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LA  HISTORIA 

DELLA  CITTA 

DI  PARMA, 

ET  LA  DESCRITTICENE  DEL 
FIVME  PARMA. 

Di  Bonaventvra  <t/Lngeli  Ferrare/I^ , 
Diuifain  otto  Libri . 

Doue  ampiamente  fi  tratta  delle  cofe  pertinenti  aWhifloria  vniuerfale  di  tutta 
Italia ,  &  fi  ragiona  particolarmente  d'alcune  delle  più 
antiche,  &  illuftri  famiglie  della  città. 

Al  Ser.mo  Sig.  Don  Ranuccio  Farnefe  Prencipe  di  Parma  &c. 
Con  la  Tamia  di  tutte  le  cofe  notabili  contenute  nell'Opera  . 
CON  PRIVILEGIO. 


In  Par ^a.  ApprefTo  Erafmo  Viotto.  M.  D.  LXX4XXI. 

Con  licenza  de  Superiori . 


FAMIGLIE  NOBILI,  INTORNO  LE 

QJ/  ALI    VIEN    DISCORSO  • 

San  Vitali.  §p. 

Palauicina  in  parte.  205?. 

Rolli.  305. 

Torcila  in  parte.  4 1  o. 

Terza.  461. 


AL  SERENISSIMO  SIG 

DON  RANVCCIO 

FARNESE 

Prencipe  di  Parma,&  di  Piacenza . 


E  Phiftoria,  Sereniamo  Prenci 
pe,  è,  conf  effer  deue ,  vn  vero, 
&  naturale  ritrato  dell'alte,  & 
gloriofeimprefede  glihuomi- 
nivalorofi,  &  chiari  5  ragione-* 
uolmente  è  de  Signori,  &  à  lo- 
ro foli  conuiene,&:  à  quei  tanto  prefentar  fi  deue5 
accioche  leggendola,  &  mirando  in  quella,  come 
in  vn  lucido  fpeglio  ,  le  nobili  attioni ,  &  i  fatti 
egregi)  de  gli  aui,  &  antenati  loro,  di  quei  famofi 
heroi,  fi  diano  à  cercare  à  tutto  fuo  poter  di  fegui 
tar  le  fattioni  loro  illuftri  5  b  fe  pur  fi  truouano  in 
camino5di  imitarli,  ò  fendo  già  al  fegno  giunti  di 
paflar  oltre,  &  d  auanzarli.  preftando,  in  manie- 
ra cofi  honorata  y  &dilor  ben  degna ,  foggetto 
à  gli  fcrittori,di  téfler  nuoua  hiftoria ,  &  ragionar 
di  quelli.dalla  qual  ragione,  per  auen tura  indo ta'5 
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quantunque  ciò  accennato  infino  à  qui  non  fia, 
gli  fcrittori  dell'antiche  hiftorie ,  fé  ben  molti  po- 
chi fi  truouano  ,  che  attendeffero  à  dedicarle  ad 
altrÌ5  confacrarono  le  loro  fatiche  àgli  Imperato- 
ri 5  &  i  moderni  quafi  tutti  à  Prencipi,  &  Signori, 
dal  qual  ben  confiderato  ,  de  molto  lodeuol  ftile 
non  effendomi  permeffo  allontanare,  ne  volen- 
do da  quello ,  quando,pur  lecito  foffe  partirmi, 
Apprelentoà  V.  A.  Serenifs.'Phiftoria  della  cit- 
tà di  Parma,  come  à  gran  Signore, per  efTere  Pren 
cipe  di  Parma, &  di  Piacenza,  città  famofe ,  &  fe- 
gnalate,  &  amendue  fiate  colonie  de  Romanij 
Per  hauere  hauuto  Paolo  Terzo  vno  de  gli  aui 
fuoi ,  Pontefice  Maflimo ,  &  Pontefice  di  quella, 
qualità,  che  sà  il  mondo  5  Due  aui ,  Pier  Luigi , 
òc  Ottauio  Duchi  di  Parma,  &  di  Piacenza.  &la- 
feiandoi Pieri,  i Pepi ,  iRanucci  ,  &  gli  altri  di 
quefta  Cafa,  c hanno  hauuto  maneggi  grandi, 
carichi,  &gouerni5  iRanucci,  &  gli  AlefTandri, 
chefono  flati  veri  Cardini  della  fantaChiefL  5  & 
restringendo  molte  cofe  in  piccol  fafeio ,  fia  que- 
fto  affai,  ch'ella  è  figliuolo  d'Aleffandro  il  Duca, 
di  quel  grande  Alefiandro,  fatto  hora  freno  alla. 
Fiandra,  terrore  alla  Francia,  &  luce,  &  fplendo- 
re  all'Italia  tutta  :  che  nelle  fante  imprefe ,  contra 
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Vgonotti ,  &  Lutehrani  perla fè  di  Chrifto,  non 
ha,  non  hebbe,  de  forfè  non  haurà  mai  pare . 
lapprefento,  non  per  farle  moftra  di  magnanime 
imprefe  da  imitare,  pofeia  ,  che  non  è  chi  non- 
fappia ,  che  fe  1  rifpetto  della  paterna  obedienza. 
non  la  teneffe  a  freno ,  non  cofi  tofto  la  vedereb- 
bonole  mura  di  Parma ,  &  di  Piacenza  5  Et  cho 
vfeita  d'Italia  ,  non  farebbe  meno  di  quello, 
che  fiato  fi  fia  Ottauio  Pauo,&  hor  eflere  fi  truo- 
ui  Alefiandroil  Padro .  Non  perche  ordine  al- 
cuno apprenda  di  gouerno  dello  fiato  fuo  ,  poi- 
che  fi  maturo  ha  il  fenno ,  in  età  ben  giouenile, 
che  ne  meglio,  ne  più  perfettamente  ,  ne  con, 
prudenza  maggiore  fi  potrebbono  reggere  i  pò- 
poli, &  gouernare  le  città  di  quello,  ch'ella  feccia, 
come  hanno  ben  dimoftrato  ,  e  tuttauia  dimo- 
ftrano  le  buone,  &  fante  fue  operationi .  Ma  per 
che  è  hiftoria  della  città  di  Parma ,  tanto  amore- 
uolc,  tanto  afFettionata,  &  tanto  fedele  à  V.  A. 
&allaSereni(s.  fua  Cafia,  che  fe  fipoteffe  coru 
l'occhio  penetrar  ne  cuori,  come  vedere  le  parti 
efìeriori  fi  poffono ,  fi  vederebbero  ne  cuori  del 
popolo,  &  delle  genti,  come  in  marmo,  fcolpiti 
i  gigli ,  &  fcritto  il  nome  de  Farnefi .  Et  perdio 
non  hauerebbe  paruto  conueneuole^eflcndohi- 
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fìoria  della  fua  città >  ad  altri  che  à  lei  farne  dono. 
V.  A.  Serenifs.  dunque  retti  compiacciuta  di  grrr- 
dirla, sì  per  fauor  dell'opra,  come  per  dar' animo, 
&  ardire  ad  altri  ,  che  voleffero  più  largamente* 
trattare  di  quefte  cofe,  di  quello  che  trattato  fi 
truoui ,  ò fupplire  doue  flato fufle  qualchedifet- 
to,  6c  mancamento  5  che  farebbe  honor  grande 
della  città,  &  gloria  immenfa  di  voftra  Altezza. 
Sereniflìma,  la  quale  noflro  Signore  perpetua- 
mente conferui ,  &  felice  renda. ,  * 


DELL'ILLVST-  SIG 

PROSPERO  CATANIO 
A  L  VA  VTORE. 


Pra  ben  degna fi  a  d'Angel  ter- 
reno, 

Con  aurea  -penna  la  fiamofiahi- 
Boria 

De  la  citta  Spiegar ,  c'hoggi  fi 
gloria 

De  tinuitto  otAleJfandro ,  al  Belga  freno . 

Felice  patria ,  chor  nel  tuo  bel  fieno 
(tAngelo  accogli  >  ciò  a  tua  "vera  gloria , 
Del  tempo  adonta  >  a  l' immortai  memoria 
Sacra  lo  fiildi  JMaefia  ripieno  . 

Di  tua  Bona  ventura  horgodi  altiera, 
Degna,  ch'i  pregi  tuoi  Scrittor fi degno 
Celebri ,  à  l'alta ,  illufire  imprefia  accinto . 

Onde  non  giaccia  il  chiaro  nome  efiinto 
Décauallier,  d'Heroi,  ch'in  bella  fichiera 
L'erto  fientier  s'aprirò  a  tatto  regno . 


DEL  SIG  ANTONIO 

BEFFA  NEGRINI 
AL  MEDESIMO. 

4 

£ntre  d'antica >  £f  nobile 

Cittatcj, 
Con  prifia  granita ,  noueìla  hi- 
Jìoria 

^Angel te  fi ,  la  fama  y  &  la 
memoria 
La  f aerano  a  felice  eternit  atc^ . 
Jndifregtan  corone  alte ,  e  pregiata  (ria 
Parma  aurea,  è*  l  nome  d  ambo  empion  diglo- 
E  ce  elfi  lodi  5  el  Taro  altier  fen  gloria , 
2)/  bei  fmer aldi  con  le  Jj?onde r ornate^  . 
2)/  patria  taley  i  genero  fi  y  &  degni 
Figli  s'affi  fan ,  come  in  chiaro  fieglio , 
Mei  bel  ritratto  del  tuo  puro  inchiofiro  • 
E  par ,  ch'in  lor,filo  sauanzj  >  e  regni 
Defiodi  vero  honor ,  che  fi  opra  meglio  > 
Quanto fimo ,  e  valor  habbia il Ciel moftro* 


AL 


AL  PIO'  ET  CORTESE 

LETTORE, 


Ivi  san  do  meco  fteffo,  che  la  prima  par 
te  del  titolo  di  quella  opera,e(ferido  el- 
la hiftoria  della  città  di  Parma,  potefle 
recare  à  qualcheduno  marauiglia,  e  che 

Quantunque  la  lettura  del  libro  fuffeba 
euole  à  rimouerla  ,  nondimeno ,  per- 
che molti  fogliono  dell'altrui  fatiche 
contenti  rimanere  con  la  fola  lettura 
de  titoli,  ò  con  due,  ò  tre  carticelle  appreffo  ;  che  in  quefto  li- 
bro leggendole ,  non  reflarebbono  cosi  appagati  ,  che  l'ifleffa 
marauiglia,  ò  di  quella  gran  parte  vi  fi  trouaffe  anchora,  hò 
volutoci  ciò  particolarmente fauellarne,perleuar dell'animo 
à  qualunque  fi  fia  ogni  forte  d'ammiratione,  &  liberarlo  dalla 
lettura  di  quelle  poche  carte3qualhor  fuffe  ciò  fatto  per  inten- 
dere la  ragion  del  titolo .  Pofcia  dunque ,  che  mi  conuenne, 
lafciado  ogni  mio  ftudio,&  ogni  mia  quiete,  girmene  hor  qua 
hor  là  vagando,  mi  propofi  5  per  non  gettare  il  tempo  à  fatto, 
Sellarmene,  in  guifa  d'animai  brutto,in  otio  fempre ,  &  feruir 
folo  al  ventre,  di  vedere ,  &  deferiuere  i  nafeimenti  de  fiumi 
tutti  d'Italia,  i  riuolgimenti  di  quelli,  &  doue,  &  in  quai  fiumi 
maggi ori,&  mari  entrino^  &  cadano.  Fauellando  appreffo  de 
fiti  delle  città ,  cartella ,  &  terre  di  quella,  &  delle  pofiture  de 
monti.  &  difeorrendo  intorno  quelle  cofe ,  feoprire  i  falli  di 
Tolomeo,  di  Plinio3&  di  Strabone,  gli  errori  infiniti  del  Bion 
do  da  Forlì  nell'Italia  illuftrata,  del  Volaterrano  ne  commen- 
tari) Vrbani,  &  di  Leandro  Alberti  nella  deferittione  dell'Ita- 
lia, &hauendo  già  con  molt  altri  luoghi  vilitato  il  territorio 
Parmigiano,per  vedere  qual  parte  di  quello  fuffe  da  fiumi  del 
la  Lenza,  della  Parma,  &  del  Tarro  bagnata,  &  fermatomi  e£ 
fendo  alcuni  dì  in  Parma ,  sì  per  hauer  piena  cognitione  di 
quelli^  come  per  qualche  altro  particolare,  fui  da  gente,  che 
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già  di  quefto  mio  penfiero  aueduti  fi  erano„richiefto,&  infta- 
temente  pregato,  à  fcriuere  l'antiche  cofe  della  città,&  con  la 
deferittione  del  fiume  della  Parma  vnirle  ;  onde  in  certa  ma- 
niera violentato  da  que  prieghi ,  &  offerendomifi  anchora 
qualche  commodità,  per  fouenirmi  di  libri  d'hiftorie  il  genti- 
liflimo  Signor  Erafmo  Viotti,  mi  vi  poli  intorno,  &  nello  fpa- 
tio  di  fei  mefi,  che  tanti,&  non  più  ve  ne  fpendei,  fe  ben  alcu- 
ni,che  fi  danno  à  fcriuere  quattro  fogli,  per  gloriarfi,  anzi  più 
tolto  per  biafimarfi,  dicono  d'hauerui  fpefe  le  decine  de  gli  an 
ni  intieri:conduffi  l'vno,&  l'altro  à  quel  fine,  che  hora  fi  troua- 
no  hauere.  ma  ne  cofi  torto  hebbi  quefta  mia  fatica  compiuta, 
che  di  publicarla  fui  ricercato ,  &  a  promettere  di  farlo  aftret- 
to.la  onde  douendo  vfeire,  mi  è  paruto  conueneuole,che  por 
ti  in  fronte  cjuel  titolo ,  come  principale  oggetto  ;  &  della  cui 
materia  fi  va  tuttauia  ragionando  nell'opera .  Ma  perche  po- 
trebbe ancora  parer  gran  cofa ,  l'hauer  io  nel  fronte  di  ciafeun 
libro  pofto  vna  lettera,  &  quelli  ad  vno,&  ad  vn'altro  dedica- 
ti, non  vò,  che  ciò  fenza  rifpofta  refti .  Douendo  io  ragiona- 
re d'alcune  delle  nobili  famiglie  della  città,  &  volendone  con 
l'hiftoria  trattare  ,&  nonfeparatamente,  come  parte  in  tut- 
to neceffaria  per  l'intelligenza  di  molte  cofe  di  quella ,  ne  pa- 
rendomi,che  fuffe  bene  difeorrerne  nel  fuo  ragionamento  per 
gli  periodi  troppo  lunghi ,  che  fouente  mi  farebbe  conuenuto 
vfare ,  hò  quell'ordine  pel  migliore,  &  men  noiofo  eletto;  & 
doue  pofeia  non  fi  fauella  di  fameglie,  l'hò  attefo  anchora,per 
feguir  quella  maniera  fempre .  quetta  è  la  ragione,  la  quale, 
doue  bafteuole  non  fia,  da  che  molti  di  lei  paghi  non  reftatio, 
ecco  rautorità,riftefTo  hanno  fatto  Celio  Rodigino ,  il  Pieno 
Valeriano,  Celio  Calcagnino,&  altri  ;  i  quali  guida  hauendo; 
non  fi  può  dire  c  habbia  errato .  Ma  che  mi  fi  direbbe  ?  fe  mi 
fuffi  dato  à  feguir  coloro  ,  che  dopò  poche  carte  tempre  fan 
nuoue  lettere  ,  &  vn  picciol  libro ,  perciò  partono  in  minuc- 
ciole,  non  farei  certamente  da  Momi  lafciato  viuo  :  Panni  d'- 
intender poi,ch'io  fia  con  continui  mormorij  vituperato;  per- 
che troppo  fuccinto  fia  flato ,  &  troppo  breue,  nel  raccontare 
gli  huomini  chiari,&  illuftri  delle  famiglie,  lafciandone  molti 
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di  memoria  degni ,  &  d'alcuni  fauellando  ,  che  poco  men  che 
infamia  il  nominarli .  A  quefH  anchora  ,  è  pur  bifogno,  ch'io 
fodisfaccia,  &  contento  ne  fono;  poiché  ne  m'allacio  tanto 
alto ,  ne  coti  gonfio  mi  truouo  ,  ne  di  fauflo  pieno ,  che  d'ogni 
mia  attione  non  voglia  rendere  la  ragione  5  &  acchetarmi  ,  & 
imprendere  ;  infino  che  farà  IVn  piede  nella  fofla,  da  qualun- 
que fi  contcntarà,  ò  richiedermi ,  ò  fi  compiacerà  inoltrarmi 
quello,  ch'io  non  sò.  ò  qualche  cofa^s'egli  è  pur  vero,  che  tale 
io  mi  fia ,  qual  mi  dipinge  con  parole ,  quel  già  mio  tanto  ca- 
ro amico .  Hò  di  pochi  detto  per  efempio  folo,  perche  non  fù 
l'intento  mio  primiero  di  ragionar  di  tutti  ;  ma  tal  carico  la- 
fciare  ad  altri  di  me  più  sfacendati ,  &  liberi .  Ne  sò  d'hauer 
detto  d'alcuno,  che  d'infamato  nome  fia;  che  quando  pur  fat 
to  l'hauefìì,  farebbe  auenuto,perche  io  farei  flato  ò  dalle  fcrit- 
ture,doue  tolto  l'hauefìì ,  ingannato ,  ò  da  coloro  >  che  di  lui 
m'haueffero  parlato,  ben  vn  folo  mentouato,hauerebbe  po- 
tuto fare  riufeita  affai  migliore  .  macche  pofTò  io  più  fare  ? 
già  l'opera  è  impreffa,che  leuar  non  fi  può,  ne  il  nominarlo  ir  i 
par  honefto,  ne  conuencuole,  ne  per  chriftiana  carità  lo  deb- 
bo fare .  come  non  debbo  lafciar  di  dire ,  per  non  defraudare 
alcuno  dell'honor  fuo ,  che  fendo  paffato  nell'opera ,  che  Gi- 
rolamo Calettano  hebbe  lefue  offeruationi  de  gli  antidoti,  & 
medicamenti  da  alcuni  Speciari  di  Roma  ;  che  fu  quello  in- 
ganno fattomi  da  maleuoli  di  colui ,  conciofia  che  egli  ne  fu 
l'autor  vero",  &  n  hò  più  copie  di  fua  mano  vedute,  con  varie 
dedicationi ,  fecondo  ch'egli  andaua  accrefcendole .  Refta 
mò  anchora ,  che,  à compimento  della  prefente,  dica,  non 
già  per  accufarmi  ,  ne  per  ifeufarmi ,  che  fouente  fia  vn'ifteffa 
voce  diuerfamente  fcritta ,  la  quale  hà  autori ,  in  tutte  le  ma* 
niere ,  che  la  difendono ,  &  io  volendo  effere  amico  d'ogni 
vno ,  &  moftrarmi  in  quefto  più  tofto  neutrale,  che  partiate, 
mi  fono  dell'vna  valuto,  &  dell'altra.  Tu  dunque  Lettor  be- 
nigno prender  ai  quella  >  che  ti  farà  più  à  grado,lafciando  l'al- 
tre, delle  quali  altri  fe  ne  valeranno,&  con  tal  fine  refta  felice. 


A  GLI  ILL  VST-  SIGNORI 

ANTIANI  DELLA  CITTA1 
DI  PARMA. 

V  E  L  l  i>  Signori  flufìri  *  che fidierono  a 
far  credere  al  mondo  ,  le  fatiche  de  gli 
fr  inori  non  rendere  chiari ,  fg)  digraru^ 
nome  coloro ,  i  cuilodeuol  fatti  "vengono 
dijfujamente  da  loro  raccontiate  ampia- 
mente piegati  in  carte ,  moHrarono  beru 
veramente  ejjere  di  giudicio  imperfetto^ 
ft)  allontanar  fi  molto  dall' honeflo,(£}  ragioneuole.  perche,  quan- 
tunque le  magnanime  imprefe,  &  legloriofe  anioni  quelle (tanoy 
che  rendono  gli  huomtni,  le  città ,  &  le famiglie  illufiri  ,  nondi- 
meno efìinte  le  memorie  di  quel  tempo  y  che  non  durano  oltrel<L> 
vita  di coloro ,  che  diveduta  tefìimonio  recar  pojfono,  fe  »o 
vanno  in  dimenticanza ,  &  immerfe  rimangono  nelle  tenebra 
dell' obliuione  fe  ben  pojjonoipofieri,^)  Juccefforì  intende- 
re da  quelli  le  pajfate  cofe ,  fé)  Jìa  la  fede  loro  dì  gran for^a ,  fé} 
gran  valore  ,  ejfendo  i  fatti  antichi  ,  &  vecchi  >  perche^ 
poi  tengono  dcu  quelli  cofi  fattamente  conti ,  &  con  tantcu 
diuerfità  ,  o  per  mancamento  di  memoria  ,  o  per  volere  di 
loro  alcuni  ,  quegli  aggrandire  ,  o  renderli  più  demefi ,  fe- 
condo che  portano  le  paf  ioni  de  glihuomint>  non  viene  loro  pre- 
fiata  credenza  alcuna .  *s\4a  s  aiutati  fi  truouano  dalle  penne 
d hi fiorici  ,  ò  di  poeti  ,fempre  gli  tjìefifono ,  &  Uniformi  ,  »o 
cadono  nell' onde  di  Lete,  ma  come  appefi,  fg)  ferini  nero friy 
te  ne  clauflri  del  tempio,     delie  piazze  deli  immortalità,  vt- 
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uono  perpetuamente .  &  mólto  più  iUuJìrì  diuengono .  chia- 
ri yfe  da  più  honorata  mano  defcrtttijiritruouano,  &  perciò  difi 
fitlcToetcu. 

Chiari  per  (e  -,  ma  più  per  chi  ne  (criffe. 
EtSilìo,  d  Achille  fauellandoy  cantayche  crebbe  la  fua  virtù  col 
dir  d'Homero .  Quelli,  perche  hebbe  nello  fcriuere  de  fatti  fuoi 
cojì finora  tromba ,  viene  chiamato felice  >  & fortunato.  Anzi 
fi  ano  alcuno  qué  tali  dhomr  degno  mai  non  fecero  y  &  pìuto- 
$o  pofjano  notar  fi*,  che  per  loro  mancamento  rejiarono  nelle  bat- 
taglie juperati  y  (gj  l'imi  ;  fg)  che  al  primo  apparir  dev  'inimico 
da fi  fefi  fi  sbandarono ,  mijfiro  in  fuga  ;  vincitori  fimpre^j 
farannoy  &  rimarrà  loro  quelnome  in  fempiterno ,  [e  chiamati 
co(ì  fieno  dalla  penna  di  hiHoricoy  o  poeta.  Fu  vincitrice  Troiay 
ft}  i  Greci  fur  perdenti ,  &  pur  Troia  perdente y  &  vincitore  i 
Greci  canta  Homeroy  e  la  fua  penna  fa  ciò  creder  per  yero .  La 
onde  non  tanto  hanno  for^a  ì opere  di  cofi  fatti  fcrittori  d'illufìra- 
re  i  fatti  inclitiy  &  degni ,  ma  rendere  lodati  coloro ,  che  di  que- 
gli atti  autori  mai  non furono  .Et  infume firiuendo  loro  di  cofi  il- 
lufìriy  illuftrano  fifìefi  \  tg)  perciò  fiipp  olito  di  E  feti  primo  y 
quel  cofi  lodatOy  &  tanto  gran  Cardinal  difanta  Qhiefay  faueL 
landò  a$  Ariofìo  diffiy  che  firiuendo  ei  deli  /lluflrif ima  fua  Ca- 
fa>  sera fatto  illufire.  Hauendo  io  dunque ,  Signori  IllufiriydeL 
l'inclita  lo/ira  città  di  T^arma  fritto ,  non  già  perche  mi  creda 
potere  la  ba(fay  fg)  debol  penna  mia  più  di  quello  ili ufìr aria  y  che 
yn  piccolo  lumicino  renda  il  Sole  più  (plendente y  &  più  lumino - 
fi  y  oltre  che  ella  fempre fiata  illufìre ,  lo  or  tuttauia  y  finta  l'altrui 
aita  y  col  buon  fuo  reggimento  y  <gj  buon  gouernoy  fine  vàpiuy 
1g)  più  illufìrando  *,  ma  per  riceueme  io  y  di  lei firiuendo ^qualche 
honore  y  mi  e  paruto  ccmteneuole }  con  le  cofi  propriamente  fue^» 
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riconofcere  il fauore,&*  la gratiariceuuta ,  d'hauermi  dato  {og- 
getto da  fcriuere  di  lei  ;  g^  perciò  a  quella,  &  in  pia  vece  à  VV. 
SS.  Illufì.  rapprefentanti  tutto  il  popolo ,  la  città ,  apprefento 
di  quejli  miei  ragionamenti  ti  primo  libro ,  pregandole  ad  accet- 
tarlo in  lieta  fronte ,  per far  a  conopere  >  che  hanno  agrado,  ch'io 
fia  del  rtceuuto  benefìcio  conofcente.  Ì hanno  à fare ,  perche  pur 
della  loro  città fi  ragiona ,  ftj  in  quefìo  fimofrano  i  veri  fuoi  co- 
minci^menti}vpendo  delle fauole  donne fche ,  &  puerili,  l'han- 
no à  fare  anchora  ,  perche  ò  buono  >  o  rio  >  che  loro  paia ,  ne  fenti- 
ranno  fempre  qualche  contento ,  fe  buono  ,  come  io  mi  credo ,  il 
gtouamentOyche fuole  hauerfi  delle  cofe  buone  ,fe  rio,  che  non  do- 
glia la  fua  forte ,  mouerà  loro  à  rifo  la  mia  profuntìone ,  che  fore* 
fiere  effendo ,  g/1  come  di  paffaggio ,  mhabbia  voluto  porre  à 
fcriuere  hi  fior  ia  di  co  fi  nobil  città .  ma  ne  in  tutto  atthora  domò 
ejferedi  biafmo  y  g/?  nprenfion  degno  ,  poiché  almeno  hauerò 
fatto  la Jìraddy  g/  laf ciato  il fentiero  aperto  ad  altri  >fe  vi  pira, 
chi  ragionar  doglia,  che  perauentura  più  felicemente ,  fg)  cotu 
minor  intoppo  di  quello,  che  io  mi  iruoui  hauere  hauuto,fcriueran 
no  delle  SS.  W.  llluft.  &  di  quefta  città  co  fi  nobile  >  f%)  chia- 
raf,  la  quale ,  g^ le  quali  S.  perpetuamente  feliciti ,  & 
conferu'u 


DELLA  DESCRITTIONE 

DEL  FIVME  DELLA  PARMA* 
DELL'HISTORI  A  DELLA 
CITTA  DI  PARMA. 

Libro  Primo  . 

Ora  s'apprefenta  la  defcrittione  del  fiume 
della  Parma,  nella  quale ,  attendendo  l'ordine 
offeruato  ne  gli  altri  noftri  libri  ;  fi  lafcia  à  die- 
tro il  torrente  Lenza ,  à^Ji  camina  all'in  sù  in 
riua  il  Po ,  da  cui  poco  dittante  fi  ^vede  Co» 
henzo ,  già  foce  della  Lenza  ;  8c  più  innanzi 
il  Mezano  del  Vefcouo ,  doue  e  vn'afiài  nobile 
palazzo,  chiamafi  qucfto  luogo  del  Vefcouo  * 
per  foggiacere  in  temporale  anchoraal  Vefco- 
uo di  Parma  -,  &  per  variarlo  da  vn'altro  detto  de  Rondini,]chc  è  delle  r* 
gioni  di  Colorno .  Ritiene  il  nome  di  Mezano ,  per  e(Tere  già  flato  ^vna 
delPifole  del  Potette  così  iq  quelli  contornila  quale  s'accrebbe  alla  cit 
tà ,  ò  per  ragion  d'alluuione,ò  perche  il  Vefcouo  per  concezione  di  mol 
ti  Re,&  Imperarori  è  Signore  del  corfo  dell'acque,  de  dell'Ifole  di  quelle, 
in  quanto  fi  eftendono  i  confini  del  Parmigiano.  Compiuto  il  camino  poi 
di  cinque  miglia, fi  giunge  doue,con  affai  larga  bocca  mette  in  Po  la  Par- 
ma ,  torrente  egli  anchora  più  tofto,che  fiume;  il  quale  nafee  nell'Apen- 
nino,  &  alle  parti  più  baffe  correndo,fende,come  gli  altri  già  racconti  fiu- 
mi fanno,il  paefe  della  Bianora.* .  Quefto  fu  fempre,da  qualunque  fi  tro 
ua  di  lui  hauer  fatto  memoria  latina, ò  volgarmente  fauellando,  detto  Par 
ma,fe  non  fe  da  Natale  Conti,il  quale  ne'libri,ch'egli  fcriue  dell'hiftoric 
de'fuoi  dì, fenza  ragione, de  fenza  autorità,lo  chiama  Palmula, nome, che 
in  verun  modo  conuenire  non  li  può,parendo  tolto  da  i  dattili, frutti  del- 
le palme,detti  cofi  nel  ragionar  Latino,che  no  fi  raccogliono  nel  paefe,do 
ue  ei  corredò  che  fia  voce  diminuita  da  vn'altro  vicino  de  maggior  torre- 
tc,chiamato  Palma; &  no  pure  d'appretto,  ma  ne  fi  truoua  dittate  ancho- 
ra, fium  veruno, che  fia  ricordato  così.Hanno  di  lui  parlato  alcuni  antichi 
Scrittori, non  però  di  vecchiflìmo  tepojcóciofiache  ei  foleua  già, come  ri 
tto  infame,  sboccare  nella  Leza  alle  radici  de'primi  colli  dell'Apennino, 
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elfendo  quella  tratta  di  terreno,  che  è  difetto  la  via  Emilia  nuda  di  fiumi 
pai  idofa,&inculta.  perche  correndo  il  Po,prima  dell'edificatione  della 
città  di  Parma  alquanto  pià  sii  del  luogo  ,  doue  fabricato  fi  vede  il  Ceno- 
bio de'Monaci  di  S.Martino,fe  n  andaua  à  battere  fotto  Taneto,  come  di 
inoltra  Liuio,quando  dice. 

Inde  apeni*  loci*  facile  tutantes  agmen  Bimani  Tanetum  uicum  propinquum 

Tado  contendere. 

Et  conducendo  alFhora  gran  copia  dibeletta  l'Adda,  la  Trebbia ,  &  l'O- 
glio  s'accrebbe  innanzi  il  Parmigiano  vna  ghiaia  molto  grande,che  s'efté 
deua  "vicina  al  (ito  doue  hora  lì  vede  Colornojla  quale  eiTendo  dopò  fo- 
uente  dalle  piene  del  fiume  innondata,  diuenne  tutta  fangofa ,  ÒC^palu- 
ftre  fenza  rettami  di  fiume  fegno  alcuno  .  Onde  Marco  Scauro  per  afeiu- 
gar  quelle  paludi, come  Strabone  fcriue,vi  fece  cauare  alcune  foife,che  fi 
nauigauano .  Elfendo  poi  efficace  quelle  valli, Se  ridotte  in  campi,  fpande- 
do  il  Po, empi  i  cauamenti  di  lecca, Se  di  pantano, donde  dilungàdo  fi  per- 
ciò l'acqua, ne  patiua  Parma  grandiffimo  dilagioja  che  volendo  prouede 
re  Teodorico  Oltrogotto  Re  d'Italia,  leuò  il  riuo  di  là,  &  con  magnificen 
za  reale  cadere  lo  fece  in  Po,  pattando  alla  finiftra  parte  della  città,  da  cui 
egli  pofeiane  riceuè  il  nome:  $c  ciò  dimoftra  Atalarico,fcriuendo  cofi  fat- 
tamente à  gli  Honorati  Pofleifori,&  Curiali  di  Parma. 
Ciuitatem  fi  quidem  v  e firamÀ'min  afte  citate  laborantem}  innante  Deo,dom- 
nm  nofler  faluberrima  vnii  rigauit. 

Etaltroue  fcriuendo  à  Genefe  Parmigiano,più  antico  capo,  che  fi  raccor- 
di della  cafa  Corregge fe, che  che  dell'origine  di  quella  ne  dicano  i  nuo- 
ui  Scrittori. 

sA more  cimi atis  veflr#t  antiqui  operis  formanti  domnu*  qnidem  auws  nofler 
largitate  regia  conHruxit,fid  nibdproleH  aquaru  n  copia*  vrbibwsimmiftf 
fi  nifi . 

Et  che  primi  di  Teodorico  non  mette (Iè  la  Parma  in  Po,manife(tamentc 
può  anchora  da  quelle  cofe  apparere,che  farebbe  ella  fiata  badante  à  feo 
lare  que'paduli,&  quelle  "valli, fenza  che  fi  fuife  affaticato  Scauro  à  far  ca 
uamenti;&  fi  farebbe  in  manieri  per  fiume  data  à  conofcere,che  gli  ferie 
tori,che  ragionano  del  fito  del  mondo,<Sc  della  deferittione  della  terra,  Se 
fopra  ogn'altro  Plinio,m  ^)lto  prattico  del  paefe,che  trattò  particolarmen 
te  del  Tarro, della  Lenza,della  Secchia,dellaScoltenna,&:  del  Renno,  fiu 
mi  quefli  due  forfè  da  non  vguagliare  alla  Parma ,  ne  hauerebbono  fatta 
qualche  mentione.col  tempo  poi  vi  fi  fono  da  cultori  della  terra  condot- 
te altre  acque  dentro,  che  l'hanno  fatto  à  quella  grandezza  perueniro  » 
nella  quale  hora  egli  fi  truoua.  il  quale  di  giorno  in  giorno  fi  farà  fempre 
raaggiorc>ampliando  il  fuo  letto  ad  ogn'hora  pia,  &  innondalo  egli  an- 
chora 
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cKora  i  terreni  di  molto  tempo  adietro  fe  minati  ,  perche  hauendo  gli 
huomini  delle  montagne  cftirpati  gli  alberi,  ócTtagliati  i  bofei  ,  &  le  lel- 
ue  ,  che  'veftiuano  i  monti,  §C  quelli  in  gran  parte  rotti  con  gli  aratri , 
Incendendo  ruihofamente  al  baffo  le  molte  acque ,  che  (opra  quelli  corro- 
no,© perle  groffe  pioggie,ò  per  Taire  neui ,  che  fcaldatedal  Sole,  ò  da-, 
'Venti  di  Mezodì ,  che  riceuono  il  calor  del  mare,  in- vn  fubito  fi  diftrug- 
,  gono,tranofi  dietro i  faflì,le  terre,&  i  campi, già  difefi  dagli  arbori,dal- 
le  piante, da  gli  rterpi,&  dalTherbe,i  quali  fermandoli  nelTalueo  del  fiu- 
me Tempi  ono,&  Tacqua  pallata  la  fuperficie  della  terra  molla,  penetran- 
do 'verfo  gli  abiffi  di  quella  ,  la  rammorbidifee  in  maniera,  che  la  fà ,  &: 
(oliente  con  parte  delle  montagne  anchora ,  correre  dentro  il  fiumo, 
à^per  ciò  alzare  Tacqua  ,  la  qual  mentre  fi  diftende ,  per  non  trouar  ar 
ginijouero  altro  impedimento ,  che  li  refifta,  fi  allarga  sù  le  terre,che  fi  fe 
minano,  ^scoprendole,  le  allaga;  al  qualdifordine  haueuafi  prcpofto 
di  prouedere  Pierluigi  Farnefe ,  'Vietando  la  cultura  de'monti ,  accioche 
tutti  fi  riducellèro  à  prati,rendita  delle  tre  de  terreni ,  la  più  ficura ,  &  la 
maggiore,ma  non  hebbe,per  lo  poco  tempo  ch'ei  ville  Duca,agio  <di  far- 
lo .  caminando  poi  lungo  la  finiftrariua  di  quello  fiume,fi  giunge ,  douc 
Tacque  delNauiglio  ,  canal  corrente,li  cadono  dentro  .  egli  riceue  il  no- 
me di  Nauiglio  appreffo  le  mura  della  città ,  doue  Tacque  di  due  acque- 
dotti ,  chiamati  Tvno  canal  commune  ,  che  comincia  più  sù  di  Parmsu 
mille,  &  cinquecento  palli, Taltro  canal  maggiore ,  che  diftante  dalla  cit- 
tà dieci  miglia  fi  principiaci  congiungono  infieme:&  chiamafi  cosìjeiìcn 
do  flato  fatto;accioche  fuffe  nauigabilo .  Poco  oltre  la  foce  di  quello  ca 
□amento  è  Color  no,  cartello  aliai  ciuile  ;  addemandato  da  principio  Lor 
no ,  dal  Lorno  rufcello,  che  micino  à  quello  da  mano  deftra  sbocca  nel- 
la Parma,il  qual  Tantichità  chiamò  Orno,  dalTorno  albero  molto  noto , 
che  in  copia  crefeea  sù  le  riue  di  quello,  fe  ben  Virgilio  nella  fua  agricol 
tura  di  fio . 

K[afiuntur  Jìeriles  faxofis  montìhm  orni. 

Ma  egli  fauella  di  quello ,  che  per  lo  più  auiene,  conciofia  che  ne'monti , 
douc  featurifeono  molte  acque  egli  v'abonda  in  copia  grande:  &  vie- 
ne, come  arbore  inutile  lafciato  da  Villani,  per  la  giunta  pofeia  della-» 
particella  lo  accorciata,fu  chiamato  Lorno,  con  quella  maniera  di  fauel- 
lare  antica,  che  fempre  le  particelle  lo.,  &  la  alle  parole,  che  feguiua» 
no,  cominciami  da  vocale ,  congiungeua,  come  fi  difiero  i  fiumi  del- 
l'Enza, &  delTAdige, Lenza,  &Ladige.  Alncme  del  cartello  aggiun- 
ge pofeia  la  co  quella  età,che  vsò  valerli  di  fimil  dittione  nel  formato  » 
Se  nel  compire  i  nomi  di  quei  luoghi,  che  fono  porti  ne'cominciamen— 
li  de'fiumi,  ò- doue  quelli  in  altri  jeadorro ,  come  fe  dir  volelTe  co, 
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cioè ,  capo,  doue~nafcc,ò doue  formicela  qual  maniera  di  nome  fi  ve* 
deattcfaaflàinelParmigiano,trouandofi  Cohenzo,  Codiponte  Coper- 
moli,Cotarro,.&  molti  altri  fimili.  Errò  il  Sanfouino  ,  dicendo ,  che_> 
Giberto  da  Correggio,chiamato  da  difeordanti  Scrittori  di  quella  fami- 
glia, hora  terzo,  bora  quarto  ,  fondò  quello  cartello,  efiendo  egli  morto 
Tanno  i  ?  1 1  .de  fi  hà  di  Colorno  memoria  in  vn  Decreto  di  Federigo  Pri 
mo,dato  Tanno  1195.  Scriue  il  Biondo,che  fu  quefto  luogo  conofeiu- 
to  per  hi  fama  di  due  duriflitni  alTèdij  ,foftenuti  alTetà  fua ,  T  vno  dello, 
Scaligero,Taltro  dello  Sforza-» .  Fabricolli  Azzo  da  Correggio  nel  1 5  3  7. 
la  rocca  per  la  maggior  parte  delle  pietre  del  palazzo  del  Vefcouodi 
Parma ,  poco  prima  da  lui  minato.  Pafsò  Colorno  concorfodi  buon 
fpatio  di  tempo  per  molte  mani  ;  Se  fece  varie  mutationi ,  efiendo  tenuto 
hora  dalla  Chiefa,hora  dallo'mperio  ,  talhor  trouandofi  fotto  Duchi ,  Se 
Marchefi,  Se  talhor  fotto  Signori  particolari ,  Se  quando  adherente  à  Pal- 
ma, Se  quando  à  lei  rubello  -,  ma  alla  fine  venuto  in  potere  di  Francesco 
Sforza ,  egli  ne  inueftì  Roberto  Sanfeuerino ,  nato  di  Lifa  fua  forella  y 
nella  qual  famiglia  (lette  molto  tempo ,  Se  n'vfcì ,  Se  non  è  guari,  palfan 
do  nella  Cafa  San  Vitale  de  Conti  di  Sala»* .  perche  "Venuto  à  morte 
Gio.Francefco  fenza  figliuoli  mafehi ,  cX^infiememente  Gio.  Galeazzo 
fuo  cugino  eletto  alla  fucceflìone  del  luogo, &  potendofi  dire  quello  va-* 
cante,  ÒX^decaduto  alla  Camera  del  Duca  Ottauio ,  quel  Signore  molto 
fplendido,  Se  molto  liberale,  non  mirando  alTaccrefcimento  dello  (la- 
to fuo,per  fare  li  altri  grandi  ;  n'inueftì  Barbara  figliuola  del  Sanfeueri- 
no ,  Se  Girolamo  San  vitali  nato  di  lei  ;  Se  di  Contea,  à  che  era  il  luog® 
prima,rendendolo  maggiore, l'inalzò  à  Marchelato  •  Honorò  quefto  ca 
ftello  Giouanni  capitano  de'fanti  àpiè  de  Vinitiani ,  quando  guerreggia* 
uano  con  Lodouico  duodecimo  Re  di  Francia^ .  Errò  nella  politura  dì 
lai  T  Alberto, ponendolo  alla  deftra  della  Parma  falendo  alTin  sù,poi  ch'- 
egli fi  truoua  alla  finiftra, ingannato  per  auentura  dal  Biondo, che'l  mette 
daquellato,ma  s'ei  confideri  il  nafeimento ,  ò  nò  „  ragiona  cofi  confufa- 
mente,che  non  fi  può  difeer nere, che  che  egli  fi  tenga. Cinque  miglia  più 
sù  di  Colorno,ne  guari  lontano  al  fiume,fi  feorge  la  Badia  di  San  Marti- 
no,tenuta  da  monachi  Ciftercienfi ,  fabricata  da  Gerardo  Cardinale  Vc- 
feouo  Sabinenfe  nel  mefe  di  Maggio  dell'anno  mille  dugento  nouanta- 
nouc,detta  de  bocci ,  ò  dalla  famiglia  Boccia  ,  alThora  molto  grande  nei 
contado  di  Parma,  c'hora  attende  ad  inalzar  fi  più, che  mai;ò  perche  fu  el 
la  primieramente  fabricata  tra  fpini,&  roui,che  bocci  fi  chiamano  in  que 
ftc]cotrade,laqual  merita,che  di  lei  fi  fauelli,no  tanto  per  la  fua  grandez- 
za,chc  fembra  caftello,più  che  monaftero,quato  perche  fouete  nel  corfo 
dclThiftoria  viene  Toccatone  di  rnetouarla  .  chiamofli  il  luogo  doue  ella 
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c  edificata  valle  Serena ,  per  enere  parte  delle  valli  di  che  dicemmo  dS 
fopra ,  &  di  cip  anchora  infino  al  dì  d'hoggi  ne  rendono  te(limonknz3 
alcune  piccole  valli,  che  vi  fi  truouano,  de  il  vedere  il  luogo  in  alcune  par 
ti  paluftre,  &  in  alcune  pieno  di  quegli  fterpi,&  di  quei  dumi,  che  nako- 
no  vicini  all'acque,  &  che  à  pena  cauandofi  la  terra,  l'acqua  ne  Terge.  Pi  li 
oltre  à  tre  miglia  fi  ritruoua  l'antica ,  nobile,  de  iliuftre ,  come  coli  l'ad- 
domandano  Martiale,  &  Natale  Conti,  città  di  Parma,  la  quale  que- 
Aberrando  puerilmente ,  pofe  in  riuail  fiume  del  Po,  facendoglielo 
anchora  feorrere  per  lo  mezo,da  cui  è  dittante  cento  trentadue  fta- 
dij.mafe  egli  in  fi  to  di  co  fa  ftabile  ,  &  ferma  falla  cofi,  quanti  com- 
metterà peccati  in  cofe ,  che  vanno ,  de  vengono,  de  poco  durano  ?  Hora 
quantunque  il  primiero  noftro  proponimeuto  fulfe  del  nome  folamen- 
te ,  della  pofitura ,  de  della  deferittione  della  città  fauellare,  non  dimeno 
da  dolci  prieghi ,  de  da  honofta ,  de  benigna  cortefia  vinti  di  coloro,che 
maggior  carico  anchora  imporre  n'hauerebbono  potuto,  riabbiamo  po- 
fto  mano  all' hiftoria,  fenza  volere  per  noftra  fcufaaddure,  che  mala- 
geuolmente  hora  fi  poilbno  fcriuere  hiftorie  de  gli  antichi  fecoli ,  de  qua 
li  particolar  trattato  non  fi  truoua,  ò  per  la  malignità  de  Barbari ,  che  Pan 
tiche  memorie  tutte  cercauano  d'eltinguere ,  ò  per  cagion  delle  guerre, 
delle  peftilentie,de  gliincendij  ò  d'altri  accidenti ,  che  quafi  fenza  nume 
ro  fono  ,  perdute  fi  fianojnon  e(Tendo  venfimile ,  che  d'età  in  età  non  vi 
fiano  ftati,  chi  i  fatti  di  lei  habbino  racconti;  de  che  chi  è  di  pallàggio,  de 
foreftiere,tal  cognitionc  non  può  delle  città ,  per  le  quali  fi  pallà,hauerc  j 
che  in  piccola  hora  poflà  hiftorie  di  quelle  largamente  fcriuere,  &chc 
confiftendo  la  maggior  parte  delle  attioni  pallate  in  Parma  ,  già  fà  gran- 
didimo  pezzo ,  nelle  famiglie ,  Vitalefi,  Roflè ,  Palauicine,  ó^jCorreg- 
gefi,  cialcuna  delle  quali  fi  truoua  hauere  Scrittori  che  in  gratia  loro  feri- 
uono ,  de  che  fi  ingegnano ,  in  quanto  più  pofiono ,  d'attribuire  àque- 
fta ,  de  à  quella  le  magnifiche  imprefe  fatte  ;  fecondo  le  paflloni  de  gli 
fcrittori,è  più  tofto  di  neceffità  eflere  giudice,  che  hiftonco'mamolt'al- 
tre  cofe  anchora  habbiamo  tralafciate ,  che  fi  potean  dedurre  .  Entrando 
dunque  à  ragionar  di  lei ,  proporremo,che  fia  chiaro,  de  certo,  ch'ella 
fia  antichifiima ,  fe  ben  hora  non  tiene  fpanna  di  vecchio  edificio ,  da 
che  di  lei  ragionarono  Cicerone ,  Liuio ,  Catone  de  di  mano  in  mano  - 
molti  Scrittori ,  che  dopo  loro  fono  venuti  al  mondo,  ma  chi  l'autore, 
ne  fia  ftato ,  de  il  primo  fondatore  hanno  ridotto  in  forfè  coloro ,  che 
non  curando  trouare  la  verità ,  à  gara  fi  fono  dati  à  fcriuere  di  ciò  in- 
ucntioni,  de  menzogne ,  capo  de  quali  è  ftato  Sicardo  Cremonefe,il 
«jual  diffe ,  ch'ella  fu  fabricata  da  Crifo  Troiano  compagno  di  Pallan- 
te,  Palladc  f  detto  con  errore  dal  Sanfouino,  ne' tempi  de'Giudici 
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d'lfrael,&  da  lui  chiamata  Crifipoli,cioè,citGà  d'oro, da-crifi, che  oro  im- 
porta, &  poli  città, che  fu,  fecondo,  che  con  muniti  falli  pur  vuole  l'iftef- 
fo  Sanfouino  ,  tra  il  due  mila  ottocento  cinquanta ,  &  feilàntaanni  dopò 
il  principio  del  mondo,  Se  cento  vndici  anni  prima  dei  nafeimento  del 
figliuolo  d'Iddio,eifendo  fiata  oltre,  fetta,nt' anni  innanzi  la  diftruttione 
della  città  di  Troia,  6£  più  d'altrettanti  feguita.la  morte  di  Pallante  j  ma 
fù  coftui  huomo  deU'età'de'noftri  aui;  daeuife  (I  filile  cercato  d'intende 
re,  doue  egli  fi  haueflc  cotal  feienza  apprefa,nó.hauendo  alcuno  di  quei 
li,che  fcriifero  prima  di  lui  hiltorie,tocco  quelle  cpfe,nol  faprebbe  dire, 
ma  fe  futfe  anchora  flato  quel  Grifo  Troiano ,  non  hauerebbe  con  voce 
Greca  chiamata  que (la  città,ma  con  la  Latina,in  maniera  che  gli  altri  fe- 
cero di  quel  paeiejehe  fi  conduifero  à  fabricar  terre  in  Italia ,  ne  l' haue- 
rebbe città  d'oro  all'hora  detta ,  non  riattendo  di  poterla  cofi  doman- 
dare ragione  alcuna,per  che  fe  ben  hora  ella  fi  truouaabondàte,6c  ricca; 
tutto  ciò  è  attenuto  da  ritratti,che  fi  fono  fatti  de  campi,  &  dalla,  cultura 
di  quelli;  onde  in  quei  dì  douea  efiere  di  ben  poco  reddito  ;  e  tanto  pia 
trouandofi  fottopofta  all'acque  quella  tratta  di  terreno  tutta,che  è  difot- 
to  la  via  Romana  -,  òC  quella  parte  poi  che  è  verfoil  monte  ,  col  monte 
infieme  piena  di  felue,&  di  bolchi,&  folo  atta  à  pafcoli ,  Se  pafture ,  che 
non  fogliono  fruttar  sicché  al  luogo ,  ragioneuolmente  cofi  fatto  epiteto 
fi  polfa  dare; ne  la  giunta  d'oro  è  eonueneuole  ad  vna  città ,  incontanen- 
te,che  ella  è  fabncata,ma  fi  acquifta  con  lunghezza  di  tempo,  con  la  pie- 
nezza de  gli  habitatori,col  concorfo  de'mercanti ,  Se  con  la  copia  de  traf 
fichi, ó^cielle  mercanticene  vi  fi  conducono, Se  fi  fanno  in  quella.  E  per 
auentura  penerebbe ailài  più  di  quello,che  fi  credeilè,chi  fi  voleilè  pren- 
dere à  dimoftrare  con  giufte  ragioni,  Troiani  ne'  mediterranei  eflere  en- 
trati tanto  à  dentro.Fù  di  Sicardo  più  moderno  aitai  Girolamo  Albertuz 
zi,il  quale  in  quelibri,che  eglifà  delle  città  d'Italia,  fcriue,  che  Crifo  ne 
fu  fondatore  Se  che  ei  fù  Piacentino,  òtToldato  di  quei  Galli,  che  ne'pri- 
mi  tempi  parlarono  in  Italiani  quale  da  fe  la  nominò  Crifopoli ,  cioè,  cit- 
tà di  Crifo,nonperò  dà  egli  piu,che  gli  altri  de'fuoi  detti  teftimonianza 
alcuna  ;  ma  ne  ragioneuole  dar  la  potrebbe,perche  fe  Piacentino  fi  fuf- 
fe  egli  trottato  eifere ,  non  l'hauerebbe  con  fauella  Greca,  ó^Toreitie- 
ra  chiamata  Crifopoli ,  ma  con  la  propria ,  &^jiatia  del  paefe  :  ne  potè 
colui  etiandio  in  quei  dì  eifere  Piacentino,  non  eilèndo  prima  del  Con- 
fidato di  Publio  Cornelio  Scipione ,  Ó^Tito  Sempronio  Longo ,  ò  po- 
co innanzi  conofeiuta  Piacenza ,  per  non  eifere  fabricata  anchora ,  che 
fù  aliai  dopò  il  pailaggio  de' Francefi  in  Italia»».  Vi  aggiunge  l'Alber- 
ruzzo ,  che  fù  ella  poi  nominata  Giulia  da  Giulio  Cefare  Dittatore,  va- 
lendoli dei  teftimonio  d'un  fallò,  ch'egli  afferma  hauer  veduto  innan- 
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^ala  ehiefa  di  Bórgo  fan  Donnino,  fcritto  con  parole  latine  di  tal  fenfo  ; 
-Giulia  città  Crifópoli  è  -lontana  dal  corpo  del  beato  Donnino  quindici 
miglia  ,  &  non  comprende, che  può  eiTere  dapoeo  fà  in  qua  fcritto  quel 
faffo  ,  il  quale  pofeia  non  dimoerà  più  la  città  di  Parma ,  che  altra , 
;chépoteflee^^ergliftata^febeh,  più  hora  ndhfeli  troualfe,  hauendo 
il  Borgo  tanto  di  circuito  d'ogn'intorno  vuòto  di  città,quanto  mette  quel 
lafcrittura.  ma  e  farebbe  meflieri  fapere,  perche  cofi  ella  fi  fufle  chia- 
mata ,  che  fe  per  colonia  dedotta,  come  da  alcuni  è  creduto,  non  ha 
la  colonia  forza  tale ,  che  conferi fca  nel  conducente  auttorità  di  nomi- 
nare da  lui  la  città  ,  ma  effendo  fiata  colonia  quella  molto  prima  dell'età 
di  Giulio  Cefare,non  accadeua  più  à condurle  colonia ,  ben  nei  bifogni'fi 
determinauan'o  ad  arbitrio  dei  Confoli  i  fuppIementi,come  di  Piacenza  „ 
&  di  Cremona  ragionando  Liuio  dice, 

Ex  Gallici  legatosTlacentinorum,  ó  Cremonenftum  L.<AurunculeitMpr<ctor 
in  Senatum  introduxit  :  lis  querentibm  inopiam  colonorum,  alijs  belli  cafì* 
btiSydijs  morbo  abfìtmptis,  quofdcim  tadio  accolarum  Gallorim  relìquiffe  co- 
loniasjecreuit  fenatm^uti  C.Ldim  ConfuUft  ei  uideretmfex  milita  familia 
rum  confcrìberet. 

Et  più  difotto. 

C.Ldìus  Conful,ex  Gallia  Romani  redijt&nonfolum  ex  fitto  abfente  fe  fe- 
natufconfulto  infupplementum  Cremori? ,&  Tlacentia  colonos  fcripfit. 
Ma  per  quelle  ragioni  delle  quali  fauella  Liuio,  le  quali  in  Parma  all'  hòc 
ra  non  fi  trouanaho,eflendoui  la  guerra  quafi  fempre  fiata  lontana,  libe- 
rato il  paefe  da  Boi,&  non  effendo  ella  alle  frontiere  de'nimici .  La 'qua! 
colonia  pure,  fe- vi  fu  (le  ftata  mandata ,  hauerebbono  trouat^il  Biondo 
diligetiflìmo  .inxieftigatore  dell'antiche  cofe,&  il  Sigonio  acuti  (Timo  feri 
ttore  delle  colonie.  Se  p  vn  ponte  fatto  da  quei  fopra  la  Parma,come  altri 
s'imaginarono ,  come  potè  ciò  auenire ,  non  eflendoui  il  fiume  della  Par 
ma  flato  all'horafche  fe  vi  Riffe  flato,il  nome  farebbe  flato  al  ponte  folo* 
non  commune  alla  città.  Et  fe  da  lui  haueffe  cotal  nome  prefo  la  città,  e£- 
.fendo  le  cofe  fue  tanto  minutamente  fcritte,che  piccola  non  fi  truoua  ar> 
tione,chedi  lei  non  riabbiano  fatto  memoria  Plutarco,  Dione ,  Sueto- 
nio,  c^jdtri  Scrittori ,  hauerebbono  etiandio  tocca  quefìa,  à  forza  fe- 
gnalata  per  qualche  atto  magnifico,  &  notabile  .  ma  il  ragionare  di  quel 
fallò  è  molto  goffo,  &^dà  fegno  deffere  fcritto  da  perfona  di  pochiflìma 
intelligenza  ,  replicando  in  tre  parole  più  volte  il  nome  della  città,  &: 
mettendo  infieme  tre  foftantiuinelPifteflòcafo;&  fefì  haueua  tolto  co- 
lui à  raccontare  gli  antichi  fuoi  ncmi,perche  lafciarui  Parma ,  nome  più 
vecchio  affai  di  Giulia?  farebbe ,  apprefTo  all'altre  cofe  ,  marauiglia  mol- 
to grande,chc  'crollandoli-  aliai  hauere  fairellato  delle  cofe  di  quella  cit- 
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tàdopò  Maflimiano,  8É~Diocletiano ,  ne'tempi  de'qualifù  Donnina 

vccifo,niuno  fulfe,  che  con  altro  nome  Phauefte  chiamata ,  che  Parma  » 
^^pur  per  ellère  quella  età  pia  vicina  ai  di  noftri ,  fe  ne  douerebbc 
più  certa  cognitione ,  che  delle  cofe  più  vecchie  hauerc .  Giouanni 
Annio  Viterbefe ,  veramente  fottile ,  óc  inuentore  di  cofe  nuouc ,  5c 
Scrittore  moderno,  più  d'alcun  altro ,  che  n'habbia  fauellato,  ne  fuoi 
-commentarli  fopra  Sempronio  della  diuifione  dell'Italia  piana,  dille , 
che  ella  fù  fondata  da  Bianoro  capitano  deTofcani ,  che  come  Manto- 
ua  chiamò  col  nome  della  madre  ,  cofi  quefta  città  nominò  Panni 
<la  paraman  voce  Tofcana  abbreuiata ,  perche  futre  ella  come  prin- 
cipe Uà  ,  &  capo  delle  colonie ,  ò  popoli  della  circondante  regione  Bia- 
norà ,  conciolìache  para  da  par  in  Arameo,  importa  hafta,  ò  princi* 
pato .  Et  in  Hebreo  principefla ,  ò^man ,  &  mon  voce  Giudea  in  Egit- 
to fi  dice  min ,  che  fignifica  habitatione ,  ò  coionia  .  ma  come  non  hà 
teftimonio  di  quefta  fua  inuentione,  cofi  non  hauerebbe  fofficiente  ar- 
gomento da  prouare ,  che  paraman  fuflè  voce.  Tofcana ,  che  quando 
pure  ella  fi  fufse  tale  ,  non  fi  hàda  credere ,  che  quel  Bianoro  per  l'inter- 

Eretatione  di  tal  voce  ricorrente  à  gii  Armeni j ,  à  gli  Egittij ,  de  à  gli  He- 
rei,  òc^per  auentura  coniumaftè  più  tempo  intorno  l'intelligenza  del 
nome  ,  che  la  fabrica  della  terra  ;  ma  ne  '"veramente  è  quefta  ifpofitio- 
ne  fenza  qualche  offe  fa  di  quelle  città  della  Bianora,  che  furono  già» 
óC^Jìoggidì  etiandioeflere  fi  truouano  di  molto  grido,  óX^di  gran  fa- 
ma, apprettò  quefto,non  trouandofi  di  Parma  fatta msntione  alcuna, 
prima  che  vi  mandaflero  i  Romani  la  colonia ,  che  pur  eflendo  capo  di 
quelle,  6^di  quei  paefi  ,  come  dice  l'Annio  ,  fare  non  può  ,  che  nQft 
fi  folle  offerta  qualche  occafione  à  gli  Scrittori  di  fauellare  di  lei ,  fi  dimt- 
nuifle  molto  delle  cofe  dette  da  lui,  óXJidàà  vedere,  che  per  'Vane 
fauolle  elle  fiano  più  tofto  racconte,che  perche  fiano  riceuute per  ra- 
gionamento 'Verace .  Ne  folo  incerta  infino  à  qui  habbiamo  trouata  la 
fondatione  della  città  ,  ma  l'origine  del  nome  anchora ,  affermando  al- 
cuni, che  fù  detta  Parma,  perellere  ftata  rotonda  la  fua  pianta  in  gui- 
fa  dello  feudo,  latinamente  chiamato  parma  ;  ma  trouandofi  le  cofe 
rotonde  infinite ,  parrebbe  necellaria  la  ragione ,  perche  più  tofto  fi  ha- 
ueife  hauuto  riguardo  à  quella  rotondità ,  che  ad  altra ,  ó^perchc  non 
fufse  innanzi  dalla  forma  detta ,  dalla  quale  anchora  hanno  alcuni  luo- 
ghi riceu  ito  il  nome  j  óX^con  tal  ragione  fi  douerebbe  anchora  dire , 
che  Parma  caftello  pofto  nel  regno  di  Napoli  tra  Serno ,  &  caftello  di 
Mire  fufse  rotondo .  &  pure  altrimenti  dimoftra  la  pianta;  come  an- 
chora fù  "Varia  quella  della  città  di  Parma ,  fecondo  che  à  fuo  luogo  fi 
m  iftrarà .  Altri  hebbero  parere ,  che  dal  fiume  della  Parma  ella  ricc- 

ucfsc 


PRIMO.  9 
ueiFe  il  nome,laqual  cofa  non  bagnando  la  città ,  come  già  fi  diflè ,  aue- 
nir  non  puote  ;  ÒX^jneno  aliai  farebbe  vero ,  fé  Palmula  fi  fuffe  egli  chia 
mato ,  come  Natale  tenne  .  Ne  quefte  cofe  folo  fi  truouano  conte  di 
quefta  città,ma  vi  aggiungono  alcuni  ancKora ,  che  quaranta  anni  prima 
dell'auenimento  di  N.  S.  andando  Giulio  in  Francia ,  fi  fermò  nella 
Bianora  appreifo  il  torrente  Trita  ,  hora  Parma ,  per  afpettare  gli  aiuti 
delia  città  Suftirone,ali  hora  porta ,  doue  hora  fi  truoua  la  pieue  di  Co- 
lecchio  ÓX^quelli  di  Briflìlla,  detta  poi  Brefcello,  ilqual  moiìb  dall'a- 
menità del  luogo,  vi  edificò  vna  città  ,  che  dal  fuo  nome  chiamò  Giu- 
lia: &  che  morto  Cefare,  &leuate  contra  Giulia  Suftironc,  de  Briffil- 
la ,  Ottauiano  diftruflè  l'vna ,  &^J*altra ,  de  ampliò  Gulia ,  &  la  chia- 
mò Tripoli ,  la  qual  pofeia  per  la  fua  nobiltà  fù  detta  Crifipoli ,  de  accrc- 
feiuta,  ©^edificata  in  forma  di  feudo  riccuè  il  nome  di  Parma ,  de  da 
lei  il  fiume  fù  detto  Parma .  nouelle  tutte ,  de  menzogne ,  perche ,  Cefa- 
re quaranta  anni  prima  della  natiuità  diChrifto  era  già  flato '■vecifo, 
effendo  mancato  Tanno  fetteccnto  noue  dalla  città  edificata  >&  Cim- 
ilo nacque  il  iécondo  fopra  il  fettecento  cinquanta .  ne  fù  chiamata  Par- 
ma dopò  la  morte  di  Giulio ,  ne  da  quello  edificata ,  effendo  conofciu- 
ta,  &addomandata  così,  molto  prima  del  nafeimcntodi  Cefare.  So- 
no vane  pofeia  anchora  le  cofe  che  dicono  di  Trita,  di  Suftirone,  di  Brif- 
lìlla ,  de  di  Tripoli,  de  cofi,  che  chi  hà  altra  cofa  à  fare  follia  fà  à  que-  . 
fte  leggere,  le  quali  nondimeno  riabbiamo  noi  riferite,  folo  per  fc- 
guir  l'ordine  nell'altre  città  oflèruato .  Ma  la  fua  fondatione  hebbe  al- 
tro cominciamento ,  il  quale  per  inoltrarlo ,  de  con  argomenti  d'infatli- 
bil  "verità  ,  fiamo  sforzati  pigliare  il  principio  alquanto  più  sù ,  disdire 
innanzi ,  che  nei  tempi  che  i  Galli  Boi,  paffete  l'Alpe], 'Venero  in  Ita- 
lia ,  che  fù  intorno  il  ~ventefimo  primo  anno  del  regno  di  Tarquinio 
Prifco  Rè  de'Romani ,  de  cacciarono  i  Tofcani ,  che  quella  tratta  di 
terreno,  che  hoggidì  viene  detta  Lombardia  di  quàdalPo,cra  tut- 
ta quafi  inculta ,  de  nuda,  fenza  alcuna  città ,  de  fenza  alcun  cartello , 
ò  con  ben  pochiffìmi  luoghi  chiufi  da  riduruifi  dentro,  poiché  da 
Modona  città  in  fuori ,  &  da  Caneto  borgo  micino  al  fiume  del  Po, de 
quali  fauellano  Liuio ,  de  Polibio ,  d'altra  città ,  cartello  ,  terrà ,  ò  luo- 
go non  fi  truoua  memoria  d'antico  Scrittore  ,  finche  quei  Galli  non 
fi  curauano  fabricarui  città  ,  come  quelli  ,  che  fecondo  Polibio  ha- 
bitauano  nelle  'ville ,  non  circondate  da  mura  alcune ,  &  totalmen- 
te ignoranti  di  tutti  gli  apparati ,  dormiuano  fopra  l'herba  diftefi , 
mangiauano  carne ,  elfcrcitauano  folo  le  cofe  della  guerra,  de  l'agri- 
cultura ,  d^jviuendo  *>na  femplice  vita  ,  non  attendeuano  à  faen- 
ze a  ne  ad  altro  i  haueuano  le  ricchezze  loro  in  oro  »&  pecore  >  accio- 
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che  quando  il  bifogno  richiederle,  quelle  cofe ,  doue  più  li  piacerle,  por- 
fard  fcco  potettero  .  Se  che  nel  paefe  loro  mandarono  i  Romani  à  fa- 
bricar  due  città  Tufo  il  Pò ,  vna  di  qua  chiamata  Piacenza ,  &  l'altra  di 
là  détta  Cremona ,  Se  li  mandarono  le  colonie ,  elfendo  Confoli  Pu- 
blio Cornelio  Scipione  ,  Se  Tito  Sempronio  Longo ,  &  che  già  eflen- 
do  edificate  le  terre',  Se  commandato  à  gli  habitatori ,  che  nel  termi- 
ne di  trenta  giorni  doue  (fero  e  Mère  prefenti  à  ciafeuna  colonia ,  i  Boi ,  i 
quali  portauano  quefte  cofe  gran  emente ,  Se  con  malanimo ,  folleuaro* 
no  gli  Infubri, Scinderne  fi  ribellarono  da  Romani ,  facendo  tanto  tumul 
to  nel  territorio  di  quelle  colonie ,  che  non  foiamente  la  moltitudine 
de'contadini ,  ma  il  maeftrato  iftelfo  di  tre  huomini,  che  erano 'Venu- 
ti àconfegnare  i  terreni  à  gli  habitatori ,  diffidandoli  delle  mura  di  Pia* 
cenza ,  fi  rifuggirono  à  Modona ,  donde  ne  nacque  la  guerra ,  che  i  Ro- 
mani riebbero  co'Boi ,  i  quali  alla  fine  fuperati ,  Se  'vinti ,  Se  acqueta- 
te le  cofe  di  que'paefi  ,  mandò  laRepublica  Romana  Marco  Emilio  Le- 
pido ,  Tito  Ebutio  Claro ,  Se  Lucio  Quincio  Crifpino  ,  elfendo  Con- 
foli Marco  Claudio  Marcello ,  Se  Quinto  Fabio  Labeone  ,  con  la  colonia 
à Parma,  trentacinque  anni  dopò,  che  erano  fiate  condotte  le  colo- 
nie à  Piacenza  Se  à  Cremona  ;  Tanno,  fecondò  il  Notaio ,  che  fi  diede 
à  fcriuere  hiftorie,jin  vna  fua  lettera  ad  Angelo  Garimberti,  quattrocen 
to  fettantadue  dalla  edificatione  della  città  di  Roma ,  dalla  fabricatione 
del  mondo  tremila  fettecento  ottanta,  Ó^jcento  ottantuno  prima  del 
nafcimentodel  figliuol  di  Dio  ;  nella  qual  calculatione  egli  commette 
errori  infopportabili,  Se  molto  fei  o  ce  hi  -,  perche  fe  Chrifto  nacque, 
come  Eutropio  ,  Orofio  ,  Se  gli  altri  Scrittori  Greci ,  Se  Latini  voglio- 
no ,  Tanno  fettecento  cinquanta  due  dal  principio  della  città,  dopò i 
quatrocento  fettanta  due  fino  alTauenimento  del  Saluatore  mancano 
dugento  ottanta  anni ,  Se  in  que'dì  farebbe  (lata  condotta  quella  co- 
lonia.ma ,  Se  ne  gii  anni  del  mondo  egli  s'intralcia  oltre  modo,&  len- 
za mifura  ^perche  hauendo  in.  quella  fua  lettera  poco  innanzi  detto  , 
•che'rprimo  palfaggio  deTrancefi  in  Italia  fu  cento  cinquanta  fei  an- 
ni dopò  Roma  fabricata,  estremila,  Se  trecento  fellantaquattro  dal- 
Torigine  del  mondo ,  fe  à  quella  fomma  fi  aggiungono  trecento ,  Se 
fedici  anni,  che  fono  il  compimento  dei  quattrocento  fettantadue, 
non  ne  riefee  la  fomma  di  tremila  fettecento  ottanta,  ma  il  nume- 
ro di  tremila  feicento  ottanta  ,  piccolo  forfè  errore  à  cofi  fatto 
fcrittorc-» .  Hora  che  quella  colonia  fulfe  mandata  à  città  nuoua-»  , 
che  tuttauia  fi  andalfe  fabricando  ,  da  quello  congetturare  fi  può,  che 
i  fuggitiui  ,  per  la  folleuatione  di  Piacenza  ,  più  tofto  fi  farebbero 
ricouerati  in  :  quella ,  dittante  trentacinque  miglia  da  quel  tumulto.. 


PRIMO.  li 
che  fuggendo  infine)  à  Modona,far  camino  di  fetfàntacinque  miglia^. 
Et  hauendo  menato  Manlio  pretore  l'effercito  à  Modona  per  libera- 
re le  genti  Romane,  che  oppre  ile  da'  Galli ,  fitrouauano  in  gran  peri- 
colo, &  àpena  dopò  molta  fatica ,  Se  grande  '"vccifione  de'fuoi,  cf- 
fendo  vfeito  nel  piano  aperto ,  &  di  nuouo  meffoffi  à  camino  di  nuouo 
tra  bofchi,&  felue  colto  con  perdita  di  ottocento  de'fuoi,  &  fei  infegne, 
ficonduilè  ne'luoghi  aperti ,  &  fi  ritirò  in  Caneto,  come  fcriuono  Po- 
libio, &  Liuio-,con  fic  urezza  maggiore  fi  farebbe  ridotto  dentro  Parma, 
fe  ella  "vifuffe  ftata,di  quello ,  che  fece  in  detto  Borgo  sfafeiato  di  mu- 
ra ,  &  fenza  fortezza  alcuna .  Et  quando  rotti  i  Romani  à  Trebbia , 
ik  condotte  le  reliquie  dell'efferato  da  Scipione  à  Piacenza ,  ne  man- 
dò "vna  parte  oltre  il  Pò  à  Cremona ,  per  non  granare  vna  fola  colo- 
nia delle  ftanze  di  due  efferciti;  per  . la  dirKcultà  di  varcare,  3c  riuar- 
care  il  fiume,  &  fiume  tale,  che  facilmente  non  fi  può  guadare,  de 
doue  poche  naui  fono  bafteuoli  ad  impedire  ilpaffo  ad  vn  grandif- 
fimo  efferato ,  l'hauerebbe  mandata  à  Parma ,  più  commoda  ?  fe  ben 
più  diftante;  ceflàndoui  quelle  difficuità,  che  fogliono  ne  maneg- 
gi delle  guerre  effere  di  molta  confiderationo.Er  che  prima  della  colo- 
nia ella  non  vi  fi  trouaffe ,  paionlo  gagliardamente  perfuadere  le  parole 
di  Liuio . 

Eodem  anno  Mutina,&  Tarma  colonia  I{pmanomm  cìuìum  funt  deducte.hi 
nà  millia  hominum  in-agro^quiproxime  Boiorumsante  Tufcorum  fuerat,octo 
na  iugera  Tarm£,qnina  Mutine  accepCYimt. 

Poi  che  elle  nominano  il  contado ,  &  che  vltimamentc  era  flato  de' 
Boi  i  8c  non  fanno  mentione  di  città ,  alfegnano  à  Parmigiani  otto 
iugeri ,  per  effere  quel  paefe  inculto  \  ma  à  Modonefi  cinque ,  per- 
che il  paefe  era  cultiuato  ,  &  haueuano  loro  molte  altre  commodi- 
tà  dalla  vecchia  città  habitata», .  Ne  la  condotta  delle  colonie  pun- 
to offende  quefte  cofe ,  perche ,  fi  come  il  conduceuano  alle  vecchie 
città,  quando  fi  temeua  della  fede  loro,  per  aflìcurarle ,  per  accre- 
{cerle  d'habitatori  ,  per  reprimere  le  correrie  de  foldati,  per  fmi- 
nuire  la  plebe  Romana,  per  leuar  le  difcordie  calili  ,  Se  acquetar- 
le^ per  premiarci  veterani;  cofi  anchora  per  aflScurare  il  paefe, 
&  impatronirfi  di  quello  fi  mandauano  à  quelle  città ,  che  di  poco 
prima  della  condotta,  ò  nell'ifteffo  tempo  delle  colonie  fi  faceuano, 
come  dell' vno,  &  dell'altro  rende  teftimonianza  Polibio,  dicendo  in 
Greco  cofi. 

Mentre  che  à  Roma  fi  fcriuono  i  foldati,  &  s'apparecchia  Tarmata , 
le  vettouaglief  &  l'altre  cofe  neceffarie  al  pauaggio,con  ogni  diligenza  s'- 
attedono  à  cópir  le  colonie ,  le  quali  haueuano  poco  fà  cominciate  nella 
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Gallia  circa  il  Po.  Già  erano  edificate  le  terre,  èVcem  me  flb  à  gli  habìtatb 
ri,che  nello  fpatiodi  trenta  dì  fu  Aero  prefenti. 
Et  che'l  paefe  folle  de  Galli,Liuio  il  dimoftra. 

Boìj  follicitatis  Infubribus  defecerunt  :  ncc  tam  oh  ueteres  in  populum  P^pma- 
num  iras>qaam  quod  nupcr  circa  Tadum ,  Tlacentiam,  Cremonamq;  Colo- 
nias  in  agrum  Gallicum  deduftas  Agre  patiebantur. 

Edificarono  dunque  i  Romani  quefta  città  ,  &  vi  mandarono  la  colo- 
nia, accioche  altre  volte  ella  fullè  come  prefidiodi  Piacenza,  Se  ripa- 
ro all'altre  città  dopo  lei  fabricate ,  donde  facendo  l'ufficio ,  cóme  di 
feudo ,  potè  per  auentura  da  quefto  riceuere  il  nome",  ma  dico  per  auen 
tura ,  perche  furono  da  Romani  alle  frontiere  dello'mperio  fabricate 
altre  città ,  che  faceuano  l'ideilo  vfficio ,  e  non  riebbero  nome  talo. 
Ne  di  più  gloria,  ne  dìpiùhonor  degna 'Veramente  quefta  città  fareb- 
be, fe  ben  più  antica  origine  haueflè  hauuta ,  dicendofi  fabricata  dsu 
perfona  balla , non  ragguardcuolc ,  &  di  niuna fama,  di  quello  ch'el- 
la fi  troualfe  eflère ,  fe  ben  più  moderna  eflèndo  fattura  del  popolo 
Romano ,  del  cui  fplendore  e  per  la  fabrica ,  Se  per  la  colonia  ella  par- 
tecipa.». Fabricolla,  dunque  nell'ameniffimo  luogo,  doue  hora  cìlsu 
fi  'vede,fotto  trenta  due  gradi  di  lunghezza,  fecondo  Tolomeo,  Se 
quarantatre ,  ©^minuti  quarantafette  di  larghezza ,  in  piano ,  lontanau 
dalle  radici  dell' Apennino  à  cinque  miglia,  &  quafi  del  paro  dai  fiumi 
Lenza ,  Se  Tarro  ,  nel  mezo  de  quali  fiede ,  Se  nell'ottaua  regione*» 
dell'Italia ,  5c  in  forma  quadrangulare ,  con  quattro  porte  riguardanti 
a  quattro  fiti  del  mondo .  à  Leuante  era  porta-»  Romana  ,  detta  pofeia-» 
teatrale  ,  Se  all'ultimo  dalla  'vicina'  chiefa  à  Santa  Chriftina .  à  Ponente 
porta  de  Boij ,  dopo  detta  à  Piacenza  ,  Se  non  ^volendo  Parmigiani , 
'Venuti  in  contrailo  co'piacentini ,  quel  nome  nella  città ,  la  chiamaro- 
no à  Parma .  à  Mezodì  era  portai  Montana ,  perche  da  quella  fi  anda- 
ua  al  monte ,  che  fu  poi  nominata  Martiale  dai  circondante  tempio  di 
Marte ,  fondato  doue  horafi'Vede  San  Tiburtio,chc  dopo  hebbo 
nome  di  porta  à  San  Pietro ,  Se  pofeia  pidocchiofa  ;  forfè  da  gli  huo- 
mini  delle  montagne,  che  per  quella  ne  entrano , abondan ti  per  lo 
più  di  fimil  fporchezze ,  che  mutata  da  luogo  riceuèil  nome  di  porta-» 
nuoua  .  à  Settentrione  fu  porta  Flumentana,  detta  anchora  Eridania-», 
dal  'vicino  fiume  dell'Eridano ,  la  quale ,  cauate  da_>  Marco  J  Scauro 
nel  territorio  Parmigiano  le  folle  nauigabili ,  delle  quali  dicemmo  ,  Se 
perciò  conducendofi  per  quella  porta  dentro  la  città  altrettanto ,  Se  più 
roba  di  quello ,  che  fi  faceua  per  l'altre  tre  .  come  che  ella  recarle  tut- 
te le  ricchezze  dentro  Parma ,  fu  da  quei  Greci ,  che  à  nome  de  gli  Im- 
peratori Orientali  la  goucrnarono ,  chiamata  Crifipili ,  cioè  porta  au* 
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rca,&  pofcia  corrotto  il  nome  porta  capellina  j  11  circuito  di  quella  era 
rinchiufo  detro  i  termini  di  quefte  tre  chiefe  Santo  Antonino, Santa  Chri 
ftina,  de  San  Marcellino ,  non  che  all' hora  elle  vi  fi  trouaffero  -y  ma  douc, 
dopò  fabricate  furono  .  Crefciuta  pofcia  la  città,  nuoua  porta  vi  fu,  ag- 
giunta ,  chiamata  à  San  Benedetto, fecondo  la  quale ,  de  l'altre  tre  Nuo- 
ua, Chriftina,&  à  Parma  eradiuifo  tutto  il  territorio,  nfpondendo  ciafeu 
na  parte  alla  fua  porta  ;  delle  quali  fouente  nell'hiftoria  fi  fà  mentionc. 
fatti  poi  altri  accrefeimenti, altre  porte  furono  fabricate,  quella  >  che  fu  à 
Bologna ,  à  San  Barnaba, à  San  Michele,  à  Santa  Croce  ,  à  Santa  Ma- 
ria nuoua,  à  San  Bafiiio  ,  de  ì  San  Francefcoin  Codiponte  ;  alla  fine  ef- 
fendone  altre  leuate ,  ch'altre  chiufe ,  cinque  tanto  aperte  ne  reftaro- 
no ,  tre  delle  quali  per  più  Scurezza  nouellamente  fono  fiate  leuate  del- 
la dirittura  delie  ftrado ,  cofi  dentro,  come  fuori ,  ó\jridotte  in  coper- 
ta ,  de  rinouate,à  Santa  Croce,  à  San  Michele,  &  porta  nuoua ,  le  primo 
due  da  Paolo  Terzo ,  &  la  terza  >  che  l'altre  di  bellezza ,  vaghezza ,  de 
fortezza  fupera ,  de  auanza  dal  nipote  Ottauio  Duca  .  Fu  condotta  colo 
nia  de  cittadini  Romani,donde  Romana  la  città  può  chiamarli  ,  hauen- 
do  con  la  città  di  Roma  commune  il  nome ,  de  quella  parte  della  ragio- 
ne chiamata  Romana  ,  Ò^Quirina,  che  fi  appartiene  alle  cofe  priua- 
te,  come  alla  libertà,  à  maritaggi,  alla  poteftà  paterna  ne'figliuoli, 
al  vero  dominio  nelle  cofe  ,  all'heredità  ,  vfucapioni  ,  teftamenti, 
tutele ,  vendere  in  corona ,  de  all'incanto  ;  6^  la  conduflèro,come  fcri- 
ue  Liuio . 

Deduxerunt  triumuiri  M.y£emìlÌH*  Lepida ,  T*Mbutim  Carns  3  L,  Qmn~ 
ftius  Crifpinus. 

Et  hebbe  nella  fua  creatione  dal  popolo  Romano  lo  feudo  tutto  vermi- 
glio ,  come  era  folito  di  dare  all'altre  città  da  lui  edificato;  che  candi- 
do dille  Nicolò  Burtio ,  non  d'altra  maniera  ,  che  quello ,  che  fi  daua  à 
Tironi  ->  che  fe  candido  fempre  egli  fi  fuflè  ftato ,  hauerebbe  alla  città  vi- 
tuperio recato ,  dimoftrandofi ,  che  non  hauefle  imprefa  alcuna  fatta->  > 
degna  d'elfere  defcrittain  quello  ;  perciochc  candido  fi  daua  à  Tironi , 
accioche  pofcia  fi  adornale  con  la  pittura  de' titoli  dell'imprefa  loro . 
Chìamola  il  Notaio  Aurelia ,  dicendo ,  che  cofi  fu  da  Ocno  detta  ;  cho 
par  difficile  à  credere ,  de  impoflìbile  à  riceuere  ;  perche  la  città  molto 
dopò  Ocno  fu  fatta,  dC  la  regione  forti  tal  nome  affai  oltre  la  venuta ,  de 
il  paflàggio  de  Tofcani .  Hora  viene  quefta  città  partita  dai  fiume  della 
Parma ,  che  per  dentro  li  correre  cui  riue  congiungono  infiemc  tre  pon 
ti  di  pietra ,  de  quali  fu  alcuno  altroue  ne  paflati  tempi ,  per  quanto  di*, 
moftrano  le  porte  chiufe,lc  ruinc ,  gli  archi  rotti  >  de  i  gran  pezzi  de  pila- 
ftri,anchora  che  Leandro  Alberti ,  &  Francefco  Sanfouino  fuo  puro  tra- 
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fcrittorc  d'vn©  tanto  ragionino.  La  parte  fedente  alla  deftrade!  fiumoi 
che  è  due  tanta,  quanto  l'altra, &  doue  fu  già  la  vecchia  città ,  è  anch'ella 
diuifa  dal  canal  commune,&  dal  canal  maggiore,de  quali  dicemmo,  che 
per  foflè  fotterranee,  &  per  feop erte, non  altrimenti ,  che  per  lo  mezo  li 
corrono,come  il  fimigliante  auuiene  alla  parte  pofta  ver  l'Occafo ,  che  è 
circa  il  terzo  del  tutto,  detta  il  Codiponte ,  bagnata  dall'acque  della  Ba- 
ganza ,  Se  del  Tarro ,  condotteli  con  due  canali  dentro  ,  che  nell'vfciro 
fi  vnifeono  •  L'vna  parte ,  Se  l'altra  pofeia  fono  con  mura  in  riua  la  fiu- 
mara ridutte  così  fattamente ,  che  paiono  due  città.  Il  circuito  di  lei  è 
à  fufficienza  grande ,  renduto  maggiore  dal  largo  letto  del  fiume,  ch'el- 
la abbraccia.» .  La  lunghezza  è  più  della  larghezza ,  Se  la  forma  e  qua- 
dra ma  le  faccie  dall'vno  all'altro  canto  fono  da  fe  difeguali,  per  ellère  in 
più  volte ,  &  in  diuerfi  tempi  fabricate,  fecondo  che  la  città  fi  è  anda- 
ta accrefeendo ,  &  gli  accrefeimenti  fogliono  rendere  diluguali  le  par- 
ti di  tutte  quelle  città,  che  àpocoà  poco  fene  vanno  crefeendo .  Hà 
ella  il  cade  Ilo ,  ò  cittadella  in  riua  al  fiume  dallato  del  leuar  del  So- 
le,  &  in  quella  parte ,  che  fi  truoua  verfo  l'Aquilone  ,  Se  in  capo  vno  di 
que ponti,  che  già  dicemmo  legar  quelle  riue  infieme  ;  à  cui  vicino, 
sù  l'altra  fponda  è  pofta  vna  torre ,  doue  di  continuo  fi  tiene  vn  grò  Ilo 
corpo  di  guardia-» .  Non  è  il  caftello  molto  grande ,  ne  molto  forte-; , 
poiché  egli  fu  fatto  ne  tempi ,  che  s'vfauano  i  gatti ,  gli  arieti  ,•  &  le  ba- 
leftre ,  Se  fabricato  in  vn  fubito^con  tutto  ciò  nondimeno  fi  truoua-» 
fempre  ottimamente  proueduto  di  monitioni .  Da  quefto  luogo  ,  an- 
chora  che  altroue  li  fiano  porte,  &  fentieri ,  fi  entra ,  doue  il  Duca  hà 
da  piacere ,  &  da  diporto  prati ,  felue ,  horti ,  bofehi ,  giardini ,  ca- 
fe ,  palagi ,  Se  vna  fontana  per  intagli ,  per  diuifi ,  Se  per  abondanza  d'ac 
que  molto  da  commendare-; .  La  città  poi  è  di  molto  aere,  Se  di  bella 
veduta ,  per  mezo  la  quale  da  vn  capo  all'altro  corre  la  via  Emilia  mol- 
to magnifica ,  Se  reale  ;  condotta  à  quefta  bellezza  da  Pierluigi ,  Se  dopo 
dal  Duca  Ottauio,eflendo  prima  ofeura,  ftretta ,  Se  in  gran  parte  occu- 
pata da  botteghe  ,  Se  tauolo .  Hà  palazzi  aliai ,  Se  cafe  molto  belle  , 
&  molto  vaghe,  con  giardini  *  horti,  Se  conueneuolmente  tempi  j",  luo- 
ghi facri ,  religiofi  ,  monafteri  de  monachi ,  conuenti  de  frati ,  cafe  di 
vergini  rinchiufe ,  parochie,  chiefe  non  curate ,  Se  fcuole-* .  Hà  molti 
luoghi  pij,come  holpitah  da  albergar  peregrinanti ,  per  gli  infermi ,  per 
gli  incurabili ,  Se  doue  da  parenti  crudeli  vengono  efpofti  i  piccoli  bam- 
bini ,  acciochc  li  truouino  quella  mifericordia ,  la  quale  effi  non  hanno . 
Hà  luoghi  deputati  per  le  pouere  dongelle,  acciochenon  radino  di  ma- 
le ;  per  le  Conucrtite,  caper  le  Riconofciute  -,  che  fono  peccatrici  con- 
ucrfe,  che  non  vogliono  entrare  ne'mcnafterij .  di  bellezza  nondimeno 
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gli  altri  tempii  auanzano  quello;  di  fan  Giouanni  de  monachi- di  fan  Bene 
detto,  doue  anchora  hanno  vn  grande,  S^Tuperbo  monaftero  ,  l'oratorio 
della  Madonna  della  Steccata,  ik  il  Duomo,il  quale  è  molto  vago',  molto 
adorno,&  molto  giocondo, fe  ben  è  piccolo,&  la  fabrica  poteflè  elière  af- 
fai meglio  intefa>&  fatta.  E  molto  ricca  la  città,&  ilpaeie  de  benefici,^ 
entrare  della  Chiefa,la  onde  fi  truoua  hauerepiù  tette  chericate,che  qual 
altra  città  fi  fiajÓXJi  Vefcouo,oltre  lo  fpirituale,hà  anchora  in  molti  luo 
ghi  il  temporale  .  Hà  aliai  vagha,&:  diletteuol  piazza,  sù  l'vn  canto  della 
quale  fiede  il  palazzo  de  Notai,&  dopò  quello  della  commiinità,  doue  el 
la  fi  conduce  à  trattare  le  cofe,chele  fi  fpettano,6XJi farei  fuoi configli, 
che  vengono  maneggiati  da  vn  corpo  de  lauij  ,  ò  Antiani  di  dodici  huo* 
mini,che  ditre  in  tre  mefi  fi  eftraono  à  forte  d'vn'altro  corpo  di  cento  *^  *~  a 
huominijil  quale  fi  rinouella  ogni  due  anni  ,  àqnefto  palazzo  'vicina  è  mS*t 
vna  torre  d'altezza  aliai  notabile,quadra  dalla  prima  cornice  in  terra ,  &  *****  * 
di  là  verfola  cima  d'otto  fa.càe  ,  con  ladouuta  diminutione  di  mano  in 
mano, della  quale  fà  mentione  Pietro  Lenauderio  Francefe  giureconful-  ^f^f^ 
ro  nel  fuo  trattatocene  egli  fà  de  priuilegi  de  Dottori .  dentro  le  mura  fi  [cr^> 
vede  il  luogo,nel  quale  fu  già  l'antico  anfiteatro  »  fatto  con  molta  fpefa , 
&  molto  bello  à  vedere  ;  doue  fi  riduceua  quel  popolo  à  guardare  i  giuo 
chi  delle  belli?  ,  del  quale  fauella  Agathio,&:  chiamali  l'Arena,  che  è  più 
su  della  via  Emilia,apprclIo  il  conuento  de  frati  Heremitani;  intorno  che 
puerilmente  errò  Leandro,  mettendolo  tra  Colorno,  òcjaftrada  mae- 
stra, è  fama,&Tè  accompagnata  dal  vero, che  molte  cofe  antiche  fiano  fot 
terra,coperte  dagli  accrefeimenti  fatti  dallo  fpandere  del  fiume ,  che  dal 
fuo  primo  e  (fere  1  hà  alzata  alfai  ;  come  hanno  fatto  anchora  l'altre  città 
quell'acque  correnti,che  li  vanno  d'appreflo ,  ò^jal  'Volta  fpandono  j 
conciofiache  cauandofi  in  alcuni  luoghi,fi  fono  feoperti  edificij,&  fepol- 
ture  di  marmo;  Se  ne  palTati  tépi  molti  fallì  con  lettere  fcritti,  furono  tolti 
del  feno  della  terra,  derubati  alla  'Vecchiaia.  E  mercantile  la  città  per  lo 
contorno ,  ó^nonper  più,  6^di  qui  auiene,che  in  gran  parte  è  otiofa->  • 
Hà  d'alcun  tempo  in  quà  cominciato  à  farfi  conofeere  cortefe  à  foreftie- 
ri  i  la  qual  cofa  (  non  ellèndo  ella  di  tal  traffico,  che  i  mercanti  habbi- 
no  bifogno  per  robe  mercatantefche  andare  attorno,  &connerfare  con 
foreftieri,ne  quelli  pratucar  quiui,da  quali  fi  fogliono  apprendere  cotai 
coftumi ,  &Tcreanze  di  amoreuolezza  ;  Se  effendo  ne  tempi  à  dietro 
ftata  sforzata,  per  l'inopia  d'habitatori ,  di  introdurui  dentro  huomini 
montanari ,  in  alcuni  de'quali  non  fi  'Vede  anchora  bene  eftinta  quella 
rozezza ,  lafciatali  da  padri, da  gli  aui ,  te  da  altri  antenati  loroj  è  di  bi fo- 
gno dire ,  che  dalle  corti ,  Se  non  da  altro  proceda  .  è  poi  in  fe  cariteuole, 
&fà di  .molte  buone,  &  fante  operationij  maritando  ogni  anno  eoa 
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monna  groflb  numero  di  poucre  dongellc .  li  popolo  à  fufficienza  c  bel- 
lo, &  animofo,atto  ad  accommodarfi  ad  ogni  forte  di  regimento,  di  pre 
lature,di  gouerni ,  di  lettere,di  maneggi  d'arme ,  &  d'arti  in  eccellenza  » 
come  hà  hanuto  buon  tempo  è  panato ,  che  vi  fu  Cadalo  della  famiglia 
de  Zanacci,detto  anchora  Cadeolo,Cadaloo,Cadalao,&:  da  Giouan  Villa 
ni  Calduco,prima  Vefcouo  della  fua  patria,  pofeia  Pontefice  col  nome  d* 
Honorio  Secondo,ne'tempi  d'Aleflàndro  Secondo,  vi  fu  Giberto  da  Cor 
rcggio,che  di  Arciuefcouo  Rauénate,chiamato  à  quella  dignità  da  Alef- 
fandro  Secondo,  fu  da  Hérico  Terzo  ne'tempi  di  Gregorio  Settimo  crea- 
to Papa,&  chiamato  Clemente  Terzo;  dal  quale  ne  nacque,  come  dice  il 
Corio,l'herefia  Gibertina,ò  Clementina,  fecondo  il  Sigonio.Hebbe  Or- 
I  *  landojcosì  detto  dal  Corio,ma  Romano  dal  Platina,  della  famiglia  Roflà; 
^  che  cherico  fu  mandato  da  Henrico  Quarto  dal  conciliabulo  di  Vorman 
1  x  tia,  doue  haueua  adunati  tutti  i  Vefcoui ,  &  gli  Abati  del  fuo  regno ,  1 
*  Gregorio  Settimo  Sommo  Pontefice,  che  co' Cardinali  celebraua  il  Con 
,  eilio  legitimo  in  Laterano ,  ad  interdirli  publicamente ,  che  nell'aucnirc 
non  douefie  far  cofa  alcuna  appartanente  alla  dignità  del  Pontificato , 
&  à  commandare  à  Cardinali ,  che  s'affrettatfèro  in  Lamagna ,  per  rice- 
uere  dallo'mperatore  ''Yn  nuouo  Paftore;  che  fu  fatto  Papa,  ma  del  no- 
me impoftoli , quando  egli  fu  eletto  à  Sommo  Pontefice, non  Ce  ne 
hà  potuto  hauer  conofeimento  alcuno  •  Giouanni  Arcimboìdi ,  do- 
pò l'hauere  hauuto  moglie  di  nobili  (fima  famiglia ,  Ó^Jigliuoli,  dirot- 
to Galeazzo  Vifconti  a  fcefo  ad  ogni  grado  di  dignità  fecolare»»  >  &  Le- 
gato appretto  il  Papa ,  Imperatore,  Re  di  Francia,  Vinitiani ,  &  Fioren- 
tini, fu  da  Sifto  Pontefice  fatto  Cardinale  Nouarefe,  ó^poi  Legato 
di  Perofa  ,  &  di  tutto  il  patrimonio  di  Tofcana  ,  &  da  Innocenzo 
Ottauo  pollo  alla  ugnatura-» .  Giouanni  de  Francefchi  fu  Cardinale^  . 
Francefco  da  Parma  ,  che  in  Angleria  caftello ,  già  città  appreilb  il  La- 
go maggiore  ,  morì  nel  mille  trecento  otto  il  fello  di  Febraio,  fu  Arciue- 
fcouo di  Milano ,  del  qual  luogo  anchora  fu  Arciuefcouo  Guido  Anto- 
nio Arcimboìdi ,  da  Leandro  ,  5c  dal  Sardo  detto  Cardinale ,  &  forfè 
l'^vn  fratello  prefero  per  l'altro  .  Hebbero  molti  Vefcoui  i  Palauicini ,  i 
Vitalefi,&  i  Correggeli,  &di  loro  alcuni  Cardinali^  quali  à  bello  ftu— 
dio  fi  lafciano  ,  non  altrimenti ,  che  i  ragionamenti  de  fuoi  fatti ,  fc 
non  in  quanto  farà  di  neceflìtà  per  la  teffitura  dell'hiftoria  \  rifer- 
uando  à  farne  particolar  trattato  ,  doue  più  opportuno  fia_*  .  la— 
fcierannofi  quelli  anchora-»  dell'  altre  cafe  nobili  della-»  città  à  pro- 
prij  loro  luoghi  .  Hebbo  molti  Teologhi  eccellenti  ili  mi  ,  toc- 
chi da  gli  Scrittori  col  nomo  della  patria.»  folamentc-/  \  de  nomina- 
ti particolarmcnte/vicne  fetta  memoria  d'vn  Giouanni  general  Miniftro 
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de  Predicatori,  che  compofe  molte  opere,  &  dVn  Nicolò  diqiieftordi- 
ne  anchora.Hebbe  due  Giouanni  minoritari!,  l'vno  commentò  grà  par 
te  dei  libri  del  vecchio  teftamento,&  i  quattro  libri  delie  fenf--  .e,lal- 
trò,che  fù  Minifho  generale  di  quella  religione,  creato  nell'anno  1 2  48. 
all'hora, che  nell'ordine  erano  molte  tribulationi,perfeguitando  gli  of- 
feruanti  frate  Helia;fcrirTe  (opra  i  quattro  libri  di  Pietro  Lombardo,fe- 
ce  vn  libro  della  vita  di  quei  frati  minori,  che  furono  Santi ,  in  modo  di 
diaiogo,fopra  la  regola  molti  trattati  fpirituali,&  vno  della  confedera- 
tone tra  la  pouertà ,  &  San  Francefco ,  fu  di  vita  fanta ,  &  rifplendé  di 
molti  miracoli;morì  il  venti  di  Marzo  1 2  8p.  in  Camerino ,  doue  il  fuo 
corpo  viene  tenuto  in  molta  veneratione.  Fù  Parmigiano  Antonio 
Prior  generale  dell'ordine  di  Camaldoli ,  che  nel  concilio  di  Coftanza 
rendè  odore  mirabile  della  fua  prudenza,  &lafciò  alcuni  fermoni  de 
tempi  de  fanti,&  quadragefimali .  Fu  Salimbene  de  Grenoni ,  pur  mi- 
norita,gran  teologo ,  &  in  varie  fcienze  molto  ben  verfato ,  adoperato 
fouente  in  ambafciarie  a  Papi, Imperatoria  Re,  il  quale  ferirle  due  hi- 
ftorie  vniuerfali,d'vna  delle  quali  folamente ,  che  ha  il  cominckmento 
nell'anno  1068. &  flnifce  nel  12  87.fi  ha  cognitione.  Alberto  diGaleoc 
to  fùgiurifconfulto ,  il  quale  dopò  altre  fue  opere  lafciò  lamarghe-* 
rità  delle  queltioni.  Gugliemo  Aremondo,che  Bernabò  Vifconti  man- 
dò podefta  a  Bologna  con  molti  Parmigiani  nell'anno  1355.  &  fìì  da 
quella  citta  folleuata  vecifo ,  fù  giurifta .  Furono  Giacomo  d'Arena  , 
che  con  molte  opere  fc  riffe  fopra  il  Codice,  Vgolino  Fontana,  che 
legge  pubicamente  in  Parigi,  &  Giacomino  de  Ruffoni ,  che  lafcia- 
rono [alcune  queftioni  difputate ;  Martino,  &Giouannide  Silimani 
antichi  gloflatori,  Svecchi  interpreti.  Biagio  Pellacano  ,  che  con 
Macrobio  hebbe  vn'iftefla  fepoltura,  fu  gran  filofofo,&  Aftrologo ,  & 
nell'vna-,  &  nell'altra  profefsione  leffe  pubicamente  ne'tempidi  Gio- 
uan  Galeazzo  in  Pauia,  del  quale  fopra  le  matematiche  fi  veggono 
anchorai commentari)".  Georgio  degli  Anfelmifilofofo ,  &  medi- 
co, che  Girolamo  il  chiama  il  Sardo ,  fu  Parmigiano ,  &  lafciò  molte 
cofe,fù  Bartolomeo  pur  della  medefima  famiglia,  tenuto  all'età  fua 
vn  nuouo  Galleno ,  il  quale  fcrifle  volumi  della  vana  ,  &  reprobata 
arte  di  geomantia.  Andromaco  filofofo,medico,&  canonica,  fu  in  Bo- 
logna lettor  publico  nell'arti.  Amarono  Parmigiani  le  belle  lettere, 
&Cafsio,  nominato  fra  gli  antichi  poeti  ,  fù  di  queftivno,  fùancho- 
ra  Cafsio ,  che  fù  fcrittore  di  epiftole  di  Cafsio  vecifore  di  Cefare ,  dei 
quale  ragionando  Appiano  Aleffandrino,  dice,  che  Cafsio  chiamato 
Parmigiano,lafciato  da  Bruto,&  da  Cafsio  in  Afia  per  cógregaré  naui, 
foldati,  &  danari,mortq  Cafsio,  &  reftata  viua,  &  verde  la  fperanza  di 
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Bruto  raglino  infieme  trenta  natii  de  Rodiaij ,  conlequali  fi  parti  di 
Afia;dopòellhto  bruto  fi  diede  àfeguire  la  parte  di  Sello  Pompeo,  il 
quale  nella  Bittinia  tiretto  da  Titio  capitano  di  Antonio ,  Cafsio  infie- 
me  con  Nafidio,  Saturnino,Thermio,  Antiftio,&  Libone  Cuocerò  di  Po 
peo  con  faluo  códotto  andò  à  Marco  Antonio. Morto  dopò  Marco  An- 
tonio d'ordine d'Ottauiano  fù  vccifo  Cafsio ,  come  fcriue  ^elleio  Pa- 
tercolo. 

vltimm  autcm  ex  interfeftoribus  C#faris,Tarmenfis  Caflìus  morte  penas  de* 
dit,vt  dedcrat  Tribonianus.  Et  dopò  lui  Orofio. 

Occifi funt  iujjìt  Ctfaris,  maior  ^Antoni]  filius ,  &  Tublius  C animus  infefii(fi+ 
mus  quidem  fcmpcr  C#fari3fed &  ^Antonio infidus,&  Caffius  Tarmefis,  riti-' 
ma  violata  partii  Cafaris  vittima. 

Fu  Parmigiano  Macrobio,à  cui  diedero  gran  nome  i  Saturnali,?:  quel- 
lo che  egli  ferirle  intorno  il  fonno  di  Scipione.  Tomafo  de  Cambiatori, 
che  fù  da  Sigifmondo  Imperatore  Coronato  poeta  nella  chiefa  de  Pre- 
dicatori il  fefto  di  d'Aprile  Tanno  14$  2.Fràcefco  Maria  Grapaldo ,  che 
fece  la  grapaldina.Giacomo  Cauiceo,che  compofe  il  Peregrino,&  fcrif 
fe  latinamente  ta  vita  di  Pietro  Maria  Rofsi,&  la  guerra  di  Rouerè.Ta- 
deo  Vgoletto  à  di  fuoi  poeta,  &  oratore  celeberrimo ,  di  cui  infiniti  al 
fuo  tempo  fcriffero ,  &  egli  emendò  Claudiano,  Calfurnio,Nemefiano, 
&  molti  altri  auttori ,  feruì  il  Re  d'Vngheria ,  &  fù  mandato  da  quello 
ambafciatorealla  Republica  Fiorentina.Cefare  Delfini ,  che  cómentò 
molto  copiofamente  il  fefto  di  Virgilio,  fcrilTe  la  Mariade,  &  molte  al- 
tre cofe.Giacomo  Tebaldi,  che  di  fauella  Arabica  trafportò  nella  Lati 
na  Ali  dei  giudicij,Giacomo  Marmita,  che  lafciò  alcuni  fonetti .  Lelio 
Bemardino,pur  Marmita,che  fcrilTe  fopra  le  tragedie  di  Seneca.  Ange- 
lo Herba,che  mancò,  mentre  noi  fcriueuamo  quefte  cofe ,  il  quale  ha- 
uea  ordita  l'hiftoria  di  Parma  dal  principio  di  quella  infino  al  dì  della 
fua  morte;d  altri  poi,cofi  antichi,  come  moderni,  sandaràragionàdo, 
fecondo  che  portarà  il  filo  dell'hiftoria,  lafciando  il  ragionar  de'viui, 
quantunque  infiniti  ne  fiano,&  veramente  degni,che  di  loro  co  ogni  for 
te  di  lode  fi  lcriua,accioche  qualche  riprenfione  d'adulatione  non  ne  fe 
gua.Callinico  Effarco  di  Rauennafù  Parmigiano  .  fu  Paolo  Aldigiero 
podefta  di  Verona  in  quel  tempo,  che  con  Martino  guerreggiauano  i 
Rofsi  condotti  da  Vinitiani,  il  quale  infieme  con  Spineta  Marchefe ,  & 
Guido  da  Correggio  fù  dallo  Scaligero  fatto  caualliero.  Vgo  da  Corte 
fii  anchora  egli  podefta  di  Verona,&  fu  da  Ezelino  con  Veronefi,  il  Co 
te  Bonifacio  da  Parenzo,&  Buonacofla  della  Pallude  mandato  nel  Pole 
cinedi  Rouigo,luogo  del  Marchefe  di  Efte,  quando  egli  era  col  campo 
intorno  Ferrara  .  Zardo  Fontana, Orlando  Mainerio,  VgoCorticella,, 
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Pinazzo  Sinazi,  Simon  Scafo,Hilario  Zocco ,  Paganino  Zocco  furono 
in  diuerfi  tempi  podertà  di  Piacenza.Odegario  fu  cartellano  di  Vigna- 
le^ nel  1 2 po.fù  con  vn  figliuolo  vccifo  da  Padroni, &  Sicei  famiglie  di 
quel  luogo,i  quali  ne  riebbero  perciò  da  gli  Artigiani  dieci  mila  fiori- 
ni d'oro .  Paolo  Antonio  fu  cartellano  della  nuoua  fortezza  di  Firenze, 
poftoui  da  AlefTandro  de  Medici,  per  ricompenfa  d'hauerlo  in  vna  bri 
ga  di  notte  difefo.Donnino  Puello  fù  consigliere  del  Marchefe  di  Man- 
toua,&  Lodouico  d'Antino  del  Duca  di  Milano.  Cafsio  centurione 
conosciuto  dall'antichità  fù  Parmigiano;  fu  Donnino  capitano  del  Du- 
ca Filippo  Maria ,  Sagramoro  condottiere  di  gente  d'arme  di  France- 
fco  Sforza  il  primo.Capitano,&  valorofo  Antonello  Arcimboldi.  Lui- 
gi,che'l  Guicciardino  chiama  da  Palma,&  Alfonfo,che  condottieri  mo 
rirono  nella  rotta,  che  hebbero  i  Vinitiani  à  Creatia  due  miglia  appref 
fo  Vicenza  da  gli  Spagnuoli .  Ventura,che  militò  fotto  Francefco  Sfor- 
za^ in  bella  occafione  moftrò  prudenza  maggiore  del  capitano.  Gio- 
uanni  detto  da  Parma,che  fù  capitano  di  Lodouico,&  nel  1 424.61  man 
dato  à  Pontremolo ,  capo  di  cento  cauai  leggieri  ;  feruì  Roberto  San- 
feuerino  Generale  de  Vinitiani  à  Rouerè  contra  i  Tedefchi  .  Ber- 
nardino, che  condotto  da  Vinitiani ,  mentre  imperatore  Mafsimi- 
gliano  era  attorno  Padoua,  hebbe  la  guardia  della  portai  Codalun- 
ga.  Morgante  capo  di fquadra  principale  nel  Colonello  diGiouanni 
de  Medici,  quando  l'Ammiraglio  di  Francia  era  in  campagna  contra 
la  città  di  Milano.  Andrea  capitano  de  fanti  a  pie  de  Vinitiani  contra 
Hercole  Duca  di  Ferrara.  Carlotto  detto  per  fopranomeilCauallie- 
re,guidò  fanti,&  fù  Luogotenente  di  Pietro  Maria  Rofsi  in  Manfredo- 
nia fotto  l'infegna  dello'mperatore,aflediandola  Camillo  Orfino,  man 
datoli  dai  Proueditori  Vinitiani.  Bonifacio,  che  fù  vccifo  fotto  Fi- 
renze in  vnafcaramuccia  feruendo  lo'mperio  ;  Molearo ,  che  nell'am- 
mutinamento, che  fecero  i  foldati  in  Viena ,  nel  tempo  di  Carlo  quin- 
to, fù  da  quelli  eletto,  vno  decolonelli,  &dopò  da  Giouan  Battifta 
Caftaldo,  à  cui  ragionando  ,prometteua  di  far  ogni  opera  d'accordar 
quella  folleuatione ,  vccifo,  vfficio  più  torto  di  carnefice,  che  di  capi- 
tano. Dandaccio,  vno  de  condottieri  della  Lega,  quando  il  Marco- 
ualdo  Vicario  imperiale  fu  rotto  dalle  genti  de  Vifconti  à  Pauia  , 
il  quale  effendo  reftato  prigione ,  fù  campato  da  due  cauallieri  Te- 
defchi ,  che  fi  fuggirono  con  lui,  &  fi  fidarono  alle  fuepromeffe  . 
Giouanni  Grande  della  famiglia  de  Giouangrandi,  feruendo  con  ca- 
rica la Leg4  fatta  contra  il  Vifconte;  fù  dal  Marchefe  di  FerraraGe- 
neraledi  quella,  mandato  all' Vccellino ,  doue  prefe  la  Torre  ,  che 
hoggidi  etiandiofi  vede  nella  Padufa.  Nella  pugna,  che  nel  regno 
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di  Napoli  tra  Barletta  s  Se  Andria,  hebbero  tredici  hboinrrii  d'arme 
Frarc  ficonalttettantì  Italiani  per  fortenere  Phonore  delle  loro  na- 
tioniRiccio,&  Fanfuladuedegli  Italiar^che  vinfero,etano  Parrnigia-- 
ra.Francefto  Mazzuola  detto  con  fopranome  il  Parmigianino,difcepo~ 
lo  di  quell'Antonio  da  Correggiole  riufeì  cefi  eccellente ,  fu  pittore 
all'età  Tua  raro,  &  marauigliolo.Ha  quefta  città,come  raccontali  Bion- 
do3quattro  notabili  famiglie  d  huomini  molto  illuflri ,  che  fono  patro- 
ni di  gran  parte  delie  casella  de!  territorio  Parmigiano ,  &  tengono  à 
loro  fpefe  molta  cavalleria, che  fono  Rofsi ,  Corregge!!,  Palauicini ,  8c 
Vicalell,i  quali  quando  vbidifeono  ad  vn Signore,  cufìodifeono la  città 
iftefla,&  il  parto  di  Lombardia,dalle feorrerie,  &  da  gli  affalti  de  barba 
ri, ma  quando  occorre  qualche  difturbo  nella  prouincia,ò  fra  loro  ftef- 
fi ydìuiCì  feco  in  quattro  parti  i  cittsdini,mettono  foffopra  la  città ,  &  la 
prouincia.  Ma  hoggidì  ne  hi  molt'altre  de  foreftieri ,  gli  Sforzefchi  di 
Santafiore,che  vi  tengono  Torchiara,Felino,  &  Brefganuoua.  I  Borro- 
mei  Milanefi  Guardafone.  IFlifchiGenoucfì  Violone,  &  la  contra- 
da  diCale(tano.IRangoniModonefiRoccabiancaA7ZibelIo.  De  ter- 
rieri poi  i  Simoneti  le  Torrefelle,i  Pratefi  Viaruolo.del  quale  fono  Con- 
ti.1  LupiSoragnaì&  del  luogo  Marchefi.  Sopramonte  fu  pedefìà  in  Mi- 
lano; Antonio  fu  podeftà,  Scapitano  de  Pauefi  contra  Galeazzo  Vi- 
feonti,  &  ruppelo,  vecidendoui  molti  nobili,  &  facendone  affai  pri- 
gionijOltre  vna  innurnerabile  multitudine  daltri,che  nereftò  vecifa ,  & 
prefa.  Vgo  fu  podefta  di  Piacenza.  Bonifacio  fìì  chiamato  da  Fiorentini 
per  tener  luogo  di  capitano  ,  quando  Pifani  erano  allaffedio  di  Pietra- 
buona, il  quale  mandato  a  vedere  il  (Ito  del  luogo,confiderato  il  modo, 
&  forma  delfafledio,  il  quarto  di  di  Giugno  ferirle  a  Signori  di  Firenze, 
che  impofsibile  li  pareua  la  difefa,  huomo,  come  dice  Matteo  Villani, 
quafi  folitario,&  di  poche  parole,  ma  di  gra  cuore,di  buono,&  fauio  co 
fìglio,&  maeftro  di  guerra,il  quale  con  Peffercito  Fiorétino  entrato  nel 
Pifano,prefe  il  cartello  di  Chiazzano,  &  predò,&  arfe  la  Valdera  tutta 
fuori  delle  fortezze,dopò  co  molto  ordine  caualcò  a  Padule  villa  ricca, 
la  quale  faccheggiata,&  arfa  prefe  cartello  San  Pietro,  il  Mercato  a  For 
cole;&  occupò, &  guaftò  trentadue  tra  cartella,  fortezze,  &  ville ,  dopò 
portofi  nel  Borgo  di  Petriuolo  fece  correre  alcuni  caualli ,  &  fanti  nelle 
maremme  verfo  Monte  Scudaio,doue  fecero  danni,  &  arfioni  grandifsi 
menelpaefe,  &  menarono  al  campo  mille  &dugento  buffole,  noue- 
cento  vacche,  aliai  vitelli,  oltre à mille  porci ,  &  altro  beftiame  mi- 
nuto affai  ,  della qual  preda  non  volle  Bonifacio  parte,  lafciando- 
la  à  chiThaueafaticata.Hauendolaterradi  Pecciole  ,  cinta  d'aiTedio 
d'ogni  intorno,  gromeflò  di  darfi  fra  certi  di,&  di  quefto  dati  ortaggio 
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difendendoti*  il  caftellano,che  teneua  le  due  torri,  già  da  Canniccio  fa- 
bricate,atterrata  vna  di  quelle; volédo  i  foldati  correre  al  facco  della  ter 
ra,Bonifacio  con  le  fue  genti  fi  miffe  alla  guardia  del  luogo,  &  nonla- 
fciò  il  di  ne  la  notte,che  tutta  era  del  termine,entrare  alcuno ,  &  l'altro 
di  ad  inftanza  della  Republica  fu  pacificamente  tolta  la  tenuta  del  luo- 
go, &  hauuta  l'altra  torre.  Si  trouò  anchora  Bonifacio  al  foldo  de  Fio- 
rentini^ in  quella  fattione ,  quando  nel  Borgo  di  Cafcina  vinfero  i  Pi- 
fani.Ramondino  fu  capitano  de  Fiorentini,  &  con  le  loro  genti  ruppe 
Francefco  Caftracani ,  &  prefe  il  borgTJ  à  Mezzano  in  Carfagnana ,  & 
acquiftò  quattro  forti,  che  erano  fatti  intorno  Barga  affediatada  Ca- 
ftracane .  Quefti  feruendo  per  condottiere  la  Lega,  quando  il  Marco- 
ualdo  Vicario  dello'mperatore  fu  rotto  dalle  genti  del  VifconteàPa- 
uia,rimafe  prigione  de  nimici.  Lupo  con  trenta  barbute  andò  in  aiuto 
de  Fiorentini,  all'hora  che  fi  conduflero  in  campagna  contra  il  Conte 
di  Lando,&  fue  genti.  Vgolotto  fu  capitano  molto  valorofo.  Di  quella 
illuftre  famiglia  farebbeci  che  dire  affai ,  &  più  torto  il  tempo ,  chela 
materia  mancarebbe ,  della  quale  per  hora  baftarà  hauere accennato , 
non  che  racconto  cofa  alcuna,  il  rimanente  poi  potrafsi  hauere  da  quei 
libri,  che  vengono  di  lei  fcritti  con  marauigliofa  diligenza  da  auttori 
eccellentifsimi .  PofTedono  i  Torelli, de  quali  ampiamente  ragionam- 
mo trattando  della  Lenza,Montechirugolo,&  i  Terzi  Si(fa,&  Beluede- 
re.  Di  quefta  famiglia  vengono  tante  occafioni  di  fauellare  nel  ra- 
gionamento delle  cofe  fegnalate  della  citta', che fouerchio  farebbe  trat 
tarne  in  quefto  luogo .  Ha  pofeia  altri  nobili  la  città  ,  come  Bianchi , 
de  quali  Gerardo  fu  Cardinale,  &  inuiato  da  Martino  quarto  à  Napo- 
li Legato, accioche  mantenere  i  popoli  nella  fede  di  Carlo ,  &  col  con- 
figlio ,  &  con  l'auttorità  laiutaffe  contra  Pietro  Re  di  Aragona ,  &  i 
Siciliani.  Coftui  fu  quello ,  che  dottò  di  buone  rendite  il  battifteo. 
Vgolino,detto  dal  Corio  Vgolotto.  fu  di  quefti ,  fe  ben  da  alcuni  viene 
chiamato  Biancando,  Biancardo,  &  Bianzardo,  &  fu  Malifcalco  del- 
l'efferato di  Giouan  Galeazzo  contra  Bolognefi,  doue  effendo,  di 
cpmmifsione  del  Vifconte  con  ottocento  lancie  fi  leuò  per  caualcare 
à  Padoua ,  &  venuto  per  varcare  il  Po  ad  Oftiglia,  intendendo  che  Ve- 
rona fi  era  ribellata  dal  Duca,  &  era  quel  luogo  in  procinto  di  fare  il 
limile,  cacciati  fuori  quelli  della  terra ,  la  prefidiò  di  gente  foreftiera , 
&  eletta;  &lafciato  il  camino  di  Padoua  con  frettolofi  pafsi  fi  con- 
duffe  à  Verona  ,  doue  giunto  contra  l'opinione  d  ogn'vno  ,  con 
tutta  la  fua  gente  fe  ne  entrò  nella  cittadella  ,  &  trouando  l'altro 
dì  il  popolo  troppo  più  oftinato  alla  difefa  della  prefa  ribellio— 
ce,  vnitoficonle  genti  Mantouane,  che  dopò  quella  moffa  à  fauor 
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del  Vifconte  vi  erano  concorfe,con  grande  animo,entrò  nella  città, do 
ne  volendo  quel  popolo  tentare  la  fortuna  della  battaglia ,  fu  fatta  v^a 
fanguinofa  mifchia, della  quale  reftandone  Vgolotto  vincitore,mandò 
poi  perciò  à  ferro,&  fuoco,  fenza  alcuna  mifericordia  quella  città,  rida 
cendola  all'obedienza  del  Duca,  fe  bene  Auogadro  d'Origliano  Vicen 
tino  nelle  fuedeclarnationi  dice ,  che  effendofi  fpontaneamente  data 
Verona  al  Conte  di  Virtù,fi  ribellò,&  la  plebe  affali  la  cittadella,  dopò 
poco  eflendo  cauaicato  à  Padoua ,  difefe  il  cartello,  &  occupò  la  città. 
Quefti  nella  creatione  di  Giouan  Galeazzo  fu  eletto  alla  guardia  della 
piazza  di  Milano  con  vna  fquadra  de  foldati  vecchi,&  ferui  il  Duca  nel  - 
la  guerra ,  che  hebbe  col  Mantouano  à  Borgoforte ,  &  prefe  la  terra ,  & 
la  rocca  di  Melara.  Sono  nobili  i  Bergonzi ,  della  qual  famiglia  è  vfcito 
adi  noftri  Bernardo  buon  poeta,perfetto  oratore,  &  ottimo  giurifcon- 
fulto,che  fu  configliere  del  Duca  di  Ferrara,&  ottenne  molti  altri  hono 
ratigradi.Sono  nobili  i  Tagliaferri ,  eie  quali  Tito  fu  cartellano  in  Ru- 
biera  à  nome  della  Chiefa ,  quando  col  Duca  di  Ferrara  contendeuano 
i  Pontefici ,  Gabriele  fu  condottiere  de  caualli,  &  Paolo  de  fanti  à  pie 
nella  guerra  della  Mirandola.  Splendono  di  nobiltà  i  Rofa  s  difeefi  co- 
me fi  hà  per  fermo,da  quei  Rofa,che  nel  1 292. erano  Signori  di  Safliio- 
lo,  &comincioronfi  perciò  pofeiaà  chiamare  da  Saffuolo.  Rilucono  i 
Bernieri,  Antonio  Bernieri  fu  Vefcouo  di  Lodi,&  viVakro  Antonio  à  di 
noftri  è ftato  gouernatore  di  Ancona,Senatore  quattordici  anni  di  Mi- 
lano^ tre  di  Roma .  Hà  Balduchini ,  Giouanni  fu  Vicario  del  Podeftà 
di  Reggio,&  dopò  Luogotenente,&  Vicario  del  Podeftà  in  Lodi,  &  Vi 
cario  del  podeftà  à  Milano ,  &  fcrifTe  le  hiftorie  de  fuoi  tempi  in  forma 
d'annali3feguiti  in  molte  parti  dal  Corio,come  egli  attefta.  Hà  Valeri;, 
&fù  cofi  grato  à  Giouanni  ventefimo  terzo  Sommo  Pontefice  Chrifto- 
foro  Valerio,  che  l'infeudò  per  fe,&  fuoi  fucceflbri,  però  di  quella  fami 
glia,di  Beneceto,  con  la  chiefa  curata  3  fe  ben  foffero  maritati ,  &  la  fua 
cafa fu  cofi  fplendida,&  cofi  magnifica ,  che  nel  1 41 7.ÌI  fefto  dì  di  Set- 
tembre riceuè  Vguccione  Contrario, che  venne  in  Parma  in  competer! 
za  di  Gabrino  Fondolo ,  che  occupata  Cremona,  fi  era  fatto  fignore  di 
quella  città,ilquale  vi  fi  trouaua  con  feffanta  caualli  alloggiato  nelle  ca 
fe  di  Giacomo  Folchini.  Albergò  in  quella  anchora  rifteflb  anno  nel 
mefe  d'Ottobre  Pandolfo  Malatefta  tiranno  di  Brefcia  ;  di  Chriftoforo 
vfei  Andrea, il  quale  da  Filippo  Maria  Vifconti  fu  fatto  conte  di  Bagan 
zolla, donandoli  il  caftello,&  Marchefe  di  Specchio  nel  Piacentino ,  di 
cui  Chriftoforo  vno  de  figliuoli  fu  podeftà  di  Bologna,&  Lodouico  Tal 
tro  figliuolo  fìt  mandato  dal  DucaFrancefco  Sforza  capitano  à  Vale- 
ftinaJ&  dopò  à  Seprio,&  altroue  anchora.  Giouanni  Andrea ,  qualhora 
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il  Re  di  Francia  vfeiuain  campagna ,  li  portaaalo  flendardo  innanzi,  & 
perciò  fi  crederono  molti,  che  no  Valeri/,  ma  Valehj  fi  douetfero  chiama 
rejcome  di/cefi  da  quella  Cafa  de  Reali  di  Francia.Vi  fono  Cariffimi,  del 
la  qual  famiglia  Lodonico  fu  capitano  de  fanti  à  pie  dentro  la  Miràdola  , 
nel  tepo,che  la  tene  attediata  Giulio Terzo.fonoui  Galimberti,  &  Corra- 
do fu  capitano  del  cartello  di  Derno  tra  il  1 1 1 1.&  27.  Lanfiàco  fù  creato 
caualliere  da  Henrico  nel  dì  della  Epifania ,  quando  Tanno  1 3  1 1 .  ci  ri- 
ceuè  la  corona  dehVmperio  à  Milano  fi  crede,che  furie  egli  quel  LàTran 
co,che  mado  Cefare  per  fuo  Vicario  à  Parma,che  fubito  giuntoui  richia- 
mò tutti  i  baditi. Filippo  fu  capitano  di  Lodouico  Sforza,  da  cui  hebbe  in 
dono  la  villa  di  Sorbolo  coi  capiattornorrompeua  egligioftrado  le  lancic 
di  tre  ferri. Girolamo  hebbe  maeftrati  in  Mantoua,Rauenna,  Se  Modona, 
&  fu  ambafeiatore  della  fua  patria  in  molti  luoghi .  vn'altro  Girolamo  fu 
filofofoacutiffimo,  Se  fi  diletto  molto  delle  belle  lettere;  fatto  Vefcouo 
di  Galefe,fi  conduffe  ad  habitare  in  Roma,doue  fece  vna  raccolta  di  mol- 
te^ rare  antichità, métouate  da  molti  fcrittori.  padano  bora  per  le  mani 
de  dotti  i  cócetti  del  Garimberto  .  Giouan  Gafparre  militò  foto  Vinitiani 
con  Guido  Rofli  àRouerè.Vgolino  fu  giù  ri  feon  fu  Ito,  Se  Alberico  Abate 
di  Chiaraualle.  Carlo  fernì  Carlo  vper  capitano,  Se  fu  in  battaglia  da  vna 
palla  vccifo.Fu  giurifconfulto  Angelo, il  quale  morì  metre  era  configliere 
di  giuftitia  del  Duca  di  Ferrara. Hà  Buralli  antichiffima  famiglia,  della  qua 
le  fono  vfeiti  huomiui  valorofi  ;  Se  nel  1 1  <?o.  vi  fù  Gerardo ,  Se  dopo  nel 
1 1 3  8  Prouenzano,  Bragherio ,  Se  Guarino  fratelli  ;  vicino  al  qual  tépo  fu 
Pietro,d'ogni  honorata  memoria  degno, da  che  ei  fu  padre  di  Giouanni 
frate  minorità, venerato  da  Camerinefi  per  Sato,&  rifplendente  di  molti 
miracolici  cui  già  fi  difle.padre  fortunato, &  bene  auenturofa  famiglia , 
poi  che  fola  di  tutte  l'altre  nobili  della  città  meritò  hauere  certo  ,  vno  de 
fiìói  caro  à  Dio,&  fanto.Hebbe  ella  anchora  vn'altro  Giouàhi,  nobile  An 
tiano  Tanno  141  i.Se  Marco  alThora  del  configlio,  che  del  vent'uno  po- 
feia  fu  Antiano  di  quella  qualità.  AlefTandro  fù  del  configlio  quado  fi  in- 
troduflc  il  monte  della  pietà.Hora  di  lei  viue  Giulio  il  caualliere,  giouinc 
ornato  di  bone  lettere,il quale  ne  negocij  publici,  Se  ne  priuati  dà  gran 
fegno  di  prudenza,^  di  valore;  &  già,  quantunque  giouane  ,  hà  ottenuto 
tutti  que'gradi ,  che  può  buon  cittadino  nalla  fua  patria  hauere ,  ammini- 
ftrandoli  ne  bifogni  più  grandi,&  con  fodisfattione  vniuerfale ,  Se  molta 
lodc;&  promette  in  più  matura  età  cofe  maggiori  del  valor  fuo  .  Vi  fono 
Baiardi, Mercurio  feruì  la  corona  di  Francia  nella  guerra  della  Mirando- 
la,Andrea  cantò  la  Filogne  in  ottaua  rima.Aiani,Tarrafconi,Lofchi,  Stra- 
duardi,Cufani,Colla,Sozzi.Hà  Biondi,&  Cantelli;-venutiquefti  dà  Can 
tcllo  caftello  del  Reggiano,detti  già  Cancelli,che  alcuni  dillero  elfere  di- 
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IccCi  da  Catello,  che  Tanno  decimo  della  gucrra,che  eoi  Gotti  hebhe  Gin 
itiniano ,  fù  vccifo  à  Tiuoli,  huomo,  còme  ferine  Procopio ,  tenuto  per 
molto  da  bene.  Lodouico  fù  tato  famigliare  di  Pandolfo  Malatefta,&  da 
lui  tanto  amato  ,  che  fi  fidò  ,  efTendo  mandato  da  Catherina  Duchefla 
di  Milano  in  aiuto  à  Ghibcllini,di  inuiarlo  à  Guelfi  della  città  di  Brcfcia, 
à  tentare  fé  li  '"voleuano  dare  la  città,  &  prometterli,  ch'egli  farebbe  loro 
liberale,  benigno, &  cortefe  Signore-* .  Fu  poi  capitano  di  gente  d'arme 
de  Fiorentini ,  quando, dimoftrando  'Voler  viuere  in  pace  coi  Pifani,  & 
fotto  nome  di  compagnia  fecero  genti ,  de  dopò  gli  allalirono .  fi  trouò  à 
gli  dipendi]  del  Duca  di  Milano,quando  ei  fù  alla  Pieuedi  Cento  fufo  il 
Bolognefe-» .  Bartolomeo  fu  ~vno  de  Signori  del  configlio  della  Balia  ne 
primi  dì, che  fù  introdotta  nella  città  .  di  Marco  fanno  mentione  gli  ftatu 
ti  fottoil  i  ió^.Rafaele  militò  con  guido  Rodi  à  Roucrè  fotto  lo  ftendar 
do  di  San  Marco  ,  ÓX^Antonio  à  di  noflri  è  ftato  giurifconfulto  cccellen- 
tilfimo.fonoui  Bazzani,Bernuzzi,di  cui  fu  Gafparre  capitano  valorofo,& 
buon  dicitore  in  profa,6c^verfi,  Longhi ,  Giunti,  Óc  Lodouico  Giurif- 
confulto icrifTe  vn groflò  volume  in  vna  caufa  fola.  Sonoui  Zambini, 
Beliardi ,  Latino  fù  Vefcouo  di  Coftanza  ;  Biazzi ,  Scagli  Anfelmi,  d'al- 
cuni de  quali  già  dicemmo .  Hà  Burlazzi, Centoni,  òc^jCornazani ,  Itati 
già  molto  grandi,&  capi  di  parte  Ghibellina,come  da  noi  viene  dimoftra 
to  altroue.Vi  fi  truouano  Baieftrieri ,  Burci,  Nicolo  fcriflc  latinamente  in 
profa  Bologna  illuittata,6XjppreiTo  lafciò  molti  poemi ,  Pozzi ,  Sacchi , 
non  però  Sacca,  Agilulfi, de  quali  Siro  il  Preuofto  edificò  à  fuefpefela 
capella  maggiore  de  confetti  del  Duomo,& lafciò  nome  di  limodnario 
grande; Francefco  fu  caualliere  Gerofolimitano,della  qual  famiglia  ne  fo 
no  flati  altri  a(fai,&  fu  ambafeiatore  al  gran  Turco, condii lfe  genti  gouer 
nò  la  città,&  guidò  l'armata. Vi  fono  Marzocchi ,  detti  anchora  Mazzoc- 
chi, de  quali  Annibale  fu  Vefcouo  Ciflrenfe_»> .  Sonoui  Bottoni ,  di  cui  fù 
Bernardo  antico  gl oliatore, che  fece  l'apparato  fopra  le  decretali .  Rug- 
gieri ,  Bonaccorfo  l'anno  i  3  08. fu  da  Marfilio  Ro(Tì,fatto  con  Orlando 
il  fratello ,  Signor  di  Parma  ,  mandato  al  gouerno  di  Reggio,  la  qual 
città  fi  trouaua  anchora  in  poter  loro  .  Vi  iono  Malgari  ;  &  Borri ,  de'- 
quali ,  Luigi ,  che  gli  anni  à  dietro  morì  molto  ben  giouinetto ,  lafciò 
alcune  rime  amorofe^ .  Sonoui  Caflìj  ,  Tarrozzi ,  Pailù ,  Daniello  dice 
il  Corio,fu  cameriero  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Bari .  Giouan  Nico- 
lò fu  configliero  del  Duca.  Cerati,  Se  Luca  fù  Vefcouo  di  Coftan- 
za ,  &  in  Cafa  loro  fù  già  la  Contea  di  Viarolo  .  Smeraldi ,  Giouan 
Battifta  fù  cartellano  in  Reggio ,  quando  quello  era  tenuto  à  nomo 
delia  Sede  Apoftolicane'cempi  d'Adriano .  Lorenzo  ,  chiamato  dal  Gio- 
rno Smeraldo  da  Parma  ,  huomo  molto  'Valorofo ,  fu  coloncilo,  & 
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Luogotenente  diSciarra  Colonna  neiraflèdio  di  Firenzo  3  Temendo 
Carloquinto  ne'tempi  di  Papa  Clemente,  di  coftui  Sciarra  "Vno  de  fi- 
gliuoli ben  giouinetto  in  Italia,&  alle  Sirti  in  Africa ,  doue  redo  prigio- 
ne ,  fù  capitano  di  fanteria  ;  de  Lucio  vn'altro  figliuolo  nelle  guerre  di 
Francia  contra  gli  Vgonotti  fu  condottiere  de  fanti  &  inoltrò,  quanto  egli 
fufle  brauo  nel  confitto  nauale,che  hebbe  coi  Turco  Tarmata  della  Le- 
ga ai  Curzolad.  Hebbe.-»  giàanchoraTauernieri  della  cui  famiglia  fu 
Bartolino  ,  il  quale  eilèndo  capitano  del  prefidio ,  de  podeftà  in  Napoli , 
quando  iui  morì  Innocenzo  quarto  fuo  cognato ,  &  prepofto  al  concia- 
ucclelle  di  fminuire  di  dì  in  dì  ai  Cardinali  rinchiufi  laprouifione  del  ci- 
bo ,  accioche  più  tcfto  fi  affrettaflero  all'ifpeditione  dei  nuouo  Pon- 
tefice per  opporfi  à  Manfredi  ,  che  entrato  nella  Puglia,  andaua  de- 
predando ,  òC  occupando  ogni  cofa_> ,  il  qual  configlio  giouò  sì ,  che 
tolto  elellero  Alellandro  Quarto,  fù  coftui  anchora  podeftà  di  Placen- 
ta^ .  Hebbe  Maledobati ,  Arpini ,  Leuti ,  Onofri ,  Arduini,che  già  die- 
ron  nome  a  Niuiano  de  gli  Arduini,  Genouelì,  che  hebbero  affai  filofo- 
fi.de  medici .  Carpefani,  de'quali  Francefco  notò  l'hiftorie  de  fuoi  di  ♦ 
Guidoboi ,  Henzoli ,  Albertuzzi ,  Vifdomini,  Manfrè>Zaboli ,  &TFi cia- 
ni, famiglie  al  tutto  fpente,ma  ne  hauerebbe  molte  altre*  fe  non  fi  fufièro 
elle  hora  date  all'arti, Se  a  meftieri,  che  derogano  troppo  alla  nobiltà ,  de 
quali  nondimeno  fà  gran  fafeio  il  Sanfouino  .  Hebbe  quella  tanta  nobil 
tà  fuo  cominciamento  ne'tempi  de  Longobardi,che  per  ornare  le  città , 
ó^J  terricorij  di  fabriche,chiamauano  nobili  coloro,  che  cofi  dentro  le 
murajCome  in  contado  edificauano  torri ,  6XJ1  doppio  più  nobili  quelli, 
che  con  le  torri  haueflèro  congiunta  Fantica  nobiltà  ,  &  perciò  ne'publi  \ 
chi  monumenti  di  quei  dì ,  che  fauellano  de  contrahenti  di  tal  qualità,  fi 
truoua  dopò  la  nobiltà  detto,  &  hà  torre  .  Il  territorio  Parmigiano  po- 
feia  è  marauigliofamente  fertile, poiché  di  tutte  le  cofe  bifognofe ,  de  ne- 
cellàrieal  viuerehumano,come  frutta,biade,vini,  legna  ,  polli,  armenti  # 
greggie,&  cafeio  di  quella  bontà,che  sà  il  módo,produce  in  grandiffima 
copia.Hà  bagni  d'acque  medicineuoli,  riui  da  coglier  oro,&  in  molti  luo 
ghi  fopra  le  foglie  d'arbori ,  de  fopra  Pherbe  fi  truoua  la  manna ,  ma  non 
cofi  denfa,ne  cofi  vnita,come  quella  che  viene  portata  di  Leuante  ,  &  di 
Calabria. Hà  minere  di  ferro  che  fi  perdono,per  lapocaprattica,&  cogni 
tione,che  n'hanno  gli  huomini  dei  contorno .  Trouauifi  criftallo  appa- 
rente^ belliflìmo ,  de  noi  n'habbiamo  veduto  nelle  terre  coltiuatc^» ,  de 
rotte  da  gli  aratri ,  donde  non  pare ,  che  fi  polla  riceuere  per  'Vera  l'opi- 
nione di  Plinio,  chc'l  criftallo  fi  generi  d'acqua  congelata,  de  però  £ 
truoui  in  quei  monti, doue  di  continuo  ftanno  le  neui,  de  il  ghiaccio, per- 
che ne  in  quefti  ftanno  perpetuamente ,  ne  nuoua  ncue  mai  aggiunge 
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la  vccchia;per  eflcre  il  luogo  temperato",  &  anzi  caIdo,che  nò,per  la  *Yi- 
cinanza  del  mare ,  óXjjoue  il  vento  d' Auftro  in  quefte  parti  caldo ,  per 
lo  più  li  fignoreggia-» .  Ne  fi  "vale  per  fuo  bifogno  quefta  città  delle  co- 
fe  nate  altroue,fe  non  d'olio ,  &  di  fale  ;  óX^perciò  forfè  fu  nouerata  da 
Paolo  Diacono  tra  le  ricche  città  dell'Emilia.» ,  Hà  copia  di  lane,  ma  non 
tanta,ne  di  quella  petfettione,6Xj>ontà,  che  la  dipinte'  Marnale ,  quan- 
do difle^ . 

Tondet,  &  innumeros  Gallica  Tarmagreges.  Et  altroue. 

Velleribus  primis  iApulia,Tarmafecundis 
^obilis^ltinum  tertia  laudai  ouis. 

forfè  per  la  dapocaggine  de  villani,&  per  arar  loro  in  gran  parte  i  monti, 
&  le  pianure,che  fi  vfauano  à  prati ,  &  pafcoli,  lafciando  perquefta  pic- 
cola, òC  fallace  rendita,  quella,  che  l'antichità  chiamò  principale^  ,  Se 
maggioro  .  E  col  territorio  la  città  abondeuole  di  fantiflìme  ,  Se 
belle  reliquie  de  corpi  glorioft  de  martiri ,  Se  confcflbri ,  de  quali  am- 
pia-; ,  &  catolicamente  fauella  nel  fuo  Santuario  Antonio  Maria  Garo- 
fani prete  Parmigiano  .  Il  luogo  pofcia  è  di  buon'aria,  che  nafee  dal- 
le '"vicine  acque  del  Tarro,  Lenza ,  Parma,  ó^JPo  ;  ma  fu  migliore  af- 
<ai  ne'tempi  à dietro,  perche  hora  allagando  fouente  alcuni  di  quefti  fiu 
mi,&  per  gli  raggi  del  Sole  riilbluendofi  l'humidità  della  terra  bagna- 
tale nafeono  da  quelle  eshalationi  certe  folte  nebbie ,  che  la  ricoprono 
tutta, &  rendono  l'aria  grolla,  &  ne  gran  caldi  graue,&  furTocatiua,  don- 
de n'auiene  per  auentura ,  che  a  quella  età  non  giungono  gli  huomini , 
che  dille  Plinio  eflerne  (lati  ne  tempi  della  cenfura  de  gli  Imperatori  Ve- 
fpafiani, padre, Se  figliuolo  trouati,che  tre  di  fuori  della  città  di  Parma 
erano  di  cento  vent'anni  rvno,due  in  Parma  di  cento  trenta, &  vno  à  Bre 
fcello  di  cento  trentacinquenne  Leandro  con  l'autorità  di  Plinio,erran- 
do-,difle,chc  furono  due,de  quali  ciafeuno  hauea  cento  ventitre  anni,ma 
à  fatica  arriuano  à  quegli  anni ,  de  quali  Flegone  Tralliano  ne  fuoi  libri 
delle  cofe  marauigliofe  del  mondo, de  della  lunga  età  fauella: il  quale  ra- 
gionando di  Parma  dice,che  Caio  Caftopude  figliuolo  di  T.,  Marco  Ni* 
rello  figliuolo  di  C.  ,  Tito  Vibio  di  Serio  F. ,  C^Velio  di  P.  F. ,  Velia  Al- 
bana Sabina  camparono  cento  anni,&  Liuia  Attica  liberta  di  P. ,  Se  Bu- 
riaLichnene  cento  vno,&  cento  due  Tito  Antonio  di  T.F.  ,trouandofi  ho 
rafolo  nella  città  Bartolomeo  Calettano ,  che  quello  di  endici  d'Ago- 
fto  compie  cento,  Se  vnanno.  Auiene  forfè  anchora  da  quefta  qua- 
lità dell'aria-»  ,  che  le  perfone  inchinano  alquanto  alla  facile  creden- 
za, la  quale  ,  fe  ben  fi  potefle  dire_> ,  nafeere  da  certa  buona  parte-* , 
credendoli  elle ,  che  tali  'Yeriteuolmente  fiano  le  cofe ,  come  le  fono 
dette,  pur,  caminandofi  hoggidi  dal  male  al  peggio,  e  qualità  con 
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ogni  diligenza  da  guardarfene,  potendo  di  lei  generarfi  la  prima  im- 
pref3Ìonealtrettanto,pergli  danni, che  da  quella  procedere  poffono,ni 
mica  ai  mondo  quanto  la  pefte.Hora  hauendo  della  fondatione,  del  no 
me,del  fko,delle  perfone,&  della  qualità  della  città  trattato  à  fofficien 
za.é  tempo  che  hoggimai  entriamo  à  ragionare  de  fatti,&  dell'impre- 
fe  di  quella  >•  effendo  adunque  Confoli  Marco  Cecilio  Metello,  &  Mar- 
co Emilio  Scauro,poiche  prima  di  quefto  tempo,con  tutto  che  fi  fia  co 
efquifita  diligenza  cercato,  non  fi  hà  potuto  hauere  contezza  di  attie- 
ne alcuna.Scauro  fece  cauare  lefofle  nauigabiiinel  Parmigiano,  delle 
quali  à  dietro  più  volte  dicemmo,  &  ragiona  Strabone.  Creati  Confoli 
poi  Gn.Ottauio,&  L.Cornelio  Cinna,&  quefti  priuato  del  nome  di  cit 
tadino  Romano, &  della  dignità  del  Confolato  dal  Senato,perche  effen 
do  Confole  feandfe  meffa  la  città  in  pericolo,  &  folleuati  i  ferui  in  liber 
tà,fù  dai  foldad  riporto  nel  tribunale,  &  riceuè  da  loro  i  fafei  confolari, 
come  vero  Confole,promettendoli,  &  i  primi  con  giuramento  obligan 
doli  la  fede,di  feguirlo  douunque  egli  fi  andatfe,&  difeorrendo  egli  per 
ciò  ficuramente  per  le  città  confederate  al  popolo  Romano,&  incitan- 
dole alla  guerra,riceuuta  da  chfcuna  di  loro  grande  fomma  di  danari, 
entrò  in  tal  ftima,che  molti  cittadini  partiròfi  di  Roma  per  mefcolarfì 
con  lui,donde  Ottauio,  &  L.  Merula  facerdote  di  Gioue ,  dato  compa- 
gno ad  Ottauio  in  cambio  di  Cinna, fortificata  la  città  di  mura ,  di  fof- 
fe,&  ne  luoghi  più  deboli  fatti  alcuni  forti,&  baftioni,  fi  diedero  ad  ac- 
crefeere  l'efferato  con  foldati  chiamati  dalle  città  obfequenti  ai  Sena- 
to mafsimedeirEmilia,doue  la  città  di  Parma ,  fecondo  il  piacere  di 
qnello,vi  mandò  alcune  fchiere  di  genti.  Voltando  poi  Siila  Tarme  no- 
bilmente contra  la  patria,  effendo  Cófoli  Lucio  Scipione,&  C.Norba- 
no  Fiacco ,  &  mandando  egli  moki  de  fuoi  per  tutti  i  luoghi  di  Italia , 
perdifporliadelfereinfoc  fauore  ,  Parma  infieme  con  l'altre  città  di 
Lombardia,che  erano  vicine  al  Po,  fi  lafciarono  intendere  efTere  alla  di 
uotione  de  Confoli.  Morto  dopò  Siila ,  &  ottenuto  col  fauore  di  Pom- 
peo, Marco  Emilio  Lepido  il  confolato  infieme  con  Q^Luttatio  Catu- 
lo,cominciòà  voler  vfurparfi  il  principato,  &  con  l'opera  di  Brutto  fi- 
gliuolo di  quello,  che  dopòamazzò  Cefare,  occupò  quefìa  città  co  tut 
to  il  rimanente  della  Gallia  Cifalpina,i  quai  luoghi  Pompeo  mandato 
pofciadal  popolo  Romano  contra  à  lui  capitano  con  fi  deftre,  &  cofi 
gentil  maniere  ricouerò,che  nei  frangenti  di  quella  guerra  non  fentiro- 
no  i  luoghi  ricuperati  danno  alcuno,donde  la  città  si  per  quefto ,  sì  an- 
chora  perche  godeua  troppo  più  dell'effere  riuocatafotto  l'vbidienza 
del  popolo  Romano,&  per  fuo  mezo,fi  fece  partigiana  di  Pompeo,  tra- 
uerCando  lo  feudo  vermiglio  già  hauuto  da  Romani  con  vna  fafeia 
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azurra,  proprio  color  dell'arme  di  Pompeo.  Cacciati  dopò  gli  Eluetij, 
&  i  Germani  della  Francia, eflendo  Confoli.L.Pifone,&  A.Gabinio,  da 
Giulio  Cefare,&  venuto  egli  nella  Gallia  di  qua  à  far  compagnie;  rieb- 
be da  Parmigiani  vna  cohorte  miliaria,  che  fù  capo  d'vna  delle  due  le- 
gioni,che  nel  principio  della  feguente  eftate  mandò  Cefare  oltre  imo 
tifotto  Q^Pedio  Tuo  Legato,  &  perche  fi  trouaua  la  città  abondante  di 
gente  da  guerra ,  perciò  fu  dai  poeti  chiamata  bellicofa,  armigera ,  & 
Martiale.Seguita poi  la  morte  di  Giulio  Cefare, &  eletti  Confoli  Marco 
Antonio,&  P.Cornelio  Dolobella,conduttofi  Decimo  Brutto  in  Modo 
na,  Marco  Antonio  cinfe  quella  città  d'aiTedio,&  pche  tutte  le  terre  del 
la  Lombardia  concorreuano  nel  parere  del  Senato,  che  nòhauelTe  Mar 
co  Antonio  la  prouincia  de  Celti  terminata  dal  Rubicone  all'Alpe,  8c 
oltre,la  quale  egli  hauea  hauuta  dal  popolo,cercò  con  mezi ,  &  manie- 
re di  far  si,  che  di  quella,alcune  le  fulTero  fauoreuoli,dóde  che  à  fua  de- 
uotione  vennero,Bologna,  Reggio,&  Parma,come  fcriue  à  Cafsio  Ci- 
cerone. 

Tr&ter  Bononiam, &  I{egium  Lepidi,  &  Tarmam ,  totam  Galliam  tenebamus 
Uudiofiffimam  reipubliae . 

Doue  entrato  in  Parma  fece  crudelmente  amazzare  molti  cittadini, 
depredarla  peggio  aflai,che  fe  ThaueiTe  oppugnata, &  prefa,  non  perdo 
nando  alla  pudicitia  dei  fanciulli,^  delle  gioueni,  come  attefta  Cicero 
ne,  accennando  anchora  cofe  maggiori  di  quello,che  egli  fi  efprima . 
Quaj;  eftfhclurus  in  bac  vrbe ,  nifi  eum  bine  ipfe  Inpiter  ab  bk  moenibm  re- 
puliffet,declarauitin  Tarmenfium  calamitate ,  quos  optimos  viros ,  honeftijfi- 
mosj;  b  ornine  s, maxime  cum  aulloritate  butta  ordinis,  populij;  Romani  digni 
tate  coniun&os  crudeliffìmis  exemplvs  intremit.  Et  più  giù . 

Kefugit  animus  T.C. ,  eaq;  reformidat  dicere  yqu&  L.Jlntonius  in  Varmenfium 
liberi*  ,&  coniugibus  effecerit ,  quas  enim  turpitudine  s^ntonijlibenter  cum 
dedecore  fubierunt^afdem  per  vim  Utantur  alijs  fe  intulijje.       Et  oltre . 
Qua  enirn  in  vrbetam  immani*  *Anib al  capta,  quam  in  Tarmafurrepta  *4n~ 
toniti*. 

Si  grauò  tanto  di  quello  danno ,  di  quefto  feorno ,  &  di  quefti  coti  laidi 
portamenti  la  città,  che,  fuperato  Antonio  àModona  da  Augufto,  fi 
diede  àfeguitarlo,ne  mai  lo  volle  nei  difpareri  dello'mperio  abbando 
nare,  anzi  per  moftrarlifi  più  deuota ,  conuertì  il  vermiglio  della  fua  in- 
fegna  in  campo  d'oro,à  guifa  di  quello  di  Cefare ,  che  pofeia ,  ò  per  la 
fpefa,ò  per  qualche  altro  auenimento,per  lo  più  è  fatto ,  di  color  gial- 
lo,ma  di  quello,che  è  vicino  airoro.Eletto  dopò  allo'mperio  Siluio  Ot 
tone,&  in  competenza  di  lui  Aulo  Vitellio,  &  ridotta  la  cofaall'ar- 
me,  Parma,  &  l'altre  città  cifpadane  fi  diedero  à  feguitare  la  parte  Ot- 
tomana* 
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toniana,neI  qual  tempo  combattédofi  a  Bebriaco  hoggi  la  Bina,  callel  72, 
lo  del  Cremonefe,ir  felice  già  per  due  rotte  de  Romani,  Ottone  per  con 
figlio  de  fuoì  fi  ritifò  in  Brefcello.acciocbe  leuatofi  dai  dubij  della  guer 
ra>fi  riferuafle  incolume  ailo'mperio,ma  vccifoegli  poi,&  laiciato  lo  Ila 
to  à  Vitellio,  le  citta  di  qua  dal  Pò  fi  dierono'à  feguirlo;  fauorédolo  etia 
dio  creato  Cefare  Flauio  Vefpafiano  in  Siria,infino  che  egli  da  Flauiani 
fu  amazzato.  Dugento  trentacinque  anni  pacarono  dopò  fenza  memo 
ria  alcuna  di  mouiméto  elTentiale  di  quella  citta,  ò  per  la  ilerilità  de  gli 
fcrittori,ò  confumaméto  del  tempo,  ò  perche  fi  fia  trouato  lo  flato  luo 
talmente  pacifico,&  quieto,che  non  fia  accaduto  (oggetto  degno  di  fa 
uellar  di  lei»  Venuto  dipoi  a  morte  in  Inghilterra  Coitantìo,&  lafciato  309 
fuo  fucceflòre  nello'mperio  Coftantino  il  figliuolo ,  chiamato  dalle  fue 
grandi  imprefe,col  fopranome  di  Mafsimo,  nell'ifteflo  luogo  doue  mo- 
ri il  padre ,  fu  dallelTercito  falutato  Augnilo ,  &  veftito  dcll'habito  di 
porpora,nel  qual  tempo  anchora  fu  in  Roma  dai  foldati  pretoriani  elee 
to  Imperatore,  &  chiamato  Augurio  MalTentio figliuolo  di  Mafsimia- 
no,quel!o  che  già  infieme  con  Diocletiano  hauea  tenuto  lo'mperio ,  & 
d'accordo  con  lui  depoftolo.  Ma  feopertofi  egli  pofeia  all'Italia  tirano  3 1 1 
intollerabile  ;  Coftantino  per  quello,  da  fe,  come  vuole  Eufebio  Cefa- 
rienfe,ò  pure,come  altri  fcriuono ,  chiamato  per  ambafeiatori  da  Ro- 
manici Gallia  venne  nella  prouincia,  &  parlato  il  Po,fe  n'andò  a  (Tedia  3 l^ 
do  quelle  città  deli'Emiliajche  fauoriuano  la  parte  di  MaiTentio,riducé 
doleinfuopotere,tralequali  fu  Parma,&Brefcello.  CarloSigonio  tie 
ne,che  da  quella  guerra  nafeefìe  la  ruina  di  quelle  citta,che  fono  raccor 
date  da  A  mbrogio,  quando  egli  fcriue  à  Fauftino  co  qfte  irlelTe  parole. 
K{empe  de  Bononienfi  venies  yrbeyà  tergo  Clatcrnamyipfarn  Borioni  a, Mutinà> 
I{egium  derclinqucbasjn  dexteraBrixillum  a  fronte  occunebat  Tlacentia,Te 
terem  nobilitatem  ipfo  adhuc  nomine fonans.iAdleuam  ^pennini inculta  mi/è 
ratw,  & fioYentìffimorum  quondam  populorum  caflella  cenfìderabas ,  atque 
affetlu  relegeboà  doletUot  igiturfemiruptarum  rrbium  cadauera ,  tenarumq\ 
fub  codem  conjpeclu  expo  (ita  funcra. 

Poiché  non  fi  truoua  memoria  d'alcuna  guerra  fatta  prima  di  quella, 
dalla  quale  hauelTero  potuto  nafeere  tati  mali,  &  cofi  fatti  guallaméti , 
ma  congiungendo  egli  alle  ruinate  citta  Parma, &  con  l'iftelTa  auttorita 
troppo  follemente  fi  inganna ,  conciofia  che  le  parole  d'Ambrogio  ne 
palefe,  ne nafeofamente  abbracciano  quella  citta,  ma  nepotrebbono 
abbracciarla  anchora,  perche  non  fu  ella  minata  &  gualla,  non  volen- 
do,come  le  vicine ,  oftinatamente  difendere  la  parte  di  Maffentio ,  ne 
opporli  al  parere  del  Senato  Romano  ,  ma  adherirfeli ,  &  confarti  fe- 
co,&  non  hebbero  quelle,che  fecondarono  quello  fentiero  detrimento* 
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alcuno,dicendo  Zcfimo,  che  le  citta,  che  per  tregua  à  Coftantino  fi  da- 
uano  le  trattaua  benigna,&  cortefemente,&  fe  le  faceua  confederate^ 
fidelifsime,ma  quel!e,che  fi  voleuano  mettere  in  arnie ,  &  afpettauano 
lobfidione,&  laforza,lefoggiogaua,& trattaua  malamente.  Hauendo 
egli  dopò  vinto,&  vecifo  Maffentio,  &  emendo  da  Romani  flato  nella 
città  riceuuto  à  grade  honore,  &  in  quella  entrato  trionfalmente,  fi  par 
ti  per  Milano,  ò  come  Zofimo  vuole, per  gli  Celti ,  doue  in  andando  ri- 
uedè  le  citta  tutte  dell'Emilia,  del  Genouefato ,  &  di  Vinegia ,  afflitte 
dalla  paffuta  guerra,  &  molte  di  loro  con  molti  benefici  riftorò,&  fù  tra 
le  riuedute  Parma,la  quale  appreflb  quefti  di,  lafciate  le  tenebre  del  pa 

3  io  ganefmo,fi  diede  a  feguitare  la  luce  della  verità',  &  il  Beato  Salueftro  le 
diede  il  primo  Vefcouo,nel  qual  tempo ,  per  Tapparitione  fatta  à  Co- 
ftantino  della  croce ,  eflendofi  quella  cominciata  da  Chriftiani  ad  ha- 
uere  in  molta  veneratione.La  città  di  Parma,  tirata  allungo  dello  feudo 
vn' altra  fafeia  dazurro,la  volle  nella  fua  infegna  hauere.Coftantino  poi 

526  hauendo  trionfato  di  Licinio  tiranno ,  vfcì  di  Roma  per  Milano ,  &  nel 
paflaggio  di  Parma,  la  cittaVper  dimoftrare ,  che  non  gli  era  la  memo- 
riafuggita  de  riceuuti  benefici,  sì  per  eflere  fiata  meno  che  le  vicine, 
nelle  paflate  guerre  trauagliata,  come  anchora  per  trouarfi  daluirifto* 
rata,gli  erefle  vna  colonna-con  quefta  ifcrittione. 

D.  7S(.  IMT.  C^ES.  FLJ[. 
Conftantino  T.F.Viclori,<sZug.Tontifici  Maximo  Trib.ToteB.xxiij.  Imp, 
xxij.Conf.  vij.T. T.Trocof.  rerum  bumanarum  optimo  TrincipiDiui  Con 
flantijfilio  B.I{.T.nato. 
Della  quale  anchora  fe  ne  vede  parte  innanzi  vna  delle  porte  del  tem- 
pio della  Steccata.Hauendo  pofeia  Coftante,Vno  de'figliuoli  di  Coftan 

343  tino  il  grande,vinti  i  Fràchi,&  occupata  dopò  la  morte  del  fratello  Co 
flautino  la  Galliate  Spagne,&  la  Britannia,&  rirornàdo  in  Italia,  lafcia 
tali  con  r  Africa,  &conrilliricoinfieme  per  teftamento  dal  padre,  la 
città  di  Parma à  lui,  &àCoftantio  terzo  fratello  drizzò  vnfaffointal 
maniera  fcritto. 

Imp.Cff.FLFal.ConJìantio,  &FÌ.V 'al X 'onflanti, D.T^j^  mag.maximo, 
&  Clement .Vitl.perpctuis femper  *Augg.  Tarmenfes  optata  deuotione  de- 
dicar unt, 

3 50  Datofi  poi  Coflantio  à  feguire  la  fetta  Ariana,cacciò  di  Milano  Dioni- 
fioVefcouo  Catolico,  dandoli fucceffore  Aufentio  di  Cappadocia,  il 
quale  di  quella  herefia  infettò  non  la  città  di  Milano  folo ,  ma  Parma, 

3  £0  Piacenza,  &  l'altre  città  tutte  fottopofte  à  quella  Metropoli ,  nel  quale 
errore  fletterò  immerfe  infino  che ,  cacciato  Aufentio  di  quella  città , 

3<%>  hebbeil  Vefcouato  Ambrogio,  il  quale  con  qualche  trauaglioda  cofi 

fporca 
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fporcaimmonditia  purgò  la  prouinciajAlcun'ann? dopò  ITalafali, Sci  377 
ti  Tranfiftriani  nell'Illirico  da  Frigerido capitano  di  Gradano  prefi  in 
vna  fattione,chegli  hebbe  con  Fat  nobio  Gotto ,  che  con  frotte  d'huo- 
mini  di  maluaggia  vita ,  andana  infidiando ,  &  depredando  tutto  quel 
paefe,furono  in  parte  mandati  ad  habitare  a  Parma ,  perche  cultiuaf- 
fero  la  terra  .  Poftifi  qualche  dì  dopò  in  cuore  iBolognefi  di  ampliarli  385 
verfo  Oriente,  come  per  lo  più  fogliono  i  più  potéti  fare,che  per  elfere 
troppo  morbidi, &  ricchi  in  quiete,&  in  pace  viuere  nò  fanno,ma  vano 
cercando  di  offendere  quelli, che  di  loro  poffono  meno ,  &  occuparli  il 
loro,fi  allegarono  con  Parmigiani,  da  quali  ne  riebbero  vnben  groffo 
numero  de  faldati, &  con  quelli  entrarono  dentro  il  paefe  de  Quaderna 
ti, facendoli  Signori  di  gran  parte  di  quello.  Poco  appreffo  hauendo  la 
città  à  mal  partito  recata  i  miniftri  imperiali,  che  fendo  per  lo  più  Gre 
chi,erano  in  generale  auari,  &  in  particolare  troppo  contra  gli  Italiani 
crudeli,&  iniqui,&  beftiali,i  quali  fenza  hauere riguardo  ad  alcuno,ciò 
che  loro  à  grado  era,sì  contra  i  cittadini, come  contra  i  beni  loro  far  vo 
leuano ,  donde  che  era  sforzata  la  citta  il  fuo  infortunio  piangere ,  alla 
qual  cola  i  cittadini  prouedere  fi  difpofero,&  perciò  occultamente ,  & 
in  diuerfi  luoghi  fouente  fra  loro  communicando  la  cofa ,  &  affai  delle 
parole,  che  intorno  a  tal  materia  fi  nchiedeua ,  vfando ,  congiurarono 
contra  lo'mperatore^  con  l'opera  d'alcuni  fecreti  mefsi,  hebbero  in- 
tendimento con  le  vicine  città,oppreffe  loro  anchora  da  fimile  calami- 
tà^ con  quelle  fatta  lega ,  conchifero  di  cacciare ,  in  vno  ifteffo  dì  gli 
vfficiali  di  quello,&  la  cofa  fù  maneggiata  con  tanta  fecretezza,che  nò 
fe  ne  fentì  mai  odore  alcuno.  Venuto  il  desinato  giorno,  fù  fatta  Tefclu 
fione,&  furono  eletti  Confoli,cittadini  delle  ifteffe  città,che  in  guifa  di 
maeftrati  Romani ,  doueffero  hauere  il  gouerno  nelle  mani ,  &  confer- 
uarle,&  i  Parmigiani  fatta  prima  vna  fcielta  delle  più  antiche  cafe  del- 
la città,&  pigliandone  vno  per  famiglia,  che  dinanzi  foleuano  tutti  con 
fufamente  nei  configli  interuenire,  conftituirorio  vn  Senato,  del  quale  a 
voce  all'horaeleffero  Confoli,che  dopò  quefti  coi  Pretori, furono  chia- 
mati Honorati,&  quelli  poffeffori  della  città  di  Parma ,  &  Curiali  certi 
attri  minori  magiftrati,fatti  di  quel  corpo.  Più  maturamente  pofcia  ri- 
guardando Parma  le  paffate  cofe,&  le  prefenti,&  comprendendo ,  che 
Gradano  dellerror commeffo  contra  allò'mperio  vorrebbe  fareven- 
detta,inuiò  fuoi  ambafciatori  à  Bologna,  accioche  con  quella ,  &  con 
l'altre  città  ribellate,trattaffero  della  maniera ,con  la  quale  fi  haueffero 
à  difendere,doue  meffa  la  cofa  in  confulta  tra  gli  ambafciatori  delle  cit 
tà  collegate,&  dibattuto  affai  intorno  làbifogna,fùftabilito  di  affolda 
rei  fpefa  commune  quattro  mila  cauaili ,  &  fei  mila  fanti  à  pie,  fotto> 

la  con- 
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la  condotta  di  Filippo  Vifconti  Piacentino ,  che  haueuano  fatto  lo- 
ro capitano .  In  tanto  hauendo  Gratiano  intefì  i  folleuamenti,  &  le  ri- 
bellioni delle  città  deirEmilia,& d  alcun'altri luoghi  dell'Italia;  meffo 
infieme  vn  groflfo  effercito,ifpedì  Afclepio  fuo  capitano,  accioche  egli, 
entrato  nell'Italia,  gaftigaffefeueramentei  capi  delia  ribellione,  &  ri- 
tornale quelle  terre  tutte  alf  vbidiéza  dello'mperatore,il  quale  hauédo 
pattati  i  mari,&  eflendo  entrato  nella  Romagna ,  cinfe  d'affedio  Bolo- 
gna^ cominciò  à  guerreggiarla.  Hora  métre  che  egli  attédeua  à  quel- 
lavTedio,  i  Parmigiani  li  mandarono  loro  Oratori,  i  quali  dopò  molte 
faife,che  tutte  tendeuanoà  voler  dimoftrare,  che  vinti,  &  sforzati  dai 
prieghi  de  circonuicini  erano  caduti  in  quell'errore,  li  domàdarono  del 
fallo, il  quale  verfo  di  Cefare  haueuano  comme{fo,perdono,prometteri 
dolifidekàperrauenire,& diriceuere,  come  prima,  dentro  la  città  i 
maeftrati  Impiali, &  ferine  Leandro  Alberti, che  ciò  fecero  i  Legati  git 
tati  à  piedi  dJ  Afclepio,&  co  la  cintola  al  collo,  à  quali  egli  perdonò  leg 
gier,&  benignamente  ,  &  li  riceuè  in  fede;  Le  quai  cofe,fe  fi  attendere 
il  calcolo  de  gli  anni  di  Carlo  Sigonio,  non  farebbero  accadute  dell'ot- 
tanta fei,ò  ne'  tempi  di  Gratiano,  mettendo  egli  la  morte  di  coftui  fot- 
tol'ottantatre.Mal,Orofio,&  Eutropio  con  maggior  credenza  fcriuo- 
no,che  egli  fù  vecifo  Tanno  1 1 1 8. dopò  l'edificatione  della  città  di  Ro- 
ma^ punto  della noftrafalutel  ottantefimofefto.  Seguitala  morte  di 

387  Gratiano,  Mafsimo ,  che  al  foldo  di  Valentiniano  fi  trouaua  in  Breta- 
gna,&  era  flato  oltre  al  voler  fuo  dall'efferato  eletto  Imperatore ,  ven- 
ne in  kalia,&  cacciandone  Valentiniano,&  luftina  fua  madre,fenza  fa 
tica  alcuna fe  ne  fece  patrone;nel  qual  tempo  trauagliò  molto  Parma, 
&  l'altre  città  deli'Emilia,vna  nuoua  herefia  introdotta  da  alcuni  facer 
doti,ò  più  tofto  miniftri  di  Mamona,i  quali  aftermauano,  che  le  vergi- 
ni dicateà  Dio  poteuano  maritarfi  ;  ma  fu  ella  tofto  dannata  da  Siric- 
cio  Sommo  Pontefice,-& rifiutata  da  Santo  Ambrogio,^  altri  Vefcoui, 
tra  quali  fu  Geminiano  di  Modona,&  Bafsiano  di  Lodi,che  furono  IV- 

388  no,& l'altro  poi  canonizati  perSanti.  L'ottant  otto,non  altriméti  che 
l'altre  città  deirEmilia,Parma,  &  finalmente  tutta  l'Italia  ritornò  fot- 
to  lo'mperio  di  Valentiniano,hauendo  Teodofio  vecifo  Mafsimo,  &  ef 
fendofi  Andragatiofuo  compagno  gettato  nel  mare,&  reftato  fuffoca- 

391  to  dall'onde.  Poco  appreffo  vecifo  in  Viena  della  Francia  Valentinia- 
no da  ArbogafteConte,&  fuo  maeftro  de  cauallieri,  ne  hauendo  egli 
ardire,per effere  huomo barbaro,&  perl'vfato  tradimento ,  &  impietax 
verfo  Valentiniano,di  vfurparfi lo'mperio,  creò  Augufto  Eugenio  ,  già 
da  lui  fatto  prima  confapeuole  della  morte  di  Valentiniano;che  era  fta 
to  maeftro  di  fcuola/dopò  nella  corte  dello'mperatore  haueua  hauuto 

officij , 
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©fKcij,era  flato  cancelliere, queftore, &  vltimamente  nauea  confeguita 
la  dignità  del  magiftero .  Colini  entrato  in  penfiero  d'occupar  l'Italia,  59$ 
pattati  i  monti  acquiftò  Milano,  &  pofe  tanto  terrore  alle  genti ,  che  la 
Lombardia ,  &  dopò  il  rimanente  dell'Italia  li  fi  diede,  ma  l'anno  die-  $24 
tro,vccifo  da  Teodofio, ritornò  l'Italia  fotto  quello  Imperatore,&  egli 
poco  appretto  morendo  lafciò  patrone  dell'Oriéte  Arcadio,  &  dell'Oc 
cidéte  Honorio  fuoi  figliuoli.  Alcuni  anni  dopò  Alarico  Vifogotto,  che  401 
già  fi  era  lafciato  intendere  d'ardere  tutto  di  defiderio  di  (tendere  fo- 
pra  ritalia,con  vn  grotto  efferato  fatto  di  gente  Alana,  Vnghera,Hun~ 
na ,  &  Gotta  per  le  montagne  di  Trento  il  dicenoue  d' Agofto  entra  in 
quella.I  vari  jpaffaggi  del  quale,fatti  co  armata  mano^p  gli  molti  erro- 
ri,&  p  le  diferepàti  opinioni  de  gli  autori  ne'tepi,  &  nelle  attioni  fiamo 
sforzati  fcriuere,  i  quali  quantùque  à  prima  giùta  paiano  pofti  fuor  d'o 
gni  c5ueniéza,&  molto  feparati  dal  raccòtaméto  di  qfta  hiftoria,nódi- 
meno  pche  diftinguono  le  cofe,&  manifeftano  i  falli  di  coloro,  che  heh 
bono  parercene  da  quello  fuffe  Parma  di  fertata,feru  irono  ottimame- 
te  al  filo  del  noftro  ragionamento.  Paffato  dunque  Alarico  l'Alpe,  fi  co 
«luffe  à  Pollenza  vicina  ad  Afti,la  quale,  con  l'autorità  di  Liuio,  chia- 
ma l'Alberto  colonia  de  Romani, ne  fi  auede,che  Liuio  ragiona  di  qlla 
Polléza,cheènella  Marca  Anconitana,mailSigonio  vuole,che  Alarico 
col  capo  cingeffe  Afti  d'affedio,détro  la  qual  città  fuffe  Honorio.  Clau- 
diano  nondimeno ,  che  particolarmente  fcriue  quella  fattione,feguito 
ctiandio  nel  raccòntamento  di  quefto  fatto  in  molte  parti  dal  Sigonio, 
narra,  che  egli  fi  fermò  à  Pollenza ,  &  fu  rotto  in  quel  luogo. 

Ligurum  regione  fuprema 
Teruenit  ad  fluuium  miri  cognomi nis  vrbem  : 
^Atq\illic  domitus. 

A  cui  ne  etiandio  pareua,che  fuffe  permeflb  di  poter  gire  altroue,  con- 
tando l'i  fteffo  poeta, che l'oraculo  haueuarifpofto  ad  Alarico,  che  gli 
era  conceffo  dipoterefolamenteperuenireà quella  città. 

Sedpalam  vox  reddita  luco  eft  . 
fyimpe  omnis  ^larice  moras  hoc  impiger  anno 
jLlpibus  Italia  ruptk penetrabk ad  vrbem. 
Huc  iter  vfquè  datur. 

Doue  effendo  con  l'effercito  Romano  venuto  Stilicone,  fi  combattè  va- 
lorofamente ,  &  con  perdita  di  molte  genti  dell  vno,&  dell'altro  cam- 
po,fecondo  Profpero,  che  racconta ,  che  effendo  Arcadio ,  &  Honorio 
Cófoli  la  quinta  volta,fù  combattuto  contra  i  Gotti  à  Pollenza  co  gran 
mortalità  delle  partitila  fine  ne  hebbero  i  Gotti  la  piggiore ,  reftando 
«e  rotti,&  vinti,come  fcriue  Claudiano,che  fu  in  quei  disdicendo. 

C  Vnoq-y 
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vnoj;  die  7{omana  rependit: 
Quìdquidterdenps  arie s  amifìmus  annis . 
0  celebranda  mihi  cuntlis  Tollentia  rebus. 

Et  Prudentio  fuo  eguale,  il  quale  dopò  f  hauere  con  affai  iongo  ragiona 
meco  raccontati  alcuni  danni  dati  da  quelle  genti  in  Italia,feguita  cofi» 

Illic  ter  denis  gens  exitiabilis  annis 
Tannoniapcenas  tandem  ddetapependitÈ 
Cor  por  a  fumo  fu olim  ditata  rapinis  • 
Incumulos  congefta  iac ent.mir abere feris 
Tosleritas  faclis  inhumata  cadaucralatè > 
Qua  Tollentinos  texerunt  offibusagros . 

Di  doue  partendoli  hebbe  alla  coda  le  genti,  che  erano  alla  guardia  det 
le  mura  d' Afti ,  che  li  recarono  vn  grandifsimo  detrimento ,  &  perciò 
foggtunge  Claudiano. 

nec  plus  Tollentia  rebus 
Contulit  <Aufonijs>aut  menia  vindicisHaftje. 

Et  non  fu, come  il  Sigonio  crede,  prima  quefto  danno  di  quello  di  Pol- 
le nz  a;  fuggendo  pofcia,&  eflèndo  da  Stilicone  feguito,  volle  di  nuouo  à 
Verona  prouare  la  fortuna  della  battagliala  di  nuouo  fu  vinto,col  te- 
ftimonio  del  medefimo  Claudiano. 
Tuq;  non  paruum  Getico  Verona  triumpho, 
sAàiungìs  cumulum , 

404  Dopò  la  partita  d'Alarico  entrò  nell'Italia  Radagafo,ò  Radagaifo,che 
viene  anchora  chiamato  Rodogaifo,di  natione  Scita,con  dugento  mi- 
la huomini  armati  tra  Gotti,Sarmati,&  Germani,  che  di  più  diffeOro 
fio,&  Zofìmo  ragiona  di  quattrocento  mila ,  il  quale  hauendo  diritto  il 
camino  a  Roma, pafsò  per  rEmilia,dando  ilguafto  al  territorio  Parmi 
giano,&  dell'altre  citta", non  attendendo  à  prender  terre,per  non  ritar- 
dare il  fuo  viaggio,hauendofi  feco  fteflfo  propofto,che  la  prefa  della  cit 
tà  di  Roma ,  alla  quale  folamente  all  hora  attendeua  >tutta  confiftefle 
nella  celerità",  &  nella  preftezza.LT anno  quattrocento  noue,hauédo  Ala 
rico  fatto  vn'altro  nuouo ,  &  grande  apparecchio ,  per  l'Alpe  Noriche 
pafsò  in  Italia,&  trafeorfo  Aquilea, Concordia,  Aitino,  Padoua,&  Crc 
mona  giunfè  al  Po,il  quale  hauendolo  varcato,  fènza  opporglifi  mai  al- 
cuno ^correndo  il  Parmigiano,  &  il  Modonefe  venne  ad  vn  cartello  del 
territorio  di  Bologna, chiamato  Ocubaria,dopò  fe  ne  gì  àRauenna ,  & 
fi  fermò  al  ponte  del  Candiano, poco  da  quella  città  diftante;&  imma- 
tinente  mandò  mefsi  ad  Honorio  in  Rauenna  à  domaudare,che  volefle 
darli  la  pace,  &  concederli  che  poteflero  i  Gotti  pacificamente  hauere 
Stanza  neiritalia,ehe  cofi  col  popolo  Romano  vniti  fe  ne  viueriano,che 
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farebbe  creduta  l'vna, &  l'altra  gente  effere  vn  popolo  fo!o  ;  offerendo/? 
d'efferli  fidele  in  pace,&  in  guerra  ;  &  a  dirli  che  quando  fi  rifoluefft*  di 
non  voler  farlo ,  che  fi  apparecchiaffealla  battagliarne  ei  li  denuncia 
ua,&  intendeua  del  continuo  fargli ,  accioche  fi  conofceffe  quai  di  loro 
di  forza  valeffe;perche  alfhora  il  più  valorofo  cacciato  l'altro,  &  refta- 
to  vincitore,ficuramente  fe  ne  goderebbe  lo'mperio  ;  Honorio,che  te- 
meua  di  quefta,ne  li  pareuapoterfi  assicurare  di  quella  domanda,  con 
cefle  loro  col  mezo  di  Scilicone  la  pace  ,  &  poteftà  di  vendicarfi ,  come 
propria  ftanza,che  li  ne  faceua  libero  dono,le  Gallie,&  la  Spagna,nellc 
quali  Gézerico,ò  Gizerico  Vandalo  già  era  entrato,&  andauale  depre- 
dando;accettarono  volontieri  il  partito  i  Gotti,  parendoli  douer  troua 
re  le  campagne  affai  più  larghe,&  patéti  di  quello,che  fi  fuffero  per  ha- 
uere  in  Italia;&  mentre  fono  intenti  al  loro  viaggio,non  hauendo  all'ho 
ra  nell'Italia  fatto  danno  veruno,-Stilicone,che  per  effere  di  natione  Va 
dalo,malamente  fentiua ,  che  fi  difturbaffero  le  fue  genti  in  quelle  pro- 
uincie,li  manda  ad  aflalire  per  Saulo  giudeo,  ò  pagano,come  alcuni  di 
cono,il  quale  hauendo  attefo  il  giorno  della  Pafqua  da  Chriftiani  Vifo 
gotti  con  grandifsima  diuotioneofleruata,  àPollentio  contrada  ditta- 
te da  Rauenna  ventidue  miglia,  che'l  Biondo  diffe  à  Forlimpopoli ,  da 
quel  luogo  lótano  quattro  migliagli  vfciffeaddoffo,&  nefàftragegra 
difsima,trouando  quelle  genti,si per  effere  fenzafofpetto  alcuno,  come 
per  la  riuerenza  di  quel  giorno,difarmate,&  lontane  da  gli  ordini, dal- 
le infegne,&  dalle  tende ,  &  che  fi  lafciauano  più  tofto  in  guifa  di  zebe 
recidercene  volere  por  mano  all'arme ,  pur  afpettando ,  che'l  perfido 
nimico  fi  rimanerle  dalla  vecifione;  ma  veggendo ,  ch'egli  non  folo  non 
reftaua,ma  ogn'hora  diueniua  più  fiero, &  più  crudele,  vnite  le  forze  iti 
Cerne  percoffero  fino  alla  morte  Saulo  con  tutto  l'effercito;&  quefta  fat 
tione  defcriueGiornando,benche  egli  erra, con  gli  altri  infieme,che  po 
gono  quefta  Polléza  nell'Alpi  Cottie,che  fù  quella  dell'altra  battaglia, 
ia  deferiuono  il  Biondo, Marcantonio  Sabellico,il  Crantio,  Giouanni 
Magno,  Giouanni  Nauclero ,  anchorache  pofciaegli  commetta  mag- 
gior peccato  de  gli  altri ,  volendo,  che  quella  imprefa  fuffe  à  Piacenza, 
la  raccontano  Leandro  Alberti,&  Girolamo  Rofsi,  Cafsiodoro  quàdo 
dice,  che Stiliconefù  vinto da'Gotti a  Pollenza.  la  raccontano  Paulo 
Diacono, &  TOrofio,&  perche  con  molti  {tiramenti  fono  voltate  dal  Si 
gonio  le  parole  di  coftui,per  far  che  dicano  quello,che  non  pensò  l'Oro 
fio  mai  di  dire,habbiamo  voluto  recitarle. 

Tacco  de  infelicibus  illls  apud  Tolentiam  geflis ,  cum  barbaro  ,  &  paga* 
no  duci,  boceft ,  Sauli,  fumma  belli  commi/fa  eft  :  cuim  improbitate  rene* 
rendi/fimi  dies  ,  &  fantlum  Tafcba  yiolatum  eji  ,  cedentiq;  hoHi  prò* 
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pter  rcUgionem  ,  vt  pugnaret  ,  extortum  efl. 

Vuole  egli  dunque ,  che  Orofio  ragioni  della  battagliatile  fùda'Got- 
ti,&  Stilicone  fatta  à  Pollenza  d  Afti ,  doue  effendo  mandato  innanzi 
vn  capitano  di  gente  Alanal'vccife  Alarico,  &  mefleleluegentiin  fu- 
ga, come  racconta  anchora  Claudiano. 
llle  tamen  mandante  procul  Stilicene  citati* 
*A cceler at ur  equis: Italamq;  momordit  arenarti* 
Fcelix  helisijsq;  plagis,  &  Carmine  dignm:  Et  più  di  fottO. 

Tdorte  viri  turbatm  eques flefitebathabenas. 
Totaq;  preci/ò  mutajfent  agmina  cornu. 

Et  che  entrando  in  battaglia  Stilicone,volta{fe  le  genti,  fofteneffe  la  fu- 
ria del  nemico,&  il  vinceffe,come  fcriue  Claudiano. 

1S{i  celer  infintela  flilico  legione fequutws 
Subfidijspeditumpugnaminjlaurajfet  equeflrem . 
Ma  di  quefta  non  fauella  egli, fi  ben  di  quella,  doue  vincitori  ne  reftaro 
no  i  Gotti,feguendo  cofi. 

Cum  quidemtoftcndente  in  breuiiudicio Dei3&  quidfkuor  eiws  pojfct.  &  quid 
yltio  exigeret.pugnantes  yicimwsyviclores  riclifumus. 
Reftato  Alarico  dunque  vincitore ,  lafciato  il  prefo  camino,con  animo 
adirato>&  furiofo  fi  volge  verfo  la  citta  di  Roma,depredando,&  co  mi 
ferabil  ftrage  guadando ,  non  la  Liguria ,  &  dopò  l'Emilia  con  la  città 
di  Parma,come  coloro  fi  dierono  à  credere,  che  erroneamente  pofero 
quefta  fattione  nella  Liguria,ma  le  citta  tutte ,  &  le  cartella  che  gli  oc- 
eorfero  nella  Romagna  ad  Arimino,  &  d'indi  nel  Piceno ,  &  nell'  Vm- 
bria  infino  a  Roma.Carlo  Sigonio,tenendo  occulta  Timprefa  della  vit- 
toria  de  Gotti  à  Pollenza,  racconta ,  che  Alarico  richiedendo  Honorio 
di  ftanze  in  Italia  per  le  fue  genti ,  hebbe  da  lui  per  rifpofta ,  che  vo- 
lere della  priftina  virtù  de  Romani  raccordarfi,confiderare  le  paffete 
ifpeditioni,&  por  mente  al  fine ,  che  elle  haueflero  hauuto ,  &  che  non 
poteua  le  cofe  domandate  dargli,&  che  egli  per  cofi  fuperba,&  cofi  al- 
tiera rifpofta  accefo  nell'ira ,  fi  dirizzale  verfo  Roma ,  doue  giunto  la 
cingeffe  d  affedio,  prouedendo,  che  non  potefTero  dal  porto  effere 
portate  dentro  la  città  vettouaglie  ,  lafciandofi  intendere,  che  era 
pronto  à  far  la  pace  con  imperatore, &  non  pace  folamente,ma  farfe- 
li  compagno  in  guerra  contra  i  fuoi  nimici,  qual'hor  li  fuflero  dati  alcu 
ni  hoftaggi>&  certa  fomma  di  danari,la  qual  cofa  intefa,&  confermata 
Honorio,&  già  effendo  portato  ad  Alarico  il  dono,cominciò  ad  alleg- 
giare alquanto  faffedio,&  fece  gratia  à  Romani  di  prouederfi  per  alcu- 
ni dì  di  vettouaglie^ma  tirando  in  lungo  la  cofa  della  pace  Honorio ,  &  I 
il  dare  gli  hoftaggi,&  effendo  poco  ficura  à  Romani,  Y vfeita  della  città 
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inuiàno  vna ,  &  vn'altra  volta  ambafeiatori  à  Cefare ,  il  quale  alla  fine 
nelle  mani  di  Giouio  Prefetto  del  pretorio,  &patritiopone  i'imprefa 
di  conuenirfi  con  Alarico,  quefti ,  fènza  mettere  indugio  al  fatto ,  li  fi 
intendere,che  per  venire  à  conclufione  della  pace,prenda  il  camino  ver 
foRauenna,&  giunto  à  Rimino,  nelfifteffo  tempo  vi  giunge  anchora 
Giouio,doue  abboccatiti  infieme,chiede  Alarico  certa  fomma  di  dana 
ri  all'anno, che  li  fiafomminiftratavna  quantità  di  vettouaglie,&con- 
cefloàfuoi  d'habitare  l'vna>& f  altra  Vinegia,la  Dalmatia,& l'Auftria. 
Scriuendopofciaà  Cefare  Giouio,  addomanda,  che'l  faccia  capitano 
delle  fue  genti,accioche  egli  per  la  nuoua  dignità  in  lui  conferita,rimet 
ta  alquanto  della  grauezza  della  domanda,  &  con  partito  affai  più  no- 
netto fi  induca  à  fare  la  pace.Refcriuendo  à  Giouio Cefare,che5l  carico 
del  danaio,&  delle  vettouaglie  era  in  poter  fuo,  ma  la  dignità  non  vole 
ua  egli  in  Alarico,ne  in  alcun'altro  della  fua  gente  conferirei  letta  per 
trafeuraggine  da  Giouio  la  lettera  alla  prefenza  d'Alarico;  riputandofi 
egli  àcarico,d  eifere  (tato  dallo'mperatore  giudicatoindegno  di  quel- 
la prefettura,conle  fue  genti  fi  voltò  ^erfo  Roma, con  animo  di  prende 
re  vendetta  di  quell'onta  ,*  ma  pentito  nel  camino  della prefarifolutio- 
ne,rimanda  alcuni  fuoià  Cefare  ad  esortarlo,  che  non  voglia  patire» 
'che  la  città  di  Roma  fia,come  alla  fine  per  fuo  honorefarà  egli  sforza- 
to di  fare,dalui  minata ,  &  che  più  alcuna  fua  dignità  non  cereaua ,  ne 
d'habitar  Vinegia,ma  fi  contentaua  di  certo  numero  di  danari ,  &  del- 
Pvno,&  l'altro  Norico,  del  quale  pur  poco  vtile  ne  traheua  la  Republi- 
ca;ma  rifiutando  quefti  partiti  Honorio ,  Alarico  con  l'eflercito  fi  con- 
duce à  Roma,  &  fa  intendere  à  Romani  le  iniquità  di  Honorio,  &infie- 
memente  à  fapere  eh  egli  era  difpofto  di  foggiogare  la  città,  fé  efsi  coti 
giunti  feco  non  fi  armaflero  contra  di  lui  ;  &  tardando  quelli  troppo  à 
configliarfi  infieme,&  àrifponderli,circondò  le murad'huomini  arma 
ti,  &  fi  mefle  con  vna  parte  delle  fue  genti  intorno  il  porto;  il  quale 
hauendolo  finalmente  occupato,  &  trouato  pieno  di  fermento,  di 
nuouoauifai  Romani,  che  hàprefo  per  partito  volere  quella  vetto- 
uaglia  nelleflTercitoconfumare,,  fe  efsi  non condefeendono  à fare  quari 
toegli  già  loro  hauea  efpofto.  Laonde  yeggendofi  la  cittàà  cattiuo 
termine  ridotta  perla  perdita  de*  grani,  ad  Alarico  fi  fottopofe,  &  chia 
molo  in  Roma,dandoli  hoftaggi;  il  quale  in  difpreggio,come  dice  Pao 
lo,dello'mperio,impofe  à Romaniche  veftiffero  del  veftimento  Impe 
riale  Attalo  prefetto  della  città,&  il  chiamafiero  Augufto,col  quale  do 
pò  fi  dirizzò  verfo  Rauenna,  per  ferrarui  con  Taffedio  dentro  Honorio; 
ma  difperandoppi  delle  cofe  d'Attalo  Alarico,  lafciatoilgiàincomin 
ciato  affedio,fe  n'andò  con  l'eflercito  fopra  tutte  lecirtà  dell'Emilia, 
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che  ricufauanolVoidienza  d'Attalojtra  le  quali  m'Parma,&  le  prefé,re 
i  Bando  folo  a diuotione  d'Honorio  Bologna, che  valorofamente  fi  difefe 
41 1  &ù  nimico ,  il  quale  ricornato  a  Roma  fe  n entrò  in  quella  il  primo  di 
d'Aprile,che  Paolo  Diacono  dirle  il  ventiquattro  d'Agofto  l'anno  duo  • 
decimo  fopra  il  quattrocento,  due  anni  dopò  nondimeno  dice  il  Sigo- 
nio^ congraue  errore,che  queftecofeauennero,-  perche  eflendo  nato 
Chrifto  il  quadragefimo  fecondo  anno  dello'mperio  d'Ottauiano ,  che 
fu  il  7  5  2. dalla  edifìcatione  della  città  di  Roma ,  aggiungendo  à  quella 
fomma  quattrocento  dodici  anni  corfi  dopò  il  nascimento  del  figliuo- 
lo di  Iddio,fi  compie  il  numero  di  mille  cento  feflanta  quattro ,  il  qual 
anno  dalla  edifìcatione  della  citta  i  Greci, Orofio,  Paolo  Diacono,  &  il 
Biondo  dicono  Roma  da  Alarico  eflere  ftata  prefa;la  qual  cofa  etiadio 
il  medefìmo  Sigonio  à  fé  fteflb  contrario  tiene,  doue  ragionàdò  di  Maf 
fimo  fecondo  Imperatore,  dice,  che  Genferico  prefe  la  città  di  Roma, 
dopò  quarantatre  anni,che  l'haueuàno  i  Gotti  prefa,a'  quali  addogan- 
done dodici,riefce  il  numero  di  cinquanta  cinque,  fotto  il  quale  eglià 
punto  quella  fattione  ripone ,  che  altrimenti  douerebbe  effere  reftatò 
fotto  il  cinquantatre.  ne  folamente  quello  errore  commette  il  Sigonio, 
tnaerraanchora,quando  col  Dolce  fcriue,che  Genferico  acquiftò  Ro- 
ma del  cinquanta  cinque,e(Tendo  ftata  quella  ruina  l'anno  1 2  00.  dalla 
edifìcatione  della  città,& dopò  l'auenimento  di  Chrifto  Giefu  448  ari  » 
nhmaerror  maggiore  in  quello  fece  il  Sanfouino, ponendo  il  conquido 
di  Roma  da  AIarico,tra  il  fette,&  Tvndici.  Diede  poi  la  città  Alarico  à 
ruba,  facédone  prigione  Galla  PIacidiaforellad3Honorio.  morto  dopò 
Alarico ,  &  lafciatofì  nella  Signoria  fuceeffore  Ataulfo,  egli  fi  prefe  per 
-  moglie Pìacidia.dalla  quale pregato,&  lufingato,  fi  condurle  ad  habitat 
renellaGallù,lafciando  libera  a'Greci  Imperatori  ritalia,il  quale  fece 
il  camino  per  l'Emilia, &  pafsò  per  mezo  la  città  di  Parma.  Reggendo 
pòi  lo'mperio  Teodofio-giuniore  figliuolo  di  Arcadio  ;  dopò  la  morte 
>  di  Honono,dichiarò  Ceiare  in  Occidente  Valétiniano  quafi  fanciullo, 
nato  diCoftantio,&  di  Galla  Placidia,& dopò  Augufto;il quale  sòma- 
417  mente  amando  la  chiefa  Rauennatenfe,  &  volendola  aecrefeere  di  gra 
de2za,&d-honore,fottopofeairArciuefcouo  di  quella  dodici  Vefcoui, 
ehel  Biondo,&  il  Sabellico  differo  quattordeci,  de*quali  vno  ftì  quello 
di  Parma;il  quale  egli  leuò  dall' vbidienza  della  chiefa  Milanefe.  Dopò 
alcun  tempo hauendo  Attila  Hunno  paffate  l'  Alpcvinta  Aquilea,&  co 
ruina  miferabxle  afflitte  quelle  città,che  fono  di  la  dal  Po,varcato  fenz* 
impedimento  il  fiume,non  lafciò  eftempio  alcuno  di  crudeltà  nimica  > 
ch'egli  non  yfaflècontra  le  città  dell'Emilia,  difettò  Piacenza,  &  riduiTe 
talmente  à  nulla  la  cittàdi  Parma, che  à  pena  vi  rimaferole  veftigta  di 
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quel!a,&  potè  ciò  fen2a  contrafto  fare,trouàndoIa  vuota  £ habitatori, 
eflendofi  le  genti,per  paura  della  fua  ferocità,ritita£e  a'monti,  &  iui  ha 
uendcper  afsicurarfijne'  più  forti  Citi  di  quelli,fabricate  Rocche,&  ca- 
ftella,de'  quali  alcune  per  la  mal  ageuolezza  delle  vie  à  falire ,  &  fcende- 
re,naca  dal  precipicio  de  monti,  fono  ftate  abbandonate ,  &  da  fe  fteflfe 
pofcia  fono  ruinate,alcuneper  quei  mouimenti  della  terra,checlimatie 
fi.chiamano,  fono  cadute, &  vguagliate  al fuolo,altre  hora  fi  veggono 
habitate,che  attorniate  di  più  gagliarde  mura ,  &  parapetti,  feruono  p 

fortezze.il  Vefcouo  della  città  ficonduffe  ad  habitareà  Brefcello,&la-\  

fciato  il  nome  di  Parma,nominauafi  Vefcouo  di  Brefcello,  &  perciò  nel 
la  finodo  fatta  à  Milano  da  Eufebio  Arciuefcouo  di  quella  città ,  doue 
conuocò  tutti  i  fuoi  Vefcoui ,  per  confermare  con  l'autorità  loro,quan- 
to  era  ftato  intorno  la  fede  decifo  da  Leone  Pontefice,  &  mandato  al 
Concilio  Calcedonefe,  che ,  cioè,  fuffero  approuatele  coftitutioni  de* 
Concili)  Niceno,Goftantinopolitano,&  Efefinopriini,fu{Teromaledet 
ti,chi  teneflero  due  figliuoli, chi  arTermafferola  diuinitàefler  pafsibile, 
chi  credeffero  la  confufione  di  due  nature  in  Chrifto ,  chi  due  nature  in  > 
quello  innanzi  iVnione ,  oueramente  vnadopòl'vnione,  chi  diceflero 
l'humana  forma  prefa  da  quelio,elTere  d'altra  natura  di  quella  dell'huo 
mo.douendofi  credere  effere  perfetto  in  diuinità,&  perfetto  in  humani 
tà ,  vero  Dio ,  &  vero  huomo,  dell'iftefla  natura  col  padre ,  fecondo  la  ? 
•diuinità; dell'iftefia  natura  dell'huomo  ,  fecondo  Inumanità,  fuori 
folamente  il  peccato  .  effere  1'ifteffo  in  due  nature  ,  inconfufibile, 
immutabile,  indiuifibile,  &  infeparabile  ,  feruando  in  vna  perfona 
le  proprietà  dell'vna ,  &  dell'altra  natura;  viene ,  lafciata  Parma ,  no- 
minato Cipriano  Vefcouo  di  Brefcello  ,  &  per  auentura  da  quella 
trafmigratione,  ne  fegui  poi3che  ritornando  il  Vefcouo  àParma,Bre- 
fcello  reftò  con  titolo  di  Vefcouato,  poiché  invn  decreto  di  conferà 
mattone  fatto  alla  chiefa  Rauennate  da  Gregorio  il  grande,  di  quel- 
le cofe  tutte  ,  che  gli  erano  ftate  conceffeda  gli  Imperatori ,  fa  men- 
tione  delle  città  di  tuttala  prouincia  dell'Emilia,  &  nomina  il  Ve- 
fcouo di  Parma  a  &  quello  di  Brefcello,  &  la  data  è  nell'anno  588.  .,. 
il  nono  delie  calende  d'Aprile  .  L'anno  quattrocento  cinquanta-  4JJ 
cinque,  legenti,  che  fi  erano  per  paura  d'Attilaritiratea'monti,  & 
non  fi  trouauano  hauere  ftanze  da  poterli  agiatamente  albergare  , 
fene  ritornarono  alle  loro  città  ,  cominciandoà  frequentarle,  &  à 
raccommodare  le  cafe  minate ,  &  i  palazzi  male  acconci ,  &guaftiy 
inuitatiàquefto,  &follecitati  gagliardamente  da  Vefcoui  loro,  &  in 
gran  parte  etiandio aiutati  dell'entrate  loro  Jl  fettant'otto,che'l  Sion*- 
4o  diffe  tre  anni  prima,  &  il  Sigonio,  &  Sanfouino  due  dopò^pafcò.ki  478 
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Italia  Odoacre  Re  con  numerofo  eflercitoj  di  gente degli  flati  Cuoi* 
cioè,Turcilingi,Eruli,Rugi,&  StiriJ,  &  attediò  Pauia,la  quale  final  me  ti 
te  hebbe  con  Orefte  padre  di  Monifello  Augufto,  chiamato  etiandio 
Romulo  Momullo,  Mo.millo,&  Auguilòto,in  cui  eg!i,occupato  lo'mpe 
rio,  haueua  collocata  la  dignità  Imperiale ,  &  come  amminiftratore  di 
Cefare  fuofigliuolo,guidaua leffereito^il quale,condottolo  à Piacéza  » 
nel  confpetto  del  Cab  campo  con  le  proprie  mani  vccife;  dalla  qual  cru- 
deltà impauriti  gli  altri  popoli  di  ltalia,&  innanzi  à  tutti  i  Parmigiani» 
.  come  più  vicini  ai  pericoloni  fi  diederoja  onde  egli  fubitamente  la  trà 

486  fcorfe  tutta, &  fe  ne  fece  Reparti  pofeia  per  Pannonia,  &  di  nuouo  con 
potente  efferato  ritornato,dall  vn  capo  all'altro. là  feconda  volta  la  cer 
cò.difcordanti  fono  gli  autori, che  di  quefto  paflaggio  fcriuono,  tralo- 
ro,si  intorno  il  tempo,come  ne  gli  anni,ch'egli  ne  fu  Signore.  Ma  que- 
fta  difcordanza,comepoco  appartenente  al  foggetto,che  s'habbiamo 
prefo  à  feriuerejafeiaremo  da  parte.  In  tanto  dunque  che  Odoacre  ti- 

487  ranneggiaua  lTtalia,Zenone  Imperatore,moiTo,  come  alcuni  dicono,à 
compafsione  delle  miferie  di  quella,ouero,  accioche  lafciando  l'Italia 
da  altri  occupata  à  Teodorico  Re  de  gli  Oftrogptti,  liberane  l'Illirico ,.. 
il  quale  haueua  egli  già  fieramente  cominciato  à  depredare,  pervna 
fua  pragmatica  H  la  diede,creandòneloRe  di  quella,&  raccomandan- 
doli con  la  città i,(te(fa,il  Senatori  popolo  Romano,  &  tutta  finalmen- 
te ritalia;oueramente  comeProcopio,&  l'Aretino  fcriuono,  comincia 
do  fommamente  ad  hauere  fofpetta  la  potenza  di  Teodorico ,  perche 
quei  Gottijche  habitauano  ne'luoghi  fuperiori  della  Tracia,  haueuanp 
di  già  dato  principio  à  trauagliare  le  vicine  regioni ,  &  moftrauano  di 
non  hauere  àftare  in  pace  contralò'mperio  Romano  r  per  liberarli  co' 
vicini  luoghi  daqueftatema,fuafe  à Teodorico, che  panane  in  Italia,& 
leuafle  la  città  à  gli  ingiufti  occupatori;ma  Giornado  dice,che  Teodo- 
rico domandò  à  Zenone ,  che  volerle  à  lui,  &  alla  fua  gente  concedere 
l'Italia  vfurpata  dal  Re  di  Turcilingi,&  de  Rugi,&  che  Zenone ,  quan- 
tunque haueneà  male  la  partenza  di  Tèodòrico  ,  non  volendo  nondi- 
meno contriftarlò,conféntìà  quello,cheegli  domandaua,&  hauendoli 

48$  fatti  molti  dòni,il  licentiò,ma  come  che  Muffe ,  entratole  dentro  ap- 
pretto il  fiumeSontio,yicinoad  Aquiléa,  hebbe  contra  Odoacre, doue 
hauendolo  fconfitto,;&  rotto,ne  andò  immantinente  à  Verona,  la  qua 
le  volontariamente  li  fi  diede  ;  &  quiui  trattando  di  volere  feguitare 
Odoacre ,  con  maggior  efferato  di  quello  di  prima,  all'improuifo  feì 
•  vide  innanzi  non  molto  à  quella  città  lontano  „  doue  commetta  la  pu- 
gna,  non  fùad  Odoacre  più  fauoreuolè  quella  giornata  ,  di  quello  che 
ìifuffc  fiata  l'altra  appretto  il  fiume  Sontio  ,  à  cui  nocque  fra  l'altre  co  - 
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le  molto ,  che  gli  aiuddegli  Italiani,  che  ftauàno  attorno  il  Pò  tutti 
l'abbandonarono .  vi  aggiungono  alcuni ,  che  egli  anchora  fù  rotto  la 
terza  fiata  verfo  rAdda.IL  Platina  fcriue,chenon  fù  Odoacre,mai  fuoi 
capitani,che  furon  vinti  appreffo  il  Sontio ,  &  che  fpeffe  volte  anchora 
Teodorico  vsò quella  medeflma  fortuna  contra  Odoacre .  Hora  men- 
tre era  da  Teodorico  trauagliato  Odoacre  appreffo  Verona ,.  Gunde- 
baldo  Rè  de  Borgognoni  con  groffo  efTercito  pafsò  l'Alpe,&  depreda- 
do,&  faccheggiando  te  Liguria,  Piacenza,  Parma, &  Reggio  dell'Emi- 
lia, vi  fece  danno  grandifsimo,  il  quale  intendendo  pofcia,che  Teodo- 
rico era  reftato  vincitore,fuperato  Odoacre,  col  bottino ,  &  con  molti 
prigioni  fe  ne  tornò  in  Borgogna;ma  il  Biondo  con  qualche  fallo  vuo- 
icene Gundebaldo  depredafle  folo  quelli  di  Como,  t  Taurinati,  &  gli 
luureiefì*  Rottadunque ,  come  fidifle,tante  volte  Odoacre,  egli  fe  ne  409 
fuggì  à  Roma, doue  non  eflendo  riceuuto,col  ferro,  &  col  fuoco  guaftò 
i borghi,  &  i  luoghi  attorno  quella  città  ,  dopò  fi  ritirò  in  Rauenna  ;  la  491 
qual  Teodorico  con  moka  gente  affali  ,*  &  non  la  potendo  per  affalto 
hauere,dopò  due  anni,ò  tre, fecondo  Procopio,Biondo,Sabellico,&  al  495 
trU'hebbe  per  affedio, perche  Odoacre  vinto  dalla  fame ,  fi  arrefe  ,.  & 
l'accettò  compagno  neuVmperiojma  ftiegli  il  feguente  giorno,ò  poco 
dopòcol  figliuo!o,contrala  fede  data,  amazzato,  la  quaicofadifTero 
alcunieflere  fiata  fatta  di  commandamento  di  Teodorico  fotto  fpe- 
cie  di  riffa,  nata  tra  ifuoi,&  gli  Eruli;ò  pur  come  vuole  Procopio ,  per- 
che egli  haueffe  machinato  infidie  à  Teodorico  ;  il  quale  fattopatrone 
di  Rauenna ,  riduffe  tutte  l'altre  citta'  ,  &  prouincie  dell'Italia  fotto  la 
fu  a  poterti ,  &  in  quefto  modo  la  racquiftò  tutta.Scriuono  nondimeno 
alcuni,che  egli  paflato  in  Italia  ,  fi  diede  a  feguitare  Odoacre ,  il  quale 
lafciata  Pauia,fi  era  condotto  a  Rauenna,  &  nel  camino  ricuperò  l'Emi 
lia  tutta  eccetto- Rimini', &  Cefena.  Ottenuta  dunque  Teodorico  l'Ita- 
lia^ rendutala  pacifica, mandò  Epifanio  Vefcouo  di  Pauia,huomo  di  45?/ 
fanta  vita,  con  groffafomma  di  danari  a  Gundebaldo  perricuperare 
i  prigionfcdalui  fatti nell5Emilia,&  Lombardia, &  Agnello  riferito  dal 
Biondo, da! Crantio,&  daaltri,fcriue,che  egli hebbe tanto fauore  ap- 
prefTo quel  Re,che  liberò  fei  mila  cattiui,  che  non  erano  comprefi  nel- 
la fomma  del  danaio  datoli  da  quel  Re.  morto  dopò  Teodorico,  &  re- 
gnando Atalaricofuonipotecon  Amalaffuntala  madre, Tariffe  a  Par- 
migiani,chenettaffero  gfifcolatoi  della  citta\dicendo  così. 
Cui  nunc fludioveflrodoacamm  ora  pandantuYyne  fotdium  obieftìone  tarda- 
ta, reciprocans  yndd  veftris  adibm  illidatur ,  &  qjias  debuti  abluere,  eafdem 
vobis  inferre  cogatur . 

Ma  più:  chiaramente  il  diffe  fcriuendo  à  Genefe  » 
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Sed  nihìl  prodeH  aqtìarum  copiai  rrbibm  immifijft ,  nifi  nune  prpuìdeatur 
cloacarum  opportuna  digelìio,more  vita  humam,cuÌM  iflafalubritas  contine 
tur, fi  quodore  quis  fufcipit,  alia  parte  corporisrelaxatm  ejfuderit  ,&  ideo 
fublimitas  tua  Varmenfesmunuipes  faciet  buie  operi  nouiter  infiftere >quate- 
nm antiquo*  cuniculos,fìi4efi4bterraneos,fiuequi  iungunturmarginibm  pia* 
tearum  diligenter  emendent. 

Ne  fari  difdiceuole  lo  fcriuere  quefte  cofe,hauendo  per  guida  Carlo  Si 
gonio,il  quale  le  racconta  anch'egli,  narrando  i  fatti  di  Atalarico  ;  ma 
quando  quelli  fi  haueifed  riprendere,  non  douremmo  noi  eflere  biaf- 
mati,fcriuendo  hiftoria  particolare,  &  del  luogo  à  chi  viene  fcritto  ,  & 
con  quefto  moftrando  il  fauore,che  viene  fatto  dai  Re  alla  città,  fcriué 
dole,& quanto  cara ei  la  teneffe  ,  prouedendo  infino  à  quefte  cofeper 
fuo  prò,&  vtile.Poco  appreffo  Teodeberto,  che  Teoberto  dice  il  Cran 

5$6  tio,Re  de  Metenfi,  òdell'Auftrafia  fatto  vn'effercito  di  molte  migliaia 
de  Borgognoni,&  di  Alemanni  pafsò  nell'Italia, mandando,come  dice 
il  Biondo,&  l'Emilio, nella  Emilia,&  nella  Liguria  i  Borgognoni,  &  gli 
Alemanni  nella  prouincia  di  Vinegia,che  vi  fecero  grandifsimi  danni, 
&  nocumenti;anchora  che  gii  fiano  di  quelli, che  ragionino  tanto  dell'- 
Emilia, &  altri  che  dicano,ehe  i  Borgognoni  attefero  à  minare, &  à  fac 
cheggiareilGenouefato,&la  Romagna, &  gli  Alemanni  la  Marca  Tri- 
ufgtanaj  ma  elfendo  forza,  per  entrare  nella  Romagna,  parfare  per  me- 
zò  l'Emilia, non  è  da  ccedere,che  hiueifero  lafciato  quel  luogo  intatto, 
centra  coftoro  fi  fece  Teodato,  &  con  ftrage  grande  li  cacciò  dell'Ita- 
lià,ma  Teoberto  ricco  di  molta  preda,  &  con  affai  prigioni,  fe  ne  pafsò 
ne'fuoi  paefi,&  Teodato,&  A  malafunta,per  riftorare  in  parte  quei  po- 
poli de'danni  da  loro  patiti ,  li  donarono  la  terza  parte  del  viuere  d'vn 
anno,chel  Biódodiffe  del  publico,&  altri  della  propria  fua  camera,to- 
gliendo  que!lo,che  fu  dato  a' Liguri,&  a  gli  Emiliefi  de'granai  di  Torto; 
na>&  Pauia,&  quello  che  hebbero  i  Vinitiani  di  Triuigi,  &  di  Trento. 
HoraefTendo  l'Italia  per  molti  anni  ftatafotto  il  gouerno  de  Gotti,  vo- 
lendo Giuftiniano,già  fucceflbi Giuftino  Imperatore,  cacciarne  quel- 
le genti  barbare,&ricouerarla,{timolatopiùd  ogn'altra  cofa  dal  defi- 

5¥7  derio,  che  teneua  di  vendicare  la  morte  di  Amala(funta,  Panno  cinque 
cento  trenta  fette, che'!  Biondo  ditte  del  quaranta  quattro,  &  il  Sigonio 
del  trenta  cinque,  mandò  Belliffario  fuo  capitano  in  Italia  con  numero 
fo  elfercito,con  ordine  che  moftrafle  di  voler  far  paffaggioin  Africa ,  il 
quale  sbarcatoi!  in  Sicilia>colta  all'improuifo,in  vn  fubito  l'occupò  tut 
ta ,  &  a  nome  dello'mperio  fe  ne  fece  patrone .  Per  fedar  pofeia  alcuni 
mouimétifufeitati  in  Africa,  pafsò  in  quella  prouincia  il  primo  dì  di 
Settembre,  &  il  primo  'di  Decembre  Thebbe  foggiogata  tutta.  Ip 

tanto 
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tanto  premendo  vnagrauecàriftia  laLiguria,rEmilia,&  Vinegia,  na- 
ta dal  danno  giàriceuuto  da  Borgognoni,&  Alemanni ,  &  intendendo 
Teodato  quei  luoghi  inclinare  alla  ribellione ,  con  grande  liberalità  li 
racconfolò,  donando  loroiiviuere  di  tutto  vn'anno  intiero.  Ritornato 
dopòinltalia  BelliiTario,&  riceùuti  in  fede  i  Brutij, Lucani,  &lariuie~  ^ 
rade'PicentiniAprefaNapoli/e  ne  andò  àRomaJa  qual  hebbeper.  538 
deditione,doue  mentre  egli  ftaua,  Vitige,  eletto  Re  in  luogo  di  Teoda 
to,con  centocinquanta  mila perfone fecondo  Procopio, ouero ,  come  55? 
fcriue  Pandolfo  Hoftiario,&  alcun  altri  con  cento  mila,andòà  metter- 
le campo,la  quale  Belliffario  difendè  valorofamente.ma  mentre  fi  có- 
batteuaRoma,Teodeberto  Re  della GaliiaNarbonefeprefe,&occu-  540 
pò  l'Alpe  Cottie,  &  Retie ,  che  fi  trouauano  etTere  fenza  il  prefidio  de 
Gotti,  la  qual  cattura  alcuni  difièro  eflereauenuta  del  quarant'vno,  & 
entrato  nell'Italia,!!  impatroni  della  Liguria,  &  dopò  fi  diede  à  traua- 
gliare  col  Parmigiano  i  luoghi  polli  tra  1' Apennino,&  il  Po  ;  i  quali  fu* 
tono  con  molta  gagliardia  difefi  da'Gotti,&  fcriuono  il Biondo,&  Pao 
lo  Emilio,  che  Teodeberto  infermatoli  in  Italia,  fe  ne  tornò  in  fuo  pae- 
fe,hauendoli  lafciati  tre  capitani  Auftrafiani  Lotario,  Amingo,  &  Bue-* 
celino,chiamato  anchora  Burelino,  &  da  alcuni  Bultiuo,&  Butilino ,  i 
quali,defiderofi  di  preda, &  di  ricchezze,  metteuano  paura  à  quefli ,  & 
tjuell^cioè^  Gotti,&  Cefariani, parendo  loro ,  che  la  vittoria  fuffe  per 
inclinare  à  quella  parte,con  la  quale  efsi  fulTero  ;  &  effendo  i  Gotti  in-, 
torno  Milano,che  fauoriua  la  parte  di  Celare ,  li  diedero  dieci  mila  foi 
dati.Hora  veggendo  Vitige  1'eiTercito  nimico  dentro  la  città  di  Roma, 
oftinato  alle  difefe,&  aiutato  da'eittadini  di  quella  gagliardamente,& 
conofcendo,che  con  laiTediononera  per  domarla  coi!  tofto,comebifo 
gnaua,accioche  la  tardanza  non  li  recafie  alcun  danno ,  per  folleuatio- 
ne,che  potelTe  fare  qualche  popolo,  vedendolo  là  implicato,  &  in  quel 
la  imprefa  troppo  più  impeditolo  da  fe ,  ò  pure  inftigato ,  &  fpinto  da 
gli  Auftrafiani,che  dicemmo  effere  in  Italiane  ne  parti,&  BeIlilTario,li- 
berato  dà  quello  alTedio,prefe  alcune  città  del  Piceno,&  dell'  Vmbria? 
nel  qual  tempo  hauendo  anchora  Giuftiniano  mandato  in  Italia  Nar- 
fete,accioche  egli  fufle  i  n  aiuto  à  BellilTario;venuto  in  difparerecò  quel 
lo,mentre  che  egli  era  attorno  Vrbino,  col  mezo  de  fuoi  capitani  ricu* 
però  alto'mperatore  Parma,& il  rimanente  tutto  deirEmilia,hauendo 
loro  fem pre,douunque  andauano,veduto  i  Barbari ,  ma  non  però  mai 
trouatili  tanto  animali ,  che  ardifféro farglifi  contra .  Cofi  gran  fame 
quefto  anno  affali  il  Genouefato  ,  che  molte  madri  furono  vedute 
esercitare  la  rabbia  della  fame  neproprij  figliuoli ,  la  quale  elTen^ 
dofi  dilatata  nell'Emilia  fua  vicina  ,  chegiahaueua  vuota  di  biade> 

come 
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come  fi  vede  del  continuo  Farcper  trouarfi  la  Liguria  Tempre  pouerifs! 
ma  da  fe  di  grano,moltihàbitori  del  Parmigiano,Reggiano,  &  Piaceri 
tino,  fi  conduffero  ad  hàbitare  nella  Marca  d* A  nconajfperando  defiere 
fouenuti  delle  cofe  al  viuere  bifognofe,almenoper  la  via  del  mare.  Lan 

141  no feguente Bellisario  con  leflercito fi pofe intorno Rauenna ,  dentro 
la  quale  era  Vitige,&  cominciò  a  Stingerla  con  1'affedio  >  la  qua!  cofa 
hauendo  i  Francefi  intefaj  &  conofcendo  che  le  cofe  de'  Gotti  andaua- 
no  ogni  di  di  male  in  peggio,tnandarono  à  Vitige  ambafciatori,  pro- 
mettendogli il  paflaggio  di  cinquanta  mila  huomini  delle  loro  gen  ti, 
qual  hora  egli  fi  contentate,  che  feco  infieme  fuflero  compagni  nel  re- 
gno dell'Italia.  Fece  Betlifiarioanchora  egli  entrare  alcuni  fuoi  in  Ra- 
uenna,i  quali  perfuaferoàiGottilapace,moftratidoli,  che  loro  torna- 
uamoltoi  pròrimettere  l'importanza  della  cofa  alla  clemenza  di  Gin 
ftiniano  più  tofto,  che  chiamare  in  Italia  Tarme  Francefche,partito  aa 
chora  poco  fìcuro,perche  ben  poteuano  renderli  certi,che  tofto  i  Gotti 
fuflero  per  vbidire  a  queirarme,che  haueflero  tolto  in  loro  aiuto;dopò. 
il  ragionamento  di  Belli  flario/gli  Auftrafiani,fecondo  il  Biondo, &  TE- 
milio,che  dicemmo  di  (òpra  eflere  in  Italia ,  accioche  i  Gotti  non  fa- 
ceflero  quella  pace,che  con  giuramenti  affermauano,  douer  eflere  mol 
to  obbrobriosa  al  nome  loro, li  fi  offerferocon  le  loro  arme,  caualli,  & 
gente  di  compire  tutte  le  cofe,che  erano  da  farfi  in  quella  guerra,  &  di 
far  mouere  il  Re  de  Franchi  a  pigliar  publicamente  quella  imprefa  con 
tra  lo'mperator  Greco  per  cacciarlo  di  Italia. Vitige,  confiderate  ma- 
turamente tutte  le  offerte  fatteli ,lodò  il  parere  di  Belliflario,&  fece  in  - 
uiare  perciò  Oratori  allo'mperatore3il  quale  màdò  Dominico ,  &  Maf 
fimo  Senatori,  accioche  a  nome  fuo  co' Gotti  ferraflero  quella  pace,  co 
conditioni  però,che'l  Re  con  tuttala  fua  gente  tenefle  folamente  i  luo- 
ghi di  la  dal  Pò,&  di  qua  non  haueffe  ragione  alcuna ,  &  qualunque  de 
Gotti  habitaffe  altroue,fuffe  fottopofto  allo  mperio,&  Vitige  fufle  te- 
nuto dare  ogn  anno  àGiuftinianola  meta  del  danaio,ch'eglirifcuote- 
ua  del  fuo  regno,la  qual  pace  non  volendo  Bellisario  accettare,  ne  fot- 
toferiuerfi  a  quella,  di  nuouo  la  cofa  fi  ridufle  all'arme  ,  &  in  breue  egli 
hebbeRauenna,&prefe  Vitige  con  tutti  i  primi  delle  fue  genti,  quali 
tutti  conduffe  a  Coftantinopoli;lafciando  in  fuo  luogo,d'ordine  di  Giù 
ftiniano,  Befla,&  Vitale;  &  ali  hora  vennero  in  potere  di  Cefare  quelle 
città  tutte  di  qua  dal  Pò,  che  prima  non  erano  ftate  ricuperate  allo'm- 

541  peratore.  Prefo  Vitige  fi  elefleroi  Gotti  in  Re  Ildoualdo,che  alcuni 
chiamano  lldibaldo,&  Teodibaldojl  quale  non  flette  guari  a  riacqui- 
ftare  anchora  quelle  di  qua,perche  hauendo  egli  fatto  vna  fegnalata  im 
prefaàTriuigi  contra  Vitale  capitano  di  Ginftiniano,  &cofifauore- 

noie 
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noie  a  Gotti, che  à  pena  con  alcuni  pochi  fi  potè  faluare  la  loro  guida  • 
effendo  gli  altri  tutti  rimafi,ò  prefi,ò  morti,acquiftò  tanto  credito ,  & 
venne  in  tanta  riputatone  appreffo  le  città  dell'  Emilia ,  &  l'altre  pofte 
di  quà,&  di  là  dal  Po  ,  che  volontariamente  li  fi  diedero ,  &  con  quelle 
infieme  Parma;la  qual  cofa  aiutò  etiandio  vn'altro  auenimento,che  fe- 
co  ne  tirò  vn'altrOjConciofiache  gli  effattori  de'debiti  fifcali ,  mandati 
in  Italia  da  Giuftiniano,fi  diedero  con  marauigliofa,  &  nefaria  crudel- 
tà à  fcuotere,&  à  sforzare  i  popoli  à  pagamenti  indebiti.domandando 
conto  di  tutte  quelle  cofe,  che  fotto  Teodorico  primo  Rè  de  gli  Oftro- 
gotti,òdopòquello,fotto  altro  Re  di  Italia  haueffero  àmmirriftrato,& 
aftringendogli  .à  rendere  minutamente  ragione  di  quei  magiftrati,che 
haueffero  in  quei  tempi  effercitati  in  Italia,  la  qual  cofa  indurle  à  tanta 
difperatione  gli  huomini,  &  le  città,che  defiderauano  di  nuouo entrare 
fotto  la  Signoria  de  Gotti ,  &  più  tofto  viuere  fotto  loro  con  vna  fpecie 
diferuitù,che  teneua  forma  di  libertà  ,che  d'effere  liberi  fotto  lo'mpe- 
ratore,&  la  libertà  fuffe  peggio,che  vna  mifera,  &  dura  feruitù.  Era  lef 
fercito  dello'mperatore  parimente  pieno  di  mifere  lamentationi,  per- 
che con  quella  ifteffa  auaritia,che  veniuatio  effatti  i  danari  indebitarne 
te  da  gli  Italiani,  veniuano  ritenute  aToldati  le  domite  paghe,  la  onde 
adirati,&  riputando  men  male  affai  patire  ogni  altro  finiftro,  che  lo  fta 
to,nel  quale  all'hora  fi  ritrouauano,  occultamente  preftauano  a  Gotti 
tutto  quel  fauore,che  poteuano.  Ma  fono  chi  fcriuono ,  che  non  prima  542 
ritornò  l'Emilia  tutta  in  potere  de  Gotti ,  eccetto  Piacenza  però ,  che 
fuffero  i  capitani  di  Belliffario  appreffo  il  fiume  della  Trebbia  rotti  da 
Totila,chiamatoetiandioBaduilla,fucceffonel  regno  ad  Ardarico,ckt 
to  anchora  Ararico,&  da  Paolo  Diacono  Eutario,che  fù  eletto  dopò  la 
morte  di  Ildoualdo;la  qual  rotta  alcuni  mettono  due  anni  prima,  &  al 
tri  due  dopò .  Volendo  pofeia  Giuftiniano  fouenire  la  città  di  Roma 
màceramente  afflitta,  &  totalmente  liberare  l'Italia  da  barbari ,  di 
nuouo  fece  paffare  il  mare  Narfete ,  detto  anche  Narcifo,fuo  camarie- 
re,con  titolo  d'Effarco  di  Italia;  il  quale  paffando  i  monti  fece  lega  con 
Albuino  Re  de  Vinnili,detti  poi  Longobardi,  dal  quale  hebbe  vna  ban 
da  eletta  di  dodicimila  guerrieri  giouani  egregij ,  feben  Procopio 
diffedi  cinque  folamente  ,  che  li  fece  paffare  perla  via  di  Triuigi, 
&  di  Verona  ;  accioche  entrati  in  Brefcello  ,  &  Taneto ,  cercaffero  di 
impedire  il  paffo  à  Totila  ,  che  già  intefa  la  venuta  di  Narfete  in 
Italia  ,  fi  era  ritirato  à  Pauia  ,  qual'hora  egli  voleffe  porfi  in  ca- 
mino ,  per  foccorrere  Roma  ;  la  quàl  intendeua  egli  prima  d'ogni 
altro  luogo  ricuperare.  Quefti  del  mefe  di  Luglio  fi  fermarono  à 
Brefcello  ,  &  correndo  fouente  fufo  il  Parmigiano,  &  il  Piacentino 

face- 
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foceuanp  mo!té,&  ricche  prede,dando  del  continuo  il  guaito  al  paefe, 
mettendo  à  fuoco,&  fiamma  molte  caftella,&  ville  di  quelle  contrade, 
doue  fattolifi  còntra  Totila,&  venuti  à  battaglia ,  combatteuano  vaio- 
rofamente  IVna  parte, &  l'altra  in  maniera,  che  era  incerto  à  qual  delle 
due  inclinane  la  fortuna;  ma  vfcendo  all'improuifta  di  Brefcello  vna 
fchiera  de  foldati  del  luogo,  impauri  talmente  i  Gotti,  che  alla  fine  Te- 
ttarono rotti, &  dandoti  a  fuggir  fu  di  loro  fatta  vccifione  grande,&  in- 
fieme  morto  il  Re,  come  fcriuono  Paolo  Diacono, il  Biondo,  il  Sabelli- 
co,Paolo  Emilio>&  il  Platina.Guido  Rauennate  dice,  che  fù  à  Taneto, 
ma  non  è  queftadifcrepanza,ò  almeno  molto  grande ,  per  effere  i  luo- 
ghi vicinifsimi,&  confini.  Altri  raccontano ,  che  la  fattione  nella  quale 
morì  Totila  fù  appreffo  il  fiume  Cantiano,  &  che  non  da'Longobardi, 
fù  il  Re,ma  da'  foldati  di  Narfete  ferito,&  Procopio  narra,  che  fù  nella 
contrada  detta  Tagina,pofta  nell'  Apennino, doue  già  Camillo  vccife  i 
Francefi,&  che  pofcia  egli  ne  mori  nel  caftello,che  chiamano  le  Capre. 
Creato  Re  dopò  la  morte  di  Totila  Teia  da  quei  Gotti,che  fi  erano  ri- 
dotti à  Pauia,pigliò  per  compagni  inquella  guerra  Bucelino ,  &  gli  al- 
tri due ,  de  quali  à  dietro  dicemmo ,  che  teneuano  il  Genouefato,  &  la 
prouincia  di  Narbona;la  qual  cofa  venuta  in  notitia  di  Narfete,ordinò 
à  Valeriano ,  che  era  in  guarnigione  con  le  fue  genti  à  Rauenna ,  che  fi 
trasferifce  à  Taneto,&  Brefcello,  &  con  molta  diligéza  guardarle  il  Po, 
&  vietaffea'Gottirvnirfi  infieme,  il  paffaggio  inTofcana,  &  le  corre- 
ricche  voleflero  fare  fufo  quello  di  Rauenna.Hora  Lotario,  Amingo,  & 
Bucelino,fouenuti  di  groffafommadi  danari  da  Teia,  deliberano  gire 
all^ffedio  di  Brefcello,ma  nel  camino  intendendo ,  che  Valeriano  era 
già  partito  da  Bologna  per  la  difefa  di  quel  luogo,  &  di  Taneto  ,  fi  fer- 
mano à  Piacenza,per  hauere  nuoua  del  fucceffo  della  partenza  di  Vale 
riano.ln  tanto  pafsò  à  Nucera  in  Puglia  il  fatto  d'arme ,  doue  furono  i 
Gotti  la  feconda  volta  da  Narfete  fuperati,morto  vn'altro  Re,  &  i  vinti 
conftretti  à  domandare  la  pace,Ia  qual  fù  loro  da  Narfete  data  co  pat- 
to,che  quelli,che  haueflero  cafe,&  habitationi  paterne  di  qiià ,  &  di  là 
dal  Po,non  primà  tornaffero  alle  loro  ftanze,che  fuffero  le  terre,&  i  luo 
chi  tenuti  da  loro,confignati  a  capitani,  &  maeftrati  di  Cefare  ;  ma  gli 
altri  Gotti, che  non  erano  in  campo,&  habitauano  oltre  il  Po,fentita  la 
deditione  fatta  dafuoi,&  effendoli  quella  molto  difcara,fi  dàno  à  pen- 
fare  à  quello,che  fotie  da  douer  fare,  per  conferuarne  quelle  città  dall'- 
arme Cefariane,ne  fù  quefto  parere  vniuerfale  di  tutti,  ma  di  quelli  fo- 
lamente,che  habitauano  appreffo  il  fiume  del  Po,  giudicando  gli  altri, 
che  non  furie  quel  mouimento  altro,  che  vno  {turbamento  delle  loro 
confolationi,&  dello  flato  loro  ftabile.  Quelli  dunque  conclufero  di  ri- 
correre 
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correre  per  aiuto  àforelHeri,&  mandarono  perciò  ambafciatori  aTeo 
dibaldo  giouenetto,fucceflò  àquelTeodiberto,  del  quale  di  fopra  fa- 
cemmo mentione, ricercandolo,  &  con  offerta  d'vna  groffa  quantità  di 
danari,per  cópagno  à  difcacciarne  il  nimico, mettendogli  auàti  gli  oc- 
chi, che  tal  guerra  tornaua  anchora  a  grande  vtilità  al  Re ,  afsicuradoli 
più  lo  ftato  ìuo,per  tenirli  lontano  da  cafa  fua  Tarme  del  Greco  Impera 
tore  molto  potétejma  il  giouane  pieno  di  fafto,nó  volle  quel  partito  ac 
cettare,parédoli  cofa  indegna  di  Re,hauer  fatica  per  l'altrui  miferie,& 
diuenir  mercenario  di  gente  à  lui  molto  inferiore, ouero,come  fcriue  il 
Sigonio,  hauendo  defiderio  d'acquiftar  l'Italia  à  fe  fteflo,  più  tofto  che 
a  Gotti;la  qual  cofa  hauendo  loro  intefa,  tenero  trattato  con  quei  capi 
tani  Franchi,de  quali  fi  vollero  altre  volte  valere  ;  accioche  fuflero  con 
loro  à  quella  imprefa;i  quali  preuedendo,  che  efpulfi  i  Gotti  di  Italia, 
non  fi  rimarrebbe  Narfete  contento  di  quella  vittoria  >  ma  vorrebbefi 
contra  loro  muouere  per  cacciameli,-  facilmente  fi  accompagnarono 
feco,  promettendo  loro  ogni  pofsibile  aiuto  ;  cónfigliando  prima  d'o- 
gn'altra  cofa,  che  più  tofto  gir  fidoueffe  à  ritrouare  il  nimico  àcafa 
lua,che  afpettare,  ch'egli  armato  venifle  loro  addoffó,*  dopò  fi  mefTero 
ad  ammaffare  infieme  genti.I  Gotti  in  quefto  mezo  attefero  àfortifica 
re,&  munire  di  buon  prefidio  Lucca,&  Imola,come  propugnaculi,l'v- 
no  della  Tofcana,l'altro  della  Romagna,&  come  luoghi  molto  affettio 
nati  al  nome  Gottico.Hora  gli  Auftrafiani ,  tra  de  Franchi ,  &  di  gente 
Alemanna,ragunano  vneffercito  di  fettanta  due  mila  foldati  valorofi, 
&  il  conducono  à  Piacenza,  per  pa{fare  ad  Imola,&à  Rimini  ;qualhor 
Narfete  pel  viaggio  fi  andaffe  trattenendola  quegli  affatto  ignorante 
di  quelli  mouimenti  Francefchi,intendendo  che  i  Gotti  gagliardamen 
te  gùerniuano  alcune  caftella  da  loro  occupate  nella  Tofcana  ì  volendo 
preuenire  l'impeto  loro,muoue  l'effercito,&  fe  ne  va  fopra  Cuma,tenu 
ta  da  Aligerno  già  fratello  di  Teia  Re  ,  &  vi  fi  accampa,  ma  difenden- 
doti quelli  di  dentro  vatorofamente ,  &  parendoli  ricercare  quella  im- 
prefa  maggior  perdita  di  tempo,di  quello ,  che  alla  fua  celerità  era  bi- 
fogneuole,&  appreffo  intendendo  Leutari,  &  Bucelino  effere  già  in  ca- 
pagna  con  vn  groffo  effercito  appreffo  il  Po  ,*  lafciato  fofficiente  campo 
allaffedio  di  quel  luogo,  col  rimanente  delle  lue  genti  fenevààCen- 
tocelle,&  à  Firenze ,  riceuendo  nel  viaggio  infede  quelle  città,  che  co 
poca  fatica  li  fi  dauno,&  fa  paffar  l'Alpe,  che  fono  nel  mezo  tra  l'Emi-r 
Jia,&la  Tofcana,  Fulcare  capitano  de  gliHeruli,Giouanni  Vitaliani» 
Artabano,  Dagifteo,  &Antinofuoi  capitani  con  la  maggiore,  &  più 
bellicofa  parte  del  fuo  effercito, commandando  à  Dagifteo,&  Arrapa- 
cene fi  conducanofotto  Imola  r  &  chiamato  Valeriano  di  Raueriria 
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comincino  a1  premerla  gagliardamente, donde  fi  vede,  che  non  bene 
lintefero  coloro,che  pofero  incarte,che  Narfete,prima  chepaflaflein 
Tofcana,haueua  fatto  porre Tafledio  à  quella  città.à  Fulcare  poi,Gio- 
tianni,&  A  rtabano  ordina,che  fi  diftendano  lungo  il  Po  nell'Emilia ,  & 
iui  battagliando,  &  occupando  i  luoghi  più  forti,  cerchino  refifterei 
gli  afraltrdenimici^&fepoflronacacciarli ,  non  fi  Iafcino  fuggire  dalle 
manil'occafione  ;  mafe  perla  moltitudine  de  gli  auerfarij  parefle  loro 
di  non  potere  ciò  fare,almeno  gli  (turbino,  &  ritardino  il  loro  viaggio, 
&  fi  sforzino  di  non  lafciarli  ficuramente ,  &  fenza  paura  caminare  in- 
nanzi ,  ma  fpauentandoli,&  fouente  incitandoli,  li  tengono  più  lonta- 
ni che  portano,  infino  che  egli  altro  loro  ordinalTe.  Trouando  pofeia  nel 
la  Tofcana  renitente  a  darfeli  Lucca ,  come  quella,  che  fi  fidaua  molto 
ne  gli  aiuti  de  Franchini  quali  ftauad'horain  hora  attendendoci  pian- 
ta lafledio  foura,&  per  molti  dìindarno  gli  di  vari  j  arTalti ,  trouandola 
difefa  troppo  più  gagliardamente  di  quello ,  ch'egli  fi  haueua  penfato. 
Hora  i  capitani  Francefi,che  dicemmo  con  feffercito  effere  à  Piacéza, 
vedendo  Narfete  occupato,  &  per  molto  tempo  intorno  Lucca,  &  inte 
dendo  le  fue  genti ,  eh  erano  fufo  quello  d'Imola,di  dì  in  dì  accrefeerfi 
d'animojvfciti  di  Piacenza  fi  fpingono  innanzi,&  à  prima  giunta,&  feti 
za  troppa  fatica  danno  di  piglio  à  Parma;  la  qual  città  fi  trouaua  có  pre 
fidio  molto  debole,hauendofi  penfato  Narfete,  che  le  genti  da  lui  man 
date  nell'Emilia  douefiero,có  l'altre  che  fi  trouauano  nella  città  >  effere 
bafteuolià  difendere  quei  luoghi  ;  ma  quelle  eflendo  fufo  leriuiere  del 
Po,&  poco  diligenti  nello  fpiare  le  attioni  de  nimici,non  prima  hebbe 
ronuouade>mouimenti,&  della  partenza  loro,che  quella  città  era  fia- 
ta occupata;all'hora  Fulcare  huomo  audace, &  intrepido,  ma  di  confi- 
glio precipitofo>  &  vano,delibera  all'improuifo  affalire  il  nimico,  &  fen 
za  prima  hauere  mandato  innanzi  le  fpie ,  &  hauere  notitia  de'  diffe- 
gni  di  quello,&  del  luo  go,corre  con  gli  Heruli ,  feguendolo  molti  altri 
del  campo  Romano,fopra  la  città  di  Parma;ma  Bultino,che  fi  trouaua 
in  quel  tempo  hauere  l  erTercito  alle  ftanze  nell'anfiteatro,  prefentita  la 
cofa,in  vn  fubito  fà  vna  fcelta  de  fuoi  più  audaci,&  più  valorofi,&  li  po 
ne  in  aguato,afpettando  che'l  nimico  venga  ;  il  quale  giunto,  &  dato  it 
fegno,efconogliafcofi  fuori,&  attomano  gli  Heruli,i  quali,per  Timpro 
uifo  afialto  perduti, &  ih  ftretto  luogo,come  prefi  nella  rete ,  racchiufi, 
cominciano  à  mandar  à  fil  di  fpade;la  maggior  parte  de  quali  confide- 
rando  leftremo  ftatò,nel  quale  fi  trouaua,  elette  più  tofto ,  che  valoro- 
famente  morire,vna  ignobile, &  bruttifsima  falute;&  perciò  voltato  al 
nimico  le  fpalle  fi  diede  à  fuggire,  lafciando  Fulcare  folo  co  alcuni  fuoi 
fidatici  quale  potendo  facilmente  con  la  fuga  faluarfi,&  effendo  à  farlo 
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pèrfuafbda  fuoi,  giudicando  cofa  indegna  di  fefteifoVviuere  ignomi- 
niofamente;&  con  ragione  poi  effere  da  Narfete  riprefo,  volle  gtoriofa 
mente  morire,feguitando  di  menarle  mani  infino  che  apertoli  il  petto 
in  varij  luoghi  da  molti  colpi, &  con  vna  fecure  fefTali  la  tetta,morendo 
cadde  fopra  lo  fcudo,&  morirono  con  lui  infieme  anchora  tutti  quelli, 
che  feco  nella  battaglia  erano  rimah\.  Gli  altri  capitani  intendendo  la 
rotta  de  gli  Heruli,giudicando  di  poco  prò  il  perdere  più  tépo  intorno 
Parma,  infieme  con  le  reliquie  di  quelita' gran  giornate  fi  riducono  ì 
Faenza ,  con  proponimento  di  ritirarfi  ih  Rauenna.  i  Gotti  gonfi)  per 
quella  vittoria  apertamente  fi  moftrano  nimicia'Cefariani,  &  dalle  vi 
cine  cittàfubito  fé  ne  volano  à  Parma.Nartete  in  tanto,  hauendo  intefa 
la  fuga  de  fuoi ,  manda  Stefano  da  Durazzo  Albanefe  con  dugento  ca- 
ualli  a  Faenza  a  far  intendere  à  quei  capi ,  che  fénza  prendere  indugio 
ninno,  fe  ne  ritornino  à  Parma,  doue  prima  erano,  &  attendano  à  re- 
primere l'impeto  de  nimici ,  i  quali  fcufandofi  allegauano ,  che  la  par- 
tita fù,perche  da'circonftànti  caftelletti  di  Parma  non  poterono  tanta 
vettouaglia  hauere,  che  fuffe  loro  bafteuole  per  l'etterato ,  ne  à  tempo 
vi  fi  trouò  Antioco  Eparco,  il  quale  haueua  il  carico  di  prouedere  à 
queftecofe  ;  ma  ne  gli  era  pagato  il  folito  loro  ftipendio  ,  &  accioche 
nelfauenire  non  potettero  più  valerti  della  fcufa  delFalfenza  dell' Epar- 
co,andollo  Stefano  intronare  a  Rauenna,  &  il  condurle  a'capirani,pèr 
che  infieme  con  loro  paffalTe  nel  Parmigiano.  Hora  i  Gòtti ,  che  già  fi 
erano  ingrolfati  à  Parma,  deliberano  ca'minar  più  innanzi ,  &  lafciato 
in  quefta  citta  conueniente  prefidio,fe  ne  vanno  all'affedio  di  Taneto, 
non  potendoglielo  impedire ,  per  lo  grotto  neruo  di  genti  che  haueua- 
110  iCefariani,conintentionediaitalire  ,hauutoquel  luogo  per  forza, 
ò  per  paura,  Bologna ,  &  foccorrere  pofcia  i  fuoi ,  che  fi  trouauano  at- 
tediati in  Imola .  Laqual  cofaeffendo  fatta  intendere  da  Dagifteo, 
Antioco,  &  Valerianò a  Narfete,  egli  commanda,  che  continuan- 
do gli  altri  due  l'attedio  d'Imola  ,  Dagifteo  ,  riceuuta  vna  parte 
di  quello  eftercito  ,  fe  ne  vada  à  Bologna  ,  &  camini  più  oltre  an- 
chora verfo  il  nimico  ,  &  quando  egli  il  trouafle  tanto  potente  ,  ^ 
che  li  tutte  auifo,  non  potere  con  quello  venire  à  battaglia  ,  alme- 
no ,  facendo  di  fe  fouente  moftra  à  Tanetani  ,  dette  loro  qualche 
fperanza  di  futsidio  ,  con  la  quale  fi  poteffero  mantenere  ,  infino 
ch'egli  ifpugnata  Lucca  con  tutto  1  effercito .potette  trasferirti  là  . 
Giunto  Dagifteo  a  Bologna,  &  intendendo  i  Tanetani  difenderti 
valorofamente  ,  alloggia  le  fue  genti  d'intorno  quella  citta',  la 
qual  cofa  prefentendo  i  Gotti  ,  &  i  Borgognoni  ,  che  erano  à 
Taneto  ,  per  affalirlo  all'improuifta  ,  lafciano  quella  ofsidione , 
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&  con  veloce  patto  là  corrono ,  doue  ordinato  Teffercito ,  8c  difpofte  lé 
fchiere,  apprefentano  la  battaglia  al  nimico,penfandofi,che  dal  fuo  itn 
prouifo  apparire  fi  fuflero  le  genti  Cefariane  icn paurite,&  perdute;  ma 
Dagifteo  non  punto  per  quelto  fmarrito  ,  apparecchia  egli  anchora  le 
fue  genti,&  comanda  quanto  vuoicene  nelle  occafioni  fi  faccia  ,  &  di- 
fpofte  tutte  le  cofe,entraegli  prima  che  tutti  gli  altri  in  battaglia,doue 
gli  auerfari  difordinatamente ,  &  con  gran  furia  gli  vanno  addoflò ,  & 
il  circondanojla  battaglia  intanto  dogn'intorno  fi  fa  crudele,  i  Greci, 
che  afpirano  al  vantaggio,  &  alla  vittoria ,  ftanno  in  ordinanza ,  &  ri- 
ftretti  infieme ,  &  attendono  che'l  nimico  fia  la(fo,&  ftanco,  dopò  con 
tanta  gagliardia  fvrtano,  che'l  rompono ,  &  cacciano  in  fuga  ;  i  nimici 
rotti  fi  ritirano,&  fuggendo,firicouerano  in  Piacenza.  Vogliono  alcu- 
ni, &  indebitamente,  che rimaneffe  morto  in  quefta  pugna  Bucelino . 
Dagifteo  acquiftata  quefta  vittoria  de  fuoi  auerfari},  immantinente  ne 
va  a  Brefcello,&  varcato  il  Po,occupa  le  terre  tutte  della  Gallia  trafpa- 
dana ,  concedendo  la  pace  à  coloro ,  che  la  chiedeuano  ;  ma  con  quel- 
le iftefle  conditioni,  che  furono  da  Narfete  impofte  a'  Gotti  vinti  à 
Nocera;  le  attionide  quali,  dopò  quella  rotta  vengono  da  Guidone, 
Agnello  Rauennate,Biondo,Sabellico,  &  Agathio  racconte ,  ma  in  tal 
manieraiChe  hanno  creduto  quelli,che  nel  concordar  i  tempi,&  le  paf- 
fatecofetraloro,&iCefariani,non  hanno  voluto  affaticarfi  punto,  che 
fiano  tra  loro  difcordanti,&  contrari  j;nel  quale  errore  è  caduto  etiàdio 
il  Sigonio,per  altro  diligentifsimo  fcrittore.Hora  Narfete  ftringédoga 
gliardamente  Lucca,fe  ne  fa  patrone,dopò  pafTaàRauéna,  &  d'indi  in 

5  54  Capagna  rompe,&  vecide  appreflo  il  fiume  Cafilino  Bultino>efsendo(ì 
Leutari,carico  di  ricche  fpoglie,già  ridotto  a  Ceneda,terrà  di  là  dal  Po 

555  fufo  quello  di  Vinegia.L"  altro  anno  rompe,&  prende  quei  Gotti,  che  fi 
erano  ridotti  nel  cartello  di  Cafsìno,&  mandatilià  Coftantinopoli,  ve- 
cide -Amingo,&  fà  appiccare  perla  gola  SindualdoRe  deBrenti,  che! 
Sigonio  dice  capitano  de  gli  Heruli,il  quale  fe  gli  era  ribellato.trouàdo 

55<?  poi  vuote  de  nimici  Vinegia,rEmifia,&  la  Liguria,le  piglia  infieme  co 
l'altre  città  d'Itali  a,  &  libera  da  cofi  fiera  géte  quella  prouincia,  riduce 

557  dola  alla  diuotionedello'mperio  Tanno  ventinouedi  Giuftiniano  Im-> 
peratore,imponedo  fine  ad  vna  guerra  di  diciotto  anni*&  oltre.Pacata 
in  quello  modo,&  quieta  l'Italia ,  métre  eh  ella  attendeua  a  cercare  di 
rimetter  quello,chele  paffate  depredationi,  &  guafti  gli  haueuano  tol- 

$61  to, comecché  li  fu(Te  contraria  la  fortuna  aflfatto,di  nuouo  è  sforzata  eri 
trare  in  altri,&  ineftricabili  trauagli,  còciofiaehe  i  Romani,  che  gli  oc- 
chi dell'intelletto  la.  mifèra  inuidia  glihauea  ferrati,dotendofi  di  Narfe 
,  567  teAche  tanto  i  loro  prò  fi  era  affaticato  contra  i  loro  nimici  >  fcriuono  £ 
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Giuftino  Imperatore ,  eletto  dopò  la  morte  di  Giuftiniarìo ,  fcrinono 
etiandio  a  Sofia  fua  moglie,  giudicàdo  lei  douer  effere  inftrométo  mol 
to  a  proposto  per  leuar  Narfete  d'Italia;  quella  che  piccola  leuatura  fi 
trouaua  hauere,có  animo  pieno  d'ira>&  di  mal  taléto  gli  fcriue ,  che  fe 
ne  torni  à  Coftàtinopoli,  che  di  lui  vuole  feruirfi,in  guifa  de  gli  altri  eu 
nuchi,à  partire  i  pefi  delia  lana  alle  Tementi  nel  gineccio,  di  che  egli  fie 
ramente  fdegnato,chiama  dall' Vngaria  in  Italia  Alboino  Re  de  Logo- 
bardi,il  quale,  come  Paolo  Diacono  racconta,  fi  partì  di  là  il  fecòdo  dì 
d'Aprilclaltro  giorno  dopò  Pafqua,  nella  prima  indinone  l'anno  cin-  S6& 
quecétoieffant'otto,&  entrato  in  Italia  per  la  prouincia  di  Vinegia,  co  569 
mincia  a  depredarla,  &  vi  acqùifta  Aquilea,Giuftinopoli,Vderzo,Tri-  J70 
uigi,  Vicenza,  Verona,Tréto,Brefcia,Bergamo,Lodi,Como,&  Milano, 
&  condotto  à  Pauia  circonda  quella  città  d'affedio,  &  perche  ei  fi  réde  57 1 
ua  più  lungo  affai  di  quello,ch'egli  feco  haueua  diuifato,  co  parte  dei- 
Te  ffercito  paffa  il  Po,&  nell'Emilia  prende  Tortona,Piacenza,  Parma, 
Brefcello,Modona,&  Reggio,ciafcuna  delle  quali  città  poi  raccoman- 
da al  gouerno  d- vn  capo,  il  quale  egli  chiama  Doca,ma  il  Biódo  vuole, 
eh  egli  faceffe  acquifto  di  tutte  le  città  della  Gallia  cifalpina  da  Pauia  à 
Bologna  eccetto  Brefcello,doue  Longino  Effarco  di  Rauéna,haueua  po 
Ilo  vn  prefidio  de  più  valorofi  foldati,ch,egli  fi  trouafle  hauere;  &  il  Se- 
cretano Fiorentino  fcriue,che  no  véne  Parma  mai  in  potere  de  Logobar 
di,ò  gouernaffero  i  Re,ò  reggeffero  i  Duchi,nel  che  egli  incappa  in  grà 
fciocchezze,come  à  luoghi  Tuoi  potrà^manifeftamente  apparire.  Mor-  S74 
to  pofeia  Alboino, fu  eletto  Clefi,detto  da  Paolo  Diacono  Clebe ,  e  da 
altri  Droh,huomo  di  fiera, &  barbara  crudeltàjnon  più  à  Tuoi  piaceuo- 
le,di  quello,ch  egli  fi  fuffe  à  gli  ftranieri,il  quale  continuando  la  guerra 
à  fimiglianza  d'Alboino,prefe  Taneto  caftello,che'l  Crantio la  chiama 
città,  il  Biondo. hora  città,liDracaftello,&  altri  contrada,^  l'adeguò  al 
fuolo,  il  qual  luogo  innanzi  che  haueflè  acquiftato  Pauia  Alboino,s'era 
trouato  vbidire  aXogobarcli  ;  &  pofeia  fi  era  dato  à  feguitare  la  parte 
dello'mperatore;  ma  diciotto  mefi  da  che  fù  eletto  Cleri  in  Re,fù  veci- 
fo,  &  iLogobardi  airhora  lafciato  il  gouerno  de  Re  ;  fi  fottomifferoà 
quello  di  trenta  Duchi,eletti  da  loro  con  grandifsima  podeftà,  &  co  au  57$ 
torità  tale,che  apprefio  loro  fi  trouaffe  il  carico  tutto  dello  ftato,vno  de 
quali  hebbe  il  gouerhodi  Parma.  Poco  appreffo  Dro&rulfo.  chiamato 
anchora  Drotulfo,  Do&rula,$rDotrula,lafcitai  i  Logobardi ,  fi  diede  à 
feguire  la  parte  di  Cefarev  perche  efferìdo  egli  p  origine-  di  gete  Soeua, 
&  da  piccolino  prefo  da'Logobardi,  ahdaua  cercadomodo  di  vendica 
Te  la  fua  ckttiuitó,&  effendogiifi  offerta  opportuna  occafione,  vedendo 
Brefcellòcópoco  prefidio.  fe  nefuggìmquello,&ilprefe,  alzando  lo 
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ftendardo  di  Cefare ,  &  rubellandofi  a'  Logobardi  ,  doue ,  riceuuti  da 
Smaragdo  E(larco,che  già  hauea  cercato,ch  egli  pafTaffe  à  lui,  fubitafii 
aiuti, il  difefe.ll  Biondo  vuole, che  colui  fuffe.di  gente  Soeua,  &per  ef- 
fere  huomo  forte,&  molto  prattko  delle  cofe  della  guerra, fùffe  con  gli 
altri  primati  de  Logobardi  eletto  vnode'tcenta  Duchi ,  &  per  effere  di- 
pochi  di  prima  pallata  vna  battaglia  tra  i  Saffoni,&  Soeui ,  doue  rima-  ; 
fero  quelli  vinci tdLli,hauetidofi  amale  i  Logobardi  di  quella  vittoriane 
mendo  di  fefteiTo.ne  paffafle  a  Romanii&di  confenfo  di  Longino,  riee 
uuto  dentro  Brefcello,  col  prefidio  delle  fue  genti  cònferuaCe  quel  cap- 
itello ;  ma  il  Crantio  tiene ,  che:Brefcello  li  ruffe  daLogobardi  racco- 
mandato,come  ad  vno  di  quei  Duchi, che  gouernauano,  &  ch'egli  per- 
fidamente fi  defle  a  Cefare  col  caftello  infieme;ma  comunque  fe  ne  fuf 
fe  la  co  fa,  Brefcello  col  capitano  fi  trouaua  alla  diuotione  dello'mpera 
584  tore.L'annoche  fegui,Maurieio  Augufto,fucceflb  a  Tiberio  ,  hauendo 
fommo  defideriodi  cacciare  i  Logobardi  d'Italia-,  pèrfuoiambafoiato 
ri  mandò  ad  apprefentareà  ChiléebertoRe  de  Franchi  cinquanta  mi- 
la feudi, accioch  egli  con  le  fuggenti  alTalifféj  Logobardi, &  licacciaffe 
d'Italia,promettendòli  maggior  doni  anchorà,  &  degni  di  tanto  sfòr- 
zo^ egli  difcacciateli  di  quella  parte  dell'ltaliaiCrfè  pofta  tra  il  Po,  :& 
l'Apennino,libera  la  rédeffealfolmperio. Quegli  fubito  co  numerofo  ef 
fercito  paffate  Y  Alpe,andaua  attorno  in  ordinar,za,per vedere  di.tirare 
il  nimico  alla  battagliaci  qual  femprefene  flette  neliccittà,  fortificati 
dófi-intorno;:ma  le  croniche  Fracefche  dicono,che  hora  faceuapaceco 
loro,hora  nelle  fcaramucciefipartiuap'dente^fe  alle  volte aceadeua, 
ch'egli  fufie  vincitore,quélli,ritirandofi  nelle  rocche, cartella,  &  luoghi 
fortifsimi,facilméte  fi  difendeuano.,  &  efsédo  egli  entrato  nell'Emilia, 
&  nel  Parmigiano, per  liberarli  da  tal  carico  i  Logobardi, li  màdarono 
ambafeiatori  Conccbó  doni,pregadolo,an6  v.olereidarfi  à  credere,  che 
fuffe  più férma  la  feder*  &  piùitabile  l'amìcitia  del  Greco  Imperatore!, 
di  quella  de  Logó bardili  quali  già  erano  apparecchiati  accordarti ,  & 
còuenirfi  co  qtiellò,ca  qualunque  conditioné  più  li  piaceffey&nò  haue 
re  i  Francefi  nimicitia  alcuna  co  la  g^nte  Logobardajperciò  parer  cofa 
molto  indegna,&  incóueniente  alla  gradezzadel  Re,guerreggiar  còco 
loro,  de  quali  non  haueua  cagionealcima  di  doler  fi,  &  volerli  cacciare 
«ìlio  ftato  loro,&p  acxjuiftarlp,adaltrii&  no  afe.freflo^  fa^guerra  àp 
fone,che  imploraffero  la  fede  deFrachi,dalle  quaita^ìifonèrfiorToil  fiic 
lallciadwgni  cofaimpfettayC&l'efecitO!  fiTitirò-rikré  imòtà/Difcorda 
no  gli  fcrittori  tradoro  nel  tépo  di  qftecòfe,che  akùnifepogono-pel  pri 
cipio  deLregno  d' Authari,che  fùrnell  ottatacique,  &  altri  neib'otstótan© 
mz.  In  quello  anno  Drotulfq^uello  che  dicémo  tenere  Brefcello  Cotto  il 
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nome  di  Cefare  ,daua  continuamente  gran  noia  à  quei  Logobardi, 
che  fi  trouauano  in  Parma, &  Reggio ,  facendo  in  quei  paefi  ogni  dì  in- 
curfioni,&  depredationi,ii  qiial,prefago,che  la  fomma  della  guerra  al- 
i'hora  ardente  tra  Cefare ,  &  Logobardi,  fi  doueffe  tutta  ridurre  à  Bre- 
fcelio, attefeà  fortificarlo;  ne  certo, egli  reftò  punto  ingannato,percio- 
che  i  Logobardi  pafTati  dieci  anni ,  da  che  erano  fotto  il  gouerno  de* 
Duchi, di  nuouo  ritornarono  a'Re ,  &  crearono  Flauio  Anthari ,  ouero 
Authari,figliuolo  del  morto  Cìefi,chel  difle  il  Pigna  eletto  del  nouan-  j8 j 
t'vno,il  quale  portando  moleftamence  la  perdita  di  Brefcelio ,  &  la  ri- 
bellione di  Drotulfo,  prima  che  metteffe  mano  ad  altra  cofa  del  regno, 
con  molta  celerità  conduffe  Teflercito  intorno  quel  cartello ,  &  comin- 
ciò con  ogni  sforzo  ad  attediarlo ,  &  andando  l'attedio  molto  in  lungo» 
per  difenderli  Drotulfo  valorofamente,fi  diede  con  doppia  armata  da 
terra,&  da  acqua  àftringerlo;  laquai  cofa  non  fpauentò  punto  Drotul- 
fo,diuenendo  ogn'hora  più  fiero  ,  &  con  maggior  grandezza  d'animo 
riparandolo  ;  ma  alla  fine  dalla  gran  moltitudine  di  gente ,  che  da  ac- 
quai da  terra  gli  veniua  addotto,  &  fi  sforzaua  montar  le  mura ,  im- 
paurito, rendè  il  luogo  lui  faluo ,  &  il  prefidio ,  il  quale ,  hauutolo>fn- 
tharijo  sfafciò  di  mura  infino  a'fondamenti ,  accioche  nellauenire  ei 
non  fu(Te  ricettacolo  de  ni  mici;  laqualcleditionefii,  &con  qualche  fai 
lo  del  tempo ,  pofta  d'alcuni  tra  il  nouant'vno ,  &  nouanta  quattro .  Il 
Biondo, Paolo  Emilio,&  molti  altri  fcriuono,che  nel  tempo  del  Re  Ari 
thari  la  città  di  Parma  era  fotto  Smaragdo,&  pure  rifletto  Biondo  rac- 
conta, che  Alboino  acquiftò  da  Pauiaà  Parma  nella  Gallia  cifalpina 
tutte  le  città  ,  eccetto  Brefcelio  ,&  il  termine  à  Parma  include  que- 
fta  città,  non  altrimenti  che  faccia  Pauia  ;&  il  Sabellico  defcriuendo 
nominatamente  i  luoghi  di  quefto  contorno  ,  che  ne* di  d'Alboino 
erano  rettati  in  fede  dello'mperatore  ricorda  Brefcelio  folamente, 
donde  dire  fi  conuerrebbe  che  1'Ettarco  di  que*  di  hauefle  ricupe- 
rata Parma  ,  ò  ch'ella  fi  fufle  già  à  Cefariani  data  ,  le  quali  at- 
tioni  non  le  accenna  alcuno  ,  non  che  fi  truoui  chi  di  quelle  fa- 
uelli ,  &  fcriua .  Morto  Anthari ,  faccette  nel  regno  Agilulfo  ,  nel  jpo 
qual  tempo  reggeua  Parma  Godefcalco  con  titolo  di  Duca ,  il  qua- 
le hebbe  dopò  in  moglie  Aldierca  figliuola  del  Re ,  natali  men- 
tre era  Duca  de  Taurinati ,  &  innanzi  c'hauefle  in  moglie  la  Re- 
gina •  del  nome  di  colei  moftra  dubitare  Girolamo  Rofsi ,  nonha- 
uendolo  egli  trouato,  con  tuttoché l'habba, cornei dice,in diligen- 
za cercato;  ma  egli  fauella  troppo  arditamente,  che  non  può  vno  tut- 
to vedere,  à Romano nett'Eflarcato  faccette Gallinico.  coftui  all'im-  Coi 
prouifo  affali  Parma ,  &  hauendola  efpugnata  la  prefe  ,  &  infieme 
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ìt  Duca  Godefcalcó  con  la  moglie,  i  quali  meno  prigione  a  Raùenna  ; 
nel  qual  tempo  mandò  alcune  compagnie  ifpedite  alla  occupatione  di 
Brefcellosfafciato,come  fidiffe,  da  Logobardi,&  lafciato  da  quelli» 
come  cofa  di  poca  importanza,con  vn  prefidio  molto  debole,  con  or-^ 
dine,cheacquiftatolo,vi  metteffero  dentro  vna  groffa  guardia,&  fi  sfor 
zafferò  di  ritenerio,il  quale  a  prima  giunta  occuparono, &  guarnirono* 
L'anno  dietro  hauendo  Agilulfo  prete  Cremona,&  Mantoua,&  con  fa- 

\  uoreuole  fortuna  hauuto  Volturnio  per  accordo ,  ifoldati  Rauennati» 
che  fi  trouauano  in  Brefcello,&  in  prefcia  già  l'haueuano  fortificatole- 
mendo  non  potere  con  tutte  le  forze,  &  munitioni  loro  refiftere  all'im- 
peto delle  genti  del  Re,&  impauriti  dalle  ruine  di  Cremona, &  di  Ma- 
toua,  col  ferro ,  &  col  fuoco  arfero  la  terra,  &  guaftarono  Le  munitioni  > 
dopò  montati  fopra  vna  naufe  fe  ne  paflarono  à  Rauenna.  Dato  poi  da 
Cefarefucceffore  à  Gallinico  dinuouoSmaragdo,  quefti,  fuadendolo, 
&  procurando  ciò  con  fue  lettere  Gregorio  Sommo  Pontefice,trattò  la 

6oy  pace  con  Agilulfo,reftituendoli  Parma,il  generosa  figliuola^  nipoti,& 
infieme  tutte  le  loro  robe,\ma  la  figliuola  pofta  in  pericolo  per  lo  moui- 
mexito  del  viaggio,dopò  l'hauere  fatto  aborto,fe  ne  morì,  &  fu  fepolta 
nel  Duomodi  Parma,  la  quale  non  ha  molto  tempo  ritrouata  nel  rac- 
conciare lachiefa,  la  fu  a  memoria  rinoueilò  con  parole  fcritte  fopravn 
faffo,fignificanti  chiella  fi  fuffe,Giouan'  Angelo  Agilulfo  Parmigiano,. 
vCando  vfficio  veramente  di  pietà*  &  fenza  dubio  conuenientead  huo- 
ma  della  cafa  di  quel  Re, della  qualeegli  è  tenuto  effere.Morto.  Agilul- 
fo^ pofcia  Adalualdo,  &  Arioualdo  fuoi  fucceffori  l'vno  dopò  l'altro* 
9  fu  eletto  Rottari,à  cui  Teodoro  Effarco  d'Italia  mefsi  infieme  gli  effer 
citi  il  Romano,cioè,&  il  Rauennate,à  perfuafione  di  Martino  dinontiò< 
la  guerra,nel  che  il  Platina  commette  qualche  fallo ,  volendo  che  fuffe 
rEffarco,che quella  inftanza  faceffe,&  effendocon  feffereito  Teodora 

648  condottoàBologna,Rottaripafsò  à.Parma3&  iui  fatta  la  raccolta1  deU 
le  fue  genti vfd  in  campagna,&  lVno,  &  raltro<effercito  fi  a frroatarono 
infieme  appreffo  la  Seultenna,doue  fatta  vna  fanguinofa  battaglia,  re-^ 
ftòTEffarco  rotto*  &  vinto,&  vccififette^ò  come  diconoPaolo  Diaco- 
no,^ itSigonio  otto  mila  de  fuoi.Scriue  il  Biondo ,  che  fu  quefto  Re  il 
primo,  di  tutti  i  Re  de  Logobardr,  che  pigliò  Brefcello  fottopofto  à 
Rauennati,&  il  difèrtò,  ma  egli  vfci  molto  di  via,  &Rottari  ricordò  in 
vece  d'Autari,che'l  prefe,&  lo  sfafciò  dimura,  come  à  dietro  dicéni% 

6&y  Venuto  poi  in,  Italia  Coftantio  Cefare,detto  etiandioCti{ìiànte',^uello, 
che  fpogliata  la  citta  di  Roma  di  tutte  l'antiche  cofe  di  bronzo  fatte  ad 
ornamento  di  le^n'adòrnò  Coftantinopoli,&  pofiol  affedio  à  Beneuen 
toAGrimoaldoRe  de  Logobardi  ,  per  foccorrere  quella  città,  &  libe- 
rare 
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Tare  Romualdo  il  figliuolo  in  quello  ririchiufo,adunata  molta  géte  del- 
l'Italia trafpadana  ,  fece  di  quella  vn  groflò  e(fercito,&  fi  mefle  in  carni 
no  verfo  Beneuento,doue  hauendo  paffato la  via  Emilia,&  cominciato 
ad  entrare  nella  Flaminia  daToldati  de  nimici ,  che  haueuano  le  ftanze 
appreffo  Forlimpopoli ,  ò  come  altri  pur  diflero ,  daproprij  cittadini 
Forlimpopolefi,&  non  Forliuiefi ,  fecondo  che  alcuni  fi  dierono  a  cre- 
dere,riceuè  non  piccolo  difconcio;  ma  chetamente  paffato  il  luogo ,  & 
fenza  cenno  alcuno  di  rifentimento,fe  ne  gì  a  Beneuento;  dopò  ritorna 
to  à  Pauia ,  ardendo  fommamentedidefideriodi  vendicarli  dell  onta  66$ 
riceuuta  à  Forlimpopoli, raccolte  tutte  le  fue  genti  infieme,  &  metten- 
do in  grida,di  volere  contra  gli  Vmbri  gire,fi  riduffe  à  Parma,&  d'indi 
per  le  montagne  di  Bardone  pafsò  l'Apennino,  &  entrò  nella  Tofcana; 
pofcia  ripaffati  i  monti  fopra  Forlimpopolefi  il  fabbato  facrato,neH'ho 
ra  à  punto,  che  i  facerdoti  attendono  a  fantificare  quell'acque  ,  con  le 
quali  fi  danno  il  battefimo  à  chi  l'addomanda,  fenza accorgerfene  alcu 
no, affali  quella  città,la  quale  faccheggiò,&fece  adeguare  al  fuolo.  Ne 
gli  anni, che  feguitaronodietro,infinoallacreationeinRedi  Rachifio, 
che  furono  poco  meno  d'ottanta,  ò  che  cofi  quietamente ,  &  pacifica- 
mentefottoìaSignoria ,  &  il  reggimento  de  Logobardi  fene  vifcela 
città  di  Parma,  che  non  hebbe  che  predare  materia  degna  à  gli  fcritto- 
li  di  memoria,òfe  pur  ffi  qualche  fua  attione  fcritta,  ò  ch'ella  è  perdu- 
ta,ò  nafcofa  così ,  che  non  ne  habbiamo  potuto  hauere  certezza  alcu- 
na,fe  ben  fi  fìamo  con  ogni  foliecitudine ,  &  con  ogni  arte  ingegnati  di 
hauerne.  Ma  eletto  dopò  la  mortedi  Luitprando  Rachifio  figliuolo  di  744 
Pémmone,egii  amatore  della  chiefa  dellacitta  di  Parma ,  dotò  conue- 
neuolmente  di  poflèfsioni  il  Vefcouato  di  quella,à  coftui  fatto  monaco 
fuccelfe  Aftolfo,il  quale  ricercato  da  Stefano  fecondo  con  doni  a  far  le-  j$o 
ga  per  quaranta  anni  con  la  Ghiefa,rottenne,-ma  il  quarto  mefe  dopò, 
pigliato  Narni,  fece  intendere  al  Pontefice,che  fe  bramaua,ch'ei  li  fer^ 
uafle  la  pace,bifognaua,che'l  popolo  Romano,&  gli  altri  che'l  feguiua-  7 J ? 
no,pagaffero  di  tributo  ogn'anno  tanti  feudi,  quante  tette  effere  fi  tro- 
uauano;ma  ricercando  il  Pontefice  con  nuoui,&  fplendidi  doni,  perfua 
fioni,  &  preghi  di  rimouerlo  daqueftopenfiero  ,  &d'indurloàconfer- 
uare.la  già  pallata  tregua, ne  volendo  egli  vdir  quefti,ne  riceuer  quelli, 
hebbe  ricorfoalio'mperator  Coftantino,  moftrandogli  il  cattiùo  ftato,  7/5 
nel  quàle  fi  trouaua  la  città  di  Roma ,  &  pregandolo  à  volerla  in  tempo 
cofi  bifognofo,foecorrere,acciochenon  veni{fe,come  Rauenna,  già  da 
quelli  occupata,in  potere  de  Logobardi  ;  ma  hauendo  indarno  il  Pon- 
tefice a  colui  domandato  aiuto ,  &  eflendo  dalfeflercito  nimico  cinta, 
&  duramente  ftretta  la  città  di  Roma,  mandò  per  foccorfo  in  Francia , 
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il  quale  indù  giando  à  venire ,  &  recando  la  tardanza  tròppo  gran  peri- 
7j4  colorando  egli  in  perfona,  &  fù  con  pietofa  liberalità  da  Pipino  ali*— 
hora  Maggiordomo  riceuuto;doue  elettolo  in  Re,&  egli  perciò  con  ap 
parecchiamento  maggiore  paflati  i  monti ,  fi fermòà  Pauia , dentro  la 
quale  era  Aftolfo,&  quiui  attendofsi,doue,durantera{Tedio,orTerfeSte 
fano  la  pace  ad  A  ftolfòjs'egli  reftituitia  alla  Chiefa  il  Pentapoli,rE(far- 
cato,  &  l'altre cofe  tolteli,  Aftolfo,  che  fi  trouaua  à  mal  partito,  & 
temeua  d' alfai  peggio,raccettò,  &  con  giuramento  fermò  deflere  do- 
gni  cofa  leaiifsim  o  renditore.Hora  portando  Pipino  fermifsima  opinio 
ne,che  le  cofe  del  Papa  fuiTero  faldamente  acchetate ,  fi  mifle  in  cami- 
no per  ridurli  in  Francia,  ma  à pena haueuacon  reiterato  trapaliate 
l'Alpe ,  che  Aftolfo  ,  vedendoti  liberato  dal  timore  delle  genti  Gallice, 
per  vendicare  con  la  mina  dell'autore  l'afledio ,  &  il  pericolo,nel  quale 
egli  era  ftato3&  fmenticheuole  della  fede  data  con  giuramento^ion  fo- 

10  non  volle  rendere  le  cofe  tolte,  ne  ofleruare  k  promifsioni  fatte ,  ma 
7  j  j  con  tumultuaria  gente  aftèdiò  la  città  di  Roma,  donde  di  riuouo  fa 

sforzato Stefanoricorrere  con  prieghi  à  Pipino,  il  quale  la  feconda  voi 
ta  fe  ne  ritornò  in  Italia,  &  ftretto  Aftolfo  in  Pauia ,  non  potendo  egH 
quell  affedio  patire,fù  sforzato  conuenirfi  feco  con  giuramento,^  dati 
quaranta  hoftaggi,promettere,di  lafciarli  liberorEffarcato,che  còtie- 
ne,come  il  Sigonio  vuole,Rauenna,Bologna,lmola,Faenza,  Forlimpo 
poli, Forlì,Cefena, Bobio, Ferrara, Comaechio,  Adria,  Ficocle,  Gabel- 
lo^ di  redimirgli  il  Pentapolr,fotto  il  quale  fi  comprendono  Rimino', 
Pefaro,  Conca,  Fano.SenogalliajAnconajOfimOjHumala^fio^olTum 
bruno,  Monteferetro/VrbinoJI  territorio  Balnefe,  Calli,Luceolo,&  Eu 
gubio;  ma  il  Platina  accrefee  affai  più  quella  reftitutione  ,  aggiungen- 
doti! tutto  quello  ,  eh  e  fra  il  Po,  &  r  A  pennino  da  Piacenza  infino  alle 
paludi  Vinitiane>&  tutto  quello  eh  e  fra  il  fiume  Ifauro  ,rApeonino,& 
V  Adriatico,  con  queHo  anchora, che  Aftolfo  teneuaprefo  de  Tofcani, 
&  de  Sabini ,  &  già  haueua  reftituita  non  folo  la  Flaminia ,  ma  l'Emilia 
tutta,eccetto  Faenza, &  Ferrara ,  quando  egli  nella  eaccia  fù  da  vn  cin- 
ghiale vecifo,  de  alfhora  Pipino,  il  quinto  anno  delfuo  regno,  fe- 
condo gli  annali  di  Francia,  fece  dono  alla  Chiefa  dell'Esarcato . 

11  Platina  nella  vita  d'Adrianoprimoferiue,  che  quefta  donatione  fu 
fatta  à  Gregorio  terzo  *  Sono  chi  dicono ,  che  non  fù  ella  donatione 
ma  che  folo  raccomandò  il  gouerno  di  quello  Pipino  al  Pontefice,  & 
che  Carlo  il  figliuolo,  quello  che  diftruffe  il  regno  deLogobardi,  fù 
quello^herece  ladonationeimanondimeno^ominandofi  cofi  dona- 
tione quella  di  Pipino ,,  come  quella  di  Cario  Magno  nella  conferma- 
liane*  che  fa  Lodouico  il  figliuolo  delle  demationi  fatte  da'Redi  Fran* 
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ciaàPafcale primo,  fi moftra che  colóro  vfciròno del  camino .  Hotia  75<* 
fucceduto  ad  Aftolfo  Defiderio,  &  hauendo  quegli  occupate  mol- 
te città  fpettanti  all'Esarcato,  oltre  alcunaltre  della  Romana  Chie- 
fa,  fu  pregato  caldamente,  &  più  volte  da  Adriano  primoà  volerle  77* 
reftituìre,  &  non  foto  da  Adriano  ,  ma  da  Carlo  fucceffore  di  Pi- 
pino, chegliofterfcacciocheglifaceffe  quefta  reftitutione  ,vn  do- 
natiuo  di  cento  quaranta  libre  d'oro;  ma  tutto  effendo indarno  i  Car-  774 
Jo  entrò  nell'Italia  ,  &affediò  Defiderio  in  Pauia,  intorno  la  quale 
hauendo  lafciato  Bernardo  Tuo  fratel  cugino,  pafsò  àRoma  per  l'E- 
milia ,  &  per  1'EfTarcato ,  &  in  andando  acquiflò  le  città  tutte  del- 
l'vna,  &  dell'altra  prouincia  .  donde  appare,  che  non  bene  Tinte- 
fero  coloro,  che  fcriflero ,  che  andando  à  Roma  pafsò  perla  regio- 
ne trafpadana,  ricuperando,  mentre  era  in  viaggio  ,  tutti  i  luoghi 
diquelpaefe,  &  non  rammentano  punto  le  terre  di  qua  dal  Pò;  ma 
concludendo  pofcia  quefti,  &  quelli,  che  tengono  il  primo  parere, 
che  giunto  Pipino  àRoma  ,  non  folo  riconfermaife  con  facramen- 
to  quello  ,  che  fuo  padre  haueua  donato  alla  Chiefa  ,  ma  laugu- 
mentaflfe  ,  volendo  ,  che  rEffarcatofuffe  fotto  il  Pontefice  ,  è  d'ha- 
uere  per  conftante  ,  che  l'haueffe  prima  conquiftato  ,  altrimenti , 
eflfendo  in  potere  de  nimici  ,  fi  farebbe  riffolnto  quell'atto  in  do- 
natone di  titolo ,  &  non  di  foftanza.  Di  quefta  liberalità  fauellan- 
do  il  Bibliotecario  dice,  che  Carlo  con  priuilegi molto  ampi  con- 
cede al  Papa  tutto  quello,  che  fi  contiene  nella  Liguria,  dalla  citta* 
diLuniinfìno  all'Alpe  confini  dell'Italia,  rifola  di  Corfica,  &  tutto 
quello,ch  e  fra  Lucca,  &  Parma,  il  Friuli  con  TEffarcatodi  Rauenna, 
il  Ducato  Beneuentano  ,  &  Spoletino.  Ma  il  Biondo  riferendo  piò 
particolarmente i detti  del  Bibliotecario,  racconta  ,  ch'egli  vino- 
ma  Suriano ,  monte  di  Bardone ,  &  Berceto ,  luoghi  pofti  tra  Par- 
ma ,  &  Lucca  >  che  fi  fpettano  alla  giuriditione  di  Pontremolo, 
Reggio  ,  &  Parma  ,  le  quai  due  città ,  anchora  che  fufiero  del— 
f  Eflarcato  >  erano  nondimeno  innanzi  fiate  fempre  in  potere  de 
Logobardi  >  ne  dopò  mai  ceffarono  ,  che  non  fi  trouaffero  fotto 
il  reggimento  regio  ,  che  quando  pur  non  fe  ne  haueffe  altra  fe- 
de hauuta  ,  hanerebbero  feruito  per  argomento  d'infallibil  veri- 
tà ,  fe  vere  però  fuflera  le  cofe  ,  che'l  Sanfouino  racconta  ,  che 
lo'mperatore  ,  dopò  ìacquifto  fatto  di  Parma  ,  per  fuo  Vicario 
vi  deputale  Giberto  da  Correggio  ,  che  fotto  lui  lungamente  ha* 
ueua  militato  ;  ma  fa  entrare  in  forfè,  feffere  elle  prima  fiate  det- 
te da  huomini  lufingheri ,  a  quali  non  che  la  bugia  ,  ma  la  veri- 
tà malageuolmente  fi  può  credere  .    Hora  mentre  Defiderio  era 
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ftrctco  dall'efferato  Franeefe  in  Pauia  ,  Carlo  riceuè  in  fedele  tèr^ 
re  della  Gallia  cifalpina  ,  rimanendo  fola  pofTeduta  da  nimici  Pa- 
uia, la  quale  anch'effa  alla  fine  venne  con  Defiderio  infieme  in  pò- 
781  tere  di  Carlo,  &  egli ,  liberata  l'Italia  da  quelle  fiere  ,  &  barbare 
gènti,  vi  creò  Re  Pipino  fuo  figliuolo.  Di  nuouo  poi  entrato  Carlo 
787  in  Italia,&  hauendola  quafi  tutta  vifitata,  nel  partirli  del  mefe  di  Giu- 
dei gnòalbergò  in  Parma.L'anno primo fopra  rottocento,che altri differo 
fatino  dietròjPipino  fu  da  Leone  vnto  Re  d'Italia ,  il  qual  morendo  al  - 
8 1 3  cuni  anni  dopò,hebbe  fucceffore  Bernardo  nipote  di  Carlo  per  Pipino 

817  il  figliuolo.  L'anno  dicifette  Lodouico  Imperatore ,  giàeiettodopòla 
morte  di  Carlo  Magno  fuo  padre ,  confermò  a  Pafcale  primo  la  dona- 
tione  fatta  alla  Chiefa  da  Pipino  lauo,  &  da  Carlo  il  padre ,  &  tra  l'al- 
tre cofe  deirE{farcato,nominado  le  città,&  i  luoghi,ne  quali  non  viene 
ricordata  Parma.Efsédo  poi  quell'ifteffo  anno  fattoli  ribello  di  Lodoui 

818  co  imperatore  Bernardo ,  &tvenuto  in  fuopotete,fù  àccecato,&  in  fuo 
821  luogo  eletto  Lotario  figliuolo  di  Lodouicovil  quale  entrato  in  penderò 

di  voler  ordinare  alcune  leggi  in  materia  de  feudi,  ricercò  dalle  più  fa- 
mofe  citta d'Italia huomini  di  profonda  fciéza,&  di  grà  fentiméto  Bei- 
le leggi,accioche  col  confenfo  loro  decretaffe  intorno  i  cafi,  che  foglio- 
Si^  no  in  (oggetto  di  quelli  auenire;à cui  la  citta  di  Parma,  nouerata  tra  le 
8^7  ricercate, mandò  alcuni  fuoi  accecato ,  come  dicemmo  Bernardo ,  & 
dopò,fecondo  alcuni,decapitato  in  Aquifgrana,Cunigunda  la  moglie, 
datafi  allo  fpirito,fece  in  diuerfi  luoghi  fondar  chiefe,  &  fabricar  mona 
83  7  fteri,&  tra  gli  akri  in  Parma  fufo  la  riua  del  fiume  fondò  la  chiefa  di  fan 
Bartolomeo horaparocchiale ,  ne  guari  lontano  il  monaftero  di  fanto 
Aleflandro,rifatto  dopò  doue  al  prefente  fi  troua,  il  quale  accioche  fuf 
fe  in  più  veneratione  hauuto ,  n'ottenne  da  Gregorio  il  corpo  di  quel 
gloriofo  Pontefice,  che  condotto  da  Romaapprelfo  il  fiume  della  Len- 
za i  fu  da  lei  con  vnafolennifsima  procefsiohe  di  tutti  i  Vefeoui  delle 
vicine  cittaV&  di  Lamberto, &  Herbert o  Vefeoui  oltramontani ,  di  tut- 
ta la  cherefìa,  &  del  popolo,incontrato,  &  portato  nella  città ,  doue  da 
861  quelli  iftefsi  Vefeoui  fu  riporto  nel  luogo  preparatoli.  Paflate  l'Alpepo 
feia  Lodouico  Imperatore,  del  mefe  di  Settembre  vi  rendè  ragione ,  & 
poco  appreffo,di  nuouo  ritornato,  vi  fece  il  medefimo.  L'anno  fettanta 
8^3  due  Vuibodo  Vefcouò  di  Parma  ri  cercò  Carlo  Mano  Re,  che  voleffe 
872  fouenire  di  qualche  entrata  ax  quei  Vefcòuato,  vfando  nel  pregarlo  pa- 
role molto  humili,&  demeffe,  come,  che  per  l'amor  di  Iddio  voleffe  far 
lo,&  chiamando  la  fua  chiefa  pouerella,a  cui  Carlo  fotto  l'vndecimo  di 
Maggio  donò  la  badia  di  Berceto ,  porta  ne'monti  di  Bardone  intiera- 
mente con  tutte  le  fue  pertinenze,cofi  de  confini  di  Tofcana ,  come  di 
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iombafdia ,  &  li  confermò  vn  altro  donatkio,  fattoli  poco  primap<?t 
vn  (uo  decreto,della  Corte  regia  edificata  fotto  la  citta,  goti  ogni  fuo  vf 
fìcio,feruitori,&  ancelle,delle ragioni  della  gabella,del  territorio  dalla 
citta,&  del  recinto  di  quella  in  giro,&  più.  oltre  del  prato  regio,  che  da 
lei  non  è  molto  dittante;  approuò  tutte  l'autorità,  fcgratie  concefleli 
da  tutti  i  Re  de  Logobardi ,  &  da' Franchi,Carlo  Magno,cioè,  Lotario, 
&  Lodouico  Imperatori  fuoi  precettori  infino  al  fuo  tempo, &  fu  la  da- 
ta di  quel  decretanellà  quintadecima  InditiorieJ'anno  quarto  del  fuo 
regno  in  Bauiera,&  terzo  in  Italia,;!a  quale  (e  veduta  haueffe  CarloSin 
gonio,non  hauerebbe  errando  detto>  che  f^  colui  creato  Re  delfèttan- 
tafette,  che  già  ersi  infino  del  feflantanoue .  Fratello  a  Carlo  Mano  fu 
Carlo  Graffo ,  il  quale  fatto  Re  d'Italia,  l'ottauo  di  Genaìo  ratificò  al 
Vefcouo,  &  Vefcouato disarmala  donatione fattali  dal  fratello  del. 
prato  regio,detto  anchora  il  Borgo  Saa  Domnino  con  le  fuepertinenze, 
della  badia  diBerceto^deldiftretto  delia  citta  di  Parma  col  muro ,  la 
gabella,& ogni publico pagamento^aggiungendo>oltre à quello,  che 
Cariò  Mano  li  hauéaxfonato ,  vn  circuito  dure  miglia  intorno  la  cittì 
dentro'  queftitermini.da  Oriente  Beneceto,Cafale,Co]oreto,  da  Meza 
di  Porporano,  Albari,Vico  Efoli,da  Occidente  Vicoferdulfi, chiamato 
Vigofertile,Fabrorio,E!lio,da  Settentrione  Baganzola>  Cafale  Pellaca 
no,&Terrabiano,dando  a  lui ,  &  à  fuoiagentì  autorità  di  ftatuirevgui^ 
dicàre>&  ftringerecome  fefuflèro  Conti  Palatini,  concedendoli  ancho, 
ra  le  itrade  reali,il  corfo  dell'acque, &  le  riuiere  de'fiumi  Tarro,Parma* 
Baganza,Lenza,  Po,  &  di  tutti  gli  akrifiumùòriui  correnti  dentro  di 
eflb  contado,  ò  Vefcouato,dodici  pie  appreffo  l'acqua,  &:  l'lfole,che  na 
te  fi  truouano  in  quelli .  Liberando  gli  huomini  dimoranti  nella  città* 
ouero  in  contado  dentro  a  fopradetti  termini ,  che  fi  trouaflero  hauere 
benino  per  caufa  di  guadagno  , q  dì  mercanti  a,ò  pur  perche  iui  tenerle- 
rofamigIia,in  qual  fi  voglia  luogo ,  cofi  dentro  il  territorio  di  Parma  » 
come  ne' vicini  contadi,da'pagamenti,  che  fi  foleuano  fare  alla  camerf 
del  Re, &  dalla  obedienzade'Maeftrati  Regij ,  volendo  che  folo  vbictì 
fcanoal  Veicouo,ilquale,come  Conte  Palatino  porla  giudicare,  decre 
tare,  &grauarei  beni  tutti,  non  tanto  de'cherici  delfuo  Vefcouato; 
ma  di  tutti  gli  habitanti  dentro  la  città,,  cheftantiaffero  fufo  le  terre 
dellachiefa , ò precarie,  òliuellarie,  ò caflellanie . permettendo ,  che 
qual'hor  auehgavche  alcuna  c  ontefa  di  coloro  non  po0a  giuridicameti 
te  fenza  battaglia  ifpedirfi>cheall'hora  ragente  del  Vefcouo,  ò  fuo  Vi 
cario  fi^  dell' ifteffo  Re  agente,  &  bibbia  Tiftefla  podefta^che  fi  truoua- 
no hauere  i  Conti  Palatini;  liberando  dalle  gabelle  lenaui  delle  caftel- 
tadel  Vefcouo,  ch§  nauigaffera il  Pò  ,  ouero  altra  canale»  &  morirai 
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Carlo  nella  frittura  di  quella  confermatione ,  altre  volte  tra  i  Vefcoiu, 
&  i  Conti  dei  territorio  di  Parma  effereftate  liti, &difpareri  intorno  le 
cofe  comprefe  in  quel  priuilegio^iicendo. 

Et  mala  omnia  qits  ac rider antinter  Cernite*  ipfim  comitatus,  &  Epifiopos  ip 
fio*  Ecdefi^iC-onfideranteSyVt  penitm preterita  lkt  &fchifma  euelìeretur . 
Li  dona  anchora,pervn'altrofuo  decreto,!  a  badia  di  Meduana,  eretta 

$8;  fotto  il  titolo  di  San  PaoIo.Creato  pofcia  Imperatore  Cado ,  il  decimo 
fedo  di  d'Aprile  concede  al  Vefcouo  quell'ifteflb  dono*  che  Carlo  Ma 
no  gli  haueaa  denato,della  badia  di  Berceto,della  corte  reale,delle  ra 
gionì  del  publico,del  datio,  &  diftretto  deità  citti ,  ouero  l'ambito  de* 
muri  d'ogn'in  torno,  &  del  prato  reale.  Morto  pofcia  Carlo  fenza  figiiuo 
li,  entrarono  in  campagna  coti  gii  eserciti  per  vfiirparfiàfeftefsi  eia- 
fcheduno  di  loro  Y Itali&Guido  Duca  di  Spoleto,  &  il  Berengario  Duca 
del  Friuli,&  pattata  vna,& vn'altra  fiata  tra  loro  la  battagiia,Guido  fen 

2po  za  contralto  alcuno  diuenne  Signore  della  città  di  Parma,  cóciofiache 
apprefentatofi  con  i'eflèreito  alle  mura,il  popolo,  che  con  poco  prefi- 
dio(itroua-ua,&  giudicaua affai  men  male vbidirei  Guido, che  alBe- 
rengario,aperte!eporte,il  riceué  dentro.  Poco  dopò  i  Mori  del  Frafsi- 
netto  fi  diedero  a  rubare  il  contado  del  Parmigiano ,  corfeggiandoto 
fpeffo,& empiendolo  di  fpauento.erano  quefti  alcuni ,  che  pochi  anni 
innanzi  vfeiti  delle  Spague,andauano  in  corfo  depredando  ogni  cofa,& 
di  notte  tempo  dalla  fortuna,  &  dal  vento  gittati  alia  riua  del  Frafsinet 
tofortifsimocaftelio  porto  nell'Alpe  Cottie,  dogn'intomo  di  felua 
afprifsinia  cinto;eccetto  che  da  quella  parte,che  guardaua  il  mare,  per 
camparti  da1lafuria,&  dalia  tempefta  dell'onde ,  &  ripararfi  dal  peri- 
colo imminente, fmontarono  in  terra, fe  ben  fufo  quello  de  nimici, con- 
fidandoti di  non  effere  per  l'ofcurità  della  notte  veduti,&  di  potere  ac- 
conciamente nella  feluanafconderfi ,  i  quali  mentre  che  perciò  anda- 
uano  cercando  la  più  folta,  &  pià  intricata  parte  di  quella ,  trouarono 
aperto  il  cartellò,  &  le  genti  di  quello  dormirete  quali  tutte  mandate 
àfil  di  fpàda>&  fatte  venire  nuoue  genti, &nuoui  habitatori  di  Spagna, 
fi  diedero  a  munirlo, &  fortificarlo  afTai  più  di  prima,  attendendo  di  dì 
in  di  a  cercare  di  dilatare  i  loro  termini,&  infignorirfi  dell'altrui  cartel- 
lai paefe,la  qual  cofa  venne  loro  molcoben  fatta, conciofiache  i  vici* 
ni,chedoueanoa'principij  di  quefto  incendio  occorrere,inimicando~ 
fi  l'vno  l'altro, attefero  più  torto  a  nuocerti* ,  &  confumarfi  tra  loro  me- 
defimi  ,che  à  ricuperare  il  luogo  perduto ,  anzi  bramofi  della  mina ,  & 
deprefsione  gli  vni  de  gli  altri, comincìaronoa  collegarfi  con  quei  Mo 
ri  ,  &  valerfi  di  loro  contrai  nimici  ,  la  qual  cofa  faceuano  i  Saracini 
molto  volentieri,  vecidendo  gli  huomini,  &  confumando  il  paefe, 

donde 


PRIMO.  6\ 

donde  allargarono  tofto  il  loro  dominio,anzi  confittene  arme  de  Chri 
ftiani  vennero  tanto  gagliardi,che  foggiogarono  gir  amici*  &  i  nimici* 
&  defecatala  Prouenza,  &  fatti  patroni  di  tutti  quei  gioghi  *  che  1'  Ita- 
lia partono  da  quella  prouincia ,  feorreuano  tutto  il  paefe  intorno,con 
ducendoli  non folo  infino  ad  Acque,  città  del  Monferrato,  lontana 
da  quaranta  miglia  da  Pauia;  ma  correndo  lungo  le  fommita  dell'Al- 
pe di  Bardane.,  rubauano  il  territorio  di  Parma,  da  quali  volendo  a£-  896" 
ficurarfi  i  Parmigiani, l'anno  nouanta  fei,che  alcuni  differo  quattro  an- 
ni dopò  ,  fi  raccomandarono  alla  fede  di  Sigiberto,  òSigifredo  Con- 
te, che  da  Principi  di  Efìetraheuafua  origine*:  il  quale  daV  Lucchefe 
paflato  ad habitarefufo quello  di  Reggio ,  trouandofi  ricchifsimo  di 
contanti*  vi  haueua  fatto  acquifto  grande  di  porTefsioni*  dicaftel- 
k,  di  vn credito,  &divnafomma  riputatione.  il  Pigna fcriue,  eh  - 
egli  di  Lucca  all'hora  era  Signore,  ma  il  Sigonio  moftra hauere al- 
tra opinione  ,  raccontando  ,  che  Adelberto.defignato  Marchefe  di 
Tofcana  nell'ottocènto  fettant'otto  dimoraua  in  Lucca  ,  il  quale  per 
Roma  fi  parti  con  Lamberto  ,  per  farlo  coronare  Imperatore  ,  & 
che  del  nouantotto*  s'armò  contra  Lambert©  *  il,:quale  partati  i 
monti  di  Bardone  con.  cento  foldati  Piacentini  ,  ne'campi  di  Bor- 
go a  San  Donnino  il  ruppe  ,  &  fece  prigione  ,  della  qual  prigionia 
il  liberò  pofeia  il ;  Berengario  ,  da  cui  fu  riceuuto  dentro  Lucca,  il 
-quale  dopò  vi  riceuè  fi'milmente  ,  &con  magnificenza  reale  ,  Lodo- 
vico terzo  venuto  in  Italia  contra  il  Berengario .  morto  poftia  Adei- 
berto  nelnouecentodicifette,  confermò  il  Berengario  lo  flato  à  Gui- 
do il  figlinolo  ,  che  del  ventifei  hebbe  in  mogHe  Marocia  vedoua 
d'Alberto  Conte  Tufculano,  a  Guido  del  vent'otto  fuccefie  Lam- 
berto il  fratello,  &  dopò  Lamberto  l'hebbe  Bofone  fratello  d'Vgo 
•tf-AifltRe  d'Italia  ,  la  quale  pofeia  tolta  à  Bofone  da  Vgo  *  fù  con- 
ferita» ?in  Vberto.  l'anno  nòuecento  trentacinque  *  ma  come  che  fi 
•fialsfcofa,  Sigifredo  accettò  con  lieto  animo  la  citta,  &  la  difefe,  & 
<?otiferuò  con  valorofamenèe  ,  &-  in  tal  guifa  >  che  ne  con  più  pru- 
denza v  ne  con  più  forze  l'hauerebljono  difefa  i  maggior  Re  del  mon- 
do ,  della  quale  ne  riceuè  poco  dopò  il  titolo  di  Conte.  L'anno 
nòuecento  tre  gli  Vngheui ,  che  f  anno  prima  erano  paffati  in  Ita-  203 
lia ,  diedero  ,  come  etiandio  haueuano  fatto  a'  contadi  d'alcun'al- 
tre  c&tà  ,  il  guafto  al  territorio  Parmigiano ,  &  in  maniera  tale  , 
^che  tutto  il  lafciarouO' difettato    Tei  anni  dopò  Elbungo  huomo  <?op, 
idi  vitacatolica  y  &  fanta  fu  Vefcouo  di  Parma  ,  per  intercefsione 
del  quale, Rodolfo  Re  alla  fua  chiefa  confermò  tutte  le  gratie  concedu 
tele  da  gli  altri Re,&  Imperatori*^  quale  del  mefe  d'Ottobre  inftandob 
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>i4  com'egli  ne!  priuitegio  dice,Hermengarda  inclita  Contefla,  &  Bonifa 
ciò  valorofifsimo  Marchefe  fuoi  configlieri  reali ,  donò  la  coree  di  Sa- 
bioneda  adHercardo pur  Vefcouo  di  Parma,  ai  quale  Vgo  d'Arli il 
quarto  dì  di  Settembre  l'anno  primo  del  fuo  regno,  fece  gratia  fimiie  a 

916  quella  di  Rodolfo,aggiungendoui  appreflo,che  nell'auenire  non  potef- 
fe  alcuno  condurfi  ne  beni  pertinenti  alla  fua  chiefa ,  &  da  lui  poflèduti 
per  vdir  liti,fcuoter  taglie,manfionatico ,  ricercar  le  parate ,  pigliar  a 
forza  !eparafredi,ò  le  ficurta\non  potefle  sforzar  gli  huoraini  ingenui, 
ò  ferui  a  dimorare  fufo  lepoflefsioni,ò  manfi  della  chiefa,  ne  imporlo 
ro  alcun  publico  pagamento,  non  lecita  eftorfione,  ouero  angaria  ;  ma 
tutto  fi  fufle  in  potere  del  Vefcouo  ;  ne  meno  potefle  alcuno  in  qual  fi 
volefle  cótado ,  &  luogo  arredare  le  cofe  della  chiefa,ò  efsigere  qual  fi 
fufle  annuale  pagaméto,ò  pi  gli  are,  fecondo  Tvfanza,qualche  cofa:pro- 
hibédo  TorTefa  de  cherici  di  quella  chiefa  nella  perfona ,  &  nella  roba , 
rendendo  immune,  &  eflente  da  ogni  pagamento  il  Vefcouo ,  le  robe 

928  della  chiefa,&  quelli  tutti  che  li  fuflero  foggetti.  L'anno  dietroil  duo- 
decimo di  Maggio  eflentò  etiandio  tutte  le  cofe,  che  per  tempo  aueni- 
re  fuflero  giufta,&  legalmente  acquiftate  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  ti 
colo  del  fuo  Vefcouato ,  &  a  quella  di  San  Donnino,  nel  qual  decreto 
egli  chiama  il  Vefcouo  fno  carifsimo ,  &  fidel  configliero.  pafsàdo  egli 

P30  pofeia  per  quefta  città  fotto  il  decimofettimo  di  di  Settembre,  nuoua- 
mente  li  fàla  rafferma  di  tutti  i  doni,  &  di  tutte  le  cofe  per  Tadietro  air- 
la  chiefa  concefle,  vietando  pure  l'arreftatione  de  beni  in  qualunque  co 
tado,&  liberando  le  robe,&  le  perfone  à  lei  foggette  da  qualunque  pa- 
gamento.  Morì  dopò  Sigifredo ,  hauendo  quarantanoue  anni,  che'l  Pi- 
gna difle  cinquanta  fette,  volendo  ch'egli  fufle  fatto  Signore  del  nouan 
t  otto,&  mancafle  del  cinquanta  tre,felicemente,  &  con  grande  fodis- 
fattione  di  tutti  gouernata  la  cittaMafciando  tre  figliuòli  Azzo,Sigifré- 
do,&  Gerardo,&  quefto  vltimo  fuo  fucceflbre  nella  citta  di  Parma,  cò 
vna  fopra  intendenza  in  quella  ad  Azzo  fuo  primogenito,come  ancho 
ra  haueua  fatto  in  Lucca  lafciataàSigifredo,la  quale  diede  à  credere  al 
Sigonio,che  fufle  aflbluta  Signoria,  onde  perciò  ei il  chiama fucesflòte 
di  Sigifredo, &  Signore  di  Parma.  Hebbe  Azzo  in  moglie  Ildegarda,  la 
quale,come  fcriue  il  Sigonio,  teneua  titolo  di  Contefla, Marchefana,  & 
Duchefla,  &  per  auentura  portò  ella  la  Marca  di  Tofcana  nella  cafa  di 
Efte  nata  del  fuo  ramo,poichei  fuoi  difeendenti  infino  àMattilde,heb 
bero  quella  Signoria.Fu  Azzo  mólto  diuoto,  &  religiofo ,  ónde  edificò 
appreflò  Brefcellovn  monaftero,che  riufei  affai  famofo  di  Santità'. Que 
fli  per  la  fopra  intelligenza  che  haueua  ne'dominij  de  fratelli, feorgen- 
do  che  Parma  cominciaua  ridurfi  a'  mal  termine  perle  opprefsioni  del 

Beren- 
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Berengario,  che  tcncua  i  territori)  vicini,  ito  ad  habitarui ,  fabricò  fo- 
pra  vn  faflb,pofto  fufo  la  cima  di  vn  colle  del  contado  di  Reggio',  poco 
difcofto  dal  Parmigiano,  vn  forte  cartello,  che  pofcia  dalla  candidezza 
del  faffo  il  chiamò  Canufsio,che  poi  fu  detto  Canoffa,afsi curando  con 
quefta  fortezza  aliai  quel  paefe  dalla  banda  fuperjore  verfo  Oriente . 
Intrinficatofsi  poi  con  Gerardo  Tedaldo  fuo  nipote  nato  di  A  zzo  il  fra 
tello,hebbe  da  lui,viuendo  egli  anchora,il  dominio  di  Parma ,  benché 
affermino  alcuni,che  non  prima  egli  hebbe  quella  Signoria,  che  fenza 
figliuolo  alcuno  abbandonale  Gerardo  il  mondo;  ma  come  fi  tufTe  la 
cofa,  è  certo  che  la  hebbe  Tedaldo.  Alcuni  anni  dopò,  douendoAzzo  95S 
gire  nella  Magna  in  aiuto  di  Cefare,inftru{fe  Gerardo  del  modo ,  con 
che  doueflè  reggerli,  &  gouernarfi,  &  fopra  il  tutto  nella  conferuationc 
della  città  di  Parma,  la  quale  li  raccomandò  {^rettamente,  ritornato 
pofcia  in  Italia,&  rotto  dal  Berengario  tra  Modona,&  Reggio ,  con  le 
foe  genti  in  faluo  fi  riduiTe  in  Parma,doue  hauendoloil  Berengario  rin- 
chiufo,  &  volendo  attediar  Canoffa ,  hauendo  intefo  che  la  fua  armata 
era  (tata  da  Vinitiani  fraca(Tata,&  arfa,  &  che  Luitolfo  figliuolo  d'Ot- 
tone feendeua  nel  Veronefe  con  gran  numero  de  Germani  per  foccor- 
rere  Azzo,lafciataognicofaimperfettafene  parti.  L'anno  feffantadue  $62. 
il  quinto  di  Marzo  donò  Otto  Imperatore  alla  chiefa  di  Parma  tutte 
quafi  quelle  cofe,che  gli  altri  Imperatori  donate  le  haueano,  conceden 
dole  oltre  all'altre  concefsioni,che  potefie  ella fteffa da fe  eleggerli ,  & 
nóminarfi  notaU  quali  fcriueffero  le  cofe  di  effo  Vefcouato,&  notaffe-  ■ 
ro  i  teftamenti  di  qualunque  fi  fu{fe,non  ottante  la  prohibitione  intor- 
no quefto  fatta  da  1  Contesene  fù  Gerardo,)accioche,come  fi  trouaua- 
no  esecutori  di  quefte  cole  à  prò  del  contado ,  fe  ne  trouaffero  etian- 
d;o  à  fauore  del  Vefcouato.  L'anno  fefianta  quattro  morì  A  zzo,  che  1  964 
Pigna diffe  del fettanta,à  cui  fucceffero  Tedaldo  il  figliuolo;  poco  fo- 
pra mentouato,&  Sigifredo,chiamato  anchora  Sigiberto,  &  Alberto. 
&  all' vfo  di  Tofcana  col  nome  del  padre  Albertazzo ,  il  quale  fù  gene- 
ro dello'mperatorchauendo  in  moglie  Adeleida ,  chiamata  dipoi  Al- 
da fua  figliuola  con  la  dote  della  Contea  di  Friburg,  il  quale  fu  fatto 
dal  fuocero  Marchefe  di  Efte,eflendo  quel  luogo  prima  ftato  Contea. 
Due  anni  dopò  donò  Ottone  al  genero  Bufsè  >  Nofeto  y  &  Corticella  966 
luoghi  delParmig!ano,oItrerAbbatia,Caftro,  Cafalmaggiore,Pon- 
tremolOjSolierajCampogaianoy&Rubieragiuriditioni  della  Lom- 
bardia, donateli  altre  volte.  L'anno  dietro  effendo  mancato  Vgo  di  Al  967 
bertodi  EftiTvno,&  l'altro  Marchefe  di  Tofcana  fenza  figliuo!i,&efsé 
do  perciò  come  vacate ,  ritornata  alla  camera  dello'mperio  la  corte  di 
Nirone ,  Otto  in  premio  del  fuo  ben  feruire  la  donò  ì  Bernardo  Còte 
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Parmigiano,con  le  capelle,cafl:ella,dominij,viHe,  &  terre  a  quella  per- 
tinenti^ la  Rocca, &  cartello  di  Vallefenera  con  tutte  le  Tue  pertinen- 
ze intieramente ,  come  già  tenute  le  haueua  il  detto  Vgo  Marchefe  di 
Tofcana;  nel  qual  anno  anchora  riconfermò  ad  Alaramo ,  detto  etian- 
dio  Aledramo,la  Marca  del  Monferrato  con  tutto  quello,  che  i  fuoi  ari 
tecefTori  poffedeuano  nei  Còtado  d'Acque.Sauona,  AfH,Turrino,  Vetf 

97*  celli,Cremonefe,Bergamafco,  &  Parmigiano.  L'anno  fettantadue  il 
ventèlimo  fecondo  di  Maggio  mori  nella  citta  di  Parma  Giouanni  pri- 
mo abate  del  cenobio  di  San  Giouanni.  coftui  fu  prima  canonico  Par- 
migiano, &  dopò  l'hauer  fatto  più  fiate  il  viaggio  di  Gerufalemme  x  fi 
fece  monaco ,  &  vifce  cofi  fantamente,  che  viuendo  rifplendè  di  molti 
miracoli,  venuta  poi  la  fine  della  fua  vita,&  folo  effendo  nella  fua  cella* 
fu  in  quella  da'monaci  veduto  fplendor  grande,&  vditi  ragionamenti* 
donde  entrati  dentro, conobbero, ch'egli  era  flato  vifitato  dalla  beata, 
Vergine.pofcia  morendo,non  meno  in  morte,  che  in  vita,  ottenne  dal 
Signore,à  chi  le  domandaua  molte  gratie,  &  fu  perciò  canonizato  per 
Santo.Trouandofi  nelle  lettioni,che  di  lui  fi  leggono,chegli  era  nobile; 
è  flato  creduto,ch'egli  fuffe  della  famiglia  Correggefe,  dicendo  quelli* 
che  vanno  dietro  à quefto,  che  Carlo  Magno,  atterralo  il  domìnio  de 
Logobardi,creò  Tuo  Vicario  Imperiale  nella  città  di  Parma,&  di  Reg- 
gio Giberto  di  Abfpurg,vltimode'fratellidi  Conti  de  Abfpurg*  &  pri* 
mo  autore  della  cafa  Correggefe ,  &  che  di  lui  nacque  Corrado  padre 
di  quefto  Giouannijma come  ne'tempi  di  quelle  cofe  trafandano,per- 
che  Carlo  foggiogò  Defiderio  Tanno  fettanta  quattro  dopò  il  fettecen 
to,& Giouanni  mancò  il  fettanta  due,  cento  nouanta  otto  anni  dipoi 
quella  fattione,fpatio  troppo  lungo ,  &  fuccefsione  troppo  breue ,  cofi 

5)85?  nel  rimanente  è  neceffario  à  dire,che  facciano.  L'anno  ottantanoue  Ot 
tone  terze  il  fefto  anno  del  Tuo  imperiosi  quinto  dì  d' Aprile  ,  concedè 
a  Sigifredo  Vefcouo  di  Parma,  quelle  ifteffe  cofe,che  fi  conteneano  nei 
priuilegio  à  fuoi  preceffori  conceduto  Tanno  ottocento  ottanta  da  Car 
lo.  Quefto,  partati  i  monti,fù  in  Parma  riceuuto  da  cittadini  à  fommo 

,003 honore,&  con  fpefa  grandifsima.pofcia  Henrico  primo,  cofi  detto,per 
che  egli  il  primo  fi\,che  da  gli  elettori  fuffe  à  quello'mperio  chiamato; 
effendone  di  tal  nóme,  &  fenza  quella  elettione  paffato  vn'altro,  Tanna 
pri  mo  del  fuo  imperio  il  decimo  nono  di  Febraio  in  Neumagem,donò- 
al  detto  Vefcouo  la  badia  di  Nonantula  con  tutte  le fue  ragioni,  &  per 

looytinenze.Tedaldo,  dipoi  che  quaranta  tre  anni  hebbe  tenuta  la  Signo- 
ria di  Parma,terminò  gli  anni  fuoi,lafciando  fuoi  fucceffori  vgualmen- 
te  in  quella  Bonifacio,^  Corrado,  i  quali  da  Henrico  ne  hebbero  la  ri 
ferma  col  titolo  di  Marchefi  di  Parma,  quantunque  fiano  chi  fcriuano, 

che 
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ctie  prima  di  loro  l'hebbe  il  padre ,  Il  Platina  ragionando  di  Bonifacio 
dice ,  che  fu  huomo  potentifsimo  ,  &  nobile ,  Se  che  nacque  in  Lucca, 
&  il  Biondo  riferendo  Beneuenuco  da  Imola  nellJifpofitione,  che  fa  in- 
torno Dante ,  il  chiama  nobile,  &  ricchissimo.  Hebbe  egli  per  mo- 
glie Richelda,  chiamata  anchora  Richilde  figliuola  di  Gifelberto  Vi- 
cario Imperiale  di  Verona .  Alcuni  anni  dopò  fù  vecifo  Corrado ,  &io 
per  qual  caufa ,  &  in  qual  fattione ,  fono  vari)  i  pareri ,  conciofiache 
il  Sigonio  tiene ,  che  conducendo  Bonifacio  la  moglie  aN  cafa  accom-  , 
pagnato  da  Corrado  il  fratello ,  fuffe  da'Marchefi  di  Lombardia,  da 
quali ,  per  le  grandifsime  fue  ricchezze ,  con  le  quali  era  fuperiore  ad 
ogn'altro  ricco  huomo  d'Italia,  era  oltre  mifura  odiato,  &  che  gii 
contra  lui  haueuano  tenuti  fecreti  trattati,  con  armata  mano  affali- 
to  a  Cuuilio  luogo  del  Reggiano,  & fatta  vnadura,  &  fanguinofa  mi- 
fchia, Corrado,  che  valorofamente  fi  difendeua  vi reftaffe  ferito,  & 
morto,  ma  il  Pigna fcriue,  che  inuidiando,  &  temendo  alcuni  Si- 
gnori Lombardi  la  grandezza  di  Bonifacio,cercarono  di  farlo  fofpetto 
appreffo  Cefare,  accioch  ei  il  deprimeffe  ,*  ma  non  gli  effendo  riufeita 
la  cofa,  per  non  credere  loro  cofa  alcuna  Henrico,  fi  diedero  à  te- 
nere occulte  prattiche  con  alcuni  Parmigiani ,  affine  che  in  tempo  op- 
portuno ribellaffero  quella  citta ,  &  quantunque!  figliuoli  di  Tedaldo 
la  poffedeffero  con  priuilegi  Cefarei, nondimeno  effendo  Henrico  vfei- 
to  di  vita,&  tardandoli  lungamente  a  creargli  vn  fucceffore;i  nimici  de 
Principi  di  Efte  col  fauore  di  qualche  perfona  principale,  che  haueua- 
no giaN  guadagnato ,  fouertirono  parte  del  popolo  con  moftrare ,  che 
morto  colui ,  che  haueua  fatto  il  mandato  ,  fpiraua  la  poteftà  del 
mandatario  ,  &  che  per  ciò  fin  tanto,  che  vn  nuouo  Imperatore  non 
confermaua  quefti  Principi  in  quella  giuriditione  ,  non  poteuano 
pofféderla  ,  ilche  fù  cofi  fagacemente  condotto  ,  &  venne  loro  cofi 
ben  la  cofa  fatta ,  che  dall'antica  fua  obedienza  fi  leuò;  ma  Bonifacio, 
&  Corrado  con  gii  aiuti  de  Ferrarefi  ,  Lucchefi  ,  Reggiani  ,  Man- 
touani,  &  Modonefi  loro  fudditi,  &  raccomandati,  fimofferoper 
rimetterli  in  fede,  all'incontro  fi  armarono  i  Parmigiani»,  &  chia- 
marono i  foccorfi  de  Milanefi,  Pauefi  ,  Se  di  quelle  terre  tutte  del- 
la Lombardia  ,  ch'erano  fufeitate  dalle  famiglie  caporali  ,  che  le 
tiranneggiauano ,  &  effendo  gli  vni  ,  Se  gli  altri  ingroffati  ,  venne- 
ro al  fatto  d'arme  appreffo  Cuniuolo  ,  doue  Bonifacio  li  ruppe  ; 
ma  Corrado  fuo  fratello  ne  reftò  cofi  crudelmente  ferito,  che  portato 
à  Canoffa , poche  horedopòne  morì,  &  è  di  grandifsimaàutoritaìl 
teftimonio  del  Pigna ,  per  effere  egli  flato  affai  più  inftrutto  di  quefti 
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fatti  del  S igonlo^hauendo  lungamente  verfato  ne  gli  archim\&  nelle  co 
fe  particolari  della  cafa  di  Efte,fpefo  molto  tempo, &  vfata  fomma  di- 
ligenza nello  fcriuere  l'hiftoria  di  quella  famiglia.  Hora  rotti  ì  Parmi- 
giani,non  fi  perderono  per  quefto  d'animo,  ma  ritiratifi  nella  ritti  ac- 
teferò  a  fortificarla ,  &  Bonifacio  dolente  per  la  morte  del  fratello  ,  di 
cui  fi  fidaua  molto  ,  pensò  per  all'hora  non  volere  più  oltre  procedere 

i01  ialla  vendetta  ;  ma  afpettare  più  commoda  occafione .  Poco  appreffo 
Henrico ,  chiedendo  ciò  l'imperatrice  Cunigunda  fua  moglie,  rifer- 
mò aN  Bernardo  Conte  ladonatione  fattali  da  Ottone  della  Corte  di 
Nirone,&  del  caftello,&  Rocca  di  Vallefenera  con  fuoi  piani, colli,  mo 
ti,rupi,pafcoli,felue,bofchi,acque,&  pefcaggioni ,  &  la  data  è  di  Me- 

ioi/resburg.  Creato  pofcia  Imperatore  Corrado  fecondo,  &  eflendo  egli 
con  groflb  efferato  venuto  in  Italia  richiedo  da  Bonifacio  ,  &  raccol- 
to con  infolito  fplendore  di  conuiti,&  di  doni  fatti  a  lui,  &  à  tutti  i  pri- 
mi capitani  del  le  (Te  rei  to ,  fi  mife  intorno  Parma  con  la  metà  delle 
fue  genti  per  farlila  ricuperare ,  dando  il  refto  à  Bonifacio  >  &  fpingen-/ 
dolo  contrai  Sarracini ,  &  gli  Vngheri  ,  che  tuttauia  occupauano  il 
Patrimonio,  &  la  Tofcana,  alla  qual  banda  andando  egli  anchora, 
lafciò  allaiTedio  Azzo  di  Etti  .  ritornato  dopò  fopra  Parma  Theb- 

X027be  perofsidione.  Vefcouo  di  Parma  fùpoi  Vgone  cancelliere  del- 
lo'mperatore,à  cui  Corrado  permeffe ,  che  la  fua  chiefa  haueffe  quel- 
la autorità ,  &  tenefle  quei  beni  tutti ,  che  da*  partati  Re  ,  &  Impe- 
ratori gli  erano  flati  dati  ,  &  recitando  le  cofe  donate  ,  nomina  la 
ragion  publica  ,  eh  e  leflattione  de  publici  pagamenti  di  tutte  le 
cartella  del  Vefcouato  di  Parma.  Due  anni  dopò  delmefe  di  Giù-" 

loipgno  conferma  alla  chiefa  tutte  le  cofe ,  da  lei  giuftamente  acquieta- 
te,, &  particolarmente  la  Corte  di  Nironecon  le  Rocche  ,  vna  delle 
quali  è  Vallefenera   &  l'altra  e  tra  i  fiumi  ,  la  quale  gii 

il  Re  Lotario  per  voto  gli  haueua  donata  ,  &  da  quel  tempo  à  dietro 
infino  à  di  fuoi  ,  fempre  era  fiata  quella  dònatione  daglialtriRe,  8c 
Imperatori  approuata,*  &  Tvltimo  di  Decembrecon  titolo  didona- 
tione  li  conferiffe  tutto  il  contado  di  Parma,  cofi  dentro  la  città  co- 
me fuori  in  giro  fecondo  gli  antichi  confini  di  quello  ,  &  i  termini 
infino  all'hora  vfati,  dopò  però  la  morte  del  Conte  Bernardo ,  segli 
non  haurà  di  fua  moglie  figliuolo  mafehio,.  ma  hauendone,  &  man- 
cando pofcia  quelli  fenza,  il  detto  contado  ,  coldiftretto ,  &  tutte  le 
publiche  entrate,  s'intendano  in  quella  maniera  eflere  della  chiefa, 
che  fi  appartenerebbono  àCefare  ,  &la  data-è  fotto  Tanno  fefto  del 
fco  regno  ,  terzo  dello  mperio>  y  &  fecondo  del  regno  d'Henrico  il 
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figliuolo,  donde  ben  fi  difcernc  che  fi  abbagliò  troppo  follemente  il 
Sigonio,  quando  fcrifle  ,  che  quell'anno  iftefTo  Corrado  dichiarò  Re 
della  Magna  Henrico  il  figliuolo  ;  &  perche  nella  concefsione  del- 
lo'mperatore  veniua  fatta  mentione  de'confini  ;  &  termini  del  di- 
flretto,  &  contado  di  Parma,  per  togliere  ogni  difparere,  che  in- 
torno ciò  potelTe  nafcere ,  con  vn'altro  Tuo  decreto ,  dato  fotto  il  pri- 105  f 
mo  di  Giugno  ,  dichiara  quali  efsi  fi  fuiTero  ,  &  infino  à  doue  fi 
eftendelTero ,  dicendo  3  che  dal  Po  all'Alpe,  &  da  quel  termine,  che 
diuide  eflb  Vefcouato  da  quello  di  Piacenza ,  &  da  quello  cheì  parte 
dal  Vefcouato Reggiano,  &  oltre i termini  del  Vefcouato  il  cartello 
di  Ariano,  Safluolo,  il  cartello  Picicolo  ,Pianzo,  &Longuracon  tut- 
te le  loro  pertinenze.  L'anno  feguentepoi  fece  all'ifteiTa  chiefa  Cor-iojT 
rado  la  medefima  donatione  .  Morta  dopò  Richilde  moglie  di  Bo- 
nifacio ,  &  maritatoli  vn'altra  volta  hebbe  Beatrice  figliuola  dello'm- 
peratore  Corrado  conia  città  di  Verona  in  dote,  &  narra  il  Pigna,  1037 
che  i  Veronefi  diuoti  de'Principi  di  Erte ,  ottennero  che  le  nozze  fi  ce- 
lebralTeroin  quella  città  in  memoria  di  quelle  di  Ottone  ,  quando 
Azzo  li  condulTe  la  Reina  Aldeleida;  &  altri  fcriuono,  chefplendi- 
de,  &  reali  con  inuiti  di  molti  Principi,  &  fignori furono  elle  fatte 
in  Parma.  L'anno  feguente  Corrado,  che  già  fi  trouaua  eiTere  ripaf-iojS 
fato  in  Italia,  fece  le  feftedi  Natale  con  Bonifacio  il  genero  in  Pai- 
ma  ,  doue  da  Parmigiani  reftò  fieramente  offefo ,  che  hauendo  fatta 
certa  folleuatione,  vecifero  il  fuo  fecalco,  &  adirato  incitò  Bonifacio 
alla  vendetta ,  il  quale  cercando  con  aitai  acconcio  modo  di  quietar 
le  cofe  ,  &  placar  pofeia  Tira  di  Cefare  ,  &  trouandoli  più  fempre 
oftinati nella prefa folleuatione; prima  variamente  opprefTela  città, 
dopò  fece  ardere  tutte  le  cafe  di  quelli^che  erano  interuenuti  nell'am- 
mutinamento ;  la  quale  ateione  alcuni  dicono  elìere  auenutadue 
anni  prima  ,  &  elTereftato  Corrado  il  vindicatore,  &  altri  ch'ella  fu 
«quella  iftelTa  ,  la  quale  poco  fopra  dimoftrammo  ;  ma  la  diuerfità 
del  tempo  ,  la  varietà  delle  caufe,  &  de'luoghi  danno  molto  bene 
ad  intendere,  che  non  furono  rilteffe  ,  ma  diuife  IVna  dall'altra* 
Vicino  à  quefti  dì  fu  illuftre  per  la  fua  fantità  Guido  abate  Pom- 
pofiano  ,  il  quale  chiamato  da  Henrico  ,  andando  per  incontrarlo, 
à  Borgo  San  Donnino,  il  fecondo  d'Aprile  rendè  lo  fpirito  à  Dio 51046 
nel  qual  luogo  egli  fu  fepolto  ,  &  per  lui  molti  miracoli  moftrò 
Iddio;  portato  dopò  à  Parma,  cominciò  ad  elTere  hauuto  in  mol- 
ta veneratione  ,  &  daua  odore  mirabile  della  fua  fantità.  L'an-1047 
no  dietro  Henrico  ,  effendo  in  Mantoua  infermo  ,  per  vn  fuo  de- 
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ereto  dato  In  Calende  di  Maggio,  riconferma  al  Vefcouato  di  Patì 
maladonationefatta  da  Corrado  fuo  padre  ,  ordinando  che  niuno 
nel  contado  poffa  fcuotere  il  fodro  ,  ouero  herbergaria  fenza  li- 
cenza del  Vefcouo,  &  vi  aggiunge  il  Sigonio,  che  li  rimeffe  il  fo- 
dro, &  il  manfionatico  ;  quello  era  certa  mifuradi  tormento, che 
fi  pagaua  per  le  fpefe  dello'mperatore  ,  &  quefto  era  per  pagare  le 
ftanze,doue  in  andando  albergaua  ,  &ne  hebbe  perciò  da  Cadala 
Vefcouo  della  citta,  che  glielo  richiefe ,  il  corpo  dell'abate  Guido, 

io/zche'1  fece  portare  à Spira.  L'anno  cinquantadue  il  fefto  di  del  mefe 
di  Maggio  fu  vccifo  Bonifacio  à  Spineta  contrada  del  Cremonefe  iti 
riuaTOglio  da  vn  bandito  per  fue  fceleragini  ;  ma  il  Pigna  dice,  che 
ciò  fu  non  guari  lontano  al  cartello  di  San  Martino  ,  mentre  andauai 
caccia,  &  fi  era  fpinto  fuori  de  gli  altri,  chefù  trapalato  con  faetta 
velenata,perciochTegli  alThora  dimoraua  in  Mantoua.  morto  Boni- 
facio ,  riceuè  lo  ftato  fuo  infieme  con  la  città  di  Parma  Federigo 

to/jfuo  figliuolo  ,  chiamato  dal  Sigonio  Bonifacio,  il  quale  poco  ap- 
preflb  fe  ne  morì  in  età  pupillare,  &alThora  Beatrice  la  madre,  la- 
nciata per  teftamento  dal  marito  infino  alla  morte  amminiftratrice  , 
&  patrona,  cominciò  à  dominare.  L'anno  ifteffo  il  giorno  di  San  Lo- 
renzo la  città  da  vn  fortuito  incendio  venne  in  gran  parte  guafta  t 

1061  de  confumata,  il  qual  fuogo  pofe  il  Sanfouino  Tanno  innanzi.  Po- 
co oltre  fegui  la  marte  di  Nicolò  fecondo ,  dopò  il  quale  fù  crea- 
to à  fommo  Pontefice  Aleflandro  fecondo  ,  il  quale  parendo  ad 
Henrieo  Imperatore  indebitamente  eletto ,  perche  fenza  il  fuo  con- 
fentimento  era  ftato  fatto,  douendo  ei  fecondo  i  priuilegi  concef- 
fi à  preceffori ,  &  fucceflòri  fuoi  nello'mperio  ,  eleggere  il  Pontefi- 
ce Romano ,  &  mandarlo  à  Roma  ad  effere  confecrato ,  fatta  vna 
celebre  congregatone  in  Bafilea  di  tutti  i  prelati  de  gli  flati  fuoi, 
&  col  confenfo  de'Vefcoui  Piacentino  ,  &  Vercellefe  Italiani,  che 
altri  differo  con  tutto  il  clero  di  Lombardia,  che  non  volle  preda- 
re obedienza  ad  Aleffandro,  parendoli  meritare  ,  che  vno  del  fuo 
corpo  {e  nedoueffe  far  Papa ,  il  vent'otto  d'Ottobre  prononcia  Pon- 
tefice Cadalo  ,  ò  Candalo  Parmigiano  ,  &  Vefcouo  della  fua  pa- 

ic^2tria,  &  il  chiama  Honorio  fecondo,-  il  quale  Tanno  dietro,  accom- 
pagnato da  Buccone  Vefcouo  Halberftadefe  ,  fà  paflare  in  Italia  » 
doue  con  fommo  ftudio  è  accettato  ,  &  riceuuto  da  Giberto  da 
Correggio  Vicario  Imperiale  in  Lombardia  ,  &  fauorito  difeoper- 
tamente,  ò  almeno  noneffendolicontrada'Vefcoui,  fignori,  &  po- 
tentati non  foio  di  quella  prouincia  >  ma  di  tutta  l'Italia  ,  fe  non 
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fe  dalla  cafa  di  Efle  ,  &  immantinente  viene  difcacciato  di  Roma 
AlefTandrojma  Mattilde,preferendo  il  legittimo  Papa  airadulterino>& 
defiderofa  di  riporlo  à  Roma  nella  fede  pontificia,dà  la  carica  à  Gotti- 
fredofuo  marito, d  ammaliare  quanti  più  può  foldati  in  Spoleto,  &  ef-f 
fa  fe  ne  patta  à  Parma  per  far  gente,doue  trouato  Cadalo, che  non  fi  fi- 
daua  per  anchoratransferirfià  Roma,  li  da  bando  dafuoi  territori) ,  & 
egli  con  vna  grolfa  banda  de  Lombardi  guidati  da  Giberto ,  fe  ne  va  à 
Roma;  ma  non  fi  tofto  vi  giunge ,  che  fi  truoua  Mattilde  contra ,  &  il 
marito  apparecchiati  per  vietarli  l'entrata  nella  città  ,  doue  fatta  vna 
atrocifsima battaglia,  è  conftrettoà  fuggatene  vergognofamente,  il 
quale  dopò  molti  trauagli,&  prigionie  fi  ridulte  a  Parma,  l'anno  feitanio<?4 
ta  quattro  il  ventèlimo  ottauo  d'Ottobre  nel  Concilio  di  Mantoua  in- 
timato per  opera  d'Ottone  Arciuefcouo  di  Colonia  >  à  cuierarimelfa 
la  cognitione  del  vero  Papa,  tripudiato ,  ne  con  tutto  ciò  volle  mai 
deporre  l'habito  pontificio ,  ma  il  vefti  fempre  mentre  vifee .  L'anno 
fettantacinquetrapafsòdi  quella  vita  Beatrice  già  moglie  di  Boni-io/j 
facio,  lafciando  libero  à  Mattilde  tutto  lo  fiato  Tuo  ,  il  qual  ella  in- 
nanzi quel  giorno,  non  altrimenti ,  che  fe  n'hauefle  hauuta  TaiTolu- 
tafignoriagouernaua.  La  morte  di  cortei  pofero  alcuni  fotto  il  cin- 
quantaquattro, &  altri  fotto  il  felfanta  fei ,  &non  hebbe  ro  auerti- 
mento,che  Gregorio  fettimo,che  fu  eletto  à  Sommo  Pontefice  nel  fet- 
tantatre  di  quell'anno  le  fcriue,  &  fotto  quello  &  l'altr'anno  fcriue  di 
lei  vaia  ad  Erembaldo  ,  &ad  Agnefe  Augnila  .  Partito  dopò  d'I-io77 
talia  Henrico  terzo  per  opporli  à  Rodolfo ,  ch'egli  intendeua  efTere 
fiato  confermato  Imperatore,  mandò  Henrico  il  figliuolo ,  come  fcri- 
ue il  Biondo,  con  letterato  nella  prouincia ,  accioche  la  difendette ,  & 
conferualte  in  fede  ;  ma  egli  entrato  nell'Italia  fi  diede  à  guaftare, 
&  depredare  la  Lombardia  di  là  ,  &  di  qua  dal  Po  ,  doue  hebbe 
appretto  la  città  di  Parma  contra  Mattilde,  la  qual  ruppe,  &  fug- 
go.   Vuole  il  Platina  che  rotto  Henrico  da  Rodolfo  hauelte  per 
quella  feonfitta  tanta  paura  ,  che  à  fatica  furie  ritrouato  dicifette 
giorni  dopò  quella  fattione,  &  che  gli  Alamanni  in  tanto,  credendolo 
vecifo,  creafiero  in  fuo' luogo  Imperatore  Henrico  fuo  figliuolo ,  che 
infieme  poi  con  ambi  gli  elterciti  veniitero  in  Italia  per  porre  nella 
fede  di  Pietro  il  Pontefice  da  lui  creato  ,  contra  il  quale  fi  facelfe 
Mattilde  ,  &  Azzo  fuo  marito  appretto  Parma,  la  quale  con  poca 
fatica  ne  rimanelte  fuperata  ;  ma  confonde  il  Platina  l'hiftoria  , 
l'intrica  ftranamente  ,  mette  Tattioni  del  padre  fotto  il  figliuo- 
lo,  &  finalmente  non  dice  cofa  alcuna  con  ragione  ,  ne  di  lui  me- 
glio fauellaTomafo  Porcacchi,  che  dice,  che  Henrico  fecondo  nimi* 
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co  della  Chiefa  sforzò  Gregorio  fetcimo  à  vendere  le  prelature.  Berto!; 
do,&  Albertazzo  s'oppofero  alFauaritia  delio'mperatore,cótrailqua 
le  venne  anchora  Mattilde  per  difendere  la  Chiefa ,  fi  fece  il  fatto  d'ar- 
me fui  Parmigiano,doue  interuenne  anchora  Rodolfo  Duca  di  SafTo- 
nia  creato  Imperatore  per  difpregio  d'HenricOjil  quale  vi  fu  morto,ri- 
manendo  però  Henrico  rotto.Pafsò  dopò  la  riconciliatione  tra  la  Chic 
fa  &  Cefare ,  il  quale  fcommunicato  fu  riceuuto  nel  gremio  della  Canta. 
Chiefay  pigliando  il  facraméto  per  le  mani  di  Gregorio  in  CanolTa,ma 
tofto  per  opera  dì  Giberto  feditiofo,  &  falfo  inftigatore  la  ruppe  Cefa- 

io7§re,&  perciò  fù.di  nuouo  fcommunicato, &  egli  per  difdegno  creò  Pon* 
tefice  Giberto  etetto  Arciuefcouo  di  Rauenna ,  &  il  chiamò  Clemente 
terzo ,  &  perche  ruffe  confermato  fece  raccogliere  a  Brefcia  tutti  quei 
prelati,  de'quai  poteuadifporre  ,  &  ripartati  i  monti  fi  transferiaquel 
conciliabuloj&fececoiìfirmarloj&riconofcerlo.  x^zzo  di  Efte marito 
di  Mattilde  temendo  in  tanto  ,  che  della  moglie  non  volèlTe  Henrico 
prendere  vendetta ,  si  per  la  pugna  poco  innanzi  hauuta  col  figliuolo,, 
come  per  non  hauere  fomentando  AleiTandro,  voluto  riconofcere  Ho- 
norio  Papa  adulterino,  &  horafauorire  Gregorio  fettimo  canonicamé: 
te  eletto, della  qual  cofa  etiandio  giavneerafparfo  il  rumore,  con  parte 
delle  fue  genti  fi  piantò  al  fianco  di  Parma, ch'è  verfo  il  Pò,&col  fauo- 
re  di  quella  terra  benifsimo  prefidiata,fi  confidaua,  che  feHenrico  ve- 
runa a  quella  volta  per  combatterla,  fufleper  fortirli  qualche  fegnalata 
fattionr ;rna  quefto  apparecchio  fui n  vano,  perche  egli  pattato  nel  con 
fine  di  Reggio ,  fi  pofe  lu  la  ftrada  diritta  di  Roma ,  &  vnitofi  con  le 
fchiere  di  Henrico  il  figliiiolo,fi  condulTe  a  Rauenna,&  poià  Roma,dò 
ue,dopò  qualche  contratto,  coronò  publicamente  nella  chiefa  Latera- 

toJmenfe  il  ventidue  di  Marzo  dell'ottant .  vnOi  che'l  Sanfouino  incerto  à  fe 
fteffo>diffehorade!l^ttanta*h^ 

procurando  ciò  i  Vèfcoui  di  Bologna,di.Modona,&  di  Ceruià,ò  come 
alcuni  diflero,di:  Cremona;fcriue  il  Còrio,che  quefto  fece  Henrico  col 

to82fauore  de  Parmigiani ;,  che  furono  ifuorufciti.  Entrato  dopò  Henrico 
nel  Modonefe  ,&  meflbfsi  intorno  a  Mòntebello  cartello  ben  fortifica- 
to,&  munitOiveggendo,chelo  ftaruierapoco  fruttuofoe,  fe  nedifpic- 
cò,&  pofefi  ali  oppugnatione  di  CanoiTa,  minando  i  fubborghi  Mat- 
tilde in  quefto  mezo,che  fi  era  ritirata  in  Parma  ,  ingrofsò  in  quella  le 
fue  forze,&vfcitonea(Takò  con  tanto  impeto^Cefare,che5l  meiTe  in  fu- 
ga, pigliando  loftendàrdo  Imperiale, Sé vccidendo  Alberto  Marchefe 

toSjcuginod'Henrico^he  n'hauea  la  cura..  L'anno  ottanta  cinque  feguitò 
vua  mortalità,&  vna  fame  cofi  fiera,&  cefi  crudele,  che  furono  aggra- 
ndì mangiar  le  carni  d'ogni  forteanimali,.anzi  poferole  mani  nellc 
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rami  humane,  $c  molte  madri  furono  crollate  mangiare  i  propri  figlia 
noli.  Della  grandezza  di,  quefta  carertia  fauellando  gii  fcrittori ,  rac- 
contano,che  lo  ftaio  del  formeneo  valeua  tre  folcii  Parmigiani ,  &  due 
quello  della  fpelta .  Creato  poi  à  Sommo  Pontefice  Vrbano  fecondo. 
Henrico  vn'altra  volta  ripafsò  in  Italia,&  combatté  ne  campi  di  Sorbaio8$ 
ra  oltre  iì  fiume  con  Mattilde,  la  quale,  dopò  vn  lungo  conflitto,  neio8# 
rimafe  fuperata,hauendo  però  fatto  prigione  il  Velcouo  di  Parma  ,& 
quello  di  Reggio  fcifmatici,  &  fautori  dell'Antipapa  Clemente,  fono 
nondimeno  chi  fcriuono,che  non  fu  ella  vinta,ma  vincitrice;  &  che  die 
de  caufa  alla  fua  vittòria  la  partenza  dalla  battaglia  di  Corrado  fìgliuo 
lo  d'Henrico,che  lafciò  il  padre folOiaggiungendo  appreffojch'egli  viti 
to,& rotto  fe  n'vfcì  dell'Italiaima  trouandofi,  che  dopò  quel  fatto  d'ar 
me,  Henrico,indarno  opponendolifi  Mattilde,  occupò  tutte  le  cartella 
di  là  dal  Po,&hauédoper  vndici  meli  afTediataMantoua,rhebbe  lanicci 
no  feguente,&  hebbe  anchora  Ferrara ,  ftandone  in  Canoffa  Mattilde 
ritirata,!!  chiarine, chi  fulfe  il  vintolo  la  vinca,il  vincitore,  ò  la  vincitri 
ceX'anno  nouantatre  Henrico,che  ritornato  da  Roma,&  pattato  il  Po,iopj 
era  ito  fui  Veronefe,&  rinfrefeatocon  aiuti  datili  da  quella  citta,  &  da 
altri  luoghi  obedienti  allo'mperio.difegnaua  di  prendere  Nogaruolo, 
cartello  di  Mattilde  porto  in  quelle  frontiere,intédendo  ch'ella,  cauate 
genti  fuori  di  ParmaJReggio,&  Modona,gli  andaua  addoffo, diffidato 
fi  ne  leuò  il campo, &  ritornò  in  Germania.  Poco  apprefló  riceuè  Mat-io<?4 
tilde  ,  &  i  Parmigiani  dentro  la  citta  il  Pontefice  Vrbano  ,  che  partito 
da  Guartaila,doue  fi  celebraua  il  concilio,  ne  andaua  al  concilio  di  tue 
to  l'occidente  di  Chiaramonce  in  Àluernia,per  trattare  di  fare  il  paffag 
gio  in  terra  Santa,  il  quale  ritornando  Tanno  dietro  aRoma ,  alloggiòiopj 
medefimamente  in  Parma,  &  fu  da  Mattilde,  &  dalla  citta  tutta  vedu- 
to,*^ accolto  allegra,^  pompofamente.  accade  poco  dopò  quefti  temiop^ 
pi,  che  mandato  in  Lombardia  da  Pafcale  fecondo  Bernardo  de  gli 
Vberti  Cardinale  Fiorentino,  &  Legato  Apoftolico,pafsò  per  Parma,  ^ 
la  quale  in  gran  parte  macchiata  dalla  frifmadeirhereticafìmonia,  & 
tra  fe  diuifa,nelle  vicine  citta  metteua  vn'horribile fpauento,  &  vna  fa- 
ftidiofa  angofeia  di  crudeltà,^,  di  bruttezza,doue  fu  dalla  men  corrot- 
ta parte  della  citrà  riceuuto  a  grande  honore ,  &  pregato  a  predicare 
IVcilit'a  dell'vnione ,  &  vedere  con  l'aiuto  della  diuina  mifericordia  di 
ridurla,cacciata  la  bruttura  del  peccato,  alla  concordia  della  Catolica 
fede;  ma  mentre  per  vdire  concorreua  folennemente  co  i  gradi  tutto  il 
popolo  alla  chiefa  rnaggiore,  &  egli  già  con  riverenza  preparato  atteri 
deua  al  minifterio  del  facro  altare,per  effortarli,  &  dar  loro  la  benedit 
rione,  &  erano  homai  lette  quelle  oraticni,con  le  quali  fi  prega  la  diui- 
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na  Maeftaper  gli  peccati  del  popolo,cominciarónole  genti  dentro, & 
fuori  della  chiefa  con  ftrepito  grande ,  &  terribile  a  combattere  infie- 
me,dal  quale  rumore  commofsi  quelli, che  già  nel  tempio  fi  erano  rac- 
colti per  vdire,fenz'alcun  indugio  pi  gliare,  per  luoghi  nafcofti  voltano 
le  fpalle,lafciando  folo  Bernardo  all'altare,  il  qual  tofto  è  da  Cuoi  nimi- 
ci, fremendo  d'ira,  &  di  cruccio,  circondato ,  che  li  minacciano ,  fé  di 
quei  luogo  non  fi  parte, la  morte;ma  l'hiiomo  venerabile, prefa  con  am 
be  le  mani  la  fanta  Croce,  con  lagrime  fi  da  a  porgere  prieghi  àDio, 
che  fi  degni  conferuar  loro  le  mani  illefe  da  canta  fceleraggine,&  men- 
tre,chegli  ora,  vno  de  gli  altri  più  maluaggio,tra  lui  fi  caccia,&  l'alta-* 
re,con  impeto  lo  fpinge ,  &  fa  cadere  nelle  braccia  de  gli  altri ,  i  quali 
con  molto  ftridore  tenendolo,tirandolo ,  cacciandolo  fuori  della  chie- 
fa, &  appretto  con  fatti  ,&  parole  dileggiandolo ,  il  conducono  in  vna 
ftretta  torre,  &  dentro  quella  il  chiudono,  l'altro  di  poi  contriti  di  quel 
peccato  il  liberano, &  proftratiàfuoi  piedi ,  confeffando,che  inftigatì, 
&  fpintidal  Diauolohaueuano  perpetrato  vn  cofifconcio  misfatto  ,  il 
priegano,  &  fupplicano  ad  operare  mifericordia  verfoloro,  il  quale, 
come  buon  chri(tiano,benignamente  loro  perdona,  ma  quefto  fuccef- 
fo  tolto  dalle  lettioni,che  di  lui  canta  la  fanta  Chiefa  nella  folennità  del 
fuo  dì,raccontando  diuerfamente  il  Sigonio,daà  vedere,  che  non  fuflfe 
di  ciò  egli  molto  bene  inftrutto.Scriue  dunque,  che  hauendo  Bernardo 
fatto  moftra  di  vn  ricco ,  &  pretiofo  apparato,  &  pofcia  celebrando  la 
me{fa,gli  fu  quello  da  Parmigiani,che  fi  diedero  i  tumultuare,  imbo- 
lato; laqualcofa  intefa  Mattilde,da  Canoflfa  con  vn  grofla,  &  valorofà 
banda  di  Modonefi  in  piccolo  fpatio  di  tempo  ne  corre  à  Parma,  &  fae 
te  reftituir  le  robe  tolte  al  Legato,  voleua  procedere  alla  condannato- 
ne de'colpeuoli;  ma  fu  aN  prieghi  del  Cardinale  sforzata  à  rimanerfene» 

i  lojfcriue  il  Biondo,  che  appreflb  quefto  tempo  guerreggiando  infieme  nel 
 la  Magna  1  ienrico  il  pa  dre ,  &  Henrico  il  figliuolo ,  Mattilde  ricouerò 

<~  Mantoua,&  Parma,ribellatefi  prima  ad  inftanza  del  figliuolo  al  padre, 
ma  nellVna  ei  prefe  errore,  nell'altra  s'ingannò  doppiamente  ,  perché 
non  fu  Parma  à  quello'mperatore  mairubella,ne  di  quella  priua  fi  tro* 
uò  Mattilde  sì,che  hauéfle  bifogno  di  racquiftarla;  ne  Mantoua  otténe 

nocella  all'hora,ma  molto  dopò.  L'anno  fefto,che  alcuni  diflero  il  quarto, 
altri  il  fettimo,&  il  Biondo  accecato  il  fedici,  andando  Pafcale  fecódò 
ad  Augufta,dou'egli  era  chiamato  dal  nuouo  Re  Henrico  quarto,&  da? 
Principi  della  Magna,fù  da  Parmigiani,  &  da  Mattilde  incontrato  infi- 
no à  Bologna, &  condotto  al  Concilio  ìGuaftalla-,  doue  offefo  dall'in- 
folenza  de  gli  Arciuefcoui  Rauennati,che  fi  erano  gonfiati  tanto,  erre 
più  Yoltehaiieuano  hauuto  ardire  di  oppQrfi  alla  Romana  Chiefa  ,  per 
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reprimere  la  loro  arroganza,&  diminuire  la  podeftà  di  quelli,  leuò  dal 
k  loro  obedienza  i  Vefcoui  di  Bologna,  Modona,  Reggio,  Parma ,  & 
riacenza,&  perdonò  à  Parmigiani  la  ribellione  da  loro  fatta  con  Giber 
to  da  Correggio,  affluendoli  da  ogni  cenfura,  nella  quale  fuffero  per* 
quel  fallo  incorfijd'indi  partito,  ne  venne  a  Parma  ,  douefùriceuutoi 
grandifsimo  honore ,  &  egli  in  gratia  di  quella  città ,  confacrò  il  mag- 
gior tempio,magnificamente  rifatto  da  Mattilde ,  allafcenfìone  della 
Regina  de  Cieli,  che  prima  quantunque  fuffe  dedicato  à  fanto  Hercu- 
liano  martire,il  cui  corpo  giace  dopò  l'aitar  maggiore  deH'irteffa  chie- 
fa, nondimeno  fino  ne  tempid'Vgo  d'Arli  era  il  fuo  titolo  difanta  Ma- 
ria ,&  effondo  in  que'dì  mancatoli  Vefcouo  di  Parma,  richiefero  per 
loro  Vefcouoi  Parmigiani  al  Papa  Bernardo  mortrando  col  doman- 
darlo per  padre  ,  &  per  paftore,  che  fuffero  molto  ben  difpofti  ad 
emendare  la  vecchia  ingiuria,  il  quale  glielo  con  ce  (Te,  con  quefto 
però,  che  fempre  fuffero vbidienti  àfuoi  commandamenti ,  ne  più 
helfauenireferuifferoi  Re  nimici  di  fanta  Chiefa  ,  come  dicofi  fa- 
re fermarono  con  giuramento  .  Poco  appreffo  quelli  di  Borgo  Sannop 
Donnino,  che  per  antico  coftume  erano  fotto  il  Vefcouato  di  Par- 
ma •,  cominciarono  ad  opporlifi ,  &  non  volerlo  più  per  maggiore 
riconofcere,  &  più  volte  da'  Sacerdoti  ,  &  dal  Legato  chiamati  , 
&  con  ogni  humanità  ,  &  amoreuolezza  ammoniti  à  pacificarli ,  & 
concordarli  con  quello  ,  mai  dalla  pefsima  loro  oftinationefi  pote- 
rono riuocare;  donde  che  il  Legato  fatto  contra  loro  vn'ampio  procef- 
fo, venne  alla  fentenza ,  &  giudicò  i  Borghefani ,  come  troppo  altieri 
douerfi abbattere  >  &  la  pazza,  &  fuperba  loro  beflialità  raffrenare, 
onde  i  Parmigiani  per  effequire  la  fentenza,  raccolte  le  loro  genti,  at- 
torniarono il  Borgo ,  &  cominciaronlo  à  ftringere  fortemente ,  pur 
penfando,  che  i  terrazzani,  dalla  tema  dell'imminente  pericolo  fpinti, 
doueffero  riconofeerfì  ;  ma  non  hauendo  l'affedio  ,  &  il  danno,  che 
poi  diedero  al  loro  contado  hauuto  forza  alcuna  ,  del  mefe  di  Maggio 
abbrufeiarono  il  cartello  ,  poco  etiandio  vbidienti  à Bernardo,  che 
haueua  loro  importo,  che  fi  riguardaffero  da  gli  homicidij  ,  &  dallo 
fpargimento  del  fangue .  L  anno  feguente  paffato  in  Italia  Henricoi  i  ip 
quarto,quinto  però  di  tal  nome,con  vn  effercito  di  trenta  mila  caualli, 
&  di  feffanta  mila  fanti, che  di  trenta  in  tutto  diffe  il  Sigonio,  per  Tofca 
na,&  poi  per  Roma,  lafciatafià  dietro  Piacenza,  caminauaverfo  Par>- 
ma,  &  giunto  al  fiume  del  Tarro  hebbe  cótra  Mattilde  con  gràde  appa 
recchio  di  genti,delle  quali  ò  temendo  Henrico,  ò  pur  non  volendo  co 
la  tardàza  in  quel  luogo  rompere  vna  fua  propofta  &  diffegnata  preftez 
za,chiefe  pacea&  pa(fo,ii  qua.1  non  prima  li  fù  cònceflb,che  có  Mattilde 

fi  con- 
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fi  conducete  à  Bibianello  cartello  del  contado  di  Canofla ,  douc  coih 
clufe  la  pace  con  alcune  conuencioni ,  &  tra  l'altre  ,4  che  li  fulTe  lecito, 
oltre  i  dominij  hauuti  dallaroadre  in  dote,  gliftati  fuoi  di  Tofcan£, 
di  tenere  anchora  quelle  citt,i,che  Bonifacio  Tuo  padre  polìedeua,  &  ri 
conofceua  dallo'mperio.cioè,  VeronasManrotìa,Piacen2a>Parma,Reg 
gio,&  Modona.Si  fognarono  alcuni,&  coli  lo  feri  deroghe  Mattilde  rò 
peife  Henrico,  &  lo  sforzaffe  vinto, &  rotto  ad  vfeire  dellìtalia,&  altri, 
che  fu  quella  attione  fatta  dal  padre,  hauendo  Mattilde  ricouerata  Ma 
toua,  &  Ferrara  ;  ma  come  varij  fi  fono  trouati  effere  gli  bumori  de  gli 
fcrittorije  affettioni,&  le  pafsioni,  che  fanno  deaiare  dal  fenderò  del? 
la  verita;cofi  fono  fiate  varie  le  opinioni, &  i  pareri  di  coloro,  che  h  ano 
fcritto,fenza  punto  raccordarfi  ,che  non  è  altro  Tcilenza  dell'hiltoria  J 

i  1 1  iche  la  verità.Horalafciato  Henrico  Bibianello,per  le  montagne  di  Bar 

1 1 1  idone  fe  ne  pafsò  1' Apennino,&  Tanno  dietro  del  mefe  di  Maggio,  che'} 
Sigonio  difle  il  diciotto  delle  Calende  di  Giugno,fece  ritorno,  doue  ef 
fendo  perire  di  (tato  con  Mattilde  pur  in  Eibianello, fi  parti  per  Lama 
gna.  Scriuono  alcuni  che  in  queflo  paffaggio  Henrico  fece  prigione  in 
Parma  il  Pontefice  Pafcale;maefTendoquel  fucceflb  itato  in  Roma,  & 

in3nonin  Parma,fi  moftra  che  Terrore  fù  da  luogo  a  luogo.  Lanno,che  fe 
guì  dopò,come  il  Sigonio  vuole,piouè  fangue  in  Parma;  maTHeremir 
rano  dice,  che  fu  Tanno  feguente  il  decimoterzo  di  Giugno,&  che  quel 
la  pioggia  fu  commune.a tutta  lXmilia,&  à  tutta  la  Flaminia.  L'anno 

jii/quintodeeimoil  ventiquattro  di  del  mefe  di  Luglio,  à  quella  fine  ven- 
ne Mattilde,  alla  quale-ciafcun  corre ,  &  Henrico  fen za  dimora  mandò 
à  prendereiLpoifeflb  di  Parma»  &  Mantoua,  come  luoghi  decaduti,  & 
detioluri  allo  mperioper  la  morte  di  lei  fenza  figliuoli ,  &  a  metterui 
dentro  i  fuoi -vffici  ali  ;  donde  fi  vede  quanto  graue  fi  fia  l'errore  com- 
meffo  da  Omberto Locati  nell  hiitoria  di  Piacenza^criuendo^he  co- 

1 1  i^ftei  fe  ne  mori  nel  1 1  oy.Pocodopòjil  terzo  di  Genaio,il  tremuoto  co- 
minciò a  conquaiTare'la  citta' ,  il  quale  durò  quali  continuamente  per 
trenta  giornij&  ruinòin  gran  parte  il  Vefcouato,alcuni  il  dillero  vniuer 
fale.altri,ch'egli fu  dodici  anni  prima;&  il  Sigonio  vuole*  che  fulfeTan 
1 i 17; no feguente.Non potendo pofeiai  Parmigiani  tolerare  Tafpro ,  &  cru- 
del  gouerno  de'miniftri  di  Henrico,  cominciarono  a  diuifar  tra  loro  di 
voler  ritornare  nel  primiero  loro  ftato  di  iiberta,^  perciò  occultamen 
te  tenero  trattato  con  Bolognefi,Reggiani,&  Modonefi,allegandofi  co 
quelli;&  quantunque  hauefiero  già  melTo  ad  ordine  le  cofe,  &  difpofto 
le  molto  bene  per  rubellarfi  a  Cefare ,  non  ardiuanoperò  di  effettuare 
il  loro  intento ,  &  di  far  mofla  alcuna ,  siper  la  tema  che  haueuano  di 
quello,  quàto  perche  il  Vefcouo  li  fuadeiia,&  eiTortaua  a  non  mouerfi, 
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èt  à  f  opportare  ognicofapatientemente,  infino  che  ilprouedimento 
ve  ni  (Te  dalla  mano  di  Dio.  L'anno  feguente  Gelarlo  fecondo,  che  pocoi  1 18 
apprelfo  nel  Pontificato  era  fucceduto  a  Pafcale,di  nuouo  riduflè  il  Ve 
fcouatodella^ittàfotto  la  metropoli  di  Ranenna.Nel  qual  tempo  nac 
que  lite  tra  i  Milanefi;&  1  Comafchi,  pèrche  eflendo  morto  il  Vefcouo 
di  Como,Henrico,  feguendo  l'antica  vfanza  de  fuoi  precettori ,  vi  ha- 
uea  creato  Vefcouo  Landolfo  Carcano  Milanefe,il  quale  fe  n  era  anda* 
toa  Como;ma  il  clero  di  quella  città  adherendofi  allaparte  Pontificia, 
haueua  eletto  Guido  Grimoaldo,  donde  nato  per  quella  elettionedi- 
fparere,il  poporo,che  feguiua  la  Chiefa,  nò  foìo  caccio  della  città  Lati 
dolfo,marvccife;la  onde  fdegnati  i  Milanefi>che  vn  loro  cittadino  fuf- 
fe  ftato  cofi  malmenato  da  Comafchi,non  tato  per  prendere  vedetta  di 
loro;mafpintietiàdio  dal  defideriogràdecheteneuanod'impatronir- 
fi  di  quella  città,fat4:a  coofederatione  co  Cremonefi,  PauefijBreiciani, 
Éergamafchi^GenouefijVercellefi,  Afteggiani,&  Parmigiani  li  muouo  . 
np  guerra ,  in  aiuto. de'qu ali  mandò  Parma  vna  graffa  bada  de  faldati,  i  m 
Nelfifteffo  tépo  i  Cremonéfi, che  già  haueano  l'occhio  alia  città  di  Par 
ma,&  fi  penfauanovn  giorno  di  guada-gnarfela,  prefa  1  occafione ,  che 
la  vedeuano  impiegata  nella  guerra  di Como,&priua  d'vngroffo  ner- 
uo  di  gente,  che  fi  trouaua  à  feruigiodeMilanefi,  fi  dierono  ad  am- 
malare grotfamentefoldati,fpandendo  la  fama  di  volere  con  quelli 
fóccorrere  i  collegati, &  airimprouifopa{fato  il  Po, corfero  infino  fotte 
le  mura  di  Parma, contra  v  quali  i  Parmigiani,  che  già  haueuano  qual- 
che fentore  di  ciò  hauutocon  le  fue  bande,  &  con  alcun'altregentùche 
tumultuariaméte  haueuano  in  piccolo  fpatio  di  tempo  raccolte ,  fe  ne 
vfcirono,&  comminerò  vna  fanguinofa  battaglia,  che  durò  vn  intiero- 
giorno,doue  furono  i  Cremonéfi  fcófitti,  rimanédoui  prigioni  de'loro 
più  di  mille ,  &  trecento ,  nella  qual  vittoria  fiihauuto  vniuerfalmente 
per  fermo ,  che  buona  parte  haueffero  le  orationi  di  Bernardo  ;  alcuni 
nondimeno,&r  con  qualcheerrore,fcriuono,  che  fendo  la  battaglia  du- 
rata dal  nafeere  al  tramontar  del  fole,  &  diftaceatafi  peri'ofcurità  del- 
le tenebre,fenza  conofeerfi  qual  delle  due  parti  fi  fuffe  la  vincitrice,per 
voler  diuino  intercedendomi  prièghi  di  Bernardo,  la  notte  ifteffa  i  ni- 
miciconfufi,  &  contra  il  credere  d'ogn'vno  fe  ne  partirono  ;  nel  qual 
tempo  il  Pò  crefcètant  alto,  che  rotti  gli  arginiandauainnondando  il 
Parmigiano  fenza fperanza  per  airhoradi  rimedio  alcuno  humano,on 
de  il  popolo  ricorfeà  Bernardo yaceiocE'egli  con  le  fante  fue  orationi 
prouedeffe  ad  vn  tanto  detrimento ,  il  qualecondottofi  al  luogo  dell' 
apertura,&  proftrato  in  terra  pregò  Dio  per  la  città,  &incontanente  fi; 
riderò  l'acque  ridurfi  nell'alueo  del  fiume,non  altrimenti  #  che  s  elle  vi  i 

fu(fero> 
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fuflfero  fiate  con  gli  argini  rinchiufe,  &  la  rottura  pkigiù  dell'acque  n5 
fpanderne  pur  gocciola,come  fé  tra  loro,  &  il  terreno  fufle  flato  vn'in- 

r  ii5?uifibil  muro.  Venuto  poi  Corrado  fecondo  Re  d'Italia  a  Parma,regnà- 
do  anchora  Lotario  terzo  Re,  &  fecondo  Imperatore,  &  pattando  Me- 
ningeroArciuefcouoTreuerenfe,che  fe  n'andaua  à  Roma  >  per  quefta 
citta, Corrado,che  fi  teneua  da  quello  offefo,per  hauerlofcómmunica-» 
to,ii  fece  prendere,^  cacciatolo  in  prigione,fece  in  quella  ftentarlo,& 

*  13 1  alla  fine  miferabilmente  morire .  Due  anni  dopò  iCremoneficò  grof- 
fo  numero  di  gente  a  piè,&àcauallo  ,  di  nuouo  vennero  ne  Parmigia- 
ni ,  contra  i  quali  fi  modero  loro ,  &  per  1  orationi  del  beato  Bernardo 
tutti  quafi  rimafero  prefi ,  &  furono  condotti  nella  città;  ma  non  per 
quello  punto  feemaronfi  del  loro  ardire  i  Cremonefi,  anzi  aggiungen- 
do durezza  alla  loro  pertinacia,sìper  la  nimicitia,  che  teneuano  con  la 
citta,come  per  i,inuidia,&  odio  che  portauano  à  Bernardo ,  dal  quale, 
pareualoro  di  riconofeere  pretto  che  tutto  il  riceuuto  danno, introita- 
rono ogni  di  più  il  loro  e{fercito,&  con  quello ,  &  con  vn'armata  in  Por 
corferofopraBrefcello,comineiandolo  gagliardamente  àftringere  ,  & 
a  battere  da  acqua, &  da  terra,  doue  mentre  duraua  l'attedio ,  tennero 
trattato  con  alcuni  di  dentro  d'hauerlo  per  mezo  di  groltafommadi 
danari.i  quali  corrotti  li  lo  diedero,  &  quiui  polio  prefidio ,  &  genti, 
con  maggior  impeto  di  prima  fi  pofero  à  trauagliare  la  città,  riducen- 
dola à  cattiuo  partito  per  gli  danni,  che  del  continuo  recauano  al  pae- 
fe,&  empiendola  di  paura;ma  il  Vefcouo, attendendo  ogn'hora  più  af- 
fidaamente  alle  orationi ,  effortaua  i  fuoi  à  non  dubitare ,  &  ad  hauere 
ferma  fperanza  in  Dìo,che  tofto  de'fuoi  nimici  li  darebbe  piena  vitto- 
ria,pregandoli  caldamente,  ad  aftenerfi  quanto  più  potettero  dal  fan- 
gue,&  dagli  amazzamenti;  ma  i  Parmigiani,foftenendo  hormai  impa- 
tier.temente  vna  tanta  dimora,  &  fatti  molto  animofì  per  le  parole  del 
Vefcouo,contra  l'opinione  del  nimico  faltano  fuori  della  città ,  &  con 
tanto  ardire, &  tanta  gagliardiaraflagliono ,  che'l  rompono  >  sbara- 
gliano, &  mettono  in  fuga,reftando  nel  fuggire  oltre  il  Po,  molte  delle 
fu  e  genti  in  quello  fommerfe,&  armeg'ate,&  molti  nobili  prigioni ,  che 
furono  dentro  la  città  condotti  ,  &  entrati  nel  cartello  il  riduifero  alla 

1 1 3  idiuotione  della  città.  L'anno  feguente  pafsò  per  Parma  Innocenzo  fe- 
condo, il  quale  partito  da  Piacenza  fe  ne  giua  à  Roma,doue  fù  riceuu- 

1 1 3 3  to  molto  folennemente.il  quarto  poi  di  Decembre  del  trentatre  termi 
nò  la  naturai  fua  vita  il  fantifsimo  Vefcouo  Bernardo,  il  quale  fopra  gli 
homeri  de  più  nobili  cittadini  con  grandifsimo  honore ,  &  con  pianto 
vniuerfale.fù  portato  alla  fepoltura,doue  fplendé  di  molti  miracoli.  Il 

j  1  }6trentafei  Lotario  terzo  Yifitando  l'Italia  fi  fermo  più  giorni  in  Parma, 

doue 
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doue  rinouò  la  Lega  con  gli  ambafciatori  di  Pietro  Polani  Principe  di 
Vinegia.  due  anni  dopò  vuole  Omberto  che  fuflfe  da  Piacentini  di-tijì 
ftrutto  il  Borgo  fan  Donnino ,  ne  fi  fapefle  la  caufa;  ma  non  è  egli  ferie- 
tor  verace,perche  già  era  ftato  da  Parmigiani  arfo ,  &  fu  dopò  anchora 
effondo  nfcaldato  da  fauore  de  Piacentini,  che  non  potriano  quefte  co 
fe  ftare .  L'anno  quaranta  quelli  di  Salfo  maggiore ,  che  coi  vicini  ha- 1 14© 
ueuano  difpareri ,  per  afsicurarfi  da' loro  nimici  fifottomefferoalgo- 
uerno  de' Confoli  Piacentini,  promettendo  dar  loro  ogni  anno  per 
recognitione  nella  fetta  di  fan  Martino  dieci  foldi  .  poco  appreifo 
Vberto  Palauicini  fece  libera  rinuncia  ,  &  cefsione  a  Piacentini  di 
quanto  egli  haueua  fui  Parmigiano  di  qua  dal  Tarro,&  tanto  eglhquan 
to  gli  huomini  de'luoghi  ceduti  giurarono  fedeltà  a'Confoli  Piacenti- 
ni) i  i  quali  inueftirono  poi  il  Marchefe  di  quei  luoghi  in  feudo  per- 
petuo cofi  per  lui,  come  per  fuoi  figliuoli ,  &  defeendenti .  Vertendo 
pofeia  alcuni  difpareri  tra  Modonefi ,  &  l'abate  Nonantulano,  ordi- 
nò Eugenio  terzo  à  Parmigiani ,  che  non  doueffero  in  quei  contratti* 
preftare  a  Modonefi  aiuto  alcuno ,  i  quali  poco  obedienti  al  Pontefi- 
ce, mandarono  le  loro  genti  in  foccorfo  di  coloro,dóde  il  Papa  di  con- 
fenfo  de'Cardinali ,  del  Patriarca  d'Aquilea,  &di  molti  altri  Vefco-i  1 4^ 
ui,  che  fi  trouarono  à  quella  attione  prefenti ,  priuò  la  città  di  Par- 
ma del  Vefcouato,come  indegna  di  quella  dignità,  per  eflere  ftata  ino 
bediente  aila  Romana  Chiefa ,  fenza  il  quale  fe  ne  flette  molti  dì.L'an- 
noquarantanouei  Piacentini  cupidi  di  eftendere  il  poter  loro  nel  ter-n45> 
ritorio  Parmigiauo,raccolfero  molte  genti,  &  con  quelle  attediarono  il 
cartello  di  Tabiano,  contra  i  quali  fattifi  i  Parmigiani  infieme  co'Cr.e- 
monefi,  &  altri  loro  compagni  fiì  fatta  vnafanguinofafattione,  nella 
quale  i  Piacentini  rimafero  rotti  5  &  molti  di  loro  prigioni,  della  qual 
vergogna, &  danno, volendofi  quelli  rifentire ,  Tanno  feguente  manda- 1 1  jo 
rono  i  Milanefi,co'  quali  erano  in  lega,addoflo  i  Cremonefi ,  fingendo 
mandarli  altroue,&  efsi  alttmprouifo  corfero  fopra  Tabiano ,  il  quale 
hauendolo  prefo,il  minarono  infino  a  fondamenti,dopò  entrati  più  de 
tro  nel  Parmigiano, faccheggiarono  il  cartello  del  Medefano  ;  ma  altra 
forte  hebbero  i  Milanefi,  i  quali  fermatifi  col  carroccio  à  Caftelnuouo 
in  bocca  d'Adda,  luogo  del  Cremonefe ,  per  occuparlo ,  &  hauendolo 
prefo,il  terzo  dì  di  Luglio  da  Cremonefi  hebbero  vna  fconfitta,&  vi  per 
derono  il  caroccio,onta,&  biafmo  in  que'dìséza  pare,il  quale  poi  fti  co 
dotto  à  Cremona;  &  l'anno  iftelfo  Gerardo  di  Matteo  da  Correggio  il 
decimo  dì  di  Giugno  acquiftò  da  Lormanodinatione  LogobardoiI  ca 
ftello  della  Mótanara,  &  fue  giuriditioni  porte  oltre  Lenza  appretto  la  4 
Valle  di  CàpigineJ  Piacécini  poi  fi  couénero  co'Cremonefi,  &  li  retti- 
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tuirono  Caftelnuouo,pagadone  loro  certa  sòma  di  danarl,&  promette 
do  di  lafciare  Tamicitia,&  còpagnia  de  Parmigiani.  Appretto  quefti  dì 
l  l  fX.  Reggiani,che  fi  fentiuano  trauagliati  da  Parmigiani  per  cóto  di  còfini, 
corfero  quello  di  Parma  facédoui  dani  grandifsimi,  onde  i  Parmigiani 
p  risétirfi  dell'infuno  fattoli  da  coloro,&  fare  loro  guerra,fi  accòpagna 
no  co  Modonefi  à  difefa  de  (lati  loro,  &  ad  offefa  de  nimici,  inciudédo 
nella  lega  i  termini  delle  giuriditioiìi,&  territori)  dellVna,  &  dell'altra 
citti,che  fono  dal  fiume  del  Renno  infino  a  Fiorenzuola,&  dall'Alpe  al 
Po,&  pofto  infieme  vn  grotto  ftuolo  di  gente ,  fi  danno  ì  dannificare  il 
Reggiano,correndo  infino  al  fiume  della  fecchia  ,  &  con  vn  ben  grotto 
bottino,ritornando  indietro ,  riebbero  i  Reggiani  alla  coda ,  a  qualiji 
Parmigiani ,  meffafsi  innanzi  la  preda,&inuiatalaverfo  il  fiume  della 
Lenza ,  Ci  voltarono,  dandoli  la  carga  fino  alle  porte  di  Reggio ,  &  fa- 
cendo di  loro  affai  prigioni,che  conduffero  nella  cittaY&  il  quarto  gior  ' 
no  dopò  quella  fattione ,  che  fu  il  quintodecimfo  dì  d*  Agofto.offerua- 
to  grandemente  da  Parmigiani ,  sìper  la  celebrationedeiraffunttione 
della  gloriofa  Vergine,come  per  ettere  il  titolo  del  maggior  tempio  lo 
ro,li  lafciano,  mettendo  à  ciafcuno  in  capo  vna  mitra  di  carta ,  &  dan- 
doli vn  baftoncello  bianco  in  mano,  &  dopò  con  la  mano  aperta  perco 
,  tendoli  il  collo  fopra  le  fpalle,donde  n'vfcì  il  prouerbio ,  che  fi  dice  de 
Reggiani  feopazzati,  dalla  qual  vittoria  fatti  i  Parmigiani  più  audaci, 
&  più  orgogliofi>fenza  altro  inuitoafpettare, Te  ne  andarono  fopra  ii 
Borgo  fan  Donnino, che  gia,dopò  la  paffata  arfura ,  era  flato  da  gli  ha- 
bitatoririfatto,&  mofìraua,col  fomento  de  Piacentini,  volerfi  riparare 
contra  qualunque  fi  fuffe,  &  il  ventèlimo  dì  di  Settembre  il  prefero ,  & 
dinuouol'abbrufciarono ,  conducendo  prigioni  in  Parma  iBorghefa- 
ni, della  qual  vittoria  fdegnati  fortemente  Piacentini, che  per  altro  an- 
cho  gariuano  co'Parmigiani,  parendo  quefti  due  popoli  d'hauer  in  for 
te  di  fempre  contendere  infieme,  &  ftarfenel'vno  contra  l'altro  conti- 
nuamente con  Tarme  in  mano,  chiamati  feco  i  Cremonefi  vennero  ad- 
1 1  j3 dotto  i  Parmigiani, co*  quali  fi  feontrarono  à  Cafalecchio,  che  viene  ho 
ra  Colecchio  detto.luogo  dalla  citta  diftante  da  quaranta  otto  ftadij,il 
ventifei  di  Giugno,&  fecero  vn  groffo  fatte  darme,doue  Piacentini  ne  i 
riportorno  la piggiore,rimanendo  rotti,&  molti  di  loro,  &  molti  etian  | 
iij4diode'Cremonefi  prigioni.  L'anno  chefegui  creato  a  fommo  Pontefi-  | 
ce  A  driano  quarto,reftituì  à  Parmigiani  il  titolo  del  Vefcouato.  dopò 
hauendo  Federigo  primo  paffate  l'Alpe ,  cinfe  d'attedio  Piacenza  ;  ma 
ne  guari  di  tempo  vi  flettetene  leuò  il  campo  per  giungere  tofto  ì  Ro- 
ma ,  &  il  quinto  di  Maggio  pattato  il  Tarro  giunfe  à  Parma,  &  d'indi  j 
n'andò  i  Reggio .  Ritornato  pofeia  di  nuouo  in  Italia  per  i'acquifto  di  ! 
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Milano,  primieramente affediò  Brefcia,  à cui  Parmigiani  infieme  coni  i  jl 
alcun  altre  citta  d'Italia  mandarono  le  loro  genti  in  aiuto,  dipoi  da- 
tofi  a  vifitare  f  Emiliana  (cttimana  di  pafsione  alloggiò  in  Parma.Ho- 
ra  Piacentini  non  potendo  portarli  in  pace  il  danno ,  &  Tonta  riceuuta 
per  la  battaglia  pausata  tra  loro  ,&  la  città  di  Parma,  &  fapendo  che 
Brefcianihaueuanocattiuo  proponimento  contra  Parmigiani,perha- 
uer  quelli  dati  aiuti  à  Cefare  contra  loro ,  fi  vnirono  feco;  &  chiamati  i 
Cremonefi,partecipi  anchora  loro  deHoffefa,&  del  danno,  &  i  Manto- 
uani  in  compagnia,  il  decimo  d'Agolto,  dì  folenne  per  la  morte  di  Lo- 
renzo, vennero  col  loro  campo  in  riua  il  Tarro,&iui  fi  attendarono,do n $9 
ue  i  Parmigiani  corraggiofamente  vfcirono  ad  affrontarli,  &  fi  combat 
tè  valorofamente  da  nona  infino  à  fera  fenza  quafi  vantaggio  alcuno,  ò 
ben  poco,che  fù  de  Parmigiani  per  alcuni  prigioni,che  fecero,&  fiac- 
cata la  pugna  ,  ciafcuna  delle  parti  fi  conduffe  alle  loro  ftanze.  L'annoi  161 
feffant'vno  affediando  Milanefi  Caftione  del  contado  di  Seprio,  &  tro- 
uandofi  i  Caftionefi  molto  ftretti,ricorfero  per  aiuto  à  Federigo  à  Lo- 
dici quale  per  quella  bifogna  domandò  gente  à  Cremonefi,Reggiani, 
Bergamafchi,Vercellefi,Nouarefi,Pauefi,  Parmigiani  ,  &  nehebbe  da 
tutti,ma  fpecialmente  da  Parmigiaui,vna  fchiera  di  gente  forbita,del- 
la  quale  fé  ne  valfe  anchora  contra  Milanefi, quando  ei  diftrufle  la  cittài  162 
loro,  ond'egli  inricompenfaconcefleloro  l'autorità  d'eleggerli  da  fe 
foli  Confoli, che  al  modo  Romano  la  reggeffero,  il  qual  vfficio  era  an- 
nuo^ efsi  quattro  erano, come  quattro  erano  le  parti,  &  le  porte  del- 
,la  città,  vno  per  quartiere,  &  nondimeno  nelle  fcritture  non  nomina- 
uanfi  tutti, ma  i  maggiori,con  la  giunta,&  i  compagni,  poco  dopò  po- 
fe  in  alcune  terre  i  pretori  Alamanni, che  dal  potere  Imperiale,che  ha- 
ueuano,furono  detti  podeftà,&  in  Parma  vi  conftitui  Azzone.  Maledoi  16 j 
batode  Maledobatifùquefto  anno  creato  Confole  ,  il  quale  coTuoi 
compagni  nel  regimento  fi  portò  cofi  bene,che  quantunque  fuffe  quei 
maeftrato  introdotto,acciochefuffe  annuo,  vi  fu  riconfermato  per  fan 
nofeguente,&  cofi  di  mano  in  manotanto,che'l  tenne  dieci  anni. Quin 
di  appreffopoi  andando  Federigo  à  Roma,  fi  fermò  alcuni  di  in  Par- 11 67 
ma,di  doue  partito, &  entrato  nel  Bolognefe,  volonterofo  di  prendere 
vendetta  della  morte  di  Boccio,  che  lafciato  da  lui  gouernatore  in  Bo- 
Iogna,era fiato  da'cittadini  dalle  fineftre  gittatoin  piazza,  fi  diede à 
depredarlo,  ne  reftò  infino  che  da  Bolognefi  non  riceuè  groffa  fomma 
di  danari,  &  cento  hoftaggi,  i  quali  mandò  à  Parma  fotto  la  cuftodia  de 
Parmigiani.  Hora  gouernando  Parma  con  l'altre  città  i  maefirati  Cefa 
riani,&  cofi  rigida,&  feueramente,  ch'era  impofsibile  patire  quella  (or 
tedigouerno^cominciarono  mormorando  tra  loro  ipopoli  à  non  pen- 
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fare  ad  altroché  alla  ribellione ,  ma  da  lor  foli  non  daua  loro  il  cuòri 
di  poter  refiftere  alle  forze  dello'mperatore,qualhor  egli  fi  volgefle  lo- 
ro con  le  fue  genti  addoffo,  purtuttauia  piggiorando  ne'reggimenti 
gli  Vfficiali,&  altresì  crefcendo  à  coftoro  l'animo  alla  ribellione,  &  do 
pò  inftigati  da  Veronefi,Vicentini,Padouani,  &  Triuigiani  con  l'auto- 
rità del  fenato  Vinitiano,  prefero  per  vltimo  ifpediente  d'allegarfi  in- 
fieme,&  moftrarfegli  alla  fcoperta  nimici ,  &  perciò  col  mezo  d'alcuni 
meffaggieri,che  andauano  innanzi,&  indietro,  ordinarono ,  che  i  loro 
ambafciatori  fi  doueffero  trouare  il  fettimo  del  mefe  d'Aprile  nel  mo- 
naftero  di  fan  Giacomo  in  Pótida  pofto  tra  Milano,&  Bergamo,p  trat- 
tare il  modo,&  l'ordine  che  fi  haueffe  in  quel  fatto  a  prendere,  doue  ra 
dunati  tutti,&  con  molte  querele,&  lamenti  ifpofte ,  &  racconte  l'atro 
ci,  &  crudeli  ingiurie  vfate  loro  da  gli  Alamannijchegiàquafi  haueua- 
«io  ridotte  le  loro  citta'  all'eftremo  ,  còchiufero  vna  Lega,chiamata  poi 
di  Lombardia,  nella  quale  promiffe  ciafcuno  difendere  con  Tarme  co- 
muni la  iibertà,&  aiutarfi  Tvno  l'altro  contra  Federigo,&  fuoi  Vfficia- 
li,deputandouifopra  alcuni  Rettori ,  che  chiamarono  Moderatori  ;  & 
per  partito  prefero,c  he  vn'ifteflb  di  da  loro  deputato,ciafcuna  città,da 
per  fe  tumultuando,  doueffe  cacciare  i  maeftrati  Imperiali ,  &  fotto  il 
reggimento  de'Confoli  cominciare  à  rapprefentare  l'antica  Republi- 
ca,i  quali  efpulfero  fecondo  che  fù  diuifato.Hauuto  in  tanto  Federigo 
nuoua  di  quefta  Lega ,  fece  bandire  tutte  le  città  collegate ,  faluo  che 
Cremona,  &  Lodi,  &  cupido  di  rifentimento,il  fefto  giorno  dopò  eri* 
trò  nel  Milanefe>per  effere  intorno  le  cartella  di  quel  territorio;  ma  op- 
ponendogli  i  Parmigiani  infieme  con  gli  aiuti  dell'altre  città  depu- 
tate dalla  Lega  al  foccorfo  di  Piacenza,fù  sforzato  ritirarli .  Incomin- 
ciando pofeia  le  cofe  di  Federigo  à  declinare,^  perciò  i  collegati  à  di- 
uenire  più  animofi,raccoltifi  infieme,il  primo  di  di  Decembre  co  giu- 
ramento s'obligarono  iVno  i'altro,d'aiutar  tutti  i  popoli,tutti  gli  huo- 
mini,&  tutti  i  luoghi  comprefì  nella  Lega,contra  tutti  coloro ,  che  vo- 
leffero  loro  far  guerra ,  &  non  mancare  ad  alcuno  de'confederati ,  ne 
far  pace,ò  tregua,fe  non  di  confentimento  commune .  L'anno  dopò,ii 

ióSquinto  giornodi  Maggio  mandarono  iParmigiani  illoro  Confole à 
Lodi,doue  fi  riduffero  anchora  i  Confoli  dell'altre  città,&  iui  ragiona- 
to infieme  con  alcune  conditioni  ftabilirono  più  fodamente  le  ragioni 
della  compagnia.  Trauagliato  pofeia  per  alcun  tempo  in  La  magna  Fe 
derigo;  &  racquietate  finalmente  le  cofe,&  meffa  infieme  grandifsima 

i73quantitàdi  danari,  riuolfe  l'animo  alla  vendetta  contra  quelli,  che  in 
Italia  gli  haueuano  congiurato  contra,  moftrando  d'efferepiu  fiera- 
mente fdegnato  verfode'Bolognefi,Modonefi,&  Reggiani,  perla  qual 
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cofa  i  Moderatori^  Confoli  di  Parma,  &  d'alcune  altre  cftt5'confede-ì 
rate,fi  conduflero  à  Modona,doue  infieme  confultarono  in  qual  manie 
ra  fi  hauefle  a  foftenere  il  pefo  della  guerra  per  difefa  della  compagnia» 
&  di  nuouo  il  decimo  di  del  mefe  d'Ottobre  giurarono  di  offeruare  la 
lega  fatta,di  dannare  ad  efsilio  qualunque  fe  ne  andaffe à  Federigo ,  de 
disertare  i  fuoi  campi,di  non  pattouire  fotto  alcuna  conditione  co  quel 
Io  priuatamente,di  non  fcriuere  alcuna  cofa  di  quefta  materiale  d'al- 
tra a  lui, ne  al  figliuolo,giurarono  etiandio  di  mandare  quel  numero  de 
caualli,&  fanti  à  piè,che  fufle  loro  importo  per  la  difefa  di  Alefsadria, 
&  di  pagare  la  fomma  del  danaio  taflatoli  da'deputati  a  quefto,di  fot- 
tentrare  allefpeditione  ad  arbitrio  del  Rettore  Milanefe,  &  armarli 
contra  quelli,che  afTaliflero  i  Bolognefi,&  i  Lombardi  pofti  tra  Parma, 
&  Bologna  ad  arbitrio  de'  Moderatori  di  Cremona,Bologna,  Mantoua, 
&  Parma,da  quel  tempo  infino à  quarefima;  cofiperò,checiafcunacic 
ta  profsima  mandaffe  i  fuoi  caualli,&  fanti  ;  &  hauer  ad  elfere  in  aiuta 
de  Modonefi,&  Mantouani,feàioro,&  a'territorij  d'altri  dallo'mpera- 
tore,ò  fuoi  capitani  fu(fe  dato  il  guafto,ò  pofto  l'affedio. L'anno  fettan- 1 17$ 
tacinque,elTendofi  Chriftiano  Arciuefcouodi  Magonza  pofto  colefue 
gentiànomediCefare  fopraSan  Caffanocaftellodel  Bolognefe,  per 
aprire  il  paffo  di  Tofcana  contra  la  città  di  Bologna;  Parma,  per  fobli- 
go  della  lega,mandò  in  foccorfo  al  luogo  oppreffo  quattrocento  caual- 
li.Empiendofi  poi  ogtVhora  più  di  gente  la  citta',  &*abondando  la  mali 
tia,&  crefeendo  fempre  più  il  vitio ,  commetteuanfi  molti  misfatti ,  & 
fouente  nelle  giudicature  nafceuano  tra  i  Confoli,  ò  per  prieghi ,  ò  per 
prezzolò  per  affinità,  ò  per  altra  cagione  difpareri ,  donde  accioche  la 
giuftitia  vi  haueffe  luogo,ordinò  la  città ,  che  fi  haue(fe  ad  eleggere  vn 
podeftà,che  fuffe  foreftiere ,  il  quale  coTuoi  collaterali  haueffe  il  carico 
della  giuftitia ,  &  delle  militie,  il  rimanente  fufle  appreffo  i  Confoli ,  & 
cofi  eleffero  Nicolo,  ò  fecondo  altri  Negro  Grafsi  Milanefe ,  che  vi  fe- 
ce il  carroccio,non  prima  ftato  nella  città ,  &  dopò  l'hauer  tenuto  quei 
maeftrato  tre  anni,  fe  ne  morì,&  fù  in  quefta  fepolto.  Nel  principio  poi 
dell'anno  feguente,efsédofi  fparfo  il  rumore,che  leffercito  di  Federigo  1 17^ 
era  per  venire  in  Italia  à  diftruttione  di  Alexandria  ;  i  Moderatori  de* 
confederati  giurarono  di  reggere  le  città  della  compagnia  alla  difefa 
d'  Ale(fandria,ne  far  pace,ò  tregua  con  Federigo,  fua  moglie,ò  fuo  figli 
uolo ,  &  fe  veneffe  l'effercito  di  quello  in  Italia,  cacciarlo  per  faluar  gli 
huomini  co'beni  loro  della  compagnia  di  Lombardia,della  Marca,  del 
la  Romagna,&  Obizone  Marchefe  Malefpini,  &  appreffo  effere  per  fa- 
re afpra  guerra  à  Federigo,&  a  fuo  figliuolo,  al  Marchefe  di  Móferrato, 
a'Conti  di  Biandrato,  &  à  gli  altri  che  feguiffero,  ò  fuffero  per  fegui tare 
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la  parte  dello'mperatore.  Poco  dopò  etiandio  di  nuouo  fi  adunarono; 
doue  fi  decretò  di  vnire  infieme  tutte  le  ricchezze  delle  citta  còpagne, 
con  animo  deliberato,  che  ò  disfatto  Federigo  fi  liberaffero  perpetua- 
mente dal  duro  imperio  de  Germanico  perdute  le  forze,  fottentraflèro 
letemo  giogo  della  feruitù.  Quello  anno  lecofedel  viuere  intarma 
andarono  molto  ftrette  per  vna  careftia  grande ,  che  vi  fi  trouò.  Hora 
Chriftiano,che  già  dicémo  effere  intorno  fan  Cariano,  lafciato  quel  luo 
go  venne  a  Parma,  doue  intendédo,che  Federigo  il  quarto  dì  di  Luglio 
era  (iato  rotto  à  Lignano,  ò  Barillano  ;  &  che  fe  nera  fuggito  in  Lamar 
gna,fi  partì  per  girlo  à  ritrouare .  In  tanto  maneggiauafi  la  pace  tra  la 
Chiefa,&  Cefare,&  cofi  caldamente,  che  poco  dopò  fu  conchiufa  per- 
petua col  Papa, per  quindici  anni  con  Guglielmo  Re  di  Siciglia,  &  vna 
tregua  per  fei  anni  con  le  citta  di  Lombardia, la  quale  in  Vinegia,doue 
era  lo'mperatore  giurò  a  fuo  nome  il  Conte  Henrico  Dedens ,  poi  con 
gli  vfficiali  dell'altre  città  giurò  il  podeftà  di  Parma.nauigò  dopò  a  Ra 

77iiennaFederigo,& d'indi  ne  venne  à  Parma,doue  diede  lettere  ad  Alef 
fandro  terzo,che  durante  il  tempo  della  tregua,  nò  era  per  giudicare  ò 
còmettere,che  fuffe  giudicato  alcuno  della  còpagnia,  di  fideltà  nò  pre 
ftata, opera  nò  data,ouero  inueftitura  non  domandata,  ne  prillarlo  del 

7  8  feudo.  Di  moro  in  quella  citta  Cefare,  infino  che  l'anno  feguéte  infieme 
con  la  moglie,&  Hérico  il  figliuolo  fi  partì  per  Genoua.  Due  anni  dopa  i 

8ofu  fatto  Confole  della  città  Sigifredo  Rofsi,  che5l  Sanfouino,airvfato  ec 
rando,dice  figliuol  di  Bernardo,  che  morì  oltre  il  dugéto  feffanta  fei>& 
ne  gli  virimi  dì  della  fua  vita,era  anchora'gagliardo  della  pfona,  &  s'a- 
dopraua  nelle  fattioni, come  à  punto  quelli  il [dipinge.  Poco  appreffo  il 
Tarro,la  Parma,  &  la  Lenza  per  le  continue  pioggie  crefcerono  à  tanta 
altezza,che  tutto  innondarono  il  territorio  Parmigiano,empiédo  le  fot 

8 1 fe,&  affediàdo  infino  le  porte  della  città.L'anno  leguente  furono  Còfoli  I 
Vgo  Arpini,  Guido  Ruggieri,GuidoBaratti,&ilcópagno,&Ia  pode*  J 
ftaria,lafciati  iforeftieri,ritornòà  quelli  della  terra,  &funne  creato  Or 

8ilàdo  Rofsi, il  quale,fecondo  il  Sanfouino,quantunque  quell'honore  non 
fi  defle  ordinariamente  per  più  fpatio,che  per  vnyanno,nòdimeno  vi  fu 
confermato  per  dieci  annijma  all' vfato  egli  efce  di  via,  perche  l'anno  ! 

83  guente  fu  eletto  à  Podeftà  Manfredi  Bar.atti.fi  fufcitarono  in  quefti  di  al  | 
cune  difcordie  tra  i  Modonefi ,  &  i  Reggiani  per  eaufa  del  fiume  delta  j 
Secchiajpartiuaqfto  fiume  lVnagiuridittione  dall'altra;  ma  era  da  Ma 
donefi  poffeduto  in  virtù  d5  vna  concefsione  fatta  loro  da  Henrico  fecoii  1 
do,voleuano  Reggiani  di  quello  cauar  Tacqua  per  feruirfene  in  vn  con* 
dotto  nauigabile,donde  ridotta  la  cofa  airarme,Parmigiani,raccorde 
^li  dell'antica  tregua  pattata  tra  loro» &  i  Modonefi^ll'entrar  di  MacT  | 
:  %o  nel-  ! 
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zo  nella  ringhiera  per"  publico  banditore  giurarono  >  che  erano  ap- 
parecchiati ad  vbidire  a  commandamenti  de'Confoli  Modoneficon- 
tra  i  Reggiani ,  &  che  non  erano  per  far  con  loro  ò  pace,ò  tregua  fen- 
za  la  volontà  deModonefi,  lequaicofe  intendeuano  d\>fferuare  in- 
fino à  tanto,  che  la  pace  fuffepaffata  tra  i  Modonefi,  Reggiani,  & 
loro .  Apprettandoti  poi  la  fine  della  tregua  parlata  con  lo'mperato- 
re,  per compirfi già ifei  anni,  che  elladuraua;  la  Compagnia  tentò 
HenricoRe,  acciochegli  con  Federigo  il  padre  fuflefuomezo,  per- 
che da  lui  haueffe  vna  perpetua  pace ,  il  quale,  defiderofo  d  'eflere 
fatto  Re  d'Italia,  ne  potendo  l'intento  fuo  ottenere  per  queftidiftur- 
bi,odiaua&  abhorriuala  guerra  ;  donde  fu  facile  à  dar  orecchie  al- 
le domande  della  Compagnia,  &à  piegarli  à  fauellarne  col  padre, 
il  quale  mandò  à  Piacenza  à  quefto  effetto  Guglielmo  Vefcouo  Ha- 
ftenfe ,  il  Marchefe  Henrico  Guerzo  ,  Frate  Teodorico  ,  &  Rodolfo 
fuo  cameriero  con  ampio  arbitrio,  &  poteftà  intorno  le  cofe  della  pa- 
ce, promettendo  dhauer  rato,  &  fermo  qualunque  cofa  efsi  facefle- 
ro,doue  i  Podeftà,&  Vfficiali  di  Parma,&  dell'altre  città  confederate  il 
di  velle  Calende  di  Maggio,  domàdarono  la  pace  offerendoti  di  portar 
fe  con  Federigo  non  altrimenti,  che  coi  partati  Imperatori  fi  erano  por 
tati,  &  porgerli  quellecofe,che  fono  folite,  &  cófuete  preftarfi  allo'm- 
peratore,quando  egli  perla  corona  fe  ne  vàà  Roma,&  quando  eife  ne 
ritorna.i  Legati  di  Cefare  giurarono  di  adoperarli ,  che  Federigo ,  &  il 
figliuolo  faceflero  la  pace,con  quefte  conditioni.  L'altro  dì  gli  Vfficiali 
delle  città  giurarono  tra  loro  di  attendere  le  cofe  promette  à  gli  agenti 
dello'mperatore.dopò  Guglielmo,&  i  cópagni  fi  inuiarono  verfo  Con- 
tranxacon  ordine,  che  le  città  della  Compagnia  niandaflero  in  quel 
luogo  i  loro  ambafciatori  con  fofficiente  mandato  per  quefta  pace ,  de 
la  città  di  Parma  vi  mandò  Giacomo  di  Pietro  Braui ,  Maledobato  de 
Maledobati,chepereftere  ftato  lungamente  Confole  nella  città,  era 
detto  col  fopranome  di  giudice  vecchio;  donde  fi  vede  che  errarono 
coloro ,  che  nella  pace  di  Confidanza  regiftrata  nel  quinto  volume  del- 
le leggi  ciuili,  dittero  Mallobato,  &  dopò  pofero  vecchio  giudice, 
come  nome  d'vn'altro;  conquefti  due  fu  Corrado  Banzoni ,  i  quali 
tutti  tre  il  fettimo  delle  Calende  di  Luglio  riceuerono  la  p'kce,  &  la  giù 
rarono nella prefenza dello'mperatore,& d'Henrico Re.  Dopò  hebbe 
da  Cefare  Giacomo  la  inueftitura  del  Confolato  per  la  città,  fauore 
molto  prima  fatto  da  lui  à  quefta.  Et  perche  la  pace ,  &  il  giuramento 
erano  pattati  per  le  mani  de  gli  ambafciatori,  volle  Federigo ,  che  giu- 
raflero  anchora  i  Rettori  della  lega  delle  città  còpagne ,  &  perciò  verfo 
la  fine  deil'ifteflò  anno  deftinò  fuoi  agenti  à  Piacéza,  à  riceuere  da  loro 

F    2       il  fa- 
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ilfacramfinto.  Il  duodecimo  delle  calendc  di  Genaio  gfurò  per  Parma 
Armano  da  Parma  Rettore,  &  con  lui  Alberto  Teobaldo,  non  aftrin- 
gendo  il  giuramento  quefti,à  far  giurare  gli  huomini  della  città  da'di- 
ciotto  infino  a'  fettant'anni,come  faceua  molti  altri  delle  città  della  le- 
ga.donde  fi  ingannarono  gli  fcrittori  di  quella  pace,  ponendo  quelita  at 
tione,  fequella  della  concordiamolo  lottata,  &  nella  prima  inditione, 

8jche  fu  nellottantatre.Vifitando  pofciaTItalia  Federigo,dimorò  alcuni 
dì  in  Parma.  L'anno  dietro  Fvndeci  modi  Febraioinfieme  con  Henrico 

86Ì1  figliuolo  inueftì  Bernardo  Vefcouo  della  città  perfe,&  fuoi  fucceffori 
del  caftello  di  Rignano  con  la  corte, &  tutte  le  fue  pertinenze,  &  alcune 
regatie,Ie  quali  mentouanel  priuilegio.Nel  qual  tempo  hauendo  nella 
città  di  Milano  dato  ad  Henrico  il  figliuolo  per  moglie  Federigo  Cofta 
2a  di  Rugiero  già  Re  di  Sicilia,  Parma  con  tutte  l'altre  città  della  Lom 
bardia,eccetto  Cremona, per  honorar  lo  fponfalitio ,  mandaronli  fuoi 
ambafciatori  co  ricchi,&  pretiofi  doni.Poco  appreflo  Alberico  Sala  pò 
deftà  di  Cremona  fece  lega  con  Parmigiani ,  nella  qua!  giurarono  am- 
be le  parti  d'aiutarfi  lVnaraltra,fecondo  che  ricercale  il  bifogno.  L'aa 

Sjno  ottantafette  à  gradifsimo  honore  fù  raccolto  Gregorio  ottauo  forn- 
irlo Pontefice  dentro  la  città,la  quale  nò  dopò  molto  rinouò  la  vecchia 
lega, coi  Modonefi  contrai  Reggiani,permettendoà  quelli  fenzafapu- 

88ta  loro,  d'allegar  fi  con  Bolognefi.  Hauédofi  dopò  lungamente  difputa- 
to  innanzi  Henrico  tra  Parma,  &  Piacenza  il  Borgo  San  Donnino,ne  di 
ragione  hauendòlo potuto  ottenerci  Parmigiani,  fi rivoltarono  all'àr* 
me,& alla  forza,&  perciò prefi  feco in  compagnia  i  Cremoneff,  comin 
ciarono  a  far  correrie  nelterritoriaPiacentino,pigliando,  &  ruinanda 
Caftelfenio,  Caftelnuouo  de  Vifconti,&  Cafale  Albino,  che  alcuni,  po- 
co inftrutti  di  quefte  cofe,le  pofero  dieci  annidopò;donde  mofsi  i  Pia- 
centini con  gli  aiuti  deMilaneficorferofopra  Caftelnuouo  d'Adda,  & 
il  prefero,  &  difsiparono;la  qual  cofa  intefa  i  Moderatori  della  lega,fu- 
bitamente  Radunarono  in  Piacenza  ,  con  deliberatone  di  comporre 
queftadilunione,comecontrariaalla  communeconcordia,&  il  Retto- 
re Bergamafco  col  confenfo  de  gli  altri  Gouernatori ,  che  fftrouarono* 
in  quella  dieta, comandò  a'Moderatori  Bolognefi,Reggianr,& Parmi- 
giani,che  giffero  a  Parma,&  denonciaflero  a'Rettori  della  città,  che  à. 
Veronajdou'era  chiamata  la  congregatione  per  vn  giorno  determina- 
to^ doueflerotrouare  innanzi  a'IV^  della  lega ,  per  eflequire 
tutto  quello,che  loro  ruffe  impofto,{pettante  al'negotio  de  Piacentini,, 
ne  in  tanto  doueffero  quegli  offendere,  ne  cocedère  ilpaffo  per  lo  ftato 
Boro  ad  altroché  andàflèro  per  dare  loro  noia,&  far  loro  male,  comàdò» 
medefimamente  che  altrettanto  offeruaffero  iPiacétini  verfo  i  PàrmiV 

giani» 
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giani, facendo  Intendere  a'Parmigiani,  che  fenonattendeffero,&ofler 
tiaiTero  le  cofe  loro  còmandate,&  impofte,che  li  bandiriano,  &  fariano 
fauoreuoli  a  piacentini contra  loro.  Patiaflai  la  citta  quefìo  anno  per 
vna  carellia  grande,doue  lo  ftaio  del  formento  fi  vendè  cinque  foldi,  & 
due  quello  della  fpelta,*&  furono  molte  genti  sforzate  pafcere  le  radici 
deirherbe,da  che  ne  nacque  poi  vna  mortalità  affai  notabile.  L'anno  fe  1 1 8p 
guente ,  che  furono  Confoli  Gilio  Bonati ,  Gerardo  Vifdomini ,  Ifacco 
Balduchini ,  &  Giacomo  Manfrè,  aiutando  Parmigiani  i  Cremonefi  à 
riparare  Caftelnuouo  di  Adda,che'l  Corio  dice,  che  furono  i  Parmigia 
ni,che'l  redificarono  à  compiacenza  de  Cremonefi ,  che  par  poco  veri- 
fimile,ftando  l'ordinatione  de  Moderatori;Piacentintcon  tumultuaria 
gente  vi  accorfero,  &  fatta  vna  fanguinofa  fattione,  furono  i  Cremone- 
fi,&  i  Parmigiani,che  gli  aiutauano  à  fabricare  pofti  infuga,&  il  caftel 
Io  di  nuouo  da  Piacentini  minato.  Non  molto  dopò  d  ordine  del  Pon- 1  ipo 
teficecol  mezo  di  Pietro  Diano  Cardinal  Piacentino,  nella  congrega- 
tione  fatta  in  Verona  pafsò  tra  quei  popoli  la  pace.Quefto  anno  medefi 
mo  furono  Cófoli  Bernardo  Aliotti,Pietro  Baleftrieri,Marco  Benedet- 
ti, &  Giacomo  Sborgarelli,&  effendo  podeftà  Vberto  Palauicini ,  Par- 
migiani ricoueraronoCafalecchielo  pollo  nella  terra  di  Cafale.  Venu-T 
to  dopò  à  Piacenza  Henrico,  &  riceuute  due  mila  libre  da  Piacentini  in 
prefto,  diede  loro  in  pegno  il  Borgo  fan  Donnino  ,  i  quali  dopò  quello 
fatto  sforzarono  quei  Borghefani  à  giurarli  fidelta,&  egli  andando  più 
oltre  fiiriceuuto  in  Parma,  fcriue  il  Corio,  che  Tanna pirTrufardo  Vi-u^r 
cario  d'Henrico  trattò  vna  pace  vniuerfale  per  tutta  l'Italia ,  quantun- 
que Muretto  Marchefe  Malefpini,  &  il  Conte  di  Parma  non  gii  interne* 
ne(fero,la  qua!  pace  vuole  il  Sigonio ,  che  fufle  fatta  due  anni5  dopò. 
Quello  anno  fu  podeflà  rn  Parma  Bernardo  Cornazani.  L'anno  feguem  jpj 
te  fotto  il  Confolato  di  Candido  CatelIani,Geruafiò  CauaVca, Henrico 
Anfelmi,&  il  compagno^  Cremonefi, che  fi  teneuano  offefi  da'Milane- 
ftricercaronOjperrifentirfi  contra  loro,  aiuto  da  Piacentini,  &Parmi- 
gianr,da'quali  hauute  groflè  fchiere  de  foldati,  entrarono  nel  Lodigia- 
no,&  (correndo  le  ville,&  le  cartella  depredando  ogni  cofa,  &  ardendo 
gli  edificijjfecero  vn'opulentifsimo  bottino,&  molti  prigioni.  Partédo  1 1 5?  j 
poi  Cefare  d'Italia  per  Lamagna  con  Sibilla  la  moglie,con  Gulielmo  il 
figliuolo,  le  figliuole,  l'Arciuefcouo  Salernitano,&  fuor  fratelfi,&  co  gli 
Rodaggi  Siciliani,pafsò  per  Parma,  doue  eflendo  dimorato  alcuni  di, 
£11  accompagnato  dairArciuefcouo  diRauenna,dalVefcouo  Vblater- 
rano,&  Fauentino,&  Azzo  Marchefe  di  Efti  infino  àPiacézarneira  quali  . 
cfctifotto  il  ventinoue  di  Maggio  ad  inftanza  di  Obizo  San  Vitali  elet- 
ta; Vefcouo ^diParmaiggl'ìUuftriferuitijjcom'egli  dice  à  lui,  &  aftb>'m> 
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perio  intrepidamente  fatti,&  preftati,concedè,&  confermo  alfa  chie- 
fa  di  Parma,&  a  fuoi  fucceffori  in  perpetuo,di  potere  valerli  delle  buo- 
ne vfanze ,  &  confuetudini ,  fecondo  che  infino  all'hora  haueua  fatto 
quella  chiefa,  &infiememente  la  città,  &  il  contado,  cofinel  com- 
ma ndare  ,  come  nel  bandire ,  &  vietare ,  &  appre(fo  l'altre  cofe  tutte , 
che  fi  appartengono  alla  giuridittione delle  cartella,  &  de  luoghi  del- 
Jadetta  chiefa,  &  nominatamente  la  badia  di  Berceto  delmontedi 
Bardone,  Cafsioconle  fue pertinenze  ,  Colecchiocon  lafua  corte, 
Puuì  con  la  corte,  il  Cartello  Gualtero  conia  corte  ,  Colorno  con  la 
corte  ,  la  corte  di  Vallefenera,di  Raigofo  col  diftretto  dell'Alpe,  il  ca- 
rtello di  Rignano  con  la  corte, Corniglio  con  la  corte,nella  città  di  Par- 
ma la  corte  regia,  prato  reale,  la  palude  porta  appresola  città,  la  ri- 
ua  del  Po,  il  riuatico,  Tlfole  del  Po,  il  corfo  dell'acque ,  il  letto  de  fiu- 
mi. Concede  anchora  al  Vefcouo,  che  per  (ìndico  egli  potette  tratta- 
re tutte  le  caufe  dei  fuo  Vefcouato,  non  giurando  egli  di  calunnia  ;  ma 
il  (ìndico  nell'anima  fua,  &  non  del  Vefcouo,  &  che  tal  ragione  non  po 
teffe  contra  lui  vfarè  alcuno,fe  ben  fuffe  il  collitigante  che  prefcrittio- 
ne  alcuna  non  hauefie  contra  le  fue  cofe ,  &  in  quelle  luogo  ,  minore  di 
fèiTant'anni .  conceffe  poi  anchora  a  canonici  di  quella  chiefa  piena 
giuridittione  nelle  fue  corti ,  &  nell'altre  fue  terre,  come  in  San  Secon- 
do ,  in  Pizo,  in  Palafone,  inSiffa,  inCotarro,  in  fanta  Eulalia,in 
Bannone,&  in  altri  luoghi  ;  riconfermando  gli  altri  priuilegi  concet- 
tai Vefcouo  ,  alla  chiefa,  &  a'canonicida  fuoi  preceifori.  piglian- 
do in  protettione  l'eletto  con  tutte  le  fue  chiefe,  la  roba,  &le  perfo- 
ne,  vietando  il  farli  con  calumnie,  per  caufa  di  coftitutioni ,  ò  con- 

lipófuetudini  della  città  ,  carico  ò  danno .  L'anno  dietro  eflendo  Confoli 
Romanino  Zaboli,  Alberto  dalla  Porta ,  Giordano,  &  Bernardo, che 
altri  chiamarono  Berardo  fan  Micheli  nobili  Parmigiani  ,  fu  fabri- 
cato  nella  città  vn  magnifico,  &  fontuofo  Battirteo  ,  ilqual  conten- 
de conqual  altro  fi  fia  di  maggior  nome  in  tutta  Europa,  della  cui 
bellezza,  &  ornamenti  doueuamo  noi  meritamente  trattare;  ma  in- 
tendendo ,  che  altri  con  molto  artificio  Than  porto  in  diiTegno  in 
tauole  ,  lafciaremo  loro  quel  carico.  Racconta  il  Sanfouino,  che 
fu  Orlando  Rofsi  principal  origine,  &  motore  ,  che  fi  delfe  prin- 

upycipio  a  cofi  degno  lauoro .  Dubitandofi  pofeia  i  Piacentini  ,  che  i 
Borghefani  non  gli  fi  rubellaflero ,  con  nuouo  giuramento  di  fidei- 
tà  preftato  nella  chiefa  loro ,  fe  li  fecero  vbligare .  L'anno  nouant/ot- 

ii^toeiTendo  Confoli  Giouanni ,  &  Berciliofan  Micheli;,'  Orlando  Rof- 
fi:  &  Guido  Boghetti,. quelli  del  Borghoà  San  Donnino  ,  che  non 
poteuano  più  durare  (otto  lafpro  giogo  dei  mal  gouernò  de  Piacen- 
tini 
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tini.fi  diedero  a  Parmigiani,donde  i  Piacentini  fatto  delle  fue  genti,  Se 
di  quelle  de  Brefciani ,  Comafchi ,  Vercellefi ,  Nouarefi,  Aftefani ,  & 
Aleffandrini,chetutti p  l'obligo  della  lega  erano  tenuti  ad  aiutarli ,  coi 
quali  il  Sàfouino  mette  i  Milanefi ,  vn  groffo  effercito,fe  ne  andarono  ai 
Borgo,&  con  Gretto  affedio  il  cinfero,contra  i  quali,  à  diféfa  de  gli  affé 
diati, fi  mofferoi  Parmigiani  coi  Cremonefi,Modonefi, Reggiani, Man.. 
touani,&  Milanefi,fecondo  il  Sanfouino ,  che  pur  anchora  gli  ha  pofti 
dall'altra  parte ,  piccolo  veramente  errore  à  cofi  fatto  fcrittore,&  trat- 
to fuori  il  carroccio,con  vn  effercito  molto  potente  di  notte  tempo  a£* 
falirono  il  nimico,&  trouadolo  incauto,^  mezo  addormétato  Timpau 
rirono  cofi,che  fméticate  1  arme,&  la  battagiia,pofero  lafperaza  tutta 
della  falute  nella  fuga;  ma  feguitandoli  i  Parmigiani  per  vn  pezzo,okre 
vna  grande  occifione,che  fecero,prefero  prigioni  più  di  dugento  caual 
lieri  di  quelli,  i  quali, come  trionfante,  conduffe  dentro  la  città  Orlado 
Rorsi.Trauagliando  queft'anno  Parmigiani  quelli  di  Salfo  maggiore,& 
domandandoli,come  à  loro  fono  pofti,la  cofa  fu  ridotta  al  giuraméto, 
&  nella  chiefa  di  fan  Protafio  di  Piacenza  giurarono  i  Confali  di  Salfo, 
che  non  erano  mai  fiati  Parmigiani,ne  mai  haueuano  preftato  vbidié- 
za  a  Parmigiani.Hauédofi  pofeia  molto  a  male  i  Piacentini  della  perdii  i 
ta  del  Borgo,della  fuga,&2ella  cattura  fatta  de'loro ,  nuouamente  coi 
Milanefi  fé  ne  ritornarono  alPaffedio  del  Borgo,doue  correndoui  fenza 
indugio  i  Parmigiani,&  i  còpagni,fi  venne  allarme,  &  fu  fatta  vna  bat 
taglia  cofi  fiera,&  cofi  gagiiarda,&  con  tanta  animofita\  che  partédofi 
gli  vni  da  gli  altri,chiaramente  appareua  no  pure  non  effere  fpento ,  ne 
fminuito  in  loro  per  tal  fattione:  ma  accrefeiuto  l'ardore  di  cóbattere* 
cominciò  la  pugna  la  prima  hora  del  giorno ,  &  durò  infino  al  vefpero, 
la  quale  fiaccata, Milanefi  co'collegati  occuparono  Pugliano.Scriue  Gi 
rolamo  Rofsi,che  in  quefia  battaglia  fi  adoprò  valorofamente  Orlado 
Rofsi,in  maniera,che  al  giudicio  di  tutti  egli  della  vittoria  riportò  l'ho 
nore;ma  egli  trafporta  Thiftoria,  effendo  qnefto  fatto  auenuto  nella  pu 
gna  paffata  Tanno  innanzi,&  in  quefta  non  folo  non  vinfero  i  Parmigia- 
ni,ma  vi  perderono  del  loro.Hora  nò  che  duràdo,ma  crefcédo  ogn'ho- 
ra  più  i  ràcori  tra  i  Piacentini,^  Parmigiani,  &  rifcaldandofi  gli  animi 
loro  alla  vendetta,  cercò  Innocézo  terzo  col  mezo  d'alcuni  Vefcoui  di 
riconciliarli  infieme  ;  ma  indarno  fu  quella  fatica  ,  perche  erano  trop- 
po incrudeliti  &  ofìinati  quelli  al  rifentimento  ,  &  al  riacquifto  del 
perduto  luogo,  queftialladifefa,  &  à  conferuatione  di  quello  racco- 
mandatofegli.  Volle  il  Papa  metter  mano  à  precettila  gli  vni,&  gli  ai 
tri  troppo  dall'ira  guidati ,  facendo  di  quelli  poca  ftima,  pofto  in- 
fieme vn  groffo  effercito  de  confederati,  il  duodecimo  d'Ottobre  & 
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ritrouarono  appretto  San  Lorenzo,  &  dato  IVltimo  fegno  della  batti- 
glia,con  grande  animo,  &  ardire  fi  affrontarono ,  doue  con  pari  anima 
combatterono  dalla  mattina  alla  fera  cofi  valorofamente ,  &  con  tanta 
pertinacia,che  pareuano  temere.che  cedendo  fpanna  di  terreno  al  ni- 
mico,nonfolo  perdeffero  il  Borgo, ma  feco  infieme  ogni  laude,  &  ogni 
gloria  della  virtù  militarejfoprauenédo  poi  la  notte,  &  effendo  da  ogni 
parte  fatta  grande  vccifionejftracchi  più  tofto  che  fatij,furono  sforzati 
partirfi.Scriue  il  Sigonio,che  fù  quefta  ruina  prodigiofamente  predet- 
ta dalla  neue ,  venuta  del  mefe  d'Agofto  con  vn  freddo  crudele  per  tre 
di,fimile  a  quello  del  vernojma  non  fù  quefta  neue  cofi  marauigliofa  co 
fa,comJegli  fi  penfa  voler  dare  i  credere,  perche  ne'luoghi  vicini  air  AI 
pe  fouente,&  quafi  da  tutt'i  tempi  neuica,  fenza  che  faccia  altra  opera 
tione  la  neue,ò  altro  prefagifca,che'l  danno,  che  apporta  all'hora  feco, 
&  fuole  fempre  il  prefagio  interpretarfi  à  disfauore  di  quellijche  hanno 
la piggiore,&  nondimeno  i  Piacentini  non  ne  hebbero  punto  mi- 
glior partito  di  quello,che  fi  haueffero  i  Parmigiani.  Ver- 
fola  fine  dell'anno  poi  fegui  la  pace,  la  quale  fù 
fatta  appreffo  Crema, &  maneggiata  da 
Milanefi,  &  Brefciani  arbitri, 
&  confidenti  delle 
parti. 

//  fine  del  primo  libro . 
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ALL'I  LL  VST  RISSIMO. 

ET  REVERENDISSIMO 

MONSIGNOR  PAOLO 
SANVITALI, 

Vefcouo  di  Spoleto  . 


V  a  n  d  o  Monftg.  Reuerendifi.  mi  diedi  à  incomin- 
ciate a  fcriuerc  i  glorio  fi  fatti,  &ie  magnifiche  co- 
fe  della  città  di  Tarma  ,  dalla  fua  creatione,  infinoi 
ch'eliaca  Ottauio  Farne fé  valorofamente  difeja  da 
gli  eserciti  di  Giulio  UI.&  di  Carlo  V.&  cacciate 
con  molto  ardire  l'arme  Francefche,  riceuè  vn  defi- 
derato  ripofo ,  &  vna  bramata  quiete  ;  mi  propofi 
meco  fìejfo  di  metter  mano  nelle  quattro  nobiliffì- 
me  Famiglie  diquefia  città  ;  &  di  quelle  fcegliendo 
alcuni  fatti  più  illufìri,e  breuemente  fcriuendoli, adornarne  i  lunghi  ragionameli 
ti  dell' Hiftoria;  ma  a  pena  della  mia  fatica  al  terT^o  venuto  miritrouaiyche  dò* 
uerne  dagràneceffità  corretto, ragionare ycomprefi;accioche  fa uelladofi  fouen 
te  degli  Obi^.de gli  Orlandi yde  Gìbertiyde  gltvbertiy  &  d 'altri molti >a  quali 
vnijìeffo  nome  ferueichentiì& quali  fi  fuffero,  piena  conofeen^a  hauer  fe  ne  po 
teffcye lafciata  quella  propofìa,&  imaginata  flrette^a ,larga> &  ordinatameli 
te  le  loro  difcenden^eyeti  chiari  gefli  loro  neWHifloria  non  [piegati  yr  accontarci 
e  non  più  come  fiegiy&  ornamenti à  quella  intejferli;mafeparatamente  trattari 
dom ^compiuti  f er moni  farne ;e la  cofa  mè  così  ben  venuta  fii  ttat  eh* infra  breue 
(patio,& in  vn  tepo  ifteffo  hò  £vna,e  gli  altri  al  defìderato  fine  condottai  qua- 
li volendo  dar  fuori,  e  per  la  flretta ,  &  quafi  infeparabil  corri fponden^a  loro, 
non  potendo  da  quei  ragionamenti  dinifa  vfeirne  /' Rifioriate  da  lei fep aratila 
feiarfi  loro  vedere,vnirli  è  fiato  for^a,  à  ciafeun  di  loro, come  luogo  molto  ccnue 
neuokila fronte  di  quel  Libro  delT  Hi fioria  ynelquale  abondeuolmente  delie  attio 
ni  di  quella  Famiglia  fi  ragiona,affìgnando,donde  trattandofi  in  queflo  fecondo 
deWilluflrifi.fua  Cafa, poiché  alcuni  fatti  fi  contano  d'Obito  primo ,  Zangaro, 
Guarino, Vgo,ji7^one, e iObi^o  fec ondo ydebit amente  èflataquefla  fede  de'ra 
gionamenti  di  quella;  rqualiefiendo  da  me  tolti  di  Cafa  fua,  è  ragioncuoleyche 
dopò  l'effermene  feruttoyli  riponga,doue  gli  hò  hauuti;  e  per  ciò  a  V.  S.B^eucren 
difìsome  vno  de*  principali  mebri  de  San  Vitali>et  bora  il  primo  per  prelatura, 
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&  dignità  Ecckftaflica;poicbe  oltre  i  maneggi ,igr 'adi ,& gli honori rie euutids 
altri  Sommi  Tontefici,  èflatayper  le  ottime  fue  virtà,&  qualità,  &  per  l'inte- 
grità della  fua  vita,da  Gregorio  XML  eletta  Con/ultore  ^poflolico,&dopò 
fatto  Vefcouo  di  Spoleto, li  rendo,et  reftituifco;&  inquanto  in  quelli  ragionai 
cuna  pretender  mi  vaglia,  à  lei  tutta  la  consacro, e  dono,  accioche, alcuna  volta 
ritrabendofì3perrefpirare  alquanto, dalle  facende,  cr  da'  carichi;  &  godendoli 
dell1  antichità  della  fua  Cafa  ,  veda  ejfere  flato  creduto  capo  della  fua  Famiglia 
Santo,che  con  Odoacre  Bj  degli  Herulipaflò  di  Vandaglia  in  Italia, Capitano 
de*  faldati  venturieri,  che  Vitaglianifi  chiamano  in  quella  lingua  ;  il  quale  fer- 
mato fi  in  Tarma,fucosì  caro  alla  città,cheperpublico  decreto  fu  donato  di  tan 
to  terreno  ,che  ad  vn  commodo,  &  horreuole  Talamo  fu  ballante-,  il  quale  in 
piccol  tempo  hebbe  intero  compimento  ;  dal  cui  nome>vnito  con  quello  della  fot 
te  de 'foldati,venne  quello  della  Famiglia,  chiamata  de  San  Vitagliani;  il  quale 
lungamente  mantenuto,  &  conferuato  in  quella,  paflò  ne*  posleri  &  fuccejfori 
fuoi.  Intenda,  che  cadde  nelpenfiero  ad  altri,  che  ritagliano  quello,  che  Capi- 
tano di  Ciufliniano,  mentre  Tarma  fi  teneua  dagli  Uufirafiani,  era  alla  guar- 
dia del  Tarmigiano,  &  degli  altri  vicini  luoghi  di  C  efare,  deputato;  &  quella 
da  TS^arfetericouerata;  dentro  vi  fi  fermò,  ne  fujfe  autore;  feruendo  il  nome  di 
Vitagliani  alla  gentilità.  Che  fu  affermato  da  alcuni, che  da  Vitale  condottiero 
di  gente  d'arme,  che  con  Corrado  fecondo,  venne  in  Italia  d'atrgentina,  &  da 
Santo  fuo  figliuolo,  ne feendeffe,  dando  il  padre  principio  alla fucceffione ,  & 
il  figliuolo  allafhmiglia,congiungendo  i  nomi  infieme  aWvfo  antico;  &  della  ve 
nuta  da  quel  luogo,di cono  apparere  euidentiffimi  argomenti, e jfendo  l'arme  del- 
la città  d'iArgentina,e  quelle  de  San  Vitali  nel  campo ,  &  nelle  sbarre  l'ifleffe. 
Che  finalmente  fu  /limato  ,cbe  foffe  flato  il  fondatore  di  quella,  quel  Vitale,che 
con  Tipino  figliuolo  di  Carlo  Magno  pafìo  à  far  guerra  à*  Beneuentani,&  Or~ 
tonefiydoue  r affettate  le  cofe  della  Chiefa,  &  ritornando feneVipino  à  Milano* 
eglifi  compiaceffe  di  Tarma,&  intorno  l'anno  ottocento  fette  vi  fi  fermaffe  den 
tro,  da  cuìpofciafuffero  chiamati  i  Vitale  fi;  come  così  da  molti  vecchi  fritto- 
ti detti  vengono;&  tra  Moderni  dal  Biondo, Volaterr 'ano, &  Filippo  da  Eerga 
mo.Et  benché  compiuta  fodisfhttione  non  rechino  quefle  incertitudini,  giouano 
nondimeno,  non  altrimenti,  che  inditij  molto  gagliardi,  àdimoflr are,  che  molto 
tempo  aitanti  fia  fiata  la  fua  Cafa  ;  poiché  le  vecchiffime  cofe  fogliano  fouente 
hauere  i  loro  principe  inuolti  nel? ofeur e  tenebre  di  molti,  &  molti  fecoli,  e  taU 
mente  occulti,che  di  loro  luce  alcuna  hauere  no  fi  può.Ma  quantunque  incogniti 
pano  la  perfon a  primari  tempo ,è  certijfimo  nondimcno,che  con  lunga,  &  non 
mai  interrotta  ferie  hà  caminatopià  di  400.  anni, cominciando  da 

Vgo  primo ,  da  noi  detto  così  ;  pofeia  che  d'alcun  altro  flato  prima  di  lui  in 
fino  ali  bora ,  non  habbiamo  potuto  ritrouar  memoria  alcuna .  fiorì  egli  nel 
1 1 2  i.buomo  molto  fauio,  e  prudente,®*  da  affai  riputato,  non  tanto  per  que- 
fle * 
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fie  fue  rare  qualità, quanto perche  egli  era  molto  ftlcndi  do,  &  liberale ,& ciò 
far  poteua,effendo  ricco,&  douitiofo  cosicché  trapp affaua  di  ricche^i  ogni 
altro  riccbifjimogcntilhuomo  della  fua  citta.  Egli  nelle  Ghiaie  di  Len^doue 
baueua  belle,  &  grandi ffime  poffeffioni,  fhbricò  vanita  Torre , &Jorte,  che 
tuttauia  fi  vede  in  piè;i  fondamenti  della  quale  furono  gettati  ilgiorno  di  San 
Vitale, da  cui  poscia  ella  riceuè  il  nome  di  San  Vitale,  non  altrimenti ,  che fe 
[otto  la  protettone  fua  fi  fiimaffe  ejfere  crcfciuta,&  doueffe  ne  II1  auenir  e  per- 
petuamente mantenerli  quefia  famiglia .  Hebbero  fermo  parere  alcuni ,  che 
perciò  all' bora  quefia  Cafa,lafciato  ti  nome  de  Vitale  fidicene  fife  quello  de  Sa 
Vitali,  figliuolo  d  co  fluì fu 

ObÌ7$  VrimOìdetto  anchora  Obline  ,ehefùhuomo  di  grande  intelletto,  di 
lodeuole  bontà, et  di  vita  effemplarcyil  quale  per  gli  ottimi  meriti fuoi  fu  chia- 
mato al  Vefcouato  di  Tarma,  morì  carico  d'anni,  Vanno  1224.  che  alcuni, 
del  fine  fuopoco  inftrutti,  differo  del  1 2 1 5 .  conciofiache  di  lui  viuo,  &  Ve- 
feouo  della  città  ragiona  Federigo  Secondo  di  quel  tempo  ,  &  dimoftralo  vi* 
ho  vn  procejjo  fatto  àfuo  nome ,  &  come  Vefcouo  per  vna  lite  tra  il  Ve  fio* 
uatOyet  la  Communità innanzi  Honorio  Sommo  Vont e fice. fratello  d'Obito  fù 

GiouanniTrimo,chedatofi  alle  lettere, dopò  à  maneggi  della  città  riu- 
fcì molto  prudente,  &  di  buono,&  perfetto  con  figlio,  fiorì  nel  1200.  hebbe 

Zangaro  guerriero  valorofo,illufire,  &  di  gran  nome, che  fu  padre  d' 

*A7gone,il  quale  vfeito  di  Tarma  cogli  altri  Sa  Vitali  ne  tepi  di  Federigo 
I I.  ritornandoui  poi  con  Vgo,  fu  vecifo  al  Borghetto  del  Tarro.  di  lui  nacque 

Giacomo,  di  molta  autorità  nella  città ,  che  fi  trouò  perfeguitato  affalda 
Giberto  di  Gente, il  quale  egli  dopò  cacciò  di  Tarma  ;  poffedè  molte  >  e  grandi 
ficchete,  hebbe  Jì^one  anchora 

Maftino, chiamato  co  fi  à  batte  fimo ,  à  compiacenza  di  Mafiino  primo  dal- 
la Scala.Quefii, emendo forte  alcune controuer fie  cittadinefche  in  Modona,an- 
dò  per  accordarle \ma  trouando  incrudeliti  troppo  gli  animi  dì  vna  delle  parti, 
titornatofene  à  caja,  lafciò  imperfetta  ogni  pr attica  d accordo. generò  coflui 

7daflinello,che  lvno,&l altro  poi  nell'ardore  delle  difeordie,  &  feditioni 
della  città  furono  ne  Iranno  1  $o%.fiittida  Guglielmo  I{o/fi  vccidere,con  eflin 
tione  di  quefio  ramo,  figliuolo  à  Giouannifù  anchora 

Guarino,dal  quale  riceuè  la  fua  famiglia  molto  ornamento ,  &  fplendore; 
percioche  egli  fi  dilettò  molto  dì  lettere,&  amò  fommament e  i  letterati,  effer- 
ato l'armi,  &  ri ufcì  guerriero  filmato ,  &  riputato  molto  >  fà  cognato  d'In- 
nocenzo Quarto,  hauendo  per  moglie  Margherita  Fiefcafua  forella .  errò  in 
quefia  parte  il  Sanfouino,  mettendola  moglie  d'Vgo  Secondo ,  il  quale  fu  fuo 
figliuolo, come  atteflà  fra  Salimbene  minorità fcrittore  d'hiflorie  di  quéd\,& 
famigliare  molto, come  ei  dice,  di  Guarino  ,&  fuoi  figliuoli.  Errarono  coloro, 
che  fi  diedero  à  far  credere  al  mondo ,  che  fuffe  Hata  vergine  facra.  non  ha- 
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vendo  ellabauuto  mai  "velo  alcuno,  mal'effcrk  fiata  nutricata,  &  ammattir* 
ta  da  Monache ,et nella  clau fura, diede  forfè  materia  all'abbagliamento  di  colo 
ro.fei  figliuoli  hebbe  Guarino. 

^Alberto, dinatura  molto  manfueto,et  di  bontà  rara,  &  fingolarc;il  quale, 
fritto  Vefcouo  di  Tarma,nandò  con  Tapa  Innocenzo  il  ^jo  à  Lione  in  tràcia, 
doue  era  chiamato  il  Concilioi&  con  l'iftejfo  Tapa  ritornò  pofiia  in  Italiano 
ue  giunto  à  Genoua,fu  alle  fr>lendidi,& fontuofiìfime  noT^e  d'vn  nipote  fin- 
noccn-^, che  menò  moglie;alle  quali,oltre  ilTontefice  ,  &  moki  Cardinalizi 
fi  trouarono,come  racconta  il  Salimbene, ottanta  Vejcoui.  partendo  poi  da  Ge 
nona  il  Tapa  per  I{oma,  liberto,  licentiato,  fi  conduffe  à  Tarma;doue ,  dopò 
rhauere  fantamente  gouernato  ilfuo  Vefcouato,  pafiò  à  miglior \vita ,  l'anno 
1 2  5  4.  et  fù  fepellito  dopò  il  eboro  de  Canonici  nell'ala  del  Duomo  volta  ver- 
fo  il  monaftero  de  frati  Minori,  doue  gidfoleua  cuflodirfi  il  carroccio. 

^nfelmo,fìi}comeil  Salimbene  dice  ,di  per  fona  ,et  d' affretto  molto  belloynu- 
trito  tra  Cardinali^ grand* b uomini  nella  corte  Bimana;  fu  Canonico  diTar 
ma, di  natura  pacifica  >&  quieta,&  de  yirtuofi ,  &  dotti  grande  amatore. 

Guglielmo, che  tutto  dato  fi  allofyirito,  menana,  come  vita  fanta ,  &  morì 
giouene  di  ventami. 

Obi^o  Secondo ,  il  quale  inclinato  di  fua  natura  alle  lettere ,  fece  in  quelle 
profìtto  mirabile,  mafjìm  amente  nella  feiem^x  delle  leggi  canoniche ,  &  dui* 
lijfeguendo  l'orme  d'Innocenzo  il  \10gran  Giurcconfulto .  appoggiato fi  poi 
alia  Chiefa,  fu  fatto  Canonico  di  Tarma;  indiranno  1255.  Vefcouo  Tripo* 
litano,&  cinque  anni  dopoché  fu  nel  125  8;  da  ^leffandro  Quarto  hebbe  il 
Vefcouato  diT arma, il  quale gouernò  trentafei  amiche  Girolamo  Kojjì ,  in* 
gannandoft ,  dijfc  quarantaquattro .  nel  qual  tempo  confacrò il  battifìco  ;  de 
fuoi  propri  danari ,  dotando  l'altare  maggiore  di  quello .  fu  limofinario  molto 
grande,  e  ne  tempi  d^vnafpra,& crudelfame  dispensò  J  pouf  ri  non  folo  ìen\ 
trate  de  beni  della  Chiefa,  &  quelle  del  proprio  patrimonio  ;  ma  perfouenire  i 
bifognofi  fù  confìretto  à  vendere  le  valli  di  Ttfaigabò  a  Gerardo  de  Bianchi 
Cardinal  Tarmigiano ,  donde  la  poucrtd ,  come  fufeitata  da  morte  à  vita  per 
tutta  la  città  gridando  fe'ngiua  San  Vitale ,  San  V  itale;  la  qual  cofa  diede  à 
cred  ere  al  Tlautio,che  ali  bora  la  fua  Cafafuffe  chiamata  de  San  Vitali  ,cbe- 
fe  di  tale  prima  fiata  non  fuffé,  non  ballerebbe  la  plebe ,  &  il  popolo  hauuto 
ragione  di  chiamar  quello,&  la  fua  Cafri  San  Vitale.  Fuggii  perfeguitato  af- 
fai da  Giberto  di  Gente;  &da  lui,  per, cacciarlo  del  Vefcouato  ,  accufatoal 
Tapa,  chefuffe  diruttore ,  &  diffìpatore  de  beni  della  , Chiefa ,  proponendo, 
vn  fuo  fratello  monaco  dell'ordine  di  San  Benedetto  per  Vefcouo  di  Tarma* 
ma  come  à  torto  egli  era  imputato ,  cofi  fàcilmente  fe  ne  purgò ,  &  non  rin- 
fila Giberto  cofa  defiderata.  l'anno  mille  ducento  ottantaquattro ,  diuifa 
la  città  di  Modonaper  le  fattimi ,  furono  afiretti  i  F{ofa ,  i  Sauignani , 


altri,  cbefeguiuano  la  loro  fortuna ,  vfcìre  delia  città ,  e  rìtirarft  in  Saffuo- 
lo;  i  quali  minacciando  d'affalirli  i  Modonefi,  Obiyo  mandò  loro  in  aiuto  tre- 
cento caualli .  Hauendo  dopò  Filippo  .Arcwjcouo  di  J\auenna  d'ordine  di 
jlleffanàro  Quarto ,  per  alcuni  rumori ,  che  fi  fentiuano  de  Tartari,  adu- 
nati i  fuoiVefcoui  ,  &  Tr  elati ,  per  hauere  da  quel  Clero  qualche  fujjidio  di 
danari  ;  &  allegando  icbicrici,cbe  non  poteuano  contribuirli  ,  per  efjcrelo- 
ro  mancati  molti  emolumenti,  dopò  l'mjìitutionede  Francifcani,  &Trc- 
dicatori,  cbe  glihaueuanoleuatc  le  confezioni ,  fepelliuano  loro  i morti ,& 
effercitauano  le  predicationi ,  tutte co/è  àloro  douute  ;  mane  prcdicauano  le 
decime  douerfi  à  chierici ,  fecondo  V antica  infìitutione  ,  d  difefa  de  Minori, 
&  Tredicatoricorfi  l'aringo  Obi^o  dotta ,  &  ornatamente,  mofìrando,  che 
À  chierici  dauano  aiuto  quelli ,  & glialleggiauanola  fatica  .più  tofio  ,  che 
li  recaffero  impedimento  alcuno,  donde il  Vefcouo  ottenne  i }.  intento  fuo  ,  & 
Qbi'Zp  reflò  odiato  da  quel  Clero .  iritofi  anchora  l'odio  di  qualcbediino  della 
■città,  perche l anno  i  293*  ej communi cò  ilpodefid,che  fu  Matteo  Giuftinia- 
noVinitiano  eletto  per  gli  primi  fei  meft, perche  hauma  fatto  mettere  prigio 
ne  vn  chierico  ,  ne  volfe  affolucrlo  in  fino ,  dici  nonl'hebbe  rilafciato .  ma 
e  fi  tirò  dopò  addoffo  quello  della  città  tutta ,cochfia  che  egli  nell'anno  1 2^5* 
efeommunicò  Vberto  di  Guarniero  da  città  di  cajìello  podeftà  di  Tarma  par 
gli  primi  fei  me fi,  perche egli  haueua  fkttoimpiccare  vnconuerfo  del  mona- 
fiero  di  Jan  Giouanni,  ci/ era  imputato  della  morte  d'ima  donna,  col  configgo 
4t  Giudici  di-Tarma,  col  quale  ifcommunicò  inficine  anchora  i  notai,che  li  fet 
uiuanoy  &  altri  miniftri;  per  la  qual  cofa  deflinò  la  communità  contra  il  vo- 
lere della  parte  dd  Vefcouo  ,  due  ambafiiatori  à  I{oma>  che  furono  Gerardo 
BottomCanonifLa,  e  Tietro  Trandiamendue  Giudici  diporta  nona,®*  pilo- 
to degli  ^ilioti  notaio, accioche  difendef]erogliefcommunicati9  <&  denonciaf- 
fero  il  Vefcouo  d 'alcune  male  opere,  cbe  diceua  la  communità  ,  ch'egli  hauea 
commeffe;  i  quali  fi  partirono  di  Tarma  intorno  il  fine  di  Giugno  ;  e  giunti  in 
Unagni,  doue  era  la  corte,  fen\a  bauer  potuto  fare  cofa  veruna  in  quella  cit- 
tà del  mefe  d'^gofto  ambedue  morirono,  cU  che  reflò  di  tanto  maggior fdegno 
yerfo  Imi  la  città  piena  ,  il  quale  aggiunto  fon  la  folleuatione  fatta  poco  in- 
nan^i  nella  città  da  Ghibellini  ad  infian^a  deBolognefiperle  caufe,  delle  qua 
li  nell'hiftoria  fifhuella,  hebbe  tanta  for^a ,  che  fàuorendo  le  contrarie  fht- 
tioni  Guido  da  Correggio  ,& gli  altri congiunti feco, la  vigilia  di  fan  Bartolo- 
meo del  mefe  d'^Agojlo  il  cacciarono  con  tutta  la  fuaparte  della  città. egli  del 
iifleffo  mefe,&  anno  fu  da  Bonifacio  Ottauo  eletto  ^dreiuefeouo  di  \auenna. 
Dando  fi  poi  con  Obi^o  di  Efti  à  far  guerra  alla  città ,  noue  me  fi  dopò  l'efclu- 
fione  vi  fu  chiamato  dentro  .  Intorno  cbe  ragionando  Girolamo  I{offì  com  - 
mette  errori  puerili,  &  molto  feioc chi,  dicendo. 

lnterea  cum  in  Epifcopatum  Parmenfem  ex  Vitelle feorum  fazione 
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Opizoni  quidam  facceffiffctiGaillèlmuSj&VgolihiiVRirbci,  iacobi  fili;; 
vnà.cum  ceterisRubeisaffinibus,  &  Parmenfi  populoin  enm  irruente^ 
non  modo  ipfum ,  fed  omnem  etianv  Vitellefcorum  fa&ionem  vrbe  peb- 
lunt ,  denuoq-,  Opizoncm  Rauennatem  Archiepifcopum  in  Epifcopatu 
Parmenfi  conftituunt. 

conciofiache  ad  Obi\o  fu  eletto  fucceffore  maeflro  Giouani  di  caflello  <Arquà, 
ch'era  capellano  del  Cardinale  de  Bianchi  da  Tarma,  facendone  appreffo  il 
Tapa  quel  Cardinale  in  fianca .  che  non  fu  maiefclufo  ;  ma  fu  lefclufo  ,  &il 
richiamato  dentro  ObiT^p,  non  comeVefcouo  diT arma, ma  cóme  parte  e fpul- 
fat  ned  Tarmigiani  toccaua  felettione  delVefcouo ,  ne  andato  rifai  ebbe 
Obi^osprima  da  queWiflejfo  Vèfcouato  paffato  à  più  alto  grado ,  all'\Arciue- 
feouato  di  I{auenna,  vna  dell  e  maggiori,  &  più  nobili  dignità  di  tutta  l'ita* 
Ha.  Vanno  nouantafeiftrinfe  quelli  di  caflello  Rjuerfano  à  preflargli  il  giura- 
mento di  fedeltà  ,  &  obedìen^a ,  come  haueuano  per  lo  innan^  fitto  d  fuói 
precejfori ,  il  quale  ftmoflrauano  alt  bora  ritrosi  a  voler  pr e fl are .  ordinò 
molti  decreti ,  &  fece  molte  conflitutióni  nelle  chiefe  di  Tarma,  &  I{auena, 
per  aumento  maggiore  dell'honore ,  e  culto  diuino ,  che  anchora  fi  veggono, 
alla  fine  d'anni  carico  fi  morì  in  Orbito  il  duodecimo  di  Settembre  1 30}. 
fu  fepolto  in  fan  Francefco  appreffo  l'aitar  maggiore;  che  Girolamo  dijfe,  ca- 
rico  d' affai  pen fieri ,  &  grauato  di  molti  debiti ,  non  ballando  le  fue  rendite 
alle  jpefe ,  ch'egli  fkceua  ,hauendo  più  toflo  nociuto  alia  chiefa  I{auennate, 
chegiouato ,  perhauer  dato  ad  ^A^o  di  Efli  Argenta,  caflello  dell'ir  ci  - 
ue feouato,  il  quale  bruendolo  poi  volutoricuperare  >  non  potè,  che  pur  non 
è  vero ,  poi  che  *A%£9  del  nouantacinque  mandò  Gilio  Turco  fuo  Luogote- 
nente a  prenderlo  ,  il  quale  dopò  alcuni  conflitti ,  non  potendofi  difendere  fi 
refe. 

Vgo  fecondo ,  chiamato  anchora  Vgoletto ,  &  Vgone ,  primogenito  di 
Guarino  >  ne  fuoi  primi  anni  attefe  ad  imprendere  lettere  ,  alle  quali  eru  per 
natura  molto  inclinato  ,  &  alla  cura  delle  cofe  famigliari ,  donde  fi  diede  à 
cono/cere  per  huomo  molto  dilìgente,  &  aueduto  •  l'anno  ino,  fu  daOt- 
tone  Quarto  fatto  caualiero  ,&nel  1 244.  e/fendo  podeftà  della  città  per 
imperatore  Guido  7i4ara7gp  da  Tauia ,  &  egli  della  mercantia ,  il  popolo 
cor  fé  alle  cafe  d'Henrico  Vago,  &  le  diede  à  ruba ,  onde  egli ,  accioche  mag- 
gior male  non  fguiffe ,  fu  dalpopolo  eletto  capitano ,  che  durò  tre  dì,  perche 
in  quel  tempo  furono  refìituite  dal  commune  al  V 'ago  i  fuoi  beni  in  contanti, 
&  della  rata,  che  toccaua  ad  Vgo  non  volle  il  popolo ,  chyei  ne  fentiffe  fpefa 
alcuna .  &  all'hora  fu  flatuito  ,  che  i  Confoli  delle  vicinante ,  &  dell'arti, 
che  da  quel  tempo  indietro ,  non  erano  con  gli  altri  concorfi  a'  breui  ;  a'  confe- 
gli  del  commune,  vi  fleffero  nell' auenire.  l'anno  quarantanoue  effendofi  ma- 
neggiata concordia,  &  pace  trai  Bologne  fi,  &  Modoneft,  &reftandoin 
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tùtttróHcrfta  il  Frignano,  che  eiàfcum  iiqAe  popoli  pretcndeua,  che  fuo  eglifi 
fuffe  ;  Tarmigiani ,  accioche  la  pace  ne  ftguifie ,  mandarono  Vgo  con  alcuni 
[noi  Sindici  à  Bologna  ,  ne  quali  t  procuratori  di  Bologna ,  &  Irto  dona  fecero 
compromeffo  d'ogni  lite ,  che  poteffe  e  (fere  fra  quelli ,  &  quelli  intorno  iipofi 
feffò  del  Frignano,  nel  1 1 5  o.  effendo  entrato  in  Carpi  fono  colore  d'amicitU 
hebbe  dall'  arciprete ,&  dagli  altri  della  fuafuttione,  il  luogo,  &  vi  comin- 
ciò ad  esercitare  lagiuridittone  d  nome  della  Cbieja ,  del  quale  egli  pofcia  ne 
fu  da  Innocenzo  Quarto  fuo  Zio  creato  Vicario  perpetuo ,  dignità  delle  mag- 
giori, che  all' bora  dalla  Cbiefa  fi  de  fiero  à  Signori  temporali ,  del  qual  luogo 
pofeia  ne  fu  da  ModoneCt,  che  Je  ne  prctendeuano  patroni  cacciato. donde  per 
ciò  il  podeflà ,  &  consiglieri  Modonefi  furono  da  Innocenzo  efeommunicati, 
&  interdetta  la  città  ;  ma  dopò  conuenuto fi  quello  con  Modonefi ,  &  riceuu- 
tone buona  fomma  doro,  lafciò  ti  luogo  ;  applicandone  egli  l'anno  J4.  „4lef- 
J andrò  Quarto  per  la  reuocatione  delle  cenfure,che  commèffe  la  caufa  al  Trio 
re  di  fan  Giouanni  in  Monte  di  Bologna .  hebboermchora  il  caflello  di  Mom- 
baran^one*  di  coflui nacquero 

T tetro ,  7  che  in  ma  folenne  gioflra  fa  tta  in  Ferrara  furono  da  dfifè 
et  Antonio J  di  EHi  fatti  caualieri l'anno  1194.  Tietro  hebbe  vn  natu- 
rale, che  l'anno  1 3 1 5  .  fu  fu  tto  prigione  delcommune,  perche  era  bandito,^* 
permutato  con  Vaiammo  B^pffi.  &  hebbe 

Giouanni ,  figliuolo  legitimo,  chiamato  anchora  Giouannino,  il  quale  col* 
legatofi  coi  I{ofji  l'anno  1 1 1 3 .  fece  guerra  alla  città  di  Tarma ,  doue  perde  U 
Torre  de  San  Vitali,  e  Montechirugolo  fuo  caflello*  &  dopò ,  che  più  volte 
hebbe  dalla  citta  bando,  &  gratta  del  ritorno  a  cafa,  fatto  prigione  d'Orlan- 
do  I\o(fi,fùmejfoin  carcere,  &  in  lunga  miferia  guardato  per  tre  anni,eme- 
30,  alla  fine  trappafsò  di  quesìa  vita  .  Antonio,  detto  da  alcuni  morto  fen^ 
prole,  hebbe 

^Alberto,  che  fu  nell 'efclufìone  delle  genti  del  Vefcouo  vecifo  ;  la  qual  fat- 
tione  pafiò  in  cofi fatta  maniera,  rapportato  l'anno  1 295.  la  vigilia  di f anta 
Lucia  à  Teregrino  da  $  ommopiccolt  Bolognefe  podeflà  di  Tarma  per  gli  viti' 
mi  me  fi  di  quell'anno,  the  nel  monaflero  di  fan  Giouanni ,  &  in  alcune  cafe  de 
grandi  fi  fu  cenano  adunante  di  genti, mandò  per  cercare,  &  chiarir  fi  di  que- 
fio, la  corte  al  monaflero  di  fan  Giouanni, doue  non  folo  li  fu  vietato  l'entrare, 
ma  furono  queyfatelliti  cacciati  con  fa  (fi, e  baleTtre,e  mefft  in  fuga  .rimanendo 
ne  anchora  due  feriti  ,i  quali  ritornati  al  pode/là,egli  fece al  fuono  dell' v fata 
campana  conuocare  gli^intiani ,  à  quali parue  ,  che  fi  douefie  foprafedere 
per  quella  notte  .venuto  il  giorno  ,  celebre  per  la  morte  di  Lucia,  chefùin 
martedì ,  fece  il  podeflà  fonare  la  campana  delle  Caualcate  per  gire  al  mona- 
flero ,  e  cercare,  fe  vero  fuffe  dell' vnione,&  vendicare  l'ecceffo  fatto  la  paf- 
futa notte,  &  chiamò  duo  mila  di  quelli  delpopolo  deputati ,  &.  eletti  à  que- 
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Yio,  dotte  i  chiamati,  ch'erano  della  parte  dèlfefcouo,  prima,  cheprefentar- 
fi  alla  pia^a,  &  al  Todeftà ,  fi  conducono  à  cafa  de  grandi  della  lorofattio- 
ne,  era  capo  di  quelle  nel  quartiero  di  porta  nuoua  Crijìofòro  da  Marano  fra: 
Sello  dell'abate  di  fan  Giouanni,il  quale  vuole  co  fuoi  feguaci  venire  in  pia^ 
^a,ma  li  fu  vietato  appresole  cafe  de  Trandi  nella  vicinanza  di  fanto  ^Am- 
brogio da  alcuni ,  che  feco  venero  à  conte/a ,  donde  effendo  rotto  fi  diede  à 
fuggire  ,  e  fenvfcì  della  città  per  le  foffe di  fan  Criftofvro. 

Giouanni  San  Vitali  figliuola  d' Alberto, capo  di  quefla  parte  in  porta  Cri* 
{lina,  fi  congregò  nel  carrubio  fono  la  volta  de  battioti .  ma  libate  di  fan 
Ciouanni,  Guglielmo,  &  Gerardo  d'Hen^ola,  &  i  figliuoli,  &  i  nipoti  co' 
fuoi  à  cauallo  svnirono  alle  beccane  dì  fan  Giorgio  •  que  dalla  porta  alfuo 
portico,  &  feco  infieme  Giacomino  de  Raffini,  all'angolo  di  Malcantone,  era 
Guido  da  Correggio  con  lo  flendardo  difanta  Maria ,  e  con  lui  lAlàigiero  deU 
la  Senapa,  Tomafod' Renala,  Guglielmo  I{offì,  Guido  leggieri,  e  fuoi  fe^. 
guari,  i  quali  fi  fecero  c  onmz  Giouanni ,  &  chi  feco  era  >  &  li  ruppero ,  & 
meffero  in  fuga,& effi  fe  ne  fuggirono  della  città  per  lafoffa  alla  Stradclla,  et 
fifaluarono.  dopò  fen  girono  Guido,  &  gli  altri  contra  quelli,  che  ermo  alfe 
beccane  di  fan  Giorgio,  &  gli  sbaragliarono^  quali  quanto  prima,  fe  ne  fug* 
girono  da  quella  par tedella  città ,  che  poterono .  fu  fagliato,  il  monaflero  di 
fan  Giouanni,  &  furono  la  fequente  notte  dalla  parte  vi neitricc  comeffi  molti 
latrocini^,  ne  in  tatti  quelli  rumori  rimufe  vecifo  fe  non  Alberto .  quelli  dal- 
la Torta  poi,  e  Giacomo  de  J^ufftni  fuggendo  fi  faluarono,come  poterono .  gU 
/cacciati prefero  il  caflello  della  lS(uce  ,  &  lo  diHru  ffero  in  tutto,  dopò  caual* 
carono  a  Couriago,& con  l'aiuto  di  quelli  de  Seffi ,  de  Canoffi ,  &  d' alcuni  de 
capitani  di  Couri ago, Irebbero, cacciandone  coloro, che  v'erano  pel  commune 
di  Tarma  dentro ,  &  fortificandolo  il  tenero  ;  dopò  fi  riduffero  à  Montecchia. 
figliuolo  di  Guarino  anchora  fu 

Tefeo,  il  quale  fanno  1158.  acqui/loda  Bernardino  de  Francefchi  fratel- 
lo di  Giouanni  Cardinale  il  caslellodifin  Loren^o,hoggi  detto  di  Sala  ;  &  fu 
podefìà  in  Milano  nel  1 2  76.  doue  il  venfotto  di  Genaio  liberò  dalla  gabbia 
Simone  Locarne  fe ,  il  quale  fatto  prigione  oltre  la  Trefia  da  Lanfranco  Burro 
da  Lanciano,  feguace  della  parte  Torriana  per  vna  folleuaùonc  fatta  in  Como 
fanno  1163.&  P°fi°  prigione  à  Teffano,  &  dopò  in  Milano,  era  fiato  difie- 
nutoinfino  à  quel  dt.& nell'anno  1 2  p  i.fu  podefiì  di  V  errar  a.  bebbecofiui 

Giouanni  Quìrico ,  huomo  apprejfo  la  nobiltà  del  fingueper  coftumi,  per 
yirtù,  per  falto,& inejlimabilefuo  valore  molto  fàmofo.Fà  podeflà  in  Via- 
cen\a  ali  bora ,  che  Mberto  Scotto  fu  rimeffo  dentro  quella  città  da  Giberto 
da  Correggio,^  da  Ghihellini;ma  non fenqagran  battaglia paffata  tra  lui,& 
il  Quiricofufo  la  TiaT^a  di  Viace^a.  alla  fine  sformato  il  San  Vitale  à  cedere* 
yfeendo  della  città, fi  condujft  d  caflello  s.  Giouanni.  Chiamato  dopò  Giberto 
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da  Cremonefi  per  loro  Signore,  pofe  in  quella  città  podeflà  il  Qmrico  fuo  ge- 
nerosi quale  cacciò  più  volte  il  fuocero  di  Tarma ,  &  con  tutto  ciò  dimoftrà 
Giberto  laftima,  che  di  lui  fnceffe ,difl>onendo  nel  fuo  teflamento,  che  ifuoi  he 
redi  non  doueffero  cofa  alcuna  trattare  fen\a  il  parer  fuo ,  il  quale  haucfjero 
in  quel  conto,  &  con  lui procede 'fiero,  come fe  loro  fiat  elio  fu  fife.  Fu  molto  ca- 
ro ad  Obi^o  di  Efih  et  riffe  con  {{retta  amicitia  con  quello /mentre  era  fuor- 
ufeito.  I{iuocato  alla  fine  dall' e ffilio, nel  quale  per  alcun  tempo  era  fiato  s  fi  go- 
dè i frutti  della  pace;  &  lafciando  dife,  &  dell'Antonia  da  Correggio  Giber- 
to, fu  da  morte fopr  agiunto . 

Giberto  primo,  nell'effilio  non  abbandonò  il  padre  mai ,  &fà  molto  grata 
à  Mar che fi  di  Efii.  rimeffo  da  Obi^o  in  c afa  ne  II 'anno  1343.  hebbe  più  quie- 
to, &  più  pacifico  viuere  di  quello ,  che  in  fino  alla  morte  s'hauefjc  hauuto  il 
padre,  attendendo  d  riparare  le  cofe  fue,  &  à  difporre  molto  bene  quelle  della 
famiglia,  chiamato  da  7^  S.  lafciò 

Obi^o  ter^o,che  recò  grandiffimp  honore  alla  fua  Cafa,  generando 
Tietro  Brunoro, chiamato  dal  Biondo  fortiffimo  centurione ,  &  capitana 
brano  dal  Tigna  .  Qjuefii  militò  lungo  tempo  fiotto  Francefco  Sforma ,  che  fu 
poi  Duca  di  Milano'yCol  quale  fi  trouò, quando  egli  affediato  da  Baldaffare  Of- 
fidiano,  fi  partì  dal  ponte  Toledrano  del  Bologne  fe,  &  fe  ne  gì  à  Caflclguelfo, 
conducendofi  i  nimicialla  guardina ,  doue  hauendo  con  molta  prefie^a  ca~ 
ualcato  tutta  la  notte,  &  con  lungo  circuito  per  non  effere  feoperto  dalle  fpie 
de  nemici, all'  apparire  dell'alba  lifopragiunfe,&  fu  da  lui  con  CiarpeUone  fztt 
to  entrare  tra  loro, col  fuono  delle  trombe, auertendoli ,  che  Ce  falui  effere  vo- 
leffero, depone ffero  l'armi,  dando  pr  e fo  VOffidiano .  Fu  da  lui,mentre  ch'egli 
era  àgli  flipendij  de  Fiorentini  mandato  con  TS^kolò  da  Tifa,  CiarpeUone, & 
vnafpedita  mano  di  duo  mila ,  &  cinquecento  foldati  per  la  maggior  parte  à 
piedi  al  foccorfo  di  Barga  ,  caftello  tolto  poco  prima  da  Fiorentini  a  Lucbefì, 
poflo  nella  Tofcana ,  affediato  da  Incoiò  Ticcinino  capitano  del  Duca  di  Mi- 
lano,doue  coi  Braccefchi  venuti  alle  mani ,  li  ruppero,  &  pofero  in  fuga ,  fa- 
cendo prigione  Lodouico  Gonzaga  figliuolo  di  Gio.  Francefco  Marche  fe  diMci 
toua .  Guerreggiando  pofeia  i  t^prfini  co  Cer etani,  &  effendo  i  Ceretaniin 
cflremo  pericolo, chiedono  aiuto  d  Francefco, che  loro  mandò  Pietro,  e  tifico 
lò  Tifano  con  alcune  fquadre  di  fanti  à  piè,&  certi  caualii,  i  quali  il  dì ,  & 
la  notte  caminando,con  tanta  celerità  vi  andarono;che  prima  fi  impatroniro- 
no  de  gli  alloggiamenti  de  Is^orfini ,  ch'effi  intendeffero  cofa  alcuna  della 
loro  venuta;&  da  Cer  etani, vfeiti  con  impeto  à  vendicarfì,  parte  de  ^{orfini 
furono  prefi,et  parte  per  ira  vccifi.Scriue  il  Simoneta,che  più  di  quattrocento 
di  loro,  che  cinquecènto  dice  ilSanfouino,  che  fi  erano  gettati  nel  vicino  fiume 
della  ISfera  per  camp  arfi,  rimafero  dalla  rapacità  dell'acque  annegati.  Fatto 
dopò  Francefco  Generale  della  lega  paffata  tra  Vinitiani ,  Fiorentini ,  Tapa 
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Eugenio ,  &  Genouefi  contro,  il  Duca  di  Milano ,  &  il  Marchefe  di  Manto  - 
uà ,  pofe  il  capo  intorno  Leonigo  caflello  del  Vicentino ,  guardato  dal  Mar- 
chese ,  &  fubitofd  appreffare  l'artiglieria  alla  muraglia  ,  &  dà  l'affunto  di 
quella  imprefa  d  Tietro,  al  quale  fu,  mentregli  attendeua  con  molta  diligen- 
za djlringerlo ,  con  vn  palla  d'arcobugio  p  affata  la  delira  [palla  con  ferita 
quafi  mortale  ;  la  ondeV  affedio  fi  raffreddò  alquanto;  pur  alla  finei  Leonicefi 
priui  d'ogni  (peranno,  dificcorfi  ,  pagata  buona  fomma  di  danari ,  fi  dierono 
faluolhauere ,  &  le  perfine.  Polendo  poi  Francefco  guardar  Brefcia,  & 
fiuenirla  di  vettouaglie,  ne  potendo  per  le  molte , érgroffe  neui  tenere  l'effer 
cito  in  campagna  ,  &Jendoli  etiandio  di  tutte  le  cofe  neceffarie  al  viuere  ca- 
reflia grande scacciato  in  Brefiia  quanto  più  fomento  puote,  lafciò  d  Teneda 
Tietro  con  la  maggior  parte  della  fanteria  alla  guardia  della  munitione ,  & 
deW  armata,  &  egli  ne  pafiò  il  monte..  Hauendo  dopò  il  Duca  di  Milano  ma 
groffa  armata  nel  lago  di  Garda  ,  Yrancefco  mandò  Brunoro  con  la  fanteria 
per  la  via  della  Montagna ,  il  quale  fipragiuntala  la  ruppe,  &  prefe  la  mag- 
gior parte  delle  naui  ;  dopò  infieme  con  Stefano  Contarmi  capitano  dell'ar- 
mata Vinitiana  ifpugnò  ,  &  battè  I{iua  diTrento  ;  il  quai [caflello  pre fi ,  gli 
altri  tutti  di  quel  contorno  fubito  per  deditione  veneroMpotere  de  Vinitianu. 
Fu  medefimamente  prefi  per  for^a  daTietro  capitano  de  fanti,  &  da  Sca- 
riotto  Faentino  condottiero  di  caualli  mandati  per  terra  dal  Conte ,  &  dal 
Contarino  per  acqua  Salò ,  &  dato  in  preda  àfoldati.  T  affato  dopò  ilTic- 
cinino  di  Romagna  in  Lombardia  ,  &  accampatoli  d  CignanoÀiflante  dodici 
miglia  da  Brefcia,vi fortificò  il  campo  con  fofjì  d'acqua  in.maniera,che  non  vi 
fi  poteua  entrare  fe  non  per  certi  paffi  flretti,appre(fo il  quale  dùnque  miglia, 
effendofi  poHo  il  Conte,  &  bramando  di  toflo  affrontar  fi  col  nimico,  ordinate 
le  febiere,  commandò  a  Troilo,  &  Tietro  Brunoro,  che  andando  innanzi  paf- 
faffero  quella  parte,  la  quale  era  al  dirimpetto  ,  &  dalla  deflra  mano  y  doue. 
mancauano  le  munitioni,  &  era  più  larga  l'entrata  ne  campi, &  appicc  afferò* 
la  Truffa  con  pochi  cauai  leggieri,^  singegnaffmo  tirare  il  nimico  nell'aperta* 
infino  a  tanto,  ch'egli  giungeffe .  //  Piccinino, eh  e  haueua  determinato  tenere 
V efferato  armato  dentro  iripari,&  con  leggieri  Truffe  dinanzi  quello  conten- 
dere, mandò  fuori  alcuni  de  fuoi,  i  quali  in  piccolo  ffatio  di  tempo  furono  ri  - 
me [fi  nel  campo  da  Troilo,&  Brunoro.  Douendo  pofeia  effettuar/i  il  parenta- 
do tra  il  Duca  di  Milano,  &  il  Conte  Francefco,  dandoli  quello  Bianca  fua  fi- 
gliuola  naturale  con  confegna  della  città  di  Cremona  in  dotey  andando  France- 
fco àf}ofarela  moglie,  mandò  innanzi  a  Cremona  Tietro  con  tafanteriaxac- 
cioche  pigliaffe  le  porte,  &  le  rocche  della  città,  &  vi  poneffe  ilprefidio.  En- 
trato dopò  il  Ticcinino  nella  Marca,&  hauendo  prefi  Belforte,S  emano, Mo- 
tefortino ,  &  occupato  con  le  fanterie  vn  colle ,  il  quale  fi  trouaua  innanzi  i 
fuoicampi,&  continuaua  infima  S emano  perche  il  nimico  fheendofene pa- 
trone, 
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troìie,nonglimpediffela  via  à  Sernano.FrancefcoconV  efferato  transferito  fi 
la,  mandò  nel  filentio  della  notte  Tietro  con  la  maggior  parte  delle  fanterie 
ad  occupar  vn  luogo  affai  rileuato ,  &  nella  fommità  fua  piano ,  il  quale  era 
nella  parte  inferiore  del  colle  guardato  da  nimici ,  &  lontano  da  luoghi  guar- 
dati da  Braccefchiy  quanto  in  due  volte  fi  lanciarebbe  vn  dardo,  il  quale  ha- 
uendolo  ,fen\a  auederfene  alcuno  de  nimici  occupato  ,  tagliati  fen^a  indu- 
gio alcuno  molti  arbori ,  fi  diede  d  metter  fi  in  /leccato,  &  fortificar/i  dalla 
parte  maffimamente  oppoflad  loro  ;  dopò,  quelli ,  che  già  gridando  all'arme, 
haueuano  cominciato  à  tumultuare ,  affamano  gagliardamente ,  &  infino 
nelle  loro  tende  fe  n  entrano  ;  ma  alloncontro  i  Braccefchi  da  ogni  parte 
con  furore  fi  lanciano  fopra  loro,  &  li  rimettono  dentro  iloro  ripari,  &  con 
ogni  forila  tentano  di  cacciarli  al  baffo,  fi  combatteua  da  vicino,et  da  lontano 
virilmente,  fendo  dalTvna  parte,  et  dall'altra  feriti ,et  morti  molti  foldati;  ma 
Tietro  animofamente  combattendo ,  &  facendo  l'vfficio  di  buon  foldato ,  & 
fortificando  il  luogo  ,  co  fi  fi  tenne  fermo ,  che  i  nimici  alla  fine  conftrinfe,  & 
con  molto  danno  loro  d  ritirar  fi  »  fopr  agiunto  poi  il  ver  no, non  giudicando  be- 
ne il  Conte  d'entrare  nell'ombria,  douegid  ogni  co/a  li  fi  era  nimicata ,  mef- 
fe  ilprefidio  in  Fabriano ,  poslo  alle  radici  dell'  spennino  non  guari  daini* 
mico  lontano ,  &  oltre  dique/lo  li  mandò  Gifmondo  Malate/la ,  Troilo ,  & 
Tietro  con  parte  dell'efferato  ,  acciochei  nimici  paffatoda  quella  banda  il 
monte,non  facebeggi afferò  le  frontiere  di  quella  prouincia  ;  ma  Troilo,ilqua* 
ledagli  altri  difcojìo  fi  trouaua  alquanto ,  dinotte  tempo  fu  affaltato  da  li- 
berto Bodiefe  capitano  de  caualli  del  Ticcinino ,  &  cofi  improuifo  colto ,  che 
nel  primo  empito  refiarono  prigioni  quafi  tutti  i  /uoi  ,&  effo  d  pena  fuggen- 
do potè  faluar  fi  ,  la  qualcofa  fentita  chehebbero  Gifmondo ,  &  Tietro  ,  colà 
prettamente  fe  ne  volarono ,  &  giunti  i  nimici ,  che  lieti  della  guadagna- 
ta preda  ,fe  ne  tornauano  a :  fuoi,  tutti  quafi  li  pigliano ,  &  il  bottino  co' 
prigioni  fatti  da  loro  rimettono  in  liberta .  Hauendo  dopò  il  Conte  affediato 
il caflellofantalslat olia  dello  flato  di  Camerino,  &  acquiflatolo,  il  diede  à 
fiacco ,  doue  de  foldati  Braccefchi ,  che  vi  erano  dentro,  fu  fatto  flratio  gran- 
de ,  conciofia  che  haueuano,  mentre  fi  daua  Vaffalto  al  caìlello,  vfato  sì  vil- 
lane, e  sì  ingiuriofe  parole ,  che  preffo  che  tutto  l'efferato  fi  haueuano  irri- 
tato contra.  Scriue  il  Simone  ta,  che  per  ciò  Gifmondo  -,  &  Tietro  in  prima  il 
Tanaglia  conte/labile  di  tutte  quelle  genti ,  &  dopò  quanti  foldati  li  vene- 
ro alle  mani  crudelmente  veci/ero*  Stringendo  pofeia  ilTiccininaVìfo  caflel- 
lo  del  Ducato,  il  qualfolo  in  quella  prouincia  era  refiato  a  diuotionedel  Con- 
te,et  trouandofi  egli  per  aiutar  Vifani  al  fiume  di  Tote^a  non  lontano  da  Sa- 
feuerino,vi  mddò  Gifmodo,et  Tietro  Brunoro  con  buona  fanteria,et  coalqua 
ti  caualli,i  quali  fecero  ritirare  il  Ticcinino,et  abbadonar  l'affèdio.Ooledo  poi 
Francefo  prouedere  la  Marca  di  prefidij  buoni ,  miffe  Tietro  in  Fabriano  con 
/  otto- 


ottocento  fkntì,& ingerito  cattalli,  doue  mentre  era,  mojjo  da  molte  promefi 
fe  del  Re,  perfuafo  da  Troilo ,  &  da  Inico  Ciuara ,  &  in  parte  egli  anchora 
mal  fodis fatto  da  Frane efeo,  con  Tdanob  arile  fe  n'andò  ad  ^ilfonfo  F{e  di  T^jt 
poli  con  tutte  le  fue  genti,  il  quale  gli  accrebbe  la  condotta ,  &  loftipendio. 
2\(e/  medefimo  tempo  fi  ribellò  al  Conte,  Troilo,  &  al  f{e  diede  6 fi ,  ma  il  ca+ 
fiellano  della  Biocca  fi  tenne ,  donde  che  Tietro  per  dimoflrare  al  f{e  quanto 
d'arte  &  di  diligenza  valeffe  nella  guerra ,  fi  diede  à  flringerla  in  modo ,  che 
poco  dopòtchefà  cominciato  l'afjalto ,  effondo  rimafa  vecifa  la  maggior  parte 
di  que  jbldati ,  che  dentro  vi  erano  dalla  moltitudine  de  dardi ,  s'arrefeal  I{e. 
Hauendo  pofeia  Ticcinino  fperan^a  d'haucr  per  trattato  Fiocca  Contrada, 
andolla  à  campeggiare  ;  ma  non  trouandofi  modo  di  darle  l 'affatto  s  &  filo 
refianàoui  la  fberan%ad'hauerla  per  tradimento  ,  òdi  sformarla  à  dar  fi  per 
difagio  d'acqua ,  Tietro  con  tutta  quafi  la  fanteria  del  F{e,  ch'era  in  quel- 
li esercito  il  maggior  neruo ,  la flrinfe  così ,  che  leuò  in  tutto  àgli  affediati  il 
poter  hauere  acqua  fuori  delle  mura ,  Hora  ejjendo  in  que*  dì  fiato  rappor- 
tato al  Conte,  che  Jllfonfi  non  fi  fidaua  molto  di  Troilo ,  &  di  Erunoro, 
perche  fojpettaua,  ch'effi  per  tradimento  doppio  non  fu/fero  venuti  à  lui  con 
configlio  d' ve  cider  lo  ,  ò  darli  alcuna  rotta  grande ,  singegnaua  con  ogni  in  - 
dujlriad'accrefccre  alF^equefio  foretto,  acciocheò  glivccidejfe ,  ò  al  tutto 
glijpogliajfe  d'ogni  loro  bene ,  &  cofi  col  nimico  fi  vendicaffe  dell'ingiuria  ri- 
ceuuta  da  fuggitiui  ;  ne  fi  dubitaua  ad  vnhuomo  foreflìero  ,  che  poco  fi  fidaua 
delle  genti  Italiane,  rendere  in  maniera  fi/petti  di  tradimento  que'  fuggitiui, 
chefujfeper  punirli ,  fopra  il  tutto  hauendo  i  Catalani  difua  natura  fempre 
odiatogli  Italiani, tenendoli  in  conto  dipoco  fideli;per  la  qua  cofa  mandò  lette 
re  ad  ^leffandro  con  lettere  à  Troilo,et  a  Erunoro  ferine  cosicché  quello,che 
baueuano  ordinato  ifpedijfero  toflo  ,  ne  più  tardaffero  ad  effcquirlo .  Quefle 
lettere  mandò  Ulefi andrò  in  campo  con  intentione,  che  fuffero  intercette,  & 
portate  al  I{e  ,  ér  nel  medefimo  tempo  Jparfe  la  voce  à  Fano  ,  che  in  brieue 
era  per  mandare  à  Fermo  Ciarpellone  con  la  cauallcria  in  naue.ejjequì  *.4lef- 
J andrò  l'ordine  del  fiat  elio;  &  prefoda  nimiciilmejjo  conia  lettera  fu  con- 
dotto al  ì\e,  al  quale  parue  hauere  feoper  togli  inganni  de  fuggitiui ,  &  fchi- 
uato  vn  gran  pericolo ,  nel  quale  gmdicaua  incorrere ,  fe  quelli  fi  fuffero  con* 
giunti  con  ^Aleffandro,  &  Ihauejfero  affalito  ;  nelle  genti  de  quali,  &  à  pie, 
&  a  cauallo  confìfleua  la  maggior  parte  della  for^a  dei  fio  effercito .  per  la 
qual  cofa  per  tempo  armato  l' effercito,  &  chiamati  l'vno,  &  l'altro  alla  ra- 
gione, fono  prefi,&  d'arme ,  &  di  caualli ,  &  d'ogni  loro  mobile,  che  molto 
ne  haucano,  &  pretiofo,  fono  fogliati  ;  ne  fi  potè  temperare  la  furia  de  foU 
dati,  per  la  grandezza  del  delittori  che  erano  infamati ,  che  tutte  le  fue  gen- 
ti non  correffero  la  medefima  fortuna  ;  poi  legati  li  mandò  à  TS(apoli,  &  d'in- 
di nella  Spagna  di  qua ,  &  li  fece  porre  nella  Fiocca  di  Stabia  contado  di  Va- 
lente 
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len^a,  doue  fletterò  prigioni  più  di  dieci  anni  in  ofcuro  carcere,  qnefie  cofc  feri 
ùonoil  Sirnoneta,il  Corio<&  il  Sanfouino  \  ma  Girolamo  Giglio ,  <&  l'hiftorie 
Vinitiane,  dicono, che  mutato  fi  Brunoro  d'opinione,  da  che  fi  era  accollato  al 
I{e,& riffolutodi  ritornarfene  al  Conte ,&  flando  apparecchiato  per  fuggir* 
fene  fu  feoperto  al  l\e  ,&  perciò  prefo .  Da  quella  prigionia  fu  poi  liberato  à 
prieghi  del  f{e  di  Francia  ,  di  Filippo  Signor  della  Borgogna ,  &  della  I{cpu- 
blicaVinitiana  per  intercejfione  di  Buona  fua  Donna,  della  quale  largamente 
fcriuono  il  Giglio,  l'hiflorie  V  inaiane, &  molti  altri .  liberato,  fà  condotto  da 
yinitianicongrojfiffima  prouìfìone, valendo fi  di  lui  nelle  guerre,  che  hebbero) 
colmedefimo  Fr  ance  fico  fatto  Duca  di  Milano ,  &  maffime  nella  Lombardia; 
doue  fi  racconta, che  fendo  venuto  in  potere  degli  Sforile  fichi  il  cafiello  di  Va 
none  nel  Brifciano,  Buona  armata  alla  leggiera  con  la  rotellain  braccio,  &  la 
fpada  in  pugno, apprefentatafi  aWaffalto  accefe  ne foldatigagliardia  tale ,  che 
in  vn  fubito  fi  rihebbe.  Fu  pofeia  da  quella  I{epublica  Vietro  con  Carlo  Gon- 
zaga mandato  in  aiuto  de  Sene  fi  ali  bora ,  che  Giacomo  Viccinini  partito  dal 
feruigio  diVinitianiera  entrato  nel  territorio  delia  I{epublica  hoflilmente,  & 
bauuto  à  patti  Sartiano  ,  cercaua  d'occupare  l'altre  cajlella  di  quello  fiato. 
Deputato  dopò  alla  guardia  di  l<[egroponte ,  battendo  difefo  ,  &  ben  fortifi- 
cato quel  luogo,vi  morì,  lafciando  due  figliuoli,che  venendo  con  Buona  la  ma  - 
dre  à  Vinegia,  per  far  fi  confermare  la  prouifione  del  padre,difiuffo  nella  città 
di  Modone  l'anno  1 468.  la  perder ono .  fà  ilnome  loro 

Antonio  Quarto  ride  quali  non  h abbiamo  hanuto  da  dire  infino  ad  bora 
&  Obìzp  Quarto  jfeofa  alcuna  per  non  trouarne  altra  memoria,  figliuo- 
lo di  Giberto  primo  fu 

^Antonio  Ter^o  foldato  molto  valor  ofo,  &  prò  della  per  fona ,  il  quale  fer- 
ia nella  pace, et  nella  guerra  Bernabò  Vifconti\et  in  quel  tempo  fopra  il  tutto, 
che  fi  trouò  alla  Baflia  di  Solaruolo,doue  reflò  prigione  offendo  pofeia  Berna 
bò  corfo  foprailveronefe,  et  infino  fiotto  le  porte  di  Verona  con  Carlo,et  i^p- 
dolfo  fimi  figliuoli,  iui  li  fece  caualieri ,  &  effi  altri  ne  fecero ,  con  quali  infa- 
me fu  ^Antonio,  che  dopò  fe  ne  morì  il  quartodecimo  di  Settembre  l'anno 
*3  97'  Inficiando. 

Giberto  Secondo,  &\j  quali  il  ventiquattro  di  Settembre  del  mille  quat- 
Giouan  Martino  Ottocento  due  in  duo  dì,  &  vna  notte  rifecero  ileo- 
ftellodiK[ofetto. 

Giouan  Martino  alla  morte  di  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Milano  fu  eletto 
tra  i  dodici  illusìri  deputati  à  portare  il  baldacchino  dalla  deHra  fopra  il  cor  - 
f  0  del  morto  Duca.  Venuto  Mtfj andrò  Quinto  à  Bologna,Varma  vi  mandò 
cofiui  ambafeiatore .  Dice  nondimeno  il  Tigna ,  che  il  Marchefe  di  Ferrara 
andò  pompofamente  ad  incontrare  il  Tapa  à  Pianoro ,  &  l'accompagnò  in 
quella  città ,  &  che  anche  fu  maggiore  quella  pompa ,  perche  i  Baroni ,  che 

nella 


nella  cerimonia  dell'entrata  camìnauano  alle  bande  del  cauallo  dclTontcfi* 
ce,  bandone  due  alla  briglia,  &  dieci  alle  flaffe,che  dijìradain  Vxradaficam- 
biauano  ,  erano  quafi  tutti  fuoi  va/falli,  trouando fi  per  tal  conto  regi/Irati 
Vguccione  Contrario ,  Ciouan  Martino SanVitali,  liberto  dalla  Sale,  Ge- 
rardo  B^angoni >  T*{anni Strofi,  Francefio Boiardi ,  Tietro  l{o(fi,  Incoiò 
Obi^i,  Alberto  Bofihetti,  Gerardo  di  Correggio,  &  Giouanni  dalla  Miran- 
dola, morì  Giouan  Martino  il  diciotto  d'Agofio  Vanno  14?!.  &  lafiio 

Angelo,  il  Simoneta fcriue ,  che  Leonello  di  Efiifi  firuì  dell'opera  dico- 
fluì,  &  di  Stefano  fuo  cugino  per  occupar  Tarma,  di  che  babbiamo  ragionato 
altroue .  quefii  infino  da  teneri  anni  moflrò  d'effere  d'animo  molto  feroce  >  & 
bellicofo,  ne  cofi  lofio  fi  cinfe  la  (pada,  che  fi  diede  à  feguitare  la  guerra,  con  le 
parti  Braccefihe.  fi  trouò  con  Braccio  alTacquifio  di  Bologna  tanno  1 4 10. 
pafib  coi  Ticcinini  alTaffedio  deW  Aquila  Canno  i^iq.doue  accordati  il  Ta- 
pa,& la  Regina  di  1S{ap oli  contra  Braccio,  nella  giornata,  che  fuccejfejl  vin 
fero,  &  vecifero,  &  Angelo  con  Giacomo,  &  Francefio  Piccinini  fi fataro- 
no .  Datafi  poi  la  citta  di  Tarma  d  Francefio  Sforma  fitto  certa  capitola- 
rione,  concordarono  fico  Angelo  y&  Stefano  fuo  cugino ,  con  alcune  conucn* 
tioni,che  furono.' Che  d  San  Vitali  fuffe  cofiruato  libero, &  intiero  il  poffeffo 
delle  terre ,  ville,  luoghi,  cafiella,rocche  di  mero,  &  miflo  imperio, conforme 
i  priuilegij,  &fep arati  dalla  città.  Che  (labilità  la  capitolatone  incontanen* 
te  il  caflcllo ,  &  la  rocca  dil^ofetto  fuffe  reftituitaad  Angelo  ,  con  rifiorar 
lui ,  &  gli  huomini  fuoi  della  robba,& danni  patiti.  Chel  datio  del  pane, 
del  vino,  della  carne,  &  della  naue  del  porto  del  Tarro  fuffe  loro  lafciato,& 
m  atenuto  tatte fai  antica  pojfeffwne  nella  quale  erano.Che  ad  Angelo  pagaffe 
lo  Sforma  i^o.lancie,con  6 o.  ducati  di pr e fianca  plancia  ,e  5  00.  altri  di  pr e  - 
fi an^a,per  lafua  per fon a,  coni 'altr -e 'prouifiont, emolumenti prerogatiue  filile 
dar  fi  ad  altri  capitani  ,et  coduttieri  .Che  fuffe  ad  Angelo  lecito, non  oflantc  il 
fudetto  foldo  dello  Sforma  .continuare  ne  firuigi,  et  ftipendij  del  Mar  che  fi  Leo 
nello,  dal  quale,  molto  prima  era  Hipcndiato.  Che  tutti  gli  amici ,  &  figua- 
cid'  Angelo ,  &  Stefano  banditi ,  fuffero  finc^altrainquifitione  rime/fi  nella 
città  con  la  refiitutione  delU  robe  loro  confifiate.  Fuffe  lo  Sforma  in  cuento 
-di  mouirnento  di guerra  nelle  terre caflella,I{ocche ,&  luoghi  d1 'Angelo  ,  & 
Stefano  tenuto  alla  protettione  loro,&  difenderli  da  ogrivno,& fi  tal  guerc- 
ia fuffe  moffa  contra  Angelo,  &  Stefano  per  oc  cafone  nata  dallo  i  for^a, <&* 
elfi  per  fuo  ordine  la  prendeffero  contra  altriyfuffe  egli  parimente  obligato,ol- 
tre  la  difefa,  à  reffarcire  loro  tutti  i  danni,  &  incomodi ,  che  perciò  patiffiro, 
in  modo  che  perdendo  ò  in  tutto*  ò  tn  parte  dello  flato ,  Francefio  fuffe  tenu- 
to  ricomperarli  di  cofa  eguale  in  altre  parti .  Fu  nella  detta  Capitolati one 
inclufo  anchora,  che  Francefio  Lupi  Marchefi  di  Soragna ,  d'Angelo ,  &  di 
Stelano  ftretto  parente  9  godeffe  Uberamente  tutti  i  fuoi  beni,  il  caflcllo,  & 

Corte 
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Corte  di  Soragnacon  mero  }  &)niflo  imperio,  cffente ,  &  diuifo  dalla  città. 
Dall'altra  parte  sobligarono  ^Angelo,  &  Stefano  coi  communi  de  gli  (lati  Il- 
vo d  far  pace,  guerra,  tregua,  &  accordo  ad  ogni  petitione ,  &  con  chi  com- 
tnandaffe  Francefco  Sforma  ;  il  quale  inuiolabilmente  offeruò  tutti  gli  articoli 
fopradetti,  eccetto  che  fendo  fi  fatto fcritto  conditionat amente ,  &  a  benepla- 
cito ,  non  patì  che  molto  tempo  Angelo  godeffe  le  gabelle  del  vino ,  &  della 
carne-,  &  le  centocinquata  lande  riduffe  d  cinquata  folamete,  diche  [degnato 
Angelo  fi  ritirò  à  V  errar  a  appreffo  il  Mar  che  fa  Leonello .  in  quello  tepo  Fra 
cefio  Piccinini  fi  conduffe  in  Milano  con  tre  mila  caualli,  &  mille  fanti,  doue 
fa  riceuuto  allegramente,  della  qual  co  fa  adiratolo  Sforma ,  &  volendo ,  che 
tutte  le  Terrebbe  Ticcinini  poffedeuano  nel  T  iac  etino  venijfero  in  poter  fuo, 
ragunò  molte  cerne  di  là  dal  To,  &  co  ottoceto  caualli,  che  haueuano  Giouan 
ni  Conte  Bimano, Tietro  Maria  I{offì,&  T omafo  Legato  Bolognefefle  mandò 
aWaJfedio  di  caflello  Arqud;  ma  per  e/fere  il  luogo  forte,  &  hauere  dentro  il 
Mar  che  fedi  V are  fio, &  Giouanni  Tanaglia,  fi  tenne  molti  dì,  alla  fine  veg* 
gendo  di  non  potere  più  tener  fi,  &  non  hauendo  più  alcuna  faeran^a  d'aiuto, 
ritenuto  il  Varefio,fidierono  loro,  &  il  caflello  ;  ma  il  V attaglia  non  tenne* 
yo,  perche  egli  con  tutti  ifuoifaluo  fe  ne  fuggi  à  Firenzuola ,]  altro  caflello  di 
coloro  .  Intanto  Angelo -da  Ferrara  fe  ne  tornò  àcafa,&  con  feff anta  ca- 
ualli da  Fontanellato  ,fen^a faputa  de  fuoi,  fi  transfert  à  Firen\uola,&  con  * 
forta  quelli  del  caflello  à  flar  fermi  nella  fede,  hauendo  promeffo  di  far  molte 
cofeper  lafaluteloro  ,&fi  dà,  con  grande  infranga  di  tutti,&  conmoltoàr* 
dire  d  animo  à  fortificare  il  caflello,  il  quale  ejfendo  poi  cinto  d%affedio,  valo- 
rofamente  il  tenne  quaranta  giorni,  pur  tuttauiaajpettando  ficcar fa  da  Tic* 
cinini;  il  quale  non  venendo>pattouì,cbe  fa  fra  il  termine  di  quattro  dì,auifa- 
ti  i  Ticcinini ,  non  mandauano  aiuti,  che  darebbe  la  terra,& libero  fa  riveri- 
rebbecon  tutti  ijuoi ,  la  qual  libertà  li  veniuapromejfa;  ma  non  confidando 
Angelo,che  la  conuentionc,  ri/petto  alla  fua  per  fona  lifhjfe  ojferuata,la  not- 
te precedente  il  quarto  giorno  con  tutti  i  fuoi  caualli  fi  parti,  &  fa  riandò  à 
fontanellato ,  dopò  fi  mejfe  in  camino  ver  fa  i  Ticcinini  »  donde  lo  Sforma  adi- 
ratoci priuò  di  tutti  i  beniyche  poffedeua  nel  Parmigiano,  &  li  donò  d  Stefa- 
no fuo  cugino,  dopò  Vanno  1454.  /?  conduffe  a  gliflipendij  della  !{epublica 
Vinitìana  con  carica  di  quattrocento  huomini  d'arme ,  ejfendo  il  primo  dì  d*<* 
aprile  nella  fola  dell'audienci  de  Saul  di  terra  ferma  con  Francefco  Fofcari 
f  affata  quefla  capitulatione.  Che  Angelo  fu  (fa  capitano  di  quattrocento  h  uo- 
mini d'arme  con  la  preflan^a  falita  di  quaranta  fiorini  per  lancia  auanti  effe- 
re  ferini,  &  dieci  altri  alla  moflra.  Hauejfe  Angelo  per  fuo  piato  quello, 
che la  Signoria  dauad  gli  altri  condottieri  di  eguale arica.  Che  tutti  i  pri- 
gioni,^ faceffe  ^Angelo ,  &  fuoi  huomini  coi  bottini  fuffero  d'angelo  libe- 
ramente, eccetto  fa  1 prigioni fuffero  fignori  di  terre,&  città,  ò  figli ,  ò  fratelli 


defignori  tali,  che  aWbora  foffe  tenuto  dargli  alla  %epublica.  ftmilmente  fi 
faceffe  prigione  alcun  ribello,  ò  qualificato  nel  campo  nimico ,  come  huomo  di 
gran  commando ,&  di  molta  autorità,  fuffe  in  libertà  dhauei inpagando  però 
la  metà  delia  taglta,cbe  fe  nhaueffe  verifimilmcnte  a  ritrare .  Che  doueffe 
^Angelo  partit  amente,  &  unitamente  con  gli  huomini  delia  fua  condotta ,  ér 
in  ogni  tempo  ,  &  qual  fi  voglia  luogo  condurfi  ,  fecondo  che  dal  Dominio  li 
fitffe  impojioyò  da  altri  deputati àqueflo  effetto.  Che  Angelo  fuffe  vbligatoy 
come  principale,  &  infolidoper  qualunque  della  fua  compagnia,  tanto  per  ri- 
{petto  delfoldo,  quanto  delle  preftan^e .  Che  ne  egli ,  ne  alcuno  defuoi  >  du- 
rante la  co  dotta, poteffe  efiere  conuenuto  per  qual  fi  voglia  contratto  fatto  a* 
uantiy  Cheduemcfi  prima  del  fine  della  condotta  fi  doueffe  prefentare  alla 
Signoria  per  intendere  fe  volcffe  raffermarlo,  &  fe  pià  non  voleffe  ,  fuffe  le- 
cito nell'anno  di  riff  etto  trattar  di  condurfi  con  altri  Vrencipi,  fuffe  egli  vbli- 
gato  per  fei  me  fi  interi ,  da  che  fi  partijfe  dalfoldo  loro  ,à  non  condurfi  à  dan- 
no di  luogo ,  ò  gente  di  quel  Dominio  • 

Giberto  Secondo, creato  Giouan  Galea^o  Vifconte  buca  di  Milano ,  & 
Conte  di  Vania,  fu  mandato  dalia  città  di  Tarma  infume  con  gli  altri,de  qua 
ligia  fi  è  detto  ,à  giurarli  fedeltà .  7\(e/  mille  quattrocento  cinque  lottano  di 
Giugno  entrò  podejià  in  Piacenza ,  doue  effendo  Mafeo  Giouanni,  &  Luigi 
Scotto,  diedero  vna  porta  di  quella  città  à  C abrino  F ondulo,  che  vi  entrò  con 
dugento  lande  Cremonefe,  &  fatti  prigioni  cento  feJJ anta  della  parte  de  gli 
lAnguifcioli,  &  Landi,&  rubate  molte  cafe  ,fe  ne  tornò  con  la  preda  à  Crc* 
mona  ;  la  qual  cofa  hauendo  intefa  Otto  Ter7^o,che  fi  trouaua  à  Lodi  nuouOi 
fubito  colfuo  campo, che  era  di  mille  caualli,  et  mille  fanti  fe  ne  ritornò  à  Via 
cen^a,  con  intentione  di! recidere  i  Guelfi  di  quella  città ,  &  metterla  tutta  à 
ficco  ;  la  qual  cofa  voleua  egli  effequìre;  ma  a  prieghi  di  Giberto  fe  ne  re  fio* 
tnorìcoflui  di  fettantaquattro  anni  il  dicifette  di  Maggio  mille  quattrocento 
qttarantafette ,  &  fu  fepolto  in  Fontaneliato ,  doue  vi  furono  fatte  effequic 
grandi,  &  honoreuoli ,  effendoui  concorfe  molte  genti  di  conditione ,  &  no* 
bili ,  come  ilfuffraganeo  del  Vefcouo ,  libate  de  Ter^i ,  l'abate  di  Cauan~ 
ria,  Galea^o  Valauicino  à  nome  del  Mag.  Orlando  fuo  padre, Francefco  Lu- 
pi Marche  fe  diSoragna,  Gerardo, &  Guido  de  Ter^i;  alcuni  pel  Conte  Gia- 
como Tery,  Giouan  Francefco  Ter^iper  TSIjcolò  Guerriero  fuo  padre ,  Bel* 
trando ,  &•  Donnino  I{o(fi  per  Tietro  Maria ,  il  Conte  Lodouico  Valerij ,  cjr 
molti  altri  Signori ,  e  gentiluomini,  tra  quali  fi  trouarono  molti  Dottori ,  & 
Tadeo  della  nobile  famiglia  de  Burali ,  molto  affezionata  a  quefla  Cafa ,  in 
maniera,  che  ne  battefmi  affai  di  quella  prendeuano  i  nomi  de  valorofiSan 
Vitali  Vyera  pofeia  vna  infinita  quantità  di  quelli  della  fuafattione,  &  con 
loro infieme  Giouan  Filippo  Vetrini,  mandaronui  le  communità  del  Borg§ 
San  Donnino ,  &  del  Borgo  Val  di  Tarro  molti,  &  de  principali  di  que  luo- 
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ghi,  come  mandar  onui  anchora  i  commutitele  luoghi  di  Belforte ,  ài  Mattale- 
to,  di  Collcccbio  ,  di  Gaiano,  di  [anta  Rjifina  ,  di  Solignano,  della  Caftellina, 
di  Carenano  }&  d  altri  affai  luoghi.  Et  della  fua  mone  furono  con  lettere  aui- 
fati,oltre  quelli  che  venero  al  moYtorio,Filippo  Maria  Duca  di  Milano, Fran 
cefo  Piccinino  fuo  Luogotenente ,  Erafmo  Triulcio  fuo  Maltfcalco ,  il  Conte 
CuidoTorelloyd  Conte  Alberto  Scotto,  &  i  Configlieli,  Secretarìj ,  &  Ca- 
merieri del  Duca,  &  tutta  finalmente  la  fua  corte,  il  Marche fe  Leonello  ,  & 
Borfo  di  Efii  con  tutti ifuoi  domeftici ,  &  perfonaggi  grandi .  Mcgliadufi  di 
Efli  Trotonotario  ^Apofiolico .  Lodouico  Gonrxaga  Marchefe  di  Mantoua  .  i 
Mar  che  fi  Talauicini  di  Scipione,  di  B^auarano ,  &  di  Pellegrino,  i  Marchefi 
Malejpini.  i  Signori  di  Carpi.i  Conti  della  Mirandola,  &  di  Correggio,  i  Con- 
ti San  Bonifacio,  i  nobili  di  Contignago. Giacomo, & Francefco  de  Capelli  de 
San  Pitali  Ferrar  e  fi  p  aventi  fuoL  queflo  ramo  Sig.  Illuflrifi.fi  partì  di  Tar- 
ma, &  fi  condujfe  adhabitare  in  Ferrara  all'hora,che  Olirlo  ne  fu  cacciato, 
per  slarfene  in  pace ,  &  in  quiete .  //  qual  poifempre  ha  viuuto  in  quella  cit- 
tà h  onoratamente)  la  cuifuccejfione  hauerei  con  gli  altri  della  fhmiglia  conta, 
fe  non  mhaueffipropofio  difhuellar  di  que  ramifolamente,  &  di  queicepi, 
che  verdi  fono  fiati  in  Tarma  fempre .  molti 'altri  caualieri  poi ,  &  perfine  di 
conto  infino  al  numero  d'ottanta  furono  della  morte  di  Giberto  auifati,da  qua 
li  hebero  ifuoi  rijpoflc  grati ffim e,  con  molte  oblationi .  Hauendomi  Monfig* 
molto  T{euerendo  quefii  funerali  dato  à  vedere  V  amoreuoliffimo  Tadre  frate 
Maurino  de  Ter^i  dell'Ordine  degli  Eremitani  difanto  ^Agojlino  General  Vi 
cario  della  fua  Congregatone y  che  come  egli  è  dijpeculatiue,  &  pulite  lettere 
ornato,cofi  è  {ingoiare  amatore  de  virtuofi,  &  dotti,  &  tanto  fuoafjettio- 
nato, quanto  iole  fono  feruitore.  ho  voluto  di  molte  cofe ,  che  in  quelli  ven- 
gono raccontate,  quefìe  poche  folamentein  fua  gratin  dire,  lafciò  Giberto  mo- 
rendo 

StcfhnOydel  quale  kabbiamo  fouetlato,  fermentio  dy  ^Angelo  ,di  cui  reftaro» 

no. 

Antonio  Quinto,  che  fuTrotonotario  ^poflolicoalfhora ,  che  quella  di- 
gnità era  in  tale  slima  ,&  riputatone  cofi  grande,  che  foto  fi  vedeua  tra  per- 
fine nobili,  &  illuftri. 

Giouanni  Onirico,  che  fi  trouò  al  foldo  de  Vinìtiani  l'anno  1477. 

Giberto  Ter^o,  il  quale  pi  podeHà  di  Bergamo,  &  Cohfigliero  del  Duca  di 
Milano ,  che  con  gli  altri  fratelli  ricupero  dalla  Camera  del  DucalS[ofet- 
to,  tolto  poco  prima  à  F{pffi,  che  già  nhaueuano  fogliato  i  Vitale  fu  Fabri- 
cò  coftui  il caslello  di  Sala,  ottenutane  licenza  da  Galeazzo  Maria  Sforma 
Duca  di  Milano  l'anno  1477 .  la  onde  quefta  defeenden^a  fà  poi  detta  de  Con 
ti  di  Sala,  Hebbe  egli 

Veicolò  diaria ,  detto  d'alcuni  con  la  giunta  di  Quirico ,  à  cui  fu  figliuolo 

Giro- 
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Girolamo  Trimò,  che  ferva  tarlo  Quinto,  quando  egli  venuto  in  diftarere 
col  I{e  Francefco  di  Francia  l'anno  1536.  entrò  nella  Trouen^a,  &  taccheg- 
gio la  città  d'^Antibo ,  con  vna  compagnia  di  cento  caualli ,  &  colonello  di 
due  mila  fanti  ;  ma  co  fi  fegnalati,  &  eletti,  che  per  lo  più  volle  Carlo,  che  in 
quella  guerra  accompagna (fero  la  fua  per  fona,  nella  quale  oltre  il  valore3chc 
egli  combattendo  dimoflrò  ,  diede  anchora  buon  faggio  delgrandiffimo  fuofa- 
pere  nella  militia,  &  aWhora  fopra  il  tutto,  che  fu  fotto  Bregnuola  fatto  quel 
memorabile  conflitto,  doue  recarono  prigioni  Montigiano,  Boifì,  &  fanTie- 
tro  Corfo  capitani  valorofiffimi.  Fu  Girolamo  hauuto  in  molta  flima,&  tenu- 
to in  gran  conto  da  Antonio  da  Leua,  da  ^Andrea  Doria,&  da  Don  Ferrante 
Gonzaga .  lafciò 

*Alfonfo  Secondo,  che  fà  paggio  d'honore  di  Ferdinando  d'^Auflria  I{e  de 
Romani,  conduffe  due  compagnie  defunti  Tedefchi  fotto  il  colonello  del  Ma- 
druTgo;  con  le  quali  andò  fopra  tarmata  dì \Andrea  Doriacontra  Dragut 
f{ai*,  quando  egli  in  fkuore  del  Henrico,  per  trauagliare  le  cofe  dello%mpe 
ratore,  &  danneggiare  le fyiaggie  di  Calauria ,  &  il  Regno  di  T^apoli  paflò 
il  Mar  Tirreno .  crudel  conflitto  hauuto  tra  Monte  Circello ,  &  llfola 
di  Tonica  ejfendo  nella  Vanguardia  tutto  difangue  molle ;  &  brutto ,  nonfolo 
per  for\a  faluò  la  fua  galera  ;  ma  combattendo  valorofamentefù  cagione,  che 
altre  fi faluaj] ero, Tumultuando  pofeia  Siena  fù  mandato  con  la  carica  di  quat 
tro  compagnie  diTedefihi,pur  fotto  il  mede  fimo  colonello  aWafjedio  di  Mon- 
te micino,  ma  raffreddando  fi  i  rumori  di  Siena*  &  crefeendo  nel  Tiemonte  la 
guerra,vifà  mandato  con  le  quattro  infegne,  doue  tra  t altre  fue  fegnalate  at- 
tioni fortifico  Valfinxera,&  con  Don  Muarodi  S anch'io  gouernator  di  detta 
fartela  vi  fofiene /' affedio  tantotvfcendo  in  queflo  mc^o  a  far  bottini  ,&  à 
fcaramucciare ,  che  quegli flrac chi ,  &  fatij  l'abbandonarono .  Dinuouo  poi 
fufaiandofi  la  guerra  in  Tofcana,vì  fù  mandato  con  l'ifìeffe  compagnie ,ct  con 
titolo  di  Luogotenente  del  Madrw^o,  nella  quale  nelle  fcaramuccieìnell'eff>u- 
gnationit&  negli  affa  Iti  fi  portò  valorofamcntei& dimoflrò,  che  a  pieno  era 
inìrutto  della  difciplina,et  de  ftratagemi  della  guerra,  flrinfe  il  Toppo  di  ^4.1- 
gieri,corfuro  fumofo,che  con  vintidue  legni  fra  galeotte, et  fufì le ,pv edando fior 
reua  la  riuiera  di  Tofcana ,  et  già  sbarcato ,  haueua  cacciate  le  fue  genti  fotto 
Topulonia  per  minarla,.  &  meffo  il  fuoco  nella  porta,  à  lafciar  l'imprefa,  & 
a  fuggir fene  da  quel  lido.  Vanno  1555.  fendo  fi  l'armata  del  Turco ,  che  paf- 
fauam  Cor  fica  fermata  fottoV  tombino, & fcefi  in  terra  mille,&  cinquecento 
Giannizzeri,  che  trauagliauano  quelpaefe,  andò  innanzi  il  Conte  di  Sala,  & 
guidando  la  battaglia  Tedefca  Chiappino  Vitelli  portarono  gagliardamente  ne 
Turchi  con  le  piche  baffe  con  beli  ordine,  &  molto  ardirete  potendo  foflenert 
V  impeto  Tede  fio,  cominciarono  à  piegare  in  maniera ,  che  vi  reflarorìoquafì^ 
tuttimortit  laqualvccifioncvedutadàqudl^cb'erano  su  iUgniyfrucaréno 

dal 


dal  lito>  &  fe  riandarono  ;  &  Vinjegne  Turche fche  appefe  nella  Chiefa  di  San 
Lorenzo  di  quella  città  3  rendono  gloriofa  tefiimonian^a  diquefla  ualorofa 
fattione .  apparecchiando  fi  poi  alTefpugnatione  di  Sartiano;  al  quale  gid 
haueua  data  la  batteria  ,  fu  da  vriarchibugiata  vccifo  .  Lafciò  anchora 
Girolamo 

Giouan  Galeaigo,  il  quale  per  effere  troppo  affezionato  alla  parte  del- 
lo mpero  ,  cadde  in  quel  sì  graue  eccejfo,  che  li  leuò  la  vita*.  *A  coflui 
fìi  fratello 

Giberto  Quarto,  che  datofìdferuirla  Romana  Corte , hebbe appreffo  "Paolo 
Tcr^o  luogo  di  Cameriero  fegreto,  &fù  molto  amato  dal  Pontefice,  &  da  tut- 
ta la  Corta  ma  mancandoli  i  fratelli)  fà  conjìretto ,  per  conferuar  il  fuo,  ridurfi 
à  cafa  ;  il  quale  hehbedi  Barbara  Sanfeuerina  . 

Girolamo tche  oltre  l'ejfer  Conte  diSalatfu  da  Ottauio  Farnefe creato  Mar- 
chefe  di  Colorno ,  di  che  gid  dicemmo .  di  cui  nacque 

Giouan  Battifla ,  che  d  pena  vide  la  luce,  che  fe  ne  morì ,  e 

Giouan  Francefco .    Di  Giberto  fù  figliuolo 

Fortuniano ,  ma  naturale  >  che  fu  paggio  in  Corte  del  Duca  di  Ferrara 
Hora  Stefano,  oltre  Antonio  ,  &  Giberto ,  di  cui  già  dicemmo;  fi  tro- 
uò  hauere 

Giacomo  Antonio,  detto  anchora  Giacomo,&  Giacomatio,  il  quale  fu  con- 
figuro, &  Capitano  di  gente  d'arme  di  Gio,  Galeazzo  Sforma  Duca  di  D/lila~ 
no,efù  mandato  all'ajjedio  del  Borgo  di  Tal  di  Farro  con  molti  cauatti,  e  fanti. 
Mentre  che  ingoffi  trauagliati  dall'arme  Sfor^efche  erano  difefi  dall'arme  Vi- 
nitiane ,  patì  coflui  qualche  difeoncio  ,  di  che  fi  dice  altroue.  Lafciò  egli 

GaleaTgo  primo,chcfu  Colonelio  del  Bj  di  Francia,&  à  nome  di  quello  ordì 
vn  tramato  in  Cremona  con  Battifla  Cauallo,et  Bafliano  Ticcinardi,  i  quali  do 
ueano  dargli  vna  porta  della  cittd,&  à  queflo  effetto  tenne  molti  dì  occulto  nel 
la  Biocca  di  Fontanellato  Trlonf  di  Sufa ,  mandato  dal  B^ècon  danari  ;  ma  feo- 
perto  dal  Viccinardo  il  trattato  nel  punto  £ efìequirlo ,  il  Caua Ilo  vi  lafciò  il 
capo  .    Hebbe  GaleaTgo 

Euchirio ,  che  fegmtò  la  Corte  Bimana ,  &  fu.  cameriero  fegreto ,  &  cop- 
piere di  Taolo  Ter^o .  Fu  mandato  da  Ottauio  Farnefe  in  Francia  à  dar  con- 
to al  Bj  dell'accordo  fatto  con  Filippo  J(è  di  Spa?na  ,  quando  li  reflitut  la 
città  di  Viacen^a.  Fu  poi  fatto  Vefcouo  dìVm:rs  in  Francia;  e  disegna- 
to Cardinale ,  ceffe  à  certo  modo  il  luogo  al  Gambara  .  Finì  fua  uita  in 
frignone. 

Federigo  fu  fratello  dy  Euchirio ,  il  quale  paffuta  la  tregua  tra  Giulio  Ter^o, 
Carlo  Quinto,  &  Ottauio  Farnefe  >  d'ordine  d'Henrico  Bj  di  Francia  fi  trasferì 
alla  guerra  di  Siena  con  vna  compagnia  di  cento  caualli,  &fù  con  Monfign.di 
Sipier,  Guida  Bcntiuoglio,  il  Conte  di  Vitaliano ,  /'/  Baron  di  Zabata ,  &  altri 
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poflo  allaguardìa  di  Monticelli  con  cinquecento  Canai  leggieri .  Dopo  trouan- 
do  fi  Afianio  dalia  Corgna  alle  frontiere  di  Chiù  fi,  à  nome  del  Duca  ricercò 
Santaccio  da  Cutigliana  Luogotenente  d'vna  compagnia  di  Flaminio  Stabbia  d 
dargli  vna  delle  porte  della  città,  il  quale,  auifatone  lo  Stabhia.promife  di  far- 
lo,di  che  fatto  dopò  motto  allo  Stro^o,  di  fubito  partendo  fi  di  Siena  con  molta 
fecreteiga  ,  &  menando  [eco  in  vn  /quadrone  da  feicento  huomini  fcelti,frx 
quattro  mila,  fi  condujfe  à  Cbiufi,  doue  nel  tempo  della  notte,  che  doueua  San- 
taccio dare  ejjecutione  al  trattato  ,  richiamò  alcune  compagnie  die aualli ,  & 
fanti,  ch'erano  distribuite  ne  prefidij  delle  caflella  vicine,  tra  le  quali  rifuro- 
no Cornelio  Bentiuoglio ,  ^Aurelio  Fregofo,  &  Federigo  ;  venuto  poi  il  temp9 
promeffo  da  Santaccio,  Afcanio  vi  fi  condujfe  con  alcune  compagnie,  che  con- 
duceuano  F{idolfo  Baglioni,  &  il  Conte  di  Bagno ,  &  trouata  aperta  vna  por- 
ta di  Cbiufi  v  entrò  dentro-,  allhora  i  Francefi  fi  fcuoprono  addojfo  à  Fiorenti- 
ni ,  &  sa'T^uffano  infìeme .  Federigo  auedutofi,  che  molti  della  parte  auerfa 
s'erano  incaminati  per  pigliare  vn  p  a  fio, che  pr  e  filo  hauerebbe  apportato  mol- 
to danno  a  fuoi ,  fi  Jpinfe  a  quel  luogo  con  pochi  caualli ,  il  quale  rhentre  lo  di- 
fendeua  valor ofamente ,  i  nimici  fi  dicrono  à  fuggire ,reflandoui  Afcanio pri- 
gione ,  &  morto  d'vnarchibugiata  in  teHailBaglione  ;  della  parte  Francefi 
Federigo  ferito  nella  cofeia  fini/Ira  da  vna  palla  d'arcobugio  poco  dopò  ne  mo- 
rì, &  con  qualche  fojpetto  di  veneno.  di  Giacomo  nacque  anchora 

Giouanft  ance  fio, il  quale  giouanctto  fi  trouò  combattere  virilmente  nel  {ut 
to  d'arme  del  Farro ,  èrfùpoi  da  Lodouico  Duodecimo  Bj  di  Francia  creato 
Caualliero .  figliuolo  di  Giouanft  ance feo  fu 

sAlfonfo  primo ,  il  quale  emendo  vnko  figlimi  mafehio ,  &  poHhumo ,  fà 
con  molta  diligenza  nutrito,& allenato  da  Laura  Talauicina fua  madre.venu- 
to  in  età  adulta  Vapa  Vaolo  Terreo ,  che  amaua  affai  Laura,  volle  ad  Mfonfo 
dar  moglie  dclfuo  fmgueproprio,  e  per  ciò  li  diede  GirolamaFarnefc,  di  dop- 
pio vincolo  congiunta  fico, si  per  effere  della  medefima  famiglia  Farnefi,  come 
perch'era  figliuola  dlfabella  dall' Anguillara  nata  d*vna  fua  fonila ,  la  quale 
di  fuo  ordine  fu  condotta  à  Tarma>con  molto  honorericeuuta,&lauti(fmam<i 
te  fyefata  per  tutto  lo  flato  della  Chiefa  ;  &  in  Tarma  furono  fatte  noT^e  fon- 
tuofiffime.  Accompagnò  poi  Alfonfi, d'ordine  diVaolo  ter\o,Ottauio  Farnefi, 
quadoandò  a  riceuere  &honorare  à  Trento  Filippo  Bj,che  di  Lamagnapaffa- 
ua  nelle  Spagne. Folle  a  cbfìuiil  Duca  Ottauio  dar carichi >&  honori  di  guerra, 
il  quale, fi  ben  di  robufiifiìma  copie ffone  del  corpo ietagiliffimos&  efpertiffimo 
nel  maneggiar  arme, e  caualli,  nel  che  per  la  molta  ejfcrcitatione  nera  fatto  ec- 
cellentiffimo  .nondimeno  non  volle  mai  accettar  ne, per  eh  e  priuo  naturalmete  ai 
gran  parte  del  lume  degli  occhi,  diceua,che  un  Capitano  di  vifla  cortapuò  ma- 
lamente furi' vffi  ciò  fuo, no  potendo  egli  quelle  co  fi  veder  e,che  nella  guerra  hano 
gra  bifogno  dell'occhio  del  Capitano, però  attededo  alle  co  fi  fue  famigliari  viffe 
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quarantanni  diluinacqne 

jllcff andrò,  cbegiouenedìgrandijjlma  ajpettatione  ,  combattendo  di  dici- 
otto  anni  nella  pugna  nauale  ,  che  hebero  i  Chrifliani  col  Turco  a  Cur^olari 
fufo  vna  galera  del  Duca  di  Sauoia  fù  morto  in  compagnia  di  molti  ralorofi 
cauallieri,  per  e/fere  fiata  vna  quella  delle  prime,  che  affrontarono  il  nimico, 
germano  d! \A  lefi andrò  fu 

Carlo, il  quale  giouanetto  di  quattordici  anni  fu  con  GaleaTgo  Farnefe  fuo 
cugino,et  colonello  della  Signoria  di  Vinegia,  nella  guerra ,  che  d  quella  F{e- 
publica  haueua  mofio  il  Turco, quando  prefe  il  regno  di  Cipro,  fotto  Zara,  & 
fi  trouòalla  prefa  di  Margariimo,  &  à  molte  altre  ftittioni.  pafiò  poi  nella 
Fiandra  come  cauaUiero  venturiero,  &  combattendo  al  memorabile  afialto  di 
Ttfafirich  vi  reftò  ferito  d'vna  pica  in  vn  piede,  &  d'vna  fa/fata  in  bocca  ;  & 
dopò  l'effere  flato  vn  pcvgo  su  le  guerre  di  quella  prcuincia.fu  honoratifjìma- 
mente  condotto  da  Vin\tiani,& hebbe  ilgouerno  dell'arme  inTadoua,  &  do- 
pò fu  mandato  à  Zara  con  la  medefma  carica,  douealprefente  fi  troua . 

Ottauio  fratello  di  ^ileff andrò  ,  anchora  fanciullo  ,  poiché  non  eccedeua  il 
duodecimo  anno ,  fi  condufje  a  fcruigi  di  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia, 
&  fette  ann  i  dopò  fu  creato  da  quel  òignore  configliero  di  guerra,  &  colonel- 
lo,et  mandato  in  aiuto  di  Carlo  Ts[ono  ì{e  di  Francia  con  due  compagnie  di  ca- 
ualli,doue  portatefi  honoratiffimamente  meritò  d'ejfere  tenuto  nel  medcfimo 
grado  con  flipcndio  honorato  dall' ifieffo  Duca  ;  col  quale  poi  fi  trouò  neW  ab- 
boccamento, che  fece  a  Cranopoli  con  la  Fuegina  di  Francia,  &  dopò  col  mede- 
fimo  grado,  &  flipcndio  fi  trouò  effere  apprefjo  Carlo  nuouo  Duca  di  Sauoia, 
con  cui  fu, quando  egli  nel  principio  della  fux  Signoria  prefe  il  poffejfo  dello  fa 
to  fup  di  quà,&  di  là  da  monti. Et  paffato  con  quello  in  Spagna,  fu  da  lui  alla- 
prefentia  del  J{e,  &  di  tutta  la  corte  fitto  cauallicre  dell'ordine  dell' ^4nnun^ 
tiata .  &  lo  fcruì  nella  guerra ,  ch'egli  hebbe  contra  la  città  di  Ceneura  ,  &  i 
Luterani, l'anno  § 9 doue  caduto  in  qualche  infermità,  fe  ne  fiaua  fotto  ilpadi 
gl'ione,  &  fentendo  effer  datala  carica  ad  alcuni  de  fuoi  da  nimici ,  armato  fi 
fece  loro  contro,  &  li  ruppe ,  &  sbaragliò  ,  per  la  qual  cofa  rinforzato  fieli  il 
male,  fi  mejfe  in  camino  perpaffare  in  Italia,  &  venire  d  Turrino,  &nel  vtag 
gio  aggrauandolo  fieramente  il  male,  fu  sformato  venire  a  quella  fine  ,  à  che 
ciafcuno  corre.  morte,  che  veramente  fi  può  dire  fatta  infhttione ,  poiché  da 
quella  ella  n'auenne. 

Et  dopò  Ihauere  V.  S.  molto  I{euerenda  veduta  quefla  lunga fuc ceffone, 
comein  vno  Jpecchio  guardando,  rimiri  fe  fiefj 'a  cheffin  dalla  fua  faniiulU^- 
%a  dedicata  a  vita  clericale ,  hebbe  da  Taolo  Ter^o  la  Badìa  di  fan  Bafilio  di 
Cauana  nella  Diocefi  di  Tarma,  inclinatapoi  alle  lettere  ,  attcje  allo  fi  u  dio 
delle  leggi  hora  in  Tadoua,hora  in  Bologna,  doue  alla  fine  vi  fu  dottorata,^- 
sondato  fi  alla  Corte,  fu  da  Tio  Quarto  fatta  F{cfcrendario  dclLvnat  &  lal- 
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tra  fignatura.  Da  Gregorio  Decimotenp  mandata  al  gouerno  d'Oruieti ,  & 
dopò  chiamata  nella  [aera  congregatone  generale  del  Santiffimo  officio  di  i^o- 
ma.  Volle  Giacomo  S anello  Cardinale^  Vicario  delTapa ,  ch'ella  intcruenejfe 
nella  fua  congregatone ,  nella  quale  fi  trattano  tutte  le  cofe  d 'importanza, 
che fpettano  à  quella  dignità,  &  la  riforma ,  gli  abufi  t  &  i  cofiumi  della  Cor- 
te^ Clero  diurna.  lAleffandro gran  Cardinal Farnefe  Decano .VicecanceU 
liere,  &  Arciprete  di  San  Tietro,  l'ha  deputata  perfuo  Vicario  à  reggere, 
& gouernare quella  chiefa  ;  &  piacere  infieme  prenda  d'efferedifeefa  di  co  fi 
nobiliffimi  &  yalorofi parenti,  godendo  anchora  d'hauerli, recando  al  gran 
fylenior  e  maggior  luce,  di  gran  lunga  à  pajjare ,  la  qual  cofa  le  conceda ,  & 
lofio  Iddio  Ottimo  Maffimo . 
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DELLA  DESCRITTI  ONE 

DEL  FIVME  DELLA  PARMA» 
ET  DEL  U  H  ISTORIA 

DELLA  CITTA* 
DI  PARMA. 

Libro  fecondo . 


A  pace  già  paflata  tra  Parmigiani,  &  Piacen- 
tini acquetò  le  cofe  di  quefti  due  popoli  in 
maniera ,  che  tra  loro  non  reftò  altro  difpare- 
re ,  che  quello  de  confini ,  il  quale  torto  ne  fu 
dallo'mperatore  leuató,  che  dichiarò ,  &  de- 
terminò quali  fi  fuffero  quelli  de  gli  vni,  & 
quali  quelli  de  gli  altri.Prende  errore  in  que- 
fta  parte  Omberto  hiftorico  Piacentino ,  no- 
mandoui  Lotario  Imperatore,  che  feffanta 
anni  prima  era  morto .  Gouernarono  dopò  la  città  con  titolo  di  pode- 1 20® 
fià  Tvno  dopò  l'altro  Orlando  Rofsi,Gerardo  Vifdomini,Guido  Lupi,  1  *oi 
&  Matteo  da  Con  eggio.Datafi  poi  quella  alle  fabriche,&  à  gli  edifici;,  1 101 
fecelamoraappreffola  beccaria  di  Codiponte,  Se  s'aggitmfe  quella120* 
parte  de  borghi, che  fi  truouano  oltre  la  Parma, facendoui  d'attorno  leT2°^ 
fofle  i  terrapieni,&  formando  la  porta,  dalla  vicina  chiefa  detta  à  Tan- 
ta Croce,  la  quale  di  que'dì  fu  fabricata  in  guifa  di  bertefea  di  traui,  & 
tauole;&  per  eflfere  quefta  parte  della  città  in  capo  il  ponte,fu  chiama- 
ta il  Codiponte.  Furono  anchora  cauati  i  condotti,  &  gli  fcolatoi  di  fati 
ta  Croce  ,  &  il  quarto  dì  del  mefedi  Marzo  Otto  quarto  Imperatore 
conceffe  ad  Obizo  primo,della  nobile  famiglia  de  San  Vitali,  Vefcouo 
di  Parma  vn  priuìlegio  fimile  à  quello,che  già  li  concedè  Henrico  fefto, 
aggiungendoli, che  i  banditi  delle  terre  del  Vefcouo,  ò  le  terre  bandi- 
te da  fuoi  agenti,fi  haueffero  per  bandite  dalla  città,  &  diftretto  di  Par 
ma ,  &  che'l  podeftà,  ò  Confoli  di  quella,  non  poteffero  cercare ,  che  i 
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eherici  ricorreflèro  à  loro  giudici,  he  meno  potè  (fero  bandire  quei  che 
ricucile  voleflero  eflere  vbidienti  a  Vefcoui  loro,ne  negare  di  far  ragiò 
ne  al  Vefcouo,cherici,&  altre  perfone  della  chiefa ,  che  fi  lamentaflero 
de  laici.  Vietando  ad  ogn'vno  l'irìtrometterfì  nel  regimento  della  cit- 
ta\prima  ch'egli  habbia  la  confermatiqne,  &  la  inuefntufa  dalla  ma- 
no del  Vefcouo,  il  quale  la  pofla  dare  non  meno  che  l'ifteffo  Imperato 
re. L'anno  medefimo  vi  celebrò  Otto  vna  dièta,  la  quale  differo  alcuni 
cflere  fiata  fatta  l'anno  innanzi,&  altri  J'aopo  deirvndici,nel  qual  tem- 

1 1  po  cominciofsi  a  battere  alcuni  piccoli  danari,  che  fi  chiamarono  par- 
migiani, de  quali  al  valore  dvn  fiorino  d'oro  n'andauano  lire  tre  (oidi 
noue,&  danari  fei,  &  dodici  danari  faceuano.vn  foldojTvfo  della  qual 
moneta  finì  il  corfo  di  cento  cinquant'anni,poiche  in  quei  dì  non  ne  ap 
pariiia  più  alcuno .  Diedefi  anchora  principio  all'edificatione  del  bel- 
lo, &  egregio  monaftero  de  Frati  della  vecchia  religione ,  che  fu  poi  de 
gli  offeruantiFrancifcani  fuori  di  porta  pidocchiofa.  Effondo  pofcia 
quefto  anno  creato  Imperatore  Federigo  fecondo,vna  honorata,  &  no 
bile  compagnia  de  Signori, &  gentilhuomini  di  Parma,  &  di  Lombar- 
dia fe  n'andarono  in  Alemagnaà  farli  riuerenza,  &  àrallegrarfi  della 

iófuaelettione.  Alcuni  anni  dopò  il  battifteo  già  di  dentro  compiuto ,  il 
nono  dì  d'Aprile  fi  cominciò  ad  vfare;  &  l'anno  dietro  in  calende  di 

i7Giugno  Otto  quarto,fendo  in  Lodi,inueflì,&  concedè  à  Pagano  d'Al- 
berto d'Egidio  podeftà,&  Giacomo  d'Abramo,&  Gerardo  giudici,ad 
Vgolino,Giuliano,&  Guidone  Stefano  notai  in  nome  della  citta  di  Par 
ma,leregalie,& le  vfanzecofi  dentro  della  città,  come  fuori  di  quella 
in  perpetuo, cioè,che  hauefle  ella  quel  tutto, che  infino  all'hora  hauuto 
hauea,&  al  prefente  hauere  fi  ritrouaua;&  che  di  fuori  fenza  intoppo  al 
euno  fi  valeffe  di  tutte  quelle  confuetudini,  le  quali  ab  antiquo  haueua 
offeruate,&  all'hora  offeruaua  nel fodro,colta,bofchr, pafcoli  pubfici , 
ponti,  acque,  &  molini,  fi  come  molto  tempo  dauanti  era  ftata  folita 
d'hauere,&  neirefTercito,nelle  fortificationi  di  quella,neirvniuerfal  giù 
riditione,sr  nelle  cofe  criminali,come  nelle  pecuniarie  nella  città,  &  in 
tutte  le  perfone, &  di  fuori  non  folo  nelle  genti,  &  terre  del  Vefcouato, 
&  diftretto  di  quello; ma  in  tutte  l'altre ,  che  fi  afpettaffero  al  comma- 
ne  di  quella, annullando  tutti  i  priuilegi,&  tutte  le  concefsioui  fatte  dai 
hii,ò  da  fuoi  anteceffori,ò  à  perfone,ò  a  luoghi, che  fuffero  in  pregiudi- 
cio,ouero  danno  della  città ,  &  che  la  precaria,  &  liberarla  reftaffe  nel- 
lefler  fuo  fecondo  il  coftume  di  Parma,  non  ottante  la  legge,  che  fi  di~ 
ce, di  Federigo  Imperatorejpermettendoà  cittadini  di  fortificarla  den 
tro,&  far  baftioni,  &  munitioni  fuori  di  quella  ;  confermando  ancho* 
ra  quello,  che  fi  contiene  nel  priuilegio  conceflb alle  città  di  Lom?~ 
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bardia  da  Federigo  rmperatore,&  Henricò  Re  de  Romani",  mafsima- 
mente  di  Parma.dopò  la  qual  concefsione  eflendo  nato  difparere  fra  la 
Communità,&  il  Vefcouo.  lo'mperatore  per  rimouere  la  controuerfia 
nata,&prouedere,cheneirauenire  non  nenafcefferopiù,  con  vna  fua 
data  il  dicifette  di  d' Agofto,dichiara,non  intendere  hauer  fatto  grada 
veruna  alla  Communità,che  (la  per  recar  danno, ò  pregiudicio  alcuno 
allachiefa.nel  qual  tempo  fdegnati  oltre  modo  i  Milanefi,comeràccon 
ta  il  Corio,contra  la  Romana  Chiefa  per  hauere  ifcommunicato ,  &  de 
porto  Otto  quarto,appò  il  quale  erano  in  grandifsimo  ftato,&  interdec 
ta  la  loro  città,  per  non  hauere  voluto  aftenerfi  d'aiutarlo,  il  decimo 
terzo  d'Ottobre  con  ielTercito  entrarono  nel  Parmigiano  fautore  del- 
la Chiefa,& rumarono  Monte  Salfo,Monte  Greco,  Varrano,Pietracor- 
ua,& molte  altre  tevre.dopò  fi  dieronoà  far  guerra  a'Cremonefij&arriinS 
■uati  con  le  loro  genti  à  Zibello  gli  hebbero  contra  co'Reggiani,  &  infie 
me  i  Parmigiani  fotto  la  guida  di  Zangaro  San  Vitali  capitano  valorò- 
llfsimo,  doue  in  Giouedì  fecero  vn  fatto  darme,&  dell'vna ,  &  dell'al- 
tra parte  fu  fatta  grande  vccifione ,  la  quale  pallata ,  ciafcuno  fi  ritirò 
alle  loro  terre.  L'anno  dietro  nel  mefe  di  Febraio  Federigo  fecondo  in  r  z  rp 
Spira  confermò ,  &  inuefìi  Matteo  d^  Correggio ,  Egidio  di  Giberti , 
&  Bernardo  Magno  notaio  ambafciatori  di  quefta  Communita,  &  à 
fuonome,delleregalie,&  dell'altre  cofegiààlei  concelteda  Otto  qnar 
to ,  confermando  anchora  tutte  quelle  gratie ,  che  gli  erano  frate  fat- 
te da  Federigo  fuo  auo  ,  &  daHenrico  Imperatore  >  &  Re  de  Romani 
fuo  padre;  dichiarando  il  diciotto  di  Marzo  che  feguì,  di  non  in- 
tendere y  che  tal  concefsione  fia  per  apportare  danno  alcuno  ad 
Obizone  Vefcouo  di  Parma,  &  manco  alla  fua  chiefa.  Sofpettan-, 
do  pofeia  tuttauia  i  Cremonefi  ,  che  nuouamente  non  voleffero  t 
Milanefi  metterli  in  punto  ,  per  ritornare  à  danni  loro  fopra  Zibel-  , 
lo.,  come  di  voler  fare,  pareuano  lafciarfi  intendere,  fi  ccrllegarono 
co' Parmigiani,  Modonefi  ,  &  Reggiani ,  &  coi  due  primi  fatto  vii 
,groffo  efferato  ,  fe  ne  girono  a  Zibello  ,  &  iui  fermatili  attende^ 
nano  à  fortificarci  con  ripari  ,  &  (leccati ,  afpettando  in  tanto  l'a- 
iuto loro  prometto  da  Reggiani  ;  ma  i  Milanefi  ,  fentite  quefte 
moife  ;  immantenente  fi  mettono  in  arme  ,  &  pattato  il  Po  tra  Pon- 
tenuro  ,  &  Fontana  col  loro  carroccio,  fi  congiungono  coi  Piacen- 
tini, cjiecol  loro  medefimamente  già  in  ordine  gli  afpettauano  ,  & 
condottiti*  alle  frontiere  ,  fi  attendarono  i  facendo  far  correrie  nel 
Parmigiano,  &  Cremonefe;  alla  fine  fotto  Zibello  s  affacciarono  gli 
efferati  infìeme  ,  &  fieramente  cominciarono  a  battagliare  ,  du- 
rando la  pugna  dalla  prima  hora  del  giorno  infino  all'vltima,  &  più 
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oltre  farebbe  anchora  feguita ,  fe  la  notte  non  hauefle  diuifi  gli  effèt* 
citi,  fenza  punto  conofeerfi  qual  delle  due  parti  fi  fuffela  vincitrice. 
L'altro  dì  i  Milanefi  diftruffero  il  cartello  di  fanta  Croce  con  Domigo- 
no>  &  acquiftarono  ilcaftello  di  Buffetto,  la  Torre  di  Rongia,Sangue* 
nario,  Cafalbarbuto,  Tomagaro,  &  trenta  altri  luoghi  de  Cremonefi, 
che  tutti  ruinarono.  vi  aggiunge  Omberto  Locati ,  che  andarono  ì  ì 
Borgo  San  Donnino,&  Taccheggiatolo  l  abbrufciaroncDopò  di  nuo-  j 
uo  azzuffatili  infieme,  vi  perderono  i  Cremonefi  il  carroccio ,  guada- 
gnandoui  i  vincitori  dugento  caualli,  che'l  Corio ,  vfeendo  delfentie- 
ro,dice,che  furono  de  Lodigiani,conciofiache  non  interuenero  loro  in  I 
quefta  pugna,  &  interuenendoui  farebbono ,  come  furono  fempre ,  & 
prima ,  &  dopò  flati  coi  Milanefi,  donde  non  hauerebbono  i  Milanefi,.  \ 
che  furono  i  vincitori,  guadagnato  i  eaualli  de'  Lodigiani  >  venuti  cori  j 
toro.  Ne'medefimi  tempi  facendo imaeftrati  del  commune  in  Co- 
lorno,  Puuì,  Caftelguaiterojvlontecchio,  Collecchio,  Caftelrignano* 
Corniglio,  Corte  di  Rigofo,  Vallerà,  Berceto,  Cafsio,  Terentio,  Pie- 
trabarza,  Pietramuglana,  Corniana,&  tutto  il  monte  di  Bardone  ter- 
re del  Vefcouato,  &  nelle  loro  pertinenze  diuieti ,  &  bandi, &  eserci- 
tando la  giuriditione  temporale ,  &  fpirituale  nelle  caufe  ciuili,  &  cri- 
minali, fpirituali,  &  temporali,  faluofolamente  alcune,  che  come  del  j 
tutto  fpettanti  alla  chiefa,  erano  l'affate  alla  cognitione  di  quella;  nac- 
que lite  tra  la  Communità,&  Obizo  Vefcouo  di  Parma,il  quale  fi  pre- 
tendeua ,  che  neffuna  di  quefte  cofe  poterle  fare  la  città  >  effendone  fi- 
gli folo  patrone,  si  per  caufa  di  vecchio  poffeffo ,  come  per  ragion  di  \ 
dominio;  foggiongendò  appreffo ,  che  per  concefsione  d'Imperatori* 
&  Re  j  &  per  antica  confuetudine  *  doueua  il  podefla ,  ò  difenfore ,  è 
Rettore  di  Parma*  riceuere  Tinueftitura  della  citta  dal  Vefcouo ,  della»  j 
qual  cofa  domandaua,  come  fpogliato  effere  reintegrato ,  &  annullati 
gli  ftaniti  del  commune,  che  difponeuano  contrai  cherici,  Scontra 
la  libertà  della  chiefa  ;  &  fu  la  caufa  dal  Sommo  Pontefice  delegata  al 

a&ioVefcouo  di  Bologna,  la  quale  non  hauendo  egli  ifpedita,Monorio  Ter 
zo  Tanno  quarto  delibo  Pontificato ,  ilterzo  dì  di  Giugno  in  Viterbo* 
giudicò" à  fauore  del  Vefcouo, cofi  foprailpoffefforio,come  petitorio* 
&  riuocò  gli  ftatuti  della  città ,  che  erano  contra  la  chiefa  di  Parma . 

Stf^  iL'annofeguente,  nouellamente  fi  fufeitarono  gli  antichi  romori  tra  ì 
Milànefi ,  &  Parmigiani ,  la  qual  cofa  apportando  molta  noia  al  Pon- 
tefice ,  che  defidferaua  là  pace ,  &  Tvnione  delle  città  di  Lombardia ,  te 
quali  già  tutte  fi  vedéuano  prepararli  à  far  guerra,  qual  per  defiderio*!;] 
di  vendétta  ,&  quale  per adherenza;  mandò  Vgolino Cardinale,  & 
\efcouo  Q'ìienfefuo  legato  per  concordarli  infieme,  ilqualt  foltècità> 
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i  Cremonefi,  &  Parmigiani  à  far  la  pace  coi  Milanefi ,  con  quelle  con- 
ditioni,che  piaceflfero  al  Pontefice;  &  dopò  induffe  i  Milanefi  à  giura- 
re di  confederar»*  feco  contra  qualunque  fuo  nimico  ;  ma  quelle  pro- 
niifsioni,quegli  (limoli, & quelle  follecitudini  non  fortirono effetto  al- 
cuno; conciofiache  i  Milanefi  infieme  coi  Pauefi,  Piacentini ,  &  Lodi- 
giani di  nuouo  ritornarono  fopra  Zibello ,  contra  i  quali  venero  i  Par- 
migiani, Cremonefi,&  Modonefi,  fermandoti  à  Ragazzuolo,non  gua- 
ri lontano  à  Zibello ,  &  attaccata  la  mifchia ,  fu  fatta  vn'afpra  batta- 
glia, che  durò  tutto  vn  dì  intiero  ;  nella  quale  vi  reftarono  morti  molti 
Piacentini ,  &  molti  de'compagni loro,  oltre  vna  gro(fa  quantità  de 
prigioni,  fra  i  quali  vi  furono  dugento  caualli  Lodigiani;  (taccata  po  - 
(eia  la  pugna,  giunfero  in  aiuto  de  Parmigiani  le  genti  Reggiane ,  le 
quali  fe  non  haneflfero  fatto  altro  profitto ,  recarono  almeno  al  mondo 
il  prouerbio,che  fuolfi  tra  volgari  fpeffe  volte  dire,  quando  tardi  giun- 
ge il  foccorfo,  l'aiuto  de  Reggiani .  Si  fono  dati  à  credere  alcuni,  che 
fuflfe  quefta  Fifteflfa  fattione,  che  poco  più  fu  fcriuémo;  ma  la  diuerfità 
delle  perfone,&  il  vario  fine  che  forti  la  battaglia,danno  molto  bene  ì 
conoscercene  non  é  Tvna  l'altra .  L'anno  ventidue  i  Gibellini  Parmi  •  x  ni 
giani  fe  ne  girono  in  aiuto  di  Salinguerra ,  che  di  Ferrara  haueua  cac- 
ciato i  Guelfi,  &  il  Marchefe,*  nel  qual  tempo  Torello  da  Strada  Pauefe 
podeftà  di  quefta  citta ,  fece  dare  cominciamento  alla  fabrica  del  pa- 
lazzo maggiore  del  Commune  fufo  la  piazza ,  in  memoria  di  cui ,  per 
c(Terne  egli  ftato  l'autore  fu  fopra  il  cantone  di  quello,pofto  a  Tramoti 
tana,meflò  vn  torello  di  pietra ,  con  le  corna  d'oro .  Vogliono  alcuni 
eh  entrafTero  i  Parmigiani  à  quefto  edificio  tre  anni  dopò  -,  ma  le  lette- 
re fcritte  à  pie  di  quello,  rendono  euidente  teftimonianza  del  fallo  lo- 
ro .  Poco  appreflb  fabricarono  due  fcale  per  bifogno  del  p  alazzo, 1*  vna  i  n$ 
verfo  San  Pietro,  &  l'altra  verfo  porta  pidocchiosa ,  con  vn  edificio  fo  - 
pra  deftinato  per  habitatione  per  qual  che  di  del  capitano  del  popolo, 
Se  perciò  chiamaronfi  le  fcale  del  capitano.  Defiderando  pofeia  Hen- 
rico  Septara  Arciuefcouo  di  Milano ,  &  bandito  di  quella  città  con  lai  124 
parte  de'nobili  di  rientrarli  dentro,  fi  vnì  con  lo,mperatore,&  fece  le- 
ga con  Salinguerra,  Ezzelino  da  Romano ,  Cremonefi,Pauefi ,  &  con  ~ 
tutti  quei  potentati  di  Lombardia,  che  vbidiuanoàCefare,  col  quale 
etiandio  i  Parmigiani,raccordeuoli  della  vecchia  inimicitia,che  tene- 
vano con  Milanefi,entrarono  in  lega.L'anno  feguente  Federigo  Secon-j  zl  f 
do  fi  conduffeà  Cremona ,  doue  fece  congregare  vn  concilio  di  molti 
prelari,  baroni,  primati,  &  nobili  di  diuerfe  città  per  andare  à  Milano 
i  riceuere  la  corona  del  ferro;ma  non  potè  la  cofa  venirli  fatta,  percio- 
che  non  vollero  Milanefi  ammetterlo  dentro  la  città,dòde  egli  fe  n'an- 
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dò  à  Verona,  &  vnitofeco  Ezzelino ,  &  molti  altri  Ghibellini  ,  fi  armò 
conerà  la  Chiefa,&  parlato  in  Siciglia  occupò  la  Pugliajnel  qual  tempo 
in  Mantoua  fi  collegarono  infieme  Mantouani ,  Miianefi,  Bolognefir 
Piacentini  ,Triuigiani,  Vicentini,  Brefciani ,  Comafchi,  Padouani, 
Nouarefi ,  Vercellefi,  Aleffandrini,  &  Faenzini  per  venticinque  an- 
ni, à  difefa  ,  &  conferuatione  della  liberta,  &  vtilitàde  loro  com- 
muni contra  Federigo;  la  qual  lega  chiamarono  la  compagnia  di  Loro 
bardia.  Pacificato  poi  col  Pontefice  Federigo  ,  &  pofto  in  camino* 

i£per  Milano,  per  vedere  di  nuouo  fe  poteua  in  quella  cittàeffere  co- 
ronato, venne  a  Parma,  doue  àgrandifsimo  honore  fùriceuuto;& 
vi  concorfero  molti  nobili  di  Lucca,  diPifa,&  delia  Lunigiana ,  Se 
affai  ne  furono  da  lui  creati  cauallieri.  di  quinci  pofciavfcito  ,  per- 
uenne  al  Borgo  à  fan  Donnino  ,  &  non  trouando  ilpaffo  ficuro  per  gir 
più  innanzi  ,  diede  volta  ,  &  col  Vefcono  Portuenfe  Cardinale  di 
fatua Rufina,  &  Legato  Apoftolico ,  chel'accompagnaua  à  Milano^ 
dej^mefe  d'Agofto ,  fe  ne  tornò  a  Rieti  ,  dou'erail  Papa .  La  com- 
pagnia in  tanto  vedendo  Cremona  ,  Parma  ,  &  Modona  feguita- 
re  la  parte  dello'mperatore  ,  fvltimo  d'Ottobre  ftatui;  che  infino< 
ad  vn'anno  alcuno  de  collegati  non  poteffe  ,  ne  doueffe  andare 
per  Rettore  ò  podeftà  di  luogo  alctwofottopofto  alle  città  di  Cre- 
mona, Parma  ,  Se  Modona  ,  ne  che  tan  poco  perfona  di  città  ,  ò 
luogo  della  lega  andaffe  ,  ne  fuffe  lafciata  andare  al  reggimento* 
delle  città  predette  ,  ne  meno  poteffero  per  tutto  quel  tempo  le 
città  della  lega  hauer  Rettore  alcuno  Parmigiano  ,  Modonefe  ,  ò 
Cremonefe  ,  in  pena  d'eflere  pofto  in  bando  publico  ,  &  i  fuoi 
beni  dati  à  faeco  ,  &  à  ruina  .  Quefto  anno  ifteffo  Giouanni  Re 
di  Gerufalemme  ,  che  veniua  da  feiorre  vn  voto  fatto  à  San  Gia- 
como in  Compoftella  infieme  con  Berengaria  fua  moglie  ,  forel- 
la  del  Re  di  Spagna  ,  ch'egli  haueua  prefa  in  quel  viaggio  ,  paf- 
sò  per  la  città  ,  &  vi  fù  honoreuolifsimamente  riceuuto  •  Traua- 

27gliola  poi  l'anno  dietro  vna  penuria  di  viuere  ,  che  conduffe  lo* 
ftaio  del  fermento  à  dieci  (oidi  ,  Se  quello  della  fpelta  à  fei ,  ben- 
ché non  manchino  fcrittori  ,  che  dicano  ,  che  fu  quella  fame 
vniuerfale  per  tutta  l'Italia  .  Fu  anchora  quell'anno  chiamato  di 
nuouo,  podeftà  in  Parma  Torello  da  Strada,  &  temendo  Parmi- 
giani della  fede  de  Borghefani  .  quantunque  da  fe  ftefsi  fi  ruffe ro 
loro  dati ,  per  afsicurarfi  ,  à  fronte  il  Borgo  cominciarono  vn  ca- 
mello, che  dal  podeftà  chiamarono  caftel  Torello;  il  quale  dopò,, 
per  non  fdegnare  i  Borghefani  ,  che  fi  gettaffero  à  parte  nimica,, 
kiuendo  già  cominciato  à  querelarti ,  che  à  torto  la  città  fofpetta?* 
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oà  della  fede  loro  non  hebbe  compimento  .  L'anno  ventotto  af-iii-T 
Tediando  Bolognefi  con  tutta  la  Romagna  ,  Se  alcun'altri  amici, 
&  confederati  il  cartello  di  Bazzano  tenuto  da  Modonefi,  in  fauo« 
re  de  gli  affediati  fotto  Zangaro  fi  conduffero  i  Parmigiani  ,  vi  fi 
conduffero  anchora  i  Cremonefi  ,  &  per  diuertire  Faffedio  corfe- 
ro  il  paefe  ,  &  Zangaro  co'Parmigiani  giunfe  infino  al  fiume  del 
Renno  ,  nel  quale  abbeuerarono  i  caualli  ,  guadando  ,  brufeian- 
do  ,  &  depredando  il  tutto  ,  con  acquifto  d'vn  groffo  bottino,,  la 
qual  cofafentixa  i  Bolognefi,  perle.uarli  la  preda,  lafciatoFalfedio , 
con  forze  molto  maggiori  andarono  ad  incontrarlo;  ma  egli  vni- 
tofi  con  gli  altri  confederati,  hauendofempre  i  nimici  alla  coda ,  che! 
combatteuano,  ritirandoli  fi  conduffe  infino  al  riuoSamoggia,  doue 
poi  affrontati  gli  efferati  combatterono  dall'alba  del  di  infino  al- 
la prima  hora  della  notte,  &  vi  rimaferoi  Bolognefi  rotti  >  Sitan- 
ti di  loro  prigioni  ,  che  non  badando  le  carceri  di  Modona,  di  Reg- 
gio, &  di  Parma  à  riceuerli,  furono  Parmigiani  sforzati  à  fare  al- 
cune sbarre  nella  Ghiaia  per  rinchiuderueli  dentro  ,  &  in  memoria 
ditale  ,  &  tanta  vittoria  nominarono  vna  di  quelle  porte  della  cit- 
ta, che  guardano  verfo  il  Po  lontana  dalla  ftrada  di  Bologna,  por- 
ta à Bologna.  Ma  quelli  che  ferrifero  in  gratia  de  Bolognefi  i  loro 
annali ,  feoftandofi  molto  dal  vero  j  raccontano,  che'l  quarto  dì  di 
Settembre  acquiftarono  Bolognefi  il  cartello,  facendo  prigioni  cin- 
quecento vent'huomini  >  che  vi  erano  dentro  ,  i  quali  fecero  con- 
durre à  Bologna  .  &  che  rubarono  ,  &  arfero  il  luogo  jeffendo  in 
quel  tempo  ad  vn  miglio  vicini  Modonefi  ,  Reggiani ,  Parmigia- 
ni ,  Cremonefi  ,  &  Pauefi  tutti  confederati  infieme  col  carroccio 
Parmigiano  ,  che  non  hebbero  ardire  predargli  alcun  foccorfo  ; 
&  chel  feguente  dì  fecero  vna  battaglia  molto  fanguinofa  ,  par- 
tendoli Fvna  parte  ,  &  l'altra  fenza  conofeerfi  vantagio  alcuno  . 
ma  tanto  può  Faffettione  ,  il  rifpetto  ,  &  forfè  anchora  Iodio  y 
che  fi  porta  a  vincitori .  Poco  appreffo  di  nuouo  Zangaro  coi  Par- 
migiani in  compagnia  de  Modonefi  entrò  nel  Bolognefe  ,  &  pre- 
fò  per  forza  cartel  Piumaccio  vi  cacciò  dentro  il  fuoco  ,  &  Far- 
fe  ,*  della  qual  cofa  fdegnati  oltre  modo  i  Bolognefi  ,  Fanno  die- r 229 
tro  del  mefe  d'Agofto  cinfero  d'affedio  fan  Cefario  luogo  de  Mò- 
donefi  ,  in  aiuto  de  quali  torto  girono  i  Cremonefi  .  mandaron- 
ui  etiandio  le  loro  genti  Parmigiani  fotto  la  guida  di  Zangaro  , 
&  di  Guarino  fuo  fratello  capitano  valorofo  ,  Se  brauo  ,  i  quali 
cercando  da  varie  parti  entrare  al'  foccorfo  de  gli  affediati  ,  Si 
cflfendo  da  Bolognefi  con  grandifsima.  diligenza  chiufi  ,  &  bea 
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guardati  i  pa(fi,fu  cominciata  coi  Parmigiani  vn'afpra  battagtia,neHa 
quale  i  Bolognefi  auicinatofi  col  loro  carroccio  al  Parmigiano  ,  con 
gli  ftromcnti,  &  mangani  gettauanofaffi  di  fmifurata  gro(Tezza,&  al- 
tre materie  da  offefa,con  tanta  violenza,che  non  fi  poteua  loro  refifte- 
re,&  gii haueuano  che  difarmato  il  carroccio,effendone  i  foldati ,  per 
la  tema  delle  cofe  lanciate ,  (cefi;  Colo  vi  reftò  Giacomo  de  gli  Houqri» 
il  quale  inuitaco  da  gli  altri  à  partirfi,anzi  riprefo  perche  tardaua  tan- 
to, con  animo  intrepido  difendendolo  non  volle  partirfene ,  dicendo» 
che  era  pronto  alla  morte  per  honore  del  commune  di  Parma ,  &  che 
molti  di  loro  effondo  Parmigiani  nó  doueuano  fare  cofi  dishonorato 
carico  alla  città,abbandonando  quel  carroccio ,  che  poco  prima  s  era 
del  Bolognefe  partito  vincitore,&  hora  anchora,fc  effi  faceflero  la  par 
te  loro,  fi  partirebbe.  In  tanto  auifati  da  Zangaro  i  Cremonefi  del  pe- 
ricolo nel  quale  fi  trouauano  il  carroccio,  &  i  foldati  Parmigiani ,  im- 
mantenente  v'accorrono,  &  per  la  loro  prefenza  ricouerando  i  Parmi- 
giani le  giàfmarrite  forze  faluarono  il  carroccio ,  &  dopò  con  impeto 
grande  vrtando  ne'nemici,  attaccarono  vn  groflb,  &fanguinofo  fatto 
d'arme;nel  quale  vi  perirono  combattendo  valorofamenteilfiorede' 
guerrieri  Parmigiani,  &  con  loro  infieme  Zangaro,&  Guarino  San  Vi- 
tali; la  morte  de  i  quali  recò  la  falute,  &  la  vittoria  a  Parmigiani  ;  per- 
cioche  veggédo  gli  altri  foldati  i  San  Vitali,  &  i  compagni  eftinti,  fall- 
irono in  tanto  furore,  &  fi  incrudelirono  cofi  contra  à  nimici ,  che  alla 
fine,non  potendo  più  quelli  foftenere  la  forza  loro,  fi  diedero  à  fuggi- 
re abbandonando  il  carroccio,  gli  alloggiamenti,&  i  manganai  quali 
furono  portati  à  Modona,&  pofti  fufo  la  piazza  vecchia,doue  gran  té- 
po  à  perpetua  memoria  fi  conferuarono ,  &  il  carroccio  in  vituperio 
devintifudiftrutto  .  Queftafattioneà  pena  accennando  il  Corio,di- 
ce,che  i  Bolognefi  vi  lafciarono  i  loro  inftrumenti  da  batteria,&  che  fi 
nalmentefvno,  &  l'altro  efferato  per  la  commune  mortalità,  come 
fuggati  abbandonarono  il  campo.  Poco  appreflb  i  Rettori  della  com- 
pagnia di  Lombardia  fi  congregarono  infieme  in  Verona ,  ordinando 
che  nefTuno  di  loro  douefle  hauere  con  Cremonefi,  Parmigiani,&  Mo- 
donefi,  compagnia,  comercio,ò  traffico  alcuno.  Fu  queft'anno  ancho- 
ra  vna  molto  graue  careftia  nella  città .  Racconta  il  Sanfouino,  che  in 
quefto  bifogno  Orlando  Roffifoftenne  con  le  fue  proprie  foftanze  il 
t  ijopopole.  L'anno  trenta  i  fiumi  della  Lombardia  fi  alzarono  tanto,  che 
vfcironodeglialuei  ìorocon  grandififime  inondationi,&  diluuij,maf- 
fimamente  net  Cremonefe,  Mantouano,  Padouano,  Ferrarefe,  &  Par- 
migiano ,  doue  l'acque  giunfero  infino  à  Gainago  per  tutto,&  gli  huo 
mini  per  faiuarfi  montauano  gli  arbori>&  faliuano  fopra  i  tetti ,  &  mol 
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ti  ne  annegarono,  &  molte  cafe  rimafero  diftrutte,  Se  minate.  In  que- 
lli dì  mandarono  i  Parmigiani  Guglielmo  de  gli  Amati  loro  podeftaV 
Bernardo  ,&  Orlando  Roffi,  &  d'Orlando  fcriuono  quelli  tutti ,  che 
mettono  quefta  ambafeieria,  che  s'egli  fiorì,come  il  Sanfouino  fcriuc 
intorno  a  gli  anni  di  Chrifìo  1 1 5  o.  doueua  eflere  vecchio  di  cento  an- 
ni; mandaronui  etiandio  Gerardo  Valdora,  Orlando  Rangoni,&  cin- 
que altri  loro  oratori  à  Rauéna  à  Federigo,  che  follecitato,come  fi  dif- 
fidai Conte  di  Sauoia,  &  dal  Marchefe  di  Monferrato,  era  venuto  per 
paflare  in  Lombardia ,  col  quale  il  quartodecimo  dì  di  Genaio  nella 
camera  dell'  A  reiuefeouo  Rauennate  con  gli  ambafeiatori  di  Cremo- 
na, Pauia,Modona,&  Tortona  hebbero  lunghi,&  diuerfi  ragionaméti 
intorno  l'infoiente  alterezza  de  Milanefì ,  &  come  cercauano  di  tenere 
l'altre  citta  della  Lombardia  in  difpregio  dello'mperio  fotto  i  pie,  in- 
torno che  dibattutoli  aflai,fi  conchiufe,  che  doueffe  Cefare  domare  la 
foperbia  loro,  dandoli  aiuto  quelle  citta,  che  feguiuano  la  parte  fua . 
Scriue  il  Biódo,  che  in  que'dì  era  viua  anchora  la  compagnia,  che  i  po 
poli  di  Lombardia  haueuàno  fatta  ne  tempi  di  Federigo  primo ,  nella 
quale  erano  Milano,  Brefcia,  Mantoua,  &  la  maggior  parte  della  Ro- 
magna,^ ne  trafpadani  Verona,  Vicenza,  Padoua,  &Triuigk  nella 
parte  di  Federigo  erano  Cremona,Bergomo,  Parma,Reggtó,Modo* 
na,&  Trento  nell'Alpe  ;  l'altre  citta\&  cartella  di  Lombardia,della  Ro 
magna,&  della  Marca  Triuigiana  fauoriuano  hora  quefta  parte,  &  ho 
ra  quella,  fecondo  la  varietà  della  fortuna  ;  ma  come  egli  erra  nel  no- 
verare i  popoli  della  compagnia ,  &  ne  trafpadani ,  cofi  non  hebbe  ri- 
guardo alla  nuoua  focieta  contratta  ne  tempi  del  nuouo  Federigo.Tre  1 14  $ 
anni  dopò  fu  canonizato  San  Dominico  primo  fondatore  dell'ordine 
de  Predicatori,  i  cui  frati,  che  dodici  anni  haueuàno  habitato  il  tem- 
pio della  Trinità  fi  conduffero  a  ftanzare  à  Martorano  luogo  nel  Co- 
diponte  ;  tra  quali  fioriua  di  tanta  fantità ,  &  era  hauuto  in  cofi  gran1 
veneratone  fra  Bartolomeo ,  che  trouandofi  vicina  alla  lóro  cafa  vna 
profonda  fofTa ,  &  facendo  meftieri  otturarla ,  accioche  Tacque ,  che 
per  l'eftrerno  caldo  fi  corrompeuano,  &  l'eflalationi ,  chediqudfa 
vfeiuano ,  non  recaffero  nocumento  a  frati ,  affaticandoli  egli  con  gli 
altri  a  portami  là  terra  dentro;  gli  vfficiali,  i  fenatori,  i  gentiluomini,, 
i  nobili,i  foldati,  i  mercanti>&  gli  artefici  con  le  loro  mogli,&  figliuo- 
le il  feguitauano ,  portandone  chi  in  mano,chi  ne'vafi,  &  chi  ne'  pro- 
pri veftimenti,  in  maniera,  che  tofto  fu  empiuta,  &  renduto  il  terreno» 
vguale.  nequai  drfu  fondato  fufo  là  riua  della  Parma  nella  ghiaia  in; 
capo  il'ponte  della  pietra  vn  groffo  muro ,  fopra  la  terra  alzato  fola*- 
mcntevn  braccio.  Sufcitoffi  quello  anno  nellacittàla  diuotione  chia- 
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mata  dell'Alleluia, da  vna  compagnia  dhuomim,  &  donne  grandi ,  8c 
piccoli,che  procefsionalmente  andauano  intorno  con  croci ,  gonfalo- 
ni,candelle,&  torchi  accefi ,  cantando  Salmi ,  &  Orationi  in  honor  di 
Determinandole  tutte  nell'Alleluiaila  qualvoce  llraniera,  importa 
nellanoftralingualoded'lddiojvfo  veramente fanto,&  da  non  hauerlo 
mai  lafciato  cadere,nelqual  tempo  anchorahebbe  principio  nella  eie  - 
ta  l'ordine  de  Cauallieri  Gaudenti, i  quali  vfauano  la  fella  bianca ,  &  la 
croce  rofla.Partito  poi  d'Italia  Cefare,i  Milancfi,Brefciani,&  Tuoi  com 
pagni  auidi  di  rifentimento  ne  Parmigiani,per  efTere  flati  in  fauore  del 
imperatore  nelle  pacate  guerre  contra  loro,  fatto  vn  numerofo  eser- 
cito cominciarono  a  far  correre  il  Parmigiano,  &  depredarlo  ;  à  quali 
più  volte  coi  Cremonefi ,  Reggiani,  Pauefi ,  Piacentini,  &  Modonefi  fi 
oppofero  i  Parmigiani, &  riebbero  indenne  alcune  atroci,  &  fauguinofo 

25  jbattaglie.  Continuandoli  poi  a  nome  dello'mperatore  la  guerra  ne 
Brefciani,doue  fùfpianatoilcaftello  di  Montechiaro,  &Brefcia  afle- 
diata,per  hauere  Brefciani  aiutati  i  Milanefi  nimici  a  Federigo;i  Bolo- 
gnefi,&  i  Milanefi  entrarono  a  difefa,&  in  foccorfo  loro, donde  i  Parmi 
giani  coi  Piacentini, Pontremolefi,&  Modonefi, che  feguiuano  la  parte 
di  Cefare,giurarono  vna  lega  infieme  à  danno  ,  &  ruina  di  Bologna",  & 

256delfuo  Vefcouato.  11  fettembre  dell'anno  feguentelo'mperatore,  con 
inftanza  molto  grande  chiamato  da  Ezzelino  heretico ,  ripafsò  in  Ita- 
lia contra  Padouani,Vicentini,Triuigiani,Milanefi,Mantouani,&  Bre 
fciani;alquale,Bolognefi,Faenzini,Cremonefi,Reggiani,  &  Parmigia- 
ni ricercati,  mandarono  in  aiuto  per  ciafeuno  di  loro  dugento  foldati  > 

237COÌ  quali  minò  Vicenza. Venuto  egli  pofeia  in  Lombardia  per  debella- 
re i  Milanefi,Brefciani,Piacentini,&  altri  popoli,che  li  fi  erano  ribellan- 
ti;! Parmigiani  infieme  con  gli  altri  fuoi  confederati  il  fouennero  d'aiu 
ti  molto  grofsi;donde  egli  appreso  Cortenuoua  abbattè,  &  vinfe  i  ni- 
mici, tolte  loro  il  carroccio, &  prefe  il  podeftidi  Milano,  con  molte  mi 
gliaia  di  loro,  che  tutti  pofeia  fece  condur  prigioni  in  Puglia  ;  dopò  fe 
ne  venne  a  Parma.  Quella  imprefa  il  Biondo ,  &  il  Villano  la  pongono 
lotto  il  trentafette,&  con  più  ragione  di  quello ,  che  fi  facciano  gli  an- 
nali di  Parma,che  vogliono,che  fufle  del  trenta  quattro;  conciona  che 
all'horaFederigo  impedito  in  altre  fattioni,non  potè  a  quella  attende - 
re;ma  maggior  errore  commette  pofeia  Giouan  Villani ,  dicendo  che 
Parmàcon  Milano  fiera  ribellata  -allo!  imperatore,  &  ch'egli  ricouerò 
tutte  le  città,&  terre  di  Lombardia  faluo  Parma,&  Bologna;poiche  uò 
fi  parti  Parma  mai  dalla  diuotione  di  quello.  Intorno  quefti  dì  eifendo 
nate  alcune  difeordie  tra  i  Bolognefi,&  i  Rauennati,  che  pareuano  non 
poterfi  partire  fe  non  con  Tarmi, inuiarono  Rauénati  Marcoualdo  loro 
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tmbafciatore  à  Modonefi ,  Cremonefi,  &  Parmigiani  Tuoi  confederati 
à  domandare  gii  aiuti  debiti  per  l'obligo  della  lega  già  pattata  tralo- 
rojil  quale  il  dicinoue  di  Giugno  entrò  in  Parma,&  à  Nicolò  Adelardi 
podeftà,&  al  fenato  Parmigiano  ifpofe  tambafciata ,  &  richiefe  il  foc*. 
corfo;à  cui  Vbèrto  Bobio  gran  giurifconfulto  in  nome  del  podertà  & 
delcommune  rifpofe,chei  Parmigiani  ricercati  da  Cremonefi,douea- 
no  con  loro  verfo  i  Milanefi  gire,  &  già  erano  entrati  nel  contado  di  Pa 
uia,  donde  che  ali'hora  non  poreuano  foccorrerli;ma  che  ifpedita  quel  - 
la  imprefavolontieri  infieme  coi  Cremonefi  erano  per  volgerfi  à  danni 
deBolognefi,&  fare  quanto  fuffe  loro  debito;&  ricercarti  rhonore,&  il 
bifogno  deRauennati .  L'anno  trent  otto  lo'mperatore  condugentoii3^ 
huomini  darmijmille  fanti  Reggiani ,  le  genti  Cremonefe ,  Bergama- 
fche,  Piacentine,  &  altre,diquei  popoli, che  feco  vniti  fi  trouauano,  paf 
sònuouamentefopraBrefcia,  &  la cinfed'a (Tedio,  à  cui  mandarono 
Parmigiani  i  loro fufsidi.Trouandofi  pofcia  Bologne!!  intorno  Vignolai^35> 
dello  ftato  Modonefe,&  ftringendola  con  affai  graue  attedio,  in  fauore 
de  gli  affediati  fe'n  girono  i  Parmigiani,Reggiani,Ferrarefi,  &  Modo- 
nefi, &  il  fecondo  di  di  Settembre  fecero  vn  fatto  d^rmejdoue  recaro- 
no i  Bolognefì fconfitti,&  rotti ,  &  menarono  i  Parmigiani  di  loro  pri- 
gioni più  di  due  mila,  &feicento  convn  groffo  bottino  di  molte,  & 
ricche  fpoglie  ;  pofcia  con  Modonefi  fi  diedero  à  correre  il  Bolo- 
gnefe,  &  prefi  il  cartello  di  Piumatio,  &  quello  di  Creualcuore  ,Ii 
minarono  infino  à  fondamenti.   Quefto  fatto  raccontando  il  Co- 
rio,  dice  ,  che  Bologna  fi  diuife  dallo'  mperatore  ,  &  ch'egli  vfcito 
in  campagna  affediò  il  cartello  di  Piumatio  ,  &  quello  di  Creual- 
cuore infieme  con  Parmigiani,  Modonefi,  dugento  huomini  d'ar- 
me ,  mille  fanti  Reggiani ,  &  con  altri  collegati ,  doue  dimorò  tutto 
il  mefe  di  Luglio,  quello d'Agofto  ,  &  il  Settembre  ,  &  finalmente 
li  diftruflfe.  Afpettando  in  quefto  tempo  Salinguerra  nella  città  di 
Ferrara  l'attedio  da  Azzodi  Erte, dal  Legato  Apoftolico  ,  dal  Do- 
ge di  Vinegia,  dal  Conte  Ricciardo  di  San  Bonifacio,  da  Paolo Tra- 
uerfaro  Signor  di  Rauenna ,  da  Bolognefi ,  Mantouani,  Milanefi  ,  & 
altri  Guelfi,  ricercò  gli  aiuti  de  Ghibellini  Parmigiani,  che  tutti  vi 
andarono.  Narra  il  Biondo,  che  in  quefti  dì  Federigo,  partito  del 
Mantouano  con  leffercito ,  fi  conduffe  fufo  il  Parmigiano,  per  lo  quale 
caminando  fe  ne  pafsò  à  Lucca  ;  ma  egli  confonde  T'hiftoria,  ommette 
le  attioni, intrica  i  fatti,i  tempi,s'inuiluppa  ,  &  efce  del  vero  fenderò . 
Portando  pofcia  à  male  le  città  di  Lombardia  la  perfecutione ,  che 
patiua  la  cafa  d'Iddio  da  Federigo  ;  conuenero  tra  loro  di  pacificarli , 
&  come  riconofciute  adherirfi  alla  Chiefa,  &  perciò  fecero  infieme 
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t  i4opace  Parmigiani,Bologneiì,  &  Modonefi,&  i  prigioni  dellVna ,  &  dcU 
l'altra  parte  furono  reftituiti,dapoi  mandarono  ambafciatori  al  Lega- 
to;promettendo  volere  con  tutte  le  loro  forze  foccorrere  il  Pontefice  , 
Sconcordarli  con  quello  fi  vnitamente,  cornei  membri  fedeli  deono 
col  vero  capo  contra  qualunque fuo  nimico,&  di  fanta  Chiefa.Da  que- 
llo il  Biondo  fi  mofle  a  dire ,  che'l  Legato  teneua  in  fede  tutte  le  città, 
&  cartella,  ch'erano  fufo  la  via  Emilia  da  Faenza  infino  à  Milano  à  no- 
me del  Papa,&  de  compagni  nella  guerra. Intefa  Federigo  quefta  reuo 

*24ilutionede  popoleranno  feguente  partitofi  del  Bolognefe,conduffel'ef 
fercitofufo  il  Modonefe,&  il  Reggiano,doue  non  dimorò  guari, ballati 
doli  il  guafto  folo,  ch'egli  daua  paffando  alle  campagne ,  per  condurre 
tolto  i'eflercito  ne  Parmigiani,  da  alcuni  de  quali ,  in  odio  de  Piacenti- 
ni,gli  era  Hata  data  fperanza  d'introdurlo  dentro  la  citta ,  la  qual  fpe- 
ranza,anchora  che  haueffe  potuto  effere  ftata  finta,  per  vn'auenimento 
accaduto  nella  città  riufci  vera,&  hebbe  per  lui  buon  fine,  accelerando 
molto  bene  quel  fucceffoTimprefa,*  conciofia  che,in  que' dì  Bartolo  de 

H4iTauernieri  nel  mezo  della  piazza  del  commune  fece  dare  alcune  bafto 
nate  à  Senatico  da  Henzola  nobile  Parmigiano  ;  donde  fi  fufcitarono  i 
difpareri,&  le  parti  in  Parma,  feguendo  IVna  la. Chiefa,l  altra  impe- 
ratore; &  da  quello  hebbe  fua  origine ,  &  fuo  principio  il  pefsimo  flato 
della  città  ;  perche  oltre  che  del  continuo  fù  poi  trauagliata  da  difcor- 
die  ciuili,che  douea  molto  ben  ballare;la  parte  Cefariana  chiamò ,  & 
introduffe  dentro  la  città  Federigo  ,  che  fi  trouaua  effe-rè  nel  contado  ; 
ma  con  pochifsimo  detrimento  di  quello ,  per  la,fperariza,cbe  teneua 
di  tollo  hauerfi  à  godere  la  città  ;  la  quale  defideraua  hauere  ricca  *,  8c 
potente,&  non  depredata,&  diftrutta;giudicando  appreffo,che  ruffe  il 
conferuarla  fenza  danno  per  apportarli  molto  prò  à  fare,che  quella  fpe 
ranza  tollo  fortiffe  il  fuo  defiderato  fine;trouandofi  alle  volte  i  depreda 
menti  effere  caufa  di  contraria  operatone;  conciofia  che  i  cittadini  tra 
loro  diuifì,à  rifentimento  contra  i  depredatori, fi  vnifcono,&  li  caccia- 

i243no.Introdotto  dunque  dentro  imperatore, cacciò  gli  auerfari,  quan- 
tunque la  parte  loro  fuffe  di  numero  della  fua  molto  maggiore;  &  gli 
efpulfi  fi  condufferoà  Piacenza.  Eletto  dopò  la  morte  di  Celellino  à 
Sommo  Pontefice  Ottobuon  Flifco  de  Conti  di  Lauagna  Genouefe, 
chiamato  Innocenzo  quarto,& fatta  àfapere  quanto  prima  la  fua  elet- 
tone à  Cefare,come  di  perfona  molto  fua  diuota,  non  punto  contento  i 
diffe ,  vn  buono  amico  Cardinale ,  fi  è  mutato  in  vn  Pontefice  nimico 

ji44grandifsimo.  Quelli  partito  da  Sutri  con  fette  Cardinali,  &  alcuni  Ve-  i 
Ìcoui,& prelati  fe  ne  andò  àGenoua;&  Federigo  già  vfcito  di  Parma, 
fi  conduffe  à  Pifa;doue  giunto,  temendo  della  città  di  Parma  per  la  co- 
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pia  grande  de  parcnti,che  dentro  quella  teneua  Innocenzo, mandò  Pietro 
dalle  Vigne  per  mantenerla  in  fede  ;  il  quale  ritrouò  la  gente  molto  ben 
difpofta  à  fauore  di  Cefare.  In  quelli  dì  effendo  il  concorfo  del  popolo 
grande  al  tempio  de  predicatori  in  Martorano  ,  che  è  la  chiefadi  Santa 
Maria  nuoua ,  per  la  molta  diuotione  ;  &  effendo  quello  molto  difcomo- 
do,  sì  per  la  piccolezza  della  chiefa  ,  come  per  effere  (tramano  alle  genti, 
furono  que'  frati  introdotti  ad  habitare  nella  vicinanza  di  San  Paolo ,  ap- 
preffo  la  foffadel  commune,in  quell'ifteflò  monaftero,  che  hora  fi  truoua 
no  hauers ,  fauorendoli  molto  Vgo  San  Vitali.  L'anno  che  feguì,  Federi- 
go di  nuouo  ritornò  in  Parma  -,  doueper  moflrarfi  grato  verfo  la  città ,  la 
quale  in  gran  parte  l'haueua  fidelmente  feguito,&  ne'  bifogni  feruito,del 
mefe  di  Settembre  conceilè  in  fuo  nome  à  Tedaldo  Francelchi  fuo  pode-i 
ftàil  caftello  di  Grondola,  fibncato  da  Pontremolefi  quattro  anni  prima, 
con  la  corte,  &  huomini,  &fogni  fuo  honore,  è^giuriditione;  nella  con- 
ceffione  della  quale  fi  trouano  quelle  parole^. 

lAttendentesitaq;  quàm  fidelitcr,  &  promptè  Tarmenfìs  ciuitaA  pacts,&  fi- 
dei  7^lo  continui deuotionis  accenfa.nojìm  femperfefubegit  obfequijs>nullam 
rerum  aut  tempori*  impugnationem  concuffa\qu&  rebellium  noftrorum  fanguì- 
nem  fciens ,  ad  primum  ex  celienti  &  noflra  mandatum  milites,  & \pedites fuos 
vnanimiter,&  copiose  tranfmitteret ,  caualcatas  fhceret ,  &  infidelium  no- 
ftrorum ncquitiammagnanimiter  opprimendo  ,  ac  fidelium  quaftta  fufragici 
ftudiofiws  procuraret ,  prò  tam  gratis,  &  acceptis  feruitijs  dudum  exkibitis* 
&  efficaciterin  poìlerum  exbibendis . 

Ricercato  poco  dopò  Cefare  da  Parmigiani  à  darli  quel  luogo  racchiufo 
dentro  à  fuoi  termini ,  con  le  fue  pertinenze, &  territorio  \  egli  ,  fecondo 
larelatione  di  Henrico  Tefla,  Ó^di  Roberto  CatacolicoNeapolitano,  C'- 
Ietti da  lui  à  trouare  que'  confini ,  con  'Vn  fuo  decreto ,  quel  medefimo 
mefe  dato,  li  determina,  &  dichiara  -,  nella  data  del  quale  prefe  errore  lo 
fiatato  di  Parma ,  che  la  fà  elfere  quarantanni  prima  di  quello  ,  ch'ella 
fù,&  pur  fu  quella  domanda  dopò  la  conceflione  ;  com'egli  iìeffo  in  det- 
to fuo  priuilegio  manifefla,  dicendo, 

Cum  poftmodum  caftrum  pradiclum  Gr  ondula  ^communi  Tarma  fidelibm  no- 
sìris  prò  gratis  feruitijs  qua  nobis  cotulerat,et  conferre  no  ceffat,duxerimus, 
et  liberaliter  concedimi**  cum  omnibus  iuribus,  rationihus>curia,pertinentijs$ 
&  diftriclu  fuo,  prout  tnfacro  priuilegio  noftro  eis inde  confetto  difìriclim 
continetur . 

Non  può  egli  hauere  relationc  ad  altra  conceflione  fatta  auanti  quell'an- 
nosi perche  non  era  egli  Imperatore  del  cinque,  ne  fu  fatto  appreflo  quel 
tempo  ,  come  perche  non  fi  tróuaua  quel  cartello  anchora  fabricato . 
Del  mefe  di  Deccmbre  concelfc  pur  alla  città  autorità  di  poter  inter- 
porre 
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porre  il  decreto  nelle  alienationi  delle  cofe  immobili  de  pupilli,  &  mino-* 
ri  \  di  dar  loro  tutore,  &  curatore  generale,  &fa  tutti  gli  altri ,  à  quali  fi 
poffono  ragioneuolmente  dare  ;  d'emancipate,  &inhnuare  i  telamoni, 
che  fi  togliono  à  perpetua  memoria ,  non  ottante  che  al  Vefcouo  di  Par- 
ma competeffero  quefte  cofe  di  ragione ,  ò  di  confuetudine ,  ouero  per* 
compofitione  paffata  tra  il  commune ,  6c  il  Vefcouo  della  città .  Volen- 
do poi  Federigo  "vfeir  di  Parma ,  prima  della  fua  partenza,  mandò  il  Pa- 
triarca d'Antiochia ,  che  nuouamente  era  "venuto  di  Sona,  PArciuefco- 
uo  di  Palermo,  Tadeo  da  Seda  Tuo  giudice  della  corte,  ó^due  altri  Cre- 
monefi  di  robba  lunga  al  Concilio  di  Lione  in  Francia  ,  per  trattare  la.» 
concordia  tra  il  Sacerdotio  ,  Se  lo'mperio  ;  Se  ordinò  ad  Enzo  Re  di  Sar- 
degna fuo  figliuolo  naturale  ,  è^jt  Federigo  Prencipe  d'Antiochia  fuo  fi- 
gliuolo ,  ò  come  altri  differo  ,  à  Manfredi  Prencipe  di  Taranto,  che  con-» 
l'effercito  andaflèro  à  dare  il  guado  al  Piacentino;  nel  qual  tempo  Gre- 
gorio Montelungo  Cardinale ,  òC  Legato  ,  chiamato  da  alcuni  in  fallo 
Ottauiano  ,  che  fi  trouaua  in  que' dì  in  Piacenza,  interdille  Parma ,  Se 
iM^ifcommunicò  i  feguaci  dello'mperatore .  Il  Papa  in  tanto ,  che  haueua-» 
dentro  la  città  grò  fio  numero  de  parenti ,  Se  congiunti ,  Se  de  primi  del- 
la prouincia  ;  per  la  fallite,  &  beneficio  de  quali ,  mentre  era  Cardinale, 
haueua  tenuta  ftretta  amicitia  con  Cefare  ;  fecretamente  fece  auifarli, 
che  fe  ben  douelfero  'vfeir  nudi  di  Parma,  fi  ritiraffero  à Piacenza  ;  per 
la  qual  cofa  fi  partirono  Vgo  San  Vitali, Se  fuoi  fratelli, &  i  Lupi,  ch'erano 
capi  della  parte  della  Chiefa.Si  partirono  anchora  Gerardo  da  Correggio, 
fuoi  figliuoli ,  Se  tutti  quelli  della  fua  cafa,&  Bernardo  Rodi  con  ogni  fuo 
partiale,&  adherente.  Scriuono,&  con  qualche  fallo,  il  Colio,  &  Girola- 
mo Rodi,  che  Cefare  procurò,  che  Bernardo  confanguineo  del  Papa  Rif- 
fe cacciato  della  città,  conciofia  che  ,  non  fu  Cefare  quello  ,  che  ciò  pro- 
curafle,  ne  fu  egli  della  città  efpulfo;  ma  fe  n'vfcì  d'ordine  del  Pontefice 
di  cui  egli  era  cognato  .  come  medef  inamente  vfeirono  Vgo  San  Vitali 
fuo  nipote  per  la  forella ,  gli  altri ,  che  lo  feguiuano  ;  i  quali  partiti, 
pnblicò  egli  l'efcommunicatione  contra  Federigo  ,  la  priuatione  ,  Se  de- 
pofitione  dello'mperio ,  6X_de  regni  di  Siciglia  ;  la  qual  cofa  peruenuta 
all'orecchie  di  Cefare,  che  già  fi  era  condotto  ne  Taurinatiper  andare,  ò 
fingere  d'andare  à  Lione ,  fece ,  ch'egli  arfe  di  tant'ira,  che  fubito,  dato 
volta,  ritornò  à Parma;  doue  minò  le  "ville,  quantunque  bellidime  dc_> 
Rodi  ,  ó^j>an  Vitali  ,  di  ftruife  le  loro  cartella  ,  che  podedeuano  nel 
Parmigiano,  ÓX_difertò  le  cafe,  che  haueuano  nella  città,  ó^fuori, 
facendole  adeguare  al  fuolo  .  Pofcia  ,  fenz'altro  indugio  afpettare  ,  fi 
dirizzò  verfo  Pauia  per  diiìruggere  la  città  di  Milano  ;  parendoli  ,  che-» 
firfft  ella  ftata  la  prima  cagione  di  quella^  fcommunicationc-;  ;  dotici 
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gnintOjChiefca'tutti  gliadherentifuoi  aiuto,& Parmigiani  lì  madaro* 
no  200.  foldati.Dinuouopoi  partédofipTurrino,Iafciò  in  Parma  vna 
grofla  banda  de  faldati  Tedefchi,&  Italiani  A'  ad  Enzo  i  aminiftratio- 
ne  della  Lòbardia,&  delle  cófe  d'Italia  con  cómifsione  efprelfa,che  fta 
do  Tempre  in  Parma, doueffe  per  minirtri,&  per  Legati  ifpedir  qlle  co- 
-  fe,che  ne  luoghi  lótani  gli  accadefiero  a  trattare.  Seguirono  la  partéza 
de  San  Vitali,  Lupi,Rofsi,&  Correggefi  della  città,  Giberto  di  Gente, 
Giacomo  da  Beneceto,&  Gerardo  cTArcelli,che  p  tema  della  (comu- 
nica non  vollero  vbidire  lo'mperatore,&  con  gli  altri  fi  riduflerò  in  Pia 
cenzajdoue  poi  fi  trattò  à  lungo  col  Legato  del  ritorno  in  Parma;  ma  à 
pena  era  giunto  à  Turrino  Cefare,che  i  Cremonefi  fecero  intendere  adi 
Enzo,che  sofferma  occafione  dhaiiere  p  furto,ò  nel  primo  affatto  Qui 
zano  cartello  del  Brefciano,&  che  nò  douefìfe  in  ciò  macare  della  folita 
fua  pftezza,&  diligenza;la  onde  vfcito  egli  della  citta  vi  corfe.ln  quefto 
tépo  fu  fatta  dal  comune  vna  campana  grade,con  quefti  verfi  intorno, 
Mille  y&  ducenti*  Domini  labcntibws  annis 
Septem  &  qmdYagintay  hic  ego  fum  pofìta. 

La  quale  fu  porta  nella  piazza  fufo  tre  colòne.Có  nuoua  inuétione  difle 
il  Sardo.ella  col  torello  di  pietra,del  quale  dicémo  difopra,eflere  lar- 
me,&  l'infegna  de  Parmigiani.  Horahauendointefo  VgoSan  Vitali  la 
partéza  di  Enzo  da  Parma,cò  gli  altri  Parmigiani, che  erano  in  Piaceli 
za  fi  condufle  a  Nofeto fuo  cartello,  &  adunati  infieme  tutti  i  paréti,a- 
mic!,cliétoli,&  qlli  che  feguiuano  la  parte  della  chiefa, deliberò  ricoue 
rare  la  cittàjdi  qfta  deliberatione,&  raccolta  di  géte  auifato  Hérico  Te 
rte  Aretino  podeftaxdiParma,lafciatouidallo,mperatoreJ&  a  cui  Enzo 
partédofi  p  andare  ne  Brefciani ,  haueua  raccomandato  il  gouerno  del 
pfidio,&  della  citta;có  tutta  la  parte  Imperiale  fe  nVfcì,caminando  co 
le  fue  géti  fchierate  verfo  il  Tarro  p  opporfi  al  nimico ,  accioche  non  fi 
facefle più  innàzi; ma  fcòtratifi  il  1 6.  di  Giugno  l'vno,  &  l'altro  ai  Bor- 
ghetto  del  Tarro,fi  véne  ad  vn  attrocifs.  fatto  darme;ma  con  maggior 
odio,che  forza,nel  quale  la  parte  Imperiale  reftòrotta,&  vinta,  morto 
Hérico  il  podeftà,Màfredi  Cornazani,huomo  di  grà  feguito,  che  nò  al 
triméti  che  capo  dello'mperio,  &  Sign.  della  città  la  gouernaua  tutta, 
molti  de  primi  del  pfidio,& la  maggior  parte  di  quei  Parmigiani,  che 
feguiuano  il  nome  di  Cefare,de  quali  più  torto  p  vendetta, che  pchc  co 
fi  portaffe  l'ordince  la  ragione  della  guerra  ne  fu  fatta  crudeliis.  veci  - 
fione ,  non  hauendo  Vgo  perduto  alcuno  di  conditione ,  fe  non  Azzo- 
ne  San  Vitali  fuo  fratel  cugino.  Entrò  dopò  egli  in  Parma,  riceuuto 
con  gaudio  vuiuerfaledi  quel  popolo,  &  con  fodisfattione  di  tutti, 
non  effendo  fatto  danno ,  ne  ingiuria  ad  alcuno,  in  maniera,  che  l'ar- 
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ti  nelle  botteghe  aperte  f  con  quella  quiete ,  &  tranquillità  lauoratia- 
no,  come  erano  gli  altri  dì,  che  firn  il  cofe  non  accadeuano  foliti  di 
fare.  Quefta  vittoria  in  gran  parte  afcriuono  alcuni  à  Bernardo  Rofsi, 
dicendo,  che  oltre  che  fi  portò  valorofamente ,  fece  anchora  venire  in 
aiuto  de  fuorufciti  le  fue  genti ,  &  quelle  di  Vgo  fuo  fratello ,  nel  quai 
nome  etiandio  alcuni  errarono ,  chiamandolo  Orlando ,  &  fù  Orlan- 
do il  padre,  come  il  Corio,  &il  Sanfouino  atteftano;  ma  non  hebbe 
egli  in  quefto  fatto  parte  alcuna,  trouandofi  all' hora  in  Milano.  Giun- 
to dunque  Vgo  a  Parma  ne  auisò  il  Montelungo,  il  quale  co  Bernardo 
infieme  vi  venne  fubito,lafciando  ordine,che  mille  fanti  dello  (lato  di 
Milano  il  feguitaflero  ;  Veneronui  Piacentini  con  trecento  caualli ,  il 
Conte  Ricciardo  di  San  Bonifaccio  con  molti  Veronefi ,  Gerardo  da 
Correggio  con  gente  raccolte  del  Modonefe,&  del  Reggiano,  di  quel- 
le chefeguiuanolaChiefa,  Entrati  tutti  dentro  ,  diuiferola  guardia, 
&  la  difefa  della  citta  in  quartieri  ;  al  Conte  Ricciardo  afsignarono  f- 
habitatione  del  palazzo  dello'mperatore  nell'Arena,  con  la  guardia 
della  parte  della  città,  che  è  pofta  verfo  Reggio  ;  à  Piacentini  la  Ghia- 
ia verfo  il  Po;  à  Milanefi  quella  difuori  verfo  il  monte  ;  al  Legato,  &  ad 
Vgoreftò  il  corpo  della  città;  i  quali,  eflendofi  il  Vefcouo  Alberto 
condotto  col  Papa  à  Lione ,  fi  ritirarono  nel  palazzo  del  Vefcouato. 
Sentita  Enzo,  ch'era  all'attedio  di  Quinzano  la  morte  d'Henrico ,  &  la 
perdita  di  Parma ,  lafciate  le  machine  da  batterie ,  &  le  munitioni ,  fe 
ne  venne  in  fretta  à  Cremona ,  &  d'indi ,  fatto  grande  apparecchio  di 
gente,  palTato  il  fiume  del  Po  caualcò  verfo  Parma,  &  con  l'effercito  fi 
pofe  à  Tarro  morto,  hauendo  iui  auifo  hauuto,che  Cefare  intefa  la  no- 
uella  del  fucceffo  della  città,  &  il  conflitto  fatto,  tanto  più  falì  in  furo- 
re, quanto  meno  credeua,  che  doueffe  quella  città  abbandonare  lo'm- 
perio  ;  &  raccordeuole ,  come  dopò  qualche  finiftro  fogliono  alla  me* 
moria  tornare  quelle  cofe  tutte,  che  ne  i  colmi  delle  felicità ,  fe  ne  era- 
no andate  in  dimenticanza;  che  più  volte  quella  città  fe  gli  era  voltata 
contra,  haueua  efclufo  Enzo  fuo  figliuolo,da  lui  lafciato  à  quella  guar- 
di a;  &  ricettate  le  genti  del  Pontefice,  quando  egli  era  per  paflareà 
Lione  percomporfifeco;  lafciato  il  camino  di  Francia  à gran  giorna- 
te,&  con  preftezza  maggiore  di  quello,  che  s'haueffe  per  l'adietro  l'al- 
tre fue  cofe  fatte ,  fi  voltò  verfo  Parma  ;  con  giuramento  di  non  ripaf- 
fareinLamagna,  fe  prima  fieramente  fopra  Parmigiani  non  fi  vendi- 
caua  ;  dandofi  con  incredibile  preftezza  ad  ammaffar  gente  ;  donde  il 
Legato  confapeuole  di  quefte  attioni ,  Filippo  Vifdomini  Piacentino 
allhora  podeftà  in  Parma,come  raccontano  gli  fcrittori  Parmigiani  di 
que'dì.fe  bene  il  Sanfouino,&  chi  ha  attefo  à  lufingare  la  cala  Correg- 
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gefe,fcnuono,che  feguita  la  morte  del  Tetta,  eleffero  Parmigiani  pode 
Uà  Gerardo  da  Correggio  co  l'opera  di  Giberto  il  padre, il  quale  in  vr* 
fubito  raccolfe  i  Parmigiani  in  fede  co  le  perfone,&  facoltà  loro>  eccec 
to  i  contrari  alla  fua  fattione;à  quali  cómandò,che  doueffero  nel  termi 
ne  di  1 5 .  di  con  le  robe  loro  vfcirfene  della  citta';  Vgo,&  gli  altri  fratel- 
li San  Vitali ,  il  Correggefe,&  il  Rodo  per  partito  prefero  d'attendai  fi 
fuori  della  città  fu  la  via ,  che  dirittaméte  fe  ne  và  à  Borgo  S.Donnino, 
fortificandoti*  d'ogni  intorno  con  fotte,  &  trincee;vfcirono  in  tato  i  Par 
migiani  della  città,  &  valorofaméte  prouocarono  Enzo  alla  battaglia, 
il  quale  rifiutò  i'inuito.Inquefto  mezo  haueua  Federigo  metto  infieme 
vn  effercito  di  6c.  mila  perfone,che  di  tante  dicono  il  Biondo.il  Cran- 
tio-il  Collenucio,  il  Pigna,&  molti  altri,  fe  ben  alcuni  annali  di  quefta 
città  fauellano  di  dieci  mila  perfone;  ma  fu  quel  numero  di  qlli  folamé 
te  della  città,che  feguiuano  la  parte  Ghibellina.  Erano  con  Cefare  i  Sa 
racini  della  Puglia,  &  della  Sicilia,  &  tutte  le  forze  della  Marca  Triui- 
giana,guidate  da  Ezzelino.  Coftui  giùto  alle  riue  del  Po,&  pattatolo  fo 
prailpóte,che  Federigo  cóftruffe  in  fu  quello,  nel  gire  conlo'mperato 
re  di  Coftantinopoli,&  con  diuerfi  Prencipi  Alamàni  à  tenere  la  corte 
in  Verona,p  poterfene  ad  ogni  fuo  còmodo  feruire,&  vietarcene  di  ql 
lo  non  fi  impatroniffero  i  nimici ,  vi  lafciò  vn  grotto  prefidio ,  dopò  di 
primo  colpo  occupò  Brefcello,&  Guaftalla;perche  da  quella  pane  non 
potettero  effere  Parmigiani  aiutati. Peruenuto  Cefare  à  Parma  il  Mar- 
tedicene  fu  il  fecondo  del  mefed'Agofto,  dalla  bada  del  Codiponte  ia 
luogo  detto  Grola  abondante  di  viti ,  &  doue  fe  ne  traheua  il  miglior 
vino  41  Parmigiano,có  altro  nome  chiamato  Fragnana,diftàte  da  duo 
miglia  dalla  città,  fi  fermò, piantàdoui  gli  alloggiamenti;  Et  cominciò 
con  continui  alTalti  à  ftringere  la  città,facendo  far  correrie,  ruinare,  & 
abbrufeiare  tutto  il  contado.  Era  in  quel!a,entratoui  poco  prima  della 
venuta  d'Ezzelino,&  di  Cefare,  Azzo  di  Ette  Generale  della  lega  patta- 
ta tra  il  Papa,Milanefi,&  altri  popoli  della  Lóbardia  con  fofficiente  p- 
fidio;  conciofiache,auanti,che  Cefare  fi  moueffe  da  Torrino,inftadone 
perciò  il  Montelungo,oltre  i  Piacentini,MiIanefi,&  Veronefi,vi  manda 
rono  Bolognefi,Ferrarefi, Reggiani,  &  Modonefi  gli  aiuti  loro  di  géte, 
come  fcriue  il  Biódo,fioritifsima;il  quale  fi  diede  à  diféderla  gagliarda 
mente,facendo  quafi  ogni  di  vfeire  addotto  al  nimico  le  fu  e  géti;  la  on- 
de conòfeendo  Cefare  le  molte  difficoltà,che  fi  traponeuano  nelfifpu- 
gnarla  p  via  d'affatto, come  prima  haueua  penfato  di  prenderla,  &  vi  fi 
era  però  con  tutto  leffercito  accàpato,  mutato  parere  elette  la  via  del- 
iaffedio,&  da  prigioni  hauédo  intefo,che  la  città,oltre  la  moltitudine 
grande  de  foldati,haueua  dentro  grotta  quàtità  di  géte  inutile;  co  qllo, 
che  quafi  sépre  tentar  fi  fuole,qn  fi  vogliono  vietare  le  vittouagliealni 
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mico,fi  pesò  doderla  in  breue fpatio  di  tempo  hauere;ma  non  riufcen- 
doli  il  fattocofi  repentinamente,come  egli  fi  daua  a  credere^  eflfere  la 
città  abódante  d'ogni  cofa,&  ogni  giorno  andàdoli  occultamente  gra 
numero  di  viuandieri  à  portar  vettouaglia:  fi  rifolfe  vedere  almeno  co 
qualche  tépo  hauerla;&pche  conofcefTero  gli  attediati, ch'egli  era  ofti- 
nato  alia  vittoria,&  che  nel  tépo  del  verno  non  patiflero  le  genti  alla  ca 
pagna;edificò  in  quel  luogo  vna  città  di  legnamela  quale  chiamò  Vit 
toria,ò  dalla  vittoria,  ch'egli  fi  fperaua  di  Parma  hauere ,  &  che  quella 
ruinata,qfl:a  in  fuo  luogo  ne  rimanefle,ò  dalla  chiefa  di  S. Vittore,  rin- 
chiufa  dentro  quel  circuitola  quale  non  hano  mancato  alcuni  di  dire» 
che  fu  da  lui  fatta  fabricare.era  la  nuoua  città  di  forma  quadrangolare 
in  lunghezza  di  8co.càne,&  <5oo.  in  larghezza,  effendo  cifcuna  càna  di 
p.  braccia,ò  come  quelli  raccòtano,che  minuzzano  le  cofe,luga  7200, 
braccia,  &  larga  ?  400.  con  otto  porte,  &  foffe  larghe,  &  profonde  d'o- 
gni intorno, détro  la  quale  haueaa  fatto  còdurre  Tacque, che  prima  cor 
renano  per  Parma;facendo  in  effa habitationi,corte,piazze,botteghe, 
&  tutte  l'altre  cofe  ad  vfo,&  forma  d'vna  città  di  molti  anni;feceui  bat 
tere  alcune  monete, che  chiamò  Vittorini.Détro  quella  ciafcun  giorno 
fi  vedeuano  huomini  nuoui  d'Africa, Mauritania,  Afia,  Egitto  di  nuo- 
ui  coftumi,&  vediti  di  nuoui  adobamétirVedeuàfi  animali, che  dopo  i 
giuochi  teatrali  cflla  città  di  R0ma,nó  fi  videro  più  mai  in  Italia, come 
Eiefati, Dromedari},  Pàtere,  Leoni,  Pardi,  Linci,  Orfi  bianchi,  carii!così 
di  gràdezza,&  d'afpettohorribili,  come  deftrema  piccolezza;  augelli 
anchora  rapaci  domefticati,comeFalconi,Cheluoni,Aftori,Girifalchi 
biàchi,  Alocchi  barbati  di  fmifurata  gràdezza.  Teneua  poi  là  détro  Ce 
fare  bellifsime  donne  di  ql)e,che  prima  haueua,&  delle  rubatele  quali 
erano  cuftodite  da  gli  armenti  deunuchi;appreffo  vi  erano  vigne,hor- 
ti,giardini,&  ville  molto  diletteuoli,&  belle.Di  quefta  Vittoria,  &  del 
la  flia  fondatione  fauellando  il  Sanfouino  nella  fu  a  Cronologia  delmo 
do,la  pone  fotto  Tanno  4$.dicendo,che fu  ella fabricata,diftrutta  Par- 
ma,&  come  poco  coftàte  à  fe  fteffo,  ragionàdo  delle  cafe  illuftri  la  met 
te  fotto  il  47.  Creò  Cefare  Generale  di  quefta  imprefa  Enzo.  Hora  me 
tre  che  duraua  quefto  affedio,Ie  caftella  tutte  del  Parmigiano ,  che  fe- 
guiuano  la  parte  di  Cefare,ribellatefi  dalla  città  à  lui  fi  dierono;ll  Mar- 
chefe  poco  dopò  con  vna  parte  delle  fue  forze  vfcito  della  città,fe  ne  gfc 
à  Rrefcello,&  Guaftalla,doue  egli  teneua  qualche  intelligenza>&  impa 
tronitofi  di  qlle,có  alcune  nuoue  genti  Màtouane,Ferrarefi,&  certi  huo- 
mini d'arme  Bolognefi,checó  nauiglij  erano  giunti  al  pòtediBerfcel- 
lo,fi  diede  valorofamente  à  còbatterlo,affine  che  Vittoria  non  futte  da 
quella  banda  cofi  còmodamente  vettouagliata,&  il  vent'otto  del  mefe 
d'Ottobre  in  di  di  Marti^hauendo  fatti  prigioni  molti  Cremonefi,  & 


B^okivccifi,chefitróuauano  alla,  guardk  dpi  pQfitcìlprefeAdifìiuif^ 
mandando à  feconda del  Ito  i  legni  di  quello,  &  con  cjuefta  vittoria ,  &c 
molta  vettouaglia  raccolta  da  luoghi  intorno,fe  n'andò  a  Colorno;  sip 
cuftodire  quel  cartello,  co  me  p  mettere  ficuramente  la  munitione  nella 
citta;ma,Enzo  colto  il  tépodeUafTenza  dei  capitano,  col  neruo  del  Tuo 
etterato  vfct  di  Vittoria,incótra  il  quale  fi  fecero  i  Parmigiani  co  tal  fr§ 
chezza  d  animo  p  l'ardore  della  rabbìa,che  gli  haueuano  adoito,ch'egli 
dubitSdotdi  qualche  incóueniente  nò  osò  d  afpettarli ,  &  efsi  p  quella 
cagioneifpedirono  fubito  al  Marchefe,có  pregarlo  ad  ertere  di  preftifs* 
mo  ritorno  p  lo  defiderio  gràde,  che  haueuano  di  còbattere  il  nimico, 
che  vedeuano p  tema  hauere  ricufata  la  battaglia,&  fopra  il  quale  haue 
oano  prefo  tàl  animo,che,l  giudicauano  inferiore  di  forze,anchora  che 
di  gra  [ungagli  auàzalTe nel  numero  de  foldati. Similmente  follecitaro- 
no  il  Legato, che  prima  della  giuta  diCefare,per  tenir  in  fede  Milano, 
Piacéza,&  l'altre  citta  cófederate, vfcito  di  Parma,  era  andato  vifitan- 
dole,à  volere  fubito  venire  in  dietro;il  quale  giunfe  a  Colorno  la  profsi 
manotte,dopòcon  Azzo,&cólegétientròin  Parma.Nò  molto  dopò 
trouandofi  Federigo  in  campagna,i  Parmigiani,Milanefi,&  alcuni  Pia 
centini  ricercarono  il  Marchete  ànon  volere  loro  negare  di  fare  vna 
grofla  forti ta;ilche  hauendo  impetrato;  nella  terza  hora  del  giorno  die 
dero  nelle  prime  fquadre  con  tato  impeto ,  che  Federigo  medefimo  fu 
cóftretto  gridare  ad  alta  voce,che  vituperofa  vergogna  è  foldati,  a  non 
anteporre  la  morte  ad  vna  tata  infamia?cofi  diccelo  fu  eglianchor  sfor 
zato  a  ritirarli  nella  fua  nuoua  città ,  rimanendo  de  fuoi  prigioni  più  di 
$  000.&  vccifì  più  di  5  ooo.có  pochifsimo  dàno  de  Parmigiani,  rinfor- 
zato dopò  da  Fiorétini,&  daCremonefi  fùalquàto  più  ritenutola  no 
cefsò  pò  di  cótinuare  in  leggieri  battagliuole,  che  fpeffe  volte  fi  fecero 
col  caricarli  reciprocaméte  gli  vni,&  gìi  altri.  In  quefto  tépo  màcàdo  à 
Federigo  il  danaro,  fece  imprótare  alcuni  cuoi  có  la  fua  tefta  da  vna  ba 
da,&  dall'altra  l'Aquila  Imperiale,che  fi  fpédeuano  per  vn  Augurano 
d'oro,cò  promifsione,che  farebbono  accettati  dal  fuo  fifco,&  pmutati 
in  pecunia  equivalente, fi  come  poi  fù  erteguito.Hora  trauagliàdofi  in- 
torno queito  attedio  Cefare,&  conofcédo,che  di  dì  in  dìrimaneua  fem 
pre  più  priuo  della  fperaza  di  potere  co  quello  p  forza  pigliare  la  ci  tta", 
fopra  ch'egli  haueua  fatto  grà  fondamento,  fi  diede  à  ftringerla  più  for 
te,accioche  almeno  per  la  fame  furie  sforzata  ad  arrenderli ,  &  comin- 
ciò a  commettere  cofe  molto  crudeli,perche  i  prigioni  Reggiani, Mo- 
donefi,Piacentini,Bolognefi,&  Tofcani  faceua  innanzi  le  porte,&  i  mu 
ri  fabricati  i ntorno  la  città  vccidere,  &  fquar tare,&  co  le  baleftre  gra n- 
di,ò  bricole gettar  glihuomini  raezo  viui  nella  città,  non  perdonando 
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alle  poucrc  cfonne  anchòra,che  occultamente  andauano  ne  campi,che 
erano  da  Saracini ,  ò  da  miniftri  di  Federigo  vccife.Le  matrone  di  Par- 
ma in  tanto  temédo  di  venire  in  mano  del  nimico,pregauano,&  fuppli 
cauano  la  beata  Vergine  protettrice  della  città  ad  intercedere  per  la  li 
beratione  di  quella,&  fatta  formare  vna  cittadella  d'argéto  di  gra  pefo 
co  nome  di  Parma,  che  molti  anni  dopò  appefa  fu  veduta  nella  chiefa 
maggiore  in  fegno  della  domandata  gratia,gliela  offerirono.parue  che 
le  preghiere  loro  fuffero  portate  dauanti  il  confpetto  di  Dio,&  effaudi- 
te;ò  che  volle  la  Maeftà  Diuina  vendicare  l  abhomineuole  crudeltà  di 
Cefare;  à  cui  già  n'era  venuto  il  lezzo  ;  conciofia  che  cominciarono  le 
fue  genti  à  ftraccarfi ,  &  egli  caduto  indifpofto  perde  affai  di  quel  pri- 
mo vigore, che  lo  fpinfe  à  quefto  affedio;donde  parue  al  Marchefe,  che 
fuffe  molto  à  propofito  il  lanciargli  addormentare,&  ad  vn  certo  modo 
afsicurarli, fi  che  haueffero  da  procedere  con  negligenza  ,&àpòrgere 
à  lui  occafione  di  qualche  imprefa  fegnalata,  per  lo  quale  effetto  tene- 
ua  le  genti  in  effere,&le  haueuafempre  alla  mano  ;  &effendoà  punto 
248cofi  adiuenuto.colfe  l'opportunità  d'vna  mattina  del  duodecimo  di  Fe 
braio ,  come  fcriuono  gli  autori  Parmigiani  di  que'dì ,  che  fu  fecondo 
Giouanni  Villano  il  primo  Marti  di  quel  mele,  fe  ben  il  Sardo ,  &  altri 
differo,che  fu  l'vltimo  di  Febraio/dell'anno  quarantotto,  come  il  Vii* 
lano,il  Collenucio,ilSalimbene,ilPigna,il  Sardo,ilSanfouino,  &  mol- 
t'altri  fcriuono.  Ma  fe  Taffedio  fuffe  durato  poco  meno  di  due  anni,  ò 
come  il  Sanfouino  nel  ragionamento  della  cafa  Palauicina  dice,hauere 
Parma  tenuta  affediata  due  anni  Federigo ,  ò  pur  come,  in  maggior 
feiocchezze  incappando,ne'difcorfi  di  cafa  Rolla  tratta,che  già  era  du 
rato  due  anni  l'affedio,hauendo  hauoto  il  fuo  cominciamento  nel  qua- 
ranta fette,come  pure  Tifteffo  Sanfouino  attefta,  non  potrebbe  effere 
auenuta  quella  opportunità  del  quarant'otto,  non  effendo  à  pena  com 
piuto  vn'anno  intiero;ma  forza  farebbe,che  fuffe  nel  quarantanoue,del 
qual  anno  molti  pochi  l'accennano.ln  quel  giorno  dunque  comincian- 
dofi  Federigo  à  riualere  alquanto  dalla  fua  indifpofitione,fe  n  era  vfei- 
to  di  Vittoria  con  circa  cinquanta  caualli  per  rileuar  l'animo  col  volo 
de  Falconi  nella  Ghiaia  del  Tarro  verfo  Buffetto,inuitato,come  alcuni 
raccontano,dal  Marchefe  Vbertò  Palauicino .  Ma  il  Biondo,feguendo 
il  Minorità  theologo  Parmigiano,  il  quale  egli  allega,vuole,che  tra  bo- 
fchi  egli  fe  ne  andaffe  con  gli  armenti  delle  meretrici  à  fpaffo,che  forfè, 
come  è  meno  verifimile,  é  meno  credibile;  perche  del  mefe  di Febraio 
fono  nociui ,  &  diffìcili  etiàdio  per  le  neui  in  quefto  paefe  i  pafsi  per  gli 
bofchi,nonche  apportino, caminando  per  quelli  diletto  alcuno,  ma  po 
tèforfelapafsionefar  ragionare  quefto  Minorità,  le  però  ne  fu  alcuno* 
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dal  Sallmbene  in  fuori,che  ciò  non  dice,  che  hauendolo  cercato  in  di- 
ligenza>trouare  non  habbiamo  potuto,  piùatTai,&  diuerfamente  da 
quello,  che  ad  hiftorico  fi  conueniua,  &  le  genti  Imperiali  alfhora,  sì 
per  l'alfenza  dello'mperatore ,  come  per  la  poca  (lima ,  che  Faceuano 
del  nimico,ftauano  ociofe>&  ne  andauano  vagando.il  penfiero ,  ch'egli 
haueua  di  alTalire  Vittoria  conferi  col  Montelungo,  il  quale  fu  da  lui,& 
da  principali  del  configlio  approuato,  &  immantenente  ragunati  i  ca- 
pi de  Parmigiani,&  i  capitani  delle  terre  colIegate,fece  mettere  le  gerì 
tiinfieme,  &  ragionando  loro  li  rimoftrò  la  facilità  d  occupar  Vitto- 
ria, per  elTere  con  poco  prefidio,  &  con  poca  cura  guardata;&  appretto 
fece  loro  vedere  l'intolerabil  danno,  &  imméTa  vergogna,  che  riportar 
fi  potrebbe,qual  hora  valorofamente  ella  non  fi  oppugnante,  &  alle  ma 
ni  fi  cadefie  di  Federigo.  Alcuni  nondimeno  hanno  cercato  dare  a  cre- 
detene Parmigiani  affretti  dalla  necefsità  grande  della  fame  fi  indu- 
ceiTero  à  quefta  imprefa,non  fappiédo,che  dalla  banda  di  Leuante  non 
mancauano  loro  vettouaglieàfufrìcienza,  per  non  dire  in  abondanza. 
Se  ne  vfcì  dopò  Azzo  della  città ,  hauédo  diuifo  l'efferato  in  due  parti, 
Tvna  delle  quali  d'otto  mila,&  cinquecento  caualli  diede,  come  dice  il 
Pigna  à  Bernardo, con  cui  aggiungono  alcuni,&  malamente, Orlando, 
perche  effondo  egli  flato  padre  di  Bernardo,&  hauendo  fouenuto  infi- 
no dell'anno  1 1 2  8.  in  vna  penuria  grande  il  popolo,  come  à  dietro  di- 
cemmo,farebbe  flato  forza,che  almeno  fuffe  di  età  di  cento  quaràt'ati 
ni,&  reggeffeefferciti,  ma  Girolamo  Rofsi ,  molto  lontano  da  gli  altri, 
?uole,che  quefto  carico  haueffero  Giacomo,&  Vgolino  figliuoli  di  Ber 
nardo,effendo  il  padre  loro  già  di  quefla  vita  trapaffato,&  pure  di  mol 
te  attioni  di  Bernardo  dopò  quefto  tem po  fi  fà  memoria  da  gli  fcritto- 
ri.  Il  Sanfouinodimoftra,  che  Bernardo  interuenne  non  come  perfo- 
ra fottopofla  ad  altri, ma  come  capo  in  quefta  imprefa,  dicendo ,  che 
Bernardo  capo,  &  Generale  in  Parma  con  le  genti  del  Legato,di  Azzo 
di  Efti,di  Ricciardo,ò  Tomafo  di  San  Bonifacio  Signor  di  Mantoua,&: 
altre  entrò  con  tal  furia,&  con  tanto  terrore  nelle  trincee  de  nimici,che 
li  ruppe,  fconfiiTe,&amazzò  gran  parte  di  loro,  &  mettendo  ogni  co- 
fa  àfacco,  abbrufeiò,  &diftruiTe  tutto  il  forte,& gli  alloggiamenti;  & 
col  valore,&  con  la  fua  prudenza  liberò  la  patria  da  cofi  imminente  pe 
ricolo,  &  ne  riportò  vna  preda  incredibile  ,faccheggiando  le  fpoglie 
Imperiali.-tanto  può  rambitione,&  ladulatione  ne  gli  fcritrori .  Hora 
aiTegnò  il  Marchefe  quelle  genti  à  Bernardo  fottola  maggioranza  del 
Legatoci  quale  hauefle  à  gire  innanzi  alla  prefa  di  Vittoria.L'altra  par 
te  deireffercito  di  fei  mila  fanti,&  mille ,  &  cinquecento  caualli  tenne 
per  fe,lafciando  il  gouerno ,  &  lacuftodia  della  città  nelle  mani  di  Gi- 
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berto  da  Correggio,intorno  il  quale  fi  trouauano  quei  Parmigiani  tut- 
todì erano  flati  reputati  dalla  citta  (officienti  a  veftir  l'arme,  &  far  fac 
tioni;la  qual  cofa  forfè  mouè  il  Sàfouino  à  dire,che  lo'mperatore  fu  rot 
to  da  Corregge*!,  i  quali  faccheggiarono  gli  alloggiamenti  Imperiali, 
&  portarono  a  Parma  i  fuoi  tefori  ,  con  tanta  gloria  defsi  Correggenv 
che  nulla  più,ne  rammentandoli  di  quanto  hauea  poco  prima  detto  fa 
uellàdo  di  Bernardo  Rofsi,  vi  aggiungerne  haueua  Giberto  acquiftata 
la  corona  co  fi  nobile  vittoriana  quale  fi  de  attribuire  a  lui  folo>&  nò  ad 
altri,perche  era  capo  de  Parmigiani>&  no  còfidera,che  Giberto  era  di 
còditione  molto  inferiore  à  collegati,  &  non  era  Précipe  p  cómadare  à 
Précipi,che  co  la  propria  perfona  fi  trouarono  nella  fattione,&  haueua 
poca  peritia  dell'arte  della  guerra  da  comandare  a  efferato  di  tal  qua- 
lità^ còtra  tal  nimico;che  purfuole  qftacognitione  vguagliarei  pic- 
coli agra  Signori,  &  accrefcerli  appreflb  lorogra  credito,&  molta  ripu 
tatione;ma  ne  vfcì  di  Parma  Giberto,  infino  che  no  fu  totalméte  rotta 
Cefare,&  prefa  Vittoria;  dóde  per  fattione  no  potè  egli  in  quella  vitto 
ria  parte  alcuna  hauerejma  ne  egli,  ne  altro  capitano  acquiftò  la  coro* 
na,la  quale  a  cafo  fi\  trouata  da  nuomo  di  baffa,&  vile  conditione ,  che 
per  effere  di  piccola  ftatura,era  per  derilione  chiamato  col  fopranorrie 
di  piccol  partorii  quale  ne  riceuè  dalla  comunità,  che  la  volle  in  ricópé 
fa  dugéto  lire,&  vna  cafa  appreffo  Sàta  Chriftina,doue  anticaméte  s'ab 
beuerauano  i  caualli.  Hora  Azzo,  vfeito  co  le  fue  genti  della  città,  prefe 
verfo  Brefcello  la  via, per  andare  alla  volta  di  Bertàcciuolo  capitano  de 
Cremonefi,ò  come  alcuni  vogliono  deireffercito  loro,chiamato  cofi  da 
Bertacciuola  proprio  nome  del  loro  carroccio ,  coi  quali  erano  i  Saraci 
cini,  &  quelle  genti, che  al  partir  fuo  li  lafciò  Ezzelino,  il  quale  nòdime 
no  infieme  con  Alberto  fuo  fratello  efferui  fempre  ftati,&  da  Rofsi  rot- 
ti,&  fugati, prefa  Vittoria  Girolamo  Rofsi,  nò  à  pieno  inftruttodique 
fta  imprefa  racconta  ;  &  forfè  prefe  egli  guida  il  Corio  ,  che  in  quefto 
medefimo  errore  precipita.Hora  fe  n'andò  à  quella  volta  il  Marchefe,p 
metterli  in  mezo  tra  Bertàcciuolo, &  Vittoria,  affine  eh  egli  nò  poterle 
foccorrerla  fenza  prima  còbattere,ma  pche  all'hora  i  Saracini  erano  ve 
nuti  innazi  a  far  predargli  perciò  fù  còftretto  à  dami  dentro.Intendé- 
do  poi,che'l  rimanete  de  nimici  polli  à  quella  bada,fi  moueano  contra 
di  lui, mandò  à  ragguagliare  il  Legato,  &  à  farli  fapere,che,  poiché  non 
era  anchora  giunto  à  Vittoria,farebbe  affai  meglio,  che  fi  piegaffe  alla 
de(tra,&  veneffe  à  ferire  da  quel  fianco  i  nimici,fi  com  egli,  sbarraglia 
ti,cbehaueffe  i  Saracini, fopra  i  quali  fi  vedetta  co  tato  vàtagìo,  che  nò 
dubitana  puto,che  nò  li  doueffe  riufeire  quàto  fi  hauea  propofto,&  de- 
fiderauafgli  affalirebbe  alla  finiftra>&  cofi  virtàdoli  co  molta  ferocità  li 
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ruppe.AfTalendoporciarefrercitodiBertacciiiolo^el  toccavCiChe  co- 
minciò i  Cremonefi,foprarriuando  il  Legato,fi  miffe  la  mifehia  gradc. 
La  battaglia  da  principio  fù  varia,  &  il  Marcellino^Vno  di  due  capita- 
ni della  cavalleria  Milanefe  vi  retto  morto  con  perdita  di  parecchi  ca- 
ualli;  ma  le  géti  Cremonefe  hauendo per  buonofpatio  foftenuto  la  bac 
taglia,ftanche  alla  fine,&  in  gran  parte  ferite;  non  effendo  à  tempo  foc 
corfe,&  ritirandoli  con  difordine, diedero  in  quelli,che  erano  a  dietro, 
Svoltandoli  in  fuga  aprirono  la  ftrada  al  Marchefe  di  rompere  il  re- 
tto; egli  pofeia  hauendo  vecifo  buon  numero  di  loro,  che  tuttauia  fug- 
giuano,  &  fi  faluauano  in  Vittoria ,  fenza  perderui  tempo  mandò  a  far 
dare  i'affalto  à  tutte  le  porte  di  quella  terra ,  affinchè  correndoui  quei 
di  dentro  per  guardarle,  venererò  l'altre  parti  della  citta  à  reftare  con 
niuna,ò  poca  difefa.la  qual  cofa  effendoli  riufcita,fece  empire  di  fafei- 
ne,già  là  portate  a  quefto  effetto ,  alcuni  luoghi  delle  foffe ,  per  modo 
che  fcalati  da  più  bande  i  baftioni ,  &  prefa  la  piazza  guardata  da  Te- 
defchi,nel  gire,  che  vi  fecero  gritaliani,cherano  alla  cuftodia  delle  por 
te,  quei  di  fuori  fi  impatronirono  dvna  d'effe,  &  entrati  dentro  à  ban- 
diere fpiegate  tagliarono  à  pezzi  tutti  quelli, che  vi  erano  alla  difefa,& 
fecero  preda  del  palazzo  di  Federigo ,  oue  erano  lo  feettro  Imperiale, 
la  camerata  capella,  la  cancellarla ,  &  l'altre  più  care  cofe  dello'mpe- 
ratore .  Giunta  che  fù  la  nuoua  à  Federigo,  vedendo  non  potere  venir 
a  tempo  per  darle  aiuto,  con  quei  pochi  caualli,  con  che  era  ito  ad  vc- 
cellare,prefe  il  camino  di  Cremona,  dentro  la  quale  fi  faluò.  Ma  come 
fogliono  perlopiù  glifcrittori  edere  vari)  ne' raccontameli  de'par- 
ticolari  deirimprefe,ò  fcriuere  gli  vni  affai  cofe  più  che  gli  altri;la  qual 
cofa  non  folo  fi  è  veduta  ne  gli  fcrittori  moderni  hauer  luogo;ma  ne  gli 
antichi  anchora,come  in  Polibio,Liuio,  Dionifio  Halicarnafeo,&  altri, 
cofi  nello  fpiegare  di  queftaattione  fi  troua  fatto,  conciofia  che  alcu- 
ni raccontano,  che  vfeito  il  Legato  fopra  alcune  compagnie  de  Ger- 
maniche fe  n'erano  appreffo la  città  venuti  per  fcaramucciare,come 
del  continuo  foleuano ,  gli  vrtò  con  molto  loro  fangue ,  &  con  tanto 
impeto  à  dietro,  che  fe  n'entrò  con  efsi  loro  in  Vittoria ,  &  ritrouan- 
do  il  nimico  tutto  ficuro ,  &  che  ad  ogn'altra  cofa  prima  penfato  ha- 
uerebbe,ne  fece  tanta  ftrage,che'l  pofe  in  difordine,&infuga;  per  la 
qual  cofa  Federigo, che  vide  i  fuoi  morti,&  fpauentati  fuggirfi  via ,  an- 
ch'egli  fopra  vn  veloce  cauallo  fcampò  fuggendo.  Altri  che  vfeito  Fede 
rigo  co'Falconi,ii  Legato,che  dvna  ficurtà  del  nimico  hebbe  auifo,cò 
quanto  sforzo  era  nella  città  gli  andò  in  vn  fubito,  &  con  tanto  impeto 
fopra,che  entrato  àforzadétro,n>amazzò,&  difordinò  quei  primi,  che 
vollero  far  difefa,&  pofe  il  rimanete  in  fpauéto,&  in  fuga,  fenza  potere 
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Federigo,che  era  tofto  ritornato  alle  grida ,  darli  foccorfo.  Altri ,  chè 
con  più  lungo  ragionamento  trattano  quefte  cofe ,  abbracciando  col 
principio,&  fine  tutta  Fimprefa,dicono,  che  finito  quafi  il  fecondo  an- 
no dell  afledkMl  Legato,  &  Filippo  Vifdomini  Piacentino ,  capitana 
delle  genti  di  Lombardia,offertafi  loccafione,  la  quale  haueuano  lùga 
tempo  afpettataj'vfarono;  conciofia  che  raccolti  in  groflb  numero ,  & 
ammaffati  i  fagittari  Alamanni,&  i  Saracini  alle  porce ,  &  folle  di  Par- 
ma,per  vccidere,ò  chi  hauefle  ardire  di  combattere,  ò  quelli  che  ftàdo 
ne  ripari  fi  apprefentaflero  ;  il  Legato,&  i  Capitani,pofte  nella  città,co 
quanta  maggior  preftezza  poteanoje  genti  ad  ordine,con  impeto  vfci 
fconofuori,&  vrtano  ne  fagittarij ,  &  li  rompono.laqualcofa  gli  venne 
fatta  facilmente  per  l'immenfo  defiderio ,  che  teniuano  d'affaltare  ai-» 
Timprouifo  Vittoria,dopò  fi  volgono  verfo  la  via,che  ampia,  &  diritta 
mente  n'andaua  dal  campo  alla  citta\la  qual  truouano  piena  di  folda- 
ti  otiofi,&  che  fenz'arme  ne  giuano  paleggiando,  &  ftauano  in  quella 
ficurtaUa  quale  li  preftaua  la  potenza  di  Federigo,  &  vna  predicata ,  & 
creduta  debolezza  de  nimici;ma  non  prima  vi  giunfero,che,l  gridar  na 
to  da  fagittarij ,  nel  primo  vfcir  fuori  del  nimico  peruenne  nella  via,  de 
alla  porta,il  quale  aggrandirono  le  ticeuute  ferite  da  quel  furiofo  popò 
lo,i  lamenti  di  coloro,che  ne  moriuano,&  la  paura  de  fuggitiui;  all'ho 
ra  fi  fa  concorfo  grande  di  genti  difarmate  alla  porta  di  Vittoria,  che 
vi  accorrono,calcandofi  Tvn  l'altro  addoflò,per  vedere, &  per  intende- 
re;ma  veduto  venire  il  nimico  pieno  di  fangue,  &  di  furore,  fi  danno  ì 
correre  all'arme,&  lafciano  à  nimici  la  porta  (enza  guardia,i  quali  mi- 
fchiati  con  la  turba  de  fagittarij  fuggitiui,  &  de  gli  altri  difarmati,roc 
cupano,la  prendono,&  fi  sforzano  di  tenerla  valorofamente;in  tanto  fi 
comincia  crudelifsimamentea  combattere  per  tutte  le  vie,&  le  ftradel 
le,che  conducono  à  quella.  Nel  qual  tempo  fonando  a  lungo  la  guardia 
la  campana,chera  fopra  la  torre  di  Vittoria,Federigo  la  fentì,  il  quale 
fubito  volando  al  foccorfo,  trono  che  i  nimici  afpramente  combatteua 
no  contra  il  Marchefe  Malefpini,che  fu  il  primo  aflalito,  &  ch'egli  ani- 
mofamente  fi  difendeua,onde  fi  diede  ad  aiutarlo,  la  qual  cofa  vedédo 
i  Parmigiani,fatto  di  loro  vn  groffo  fquadrone  vrtarono  contra  di  lui,  il 
quale  trouandofi  con  gran  difuantagio  fi  ritirò  alle  sbarre,  &  entrò  in 
Vittoria, facendo  quelle  prouifioni,che  in  tanta Grettezza  di  tempo,& 
in  cofi  imminente  pericolo  erano  pofsibili;ma  i  Parmigiani,  brufeiate, 
&  rotte  le  sbarre,&  i  ripari  con  grand'impeto ,  &  in  molto  numero  en- 
trarono anchora  loro  in  Vittoria,  tagliando  à  pezzi  a  quanti  li  ne  vent- 
ilano innanzi ,  tra  quali  fu  Tadeo  da  Seffa  giudice  della  corte  di  Cefa- 
re.  Federigo  dopò  ledere  flato  vn  gran  pezzo  mirando,&  penfando* 

veg- 


SECONDO.  ijf 

reggendo  la  cofa  fenza  alcun  rimedio  perduta,  ne  fi  trouando  appreflV 
più, che  quattordici  cauallieri,con  efsi  vfcito  di  Vittoria  n'andò  a  Bor- 
go San  Donnino .  Il  Biondo  dice ,  che  auifato  da  vno ,  &  da  vn'altro 
F  ederigo,che  la  porta  era  occupata,&  la  città  prefa,  ch'egli  pofe  la  fpe 
ranza  della  (alute  nella  fuga ,  &  fe  ne  fuggì  fufo  il  Cremonefe,  ma  non 
hebbe  ardire  d'entrare  in  Cremona,quantunqne  ne  fuffe  pregato  ,  te* 
mendo  che  quel  popolo,che  haueua  riceuuto  tanto  danno  per  fua  col- 
pa,non  volerle  contra  di  lui  rifentirfene,  &  farli  portar  la  pena.  Poflò- 
no  accadere  quefte  cofe  à  gli  fcrittori ,  ò  per  la  pafsione  ,  che  vi  hanno 
dentro,ò  per  le  relationi,che  non  gli  vengono  fatte,  fecondo  che  fono  i 
fatti  partati .  Horai  Parmigiani  perfeuerando  nella  battaglia  fecero 
ftrage  grande,  &  a  gran  fatica,&  con  vccifione  di  molti  loro  propri  vin 
fero  il  carroccio  Cremonefe,i!  quale  fece  afpra,&  fanguinofa  difefa,  & 
alla  fine  Vittoria  reftò  vinta,&  arfa,fpianate  le  foffe,  &  il  rimanete  ade 
guato  al  fuolo.  Nella  qual  imprcfa  non  vollero  le  donne  meno ,  che  gli 
huomini  moftrarfi  ardite,  &animofe?  ma  feguendo  quelli  coi  petti- 
ni da  lana ,  &  con  le  falci  legate  alle  pertiche,tirauano  da  cauallo  i  fal- 
dati dello' mperatore.foggiungono  alcuni  anchora ,  che  accelerò  la  fu- 
ga di  Federigo  il  fuoco,&  il  fumo,che  da  lontano  fi  vedeua  nella  fua  cit 
tà,  che  i  Parmigianifeceropiùditremilaprigioni,&che  tra  l'altre 
cofe, che  prefero  di  Cefare  fu  il  fanto  Sudario,in  difpregio  di  cui  pofcia 
fcriffero  alcuni  diftichi,che'l  mezo  corrifpondeua  al  fine,  fecondo  Tvfo 
di  quella  età,i  quai  furono  pofti  iu  luoghi  eminenti,  &  erano  queftù 
Ter  te  I{ex alme,ce{fit  Vittoria  Tarm* , 
lAntifraft  ditta>ceffit  Vittoria  ritta. 
Et  al  carroccio  de  Cremonefi  attaccarono  quefti  altri. 
Canotti flet damna fìtimiferanda  Cremona. 
Imperij  Federice  tui  fugts  abfquè  corona. 

11  quale  per  maggior  vituperio  fecero  tirare  alle  afine  >  che  afini  difle  ii 
Collenucio,  in  Parma.  &  vna  tauola  d'argento,  che  feruiua  alla  capella 
di  Cefare, hoggidì  fi  vede  fopra  Tara  maggiore  del  Duomo  di  Parma. 
Diqueftaguerra,&  deirimprefa  fatta  da  Azzo,  &  rotta  data  à  Federi- 
go intefe  T Ariofto  con  quefti  verfi. 
E  Federico  Imperai or  fecondo 
Fia  da  queflo^^o  rottole  me ffb  al fondo . 

Se  ben  Nicolò  Eugenico  difle,  che  fotto  Gregorio  cofederate  le  città  li 
tolfero  Ferrara,^  rihauutala,il  Pontefice  ne  diede  il  gouerno  ad  Azzo» 
il  quale  fi  era  portato  valorofamente  contra  Federigo,*perche  no  fu  egli 
principale  in  quella  guerra,fe  ben  foceorfe  Salinguerra  neiropprefsio- 
ae  di  Ferrara ,  ne  fu  coli  rumato  alihora ,  ne  mandato  al  fondo,  comi 
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*erfifuonano."Della  preda,che  fi  fece  nella  prefa  di  Vittòria ,  non  volte 
altro  il  Marchefe,che  due  Leoni, i  quali  fece  condurre  à  Ferrara,  &  nu- 
trire appretto  quella  porta  della  città ,  che  era  pofta  à  Tramontana ,  la 
quale  fu  poi  da  quelli  chiamata  de  Leoni  ,  &  in  memoria  di  quella  vit- 
toria, &  de  Leoni  ne  furono  intagliati  due  in  vn  pezzo  di  marmo ,  che 
anchora  fi  vede  nellVna  delle  torri  del  caftello  di  quella  citta  co  vn  brie 
ue,nel  quale  è  fcritto  vuorbas.  Narra  il  Sardo ,  che  in  quefta  battaglia 
valorofamente  fi  adoperò  Hettore  Maiolo  Parmigiano  ,  di  cui  Vberto 
il  figliuolo  fi  condufle  ad  habitare  à  Ferrara, &  mutò  la  cafata  de  Maio- 
li  in  Sacrati, della  quale  fono  vfciti  infiniti  valorofi  gentilhuomini.  Ho- 
ra  Federigo  non  perduto  per  quefta  rotta  d'animo,fi  riduffe  dopò  a  Cre 
mona,  &  d'indi  à  Guaftalla ,  &  al  ponte  di  Brefcello,  doue  trouò  Enzo 
Re  di  Sardegna  fua  figliuolo ,  il  quale  coi  fuorufciti  Ferrarefi  fuoi  fideli 
haueua  dato  nel  fiume  del  Po  vna  rotta  a  Mantouani ,  che  ne  veniuario  i 
al  foccorfo  di  Parma  ,  &  prefo  cinquanta  barche ,  &  trecento  huomini 
di  loro,che  tutti  poi  fece  impiccare  fufo  lariua  del  Po.  Alla  guardia  di 
quefto  ponte,molto  ben  rifatto,da  che  Azzo il ruppe,hauendo  Federi- 
go.pofto  vn  forte ,  &  gagliardo  prefidio  di  buon  numero  di  gente  elet- 
ta^ mandato  Enzo  in  Lunigiana  per  afsicurare  quella  ftrada,la  quale 
pareti  a,  che  tendefie  à  ribellione,  fe  ne  tornò  al  Borgo  San  Donnino  per 
rimettere  infieme  le  reliquie  dell'efferato ,  con  intentione  di  ritornare 
à  Parma, doue  fi  riduffero  quei  fuor  vfciti  Parmigiani,  che  feguiuano  la 
fua  parte.i  quali,  partito  Cefare  p  Cremona, co  fpefle  correrie  moietta-  I 
uano  il  Parmigiano. coi  quali  poi  fi  vnirono  i  Cremonefi,  &  alcuni  del* 
iMPleffercito  sbarragliato  di  Cefare.L'annoche  venne  dietro  patìgraue- 
mente  la  città  diParma  per  vn  afpracareftia,caufata  dalla  paflataguer 
ra,alla  quale  volendo  foccorretei  Milanefidel  mefedi  Giugno  varca- 
rono il  Po  à  Ponte  vecchio  con  quattro  mila  moggia  di  biada ,  confe- 
gnandola  in  quel  luogo  à  Piacentini ,  perche  gliela  faceffero  hauere ,  i 
quali, trouandofi  anchora  loro  in  qualche  necefsità  di  grano ,  la  ritene- 
ro;donde  ne  nacquero  poi  tra  Parmigiani,  Milanefi ,  &  Piacentini  fde- 
gni,&  guerre. Il  giorno  di  San  Vito  Boiognefi ,  Modonefi ,  i  banditi  di 
Reggio ,  i  Parmigiani ,  &  Romagnuoli,  diedero  il  guafto  alle  terre  di 
quelli  di  dentro  di  Reggio,&  tutto  il  bottino  conduffero  fufo  il  merca- 
ro  di  Parma;&  Reggiani  perciò  ne  andarono  à  Nuouo  tenuto  da  Par- 
migiani ,  &  abbrufciando  i  luoghi  fecero  molti  prigioni,  &  parimente 
girono  à  Campagnola,doue  prefero  quelli,  che  vi  erano  dentro .  Quei 
che  al  Borgo  fi  erano  ridotti,  crefciuti  in  numero  di  tre  mila  tra  caual- 
!i,&  fanti  à  pié,de  quali  fi  era  fatto  capo  Vberto  Palauicino,  feguito  da 
molti  Ghibellini, il fedicid'Agofto rubando,  &  depredando  ilpaefe 
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giunfero  appreso  Parmajincontra  i  quali  fi  fecero  I  Parmigiani, &  fat- 
ta  vna  grotta  zuffa  ne  rimafero  quefti  rotti.la  onde  datifi  a  fuggire,mol 
ti  da  nemici,  che  li  feguiuano  furono  vccifi ,  &  molti  annegarono  nelle 
folte,  cadendo  dei  ponte  a  Santo  Hilario,  che  perlafuaftrettezta,  & 
per  la  gran  calca  delle  genti  in  vn  medefimo  tempo  non  ve  ne  poteano 
capir  tanti. molti  anchora  ne  venero  in  mano  de  gli  auerfarij,  che  rom- 
pendoli il  ponte,non  poterono  paffar  l'acquaci  quali  prigioni  dopò  fu- 
rono condotti  à  Cremona,  &  pofcia  per  opera ,  come  vuole  il  Sanfoui- 
no,di  Bernardo  Rofsi,rifcattati,&  il  ventèlimo  di  quel  mefe occuparo- 
no Carda,pur  luogo  del  Parmigiano,  nel  qual  tempo  trauagliando  Mo 
dona  i  Bolognefi  coi  fuorufciti  Modonefì,&  altri  loro  amici,  &  hauen- 
dola  già  cinta  da(Tedio,i  Parmigiani  fi  ine  Aero  loro  nel  mezo,& gli  ac- 
cordarono. L'anno  cinquantauno,  Giberto  di  Gente  pouerofoldato,^ 
&  priuato  cittadino,che  fu  figliuolo  di  Giliolo  da  Palili, il  quale  raccon 
tando  i  fuccefsi  della  guerra  di  Terra  Santa ,  doue  egli  era  fiato ,  &  fo- 
uente  replicando  la  noftra  gente,  s'era  acquiftato  il  fopranome  di  Gen 
te,che  pofcia  entrò  in  nome  di  famiglia;  procurò  d'eiTere  eletto  pode- 
ftà  in  Parma.  Competiuano  con  lui  molti,  ne  altro  fauore  egli  fi  troua- 
ua  hauere ,  ne  feguito ,  fe  non  il  braccio  de  Beccai .  egli  ridottofi  fu  la 
piazza,doua  già  era  concorfo  tutto  il  popolo,  con  lungo ,  &  ornato  ra- 
gionamento, elTendo  ottimo  parlatore ,  &  parendo  nell  orare  vn  gran 
Retorico,fi  propofe  per  Prencipe,&  capo  di  quello, &  tanta  forza  rieb- 
be il  fuo  dire,  tanta  le  ragioni  perfuafiue  ch'egli  allegaua,  a  douerlo 
fare,  &  i  partiti, ch'egli  proponeua,con  l'vtile,ch'egli  n'era  per  ritolta- 
re  in  vniuerfale,&  in  particolare,  che  fi  induflero  Parmigiani  à confen- 
tire  alla  fua  elettione;  la  quale  fu  con  patto,  che  la  medefima  autorità, 
&  dignità  poteffe  egli  mandare  ne  fucceflòri ,  &  heredi  fuoi  in  perpe- 
tuo. Quefti  pofcia  per  meglio  collegarfi  coi  partiali  della  città,  &  ha- 
uere chi  feco  correlfe  fempre  vna  medefima  fortuna,  maritò  due  fue  fi- 
gliuole Aical'vnaà  Gerardo  Roffi,  &  Mabilia  l'altra  à Guido  da  Cor- 
reggio; &  perche  lafsicuratione  dello  ftato,&lo  ftabilimentodi  quel- 
lo confifteua  in  deprimere  i  San  Vitali ,  che  erano  di  grefio  feguito ,  & 
amando  la  liberta  della  patria,haueuano  in  odio  quefta  forte  di  gouer- 
riOjfi  diede  à  perfeguitarli;falfaméte  accufando  Obizo  ilVefcouo,che- 
gli  era  no  difpéfatore,  ma  difsipatore  de  beni  del  Vefcouato.  &  imputa 
do  a  Giacomo  fuo  nipote,che  haueffe  machinato  centra  la  città, &  per 
ciò  condannandolo  in  grolla  fomma  de  danari .  Diuenne  poi  timido, 
&  paurofo  in  manieracene  ordinò  per  fua  guardia  cinquecento  foldari, 
che  fempre  laccompagnaffero  in  publicò.  Diuenne  auarosì,  chefo- 
perchiaua  oltre  mifura  ogn  altro  auaro,che  al  mondo  fufic.  Non  vole  - 
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ua,che  fi  vendettero  robe  da  mangiare,fe  egli  non  participaua  del  gu$ 
dagno.  Non  contentandoli  del  grotto  falario,  che  li  daua  la  citta  ogni 
anno,imponeua  durifsime  taglie,&  grauifs.effattioni.Sminuì  la  bonti 
delle  monete,che  poi  correuanopel  medemo  valore  di  prima.  Datoli 
poi  all'acquifto  delle  terre,  comperò  molte,  &  grandi  poffefsioni  nella 
villa  di  Carpigine,dotie  fabricò  vnfontuofifsimo  palazzo,  &  vn'aitro 
edificar  ne  fece  in  Parma  .  Pafsò  poi  il  rimanente  dell'anno  con  alcu- 
ne piccole  fcaramuccie  tra  i  Borghefani,&  la  citta,doue hora rvno,ho 
ra  l'altro  fi  dauano,&  toglieuano  la  carica,  attendendo  tuttauia  Parmi 
giani, &  il  Montelungo  ad  accrefeere  le  genti ,  &  penfare  di  diminuire 
le  forze  de  gli  imperiali, &  fpogliarli  de  luoghi, ne  quali  di  di  in  dì  mo- 
ftrauano  volere  fortificarli,  ò  che  fortificandoli  potettero  recare  qual- 
che danno  al  paefe;  &  perciò  ne  girono  cò  tutto  l'efferato  fopra  il  Me- 

I2  ^defano;  dentro  del  quale  erano  i  Cornazani,iCremonefi,i  fuorufeitidi 
~Parma,&  alcune  altre  reliquie  delle  genti  dello'mperatore,  &  ftringen 
dolo  gagliardamente,  Vberto  Palauicinos'interpofe  per  gli  attediati, 
&  Bernardo  Rofsi  per  la  parte  del  Legato, &  accordarono  le  cofe  cosi, 

j i^che'l  cartello  reftò  libero  all'obedienza  di  Parma .  L'anno  cinquanta* 
quattro  ,  per  la  differenza  grande  nello  fpendere  delle  monete  Parmi- 
giane, &  Piacentine  per  cagione  della  bonta\ò  liga  deliargento,dimi- 
nuita,come  dicemmo  da  Giberto,accioche  tutte  correfferoad  vn  me- 
de fimo  prezzo,  &  valuta ,  &  fuffero  d'vna  medefima  liga,  mandarono 
fuoi  ambafeiatori  Parmigiani  a  Piacenza ,  i  quali  s'accordarono  con 
quella  città  in  maniera ,  che  non  reftò  diftintione  alcuna  tra  Tvna  mo- 
neta,&  l'altra.  11  decimonono  di  Decembre  pofeia,  &  in  Venerdì  Bai* 
duchino  de  Balduchini  detto  li  Catamezi,  ò  come  alcuni  vogliono,  de 
Catauiefi,  nobile, &  potente  cittadino  Parmigiano,^  vno  de  capi  del- 
la parte  Imperiale,  il  quale  habitaua  fra  San  Tiburtio,&  Santo  Ambro 
fio,  &  gli  altri  Balduchini  detti  dal  Ferro ,  che  le  loro  ftanze  haueuano 
nella ftrada di  Malcantone,  leuatifi  in  arme contra  i Guelfi, fecero  for- 
za d'abbrufciare,&  gettare  a  terra  le  cafe  de  Rofsi,  pofte  nella  vicinan- 
za di  Santo  Andrea,  i  Roffi  con  la  guida  di  Bernardo,richfefero  l'aiuto 
della  parte  Ecclefiaftica,la  quale  fubito  vi  corfe,&  infieme  pofìifi  intor 
no  le  cafe  de  Balduchini  da  San  Tiburtio  l'arfero ,  facendo  grande  vc- 
cifione  de  gli  auerfarij,dalle  mani  de'quali  que'  pochi,  che  ne  fcampa- 
rano per  faluarfi,  fuggirono  nel  palazzo  del  commune  alle  tauole  de 
Bachieri,lafciando  fola,&  vittoriofa  la  parte  della  Chiefa.  ma  quefti  ru 
mori  Giacomo  Tauernieri,&  Giberto  di  Gente,  che!  Sanfoumo  ne  dì- 
feorfi  della  cafaRoffa  il  chiama  da  Correggio,  &  pofeia  ragionando 
de  Correggefi ,  &  de  fatti  à  punto  dì  Giberto,  non  ne  fa  memoria  alcu- 
na. 
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na,  tofto  per  conferuatione  dello  ftato  della  città  pacificarono.  Diuc* 
nuto  pofcia  (opra  ogn'altra  cofa  noiofo  alla  citta  li  rio  procedere  di  Gì 
berto,&  odiato  da  tutti  fmifuratamente;Giacomo  San  Vitali  con  que- 
ftaoccafiones'vnì  con  gli  altri  San  Vitali,  &  con  l'aiuto  etiandiodel 
Vefcouo ,  raccolta  vna  gagliarda  banda  d'huomini ,  &  col  feguito  dei 
popolo  fece  impeto  contra  Giberto,  &  le  fue  genti;  &  non  potendo  e- 
gli  a  tanta  furia  refiftere,  il  cacciarono  della  citta1 .  11  quale  fi  ritirò  à 
Campigine,  ma  feguitato  da  San  Vitali,  fi  fuggì  anchora  di  la,  &  erto- 
le fe  ne  gì  nella  Marca  d'Ancona.  Le  fue  cafe  dentro,&  fuori  delia  città 
furono  minate ,  &  egli  poco  dopò  fuorufcito  fe  ne  morì  ;  tofto  effendo 
venuto  grande,  &  tofto  etiandio  caduto  in  baffezza;  ne  tardò  guari  ad 
andare  la  fua  famiglia  in  niente,  perche  Pinotto  fuo  figliuolo  venuto  in 
differenza  co'  fuoi  nipoti  intorno  le  ragioni  di  certo  molino ,  aflalito 
da  quelli  ne  reftò  morto.  Vna  fame  poi  cofi  fiera,  &cofi  grande  fufci- 12 
tofsi  nella  citta,  che'l  valore  dello  ftaio  del  formento  giunfe  infino  ad 
otto  foldi  lmperiali,&  ogni  Sabbato  fi  chiudeuanóie  porte  della piaz- 
za,accioche quelli,  che  vfciuano,  non  poteffero  portar  fuori  di  quella 
più  d'vna  mina  di  forméto  per  perfona;la  qual  penuria  viene  detta  vni- 
uerfale  per  tutta  Italia.  Due  anni  dopò  Gerardo  Segarelli ,  chiamatoi  160 
da  altri  Gerardino  Segalelli,Parmigiano,&  di  vilifsima  conditione  na 
to,infettò  la  città  d'vnanuoua,  &  inaudita  herefia,  della  quale  egli  fu 
autore,&  capo,  quefti  dal  Vefcouo  prefo,&  tenuto  lungamente  prigio 
ne,  fu  alla  fine  libero  lafciato ,  hauuto  più  tofto  per  pazzo,  che  per  he- 
retico;  ma  intefe  alcune  delle  fue  fceleratezze,il  bandì  infieme  con  tue 
ti  i  fuoi  di  Parma,  &  del  Vefcouato  ;  il  quale  hebbe  tofto  feguito  gran- 
de; quefti  publicamente  mendicauano,  chiamandoli  Apoftoli  di  Chri 
fto,mangiando  pubicamente  nelle  piazze,  &  nelle  ftrade  quello ,  che 
loro  veniuadato.  predicauano  per  tutto  la  città,  che  fi  doueffe  far 
penitenza .  Veftiuano  vn  lungo  mantello  alto  intorno  il  collo  in  guifa 
dipallio,&  vna  bianca  tonica;  portauano  1  capelli  lunghifsimi,  &  fcar- 
magliati,andando  hora  col  pie  nudo,hora  con  le  fcarpe;  difeordandofi 
dalla  conuerfatione  vniuerfale  de  fideli  nella  vita,&  ne  coftumi,  fingen 
do  di  viuere  fecondo,  che  gli  Apoftoli  faceuano ,  affermando  che  l'au- 
torità data  da  Gefu  Chrifto  alla  Chiefa  Romana,era  già  per  la  malitia 
de  Prelati  leuata,& eftinta,  &  che  la  Chiefa  non  era  altro,  che  la  mere- 
trice dannata,della  quale  fauella  Giouanni  neli' Apocaliffe.  Che  la  po- 
teftà  fpirituale  data  nel  principio  alla  Chiefa,fi  trouaua  tutta  trasferita 
nella  fetta  loro.  Che  fi  chiamauano  Apoftoli,effendo  la  loro  congrega- 
tane fpirituale  da  Dio  eletta,&  mandata;&  che  Gerardo  capo  di  quel 
la,era  la  nuoua  piantarne  germolia  nella  radice  della  fede.  Che  efsi  fo 
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li  Apoftoli  erano  la  Chiefa  d'Iddio.  Che  non  può  il  Papa,  ne  altro  farli 
lafciare  quello  ftato  di  perfezione ,  ne  fcommunicarii .  Che  ciafcuno 
•di  che  ftato  fi  fia  può  paiTare  à  quefta  vita>&  ftato  etiandio  con  fciogli- 
mento  del  legame  del  matrimonio;  ma  non  può  già  alcuno  di  quefto 
numero  pallate  ad  altro  ordine  fenza  peccato  mortale .  Che  non  può 
faluarfi,  ne  entrare  nel  regno  de  Cieli,  chi  non  è  di  quefta  fetta.  Chi  la 
perfeguitaè  in  peccato  mortale ,  &  in  ftato  di  dannatione,  &  morte. 
Che  non  ha  il  Pontefice  autorità  daffoluere  alcuno  dal  peccato,  fe  noti 
fi  truoua  quel  Papa  eiTere  di  vita  beata ,  &  fanta,  come  fu  San  Pietro. 
Che  tutti  i  Prelati, che  fono  ftati  da  Silueftro  in  quà,fono  ftati  preuari- 
catoriA  feduttori,fe  non  folo  Pietro  da  Morone ,  che  creato  Papa ,  fu 
chiamato  Celeftino .  Molti  altri  errori  anchora  fi  trouarono  nella  fua 
fetta,che  ferirti  fono  ne  gli  indrizzamenti  degli  Inquifitori.Difcepolo, 
&  feguace  di  coftui  fu  Dolcino,  &  Margarinacene  feguendo  in  parte  gli 
Anabattifti,  furono  nella  eftirpatione  de  fraticelli  fatti  da  Clemente 
Quinto  inquirire,  condannare,^  per  più  elTemplare  giuftitia  tagliare 

lóiminutamente.  Il  fecondo  anno  dopò  porta  à  fan  Michele,  già  come  fi 
dilTe  fabricata  di  tauole,  &  di  traui ,  fu  fatta  di  pietra  >  infieme  con  la 
porta  à  Santa  Croce,  furono  anchora  fatte  nella  pefearia  le  prigioni, 
chiamate  i  Camolini.  Alcuni  di  dopò  Giberto,hauendo  ben  gouerna- 
ta  la  citrà,di  confentimento  delle  parti, che  in  quella  fi  trouauano ,  per 
trattato  d' Vberto  Palauicino,  il  quale  mai  non  gli  volle  cedere ,  ne  la* 
fciarli  podeftà  alcuna  libera, & quieta  nella  città,  rinuntiò  il  maeftra- 
to.  Era  colui  di  cofi  gran  feguita  de  Ghibellini, che  pareua  ,  come  dice 
il  Biondo,in  Italia  fatto  vn'altro  Ezzeilino ,  &  quefto  gli  fi  accrefceua 
ogni  dì  più,hauendofi  egli  dato  ad  elTere  capo  de  fuorufeiti  del  paefe, 

265 co'  quali fouente,correndolo,&  depredandolo  il  moleftaua.  Inftauano 
ogn'hora  i  fuoi  fautori, che  erano  affai,  feguendo,  come  fcriue  il  Bion- 
do, i  Parmigiani  la  fua  fattione  gagliardamente ,  che  egli  fu  (Te  riceuu- 
to  dentro  la  città.intorno  che  molto  fpeffo  furono  in  Parma  fatti  ragio- 
namenti, Se  gran  còtefe  di  parole  tra  gli  Ecclefiaftici ,  Se  gli  Imperiali; 
ma  alla  fine  fu  ferrata  vna  conclufione,che  li  fi  delTero  dalla  Cóità  mil- 
le lire  l'anno,&  che  egli  ne  reftalTe  fuori.Sendofi  poi  la  parte  Imperiale 
fatta  cofi  altera,  &  cofi  arrogante,  che  no  fi  poteua  nella  città,  ne  fuori 
di  qlla  tollerare,  i  Guelfi ,  chiamati  in  fuo  aiuto  gli  altri  Guelfi  cacciati 
da  Fiorentini,che  fi  erano  condotti  à  Bologna,li  cacciarono  per  forza, 
&  ne  hebbero  perciò  quelli  in  guiderdone  i  beni,&  le  poflefsioni  de  gli 
efclufi  ,■  ingagliardendoli  tanto  più  con  quefta  liberalità  la  parte  Ec- 
clefiaftica.  In  quelli  di  le  cartella  tutte,&  i  luoghi ,  che  già,  per  vedere 
Parm  igiani  ftretti  détto  le  mura  della  città,  rimaneano  priui  dell'aiuto* 
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loro,fi  gli  erano  ribellate,&  date  a  Cefare,per  opera  di  Bernardo  Rof- 
fì,  ritornarono  alla  fede  ,  &  fotto  la  fu  a  podeftà;  che  furono  Colorno, 
Sanfecondo,  Soragna,  Nofeto ,  &  il  ponte  dell'Egidiola ,  che*l  Corio, 
il  Sanfouino,&  certi  annali,  che  vanno  a  torno,  non  ben  certi  del  tem- 
po,di(Tero  che  fu  tre  anni  dopò.  Hauendo  pofcia  i  fuorufciti  Modonefii ^ 
con  gli  amici  fuoi  occupato  il  cartello  San  Bafiano  de  Guerri ,  i  Modp- 
nefi  di  dentro,  iParmigiani,&  Reggiani, che  già  fi  erano  pacificati  in- 
fieme ,  vi  andarono  allarTedio ,  &  hauendolo  ricuperato  il  diftruiTero. 
Lanno  feguente  del  mefe  di  Giugno  fi conduflero  in  Parma  le  gentil  16$ 
del  Conte  Carlo  d' A  ngiò,  che  furono  la  Contefla  fua  moglie ,  il  Conte 
Guido  di  Monforte  ,  &  le  fue  genti,  che  erano  guidate  da  Boccardo 
Contedi  Valdamone,& daGiouannifuofratello,Guido  Beluego  Ve- 
fcouo  d'Alzurro,  Filippo  di  Monforte  ,Guglielmo,&  Pietro  di  Belmó- 
te,  Ruberto  di  Bettona  primogenito  del  Conte  di  Fiandra,  genero  del 
Conte  Carlo,Giglio  Bruno  Contattabile  di  Fiandra,  maeftro ,  &  bailo 
di  Ruberto,il  Malifcalco  di  Mirapefce,Guglielmo  Loftendardo ,  Gio- 
uanni  di  Brifsiglio  Malifcalco  dei  Conte  Carlo  ,  che  paffauano  nei  re- 
gno di  Napoli ,  &  fchierati  haueuano  caualcato  dal  Piemonte  infino  à 
Parma,£ercheil  Marchefe  Vberto  Palauicino  parente  di  Manfredi ,  & 
da  cui  era  flato  creato  fuo  Vicario  in  tutto  il  Piemóte,con  le  genti  Cre 
monefe ,  &  dell'altre  città  di  Lombardia  Ghibelline ,  che  fi  trouauauo 
con  quello  in  lega,  erano  per  offenderle  alla  guardia  de  pafsi  con  più 
di  tre  mila  caualli  Tedefchi,&  Lombardi  ;  nondimeno  fe  ne  parlarono 
ferma  impedimento  alcuno,  &  furono  nella  città  riceuutegratiofamen 
te.le  quali  poi  sbandate  fe  n'andarono  al  loro  viaggio .  Eflendo  dopò1 2^ 
da  Cremonefi  fcacciato  Vberto  coTuoi  Ghibellini,  fe  n  entrò  nel  Bor- 
go San  Donnino,tra  il  quale,&  Bofsio  da  Douara,Cremonefi,  Verone  •  1 267 

&  Pauefi  poco  dopò  parlarono  alcuni  trattati  à  danno  della  Chiefa, 
&  perciò  hauendo  loro  condotto  Corradino  di  Corrado  già  figliuolo 
di  Federigo  Secondo  con  groflò  esercito  d'AlamànU  Milanefi,  il  Mar 
chefe  di  Monferrato,  &  alcune  città  della  Lombardia  col  mezo  de  loro 
ambafeiatori  il  quarto  di  del  mefe  di  Maggio  fi  accordarono  dvna  le- 
ga in  Milano,&  fu  ambafeiatore  per  la  città  di  Parma  Orlando  Boccac 
ciò.  Si  diedero  dopò  per  quefto  i  Guelfi  à  perfeguitare  i  Ghibellin  i,& 1 
con  l'aiuto  di  Carlo  Re  di  Napoli  fautore  della  Chiefa,fi  pofero  intor- 1  ^9 
no  Borgo  S.Donnino  loro  ricetto,&  il  prefero,&  arfero.Scriue  Omber- 
to  Locati,che  Pai  migiani ,  &  Piacentini  collegati  infieme  attediarono 
Sifaligio  caftello  d' Vberto  Palauicino,dentro il  quale  egli  era,doue  du 
rante  1'afledio  pafsò  infeliceméte  all'altra  vita,&  quelli  dopò  hebbero 
ipati  il  caftello.  L'anno  fettantalefTercito  Milanefefotto  la  guida  dii27© 
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Napo  Turriano  corfe  il  Lodegiano,  &  hauendo  prefo  il  caftello  di  Ca- 
fpianega,&  prefidiato  quello  della  Preda,  Parmigiani  il  quarto  dì  del  ! 
mefedi  Giugno  mandarono  in  fuo  aiuto  cinquanta  rinomini  d'arme. 

1 27 1  Guerreggiando  pofcia  Reggiani  con  alcune  cartella  del  fuo  territorio, 
ricercarono  di  foccorfo  Parmigiani ,  i  quali  mandarono  in  aiuto  loro 
vn  quartiero  della  citta' ,  che  inandando  pofe  l'attedio  al  caftello  della 
Crouara  del  territorio  di  Reggio,&  a  quello  ribello,&  l'hebbe  per  ac- 

ii72cordo,&  incontanéte  il  diftrufte.Pati  Tanno  feguéte  Parma  per  vn'eftre 
ma  careftia  molto.  Riferifcono  quelli,  che  minucciano  le  cofe,  che  lo 
ftaio  del  fermento  fi  vende  dodici  foldi,  noue  la  mifura  del  vino,  venti 
danari  la  libra  della  carne.frefcaiOtto  il  formaggio,due  il  fale,tre  oua  al  j 
danaio, &  fette  foldi  il  carro  delle  legne.  In  quefti  tempi  ingroflandofi  1 
molto  la  fattione  Ghibellina,  &ettendo  tutta  in  arme  Parma,  perafsi- 
curarfi  da  quella,  fi  raccomandò  a  Carlo  Re  di  Sicilia, grandifsimo  fau 

H73torede  Guelfi,  il  quale  vi  mandò  capitano  del  popolo  Andrea  daMon 
temagno;che  fu  il  primo  capitano  foreftiere,che  mai  vi  fufle.  Del  mefe 
di  Giugno  poi  nafeiuto  difparere  tra  Reggiani,&  Parmigiani ,  quefti  à  ì 
quelli  modero  guerra ,  à  quali  Milanefi  in  virtù  d'vna  lega  poco  prima 
pattata,  &  giurata  tra  loro,  &  Lodigiani,  Nouarefi,Vercellefi,Cremo- 
nefi,  &  Modonefi,  mandarono  centocinquanta  huomini  d'arme  con- 
dotti da  Baldizone  Cufano ,  &  Aftorre  da Terzago  ;  ne  quai  tempi  ef- 
fendo  piene  le  prigioni  della  torre  del  commune  de'Ghibellini ,  furo-  I 
no  da  quelli  deiriftefta  fattione,  che  erano  in  liberta',  rotte,  &  tutti  li- 
berati, i  quali  nel  tempo  della  notte  vfeendo  chi  per  le  mura,chi  per  Io 
fiume  della  Parma,  &  calandoli  giù  de  ponti  fe  ne  fuggirono.  La  città 
quell'anno  iftefto ,  bramofa  di  valerfi  dell'aiuto  delle  naui ,  fece  cauar 
due  Nauigli,&  con  molta  fpefa,i  quali  pofcia  fatti  non  riufcirono.Due 

117  Janni  dopò  tenutati  i  Parmigiani  ad  entrare  in  lega  con  molte  altre  cit- 
tà,mandarono  fuoi  ambafeiatori a  Milano,  i  quali  il  dicinoue  di  Gena 
io  fopra  il  palazzo  di  Borletto  in  vn  general  configlio  fatto  con  gli  am- 
bafeiatori di  Lodi,  ComOjPiacenza, Cremona, Modona,Reggio,  Cre- 
mai fuorufeiti  Nouarefi,che  era  la  parte  de  Brufati  con  Napo,France- 
feo  Turriani;&  gli  altri  ottimati  di  Milano ftabilirono  vna  lega  infieme; 
in  virtù  della  quale  poi  mandorono  molti  huomini  darme  à  Milano  al  j 
lo  ftipendio  de  Turriani  per  difenderfi  da  fuorufeiti ,  che  fi  trouauano  I 
in  campagna  col  Marchefe  di  Monferrato,  &  con  molti  fpagnuoli,fatti  ; 
pattare  in  Italia  da  Pauefi  nimici  de  Milanefi .  Mandando  in  quefti  dì 
Rodolfo  eletto  Imperatore  à  pigliare  il  fagramentodi  fideltà  dalle  | 
città  dell'Italia,  che riconofceuano  per  capo  lo'mperio;  Parma  dei! 
mefe  di  Settembre  giurò  nelle  mani  del  Vefcouo  di  Ferrara ,  &  del  Le-  | 
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gato  Apoftolico,  per  l'offeruationi  de  precetti  di  Santa  Chiefa ,  &  nel- 
le mani  del  cancelliere)  Imperiale,  per  le  cofe,  che  s'afpettauano  à  Ce- 
fare .  Nel  qual  tempo  Parmigiani  fi  diedero  ad  ampliare  la  città ,  ac- 
crefcendola  dalla  viacommune  della  piazza  infino  à  porta  nuoua. 
L'anno  fettantafei  àcofi  grande  altezza  afeeferoi  fiumi  Tarro,  Parma, ujfi 
&  Lenza,  che'l  dì  di  San  Giouan  Bardita  fpanderono ,  &  inondarono 
il  Parmigiano ,  in  maniera,  che  gli  huomini  per  fuggire  l'acqua  afeen- 
deuanoitetti,  &  montauano  gli  arbori ,  &  tuttalacittàerafatta  naui- 
gabile,  nauigandofi  etiandio  da  quella  infino  al  Tarro .  L'anno  dietro 
patì  qualche  trauaglio  per  colpa  d'alcuni  mafnadieri,  che  in  numeroii77 
di  quarantatre  andauano  rubando  ,  &  depredando  il  contado ,  &in- 
fieme  quello  di  Cremona,  Modona ,  &  Reggio  ;  i  quali  entrati  nel  ca- 
rtello di  Guaftalla  il  venti  d' A  gotto,  furono  da  gli  habitatori  del  luo- 
go ,  che  valorofamente  il  difefero ,  in  parte  vecifi,  &  in  parte  fatti  pri- 
gioni; &  icaptiui  dopò  poco  furono  impiccati  perla  gola:  &hora 
pare  ad  alcuni ,  che'l  dar  ricapito  à  perfone  di  fimil  conditione  fia ,  & 
virtù,  &  grandezza .  La  Dogana  delfale  in  quefto  tempo  fu  ridotta 
nella  parte  della  città ,  doue  erano  le  pefearie,  la  quale  caminaua  infi- 
tto alle  prigioni ,  &  Tanno  dietro  fu  fabricata  la  porta  à  San  Barnaba. 
L'vndecimo  del  mefe  di  Maggio  di  quefto  anno  Caflbne  Turriano  con  r 
gli  huomini  d'arme  già  mandatili  dalla  città  entrò  in  Lodi ,  &  trouan- 
dofi  in  campagna  il  Marchefe  di  Monferrato  capitano  della  Co m mu- 
nita di  Milano  con  l'eflercito  Milanefe  per  l'acquifto  di  Lodi  vecchio, 
&  d'altre  terre  del  Vefcouato  Lodegiano ,  domandò  nuouo  foccorfó  à 
Parmigiani  ;  i  quali  gli  inuiarono  molta  gente  à  pie ,  &  à  cauallo  ,  con 
le  quali  il  venticinque  d'Ottobre  venendo  il  Mercordì  di  notte  infie- 
me  co'  Cremonefì,  &  altri  fuoi  confederati  andò  al  Borgo  di  Gorgon  - 
zuola,  doue  era  Otto  Arciuefcouo  di  Milano  col  Clero,  &  per  trattato 
entrando  dentro  fubito  vi  mifie  il  fuoco,  &  fece  prigione  la  maggior 
parte  di  quelli ,  che  vi  erano  dentro ,  tra  quali  furono  cinquanta  huo- 
mini d'arme  Nouarefi,  &  vifufattagrandifsima  preda  dicaualli,& 
d'altre  ricche  fpoglie  \  l' Arciuefcouo  fi  faluò  fopra  il  campanile .  Ha- 
uendo  poi  nella  città  il  ventifei  d'Ottobre  i  frati  Predicatori,come  mi  1 279 
niftri  dell'vfficio  della  fantifsima  lnquifitione,  fatto  ardere  fufo  la 
ghiaia  vnafeminaheretica,  i  Parmigiani,  comeinfolitià  vedere  co- 
fe tali,  &farfi  giuftitia  in  quel  luogo,  furiofamente  corfero  à  cafa  lo- 
ro,  &  li  cacciarono  della  città .  V'aggiunge  il  Corio,  che  molti  ne  vc- 
cifero,  per  la  qualcofa  Giouanni  Ventefimofecondo  interdirle  alla 
città ifacrificij,  che  per  molti  dì  pofeia  fletterò  interdetti.  Quefto 
anno  fu  aperta  ,  &  fattala  porca àSan  Francefco.  L'anno  feguen-iiSo 
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te  loftaio  del  fermento  fi  vendè  trenta  danari  ,  &ottolamifuradel  - 
vino  ;  &  fu  da  Parmigiani  fu  lapublicaftrada ,  che  fe  ne  va  da  Par- 
ma a  Reggio ,  appretto  il  Borgo  della  Cade ,  detta  cafa  di  Dio ,  nel- 
la contrada  del  colle ,  cominciato  a  fondare  il  cartello  di  Santa  Croce 
con  muri,  &  forte;  s'andò  anchora  feguitando  la  fabrica  del  battesi- 
mo già  intermeffa  ,  perche  Ezzelino,  per  lo  fdcgno,che  fenti  della 
rotta  dello'mperatore  a  Parma,  non  haueua  voluto,  che  fi  cauaffero 

iSipietre  del  Veronefe.  Lottant'vno  il  Marchefe  di  Monferrato  con  le 
genti  del  popolo  di  Milano ,  &  altre  infieme,  andòfopra  Soncinoper 
metterfiin  campagna  contrai  Cremonefi;  ma  non  badandoli  l'ani- 
mo à  farlo,  ne  menò  a  dare  il  quarto  ai  Cremonefe  ,  i  Piacentini, 
Parmigiani ,  Brefciani  ,  &  Reggiani  vi  mandarono  le  loro  militie 
con  tre  carrocci ,  le  quali  dopò  fenza  hauer  fatta  alcuna  notabile  fat- 

28itione ,  fe  ne  tornarono  adietro .  L'anno  ottantadue,  premendo  mol- 
to la  plebe  la  fame,  il  Vefcouo  Obizo San  Vitale  lafouenne  divet- 
touaglia,  &  di  buona  fomma  di  danari;  operando  etiandio  ,  che  la 
foueniflfe ,  come  fece  il  Clero.  Quefto  ifteffo  anno  con  auttorità  Pon- 
tificia affoluè  il  popolo  di  Parma  dalla  fcommunica  per  lefpulfione- 
de'  frati  Predicatori ,  della  quale  dicemmo  ;  &  confecrò  la  chiefa  dei 
battefimo.  Concorfero  in  quefto  tempo  Parmigiani  con  Piacenza, 
&  Bologna  à  dar  aiuto  ad  Obizo  di  Erte  contra  il  Marchefe  di  Monfer 
rat,  che  fi  era  porto  intorno  il  cartello  di  Lione  contado  di  Cremona,, 
détro  il  quale  fi  erano  fortificati  i  Torriani ,  fcacciati  da  Otto  Vifconti 
di  Milano.  Il  Corio  fcriue,che  nel  mefe  di  Settembre  Gerardo  de  Bian- 
chi Cardinale ,  &  Legato  Apoftolico ,  del  quale  adietro  dicemmo, 
venendo  à  Parma  dotò  di  poffefsioni  il  battifteo  della  città  ,  che 
alcuni  dicono,  che  fu  dell'ottanta,  altri  dell'ottantatre ,  &  certi  vni 
delnouant'vno.  Hora  trouandofi  Parma  con  qualche  quiete ,  fi  die- 
de alle  fabriche,  che  fogliono  nobilitare  molto  i  luoghi  ;  &  comin- 
ciò vn  palazzo  vicino  a  quello  del  podertà  per  habitatione  del  com- 
mune  ,  fece  aggrandire  la  via,  che  tira  dalla  piazza  ai  tempio  di 
San  Paolo  ,  quella,  che  dal  palazzo  del  co m mime  va  à  Santa  Chri- 
ftina  ,  &  vn'altra  dal  palazzo  del  podertà  alla  Chiefa  di  San  To- 
rnata .  Fu  allargata  la  piazza  nuoua  del  commune  pagandoti  del  ! 
publico  tutte  le  cafe  ,  che  fi  minarono  .  Fu  disegnato  vn'altra  I 
palazzo  à  commodo  della  Communità  ,  nel  luogo  ,  doue  pri- 
ma habitauano  i  Pagani  ,  poi  Manfredi  Palauicino  ,  &  viti  ma- 
mente  vi  fi  erano  i  Beccai  ridotti  à  vendere  carne  ;  &  non  per- 
donando il  commune  à  fpefa  ,  comprò  le  cafe  di  Ruffino  Ver— 
nacci  >  &  la  torre  ♦  Fece  porre  dauanti  la  porta  maggiore  del 
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Duomo que' due  Leoni  ,  &  colonne,  chehora  vi  fi  veggono.  Fu  dato 
principio  alla  fabrica  del  campanile  pollo  tra  la  chiefa  maggiore,  &  la 
canonica. Cominciofi  il  ponte  fopra  la  Parma,che  dalla  cala  de  glj  Hu- 
miliatifen'andauaal  monallero  de  frati  Predicatori,  il  quale  l'anno  (enti} 
guente  con  fpefa  di  mille  lire  d'Imperiali  fu  compiute .;nel  qua!  tempo 
per  la  penuria  fi  vendè  lo  llaio  del  tormento  fei  foldi, &  vfauafi  gran  di- 
ligenza nel  vendere,acciocheogn'vno  ne  poterle  hauere  .  E  Ifendo  po- 
feia il  condotto  delGambaleone,vfcito  del  fuo  letto,  allagando  tutti  t 
vicini  campi,temendo  di  peggio,  la  citta  tirò  vna  larga,  &  lunga  fofla 
nella  llrada  di  Brefcello  dalfhofpitale  infino  à  Sorbolo ,  &  fece  ch'egli 
vi  entrò  dentro .  RichiefeapprelTo  quelli  dì  Carlo  d'Angiola  citta  di 
due  milla  fiorini  d'oro  ,  la  quale  il  fouennegratiofamente.  Furono  ÌU12.84 
ina ggior  pregio  quell'anno  le  vettouaglie  di  quello  ,  che  fi  trouarono 
clfere  l'anno  innanzi ,  perche  fi  vendè  otto  foldi  il  fermento ,  &  fei  la 
melica.  Nequai  di hebbe  fuo  cominciamento  il  palazzo  de  gli  Anzia- 
ni .  fi  fece  anchora  vn  ponte  di  pietra, doue  vno  fe  ne  trouaua  di  legna- 
mi anticamente  fabricato  da  Egidiada  Pallii,&  però  detto  della  Fgi- 
diola,  &  di  Donna  Egidia  ,  con  Toccafione  d'vna  porta  confegnara  dal 
popolo  a  Bonaccorfo  daPallù,chiufadopòperle  fattioni  della  Chiefa 
&  de  gli  Imperiali,  &  in  odio  della  parte  di  Cefare  furono  minate  le 
memorie,che  vi  erano .  Coniò  il  ponte,fenza  la  fpefa  della  laftricatura 
due  mila,  &  cinquecento  lire,cinque  foldi ,  &  fei  dinari ,  fe  ben  aleut  i 
-dilfero,  mille,  &  cinquecento  lire  folamente.  Riforta  poi  di  nuouo  gran 
de  nella  città  la  parte  Ghibellina ,  &  hauendo  vno  de  Paliti ,  feguace  di 
quella fattione  vccifoBernotio de  GrolTati  Guelfo;  ridotti  i  capi  del 
gouerno  à  parlamento  infieme ,  dichiararono ,  che  fi  doueffero  i  Ghi- 
bellini,come  troppo  infoienti  gaftigare;  non  perciò  fi  venne  ad  e  decu- 
rione alcuna,  fi  perche  i  Ghibellini ,  ingroffatifi  ,  llauano  con  gli  occhi 
aperti ,  quanto  perche  pareuano  efierfi  molto  rimefsi  dall'elfere  in  che 
fi  trouauano  prima.  Eltendofi  in  quello  tempo  fuegliate  alcune  fattio- 
ni in  Modona,  chehaueuanorendutala  città  diuifa  ,  tenendo  chi  con 
vna  parte ,  &  chi  con  l'altra  ;  &  dubitando  i  Parmigiani ,  che'l  medefi- 
mo  non  auenifTe  in  Reggio,  &  pofeia  di  nuouo  in  Parma  ,  mandarono 
ambafeiatori  à  Reggiani,  esortando  quella  communìtà  aitar  vigilan- 
te,&  prouedere,che  cofi  fatti  rumori  non  nafcelfero  tra  loro;i  quali  in- 
trodotti nel  configlio,hebbero  rifpolta,  che  hauelfero  Parmigiani  cura 
d'attendere  alle  cofe  loro,  &  configliare,  chi  à  loro  ricorrerle  per  confi- 
glio,non  i  Reggiani,che  de  loro  configli,  &  raccordi  non  haueuano  bi- 
fogno  alcuno;  ma  accortili  pofeia  del  loro  fallo,  &  deila  pazza  rifpofta 
data,  mandano  loro  ambafeiatori  si  Parma  ;  i  quali  fono  cortei men-. 
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te  riceuuti,&  conuengono  infieme,che  fia  l'vna  città  obligata  à  fauorir 
l'altra,  &  rimettere  Tempre  la  parte  efpulfa.  La  porta  a  San  Benedetto 
fi  fece  quefto  anno,&  fi  cominciò  il  ponte  à  Lenza.  Procuraua-in  que- 
fto tempo  la  città  d'hauere  vna  campana,  il  cui  tuono  ageuolmente  fi 
(entifle  à  Reggio,  &  à  Borgo  San  Donnino ,  &  fattala  due  fiate  gettare 
non  effendo  riufcita  mai  compiuta,conduiTe  da  Pifa  vn  maeftro  eccel- 
lente, il  quale  con  molta  diligenza  vi  attefe;  &  per  afsicurarfi,che,l  me- 
tallo non  fi  perderle  ,  fermò  il  getto  fopra  i  fondamenti  della  chiefa  de 
frati  Predicatori  nuouamente  flati  fatti;mane  meglio  fuccedè quella, 
che  l'altre  prime,  forfe,come  dice  il  Salimbene  Minorità,  perche  vole- 
1 28/ua  Dio  gargare  quefto  fuo  vano  defiderio.  L'anno  dietro  fu  edificato 
vn  lungo  muro  appreflb  il  fiume  della  Parma  dopò  la  chiefa  di  Santa 
Maria  del  tempio,  per  prouedere  ,  che  l'acqua  non  tirarle  giù  gli  edifi- 
ci),&  alzandoli  non  intrafle  nella  città,&  la  allagarle.  Furono  fabricate 
due  Torri  vna  di  quà  ,  &  l'altra  di  là  dal  fiume ,  doue  tirauafi  vna  cate- 
na di  ferro ,  accioche  non  fuffero  le  mercantie ,  &  altre  robe  condotte 
fuori  fenza  licenza  del  commune.ll  fimile  fu  fatto  anchora,doue  sboc- 
1  ^7cano  in  Po  i  fiumi  della  Parma,&  della  Lenza.Due  anni  dopò  il  palaz- 
1  iSSzo  de  Notai  nelle  pefcarie  fu  edificato .  L'anno  che  feguì  fu  careftiofo, 
vendendoli  il  fermento  cinque  foldi  lo  ftaio,&  fei  la  mifura  del  vino;& 
le  biade  tutte  paflauano  per  le  mani  d'huomini  à  quefto  dalla  commu 
nità  deputati,  folamentei  frati  vendeuano  il  loro  da  loro  ftefsi.  Il  pe- 
nultimo dì  del  mefe  di  Settembre  Reggiani  per  le  continue  guerre  , 
che  haueuano  con  quelli  di  Canoffa,&  i  Ghibellini  di  Reggio,  di  Man- 
toua,&  di  Verona  fuoi  collegati ,  conduflero  à  Reggio  il  giudice ,  &  il 
capitano  di  Parma,  i  quali  in  nome  della  loro  communità,  di  quella  di 
Cremona,  &  di  Bologna  pigliarono  il  dominio  della  città ,  &  in  loro  fi 
compromefie  la  parte  Guelfa  fuorufcita  ,  con  patto ,  che  le  fuffe  dato 
per  podeftà  Matteo  da  Correggio,&  per  capitano  Ponzone  de  Ponzo- 
1 2^9ni  Cremonefe  ;  il  quale  Tanno  feguente  conclufe  la  pace  tra  il  commu- 
ne,  &  gli  adherenti  deila  Chiefa  per  vna  parte,  &  per  l'altra  i  Ghibelli- 
ni di  quella  città ,  &  fuoi  collegati  ;  i  quali  poi  il  decimofettimo  di  di 
Decembre, cacciati  i  Fogliani,&  fuoi  feguaci,  fi  fecero  patroni  di  Reg 
litigio.  Poco  dopò  Gerardo  de  Bianchi  Cardinale  donò  albattifteole  vai 
li  di  Mazzabue,&  fece  fare  vna  groffa  campana  nel  Duomo,che  poi  fu 
chiamata  il  Baione.  Quefto  anno  ifteffo  per  mezo  la  Ghiaia  fu  cauato 
vn  condotto  per  nauiglio  del  commune,nel  qual  fi  fpenderono  dugen- 
to  lire.  Aueggendofi  pofcia  la  città  del  danno,che  le  recauano  le  parti, 
togliendo  quefti  il  fuo  al  compagno,&  quelli  vietando  à  gli  altri  la  cul- 
tura delie  terre,da  chefouente  nafceuanopenurie>&  careftie,  &  defide 
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tendo  di  viuere  quleta,&  pacificamente, deliberò  raccomandarfì  a  per 
fona, che  la  potette  da  limili  difturbi  liberare.  Suadeua  il  Vefcouo dei-I2-94? 
la  città  il  popolo  àdarfi  ad  Azzo  di  Erte ,  &  parendo  i  Parmigiani  in- 
clinare a  quefta  parte,  dubitando  Bolognefi,che  allargàdo  egli  le  brac 
eia  per  quel  verfo,  non  volefle  anchora  poi  (tenderle  per  l'altro  addoflfo 
loro,  &  mafsimedifputandoinfieme  de  confini,  le  quai  dìfpute  foglio- 
no  tra  grandi  fouente  apportare  qualche  occafione  di  guerra.  Solleua- 
rono  contra  di  lui  i  Ghibellini  di  Parma, capi  de  quali  furono  Manfre- 
dino  Palauicini,Guglielmo,&  Vgulino  di  Giacomo, chiamato  ancho- 
ra Giacomino  Rofsi,co'  quali  erano  gli  altri  Rofsi  fuoi  parenti,  Guido 
da  Correggio,  &  quella  parte  del  popolo  di  Parma,chefeguitauailno 
me  di  Cefare,i  quali  effendofi  più  volte  del  mefe  d'Ottobre ,  &  di  No- 
uembre  leuati  aH'arme,&hauute  co'  Guelfi  graui  contefe,con  giubilo 
grande  delle  circòuicine  città,che  afpettauano,  &  defìderauano  la  de- 
folatione  di  Parma, alla  fine  venuti  molto  potenti,fatto  impeto  contra 
a  loro,non  folo  ne  cacciarono  della  città  il  Vefcouo,  ma  tutta  la  fattio- 
neVitalefe,conreffempio  dice  Girolamo  Rofsi; ma  con  gli  occhi  del  iip> 
l'intelletto  poco  aperti,di  Bonifacio,che  in  quel  tempo  fieraméte  per- 
feguitaua  i  Ghibellini  in  Italia,eflendo  i  Guelfi  i  perfeguitati,&  efclufi, 
gli  efpulfi  fi  riducano  à  Montecchio  cartello  affai  forte ,  &  infieme  col 
Marchefe  di  Monferrato  fi  danno  à  far  guerra  à  Parmigiani;  i  quali  fer 
uirono  in  quefti  frangenti  centocinquanta  foldati  pagati  dal  commu- 
ne  di  Milano.  Hora  Azzo  di  Erte  tenendoli  per  quefta  inftigatione  da 
Bolognefi  oltraggiato,  contra  di  loro  fece  alTai  notabile  rifentimento.12-^ 
aiutando  prima  gli  Alidofij  à  leuargli  Imola  ;  dopò  togliendo  egli  lo- 
ro Razzano;  d'indi  fi  dirizzò  verfo  Parma,  la  quale  dopò  lefclufione 
del  Vefcouo  haueua  continuamente  tenuto  intelligenza  con  Bolognefi 
fuoi  nimici;  &  vnitofi  col  Vefcouo  prefe  Colorno ,  &  guaftò  tutto  quel 
territorio ,  alla  quale  non  potendo  Bolognefi  da  lei  ricercati ,  per  altre 
guerre,  chehaueuano,dare  aiuto ,  fu  forzata  pacificarti  col  Marchefe, 
il  quale  le  reftituì  il  caftello;ma  con  patto, che  Parmigiani  fi  difeioglief 
fero  dalle  pallate  prattiche,&  chiamaffero  dentro,  come  fecero  il  Ve- 
fcouo. L'anno  nouantanoue  hatiendoil  Marchefe  di  Monferrato  ,  & u-99 
Manfredi  di  Beccaria  fatto  grande  apparecchio  di  genti  perTacquifto 
di  Viglieuano,&  del  ponte  del  Ticino.  Matteo  Vifconti;  che  già  haue  - 
ua  fondato  in  Milano  vn  principato  in  fe,& ne  fuoi  fuccelTori,&  teneua 
quei  luoghi, per  contradirgli,  &  difendere  lo  ftato  fuo,  fece  grofsi  pre- 
paramenti,in  aiuto  del  quale  Parmigiani  del  mefe  d'Aprile  mandaro- 
no dugento  huomini  d'arme  di  due  caualli  per  huomo,come  portaua 
la  qualità  di  quei  tempi  <>  anchora  che  dicano  alcuni, che  da  loro  foli  fe 
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n'andarono  coloro  allo  ftipendio  di  Matteo,la  grandezza  del  quale  in- 
gelosì talmente  i  Pauefi^ergamarchi^remone^Tortonefi^ouare- 
fi,Vercellefi,Cafalafchi,&i  Marchefi  di  Monferrato, &  di  Saluzzo,che 
infìeme  fi  collegarono  à  -difefa  delle  loro  citta,  nella  qual  lega,ricerca- 
to  per  Generale,entrò  Azzo  di  Ette,  sì  perche  fi  teneua  da  Matteo  of  - 
fefo,per  la  perfecutione,che  di  continuo  daua  a  San  Vitali  a  lui  racco- 
mandati ,  quanto  perche  li  pareua ,  che  hauendo  da  Parmigiani  aiuti 
cofi  grofsi,come  hauea,  gli  hauefie  poco  meno  che  tirati  alla  Tua  obe- 
dienza; &  etfendo in  vn  felice progreffo d'acquiftare, non  volerle reftar 
contento  de  termini  ne  quali  fi  trouaua  ;  ma  procedendo  più  oltre  di- 
latarli ogn  hora  più, come  pareua  eh  egli  accennarle  di  voler  fare,&  le- 
uarli  Reggio;  lequai  mofle  vedendo  Parmigiani,  di  nuouo  mandaro- 
no a  Milano  centocinquanta  lancie  con  le  quali,  &  con  l'altre  fue  genti 
vfeendo  Matteo  di  quella  citta  Tvltimo  di  Maggio  ,  caualcò  a  Rofate.- 
Pafsò  poco  dopò  la  pace  tra  Matteo,  i  Marchefi ,  &  le  citta  collegate, 
&  fi  conchiufe  parentato  tra  Galeazzo  Vifconti  figliuolo  di  Matteo,  & 
Beatrice  di  Efte  forella  del  Marchefe ,  &  vedouadi  Nino  di  Gallura. 

ijooL'annofeguenteil  diciotto  di  Giugno  andando  Galeazzo  à  Modona 
con  dugento  nobili  Milanefi,con  molti  huomini  d'arme,molti  foldati, 
&  gli  ambafeiatori  di  Brefcia,  Como  ,  Nouara,  &  Vercelli  a  fpofare  la* 
moglie, pafsò  per  Parma,  &  di  nuouo  alla  fine  del  mefe  con  Beatrice 
la  moglie,che  conduceua  à  Milano  con  pompofifsima  comidua,che  li 
teneua  compagnia, vi  ripafsò.a  diciotto  di  Luglio  Gerardo  Segareilo*. 
del  quale  dicemmo  difopra,  herefiarca,efiendo  fiato  da  Obizo  San  Vi 
tali  Vefcouo  di  Parma  ,  e  da  fra  Manfredo  dell'ordine  de  Predicatori 

1501  inquifito,e  pubicamente  condanato,fu  arfo.  L'anno  primo  fopra  il  tre 
cento  alloggiò  in  Parma,  doue  fu  riceuutocon  fpefa  molto  magnifica. 
Carlo  Valefio  nato  di  Filippo  Nafcetto,  &  fratello  di  Filippo  Bello  Re 
di  Francia,  con  Caterina  fu  a  moglie,figliuoladi  Baldouino  Imperato- 
re di  Coftantinopoli,-  il  quale,  comeferiue  il  Pigna,andaua  aritrouare 
Carlo  Re  di  Napoli,  che  gli  era  fiato  già  fuocero ,  per  trattar  feco ,  & 
anchora  col  Pontefice,  che  difegnaua  fopra  Gerufalemme ,  di  ricupe- 
rare lo'mperio  di  Coftantinopoli,  promeflòli  per  dote  da  Balduino ,  fe 
eflò  li  defìe  aiuto  in  ricouerarlo  dalle  mani  di  Michele  Cóneno  Paleo- 
logo,che  fe  l'haueua  vfurpato,*  ma  l'Emilio,  &  le  croniche  Francefi  vor 
gliono,che  quefto  tranfito  fufle  fiato  l'anno  innanzi,  &  che  Carlo  fe  ne. 
andatfe  à  Roma  per  diuotione  del  giubileo.  Niceforo  Gregora  (cri- 
ue,che  non  a  Carlo  Valefio  maritò  Baldouinola  figliuola,ma  ad  vn  fi- 
gliuolo di  Carlo  Re  di  Napoli,  il  quale  poi  hebbe  lunga  guerra  col  Pa- 
leologo.ll  Sardo  raccontarne  fe  n'andauaà  fpofare  Caterina  di  Clau- 
dio Re 
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dio  Re  di  Napoli.  Fucofigran  fioriti  quello  anro,non  effendo  quafi 
mai  dal  cielo  venuto  pioggia ,  che  feccarono  predo  che  tutti  i  pozzi  dì 
Parma,  donde  la  città,per  prouederfi  in  fimil  bifogni  d'acque,  fece  nei 
la  piazza  cauar  quel  pozzo, che  infino  ad  hofa  li  fi  vede;  &  non  comin- 
ciarono per  quefta  arfura  à  nafcere  le  Tementi  prima  del  mefe  di  M ag- 
gio. A  fpirando  pofcia  al  dominio  della  citta  Giberto  da  Correggio,  &  1 305 
maneggiando  perciò  la  cofa  fecretamente ,  accioche  non  ruffe  da  Tuoi 
auerfarij  nellordirla  impedito,  non  potè  cofi  occultamente  fare,  che 
Guglielmo,&  Vgolino  Rofsi  non  fe  ne  auedefferoj  quali  per  quello  co 
minciaronoàgarir  feco,  quelli  per  impatronirfi  della  citta',  &  quefìi 
per  non  permetterglielo;  la  qual  gara  durò  molti  giorni .  crefceuala 
parte  Correggefe  di  di  in  di  di  feguito ,  perche  a  quella  s'accoftauano 
i  Lupi, i  San  Vitali,&  quafi  tutti  i  nobili  con  la  maggior  parte  della  cit- 
ta; la  quale  era  fomentata  di  dentro,&  di  fuori  da  Manfredino  Palaui- 
cino,&  da  gli  altri  Palauicini  da  Scipione,&  Pellegrino.alla  fine  il  Cor 
reggio  il  ventiquattro  di  del  mefe  di  Luglio,chiamata  dentro  la  parte 
del  Vefcouo,  &  della  Chiefa.  l'altro  di  dopò  nona  fu  da  quella  portato 
nel  palazzo  della  Communita,  fatto  Signore  di  Parma ,  datoli  lo  ften- 
dardo  publico  con  l'imagine  della  vergine,  &  adeguatoli  il  carroccio, 
chiamato  Biancardo .  Girolamo  Rofsi  dilTe  che  fu  folamente  eletto 
difenforedel  popolo,  &  commune  di  Parma,  il  Corio  capitano,  il  San- 
fouino  affoluto  Signore  fotto  titolo  di  difenfore  ;  &  che  Obizo  Vefco- 
uo  San  Vitali, ad  efterminio  de  Rofsi,  &  Palauicini  volle  così.  Creato 
egli  dunque  Signore;  entrò  pacificaméte  dentro  il  rimanente  della  par 
te  del  Vefcouo,&  i  fuorufciti  Parmigianhcrfei  glielo  confentì;  ma  con 
immenfo  difpiacere  della  parte  Rofla,la  quale  veggendo,per  l'entrata 
di  quelle  genti  la  parte  Correggefe  farfiogn'hora  più  potente,  &ella 
rimaner  debole,&  fiacca,  fofpettaua  di  quello,  che  pofcia  gli  auenne, 
perche  fu  forzata  vfcirfene,  &  lafciarle  libera  la  città.  Poco  dopò  fe  ne 
vfcì,  cacciata  etiandio  la  parte  Guelfa;  nel  qual  tempo  nella  città  fu 
creato  capitano  del  popolo  per  fei  mefi  Simone  Conte  di  Cafalalto  Ma 
touanofratel  cugino  di  Giberto.  L'anno  feguente  volendo  Milanefii304 
far  guerra  à  Piacentini,  come  à  quelli,  che  dauano  ricapito  à  Matteo 
.Vifconti  cacciato,  &  bandito  da  Milano ,  fi  melfero  all'ordine  di  gen- 
te; ma  Alberto  Scotto  Signor  di  Piacenza ,  temendo  dello  Irato  fuo ,  à 
fua  difefa  fi  diede  ad  ammaliar  foldati,&  fofpettando  Milanefi,ch'eglì 
quelli  moui menti  facelfe  per  mouerfi  contra i  Turriani  nimici  à  Vifcò 
ti.  poco  prima  entrati  in  Milano ,  del  mefe  di  Maggio  fecero  psiTare  le 
fue  genti,  quelle  de  Pauefi,Nouarefi,  Vercellefi,  &  quelle  del  Marchefe 
di  Monferrato,  &diSaluzzocoiìegatefeco  il  Po  fopra  la  città  di  Pia- 
cenza, 
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cenza,  le  quali  depredando  quel  territorio  corfero  infino  tufo  le  porte 
della  citta,  erano  con  quefti  in  lega  anchora  Lodigiani,  &  Cremafchi* 
i  quali  altresì  pacarono  il  Po  a  Cremona, &  fi  fermarono  alle  Torrefel  - 
le  luogo  del  Parmigiano, doue,fenza  danneggiare  il  Piacentino, dette- 
ro infino  à  fette  di  Giugno,  che  partendofi  Teflercito  Milanefe  da  Pia- 
cenza,efsi  fimigliantemente  ripagando  il  Po  fe  ne  partirono.Negocia- 
uano  in  quefti  tempi  infieme  il  Marchefe  Azzo  col  Re  di  Napoli  ,  & 
non fenza  fofpetto,cbe3l  Papa  fuffe  partecipe  del  tutto,col  preftarui  e- 
tiandio  faflenfo  fuo,  che  diede  gran  fofpetto  à  vicini  potentati,  la  qual 
gelofia  accrebbe  da  vna  continua  voce  vniuerfale,  che  andaflero  infic- 
ine à  camino  d'impatronirfi  di  tutta  Italia  ;  &  quello  aggiungere  al  fuo 
regno  lo  ftato  di  Tofcana;  quefti,  introducendoui  vn'altro  regno ,  farfi 
Re  di  Lombardia  :  la  onde  Bolognefi,&  Parmigiani,come  più  vicini  al 

10  ftato  del  Marchefe,&  perciò  più  pieni  di  fofpetto ,  fi  allegarono  in- 
fieme,tirando  nell'ifteffo  Mantoua,Verona,  &  Brefcia ,  lafciando ,  co- 
me dice  il  Roftb ,  il  luogo  a  Polentani ,  à  danni  del  Marchefe  Azzo  da 
Ferrara ,  per  affalire  in  vn  medefimo  tempo  quefti  Modona ,  &  quelli 
Reggio;  ma  il  Sardo  diccene  fi  accordò  con  Botticella  Sig.di  Matoua, 
e  con  Giberto  da  Correggio,perche  hauealo  il  Marchefe  voluto  caccia 
re  della  cittàper  opera  di  Gerardo  Vngala,de  Rofsi,  &  de  Marchefi  di 
Soragna.  Intorno  la  fine  dell'anno,  hauendo  Alberto  Scotto  rinonciato 

11  dominio  di  Piacenza  àFrancefco  fuo  figliuolo  ,  fi  tirò  nuouamente 
addoffo  Tarme  de  Milanefi,Pauefi,Lodigiani,  Nouarefi,  del  Marchefe 
di  Monferrato,  &  di  molti  altri  confederati ,  in  aiuto  del  quale  mandò 
Giberto  Matteo  fuo  fratello  con  dugento  huomini  d'arme ,  &  con  la 
militia  di  Parma,  col  qual  foccorfo  non  folo  fi  difefe;  ma  occupò  ancho 
radiuerfe  cartella  de  Pauefi;  &con  le  medefime  forze  fi  riparò  da  gli 
infuki  di  Vifconte  Palauicino;ma  alla  fine,non  potendo  più  refiftere  al 
la  volontà  de  Piacentini ,  lafciato  il  dominio,fi  ritirò  con  Francefco  in 

I3°JParma.  Infofpettiti  dunque,come  dicemmo,  iBolognefi,&  i  Parmigia 
ni  per  la  grandezza  d'Azzo,  conuenero  infieme  con  mezi  fecreti  d'affi- 
curarfi  ad  ogni  modo  loro  pofsibile;  imaginandofi  che  ciò  auerrebbe, 
quando  àvn  tempo  medefimo  pervia  di  trattati  Bologna  fi  volgeflc 
addoffo  Modona, &  Parma  addoflb  Reggio,  &  dall'vna  banda  guada- 
gnarono RainieroSauignano  da  Modona  ,  fidandoli  d'occupare  con 
l'opera  fua  quella  citta,&  con  più  ageuolezza  anchora,  per  hauere  cor- 
rotto il  capitano  della  torre  di  Santo  Ambrogio:  incappararonodal- 

N  l'altra  banda  Tadeo  Manfredi  da  Reggio ,  il  quale  accecato  da  ingor- 
do intereffe di  guadagni  dishonefti,  preftò  orecchie à  Parmigiani ,  fa- 
cendoli venire  in  tempo  deftinato  alle  mura,  à  cui  pofte  lefcale,  fene 

entra- 
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entrarono  molti  dentro,  i  quali  (coperti  dalle  guardie,  furono  da  Cor- 
tefe  Caualcabò,che  vi  era  al  gouerno, concittadini  riftretti  infieme  im- 
petuofamente  arTaliti,  &  vccifi  ;  &  gli  altri  che  tuttauia  arriuauano  fu- 
rono rotti,&  mefsi  in  fuga.  Scriue  il  Pigna,  che  vi  fi  oppofe  tutto  il  po- 
polo,fenza  che  vi  fuffe  pur  vno,che  volefle  adherire  à  Tadeo,&  che  a  vn 
tempo  ifteffo  le  femine  dalle  fineftre,  &  da  tutti  i  luoghi  gettauano  pie 
tre,matoni,&  materia  fimile.Tadeo  fuggendo  fimilméte  co  efsi,andò 
allaTorre  del  Vefcouo,luogo  poco  difeofto  dalla  città  di  Parma,&  có- 
figliò  i  Parmigiani  à  far  quiui  teftajaffine  che  col  fauore  di  nuoua  géte, 
che  fi  afpettaua,&  col  folleuamento,  di  che  loro daua  qualche  fperan- 
za,  fi  potefTe  più  fortunatamente  ritentare  la  forte;ma intendendo  che 
il  Marchefe  in  gran  fretta  era  venuto  à  Reggio ,  &  confermata  quella 
citta',  era  in  viaggio  per  condurlifi  addofTo,fe  ne  tornarono  à  Parma.In 
tanto  il  Marchefe  mandò  Bonifacio ,  &  Orlandino  Lupo ,  antico  par- 
tiale  della  Cafa  fua,  Giglio  Scorza,Giacomino  Roffi ,  &  altri  cacciati 
da  Giberto  di  Parma,  a  Soragna  Cartello  del  Parmigiano,  &  efpugna- 
tolo  col  prendere  quei, che  vi  erano  alla  cuftodia,fi  miferoà  fortificar- 
lo. Ma  Giberto  da  Correggio,  che  dominaua,  come  à  dietro  fi  differiti 
Parma,conofciuta  l'importanza  del  luogo,  vi  fi  fpinfe  con  tutte  le  for- 
ze fue,&  in  ventiquattro  di  il  ricuperò,  ne  parendoli  di  poterlo  tenere, 
fubitolofpianò.  &  mentre,  ch'egli  attendeuaà  quella  imprefa,Azzo 
diede  il  guafto  in  più  parti  al  Parmigiano,mettendoIo  à  ferro,  &  fuo- 
co, &  distruggendolo  impetuofamente,dopò  fi  ritirò.  Hora  Giberto» 
che  cominciò  conofeereà  quanto  pericolo  foggiacelTe  lo  flato fuo, de- 
liberò congiungerfi  co'  vicini  più  che  li  fuffe  pofsibile ,  &  perciò  in  vn 
giorno  medefimo  maritò  due  figliuole ,  fvna  ad  Alboino  della  Scala, 
l'altra  a  Ramberto  Botticella  Bonacofsi ,  accioche  con  queftomodo 
Verona,^  Modona  tenelfero  per  commune  la  fortuna  fua ,  qual  ella  fi 
hauefTe  à  riufcire,&  in  vno  ifteffo  di  mandolie  à  marito,  accompagna- 
te dalla  maggior  parte  de  Parmigiani.  L'anno  feguente  il  ventifette  dii3o<S 
Genaio  alcuni  Ghibellini  di  Reggio  leuarono  la  citta  dalfobedienza 
del  Marchefe,col  calore,che  fentirono  da  Parmigiani,che  in  vn'inftan- 
te,chiamati  con  Giberto ,  fi  trouarono  all'occupatione  della  terra  ;  ne 
molto  dopò  vna  parte  de  Parmigiani  guidati  da  Francefco  di  Efte  fra- 
tello di  Azzo  con  Veronefi,Mantouani,Piacentini,Brefciani,Gardefi, 
;  &  altri  loro  collegati  ne  girono  à  danni  del  Marchefe  fopra  la  città  di 
Ferrara,penfando,  per  l'intelligenza,  che  fi  dauano  à  credere  d'hauere 
dentro quella,d entrami;  madopòThauer  arfe,& minate cafe, villag- 
gi ,  &  depredati  tutti  i  luoghi  foggetti  al  Marchefe ,  donde  parlarono, 
fenza  altro  frutto  hauer  fatto ,  fe  ne  ritornarono  doue  A  erano  partiti. 

Entrato 
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Entrato  nell'anno  fettimo  i  Milanefi,  Lodigiani ,  &  Cremonefi  aflaltà^ 
l3°7r0no  il  Brefciano,alladifefadel  quale  fi  modero  Tarma»  Verona,&  Ma 
toua;  nel  qua!  tempo  Guaftalla  venne  à  diuotione  di  Giberto  Correg- 
ijo8gefet  L'anno  feguenteFrifcodi  Elie,  fuccedutoad  Azzo  il  padre  nello 
fiato  di  Ferrara,perafsicurarfi  più  dalla  banda  de  Parmigiani  fece  pa- 
ce con  loro .  Cominciando  pofeia  nella  città  ad  edere  graue  il  gouer- 
no  di  Giberto  da  Correggio,^  in  tal  maniera,  che  i  cittadini  non  po- 
teuano  più  oltre  la  fignoria  di  quello  iopportare,  Giouanni  Quirico 
San  Vitali,  Guglielmo ,  &  Orlando  fratelli  de  Rofsi  co*  ftioi  feguaci,  il 
ventifeidiMarzo,cheGiouan  Villani  difle d'Aprile, con  Poccafione  di 
vna  briga  artatamente  nata  nel  Vefcouato ,  lo  (cacciarono  della  citta', 
col  quale  fecondo  che  alcuni  contano ,  nVfci  la  parte  del  Vefcouo ,  & 
quella  dello'mperio .  Quefto  fucceffo  Pafcriuono  alcuni  à  Matteo  Vi- 
feonti,  à  fuggcftione  però,&  col  configlio  del  Quirico,  &  del  Rodo  ;  la 
qual  cofa  è  molto  dura  da  credere,  perche  alfhora  Matteo  pouero  ,  & 
fuorufeito  di  Milano,ftando  à  Nogarola  luogo  del  Veronefe  trauaglia 
to  troppo  più  per  proprio ,  &  particolare  fuo  interelTe ,  non  haueua  ne 
forze,ne  agio  di  attendere  alle  cofe  d'altri.  11  Sàfouino  vuole,ehe  Vber 
to  Palauicino  quell'anno,  che  fu  eftinto  Ezzelino,  operalTe  in  maniera, 
che  coftui,  che  era  ftato ,  come  egli  fcriue  ,  fei  anni  podeftà  di  Parma, 
fuffe  depofto,come  contrario  alla  fua  fattionejne  fi  auede  in  quanta  re- 
prenfione  ei  cada,  perche  da  Iddio  era  Ezzelino  ftato  tolto  dal  mondo 
quarantafette  anni  innanzi,  &  trentanoue  prima  Vberto  haueua  ter- 
minati gli  anni  fuoi.  11  Corio  fcriue,che  fu  dal  popolo  efclufo  Giberto 
con  l'aiuto  deCremonefi ,  i  quai  penfauano  d'/furparfi  il  dominio  di 
quefta  citta, &  che'l  podefta, ch'era  Senefe,con  la  fua  famiglia  vi  rima- 
fe  morto. Cacciato  Giberto  fubito  entrò  in  Parma  Guglielmo  Rofsi  co 
la  fua  parte;  il  quale  difeacciò  i  Cremonefi,  che  già  hauendo  occupati 
tutti  gli  vffici,&  maeftrati  di  quella,  fe  n'erano  fatti  come  rettori,  &  fi- 
gnori. Presagirono  quefto  anno  i  profsimi  futuri  auenimenri  ;  le  locu- 
fte ,  che  nel  territorio  di  Colorno  in  grofsifsimo  numero  apparuero  il 
fefto  di  d'Aprile,diuife  in  due  fchiere  cofi  denfe,&  cofi  folte,che  in  gui 
fa  d'ofeuro  nuuolo  impediuano,che  i  raggi  del  (ole  non  poteuano  giuri 
gere  in  terra,le  quali  datefi  nell'aria  à  combattere  fieramente  infieme, 
dopò  vn  lungo  conflitto,  doue  molte  ftracche  ne  caderono  à  terra ,  & 
molte  nerimafero  vccife,&morte;diuife,comefe  n'erano  venute/e  ne 
partirono.  Conciofia,che  Giberto  ficonduffe  oltre  Lenza,  &  elTendofi 
per  opera  di  Tomafino,&  ObizoHenzoli  ribellato  da  Parma  Puui ,  & 
Hilario,  &  Pinaccio  di  Senaccia  col  cartello  di  Menzola,  che'l  Còrio 
chiama  Nizallo,  entrò  in  quello ,  mettendolo  in  fortezza>&  attenden- 


SECO  N  D  O.  14* 

doà  raccogliere  le  genti  mandateli  da  confederati ,  amici,  &  parenti 
fuoi.  In  quello  tempo  a  nome  de  Parmigiani  fe  ne  gì  Palamede  Rofsi  in 
foccorfo  de  Burfati  cacciati  di  Brefcia  da  Ghibellini  con  dugento  huo 
mini  darme,cento  arcieri,  &  dugento  pedoni.  Hora  danneggiando  il 
paefe  Giberto  ,  Parmigiani  mandarono  le  loro  genti  fotto  Guglielmo 
del  mefe  di  Giugno  ad  affediarlo  ;  ma  egli  con  gli  aiuti  di  Cane  dalla 
Scala,  de  Reggiani, Mantouani,&  fuorufciti  Parmigiani ,  fe  n'vfcì  in  ca 
pagna,  &  fattori  loro  contra  li  rincalzò  infino  a  Chizzuolo ,  doue  il  di- 
ciotto del  mefe  attaccarono  vn'afpra,&  fanguinofa  mifchia,nella  qua- 
le recarono  morti  da  cinquecento  Parmigiani,  &  altrettanti  prigioni, 
&  con  loro  infìeme  il  Capitano  ;  ma  intorno  la  fine  del  mefe  per  opera 
di  AnfelmoMarani  Abate  di  SanGiouanni  Euangelifta  pafsò  la  pace 
tra  Giberto, &  i  Rofsi,  à  quali  per  ficurezza  loro  fu  dal  commune  della 
citta  confegnato  il  cartello  di  Beneceto, quello  dì  Marano,  &  Borgo  Sa 
Donnino,  &  efsi  in  libertà  rimederò  la  citta'.  Furono  richiamati  tutti  i 
banditi  dell' vna  fattione,&  dell'altra,  &  rilafciati  i  prigioni  ;  &  il  Cor- 
reggefe  il  giorno  de  gli  Apoftoli  Pietro,  &  Paolo,  con  gli  amici  fuoi  en- 
trò nella  città ,  della  quale  alfhora  fu  eletto  podertà  per  cinque  anni  à 
venire  Zonfredino  dalla  Torre,&  temendofi  che  tal  carico  egli  non  vo- 
leffe  riceuere,fu  con  Telettione  ftatuito,che  s'egli  non  raccettatia,infi- 
noà  dieci  anni  non  potette  Milanefe  alcuno  effere  in  Parma  podertà. 
Effendo  dunque  amendue  le  parti  in  Parma,&  nell'vna,&  nell'altra  re- 
gnando l'auidità  di  dominare,  &  il  defiderio  delrifentimento  ,  &  di 
vendicare  le  riccuute  offefe ,  preoccupò  il  luogo  prima  Giberto ,  &  di 
nuouo  il  terzo  dy Agofto  fcacciò  i  Rofsi ,  mettendo  le  cafe  loro  à ruba, 
dopò  ardendole,&  fpianandole.  Cacciò  anchora  i  Lupi  fuoi  nimici,& 
fece  mozzare  la  tefta  à  ventinoue  huomini,  i  quali  erano  ftati  caporali 
della  fuaefpulfione,  ne  quai  frangenti  Marano,  &  Beneceto  fi  ribella- 
rono da  Rofsi,  &  efsi  fi  ritirarono  in  Borgo  San  Donnino ,  &  prefero  il 
cartello  di  Torchiara, &  quello  di  Ghiaruolo,doue  fortificandoli,*!  mef 
fero  à  guerreggiare  con  Parma .  Ma  Giberto  andato  fotto  Ghiaruolo, 
&  ftringendolo  il  tredici  d'Agofto  l'hebbe  per  forza ,  doue  furono  fatti 
prigioni  Giouannino,  Amurate,  &  Palamede  Rofsi,  ch'egli  mandò 
prigioni  nel  cartello  di  Guardafone.L'anno  dietro  ertendo  ftatada  Vi-1?0? 
nitiani  occupata  vna  parte  della  città  di  Ferrara,  &  attendendo  ogni 
hora  più  a  cercare  d'impatronirfì  del  rimanente;  il  Papa,  come  violen- 
ti occupatori  di  quella,  il  cui  diretto  dominio  fpettauaalla  Chiefa, 
gli  interdiffe;  ma  non  profittando  punto'  quefto  interdetto ,  li  bandì 
la  croce  addotto,  &  volle  che  tutt'i  Vefcouicirconuicini  con  gente  da 
guerra  concorrertelo  ì  quella  imprefa,  facendo  la  marta  delle  genti  a 

Bologna, 
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Bologna,  doue  andando  CafìTone  dalla  Torre  A  rciuefcouo  di  Milano^ 
con  alcune  bande  di  gente  eletta,  pafsò  per  Parma,&  hebbe  fegreti  ra-(  I 
gionamenti  infieme  con  Giberto ,  doue ,  fecondo  il  Corio ,  trattarono 
d'vccidere  Guido  dalla  Torre  capitano  perpetuo  del  communediMi  j 
lano,  &  di  pigliare  l'Arciuefcouo  con  Pagano  il  fratello  il  dominio  di  | 
quella  città,  lnquefti  dìleuandola  faccia,  &  infuperbiendofi  il  Borga  | 
San  Donnino  verfo  Parmigiani,  gli  andarono  quefticonle  loro  genti 
fopra,  &ilcinferod  affedio,  il  quale  mentre  ftringeuano  il  ventidue  i 
d'Ottobre  il  podeftà  di  Milano,  &  Strazza  Palauicino  colaterale  del  ca  ! 
pitano  con  tutt'i  vaflalli  della  Republica  Milanefe ,  &  con  la  militia  di 
Milano,doue  erano  dugento  cinquanta  foldati  fcelti  per  porta,cò  quel 
li  di  Pauia,&  di  Como,andarono  à  Pizzighittone,  &  d'indi  à  Cremona  | 
per  congiungerfi  co'  Cremonefi,  &  foccorrere  gli  attediati;  ma  in  tanto  ! 
la  pace  fu  da  certi  Cremonefi  trattata,  &  da  loro  l'vndecimo  di  Noué-  j 
bre  conclufajla  onde  quell'efferato, che  gii  fi  era  fermato  a  Cremona,  j 

I3I0difciolto  ne  ritornò  alle  fueftanze.  L'anno  decimo  effendo  paffato  ia 
Italia  Henrico  per  la  corona,  i  Ghibellini  con  gli  aiuti  delle  genti  della 
Magna  venute  con  Cefare,cacciarono  di  Milano, Cremona,^  Crema  i 
Guelfi, minando  le  loro  ftanze ,  donde  i  Parmigiani  temendo  del  con- 
fumaméto  de  loro  edificij,&  disfacimento  della  città,  no  vollero  afpet 
tare  la  compagnia  di  quelle  genti;ma  da  loro  ftefsi  li  cacciarono.  L'an- 

15 11  no  chefeguiil  venti  di  Decembre  Henrico  chiamò  à  Milano  Giber- 
to pel  Lunedì  appreffo  l'ottaua della  natiuitàdi  noftro  Signore,  ad 
honorarela  coronatione,  la  quale  egli  intendeua  di  fare  il  giorno  del- 
TEpifania,nel  qual  tempo,di  commandamento  di  Cefare,  pacificaròfi 
infieme  generalmente  i  popoli  di  Parma, di  Brefcia,di  Pauia ,  Piacéza, 

13 12Lodi, Cremona, &  Reggio.  Andoflenedopò  Giberto à  Milano  con  du 
gentohuomini  d'arme,  doue  era  anchora  il  Vefcouodi  Parma, &  doue 
volle Cefare,che  alla  fua  prefenza  faceflero  Guglielmo,  &  Giberto  pa- 
ce; la  onde  i  Rofsi  coronati  d'oliua,&  lauro  tornarono  à  Parma,  co  tut 
t'i  fuorufciti,che  perTaduento  di  Cefare  fi  erano  partiti,  lafciandofi  an 
chora  i  prigioni  deli'vna,&  dell'altra  parte.  Dodici  dì  dopò  verfo  Par- 
ma volfe  i  pafsi,nel  qual  tempo  i  Guaftallefi  fe  li  ribellarono.  Il  quinto 
di  Febraio  poi ,  che  alcuni  dicono  à  quindici ,  &  altri  à  venticinque ,  i 
Rofsi  con  la  parte  loro  furono  dal  Correggefe  vn'altra  volta  cacciati 
della  città ,  doue  reftarono  della  loro  fattione  morti  da  feffanta  perfo- 
ne.  Henrico  in  tanto  attefeà  far  fuoi  Vicari  foreftieri  in  alcuni  luoghi 
della  Lombardia ,  &  mandò  in  Parma  Guido  Cocconato  da  Turrino , 
&  à  Borgo  San  Donnino  Tolomeo  Pellizone  pur  da  Turrino,fratello  di 
Papiniano  Vefcouo  di  Parma  >  il  dominio  de  quai  luoghi  haueua  rinó- 
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ciato  Giberto  libero  in  mano  fna.  Ragunando  pofcia  da  diuerfe  parti 
imperatore  gente  per  l'imprefa  di  Brefcia,  addomandò  Giberto ,  il 
quale  andò  a  feruirlo  coi  foldati  Parmigiani ,  &  con  alcune  infegne  de 
fanti  a  pie  Rauignani,che  fi  trouauano  al  fuo  foldo,&  li  portò  la  corona 
Imperiale,che  già  perde  Federigo  nella  prefa  di  Vittoria,&  li  la  donò, 
&  egli  all'incontro  donò  a  lui  Guaftalla  con  la  Tua  corte,  &  creollo  fuo 
Luogotenente  in  Reggio,&  Parma;ma  con  intelligenza  tra  lui,  &  To- 
lomeo intorno  il  gouerno  della  città>&  delle  terre;vogliono  alcuni,  che 
con  Giberto  ne  giflero  ,  mandati  da  gli  Antiani  della  citta  ,  Guidello 
Bergonci,&  Pietro  de  Bouerij  anchora  loro  di  quel  corpo,i  quali  n'ha- 
ueffero  dallo'mperatore  cinquanta  fiorini  d  oro  per  ciafcuno.Ritorna- 
to  dopò  vn'altra  volta  a  ritrouare  imperatore  à  Pauia ,  &  intenden- 
do, che  gli  era  ftata  data  finiftra  informatione  delgouerno,&  proce- 
dere fuo,  &  auertito  della  mala  difpofitione  di  Cefare  verfo  di  lui  > 
caualcando  con  quello  alla  volta  di  Genoua,  giunto  doue  fi  guada  il 
Po  tra  Tortona,  &  Pauia,  con  le  fue  genti  fe  ne  tornò  a  Parma  ;  oue  per 
uenuto  cacciò  il  Vicario  Imperiale,  &  il  medefimo  fecero  i  terrazza- 
ni del  Borgo  San  Donnino ,  dandofi  tutti  a  Giberto ,  il  quale  delmefe 
di  Decembre  entrò  in  Lega  coi  GuelfT,&  la  parte  della  Chiefa  de  Lom 
bardi, Tofcani,&  Romagnuoli,coi  Reggiani,Bolognefi,  i  Marchefi  Ca 
ualcabò,i  fuorufciti  di  Cremona, i  Signori  della  Torre,  gli  effoli  di  Mi- 
lano, i  Fiorentini,Senefì,Lucchefi,il  Re  Ruberto ,  &  altri  contra  im- 
peratore per  impedire,  ch'ei  non  fuffe  coronato  in  Roma.  Maialerò 
fatica  torto  conobbero  vana,  perche  mal  grado  di  quanti  ve  n  era- 
no hebbe  la  corona.  IRofsi  in  tanto  non  rimaneuano  di  non  ado- 
prarfi  con  prattiche  occulte  per  ritornare  a  Parma  ;  ma  veggendo,che 
fecondo  la  loro  intentione,non  aueniuano  le  cofe,  entrarono  in  penfie- 
ro  di trauagliare a difeoperta  guerra  la  città,  &  perciò,meffo  infieme 
buon  numero  di  perfone  ,  induflero  Giacomino  Cornazano  citta- 
dino nobile  a  riceuerli  nel  Medefano  fuo  cartello  porto  oltre  il  Tar- 
ronel  Vefcouato  di  Parma,  luogo  per  quei  dì  grande,  &  fortifsimo, 
doue  raccoltili  del  mefe  di  Nouembre  con  fpeffe  correrie,  fcaramuc- 
cie,&  depredationi  non  lafciauano  ripofare  Parma  ;  riceuendo  in  que- 
ftomezo  quelli  tutti,che  a  loro  fi  riduceuano,iquai  furono  infiniti.che 
quantunque  dimoftrafTero  in  aiuto  de  Rofsi  effere  venuti ,  erano  nondi 
meno  folaméte  venuti  per  l'ingordigia  del  guadagno,  facédofi  fouente 
graffe riprefaglie,&  opulentifsimi  bottinLNel  mefe  di  Genaio  pofcia, r 
ò  fecódo  altri  di  Marzo,  ribellàdofi  dalla  città  à  loro  Orlado  di  Scorza 
co  la  fortezza,  &  fuo  cartello  di  Paderno,  Giacomo,  &  Giufrè  da  Pallù, 
con  quelli  di  Riualta,  &  ingagliarditi  perciò  molto  preoccuparono  il 
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cartello  di  Bargone>&  Torchiara,^  dopò  il  Borgo  S.  Donnino  occupa^ 
rono,&  preffo  che  tutte  l'altre  cartella,  &  ville  del  Vefcouato  di  Parma* 
che  fi  trouauano  di  fopra  la  ftrada  Romana.il  mefe  di  Luglio  fe  n'entra 
rono  ne  borghi  con  gran  fpauento  della  città;  nel  qual  tempo  vn  fuoco 
s'apprefe  nel  Medefano,che  tutto  larfe;  merito  veramente,come  fu  da 
tutti  vniuerfalmente  giudicato,che  li  conueniua;  poi  che  haueu^rice- 
uuto,  per  nuocere  alla  propria  patria,  l'antico  nimico .  Minacciaua  iti 
quelli  dìlo'mperatore  perla  paflata  lega  con  parole  molto  fpauente- 
uoli,&  villane  Giberto,  i  fuoi  feguaci,  la  città,  &  il  territorio  tutto  ;  3c 
conofcendo  il  Correggefe,  ch'egli  pur  teneua  quella  città  come  Vica- 
rio di  Cefare,&  era  tenutoci  mandandogliela,  àrilafciarla,  ouerofco- 
prendofi  di  quella  tiranno  ,  irritarli  più  contra  Tira  dello'mperatore; 
doue  allhora  li  farebbe  mirti  ero  di  grotto  prefidio  dentro  per  refiftere 
alle  fue  forze  (redendofi  ficuro,che  fopra  la  città  ei  ne  verrebbe  )  che  à 
metterlo  infieme  ne  il  tempo,  ne  le  forze  baftauano;  ne  poteua  egli  af- 
ficurarfi  nella  città  tutta  in  arme  per  le  parti ,  &  che  del  fuo  reggimen- 
to male  appagata  fi  trouaua, perche  laffiigeua  affai  con  gabelle,  &  in- 
fierite eftorfioni  ;  ne  però  volendo  fenza  quella  rimanere ,  per  partito  à 
quefte  cofe  prendere ,  tenne  fegrete  prattiche  con  Ruberto  Re  di  Pu- 
glia,figliuolo  di  Carlo ,  di  farli  cadere  la  città  in  mano ,  oue  egli  dopò 
con  qualche  titolo,  ò  colore  gliela  concedette;  &  rafsicurato  l'intendi- 
mento,fece  à  credere  alla  città,che  rtando  le  difcordie,&  guerre  ciuili, 
&imminendoil  pericolo  delle ftraniere ,  perle  min'acciedello'mpe- 
ratore,non  era  che  bene  afsicurarfi  con  l'appoggio  di  qualche  grande* 
il  quale  potefle,prouedendo  alle  fattioni  pacificare  la  città,  &  refiftere 
alle  forze  di  Cefare  ;  &  che  non  li  pareua  trouarfi  per  all'hora  fuggetto 
migliore,  ne  che  fuflèpiùàpropofito  di  Ruberto  Re  di  Puglia,  nella 
elettione  del  quale,  quando  fi  rifoluefìero  di  rtare,egli  forfè  à  farli  la  ri- 
nuncia d'ogni  ragione,  che  in  quella  haueffe,  fi  indurrebbe:  fopra  che 
fattoi  Parmigiani  vn  general  parlamento,  conuenero  di  darli  il  domi- 
nio della  citta,la  qual  cofa  fattagli  intendere, &  egli  accettando  il  par- 
tito, Giberto  li  rinunciò  le  ragioni ,  che  vi  haueua  dentro,  ritenendofi 
folo  Guaftalla  con  tutta  la  fua  corte.  Hauuta  Ruberto  la  città, & 
giuratoli  da  Giberto,  da  nobili,  &  dal  commune  di  Parma  fideltà, 
creò  di  quella,  di  Cremona ,  &  di  tutta  la  parte  Guelfa  di  Lombardia 
capitano  generale  il  Correggio,  con  falario  di  due  mila  lire  l'anno,  che 
il  Sanfouino  diiTe  di  dodici  mila  ducati .  In  quefti  dì  la  madre  del  Sai  - 
uatore,  nella  chiefa  de  frati  Carmelitani  efiaudì  le  preghiere  de  fedeli 
con  molti  miracoli,  rendendo  la  luce  à  ciechi,  l'vdire  à  fordi ,  l'andare 
à  afsidrati,&  facendo  moke  altre  gratie,  come  fi  vede,  che  in  molti  luo 
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ghi  non  cefla  mai  di  fare.  L'anno  feguente  Pauefi,Crem©nerì,  Aleffan*  r3  *4 
drini,Nouarefi,  Vercellefi,Parmigìani,e  fuorufciti  Piacentini  della  par 
te  Guelfa,eflendone  capo  Alberto  Scotto,  come  racconta  il  Locato,an 
darono  all'attedio  di  Piacenza  ;  ma  nata  tra  loro  difcordia,il  nono  gior 
no  dell'attedio  fé  ne  partirono  fenza  hauer  fatto  altra  cofa,  che  brufcia 
to  il  ponte  fopra  il  Po .  Il  quartodecimo  di  Luglio  i  Borghefi  male  ap- 
pagati de  Rofsi,  i  furia  popolare  cacciarono  Guglielmo  co*  Tuoi  fi- 
gliuoli, i  quali  fi  conduffero  à  Soragna ,  Paderno ,  Riuo  Sanguinaria, 
&  nella  Ghiaia  de  Maiedobati,pur  tuttauia  trauagliando  la  citta\à  qua 
li  elfendo  da  alcuni  data  intentione,che  fe  il  giorno  della  Madonna  d- 
Agofto,nel  quale  vi  fi  correua  il  Pallio,  che  altri  dittero  il  dodici  di  Giù 
gno ,  fi  apprefentaffero  con  le  loro  genti  alle  mura ,  &  ax  porta  nuoua» 
ch'ella  fi  leuarebbe  à  rumore,  &  gli  introdurrebbe  ,  &  venutiui  fecon- 
do l'ordine,Giberto  fentendo  il  tumulto  per  difendere  la  porta  vi  cor- 
te con  le  fue  genti,  doue  combattendoli  valorofaméte  il  Malifcalco  del 
Re  Ruberto,  &  alcuni  amici  di  quefta,&  di  quella  parte, fi  mifiero  me- 
zani3&  li  pacificarono  infieme,  &  con  grandifsima  allegrezza  entraro- 
no nellacittà,doueilcommunelirintegrò  de  danni  riceuuti;  &  à  mag 
gior  ftabilimento  di  quefta  concordia ,  Giberto  il  primo  di  di  Settem- 
bre tolfe  per  moglie  la  Maddalena  figliuola  di  Guglielmo,&  furono  ce 
lebrate  folennifsime  nozze  con  contentezza  communedi  tutta  la  ter- 
ra. Non  era  però  per  la  venuta  de  Rofsi  racchetata  la  città,  che  non  ha- 
ueflfe  anchora  qualche  difturbo,  perche  i  Ghibellini  fuorufciti  facendo 
tefta  al  Borgo,&  aflai  fouente  correndo  il  Parmigiano  il  rubauano ,  & 
depredauano;  donde  Cane ,  &  PafTerino  fi  diedero  à  pratticare  la  pa- 
ce tra  loro,  &  Giberto,  &  la  conchifero  fecondo  alcuni  del  mefe  di  Lu- 
glio, &  fecondo  altri  molto  dopò ,  &  fu  loro  permefib  il  ritorno  à  Par- 
ma. Datofi  poi  Guglielmo  a  fortificare  Sanfecondo,  &  Paolo  Aldi- 
giero  fuo  genero  Contignaca,  &effendo  rifatto  il  cafteltodi  Bagan- 
zuola ,  Matteo  da  Correggio  fratel  cugino  di  Giberto fdegnato  ttintvéi 3 1  y 
i  Rofsi, col  fauor  de  Palauicini,  San  Vitali,  di  Luca  Vifconte,  deMila- 
nefi,Veronefi,Cremonefi,Lodegiani,Mantouani,Bergamafchi,&  Pia- 
centini,moflè  guerra  a  Parma  il  ventidue  di  Marzo,  &  prefe  San  Quiri- 
co,&  Sanfecondo,il  quale  Giberto  il  dicinoue  di  Giugno  ricouerò.  Ha 
ueuano  in  quello  tempo  Pafierino  occupato  il  cartello  de  Doffi,  de  Ca- 
ne Viadana  ,  &  vedendo  la  citta  di  Parma  continuamente  piena  di 
zizanie,  fieramente  baleftrata  dalla  fortuna  con  guerre  incelili  ne,  & 
che  hora  l'vna  parte  cacciaua  l'altra ,  hora  l'efclufa  entraua  facendo 
vfeit  fuori  la  prima  entrata;  conuenero  infieme  divedere  di  guada- 
gnacela ,  &  cominciarono  à  far  correrie  nel  contado ,  à  quali  fi  op- 
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pofero  virilmente  i  Parmigiani  vnici  infieme,  &  li  difcacciarono.  Non 
valendo  poi  ne  gli  animi  ambitiofi,&  cupidi  di  regnare  amiftà,  ne  pa- 
rentado :  Giberto  fatta  grande  adunanza  d'huomini  della  fua  fattione 
occupò  la  piazza  all'improuifo ,  &  fofpinfe  fuori  tutta  la  parte  Rofla; 
!3^ma  col  mezo ,  &  diligente  prattica  di  Giouanni  San  Vitali ,  torto  fe  ne 
ritornò  facendo  pace  infieme.  Seguitando  poi  Giberto  i  foliti  fuoi 
cattiui  portamenti,  ne  potendolo  la  citta  più  patire ,  il  venticinque  di 
Luglio  (bienne  perlafeftiuitàdi  Giacomo  A  portolo,  Obizo  Panicol- 
la,  Giouanni  Quirico  San  Vitali,  che'ICorio  errando  chiama  genero 
di  Giberto  Rolsi ,  elfendo  del  Correggefe  ;  Orlando  Rofsi ,  Paolo  Al- 
digieri,&  Bonaccorfo,  tutti  tre  fuoi  cognati,  vfciti  nella  piazza  di  Par- 
ma ,  fi  diedero  à  gridare ,  viua  il  popolo  ;  la  qual  cofa  intendendo  Gi- 
berto, &  indouinandofi  ciò  contra  a  lui  eflere  detto,  con  alcuni  fuoi 
fautori  vfcito  della  città  fe  ne  fuggì  à  Caftelnuouo  del  Parmigiano  fuo 
luogo ,  il  quale ,  fecondo  che  fcriuono  coloro ,  che  le  cofe  della  cafa 
Correggefe  raccontano,  fu  fabricato  da  lui.  Si  dice,che  Orlando  pre- 
gò la  forella,  che  voleffe  per  faluarfi  dalla  furia  del  popolo  ,  ridurfi  in 
cafa  fua,  &  che  ella  dopò  lhauer  detto  al  fratello  alcune  parole  di  ri- 
ferimento, fcalza,&  co*  capelli  fparfi  ne  feguì  il  marito,  doue get- 
tatali/! à  piedi,il  pregaua  à  vendicare  fopra  di  lei  l'ingiuria  fattale  dal 
fratello.  Quiui  dunque  giunto  fi  fortificò  ,  mettendo  il  prefidioiti 
Guardafone ,  &  dopò  cominciò  à  far  guerra  à  Parma,  che  alcuni  folle- 
mente diflero con  1  aiuto  di  Matteo  Vifconti ,  &  Cane,  &  Pafferinoj 
perche  quefti  fomentarono  Tefclufione  di  Giberto .  Vfcito  dunque  il 
Correggefe  di  Parma,  quel  dì  ;  che  li  parue  fattale,  poi  che  in  taldìei 
nacque ,  fu  di  Parma  in  cofi  fatto  dì  fatto  Signore  ,  in  fimil  dì  fu  fcac- 
ciato  della  città,  dentro  la  quale  mai  più  non  tornò,&  in  cotal  dì  fene 
morì.  La  città ,  fecondo  il  Sanfouino ,  fece  inftanza ,  che  Orlando  ne 
prendeffe  il  gouerno,&  la  Signoria  ;  ma  non  volendo  egli  à  verun  pat- 
to acconfentire,  piacendoli ,  che  fi  rimanefe  in  libertà,  tolfe  ella  in  fe 
il  dominio,  dando  il  carico  del  gouerno  à  gli  Antiani ,  i  quali  inconta- 
nente delle  più  nobili  cafe  di  Parma  fecero  quattro  capitani  del  popo- 
lo, che  chiamarono  i  capitani  di  mille,  à  quali  diuifa  la  città  in  quat- 
tro quartieri ,  afsignarono  per  ciafcunovn  quartiere  con  vna  porta  5 
&  fu  à  porta  Benedetta  Pietro  Balduchini,  à  porta  Nuoua  Antonio  Al- 
bertuzzi,  à  porta  di  Parma  Vernatio  Porti,  à  porta  Chriftina  Lanfran- 
co Garimberti .  Intanto  Giberto  andato  à  Napoli ,  in  Tofcana,  &  al- 
troue  per  foccorfo  ,  hebbe  dal  Re  Ruberto  cento  huomini  d'arme, 
cinquanta  da  Senefi ,  cento  da  Fiorentini ,  cento  da  Padouani,  &  cen 
to  da  Bolognefi,  con  alquanto  numero  di  fanti  apiè  >  &  fattala  maC 
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fa  à  Caftelnuouo ,  fi  mofle  contra  le  terre  di  Martorano,  &  Colloreto, 
&  le  prefe,  &  arfe;  il  fimile  fece  à  Cafaletone ,  Sorbola ,  Cohenzo ,  &  a* 
diuerfi  altri  luoghi  ;  alla  fine  del  mefe  di  Settembre  fu  trattata,&  con-i  j  if 
clu  fa  la  pace  tra  lui,  &  la  citta,  con  quello ,  che  à  fuoi  fuffe  libero  l  in- 
greffo,  &  Fegreffo  di  quella,  ma  à  lui  in  tutto  interdetto;  intorno  che  è 
falfo  il  teftimonio  del  Sanfouino ,  che  afferma ,  che  egli  entrato  in  Par- 
ma rihebbe  il  dominio,  &  ne  efpulfe  tutti  i  fuoi  nimici,  &  peggiore  af- 
fai più  quello  di  Cipriano  Manenti,  il  quale  fcriue,  che  fece  decapitare 
trenta  de  principali  della  città  per  afsicurarfi.  Non  mancauano  in 
quefto  mezo  alla  citta  altri  trauagli ,  &  liti  per  conto  de  trentafei  poz- 
zi di  fale  occupatili  da  Marchefi  Palauicini  da  Scipione ,  &  ottenutane 
lafentenza,  non  però  ne  fentì  ella  giouamento  alcuno,  perche  quei  13 18 
Marchefi  ne  tempi  di  Luchino  Vifconti  glieli  tolfero,  ne  mai  più  gli 
hanno  reftituiti .  Horafofpettando  tuttauia  Parma  di  qualche  moui- 
mento  delle  parti,  &hauendo  per  lunga  efperienza  conofeiuto  ,  che 
ad  ogni  fubito ,  &  improuifo  folleuamento ,  la  piazza  veniua  prefa, 
per  afsicurarfi  da  quefto,  fece  porre  le  catene  per  tutte  le  ftrade.  Vi- 
cino à  quefti  dì  alcuni  Sacerdoti  dell'ordine  di  San  Bafilio  abate  venu-  x  3  Xp 
ti  d'Armenia  in  Italia  fi  fparfero  per  la  citta  di  quella ,  &  fu  afsignata  à 
quelli  che  fi  conduffero  ad  habitareà  Parma  lachiefa  di  San  Bafilio 
nelCodiponte  vicina  alla  porta  a  San  Bafilio.  L'anno  trecento  ventilo 
Giberto  ricouerò  Puuì ,  che  effendodi  fua  ragione  ,  gli  era  flato  da 
fuoi  parenti  occupato  ;  dopò  trouandofi  Galeazzo  Vifconti  fotto  Cre- 
mona ,  &  ftringendo  quella  città  così ,  che  fouenuta  di  cofa  alcuna  ef- 1 5  *  * 
fere  non  poteua  ne  da  terra,  ne  da  acqua,  Giacomo  Caualcabòfuo 
cittadino  fe  ne  gì  à  Bologna ,  &  d'indi  in  Tofcana ,  facendo  à  fapere  à 
Guelfi  di  là  il  pefsimo  ftato,  nel  quale  fi  trouaua  Cremona, i  quali  ilfo- 
uenero  di  feicentohuomini d'arme,  fotto  la  condotta  di  Francefco 
Scotto ,  co'  quali  paffando  le  terre  già  tenute  dal  Correggefe  fi  ridufle 
al  Po  ;  ma  impeditoli  il  paffaggio  di  quel  fiume  da  Galeazzo ,  sì  con  le 
genti  da  terra,  come  con  le  naui,  che  teneua  in  Po, deliberò  di  vedere, 
fe  facendo  guerra  à  Galeazzo  in  cafa  fua,  potente  da  quella  imprefa  di- 
uertirlo ,  &  cofi  prefo  il  camino  per  lo  Parmigiano  verfo  il  monte  fe  n'- 
andò à  Borgo  di  Val  di  Tarro,  &  pofeia  nell'altre  terre  del  Piacentino, 
doue  conforme  al  penfamento  riufeì  l'effetto,  perche  Galeazzo  per 
foccorrere  i  luoghi  dal  nimico  moleftati,  riuocò  gran  parte  delle  gen- 
ti ,  ch'egli  haueua  nel  Cremonefe.  In  quefto  tempo  volendo  i  Fioren- 
tini guerreggiare  Caftruccio  di  Lucca,  fi  allegarono  con  Spineta  Mar- 
chefeMalefpini,di  tutte  lefue  terre  giàdifertato  da  Caftruccio,  &  per 
la  via  della  Lombardia  fecero  paffare  in  Lunigiana  trecento  cauallie- 
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ri,  &  cinquecento  pedonici  quali  entrati  in  campagna  meffero  l'atte- 
dio a  Monte  Vettolino .  Caftruccio  in  quefto  mezo  intendendo  i  mo^ 
uimenti  de  nimici,  mandò  in  Lombardia  à  domandare  a  gli  amici  a- 
iuto ,  a  cui  Milanefi ,  Piacentini ,  &  Parmigiani  apparecchiarono  cin- 
quecento cauallieri.L'anno  feguente  fu  nel  fuo  principio  alla  cittàgio- 
condo,&  pieno  di  faufto,ma  nella  fine  amaro,&  crudele;  conciofiache 
quefto  anno  Andrea  Rofsi ,  detto  etiandio  Andreaffo  ,  &  cofi  fouente 
chiamato  dal  Sanfouino,che  altroue  pofcia  il  noma  Adriano,  tolfe  per 
moglie  Vannina,  ò  Giouànina  San  Vitali  figliuola  di  Giouanni  Quiri- 
co,&  trouandofi  tra  loro  vincolo  di  parétadoja  città  fperando,  che  da 
quefto  doueffe  nafcere  vna  perpetua  pace,&  quiete  nella  patria,&  effe- 
re  eftinte  tutte  lefeditioni  congiungendofi  come  infieme  Rofsi, Sa  Vi- 
tali, &  Corregge^;  perche  Vannina  era  nata  d'Antonia  figliuola  di 
Giberto;  mandò  ambafciatori  al  Papa  per  ottenere  la  difpenfa,  &le 
nozze  furono  fatte  fontuofifsime,  doue  alla  prima  menfa  federono 
mille, &  dugento  vent'huomini  di  conto, &  trecento  ottantafei  gentil- 
donne, alle  quali  non  baftando  il  palazzo  del  Vefcouo  ,oue  fi  cele- 
brarono le  nozze,  furono  sforzati  porre  le  tauole  nel  duomo ,  &  nel 
battefimo ,  Caualcarono  poco  dopò  fufo  quello  di  Reggio  Cane  ,  Se 
Pafferino,  pur  per  vedere  fe  poteffero  cogliere  Parma  ,  come  al- 
tra volta  haueuano  cercato  di  fare,  con  mille  ,  &  cinquecento ca- 
ualli;  nel  qual  tempo  afpirando  Orlando  Rofsi  al  dominio  della  cit- 
tà ,  &  parendoli  per  loftacolo  grande  de  San  Vitali  à  niunacofa  po- 
tere del  fuo  defiderio  peruenire,  pensò  di  feruirfi  ,  come  dicofai 
tempo  opportuno  mandata  à  poter  leuarfeli  dinanzi  ,  d'vna  nuoua 
venutali  all'orecchio,  &  forfè  da  alcuno  della  fua  parte,  ò  da  altro 
nimico  del  Quirico  commentata,  ch'egli  ad  inftanza  de  Fiorentini, 
&  Bolognefi ,  volelfe  dar  Parma  alla  parte  Guelfa,  della  quale  fatto- 
ne partecipi  i  Ghibellini ,  &  di  loro  ingroffata  la  fua  parte ,  contra  l'o- 
pinione d'ognVno  prefe  la  piazza  ,  &  cominciò  à  chiamare  lo'mpe- 
rio,  &  come  fi  haueffe  bandita  la  croce  addoffoi  San  Vitali ,  fi  die- 
de ad  affaglirli  ,&  perfeguitarli.  Giouanni  Quirico,  &  l'abate  di  San 
Giouanni ,  che  altri  dittero  di  San  Genefe  ,  di  San  Zeno  diffe  Gio- 
uan  Villani,  che  era  di  quelli  di  Marano ,  fi  ritirarono  nel  conuento  de 
frati  Minori ,  per  fuggirfi  da  quella  furia  ;  ma  feoperti  da  vn  frate  ami- 
co à  Rofsi  furono  prefi;  donde  il  Sanfouino  huomo  di  queftecofe  af- 
fai materiale,  &  rozzo ,  fi  prefe  adire  ,  che  hauendo  l'abate  ,  il  Qui- 
rico,  Giouannino,  &  tutti  gli  altri  di  quella  famiglia  tenuto  trattato 
con  Azzo  figliuolo  di  Galeazzo  Vifcoriti  per  cacciarne  Orlando,  &i 
Rofsi,  fumo  feoperti  da  yn  frate  amico  a  Rofsi;  &  pure  nell  ifteffa  opra 

racconta* 


SECONDO.  157 

raccontarne  non  àGuelfì,  ma  à  Cane,  &  Paflerino  fuoi  parenti  voleua 
Giouanni  dare  la  citta,  come  anchorahauea  ferino  il  Villano,  &  che 
perciò  fi  fufeitò  il  rumore. prefo  adunque  il  Quirico  fu  pofto  in  vna  gab 
bia  di  legno  molto  forte  fatta  a  pofta,nella  torre  del  commune, inuman- 
do à  ciò  Paolo  Aldigero,fù  anchora  prefo  Giouanni,chiamato  Gioua- 
nino  San  Vitali,  nominato  da  alcuni  Signore  di  Montechirugolo,il  qua 
le  con  l'abate  fu  pofto  prigione  nelle  carceri  del  commune,  &  rimife  in 
Parma  Orlando  i  figliuoli  di  Giberto  da  Correggio,  &  egli  fe  ne  rima* 
&  Signore,tenendo  la  città  molti  dì  ;  intorno  che  s  abbaglia  il  Sardo , 
mettendo  quefti  rumori  tre  anni  dopò.  Hora  fatti  i  Rofsi  patroni  di 
Parma,furono  ricercati  da  Beltrando  da  Poggetto  Cardinale  d'Hoftia, 
che  alcuni  dinero  di  San  Marcello,&  altri  di  San  Marco  Legato  in  Lom 
bardia,di  adherirfi  feco,&  mentre  andauano  le  parole  innanzi,&  indie 
tro  per  trattare  l'accordo,  Azzo  Vifconti  venne  a  Parma,  pur  per  tenta 
re  anch'egli,che  fi  allegaflero  feco;ma  per  eflere  in  trattato  con  Beltrà- 
do  non  lo  vollero  vederejla  onde  il  feguente  giorno  fe  ne  partì.Seguì  po 
feia  l'accordo  col  Legato,  &  Parmigiani  li  dierono  cento  cauallieri  per 
andare  fopra  la  città  di  Milano.Poco  appreflo  quelli  del  Borgo  li  diede 
ro  la  terra,effendo  venuto  à  Piacenza ,  doue  haueua  conftituito  Vicà- 
rio à  nome  della  Chiefa  Vergafio  Landò,  che'1  Villano  chiama  Obizo 
detto  Vergin  della  cafa  di  Landa  Piacentino.ln  calende  di  Maggio  del1 5 2* 
Tanno  ventitre  Vgolino  Rofsi  fratello  d'Orlando ,  &  di  Marfilio,  ad  in- 
ftanza  del  Legato,per  vbligarfi  egli  quefta  parte,  &  facilitare  i  maneg- 
gi,cherano  in  pie  tra  lui  &  la  fattione  Rotta,  fu  da  Giouanni  fatto  Ve- 
fcouo  di  Parma,&  confacrato  dal  Legato  in  Piacenzajil  quale  dopò,ri- 
tornando  à  cafa  ,fù  incontrato  da  tutta  la  nobiltà ,  &  da  tutto  il  popolo 
Parmigiano  con  allegrezza,  &  applaufo  grande ,  il  quale  durò  tre  dì. 
Andando  poi  il  venti  di  Luglio  cinquecento  caualli ,  &  mille  pedoni  in  » 
foccorfodeMilanefi,trauagliati  dalla  Chiefa, mandati  loro  da  Manto- 
ua,  Verona,&  dal  Marchefe  di  Efte,  fe  ne  panarono  il  Po,  credendofi  di 
pigliare  la  città  di  Parma  per  trattati,  che  vihaueuano  dentro,  con  la 
parte  diGiouani  Quirico,&  vi  fi  condufferofottojmafcoperti, non  po- 
terono effettuare  cofa  alcuna,  &  gran  parte  de  complici  ,  che  erano 
dentro  la  città  furono  fatti  morire.  L'anno  feguente  pannarono  fopraii3  4 
Parma  à  bandiere  fpiegate  cinquecento  caualli  Francefi  guidati  da 
Monfignor  di  Bafentino,da  quello  di  Gauigni, di  Pria,diGraconte,di 
Miles,  dalZurro.  Guglielmo  di  Noreri,  Gianni  di  Curri,  VtafTod- 
Ombrieres  ,  Radino  Ranieri,  Prinziualle  di  Rinaldo  da  Fontana, 
Raolino  di  Ricciaforte  molto  bene  in  arnefe,  i  quali  haueuanoà  paf- 
(are  in  Tofcana  al  foldo  de  Fiorentini .  Eflèndo  poi  paffate  alcune 
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guerre  tra  gli  Ecclefiaflici,  &i  Vifconti  oltre  V Adda,  Se  in  Alexandria 
afauore  dellaChiefa,  &  in  Monza,  douele  genti  del  Legato  furono  j 
rotte  ;  Orlando  per  moftrare  l'animo  grato,  ertegli  teneua  verfo  il 
Pontefice  della  dignità  conferita  nel  fratello,  cominciò  à  trattare  col 
mezo  di  Giouanni  Morigiafcrittordihiftorie  di  quei  di  ,  la  pace  tra 
laChiefa,  &Galeazzo,ma  non  potè  con  ogni  fua  forza  tanto  opera- 
re, che  minima  ne  voleffe  intendere  parola  il  Vifconte,  troppo  in- 
crudelito contraà  quella  .  Il  decimo  fettimo  di  Febraio  Parmigia- 
ni tenendoli fcherniti dal  Conte  di  Sabbione  cartello  dei  Reggiano, 
per  alcune  riprefaglie  fatte  da  quello  in  danno  della  città ,  con  lefler- 
cito  vi  andarono  fopra,  &  infieme  coi  Conte  il  prefero,  &  dopò  mi- 
narono .  Horaveggendofi  i  Vifconti  per  la  rotta  data  alla  Chiefai 
Monza ,  come  patroni  della  campagna  ,  &  defiderofi  di  prendere 
vendetta  non  folo  di  lei;  ma  di  quelli  etiandio  che fecovnìti fi  era- 
no, eleffero  di  trauagliar  Parma,  parendoli  molto  facile  il  poterla 
acquiftare,none{fendofoftenuta  dafauore  di  Prencipe potente, per 
effereiRofsi Signori  nouelli,  che  non  haueuano  ne  con  tempo,  ne 
con  parentado,  ma  ne  con  feruigi  fatti  ad  altri  Signori,  che  pur  fo- 
gliono  alle  volte  tirar  quelli ,  come  conofeenti  de*  riceuuti  benefici}  » 
à  (occorrerli  ne  bifogni,  ftabilito  il  folio  del  dominio  loro,  &  manda- 
rono le  genti  di  Galeazzo  in  Parmigiana  ,  che  il  ventidue  di  quel 
mefe  entrarono  in  Caftione,  addoffole  quali  i  Parmigiani,  con  vna 
tumultuaria  ragunata  di  gente  da  diuerfi  luoghi,  &  de  loroadhe-  j 
renti  corfero  ,  doue  parendo  à  nimici  di  non  potere  loro  refifte- 
re,  d'accordo  reftituirono  il  luogo  falue  le  perfone.  Azzo  Vifcon- 
ti figliuolo  di  Galeazzo  in  quefto  tempo  con  più  di  mille  ,  &  cin- 
quecento caualii  pafsò  il  Pò  per  foccorrerli  ;  ma  non  hauendo  potu- 
to giungere  a  tempo,  trattò  d'hauere  il  Borgo  San  Donnino,  il  qua- 
le d'accordo  hebbe  il  diciotto  di  Marzo,&  vi  entrò  dentro  con  la  mag- 
gior parte  delle  fue  genti  ,  doue  i  nuouihiftorici^chefcriuono,  che 
tre  anni  à  dietro  il  Borgo  li  fi  era  dato,efcono  oltre  modo  del  fentiero.II 
ventidue  di  Maggio  corfe  Azzo  il  Parmigiano  per  dieci  di  infino  à  Pie- 
tra Baldana  per  tutte  quellecontrade,  &  difopra  la  città  verfo  il  monte 
pigliando  alcune  cartella,  rubando  ,  confumando,  depredando,  &  r 
ardendo  ogni  cofa  ,  dopò  carico  di  molta  ,  &  ricca  preda, ,fe  ne 
ritornò  doue  fi  era  partito  .  Il  quattordici  di  Giugno ,  che  Giouar* 
Villani  ditte  aUVfcita  del  mefe,  &  altri  intorno  il  mezo  di  Luglio  »  il  ; 
Legato,  &  Orlando  eletto  Generale  della  Chiefa  in  Lombardia, con  fti 
pendio  di  ^oo.fiorini  doro  il  mefe,con  due  mila,  &  joo.caualieri,  &  ( 
popolo  aflai,che  alcuni  dilfero  con  tre  mila  cauaiii>  &  dieci  mila  fanti*  ( 
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melarono  fotto  il  Borgo, effendoui  dentro  Azzo,  8c  vi  pofero  l'attedio» 
Scontale,  e  tanta  ftrettezza  hauendo  fatto  vn  forte  tra  Vinciola,  de 
Bionda  fiumi,ch'egli  patiua  affai  difagio  di  vettouaglia,il  quale  volen- 
do foccorrere,&  fornire  la  lega  fatta  contra  la  Chiefa,  nella  quale  era- 
no lo  Scala,  l'Eftenfe,  &  Paparino  raunòà  Modona  ben  mille,  &  cin- 
quecento caualli,  &  mefle  infieme  in  Po  grotto  numero  di  naui  arma- 
tele quali  fcótrandofi  có  quelle  della  Chiefa  le  mifTero  in  rotta,  donde 
prefo  il  camino  per  la  via  di  Cremona  ,  entrarono  con  vettouaglia  nei 
Borgo,  effendolifi  dilungato  affai  l'efferato;  alla  fine  dopò  leffere 
fiato  molti  di  à  quello  affedio  indarno ,  fe  ne  parti;  donde  fi  vede  quan 
to  ciechi  fi  fiano  fiati  de  gli  occhi  della  mente  il  Sanfouino ,  &  Vincen- 
zo Carrari  ,  quando  differo,  che  hauendolo tenuto  Orlando  attediato 
più  di  due  mefi,vedendo  Azzo,  che  non  haueua  forze  da  poter  contra- 
ltare, &  mantenerli  ,•  fe  bene  era  forte,  abbandonò  quella  imprefa  Ma- 
rciando il  cartello.  Vuole  il  Corio,che  Orlando  con  le  genti  del  Lega- 
to fenandaffeà  Firenzuola  ai  contratto  d'Azzo,che  è  poco  verifimile, 
iafeiandofi  dopò  le  fpalle  il  Borgo  nimico;  ma  deuèil  Coriohauere 
quefte  cofe  hauute  da  fcrittura  latina ,  che  fea  mentione  diFidentia, 
ch'egli  tolfe  per  Firenzuola,  importando  il  Borgo ,  &  cofi  il  chiama 
Tolomeo,  volendo,  ch'ei  fuffe  città.  De  Fidenati  ragiona  Plinio ,  po- 
nendoli nelle  diuifioni  dell'Italia.  Da  alcune  genti  di  quefto  luogo  po- 
feia  fu  edificato  vn  cartello  fufo  il  Piacentino,  il  quale  fu  detto  con  no- 
me diminuito  Fidentiola,di  che  à fuoi  luoghi  trattaremo  affai .  L'an- 
no ifteffo  fu  cominciata  vna  baftiadal  Vifconte  accorto  al  Borgo,  la 
quale  fu  poi  finita  con  corfo  di  qualche  di  .  Nel  mefe  di  Nouembre 
riceuerono  i  Rofsi  dentro  la  città  il  Legato  con  le  fue  genti,  nella  quale 
ftando  il  nono  di  Marzo  mandò  Vergafio  con  feicento  Tedefchi  à  Saf- 1  $ 
fuolo,doue  hebbe  da  villani  il  Borgo ,  &  dopò  fi  refe  laRocca ,  &  del 
mefe  d'Aprile  occupò  il  borgo  di  Carpi,  &  il  depredò,  &  arfe  ;  pofeia 
hauendo  prefo  Gonzano,&  Monteuecchio,  fi  dirizzò  àGuaftalla,  &  à 
Caftelgualtiero  .  Dei  mefe  d'Agofto  Vgotto  dal  Balzo  Generale  del- 
l'efferato della  Chiefa  andò  con  le  fue  genti  fopra  Varano,  &  Riuara- 
no,luoghi  del  Parmigiano,  e  li  diede  il  guafto  infieme  col  vicino  paefe, 
perche  porgeuano  quelle  cartella  aiuto  àVifconti  nimici  della  Chie- 
fa .  Tentò  in  quefti  tempi  il  Legato  il  Roffo  per  hauere  da  lui  la  città 
di  Parma,  e  la  cofa  pafsò  dallo  ftimolo  al  trattato  deiraccordo,il  quale 
effendofi  maneggiato  per  alcuni  di,alla  fine  fi  venne  alla  conclusone 
di  quello,  &  il  ventifette  di  Settembre,che  l'vltimo  differo  l'Edoaro,  & 
Carraro,  Orlando  li  rinunciò  ogni  ragione,che  in  quella  haueua,  &  in 
Caknde  d'Ottobre  il  Gommimeli  diede  la  fignoria.  Donde  fi fcuopre, 
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che  fu  fallo  quello, che  fece  il  Platina,  quando  fcriffe,  che'I  Legato,  eoa 
l'aiuto  de  foldati  di  Boemia  ,  i  quali  i  Brefciani  per  innanzi  haueuano 
chiamati  in  Italia  contra  a  B  erga  mafchi,p  refe  Parma.  Hora  il  Legata 
hauuta  la  citta  del  mefe  di  Decembre  traffe  di  prigione  fuori  Giouan- 
ni  Quirico,  il  quale,per  fofpetto  che  teneua  di  lui,&  anchora  ad  inftati 

r327za  del  Roffo,  confinò  à  Vinegia.  L'Aprile  dell'anno  feguente ,  Marco 
Vifconti  entrò  nel  Borgo  con  molta  gente,  &  formilo  di  buon  prefi- 
dio,&  di  vettouaglia ,  la qual  cofa fentirono molto aN  male  Piacentini, 
Parmigiani, & il  Legato,  temendo  quelli  di  efTere  trauagliati ,  &  que- 
fìo  d'eflere  impedito  di  non  potere  caulinare  lungo  vn  certo  fuo  corfex 
di  vittoria,che  li  pareua  ofìerirfegli  innanzi,  &  perciò  vi  mandò  molta 
della  fua  gente  có  gli  aiuti  de  Piacentini,&  Parmigiani,guidati  da  Or- 
lando Rofsi  à  campo,  con  commandamento ,  che'l  doueffe  ftringere* 
&  vedere  d'hauerlo  con  affalti.Hauendo  pofeia  Lodouico  il  Bauaro  fat 
to  carcerare  Galeazzo ,  Giouanni ,  &  Luchino  Vifconti  in  Milano ,  & 
priuatoli  di  quel  dominio,  imputandoli,  che  haueffero  voluto  auele- 
narlo  ,  ne  fentì  molto  piacere ,  &  allegrezza  grande  Parma ,  hauenda 
per  fermo  d'eflere  liberata  da  forti ,  &  potenti  nimici  j  &  fece  perciò- 
fefta  grande  di  fuochi,&  di  campane;  ma  non  potè  lungamente  gode-* 
re  di  quefto  gaudio  ;  perche  toftó  furono  liberati ,  &  fatti  maggiori  di 
quello,  che  erano  prima .  Il  Bauaro  dopò  partito  da  Milano  venne  à 
Cremona,^  paffato  il  Po  il  ventitre  d'Agoftojgiunfe  al  Borgo  con  mil- 
le^ cinquecento  caualli  defuoi ,  &  di  quelli  di  Milano ,  dugento  cin- 
quanta di  quelli  di  Cane,centocinquanta  di  Pafferino,  &  cento  de  Mac 
chefi  di  Efte,  &  fenza  contrailo  alcuno ,  quantunque  il  Legato  ruffe  ir* 
campagna  con  più  di  tre  mila  caualli,  fenepafsò  per  loftato  di  Par- 
ma nel  Pontremolefe  ,  giungendoti  il  dì  delle  Calende  di  Settembre- 
Il  Borgo  poi,  che  dicemmo  effere  da  gli  Ecclefiaftici  affediato, abban- 
donato da'  Vifconti  del  mefe  di  Decembre  cadde  nelle  mani  del  Lega 
to ,  per  certo  trattato  tra  terrazzani ,  &  vi  aggiunge  Giouanni  Villani* 
che  fi  arrendè  al  figliuolo  di  Giberto  da  Correggio  capitano  del  Lega- 
to, àcui  coftò  groffa  fomma  di  danari.  Si  parti  poi  di  Parma  per  Bolo- 

[3  2^gna  il  Legato  iì  quinto  di  Febraio;  la  cui  partita  predò  materia  ad  Or- 
lando Rofsi,  che  haueua  del  tutto  mutato  propofito  da  quello,  che  te- 
neua,quando  rinunciò  la  citta,  di  penfare  diricuperarla,&  di  rihauer- 
la,  conciofiachecon  affai  acconcio  modo  fatta  ragunanza  di  quelli  del 
la  fua  fattione  il  terzo  di  d' Agofto,  ò  primo  fecondo  il  Villano ,  che  1- 
Herba  ,  &  il  Carraro  differo  il  venticinque  di  Settembre  infieme  con 
Marfilio  fuo  fratello ,  cacciò  della  citta  Pafferino  Turriano  Rettor  di 
quella,  &  gli  altri  vfficiali,&  le  genti  del  Legato, con  coLore  che  oppri- 
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imeuano  troppo  la  citta\  Scriuc  il  Sanfouino,che  atcuni  raccontsno,ch& 
furono  i  Parmigiani ,  che  fi  ribellarono ,  per  le  grauezze  impofte  loro 
dai  Legato  ;  cacciati  coloro  Orlando  fé  ne  fece  Signore .  non  mancano 
fcrittori,  che  dicono,che  Parmigiani  li  diedero  libera, &  fpontaneamé 
te  laffoluta  amminiftratione  di  tutta  la  Republica,  facendolo  affoluto 
Signore  della  citta.  Il  quale  per  appoggiarci  àqualcheduno,&  con  l'ap 
poggio  fondarfi  più  falbamente  nello  ftato  di  Parma;maritò  Maddale- 
na fua  figliuola  ad  vn  figliuolo  naturale  di  Cane,la  quale  mandò  molto 
bene  addobata,&  accompagnata  al  marito  à  Verona,la  Coftanza  die- 
de ad  vn  figliuolo  di  Caftruccio  Signor  di  Lucca.Màdò  Cane  il  mefe  di 
Ottobre  ad  Orlando  dugento  foldati,ò  fecondo  altri ,  &  con  meno  ve- 
rifimilitudine,duo  mila  in  foccorfo  bifognandoli.  11  tredici  di  Genaio 1 
Marfilio,&  Pietro  Roffi  fratelli  d'Orlando^con  le  loro  genti, &  Irimbe- 
ra  con  quelle  di  Reggio,  caualcarono  fopra  il  Borgo  di  Serro  guardato 
da  gli  Ecclefiaftici,&  combattendo  il  vinfero,facendo  prigione  Gerar- 
do Leggiadro  capitano  di  quel  prefidio  con  molti  altri,onde  la  fortez- 
za venne  in  deditione  de  Rofsi .  In  quefto  mezo  il  Legato  per  ricupe- 
rar Parma  riuocò  dalle  confine  Giouanni  Quirico ,  &  fattolo  Genera- 
le, il  mandò  infieme  con  quelli  da  Correggio ,  &  con  tutto  il  fuo  efler- 
cito,che  fu  di  fedici  mila  fanti  à  piè,mille,  &  ottocento  caualli,  &  cin- 
quecento di  quelli  de  Piacentini,  che  il  Corio  difle  carra ,  &  molti  na- 
uigli,che  haueua  in  Po,per  foccorfo  delle  vettouaglie,fotto  Parma:  do- 
ue il  mefe  d'Aprile  giunti  al  ponte  à  Sorbola ,  iui  fi  attendarono,&  po 
co  appreffo  prefero  Cohenzo,  il  qual  diedero  à  facco  con  gran  guada- 
gno de  foldati,&  1  arfero;  dopò  attefero  à  depredare  il  paefe ,  facendo 
correrie  infino  fotto  le  porte  di  Parma,  abbrufciando ,  &  minando  ciò 
che  trouauano;  ne  ftette  guari, che  tra  la  Chiefa,  Reggiani ,  &  Parmi- 
giani pafsò  la  pace,  &  con  quefto,  che  non  fi  rimettere  in  Parma  Gio- 
uanni Quiricojdoue  licentiato  l'effercito,  Giouanni  fi  riduffe  a  Manto- 
ua  ì  Panierino.  Intanto  il  Legato,che  non  poteua  fopportare,che  tenef- 
fe  Orlando  cofi  poco  conto  della  Chiefa ,  &  di  lui ,  difsimulando  ogni 
cofa,  &  fingendoli  fuo  amico ,  fotto  colore  di  volerli  rilaffar  Parma  li- 
bera^ promettere  di  difendergliela ,  qualhora  egli  voleffe  con  certo- 
che  annuo  riconofcere  la  maggioranza  della  Chiefa,-  moftrado  appref- 
fo voler  trattare ,  che  fi  pacificante  co'figliuoli  di  Giberto  da  Correg- 
gio, il  chiamò  a  Bologna,  doue  confaluocondotto,  &  fotto  la  fede  an- 
datoci diceflette  d'AgoftOjchedel  mefe  feguentediifero  alcuni,  &  con 
pompa  grande ,  &  bene  accompagnato  fu  fatto  prigione  ,  le  fue  genti 
fualigiate,&egli  mandato  nella  Rocca  di  Faenza;  doue  poi  fu  pollo  in 
gabbia>&  adinftanza>come  fi  diffe  del  Quirico  »accioche  egli  patifee 
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quella  ifteifa  pena,  che  ad  altri  haueua  egli  fatto  patire.  II  Villano  di-i 
ce,  che  hauendo  fatto  venire  a  Bologna  ì  figliuoli  di  Giberto  da  Cor- 
reggio ,  ritenne  Orlando  fotto  propofto ,  che  non  voleua  far  pace  con 
detti  figliuoli;  ma  ne  era  caufa  ragioneuole  quella  della  cattura,&  vna  >. 
femplice  prigionia  haurebbe  baftato,fenza  mandarlo  à  Faenza,&  gra- 
uarlo  più  con  la  retentione  nella  gabbia .  ma  di  lui  più  affai  errarono 
coloniche  fcriffero,  che  diffidandoci  Orlando  di  poter  tenere  la  citta, 
&  refiftere  al  Legato  per  hauer  contra,  come  groffo  effercito  difuori, 
cofi  parte  molto  potente  dentro;  fi  difpofe  gire  à  ritrouarlo  a  Bologna, 
&  andato  là,ne  fu  da  quello,che  li  domandaua  Parma,come  pertinen- 
te alla  Romana  Chiefa,&  moftraua  di  quefti  molti  ftromenti,pigliato; 
perche  effendofi  già  pacificati  infieme,  non  hauea  da  temere  di  quel- 
l  effercitojma  non  effendo  pallata  la  pace,non  è  da  credere, ch'egli  fuf- 
fe  ftato  cofi  mentecato,  che  fenza  fede  haueffe  prefa  fidanza  di  porfi 
nelle  mani  del  nimico.Seguita  la  prigionia  del  Roffo,mandò  il  Legato 
fuoi  vfficiali  a  Parma;  ma  la  città,che  già  hauea  hauuta  nuoua  della  ri-^ 
tentione  d'Orlando,  ne  era diuenuta  dolorofa,  haueua foftituito nel 
dominio  di  quella  Marfiliofuo fratello,  non  volle  ammetterli.  &  egli 
il  quarto  di  Settembre  li  richiamò,  donde  dà  fegno  deiTere  ftato  male 
inftrutto  di  quefti  particolari  Giouan  Villani ,  dicendo ,  che  i  fratelli, 
&  conforti  del  detto  Orlando  col  popolo  della  città,  che  l'amaua  mol- 
to,rubellarono  al  Legato  ,&  alla  Chiefa  la  città  di  Parma,  &  prefero 
tutti  gli  vfficiali  del  Legato,  &  quanta  di  fua  gente  vi  hauea.  Entrati  in 
fofpetto  pofcia  Pietro,&  Marfilìo ,  che  il  Legato ,  per  affronto  fattoli, 
non  hauendo  voluto  riceuere  i  fuoi  Rettori ,  fuffe  per  fare  di  gran  di- 
fpiaceri ,  &  di  gran  danni  alla  città ,  per  afsicurarfi  con  opporli  forze 
vguali,  hebbero  ricorfo  à  Lodouico  Imperatore, che  di  que'dì  fi  troua- 
ua  in  Pauia,il  quale  mandò  à  Parma  infieme  con  Pietro  vn  fuo  Vicario 
Milanefe  con  molti  Alamanni ,  che  fenza  alcuno  indugio  fi  moffe  con- 
tra Caftelnouo,Brefcello,&  Caftelgualtiero  terre  tenute  da  figliuoli  di 
Giberto  da  Correggio,i  quali  erano  in  fede  della  Chiefa;  &  i  vicini  luo 
ghi  diede  à  ferro,&  à  facco.  Meffofsi  in  animo  poi  Cefare  di  far  il  viag- 
gio di  Parma,  &paffare  il  Po  à  Brefcello ,  gli  Ecclefiaftici  ilfettimodi  ! 
Nouembre  fi  conduferoàGuaftalla  per  contraftarlo,&  vietargli  il  paf-  I 
faggio;ma  Pietro,  &  Marfilio  comprefa  Tintentione  del  nimico ,  fatti  i 
porrti  più  sù  il  fecero  paffare ,  &  egli  il  decimo  dì  con  più  di  duo  mila  I 
canaili  oltramontani  entrò  in  Parma,doue  fù  à grandi fs imo  honore  ri- 
ceuuto>&  li  confinarono  i  Rofsi  la  città,  acciochefeladifendeffe  dal 
Legato.  Venneui  volontieri  imperatore  sì  per  contentamento  de 
Rofsi,quanto  per  farfi  più  vicino  alla  città  di  Bologna ,  nella  quale  ha-  « 
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iieua  qualche  intendimento.  Il  venti  poi  del  mefe  Parmigiani, &  Reg- 
giani caualcarono  a  Bagno  caftello  di  quelli  della  familia  de  Mutti ,  Se 
depredarono  tutto  quel  contorno .  Lodouico  il  venticinque  coniti- 
tuìfuo  Vicario  in  Parma  Marfilio,il  quale  due  di  dopo  d'ordine  di  Ce- 
fare  con  Giberto  Fogliani,  &  Azzo  Manfredi  pur  Vicari}  Imperiali,  & 
molte  altre  genti  fe  n  andò  à  Reggio ,  doue  fu  introdotto ,  &  con  lieto 
animo  riceuuto.  Il  fecondo  di  Decembre,che'l  noue  dirle  Giouan  Vil- 
lani, partendo  Cefare  per  gii  Trentini  per  paffare  in  Lamagna  ,  menò 
feco  Marfilio ,  che  malamente  da  altri  fu  chiamato  Manfredi  Rofsi  $ 
lafciando  nella  città  Vicario  Pietro  fuo  fratello.  Scriuono  Nicolò,  &  il 
Platina,  che'l  Bauaro  raccomandò  Parma  à  Pietro ,  &  à  Marfilio .  ac- 
compagnatole hebbe  Marfilio  lo'mperatoreà  Trento,rannofegué- 
te  del  mefe  di  Marzo  fe  ne  ritornò  à  Parma  con  titolo  di  Vicario  Ge  - 1 3 
nerale  di  Cefare  in  tutta  la  Lombardia,  &  inueftito  co'  fratelli  de  feudi 
di  Parmigiana,con  titolo  particolare  de  Marchefi,di  San  Secondo.  In 
quefto  mezo  Marfilio,  Pietro,&  Vgolino  Vefcouo  di  Parma  loro  quar- 
to fratello ,  tentarono  ogni  via  per  liberare  Orlando;  ma  ftando  il  Le- 
gato rigido,  &  duro, opponendoli  molte  ingiurie  fatte  alla  Chiefa,die- 
de  certo  fegno  di  non  hauere  animo,  di  cofi  tofto  condefeendere  avque 
fìaliberatione;  &  per  leuar  Reggio  dalle  mani  di  Giberto  Fogliani, 
che  meflòui  al  gouerno  dal  Legato,  fi  haueuavfurpata  la  Signoria  di 
quella  terra;  fpedi  gente  da  Bologna ,  che  con  quelle  del  Re  Ruberto, 
il  ventitre  d'Aprile,  corfero  il  Reggiano,  guadando, &  depredan- 
do quel  paefe  dalla  banda  difetto.  Il  giorno  dietro  inuiòà  Formigi- 
oe  caftello  del  Modonefe  feicento  huomini  d'arme,  &  quattro  mila  fan 
ti,  quali  con  le  genti  mandate  a  Reggio,  che  fe  ne  tornauano  lenza  al- 
tro profitto,  che  carichi  di  preda,  vi  pofero  l'attedio;  ma affatiti  da 
Modonefianimofamente,  &  combattuto  lungamente  con  molto  va- 
lore dàlfvna  parte,  &  dall'altra;  all'vltimo  furono  gli  Ecclefiaftici  rot- 
ti^ (confitti ,  reftandoui  prigioni  Galeazzo  fratello  del  Re  Ruberto» 
Ramondo,& Beltramo  dal  Balzo  Malifcalco  del  regno  di  Napoli,  & 
Generale  delle  gente  del  Papa ,  cofietiandio  chiamato  dal  Sanfouino» 
il  quale  poi  trattando  della  famiglia  del  Balzo  non  ramenta  quefto  Bel 
tramo .  Furono  fatti  prigioni  anchora  diciotto  altri  Signori  di  conto» 
fenza  vna  infinita  quantità  di  gente  inferiore;  della  quaH  vittoria  ne  fe- 
cero i  Parmigiani  molta  allegrezza ,  &  fuochi  cofi  grandi,  &  cofi  ga- 
gliardi,che  arfero  il  battifole,  che  fi  trouaua  fufo  il  cantone  del  palaz- 
zi de  gli  Antiani  verfo  ftrà  leuà,  fopra  il  quale  era  il  torello,  &  la  cam- 
pana del  configlio,che  fi  liquefeee  ;  perche  li  parue  che  fuflero  tarpate 
lati  in  tal  maniera  al  Legato  ,  che  douefle penare  gran  pezza  prima^ 
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che  fe  ne  potefle  valere .  La  qual  cattura  intefa  Pietro ,  &  Marfilio  fen- 
za  perderui  tempo  caualcarono  à  Modona,  &  pagando  groflfa  taglia 
rifcolTero  il  fratello  del  Re,ii  Malifcalco  ,  &  alcuni  altri  nobili ,  i  quali 
condufferoà  Parma,  tenendoli  prigioni.  Fauoriua  intanto  i  Ghibel- 
lini, che  erano  in  Parma,  Azzo  Vifconti,  il  quale  tentaua  con  giudo  ef- 
fercito  di  mouer  guerra  a  quelle  citta  della  Lombardia ,  nelle  qua- 
li preualeua  la  parte  Guelfa .  Defìderauano  altresì  i  Parmigiani  di  ri- 
couerare  il  Borgo  dalle  mani  della  Chiefa,  &  perciò ,  fotto  la  guida  di 
Pietro  Rofsi  vi  fi  meffero  intorno,  &  li  fabricarono  appreffo  vna  badia 
per  hauerlo  per  aflfedio.  Hora  dando  le  cofe  in  quefti  termini ,  i  cufto- 
di  della  baftiacercauano  con  tradimento  darla  nelle  mani  de  Borghe- 
si che  auifato  Pietrosa  notte  del  fecondo  di  Giugno,che  doueafi  ef- 
fettuare queda  eccedo ,  pofe  alcune  genti  in  aguato  tra  il  Borgo ,  &  la 
badia,  doue  vfeendo  all'hora  determinata  i  nimici ,  furono  dalle  ban- 
de,  &  di  dietro  aflaliti,&  hauendoli  rotti,&  mefsi  in  fuga  hebbe  la  ter- 
ra infieme  con  vn'altra  badia  fatta  da  gli  Ecclefiadici  ;  &  Paolo  de  gli 
Aldigieri,che  era  capitano  del  Borgo  col  figliuolo  furono  fatti  prigio- 
ni da  Pietro,  &  condotti  a  Parma.  Hebbe  pofeia  Paolo  quella  gabbia 
per  prigione,che  già  a  fua  indanza  fu  fatta  per  porui  il  San  Vitale.  Po- 
co appiedo  effendo  i  Bolognefi  corfi  il  territorio  Modonefe  con  depre- 
datióni,&  rubamenti,  Modonefi  infiememente  co'Parmigiani,  render* 
doli  la  pariglia,  il  ventinoue  di  Giugno  diedero  il  guado  al  Bolognefe. 
&  Simone,Guido,  Azzo,&  Giouanni  da  Correggio  già  figliuoli  di  Gi- 
berto,eflfcndo  in  lega  col  Papa  furono  à  Cadelnuouo  con  cento  feffanta 
huomini  darme,che  alcuni, allargandoli  troppo,diflero  mille,&  feicen 
to,  indi  fili  Parmigiano  danneggiando  per  tutto;  nel  qual  tempo,  te- 
mendoli di  qualche  intendimento  nella  città,  molti  Corregger!  furono 
prefi ,  &  molti  di  quelli  dopò  impiccati  per  la  gola .  Ritornate  pofeia 
le  genti  de  Correggi  à  Cadelnuouo,  fi  conduflero  tra  Reggio,  &  Rubie 
ra,fermandofi  in  quel  luogo,doue  i  Parmigiani ,  &  i  Modonefi  oltre  à 
Secchia  apprefTo  Marzaglia  co'loro  eflercitife  gli  affacciarono,dimo- 
randoui  gli  vni ,  &  gli  altri  alcuni  di  con  detrimento  grande  del  Iuogoj 
ma  finalmente  tutti, fenza  hauer  fatto  profitto  veruno  notabile,  fi  par- 
tirono; &  i  Parmigiani  nel  dar  volta  trafeorfero  il  Correggefe  guadan- 
do^ confumando  ogni  cofa.Si  diedero  in  quedo  tempo  i  Rofsi  à  trat- 
tare di  rifeattare  Orlando  col  cabio  de  prigioni  della  parte  delle  Chic 
fa  fatti  àFormigine,& al  Borgo;  &  mentre  che  fi  maneggiaua  la  prat- 
tica,  del  mefe  d' Agodo  fi  feopri  in  Parma  vn  trattato  di  tre  podeftà 
dell'arti,  cioè,  Pelliciai ,  Ferrai ,  &  de  Calzolai,  i  quali  intendeuano  di 
dare  la  terra  al  Legato  -,  ma  prefi ,  diedero  de  calzi  à  rouaio .  Verfo  la 
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fine  dell'anno  Marfilio  Rofsi  maritò  vna  Tua  figliuola  ad  Vberto  Pala- 
uicino,  che  fu  poi  padre  del  Marchefe  Nicolò,  douefi  fecero  nozze 
fontuofifsime,&  nefentìla  citta  molta  contentezza,  veggendo  con  le- 
game d'affinità  congiunte  due  delle  prime  cafe  di  Parma.  Hora  nego- 
ciandofituttauia  la  facenda  del  rifcatto,  alla  fine  del  mefe  di  Genaio^! 
dell'anno  feguente  fu  conchiufa,  &  furono  lafciati  dal  Legato  Orlan- 
do, &  da  Pietro  il  fratello  del  Re ,  Beltramo,  Paolo  Aldigieri,&il  fi- 
gliuolo con  altri  di  conto  ,  &  pagata  vna  grolla  fommadi  danari,  per 
la  quale  grauò  la  citta  d'vn  gre  fio  pretto,  non  anchora  reftituito.  Nel- 
rifteiTomefe  eiTendo  patfato  in  Italia  Giouanni  Re  di  Bohemia  fi- 
gliuolo d'Henrica  Imperatore,  &  tronandoM  a  Brefcia, Parmigiani  con 
molti,  &  ricchi  doni  mandaronlo  à  falutare ,  &  ad  offerirli  la  città  ,  & 
egli  il  fecondo  di  Marzo,  che  dell'anno  innanzi  con  qualche  errore  dif- 
fe  il  Villano,  vi  entrò  dentro,  &  il  terzo,  ò  come  ferine  il  Corio,  il  quin- 
to dì  del  mefedi  commune  ,& general  confenfo  d'ogn'vno ,  ne  fu  con 
tutti  i  pofterifuoi  conlìituito  Signore,  come  coli  anchora  fauellando 
della  cafa  Roda ,  attefta  il  Sanfouino  ;  il  qual  poi  nella  Cronologia  à  fe 
fteiTo  contrario,dice,ch  ei  l'occupò.  Il  quarto  dì,  ouero  come  altri  vo- 
gliono, Tottauo  d'Aprile  introduiTe  il  Re  dentro  i  banditi  Corregger! 
con  tutti  gli  amici  fuoi  ;  &  l'ifteiTo  mefe  fe  n  andò  àCafielfranco  à  ra- 
gionare col  Legato,  &  dopò  tornato  a  Parma,  i  Rofsi  li  rinonciarono 
ogni  vicariato,&  dominio,  che  prima  in  quella  haueflero  hauuto,  giu- 
randoli fideltà,  &  egli  all'incontro  inueftì  Orlando,  Marfilio,&  Pietro 
del  Borgo  San  Donnino5di  Pótremo!o,del  parto  del  Po  appretto  à  Bre- 
fcello,della  Valle  de  Cauallieri,  &  della  terra  di  Berceto .  Il  tredici  fi 
partì  per  Reggio,  &  tre  dì  dopò  Carlo  del  Re  figliuolo  con  molti  huo- 
mini  d'arme  giunfe  nella  città,  doue  poco  appreflb  ritornò  il  padre  ;  il 
quale  l'ottauo  di  Maggio  concerie  à  Proconsoli  de  Notai  l'autorità  di 
poter  far  eftendere  ,  &  ridurre  in  publica  forma  gli  ftromenti  lafciati 
in  note ,  &  cedole  fuori  de  loro  breuiari ,  &  protocolli  da  quei  Notai, 
che  ne  erano  Rati  rogati.  Pofciail  fecondo  di  Giugno  partendo  per 
Lamagna  lafciò  il  gouerno  della  città  al  figliuolo,col  quale  vi  rimale  il 
contedi  Sauoia  con  la  fuamilitia,  che  mentre  vi  (tetterò  la  guidarono 
molto  acconciamente.  Il  mefe  d'Ottobre  à  tanta  altezza  venne  il  Po, 
che  vfeendo  de  gli  argini  non  folo  fi  fece  vn  letto  più  di  tre  miglia  largo 
oltre  Tvfato  ;  ma  corfe  infino  a  Torille ,  &  à  Gainago  luoghi  vicini  alla 
città  à  fette  mila  pafsi ,  &  feparati  dal  Po  da  quaranta  ftadij .  Nel  co- 
minciamento  dell'anno  feguente,  hauendo  Giouanni  maritata  vna  fuaijji 
figliuola  al  Re  di  Francia ,  fi  fecero  in  Parma  fette ,  &  allegrezze  gran- 
di. Trouandofi  poi  San  Felice  cartello  del  Modonefe ,  hauere  intorno 
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il  campo  della  lega  di  Lombardia  paflata  Tanno  innanzi  tra  iIRe  di  Ns 
poli,  i  Fiorentini^  Vifconti,quei  dalla  Scala,&  i  Gonzaghi,della  qua- 
le eraGenerale  Rainaldo  dì  Elle,  in  foccorfo  di  Manfredo  Pio  Vicario 
di  Modona  andarono  Carlo  con  Giberto,  &  Nicolò  Fogliani ,  Vberto 
Palauicino,  Pietro ,  Marfilio  ,  Nicolò ,  &  Andrea  Rofsi ,  &  Aldigiero 
da  Enzola,che'l  Sanfouino  difle  della  Senaza,doue  effendo  i  1  giorno  di 
Santa  Catherina  rotto  l'efferato  della  lega,  vccifi  ottocento  caualli,  & 
prefo  Giouanni  di  Campo  San  Pietro  da  Padoua,  Luogotenente  del 
Marchefe  Rainaldo,  Carlo  fece  molti  cauallieri,&  tra  gli  altri  il  Pala- 
uicino,Pietro,  Marfilio,&  V  Aldigiero;  &  1  ottauo  di  di  detta  fefta  fece- 
ro Parmigiani  vnafolenne  procefsione  con  tutto  il  popolo,  palij,&  ce- 
rei alla  chiefa  edificata  nella  citcàfotto  il  nome  di  detta  Santa, riferen- 
do gratie  à  Dio  della  riceuuta  vittoria.  Rotto  dopò  da  Senefi  i  Pifani, 
&  corfi  quelli  la  Val  d'Era  infino  à  Forchole  con  danno  grandifsimo  de 
Pifani,  volendo  quefti  prendere  vendetta  di  loro,  mandarono  per  foc- 
corfo à  Lucca,  &  aN  Parma  ;  da  ambe  le  quali  citta  hebbero  grofsi  fufsi- 
dij.  Diuenuto  in  tanto  Carlo  defiderofo  di  veder  Lucca,  &  di  combat- 
tere Cingolo ,  pafsò  in  Tofcana  il  ventifette  di  Decembre  per  le  mon- 
tagne di  Parma,accompagnadolo  con  le  genti  dellacittà  Marfilio ,  & 
Orlando,che,fenza  mentouar  Marfilio, il  Corio  vi  pone  Andrea.Ritor- 
3  3  nato  poi  di  nuouo  in  Italia  il  Re  Giouanni  con  grotto  numero  di  caual- 
li condotti  di  Lamagna,  &  intendendo  che'l  Legato  era  per  fare  vna 
ifpedittione  contra  i  Marchefi  di  Efte ,  per  vedere  di  leuarli  delle  mani 
la  citta  di  Ferrara ,  del  mefe  di  Febraio  con  nobilissima  compagnia  fe 
n'andò  a  Bologna,  &  li  fece  offerta  di  fe,  &  delle  fue  genti ,  a  cui  il  Le- 
gatole franca  fi  teneua  hauere  la  cofa  in  pugno ,  dopò  fhauerlo  rìn- 
gratiato,  difle,  fauellando  latinamente,  io  non  vò  partire  la  mia  gloria 
con  alcuno,  &  il  Re  fe  ne  ritornò  a  Parma.  Poco  dopo  intefe  Bergamo, 
&  Brefcia  effere  venute  in  mano  a  Maftino,  &  Azzo  Vifconti  hauere  oc 
cupatoPauia,  &  battere  la  Rocca;  onde  con  f  efferato  à  gran  giorna- 
te fi  conduffe  la ,  &  non  trouandofi  bafteuole  ad  abbattere  Azzo,  fatto 
trafeorrere  fufo  il  Milanefe,&  il  Bergamafco ,  &  depredar  que'luoghi, 
fe  ne  tornò  à  Parma .  La  vicinanza  dell'offerta  fatta  dal  Re  al  Legato, 
&  la  ribellione  di  Pauia,  &  dell'altre  citta  diedero  materia à  certi  vni, 
con  quali  in  parte  tiene  il  Sabellico,  non  bene  inftrutti  di  quefte  anio- 
ni, di  dire,  che  Giouanni  con  Carlo  il  figliuolo  i  richiamato  da  Lucca, 
fe  n'andò  al  Legato ,  doue  mentre  confultauano  della  ribellione  delle 
cittadella  Flaminia,intefe  Pauia,Bergamo,&  Brefcia  effere  cadute  nel 
le  mani  de  nimici ,  conciofiache  l'andata  a  Bologna  fu  di  Febraio ,  Se 
con  la  perdita  di  pochi  di,  &  la  ribellione  fu  di  Marzo,nel  qual  tempo 
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Carlo  era  in  Lucca,&  faceua  ftare  i  Fiorentini  al  fegno,  &  le  città  della 
Flaminia  non  prima  fi  voltarono,  che  fodero  rotte  le  genti  della  Chie- 
fa,che  fu,come  racconta  il  Pigna,à  quattordici  d'A  prile.Tornato  dun- 
que Giouanni  à  Parma,  fu  dal  Legato,  ingannato  di  fe  fteflò ,  &  delle 
fuc  forze ,  ricercato  d'aiuto  per  la  guerra  di  Ferrara,  il  quale  à  tre  d'A- 
prile fi  trasferri  à  Bologna,&  rinforzò  leflercito  Ecclefiaftico,mandan- 
douiil  Conte  d'Armignach  con  vna  fquadra  grande  d'huomini  d'ar- 
me di  Lenguad'och,  &  con  feicento  caualleggieri,&  col  padre  era  Car 
lo  il  figliuolo  venuto  da  Lucca.  Partitori  poi  da  Bologna  per  Parma  il 
Re,  lafciò  il  figliuolo  con  pochi  foldati  alla  guardia  di  Modona.  Ha- 
uendo  pofeia  del  mefe  di  Giugno  Giouanni  intefo,  che  Lucca  da  Al- 
merigo  figliuolo  di  Caftruccio  era  (tata  occupata ,  &  che  la  Rocca  ri- 
maneua  anchora  in  fede,  con  Carlo  il  figliuolo,&  con  tutta  la  fua  gente 
colà  fi  corfe,  &  lariceuè:  dopò  il  quintodecimo  d'Agofto  di  nuouo 
col  figliuolo  fi  conduffe  à  Parma  ;  doue  eflendo  per  tre  dì  dimorato ,  fi 
partì  Carlo  per  Boemia.  Scriue  Papa  Pio,che  Carlo,  mentre  rimafe 
in  Parma,  fi  diede  buon  tempo  con  molte  donne, &  quantunque  il  pa- 
dre più  volte  nel  ripigliale  ,  mai  volle  ritenerli.  L'Ottobre  feguente 
Reggiani ,  Modonefi ,  Parmigiani ,  &  Cremonefi  fi  collegarono  infie- 
me  contra  il  Legato ,  &  Giouanni  il  decimo  del  detto  mefe  partendo 
di  Parma  per  ritornarti  in  AIemagna,lafciò  libero  con  priuilegi  il  do- 
minio della  città  à  Rofsi ,  &  hauendo  impegnata  Lucca  à  Marfilio  per 
trentacinque  mila  fiorini ,  che  il  Sanfouino  malamente  dhTe  venduta, 
&  per  £  5.  mila  ducati,moneta  in  que'dì,vfata  in  Tofcana,  &  poco  no- 
minata in  Lòbardia ,  doue  fi  fpendeuano  i  fiorini,il  fece  fuo  Vicario  in 
quelle.  L'anno  dietro  per  calende  di  Genaio  Mattino  dalla  Scala ,  O  1 
bizodi  Efte,  Guido  Gonzaghi, il  Vifconte,  &  i  Fiorentini,  che  Tanno 
trentadue  del  mefe  di  Settembre  haueuano  fatto  lega  contra  il  Baue- 
ro ,  &  il  Re  Giouanni,&  chi  li  deffe  aiuto,  &  fauore ,  &  hauere  gli  ami- 
ci per  amici ,  &  i  nimici  pernimici  diciafeuno,  non  trahendonene 
Imperio,  neChiefa  ;  effendo à  Lerici adunati ,  &  confiderato,  chele 
cofe  della  Chiefa  erano  à  cattiuo  termine  ridotte,&  i  Rofsi, per  la  par 
tenza  del  Re  molto  di  portanza  feemi,  fi  conuenero  di  acquiftare  le  cit 
tà,che  per  la  capitolatone  parlata  tra  loro  fi  erano  diuife,  cioè,  Parma 
àMaftino,  Modona  all'Eftenfe,  Reggio  al  Gonzaga,  Cremona ,  &  il 
Borgo  San  Donino,  &  fecondo  alcuni  Bergomo  anchora  al  Vifconte,& 
Lucca  à  Fiorentini .  Lo  Scaligero ,  accioche  tofto  le  conuentioni  fi  ef- 
fetuaffero  ;  il  tredici  di  quel  mefe  inuiò  centocinquanta  huomini  dar- 
meà  Cafìel nuouo  nel  Parmigiano  al  foccorfode  Corregger!  ,  che  di 
continuo  cozzauano  con  Parmigiani*  dando  principio  àquefta  guer- 
ra coe 
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ra  con  colore  d'aiuto, &  di  difefa,  à  fauore  poi  de  Rofsi ,  &  di  Parma  i! 
quindici  dì  mandò  Azzo  Vifconti  dugento  huomini  d'arme ,  &  cento 
baledrieri;&  tre  dì  dopò  le  genti  Correggefche,&  le  Scaligere  fe  ne  gi- 
rono a  Brefcello,  che  Vincenzo  Carrari  feguendo  Angelino  Edoari ,  ò 
Herba,Cronida,come  ei  dice  di  Parma ,  fcriue  per  lo  Po  ,  ne  s'auede, 
che  tra  Cadelnuouo ,  &  Brefcello  non  corre  il  Po;  ma  ne  fiume  alcuno. 
Entrati  dunque  coloro  in  Brefcello,  fenza  alcun'indugio  pigliare  fi  die 
dero  afortificarlo,rifacendolo  quafì  tutto,accioche  meglio,  &  con  più 
ficurtà  potettero  offendere  Parma  ;  doue  dando  fouente  tra  i  foldati 
dell'vna  parte, &  dell'altra ,  fi  faceuano  fanguinolenti  fcaramuccie ,  & 
fpette  correrie .  Il  ventitre  di  Febraio  Parmigiani  infieme  co'  Reggia  - 
ni  caualcarono  fufo  quello  di  Correggio,  doue  haueuano  fpia  edere  ari 
dati  quattrocento  cauallieri  della  lega,&  venuti  a  giornata  infieme  gli 
feonfiflero  ,  facendone  prigioni  da  trenta  di  loro,  che'l  Carraro  vfeen- 
do  di  via  al  fuo  folito  dice  trecento  infieme  con  Hettore  de  Conti  da 
Panigo ,  &  alcuni  conedaboli ,  i  quali  furono  condotti  parte  a  Parma, 
&  parce  a  Reggio  .  Sono  chi  fcriuono,  che  furono  le  genti  rotte,&  pre- 
fe  quelle  idefle, che  hauea  Maftino  mandate  al  Correggefe.  ne  intanto 
ftauano  gli  auerfarij  quieti;  conciofiache  poco  dopò  l'entrata  del  mefe 
d' A  prile  Obizo  Edenfe  con  le  fue  genti,  &  con  le  Scaligere  corfe  nel  di 
ftretto  di  Reggio,  &  di  Parma,  &  del  mefe  di  Giugno  ne  gì  di  nuouo 
fufo  il  Parmigiano,  &  li  diede  il  guado .  Horaettendofi  i  collegati  ri- 
dutti  al  ponte dell'acqualunga di  Secchia,  &  quiui  attendatifi  , daua- 
no  il  guado  fieramente  al  didretto  di  Reggio  con  proponimento  di 
conquidarlo  todo,  i  Rofsi  gelofi  di  Parma ,  &  tuttauiafofpettando* 
che  prefo  Reggio ,  non  fuffero  per  contentarli  di  quella  citta  ;  ma  con 
tutte  le  forze,che  erano  da  trenta  mila  perfone,&  fei  mila  carri,venen- 
doli  addotto  non  li  leuaffero  Parma ,  vfarono  il  mezo  d'alcuni  Tede- 
fchi, che  in  Parma  fi  trouauano  allo  dipendio  de  Rofsi,che  con  danari, 
&  promette  corrupero  qup1  Tedefchi,  che  erano  nel  campo  della  lega, 
&  gli  indù  Aero  a  promettere  di  voltarfi  contra  il  redo  de  foldati ,  &  di 
farlo  in  tempo,  che  con  le  forze  de  Parmigiani  riufeifle  loro  il  trattato; 
la  ondei  collegati  prefentendo  quelli  andamenti ,  fi  ritirarono  a  Bre- 
fcello, &  disfecero  reiterato, &i  Tedefchi  col  raccoglierli  fotto  iRof- 
fi,  chiarirono  affatto  l'animo  loro.  Dell'accordo  co'  Tedefchi ,  come 
vari)  fono  dati  quelli,  che  ne  hanno  fcritto,  cofi  varij  fono  dati  gli  hu- 
mori,  &  varie  le  ragioni;  conciofiache  il  Biondo  fcriue,  che  i  Tedefchi 
haueano  promeffo  d'vccidere  lo  Scaligero,&  hauendo  tentato  il  nego- 
cio,  ne  gli  venendo  fatto,  fe  ne  fuggirono  molto  prima  del  credere  de 
Rofsi  in  Parma,  &  lo  Scaligero  per  la  ribellione  de  Tedefchi  lafciòT- 
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affedio  di  Parma ,  &  palfato  il  Po  a  Brefcello,fi  condnrTe  con  l'efferato 
nel  Vicétino.Il  Sardo  recita,che  i  Tedefchi  cofigliati  da  Rofsi,&  da  Te 
defchidelRedi  Boemia,ch  erano  per  guardia  di  Parma,  voleuano  pi- 
gliare Martino, &  darlo  al  Papa  per  60.  mila  fiorini;ma  fappiutafi  la  co 
ia  fuggirono  nella  citta.  Giouan  Villani  narracene  il  Cardinale  Legato 
era  conuenuto  co'Tedefchi  di  darli  60.  mila  fiorini  d'oro,  de  quali  era 
gii  fatto  ildepofito,  &  efsi  di  prendere  Mattino ,  &  gli  altri  Signori,  & 
cominciare  la  zuffa  nel  càpo,come  era  ordinata  p  fornire  il  tradiméto, 
&  effondo  riuelata  la  cofa  a  Martino  da  vn'antico  Coneftabile,  che  era 
di  qlla  congiura,molti  ne  furono  prefi,&  vccifi,in  manierarne  il  tratta 
to  non  véne  fatto,&  perciò  fi  partirono  di  capo  il  7. di  Giugno  2  8. ban- 
diere di  Tedefchi,  &  fe  Mandarono  in  Parma,  &  il  1  8  .  Parmigiani  de- 
predarono quello  di  Guardafone.  Cefsò  per  la  fuga  de  Tedefchi  ancho 
ra  la  guerra  di  Lucca,  intorno  la  quale  era  già  l'eitercito  Fiorétino,che 
veniua  difefadal  Rotto  valorofamen  te. Martino  intanto  impatiente,& 
volonterofo  di  correre  tutta  la  parte  difopra  dell'Italia, di  nuouo  il  1  c. 
d'Agofto  manda  1 50.  huomini  d'arme  àCaftelnuouo,&  quel  dì  mede 
fimo  inuia  le  fue  genti  à Colorno,infieme  con  quelle  della  lega ,  &  eoa 
$50.  caualleri  mandati  dal  Comune  di  Firenze  fotto  Vgo  di  Vieri  de 
gli  Scali,  &  il  cinge  d'a{Tedio,ne  guari  rtà,  ch'egli  in  perfona  fe  ne  vi  in 
capo,&  vi  fi  truoua  con  tre  mila  caualli.In  quefto  mezo  ragunano  Par- 
migiani géte  per  foccorfo  di  Colorno,  &  con  quelle  che  hauea  loro  la- 
fciatoil  Re  Giouanni,con  gli  aiuti  di  Lucca,Reggio,&  Modona  fanno 
vnelfercito  di  più  di  duo  mila  caualli;  ma  giunto  lo  Scaligero,&  a  fuo 
prò  gli  aiuti  d'Azzo  di  Efte,&  di  Ferrara, comincia  fortemente  a  ftrin- 
gerlo,  e  co  tanta  diligenza,che  non  può  1  esercito  Parmigiano,ferma- 
tofi  vn  miglio  lontano  da  quel  caftello,entrare  nella  terra, il  quale,per 
vedere  di  porgerli  quelli  aiuti,  che  efteriormente  in  fimil  cafi  dar  fi  fo- 
gliono,  offerifee  più  volte  la  battaglia  al  nimico,ma  quello  riftretto  de 
tro  gli  (leccati  forti  di  forte, &  di  trinciere,non  volle  accettarla  :  donde 
conofeendo  Parmigiani  della  fua  venuta  non  potere  feguitare  vtilità  al 
cuna  ì  gli  atfediati,fe  ne  partano;  &  quelli  del  cartello  trouadofi  rimari 
foli, fi  mettono  nelle  mani  di  Martino  il  2  5 .  d'Ottobre,che  il  2  4.  di  Set 
tembre  difle  Giouan  Villani.  Hora  ottenuto  Martino  Colorno  fe  ne  va'i^j- 
fopra  Parma,la  quale  ritrouata  con  buon  prefidio  dentro,&  oftinata  al 
le  difefe ,  fenza  alcun  frutto  fare  fe  ne  parte  ;  ma  intefo  poco  appreflb, 
che  i  Tedefchi,  che  vi  erano  dentro,fe  ne  erano  leuati,  verfo  quella  vol- 
gendo i  pafsi  vi  volò  con  maggior  sforzo  di  prima,  &  con  gli  aiuti  del- 
rEftenfe,&  del  Gonzaga  :  donde  vedendo  i  Rofsi ,  che  non  erano  abili 
a  refifterli,  ne  a  difenderla,  &  non  fi  confidando  molto  de  gli  amici ,  & 
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non  afpettando  foccorfó  alcuno  dal  Re  Giouanni, cominciarono  a*  trat 
tare  con  Azzo  Vifconti  di  dargliela,&  infieme  Lucca; la qual  cofa  pre* 
fentendo  Maftino,i  Fiorentini,&  gli  altri  Signori  della  lega  ne  fentiro- 
no  difgurto  grande, parendo  loro,che  non  fufle  altro  queìto ,  che  voler 
fufcitare  nella  compagnia  difcordie,  &  guerre  per  le  conuentioni  pri- 
ma pattate  tra  loro;  &  vn  altra  volta  fi  riducono  a  Lerici  per  ragionar- 
ne^ Azzo  véne  à  Soncino,doue  difcoperfe  il  catiuo  animo,che  era  tra 
Martino,  &  il  Vifconte,il  quale  voleua  caminare  innanzi  allaifpeditio- 
ne  del  negotio  cominciato,  i  Fiorentini,  temendo  che  Lucca  non  cadef 
fe  nelle  mani  di  Azzo ,  cófidandofi  affai  più  di  Martino  per  le  promette 
fatte  loro  da  quello,  di  rendergliela,  qualhora  ei  ne  diueniffe  patrone, 
fi  interpofero  con  ogni  lor  opera,  &  con  l'aiuto  de  gli  altri  della  lega  di 
leuar  Azzo  del  fud  proponimento,&  di  pacificarlo  con  Maftino,&  do- 
pò varij  trattati  fi  accozzarono  infieme  in  fu'l  fiume  dell'Oglio  ,  &  la 
caufa  fu  rimetta  ne  gli  ambafeiatori  Fiorétini,i  quali  accordarono,  che 
Parma  futte  di  Martino,  &  la  lega  aiutatte  Azzo  all'acquifto  di  Piacen- 
za^ del  Borgo  S.  Donnino;  il  che  fatto,  i  Rofsi  trattarono  accordo  co 
Maftino,&  con  lalega,effendo  interuenuto  nel  trattato  il  Marchefe  Spi 
neta  Malafpini,&  Marfilio da  Carrara  di  Padoua  loro  zio,&  conuenuti 
di  renderli  Parma,  mettono  la  cofa  nel  fuo  piacere ,  il  quale  lafciò  loro 
Pontremolo,BorgoS.  Donnino,  &  più  altre  cartella  fu  lParmigiano,& 
in  Val  di  Tarro,con  prometta  di  mantenerle^  che  con  titolo  de  mag- 
gior cittadini  diParma  potettero  con  le  loro  perfone  habitare  nella  eie 
ta,&  haueflero  dal  Comune  annualmente  per  loro  prouifione  di  mone 
ta  in  quantità  di  5  o.  mila  fiorini  doro,&  con  diuerfi  priuilegi,&  immu 
nità;  &  efsi  promitteroi  Martino  di  adoperarli ,  che  Pietro  Rotto  loro 
fratello,  il  quale  teneua  Lucca,li  la  rendette,  &  conuenirfi  col  Re  di  cer 
tafommadi  danari.  Si  lafciaua  per  all  hora  intendere  Martino  di  trat- 
tar di  Lucca  ad  inftanza  del  comune  di  Firenze ,  per  fotteruatione  de 
patti  della  lega:  &  cofi  il  1 5  di  Giugno  ,  che  fu  il  giorno  del  Corpo  di 
Chrifto ,  ò  fecondo  altri  l'altro  dì  nella  publica ,  &  generale  adunanza 
del  popolo  ne  dàno  il  dominio  libero  a  Martino,  &  Alberto  fratelli  del 
la  Scala,  che'l  Corio  dice,che  li  la  vénderono>&  il  ventèlimo,  ò  ventefì 
moprimo,come  ferine  il  Villano  ne  hebbe  il  potteflò,facendoui  entra- 
re Alberto  parte  delle  fu  e  genti  dentro,  &  egli  l'altro  dì  vi  entrò  col  ri- 
manente,che  furono  in  tutto  da  tre  mila  caualli>&  molti  pedoni,  &  ri- 
ceuè  il  dominio  à  fuo  nome,&  a  nome  di  Martino  il  fratello,il  quale  per 
alcun  difagio  della  fua  perfona  prefo  à  Colorno,  fe  ne  era  ito  à  Verona. 
Di  nuouo  Azzo  entrò  in  penfierodi  voler  Parma  ,  fotto  pretefto  delle 
ragioni  dello  ftatofuo  di  Milano,  &  di  nuouo  la  Republica  di  Fiorenza 
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?I  fi Inrerpofe,&  adattò  la  cofa  della  maniera,  cfiehaueua altre  volte 
fatto,che  in  virtù  dell'accordo  lo  Scala  fufle  tenuto  ad  aiutare  i  Vifcó- 
ti  alla  ricuperatione  di  Piacenza.  Hora  entrati  gli  Scaligeri, come  adie 
ero  dicemmo,in  Parma,  i  Rofsi  il  ventifei  fe  ne  partirono ,  che  errando 
il  Sanfouino  dice,  che  fu  il  giorno  del  corpo  di  Chrifto ,  &  tutti  i  fuor- 
ufeiti  fe  ne  ritornarono,fe  non  Giouanni  Quirico,il  quale  era  confinato 
in  Verona;ma  però  godeua  tutti  i  beni,chegli  teneua  fufo  il  Parmigia- 
no. In  quefti  fuccefsi  cómifero  infiniti  peccati  il  Sabellico,dicédo,che 
gli  Scaligeri  occuparono  Parma,hauendone  con  ingàni  cacciati  i  Rof- 
fi,  &  il  Sardo  fcriuendo,  che  dopò  i  Rofsi  Cane  diuétò  patrone  di  quel 
la,  &  che  la  tenne  infino  all'anno  ventinoue,à  cui  morendo  fuccefle  Ma 
ftino  nella  Signoria,poiche  ne  Cane  i'hebbe,ne  Martino  prima  del  tren 
tacinque.Pofe  Alberto  la  guardia  della  piazza  fotto  il  palazzo  vecchio, 
doue  ftauano  i NOtai,i  Còfoli,&  gli  Auogadri,  i  quali  difopra  poi  fi  tro 
uarono  altri  luoghi.  Dibatteuano  in  quello  mezo  Marfilio,  &  Orlando 
Pietro  il  fratello,  affine  che  egli  confegnalTe  Lucca  a  Maftino,  da  qua- 
li non  fi  potendo  più  riparare,  acconfentì,  ma  maluolontieri,  di  rinun- 
ciargliela, &  però  infieme  con  Orlando  fuo  fratello  fi  condufie  a  Vero 
na,&  Illa  diede,  vfeendone  il  venti  di  Decembre,  &  riducendofi  a  Pon 
tremolo. Nel raccontamento di  quefto  fatto  feoftandofi  affaldai  vero 
il  Carraro,  dice, che  il  trattato  di  Parma,fu  femplicemente  fatto ,  &  di 
quella  citta  fola,fenza  prometta  alcuna  di  Lucca,-  ma  che  venutoli  poi 
in  penderò  dhauer  anchora  Lucca,procurò  che  Marfilio,&  Orlando  ve 
niflero  in  fuo  potere,come  venero  ;  onde  gli  sforzò  a  fcriuere  à  Pietro, 
che  defle  la  città  à  Maftino ,  &  che  nò  volendo  egli  intenderne  parola, 
di  nuouo  Maftino  replicò  à  Marfilio,  &  Orlando,  che  fe  non  operaffero 
che  Pietro  li  defte  quella  citta\li  farebbe  morire,&  eh  egli  moftò  dall'i- 
minente  pericolo  de  fratelli  li  la  ceffe.  Hauutala  Maftino  vi  cacciò  den 
tro  Giberto  Marnano  con  5oo.caualli,&  i  Fiorentini  à  quali  ella,fecó- 
do  le  capitolationi  delia  lega  toccaua  ,  cominciarono  à  trattaredi  co- 
perarla  dallo  Scaligero,  il  quale  facendo  trattare  la  cofa  da  Orlan- 
do Rofsi,li  domandò  grotta  quàtità  di  moneta,allegàdo  hauerne  fpefa 
molta,&  efferne  per  fpendere  anchora,  bifognando  cófumare  affai  per 
còperare  la  pare  del  Re  Giouàni  per  l'entrata  fua  in  qlla  citta',  al  quale 
offerfero  3  60.  mila  fiorini  d'oro,parte  còtanti,&  parte  à  certo  termine 
con  afsicuratione  de  banchi  di  Vinegia,à  fua  volontà,^  còclufo  il  pat 
to,&  trouati  i  danari, &  proueduto  di  ficurtà,mo{fo  da  gli  federati  co 
figli  di  Spineta  Malafpini,  non  volle  attendere  cofa  alcuna; ma  il  14.  dii 
Febraio  fa  vfeire  le  genti, che  erano  in  Lucca  à  dàneggiare  la  Republi- 
ca  in  Val  di  Nieuole,  &  in  Vai  d'Arno  difotto,doue  leuarono  prede  gra 
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di,&  le  gènti,  eh  eglihaueuain  Modona,corfonoin  fu'l  contado  di  Bo 
logna.La  cefsione  di  Lucca  fatta  da  Rofsi  a  Mattino,  ècofi  malamente 
fcritta  dal  Sanfotrino,che  genera  angofeia  di  ttomaco à  leggerla,  pur  p 
che  fi  vega,  quàto  egli  fi  diluga  dalla  verità',  &  quai  cofe  egli  fcriua  ben 
poco  credibilità  riferirle  fiamo  sforzati. Dice  egli  dunque,che  hauédo 
i  Fiorentini  lega  con  Maftino,con  patto  deffere  aiutati  da  lui  à  fare  ac 
quitto  diLucca;  Mattino  prima,che  fcoprifle,che  quella  città  farebbe  le 
uata  loro  p  forza,  tanto  fece,&  ditte, eh  efsi  la  depofitarono  in  fuo  potè 
re,promettendo  loro,che  non  la  darebbe  à  Fiorentini,  fe  prima  non  li 
fimborfaffero  il  doppio,&  d'altro  lato  daua  paftura  à  Fiorentini,dice- 
do,che  come  f hauefle  li  metterebbe  in  pofle{To;hauuta  dùque  la  tetra, 
&  inganando  l'vna  parte,  &  l'altra  con  diuerfe  cauillationi ,  menando 
in  lungo  la  prattica  coTiorentini ,  auedutifi  effe  de  fuoi  andamenti  fi 
voltarono  alla  ruina  diMattino,&  d'Alberto.Defideraua  in  quefto  tem 
po  Azzo  Vifconti  d'impatronirfi  di  Borgo  S.  Dónino,&  perciò  col  ca- 
po v'andò  fotto,trouandofeli  dentro  Marfilio,&  Pallamedefuo  fratel- 
lo naturale^  quali  vedendo  non  poterlo  difendere,del  mefe  di  Marzo, 
vfeendone  con  le  loro  genti  falue,glielo  diedero.  Sdegnò  quefto  fatto, 
&  in  vn  medefimo  tépo  infofpettì  Maftino,che  i  Rofsi  non  dettero  Tal 
tre  loro  caftella  al  Vifconteje  quali  effendo  affai, &  intorno  Parma,  ha 
uendole,diuerebbe  patrone  della  campagna, & la  città  come  attediata 
ne  rimarebbe.Entròanchora  in  fofpetto,  che  hauendo  loro  poter  gran 
de,&  feguito  grò  (lo  in  Parma,vn  giorno  non  li  la  faceflero  perdere:  on- 
de fotto  coloredi  volere  dolerfifeco,  &  di  moftrare  difplicenza  del  lo- 
ro dannosi  tirò  in  Verona,&  accioche  di  quella  non  fi  partiffero,  à  fuo 
foldo  li  conduffe,-ne  tardò  guari,che  per  liberarli  talmente  da  quel  fo- 
fpetto,&  diuenire  del  loro  patrone,  fece  à  Marfilio,  &  Orlado  porgere 
il  veleno,  i  quali  auedutofene,&  vfati  que'remedij  prefentanei ,  che  in 
fimil  cafi  vfare  fi  fogliono ,  con  feufa  di  mutar  luogo  per  mutar  aere,fi 
condufìero  à  Parma,  auifando  Pietro ,  che  di  Verona  anch  egli  fi  par- 
tiffe,il  quale  celataméte  vfcendo,di  nafeofto  fe  n'entrò  in  Parma,&  d'- 
indi con  alcuni  de  fuoi  fi  ritirò  in  Pótremolo,della  fuga  de  quali  auedu 
tofi  Maftino,cercò  di  far  ritenere  Marfilio,&  Orlàdo;ma  efsi  pfaghi  del 
la  motta  di  Maftiuo  plapartézadi  Pietro  da  Verona,  c'haueua  affatto 
feopto  l'animo,  che  verfo  lo  Scaligero  teneuano,fe  n  erano  poco  prima 
fuggiti,  fuggirono  anchora  Vgolino  il  Vefcouo  co  Pallamedeà  Corni 
gliOjGaluanOi&YgolinoàSàfecondo^ofsinOidettoetiàdioROfTetto, 
à  Berceto,afsicuràdofi  ciafeuno  in  qi  luoghi  co  fortificationi,&  altri  p- 
paraméti  neceflarij  alla  guerra;  la  onde  Mattino  à  gli  8.  di  Maggio  li  fe 
ce  gridar  ribelli^dàdoli  bado  di  Parma,&  di  tutte  le  fue  terre, &  l'altro> 
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di  cacciò  Simone  da  Correggio  con  l'efferato  fotto  Sanfecondo,il  qua 
le  à  2  2. del  mefe  per  accordo  rhebbe,&  hebbe  poco  appretto  Berceto, 
Corniglio,&Balifganuolajaccoftandofi  poi  cól'effercito,&  co  Spineta 
Malefpini  a  Pontremolo.Hora  trouàdofi  la  Repub.di  Firenze  da  Marti 
no  ingànata,&  infultata,  cominciò  a  pratticare  vna  lega  co  la  Signoria 
diVinegia,chanchor  efs'era  dallo  Scaligero  moleftata  alla  Torre  delle 
Saline,doue  voleua  egli  leuar  l'acqua  p  far  fale;  la  qua!  fu  cóclufa,&  pu 
blicaca  il  2i.di  Giugno, co  capitoli  tra  gli  altroché  dapoi  fi  fpingeffero 
alla  volta  del  Veronefe,&  del  Triuigiano  due  mila  caualli,  &  due  mila 
fanti  alla  diftruttione  di  quei  paefi ,  &  che  fra  tanto  rinforzatili  affalif- 
fero  quelle  due  terrene  quali  doueffero  effere  de  Vinitiani,&  che'1  co  - 
mune di  Firenze  faceffe  guerra  alla  città  di  Lucca ,  &  fe  ella  fi  haueffe 
faceffero  guerra  a  Parma ,  &  che  l'vna,&  laltra  poi  haueffero  da  refta- 
reinpoteftàioro .  diftendendoquefto  capìtolo  il  Pigna, &  forfè  con  le 
proprie  parole  della  capitolatione,dice;  che  Verona, &  Triuigi  douef- 
fero effere  de  Vinitiani,rl  come  Lucca,&  Parma  affaltate  da  Fiorenti- 
nijcioè,  quando  fieno  da  quelli  affaltate ,  che  infino  all  hora  ne  quefta, 
ne  quella  da  loro  erano  ftate  moleftatejdella  qual  lega  fu  creato  Gene- 
rale Pietro  Roffo .  Poco  oltre  il  principio  dell'anno  feguente  Aleflan  - 1 
drino  di  Bonifacio  da  Couriago  tenne  trattato  di  dare  la  citta  di  Par- 
ma à  Bolognefi  ;  ma  la  cofa  fu  fatta  manifefta ,  &  egli  perciò  ne  venne 
publicamente  decapitato.Guerreggiando  pofcia  Vinitiani,&  Fioren- 
tini infieme cò  gli  Scaligeri  nel  Padouano,  mandò  Martino fuoiamba- 
fciatori  a  Vinegia  per  pacificarli  con  quella  Republica, dalla  quale  heb 
be  rifpofta,  che  non  era  per  ridurfi  in  concordia  feco,fe  prima  non  ve- 
niuano  reftituite  alla  Republica, Padoua,  &  Triuigi.  Lucca  data  à  Fio- 
rétini,&  Parma  ritornata  nella  primiera  fua  libertà.  Quefto  anno  Azzo 
da  Correggio,  che  in  nome  di  Martino  gouernaua  Parma ,  &  à  cui  egli 
hauea  donato  Colorno,  &  confermatali  laconcefsionein  lineilo  per- 
petuo del  cartello  di  Berceto,  &Guardafone  fatta  dalla  Community 
di  Parma  nella  fua  perfona,  col  mero,  &  mirto  imperio  ,  fece  fpianare 
il  palazzo,  che'l  Vefcouo  hauea  nella  città,  &  fi  feruì  di  parte  delle  pie- 
tre di  quello  nella  fabrica  della  Rocca  di  Colorno .  ne  quai  dì  anchora 
inueftì  Martino  Guido  fratello  di  Azzo  di  Guaftalla.  Il  Maggio  feguen 
te,che  il  Carraro  diffe  dell'anno  prima,Giouanni  Quirico,  già  confina 
to  à  Verona,  fe  ne  fuggì  con  Giberto  fuo  figliuolo  a  Ferrara,  empiendo 
la  città  di  Parma  di  fofpetto  di  qualche  nouità,  &  di  qualche  difturbo; 
&  perciò  alcunifuoi  amici  furono  prefi,& tormentati ,  &  molti  confi- 
nati à  Verona,tra  quali  furono  Anfelmo  da  Marano,Giouanni  da  San- 
guané,cherHerba,&  Carraro  chiamano  Giannino  de  Sanguigna  ,& 
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Zanone  Zanoni .  Poco  dopò  il  Correggefe  fece  decapitare  alcuni  del- 
la nobile  famiglia  de  Remefini,alcuni  fece  porre  in  prigione,&  in  lun- 
ga miferia  guardarcene  poi  vi  perirono,&  altri  altroue  fece  vecidere, 
in  maniera  che  di  quella  cafata  non  reftò  quali  alcuno ,  imputandoli, 
che  voleuano  commettere  tradimento  contra  Colorno .  ma  per  edere 
paflate  le  cofe  cofi  chetamente,che  non  fe  ne  potè  hauere  conofeimen- 
to,  fu  hauuta ferma  credenza,  che  fufle  inuentione  quella  trouata  da 
lui,  folo  per  guadagnarli  la  roba  loro,che  erano  ricchi  oltre  modo,  co- 

1 3  3  8nTcandola  tutta.  L'anno  feguente  fu  riftretto  dentro  gli  argini  il  fiume 

Ii3^della  Parma  da  porta  Capelluta  infino  fotto  Colorno  ;  &  il  trentanoue 
pafsò  la  pace  tra  Maftino,&  la  Republica,con  quefta  conditione ,  che 
reftato  Triuigi  à  Vinitiani,Padoua  al  Carrara,  Brefcia  al  Vifconte,  che 
alcuni  vi  aggiunfero  anchora  Bergamo,egli  fi  ritenerle  Verona,Vicen- 
za,Parma,  &  Lucca;  nelle  quai  città  Benedetto  Sommo  Pontefice,  col 
confenfo  de  Cardinali, &  del  Conciftoro  il  diciotto  di  Settembre  il  co- 
fìitui  fuo  Vicario ,  pagandone  egli  alla  Romana  Chiefa  ogni  anno  cin- 
que mila  fiorini  doro ,  con  obligo  per  dieci  anni  profsimi  ad  ogni  fua 
requifitione  di  darli  dugento  huomini  d>arme,&  trecento  fanti  pagati 
del  fuo;  nel  qual  tempo  ei  venne  a  Parma,riformò  la  terra,&  li  diede  Si 
gnori  Simone,  Guido,  Azzo,&  Giouanni  Corregger!  fuoi  cugini,  voleri 

*  54°do  egli  tutt'hora  efferne  fourano.  Et  l'anno  feguente  fece  fare  le  torri  > 
l'vna  in  capo  il  ponte  della  Ghiaia ,  &  l'altra  in  capo  quello  di  Donna 
Zilia.  Il  venticinque  di  Marzo  nella  diocefe  Cremonefe  nella  villano-* 
minata  Corigifcorda,  fi  congregarono  più  di  dieci  mila  huomini  del 
VefcouatodiBrefciajMantouajCremonajPiafenzaiParma,^^  Reggio» 
i  quali  fcalci,  &  mal  vediti  andauano  battendofi,facendo  grandissime 
offertela  qual  fcola  fu  inftituita  da  vna  giouene  riputata  fanta;ma  pre 
fa  dal  Vefcouo  di  Cremona,  fi  feoperfe  eh  era  concubina  d'vn  facerdo- 
te.Delmefedi  Luglio  poi,  &d'Agofto  fouente  con  molti  tuoni  venne 
vna  gragniuola  grofsifsima,  che  à  rammemoratone  d'huomo  viuente 
non  fe  ne  era  veduta  vn  altra  tale ,  &  Ilnuerno  profsimo  fu  cofi  fatto, 
che  fempre  parue primauera,conciofiache  non  neuicò  mai,ne  fu  fred- 

J34Ido.  L'anno  quarantino  fece  Martino  alle  torri  già  fabricate  porre  le 
grate  di  ferro,  che  furono  poi  chiamate  farafinefehe.  LVndecimo  d'- 
Aprile intorno  la  prima  hora  della  notte,  vn  fuoco  cofi  grandefiap- 
prefenel  Borgo  San  Donnino,che  abbrufeiò  tutto  il  caftel  vecchio,do- 
ue  erano  da  cinquecento  cafe  ,  la  chiefa  con  cinque  cafe  folamente  ri- 
mafero  da  quel  fuoco  illefe,&  vi  perirono  più  di  cento  perfone ,  che  ar- 
fero.  Hora  gli  Scaligeri,  dopoché  riebbero  per  fei  anni ,  &  mezo  più 
tofto  tiranneggiata,che  gouernata  Parma  >  furono  da  Corregger!  cac- 
ciati 
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ciatt.entrandoui  Azzo  il  ventidue  di  Maggio,  che  altri  diflero  il  venti* 
fette;  ma  di  quai  mezi  efsi  fi  valeflero ,  &  in  qual  maniera  fuflfe  la  cofa 
maneggiata,  fono  talmente  difcordi  tra  loro  gli fcrittori, che  malage- 
uoimente  fe  ne  può  la  verità  conofcere  ;  conciofiache  dicono  alcuni, 
che  volendo  Martino  mandare  ambafciatori  al  Papa  in  Auignoneper 
domandarli  laffolutione  dalla  fcómunica  incorfa  per  hauere  di  fua  ma 
no  vccifo  il  Vefcouo  di  Verona  ,  &  trattare  altre  bifogna  con  quel- 
lo ,  fece  elettione  d' Azzo,il  quale  nel  ritorno  trattò  con  Luchino  in  Mi 
lano  di  leuar  Parma  à  Maftino,con  quefto,  che  fufle  tenuto  il  VHconte 
foccorrerlo  di  còueniente  prefidio  per  fimprefa,  &  egli  tenuta  che  l'ha 
ueflè  per  quattro  anni,fuffe  vbligato  cederla  à  Luchino ,  &  che  partito 
per  Parma  non  entrò  nella  città  ;  ma  fi  condufle  à  Guardafone  ,  doue 
con  fuoi  fratelli ,  &  co'Signori  di  Mantoua  concertò  il  fatto  ;  dopò  ri- 
dottoti* in  Parma  ftaua  afpettando  Inora  del  giorno  determinato ,  nel 
qual  tempo  Benedetto  da  Maluicina,  chiamato  Benetto,  da  Verona 
podeftà  della  città  prefentendo  quefti  mouimenti,  &  quelli  trattati,  & 
volendo  preuenire  il  tempo  deputato  da  cógiurati,circa  la  prima  hora 
di  notte  con  feicentolancie  di  due  caualli,  chiamate  alfhora  barbu- 
te,chcera  il  prefidio  della  città,fi  armò,&  fentito,che  il  popolo  fi  guer 
niuai  San  Geruafio  in  Codiponte là  vi  corfe,  prefe  Giouanni,  &  ruppe 
quelle  genti,  che  iui  fi  erano  raccolte,  vendendone  da  trenta  .dopò  fe 
ne  andò  verfo  V  Arena,doue  fi  trouauano  Simone ,  Guido ,  &  vna  gran 
parte  del  popolo,che  già  haueano  prefa  la  porta  à  S.  Michele,  &  aperta 
la,& iui  còbattè  gagliardamente  col  popolo;ma  neirappariredeì  nuo 
uo  giorno  ,  effendo  corfa  la  voce ,  che  nella  città  con  le  fue  genti  Azzo 
entrato  fe  ne  era,i  foldati  delio  Scala  fi  ritirarono  alla  piazza,ne  veden- 
doti feguitare  da  alcuno,  per  porta  Nuoua  fe  ne  vfeirono  della  città,& 
pattarono  à  Lucca.  Giouan  Villani  fcriue,che  tornando  da  Napoli  dal 
Re  Ruberto  Azzo,  hauendo  trattato  col  Re,  &  con  gli  ambafciatori  di 
Luchino,  che  erano  a  Napoli  lega,  &  compagnia  di  rubellare  Parma  à 
Martino  ,  incognito  pafsò  per  Firenze,  &  effendofi  fermato  alla  Scar- 
peria  in  Mugello  per  alcuni  dì,  tenne  trattato  con  alcuni  cittadini  reg- 
genti della  città  intorno  quefto  fatto,  il  quale  fauorironoi  Fiorentini, 
&  condottoli  in  Lombardia  con  l'aiuto  de  Signori  di  Mantoua  ,  &di 
Reggio  diede  compimento  all'opera.  11  Biondo  narra ,  che  Guido  li- 
berato per  la  morte  de  Rofsi  da  rifpetti,  che  egli  loro  portaua,  inftiga- 
to,&  fpinto  da  fauori  de'Gonzaghi,&  aiutato  da  quelli,  occupò  il  do- 
minio. Il  Corio  tiene  ,  che  dopò  l'occupatione  Azzo  haueffericorfoà 
Luchino,richiedendolo  d'aiuto,  con  profertadi  rinunciarli  nel  termi- 
ne di  quattro  anni  il  domìnio  della  citta,  &  che  egli  non  voleiTe  il  parti- 
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to  accettare;  la  onde  all'hora  ei  fi  còfederò  covGonzaghi ,  i  quali  infie- 
me  co'Bolognefi  vi  mandarono  incontanente  foccorfi  gagliardi.  Vin- 
cenzo Carrari  dice,  che  esercitando  Martino  in  Parma  grandi ,  &  cru- 
deli tirannie,i  Rofsi,fe  ben  fuorufciti  di  Parma,  esortarono  il  Correg- 
gio à  liberare  la  commune  patria  da  Tiranni, dimoftrandoli,che  all'ho 
rane  era  venuto  il  tempo  ;  &  che  Azzo  ,  dopò  hauere  riprefo  Mattino 
indarno,  ritornò  in  Auignone,&  fi  fcusò  col  Pontefice  della  perfidia  di 
Mattino,  il  quale  dubitò  affai  di  tale  andata  di  Azzo,  &neprefefde- 
gno  contra  di  effo,&  fratelli;  i  quali  hauea  meflb  in  iftato,&  per  loro  ri 
fpetto  haueua  i  Rofsi  dittrutti.  Tornato  Azzo  in  Italia  fe  n'andò  a  Na- 
poli à  fare  f  ifteffa  fcufa  col  Re  Ruberto,  &  trattò  con  etto  di  leuar  Par- 
ma a  Mattino,  pigliando  ordine  di  mandami  gente,  perche  non  vi  po- 
tette tornar  più.  Trattò  il  medefimo  con  Luchino  in  Milano,&  il  nego- 
ciò  fa  conclufo  con  patto,  che  etto ,  &  i  Tuoi  fratelli  teneffero  detta  cit- 
ta per  quattro  anni;  indi  transferitofi  à  Guardafone,  quiui  co 'fratelli 
co'Gonzaghi  fuoi  parenti, &  co'Rofsi  fuoi  cugini,  trattò,  &  conclufe  1 - 
ifteffo,hauendoda  Luchino  hauute  genti,quantene  volfe;  s'ordinò  poi 
tutto  quello,che  era  al  trattato  neceffario .  dopò  foggiunge  colui ,  che 
hauendo  il  popolo ,  e  Simone,  &  Guido  prefa  la  porta  di  San  Michele, 
nell'aurora  fopragiunfero  i  Rofsi  coloro  amici,  &  partigiani,  &  entra- 
rono nella  città  per  quella  porta  ,  &  leuatofi  romore ,  che  Azzo  con  le 
fue  genti  era  entrato  dentro,  tofto  ridottili  i  faldati  di  Mattino  alla 
Piazza ,  prefa  da  Azzo  con  1e  fue  genti  à  forza ,  ributtati ,  &  fconfitti 
quelli  di  Maftino,che  vfcirono  per  porta  Nuoua,efsédoui  tra  quelli  Pie 
tro  dal  Verme  Gouernatore  ,  &  Giberto  Fogliani  capitano  del  prefi- 
dio;  &  à  quefto  modo  hauendo  col  fauore  ;  &  aiuto  de  Rofsi  fcacciato 
della  Signoria  di  Parma  Mattino,  pigliarono  efsi  il  dominio.Ma  quan- 
ti commette  falli  coftui  ?  quante  co(e  racconta  egli  più  tofto  fenili  de- 
liramenti,  che  verofimili ,  non  che  vere  ì  i  Rofsi  furono  pel  Correggio 
minati ,  &  hora  il  configliano  ;  ma  non  hauerebbe  Azzo  penfato ,  che 
quel  configlio,  venendo  dal  nimico,  haueffefotto  qualche  laccio  tefa, 
&  qualche  inganno ,  per  recarli  qualche  danno ,  e  col  mezo  di  quello 
far  qualche  rifenti mentoli  configliano,che  liberi  la  città  dal  Tiranno» 
ma  cacciando  colui,  non  vi  vorrà  entrare  egli,entrandoui  come  farà  li- 
bera dal  Tirano  ^  anzi  effendo  quattro  fratelli, in  luogo  d'vnane  rimar 
ranno  quattro.  Le  fcufe  col  Papa,&  col  Re  di  Napoli ,  à che  mirano ,  à 
chetendono^ egli  non  èpadre,ne figliuolo,che  habbiaàfcufarfi  derei 
portamenti  fuoi .  Sofpetta  Mattino  per  l'andata  d' Azzo  in  Auignone 
al  Papa,  &  nò  dubiterà  pofcia  dell'andata  i  Napoli, &  à  Milano,  &  per 
la  venuta  del  Mantouano  à  Guardafone>&  in  caufa  di  ftato,doue  ogni 
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piccolino  mouimento  mette  gelofia  ?  &  pure  era  Martino  vno  de  più 
aueduti,&  più  accorti  htiomi  ni  della  Tua  età.  Non  entrarono  i  Rofsi 
in  Parma  airhora,ne  molto  dopò,i  quali  piccolo  giouamento  poteua- 
noanchora  apportare,elfendo  di  roba  priuati ,  &  di  niuno,  ò  pochifsi- 
mo  nome;  &  con  tutto  che  habbia  coftui  quelle  follie  racconte,nondi- 
menohà  di  lui  molto  peggio  fauellato  ilNotaio,dicendo,che  fu  il  po- 
polo quello  ,  che  per  liberarli  dal  crudel  gouerno  di  Martino  fi  diede  a 
Giouanni  Ventefimofecondo,  il  quale  tenne  la  citt?-  fino  all'anno  tren  - 
tacinque,àcuifucceduto  Benedetto  Duodecimo,Guido  da  Correggio 
con  gli  aiuti  di  Filippino  Gonzaga  cacciò  di  quella  i  foldati  del  Ponte 
fìce  co  gli  altri  yfh*ciali,&  fe  ne  fece  patrone.Leandro,  qn,  dopò  hauer 
detto, che  Cane  la  tenne  infino  al  vintinoue,&  che  fi  diede  alla  Chiefa, 
partendoli  da  Martino ,  appretto  la  quale  fe  ne  rimafe  infino  al  trenta- 
quattro; foggiunge,chedirizando  l'armi  Guido,Simone,Azzo,  &Gio 
uanni  da  Correggio  con  l'aiuto  di  Filippino,  &  de  Reggiani,fcacciaro 
no  i  Gouernatori  dellaChiefa  co'  Rofsi ,  &  pigliarono  efsi  il  dominio . 
Di  nuouo  il  Sardo  aggiungendo  fallo  a  fallo ,  fcriue,che  Martino  do- 
pò il  quarantanoue  hebbe  Parma, &  due  anni  dopò  Guido,  &  i  fratelli 
l'ottenero ,  inoltrando  volerli  valere  dell'autorità  del  Platina ,  il  quale 
fe  ben  fauelia  di  quefta  attione,  ne  ragiona  nondimeno  innanzi  il  tren- 
totto, come  adunque  fi  fia  palTata  la  cofa ,  fi  lafcia  al  luogo  fuo  la  ve- 
rità, bafta  che  Giouanni  prefo  dal  podeftà,  fu  ricouerato,  &  lafciato  li- 
bero, elfendo  da  quello  ftato  fatto  prigione ,  &  che  libera  reftò  la  città 
nelle  mani  à  Corregger!  cacciati  gli  Scaligeri,  la  qual  hebbe  cosi  cara, 
&  coli  accetta  l'efclufione  loro ,  che  ogni  anno  in  coli  fatto  di  per  me- 
moria di  lei  faceuano  folenne  fella  col  corfo  di  tutto  il  popolo ,  &  col 
vifitare  la  Chiefa  di  San  Sepolcro  procefsionalmente  con  torchi  accefì; 
la  qual  fefta  continuò  infino  à  tempi  di  Bernabò  Vifconti,  che  all'hora 
hauendoBeatrice,che  dall'animo  grande,che  haueua,era  chiamata  col 
fopranome  di  Regina,  fua  moglie,&  figliuola  di  Martino,  intefa  la  ra- 
gione di  quelle  glorie,  le  vietò  nell'auenire .  i  Corregge!!  dunque  rice- 
uuto  il  dominio  di  Parma,  fubito  mandarono  cento  cinquanta  caualli 
in  aiuto  de  Pifani,che  erano  intorno  Lucca;  fornirono  le  porte,& le  fa- 
rafinefche  delle  torri  già  principiate  da  Martino;  d'indi  à  quattro  meli 
fecero  lega  con  Luchino,  con  Ybertino  da  Carrara,  &  con  Luigi  Gon- 
zaga,godendo  la  città  quietamente,&  fenza  guardia,  &  gouernandola 
per  alcun  tempo  con  tanta  deftrezza,&  cofi  compiutamente,  che  à  mi 
glior  gouerno  altro  più  non  fi  poteua  defiderare,  parendo  nel  regimen 
to  più  torto  padri  del  popolo,&  fenza  veruna  partialità,che  Signori, & 
\nOj  e  non  più,  &  ella  di  dì  in  di  s'andaua  riftorando,  &  perciò  di  que- 
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fto  fatto  ditfe  il  Patrarca  all'hora  archidiacono  della  ritti 

Et  perche  nulla  alfommo  valor  manche  , 
Lapatria tolta  a Ivnghie deTiranni 
Liberamente  in  pace  ftgouerna, 
E  ristorando  va  gli  antichi  danni, 
E  ripofando  le  fue  parti  Slanche, 
E  ringratiando  la  pietà  fuperna  • 

E  più  giù. 
Terò  ctivrìalma  in  quattro  cori  alberga, 
Et  vna  fola  verga 

É  in  quattro  mani3  &  vn  medefmo  ferro. 

i342L*anno  feguente  alcune  infegne  de  Parmigiani  paflarono  in  Tofcana 
pur  in  aiuto  de  Pifani, mandate  la  dalla  città ,  &  altre  à  Mantoùa  à  fer- 
uigi  di  Luchino  contra  Alberto  dalla  Scala,  &  vltimamente  alcune  an-* 
chora  contra  Bolognefi,*nel  qual  tempo  Mattinoci  Marchefe  di  Ferra- 
ra, Tadeo,&  Giouanni  de  Pepoli  Signori  di  Bologna,  Malatefta  da  Pe- 
faro,&  Oftafio  Polentano  Signor  di  Rauenna  pratticauano  di  hauere  la 
cittàdi  Parma,  &  per  trattare  il  modo;  Giouanni  Pepoli,  Spineta  Ma* 
lafpini,  &  Giberto  Fogliani,  andarono  à  Ferrara  à  parlare  ad  Obizo, 
&fenza  punto  fermarli  girono  dilungo  àritrouare  Maftino,&  ritorna- 
ti tra  pochi  di  mandarono  Giacomo  figliuolo  di  Tadeo ,  &  Andrea  fi- 
gliuolo di  Giouanni  Pepoli  pur  a  ragionare  con  Obizo,  i  quali  fenza 
dimora  efpediti  fi  trasferirono  à  Mattino .  Era  in  coftui  tanto  ardente 
il  defiderio  di  ricouerare  quefta  citta  ,  che  con  quefti  mezi  promife  ad 
Obizo,  accioche  egli  nella  ricuperatione  di  lei  caldamente  fiadope- 
raflesacquiQ:ata  ch'ella  fi  fufìe  di  dargliela;  dòde  fi  vede,che  non  meno 
errò  inqftapartcches'habbiain  molte  altre  fatto,  ragionàdo  de  fuc- 
cefsi  di  Parma,il  Carraro;dicendo,che  fi  còfederarono  Luchino,Mafti 
no,Tadec  Pepoli,  i  Marchefi  di  Ferrara, &  il  Sig.di  Padoua, capitolan- 
do fra  l'altre  cote  tra  loro,  che  Parma  fi  ricuperale  per  Luchino ,  Reg- 
gio pel  Marchefe  di  Ferrara ,  &  Mantoua  per  Mattino ,  hauendo  però 

ij43difegno  d'ingannarfi  l'vn  l'altro.  11  vent'vnOjò  fecondo  altri  il  ventitre 
di  Genaio,  le  genti  de5  collegati  infieme  co'fuorufciti  Parmigiani  fe  ne 
girono  infino  alle  porte  di  Parma,  dandofi  à  credere,  che'l  popolo  Rif- 
fe per  introdurle,per  qualche  intendimento ,  che  haueuano  con  alcuni 
di  dentro  ;  ma  ingannate  della  loro  credenza  depredando  il  territorio, 
fe  ne  tornarono  adietro;  vi  aggiunge  il  Sardo,che  dall'vna,& dall'altra 
parte  fu  fatta  vecifione  di  gente  .  mancò  in  quefto  tempo  Simone  da 
Correggio,donde  nacquero  difeordie  tra  gli  altri  fratelli,&  d'indi  par- 
m!ita,che  pattarono  infino  ne  gouerni  con  molto  mala  fodisfattione 
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devaflalli;  perlaqual  cofaconfiderando  Azzo,  chehauendo  la  guerra 
fuori,&  poca  ficurezza  dentro,&  diffidenza  de  fratelli,  per  gli  difpare- 
rifufcitatitraloro,  malamente  fi  poteua  conferuare  la  città  ;  laqual 
pofciaà  lungo  andare  era  bifognolafciare,  cominciarono  inclinare  à 
contrattarla,&  à  maneggiare  il  trattato,dandone  Guido,fcnza  fcienza 
d'Azzo,fperanza  à  Luchino,la  qual  cofa  prefentita  Martino,  &  il  Pepo- 
lo  al  fine  di  Luglio  andarono  à  Ferrara ,  &  perfuafero  ad  Obizo  ad  ef- 1  3 
ferne  egli  il  compratore,  ilqualemandò  perciò  à  Parma  Giberto  Fo- 
gliane che  con  Azzo  tirò  l'accordo  il  ventitre  d'Ottobre,  fe  ben  il  Car 
rarodiffedi  Nouembre,  contra  il  volere  di  Guido, e  pur  alcuni  dicono 
ch'egli  vi  con fentì ,  &  li  la  vendè  perfeffanta  mila  fiorini,  che'l  Co- 
rio  diffe  fettanta  mila,&  altri  in  luogo  di  fiorini  pofero  feudi,-  ma  Gio- 
uan  Villani  difle  diventi  mila  fiorini  folamente;&  non  pure  con  l'afteri 
trmento,  ma  con  allegrezza  grande  di  quel  popolo  li  la  diede.  Hauuto 
A  zzo  il  prezzo,  confegnò  la  notte  la  città  al  Marchefe,  &  col  danaio» 
che  douea  co'fratelli  diuidere  fe  ne  fuggi  queiriftefla  notte:onde  Gui- 
do con  Giberto,  &  Azzo  fuoi  figliuoli ,  per  liberarli  dalle  mani  deci- 
mici fe  ne  ritornano  inGuaftalla,  la  quale  infiemecon  Brefcello,& 
Correggio  fortificano  con  intentione  di  non  còpartir  quefti  con  Azzo, 
ma  tenirfeli  per  loro,  da  che  fi  feorge  che  erano  male  inftrutti  di  quefti 
fuccefsìcoloro,chefcriiTero,che  Azzo,  trouandofi  contrario  Guido  nel 
contrattare  di  Parma ,  col  fauore  del  Marchefe  Obizo  diJEfte  il  cacciò 
della  città ,  &  che  nel  cacciarlo  vi  pafsò  vn  groflfo  conflitto ,  nel  quale 
rimaflfero  morti  Giouanni  il  fratello ,  &  Cagnuolo  il  nipote  >  de  quali 
anchora  molte  attioni  dopò  quefti  tempi  fi  truouano .  Hauuta  1E- 
ftenfe  Parma,  eletto  il  fiore  de  Ferrarefi ,  fenza  mifchiarui  altri  foldati 
di  forte  alcuna,  che  furono  cinquecento  fotto  la  guida  di  Giberto  Fo- 
glianiiil  fece  entrare  in  Parma  per  prefidio;  elette  infieme  anchora  buò 
numero  de  cittadini  Modonefi,  i  quali  mandò  alla  medefima  guardia; 
egli  poi  partitofi  il  decimo  di  Nouembre  con  esercito  fofficiente  da 
Modona, ne  gì  à  Montecchio,  oue  ftette  vna  notte;  la  mattina  feguente 
insù  l'aurora  s'inuiò  verfo  Parma.  Narra  Giouan  Villani, che  con  Gi- 
berto Fogliano,quando  pafsò  à  Parma  per  prenderne  il  poneftò,  erano 
fei  infegne  di  cauallieri  del  eòe  di  Firenze ,  che  fi  trouauano  al  feruigio 
del  Marchefe,  &  che  con  quello  erano  mille  cauallieri  tra  di  fua  géte,& 
di  quelli  del  Sig.  di  Bologna,  &  di  Maftino ,  &  Tacconi pagnarono  Ho- 
ftafio  da  Polenta,  Malatefta  da  Rimini ,  Giouanni  di  Alberghettinoy 
Manfredo  da  Faenza,  Ricciardo  Alidofio  da  Imola,Tadeo  Pepoli,Ai- 
mengone  Conte  di  Romagna,  Bertolaccio  Signor  di  Bertenoro,  &  aP- 
tti  collegati*  Scriue  il  Pigna ,  che  in  cpeìla  fu  accettato  con  tanta  letì- 
zia 
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tia  dogn'  vno ,  che  non  rimafe  nella  citta  perfona  atta  a  muouerfi ,  che 
non  gli  andafTe  incontro  parecchie  miglia  innanzi  ,  con  efclamationi 
giubilofe,&  efprefsiue  di  fuprema  contentezza,laquale  tanto  più  fu  fi-! 
gnificata,quando  fi  vide,che  le  donne  medefime  di  honefta  qualità  co- 
loro figliuoli  erano  vfcite  della  porta,  &  gridauano  à  piena  voce  il  no- 
me di  Obizo,foggiungendo,che  accrefceuafi  notabilmente  1  allegrez- 
za dall'elferfi  rauiuata  la  memoria  di  quel  ramo  de  Principi  di  Efte, 
che  per  centenaia  d  anni  erano  ftati  Signori  di  Parma.alloggiò  nel  pa- 
lazzo del  Vefcouato ,  habitanza  folita  de  Signori ,  &  di  cui  la  terra  per 
all  hora  non  haueua  altra  habitatione  più  a  propofito;  continuati  per 
alcuni  giorni  i  conuiti,&  le  fede  ;  il  ventitre  di  Nouembre  congregato 
tutto  il  popolosa  Marnano  de  gli  Obizi  Lucchefe  podeftà,da  gli  An- 
tiani,&  dal  configlio  grande,  &  popolo  di  quefta  città,  con  grido  vni- 
uerfale  fu  confermato,^  per  più  corroboratione  di  nuouo  eletto  per  Si 
gnore,con  quelle  folennità,che  fi  ricercano  alla  creatione  de  veri,&  le- 
gittimi Prencipi,&  fe  ne  fece  fcrictura  publica  molto  diftufa.il  feguen- 
te  giorno  con  vn  altro  inftromento  tutti  i  principali,tucte  l'arti ,  &in 
fomma  tutta  la  terra  diftinta,&  vnita  transferirono  le  ragioni  loro  nel 
Marchefe,  fopponendo  anchora  allapoteftà  fuail  fangue  proprio  con 
tutto  ciò  che  haueano,&  con  gli  altri  Hiftorici  nello  fpiegare  di  quefto 
auenimento  conuiene  il  Sardo  in  quel  libro,  che  egli  fcriue  delle  hifto- 
rie  Ferrarefi;  ma  nelle  epiftole ,  à  (e  ftelfo  contrario,fcriue,che  non  co- 
pro Obizo  Parma  dal  Correggefe,  perche  i  Parmigiani  molto  contra- 
ri) à  gli  Scaligeri  per  la  loro  tirannide ,  procurando  ciò  in  perfona  loro 
Azzo  da  Correggio,&  Alberto  Sorello  à  nome  del  popolo,  &  de  gli  An 
tiani  fpontaneamente  diedero  fe  ftefsi ,  la  città ,  &  tutto  i  loro  beni  in 
dono  ad  Obizo,  di  che  ne  fu  fatto  Tottauo  delle  calende  di  Settembre 
inftromento  perle  mani  di  Pietro  Cantellocancelliero  di  Parma  col 
confenfo  di  Alamano  Obizone  Lucchefe  podeftà,  di  Roflò  Marano 
Modonefe  fuo  Vicario,  de  gli  Antiani,&  altri  pubicamente  deputati 
à  maneggiare  le  facende  della  città  :  quafi  che  quefte  attioni  non  pof- 
fano  infieme  ftare,che  di  continuo  ftarui  pur  fi  veggono,&  la  feconda  è 
il  coperchio  della  mercantia,&  atto  dal  primo  diuifo,  &  co  altre  pfone 
fatto,  le  quali  potriano  per  loro  intereffe  opporfi  alla  vendita,&  contra 
dirli,non  volere  loro  vbidire  al  compratore,  &  volere  loro  da  fe  ftefsi 
fottometterfià  quello.  Fatto  adunque  Obizo  Signor  di  Parma  richia- 
mò Giouanni^iiirico  San  Vitali,^  Giberto  il  figliuolo,  già  gran  tem- 
po,come  dicemmo,  fuorufciti;  dopòhauendo  riformata  la  terra  del- 
la fua  Signoriajafciatòla  fornita  di  fu  a  gente,&  poftoui  dentro  per  Vi- 
cario Francefco  fuo  nipote  figliuolo  di  Bertoldo ,  il  fedo,  ò  l'altro  di, 
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lorne  dice  il  Villano ,  di  Decembre  fi  partì  per  Ferrara ,  &  nel  partire, 
per  ladolcezza,&  affabilità  fua,che  congiunta  a  grauità  prouocaua  ri- 
uerenza,  &  non  difpetto  nelle  audienze  publiche,&  priuate,&  Tempre 
che  era  vifto,&falutato,portòfeco  gli  animi  di  tutta  quella  citta.  Lu- 
chino,che  poco  prima  che  Obizo  fi  metterle  per  ftrada,fi  era  conuenti- 
to  feco,che  i  banditi  de  gli  ftati  loro  non  fodero  ficuri,ne  in  fu  fvno,  ne 
in  fu  l'altro;  &  con  quefti  patti  reciprochine  fignificauano  mutua  be- 
niuolenza ,  &  vnione ,  volle  dimoftrare  quanto  il  fucceffo  di  Parma  li 
piaceffe,in  vn  momento  medefimo  trattò ,  che  Filippino  Gonzaga  nel 
parlare,  che  il  Marchefe  faceffe  per  lo  territorio  di  Reggio,  l'affaltaffe 
cofi  opportunamente  con  foldati  fuoi,&  con  quelli  dello  flato  di  Mila- 
no, che  li  diede  à  tale  effetto  ;  che  fe  fuffe  possibile  il  faceffe  prigione: 
hauendo  egli  defignato,che  in  quel  punto  fi  andaffe  all'imprefa  di  Mo- 
dona.  Però  partendofi  il  Marchefe  ,  mandò  da  vn  miglio  innanzi 
'gerfeorta  Giberto  da  Fogliano  con  le  fue  genti,  &feguendoegli  con 
vnacomitiua  di  gentilhuomini  quafi  difarmati  per  la  ficurta  hauu- 
ta  da  quelli  di  Reggio  ,  alloggiò  quella  fera  medefima  a  Mon  - 
tecchio;il  dì  feguente  nel  far  la ftrada5che  è  tra  la  collina,&  Reggio  fu- 
rono le  genti  fpinte  prima,  fopra  il  Croftolo  a  Riualta  dal  Gózaga,che 
errando  il  Corio,  diffe  da  Filippino  da  Correggio  ,  che  poco  curando 
della  fede  data, in  due  luoghi  hauea  pofti  gli  aguati,  tolte  nel  mezo,  & 
affali te,doue  alcune  nerimafero  vecife,  &  alcune  prefe  ,  con  le  quali  fu 
prefo  Brandelifio  Marano,  Drago  Coftabili,Vgolinoda  Sauignano,ri 
mafero  anchora  prigioni,perche  fi  vollero  feparare  da  gli  altri,Giouan 
ni  Malatefta,  Saffuolodi  Saffuolo,  Marino  MaccarufFo,  Giberto  Foglia 
no,due  fuoi  figliuoli,&  vn  fuo  nipote,  Giouanni  da  Correggio,  &  Pao- 
lo de  gli  Aldigieri,  il  rimanente  fi  miffe  à  dar  volta,  &  col  gridare  fpa- 
uentò  la  caualleria,che  accompagnaua  il  Marchefe,  il  quale  fermato- 
fi,&  certifìcato,che  le  forze  del  nimico  erano  maggiori  delle  fue,&  vi- 
fta  finclinatione  de  principali ,  che  erano  feco ,  con  la  perdita  di  tutti 
gli  arnefi ,  che  venero  in  potere  del  Gonzaga,  diede  volta ,  &  fi  ritirò  a 
Montecchio,&  d'indi  fi  conduffe  a  Parma;doue  fi  trattene  infino  à  ven 
t'vno  dùDecembreiChe  hauendo  difpofto  tutto  quello,  che  bifognaua 
in  quella,&lafciatouiFrancefco,di  nuouofe ne  partì.  Scriue il  Pigna, 
che  fi  efeusò  Filippino  fopra  queflo  fatto ,  dall'hauere  Giberto  Foglia- 
no nell'andare ,  che  fece  à  pigliare  il  poffeffo  di  Parma ,  danneggiato 
con  indiferete  maniere  il  paefe  de  Gonzaghi,  &  daìl'efTerfi  perciò  mof 
fo  contra  Obizo,come  contrai  vn  nimico .  L'anno  quarantacinque  fiij4j 
conduffero  à  Ferrara  Mattinoci  Pepolo,i  Signori  della  Romagna,&  gli 
ambafeiatori  di  Pifa,&  fecero  lega  conerà  Luchino ,  &  il  Gonzaga .  Il 
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concorfo  di  quelle  genti  infofpetti  il  Milanefe,&  il  Mantouano  di  quel 
lo,che  poi  feguì,  &  perciò  il  Gózaga  mandò  il  ventifette  di  Fébraio  oc 
tanta  huomini  d'arme  a  Caftelnuouo  del  Parmigiano  in  prefidio  di 
quella  fortezza,i  quali  nell'andare  furono  rotei, &  vinti  dalle  genti  del- 
l'Eftenfe,  &  Luchino  mandò  Hettore  da  Panico  con  molta  gente  Mo 
quello  di  Melara,&  Bregantino  cartella  dello  ftato  di  Ferrara,accioche 
Obizo ,  occupato  in  cafa  Tua ,  non  penfafle  al  fatto  de  gli  altri ,  i  quali 
(correndo  il  paefe  infino  al  ponte  del  Lago  fcuro.con  incendi),  &  ripre 
faglie  malmenarono  tutte  quelle  contrade  ;  ma  Obizo  per  diuertirli  fu 
bito  fcriue  a  Francefco ,  che  porte  infìeme  quelle  più  forze ,  che  d'ano 
pofsibili  del  territorio  Parmigiano  vn  giorno  determinatole  douea- 
no  anchora  vfeire  le  militie,&  il  popolo  di  Modona,  fe  ne  efea  à  dipre- 
dare il  Reggiano,  il  quale  vfeito  corre  fopra  San  Polo,le  Quattro  caftei 
la,Couriago,&  molti  altri  luoghi  faccheggiando,  &  confumando  ogni 
cofa,donde  fi  conofee  quanto  dal  vero  fi  difeofti  Giouan  Villani  ,  di- 
cendo, che  in  quel  tempo  Obizo  era  in  Parma,  &  che  capi  di  quelle 
molle  furono  i  Gonzaghi  con  l'aiuto  di  Luchino  .  ftando  quefti  dirtur- 
bi  il  Vifconte  nel  mefe  d'Aprile  tramò  con  l'opera  d'alcuni  de  Rofsi, 
che  certi  capi  della  plebe  co'Ghibellini  fi  folleuaffero  nella  città  per  di 
fcacciarne  Francefco,il  quale  fentito  il  tumulto  della  congiura,  &  alcu 
ni  giagridare  viua  il  popolo,fu  preftifsimo  co'  fuoi  à  correre  alla  piaz  - 
za, &  farleuar  al  popolo  la  voce,  viua  il  Marchefe,prorompédoinquei 
che  fi  erano  folleuati;  &  quantunque  trouafle  le  rtrade  impedite  da  car 
ri ,  &  da  trauamenti  portili  da  folleuati  per  refiftere  alla  furia  de  nimi- 
ci,  fe  ne  sbrigò  nondimeno  con  tanto  furore ,  che  tagliati  à  pezzi  tutti 
quei,chefe  gli  erano  oppofti,  acquetò  prettamente  la  terra,  &  accre- 
fciutala  di  guardia,  fece  decapitarci  capi  della  cofpiratione ,  fecene 
molti  impiccare,^  abbruciare  alcune  donne,  che  co'congiurati  con- 
fentendo,s'haueano  tolto  il  carico  di  cacciar  fuoco  in  alcune  parti  del- 
la città,  quando  il  rumor  fufle  grande  alla  piazza,  che  loro  vietò  la  ce- 
lerità di  Francefco.  Le  moffe,  &  la  legadelle  quale  dicemmo  poco  fà, 
aferiuono  alcuni  al  defiderio,che  teneua  Luchino  d'hauere  Parma,co- 
me  cofa  promettali  da  Azzo  da  CÒrreggio,non  attendendo  che  ei  non 
volle  accettare  il  partito  del  Correggefe,  quando  ei  gliela  offerfe.  Vo- 
leuala  poi,  perche  di  dargliela ,  gli  ne  haueua  data  intentione  Guido, 
&  l'hauerla  li  tornaua  molto  à  prò ,  per  effere  commoda  allo  ftato  fuo, 
con  laqual  commodità  poteua  dar  vn  giorno  di-  piglio  à  Reggio,  &  al- 
l'altre vicine  città.  Hora  quelli  di  dentro,  che  già  il  loro  catiuo  animo 
haueuano  feoperto  contra  il  Marchefe,  infieme  co'Rofsi ,  gli  amici  lo- 
ro^ i  Ghibellini  con  tutte  le  loro  cartella  fi  appoggiarono  à  Luchino, 
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il  quale  poco  appreflò  con  Filippino  fuo  capitano  Generale ,  &  Feltri- 
no Gonzaghi  fuo  fratello,  con  Paolo  Pico  dalla  Mirandola,  &  con  vr 
graffo  efferato  fe  ne  venne  ai  Borgo,  doue  facendo  correre  alcune  gea 
ti  verfo  Felino  cominciò  la  guerra;  a  quelle  fi  oppofe  Francefco  per  co- 
batterle,  le  quali  conoscendo  il  loro  difatiantaggio ,  dando  volta  fc  ne 
ripagarono  il  Tarro  ;  ma  caricandole  alla  coda  gagliardamente  Signo 
Tedefco,  ne  volendole  abbandonatele  giunfe,&  Iesbarragliò,  facen- 
do prigioni  cento  cinquanta  caualli.  Correua  poUeffercito  d'ogni  in- 
torno la  citta  depredando,  rubando,ardendo,&  vecidendo,  robe,ani- 
mali,edificij,&  huomini  in  maniera  tale,che  non  era  fuori  di  quella  co 
fa  alcuna  fenza  pericolo  .  Si  adherì  in  quefto  tempo  à  Luchino  Guido 
da  Correggio,il  quale  dalla  banda  di  Brefcello,&  di  Guaftalla  comin- 
ciò a  moleftar  Parma;ma  ne  quelli  di  dentro  fi  teniuano  le  mani  à  cin- 
tola;conciofiache  nel  Piacentino,  &  nel  Milanefe  mandanano  trafeor- 
ritori,  che  confumando  ogni  cofa  non  faceuano  à  nimici  miglior  mer- 
cato di  quello,che  loro  veneffe  fatto;  donde  fi  vede ,  che  fu  poco  vera- 
ce il  Cotio, trattando  quefte  cofe  fotto  il  fine  del  quarantaquattro,  per 
che  effendofi  all'hora  fatto  Obizo  patrone  della  città  ,  non  hauerebbe 
hauuto  tempo  di  adunar  genti, farle  vfeir  in  campagna>&  far  tante  cor 
rerie,&  nell'euremo  del  verno ,  ma  ne  di  mettere  infieme  vn'effercito> 
come  fece  ,  col  quale  in  quelli  ardori  fe  ne  venne  à  Parma ,  con  molta 
bella  gente  da  pie,  &  da  cauallo ,  &  cofi  della  fua  quanto  de  collegati, 
&  mafsime  di  quella  di  Mattino,  &  fi  attendò  a  Collechiello  contraT- 
effercito  del  Vifconte;  ma  Filippino  vfeito  del  Borgo,&  lafciato  parte 
del  fuo  campo  in  guardia  di  quello,cauakò  à  Soragna  già  rifatta*  &  1- 
hebbe,  d'indi  prefe  Nofetto  di  Giberto  San  Vitali,  &  auicinandofi  tan 
to  più  alla  città,il  ventitre  con  l'efferato  fi  conduffe  à  CoIorno,il  quale 
l'altro  dì  feguitò  r£(tenfe,e  predo  vn  miglio  à  lui  fi  fermò>fortincàdofi 
ambedue  con  ripari,&  (leccati;  ma  le  genti,che  dal  Gonzaga  erano  fta 
te  lafciate  nel  Borgo,vedendo  la  fua  partita,  &  la  venuta  del  Marchefe, 
&  temendo, che  la  furia  di  quelle  genti  non  andaffe  loro  addofToJafcia 
to  il  luogo  ben  prefidiato  ,  fi  ritirarono  fufo  il  Piacentino .  Hora  ftati 
attendati  ambo  gli  efferati  nel  contado  di  Colorno  fenza  frutto  alcu- 
no per  molti  di ,  il  Marchefe  attendendo  vn  trattato, che  hauea  ordito 
Mattino  con  il  Conte  d'Afper,  &  Arnoldo  di  Bach,  capitani  de  Tedef- 
chi ,  con  Maffeo  Pontecarraro  Brefciano ,  &  con  Carlotto  Piacentino 
per  forprendere  Reggio,per  efferui  à  tempo ,  del  mefe  d'Agoft  o  pafsò 
fufo  il  Reggiano,  il  quale  poco  appreffo  feguì  il  Gonzaga ,  riducendofi 
nelle  fue  terre,  andato  poi  fotto  cartel  Gualtiero  del  mefe  d'Ottobre  vi 
fece  edificare  vna  baftia,dalla  quale  >  per  le  fpeffe  correrie  fatte  da  foli- 
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dati,che  ini  pofcia  fi  riduceuano  in  faluo,  era  molto  danificaca  la  cittì 
Inondarono  il  paefe  quefto  anno  Tacque  del  Tarro,&  della  Lenza,  che 
giouarono  à  Parmigiani, effendo  perciò  le  genti  dei  Vifconte,  che  fi 
trouauano  in  campagna  sforzate  a  ritirarli  nelle  terre  murate,&  ne'lua 
l^^ghi  alti.  Nel  mefe  di  Marzo  dell'anno  quarantafei,hauendo  i  Correg- 
ger! trattato  dVccidere  il  Gonzaga  nel  giardino  de  frati  Minori ,  doue 
ìouente  andaua  prendendo  diletto ,  furono  licentiati  dall'effercito  del 
Vifcóte,&  efsi  fi  confederarono  col  Marchefe;la  qual  cofa  diede  a  cre- 
dere al  mondo,che  fufle  flato  quel  trattato  ordito  da  lui.il  terzo  dì  d*- 
Agofto,ritornando  le  genti  del  Vifconte  fufo  il  Parmigiano, giunfero  £ 
Cohentio,&  roccuparono,d'indi  rubando  corfero  la  contrada  di  Guac 
dafone  de  Corregger!, &  l'hebbero,  dando  il  guafto  al  paefe,dopò  paf- 
fate  à  Couriago  l'ottenero  per  trattato.  Obizo  intanto,che  già  lafcia- 
ta  la  citta  ben  fornita  di  gente, per  le  montagne  di  Reggio  (1  era  ridot- 
to à  Modona  ;  veggcndo  Parma  cinta  dalle  forze  altrui ,  &  da  giuridi- 
rioni  de  Signori,  che  penfauano  di  guadagnarfcla  vn  giorno ,  ò  con  ru- 
barla, ò  con  ifpugnarla ,  giudicò  che  non  fuffe  fe  non  bene  non  lafciar- 
la  cafcare  in  necefsità  di  grani,  ne  d'altre  munitioni,  &  perciòfatto  va 
efferato  àMarzaia  cofi  gagliardo,  che  poteffe  refiftere  al  Gonzaga» 
marchiò  verfo  Scandiano^doue  ritiratofi  il  nimico ,  li  diede  campo  di 
entrare  nella  città,&  empirla  di  biade .  Parendoli  poi  impofsibile  per 
la  difficoltà  delle  biaue,&  per  gli  efferati  molto  potenti,che  congion- 
ti  con  Luchino,  side  Lucchefi ,  come  de  Mantouani,  &ftforufciti  Par- 
migiani, li  fi  opponeuano,di  poterla  eonferuare;  &  elfendo  dalfvn  cari 
to  defiderata  dal  Vifconte,  &  dall'altro  lato  facendo  ogn'opra  il  Gon- 
zaga, perche  non  reftaffe  nelle  mani  di  Obizo,  dubkandofi  che  Reg- 
gio, pofto  tra  lei,&  Modona,non  fuffe  finalmente  premuto  ;  &  hauen- 
do  etiandio  il  Marchefe  qualche  fofpetto  di  Modona, della  quale  il  ca- 
rtel lo  SanFelice  alcuni  mefi  prima  gli  era  (lato  tolto  da  Paolo  Pico  eoa 
vn  trattato ,  &  quello  di  Gorzano  da  quelli  di  Cornazano  ,  confortan- 
dolo anchora  ad  vfeirne  Giberto  di  Giouanni  Quirico  San  Vitali  fuo 
intimo ,  fi  accordò  con  Luchino ,  hauendo  maneggiata  la  pace,&  l'ac 
cordo  Fulcheto  configliere  fecreto  del  Vifconte ,  &  li  la  diede  il  deci*: 
mo  dì  del  mefe  d'Ottobre ,  per  quanto  l'hauea  da  Corregger!  compe- 
rata ,  rifacendoli  quello  anchora  le  fpefe  fattele  ne  due  anni,  che  Tha- 
uea  tenuta.Giouan  Villani  vuole,che  la  comperaffe  per  venti  mila  fio-* 
rini, &  la  vendeffe  per  felfanta  mila.  Trouanofi  chi  fcriuono,che  Obi- 
zo infieme  con  Giberto  San  Vitali  il  fettimo  di  Settembre  fen  anda- 
rono à  Milano,  &  iui  trattarono  con  Luchino  l'accordo;  ma  le  fcritture 
autentiche  di  quefto  fucceflò  dimoftrano  la  poca  fede,che  fi  ha  hauer£ 
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a  colorojche  quando  arìchora  non  vi  fuflero,ècofi  poco  verifimile,  che 
da  femoftra  la  Tua  menzogna,  che  il  Marchefefufte  andatoàcafa  del 
fuo  nimico,  &  di  Luchino,di  cui  fapeuanon  fi  poter  fidare;  &  che  altre 
■tolte  Thaueua  ingannato  fotto  colore  d'amickia,  &  di  vnione,à  tratta- 
re di  quella  cittadella  quale  egli  ne  vfciua  mal  fuo  grado.  Pattato  l'ac- 
cordo fù  inuitato  Obizo  dal  Vifconte  di  gire  a  Milano  a  tenerli  al  fa- 
ero  fonte  due  figliuoli ,  che  Ifabella  Flifca  fua  moglie  gli  hauea  fatto  à 
vn  parto,doue  fi  trasferì  infieme  col  San  Vitale;la  qual  andata  ,  diede 
occafione  à  coloro,  poco  inftrutti  di  quefte  attioni  ,  di  dire,  che  fu 
innanzi,che  rimaneflero  in  concordia,&  che  là  fi  ferrò  il  partito.L' vnde 
cimo  del  mefe  fu  gridata  in  Parma  la  pace  tra  quefti  Signori ,  hauendo 
prima  il  Marchefe  riceuuto  il  danaio,  &  allhora  il  Vifconte  vi  mandò 
podeftà  Pagano  di  Befocio,&  capitano  Cazago  da  Cazago,che  alcuni 
dittero  Paganino  da  Bafogoro,  &  Conzago  di  Corago  con  grotte  com- 
pagnie di  faldati  à  piè,&  à  cauallo,-  &  chiamati  rientrarono  nella  citta 
i  fuorufeiti  tutti,cofi  nobili,come  popolari  di  qualùque  forte,  &  di  qua 
lunque  partala  onde  fi  vede,che  non  bene  Tintefero  gli  Scrittori  delThi 
ftorie  Fiorentine,quando-difiero,che  i  Vifconti  Signori  di  Milano  tolfe 
ro  Parma  a  Maftino,&  merlerò  etiàdioquel  fatto  prima  del  42. &  quel 
li  che  fcriflero,  che  Filippino  fdegnato  contra  Obizo  li  fece  guerra,  & 
venuti  fufo  quello  di  Reggio  à  battagliale  fu  Obizo  vinto ,  &  pofto  co 
le  fue  géti  in  rotta,  di  che  difperato  di  poterla  tenere,  à  Luchino  la  die 
de.Hora  eflendo  podeftà  Paganino  crudele, &  beftiale ,  fu  dato  princi- 
pio alla  cittadella, che  era  apprettò  la  piazza,  fatto  il  Nauilio ,  che  và  à 
Viaruolo,  il  quale  fecondo  alcuni  comincia  in  Co  Pafquale,&  cadei 
Borgo  nuouojfu  cominciatala  Rocca  di  S. Croce, mette  le  mani  al  potè 
de  traui,&  di  tauole  fopra  il  Tarro,  &  ad  altri  lauori  con  tanta  fpefa  del 
la  communità,  che  fu  sforzata  pigliare  ad  interette  da  alcuni  Milanefi 
oltre  fettanta  mila  lire  d'Imperiali .  In  quefti  tempi  Luchino  leuòle 
fortezze  à  tutti  i  nobili  Parmigiani ,  &  in  quelle  à  fuo  nome  pofe  il  pre- 
fidio ,  lafciando  gli  animi  lpro  pieni  di  fdegno ,  d'ira,&  di  mal  talento. 
L annofeguentelacareftia,  che  durò  quafi per  quattro  anni,  hebbei547 
principio ,  &  fi  cominciò  il  muro  intorno  la  piazza.  Le  beccane ,  che 
fi  faceuano  da  San  Giorgio,  furono  condotte  fuori  della  città.  L'an- 
no del  quarantotto  la  fettimana  fanta  fu  vna  brina  cofi  afpra,  &  03(11348 
crudele,  che  leuò  tutto  il  vino  al  Parmigiano,  lafciandoui  vna  tanta 
careftia,  chela  mifura  di  quello  di  frafche  valeua  quaranta  foldi,  & 
cinquanta  quella  del  monte  ;  fu  anchora  vna  peftilentiofa  morta- 
lità, che  fi  portò  quafi  la  metà  delle  genti.  Trouandofipoiperlepaf- 
fate  guerre  ruinato  Caftelnuouo  del  Parmigiano ,  del  mefe  di  Genaioj  3  jQ 
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fu  cominciato  a  rifarfi.  Hauendodel  mefe  d'Ottobre  Giouanni  Vi- 
fconti  comperata  Bologna  da  Giouanni  de  Pepoli ,  che  l'hauea  occupa 
ta  alla  Chiefa,vi  mandò  Bernabò  mille>&  dugento  barbute,che  palfa- 
rono  per  la  citta  di  Parma.  Domandandola  poi  la  Sede  Apoftolica,cdt. 
mecofadellaChiefa.neli  la  volendo  l' Arciuefcouo  dare,  interdite  il 
Papa  tutte  le  citta,che  gli  erano  fottopofte,  tra  le  quali  fitrouò  inter- 

1 5  Ridetta  Parma;il  quale  interdetto  fu  poi  leuato  l'anno  5  2 .che  alcuni  dico 
no  del  mefe  d5 Aprile, &  altri,  che  le  lettere  furono  portate  a  Parma  il  fe 
guéte  mefe  di  Maggio, &  perciò  Matteo  Villani  diffe  il  5. di  Maggiojma 
il  Corio  diffe  il  i2.d'Ottobre;allhora  chel  Papa  inueftì  di  Bologna  f  Ar 

13  55  ciuefcouo  fotto  annuo  pagaméto  di  1 2. mila  fiorini  doro.  Sconfitti  poi 
da  Vinitiani  i  Genouefi  in  Sardegna,&  temédo  di  non  potere  da  qlli  di 
fendere  la  loro  citta,fì  diedero  all' Arciuefcouo;  della  qual  cofa  prefero 

13 Sdegno  i  Vinitiani, con  Cane  grande,col  Marchefe  di  Ferrara,  France- 
fco  da  Carrara,&  i  Principi  di  Màtoua  fecero  vna  lega  contra  il  Vifcò- 
te,còducendo  al  foldo  loro  il  Còte  Corrado  di  Làdo,che  hauea  aduna- 
ta vna  còpagnia  di  géte  d'arme  in  Puglia,col  formarfi  vn  esercito  di  8. 
mila  caualli,  &  dieci  mila  fanti  ;  &  pattato  il  Po  fopra  vn  ponte  di  naui 
congiunte  infieme  diritto  a Guaftalla ,  fi  mifero  attorno  quel  cartello , 
con  intentione  di  ficcarfi  più  oltre,efpugnato  che  l'haueiTero.  Ma  haué 
do  il  Vifconte  mandato  incontra  loro  Giouanni  di  Oleggio ,  Gugliel- 
mo Palauicino,&  Luchino  dal  Verme ,  con  l'vltimo  sforzo  di  tutte  le 
genti, che  hauea  potuto  mettere  infieme,il  campo  della  Lega  fu  sforza 
to  di  ritirarli,  &  lafciare  l'imprefa .  Considerando  pofcia  Y Arciuefco- 
uo che  Reggio,  &  Modona  li  tornauano  molto  i  commodo  per  hauerle 
nel  mezo  tra  Bologna, &  Parma  ,  voltò  l'animo  àvolerfene  impatroni- 
re,  &  cominciò  a  foldar  gente,  facendo  la  malfa  à  Parma  ;  dalla  quale 
del  mefe  d'Aprile  leuò  due  mila  barbute,  &  gran  popolo ,  i  quali  fece 
fcorrere  infino  à  Modona,per  attediare  nel  ritorno  Reggio;  ma  trouan- 
do  nel  Modonefe  alcuni  caualli  della  legainuiati  al  prefidio  di  Reg- 
gali fecero  prigioni,  &  li  condulTero  a  Parma.  L'vndecimo  del  feguen 
te  mefe,hauendo  Giouanni  d'Oleggio ,  mandato  Vicario  dall' Arciue- 
fcouo a  Bologna,cacciato  fotto  Modona  ottocento  caualli,  &  due  quar 
tieri  di  Bologna ,  l' Arciuefcouo  fubito  leuò  di  Parma  due  mila  barbu- 
te, le  quali  corfono  il  paefe  ardendo,&  guaftando  il  còtado,  &  poi  fi  po 
fero  all'alfedio  della  citta',  &  elTendoui  Hate  infino  all'vfcita  di  Maggio, 
temendo  della  compagnia  di  Fra  Moriale,cheerainTofcana, &daua 
voce  d'andare  a  Bologna,fubitamente  fe  ne  partirono,riducédofi  que- 
fìe  a  Parma ,  &  quelli  a  Bologna.  In  quefto  anno  le  botteghe,  le  ftatio- 
ni,&  le  cafe,  che  erano  nella  città,fopra  il  ponte  della  pietra  arfero,  &  fi 
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milmente  Caftelnuouo  d'oltre  Lenza.  Morto  poi  l'Ottobre  Giouanni 
Arciuefcouo  lafciati  fuoi  heredi, &  fucceflòri  nello  ftato  Matteo,  chia- 
mato etiandio  da  gli  fcrittori  Maffeo,  &  Maffiolo,Bernabò,  &  Galeaz- 
zo fuoi  nipoti,  venero  àdiuifione  tra  loro,  &  Parma  toccò  a  Matteo. 
L'ottauo  di  Decébre  i  Villani  di  Guardatone  infìggati  da  Azzo  da  Cor 
reggio  loro  antico  Signore,  fi  ribellarono  da  Vifconti  à  lui.  L'anno  cin- 1 3 
quantacinque  il  dì  quinto  d'Aprile,  Carlo  Quarto  Imperatore  a  fauo- 
re  della  chiefa  di  Parma  riconfermò  ai  Vefcouo  tutti  i  priuilegij ,  let- 
tere,gratie,  libertà,  ragioni,  donationi,  concessioni,  &  indulti  da  altri 
Imperatori ,  &  Re  impetrate ,  &  di  nuouo  li  concedè  tutte  l'Alpe,&  le 
fommità  de  monti  della  diocefe,diftretto,&  territorio  di  Parma  nomi 
natamente  con  quefti  confinila  vna  parte  il  Vefcouato  di  Limi,  dall'ai 
tra  la  terra,ouero  il  territorio  del  Bofco,  dall'altra  la  via  di  Raigofo ,  & 
di  Lunaro,&  dall'altra  il  còtado  delle  Corti  di  Raigofo,  &  di  Cornilio. 
Morì  queft'anno  del  mefe  di  Settébre  Matteo,  &  la  fua  parte  dello  fta- 
to diuifero  tra  loro  i  fratelli,  &  Parma  véne  in  mano  di  Barnabò .  Nel 
qual  tempo  fi  videro  molti  miracoli  fatti  dalla  Madóna,che  fi  trouaua 
dipinta  fufo  vn  pilaftro  in  Codiponte  appretto  la  chiefa  di  tutti  i  Santi, 
doue  a  fuo  honore,dopò  fu  fabricata  la  chiefa  col  titolo  di  S. Maria  Bià 
ca.Defideràdo  fommamente  pofeia  Bernabò  di  riacquiftare  Bologna,*  3  $6 
&  prendere  vendetta  di  Giouanni  da  Oleggio,che  fe  l'hauea  vfurpata, 
tenendo  trattato  con  alcuni  di  quelli  di  dentro,che  fi  offeriuano  à  dar- 
gliela ,  operò  che  vi  entrafle  per  podefta  Guglielmo  Aremondi,  giuri- 
fta>fecondo  quel  tépo,di  qualche  nome,che  altri  errando, diflero  Rai- 
mondo Raimondi. coftui  vi  andò  con  molti  Parmigiani,&  molti  dopò 
quelli  anchora  ve  n'adarono;ma  cofi  pochi  per  volta ,  che  non  diedero 
di  loro  fofpetto  alcuno,*dando  à  capi  ordine,  che  vniti  con  quelli  da  Pa 
nigo,e  co  alcuni  Bolognefi  fuoi  confederati^  confidéti,doueiTero,cer 
to  dì  tra  loro  determinato,leuare  il  romore  nella  città .  Egli  intanto  fi 
dà  ad  ifpedire  capitani,  che  in  gran  fretta  affoldano  molta  gente ,  &  la 
conducono  à  Parma,fpadendo  voce  di  voler  guerreggiare  col  Marche- 
fe  di  Ferrara.  Il  5  .poi  di  Febraio,dì  foléne  per  la  morte  d'Agata  vergi- 
gine,&  martire,che  altri  differo  del  mefe  prima,  fe  ne  véne  a  Parma  co 
due  mila  caualli,&  molti  nobili, &  quiui  fatta  vna  gran  maffa  de  fuoi  fi 
parti  per  Bologna;ma  feopertofi  intanto  il  trattato,&  elTendone  il  po- 
defta con  molti  de  congiurati  flati  decapitati, volendo  egli  dare  à  ere  - 
dere,che  per  altra,&  non  p  quella  caufa  fuffe  venuto  à  Parma  ;  caualcò 
à  Montecchio, &  cacciò  le  fue  genti  fotto  Reggio ,  che  vi  pofero  l'afle- 
dio,fabricando  à  Monte  SanProfpero  alla  città  vicino  vna  forte  baftia, 
nella  quale  meffe  vn  prefidio  di  8co.  caualli,&  di  molto  popolo;proue 
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dendoli  abòdantemente  di  vettouaglie  leuate  della  città  di  Parma.  La 
lega  intanto,fotto  la  guida  d' Vgolino  Gonzaga, li  mandò  fopra  il  rnag 
gior  sforzo,  che  puote,ilquale  giunfe  a  punto  nell'hora>che  vi  fi  códuce 
uano  le  biade,&  le  munitioni,&  cofi  valorofamente  affalfe  la  fcorta  de 
còdottieri,che  la  fracafsò,&vinfe,facendola  pia  maggior  parte  prigio 
ne,&  tutto  in  vn  tépo  entrato  nella  baftia,fece  fimilméte  prigione  il  p- 
fidio,tutto  quafi  di  géte  Parmigiana. L'altro  dì  corfe  Vgolino  quello  di 
Parma  infino  oltre  la  città,doue  flette  alcuni  dì,  facendouigràpde,  & 
molti  dani.dopòfenza  cótraflo  alcuno  ricco,&  con  sòmohonore  fé  ne 
tornò  a  cafa.  Hauédo  poi  Francefco  de  gli  Ordelaffi  capitano  di  Forlì 
occupato  alla  Chiefa  Forlì,Forlimpopoli,&  Cefena;Giouani,e  Rinieri 
de  Màfredi  Faenza;Gilio  Cardinale  di  Spagna  Legato  di  S. Chiefa  co- 
minciò à  farli  procefiò  cótra,&  feguitollo,non  volendo  loro  tornare  al 
rvbidiéza,infino  alla  fentenza  ,  &  publicata  la  loro  danatione,&  ifcò- 
municatoli,li  badi  la  croce  addoffo,la  quale  fi  haueua  p  tutto  contra  lo 
ro  a  pdicare,&  perciò  madò  il  Papa  à  Milano  vn  valente  pdicatore,che 
vi  fi  trouò  fauoreggiato  dal  Vefcouo  di  Parma,  ilquale  follecitamente 
facédo  l'vfncio  còmeffoli  dalla  S. Chiefa, fu  fatto  pndere  da  Bernabò, e 
porre  in  vna  graticola  di  ferro  tòda  in  guifa  d'vna  bottc,cò  manichida 
volgere  fopra  il  fuoco,&  in  ql  modo  arroftire.togliédo  anchora  al  vefco 
uo  di  Parma  il  Vefcouato,  &  inueftédone  vn'altro.Di  nuouo  poi  hauen. 
do  pofto  l'occhio  all  acquifto  di  Reggio, del  mefe  di  Luglio  madò  Bei 
tramino  figliuolo  di  Caftruccio  con  vn'effercito  nel  Reggiano  à  caftel 
S.Polo,còtra  il  quale  fi  moffero  Aldrouandino  di  Efte,il  Gózaga,&  al- 
tri della  lega  co  tal  numero  di  géte,che  accàpatefi  fotto  ql  caftel!o,có- 
ftrinfero  Beltramino  alla  battaglia  ,  nella  quale  ei  rimafe  rotto,  &  con 
grà  mortalità  de  fuoi,fopra  iltutto,comeicriue|il  Cor  io,  d  Parmigiani, 
&  andò  sépre  fuggédo  infino  détro  Mótecchio,  il  quale  feguitadolo  sé 
pre  il  capo  della  lega,penetrò  nelle  mòtagne  del  Parmigiano, doue  flet 
te  p  tre  giorni;fe  ne  fcefe  dopò  alla  pianura  co  diftrtittione  di  tutti  i  luo 
ghi  apti,madandoognicofa  àruba.  Vuole  il  Corio,che  corredo  vi  di- 
moraffero  più  mefi,che  comenòn  è  vero,  cofi  anchora  non  è  verifimi- 
le.  L'Agofto  mandò  il  Vifconte  à  fare  il  cartello  i  S.  Marianuoua  nella 
cictà,&  con  due  rocchette  ferrò  il  potè  in  fortezza,-nel  qual  tépo  il  Con 
te  Lando,eflendo  con  molta  gente  della  lega  in  viaggio  per  gire  ne  Mi 
lanefi,con  grauifsimo  danno  pafsò  per  quello  di  Parma;  doue  non  gua 
ri  dopò  volédo  paffare  Antorgo  Marcoualdo  Vefcouo  d'Augufla  Vica 
rio  Imperiale  in  Pifacon  grofib  fluolo,  Bernabò  ,  per  ferrarli  il  paffo, 
mandò  à  Parma  il  Marchefe  Francefco  con  quattro  mila  barbute  di 
gente  Tedefca,  &  Borgognona,  doue  raglino  anchora  molti  cauallieri, 
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&  altro  popolo,  &  volédò  airingrèflò  del  MarcouaWo  nel  Parmigiano, 
che  v'entrò  a  bandiere  fpiega  te,  vfeir  fuori  a  campo,  i  capitani  Tedef- 
chi»&  Borgognoni  vnitamente  li  differo,che  contra  il  Vicario  dellom* 
peratore,&  la  fua  infegna  non  intendeuano  d'andare,  ne  in  campo  far 
refìftenza  alcuna  al  fuo  Signore,  &  che  più  tofto,che  far  quefto  voleua- 
no  effere  licentiati.  Scriue  Matteo  Villani,  che  principalmente  fi  mof- 
fero  a  dire  cosi ,  per  non  opporli  alla  compagnia  del  Conte  di  Landò, 
che  era  a  gli  ftipédi  del  Marcoualdo,  nella  quale  haueuano  parte,fe  bé 
non  toccauanofoldo,iaonde  il  Marchefe  fu  sforzato  ftarfene  dentro  le 
mura,&  ritenergli,acciochelicentiandolinon  aggiungefle  forza  al  ni- 
mico. Pafsò  il  Vicario  appreffo  le  porte  della  citta\&  il  Marchefe  do- 
pò fornita  di  prefidio  Parma,&  Piacenza  col  rimanente  fi  riduiTe  à  Mi- 
lano. Nel  fine  dell'anno  feguente  hauendo  Bernabò  vn  trattato  in  Ma- 1 5^7 
toua,  Luchino  dal  Verme  con  cinquecento  barbute  caualcò  a  Guaftal- 
la,&  la  feguente  domane  a  Gouerno,doue  per  effettuare  il  trattato ,  il 
quale  con  vn  facerdote  tenuto  haueua,  prefe  il  ponte  fopra  il  fiume  dei 
Po,&  hauédolo  fornito,  &  co  le  genti  effendo  all'improuifo  entrato  nel 
ferraglio  di  Mantoiia,con{trufTe  vn  ponte  fopra  il  Mintio ,  &  fe  ne  gì  à 
Borgoforte,  impatronendofi  del  ponte  già  in  quel  luogo  fabricato;ma 
facendoli  refìftenza  alcuni  huomini  d'arme,che  nella  rocchetta  alla  ba 
da  di  qua  dal  fiume  in  capo  il  ponte  in  prefidio  pofti  erano,  fatto  vfeire 
improuifamente  tutte  le  fue  genti  di  Parma,  &  di  Cremona,  le  mandò 
I  à  Borgoforte;  doue  facendofeli  contra  il  Marchefe  di  Ferrara, &  il  Gon 
zaga,difefero  valorofamente  il  luogo  infino,  che  tra  loro  fegui  la  pace. 
L'anno  5  8.  il  fefto  di  d'Aprile  Francefco  Frigiero  cittadino  Parmigia-  ijjS 
iio,degno  che  di  lui  memoria  fi  tenga,per  la  diuota,&  catolica  opera, 
ch'egli  fece,  conduiTe  à  fue  fpefe  da  Cremona  vn  fepolcro  di  legname 
con  la  Madonna ,  &  alcuni  Santi,  &  Angeli,  il  quale  fece  porre  ne  con- 
fefsi  del  Duomo  con  vna  grata  di  ferro  innanzi,hauendouifi  intorno  fat 
to  dipingere  con  fuoi  figliuoli ,  &  con  tutta  la  fua  famiglia .  Tenne  in 
quefto  tempo  qualche  parola  di  trattato  Tomafino  da  Montecc  hio  col 
Marchefe  di  Efte,per  darli  quel  caftello,la  qual  cofa  prefentita  da  Ber- 
nabò, il  fece  prendere  infieme  con  due  fuoi  figliuoli, &  neìl'vltima  fua 
vecchiaia  tormentare  crudelmente,alla  fine  fra  mille  ftenti  fu  fatto  co' 
figliuoli  morire  in  prigione,  &  alcuni  amici  fuoi  di  Montecchio  furono 
impiccati  per  la  golla.giudicio,&  giuftitia  diuina,conciofiache  egli  l'- 
anno mille  trecento  trentatre  del  mefe  d'Ottobre  infieme  con  Anfel- 
mo  haueua  vecifo  dopò  cena  Matteo,  che  fu  padre  di  Lodouico ,  Gio- 
uanni,  &  Matteo,fuo  Zio  nel  fuo  cartello  di  Montecchiojdella  cui  mor- 
te non  fu  pur  vno,che  fe  ne  doleffe,per  hauere  egli  vecifo  Gerardo  dai- 
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rOHe,chiamato  da  alcuni  Graieto,&  Guglielmino  de  Maled ufi, detto 
anchora  de  Megliadufi,gran  giurifti  della  città  di  Parma ,  &  con  gràdif 
fimo  danno  di  quella,  perche  erano  huomini  di  valor  grande  nella  pro- 
fessione delle  leggi,&  verfati  molto  nelle  attioni  dèi  mondo.  Il  giorno 

3J?di  Santo  Antonio  del  profsimoGenaioin  Parma,  &  nel  Vefconato  veti 
ne  la  neue  à  tanta  altezza,che  pafsò  la  mifura  di  quattro  braccia .  Si  fu 
fcitò  poco  dopò  nella  citta  qualche  difparere  intorno  le  cofe  del  Cófi- 
glio,il  quale  eflfendo  di  mille  cittadini,voleuano  indifferenteméte  effer 
uiammefsitutti,cofi  quelli  delle  nuoue  famiglie ,  come  delle  vecchie, 
alla  fine  fu  determinato ,  che  doueffero  folamente  eleggerli  quelli  del- 
le più  antiche  cafe,&  di  mano  in  mano  mancando  quelle,  fuccedeffero 
coloniche  prima  fi  foffero  trouati  venire  ad  habitare  la  città.  Entrato 
poi  vn'altra  volta  in  penfiero  Bernabò  di  ricuperare  Bologna,del  mefe 
di  Decembre  fece  fare  in  Parma  grofsifsimo  prouedimento  di  grano, 
guaftatcri ,  &  d'altri  apparecchi  neceffarij  per  l'ifpugnatione  di  quella 
città ,  &  dopò  con  numerofo  effercito  fi  condufle  egli  à  Parma ,  della 
quale  partitoli, & ordinate  lefue  genti, mandò  à  sfidare,  comecapita- 
lifsimo  nimico  l'Oleggio,  il  quale  diffidandoli  delle  fue  forze ,  per  di- 
fendere la  città  da  Bernabò,  per  partito  prefe  di  darla  al  Legato  del  Pa 
pa  in  nome  della  Chiefa,&  riceuere  in  contracambio,  offertoli  dal  Le- 
gato,Fermo,&cofi  ferrato,&  ftretto  il  partitoci  primo  di  d'Aprile,  vi 

j  6ofece  entrar  dentro  il  prefidio  Ecclefiaftico .  Cingendo  dopò  Bologna 
Bernabò  con  ftretto  affedio ,  &  con  alcune  baftie  da  lui  intorno  quella 
fabricate,ilLegato,afsicuràdofi  molto  poco  della  militia  Italiana,fece 
fcenderedairVngheria  oltre  5.  milacaualli,  fotto  la  condotta  del  Co- 
te Si  mone,àquali,giuntià  Bologna,  n^ggiunfe  alcun'akri,  ch'egli  feco 
nelleffercitohauere  fi  trouaua,& formò  vna  compagnia  di  più  di  fette 
mila  caualli  di  quel  paefe ,  co'quali  pofeia  liberò  Bologna  dairaffedio* 
Hora  mentre  duraua  quella  guerra,  trouandofi  Bernabò  effaufto,  & 
con  bifogno  grandifsimo  di  danari,per  foftenere ,  &  fornire  Timprefa, 
vsò  per  trouarne ,  quefto  non  mai  penfato  modo  ;  fece  ftimare  tutte  le 
rendite, &  beni  de  prelati,  &  cherici,che  erano  fotto  la  fua  Signoria,  & 
hauuti  in  nota  i  fecolari  ricchi,  vicini  alle  prelature,  benefici,&  chiefe> 
gli  sforzò  à  pagare  alla  fua  camera  quei  danari,che'l  beneficio  era  taf- 
fato,  in  manierarne  nel  termine  di  tre  mefi  ,  cioè,  Luglio ,  Agofto,  & 
Settembre ,  li  venero  in  mano  de  beni  de  cherici  oltre  330.  mila  fio- 
rini doro.Grauando  pofeia  i  fecolari  dvn  nuouo  fufsidio,cauò  da  loro 
trecento  fettanta  mila  fiorinola  qual  cofa  fu  molto  graue ,  &  onerofa  à 
Parma,  sì  per  gli  molti,  &  ricchi  beneficij ,  che  fi  trouauano  nella  cit- 
tà,&  fuo  Vefcouato,  come  per  la  copia  grande  de  feudatari;,  che  vi  fo- 
no* 
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HO.  Hora  liberata  Bologna,  ne  contentando*!  di"  quello  il  Legato,  fece 
caualcare  a.  Parma  gli  Vngheri,con  voce  allVfcir  di  Bologna ,  di  voler 
gire  verfo  Ferrara.  Scriue  Matteo  Villani  >  che  furono  prima  in  luì  Par- 
migiano,che  alcuna  nouella  haueflTero  haiuito  i  paefani  di  quella  venu- 
ta^ per  quello  improuifocorfo  fecero  di  beftiame  grotto,  &  minuta 
preda  fenza  mifura .  Appreffo  à  gli  Vngheri  vi  mandò  pofcia  Galeot- 
to Malatefta  con  mille  barbute,  con  le  quali  fe  ne  congiunfero  millal- 
tre,che  poco  prima  haueua  il  Legato  condotte  a  Reggio,le  quali  la  vi- 
gilia di  Santa  Caterina  entrarono  nel  Borgo  di  Santo  Egidio,  &  con  1% 
artiglierie  offendeuano  molto  gli  edificij  della  città,&  abbrufciauano 
le  cafe  di  fuori.  11  di  feguente  fi  pofero  à  voler  darli  la  battaglia,^  mef 
fero  il  fuoco  nella  porta  di  San  Francefco  in  Codiponte  ;  la  onde  il  po- 
polo folieuato  /  tolta  la  citta  di  mano  a  gli  vfficiali,  la  difefe  virilmen- 
te^ il  gouerno  di  lei  frette  in  potere  del  popolo,infino,che  Bernabò  li 
mandò  cofi  groffo  foccorfo,  che  dentro  vi  fi  trouauano  oltre  dieci  mila 
foldati;  ma  ne  perciò  s'acquetarono  quelle  genti  j  poi  che  per  tutto  il 
mefe  di  Decembre  corfero  il  Parmigiano  fempre  con  incendij ,  &  ru- 
barie,dannificando  il  paefe  con  detrimento  ineftimabile.  Racconta  il 
Villano,che  fletterò  coftoro  in  larga  preda  più  di  venticinque  di,  però 
che  per  comandamento  di  Bernabò  il  paefe  non  era  flato  lafciato  fgò- 
brare;  ma  finalmente,corrotto  da  Bernabò  con  buona  fomma  di  dar^a 
ri,come  fi  diflè,il  Conte  Simone,l'vndecimo  di  Decembre  leuò  il  cani 
po,&  il  eonduife  a  Bologna.  Reftarono  allo  ftipendio  del  Vifconte  più 
di  mille  Vngheri,i  quali  pofcia  co'loro  difcendenti  dimorarono  in  Ita- 
lia .  Soggiunge  il  Pigna ,  che  fe  il  Conte  Simone  non  fi  partiua ,  che  la 
città  era  coftretta  a  perire.  Quefti  dapoi  tornato  in  Vngheria  ,  perla 
voce,che  andaua  attorno, che  haueiTe hauuti  danari,  fu  meflb in  prigio 
ne.  In  quefto  tempo  le  fcale  del  capitano,che  guardauano,  come  dice 
mo,Pvna  verfo  San  Pietro,&  l'altra  verfo  porta  Pidocchiofa,furono  po 
fte  di  fottofopra  la  piazza.  L'anno  dietro  del  mefe  di  Maggio  conue  1361 
nutofi  Leonardo  Orlandi  da  Rubiera  col  Legato,fi  ribellò  da  Bernabò, 
al  quale  era  adherente,&  li  diede  il  caftello,  che  recò  grandifsimo  dan 
noaParmaperlefpe{fecorrerie,che  fi  faceuanofufo  ilfuo.  Datofi  poi 
Bernabò  la  terza  fiata  all'acquiflo  di  Bologna,  fece  fare  vnabaftiaà 
San  Rafaele,  &  di  continuo  vi  mantenena  TafTedio ,  ftringendo  la  città 
talmente,che  patiua  grandifsimo  difagio  di  vettouaglie,&  moki  per- 
ciò erano  sforzati  abbandonarla,donde  che  fecero  i  Bolognefi  penfie- 
ro  il  Giugno  feguente  di  darglifi ,  fe  dal  Legato  in  pochi  dì  noti  erano 
foccorfi  ;  la  qual  cofa  intendendo  egli,  con  nuouo  flratagema  fece  fot- 
to  manofapereàForlino  capitanodel Vifconte  ,  che  Riminitrattaua 
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di  ribellarti  da  Bernabò  al  Legato,  donde  credendolo  Forlinò,con  tre 
cento  lancie  partitori  dallafledio  caualcò  à  Rimini ,  nel  qual  tempo  il 
Legato  con  molta  celerità ,-  &  preftezza  inuiò  le  Tue  genti  à  Bologna  , 
con  ordine  di  venire  à  giornata  con  quelle  del  Vifconte  ;  &  hauendo  la 
forte  contraria,  dar  fuoco  alla  città,&  arfa  lafciarla  al  nimico  ;  le  quali 
vi  giunfero  il  quarto  giorno, da  che  fi  partì  Forlino,doue  vnitefi  col  po* 
poloaffalironolabaftia,  la  quale  ruppe  la  prima,&  la  feconda fchiera 
delle  genti  del  Legato,  vccidendo  il  podeftà  di  Bologna, &  facendo  pri 
gioni  moki  nobili;  la  qual  cofa  veggendo  gli  altri  foldati  infieme  col  ri 
manente  del  popolo  con  tanta  ira,&  tanto  valore  corfero  fopra  i  vinci- 
tori (tracchi, &  lafsi  dal  gran  caldo,&  dalla  fatica,che  non  poterono  far 
li  refiftenza;  ma  rotti ,  &  feonfitti  fenza  pietà ,  &  mifericordia  veruna» 
non  come  huomini;  ma  come  brutti  animali  erano  vecifi ,  &  molti  no- 
bili, &  popolari  con  groffo  numero  de  Parmigiani  furono  fatti  prigio- 
ni,  &  condotti  à  Bologna.  Fu  quefto  anno grandifsima  mortalità  itt 
Parma  &  ferine  il  Corio ,  feguendo  Giouanni  Balduchini  Parmigia- 
no ,  che  viflfe  all'hora  ,  &  notò  le  cofe  de  fuoi  tempi  in  forma  d'annali; 
che  in  maniera  quefta  pefte  diftruffe  la  città,che  per  tre  età  non  fi  potè 
rifare,doue  gli  huomini, non  altrimenti,  che  fe  del  viuere  più  non  fi  fa- 
uellafsi,  apparecchiauano  le  fepolcure,ne  baftando,  per  fepelire  i  mot 
ti  le  chiefe,fi  faceuano  caue  ne  campi  folitarij,doue  mezo  viui  erano  T- 
vno  fopra  l'altro  gettati;  &  di  tanta  efficacia  fi  trouaua  effere  quelmor 
bo,  che  l'infettato  non  viuea  più  che  due  dì.  Durò  per  fei  continui  mefi 
quefto  morbo  ;  ma  fu  affai  più  crudele  nel  mefe  d'Agofto  ,  di  Settem- 
bre ,  &  d'Ottobre  ;  &  per  la  nota,  che  fe  ne  hebbe  dall'vfficio  della  ri- 
formatione,doue  fi  teneua  conto  del  tutto ,  morirono  più  di  quaranta 
mila  perfone.  In  quefto  tempo  San  Biagio  appreflò  il  Battifteo  corniti 
ciò  à  fplendere,  moftrando  N.  S.  per  gli  meriti  fuoi  molti  miracoli;  ne 
quai  dì  Bernabò  trattaua  d'hauere  da  vno  Spagnuolo,che'l  Legato ,  co* 
me  fuo  gran  confidente  hauea  pofto  alla  guardia  del  cartello  della  por 
ta  di  Bologna, che  ne  và  verfo  Modona,&  da  due  fuoi  feruitori ,  quella 
porta,la  quale  di  darla  haueano  promeffo  la  notte  di  San  Bartolomeo, 
&  perciò  egli  in  perfonaà  Parma  con  due  mila  barbute  sera  trasferi- 
to,non  potendoli  imaginare  alcuno  la  caufa  perche  egli  vi  fi  fuffe  con- 
dottola feoperto  il  tradimento  da  vn  ragazzo  prefo,  che  la  notte  era 
iftato  mandato  dal  caftellano  à  Bernabò ,  fe  ne  tornò  à  Milano  .  L'an- 
no feffantadue  accrebbe  di  nuoui  habitatori  la  città,conciofiache  Ber- 
nabò, temendo ,  che  nella  città  di  Brefcia  non  fi  faceffero  folleuationi* 
confinò  molti  nobili  Brefciani  in  Parma,i  quali  intendédo  pofeta,  che 
le  p  arte  Guelfa  haueua  trattato  con  Cane  Signori©  di  darli  quella  ck- 
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tà,ribellaronO  da  Iui,&  fi  riduflero  a  Ponte  vècchio  di  Garda;  nel  quaf 
tempo  hauendo  nuouo  intendimento  in  Reggio  il  Vifconte,  fatta  cor- 
rere la  voce  di  volere  rinomare  la  guerra  a  Bologna,  adunò  moka  gen- 
te infieme,&  con  quella  del  mefe  di  Febraio  fe  ne  venne  a  Parma,  do- 
ue  giunto  incarnino  le  genti  fuori  della  citta,  &  nell'andare  fe  ne  entra- 
rono in  Reggio  improuifamente,eiTendo  egli  mal  guardatola  cinque 
mila  faldati  ,contraà  quali  con  moka  gente  fi  fece  Feltrino, & con  tari 
to  impeto,&  cofi  francamente  feri  tra  loro;  che  quelli  fpauentati,&  te- 
mendo di  maggior  forza ,  voltate  le  fpalle  attefTero  a  fuggirfene ,  doue 
molti  ne  rimafero  vccifi ,  &  molti  in  mano  de  nimici  prigioni ,  &  Ber- 
nabò veggendo  il  trifto  fine,che  hauea  hauuta  la  imprefa,  fe  ne  gì  a  Mi 
lano.  Il  Settembre  poi  con  molta  gente  fe  ne  ritornò  a  Parma,  &  d'in- 
di caualcò  a  Robeco  del  Cremonefe,  doue  di  nafcofto  la  notte  fi  mifle 
nel  fiume  deirOglio,  &pernauetrouatoil  guado  entrò  nella  Rocca. 
Nel  Maggio  deiiefTantreeflendo  egli  con  tutti  i  nobili  dello  flato  fuo,  156$: 
con  Anichino  di  Mongrado,& lafuacompagnia,&  con  quanto  sforzo 
cglipuote,  pattando  per  Parma  ,  caualcatofufo  quello  di  Modonaa- 
ftretta  grauemente,per  vn  baftione  già  fabricato  a  Soliera,  temendo  il 
Marchefe  di  Ferrara  di  perdere  quella  citta,  fatta  ragunata  delle  gen- 
ti della  lega,ecclefiaitiche,cioé,Padouane,Veronefi,  &  Reggiane fot- 
to  la  condotta  di  Feltrino ,  caualcò  fopra  la  baftia  di  Solaruolo ,  detta 
dal  Villano  di  Solaro,  &  dal  Corio ,  &  Sanfouino  con  error  grauifsimo 
della  Stellata;  che  fi  guardaua  a  nome  del  Vifconte ,  le  genti  del  quale 
efTendofi  mode  per  foccorrerla ,  il  Marchefe  fabricato  vn  ponte  fopra 
Secchia,  &  affalitii  nimici  difauedutamente,  venne  ad  vna  battaglia,, 
doue  ruppe,&  sbarragliò  quelle  genti,facendo  molti  prigioniera  qua- 
li, oltre  a  quafi  tutta  la  nobiltà  di  Lombardia,eome  atteftano  il  Corio, 
&  il  Pigna ,  reftarono  prefi  molti  perfonaggi  principali ,  come  Nicolò 
Marchefe  Patauicino,  Giberto  da  Correggio, che!  Sanfouino  dice»  che 
fu  Azzo  fuo  fratellOjil  quale  fi  liberò  Tanno  feguente,  Antonio  San  Vi- 
tali, Beltrando  Roffò,Guglielmo  Aldigieri,  Paolo  Zuppatimi  Parmi- 
giani;la  qua!  rotta  intefa  Bernabò,che  era  fermato  in  Parma,&  veggen 
dofiin  pericolo  di  perdere,  non  folo  labafìia^a  quante  anchorahaue 
uacaftella  fufo  il  Bolognefe ,  per  eiTere  nel  mezo  de  gli  {tati  de  Signori 
della  lega,  fi  diede  fenzainterporui  alcuna  dimora  i  rimettere  le  fue 
genti  dissipate  in  vno,&  a  ragunarne  dell'altre,  facendole  venire  a  Par 
ma  in  maniera,che  non  perdonando  £  fatica,ne  a  trauagtio  akuno ,  & 
pigliando  poco  ripofo ,  &  anche  cibo  in  otto  dì  Thebbe  metto  in  pun- 
to di  caualli,  di  fanti  a  pie,  di  guaftadori ,  vettouaglie ,  artiglierie,, 
ferramenta ,  legnami,  &  d'altre  cofe  necexTarie  alla  guerra  $.&  con  pre- 
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ftezza  incredibile  il  mandò  a  porfi  a  Formigine,*  luogo  motto  a  propa^ 
fico  à  moleftare  il  territorio  Modonefe  ;  attendendo  egli  in  tanto  nella 
città  a  far  murare  il  cartello  di  porta  nuoua,  per  la  cui  fabrica  furono 
ruinate  la  chiefa  di  Santa  Agnefe  ,  ^quella  di  San  Giacomo  Filippo, 
riducendone  lVna  in  Santo  Henrico,  l'altra  in  San  Crìftoforo .  Fu  atti* 
chora  in  quel  tempo  meflfa  in  fortezza  la  porta  à San  Michele,facendo- 
tri  Bernabò  fabricare  vna gagliarda  rocca.  L'anno  feguente  pafsòla 
pace  tra  Bernabò,&  lalega,maneggiatada  Pietro  Re  di  Cipro,  che  fi 
trouauain  Vinegia,&  di  fuo  ordine  dal  Vefcouo  di  Creta,  &  da  Filip- 
po Mazzieri  fuoi  agenti,  &  i  prigioni  tutti  furono  liberati .  La  via  fer- 
rata che  dal  cartello  di  porta  nuoua  caminaua  al  ponte  della  Zilia ,  fu 
compiuta, &  hebbero  principio  le  mura  tra  San  Michele,  &  porta  nuo 
ua. Confederando  pofcia  il  Vifcòte,  che  quella  parte  della  Lombardia, 
chegli  poffedeua,  trouandofi  tutcauia  in  continua  guerra ,  era  in  peri  - 
colo  grande  di  perderfi ,  ò  di  recarli  vn  dì  qualche  rincrefceuole  noia, 
per  la  copia  grande  delle  cartella ,  &  fortezze,  che  vi  erano  fopra ,  che 
tutte  in  vn'irteffo  tempo  non  fi  poreuano  fortificare,&  tenere  prefidia* 
te,&  vna  perduta,oltre  il  fermami  dentro  il  piede  il  nimico,  vi  guada- 
gnaua  riputatione  grande;  fi  diede  a  farle  fmantellare,&  indebolire,^ 
tra  l'altre  quelle  de  Guelfi,delle  quali  vna  fu  Colorno;che  no  pò  volle , 
che  fuffe  guafta  la  rocca  ;  nel  qual  tépo  anchora  di  fuo  ordine  fi  rimafc 
di  fare  vn  groffo  mercato  fuori  di  portai  Sa  Barnaba  folito  farfi  il  quin 
to  di  Sei:tembre,il  giorno  di  Santo  Hercoliano,temendo  egli, che  fotto 
colore  di  venire  al  mercato,non  vi  fi  conduceflero  genti  nimiche ,  che 
I5^51i  mettefleroin  pericolo,&  in  brigala  città.  Venne!  anno  feguente  vn' 
infinita  quantità  di  cauallette  nel  Parmigiano  ,  le  quali  ponendofiin 
terra  rodeuano  le  biadeJi'herbe,&  le  radici  tutte,  che  poteuano  haue- 
re,in  maniera,  che  mutando  luogo  ,  lafciauano  la  terra  talmente  fco- 
perta,  &  nuda  ,  che  pareua,  che!  fuoco  ogni  cofa  abbrufciato  haueffe; 
le  quali  poi,leuandofi  à  voIo,prefero  il  camino  verfo  Roma.Non  guari 
apprefiò  il  Marchefe  di  Ferrara  in  compagnia  del  Malatefta,de  gli  am 
bafciatori  di  Guido,Lodouico,  &  Francesco  Gonzaghi,  &  di  France- 
sco Carrara fe  n'andò  in  Auignone, trattò  col  Papa ,  &  con  mezi  nego- 
ciò  con  Carlo  Imperatore  della  venuta  di  fua  Beatitudine  à  Roma ,  & 
d'acquetar  ritalia,pofta  in  molti  trauagli  dai  Vifconte,  &  dallo  Scali- 
gero, la  qual  cofa  infofpettì  talmente  Bernabò,  parendoli  che  fi  concer 
taffe  vna  reuolutione,  che  tutta  fuffe  per  venirgli  addoffo,che  per  vole- 
re afsicurarfi  s'abboccò  con  Cane  Signorio,  &  formò  con  lui  vna  lega, 
nella  quale  cercò  di  tirare  Giouanni  dall'Agnello  Signore  diPifa,il 
quale  quantunque  hauelTe  promeffo  d  entrami,  veduta  quefta  parte  af 
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fai  inferiore ,  s'attaccò  alla  contraria .  Promette  nella  capitolatone  il 
Vifconte  a  Cane  d  aiTatire  prima  Mantoua,la  qual  fé  fi  prenderle,  fu  rie 
fua,&  dopò  Ferrara.  Pafsò  pofciaVrbano quinto d'Auignone in  Ita- 
lia,&  venne  con  la  Corte,  &  i  Cardinali  a  Genoua ,  &  d'indi  perla  via 
del  mare  entrò  in  Roma  ,  mandando  i  Cardinali  per  le  terre  di  Lom- 
bardia^ fopra  il  tutto  per  quelle  de  Vifconti, fette  de  quali  pattarono 
per  Parma,douefuronohonoreuolmentericeuuti.  Nel  mefedi  Marzo 1 56S 
nacque  tumulto  tra  i  Tedefchi,&  gli  Italiani  deputati  alla  guardia  del- 
la piazza  di  Parma, donde  molti  ne  reftarono  morti, &  fopra  tutto  i  ca- 
pitani;ilqual  rumore  fu  caufa,che  tutta  la  città  fi  mettere  in  arme,  ere 
dendofi,che  furie  qualche  folleuatione  fatta  da  vna  delie  parti.  Ragu- 
nò  tra  tanto  il  Vifconte  vn  grorTo  numero  de  caualli ,  &  del  mefe  d'A- 
prile venne  a  Cremona ,  &  d'indi  con  lerTercito  di  notte  fecretamente 
s'accodò  al  ferraglio  di  Matoua,doue  fopra  vn  ponte,  portato  là  à  que 
fto  erfetto,pafsò  le  fue  genti  di  rifeontro  a  Curtadono  ;  nel  qual  tempo 
anchora  Giacomo  dal  Verme  con  quelle  di  Cane,entrò  da  vn'altra  par 
te  del  férraglio,&  correndo  d'ogni  intorno  infino  à  Mantoua,&  à  Gire- 
fe,depredarono,&  abbrufeiarono  ogni  cofa ,  mettendo  in  gran  terrore 
•  tuttala  città;  dopò  fi  condurle  a  Guaftallaadunandoui  molti  galeoni, 
&  altri  legni  bene  armati,per  mandarli  à  Borgoforte  per  la  diftruttio- 
ne  del  ponte.  In  tanto  ch'egli  dimoraua  in  quel  luogo,venne  del  mefe 
di  Maggio  à  Milano  Leonello  Duca  di  Chiarenza  figliuolo  del  Re  dìn- 
ghilterra,perfpofare  Violante  figliuola  di  Galeazzo  Vifconti  fuo  fra- 
tello, la  onde  Bernabò,  aiPimprouifo  lafciata  Guaftaila  ,  accom- 
pagnato da  gente  eletta ,  &  de  più  nobili,  pafsò  à  Milano .  Celebrate 
le  nozze,  fubito  con  alcune  genti  del  Duca  ritornò  àGuaftalla  ,doue 
entrando  ne  galeoni  nauigò  à  Borgoforte,il  qual  luogo,  faluo  che  la  roc 
ca,  prefe,  &  diftriirTe;  dopò  fece  fare  vna  fortifsima  baftia,doue  hora  è 
il  cartello.  Parlato  poi  Cefare  in  Italia  accompagnato  da  affai  Prenci- 
pi  di  Lamagna,&  Baroni  di  Boemia ,  a  fauore  della  lega, fu  fatto  vn'ef- 
fercito  di  venticinque  mila  fra  caualli, &  fanti, &  impetrò  il  Marchefe, 
che  la  prima  ifpeditione,che  fi  faceile  furie  il  farli  rihauere  la  baftia,& 
che  perciò  il  campo  fi  piantale  contra  Borgoforte,  il  che  effendo  efle- 
quito,  Bernabò  prouifto  ben  quel  luogo ,  fi  fermò  con  tutte  le  fue  fop- 
zeàGuaftalla,o{feruandoilprogre(Todenimici  ;  nel  qual  tempo  Gi- 
berto^ Azzo  fratelli  da  Correggio, fommamente  desiderando  la  dif- 
fatione  di  Bernabò,la  terza  fiata  fi  ribellarono  da  lui,  &  fi  accollarono 
alla  lega.  L'anno  ifteffo  del  mefe  di  Luglio  fu  ferratala  pace  tra  il  Vi- 
fconte,&  Cefare,con  quefte  tre  fole  conditioni.  Che  la  baftia  furie  re- 
ftituita;  le  genti  della  lega  fi  sbandaffero  :  Cefare  ito  à  Roma  ottenef- 

fe  dal 
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fe  dal  Pontefice  la  confermationedi  queflo  accordo:  riferuandofi  pero 
à  fare  altri  capitoli  di  participatióne  col  Papa,fà  quale  il  feguente  me- 
fe  poi  fu  publicata  nella  citta  di  Modona  ,  &il  VifcontelafciataGua- 
ftalla  fe  n'andò  a  Milano .  Furono  dopò  fatti  dal  Papa  alcuni  capitoli; 
macofiofcuri,&cofi  dubij,  che  non  fi  poteuano  intendere,  &  inftando 
il  Vifconteper  ladichiaratione,&  diferendola  il  Papa,& lo'mperato- 
re,Bernabò,&  Galeazzo  ricorfero  airarme,&  fatto  in  vn  fubito  vn  grof 
fo  effercito  dìnglefi,  &  Tedefchi  con  infinito  numero  di  guaftadori ,  li 
mandarono  nel  ferraglio  di  Mantoua ,  il  quale  in  gran  parte  fpianaro- 
no, dando  ogni  cofaà  facco;dopò  ricchi  di  preda,  &  co  molti  prigioni 

i  j^(e  ne  tornarono  a  Parma.L'anno  dietro  fi  meffero  Parmigiani  à  fabrica 
re  il  muro  da  porta  a  Bologna  infino  a  quella  di  S.  Michele;  nel  qual  té- 
po  trauagliaua  affai  la  citta,come  quafi  tutte  l'altre  dello  flato  di  Ber- 
nabò ,  vna  nuoua  inuentione ,  trouata  da  lui  per  cauar  danari  ;  ma  co- 
lorita con  nome  di  piacere,&  di  fpaffo.  Dilettauafi  egli  gran  demente 
fopra  ogni  altro  piacere  della  caccia  de  porci  feluatici,&  per  tal  conto 
teneua  continuamente  da  cinque  mila  cani,  la  maggior  parte  de  quali 
diftribuiua  à  cittadini ,  &  à  gli  huomini  ricchi  di  contado ,  i  quali  non 
poteuane  altri  cani ,  che  quefti  tenere  ;  fi  truouano  fcrittori  nondime- 
no,che  dicono,che  ciafeun  cittadino  Parmigiano,  che  fi  trouaua  Thaue 
re  d'vn  danaro  d'eftimo,  era  vbligato  tenerne  vno .  Quefti  fi  faceuano 
due  volte  il  mefe  rapprefentare,  per  farne  la  raffegna;i  quali  fe  fi  troua- 
nano  magri ,  erano  i  guardiani  condannati  in  gro(Ta  fomma  di  danari, 
ùmilmente  fe  erano  grafsi,*ma  fe  moriuano ,  veniuano  loro  leuati  i  be- 
ni,&  gii  vfficiali  fopra  ciò  ordinati,erano  huomini  federati, &  ribaldai 
quali  erano  vbiditi, &  temuti  più  affai, che  i  podeftà  delle  citta,  la  qual 

$  3  7°forte  d'angheria  durò  molti  anni.  Sollecitato  poi  del  mefe  di  Marzo 
Bernabò  da  Giouanni  dall'Agnello,  cacciò  di  Pifa  quelli  dalla  Rocca, 
con  promeffa  di  darli  fra  pochi  dì  quella  città  in  fuo  potere,  &  non  po- 
tendola hauere,di  darli  per  la  fpefa  de  foldati  venti  mila  fiorini  doro; 
la  onde  mando  i'effercito  a  Pifa  contra  il  Gambacorta ,  doue  effendoli 
flato  due  meli  fenza  profitto  alcuno ,  fe  ne  tornò  nel  Parmigiano .  Fu 
molta  careflia  quefto  anno  nella  citta,vendendouifi,  come  racconta  il 
Coriojloftaiodel  formento  quaranta  foldi  ,  &  diciotto  quello  della 
fpelca.  il  profsimo  Luglio  pofe  Bernabò  il  campo  appreffo  ad  vn  mi-  f 
glio  à  Reggio,fabricando  vna  baftia  à  San  Rafaele,  la  quale recaua  gri 
difsimo  danno  alla  citta\fominiftrandoli  Parma  le  vettouaglie ,  &  l'al- 
tre cofebifognofe;  ma  Feltrino,  raccolte  quante  puotè  hauer  genti  del 
Reggiano, Ferrarefe,  &  Bolognefe,  del  mefe  d'Agoftovfcì  della  citta', 
&  airimprouifo  aflalitala  baftia  l'hebbe,  facendo  prigioni  tutti  quel- 
lische 
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li, che  vi  fi  tremarono  dentro.il  Settébre  il  Vifconte  con  Regina  la  mo- 
g!ie,&  Tuoi  figliuoli  fi  trasferirono  a  Parma  ,  doue  Regina  fece  veftir  di 
nero  vna  gràde  Aquila  bianca,infegna  della  cafa  Eftenfe,dipinta  fufo  il 
palazzo  del  capitano  ali  hora,  che  i  Marchefi  di  Erte  porTedeuano  la  cit 
tà.Furono  anchora  cópiute  le  mura  della  città,che  già  fi  dittero  princi- 
piate.L'Ottobre  feguente  Bernabò  ad  inftanza  di  fua  moglie,nimica  à 
fpada  tratta  di  Nicolò  Palauicino ,  fece  gratia  a  quelli  di  Caftione  di 
potere  redificare,  &  mettere  in  fortezza  il  loro  cartello  di  Caftione ,  il 
quale  con  l'aiuto  de  Rofsi,  Marchefi  di  Scipione,Pellegrini,&  di  quelli 
di  Bars;one,emuli  tutti  di  Nicolò,inbreue  tempo  il  riduflero  in  fortez- 
za gagliarda.  Nel  qual  mefe  la  lega  mandò  il  Conte  Lucio,  fratello  del 
Conte  LandoTedefco,à  danni  di  Bernabò,ilquale  corfe  il  Parmigiano. 
&  di  nuouo  il  Nouembre  vi  ritornò.  Hauendo  poi  Manfredino  da  Saf- 
fuolo  fatto  vecidere  Gerardo  Rangoni,&  ribellatofi  dall'Eftenfe  al  Vi- 
fconte,il  Conte  Lucio  fi  ritirò, &  toftoà  Modona.  Mandò  l'anno  die- 
tro Bernabò  gouernatore  in  Parma  Ambrogio  fuo  figliuolo,doue  men 
tre  ftaua  ,  il  Marchefe  di  Ferrara  tenne  trattato  dentro  Reggio  per  ha- 
uerlo ,  &  già  datali  la  porta  a  San  Pietro ,  vi  fece  entrare  Bianchino  da 
Marano,che  alcuni  chiamarono  Belzino,con  trecento  barbute;Guido, 
detto  da  alcuni  Guglielmo,  figliuolo  di  Feltrino ,  per  la  ricuperatone 
di  quella  città,fenza  aireftarfi,hebbe  ricorfoà  Bernabò;  il  quale  fcritte 
al  figliuolo  à  Parma,  che  con  cinquecento  lande  caualcatte  à Reggio 
in  aiuto  de  Gonzàghi,&  in  tanto  egli  ne  venne  à  Parma,  doue  Guido, 
diffidandoli  di  potere  più  ricouerare  la  città ,  sì  per  edere  in  parte  oc- 
cupata dalle  genti  del  Marchefe,come  per  eflerui  entrato  anchora  con 
le  tue  genti  il  Conte  Lucio  fratello  del  Conte  Landò ,  &  hauere  depre- 
dato molti  cittadini, &  fattoli  patrone  di  quella ,  faluo  che  della  citta- 
della;contra  la  voglia  di  Feltrino  il  padre, che  feco  fterfo  diuifaua  d'ac- 
coftarfi  al  Legato,  fi  conuenne  con  Bernabò  di  lafciarli  libero  il  caftel- 
lo,&  la  città  con  tutte  le  fortezze  infieme ,  ch'egli  col  padre  teneua  nei 
Vefcouatodi  Reggio,riferbandofifolamenteBagnuolo ,  &  Nuuolara, 
dal  quale  difeefe  poi  il  ramo  de  Signori  di  quefti  luoghi .  All'incontro 
promife  Bernabò  di  pagarli  cinquanta  mila  fiorini ,  &  poco  dopò  con 
lui  etiandio  s'accordò  il  Conte  Lucio,  à  cui ,  perche  fi  partirle  di  Reg- 
gio ,  s'obligò  pagarli  feftanta  mila  fiorinone!  raccontamento  del  qual 
faccetto  falla  in  molte  parti  il  Sardo,voIendo  che'l  Conte  hauuta  la  por 
ta,  &  vinto  daltauaritia  la  dette  à  Guido  Manfredi  della  Rofa  nimico 
del  Marchefe  per  venticinque  mila  fiorini,  &  che  poi  Guido  dette  al  Vi 
feonte  per  quattro  mila  la  porta,  ch'egli  teneua  per  lo  Marchefe ,  à  cui 
egli, &  il  Conte  thaueuano  venduta  per  quarantacinque  mila  fiorini,& 
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che  Ambrogio  fufle  il  compratore.  Hora  pagati  da  Bernabò  idananV 
&  hauuto  il  pofleflb  della  citta', ne  fecero  Parmigiani  tanta  allegrezza* 
quanta  mai  fi  trouaflero  hauer  fatta  da  cento  anni  adietro  .  1  danari 
poco  apprelfo  furono  in  Cremona  nouerati  à  Guido  da  Giouanni  Bal- 
duchini  nobile  Parmigiano .  Il  profsimo  Giugno ,  eflendo  in  camino 
il  conte  Lucio  con  le  fue  genti  pel  Monferrato ,  fe  ne  pafsò  per  Parma, 
&  il  mefe  dietro  Bernabò  fece  fabricare  molti  edifici)  nel  cartello  di 
1 371porta  Nuoua.  L'anno  fettantadue  del  mefe  di  Giugno  furono  a  fpefe 
del  Vifconte  fabricate  quelle  mura  della  città,che  erano  tra  porta  a  Sa 
Pietro,  &  porta  a  San  Bafilio .  Venuto  egli  poi  il  feguente  mefe  in  fpe- 
ranza  di  acquiftar  Modona,&  accrefciutafi  ella  più,  da  vna  vittoria po 
co  prima  hauuta  dalle  fue  genti  fotto  la  condotta  d'Ambrogio  fuo  fi- 
gliuolo^ di  Giouanni  Aucutto,che  Aucuch  diffe  il  Biondo ,  &  Aguto 
il  Villani, quantunque  il  Pigna  dica,che  fi  chiamò  Hauheuuod,fi  come 
egli  attefta  hauer  veduto  ne  proprij  contratti  originali  fatti  da  lui  col 
Marchefe  di  Ferrara;  ma  nelle  declamationi  latine ,  che  palfarono  à  dì 
fuoi,sì  dice  Giouàni  Lemeingre,che  fi  nomò  Bauciquaut,diremolo  noi 
hora  a  quello,  hora  à  quell'altro  modo,fecondo  che  ci  tornerà  alla  boc 
ca,&  più  a  propofito,à  Rubiera  contra  le  genti  del  Marchefe  di  Ferra- 
ra, &  quelle  di  Santa  Chiefa ,  fece  fare  alcuni  forti  intorno  quella  città, 
mandandoli  da  Parma,  &  da  Reggio  gran  quantità  di  legnami, di  vet- 
touaglie,&  grandifsimo  numero  di  gualcatori  accompagnati  da  fcorta 
fofficiente  defoldati;&  dopò  hauendoBernabò,per  l'occorrere  Galeaz 
zo  il  fratello,  che  attendeua  allacquifto  d'Atti ,  riuocato  quattrocento 
lancie,di  quelle,che  teneua  nel  Modonefe,  infieme  con  Ambrogio ,  & 
con  r  Aucutto,  i  forti  cominciati  refìarono  in  potere  de  nimici ,  che  in 
vn  fubito,prefa  l'opportunità, penetrarono  nel  Parmigiano,doue  fece- 
ro cinque  giorni  dimora,  guaftando  con  fuoco,&  robarie  tutto  il  pae- 
fe;allafine  carichi  di  preda  fe  ne  ritornarono  àModona.  Poco  appref- 
fo  licentiato  dal  Vifconte  VA  ucutto  per  gli  trilli  fuoi  portaméti,  accor 
dofsi  col  Legato  nimico  à  Bernabò,  &  nel  mefe  di  Nouembre  parten- 
doli da  Bologna  con  le  genti  della  Chiefa,  dando  voce  d'andare  in  (oc 
corfo  del  Conte  di  Sauoia,che  era  con  le  fue  genti  alla  difefa  d' Afti,paf 
sò  per  lo  Parmigiano,&  Reggiano ,  gmettendo  ogni  cofa  in  preda ,  &  à 
fuoco.  Entrato  pofcia  nel  Piacentino,  &  hauendoui ,  oltre  il  depreda- 
mento,per  forza  occupato  Caftelnuouo,&  datolo  àfacco, Bernabò  per 
rifentirfi  di  tal  danno,cacciò  Ambrogio  con  gagliardo  eflercito  nel  Bo 
Iognefe,doue  per  cinque  giorni  continui  correndo,  &  talhora  infino  al 
le  porte  della  città  ,  con  ricchifsimo  bottino  fi  riduffe  in  Parma.  In 
quelli  tempi  facendoli  le  guardie  nella  città ,  il  Còteftabile  di  porta  a 
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Bologna  fi  lamentò ,  che  la  notte  non  poteuanofi  vdire  le  guardie  pel 
rumore,che  menauano  quattro  molini,che  iui  fi  trouauano,donde  Ber 
nabò  li  fece  atterrare,&  fece  anchora  ruinare  alcune  cafe,  che  pareua- 
no  recare  qualche  impedimento  allefopraguardie,  &  alle  ronde  ,  che 
andauano  la  notte  attorno.  Il  mefe  di  Febraio  dell'anno  fettantatre  gli  i  $yy 
Ecclefiadici,  chehaueuano,  come  fi  diffe, occupato  Cadelnuouo  nel 
Piacentino,hebbero  trattato  con  Fontanefi, donde  venne  loro  nelle  ma 
pi  il  cadello  di  San  Giouanni  in  Crocerà  perdita  dei  quale,  come  pofe 
in  grauifsimo  pericolo  lo  dato  di  Galeazzo  Vifcóti, perche  fubito  fe  li 
ribellarono  quafi  tutta  le  cartella  del  Piacentino  tenute  da  Guelfi,don- 
detrauagliauano  con  lefcorrerie  cofi  fattamente  la  citta  di  Piacenza 
Francefco  Scotti  *  &  gli  altri  ribelli,  che  niuno  quafi  poteuavfcire  di 
quella  citta\cofi  diede  fperanza  grande  al  Legato  d'hauere  in  mano  lo 
flato  tutto  di  Galeazzo,  il  quale  incontanente  con  l'Aucutto,  &  molti 
altri  dipendiati  partédofi  da  Bologna  per  condurfi  ne  Piacétini,  venne 
a  Reggio ,  &  d'indi  a  Parma ,  doue  per  tre  giorni  diede  al  contado  di 
quefte  due  citta' grandifsimo  danno.  Nel  mefe  d'Aprile  Manfredi  da 
Saffuolo,da  cui,métre  egli  caualcaua  fuori  di  quel  cadello,per  trattato 
del  Marchefe  di  Ferrara ,  fe  gli  erano  gli  huomini  ribellati,  fece  capo  à 
Parma ,  &  dopò  fe  ne  gì  a  Milano .  Non  molto  dante  nel  Brefciano  à 
Pontenuouo,ò  come  altri  dicono  al  ponte  della  Naue,  fu  rotto  Giouan 
Galeazzo  Conte  di  Virtù  dall' Aucutto, il  quale  fapendo,  che  Ambro- 
gio con  molte  lancie  teneua  dietro  al  Conte,&  dubitandoli,  che  parla- 
to il  fiume  Chiefe,  l'efferato  già  rotto  non  fi  rifaceffe,&  con  le  genti  di 
quel  Vefcouato ,  &  in  paefe  nimico  rattorniaffero  così,  che!  partire  li 
fuffe  vietato,  girò  verfo  il  Parmigiano ,  &  faccheggiando  d'ogni  intor- 
no,ne  ritornò  a  Bologna,donde  s'era  partito.  Del  mefe  di  Luglio  pò- 
fciail  Contedi  Sauoia,  che, collegato  con  laChiefa,paffandoperquel 

10  di  Bergamo,  Brefcia,  &  Mantoua,  fi  era  ridotto  col  Legato  a  Bolo- 
gna ,  partitori  per  anelare  in  Adi ,  nel  paffare  l'efferato  il  Parmigiano, 
&  il  Piacentino  vi  fece  nocumento  grande .  11  profsimo  Decembre  l'- 
abate di  Cadione  della  famiglia  de Catabiani  Parmigiani, di  cui  mol - 
to  fi  confidaua  Bernabò ,  tenne  trattato  di  dare  quella  terra  al  Legato, 
che  fi  trouaua  in  San  Giouanni  in  Crocejma  feopertofi  il  trattato,  i  fol- 
dati  Milanefi,ch  erano  alle  danze  in  Parma,  cola  fenza  arredarti  cauai 
cati,  difefero  il  cadello  da  nimici.  Nel  Maggio  del  fettantaquattrOj^ 
Francefco,&  Giacomo  il  giouene  da  Bargone  incitati  da  Nicolò  Pala- 
uicino  vecifero  Giacomo  il  vecchio,  &  Giouanni  fuo  figliuolo,  &  fenza 

far  motto  a  Giacomo  fornì  la  rocca  il  Palauicino ,  donde  che  d'amico 

11  diuenne  nimico  capitale  •  11  Giugno, il  Luglio,&  l'Agodo  vna  pedi- 
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lenza  cofi  crudele,  &  cofi  fiera  affali  la  citta,  che  di  cinque  non  ne  cam- 
parono due ,  &  i  viui  per  faluarfi  abbandonarono  la  citta  in  maniera, 
che  ella  fi  rimafe  pretto  che  tutta  dishabitata.  Maneggiandoti  dopò 
la  pace  tra  il  Vifconte,&  la  Chiefa,&  per  all'hora  vna  tregua, non  effen 
do  conclufa  anchora  ne  quefta,ne  quellaJ'Aucutto  con  le  genti  del  Le- 
gato caualcò  nel  Parmigiano,  diftruggendo  quel  territorio ,  così  dalla 
banda  difotto  di  Colorno,&  Borgonuouo  infino  al  Po,  come  da  quella 
difopra  verfo  la  montagna,  doue  fece  vna  groffa  preda,  &  numero  gra- 
de  de  prigioni ,  &  effendoui  per  quaranta  giorni  dimorato ,  li  recò  tal 
danno,che  non  fi  potè  quell'anno  feminare .  Vicino  à  quefti  dì  Berna- 
bò i  fugge  fi:  io  ne  di  Regina  fuamog!ie,la  quale  a  fchifohaueua  Nicolò 
Palauicino,li  fece  intendere,  che  effendo  l'aria  di  Tabiano  molto  buo 
na,&  falucifera  à  Regina, defideraua  quella  habitatione,&  fenz  altra  ri 
fpofta  afpettare  vi  cacciò  le  fue  genti  dentio,&  diede  di  piglio  alla  giù 
ridicione,  deputandoui  il  cartellano, &  gli  vfficiali.  Nicolò  che  fi  vide 
tanta  villania  fare,tuzzicò  quel  popolo  a  rifentimento ,  il  quale  il  No-, 
uembre  con  gran  furore  vccife  il  cancellano,  fpargendo  voce  d'hauerlo 
fatto  per  l'infopportabili  grauezze ,  ch'egli  loro  tutto'l  dì  imponea;af- 
ficurandofi,che  tal  fcufa  doueffe  effere  riceuuta,poiche  fouente  i  caftel 
lani  di  cofi  fatti  cartellucci,per  effere  huomiui  vili,ficarij,  &  tolti  dalle 
mandre,&  dalle  ftalle,riefcono  di  vita  ftrema,  procedono  rigidamen- 
te còtra  i  popoli,  &  di  loro  fanno  ftratio;  le  quai  cofe  effendo  a  Parma 
rapportate,i  maeftrati  della  citta  immantenente  con  molta  gente  d'ar 
me  vi  caualcarono,ne  potendoli  conuenirexon  le  genti  di  Tabianó,ar- 
fero  tutta  la  villa  di  quel  luogo  ;  laonde  effe  poi  s'accordarono  con  la 
Chiefa>&  fi  diedero  à  correre  il  Parmigiano,venendo  alcuna  volta  infi- 

1375110  ne  borghi,  &  perciò  Bernabò  l'Aprile  feguente  mandò  contra  loro 
1  effercito,che  diftruffe  tutto  quel  territorio,  tagliando  gli  arbori ,  &  le 
viti.  Riceuè  pel  paffaggio  dell  Aucutto  tanto  danno  il  Parmigiano  per 
non  poterfi  feminare,  che  ne  fentì  il  paefe  vna  affai  grande  careftia, 
vendendoli  cinque  lire  lo  Maio  del  formento,  e  4.quello  della  faua;cor- 
reuano  affai  danari, ma  trouauanfi  poche  biade,&  valeuail  ducato  tre- 

i37^taduefoldi.  Nel  mefed'Agofto  Nicolò  Palauicino,  morendo  France- 
fco  da  Bargone,occupò  quel  cartello,  &  fece  prigione  Giacomo  fuo  cu. 

i577gino  in  quinto  grado,che  voleua  vnirfi  co'fuoi  nimici.  Pocoappreffo 
hauendo  Bernabò  qualche  intendimento  in  Modonacon  groffa  comi- 
tiua  de  nobili  caualcò  à  Parma,  con  iatentione  d'entrare  con  T Aucut- 
to,ch  egli  haueua  fufo  il  Bolognefe,in  quella  citta  ;  ma  fcoperta  la  cofa 
al  Marchefe,  egli  fu  primo  ad  entrami ,  &  fatto  prendere  il  cartellano, 
con  gli  altri  Modonefi,  che  erano  in  quel  trattato,  afsicurò  la  città ,  & 

Bernabò 
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!Bemabò,lafciando  Parma,  fe  ne  ritornò  à  Milano ,  nel  qua!  tempo  le-» 
uò  al  Palauicino  Bargone  ,  le  faline  con  le  loro  entrate,  la  cafa  porta  in 
Milano  in  porta  Orientale,  &  gli  vietò  la  fabrica  della  rocca  della  ca- 
ftellina,detta  il  quartiere  di  Soragna,già  cominciata, &  infiememente 
quella  di  Coftamezana,imputandolo,chegli  fotte  ftato  partecipe  del- 
la morte  del  cartellano  di  Tabiano .  L'anno  fettant'otto  Ottone  Mar- 1 37^ 
chefe  di  Monferrato  partitori  da  Pania  per  parlare  nello  ftato  fuo  ,  ne 
volendo  gire  per  le  terre  di  Galeazzo  Vilconti,  &  di  Giouan  Galeazzo 
fuo  figliuolo,  quantunque  furtero  quello  fuofuocero ,  &  queftofuo  cu- 
gnato,  ne  venne  à  Cremona, &  d'indi  giunfe  nel  Parmigiano  ,  doueà 
Mattaleto  da  vn  fuo  famigliare  in  vna  Italia  vituperofamente  fu  priuo 
di  vita ,  il  corpo  del  quale  portato  à  Parma ,  fu  polio -nel  Vefeouato  di 
rincontro  il  maggior  altare.  Nel  mefe  d'Agofto  Valentia  figliuola  di 
Bernabò  maritata  a  Pietro  Re  diCipro,  che  con  comitiua  grande  di 
.nobili  Lombardi  fudditi  al  padre,  n'andaua  a  marito ,  venne  a  Parma, 
doue  con  molto  honore>&  con  allegrezza  grande  fu  riceuuta,&  appre- 
Tentata  di  molti  doni  dalla  città  .  L'anno  feguente  Carlo  figliuolo  dir375> 
Bernabò  a  cui  il  padre,  nel  partire  lo  ftato  tra  Cuoi  figlfuoli,haueua  raf- 
fignato  Parma,  il  Borgo  San  Donnino  ,  &  Crema,  mandato  da  lui ,  ne 
venne  àgouernare  lo  ftato  fuo.  Nel  mefe  d'Agofto  Eftor  Manfredi  Si- 
gnor di  Faenza  ,  chefaceua  vn'adunanza  di  gente  nobile,  la  quale  poi 
chiamò  la  compagnia  dalla  Stella, giunfe  a  Parma ,  doue  aflbldò  molti 
cauallieri ,  dopò  condo:tofi  à  Soragna ,  le  diede  compimento  ;  ma  nel 
porre  le  genti  infieme,&  raccogliere  la  brigatale  fenti  molto  danno  il 
Parmigiano.  Il  ventefimo  primo  di  Decembre  donò  Bernabò  a  Regi- 1 5  80 
ria  il  caftello  di  Tabiano  con  molti  altri  luoghi.  Morta  il  diciotto  del 
mefe  di  Giugno  dellottantaquattro  Regina,  volle  Bernabò,  che  tutti  i 
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principali  cittadini  di  Parma ,  come  anchora  hauea  ordinato  all'altre 
città  tutte  dello  ftato  fuo,  veftiffero  gli  habiti  lugubri,  &  li  portaflfero 
tutto  l'anno  intiero.  Fatto  poi  Bernabò  prigione  l'anno  feguente  il  Ce^^j 
fto  di  Maggio  con  alcuni  fuoi  figliuoli  da  Gio.  Galeazzo  fuo  nipote ,  & 
genero,i  Parmigiani, in  abfenza  di  Carlo,che  due  di  Prima  fi  era  parti- 
to per  Crema,fi  leuarono  in  arme, &  di  pari  confentimento  corfero  al- 
la piazza,  &  prefero  il  dominio  in  loro,&  per  tre  dì  da  fe  ftefsi  fi  gouer 
narono;  dapoi  il  feftodecimo  dì,  che'l  Corio  diffe  il  quartodecimo,  ri- 
ceuerono  dentro  Giacomo  dal  Verme  ,  &  Nicolò  Terzo  col  prefidip 
mandato  da  Giouan  Galeazzo.Racconta  il Corio,che  Cario  fentito  in 
Crema  il  facce flb  del  padre, &  de  fratelli,  fe  ne  fuggì  à  Cremona, doue 
elTendo  ftato  per  due  dì  nel  cartello,  fi  rifuggì  à  Parma  dentro  la  Rocca 
di  porta  Nuoua ,  nel  quale  fu  timidamenteaccettato ,  &  che  veggen- 
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do  egli  pofcia  il  popolo  verfo  lui  non  ben  difpofto  ,lafciata  quella  cit-  I 
tà,fe  ne  già  Reggio,  &  dopò  àMantoua.  Nel  medefimo  mefeilgior- 
no  di  San  Saluatore  vn  folgore  percoffe  nella  punta  della  torre  del  com 
mune  di  Parma,  &  gettò  a  terra  il  capitello,  &  la  banderuola  con  la  vi- 
pera,  laqualcofafu  riceuutaper  manifefto  prefagio  della  futura  mi- 
na della  cittaMl  quartodecimo  del  mefe  d'Agofto  la  vigilia  dellafcen-  3 
(ione  di  Maria  Vergine  i  villani  del  Parmigiano  fi  meffero  in  arme, 
per  eflere  venuti  in  difcordia  co'cittadini,sìper  non  hauer  quelli  alcun  i 
cftimodi  fale,come  perche  ne  tempi  delle  paffate  mutationi  della  pie-  I 
be  erano  da  loro  infieme  con  gli  officiali,  &  altri  foreftieri  prouigiona-  j 
ci  (iati  malmenati;  laonde  dopò  molte  conuenticole  fatte  infieme,  &  I 
dopò  Phauere  ordito  vn  trattato  con  alcuni  de  primi  della  plebe  ,  il  1 
giorno  feguente  entrarono  in  groffo  numero  nella  città,per  dar  princi-  J 
pio  a  faccheggiarb,vccidendo  glieffattori  delle  gabelle,conintentio-  I 
ne  d'vccidere  anchora  gli  vfficiali,&  i  nobili  tutti,  di  prendere  la  piaz-  1 
za,&  porre  ogni  hauer  loro  à  facco;  ma  hauendo  il  bargello  di  notte  tro  ] 
uato  nel  Codiponte  da  cento  huomini  armati,  per  efFettuare  quefto  ec  1 
ceffo,  &  datone  auifo  alla  città,  il  podeftà,&  il  capitano  incontanente,  1 
con  gli  ftipendiati  fi  armarono,&  fi  riduffero  alla  piazza,  deue  effendo  I 
anchora  con  loro  concorri  molti  cittadini,!]  vietò,che  per  quella  notte  I 
non  fi  fecealcun  altra  nouità.  Venuto  pofcia  il  giorno  ordinarono  i 
maeftrati,chenon  fi  calaffero  iponti,acciochenon  entraffe  Taltra  tur-  I 
ba  de  villani,  che  già  fi  era  raccolta  intorno  le  mura  di  Codiponte ,  &  il 
moftrauadefideriograndifsimo  dentrare,  sj  perche  vedendo,  che  già  I 
la  cofa  era  fcoperta,temeua,che  i  confapeuoli  di  dentro  per  tutti  gli  al  3 
tri  non  portaffero  la  pena,  sì  anchora ,  perche  parendole  la  città  piena  i 
difpauento,&  di  timore  fi  penfaua,  che  le  doueffe  tofto  venir  fatto,  i 
quanto haueua determinato,  & quefti iftefsi  penfieri haueuano quelli  I 
di  dentro  anchora,  &  perciò  intorno  le  ventitre  hore  alcuni  della  pie-  j 
be  andati  alla  porta  murata  à  Santa  Maria  Nuoua,  la  ruppero,  che  al-  1 
cuni  errando  differo,che  trouandofi  con  poca  guardia ,  la  prefero,  non  II 
effendo  verifimile,che  in  cofi  gran  frangente  quella  porta ,  che  innan-  j 
zi  haueua  il  nimico, fi  Riffe  trouata  fenzafofficiente  prefidio ,  &  per  la  j 
rotta  entrarono  da  due  mila  villani  gridando  tutti ,  alla  morte ,  per  la  ! 
qual  cofa  la  campana  del  commune  cominciò  à  fonare  à  ftormo,  douc  i  i 
moire  genti  fi  vnirono,&  animofamente  feceronfi  loro  contra  ;  ma  ve- 
deheto  manifefiamente,che  per  lo  poco  numero  loro  non  erano  bafte-  1 
uoli  à  refiftere  ad  vna  tanta  forza,fi  ritirarono  alla  piazza,  (eguendoli  i  | 
villani  per  quella  parte  della  città,che  viene  detta  il  Malcantone,fem-  j  I 
pre  gridando  viua  la  plebe,  &  muoiano  le  taglie,-  ma  no  poterono  però  I 
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mai  loro  fpuntare  nella  piazza,  sìper  gli  grofsi  corpi  di  gente , quanto 
perche  erano  sbarrate  tutte  le  bocche  delle  vie ,  con  bertefche ,  carri, 
&  trauamenti.  Tutta  la  notte  fu  la  citta  piena  danguftie,  fonando  ad 
vn  medefimo  tempo  tutte  le  campane  à  rumore,  &  à  ftormo .  Contra 
i  cittadini,per  difio  di  rifentimento  di  vecchie  offefe,  leuauanfi  i  citta- 
dini^ i  rullici  combatteuano  co'nobilijdoue  molti  dell'vna  parte,  & 
dell'altra  ne  veniuano  vccifi;  ma  apparito  il  giorno,  &  trouandofi  i  vil- 
lani della  loro  eftimatioue  oltre  modo  ingannati ,  &  conofcendo  non 
effere  pofsibile  penetrare  nella  piazza;mandarono  due  di  loro  per  ten- 
tare accordo,  a  che,  per  fchiuare  maggior  male,  i  cittadini  diedero  o- 
recchie,&  li  deftinarono  Giouanni  Balduchini  nobile  antiano,il  quale 
trattò  con  loro  intorno  alcuni  capitoli,  che  con  confenfo  diGiouan 
Galeazzo  pofcia  furono  fatti;  &  fubito,  paffato  raccordo,  fgombraro  - 
no  i  villani  la  citta'.  Conobbero  quefta  gratia  i  Parmigiani  dalla  ma- 
no della  bontà  d'Iddìo,  &  li  ne  riferirono  con  orationi ,  &  procefsioni 
gratie,come  cofa  veramente  miracolofa  anzi  che  nò,  che  due  mila  vil- 
lani arrabbiaci;  &  trecento  cittadini  non  poteffero  rompere  trecento 
cittadini ,  con  cento  ftipendiati ,  che  erano  alla  guardia  della  piazza. 
Sedate  dopò  le  cofe,  furono  prefi  da  quaranta  villani ,  &  quattordici 
plebei,che  erano  Rati  capi  di  quel  [olleuamento,&  tutti  furono  impic- 
cati per  la  gola,Il  iecondo  di  di  Nouembre  venne  vna  pioggia  cofi  gra 
de,ch*e  empi  l'alueo  del  fiume  della  Parma  talmente,  che  tutta  l'acqua 
non  potè  capire,donde  fpandendo,&  con  ruinofo  corfo  caminandc,ti 
rò  giù  quella  parte  delle  mura  della  città, ch'erano  dal  conuento  de  fra 
ti  Carmelitani  infino  al  ponte  di  Donna  Zilia,che  alcuni  errando ,  dif- 
fero  di  Modona,  &  entrando  nella  città  fece  grandifsimo  danno  àmol 
ti  edifici  j.  L'anno  ottantotto  di  nuouo  à  montare  cominciò  la  feroci- 1 3  88 
tà  della  peftilenzaja  quale  miferabilmente  s'ampliò  in  Reggio,  Lodi, 
Pauia, Como,Ferrara,Padoua,&  Verona.L  anno  dietro  effendefi  con^^S* 
federati  infiemeBolognefi,  &  laRepublica Fiorentina  contra  Giouan 
Galeazzo ,  &  facendo  adunanza  grande  di  gente ,  il  Vifconte  mandò 
in Tofcana Giouanni  Vbaldini  ad  infettarci  Fiorentini,  &  dall'altro 
canto  inuiò  da  Parma,  dotte  hauea  fatta  la  maffa ,  verfo  Bologna  Gia- 
como dal  Verme  fuo  Generale,accioche  col  fuo  efferato,  &  con  molti 
fuorufeiti  Bolognefi  poteffeefpugnare  quella  città;  all'incontro  del 
I  quale  mandarono  i  Fiorentini  l' Aucutto,  che  haueuano  affoldato  :  ma 
Giacomo,  dopò  l'effere  dimorato  in  quel  territorio  per  quindici  dì, 
parendoli  di  effere  inferiore  di  forze,  tacito  gagliardamente  die  volta, 
1  che  quafi  fenza  fermarfi  andò  ritirando*!  in  fui  Modonefe ,  &  poi  in  fui 
Reggiano,  &  finalmente  à  Parma.  Vicinpf  -quefti  di  riceuè  il  Vifcon- 
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te  in  gratia  Nicolò  Palauicino  3  &  feco  in  lega,  &  con  lui  infieme  Gio- 
uanni,&  Federigo  Palauicini,  permettendoli,  in  virtù  d  vna  capitola-  i 
tione,  di  poter  godere  tutti  i  beni  loro ,  conceduti  a  loro  maggiori ,  & 
d'ampliare,  edificare,  &  fortificar  di  nuouo  terre ,  &  fortezze ,  &  fpe-  j 
tlalmenteBargone,  prima  occupatoli  da  Bernabò,  finirla  fortezza  di 
Soragna  incominciata  da  lui ,  &  quella  di  Coitamezana  con  la  reftitu- 
tionediTabiano,&del  palazzo  di  Milano.  Hauendoilfeguente  me- 
fe  con  sforzo  molto  grande  accrefeiuto  Giouan  Galeazzo  l'efferato,  I 
nuouamente  mandò  il  Verme  all'addio  di  Bologna,il  quale  il  quinto  ; 
di  dopò  ch'egli  fu  attendato^hauendo  intefo,che  Padoua  fi  era  ribella- 
ta dal  Vifconte ,  &  che  gli  era  entrato  dentro  Francefco  Carrara  >  con 
Teffercito  fi  leuò  da  quelfafledio*  &  pieno  di  paura  à  gran  giornate  fi  j 
*35>iritÌrò  nel  Parmigiano,&  in  quello  di  Reggio .  Collegati!!  poi  infieme  I 
Fiorentini, Botognefi,  &  Padouani ,  &  del  mefe  di  Maggio  fatto  vn'ef-  j| 
fercito  di  due  mila,&  cinquecento  lancie,  &  quattro  mila  tra baleftrie  I 
ri ,  &  fanti  a  pie  fotto  il  gouerno  deirAucutto ,  il  mandarono  di  là  dal  | 
Pocontrail  Vifconte, il  quale  andò  nel  Veronefe,pofcia  nel  Brefciano*  | 
Bergamafco,&  in  Ghiaia  d'Adda ,  &  hauendo  parlato  il  fiume  per  en- 
trare nel  Milanefe ,  il  Vifconte  li  mandò  addoffb  cofi  forte ,  &  cofì  ga- 
gliardo effercito,  che  li  fece  volgere  le  fpalle,  &  girfene  fuggendo  infi- 
fio  à  Padoua.  In  tanto  che  le  genti  di  Giouan  Galeazzo  n'andauano  al 
contralto  deli'Aucutto,  del  mefe  di  Giugno  Bolognefi  cori  circa  trecert 
to  lancie  trafeorfero  nel  Reggiano,&  Parmegiano  infino  oltre  il  fiume  \ 
della  Lenza,depredando,rubando ,  &  ardendo  quello  di  Guardatone» 
&  le  circondanti  terre.  L'effercitopofcia  del  Vifconte  ,  che  dicemmo  ; 
edere  (lato  mandato  contra  le  genti  della  lega,  dopò  l'hauere  cacciata- 
li nimico  fino  nel  Veronefe,fe  ne  pafsò  nel  Piacentino,&  nel  Parmigia- 
no,la  cui  venuta  fentendo  1  Bolognefi,  fenza  altro  afpettare  dierono 
volta.  Del  mefe  di  Luglio  hauendo  le  genti  del  Vifconte  fufo  quello  di 
Alexandria  rotto  le  genti  del  Conte  Armeniaco ,  &  fatti  prigioni  dieH 
ce  millafoldati  valorofi,con  maniera  miracolofa,non  effendo  flati  pia 
di  mille  i  vincitori ,  furono  nella  città  per  tre  di  continui  fatte  procedi 
fioni,fuochi,&  allegrezze  grandi.  Nel  mefe  d'Ottobre  Pietro  da  Cor-i 
reggio,che  già  col  padre ,  &  co'fratelli  era  flato  fatto  prigione  in  Cor- 
reggio  daGuidofuocugino,&  pofeia  fcacciato,&  fuorufeito  s'era  conj 
dotto  allo  (lipendio  d'Autonio  dalla  Scala  cantra  il  Duca  di  Milano,& 
dopò  chiamato  da  Fiorentini  fotto  Stefano  Palatino,  &  Duca  diBa:* 
uiera,  &  come  fuo  configgere  gli  haueaferuiti  contra  Giouan  GaleazU 
zo,  fu  reftituito  dal  Vifconte  nella  fua  patria,  il  quale  in  guiderdone  dir! 
cofi  fegnalata  gratia;  perche  ninna  cofa  è  più  breue,  niuna  hi  vita  mi- 
nore, 
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«ore,  che  la  memoria  de  benefici,  fi  ribellò  da  lui  à  Bolognefi ,  &  Fio- 
rentini, &  fu  creato  da  loro  capitano  Generale  della  Montagna,  che! 
Sanfouino,errando  nel  tempo,  dirle  del  nouant'otto ,  la  qual  cofa  die- 
de da  temere  affai  a  Reggiani,  &  Parmigiani,  perfofpetto,  ch'egli, 
hauendo  in  quelle  città  gran  feguito  ,  non  faceffe  qualche  dannofa 
folleuatione.  Hauendo  dopò  il  Marchefe  di  Ferrara  mandato  ad  affe-1524 
diare  Caftellaranno,luogo  pofto Tufo  fecchia,affai  commodo  daeffere 
oppugnato  in  maniera,  che  i  piccoli  foccorfì  foreftieri  vi  farebbero  di 
poco  aiuto. 11  Cote  di  virtù,quantunque  moftraffe  di  non  intrometterfi 
in  ciò  ;  leuò  nondimeno  in  più  volte  géti  dal  Parmigiano  tra  il  colle ,  & 
la  montagna, &  gliele  mandò,che  ri nfrefc afferò  gli  affcdiati;  fi  che  po- 
terono durare  fino, che  Nicolò  fi  ritirò .  Donò  in  qucfto  tempo  il  Vi- 
fconte  al  Conte  Almerico  Balbiano.il  quale  già  era  (tato  gran  Sinifcal 
co  nel  regno  di  Napoli,ne'dì  del  Re  Carlo ,  &  hora  fi  trouaua  al  fuo  fol 
do  condotto,  il  caftello  di  Montecchio;  come  dicemmo, per  l'imputa* 
tione  diTomafino  liberamente  caduto  nelle  mani  de  Vifconti.  Nel-r3P5 
l'entrar  dell'anno  nouantacinque,hauendo  Vincilao,  riceuuto  Giouan 
Galeazzo,come  figliuolo  del  lacro  Imperio, &  ordinato  di  cqnfìituirlo 
Duca  di  Milano,furono  nella  città  di  Parma, &  nell'altre  terre  dello  (la 
to  fuo,fpiegate  l'infegne  Imperiali,  dopò  del  mefe  di  Settembre  man- 
dò in  Italia  il  Conte  di  Cunfinch  fuo  ambafciatore ,  &  mandatario ,  il 
quale  à  nome  di  Cefare  il  creò  Duca  con  vn  priuilegio  amplifsimo,nel 
quale  fi  contiene,  che  oltre  l'et  ettione  in  Ducato ,  li  concede  Cefare  di 
propria  fcienza,&  con  poteftà  Cefarea  di  poter  godere,&  fruire, come 
foleuano  i  Prencipi  dello'mperio,  &  i  Duchi,  Parma,  Borgo  San  jDon- 
nino,&  molte  altre  città,  cartella,  &  luoghi  de  quali  nominatamente  fi 
fà  mentione  in  detto  priuilegio;&  nell'ifteffo  mefe  furono  in  Parma  per 
ciò  fatte  fette  grandi  di  fuochi,&  di  campane,fecondo  il  folito.  Il  quar1?^ 
to  di  Nouembre  Beltrando  Rofsi, padre  di  Pietro,  &  GiacomOjprima 
rio  configliero  di  Giouan  Galeazzo,  dal  quale  era  prima  flato  manda- 
to in  Francia  à  trattare  vna  lega  col  Re  Carlo,fi  muore  à  Pauia5&  il  de 
cimo  di  portato  à  Parma ,  con  funeral  pompa  di  molti  caualli  coperti 
di  panno  nero ,  Miolti  ftendardi  fu  fepolto  à  San  Francefco .  L'anno 
Teguente  nel  mefe  di  Febraio  hauendo  Giouan  Galeazzo  condotto  al  15 97 
Tuo  foldo  il  Conte  Giouanni  daBarbianoconlafua  compagnia  d'huo- 
l mini  d  arme  ,  &  desinatolo  in  Tofcana  ,  àcongiungerficon  Almerico 
da  Barbiano  capitano  di  venturieri  fufo  il  Pifano ,  per  alcuni  dì  il  fece 
fermare  nel  Parmigiano  ;  doue  da  arderej*.&  amazzare  in  fuovvj  non  fi 
portò  altriméti,che  fe  fuffe  (lato  nimico  capitalifsimo  del  paefe.ln que 
fti  di  mandarono  i  Parmigiani  à  Milano  à  giurar  fedeltà  al  nuouo  Du- 
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ca  fuoi  ambafciatori,&  findicùche  furono'.Nicolò  MarchefePalauicino, 
Giberto,&  Gerardo  da  Correggio  ,  Pietro  Rofsi,&  Giberto  Sa  Vitali» 
Poco  appreffo  hauédo  animo  il  Duca  dimpatronirfi  di  Màtoua,oltre  le 
géti  d'arme  ifpedite  nella Tofcana,ne  fece  vnagrofsiisimamalTa,e  da 
cauallo,&  da  pie,  &hauendole  afsignate  à fuoi  capitani, &condottie- 
ri,le  mandò  nel  Parmigiano,fotto  titolo  di  volere  farle  paflare  l'Alpe  à 
congiungerfi  con  l'altre,  doue  ftando  infino  al  terzo  dì  d'Aprile;che  po 
fcia,con  molte  altre  genti  darme  raccolte  del  Parmigiano,in  vn  groffo 
eflercito  le  cacciò  ali'improuifo  fotto  Mantoua,  diedero  a  Parmigiani 
vn  danno  grandifsimo.  Vicino  a  quelli  di,non  potendo  il  Vifconte  re- 
fiftere  alle  grauifsime ,  &  quafi  intollerabili  fpefe,che  per  le  molte ,  & 
continue  guerre  era  necefsitato  fare ,  impofe  a  fuoi  popoli  vna  taglia* 
raddoppiando  le  gabelle;  ma  ne  effendo  badante  quefta,  vn  altra  li  ne 
aggiunfe ,  la  quale  perche  non  fi  potè  fe  non  per  la  metà  efsigere,  volle 
che  l'altra  metà  fotto  fpetie  di  pretto  fuffe  diuifa  tra  cittadini,aH'efTat- 
tione  della  quale  propofe  miniftri  feueri ,  &  crudeli  ;  che  procedeuano 
aireffecutione  cofi  rigida,  e  cofi  feueraméte,  &  fenza  riguardo  alcuno, 
che  molte  famiglie  ne  rimafero  confumate ,  &  eftinte.  Il  fedici  d' A  go- 
tto Filippo  di  Pifa  partito  da  Razaolo  con  trecenro  caualli  Mantoua- 
ni  corfe  la  villa  di  Berotto,Caftel  Gualtiero ,  Puui\  Meledolo,  &  il  Co- 
goruzzo,  &  fece  vn  bottino  di  due  mila  beftie  groffe ,  &  cento  prigioni» 
Rotte  poi  il  ventiquattro,  &  sbaragliate  per  acqua,  &  per  terra  le  gen- 
ti Duchefche,  che  erano  all'eflèdio  diGouernodal  campo  della  lega> 
gran  parte  de  fuggitiui  fi  ritirò  a  Guaftalla,  &  a  Brefcello .  Poco  oltre 
Guido  da  Correggio,che  per  fette  anni  continui  era  (tatto  dal  Duca  di 
Milano  tenuto  prigione,per  hauere  contra  di  lui  ordito  vn  trattato, me 
tre  ch'egli  era  in  guerra  con  lo  Scaligero  ;  &  a  perfuafione ,  &  richieda 
di  molti  nobili  Lombardi,  con  giuramento  d'eflere  allo  fiato  (uo  fem- 
pre  fedele ,  l'hanea  liberato ,  &  pofto  con  alcuni  huomini  d'arme  fuoi 
ftipendiati  in  Siena,  fi  ribellò  da  lui  a  Fiorentini ,  &  Bolognefi,  da  qua 
li  hauute  ottanta  lancie,  venendo  fufo  quello  di  Reggio,  &  di  Parma  fi 
diede  à  danneggiare  il  Ducala  qual  cofa  attizzò  in  tal  guifa  il  Vifcon- 
te  contra  i  Correggefi,che'l  vent'otto  di  Settembre  kuò  ad  Azzo  il  ca- 
ftello  di  Cafalpò,&  ad  Antonio  la  Torre  appretto  il  Tarro,  la  quale  do 
nò  poi  a  Nicolò  Palauicino.  Hanno  creduto  alcuni  che  fia  vna  attione 
ifteflfa  quefta,&  quella  di  Pietro,del  quale  dicemmo  difopra;  ma  la  va 
rietàde  nomi,quefti  prigione, &  quelli  fuorufcito,quefto  del  nouanta- 
fette,  quello  del  nouantatre^quefio  condottieri  quelli  Generale,di- 
1 3^8  moftrario  il  fallo  di  coloro.  11  nono  di  Giugno  del  nouant'otto  mandò 
il  Duca  à  fpianare  Cafalpò,&  volle  perciocché  la  città  vi  mandaffe  grof 
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ft>  ftitolo  di  gùaftadori .  Il  quartodecimo  di  Luglio  venendo  a  Parma  É- 
ftorre  Manfredi  per  gire  à  Pania  à  feruigijdel  Vifconte ,  mandò  la  città 
ad  incontrarlo  infìno  à  Modona  Gerardo  de  gli  Aldigieri  con  grofla  comi- 
tiua  di  gente  ,  che  li  fu  feorta  infino  nella  città .  Venuta  Pifa  dopò  in  po  - 1 
cere  dei  Vifconte,  per  vn'accordo  paffato  tra  lui,  òC  Gerardo  Apiano  Si- 
gnore di  quella  città,  Ò^patendo  ella  grandi{Hmacare{}ia,nata  dalle  paf- 
fate  guerre  hauute  da  Lucchelì,  &  Fiorentini,  il  Duca  la  foccorfe  di  grof- 
fa  quantità  di  biade  leuate  del  Parmigiano .  Il  ventinoue  di  Luglio  giun- 
fero  in  Parma  due  Sacerdoti  accompagnati  da  quattro  fecolari  di  quelli  di 
Borgo  San  Donnino,  i  quali  recarono  nouelle  della  Compagnia  de  Bian- 
chi, che  à  palfo  à  patio  ne  veniua  dietro,  &  non  era  guari  fpatio  lontana-». 
Fù  quella  Compagnia  detta  coli  dal  colore  dell'habito  che  portaua,  la_» 
quale  anchora  chiamauaiì  la  Compagnia  della  Mifericordia  ,  che  fecondo 
alcuni  fi  era  partita  di  Spagna,  donde  ella  haueua  hauuto  origine,inftituita 
da  Henrico  Secondo  Re  di  Cartiglia,  per  vna  apparinone ,  come  fi  diffe^, 
della  gloriofa  vergine,  la  quale  hauea  predetta  vna  peftilenza  crudele  alla-j 
chriftianità  per  gli  Piombili  peccati  delle  genti, affine  che  fi  gifle  d'ogni  in- 
torno con  orationi  pregando ,  òC  placando  l'ira  d'Iddio  .  Altri  nondime- 
no fcriuono  ,  ch'ella  hebbe  fuo  cominciamento  nell'Inghilterra  .  Non^ 
mancano ,  chi  dicono ,  che  fendo  la  pelte  vniuerfale  per  tutto  il  mondo, 
con  mortalità  infinita  delle  genti ,  vn  Sacerdote  nella  Gallia  Narbonefe  le- 
uatoflì,  dille,  che  la  Beata  Vergine  appanna  gli  era  ,  &  gli  hauea  detto, 
che  s'apparechiaua  vna  gran  ruina  al  mondo,  era  egli  veftito  di  bianco, 
dimoftrando  modeffcia  grande, e  neli'afpetto,&  nel  ragionare  ;  per  le  quai 
cofe  hauendofi  appretto  quelle  genti  acquietato  credito  grande  di  fomma 
fantità,  pofe  tanta  tema  in  que'  popoli ,  óYlanta  religione,  che  vediti  tutti 
di  bianchi  veftimenti  di  lana  ,  fe  n'andauano  cantando  vn'hinno,  fatto  al- 
cuni anni  prima  da  Giouanni  Ventefimofecondo,  che  comincia .  Stahat 
mater  doloro  fa  &c.   Procelfionalmente  dunque  n'andaua  per  ogni  luogo, 
mandandoli  vn  Crocifitto  innanzi,  &  alcuni  confaloni,  ^predicando ,  6c 
cantado  altre  orationi,&  Salmi.La  mattina  del  terzo  dì  d' Agofto  giunfero 
alla  chiefa  dell' Arlione  oltre  quaranta  carri  carichi ,  ò^coperti  di  bianco, 
con  vent'otto  huomini  à  cauallo  addobbati  loro,  ò^i  caualli  pur  di  bian- 
co, &  dopò  à  due  à  due  con  ordine  ne  fegjuiua  la  Compagnia  tutta, la  qua- 
le tra  huomini ,  donne ,  &  piccoli  fanciulli  giungeua  al  numero  di  fei  mila 
[  dugento  ventidue,  fenza  gli  infermi,  de  le  donne ,  che  lattauano ,  che  co* 
'  bambini  erano  fufo  i  carri .  Chiederemo  perdono ,  fe  nel  raccontamento 
di  quello  fatto  fi  fpenderannopiù  parole  di  quello, che  l'ordine  dell'hifto- 
|  ria  ricerca ,  ò  raccontammo  cofa  forfè  non  degna  da  tenerne  minuto  con- 
to, conciofia  che  l'habbiamo  fatto  à  fine ,  che  i  moderni  ;  con  l'eflempio 
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innanzi  gli  occhi  de  gli  antenati  loro ,  in  cali  fimili  fi  diano  almeno  ad  imi» 
tarli, fe  non  vogliono  cercare  di  fourauanzarli.  Giunte  dunque  quefle  gen- 
ti alla  chiefa  vi  fi  fermarono,  &  la  città  mandò  loro  à  donare  Tei  carri  di  vi- 
no, &  ottanta  ftaia  di  pane;  &  l'altro  di  cominciarono  ad  entrare  pocefììo- 
nalmente  nella  città ,  doue  con  loro  fi  veftirono  quel  dì  di  quelPhabito  tre 
mila,  ottocento  cinquantadue  perfone,  ÓXj'altro  dì  furono  Tei  mila,  Se 
trentafei.  Partendoli  poi  la  Compagnia,  gli  Antiani  col  confatane  del  po- 
polo ,  dopò  le  vicinanze  co'  loro  Gonfaloni ,  tutti  veftiti  di  bianco  gli  ac- 
compagnarono in  fino  à  Reggio,caminando  Tempre  à  due  à  due,in  nume- 
ro, quelli  della  città ,  di  fette  mila  con  dugento  caualli ,  Settecento  cin- 
quanta carrijdopò  loro  ne  veniuano  del  Vefcouato  ventifei  mila  con  otto- 
cento cinquanta  carri  carichi  di  vettouagha  ;  l'accompagno  fimil» 
mente  Giouanni  Rufchini  da  Como  Vefcouo  di  Parma  coru 
tutta  la  cherefia.  Trauagliò  quefto  anno  crudelmen- 
te Parma  la  pefte ,  la  quale  cominciò  il  Lu- 
glio, &  durò  infino  à  mezo 
Nouembro . 
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LEONORA  VIRITELLI, 
P  A  L  A  V  I  C  I  N  A. 

Marchefa  di  BufTeto>&  Vianino,&c. 


O  v  e  v  a  Illufirijfima  Signora ,  trattando/i  nel  fe- 
guente  libro  d'alcuni  glorio  fi  gè  [li ,  Cjr  valor  ofe  im- 
prefe  della  nobiliffima  CafaTalauicina ,  maffima- 
mente  d'Orlando  ,  quello  3  che  per  l'heroiche  virtù 
fue  meritò  effère  chiamato  Magnifico ,  fopranome 
in  quella  età  a  niun  altro ,  che  à  Trencipi ,  &gran 
Signori  conueniente  ,  il  quale  riftlendè  in  lui  tanto 
più  y  quanto ,  che  di  gran  lunga  di  marauigliofa  li- 
beralità ,  &  di  grandetta  d'animo  fourauan^ò 
ogn  altro  di  quel  fecolo  .  Doueua  dico  pienamente  di  quefialllufiriffìma  fami- 
glia fhuellare  ;  la  quai  cofa  di  farlo  già  promejjo,  &  vbligatomera .  Ma  ha- 
uendo  intorno  lantica  origine  di  quella  difcorfo ,  raccolte  lecofeda  lei  viril- 
mente operate  in  guerra,  in  paefi  jlranìeri,  0-  fiotto  il  foldo  di  gente  forefiiera, 
&  in  pace,  ne  regimenti  delle  proprie  citta ,  &  deW altrui  ;  recati  in  vno  tutti 
quelli y  che  di  lei  dificefi fono,  &  effendemi  riuficiti  i  ragionamenti  più  lunghi  af- 
fai di  quello y  che  à  lettera  fufie  diceuolc,  alla  promeffa}  &  al  conueneuole  man- 
care 3  mè  flato  for^a .  Ter  intelligenza  nondimeno  deWhifloria ,  hò  di  quelli 
voluto  fhuellare  ,  che  da  ^Adalberto,  primo  fondatore  di  quefta  Cafain  Italia, 
fono  fiati  infino  ad  Orlando  il  Magnifico  >  compendiofa,  &  brieuemente  più  to- 
flo,  che  larga,  &  copiofamente,  &  àv.  5.  lllufirifi.  infieme  con  la  ter 7^.  par- 
te di  quefi'opra  fiirne  dono  y  a  cui  debitamente  douute  fono  ;  fe  ben  per  origine 
ella  non  è  di  quefl\ilta  Cafa  fiata,  poi  che  pur  ne  per  elettione,&  tiene  il  tito- 
lo del  maggiore,  &pià  honorato  luogo  dello  flato  Talauicino;  &  fi  truoua  effe- 
re  filata  vna  carne  ,  vn  corpo,  &  vritflefs 'anima3fe  co  fi  lece  dire,  col  valor  ofo 
Signor  Girolamo  Marche  fe  di  Buffietogià  fuo  conforte,difcLmem.  dal  cui  (pi  n- 
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dote  ella  ( quantunque  da  fc  fiejjaillu/ìre  fia,  &  per  l bone/la,  buona,  &  fan- 
Xa  vita  fua,  degna  d'ogni  bonore,  &  per  ejfere  dotata  di  quelle  virtù  rare  ,  c£* 
di  quelle  pregiate  qualità ,  che  in  Gentildonnaben  grande  ancora  desiderar  fi 
pojfono particolarmente  digratiffma  carità  verfo  i  p oneri; a  quali  comparten- 
do que  fi' anno,  oltre  modo  penuriofo,  così  Hr aordinar ie  elemo fine ,  con  tanto 
ej] empio  didiuotione,  ognbora  più  rijplende;  rivenderà  in  eterno  anebora;  po 
feia  ebe  per  tutti  ifecoli  fi  r accordar à  la  fomma,&  ineffabilcortefia  di  quel  ce 
lebre,  &  magnanimo  Caualltero  ;  fi  predicare  la  munificenza  grande  da  quel- 
lo vfata  nel  riceuere  nelle  fue  cafe  genti  ftraniere ,  &  s  malfaranno  fempre , 
&  con  giocondi  gridi,  le  grate,  &  amor euoli  accogliente,  che  da  quello  con- 
tinuamentc  veniuano  fatte  a  virtuofi,  &  dotti  ;  accompagnate  da  corte  fi ,  & 
yolontarij  doni;  &  con  vera,  &  douuta;  ma  da  altri  raro  vfata,  maniera,  che 
dandofi  à  persuadere  di  faper  molto,  l'altrui  virtù  tengono  à  vile .  7S(j)n fard, 
chi  refli  mai  di  dire  della  fede  fua  verfo  lo'mperio  ,  &  della  gratitudine ,  che 
per  ciò  gliene  fentiffe  Carlo ,  che,  alla  morte  di  Cbriftoforo  fuo  padre,  ne  volle 
pigliar  particolar  protettone,  chiamandolo  à  fe ,  &  facendolo  Gentilbuomo 
della  fua  Camera  .  Che  p affando  l'anno  trentadue  ne  tempi  di  Clemente  fit- 
timodi  Spagna  d  Bologna ,  volle  alloggiare  nella  fua  ^pccadi  Buffeto  ;  doue 
nel? entrar  della  porta  della  Terra  ,cbe  riguarda  verfo  melodi  ,  hauendo  ve- 
duto vn. Aquila  rileuatain  marmo  nero  ,fegno  dell'antica  deuotione  di  quella 
Cafa  verfo  il  facro  Impero,  di/fe  con  fàccia  allegra,  eflanonfhlta.  Si  vide  po- 
firn  quella  Ittaeslà  daquella  Biocca  infino  al  Talamo  di  Buflalora  ,  che  cotan- 
to d  Ce  far  piacque,  che  ne  feceleuarla  pianta,  nel  gire  ,  &  nel  tornare  ,me- 
^o  tra  lui ,  &  il  Marche fe  delvaflo  foli,  ragionar  bor  con  l'vno ,  &  bora  con 
l 'altro  molto  famigliar 'mente .  Et  volle  ad  bonor  fuo  imperatore ,  che  fuf]e 
quella  Terra  Città,  ornandola  di  molte  preminente,  di  molti  bonori,  &  d'affai 
prerogatiuc,  &  mafjime  d'vn  Collegio  dinotai,  con  autorità  di  poterne  crear 
altri .  Seguì  egli  C efare  poi  à  Bologna ,  &fù  volontieri  veduto  da  Clemente, 
&  riconosciuto  ancor  a,  con  molti  fhuori  fempre,  in  J\pma;  pofcia  che  quello, 
mentre  era  Cauallierdi  Malta,&  feguiua  la  parte  Francefe,hauea  feruito  per 
Gentilbuomo  Galea^oTalauicino  ;  del  quale  à  forila  douemmo  qualche  cofa 
dire,  fratello  di  Chrijtoforo  fuo  padre  ;  nel  qual  tempo  alloggiaua  in  vna  fian- 
ca della  l\occa  di  Buffeto  ,  che,  fatto  Papa ,  chiamaua  ancora  la  fua  camera  , 
Et  in  Bologna,  <&  I{omafu  melano  fecreto  tra  il  Vapa,  e  imperatore  di  quel- 
le cofe ,  che  per  metani  trattar  fi  pojfono.  Che  baucndolo  feguito  inEfais, 
l'anno  5  6.  con  troppe  d  buomini  fegnalati ,  &  valorofi  à  ffefe  fue ,  lo  riceuè 
cortefemente ,  &  lo  raccomandò  à  Don  Ferrante  Gonzaga ,  che  continuamen- 
te lo  tenne  appreffo  il  padiglione .  Et  egli  in  quella  guerra,  doue  fouente  veni- 
ua  da  C e  far  e  molto  bimanamente  f alutato  ,  &  con  fraterni  più  tofìo  affetta- 
ne, che  da  maggiore ,  per  le  valor ofe  fue  anioni  lafcio  in  forfè,  fè  fuffe  miglior 
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Duce,ò  CauallieYO.  Che  nel  43  Vanendo  fi  a  trattare  tra  il Vapa ,  &  lo* opera- 
tore di  cofe grani,  &  d'importanza  grande,  fu  da  fua  Beatitudine,  &  da  quel- 
la Trlaefià,  per  la  fede,  &  diuotione  di  quel  caualliero  verfo  l'vna,  &  l'altra, 
eletto  il  luogo  di  Buffeto,per  molto  confidente  ad  amendue,  doue  nella  fua  Fioc- 
ca riceuè  molto  fplendidamente  TaoloTer^o  fommo  Tonte fice ,  &  dinuouo 
con  honore  flraordinarw  il  mede  fimo  Imperatore  ,  che  fono  le  maggiori,  &  le 
più  alte  dignità  di  tutto  il  mondo .  Che  l'anno  feguente  hebbe  da  quello  la  ca- 
rica di  Colonello  di  fanteria ,  &  a  Serrauale  appreffo  il  fiume  della  Scriuia , 
nella  rotta,  cWhebbe  dal  Trencìpe  di  Salerno  Vietro  Strofi ,  mofirò  quanto 
ndmaneggio  dell'arme,  &nelgouerno  delle  genti  fujje  prudente,  &  valoro- 
fo .  Che  dimoftrò  ;  quanto  di  lui  teneffe  cura  Carlo  ,  quando  del     .  il  venti' 
fette  d 'Ottobre,da gli affaffini  (  offeruando  appreffo  Unuerfa  vna  canora  de 
mercanti,  chepaffardouea,  come  nhaueuano  Jpia  ,  per  rubarli,     per  qualche 
\mpedimento  preuenuta  da  quella  di  detto  Signore)  flato  affaUto  ,  &  graue* 
mente  da  loro  ferito ,  mandò  fubito  à  medicarlo  ^Andrea  Vejfaglio  eccellen- 
tiffimo  fuo  Chirurgico,  le  cui  ferite  furono  la  falute  dimolt 'altri ,  che  hau- 
rebbono  potuto  correre  d  quel  rifebio*  conciofiache  irato  per  ciò  C efare,  com- 
mandò adAgmone  Gouernatore  di  quella  Terra,  che  con  ogni  diligemmo,  ope~ 
raffe,  che  fuffero  que  mafnadieri  gafugati  ;  il  quale  feguendoli  nel  tempo  del- 
la notte  con  molti  armati  infino  à  Tvìalines ,  li  fece  cadere  nelle  mani  della  giu- 
flitia,  che  loro  diè  quelgafligo,  che  meritauano.  Che  nel  55.  fatto  condottiere 
di  caualli  nel  Tiemonte  contra  i  Trance  fi ,  con  l'alte  fuc  prodezze ,  e  con  quel- 
lo, ch'ex  fece  col  fenno,econ  la  mano,  v'acquiftò  nome  di guerrier  prode ,  <&* 
di  faggio  capitano  ,  Che  fu  gouernator  di  Lodi,  la  qual  città  per  alcun  tempo 
rejfe ,  &  con  effcmplar  giujìitia  ;  della  quale  anchora  per  molt'anni  nera  fla- 
to,&  morì  Vefcouo ,  &  pallore  Carlo  Talauicino  ^io  di  fuo  padre,  la  cui  me~ 
moria  era  ancora  frefea,  e  verde  nelle  menti  di  quelle  genti  pei  molti,  &  fuper- 
bi  apparati,  di  che  fornita  lafciò  la  maggior  Chiefa  di  quella .  Ch'egli  fu  legit- 
timo ,  &  vero  difendente  d'Orlando  il  grande ,  poiché  fu  figliuolo  di  Cri  fio- 
foro,  &  Dona  Maria  Tuflerla  nobiliffima  donna  ìnilanefe ,  nato  l'anno  1508, 
nella  Biocca  diBuffeto,  &  nodrito  con  quella fplendidcifia,&  caualkrefchi  efer 
citij,che  fi  conueniuano  allo  fiato  fuo, tome  moHrò  nel  cor fo  di  fua  vita,  que  fio, 
Catolico  ejfendo,&  d'animo  giuflo,  &  fincero ,  attefe  molto  alle  co/e  spiritua- 
li ,  &  aWhonor  di  Dio ,  &  perciò  peregrinando  fe  ne  pafiò  alfepolcro  finto  di 
Chrifio  inGerofolima .  Fabricò  in  Buffcto  il  belli! fimo  monafiero  degli  ojfer- 
uanti  Francifcani,  dotandolo,  per  fojtentamento  di  que'  padri,  di  molte  eterno - 
fine ,  &  legati .  Edificò  anchora  la  Chiefa  dell'Incoronata  à  Cafltglione  Lodig- 
giano,  tra  Milano ,  e  Cremona  -,  dotandola  di  due  iujpatronati  Sacerdotali  ;  de* 
quali  hà  V,  S.  lllufirifì.  in  vita  fua  la  collatione ,  con  protettione  della  Chie- 
fa; &  quantunque  egli  fuffe  dato  in  gran  parte  allo  (pirito  ,  non  rejlò  però  di 
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non  fabricareil  palarlo  di  San  Boffeto,  cafa  da  piaceri ,&  commoditd  monda- 
ne, per  coloro  che  attende/fero  alle  cofe  del  mondo,  &  a  piaceri  ;  &  doue  egli 
anchora ,  ritirandoli  alle  volte ,  &  fequeflrato  dalle  genti ,  &  attioni  monda* 
ne,  poteua  con  molto  agio  attendere  alle  meditationi ,  &  alle  contemplationi  • 
Finalmente  imputato  da  Lotrecco  Vìcirè  nello  fiato  di  Milano,  acerrimo  perfe- 
cutore  della  Cafa  Talauicina,  &  auido  fuor  di  modo  delle  robe,  &  feudi  di  quel 
Signore  ,chefujje  troppo  affezionato  alla  parte  imperiale  ;  il  vent  uno  di  7s(o- 
ttembre  del  1 5  20.  lo  fece  in  Milano  decapitare  ;  &-  immantinente  mandò  Le- 
feunsfuo  fratello  d  faccheggiarla  Biocca  di  Buffeto,  &  quella  de  Monticelli, & 
i  palaci  di  San  Bosè  ,  &  di  Cafiione  di  Lodi ,  abbigliati  riccamente  di  tutte 
quelle  ricche  fuppelettili,  &  pompo ft  apparati ,  che  allagrande^a  della  fu- 
migli a ,  &  all' effe  r  fuo  fi  conueniuano .  de  quai  luoghi  poi  n  è  flato  poffeffo- 
re  fin  alla  morte  il  conforte  di  V '.  S.  llluflriff  godendoli  moit' anni  con  così  ca- 
ra ,  &  amata  compagnia  ,  & flr aordinario  amore  di  que popoli ,  che  ancho- 
ra celebrano  quella  'memoria  ;  ch'ogrihora  loro  fi  rapprefenta ,  con  veder 
V .  S.  llluflriff.  fua  vedoua  ,  piena  di  tante  qualità  fingolari ,  d'boncHiffima  , 
&  virtuofì/fìma  vita  ;  intenta  fempre  all'opere  pie  per  memoria  fua  perpe- 
tua ,  &  falute  dell'anima,  nonlafciando  anchora  per  quello,  che  tocca  al 
mondo ,  d  amare ,  &fiiuorire  i  virtuosi  d'ogni  qualità  ,  &  trattarli  nobili  ffi- 
mamente,  conforme  al  fuo  grado.  Fu  Chriflo  foro  figliuolo  di  Talauicino  il  vec- 
chio ,  &  di  Caterina  dal  Fiefconobìliffìma  Genouefe .  diede  quesìi  principio  al 
ramo  di  Buffeto ,  &  fu  configliere  del  Duca  di  Milano  ,  &  Gommatore  dopò 
la  morte  di  Galea^o  Maria  Sfiora,  di  Giouan  Galea^o  Sforma  fuo  figliuolo, 
di  che  dicemmo  ne  li1 Infiori 'a  anchora .  Fu  egli  il  quarto  di  fette  figliuoli  ma- 
[chi,  che  di  Caterina  Scotti  Orlando,  morendo  in  Buffeto,  l'anno  climaterico  di 
fua  vita,  cioè ,  feffantatre  ,  fi  trono  lafciare;  lafciò  cinque  figliuole  anchora  di 
fei,  che  n  hauea  maritate  nelle  più  lllufìri  Famiglie  di  Lombardia .  quelli  non 
morì  prima,  chauefìe  ordinato  il  gouerno  dello  fiato  fuo  con  pr  udenti/fimi  fta- 
tuti  particolari ,  choggidì  s'attendono  ,  &  offeruxno  anchora.  Da  quello 
fu  ,  per  certe  qualità  ,  &  virtù  maggiori  di  quelle  ,  che  fi  trouaffero  c/fere  ne 
gli  altri  Talauicino  amato ,  &per  ciò  nella  diuifione ,  che  fece  delio  flato  fuo 
tra  fuoi  figliuoli ,  à  lui ,  &  à  Giouanlodomco  ter^o  figliuolo  lafciò  Buffeto 
membro  principAiffimo  di  quello ,  <&  delie  fue  giuriditioni  ;  fiotto  cui  veniua 
quella  parte  ,  ebora  vien  detta  Corte  maggiore ,  con  le  fue  ville ,  &  il  caflel- 
lo ,  &  territorio  di  Bargone  .  nella  diuifione  poi  paffata  tra  que'  due  fratelli ,  j 
fhbric andò  Giouan  Lo  doni  co  il  palalo,  &  Rocchetta  di  Corte  maggiore  con* 
dieci  mila  feudi  hauuti  dal  fratello .  nhebbe  Buffeto  Talauicino ,  &  le  ville , 
che  gli  figgiacciono.  dopò  quefìine  feguìlinueftitura  della  villa  di  Cafiione  de 
Marche  fi,  per  effere  confine  di  Bufieto,  &  quella  del  Cafiello  di  Vianino,poslo 
in  luogo  ameniffimofufo  vn  piccol  colle  in  nua  il  Torrente  Ceno,  ricco  di  mol-  . 
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te  vigne,  doue  nafcono  ì  piùgenerofi,  e  più  perfetti  vini  di  tutta  la  Lotoi  i  iùH 
d'aria  molto  gioconda,  &  fana,  &  di  veduta,ch\ì  mirar  non  fatta  mai  t  >M 
dcuoluto  >  per  la  morte  del  Signor  fuo  conforte ,  ritìnto  de'  difcendt  n  ti    ij  t  hi 
legnimi,  &  naturali  di  Valauicino ,  alla  camera  de  Serenifjìmi  Vrcnapi  Far* 
nefi,  tenuto  viene  con  foditfittione ,  Scontento  de'  popoli  da  V.  S.  liluftr.ifji 
con  titolo  di  Marche  fa  in  vita  fu  a ,  per  la  liberalità  del  Duca  Citatilo  Farn.j'e  ; 
fotto  la  protei  ti  on  e  del  quale  è  ella  fiata  tanto,  &  con  tanto  pregio,  &  bono- 
re  ;  &  tuttauia  fitruoua  fiuorita  da  i  Sèremffìmì  Duca  „4lefì ]  andrò  ,  &  Ra- 
nuccio Vrcncipe  il  figliuolo ,  in  rìcompenfa  della  diuotione  mofirata  dal  Signor 
già  fuo  conforte  ,&  daV.  S.  llluflriffMla  Serenijfma  loro  Cafa  .  Bora  effon- 
do la  gloria  di  Valauicino  afeefa  al  colmo  d'ognigrande^a  ,  fu  per  inuìdia  da 
alcuni  maligni  auelenato,  &  morto  in  Milano  il  fettimo  di  Giugno  l'ann.  t 484. 
&  come  fu  il  Signor  Girolamo  nipote  à  Valauicino ,  fu  medefimamente  nipote 
à  Galea^o ,  quel  fimofo  Caualliero ,  di  Valauicino  figliuolo  ,  &  fratello  di 
Cbrifìoforo  ;  quelli  feguendo  l'arme ,  &  la  fittionc  Francefca  ,  bebbeda  Lo- 
douico  Fj  di  Francia ,  mentre  ei  teneua  Milano  ,  carico  di  gente ,  &  con  quel- 
le vn  quartiere  in  quella  città  ;  fece  acquijìo  delle  C  alleila  di  T  orchiara,&  Fe- 
lino ,  comprandole  da  vn  Baron  Fr ance/è ,  à  cui  il  Rj  donate  l'hauea  ,  quando 
letolfe  à  Filippo  Maria  P^offi,  per  quindicimila  feudi  ,  venne  Gouernator  di 
Varma  à  nome  del  Rj  5  l'anno  1  500.  Cacciato  dopò  di  Bologna  da  Giulio  Se- 
condo Giouanni  Bentiuoglio  co'  figliuoli ,  fi  conduffe  à  Varma  colVrotonota- 
rio,  &  lAlcffandro  fuoi  figliuoli,  ma  non  potendoui  lungamente  dimorare,  per 
l'interdetto  mandato  dal  Vontefice  fopra  la  città  ,  fe  ne  partirono ,  &  Galea?* 
^0  li  conduffe,  &  riceuè  in  Borgo  San  Donnino  ,  &  dopò  in  altre  fue  Terre . 
Sospettando  il  \è  della  città  di  Varma,  per  la  lega  fitta  tra  il  Vapa,  &  im- 
peratore, vi  fé  entrar  dentro  con  le  fue  genti ,  eh' erano  cinquanta  lande,  & 
cento  arcieri  G  ale  a7^o,c\ìh  ebbe  il  quartiere  di  Vorta  ISJjtoua.Fornì  dopò  Von 
tremolo  di  vittouaglia  à  nome  del  Rj .  e>  nato  difgufto  tra  Viniiiam  ,  &  quel* 
lo,  mandò  il  Valauicino  i  fuoi  Cauai  leggieri  à  C affano  f ufo  il  Ducato  di  Mila- 
no alle  confini  de  Vinìtiani,  &gli  huornmi  d'arme  à  Viacen^a .  lS{cl  fitto  d'ar* 
me  di  Giara  d'adda  con  Vinitiini ,  fi  portò  così  valorofamente ,  che  da  queU 
lo  potè  il  Re  conofecre  gran  parte  di  quella  vittoria  :  onde  ,  in  certi  ver  fi,  che 
s'andauano  di  quella  cantando  ,  così  diluì  vien  detto  . 
El  buon  Palauicin  in  terra  vnico  , 
Perfecto  amico  del  Rè  Lociouico  . 
intorno  i  quai  ver  fi  fervendogli  bìfiorici  di  quei  dì,  dicono ,  che  fu  ben  vero, 
che  furono  buoni  amici  al  {{é ,  &  li  diedero  il  giuoco  vinto  il  Valauicino  ,  & 
Giouan  Giacomo  da  Triultio ,  che  fe  non  erano  loro,  il  Rj  perdeua  lagiorna- 
ta .  Come  egli  fà  caufa  ancora  ,  che  quel  Rj  acquifiaffe  la  città  di  Cremona  % 
dandogliela  i  Ghibellini  ;  de  quali  era  egli  capo ,  della  quale  poi  ei  ne  fà  fitto 
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eouernatore.  andò  in  aiuto  del  Duca  di  Ferrara  d  nome  del  Bj  contra  Vinitia- 

ni  cofuoi  huomini  d'arme*  &  con  gli  arcieri  ;fe  ne  gì  pofcia  à  Tonti 'emolo y  per 
affi  curar  quel  luogo  dalle  genti  del  Tapa,  ch'erano  verfo  Genouapcr  quell'im- 
prefa.  fu  mandato  con  la  fua  compagnia  à  peggio  per  veder  d'hauere  la  cit- 
tà ,  effèndo  la  Biocca  in  mano  al  Bj  :  ma  Reggiani,  haumdolo  ringratiato,  non 
rollerò  darli  la  citta .  bebbe  Saffuolo  d'accordo  ,  ejfendoui  con  le  fue  genti  in- 
torno à  nome  del  Bj  in  aiuto  del  Duca  di  Ferrara ,  &  dopò  fi  condujfe  in  Bj*- 
biera contra  il  irlo  donefe, tenuto  da  Vapa  Giulio ydoue era  l'effercito  del  Bèja- 
qual  tenne  molto  tempo  .  pofcia  paffato  in  campo  contra  Modona,  &  inferma- 
touifi,  fu  portato  a  Tarma  .  chiamato  coi  fratelli  da  Giulio  à  l\oma  ,  per  lo 
fdegno  ,  elici  tenea  contra  loro  ,  per  e/fere  fiato  fufo  il  fuo  ricapitato  il  Benti- 
uoglio  yfì  feusò  per  l'infermità  della  gotta ,  &  con  l'autorità  del  \è  ;  andan- 
domi per  quello  ancora,  Ottauiano,  &  Chrifìoforo  con  comitiua grande  d' huo- 
mini fegnalati,  &  nobili ,  &grojfo  numero  di  famigliari ,  &  fruitori,  afeen- 
dendo  al  numero  di  cento  fejfanta  caualli ,  dotte  furono  incontrati  da  molti 
gentiluomini  Etmani,  in  maniera,  che  nell'entrare  della  città,  non  erano 
meno  di  quattrocento  caualli ,  &  veduto  dal  Tontefice  dalle  fineflre  di  San 
Tiero  cosìgrojfo  fluolo  di  gente ,  &  l'accogliente  fatte  à  cofìoro  da  Bimani , 
mitigò  in  gran  parte  l'ira  fua  .  diede  loro  il  Tapa  publica  vdien^a  ,  &  reftò 
così  appagato  ,  che  ad  amendue  largamente  donò  catene  d'oro  con  croci  bene- 
dette ,  adorne  di  gioie  di  gran  pre^o  ,  &  à  Galea^o  affrnte ,  la  contrada  di 
Langirano.  nel  partir  fi  di  B^oma  poi  ,  per  gli  fuperbi  veflimenti  loro  di  fetta , 
d'argento  ,  &  d'oro ,  &  per  le  fplcndide  menfe  continuamente  tenute ,  vguali 
à  gran  Trencipi,  lafciarono  di  loro  gran  mar auiglia  al  popolo  Bimano,  &  al- 
aU'ifleffo  Tontefice  .  Morto  Lodouico  ,  &  feguendo  il  I{è  Francefco  heb- 
be  l'ordine  di  San  Michele  con  la  carica  di  cinqnanta  huomini  d'arme  ;  & 
di  nuouo  il  gouerno  della  città  di  Cremona ,  doue  effendo  alla  meffa  regia  ,  ne 
potendo  [nel  partir  fi  il  Be\,  feguir  la  corte*,  per  trouarfi  affidrato  per  la  got- 
ta, fu  aiutato  dal  Rè  in  fino  alla  portamaggiore  della  Chiefa .  Et  qui  ejjendo 
dagli  Antiani  apprefentato  al  Bè  vna  copa  d'oro ,  con  cinque  mila  feudi  den- 
tro ,  l'accettò  lietamente ,  &  fubito  ne  fè  dono  al  Talauicino ,  che  ridotala  in 
feudi,  li  di/pensò  tutti  poi  nella  Corte  del  Bj  .  Bjceuè  nelle  fue  Terre  Francefco 
Maria  Duca  d'orbino, cacciato  dello  flato .  i  Vifcontifuorufcit  'v,  Giouan  Taolo 
di  Meljj  ,  adottato  da  Deifebo.  Lupi  Marchcfc  diSoragna ,  &  efclufodi  quella 
Terra  da  Bonifaccio  ^Idigieri  ;  il  quale  dopò  da  lui  venne  fi  acetato  riponendo 
il  Melio  in  cafa.  in  ricompenfa  della  feruitù  fua  verfo  la  Corona  di  Francia ,  ne 
hebbe  in  dono  dal  Bj  Sorefina ,  Fontanella,  Bjomanengo,  &Tontremolo. 
Hauendo  Lotrecco  arrogantemente  mandato  gli  efiecutori  nelle  fue  Terre ,  per 
prendere  alcuni  banditi  affidati  da  lui,  &  offendo  quegli  fiati  dalle  fue  genti  vc- 
cifi ,  toflo  dopò  il  fatto  s'inuiò  à  Marignano ,  doue  era  Lotrecco  ,  il  quale  in- 
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tefa  la  fua  giunta,  renne  ai  incontrarlo  fuori  della  porta  con  infinite  accoglien- 
te &fefie.  era  egli  [plcndido ,  &  munificenti/Jìmo  in  maniera  ,  che  ordina- 
riamente  fi  trouauano  viuer'in  cafa  fua  trecento  bocche .  La  onde  egli  era  da 
qualcbeduno  perciò  più  toflo  riputato  prodigo ,  che (plendido  ;  il  fuo  diletto  , 
&  il  contento  non  erano  ornamenti ,  &  pompe  di  cafe  ,  ma  gli  huomini  valo- 
rofi,i  Capitani  ,&  idefir ieri.  H ebbe  egli  due  mogli ,  delle  quali  l'vltima  fu 
Leonora  Tica ,  donna ,  oltre  la  nobiltà  della  famiglia ,  di  vita ,  &  di  cofiumi 
Catolici,  &  fanti.  Di  coluinipote  dunque  il  Signor  Girolamo;  del  quale  V,  S. 
Illufiriff.  viue  vedoua  con  così  fanta  legge  ,  &  h onore  ine filmabile  ;  dopò  l'ef- 
fere  flato  honorato  di  tante  dignità,  militari  ,  &  fauorito  da  così  gran  Prencipi, 
e  Signori ,  applicando  l'animo  à  vita  quieta ,  accompagnata  da  diuotion gran- 
de ;  fi  diede  à  reggere ,  &  gouprnare  i  popoli  delle  fue  Terre  con  tanto  amo- 
re,  &  con  tanta  clemenza,  che  perauentura  non  farà  mai,  chi  le  pojja  effer  pa- 
re. Si  diede  a  fubricar  il  bellijfimo  palalo  di  Cafliglione  di  Lodi  fuo  feudo 
]{egio  ,  &  ordinaria  flanra  per  la  giocondità  del  fito  ,  &  aria  ;  doue,  efiendo 
per  volontà  di  Dio  ridotto  al  fine  della  gloriofa  ,  &  virtuofa  fua  vita  ,  &  al- 
l'età di  fettaniun  anno,  vi  morì  il  ventitre  di  Maggio  l'anno  1575).  diffonen- 
do  de  fuoi  beni  così  cauallerefcamente ,  come  anchora gli  hauea  goduti  in  vi- 
ta ,  concio fiache  particolarmente  raccordando  fi  dell'  anima  fua ,  non  hauen- 
do  figliuoli,  fece  legato  all'  ho [pit  al  maggior  e  di  Milano  de  beni  di  valore  di  più 
di  cinquantamila  feudi;  &  à  V.S.  Illufiriff.  altra  fua  anima ,  j apendo ,  chele 
fcruarebbe  diuotijfima  viduità  con  douuta gratitudine  fin  alla  morte,  ne  labba 
donar  ebbe  d'orationi,  &  demofine,  vsò  quella  liberalità,  di  che  fiamo  per  dire 
altroue  .  vuole  egli  effere  fepolto  nella  Chiefa  dell'incoronata ,  doue  cottidia- 
namente  fi  deono  celebrare  quattro  Meffe,  &  far  altri  vjficij  ,  &  elemofinc , 
hauendone  di  ciò  lafciato  ali  hoff  itale  il  carico;  oue  pur  anchora  moflra  con  al- 
tre diuotioni  V.  S.  Illufiriff.  grati/Jima  memoria  ,  vedendouifi  la  douuta  fepol- 
tura  in  marmo  ,  ordinata  dalla  fua  liberalità  ,  &  afjettione  vtrfo  il  conforte , 
con  di/egno  di  maggior  accref cimento  di  diuotione ,  &  opere  rcligiofe  ,  per  fa- 
Iute  anchora  dell'anima  fua,  volendo  lei  effere  fepolta  appreffo  così  cara  par- 
te del  corpo  fuo .  per  lo  che  ne  effa  fempremai  per  rijf  Under  in  concetto  di 
tutti  coloro,  che  hauerpotrano  notìtia  delle  fue  virtù  tanto  pregiate .  Ma  egli 
è  tempo  hoggimai ,  Signora  Illufiriffìma ,  ch'entriamo  à  ragionar  con  ordine 
della  famiglia  . 

/  Talauicini  vengono  tenuti  effer 'fiati  antichi/fimi  di  Germania,  del  ceppo  de 
Marche  fi  di  Baden,  città  di  Lamagna ,  à'  confini  degli  Sumeri  nella  Soeuia  , 
&  che  piffero  infume  con  quelli  di  Mifna ,  al  prefente  Duchi  di  Saffonia  ,  & 
quelli  di  Brandburgh  creati  Marche  fi  da  Ottone  primo  Imperatore  ;  chiaman- 
do fi  prima  pur  Talauicini ,  per  effere  femplici  Signori  di  Baden,  che  fatti  poi 
Mar  che  fi ,  fi  differo  Marche  fi  di  Baden ,  fenica  altra  memione  della  gentilità  , 


diche  non  fc  rìhà  però  te(ìimonian\a  così  certa  ,  che  /opra  quella  fi  poffa  fon- 
damento gagliarde ^  fare  ,  &  (labìlire  quefla  opinione .  Incoiò  Feflafio  vuo- 
le, che  Adalberto,  che  ci  fa  primo  fondatore  di  quefla  cafa  in  Italia >nafcejfe 
in  Taurino  ,  detto  Belgrado,  in  Vngheria ,  &  che  pajfajfe  in  Italia  ne'  tempi  di 
Landolfo,  ò  Luitolfo  figliuolo  d'Ottone  Imperatore,  .Alcun  altri  fono  flati,  che 
hanno  per  fermo  bauuto  ,  che  del  fangue  Longobardo  fujfero ,  che  pare  mol- 
to più  vero  ,  pofeiache  in  vno  flr omento  fatto  da  lui ,  &  da  ^deleida),  det- 
ta anchora  .Adelalda ,  fina  moglie ,  neWerettione  del  monaflero  della  Trinità  t 
fi  truouano  quelle  parole ,  òC  Adeleyda  iugal.  fìlia  quondam  Berfoni  Co- 
mitis5quf  profefla  funi  ex  natione  mea  lege  viuere  Alemanorum,fed  nunc 
prò  ipfo  viro  viuere  lege  videor  Longobardorum  ;  che  àimoflrano,  ch'ei  vi- 
nca fecondo  la  legge  de  Longobardi,  che  s\Alemanno  flato  fi  j "uff  e,  ou ero  Vn- 
ghero ,  hanerebbe  alTvfo  di  quelle  genti  voluto  viuere*  Fu  egli  dunque  Logobar 
do.  ma  doue  nafeeffe  non  fi  ha  infino- d  qui  potuto  faper eccome  è  ben  certo ,  che 
non  è  quello  .Adalberto  il  primo  lui  della  cafa  in  Italia ,  e ffendoui  flato  Orb er- 
to ,  ò  Uberto  fuo  padre  ,  come  egli  ifleffoattefia  in  detto  [ir omento ,  dicendo , 
Nos  ipfi  Adalberuis  filius  bona:  memorie  Orberti ,  itemque  Marchionis ,  • 
ma  perche  ne  delle fue  anioni ,  ne  d'altri  di  lui  prima ,  di  quefla  cafa ,  s'hà  me- 
moria alcuna  ,  come  di  capo  di  quelle  ragionaremo .  Fu  egli  dunque  nella  guer- 

9$6  ra,chc  venne  in  Italia  àfare  Landolfo  contra  il  Berengario, eh  e  Duca  del  Friu- 
li effóndo  ,  &  eletto  da  Carlo  Caluo  a  tener  ilpaefe  à  fua  diuotione\  s'era  già 
con  liberto  il  figliuolo,  fatto  di  tutta  l'Italia  afpro  ,  &  crudele  tiranno,  onde 
perciò  venìua  fieramente  da  tutti  odiato  ,  Generale  della  cauallcria  dello impe- 
ratore .  Morto  pofcia  Landolfo ,  dopò  l'bauere  glonofamente  alcune  vittorie 
contra  il  Berengario  hauute ,  &  fatto  acquiflo  d'alcuni  luoghi ,  e  d'alcune  cit- 
tà ,  venne  in  Italia  Ottone  ;  che  viene  fritto  efferc  la  feconda  volta ,  effendo 
la  prima  fiata ,  quando  egli  Rj  di  Germania  folamente ,  vi  fu  chiamato  da 
^igabìto  Sommo  Vontefice,  &  vipafìò  perla  via  del  Friuli  con  cinquanta  mi- 
la fanti ,  &  à  tanta  humiltà  riduffe  il  Berengario ,  ch'egli  riceuè  in  gratiada 
lui  di  regnare  in  Lombardia  ,riconofcendolopcr  fopremo  Signore;  &fà  da  lui 
fatto  .Adalberto  Generale  dell'efferato .  quantunque  non  fìano  mancati  di 

961  quelli,  che  habbino  affermato  per  vero  ,  ci)  egli  quel  grado  folo  con  Ottone 
bauuto  hauefjc ,  che  fi  trouauz  con  Landolfo  hauere .  fi  portò  egli  cosi  valo- 
rofamente  in  quella  guerra ,  che  n'ottenne  imperatore  la  vittoria,  fi  fece 
prigione  il  Berengario  con  la  moglie  Vuilla,  &  Alberto,  detto  da  alcuni  A  dal- 

961  bcrto  il  figliuolo;  il  quale  mandò  in  Cojìantinopoli ,  accioche  lontano  lifuffe;  & 
gli  altri  due  confinò  nella  citta  di  Bamberga ,  doue  dopò  finirono  gli  anni  loro  * 

$65  Coronato  pofeia  dal  Vontefice  delia  corona  imperiale  in  T{oma,  che  alcuni  dif 
fero  da  Giou anni  Duodecimo  ,  hauendo  già  quella  del  Pregno  d'Italia  bauuto 
daFalperto  slrciuefcono  di  Milano,  fe  ne  gì  in  Lamagna ,  lafciando  fuo  Vica*> 
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fio,  &  Luogotenente  in  Italia ,  &  [oprai!  tutto  nella  Lombardia  Adalberto; 

dotte  già  ei  fi  trouaua  pojjedere  alcune  cafìclla,  tra  quali  erano  Gufale  echio, 
TellegrinO}  &  fai  di  Mugola,  facendo  la  maggior  parte  del  tempo  fua  refi- 
den^a  in  Tarma,  Ritornando  poi  di  nuouo  in  ltalia,per alcune folleuationifht-  966 
te  in  Lombardia,  lo'mperatore,  andollo  Adalberto  con  vna splendida >& hono 
rata  copagnia  di  Signori,& gentili)  uomini  di  Lombardia  ad  incontrare  ne  con~ 
Jini  dell'Italia,  <&  della  Germania,  dal  quale  fu  amoreuolifjìmamcnte,  &  con 
molte  caribe  ri  cernito;  volendo  Cefarein  quel  viaggio  bauerlo  fempr  e  ap- 
preso la  fua  per  fona  ;  &  che  vicino  al  fuo  palalo  egli  alloggiaffe  fempre.  Da 
the  fi  crede, che  effendo  fouenterichieflo,  douela  fua  fianca  fuffe, &  rijpoflo  al 
palalo  vicina ,  &  da  Tedefchi,  con  breuità  maggiore  ,  al  pai  vicin,  s  origi- 
nale il  nome  di  Talauicina,  fiato  poi  fempre  della  Cafa,  &  fuccejforifuoi;  la 
onde  perciò  non  dirittamente  fcriuono  coloro,  che  nominando  quejla  famiglia, 
Raddoppiano  la  l.  &  peggio  coloro,chela  chiamano  Telauicina ,  &  Taraui- 
cina,  come  il  Biondo,  &  altri,  volendo  moflrare,che  fuffe  dannofo  l  efferli  vici- 
no,  &  che  di  quella  non  fi  poteffero  i  vicini  lodare.  ^Acquetate  le  cofe  di  Lom-  967 
bardia ,  Ottone  fenegià  Roma,  &  non  fu  affettato  da  Giouanni,che  di  lui  te- 
mendo ,già  fuggito  s'era.  oncCegli ,  in  luogo  di  quello  fé  creare  Leone  Ottauo, 
che  poi,  partito  per  Germania  Cefare  ,fà  da  Giouanni  cacciato  y  &  eifece  ri- 
corfo  allomperatore ,  //  qual  non  volle  molefiarlo  per  non  porre  nella  Chiefct 
qualche  feifma.  Ma  morto  lui,  volle, che  fuffe  Leone  giuridicamente  dichiara- 
to Tontefice,  La  qualcofa  non  piacendo  à  Romani ,  &  rifiutandolo, crearono 
Benedetto,  di  che  irato  Ottone,  di  nuouo  pafsò  in  Italia  con  numerofo  effercito, 
capitano  del  quale  n era  Adalberto.  &  fi  pofe  fotto  Roma  fingendola  d'afje- 
dio,  &  fouente  in  varij  luoghi  valorofamente  aff  aitandola,  alla  fine  dalla  fa* 
me  vinti  i  cittadini ,  gli  aperfero  le  porte  ,  doue  molti  ne  fur  tagliati  a  pe?$.  I 
Confoli,  i  Senatori,& gli  altri  Vfficiali  banditi ,  &  gran  parte  della  città  da- 
ta a  fiacco  \  &  maggiore  certamente  farebbe  flato  il  danno,  fe  Adalberto ,  di 
clemenza  pieno,  Scolmo  di  pietà,  noni  haue fife  vietato .  ripofe  Cefare  Leo* 
ne  nel  Tonificato  ,pacificò  lo  fiato  della  Chiefa,  &  feco  in  Lamagna  conduffe 
Benedetto,  che  fece  in  diligenza  cuflodire  in  Amburgo  fino  alla  morte,  nel  gir- 
fene  à  cafa  poi  tandò  à  Rauenna ,  &  inTofcana.  Di  nuouo  pofeia  fece  ritorno  à 
Roma,doue, hauendo  fi  compagno  nello  mperio  eletto  Ottone  il  figliuolo ,  volle,  968 
che  dal  Sommo  Tonteficefoffe  coronato  .  fi  transferì  in  Campagna  poi,r affet- 
tando alcuni  tumulti  fufcitati  da  Beneuentani,  &  vnaltravolta  ritornò  à  Ro- 
ma, da  quella  pafsò  a  Ferrara,  &  d  Milano,  &  nouellamente  a  Roma ,  di  do-  970 
ue  partendofi  per  la  Magna,  a  Tania  col  figliuolo  ,&  Teofania  fua  moglie, già 
di  IS^iceforo  Imperatore  Coftantinopolitano  figliuola ,  fi  conduffe;  feguitandolo  97 1 
femprein  tutto  quel  viaggio, sAdalberto,  à  cui  Cefare  riconfermò  il  gouerno 
primaraccomandatoli ,  &  il  tìtolo  di  fuo  Luogotenente  in  Lombardiay&  oltre  97- 

ciò 


ciò  rinuejft  con  ampliflima  autorità  per  fe,  &  po/teri,  &  jUcec fiorì  fuounon yS- 
lo  di  tutte  le  caftella,  &  luoghi  già  da  lui  tenuti  ;  ma  d'alcun  altri  anchora  che 
egli  in  premio  delle  fue  fatiche  donati  gli  haueua,  col  titolo  di  Mar  che  fe  #  7^- 
ftato  poifolo  Imperatore  Ottone  fecondo  il  figliuolo  ,  &  riuedendo  le  ragioni 
97*  dello  mperio .  Lafciò  .Adalberto  col  me 'de fimo  grado ,  che  l  padre  dato  gli  ha- 
?8o  uea  .  Fluttuando  poi  l  Italia  tutta  per  le  folleuationi ,  riforte  dopò  lahfen'^a 
del  He,  perche  hauendo  Ottone  il  padre  ,  &  Ottone  il  figliuolo  fhtto  acqui  fio 
delle  miglior i,&  maggiori  città,  che  lompero  Conftantmopolitano  teneuain 
Italiayferuendolo  fempre  in  quelle  guerre  il  T?  alauicino  ,ò  perche  hauendo  2\(*- 
ceforo  Imperatore  di  Coflantinopoli  jpofato  col  mc^o  d'^Ambafciatori  la  figliuo 
la  Teofania  ad  Ottone  Secondo  ,  non  li  lavoleuapofcia  mandare  ;  ò  perche 
i  Greci,  che  in  Italia  dimorauano,  hauendo  pace ,  &  lega  con  gli  infideli ,  che 
ri  habitauano ,  dauano  loro  molti  aiuti ,  &  fhuori  contra  i  Chriftiani;  Bafi- 
Ho,  &  Conflantino  figliuoli  di  Etmano  ,  tolti  compagni  nello  mperio  Greco  da 
Onice,  veggendofi  giouani ,  &  potenti,  &  che  Ottone  fi  trouaua  occupato 
nelle  guerre  di  Francia  ;  dolendoli  delie  terre ,  ch'egli  col  padre  haueuano  tolte 
d  quella  corona  nella  Tuglia  ,  &  nella  Calabria,  determinarono  di  ricouer ar- 
ie, valendofi  dell' occafione ,  degli  impedimenti  di  colui ,  per  le  cofe  di  Fran- 
cia ;  &  che  i  Tonte fici haueano  poche for^e ,  per  ricetto  de  i  molti ,  &gran 
Tiranni ,  che  fi  trouauano  in  I{oma ,  &  anchora  in  Italia,  per  l'afjen^adc 
gli  Imperatori .  &  amendue  pacarono  il  mare ,  conducendo  /eco  molti  Sara  - 
ceni,  co  fi  pagati ,  come  quelli, che  v  erano  venuti  innanzi,  &  vhaueanofht- 
to  guerra,  &  cominciarono  d  guadagnare  caftella,  &  citta,  &  in  piccolo 
tempo  prefero  tutto  il  rimanente  della  Calabria ,  &  della  Vuglia .  la  qual  co- 
fa  hauendo  intefa  Cefare ,  accommodatofi ,  &  con  molto  vantagio  con  Fran- 
cefi ,  &  poflo  nella  Germania  quell'ordine  ,  che  couueniua  ;  molto  potente  di 
genti  fe  ne  pafìò  l'alpe  ,fcontrato  come  fu  fuo  padre,da  ^Adalberto  con  pom- 
pofa ,  &  fuperba  comitiua ,  col  quale  nandò  à  \oma ,  doue  volle  di  nuouo 
efjere  dal  'Papa  coronato .  Biotto  egli  pofeia  à  Bafentello  in  Calabria ,  & 
trafeorrendo  1  Sar  acini  infieme  co'  Tugliefi,  &  Calabre  fi  Campagna  di  Iro- 
nia ,  Ottone  vi  mandò  contra  Adalberto ,  che  li  cacciò ,  &  difefe  il  luogo;  & 
daWifleffofù  mandato  in  Corfiea  capitano ,  la  qual  vinfe,&  debellò,  &  perciò 
nel  fuo  elogio  fi  dice. 

Inclinis  Aufonia?  quondam  fpes  fida  carina?, 

Quo  duce  Romuleis  Cyrnus  fubieóta  triumphis , 

Barbara  gens ,  Italaoj  proculdepellitur  vrbe. 

Marchio,  Dux  Latij. 

S$ 1  InueflHlo  poi  Ottone  Secondo,  come  il  padre, delle  fue  caftella,  chiamandolo  nel 
l'inucHitura  Marche  fe  Talauicino  benemerito ,  &  fidele  dello  mperio .  Datofi 

poi 
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poi  Adalberto  alla  vita  quieta3&  pacifìc 'a edificò  con  molta  induHria,  &  ar- 
te la  fuperba  Fiocca  di  Buffetto  riparò  le  mura  della  terra,  &  l'accrebbe  ,  ren- 
dendolo maggiore  di  circuito ,  fermandoci  fi  gran  parte  dell' anno  ;  &  perche  il 
cafiello,&  ilpaefe  fuffe  da  più  h abitato ,  diede  terreni  à  che  ne  volle  àlauorar 
li, pagandoli  per  re  cognizione  ogn  anno  certamifura  digrano.  Edificò  appreffo 
Firenzuola  vn  fontuofo  monaflero  à  bonore  di  San  Bernardo  ,  detto  della  Co-iooi 
lombaJ& difanta  Colomba,fotto  titolo  dellaTurità,  chiamato  poi  di  Chiara- 
ualle3il  quale  dotò  di  ricche pojfeffìoni,  &  di  moltibeni,  facendolo  iufpatrona*- 
to  di  cafa Jua.Inuefiito  poi  dal  tcr^o  Ottone  del  c aflel Leone ,chiamato  con  no- 
me corrotto  Caflione,iuifkbricò  anchoravnachiefa ,  affegnando groffe entra- 
te a  facerdoti,  che  l'vfficiauano  ,  &  di  qucfla  nel  fuo  Epitafio  fi  fa  men- 
tione, 

Sacer  sedis  conditor  huius. 

Facendola  anchora  iufpatronato  di  cafa  fua;  la  quale  dopò  fu  tenuta  da  mona- 
ci Oliuetani,&  amendue  furono  fatte  abatie3&  mejfe  in  commenda.  *Alla  fine 
d'anni  pieno  morì  ilfeflo  di  Cenaio,del  mille  & fctte*cbclSanfouino  con  erroriooy 
molto grane dijfe  del  trenta  quattro,  ne  aueder  fi  vuole 3che  bifognarcbbe ch'e- 
gli di  molto  tempo  haueffe  pajfato  il  centinaio 3che  di  raro  fuole  in  huomini  flati 
lungo  tempo  tanagliati  3in  huomini  che  mutano  paefe,  &  ò  non  mai  in  quel  luo 
go  aucnire .  Fu  Adalberto  3come  il  dipinge  il  Fefiafio,  di  faccia  y  &  d'afpetto 
reale  3&  lieto3con  occhi  bianchina  lucidi  come  raggi ,  barba  3  &  capelli  flauL 
nafo  aquilino  3&  fronte  ampia,  &  fi?  atiofa,di  corpo  afciutto,  membra  ben  difio 
fle>&  proportionate3&  largo  nel  petto, d'ingegno  viuo3  &  altiffimo ,di  natu- 
ra piaceuole ,  &  benigna  3  <&  perche  a  pieno  tutte  le  per fettioni  hauerenon  fi 
pojfono  y  &  non  è,fen^a  qualche  mancamento  ,  veruno  3  deiiinaua  egli  an- 
chora alle  volte  alla  collora.  Fu  fepolto  in  Cagione  innanzi  l'aitar  maggio- 
re in  terra,  &  con  vn  lungo  elogio  fopra ,  il  quale  anchora  fi  vede  rinouel- 
lato  in  nuoua  pietra ,  ejfendo  la  vecchia  di  marmo  parlo  ,  come  pur '  dice  ii~ 
fcrittione. 

Pario  hoc  fub  marmore  te&um. 

Che  non  lintefe  il  S  an fonino  3&  però  in  vece  di  pario,  dijfe  pariq; ,  con  molta: 
dijfonan^aanchoradelverfo.Di^delalda  fua  moglie,  &  parente  dellompera 
tore  lafciò  Brancaleone, Bertoldo,  & 

V  ber  tino, eh  e  fu  da  Corrado  chiamato  a  Milano,  douevenutofe  n era  per  ri  1026 
cenere  la  corona  di  ferro, & ficco  fi  trouò  in  I{pma,  come  feudatario  dello  mpe- 
rio3quando  fu  coronato  da  Gìouanni  vige  fimo,  che ISanfo  nino  dijfe  ventcfimoioij 
fecondo .  Fu  con  lui, quando  ei  venne  a  gafligare  le  città  di  Lombardia ,  chcli\oyj 
erano  ribellate,  &  quando  d'affedio  cinfe  la  città  di  Milano.  Rifece  vbertino  la 
picue  di  Santo  iAndrea,ch'è  nella giuriditione  di  Buffetto,  &  V accrebbe  digrof 
fe  entrate,  ottenendo  dal  Sommo  Toteficeich'ella  fempre  rimane jfe  in  cafa  fuax 
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la  quale  dopò  fu  vnita  alla  Tretioflura  di  BuJfetto;et  quell'anno  ìfleffo  fe  ne  mò 
rìjafciando  ^.leffandro,  &  Vifconte  della  prima  moglie,  dell 1  altra 

Vberto,  che  nacque  nel  1048 ài  quale  giunto  ad  età  matura,  volle  coi  fi  atei 
li  diuidcrfiydouc  da  buono  à  buono  fatti  di  tutti  gli  flati,  &  beni  loro  tre  parti, 
li  toccò  in  forte  Tcllcgrino,  Gufalccchio  ,V  ar  ano, V  ole  cine,  San  Vito ,  Vigole- 
no,  Scipione,  Firenzuola,  Caflel  dardo, detto  caflelloardè,  <&  Corte  maggiore: 
à  Vifconte  Borgo  San  Donnino, Margone,  &  Coftame^ana;  ad  ^Aleff andrò  il  ri- 
manente delle  caftella,  deferitte  ne  commentari,  della  fua  cafa.  Fu  egli  grato  ad 
Henrico  Quarto,  il  quale  effondo  pajjato  in  Italia  per  alcuni  di/pareri ,  ch'egli 
baueua  colTontefi ce  intorno  l 'elettione delTapa  ,l 'accompagnò  conhonorata. 

10/7  troppa  di  gentilh uomini  à  C anoffa,  dentro  il  qual  caflello  fitrouaua  Gregorio 
fettimo,doue  fu  riceuuto  nel  grembo  della  fanta  Chiefa;  ma  diuenuto  poi  ancho 
ra  nimico  dell'  Jtpoflóticà  fede  ,  &  effendo  prillato  del  regno ,  &  in  fuo  luogo 
eletto  \odolfo,fe  ne  tornò  in  tamagna, tenendoli fempr e  honorata  feruitù  infi- 
no a  Tania  Vberto,àcui  egli  alla  partenra  promiffe,  che  fe  fopra  il  perfido  ni- 
mico vittoria  acquiflar  poteJJe,al  ritorno  fuo  in  Italia  farebbe  conofcere,in-che 

itàoconfideratione  eilhaueffe  ,&  il  gran  conto, che  diluifaceffe.  Edotto  dopò  Ri- 
dolfo ,&  da  Henrico  morto,  &  ritornando  egli  in  Italia  con  efferato  grande, 
Vgo  con  graffa  compagnia  dicauallieri  eletti  l'andò  ad  affettare  d  Trento ,  da 
cm  fu  veduto  volontieri ,  accarezzato ,  &  honorato  d'vna  parte  della  carica 
dell' effer  cito  ,col  quale  vinfe F ir en,^e,&' alcun  altre cittdrubellc.  S  crine  ilFe- 
ftafio,che  nell'Umbria  diede  àfacco  Bjmini ,  che  hebbe  ardire  di  volere  refi- 

ic8 1  ftergli,& vietargli  il  pafj aggio  .Andato  dopò  d  Roma  minò  i  Borghi,  pofe  taf 

io8ifedw  alla  citta  Leonina,  &  l 'hebbe, danneggi andò  il  nobili (fimo,  &real  tem- 
pio di  San  Tietro,gli  antichi  portici, &  molti  cdificìj  ;  dopò  fi  diede  all'affedio 

loS^della  vecchia  citta ,  &  entrato  nel  Campidoglio  il  prende ,  douefà  confecrare 
Clemente  fcifmatico;&  egli  poi  conia  moglie  viene  da  lui  vnto,  &  coronato. 
Tartendofi  poi  per  ritornar fene  in  Germania, in  Viterbo  fece  ad  vberto  l'inue- 
ftitura  di  tutte  le  caftella, ville  ,p  orti, acque, fiumi, et  pefcaggioni,  ch'egli  fi  tro- 
uaua  hauere,con  quelle  più  larghe  parole,  che  fi  poffono  in  fintili  cocefjioni  v fa- 
re,chi  amandolo  condottiere  vigilante,^  capitano  degli  efferati  valorofo ,  <Ò* 

iioOfaggio.iAd  Henrico  Ter^o  fucceffe  Henrico  Quarto  il  figliuolo ,  il  quale  volen- 
do,non  altrimenti, eh  e  gli  altri  Imperatori, efere  coronato  I{e  d'Italia,  &  dopò 
Imperatore  de  Romani,  fi  trans  ferì  à  Milano, & fecondo  il  folito,fece  chiama- 
re i  feudatari'  di  Lombardia  alla  fua  prefenr^a  per  honorare  la  coronatione,tra 

mi  quali  vi  andò  Vberto,  &  con  quello  pofeia  fe  ne  pafìò  à  \oma,doue,  in  vn  im- 
peto fatto  da  Romani  contra  Ccfare ,  nel  quale  egli  reflò  ferito  nella  faccia ,  fi 
porto  Vberto  cofi  valorofamente ,  che  gran  parte  della  falute  dello'mperatore 
lifuafcritta;&  perciò  Ccfare ,  ritornandofene  à  cafa  in  Vania  I  honorò  d'vn 
ampliffma  confcrmatione  delle  terre, ville,  &  altri  luoghi ,  gradi,  dignità ,  & 
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Sonori  concedili  dal  padre,  ano  ,&  altri fuoi  preceffori.  P^ipafò  dinuo-uiG 
no  poi  in  Italia  Henrico.efcommunicato  daVafcale  per  decreto  del  concilio  ,per 
ì{oma,doueper  debito  di  vaffallaggio  Vberto ,  già  di  età  difejpinta  otto  anni . 
V accompagnò  à  F^oma^ indi  nella  Marca  Triuigiana,&  dopò  dinuouo  à  I{o- 
ma,oue  andato  fe  n  era ,perhauer cinte fo, eh' era  flato  dato  fucceffore  àTafca- 1 1 17 
le  Gelafiofil  quale  non  lo  trouandoui  ,  vi  creò  Bardino  ,  &  il  chiamò  Gregorio!  1 1 8 
ottano. Dopò  s'affrettò  in  Lamagna,&  Vbertofi  conduce  a  Tarmai  allefue 
caflclla.&  quiui  datofi  alla  vita  fpirituale ,  &  contemplatiua ,  il  nonagefimon  ^9 
anno  della  fua  età  aff alito  da  vnafebre  lenta,  fe  ne  pafìò  al  Signore  lanciando  113^ 

Giouanni  d'età,come  dice  il  Feftafio  ,  di  dicinoue  anni  ,  nato  in  Gufalecchio 
tanno  1 1  1  p.chefecofì fu, erailpadre, quando l'hebbe,  di fettant'vno  anno , 
QueHi  ft  diede  allo  fludio  delle  belle  lettere  ,  &  alla  filofofia,  &  nell'vne ,  & 
nell'altra  offendo  d'ingegno  acuto, riufeì  eccellecifl.attefe  alla  Cofmografia,  & 
diuene  Cosmografo  r  ar  0.  era  egli  poi  nelle  co  fe  del  mondo  di  gran  giudicio ,  & 
molto  aueduto.Hauendo  Federigo  Imperatore  cinto  d'affedio  Milano,  Giouan- 
ni,come  feudatario  dello' mperio, andò  a  farli  riueren\a}  &  infieme  ad  offerirli^  160 
come  vcrOi&fidel fuo  va/fallo  Ihauere,  &  laperfona.  Racconta  il  Feflafio 
che  hauendolo  Cefarc  veduto,  riuolto  aW  ^Arciuefcouo  di  Colonia  diffe,fi  può  gì 
re  alla  càccia  deFalconi,che  cominciano  appareregliaeroni;  percioche  Giouan 
ni  era  di  jiatura  molto  grande, di  membra  fottili,volto  pallido,  &fcarmo,capo 
caluo,nafo  Aquilino  lugo,et  torto  alla  mano  fini flr  a, barba  nera, rara,  &folo 
barbuto  era  il  meto,i  capelli  haueua  lunghi, neri, et  crefpije [palle  curue,  et  era, 
veflito  con  habito  affai  lùgo,che  rendeua  maggiore  la  fuagràdcTga.  ma  fentito 
pofeia  della  fua  nobiltà  yetcoditione  C  efar  e  ,et  cono  finte,  nclragionarfeco  diti 
go  intorno  varie  cofe,le  rarefue  qualità, la  fua  prudenza  y& ilfermo,&  ficuro 
fuo  difcorfo,fece  di  lui  gran  flima,et  vsò  affai  ilfuo  cofiglio  in  queW  affedio,  Vitt 
Tolte  pofeia  di  lui  ragionando  con  l  ^Arciucfcouo  foleua  dire ,  come  inganna  al- 
cuna volta  l'apparenza  dell'h  uomo. Soggiogato  dopò  Milano,  non  folo  li  conferì  161 
mò  i  priuilegi,  &  feudi,ma  chiamandoli  molto  ben  feruito.,& fodis fatto  in  quel 
la  guerra  }gli  aggiunfc  moti  altri  honori, titoli, &  immunità.  Horatrouandofi  1 17 1 
egli  in  età  difettant'vno,&  cono  fendo, eh  e  i  r  ancori, &  le  difeordie  dalla  com 
riunione  de  beni  per  lo  più  procedono,  le  quali  pojfono  diuemre  pofeia  maggio- 
ri nelle  diuifioni,  &  più  atroci,& crudeli  tra  jrateili,per  ragion  del  fingue,  & 
deli"  amore  p  affato  fra  loro;  &  reggendo,  che  fra  Manfredi,  &  Guglielmo ,  al 
quale  egliadheriua,  era  differenza  di  natura,  &  di  genio,  &  difparità  diparen 
tadi  per  le  mogli,vo!le,  per  procedere  ad  ogni  di for  dine, eh  e  aucnirpote/fe,  vi- 
uendo,tra  loro  diuidere  i  beni;toccando  a  Manfredi  in  forte, fecondo  il  Sanfoui-i  190 
no,y arano, Ban%uola3Miano,Ts{ofito,  Fontanellato ,  Cafilbarbato,Tarola  , 
Gre^o,&  Medefano;.  à  Guglielmo  Scipione, Fontana  broera ,  Cafzle  .Albino, 
Vigolengp&mtayTietra  CQlhreta}CaJid'Pel!egYÌno,  con  la  terra  de  Greci,da 

Manfredi 
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ManfrediricoueratayScifanoyTufcayibenidi  C  ornigli  ayLandafioy  il  palalo  di 
Firenzuola  con  altre  terre ,  &  caftella  ,  &  con  tutti  due  ifalfi  da  ToiguoloS 
beni  di  Seuoydi  Tarmigianaydi  Soragna,  di  Borgo,  di  Cafìelnuouo,di  Corriceli  a, 
di  T oliamolo,  &  d'altri  luoghi  ritenne  per  fe  il  padre,  il  Feflafto  ragionando  di 
qucfta  diuifioneyfifcofia  molto  dal  Sanfouino  ,  controuerfia  veramente  da  non 
decidere  in  cofi poche  carte,come  quelle  d'vna  lettera,  la  quale  alla  fine  haurà 

nyGgiudice  vriinflr  omento  di  diw.fione  fùtto  in  C  afelio  ardili  nono  di  f^ouebre. 
alcuni  anni  dopò  morì  Giouanni. 

Guglielmo  hebbeper  moglie  Co  fianca  di  Efie,&  à  luiperuenero  tutti  i feu- 

mjdi  della  cafa  Valauicina,  effendo  morto  Manfredi  il  fratello,  &  Giouanni  il  ni- 
pote fen^a  lafciarui  fucceffore  alcuno.  Quefìi  morendo lafciò 

Talauicino ,  da  cui  fecondo  alcuni  ne  nacque  il  ramo  de  Stiponefi  di  Vie- 
monte ,  & 

Manfredi, origine  di  quelli  dalla  Grotta,  &  daVellegrinoMncheilSanfoui 
no  voglia,che  da  Talauicino  veneffero  quelli  da  Tellegrino ,  &  da  Manfredi  i 
Scipione  fi, dalla  cui  linea  pofeia  ne  difeendeffero  quelli  di  Corte  Maggiore ,  & 
diBujfetto,dì  che  ragionamo  altroue.  lafciò  anchora  Guglielmo 

Uberto  ILche  nacque  in  Tolecine  di  San  Vito ,l 'anno  i  queflo  ne  pri- 
mi fuoi  anni  fi  dimoflrò  di  marauigliofo  ingegno,&  atto  ad  ogn  impr e fa^il qua- 
le accompagnò  poi  vnagran  forala  corporale, con  molta  definita  y  &  agilità» 
vna  celerità  co  fi  grande  ne  maneggi  de  negotij,& nelle  iffeditioni  dell'imprefe, 
thel renderono  à  tutti ammirabile;& daua certa fferan\a  d'hauere  à  riufeire, 

iiuqual  ei  poi  venne.^Anchora  bengiouineto  con  honorata  compagnia  di  gentil- 
uomini fe  ne  gì  in  Lamagna  alla  Corte  di  Federigo,  il  quale  venendo  pofeia  in 

j  11QItalia  per  riceuere  la  corona  accompagnò  à  I{omay  acquiftandoft  tantagra- 
tia>  &  tanta  riputatione  apprcjjo  quello,  che  hauendo  egli  deliberato  di  fare 
limprefa  contra  la  città  di  Milanoy& l  altre  città  dell'Italia ,  che  folleuate  da 
alcuni  li  ft  erano  ribellate, non  prima  volle  muouerfi ,  chefuffe  certo  di  valer  fi 

mòdi  My  &  degli  aiuti fuoi.V  affato  poi  quello  in  Italia,  fi  adoprò  cofi  fattamen- 
te liberto  colfenno  &  con  la  mano,che  riduffe  à  fua  diuotione  la  maggior  par- 
te delle  città  di  Lombardi  a, donde  partendoci  Cefare  d'Italia  il  lafciò  fuo  Luogo 
tenente  in  quella.Di  nuouo  poi  .per  lifleffa  ijfeditione,  p  affate  V*Alpey  con  vna 
valorofa  compagnia  a" buomini  d'arme  l'andò  V ber to  ad  incontrar e  nel  Tado~ 

usuano ydoue  il  riceuè  Cefare  molto  benignamente,  &  accettò  con  amoreuoleTga 
non  altrimenti^befraternafecendolifàuori,  &  vfandoli  cori  epe  flraordina- 
rie^eW  affé  dio  di  Milano  egli  volle, che  in  tutti  i  con  figli  ,difc  or  fi,  &  ragiona- 
menti haueffe  voce,doue  ffeffe  volte  il fuo  parere  fu  riceuuto  per  buono, &  ef- 
fequito<T>{ellc  fhttioni  dimoflrò  ti  fuo  valor  e,  facendo  Officio  horadifoldato, 
&  bora  di  Capitano.  Difcrtato  po  i  Milano,  & fufeitatofi  alcuni  romori  ne  po- 
poli di  Lombardia,  alterati  per  la  diflmttione  di  quello, egli  co  molta  defire^a 
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placò  gli  odij,effinfe  ir  ancori,  &  fedo  gli  animi  adirati  in  maniera,  che  riduce 
aWobedien^a  dello  mperio  tutte  le  città  ribelle  non  folo  della  Lombardia  ;  ma 
della  Gallia  Cif alpina  da  Tarma,&  Bologna  in  fuori;della  qual  cofa  ne  meritò 
molte  lodi  appreffo  Cefare,Soleua  Federigo  dire, che  non  inuidia  alcuno  de  fuoi 
prece  fiori  di  molto  tempo  à  dietro  di  Capitani,  bauendo  vberto  Talauicino,& 
Eglino  da  Romano  fe  co. huomini  di  grandi (fimo  feguito ,  di  mirabile  giudicio, 
difopremo  valore,  prefìiffimi  ad  ogrùimpr  e fa,pr  udenti  ne  maneggi,  &  arte  del 
laguerra,& abondantidi  sìratagemi.  Sdegnato  poi  Federigo  contra  il  Tapa , 
chel'haueua  fcommunicato,& dcchiarato  h er etico ,sinuiò  verfo  I{oma ,  aiu- 
tato dalla  parte  Ghibellina  di  Lombardia ,  della  quale  era  capo  Vberto  ,  doue 
giunto ,  & ftringendola fortemente  con  l'affedio ,  nel  me^o  dell' impref afe  ne 
partì,&  venne  d  \auenna,&  laprefe;dopo  p affando  ali* affedio  di  Faen?a,&i  241 
bifognandoli  partirfene  per  tamagna,  lafciò  infuo  luogo  Vberto.  Fuggendo  Ce 
fare  per  la  rotta  di  Vittoria  .fuggì  anchora  feco  Vberto. Ritornato  dopò  in  Ita-i  249 
Ha  imperatore,  &  paffato  in  Tofana  per  cacciarne  i  Guelfi ,  &  fegucndolo 
Vber to, volendo  egli ricoriofcer eia fmlunga,& fidele  feruitù  ,  inTifa  li  con- 
cedè vn  ampio  priuilegio,nel  quale  oltre  il  mentouarui  Buffetto,  Borgo  San  Do 
ninotSolignano,Montepallerio,I{auarano,Seraualle,Tietra  Mugolana,  Ta- 
biano,Bargone,Tarola,Cafleluecchio  diSoragna,San  Bosè,Coflame^ana ,  & 
altre  casella  di  momento, v'aggiunge  il  caflello  di  %  ipa  marana,di  Bringbiera, 
&  d'acqua  viua,con  tutti  i  porti,gabelle,pa{Jì,  &  immunità  conuenienti ,  & 
effentioni  in  perpetuo  per fe,fuoifucceffori ,  &  difcendenti,  liberandolida  ogni 
graue^a.lSjlqual  tempo  anchora  hauedo  Corrado  figliuolo  di  Federigo  hauti 
to  in  Staglia  vnagloriofa  vittoria,  &  ricolmata  queWlfola,  ne  diede  ad  Vber 
to  auifo  con  lettera  latinamente  ferina  fecondo  l'vfo  di  quella  età,  nella  qual  fi 

I  vede  il  gran  conto, che  di  luifhceua.  dicendo  nell  'ifcrittione . 
Magnifìco3&  Egregio  viro  Domino  Vberto  Marchioni  Palauicino  fuo 
Lombardia?  generali  Vicario  canq;  patri .  Et  nel  corpo . 

Cum  commendatione  fé  totum  paratum  ad  grata feruitia,&  obfequia, 
&  voluntatem ,  per  multas  literas  noftras  magnitudini  veftra?  trafmif- 
fas,per  quas  perfonam  noftram,obfequia,&  negocia  noftra  vobis  affé- 
ftuosèmandauimustanq;  patri.  Etaltroue. 
Nuncautemquiacredimus,  quod  in  audienda  felicitate  fucceffuum 

;  regia?  ceifitudinis,  veftra  Magnificentia  dele&atur  ;  vobis  ad  gaudium 
nuntiamus.  Et  infra, 

\  Nobilitatem  veftram  deprecamur ,  vt  eundem  nuntium  noftrumad 
negotiorum  noftrorirm  expeditionem  apud  vosrecipiatis(fi  dignemi- 
ni)vobisq;placeat  commendare  nos. 

I  Confiamoli pofeia  anchora  Cefiire  il priuilegio, prima  datoli ,  guerreggiando  in  1  2  j0 
Tofana,  col  mero,  &  miflo  imperio,  concedendoli  le  regalie,  &  dadoli  autorità 

di  far 
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di  far  fale3&  creandolo  fuo  Vicario  generale  in  Italia.  Fu  poivberto  chiama- 
li) ito  da  Creinone  fi  per  fuo  podelìd3à  quali  ricouerò  molti  luoghi  flati  da  altri  oc- 
cupati. Quefl'anno hebbe  va  altra  confermazione  dallomperatore  de  fuoi  priui  i 
legi;& la  data  è  in  Canufio  Caflello  in  Tuglia  fatto  il  ventidue  di  Febraio.Vc- 
iijinutopoiin  ItaliaCorrado  3fucccffo  nello  mperìo  à  Federigo  il  padre ,  vhmo% 
l'andò  con  molti  gcntilh uomini  ad  incontrare  fui  Veronefe  y  &  l'accompagnò 
nel  regno  ,  doue  à  ^apoliin  campo  li  fece  nuoua  riferma  de  fuoi  priuilegi y  il 
creò  fuo  Luogotenente  in  ltalìa3& dichiarò  yche  i  confini  dello  Hato  fuo  fufjcro* 
dall'  spennino  infino  al  Vo>  &  dal  Tarro  d  Chiauena  fiume  del  Tiacentino . 
In  quefli  dì  fu  eletto  podefla  di  Viacen^a.nella  quale  hebbe  molti  contraili yef-  \ 
i  i^fendonepiu  volte  cacciato  dalle  fhttiom,  &  egli  altresì  cacciando  quelle,  chia-  j 
mato  da  Milane fi,pcr  acconciare  alcune  differente  tra  loro3vi  andò  àgli  vndi-  j 
ci  dil>{ouembu  con  ottocento.  caualliydoue  non  flette  guari  yche  col  fkuor  e  y  <& 
i  iCyoaiuto  de  partigianiy& amici  fuoi  fe  ne  fece  patrone,  KSr  fignore  .  ^Acquiflò  poi 
1 161  <Aleflfandria>v*  Tortona, &•  dopò  Brefcia,  della  quale  fu  per  vniempo  patro-, 
ne. Fu  luogotenente  di  Manfredi  nel  Ticmont  e  ;  &  intanto  accrebbe  il  fuo  no- 
meflafua  riputatione,&  grande7ga,che  à  voler  fuo  reggeua  alcune  città  3del-  \ 
le  quali  fifa  mentione  in  alcuni  annali  del  fuo  tempo  in  co  fi  fatta  maniera. 
Fuic  enim  Dominus  vno,&  eodem  tempore  harum  ciuitattim,  Medio-I 
lani,Brixia?,Cretiìonse,Placenti^,Tortonse,ac  Alexandria?,  &  prò  eo  fai 
ciebantoficut  volebat,  Papienfes,Bergomenfes,  Parmenfes,  Regienfes, 
&  Mutinenfes,&  fub  dominio Mediolaniregebatetiam  Lauden{es,No! 
uarienfes,  &  Cumanos. 

Ma  come  fogliono  tutte  lecofeyche.toflo  s  acquìflano  y  tofloanchora  perderfì, 
&  mafjìmamentc  gli  flati  ìdifunitiJ& fep  arati,  acqui  flati  per  le  folleuationi3& 
per  gli  humori  delle  par  ti  alita,  che  fatta  poi  la  contraria  parte  più  grande  3cac~: 
eia  l'altra, ne  fi  può  in  vnifleffo  tempo  effere  in  tutti  i  luoghi  y  &  valer  fi  vni- 

n6Stam ente  delle  fue  for^e,reflò  di  tutte  ejfiuìfo.  Fatto  poi  vecchio  di fettant  vnan, 
nò  fe  ne  mori  y&  fu  fepolto  in  Gufale  echio. fu  di  ft  atura  commune,  di  mebri  mot 
to  ben  proporzionati,  &  di  color  bruno  3gli  occhi  b  aue  a  grandi  y  &  neri,  &  neri 
anchora  la  barba,  &  i  capelli,  ma  per  alcun  tempo  andò  rafoycome  le  fue  medai 
glie  dimoflrano  flafciò  egli 

Manfredino  d'anni  quindici,  &  per  effere  fknciulìoflafciollo  flotto  il  gouer- 
no  di  vbertinoy&  Vi/conte  Talauicini  da  Scipione  fuoi  nipoti,  del  Conte  Vberì 
tino  da  Lando,& di  Buofo  daDouara.  hebbe  quefliper  moglie  Sofia  figliuola 
d'tienrico  S  igna  con  dote  di  quattro  mila  lire  Verone  fi  y  &  ne  fu  fitto  lo  ftro- 

1 3  lamento  il dicinoue  di  Maggio  i  lóq.Hebbe  da  Lodouico  ilBauaro  la  conferma- 
tione  di  tutti  i priuilegi  conceffi  àfuo  padre  da  Federigo  fecomio3&  da  Corra-f 
dofllfecodo  di  Febraio  in  Milano,  ^ttefe  egli  più  tofto  alla  vita  fprituale3chc\ 
terrena ,  &  più  àgli  cjjercitij  diuini,  che  immani ,  concio ftache  egli  era  moltè 

diuoto  *  jj 


dinoto ,  &  fi  fece  tergano  dì  San  Trancefcò ,  veflendó  di  quel  colore ,  con  vna 
ber  etto,  di  piega  larga ,  che  liftringeua  il  capo ,  &  vna  vefìe  larga  con  le  ma* 
niche  da  fitte  ;  ma  di  fiate  era  proprio  la  fua  effigie ,  ejfendo  pallido  in  vifo, 
&  di  corpo  macilente  ;  haueua  poi  i  capeUi,&la  barba  bianca,  &  il  nafo  cur- 
uo,  &  largo,  mancando,  lafciò  tre  figliuoli  Fedrigo,  dal  quale  difiefero  i  Mar~i  3  28 
che  fi  di  Bauarano ,  & 

Donnino ,  che  fu  di  fucceff  ori  tanto  abondante ,  quanto  alcun  altro  mai  fi  fia\ 
flato  ;  &  in  vnifleffo  grado  fe  ne  fono  alcuna  volta  trouati  de  fuoi  quattordì  - 
ci ,  &  quindici ,  fe  bene  ilFeflafio  diffe  ,  che  di  Federigo ,  &  Donnino  non  fi 
trouaua  memoria:  Da  I{afhele poi  nipote  di  Donnino  venero  quelli  di  Borgo 
San  Donnino.  Lafciò  anchora  Manfredino 

vbertoTer^o,  che  nacque  del  1502.  &  di  venti fei  anni  era  quando  morì  il 
padre,  fauorì  egli  molto  la  parte  Ghibellina,  &fù  acerimo  nimico  della  Guel- 
fa. V  enendo  Carlo  Quarto  in  Italia ,  andò  à  farli  riuercn^a  infino  à  Vefchie-i  3  $$ 
ra  i  da  cui  fu  benignamente  accolto .  feceli  corte  infino  a  Milano  ,doue  ei  riceuè 

!  la  corona  di  ferro,  &  dopò  anchora  à  Vifa;  &  quiui  li  promeffe,  che  al  ritorno 
fuo  dì  T{oma .  doue  egli  per  la  coronatione  fenegiua ,  li  farebbe  la  rafferma  de 

\  fuoi  priuilegij,  la  quale  però  non  prima  fece ,  che  cinque  anni  paffaffero ,  & 
in  Vraga  il  fecondo  di  Giugno.  Morto  dopò  Carlo,  &  creato  Vincilao, Berna- i^fo 

I  bò  >  &  Giouan  Galeazzo  Vifconti  mandarono  Vberto  à  condolerfi  feco  della 
morte  del  padre ,  &  d  rallegrarli  della  nuoua  fua  elettione ,  il  quale  dallo 'm-lò7% 
peratorefu  veduto  volontieri,  &  accarezzato  affai,  come  ambafciatore  de  Vi- 
fconti ,  come  Vberto  Talauicino,  col  quale  dopò  Ihauer  ragionato  delle  co  - 
fede  fuoi  Signori,  trattò  de  fuoi  particolari ,  &  da  quello  ottenne  linueflitura 
degli  flatifuoi ,  &  molte effentioni.  Tofìofiin  camino  poi  per  Italia ,  granato 
dalla  fomma  difettantafei  anni ,  &  fianco  dalla  fatica  del  viaggio,  aff alito  da 
vna  continua  febre,  mancò;  il  cui  corpo,  condotto  in  Italia,  fu  fepolto  in  Buffe- 
to  nella  chiefa  del  beato  Orlando  appreffo  la  Trepofitnra .  Lafciò  di  lui ,  &  di 
Caterina  di  Mar  figlio  Rojfi 

TyjcolòfChefu  fieramente  dalla  fortuna  baleflratothauendogli  i  miniflridi  Ber- 
nabò, perarrichire  il  loro  Signore,  leuate  lef]entioni,& immunità  conceffeal 
la  cafa  fua  dallo fèlendore,  &  liberalità  di  molti  Imperatori  ;  &  eglifleffo  ha- 
uendogli  impedite  lefhbriche,  &  Seguendo  l'humorc  di  Bigina  fua  moglie,]fto- 
gliolo  d'alcune  cafìella ,  cafe ,  &  luoghi  de* quali  neWhifìoria  fi  fauella .  Bj- 
ceuuto  poi  ingratia  da  Giouan  GaleaTgo,  rihebbe  liberamente  le  cofe  tolte.  Ut 
furono  annullate  tutte  le  multe ,  &  condannagioni  contra  di  lui  >  de  fuoi  fami  -1590 
gliari,  &  della fua  Cafa  fh  tte .  Concedè  à  gli  huomini  di  Zibello  il  Vifconte  in 
fuo  fàuore ,  l'effentione  da  colte ,  &  da  ogni  altro  carico  per  dieci  anni  ;  da  cui 
fu  egli  creato  moderatore,  &  partecipe  de  configli,^  maneggi  fuoi  ,co fi  publi-i}9i 
ci,  come  priuati.fecello  dopò  Senatore  di  Milano,&  volle>chefuffe  eletto  cit- 
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tadino  di  Tauia,  dalla  qùal  città  col  configlio  di  dugento  huomini  il  venticin- 
1 3  p^que  di  Marn^fu  donato  della  cittadinanza .  Effendogli  (lata  dalla  faetta  vecifa 

Antonia  fua  moglie ,  mentre  era  ad  vna  fmeflra  verfo  Oriente  nel  palalo  di 
T-ò95BujJeto ,  fi  maritò  in  Maria  degli  zittendoli,  foco  dopò  del  mefe  d'Ottobre  ot- 
1 3  yGtenne  da  Vincilao  la  confermatione  di  tutti  ifuoi  priuilegi ,  il  quale  di  nuouo  il 
i^Qidicbiarò  Marcbefe  con  tutti  if i  oifucceffori .  Morì  poi  egli ,  &  la  moglie  in 

vnifleffb  tempo ,  &  creduto  dì  veleno ,  lanciando  vn  figlimi  foto  naturale fuo 

herede,  chiamato 

Orlando  ,  che  nacque  il  decimoter^o  di  Giugno  del  1394.  &  fi  trouaua  alla 
morte  del  padre  d'otto  anni .  di  lui  fi  prefe  cura  il  Duca  di  Milano  ,  &  fecelo, 
come  proprio  figliuolo  diligentemente  notricare,&  non  anchora  giunto  à  fedici 
anni,Giouan  Maria  Vifconti  li  fece  la  confermatione  de  priuilegi  di  Carlo  Ouar 

i^ioto,&  di  Vincilaoì& libero  dono  della  Villa  di  Salfo  Maggiore,  &  Monte  Ma 
niollo.come  luoghi  molto  commodi  alle  fine  giuriditioni .  con fer moli  i  fuoi  pri* 

*4liuilegi  Sigifmondo  Imperatore ,  aggiungendoci  Monticelli  di  Vngini  non  nomi- 

*^9nato  nell'altre  concezioni,  Filippo  Maria  il  creò  parente,  &  cittadino  di  Via-  . 

i^ncen^a.  Li  diede  vn  ampliffima  effentione,  &  dopò  li  confermò  tutte  le  inuesìi- 

i^ijture  fatteli  dal  Duca  Giouan  Maria  fuo  fratello. 

Et  intanto, eh  e  V.  S.  lllujìrifi.  mirando  quelli  rami ,  fi  confilar  à  d'ejfer  fiata 
moglie  di  Signor  co  fi  valor  ofo,&  di  co  fi  alto  legnaggio ,  che  vino  di  lei  hà  gran 
conto  tenuto  ,&  amatola  quanto  mai  potè  fife,  &  dopò  morte  l'ha  mofirato  an- 
cora; honorandola  d'infinite  corte fie,  &  di  molti  legati ,  co' quali  ella  nobiliffi- 
mamente  conferita  la  dignità  fua  tanto  principale ,  col  participare  anchora  le 
fue  facoltà  à  poueri  religio  fi  particolarmente ,  &  altri  di  tutte  le  qualità  ,  con 
effempio  di  vita  diuotiffima .  &  fi  rende  fendente ,  per  vna  fua  naturali/fi- 
ma  inclinationc  digiouare  ,  &  far feruitio  à  tutti ,  che  ne  la  ricercano,  &  pre* 
gano;  <&  per  vna  firaor dinar ialiber alita  verfo  tutti  quelli, che  la feruono ,  & 
hanno  occafìone  di  riceuere  beneficia  da  lei.  Facendo  con  quefte  anioni  virtuo- 
ftffime,&  molto  grate  à  Dio,  r  intendere  la  Biocca  di  Buffet o  ,fua  fianca  or  di- 
naria,già  rivendente  molto,  non  filo  per  arme ,  ma  per  concorfo  generale  de 
cauallieri,  &  Vrencipi ,  alla  quale h oggidì  anchora  fanno  concorfo  molti  amici, 
parenti,et  fer  ultori  fuoi, riceuuti  con  tanta  benignità,et  magnìficcneza>che  l'ho- 
norano  perciò  tutti,  riuer  ifiono, et  fe  lecito  è  di  dir  e, l'adorano.  publicando,non 
hauercyper  ogni  rifletto  potuto  il  Signor  fuo  conforte  far  altra  elettion  miglio- 
re, per  contento  in  vita,&  confolatione fua  dopò  la  morte .di  quello, eh e  fitruo- 
ua  di  lei  fatto  hauere,  &  intenta  ella  effendo  ognhora  più  ad  accrefcerela  fua 
fama  di  liberalità, carità,diuotione,  &  altre  virtuofe  opere  con  amoreuole^a 
di  tutti,che  fi  reputano  à  fauore  à  conofcerla,& feruirla.  io  attenderò  ad  ordì 
nare,  che  fitto  l'illuftrifs.  fuo  nome,compiuta  vegga  il  mondo  l'hiftoria  tutta» 
&  con  tal  fine  reutrentementele  bafeio  Ih  onoratici  me  mani. 


DELLA  DESCRITTICENE 

DEL  FIVME  DELLA  PARMA* 
-  ET  DEL  UHI  STORI  A 

DELLA  CITTA1 

DI  PARMA. 

Libro  T'ergo . 

Ora  noi  cominciamo  a  fcriuere  quella  Par- 
te dellhiftoria,  doue  fi  trattano  i  riuolgimen 
ti  della  città,  le  conditioni  turbulentifsime  di 
quella ,  le  fiere  ciuili  difcordie ,  Pafprifsime 
guerre  cittadinefche,rempietirànie,gli  vfur- 
pamenti  della  libertà ,  le  nuoue  crudeltà ,  & 
cofi  grandicelle  non  Tappiamo  fe  mai,  non  in 
vna  città  contenta  della  Signoria  di  fe  fteffa, 
&  del  regimento  di  quel  poco  territorio,  che 
fi  trouaua  hauere  d'intorno  ;  ma  in  vna  città ,  che  ruffe  Donna  di  tutto 
il  mondo,  &  piena  d'huomini  d'ogni  mifericordia  priui ,  &  dhumano 
fangue  fitibondi,  maggiori  fi  fuffero  potuti  vfare.Perciò  non  farà  ad  al 
cuno  marauiglia,  fe  tal  volta  lafciato  l'ordine  infino  à  qui  ne  noftri  ra- 
gionamenti attefo,  trapaffaremo  à  quello  del  diario ,  &  del  giornale; 
conciofiache  volendo  tutte  le  cofe,che  paffate  fono,raccontare,  &  con 
quella  ifteffa  difpofitione, &  tante  fiate5quante  auenute  fono,  &  non  in 
tralciare ,  come  hauer  fatto  fi  truoua  il  Carraro  di  Rauenna,  Tvna  nel- 
l'altra, ne  partito  migliore ,  ne  via  più  commoda  ne  è  partito  di  poter 
eleggere,  &  ritrouare.  L'anno  dunque  quattrocento, che  feguitò,fu  il- 1400 
luftre  per  la  diuotione  del  fantifsimo  Giubileo ,  &  fu  memorabile  per 
molto  tempo  alla  città  di  Parma,  per  gli  infortuni]  grandi,che  le  recò; 
prima  vna  crudelifsima  fame,che,dal  non  effere  ftate  le  terre  coltiuate, 
nacque .  perche  hauendo  la  mortifera  peftilenza  dell'anno  innanzi  ve- 
ci fa  la  maggior  parte  de  lauoratori, quelli  che  in  vita  fi  rimafero,lafcia 
te  le  terre  in  abbandono,attefero,  gli  infermi  à  curarfi,&  gli  altri  à  pre 
feruarfi  in  fanità;  la  quale  accrebbe  molto  poi  il  grandifsimo  difeorri- 
mento  delle  genti, che  contrite  per  la  remissione  de  peccati  loro,  iene 
giuano  à  Romaiche  tale  fi  fù,che  àpena  quelli>che  nella  città  alberga- 
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uano,capire  poteàno  }  8.  hofterie,  dal  f,  di  Marzo  i  riti  anzi  fatte  Tufo  fi 
ftrada,che  da  porta  Tanca  Croce  camina  a  quella  à  S.M  ichele/enza  Tal 
tre,ch'erano  détro  le  mura>&  pur  5  o.  fé  ne  trouarano  da  Reggio  a  Par 
ma  fopra  la  via  Emilia. Dopò  la  peftifera  infermita\che  rifuegliàta  il  ? . 
dìd'Aprilejamazzò  affai  più  gente  di  q!lo,che  prima  fatto  haueua.  Il 
iodi  quei  mefe  fi  leuò  vii  veto  oltre  mifura  impetuofo,  che  in  poco  fpa 
tio  d  hora,ch'egli  dorò/gettò  a  terra  i  merli  della  torre  del  potè  della 
pietra,&  alcuni  portici  della  citta.  In  qfto  tépo  Giacomo  dal  Verme,à 
cui  dal  Duca  per  fuoi  benemeriti  era  ftato  donato  il  calìello  di  Puuì,ot 
tene  dalla  coita  vn  groffò  numero  di  guaftadori,che  le  forte  intorno  ql- 
lo  cauaffero,i  quali  il  1 2.d*Agofto  dierono  principio  all'opera.  L'vnde 

4oicimo  di  Settébre  Nicolò  Marchefe  di  Ferrara  accópagnato  da  gétilhuo 
mini,capitani,&  làce  fpezzate>che  arriuauanò  al  numero  di  4oo.caual 
li;tra  quali  Vguccione  Còtrario,Vgo  Boiardi, e  Nani  Strozza  erano  pri 
cipalifsimi,&  con  5 .  carrette  coperte, pafsò  per  Parma,andandofene  à 
Milano  a  vifitare  il  Duca,&  a  darfeli  a  conofcere.che  nella  guerra,ch'egli 
fi  dirizzaua  p  fare  à  Bolognefi,&  1  qlla,che  la  voce  andaua  attorno, che 
la  Germania  era  per  muouere  contra  lui  nello  flato  di  Milano,era  p  ef- 
ferh,fe  nonco!legato,almenoneutrale,&  amico,  il  quale  ritornàdo  in- 
dietro il  1 J  d'Ottobre  ,  carico  di  molti  doni  riceuuti  da  quel  Sign.tra 
quali  erano  tre  bellifs.  corfieri  molto  ben  forniti,fmòtò  al  Vefcouato; 
a  cui  fu  la  fpefa  fatta, come  p  tutto  lo  ftato  di  Milano  era  ftato  fatto, dal 
Duca.  Trouandofi  dopò  Gio.Galeazzo  vuoto  di  danari, &  bifognado- 
gliene  accattare  groffa  sòma  per  le  guerrejchea  farehaueua,il  20. dei 
mefe  domàdò  in  preftanza  alla  città  fei  mila  fiorini  d  oro,  i  quali  nò  ti 
venendo  cofi  pftamente  sborfati, com'egli  defideraua,fece  ritenere  al- 
cuni cittadini,&  pche  à  gran  fpefa  era  rendita  debole  quefta,&  fi  ftima 
ua  il  Duca  di  non  hauere  per  ciò  grauati  i  Parmigiani,poiche  di  quella 
sòma  egli  ne  doueua  effere  il  réditore,  il  primo  di  Nouébre  mefle  alla 
città  vn  taglione  di  12.  mila  fiorini, il  quale  fu  diuifo  tra  152.  deprimi 

40-capi  della  terra,i  quali  prolungando  il  pagaméto ,  il  4.  di  Genaio  fece 
arredarli  nel  palazzo  del  criminale. Quefte  impofitioni,&  qlte  grauez- 
ze,quàtunque  paiano  cofe  lolite,  &  perciò  poco  neceffarieàfaperle,& 
noi  infino  à  qui  n'habbiamo  lafciate  molte  da  parte,  nòdimenodi  qfte 
ci  é  parfo  còueneuole  fauellare,  pchenoto  fia,quatoegli  fouente  anga- 
riarle i  popoli, &  qual  rigore,&  quata  l'inanità  adoperafero  nello  fcuote 
re  i  fuoi  miniftri,&  effatori.L'nteffo  dì  della  retétione  di  coloro  crefee- 
rono  Tacque  della  Parma ,  Lenza,  &  Tarro  tanto,  che  vfeirono  de  loro 
aluei,&  allagarono  grà  parte  del  pacfe.Laqual  cofa,okre  il  dàno,che  al 
Thora  le  recò, fu  riceuuta  p  jpdigiofa  alla  città  di  Parma,poiche  bagna 
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rono  quell'acque  (blamente  il  Tuo  contado .  Hora  non  procurando  gli 
imprigionati  il  pagamento,  &  riputandoli  il  Duca  nafccre  ciò  dal  po- 
co conto,che  di  lui  teneffero  i  Parmigiani,  fieramente  fdeg.nato,il  deci 
moterzo  del  mefe  fece  paffare  a  Parma  Giannardo  dalla  Viezza  vec- 
chia,huomo  crudele  più  torlo,  che  feuero,  ilquale  immantenente  leup 
à  diftenuti  il  fuogo,i  lettile  panche,le  tauole,  &  il  mangiare,  &  due  dì 
dopò,fece  di  tutti  i  veftimenti  fpogliarli,&  rimanere  in  camifcia,i  qua 
li, da  cofi  afpri  tormenti  ftretti,  diedero  malleuadori  di  pagare  Timpo- 
fitione  in  tre  termini, &  la  metà  del  prefto  a  mezo  il  profsimo  Febraio, 
&  fubito  furono  rilafciati,  fe  non  fe  Filippo  Garimberti ,  che  oftinato  à 
non  volere  ficurtà  dare ,  vi  rimafe,  à  cui ,  dopò  l'eiTere  ftate  per  pegno 
del  fuo  fondaco  tolte  diciotto  pezze  di  drappi, conuéne,s'vfcir  volle,fa 
re, come  gli  altri  fatti  haueano .  Grauò  anchora  in  quefto  di  il  Vifcon- 
te  la  citta  del  pagamento  di  dugento  lancie  ;  &  appreffo  ordinò  ,  che, 
per  far  nuouo  cenfo,  doueffe  alcuni  huomini  à  Pania  mandare,  che  iui 
voleua  egli,che  fi  fornirle.  &  il  decimo  di  Febraio  vi  mandò  vent'huo- 
mini  cinque  per  fquadra,i  quali  il  ridutTero  à  centofeffanta  lircpartea 
dolo  foprale  fchiere  ;  alla  Rolla  afsignarono  il  pagamento  di  cinquan- 
taotto fiorini  ;  alla  Correggefe  di  diciotto  ;  hebbene  la  San  Vitale  fe- 
dici ,  &  la  Palauicina  otto.  Il  dicinoue  ,per  fare  il  partimento  de  do- 
dici mila  fiorini,&  delle  lancie,furono  nel  palazzo  del  tormento  difte- 
nuti otto  cittadini,due  per  ciafcuna  fquadra.Fu  anchora  in  quefto  tem 
po  fatta  la  defcrittione  de  fuoghi  della  città,&  ritrouato,che  erano,  fen 
za  quelli  delle  lancie,mille  cento  fettantaquattro.  Il  ventidue  fcrifle  à 
fuoi  Queftori  a  Parma  il  Duca,che  dalla  città  duo  mila,&  feicento  fio- 
rini^ altrettanti  dai  Vefcouato  rifcuotere  doueiTero.  Il  primo  di  Mar 
zo  commandò  al  Vefcouo,&  à  Cherici,  che  quattro  mila,  &  ottocento 
ne  pagatfero .  Infermato  del  mefe  d'Aprile  à  morte  Giberto  da  Cor- 
reggio figliuolo  d'Àzzo,  patrone  del  cartello  di  Guardafone,  di  Mòte- 
lugolo,diScalocchia,Bazano,Couriago,Colorno,RoiTenna,RoffenneI 
la,Safledolo,  &Gombia,  &  per  mancare  lenza  prole,  anchoracheil 
Sanfouino  immerfo  nel  pelago  de  gli  errori,  dica,  eh  ei  lafciò  Lombar- 
dino,decadendo  i  luoghi  alla  camera  del  Duca,  Giouan  Galeazzo  ne 
diede  intentione  à  Nicolò  Terzo  in  riconofeenza  de  feruigi  hauuti  da 
lui,&  da  Otto  il  figliuolo;  mancando  poi  il  dicinoue  di  quel  mefe  li- 
berto, Giacomo  figliuolo  di  Nicolò  l'altro  di  entrò  in  tenuta  di  tutti, 
eccetto  Roflenna,&  Roflennella,  che  Galaffo  dWaltro  Giberto  Cor- 
reggefe à  fe,&  à  fratelli  la  prefe.poco  dopò  ne  riebbero  Nicolò,&Otto 
rinueftitura  in  feudo  gétile  da  lui,  &  non  guari  appreffo  la  rafferma  da 
Giouan  Maria  Anglo  Duca  di  Milano.  Trauagliandopofciain  quefti 
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tempi  il  Brefciano,&  altri  popoli  dello  flato  di  Milano  Roberto  Tnipé-' 
ratore,  chiamato  in  Italia  da  Fiorentini  nimici  del  Duca,il  Vifcòte  per 
sfogare  in  danno  loro  Tira,  che  perciò  prefa  hauea,ordinò,  che  in  tut* 
te  le  fue  citta,  &  nello  flato  Tuo  flirterò  dati  a  ruba  i  beni  de  Fiorentini, 
&  efsi  pofti  in  bandojla  qual  commifsione  effendo  à  Parma  ftata  reca- 
ta il  feflo  dì  di  Maggio,  quel  dì  ifleffo  comminerò  ad  efferepoftain  ef- 
feciuione.il  vétVno  i  villani  della  valle  di  Scurrano,che  mai  per  lo  adie 
tro  non  haueuano  voluto  darri  ad  alcuno,  che  della  cafa  Correggefe 
non  fuffcquantunque  da  molti  ricercati  ne  tufferò,  fi  dierono  ad  vbidi 
rea  Gerardo,  chefufufcitamentode  iiti,che  poi  nacquero  tra  Galaffo 
da  Correggio  per  vna  parte,  &  Giacomo  Terzo  con  Bartolomeo  da 
Correggio,  ma  naturale, per  l'altra  parte.  Rotto  poi  il  ventifei  di  Giu- 
gno dalle  genti  de  1  Duca  à  Cafalecchio  del  Bolognefe  l'efferato  di  Già 
uanni  Bentiuoglio,  Giacomo  Carrara  venne  in  poteftà  di  Francefco 
Gonzaga,  il  quale,il  terzo  di  Luglio  inandando  col  prigione  a  Milano, 
pafsòper  Parma.  Furono  anchora  in  quel  conflitto fatti  prigioni da 
Facino  Cane  Bernardone  Inglefe  capitano  de  Fiorentini ,  &  Francefco 
Carrara  figliuolo  di  Francefco  Signor  di  Padoua ,  &  fratello  di  Giaco- 
mo, i  quali  furono  da  Facino,  &Otto  Mandello  capitano  Duchefco 
condotti  il  ietti  m'o  di  Luglio  à  Parma  per  girne  pofeia  a  Pauia  al  Du- 
ca; ma  il  Carraro  la  quarta  hora  della  notte  fuggendo  da  Parma ,  fi  ri- 
duffe  a  Padoua.  Nel  colmo  delle  allegrezze  di  quefta  vittoria  fgrauò  il 
Duca  la  citta' del  datio  delle  compre,  &  delle  vendite;  &  de  legati  di 
cofe  di  valore  fatti  per  l'anima ,  che  fi  pagana  in  ragione  di  cinque  per 
cento,  diche  ella,  oltre  il  commodo,nefentì  tanto  piacere,&  tanta  al- 
legrezza,che  veftì  il  Torello  della  piazza  di  panno  roffo  con  Tarme  del 
popolo.  Morto  pofeia  il  primo  di  Settembre,  ò  come  altri  dittero,  il 
terzo.  Giouan  Galeazzo  lafciato  fuofucceffore  nel  Ducato  di  Milano, 
&  nella  Signoria  di  Parma  Gioua  Maria  Anglo  fuo  primogenito.la  cit- 
tà mandò  a  Milano  dodici  ambafeiatori,  che  tanto  numero  le  fu  chie- 
fio,  àdolerfi  della  morte,  rallegrarti  della  nuouaelettione,  &  honora- 
re  FelTequie  del  defonto.  Il  quarto  dì  del  mefe  Orlandino  da  Pallù ,  di 
famiglia  naturalméte  difiofa  di  nouità,&  di  folleuationi,  rubò  il  caftel 
lo  d'  Antefga,a  cui  il  feflo  dì  i  villani  di  Pietro  Roffo,  come  cofa  già  de 
Rofsi  flata,il  leuarono  &  Pietro  il  nono  dì  il  reftituì  al  cartellano ,  che 
n'era  flato  da  Orlandino  cacciato. Quefti  del  mefe  d'Ottobre  à  fuafìo- 
nede  Fogliarli, &  come  anchora  fi  diffe  de  Correggefi,&  Rofsi, che  có 
federati  à  Fiorentini  nimici  del  Vifconte,  afpirauano  alla  ribellione, 
con  alcune  genti  entrò  nel  cartello  di  Niuiano  de  gli  Arduini, tenuto  à 
nome  del  Duca ,  &  fi  ribellò  à  quello ,  à  cui  Fiorentini  dando  fauorej 
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tuminciò  con  correrie  à  trauagliare  il  Parmigiano,  cótra  il  quale  fé  ne 
vfdleflercito  del  Duca  con  le  genti  de  Terzi, Rofsi,  &  Correggefi;ma 
con  poco  giouamento  ,non  potendo  attendarfi  alla  campagna  per  le 
grandi^  continue  pioggie,che  regnarono  dal  i4.di  Settembre  infino 
à  16.  di  Nouembre  .  quelle  pofcia fecero  a  cofi  fatta  altezza  montare  i 
fiumi  del  Po,della  Léza,delTarro,  &  della  Parma,che  fpandendo  ino- 
darono  tutto  il  Parmigiano.  Il  p.  di  Decembre  Luigi  cò  lettere  sfidò  il 
Duca,iaondefu  gridato  in  bando  con  la  confifcatione  della  roba  qua- 
lunque il  fauorifce  ò  d'aiuto,ò  di  configlio.Hora effondo  affai  meri  mo 
ietto  il  tépo  di  quelìo,che  dinanzi  fi  trouaua,per  ftare  con  l'efferato  ai 
la  càpagna-,  di  nuouo  le  genti  del  Duca  n' vfcirono,&  (Irinfero  il  camel- 
lo in  tal  manicra,che  il  2tf.del  mefe  ad  hore  2  3 .fu  sforzato  à  darfi,fug- 
gendofene  Luigi,&  rimanendo  prigione  Febo  fuo  parente,il  quale  po- 
co appretto  nella  città  fu  impiccato  per  la  gola .  il  2  8.  di  Decembre, 
che  altri  differo,non  cofi  bene  inftruttul  2p.di  NOuembre.Facino  Ca- 
ne,Pandolfo  Malateita,Tomafo  Trotto,  Marcoaldo  Rocca,&  Gugliel- 
mo dalla  Scala  capitani  di  gente  d'arme ,  con  le  loro  compagnie  à  fer- 
uigi  del  Duca,entrarono  nel  Parmigiano  in  porta  Chriftina,&  in  porta 
Benedetta,doue  non  altrimenti ,  che  capitalifsimi  nimici  fi  portarono 
in  quei  contorni,depredando  il  tutto,&  a  pena  perdonando  allVccifio- 
ni,à  gli  incendij,&  alle  prigionie;  rubando,^  fualiggiando  coloro  tut- 
ti in  differente  me  nte,che  caminauano  la  ftrada  di  Brefcello,  &  di  Reg- 
gio. L'anno feguente  il  fecondo  di Genaio,lacittà,di  comandamento! 
del  Duca  quel  di  venuto,fece  raccolta  grande  di  guaflatori,  i  quali  il  4. 
dì  dopò  furono  inuiati  a  Niuiano  per  atterrare  quel  camello.  In  quefto 
tépo  i  Sa  Vitali  fecero  fare  il  cartello  di  Nofeto,  &  i  Rofsi  quello  di  Ma 
lazzano,gia  ne  tépi  di  Bernabò,ruinati  séza  faputa  del  Duca,della  qual 
cola  egli  adirato,&  fofpettando  di  qualche  nouità,il  2  8.  del  mefe  man 
dò  à  Parma  Vgolìno  del  Prete  fuo  Vicario,il  quale  à  prima  giunta  fece 
imprigionare  otto  cittadini  de  migliori  della  parte  San  Vita!e,&  altre 
tanti  di  quella  de  Rofsi;ma  Nofeto  il  penultimo  di  quel  mefe  fu  da  San 
Vitalefi  disfatto,&  Mulazzano  da  Rofsi  il  2. di  Febraio.  Bifognado  poi 
mandare  a  Milano  à  predare  il  giuramento  di  fideltà  in  mano  del  Du- 
ca^ per  lui  della  Ducheffa  fua  madre,eleffe  la  città  4.Sindici,de  quali 
vno  fu  Gerardo  Correggefe.  Hora  fentendo  malaméte  Giacomo  Rofsi 
Vefcouo  di  Verona ,  &  Pietro  fuo  fratello  la  mina  di  Mulazzano ,  &  la 
cattura  fatta  de  gli  huomini  della  loro  fattione,fi  difpofero  volere  efic- 
quire  quanto  già  tra  loro  s'haueuano  propofto  di  fare,che  era  di  ribel- 
larli al  Duca,  parédoli  hauere  ferma  caparra  della  poca  fidanza, ch'egli 
di  loro  teneuaj  &  temendo  anchora  >  che  vn  giorno,trouandofi  la  città 
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partiale,&diuifa,come  ella  fi  trouaua,edouemoki  nimici  haucuano, 
dando  fede  a  qualche  maligno^che  fe  bene  maluagi  non  fono  i  Prenci- 
pi  regolarmente,molti  di  loro  ageuolmente  à  maluagi  huomini  credo 
no,nò  li  faceffe  qualche fegnalato  affrontofil  io.  di  Marzo  cominciare» 
no  a  fortificare  le  loro  cartella  nel  Parmigiano, mafsimamente  Felino, 
&  San  Secondo,nelle  quali  tutte  le  vettouaglie  delle  terre  à  loro  fotto- 
porte,  &  de  gli  amici,  quali  hebbero  partt  per  amore ,  Se  parte  per  ti- 
more; fecero  raccorre,  adunandoui  anchora  gran  moltitudine  di  pedo 
ni,con  colore  di  volerfi  difendere  da  Vguccione  Palauicino  ,  Antonio 
da  Gambara  Brefciano  ,  Giacomo  Soardo  da  Bergamo ,  dalla  cafa  de 
Terzi,  &  da  Marchefi  di  Scipione.  Ma  giudicando  la  città ,  che  quefti 
prouedimenti  fuflero  maggiori  di  quello,  che  rich'iedefie  il  fofpetto  de 
fuoi  nimici ,  &  la  lontananza  de  luoghi  d'alcuni  di  loro ,  &  dubitando 
di  qualche  ftrano  mouimento,diuerfo  da  quello,che  la  fama  andaua  à 
torno,  fi  diede  à  fare  di  dì,&  di  notte  con  molta  diligenza  grofle  guar- 
die coTo!dati,&co'cittadini.  LaDuchefìaprefentite  queftecoie,  fe- 
ce immantenente  paffareà  Parma  Giacomo  dalla  Croce,  Franchino 
Rufca, detto  anchora  Rufcone,&  Giouàni  da  Siena  con  le  loro  compa- 
gnie, rinouando  nella  città  il  capitano,  ilpodertà,  icuftodi,& le  guar- 
die delle  porte,  &  facendo  adeguare  al  fuolo  il  cartello  d'Antefga ,  già 
ftatode'Rofsi ,  acciochenon  afpiraffero  alla  ricuperatione  di  quello. 
Nel  qual  tempo  Almerico  Barbiano  gran  conteftabile ,  poco  raccor- 
deuole  de  benefici  riceuuti  dal  Duca,  fi  ribellò  da  lui,  con  fperanza  di 
leuarli  Bologna,  &  fi  collegò  col  Pontefice,&  Fiorentini;  &  perche  già, 
come  dicemmo ,  hebbe  da  quello  Montecchio  nel  Parmigiano ,  glielo 
reftituu  Cominciò  in  quefti  di  la  parte  Correggefe,  fpogliata  quafi£ 
fatto  d  ogni  fua  giuriditione,à  sbandarfi,adherendofi  i  fuoi  fautori,chi 
à  quefta,&  chi  à  quella  dell'altre  tre.il  mefe  di  Maggio  i  Rofsi,che  ha- 
ueano  porto  infieme  tra  de  fuoi  partiali,  &  di  quelli  de  Corregger!,  co* 
quali  erano  in  lega, da  ottocento  fanti, 'ill'improuifo  corfero  fopra  Sci- 
pione, volendo  con  quefto  infulto  dar  à  credercene^  defiderio  di  ven- 
dicarfide  fuoi  nimici,  gli haueffeà  quefti  mouimenti indotti ,  & non 
altro  ,  vi  corfero  anchora  con  fperanza  d'occupar  quel  luogo,  la  qual 
cofa  li  farebbe  venuta  fatta ,  trouandofi  fenza  prefidio  alcuno  dentro, 
&  gli  Scipionefi  per  l'impenfato  cafo  mezo  perduti ,  fe  Orlando  Pala- 
uicino giouane  d'età  di  tredici  anni,di  fenno  però,&  di  prudenza  vec- 
chio,non  gli  haueiTe  mandato  vn  foccorfo  di  feicento  huomini  bene  in 
punto,che'l  Sanfouino,  feguendo  l' vfate  fue follie,dice feicento  huomi 
ni  d'arme,  che  fecero  ritirare  i  Rofsi,  i  quali  ritornando  poi  adietro, 
appreffo  Coftamezana  furono  la  notte  da  gli  amici  d'Orlando  fu  alig- 
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gìati.  vicino  à  «.jucfi;  ài,  cnfcndc  partati  vu*  lega  tra  il  Papa, la  Repu- 
blica  Fiorentina, il  Marchefe  di  Ferrara,  &  molti  altri  Signori  a  danno 
[  del  Vifconte,&  fatto  di  quella  l'Eftenfe  capitano,  vici  con  l'eilercitofo 
pra  il  Bolognefe ,  &  vi  prefe  alcuni  luoghi,  dopò  in  vna  confulta  fatta* 
fe  era  meglio  à  continuare  la  guerra  nel  Bolognefe,òàdare  il  guaftoin 
quello  di  Reggio,&  di  Parma,pafTato,che  s'hauefle  aprir  l'adito  ad  al- 
tri acquifti ,  il  Marchefe  col  Legato,  tenendo  perciò  la  fìradadiSart 
Giouanni  à  Nauicella,  &  facendo  la  via  del  collemonte  di  paffaggio, 
fece  depopulare  la  giuriditione  di  SaiTuolo ,  &  continuando  di  depre- 
dare il  Reggiano,  fi  piegò  al  ponte  a  Lenza,doue  il  duodecimo  di  Giti 
gno  fi  fermò  con  lelfercito  per  vna  notte,  cacciando  i  cauai  leggieri  à 
San  Lazaro  fotto  Parma ,  &  à  Brefcello ,  i  quali  cercarono  tutta  porta 
Chriftina,  &  correndo  il  paefe  fecero  grandifsima  preda,  &  moki  pri- 
gioni. Il  Sardo  fcriue ,  che'l  Legato  vi  fu  chiamato  di  Giacomo  Rof- 
fo,&  Pietro  fuo  fratello  Vefcouo  di  Verona ,  ma  egli  commette  errore 
nella  perfona  di  Pietro,  chiamandolo  Vefcouo  di  Verona ,  che  haueua 
figliuoli, & moglie,  &  Giacomo  era  il  Vefcouo.  La  notte  iftefl3,  che  fe- 
gui  quel  di\che  giunfero  le  genti  dellalega  al  ponte  i  Otto  Terzo,man- 
datoui  dal  Duca,  entrò  in  Parma  con  cinquecento  lancie  >  &  trecenta 
fanti  a  pie,  &  l'altro  di  intorno  Terza  n'vfcì  per  porta  a  San  Michele,& 
girò  verfo  il  campo  nimico  con  trecento  caualli,  il  quale  eflendofi  par- 
titoci diede  alla  coda  infino  a  Reggio,&  a  Safiuolo,doue  guadagnò  ai 
cuni  caualli,  &  vn  groffo  bottino  di  beftiami  *  11  diciotto  di  Giugno  (i 
diede  principio  al  cauamento  da  fontana  Valoria  al  Nauiglio  da  por- 
ta à  Bologna,  perprouedere  allemolina,  che  macinar  potefTero,  non 
correndo  all'hora  acqua  di  forte  alcuna  dentro  la  città*  Laltro  dì  Or- 
landocene già  apertamente  s'era  feoperto  nimico  a  Rofsi,  oltre  la  con- 
traria fattione,e{fendo  egli  Ghibellino ,  depredò,  &  arfe  la  terra  della 
Pieue  d5 Altauiìla,  del  Vefcouato  Cremónefe ,  doue  habitauano  più  di 
cento  huomini  della  fattione  Guelfa  amici  à  Rofsi ,  à  quelli  di  Stim- 
ino, &  à  Caualcabò  Cremonefi ,  che  più  volte  haueano  lui  ,  &  fuoi  fe* 
guaci  orTelo.  L'ifteifo  dì  anchora  fu  abbrufeiata  in  parte  la  villa  di  Re» 
zeuoldo  ;  per  la  qual  cofa  il  venti  del  mefe  mandarono  i  Rofsi  alcune 
loro  genti  à  Coftamezana,&  Gribalda,ne  quai  luoghi  habitauano  Ghi 
bellini  congionti  per  amicitia ,  &  vniti  per  la  parte  al  Palauicino ,  che 
arfero  quella  terra;  &  l'altro  dì  n'andarono  à  Varano ,  doue  con  molti 
pedoni  di  quelli  de  San  Vitali,&  d'Orlando  vi  corfe  Otto  Terzo,  &  at- 
taccata la  mifchia,  egli  ne  riportò  la  piggiore,  &  i  Rofsi  minarono  vn 
bellifsimo,&  ricco  palazzo  d'Orlando,&  altri  edificij,con  vecifione  di 
molte  perfone  •  Offefero  la  città  quefle  nouità  così ,  che  non  folo  per 

rifea- 


t*f  LIBRO 

rifentimétO,ma  anchora  per  prnriederp.  che  più  nhre  Ct>rp**nA& non 
dafìfe  quefto  morbOjfaltro  dì  fece  diftenere  ventiquattro  della  fchiera 
Rofla,&  otto  di  quella  de  Corregger! ,  i  quali  il  venticinque  del  detto 
mefe  furono  confinati  quaranta  miglia  lontani  dalla  citta'.  Il  medefìmo 
dì  Vguccione  Palauicino  con  alcuni  fanti  di  Giacomo  Terzo  corfo  fot 
to  il  cartello  di  Mulazzano  de  Rofsi,l'arfe  con  la  villa  infieme,&  Giaco 
mo  l'altro  dì  entrato  nella  valle  di  Scurrano  tenuta  da  Correggefi,die- 
de  fuoco  alla  fortezza, &lafpianò.  Il  ventifetteGiouannida  Caftione, 
&  Pietro  Gambara  Ghibellini  di  Brefcia  paffato  il  Po  ,  giunfero  a  San 
Secódo,&  fatte  molte  riprefaglie  di  beftie,&diperfone,  &arfe  alcune 
cafe  della  villa  di  Rezeuoldo,  dierono  volta,&  fi  riduffero  ad  vn  cartel- 
lo d'Orlando  Palauicino  in  riua  il  Po.l  Rofsi  in  quefto  tempo  eflendofi 
confederati  con  fanta  Chiefa,con  la  Republica  di  Firenze,  con  Nicolò 
di  Erte  Marchefe  di  Ferrara  fi  ribellarono  allafcoperta  al  Duca  ,  &il 
medefimo  infieme  con  loro  fecero  i  Marchefi  di  Varano,Giberto  Aldi 
giero  da  Cotignaga,&alcunakri  Parmigiani  della  fuafetta,&  comin- 
ciarono la  guerra  contra  la  propria  patria,rubando  il  paefe,&  facendo 
quanti  più  poteuano  prigioni ,  che  tutti  poi  erano  condotti  a  Felino, 
San  Secondo,  Albari,  Mamiano,&  altri  luoghi  de  Rofsi.  11  dì  feguente 
Giacomo  dalla  Croce,Franchino,& gli  altri,  che  dicemmo  eflere  ftati 
mandati  à  guardia  della  citta',  furono  porti  ne  borghi,hauendo  lafcia- 
to  (officiente  prefidio  dentro  le  mura,*accioche  fuflero  più  prefti,&  più 
ifpediti  a  foccorrere,doue  richiederle  il  bifogno  fuori  della  città,  &  re 
primeffero  Tinfolenza ,  &  l'audacia  de  nimici,  che  tanto  innanzi  fcorfa 
fi  trouaua,che  à  voler  loro  intrepidamente  trafcorreuano  Parma  d'at- 
torno. Querti  in  vece  di  difendere  il  paefe  da  latrocini}', &  dalle  ruberie 
de  nimici,  fi  diedero  loro  a  rubar  biade,drappi,beftie,&  ognaltra  for- 
te di  cofa,cacciandoanchorai  patroni  delle  cafe  loro;&  finalméte  dal 
r  vccidere,&  far  prigioni  in  fuori, diuentaronoefsi  i  nimici,  &  tanto  de 
gli  altri  più  rei ,  quanto  che  fi  trouauano  nelle  cafe,  &  querti  fuori ,  da 
quali  fi  può  alcuna  volta  guardare ,  &  difenderfi.  11  fecondo  di  Luglio 
Giacomo  infieme  con  Bartolomeo  Gonzaga  corfero  foprail  cartello 
di  Felino,  &  dopò  calando  al  baffo  paftarono  a  Caragnano,Crocagna- 
no,  Vigato,  Albari,&  altri  luoghi  de  Rofsi,prendendo  beftiami,&  face 
do  prigioni, con  tanta  crudeltaN,che  non  perdonauano  à  bambini  mino 
ri  di  diciotto  mefi.L'altro  giorno  fe  ne  girono  aSan  Secondo,  alla  villa 
di  Viarolo,&  Grugno,rubando,&faccheggiar.doil  tutto,ne  perdonati 
do  a  prigioni ,  che  potenzerò  hauere;&  quel  dì  ifteffo  furono  nella  città 
gridati  in  bado  della  vita,&  della  roba  quelli,  che  andaflero  alle  cartel 
la,ò  ville  de  Rofsi,  ouero  vi  ftantiafiero,non  eflendo  di  quei  luoghi  ori- 
ginari); 
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ginarij;  &  per  deprimere  più  quefta  parte  furono  confinati  il  feguentc 
dì  16.  di  quelli, che  la  feguiuano,&  4.  di  quelli  delia  fquadra  di  Correg 
gio.  Quel  giorno  anchora  corfero  fotto  Mamiano  cinquanta  fanti  del- 
la citta  con  dugento  de  Terzi,  facendo  grotta  preda  di  beftiami.Ilfefto 
Vguccione  Palauicino  con  le  genti  di  Giacomo  andò  alla  villa  di  Sac- 
ca, Sanguigna,OIiuedolo,&  al  Mezano  de  Rondini, doue  confumò  più 
cafe,colfuoco,&  fece  affai  t  i  prefaglie  d'huomini,&  d'animali. L'otta- 
uo,intorno  la  terza  hora  della notte,quelli  di  Felino,&di  Mamianoen- 
trarono  nel  borgo  di  San  Gilio,  &  apprettatili  alla  porta  i  San  Michele 
Tarfero.  Il  decimo  Giacomo  Terzo  cacciò  fuoco  nella  villa  di  Marma- 
no, &  abbrufciò  cento, &  tredici  caie.  LVndecimo  le  genti  d'Orlando, 
&  di  Giberto  San  Vitali  andarono  a  Caftelnuouo  in  riua  la  Parma, &  fe 
cero  prigioni, &  bottino  di  beftiami,pofcia  fen  girono  alla  villa  de  Cor 
nazani3à  VidigumerKalla  Selua,&  à  MeledolOjChiamandole  tutte  vii— 
le,&  huomini  de  Rofsi,  all'vltimo  fi  riduflero  alla  Torre  appretto  il  Tar 
ro,&  in  Fontanella.  11  duodecimo  quelli  di  Guardafone  arfero  la  villa 
di  Cazzolla.  Il  1 3. Giacomo  dalla  Croce,&  il  Gonzaga  girono  al  cartel 
lo  d'Albari,à  Vigatolo,&  alle  ville  circonftanti,  nel  qual  tempo  fu  an- 
chora corfo  a  Felino,  mettendo  ogni  cofa  à  facco,doue  furono  fatti  3 6. 
prigioni,leuati  400.  capi  di  beftie  grotte,  &  dugento  di  minute.  Il  1 4. 
i  Colorniefi, fignoreggiati, come  già  dicemmo,da  Terzi, trafcorfero  al 
la  villa  di  Gainago,à  Caftelnuouo  in  riua  la  Parma,a  Pietra  Baldana,& 
àSanto  Andrea,fingendofi  huomini  de  Rofsi,  &rubando  ogni  cofa.  Il 
1 6.  il  Gonzaga  andò  a  San  Secondo,&  alle  ville  circonftanti, doue  fece 
moki  prigioni,  &  grotto  bottino.Non  fi  rimaneua  la  città  intanto  di  pé 
fare  a  quelle  cofe  tutte,che  in  difprezzo,&  vituperio  de  Rofsi  far  fi  po- 
tettero, per  effequirle  contra  loro,&  fuoi  adherenti,  &  perciò  il  2  1 .  del 
mefe  fece  gridar  ribelli  su  la  piazza,  có  libertà  d'offenderli  nella  roba, 
&  nella  perfona,Giacomo,&  Pietro  Rofsi ,  Galeazzo  Albertuzzi,  An- 
dreolo  Pallù,  Andrea  Bedodo,Nado  di  Louidifi  Gerardo,& fratelli  da 
Correggio;&  quel  dì  medefimo  fu  arfa  la  villa  dalle  Fontanelle  dctPiz 
2o.Cominciando  pofciaà  venire  à  noia  quefta  guerra  à  Rofsi, parendo 
loro  ,  che  più  in  lungo  aflai  ella  fe  ne  futfe  andata ,  di  quello  ,  che  da 
principio  s'haueuano  penfato,  &  trouando  maggior  il  danno ,  che  efsi 
fentiuano,di  quello,che  à  nimici  far  patire  fi  credeuano,&  appretto  co 
nofeendo  non  potere  lungamente  à  quelle  fpefe  refiftere,  alle  quali  la 
città  più  ricc^,&  aiutata  da  molti  particolari, poteualunghifsimotem 
po  durarli. Si  die'dero  à  péfare  di  vedere  d  ottener  qualche  accordo  da 
gli  agéti  del  Duca,  ma  farlo  in  maniera,chechi  trattaifelabifogoadef 
Zea  crederete  dafefolo  fi fufleà quello Hccómodamétomofto>&  fu 

ta 
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ta  l'elettione  d'Antonio  Rofsi  della  famiglia  loro,  gli  Impofero  ql  tato 
che  in  penfiero  haueuano ,  ch'egli  facefle .  ilquale,  ottenuto  faluocon- 
dotto,  il  ventitre  del  mefe,  nel  qual  di  hebbe  la  citta  ordine  per  lettere 
del  Duca,di  lafciar  rifare  a  Giacomo,  &  fratelli  da  Correggio  il  cartel- 
lo di  Cafalpò,fe  n'entrò  dentro;  ma  indarno  fu  ogni  fua  fatica,  perche 
gli  vfficiali  non  vollero  a  cofa  alcuna  orecchie  dare .  Il  ventifei  il  Cro- 
ce^ il  Gonzaga  con  dugéto  caualli,  &  alcuni  fanti  andarono  alle  ville, 
d'01zano,Gaiano,Talignano,&  Fornuouo,lugghi  tutti  de  Rofsi, &  ma 
darono  ogni  cofa  a  ruba.  In  tanto  dubitandocene  dentro  la  città  non 
furie  prefidio  fofficiente  per  vno  sforzo,che  le  fuflTe  fatto,vi  fu  fatto  en- 
trare Giacomo  Terzo  co  dugéto  fanti,  &  l'altro  dì  la  Duchefla  di  Mila 
no  infieme  col  fuo  còfiglio  diede  il  gouerno  di  Parma,&  di  Reggio  ad 
Otto,&  Giacomo  Terzi  con  titoli  di  Commiffarij  della  città,i  quali  vi 
introdufTero molti  ftipendiati  del  Duca,  &  appretto  quelli,  dugento 
fanti.  Hora  feorgendo  i  Rofsi,che  non  erano  per  hauere  accordo  alcu- 
no nella  citta,  &  tanto  meno  trouandofi  nelle  mani  de  Terzi  loro  capi- 
talifsimi  nimici,entrarono  in  penfiero  di  fare  in  quella  qualche  notabi 
le  fdrufcita,per  vedere,ò  di  diuenirne  patroni,ò  almeno  ridurre  la  co- 
fa  a  termine  tale ,  che  fufTero  pregati  accettar  quello ,  che  domandato 
non  haueuano  potuto  ottenere,  la  qual  cofa  loro  parue  potere  facilmen 
te  auenire,fe  dentro  le  cacciaffero  quella  maggior  quantità  de  fuoi  vii- 
lani,che  potettero,  con  ordine,  che  poi  in  quella  leualTero  qualche  ru- 
more; accicche  i  foldati ,  &  feco  infieme  anchora  il  popolo  correndo  à 
quello,ò  come  vfo  popolare  fempre  fuole,  ritirandoli  in  cafa,lafciatTe- 
ro  le  porte,  &  le  mura  abbandonate ,  che  all'hora  efsi  liberamente  en- 
trarebbero  nella  terra.  Mentre  adunque  attendeuano  all'opera  di  met- 
ter dentro  gli  huomini,  i  Terzi  auedendofi,  che  di  giorno  in  giorno  la 
turba  di  coloro  dentro  le  mura  fi  aumentaua,  &  fofpettando  di  qual- 
che nouità,  all'improuifo  mandarono  vn  bando,che  tutti  i  villani  ma- 
fchi  da  otto  anni  in  fufo,che  fi  trouauano  nella  città,  doueffero  nell'ar- 
dere  d'vna  candela  da  dodici  danai ,  che  perciò  fu  pofta  fopra  la  cam- 
pana del  commune  in  Piazza,vfcirne  fotto  pena  deffere  tagliati  à  pez- 
zi. Intanto,che  fi  effequiuano  quefte  cofe,  circa  mille  caualli  del  Du- 
ca^ gran  numero  de  fanti,  deputati  alla  guardia  della  città,la  feorfe- 
ro  tutta,gridando,muoiano  i  traditori,  &  fe  Otto  non  fi  fufle  loro  op- 
pofto,&  nò  hauelTe  in  parte  riprefo  quel  loro  furore,n'andaua  àrifehio 
Parma, di  rimanerne  quel  dì  tutta  diftrutta.  Il  ventinuone  in  cafa  i  fra- 
ti Minori  fu  fatto  vn  configlio,  nel  quale  fu  conclufo ,  che  la  fquadra 
Correggefe,  come  data  più  volte  nimica ,  &  ribella  alla  città ,  non  più 
meritafle  il  nome  di  fquadra,  ne  doueffepiùchiamarfi;mainfuoluo- 
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gò  fuccedeffe  Otto,&  fratelli, &  nell  auenirela  fquadra  fi  chiamafle  de 
Terzi,  i  quali  giurarono  fedeltà  nelle  mani  di  Bernardo  Vifconti  all'ho 
ra  Capitano  della  citta. 11  penultimo  del  mefe  fu  introdotto  dentro  Gi 
berto  Sa  Vitali, e  co  gl'altri  deputato  alla  guardia  della  terra,e  tutto  ad 
vn  tépo  fu  gridato,  che  i  cittadini  della  parte  Roffa  in  pena  delia  forca 
doueOero  prefentar  l'armi.  La  notte  dell'altro  di  i  Villani  de  Rofsi  ar-> 
fero  alcuni  molini,  eh  erano  appreflb  la  citta,  &  otturarono  le  bocche 
del  canale  del  commune,^  del  canal  maggiore  fopra  il  cartello  di  Ma-' 
miano  ,  per leuar  Tacque  allacittà.  Non  mancauano  in  querto  mezo 
Parmigiani  di  fare  ciò  che  poteuano  à  danno  de  Rofsi, cofi  nella  citta, 
come  fuori  di  quella ,  &  per  quefto  priuarono  dell'Anfanato  la  fqua- 
dra Roffa,  &feffanta  cittadini  di  quella  fattione  furono  confinati  a  Mi 
l'ano.  Le  guardie  poi  continuamente,&  con  molta  diligenza  fi  faceua- 
rio  nella  città,tenendofì  fempre  tutte  le  porte  chiufe ,  fe  non  fe  quella  à 
Tanta  Croce,&  quella  a  fan  Michele,alle  quali  deputati  fi  trouauano  o- 
gni  di  fei  cittadini,  due  per  fquadra, che  non  lafciauano  entrare  alcuno 
delle  ville  de  Rofsi.  Il  primo  d'Agollo  andò  bando  da  parte  de  Terzi 
Commiffarij,  che  tutti  i  Villani  della  cafa  Roffa,  che  dentro  le  mura  fi 
trouauano  detà  maggiori  di  dieci  anni,doueffero  vfeirne  in  pena  della 
vita.  Il  fecondo  dì,per  prouedere  al  macinare,di  che  cominciaua  mol- 
to a  patire  la  città ,  fu  fatto  commandamento  a  ciafchednna  vicinan- 
za ,  che  doueffe  prouederfi  d'vn  molino  da  mano,ò  da  beftia  ;  nel  qual 
dì  quelli  d'Alberi  arfero  la  villa  di  Befgauoiano  ;&  il  feguente  giorno 
quelli  delle  giuriditioni  de  Terzi, che  erano  chiamati  dentro  per  guar- 
dia della  citta',  vfeiti  per  porta  a  fan  Barnaba ,  la  quale  fu  loro  à  quefto 
effetto  aperta,  corferoinfino  à  Caftelnuouo,facendo  prigioni  quei  vil- 
lani tutti, che  prendere  poterono  della  parte  Roffa  ,  i  quali  poi  legati 
conduffero  a  Parma.  Dopò,pur  in  odio  de  Rofsi,  fu  per  publico  ban- 
do gridato,  che  cittadino ,  ò  contadino  alcuno  non  potelfe  ne  in  cafa, 
ne  fuori  dipinte  tenere  Tarme  Roffe  fotto  pena  della  forca,  contempo 
di  due  di  àleuarle.  11  quinto  del  mefe  furono  ritenuti  nel  cartello  di 
porta  Nuoua  dodici  cittadini  de  primi>&  de  migliori  della  parte  Rof- 
fa^ furono  a  pagare  angariati,otto,che  altri  differo,  dieci  mila  fiorini 
d'oro  per  lo  ftipendio  delle  genti  à  cauallo .  L  altro  dì  di  quella  fqua- 
dra ne  furono  confinati  quaranta  à  Milano ,  &  nelle  cafe  loro  in  Parma 
furono  porti  foldati  a  pie,  &  gente  a  cauallo,  che  confumarono  ciò  che 
vi  fi  trouò  dentro .  11  fettimo  Bartolomeo  Gonzaga ,  Guido  Torello, 
&  Bonifacio  da  Valle  con  cento  fanti  corfero  fotto  Felino,&  fatta  grof- 
fa  preda  dì  beftie,  molti  prigioni,  &  arfa  la  villa  di  Felino,  fe  ne  torna- 
rono nella  citta' ;oue  s'accrebbero  le  guardie  sì,  che  ogni  notte  cir- 
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cuiuano  la  tèrra  di  dentro  feflancabuomini  d'arme,  1  quali  fi  riduce-  I 
uan  poi  intorno  le  mura,  douefaceamiftiero.  Inflaua  in  quello  tem-  < 
po  Pietro,  che'l  campo  della  lega,della  quale  già  fi  difTe,  fi  conducete  | 
all'aiìedio  di  Parma,  &  tardando  egli  troppo  à  venire, andollo  vicino  à  I 
Modona  à  ritronare,&  a  follecitarlo.  Otto  altresì  certificato  de  gli  an»  I 
damencidelRoflò,  non  perdonauaà  fpefa,neà  fatica  per  rendere  la  cit 
tà  ficura,&  forte  da  poter  refiftere  airimpeto,&  aflèdio  del  nimico;cer  I 
cando  con  ogni  maniera  di  pofsibìlità  diuertire, &  rimouere  tutte  quel  II 
le  cofe,chegli  fofpettaua,che  li  potettero  recare  qualche  danno,  ò  ge-  I 
lofia,&  perciò  il  nono  di  del  mefe  fece  gridare,che  tutti  i  chierici,  &  fe 
colari,cittadini,ò  contadini  d'età  maggiore  di  dieci  anni,che  da  tre  an  i 
ni  à  dietro  fiati  fuiTero  della  parte  Rofla,  douelTero  ,  nell'ardere  dVna 
candella  dVn  foldo,  poftafufo  la  campana  folita  del  commune,  hauer  j 
vuotala  città  in  pena  delia  forca;  eccettuando  però  gli  Aldigieri,i 
Garimberti,&  Braui ,  che  abbandonata  quella  parte ,  fi  erano  già  ad- 
heriti  all'altre ,  &  erano  di  molto  feguito;  donde  per  porta  à  fanta  Cro  li 
ce  vfeirono  quel  giorno  di  Parma  più  di  feicento  feflanta  cittadini.  Ho 
ra  ìeflercito  della  lega,  che  già  partitoli  del  Modonefe,era  entrato  net 
Reggiano,il  decimo  dì  d'Agofto  fi  pofe  intorno  il  cartello  di  fan  Polo, 
doue  dando ,  corfe  à  Trauerfedolo,  &  al  Bottone  ville  di  Guardatone, 
&  l'arfe,&  feco  infieme  alcune  cafe  di  Guardafone.LVndecimo  dì, per 
publico  editto  di  parte  de  Commifarij,  fu  data  libertà  à  qualunque  fi  : 
voleiTe,di  prendere,  &  taglieggiare, che  fi  fufìe  flato  amico  à  Rofsi,che 
fi  trouafle  nella  città,  &  eccedette  il  quartodecimo  anno ,  fenza  hauere 
riguardo  alcuno,  fe  fu  (Te  della  città,  òdi  contado.  In  quel  dìifteffo  il 
campo ,  abbandonato  fan  Polo ,  pafsò  il  fiume  della  Lenza ,  &  quello  \ 
della  Parma ,  &  fi  fermò  alla  villa  di  Pannocchia ,  doue  fu  incontrato  • 
da  Pietro,  che  già  veduto  letterato  in  camino ,  fe  neeraritornatoalle! 
fue  caftel!a,&  iui  fece  dimora  per  quattro  dì.Difcorrendo  con  Pietro  al 
lungo  intorno  le  cofe  della  città  il  Marchefe  Nicoiò,intefe,che  Otto  1- 
haueua  molto  bene  prefidiata  con  buona  caualleria,&  fanteria;  &  per- 
ciò egli>come  anchora  fu  dal  Rotto  perfuafo,à  infìigatione  mafsima- 
mentede  gii  ambafeiatori  di  Lodi,  Cremona,  &  Crema  ,  che  già  era ~i: 
no  venuti  in  campo  per  vnirficonla  lega,  parendocene  per  ettere  fcò 
municati  i  Vifconti,  &  potere  ogni  potentato  fare  inuafione  ne  gli  fi  a-  I 
tHoro,  cofi  potettero  efsi, fenza ìofpetto  d'infamia,torfi  dall  obedien- 
za  de  medefimi ,  à  caminare  verfo  Fornuouo ,  &  quiui  far  mettere  al- 
l'ordine il  legname  necettàrio  per  pattare  il  Po ,  col  mandarlo  giù  con 
l'acqua dd  Tarro,  in  quei  giorni  ingroflata,  percioche  daua  l'animo à 
Lodigiani, pafiato  che  fi  fatte  il  Po,d'accompagnare  quelle  genti  den- 
tro ; 
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tro  del  Milanefe ,  &  fare  qualche  notabile  progrefTo,  per  trou ar fu n  Mi- 
lano all'hora  ,  come  ferine  il  Pigna ,  la  parte  Guelfa  non  folo  infuriata, 
ma  di  gran  lunga  fuperiore  alla  Ghibellina ,  Se  confeguentemente  ribel- 
le al  Duca.  Coli,  fatteli  alcune  zatte  con  la  commodità  della  materia 
de'  bofchi,  che  iui  lì  trouauano  ,  furono  condotte  in  Po  in  bocca  il  Tar- 
ro  ;  l'elle rcito  poi  il  quarto  decimo  depredò  il  Medefano ,  ó^Jl  decimo- 
fello  la  villa  di  Viarolo  ,  facendo  molti  prigioni  ;  ò^Jaltro  dì  fi  pofe  in- 
torn  )  il  cartello  di  Siila  tenuto  da  Terzi,  trafcorrendo  con  preda ,  Se  bot- 
tino infino  à  Fontanellato  .  Il  ventèlimo  fecondo  ,  lafciata  Siila ,  fe  ne  gì 
à  Sata,  6<3  Sanguigna,  Ó^yltimamente  peruenne  al  Po;  doue  immante- 
nente fopra  alcune  naui ,  Se  botte  attrauerfate  da  legnami  condotti ,  fe- 
ce fare  vn  ponte  ,  fufo  il  quale  hauendofi  cominciato  à  fare  il  pafìaggio, 
Snellendo  già  palìati  all'altra  riua  da  cinquecento  huomini  d'arme^, 

!  foprauenero  da  Pauia  quindici  galeoni ,  che'l  Pigna ,  Se  il  Carraro  dico- 
no lei ,  ben'armati ,  di  quelli  del  Duca  ;  tra  quali  afferma  il  Carraro  effer- 
ne  Itati  tre  del  Palauicino  ,  che  tanto  meno  è  credibile  ,  quanto  era  di 
Orlando  maggiore  la  potenza  del  Vilconte.  i  quali  calarono  con  tanto 
impeto ,  che  ruppero  il  ponte ,  Se  non  folo  fommerfero  i  caualli,  che  in_. 
quel  tempo  feguiuano  di  pattare  ;  ma  anchora  sbaragliarono  tutti  i  le- 
gni ,  che  erano  in  quei  porti .  Riceuuta  che  hebbe  l'ellercito  quella  per- 

!  coifa  ,  Se  rimafo  fmembrato  di  quella  caualleria  ,  che  era  di  là  dal  Po  ,  fi 
cominciò  à  ritirare  verfo  il  Mezano ,  doue  fi  fermò.  All'hora  Otto,  che-* 

Il  con  grò lFa  comuiua  era  la  notte  vfeito  della  città  ,  6^__di  tutti  i  fuccellì 
denimici,  di  momento  in  momento  era  dalle  fpieauilato,  con  impeto 

i  li  diede  alla  coda ,  ó^prefe  da  felfanta  caualli .  Il  ventèlimo  quarto  l'ef- 

|  fercito  della  lega,  lalciato  il  Mezano ,  esminò  più  oltre ,  SC  fi  condulfe  à. 
Cohèntio  accampandomi  intorno .  Nel  qual  tempo  ,  cornea  raccontai 
il  Pigna  ,  effendo  difeefi  i  Rolli  della  montagna  con  leguito  de 'villani , 
ócHiauendo  abbrufeiati  quanti  luoghi  aperti  li  trouauano  ,  Otto  ,  Se  quei 
di  San  Vitale,  che  con  tutto  che  fulfero  amici  à  1  Rodi ,  in  quella  occa- 
fione  'vollero  attendere  alla  difefa  della  propria  patria  ;  fi  rifoluetero 
di  cacciar  fuori  della  città  da  circa  due  mila  Guelfi  ,  de  quali  gli  inutili 
andarono  à  trauerfo ,  Se  i  polfenti  fi  congiunfero  con  gli  altri  ribelli .  Il 
Marchefe  intanto  fece  distruggere  parte  del  Parmigiano,  Se  correre  in- 
fino fotto  le  porte  della  terra-..  Il  ventefimo  fello  entrarono  nella  città 
alla  guardia.»  della-,  piazza  dugento  fefianta  pedoni  d'Orlando  Palaui- 
cino ,  &^Ja  lega  fece  riparlare  il  Po  la  fua  caualleria  ,  la  quale-;  infella- 
ua  i  confini  del  Milanefe  ,  aiutata  da  que' popoli  finitimi  ,  che  fi  erano 
alienati  dal  Vilconte^.-  ;  la  onde  la  Duchelfa,  che  per  elfere  i  figliuoli  in- 
capaci del  regimento,  gouernaua  quello  flato    trouandofi  trauagliata^ 

da  di- 
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da  diuerfe  bande,  Se  temendoli  di  peggio,  fi  deliberò  di  trattarla.»  pft* 
ce-»  con  la  lega  \  Se  parade  di  potere  farlo  con  più  decoro  del  figliuolo, 
fe  moftraffe  di  mouerfi  come  dau  fe^»-,  óc^di  hauerui  migliori  conditioni, 
fefaceffe  interporui  vna  terza  perfona  d'autorità ,  di  cui  ellafipoteffe^ 
intieramente  promettere ,  c^che  non  ruffe  diffidente  all'altra  parte  ,  che 
come  amoreuole  al  Duca ,  ò^Jl  collegati ,  cVTdefiderofa  della.,  quiete  di 
que'paefi,  toglie ffel'affunto  di  tal  maneggio)  Se  fece,  come  dice  il  Pi- 
gna ,  elettione  di  Francefco  Gonzaga ,  che  anchora  per  beneficio  pro- 
prio ,  nonhauendo  punto  cara  vna  guerra  cofi  vicina,  ne  prefe  'Volen- 
tieri la  carica  ;  hauendo  tanto  più  ringreffo98^  la  commodità  di  maneg- 
giare la  prattica ,  per  trouarfi  cognato  di  Carlo  Malatefta ,  che  era_>  'vno 
de  confederati ,  al  quale  il  Legato  preftaua  molta  fede  ;  à  Francefco,  per 
quanto  ne  fcriuono  alcuni ,  aggiunfe  la  Ducheffa-»  Otto  da.»  Mandello,  Se 
Franchino  Criuelli ,  i  quali  in  piccolo  fpatio  di  tempo  ftrinfero  la  pace_-»> 
la  quale  feguita ,  Baldeffare  Colla  Cardinale,  Se  Legato ,  che  col  Marche- 
fe  fi  trouaua  à  Cohentio ,  il  'Ventèlimo  fettimo  pur  d'Agofto  ,  con  tutto 
l'efferato  fi  partì ,  Se  andoffene  al  ponte  à  Lenza ,  &TalÌa  Cade  ;  &f  quel 
dì  medefimo  mandò  il  Duca  ordine  alla  città  ,  chedoueffe  per  tradito- 
re far  dipingere  nel  palazzo  de  Notai  Pietro  Rollò ,  ò^Giacomo  fuo  fra- 
tello ,  Luigi  >  6^V  golino  Caualcabò ,  Giouanni  Rozon  da  Brefcia ,  Se  al- 
tri ;  ma  Giacomo  dal  Verme  Generale  del  Duca  ,  che  à  cafo  alPhora  Ci 
trouò  m  Parma,  'vietò  ch'ella  il  facefiè,  promettendo ,  che  trattarebbe* 
col  Duca  cofi  fattamente  la  cofa,  che  per  quefta  difubidienza  non_,  fen- 
tirebbe  noia  alcuna-» .  Donde  fi  feorge  che  mala ,  lufingheuolmente ,  Se 
con  repugnanza_>  grande-»  ragiona-.  Vicenzo  Carrari  da  Rauenna ,  quan- 
do dice,  che  la  Ducheffa  ottenne  la  pace  dalla  Lega ,  con  reftituire  à  di- 
cifette  di  Nouembre  i  Rolli  in  Parma  ;  òc^all'hora  alPhora  foggiunge_-/> 
che  il  fettimo  di  Marzo  occultamente  con  le  fcale  entrarono  nella  città. 
Partifli  pofeia  l'altro  dì  il  campo  della  Chiefa  dal  ponte  ,  òC  dalla  Cade, 
menando  feco  più  di  quattro  mila  capi  di  beftie  rubate  sù  il  Parmigia- 
no ,  Se  Milanefe.  Se  fi  meffe  in  camino  per  Valuerde,  pallàndo  appreso 
le  porte  di  Reggio  .  Il  ventinoue  mandarono  i  Rolli  à  ^depredare  Mon- 
techirugolo,  Se  à  bandiere  {piegate  corfero  le  loro  genti  alla  Torre  del 
Gaione  ,  la  quale  hauendola  affai  combattuto ,  ma  indarno  ,  furono  sfor- 
zati à  ritornartene  fenza  profitto  alcuno .  il  feguente_^  giorno  depreda- 
rono le  'ville  del  Codiponte ,  facendoui  alcuni  prigioni ,  che  poi  à  Feli*  !  Jl 
no  furono  condotti .  L'vltimo  del  mefe  rubarono  i  luoghi ,  Se  le  "ville  di  !  l{ 
Nofeto .  Otto  anchora  egli ,  che  del  pari  loro  cercaua  riljpondere ,  il  pri  -  ? 
modi  Settembre  vfeito  della  città  con  trecento  caualli ,  Se  dugento  fan- 1  f 
ti  fe  ne  gì  à  San  Secondo,  Se  arfe  quella  villa,  Se  Viarolo  infieme ,  dando  * 
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ogni cofaà ruba,  doue oltre  molti  prigioni  guadagnò  piò  di  quattro 
cento  capi  di  beftiegrofle,  &dugentodi  minute,  i  Rofsi  abbrufcia- 
rono  anchora  loro  la  villa  di  Sala  t  &  di  Maiadego  ;  dopò  ne  ritornaro- 
no di  nuouo  a  campo  alla  Torre  del  Gaione,facendo  tutto  in  vn  tempo 
trafcorrere  alcune  delle  loro  genti  infino  a  Monticelli,^  a  Befgauoiano, 
brufciandocafe ,  &  rubando  il  paefe.  Dentro  lacitta  poifouente  ve- 
niuano  da  Commiflarij  fatti  configli  intorno  la  deprefsione  della 
fattione  Rofla  in  maniera,  che  non  fi  haueffe  à  temer  di  quella  en- 
tro le  mura;  laonde  perciò  fu  il  fefto  di  del  mefe  ftatuìto,  che  tut- 
ti quelli  della  fua  parte  ,  maggiori  di  quattordici  anni ,  che  in  Par- 
ma fi  trouauano,  doueflero  vfcirne,  ne  auicinarfele  àduo  mila  paf- 
fi.  furono  anchora  dannati  ad  efsilio  da  dugento  ,  parte  di  quelli 
fuori,  &  parte  di  dentro,  amici  ai  Rofsi,  che  erano  nel  campo  del- 
la Chiefa  flati ,  &  con  quello  venuti  contra  la  città  .  Mentre  fi  trat- 
tauano  quefte  cofein  Parma, i  Rofsi  tuttauia  attendeuano  à  cercare 
d'hauere  la  pace  dal  Duca,ò  almeno  tregua  per  qualche  tempo,accio- 
che  poteiTero  da  gli  afpri,&  lunghi  trauagli,ne  quali  già  gran  tempo  in 
uolti  fi  ritrouauano ,  alquanto  refpirare;  alla  fine  il  fettimodì  per  due 
mefi  l'ottenero  ;  ma  le  genti  in  tanto,  ch'erano  fuori ,  il  nono  dì  arfero 
la  Torre  del  monaftero  di  San  Martino  con  le  campane  infieme. 
Pallata  la  già  detta  tregua,il  Vefcouo  Rofsi.per  gratificarli  la  città,  fen 
tendo,  ch'ella  patiua  difagio  grande  d'acqua,  la  fece  il  quartodecimo 
dì  ricondurre  nel  Canal  maggiore,^  nel  Commune,  lafciandola  difcor 
rere,  come  prima  era  folita  di  fare.  Venendo  dopò  Gerardo  de  gli  Aldi 
gieri  della  parte  Rofla  da  Caftel  Franco  con  cento  cinquanta  lande, Ot 
to  li  fi  fece  contra  àMontecchio,  &  con  tutta  la  fua  compagnia  il  fece 
prigione,mandando  lui  à  Guardafone,  &  gli  altri  conducédo  à  Parma. 
Le  cafe  poi  di  Gerardo,&  d'Antonio  fuo  fratello,  ch'efsi  haueuano  den 
trolacitta\furonomefledafoIdatià  facco.  Accompagnarono  Simo- 
ne da  Canofla,  &  Antonio  Valifnera Gerardo  à  Guardafone,&  lefue 
genti  à  Parma, iquai  ritornando  à  cafa,  fcontraronoPietro,che  da  Bo- 
logna,da  ragionare  col  Legato,  con  dicifette  caualli  andaua  alle  fue  ter 
re,&  il  prefero,  conducendolo  nel  cartello  di  Monte  vetro  del  Canofla, 
porto  nel  territorio  di  Reggio,&  fubito  n'auifarono  Otto,il  quale  il  ven 
tefimo  nono  dì  partito  da  Caftel  nuouo  de  Terzi  con  feflanta  caualli  ve 
ne  à  leuar!o,&  il  condurle  à  Montecchio,&  d'indi  à  Caftelnuouo ,  fpar- 
gendo  la  voce  di  volerlo  à  Milano  al  Duca  còdurre.La  cattura  di  Pietro 
raddolcì  cofì  fattamente  Otto ,  parendoli  di  rimaner  hormai  fenza  fo- 
fpetto  alcuno  patrone,  no  folo  della  capagna;ma  delle  cartella  iftefle  de 
Rofsi>che  cominciò  à  piegarli  à  quelli  della  parte  Rofla ,  che  d'entrare 
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nella  citta  li  domandauano  grada,  &  perciò  il  quarto  del  feguente  mé- 
fecon  faluocondotto  n'admeffe  molti,  àpocoà  poco  poi  andauano 
entrando  gli  altri  confinati,  hauendoli  dal  bando  egli  affolliti.  Il  de- 
cimo fettimo  Tacque  della  Parma  crebbero ,  fopra  l'vfato  loro  corfo,  a 
tanta  altezza,quanto  mai  fi  fuffe  veduto  da  cento  anni  à  dietro ,  &  con 
Timpeto  del  corfo  minarono  più  di  quaranta  braccia  del  ponte  mozzo, 
&  il  ponte  leuatoio  dalla  banda  di  Santa  Cecilia.  Hora  trouandofi  Pie- 
tro dentro  Caftelnuouo  ritenuto  da  Otto,era  per  certifsimo  hauuto  da 
tutti, che  tra  loro,non  come  nimici  fi  guardaffero,ma  come  amicifsimi 
trattaffero  infieme  di  farfi  aflbluti  patroni  della  città  per  la  prima  occa 
fione,che  loro  s'apprefentaffe,&  à  credere  cofi^induceua  ogn'vno,veg 
gendo  la  maggior  parte  della  fattione  Roffa,  poco  prima  tanto  nimica 
ad  Otto,effere  con  tanta  facilità  entrata  in  Parma .  Il  terzo  dì  del  mefe 
di  Nouembre  il  Terzo,tratto  Pietro  di  prigione ,  libertà  li  diede ,  che 
chiaramente  fece  conofeere  per  vero  quello,che  creduto  s'era.Ragiona 
uafi,che  pattouito  infieme  haueuanocoftoro,  d'impatronirfi  affoluta*- 
méte  della  città,ribellandola  affatto  al  Duca  di  Milano,  che  fe  cóformi 
al  ragionamento  feguirono  gli  effetti, palefaralo  quello,  che  più  innan- 
zi produremo  infieme.  In  quefto  tempo  trouandofi  Otto  creditore  del 
Duca  per  refto  di  paghe  di  groffa  fomma  di  danari,  &  facendo  ogni  dì 
inftanza,che li  fuffero  pagati,ò  almeno afsicurato  in  maniera,  che  po- 
terle col  tempo  effere  certo  dhauerli,  il  Duca  il  tredici  dì  li  diede  in  pa 
gamento,&  godimento  il  caftello,&  le  ville  di  Mótecchio,Brefcello,Be 
roto>Caftel  gualtiero,lacqua  del  PojBorgo  San  Donnino,  &  Firézuola* 
Tre  dì  dopò  fu  gridato,che  tutti  i  cittadini ,  che  volontariamente  delia 
città  vfeiti  fe  n,erano,i  difcacciati,&  confinati  della  parte  Roffajdouef- 
fero  ritornare  ad  habitare  la  città;  conciofiache  egli  era  ragioneuole , 
che  effendo  ridotto  à  fanità  il  capo,  doueffero  anchora  l'altre  membra 
curarfi,  &  anchora ,  perche  fauorir  poteffero  i  richiamati  le  future  at- 
tioni  di  Pietro,  &  del  fratello .  Giurauano  nelle  mani  de  glivfficiali 
quelli,  che  àcafa  fi  riduceuano,  d'effere  fideli  al  Duca  di  Milano, 
velame  affai  fegnalato,  per  leuare  al  Duca  ogni  gelofia,che  prendere 
poteffe  per  la  collegatione  d'Otto ,  &delRoffo.  In  quefto  mezo  Gi- 
berto, &  Giouan  Martino  San  Vitali  fi  diedero  à  fortificare  la  torre  del 
Gaioneconfoffe,&fpalancati,  &i  Rofsi  il  ventifei  di  Decembre  for- 
tificarono la  torre  della  chiefa  di  Porporano  .  Infofpettì  la  fortifica- 
tione  del  Gaione  oltre  modo  Otto;  dubitando,  che  non  fi  legaffero 
infieme  i  San  Vitali ,  &  i  Rofsi ,  altre  volte  flati  amici ,  &  tentaffero  di 
cacciarlo  della  città,  come  già  anchora  vniti  feco  fi  erano,  quando 
efclufero  i  Rofsi  >  &  per  liberarfi  da  quefta  tema,perfuafe  à  Pietro ,  che 
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éontra  loro  s'armarTe;  quantunque  fi  predicate,  che  già,  di  leuarfeli  di- 
nanzi gli  occhi,haueuano  concertato  infieme;publicando,  che  ciò  face 
uano,accioche  da  loro,di  feguito  molto  grande ,  qualche  mouimento 
à  danno  delfvno ,  &  deiraltro,&  della  quiete ,  &  pace  di  Parma  non  fi 
fufcitaffe.  Verfo  la  fine  dell'anno  fù  vn  freddo  grandifsimo,  &  lefofìTe 
della  citta'  agghiacciarono  si  fattamente ,  che'1  ghiaccio  vera  graffo 
poco  men  d'vn  braccio;  &  per  romperlo  fu  fatto  il  comparto ,  &  tocco- 
ne  vna  pertica  per  ciafcun  capo  di  cafa.&  il  dì  primo  dell'anno  feguen- 1 
te  fù  dato  principio  alla  rottura,  con  poco  riguardo  della  folennita  di 
quel  dì,per  effere  ogni  cofa  in  arme;dentro  la  città  i  Terzi, fuori  di  quei 
la  i  Rofsi,&  i  San  Vitali  ;  &  perciò  anchora  non  fù  quel  di  chiamato , 
fecondo  il  folito,à  configlio,  ne  eletti  gli  Antiani .  11  fecondo  di  i  Rofsi 
vfciti  in  campagna  correndo, &  depopulando  quei  luoghi  arfero  la  vil- 
la di  Corualle ,  &  quella  delle  Cafelle  de  Sabioni  appretto  Fontanella- 
to ,  col  farui  molti  prigioni .  Neftauano  tra  tanto  i  Correggefiin  ri- 
pofo;  perche,  già  veggendofi  efclufi  dalla  città,  &  la  parte  loro  efle- 
re  data  ad  altri  ,*  attendeuano  à  penfare  di  recar  qualche  trauaglio  alle 
cofe  del  Vifconte  ;  onde  veggendofi  ,  come  aperta  la  via  all'entrata  di 
Montechirugolo,  mal  fornito  di  prefidio ,  &con  pochifsima  diligenza 
guardato,  il  quinto  di  con  la  guida  di  Pietro,  &  fratelli  v'entrarono* 
&  glielo  tolfero  >  contra  i  quali  l'altro  dì  caualcò  Otto  con  trecento 
lancie,ottocento pedoni,  &  molti gualcatori ,  & cinfe il  cartello daflc- 
dio.  Horai  Rofsi,  vfciti,  come  fi  ditte,  contra  iSan  Vitali,  il  fetti- 
mo  dì  con  trecento  pedoni  fi  mifero  fotto  la  chiefa  del  Gaione ,  &  l*heb 
bero,-diquàpoi,  &  di  là  dal  Tarro  furono  arfe  cafe  ,  &  edifici)  affai 
delfvna,  &  dell'altra  parte.  Il  ventidue Montechirugolo,aftretto da 
Otto,  fi  diede  faluo  rhauere,&  le  perfone.  Cominciando  dopò  à  man- 
care nella  città  il  fofpetto,  &  ad  accrefcerfi  l'ardire,  &  la  fierezza,  il 
duodecimo  di  Febraio  fece  il  Terzo  aprire  la  porta  à  San  Barnabà,  Il 
Duca  in  tanto  trauagliato da diuerfe  guerre,  &  bifognofo  di  danari, 
fece  il  quarto  di  Marzo  intendere  alla  città,  che  di  mefe  in  mefe  gli  do- 
ueflero  i  fecolari  rifpondere  di  quattro  mila  fcudi,&  due  mila  gli  eccle- 
fiaftici,infino  à  guerra  finita.  L'altro  dì  Martino  da  Faenza,  &  Gafparc 
di  Pazzi  foldati  d'Otto,&  da  quello  pofti  in  guarnigione  nel  Borgo  San 
Donnino,li  ribellarono  il  caftello,facédo  prigioni  gli  vfficiali,  che  à  fuo 
nome  li  fi  trouauano  dentro. Mormorofsi ,  che  ciò  fatto  quelli  hauefle- 
ro  ad  inftigatione  de  Rofsi  ;  ma  nouella  certa  fapere  non  fe  ne  puote . 
Il  fettimo  ad  hore  fei  di  notte ,  Pietro,  che  fe  bene  era  in  concordia  con 
Otto,&  quelli  della  fua  parte,fe  n  erano  nella  città  entratilo  però  mai 
dopò  la  fualiberatione  egli  entrato  v'era,  effendo  Otto  affente.  il  ve- 
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nerdi  venendoli  fabbato  fece  fcalare  le  mura  delia  città  da  porta  Ca- 
pellina à  porta  à. fan  Barnabà>doue  le  chioldarefono;  luoghi  né  quali  fi 
difendono  i  pan  ni,*  &  paflatiui  dentrododici  faldati,  con  alcuni  vicini, 
del  fatto  cófapeuoli,leuarono  quella  porta  al  Cóteftabile ;  laquale  aper 
ta  v'entrò  Pietro  co  tréta  quattro  caualli,&  dugéto  fanti  a  piè,che5ì  Gar 
raro,bé  poco  di  quefti  fatti  inftmtto,dhTé  co  tre  mila  fanti  à  piè\&  du-> 
gento  caualli  tolti  delle  fue  cartella  per  la  maggior  parte;  &  con  intédi 
mento,&  confenfo  de  cittadini,che  fe'l  confenfo  ftato  vi  fuffe>&  I'intéd'i 
mento, cornei  dice  de  cittadiui,non  accadeua  di  notte  entrare,  ne  fca- 
lar  le  mura;ma  di  dì,&  quando  entrauano  gli  altri.Hora  entrato  Pietro, 
&  gridandofìjviua  parte  Guelfa,  fi  ridune  alla  piazza  confeguito  di  più 
di  mille  tra  villani, &  cittadini,che  li  fi  erano  podi  alla  coda  ;  ne  alcuno 
fu  nella  città, che  haueffe  ardire  di  opporlifijanzi  le  donne  dalle  fmeftre 
con  le  lucerne  accefe  accompagnauano  la  fua  venuta,  furono  vccifi  mol 
ti  nimici  aila  parte  fua,adherenti  de  Palauicini,'&  faccheggiate,  &  arfe 
molte  cafe.  Il  feguente  dì  intorno  la  prima  hora  della  notte  per  la  mede 
fima  porta  a  fan  Barnabà, entrò  Otto  nella  citta',  venuto  all'hora  da  Pia 
cenza,con  feicento  caualli, pur  gridando  viua  parte  Guelfa^riceuuto  da 
Pietro  concordeuolméte  à  parte  del  dominio ,  della  qua!  cofa  ne  fentì  il 
popolo  allegrezza  cofi  gràde,che  incontanéte  fi  diede  a  leuar  l'arme  de 
Ghibellini ,  del  Vifconte,&  d'altri,  che  dipinte  nel  palazzo  del  capita- 
no fi  trouauano.Laltro  di  loro  fi  diedero  il  Potè  di  Galera,quello  di  dò 
na  Zilia  di  quà,&  di  là .  Furono  arfe  tutte  le  fcritture  del  palazzo ,  &  di 
Chiefiola, aperte  tutte  le  prigioni, liberati  i  carcerati ,  &  molte  cafe  de 
Ghibellini  faccomanate.Inftando  poi  d'hauereil  caftello,&  la  rocca  di 
porta  nuoua,&  la  rocca  di  S.Croce,  il  decimo  di  nelt'hora  di  terza  fura 
no  loro  da  foldati,chéà  guardia  détro  gli  erano, fenza  fperàzadi  foccor 
fo  a!cuno,date,Caftelnuouo  d'oltre  Léza,&  laBaftia  del  Catone  fi  racco 
madarono  ad  Otto.L  entrate  fatte  nella  città,&  di  notte  tépo  dalRoffo, 
&  dal  Terzo;  i  mouimcnti  d'impadronifi  delie  Rocche,faceua  il  popo- 
lo feco  riuolgere  diuerfi  péfieri>*&  quatùque  còcorreffero  tutti  nel  pare- 
re da  loro  prima  per  la  ritétione  di  Pietro  pronofticato,nó  daua  pò  loro 
l'animo  di  conofcere  qfte  attioni  di  cofi  fatti  veli  copte .  Pur  alcuni  pili 
auedutijmoftrauanocògetturarejchelTerzOaCome  huomo  molto  accor 
to,baueffe  cacciato  innàzi  il  Roflb,p  cacciarlo  anchora  prima  fuori  ;  & 
p  fcoprire  gli  animi  delle  géti.  Hora  amédue  dado  principio  alla  loro  Si 
gnoriajVndecimo  dì  fecero  gridare,che  i  viHani,che  no  erano  amici  à  i 
Rofsi,&  à  i  Terzi, per  tutto  quel  dì  doueflero  hauere  fgóbratala  città  ; 
&  ad  Otto  diedero  i  cittadini  il  cartello  dlla  torre  del  Vefcouo^nel  qnal 
tepo  Bartolomeo  Marchefe  di  Fiuizano  venne  in  aiuto  delRoflb,&  del 
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Terzo  con  dugento  tra  baleflrieri,&  pedoni,  &  Giouanni  Manfredi  lo* 
ro  mandò  cinquanta  fanti.  Il  duodecimo  la  parte  Guelfa  giurò  fideltà 
nelle  mani  d'Otto,  &  di  Pietro,&  la  citta  fece  otto  findici,due  per  ogni 
porta,  accioehefulfèro  di  quei  quartieri  capi,&  delle  parte,  comqcufto' 
di,& capitani.Inftando  pofcia  i  nuoui  Signori  d'hauere  ilkdominio,con 
quelle  cerimonie  tutte,chefogliono  vfarfi  nelle  creationiide yeri,&  kgr 
timi  Signoria  $an.Vitali,&  i  Palauicini  confiderando,  chela  cofa  era  tà 
tP  innanzi  paffata>che  non  erano  baftanti, dicendoli  di  nò  ;ad  opporli 
loro,perche  oltre  vn  groflo  numero  de  faldati, che  v'haueano  introdot- 
ti détro,  &  il  feguito  grande,che  fi  tiràuano  dietro  delie  genti  delle  loro 
fattioni,  haueuano  le  fortezze  tutte  della  citta  in  mano ,  &  con  le  gride 
fatte  haueuano  votala  città  di  quei  villani,de  quali  qual  che  fofpetto  ha 
ueuano,chefoglionoin  cofi  fatte  bifogne  effere  di  molto  giovamento, 
deliberarono  di  compiacerli,  &  però  il  decimoterzo  di  del  mefe  fecero 
chiamare,  &  adunare  nel  Duomo  tutto  il  popolo,  &  cantata  la  mefla 
Tomafo  Cambiatori  fece  vna  oratione;  dopò  la  quale  ad  amendue  die 
dero  lo  feettro  della  Signoria,le  chiaui  della  citta,&  delle  rocchejl  po- 
polo^ gli  otto  fìndici,fe  bene  il  Carraro  diffe,che  fu  vn  folo,  &  à  tredi 
ci  di  in  giorno  di  fabbato,poco  credibile  ;  Quelli  giurarono  fratellanza 
infieme,&  con  vna  medefima  hoftia  confecrata  fi  communicarono.  Ra 
gionando  di  quefto  fatto  l'Arciuefcouo  Antonino  dice,  che  Pietro  era 
più  amato,&  elfo  folo  il  Signore  pareua.Due  dì  dopò  il  Marchefe  di  Fer 
rara  mandò  a  fare  con  querti  Signori  il  complimento,  &  appreffo  loro 
mandò  in  foccorfo  cento  prouigionati  della fua  guardia. Il  dicifette  del 
mefe  in  Lunedi  Giacomo  Rofsi  Vefcouo  di  Verona  entrò  nella  citti 
per  porta  i  San  Barnaba  con  grandifsima  felìa,&  allegrezza;  Nel  qual 
dì  anchora  cento  quaranta  caualli  di  Borgo  San  Donnino  corfero  fotto 
Parma,  fino  alla  porta  a  fanta  Croce ,  doue  fecero  dugento  feffant'otto 
prigionia  rubarono  cento  capi  di  beftie  grofle;&  la  fquadra  Roda ,  Se 
quella  del  Terzo  s'apprefentarono  armate  alla  piazza  ,  l'altre  due  nò  , 
p  gjRche  loro  fu  vietato  con  efpreffo  commandamento,&  fubitofu  grida 
tocche  icontadinitutti  delle  duefquadre  doueffero  dentroal  termine 
4Vn'hora  effere  vfeiti  della  citta ,  il  qual  bando  fu  anchora  il  dicinoue 
di  rinouato,&  aggiuntoui,che  tutti  i  cittadini  di  quelle  due  fattioni  do 
uefferoapprefentareleJoro  arme  ad  alcuni  deputati  a  quello ,  ouero  in 
cuftodia  darle  a  quelli  delle  fquadre  Roffa,  ò  Terza ,  come  più  loro  ag- 
gradeffe,&  tutto  in  vn  tempo  furono  confinati  a  Cremona  venti  di  eia- 
feunadi  quelle  due  fquadre,  i  quali  il  ventotto  per  vna  grida  fatta  da 
parte  del  Vefcouo,&  d'Otto  furono  richiamati;  &  infieme  tuttiquelli, 
che  erano  flati  confinati  dopò  il  diciotto  del  mefe.  Il  medefimo  dì, 
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cioè,ildicinoue ,  1  Borghefani  nouellamente  fi  diedero  a  trafcorrere  1! 
paefe,&  venero  infino  à  Malandriano,*  ma  poco  nocumento  fecero,  ri- 
tornandofene  con  pochifsimo  bottino.  I  Rofsi  il  vent'vno  fornirono  di  \ 
buon  prefidio  il  cartello  di  Madregolo,leuandolo  ad  Vgolotto  Biancar  i 
docittadino  Parmigiano,che  Antonio  Campo,  fcriuendo  Thiftoria  di 
Cremona,poco  di  colui  inftrutto,il  chiama  Cremonefe.il  vent'otto  voi 
lero  i  nuoui  Signori  dalla  città  mille  e  cinquecento  fiorini),  per  pagare 
quelle  genti,  che  dentro  erano  alla  fua  guardia  condotti;  &  in  quel  dì 
pafsò  vna  fiera  fcaramuccia,che  durò  tre  hore,tra  Parmigiani ,  &  Bor- 
ghefani dalla  banda  di  fopra  del  Borgo  verfo  Firenzuola,  nella  quale  re 
ftaronovccifi,&  prigioni  molti  Borghefani.  Non  contenti  poi  il  Roflo, 
&  il  Terzo  deiracquifto  di  Parma  fola  ;  ma  defìderando  d'allargare  le 
braccia  fopra  i  vicini,fecero  qualche  diflegno  fopra  Reggio ,  &  il  penul 
timo  del  mefe  à  Montecchio,&  Montechirugolo  ammalarono  duo  mi  \ 
la  fanti  à  piè.Ne  alla  quiete  in  tanto  penfauano  i  Borghefani,  i  quali  fat  | 
ti  più  arditi,  poiché  di  rado  ritrouauanofcontro  gagliardo,  il  qui/ito 
d'Aprile  di  nuouo  corfero  fino  alla  porta  a  fanta  Croce  con  groffo  botti 
nodi  prigioni,  &  di  beftiami.  Nella  citta  poi  s'attendeuaa  mettere 
guardie,^  compartire  le  genti,non  altrimenti ,  che  fc  lafledio  hauefle 
attorno.I/ottauo  dì  furono  eletti  due  capitani  per  porta,  hauendo  cia- 
fcheduno  di  loro  fotto  alcuni  conertabili ,  à  cui  vbidiuano  venticinque 
cittadini,per  ognuno  di  loro, tutti  delle  due  fquadre ,  de  quali  ordina- 
riamente fettantacìnque  n'andauano  ogni  notte  alla  guardia  della  piax 
za,&  piu,fe  più  li  ne  bifognauano  ♦  Haueua  porta  nuoua  noue  infegne, 
Chriftina  dodici,Parma  diciotto,&  Benedetta  quindici.ll  decimo  quel 
li  di  Borgo  trafeorfero  infino  à  Cifterciefi;  ma  con  poco  guadagno.  Giù 
dicando  pofeia  i  Signori,  che  farebbe  con  più  diligenza  la  città  guarda 
ta,fe  tra  loro  le  porte  fi  diuidef!èro,it  diciotto  di  le  partirono,  e  tocca- 
rono à Rofsi  fan  Barnabà,fanta  Croce, &  fan  Francefco;  al  Terzo  porta 
nuoua,BoIogna,&  San  Michele .  Dal  vantaggio,  che  reftò  in  mano  ad 
Otto  per  queftopartimento,ritrouandofiegli  hauere  poco  meno ,  che 
i  due  terzi  della  città  ,  &quafi  tutta  la  vecchia  »  argomentarono  i  più 
prudenti,chyegli  à  voler  fuo  poteua  il  compagno  cacciare,  &  non  eflère 
egli  cacciato, ritrouandofi  anchora  in  poter  fuo  le  maggiori,&  più  ficu 
re  fortezze  di  Parma,  Porta  nuoua,  &  San  Michele.II  vent'vno  il  Farina; 
&  Giacomo  dalla  Mirandola,che  al  foldo  del  Mantouano  fi  trouauano 
i  Sabioneda  con  feffanta  caualli,fe  ne  venero  à  Doffolo,&  à Guaftalla, 
&  tiratali  dietro  vna  longa  coda  de  villani,di  quelle  tre  cartella ,  corfe- 
ro  àCaftelououo  oltre  Lenza,à  Meledolo, villa  del  Cogoruzzo,Puuì,Be 
rotoi&Brefcello,&  fecero  molti  prigioni  ,&gto{To  bottino  di  beftia- 
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mi.chè  tutti  poi  condufferoiGuaftalla.  Il  venticinque  ifoldati  della? 
città.auidi  di  predace  n  andarono  fopra  Bufsè,  doue  fecero  vn  grofsif- 
fimo  guadagno  di  beftiami  piccoli,  &  grandi.  Non  ftàua  in  tanto  la  Si- 
gnoria fenza  qualche  fofpetto  della  fattione  Palauicina,che  non  faceffe 
qualche  mo(Ta,&  mafsimamerite  pel  danno  dato  a  Bufsè,  &  perciò  per 
disarmarla*  &  te  Vitalefe  infìeme  il  Tedici  di  Maggio  alando  bado,  che 
tutta  la  parte  Vitalefe,  &  Palauicina  apprefentaffe  le  fue  arme  da  offe- 
rte da  difefaà  Filippo  Pegaio,&  Martin  Cantello,&  l'apprefentaffero 
medefimamente  gli  altri,  che  di  quelle  due  fquadre  n'haueano  in  con  - 
fegna  in  pena  del  terzo  de  fuoi  beni.  Il  dicinoue  bandirono,  che  tutti  i 
diftrittuaii  delle  due  fquadre  nimiche,  che  erano  nella  città,  &anchora 
ì  quella  vicina  la  ftanza  haueano ,  doueffero  vfcirne  per  tutto  quei  di, 
ne  auicinarlifi  più,ne  di  di,ne  di  notte  a  due  miglia ,  in  pena  della  vita, 
&  della  roba.  Hora  Otto,  che  già  fatio  fi  trouaua  della  compagnia  di 
Pietrosi  quale,  fe  bene  l'haueua  tolto  à  parte  nel  entrare  nel  dominio , 
non  voleua  però  hauerlo  nel  dominare,ò  come  alcun'altri  fcriuono,fde 
guato  contra  i  Fiorétini,che  ricercato  da  loro ,  d'andare  à  fuoi  ftipédi, 
non  haueuano  voluto  condurlo,allegando ,  che  troppo  fouerchie  erano 
le  fue  domande ,  fi  diede  à  penfare  di  cacciar  Pietro  amico  loro  della 
parte  della  Signoria  di  Parma ,  riferimento  molto  ben  debole ,  &  al- 
l'hora  chente,ch'egli  fi  fofle,d'accettare,  quando  Pvtilc ,  &  il  guadagno 
non  vi  fi  trouaffe;fé  n'andò  à  Piacenza,&  fatta  raccolta  grande  di  gente 
i  piè,&  à  cauallo,il  ventidue  in  Giouedì  circa  le  vent'vn'hora  fe  ne  tor- 
nò à  Parma,  &  entrò  nel  caftello  di  Porta  nuoua.  Pietro,che  già  prefen- 
titi  haueua  gli  andamenti  d'Otto,&  il  trattato ,  ch'egli  accordatoti  co' 
San  Vitalefi,  maneggiaua  di  cacciarlo  della  città,  per  rimanerne  egli  fo 
lo  Signore,&  veggendofi  con  forze  difuguali ,  &  inferiori  affai  à  quelle 
denimici,  fi  difpofe, prima, che  venir  con  lui  ad  alcuno  acimento,di  ce 
dere  alla  fortuna,&  vfcirfene  della  città,&  perciò  entrato  Otto ,  egli  fe 
n'andò  ad  Albari ,  dopò  à  Felino,  &  intorno  le  ventidue  hore  Otto  con 
Giberto  San  Vitale  venne  alla  piazza  con  molti  caualli,&  con  circa  fei- 
cento  huomini  tra  foldati, &  villani,&  furono  rubate  molte  genti  di  tut 
te  le  (quadre,  &  fpetialmente  di  quella  de  Rofsi  ;  dopò  prefe  il  caftello, 
ponti,&  le  porte  tutte  della  città,  fe  non  fe  quella  à  fanta  Croce,  nella 
quale  ritirata  s'era  GiouanaCaualcabò  moglie  di  Pietro, chel  Sanfoui 
no,&  il  Carraro  errando,chiamano  Maria ,  &  pur  potè  quefti  auederfi 
del  fuo  errore ,  raccontando  eh  egli  mori  Tanno  quattrocento  trent'ot- 
to,à  ventifei  di  Genaio,  &  fu  fepolto  nella  chiefa  di  Santo  Antonio  aba 
tedi  Parma,in  vn  fontuofifsimofepolchro,quantocomportauanoquei 
tempi,ch'egli  fteffo  fi  fece;  doue  fin'hora  egli  anco  fi  vede  veftito  di  ve- 
ci 4  te 
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fi  e  dorojinginocchiatOjin  atto  di  adorar  Dio  -,  &  è  dipinto  con  quella 

elogia^ -v  r  ...  k  «à&uft Rjqoì Ofwmbrtì&'fl  '  .efidl^tfc  kftfo  . 
^tureajqumiveJtis  rcdimebat  tempore  ritti-,  f  i  I 

Poichedall'vna  bada  della  capétia  è  dipinto  rinferno;&'il  Paràdifotf 
&  co  letterfcmoltogràdi'fcritto,  che  fece  la  pittura  fare -Panno  quattro^ 
ceto  cinquant'vno,GiouannaCaualcabò  moglie  giàdiPietro;matie  la 
fepoltura  è  altroché  v'natòba  in  terra,  foptaiìfaffo  della  quale  è  taglia 
to  quell'elogio,  il  quale- ne  conterrebbe  ftaràppreflò  Pietro  inginocchia 
to,comé  viene  dal  Carraro  dipinto  ,  e(fendo  fatto folci  per  dimoftrare* 
che  fotto  quel  faffo  eraeglieoperto;  la  quale  fi  tenone  fette  dì.  Ott&ih 
tantohauendo  fatto  fofpetto  Pietro  al  Popolo , ch'egli  hauefle  riattato 
dipriuarlo  dellafuaparte  dellaSignorià,  fu  da  creilo  èql  configlio^e-ì- 
aerale  gridato  folo  Signore;&  egli  il  ventitre  tàlfcÈÒ  bando  4 che  tutti  i 
cittadini  di  Parma  della  parte  Roffa  doueflero  apprefentar  l'arme  dai 
onefa,&  da  difefa;&  l'altro  dì  oaualcò  intorno  la  città,  facendo  prigkM- 
ni,&  bottino;  doriò  fi  fidufleà  JViontecchio  ydouehauendoui  perpoco 
fpatioxli  tempo  fatto  dimorale  ne  ritornò  in  Parma.  Deliberato  po^ 
feia  di  ricouerarela -Rocca  di  fanta  Croce ,  nella  quale  oltre  Giouannàj 
vi  erano  Antonio  Rofsi,&  parecchi  altri  di  quella  falcione,  fece  prepà^ 
rarerartigliarie,&il  ventifeicominciolaàbittere,eranoitf  tanto;  vfei-ì 
ti  della  Rocca,&  della  città  Antonio  Baléftrazzo,  Antonio  Roflb  ,  Pie- 
tro da  Fofe,  &  Francefco  Beco  per  Felino  con  contentamento  d'Otto, 
per  vedere  fe  tra  loro  qualche  accordo  trattar  poteuano,-  ma  fu  Tvfcitaj 
&  l'andata  in  vano,perche  Pietrotalmente  trouarono  indurato, che  no 
che,non  poterono  cofa  alcuna  operare  ;  ma  non  volle  egli  dell'accòrdo' 
intendere  parola  alcuna .  Sentita  in  quefto  tempo  dalDucadi  Milano 
Fefclufione  di  Pietro,  &  à  fuo  nome  eflendoli  da  eerti  mezi  chiefti  la  pà 
ce,  fi  contentò  d'vna  tregua  per  due  mefi  tra  lui ,  &  fuoi  adherenti  per 
vna  parte,&  Giacomo  fuoi  fratelli, &  adherenti  per  l'altra, la  qual  fu  gri 
data  il  vent'otto  del  mefe;ma  non  volle  il  Vefcouo,  ch'ella  caminafle  in 
nanzi,facendo  qualche  diflegno  fopra  gli  aiuti  deFirentini,à  cui  Pietro 
eraricorfo,&efsi  di  mandarli, &  tofto  prometto  haueano.  Il  ventinouè 
la  Giouanna  vfeita  della  Rocca  con  le  fue  robe  falua  fi  còndpffe  a  Feli- 
no^ l'altro  dì  il  caftello,eflendo  battuto,à  dodici  hore  fi  dtede  al  Ter- 
zo^ tutto  in  vn  tempo  andò  vna'grida  i  che  i  laboratori  di  terre*  <feM# 
parte  Roffa ,  che  nella  città  fi  trouauano ,  tutti  doueffero  vfeirne  nello 
fpatio  di  due  hore ,  ne  più  farfi  a  quella  vicini  ì  quattro  miglia  ;  &  per- 
che,fe  bene  erano  cacciati  i  villani ,  rimaneua  anchora  nella  citta  Enu- 
mero delle  genti  di  quella  fattione  in  maniera  grotto,  che  non  fi  poteua 

celiare 
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reftarefenza  qualche  fofpettodi  fo|le_uatione;  òdi  momtnftatiOii.D^i 
grandifeimo  datino,  tjualhora  fi  furfeéo  quefte  gemi  appoggiate  a  il  chi 
nella  città  fiifcitata  hauefle  qualche  fedìtione,òrojnore  ;.  perciò  il  pri- 
mo délfegnente  tìaef©  mandò  vn  ban<lo>che  tutu  i(  mafehi  di  quella  j>&» 
teche  di  maggiorerò eflere^fi  trouauanodi  dieci anm^haqeffeiX)  neUer 
misre  di  treihore  vuota  la  città;  i  quali  vfeendo  per  porta  à  fan  Michele 
veniuanofpogliatid'oro,argento,&  danari;  &  tutte  le  cafe  loro  /  dopò 
la  fuapartenza,furono  date  àfacco,e  poco  mancò,  che  tutta  la  città  nò 
diuehifTe?pjìe)dajdjiq1ueifbliati/ché  dentro. li  fi  troiìauano J  i  quali  era* 
no  cafi  infoienti  diuehuti,&  à ^tànto^ti  \^iuerfàlmente,cherubaado.i 
w&&  perrdo*iauano  più  à  i  luoghi  faeri,di.qiiella>  chela  i  profani  fi faceffè 
EO,' donde  [Sacerdoti,  lafciatP)da  partegli  vfficij,  &de  mefle  per  paura; 
te'èeuapoi^hiefeirinchiufc'^  efsi;  afqofti  fe  ne  ftauàw>;le,boteghe  per 
la  maggior  parte  ferrate  fi  yedeuano,6c  l'aperte,di  mercantie  >  &  d'ai- 
tre  robe  da  vendere,vuote  fi  ritrouauano;  hauendole  i  mercanti ,  &  gli 
artefici  ap»p tarate  nelle  più  occulte,&  più  ficure  parti  delle.cafe  loro .  à 
quefti  inconuenienti,  volendo  rimedio  conueneuoje  prendere  Otto,ma 
dòalciinegride  con  pene  crudeli,^  certi  vni  de  capi  fece  impiccare  per 
lagpbkln'tantò  le  porte,  tutte  della  città  fi  teneuanochiufci  fenonfe  Sa 
Michele,&SanFrancefco.  U  terzo  dì  del  mefeOtto  con  le  (uè  genti  da 
cauallo>&da  piè.coffe  à  Porporano,  & hebbeà  forzala  torre  de  Catelr 
tani, quella  de  Guazzardi,&  quella  de  Valariani,doue  fu  fatta  vna  grof 
fafearamuccia  con  le  genti  d'AlbarijChe  v'accorfero^elle  quali  alcune 
nereftarono  morte,  &  alcune  prefe.Trauagliauano  anchoraiofoi  Rofsi 
il  paefe,&  lacittà;hauendole  il  quarto  diieuate  Tacque,  con  danno  gra 
difsimo  per  le  molina.il  fefto  dì  furono  murate  porta  a  SànBawai>à,là 
quale  fe  ben  aperta  non  fi  teniua,era  però  folamente  ferrata,  &.quella  à 
San  Fran  cefeo,  &  fu  aperta  quella  a  Bologna.  In  quefti  dì  mandarono  i 
Firentini  à  Felino  in  aiuto  de  Rofsi  cinquanta  lancie.Hora  fofpettando 
i  Terzi ,  che'l  Duca  non  diueniiTe  fauoreuole  à  i  Rofsi ,  come  da  quello 
effete  fauoreggiati  procurauano ,  &  grofsi  aiuti  pofciali  preftaffe  ,  per 
cacciarli  in  vn  fubitó  della  città,ò  non  li  venendo  fa tto}ft tingerli  co  lun 
go  attedio  tantò,che  sforzati  la  lafciaifero,  trattarono  accordo  con  lui , 
&ageuolmente  l'attenero ,  in  virtù  del  quale  fecero  nella  città  alzare  lo 
ftèndaréo  del  Duea,& cominciare  àfuo  norheà  fcuotere  il  datio  del  vi 
akuni  altri  dati)  fo^^^  ;  &  per  rimouere 

ognidubio,che  dell'altre  due  fchiere  haueifero,San  Vitale,cioè,&  Pala 
uicina,il  nono  dì  saliegorono  infieme,còn  colore  d  effere  nimici,  à  chi 
nimico  del  Duca  fi  trouafte.  Correndo  pofeia  alcuna  volta  ifoldati,  Se 
rubando  le cafe  dell'altre  fattioniindifferentemente,con  lafcufa,  che  fi 

crede- 
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credeuano,che  Tufferò  de  Rofsi,per  prouederli,fù  orinato  ]  cht  quéllé 
de  Terzi  la  balzana  fopra  dipinta  haueffero ,  le  Palauicine  le  parpadel- 
!e,&  le  San  Vitali  il  Sanguinazzo ,  chiamato  cofi  da  Parmigiani  di  quei 
di  quella  fafcia  rotta,  che  trauerfa  Tarme  de  San  Vitali,  per  raffomi- 
gliarfi  ad  vn  pezzo  di  budello  pieno  di  fangue,che  fanguinazzi  efsi  chi* 
mano,da  che  prefero  forfè  occafione  alcuni,di  dire  fognandocene  que- 
lla nobilifsima  famiglia  fufle  anticamente  chiamata  de  fanguinazzi.  il 
decimo  quelli  dì  Marmano,  Albari,  Porporano  ,  &  San  Secondo  fecero 
trafcorrere  il  Parmigiano,&  le  terre  de  Terzi.  Parimente  quelli  di  Fon- 
tanellato,Torrefela,Siffa,&  dell'altre  caftellanze  de  Terzi ,  corfero  fufo 
l'hauere  de  Rofsi;  &Ottocaualcando  à  Montechirugolo  trouòàSan 
Geminiano  vn'rmbofcata  di  quarantadue  foldati,de  quali  ne  prefe  tren 
tafei,chefece  condurrei  Parma ,  &  porli  nelle  carceri,  prefagio  poi  dV 
na  agghiacciata  carita,&  d'vna  ardente  crudeltà,  parue,  che  fufle  vn'a- 
fprifsimo  ghiaccio,  che  fù  il  decimo  terzo  dì  del  mefe$&  l'altro  di  man- 
dò il  Duca  a  Parma  Pietro  da  Corte  fuo  Vicario,  per  accommodarfi 
co'Rofsi,&  pofcia  mettere  d'accordo  infieme  Otto,&  Pietro;  ma  nò  po 
tèegli,quantunque  fi  adoprafle  affai,fare  cofa  alcuna,che  Pietro  nò  voi 
le  condefcendere  ad  accordo  alcuno;non  volle  conuenirfi  col  Duca,  per 
che  non  eifendo  in  concordia  col  Terzo,quello  accommodamento  non 
fortirebbe  effetto  alcuno;  non  volle  accordarti  col  Terzo,perche  preterì 
dendofi  d'effere  prima  flato  da  lui  tradito ,  &  cacciato  della  città ,  hora 
molto  meno  hauea  da  fidarfene,& fopra  il  tutto,  non  potendo  fare  di 
non  efferli  di  di  in  dì  innanzi  gli  occhi ,  circondando  quafi  d'ogn'intor- 
no  la  città  di  Parma  le  terre,&  i  luoghi  fignoreggiati  da  Rofsi;  ne  fareb 
be  ftato,coraegli  diceua,di  fcufa  degno,ne  meritato  compafsione  per 
auerfità,che  li  fuffe  auenuta ,  effendo  vna  volta  flato  ingannato  da  lui , 
tornando  incautamente  à confidarfene.il  vent'vno  Pietro  daCorte,che 
co'Rofsi  nò  haueua  potuto  operare  cofa  alcuna,fe  n'andò  al  Borgo,pur 
per  vedere  di  collegare  infieme  Otto,&  quelli,che  quella  terra  tolta  gli 
haueano,ò  con  vna  pace,ò  tregua  di  qualche  tempo;ma  indarno  fù  ten 
tata  Topera,perche  troppo  erano  contralui  incrudeliti,  &  inciprigniti 
gli  animidelle  genti.Fauoriua  il  Pontefice  Otto  còtra  i  Rofsi,  &  perciò 
li  mandÒ4oo.  caualli  guidati  da  Paolo  Orfino ,  che  il  ventidue  fe  n'en- 
trò nella  città,doue  facendofi  fefte  ,  &  allegrezze  grandi  di  fuoco  fufo 
la  torredel  communejs'accefe  il  lanternone  di  quella ,  &  arfe ,  onde  la 
campana  cadde  à  terra.  Due  dì  dopò  Otto  con  vn  bando  commandò  , 
che  tutti  quelli  della  fquadra  Rofla  huomini,&  donne,  grandi,  &  picco 
li  doueflero  fino  à  Nona  vfcire  della  città,&  non  approfsimarfi  a  quella 
à  quattro  miglia  fotto  pena  del  fuoco  ;  &  l'ifteffo  dì  hebbe  Otto  il  ca- 
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ftello,&  la  cittadella  di  Reggio  libera  da  Giouan  Maria  Anglo,  in  pre- 
mio  delle  fue  fatiche,promettendoli  di  fargliene  lo  ftromento.  In  que- 
fto  mezo  hauendo  intefo,che  Fiorétini  in  aiuto  de  Rofsi  mandauano  il 
Tartaglia  loro  capitano ,  con  vna  grofla  compagnia  di  caualli ,  &  che 
già  erano  giunti  à  Ro(Tenna,&  Roffenella,andoli  contra,&  il  ruppe,fa- 
cendo  prigioni  trecento  feffanta  caualli  >  &  il  Duca  commandò ,  che  a 
fuo  nome  fi  poneflèro  le  guardie  alle  porte  >  le  quali  il  venti  cinque  po- 
fte  vi  furonojla  onde  egli  cominciò  ad  hauerne  il  poffeflb.  Patendo  poi 
difagio  grande  d'acqua  Parma,per  hauere  i  Rofsi  diuertite  quelle ,  che 
dentro  vi  correuano,  Otto,  per  compenfare  quello  difagio ,  con  vn'al- 
tro>cherecafTe  inimici,  il  fecondo  di  Luglio  fece  vfcire  i  foidati  à  fac- 
comanare  le  biade  d*  Albari,&  Porporano.  Le  guardie  in  quefto  tempo 
alle  porte;cioè>à  Bologna, à  San  Michele ,  &  à  fanta  Croce  accrefciute 
furono,aggiungendouifi,oltre  i  foidati  deputati,  venticinque  cittadini 
per  ciafcuna,  che  dotto  in  otto  difi  cambiauano,  &licentiati  pofciai 
foidati, cuftodirono  loro  le  porte.  Non  contento  poi  Otto  della  depre- 
datane d'Albari,&  Porporano,parendoli,che  non  pareggiarle  quel  de 
trimento  il  danno,che  fentiua  la  città,il  fettimo  comandò,  che  tutte  le 
femine,&i  fanciulli  piccoli  de  Rofsi  li  fi  doueffero  neirhoradi  Nona 
prefentare  innanzi  in  pena  del  fuoco.  Haueuafi  propofto  egli  di  confi- 
narli^ fatto  fhauerebbe  >fe  Giouanni  da  Marzola ,  Antonio  Carifsi- 
mo,  Ambrogio  da  Milano,  &  Benedetto  Miola  tutti  quattro  della  par- 
te Rofla,non  fi  fu ffero offèrti  àtui  di  procurare,  che  i  Rofsi  lafciaffero 
l'acqua  dentro  la  città  venire,&  liberaffero  due  foidati  da  loro  poco  pri 
ma  fatti  prigioni,!  quali  andati  à  FeIirio,&  ragionato  col  Vefcouo,  non 
potendo  cofa  alcuna  ottenere/e  ne  ritornarono  nella  città  ;  fentendo  il 
loro  ritorno  Otto,fenza  hauer  fatto  operatione  alcuna>  &  parendoli  eC- 
fere  da  coftoro  delufo;poiche  ne  pure  ad  ifcufarfi  con  lui  venuti  erano  ; 
intorno  la  prima  hora  della  notte  mandò  bando,  che  qualunque  tenef- 
fe  di  loro  alcuno  in  cafa>ò  tutti  infieme ,  douefle  nello  fpatiodVn'ho- 
ra  denonciarli ,  &  prefentarli  fotto  pena  della  forca .  Trouauanfi  nella 
cittàjOltre  ì  già  detti,  Filippo  Garimberti,Bertolazzo  d*Aiano,  &  Gio- 
uanni Zambini»  de  quali  tutti,cinquefe  ne  prefentarono,  che  furono 
carcerati, &4>ofti  in  ceppagli  altri  fe  ne  fuggirono.  Amaua  fommamen 
te  Otto  vn  fuo  famigliare, chiamato  Merlino,  gìouene  d*afpetto  vago, 
dilodeuol  maniere,&  cofiumi,&  che  più  particolari  virtù  di  fuoni,cant 
ti,&  balli  fi  trouauahauere,cheaIcunvaItro,di  piaceuolipofcia,  &  leg- 
giadri motti  era  pieno,dequali  fouente  egli  per  piacere,  &  ricreatione 
dell  animo  affaticato,&trauaglìatofoIeua  goder  fi.  Quefti  il  i^difùda 
villani  de  Rofsi  prefo  alcaftello  d'Albari ,  &  il  feftodecimo  vccifò,  & 
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cofi  morto  mandato  dParma,come  in  fuo  difprezzo;  la  qual  cofa  cón^ 
trario  effetto  fece,che  fù  incitamento  alla  vendetta  ;  coriciofiache  egli 
fece  vccidere  i  prigioni  tutti  di  quella  p^rte ,  che  in  Parma  fi  trouaua- 
no,che  tra  cittadini,  &  contadini  pattarono  il  numero  di  cento  fettàta, 
&  fufo  dicifette  carri  fece  condurli  à  Porporano  al  campo  de  ninnici . 
Il  Sardojflargandofi  affai  nel  ragionare,fcriue,  che  furono  gli  vccifi  tre* 
cento  quattordici  -,  &  di  quella  molto  honoreuole ,  &  antica  famiglia  ; 
che aggiungendoui  la  turba  de  villani  verifiche  pur  ne  furon  morti,  & 
d  altre  famiglie  de  cittadini,  farebbe  di  gran  Iùga  maggiore  lafumma; 
Vuole  il  Minorità,  che  i  carri  fuffero  quattordici ,  &  il  Bucato  dodici  ; 
ma  pochi  carri  farrebbono  quelli  ftati,a  cofi  grolfa  quantità,  mafsima- 
rnente  non  caricandofi  troppo,per  effere  regolarmente  tirati  da  vn  pa* 
io  di  piccoli  boui,ò  vacchette.Sopragiunge  il  Bucato,  feguito  dal  Càr-* 
raro ,  Seda,  altri,  che  effendo  portato  vn  fanciullo  de  Rofsi  ne!4e  fafeie 
ad  Otto^egli, prendendolo pe'piedi,ìl  percoffe  colxapo  al  muro  y  &  co 
memorabile  crudeltà  lVccife,*  ma  cofi  rio  misfatto  non  è  da  credere 4 
che  commetterle  Otto,fe  ben  pieno  era  di  cruccio, &  di  dolore.Più  bo-^ 
nettamente  nondimeno  fauellò  lauttore  d'vna  di  quelle  lettere,  che 
fenza  nome  andarono  àlThora  attorno;il  quale  nel  ragionare  d'Otto, fi 
eftefe  in  dirne  talmente  male,che  peggio  fentir  non  fi  può,che  referédo 
vn  fimil  cafo  dice,  che  facendogli  vn  fanciullo  figliuolo  d' vn'ottimo  cit 
tadino  vezzi,non  altrimenti,che  i  fanciulli  fanno,  {frappatolo  de  gli  ab 
bracciamenti  della  mifera  madre,fece  tagliarli  la  gola ,  &  percuoterlo 
ad vnfaffo.Maqueftecofe  in  grada  d'alcuni  fcritte,  non  vengono  toc- 
che da  coloro,come  non  vere ,  che  1  attioni  d'Otto  prefential  mente,  & 
minutamente  più  per  notarlo,che  per  lodarlo  fcriffero.  Quel  dì  medefi 
mo Tarme  de  Ro£si,poco  innanzi  apprefentate/furòno  condotte  àcafa 
Giberto  San  Vitali,^  alcun  altri  cittadini^  in  quefto  tempo  vfeiuano 
ogni  giorno  cento  cauallià/accomanare  dalla  citta  a  Lenza,  che  non 
guardauano  amici,ò  nimici;ma  affatto  rubauano.Celebràdofi  poi  il  de 
cimo  fettimo  di  nella  chiefa  de  Sfrati  minori  l'eiTequie  di  Merlino,OttOj 
che  frolle,che  fuffero  cofi  fontuofe,come  s'egli  fteflb  il  defonto  ftato  fof 
fe,  fempre  piangere  fi  vide,&  lagrimare,il  quale  intorno  il  fine  di  quel-r- 
ie, fece  atterrare  fette  cafe  della  parte  RofTa,doue  furono  anchora  mor 
ti  alcuni.Temendofi  poi  che'l  Codiponte  s'armaffe  eontra  la  citta ,  per 
effere  in  gran  parte  habitato  da  gente  inclinata  alla  parte  Roffa,  per  li- 
berarli da  quéfta  gelofia,  il  ventidue  del  mefe  fu  fatto  comandamento 
per  parte  del  Duca  à  tutti  gli  habitanti  in  quello;nel  quale  fi  trouauano 
più  di  fettecento  fuochi, che  doueffero  fra  il  termine  di  fei  dì  ridurfi  tut 
tinellacittàolcrelaParma  in  pena  del  fuoco  ,*  nel  qual  tempo  molte 
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donne  de  Rofsi  grandi, &  piccole  fi  partirono  della  clttaMafdando  i  mi 
fehi; perche  di  condurli  Ceco  non  era  loro  permeflcuPocodopò^he  Fu  il 
ventinoue.vfcìOtto  fuori,&  corte  fotto  Felino,  Marni  ano j :  Pati  ano,  Ai- 
bari^  Porporano  predando  il  tutto.  Hora  trouandofi  la  citta  in  flato 
fpiaceuole  àTerzi>dannofoàRofsi,&  odiofo  àgli  altri ,  Fvltimo  di  Lu- 
glio,molte  famiglie  dell'altre  due  fquadre  pe.r  vfcire  di  quefli  trauagli, 
&  allontanarli  da  cofi  fiere difcordieciuili  la  fgombrarono,  &  akroue 
ad  habitare  fi  conduflero.il  fefto  d' Agofto,  di  nuouo  Otto  corfe  à  Feli- 
no;  dotte  il  Tartagliatile  già  fi  diflfe  rottoà  RofTenna,  &  dopò  venuto  a 
Felino,col  rimanente  de  caualli ,  che  in  quella  fattione  gli  rertarono,  li 
fi  fe  contra  valorofamente,  &  nefeguivnagrofla  fcaramuccia,  della 
quale  ne  riportarono  i  Rofsi  la  piggiore  ,  rimanendone  molti  de  Tuoi 
prigioni,  &  arfe  alcune  delle  ville  di  Felino.  Quattro  di  dopò  Vgoiotto 
Biancardoritolfeà  i  Rofsi  il  cartello  di  Madregolo,  già  da  loro ,  come 
dicemmo,prefidiato.  Venuta  intorno  quefli  di  occafione  ad  Otto  di  ri 
conofcere  la  feruicù  d'alcuni  fuoi,fece  loro  dono  di  terre  tenute  da  sica 
ni  della  parte  Roff3,chiamando  nelle  concefsioni  la  fquadra  de  Rofsi  ri 
belli. Il  ventifei  vfciti  i  Rofsi  di  Felino  arfero  la  villa  di  Siila,  San  Naza- 
rio,Tricafa,&  Palafone  luoghi  de  Terzi. Ma  eflendo  hóggimai  venuto  à 
noia  à  gran  parte  deUTtalia  la  cictadinefca  guerra  di  Parma  ,  pel  pefsi- 
mo  odore,che  rendeua  di  crudeltà,di  rubamenti,dì  facchi,  depredatio 
jii,&  abbrufciamenti,  Vinitiani,Fiorentini,&  il  Cardinal  Coffa  Legato 
di  Bologna,vnitamente  deliberarono  vedere,s'eftinguere  ò  in  tutto ,  ò 
in  parte  fi  poterle  quel  cofi  grande  ,  &  cofi  ardente  fuoco;  &  perciò 
mandarono  loro  ambafciatori  à  Parma,  i  quali  entrarono  nella  cit- 
tà il  fecondo  di  Settembre ,  &  con  loro  entrò  infieme  Francefco  da 
Zibana,  per  la  parte  de  Rofsi ,  pur  per  vedere  fe  la  pace  trattar  fi  po- 
teua ,  ò  almeno  tregua  per  qualche  tempo ,  &  cominciatoti  à  maneg- 
giare la  cofa ,  il  fettimo  dì  del  mefe  fece  pubicamente  bandire  Otto , 
che  tutti  quelli,  che  de  Rofsi  fanciulli  haueifero,  per  tutto  quel  di  gli 
apprefentaffero  à  Pietro  Vianino  fuo  vfficiale,  huomo  di  rei  cotto- 
mi, di  maniere  beftiali  ,  &  vita  fceleratifsima  ,  in  pena  della  for- 
ca >  &  defferli  faccomanata  la  robba.   Gli  apprefentati  ,  da  cin- 
que anni  in  fufo,  erano  podi  prigioni  ,  &  da  quel  tempo  in  giù  » 
veniua  per  loro  prertata  ficurtà  di  dugento  fiorini  doro  per  cia- 
fcuno  di  prefentarli.  L'ottauo  dì  fù  data  in  pegno  ad  Otto  la  cit- 
tà per  fettant'otto  mila  fiorini  d'oro,  che  alcuni,  male  di  quefto  nu- 
mero inftrutti  ,. dittero  feflanta  ,  ch'egli  auanzaua  delle  fue  paghe 
dal  Duca  di  Milano ,  col  termine  d'vn'anno  à  ricouerarla  ;  la  qual 
cofa  non  facendo,  libera  fuafuffe  ;  &  aH'hora.  fù  mandato  à  tutte  le 
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porte  aperte  vtunfegna  de  cittadini  per  guardia ,  che  d'otto  in  otto  d 
fi  tramutauano.  Durò  quefta  guardia  cosi  infino  alle  calende  d  Otto-I 
bre  del  i  ^o7.La  concordia  in  tanto,che  fi  pratticaua  da  gli  ambafcia-ì 
tori,de  quali  ragion  a  mmo,fù  conclufa  in  vna  tregua  pubiicata  IVndeci 
mo  dì  à  tredici  hore  tra  i  Rofsi,  &  fuoi  adherenti,&  i  Terzi,&  fuoi  adhe' 
renti,per  tutto  quel  mefe,  &  più  per  tutto  il  profsimo  tnefe  di  Marzo  a 
beneplacito  d'Otto; con  conditione,che  niuno  della  parte  Rotta  potef»! 
fe  approfsimarfi  alla  città,ò  à  cartella  de  Terzi  à  due  miglia  in  pena  del; 
la  vita;ne  potette  godere  cafe,ne  fue,ne  d'altr^nella  città,ouero  Vefco-j 
uato.  Il  decimo  terzo  fù  fatto  intendere  pubicamente,  chele  feminci 
tutte  della  parte  Rofla,di  qual  fi  volerti  età,  douettero  lafciare  la  cittaVj 
&  ftarle  lontane  mille  pafsi  fotto  pena  del  fuoco,&  che  non  douefle  al- 
cuno ricapitarle  pena  la  fòrca,&  lettere  dato  lhauer  fuo  à  ruba.fette  dì) 
dopò  andò  Otto  Scampo  a  Mozzadella,  &  hauendo  otto  giorni  battuì 
to  il  caftello,rhebbe  àpatti.Trattandofi  poi  vna  tregua  tra  Otto,  &  Od 
landò  Palauicino,la  publicarono  il  primo  d'Ottobre  per  tutto  il  profsi 
mo  Genaio,nella  quale  anchora  interuenne  il  Borgo.  Eflendo  pofcia  da 
Vinitiani  condotto  Otto,&  douendoui  il  trenta  d'Ottobre  andare  coni 
dugento  lande,  lafciò  à  guardia  della  città  Antonio  Terzi ,  &  Giberto 
San  Vitali  con  quattrocento  pedoni  ;  nel  qual  tempo  entrarono  in  fpe- 
ranzai  Rofsi,  di  potere  con  qualche  improuifo  affatto  impatronirfidel 
la  ciccarla  quale  loro  fperanza  pareuagli  accrefcerfi  maggiorméte,(ap-i 
piendo,che  già  ne  erano  vfciti  molti  caualli ,  &  poche  genti  fi  trouaua- 
no  dentro;  &  hauendo  per  conftante,che'l  Terzo,  &  il  San  Vitale,lafcia- 
ti  gouernatori,cofi  folleciti  ettere  non  doueflero,ne  cofi  diligenti  intor- 
no le  guardie  di  lei,  com'era  Otto,-  &  perciò  il  decimo  di  Nouembre 
intorno  la  decima  hora  della  notte,il  Vefcouo  Rofsi  con  cinquanta  ca- 
ualli^ mille  e  dugento  fanti, venne  à  San  Leonardo  per  fcalare  le  mura 
apprettò  porta  Capelluta,-ma  eflendo  da  quella  parte  la  città  ben  guar- 
data,l'imaginato diflegno  fi  refe  vano.il  di  feguente,  per  ouiare  ad  ogn'  ; 
altro  fimile  aflalto,  che  potette  alla  città  ettere  dato ,  pafsò  con  ordine, 
che  ogni  notte  douettero  à  guardia  della  piazza,  &  delle  mura  ftare  cin 
quecento  huomini  armati,compartendofi  equalmente.il  decimoterzo 
andò  parte,che  tutti  i  fanciulli  di  qualunque  fettò ,  &  le  vecchie  ancho- 
ra della  parte  Rotta,&  ogn'altro,che  da  Otto  hauefle  faluo  còdotto  im 
petrato ,  douettero  in  pena  della  forca  vfcit  e  per  tutto  quel  dì  della  cit-  j 
tà.  Hora  i  Rofsi  non  fmarriti,ne  punto  d'animo  perduti perla  pattata  j 
imprefa  tentata  indarno,di  nuouo  prouar  la  forte  fi  rifoluono,&  il  venti  i 
intorno  le  quindici  hore  Leonardo  Rofsi  fi  prefentò  fu'l  Re  di  fotto  da  1 
Santa  Agnefe  con  cinquecento  caualli,  &  più  che  mille  &  cinquecento  \ 
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,fanti;ma  non  andandoui  chetamente,  &  con  quel  filent!o,che  d'buopo 
:,  era,furono  da  quelli  di  dentro  Tentiti, &  fcoperti;donde  non  meno  riu- 
[fcì  quefto  fecondo  diffegno  vano, di  quello,  che  fi  fuffe  l'altro  ftato  pri- 
i  ma.Non  reftauano  in  quefto  mero  i  mafchi,  &  le  femine  difcacciate  an 
e  chora,  di  correre  ogni  notte  intorno  la  città,  fpiandofe  entrar  dentro 
quella  potettero,  venendo  Tempre  fpalleggiati  dal  Vefcouo  Rofsi.Calà- 
;  do  in  quefti  di  dalle  montagne  al  piano  alcuni  con  doni  di  robe  da  man 
I  giare, per apprefentarle ad  Otto,  i  Porporanefi  gliele  tolfero  ;  donde 
.  egli,  perciò  fieraméte  fdegnato,  il  primo  di  Decembre  fece  correre  eia 
t  quanta  fanti  à  Porporano,i  quali  fecero  riprefaglie  d'huomini,  &  di  be 
'  ftie  in  groffa  quantità;  il  qual  bottino  elTendo  dopò  offerto  à  Porpora- 
.  nefi  infieme  con  la  liberta  à  i  cattiui ,  fe  reftituiuano  le  cofe  tolte ,  non 
j  vollero  accettarlo;&  i  Rofsi,per  rifeattarfi  del  danno  riceuuto  à  Porpo- 
!  rano,  il  quarto  di  mandarono  à  depredare  Monticelli,  &  Collecchio  , 
1  conducendo  la  preda,&  i  prigioni  à  Mamiano;la  onde  fi  per  quefto, co- 
i  me  per  gli  affalticontra  la  città  tentatici  gridato  in  Parma,  che  fi  po- 
1  teffero  rubare  i  Rofsi,&fuoi  huomini,&  farli  prigioni, come  mancato» 
1  ri,&  inofleruatori  della  paffata  tregua.  Il  quinto ,  &  fefto  dì  vfeirono  le 
1  genti  fotto  le  caftella,&  ville  de  nimici,doue  furono  prefi  alcuni  cittadi 
,  ni,&  molti  villani,&  tolta  gran  copia  de  beftiami,  che  poi  furono  à  Par 
|  ma  condotti,  &  i  prigioni  taglieggiati ,  &  perche  molti  non  fi  curauano 
pagar  le  taglie,fperando  d'edere  vn  giorno  rifcofsi  con  la  permuta  d'ai 
tri  prigioni  fatti  da  fuoi,ò  d'effere  liberati,cadendo  la  città  nelle  mani 
alla  parte  Roira;moki  anchora  di  quelli,  che  pagate  Thaueano ,  non  fa- 
peuano ,  ò  non  voleuano  della  città  partirfi ,  per  notare  gli  andamenti 
tutti  de  nimici,&  di  mano  in  mano  darne  à  fuoi  auifo,*  il  fedici  del  me- 
fe  pafsò  vn  bando,che  quelli,che  pagato  haueano,  douefTero  per  tutto 
quel  di  vfcirne,&  quelli,che  non  haueano  pagato ,  pagar  doueffero  per 
tutto  i  quindici  di  rimanenti  di  quel  mefeinpena  d'eifere  tagliati  in 
pezzi,&  gittati  nel  fiume  della  Parma.  In  quefto  tempo  prefentendoi 
Terzi,che  à  Caftrignano  sbrano  adunati  affai  della  parte  Roffa,&  v'ha 
ueano  raccolto  vn  grofTo  numero  di  beftie ,  parendoli  deffere  in  quel 
»  luogo  ficuri,per  coronare  il  cartello  il  monte,  &  haueredall'vna  banda 
I  il  fiume  della  Parma  ,  dall'altra  il  riuo  Fabiola  morbido  in  que'di  d'ac- 
quaci ventiquattro  vfeirono  della  città  trecento  fanti  à  piè,quattrocé- 
tq  caualli,&  altrettanti  cittadini ,  i  quali  dando  voce  di  volere  qualche 
fdrufeita  fare  nel  Modonefe,fe  ne  girono  à  Montecchio ,  la  notte  poi  da 
do  volta  corfero  all'improuifo  à  Caftrignano,  doue  fecero  molto  botti- 
no,il  qualcondufferoà  Reggio,Guardafone,Parma,&  Montecchio;  fe 
1  cero  anchora  molti  prigioni,  de  quali  hauendo  il  vintifei  Otto  fattala 
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raffegna,trouò,che  tra  grandi,&  piccoli  paffauano  cinquecento.  Quel* 
lo  ifteffo  di  fu  ftatuito,che  fi  come  ne'tempi  paffati  il  configlio  genera* 
le  era  (lato  di  mille  cittadini ,  cofi  per  f  auenire  fuffe.  di  cento ,  effendò  ! 
molto  più  facile  raccoglier  quefti,  che  quelli,  &  generai  fi  meno  confusi 
fionene  pochi, che  ne  gir "affali  oltre  che  più  fouente  il  configlio  fi  rinuoi 
ua,&  molti  dallAntianatò^del  quale  participare  tutti  i  nobili  deuono,< 
lontani, più  li  fi  approfsimano ,  fe  non  realmente  con  fperanza  almeno.; 
I4°iL,anno  quinto  fopra  il  quattrocento  il  di  primo  di  Genaio  furono  fat- 
ti otto  Antiani,  che  fi  chiamarono  quelli  della  bailia,  de  quali  quattro: 
erano  della  parte  Terza,  rapprefentando  ella  la  fquadr a  Correggefe,& 
la  Roffa,due  della  San  Vitalefe,&  due  della  Palauicina .  Quel  di  ancho^i 
ra  alcuni  folcati  vfciti  di  Parma  corfero  fopra  Alban ,  di  doue  vfcendo 
iRofsifù  fatta  vnafanguinofafcaramuccia  ;  mai  Terzi  entrati  dentro 
la  cerca  del  luogo,dopò  Thauerla  rubata, labbrufciarono.  ogni  di  poi! 
quelli  di  dentro  trafcorreuano  a  Porporano,  Albari,P3nocchia,Vigata 
li,&  à  Felino,facendo  prigioni,&  rubando  ogni  cofa,che  tutto  fi  condii 
ceua  dentro  la  citta.  Erano  per  quelle  continue  correrie  le  cofe  a  tal  ter 
mineridotte,che  ficura  non  era  ìtrada  alcuna ,  che  fuffe  intorno  la  eie-; 
tà,ne  perfona  di  qual  fi  voleffe  forte,la  onde  bifogno  fù,che  la  città  com 
mandaffei  villani  di  porta  Chriftinaà  guardare  la  ftrada ,  che  à  Reg-| 
gio  fe  ne  và,da  Parma  al  ponte  à  Lenza,  accioche  ficuramente  di  notte, 
&  di  dì  fi  poteffe  caminare.Nel  qual  tempo  Gerardo  da  Correggiole 
co'  Rofsi  era  flato  in  lega  fempre,  volendo  quieta,  &  pacificamente  vi-j 
uere,pratticò  vna  tregua  col  Terzo ,  la  quale  fù  publicata  Tottauo  di  Fe 
braio  per  tutto  il  foprauenente  Ottobre .  Condotto  dopò  dal  Duca  di 
Milano  Otto  con  mille  &  dugento  caualli,& dugento  fanti,  fi  partì  del- 
la citta  ilfettimodi  Marzo,lafciandofuoi  Luogotenenti  Giacomo,  Sci 
Antonio  Terzi,&  all'hora  quelli  di  Porporano,  farti  per  Taffenza  d'Ot- 
to  animofi,&  arditi,  fi  diedero  ogni  dì  a  correre  il  circuito  di  fuori  del- 
la  città  infino  fotto  le  porte,  donde  Giacomo  per  reprimere  quefta  tari 
ta  loro  infolenza,infieme  con  Guido  Torello  Malifcaico  d'Otto  có  tre-; 
cento  caualii, dugento  fanti, &  più  di  cinquecento  di  quelli  della  città, 
fe  n'andò  à  campo  à  Porporano,  in  aiuto  del  quale  venero  Colorniefi 4 
Brefcellefi,& quelli  di Caftelnuouo oltre  Lenza;  Veneronui  quelli  an-; 
choradi  Malandriano,Montecchio,Couriago,&  Monticelli  in  numero; 
più  di  dugento  fanti, &  affai  di  Guardatone,  Scalocchia,  &  altri  luoghi, 
&  cominciarono  à  batterlo,  principiando  la  batteria  ad  hore  venti ,  ne: 
intermettendola  punto  infino  à  gli  vndeci  del  dì  feguente ,  che  all'hora; 
faluD  l.'hauere,&  le  perfonefìrefe;  lafciando  Tarme  però  in  potere  del 
vincitore;&  deliberato  Giacomo  di  por  fine  à  quefta  guerra  co  la  ruina 
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denìmici,  fatto  anchora  egli  più  gagliardo  perTacquifto  di Porpora- 
mhil  trenta  del  mefe  con  Guido  Torello  &  con  tutto  Teflercito  fi  còduf 
fe  intorno  Mamiano,à  fauor  de  gli  attediati  concorlero  tate  genti ,  che 
l'efferato  parTaua 4ooo,perfone.Il  dì  feguéte  i  Rofsi,  temendo  che'l  be 
ftiame  de  Pannocchiefi,di  S. Michele  del  Tioro,&  di  Lifignano  non  ca- 
dérle nelle  mani  de  nimicane  potédolo  faluare  co  màdarlo  fuori,  per  ef 
fere  attorniati  da  gétenimica^arfero.  Il  ^.dì  d  Aprile  venne  Mamiano 
in  potere  deTerzi;i  quali  quell'ifterTo  dì  col  capo  andarono  a  Pariano, 
ch'era  de  Braui,&  fubito  rhebbero,che  no  vollono  i  Parianefi  fare  dife 
fa  alcuna.LaltrA  dì  s'impatronirono  della  baftia  di  Lifignano ,  &  dopò 
di  quella  del  Tioro,&  alfvltimo  fi  poferofotto  Caftrignano,ma  venuta 
vna  gràde,&  alta  neue  furono  sforzati  lafciare  il  luogo,dal  quale  parté- 
dofi,fe  n'andarono ali  arTedio d'Alban^ rnétre il batteuano,le géti  tra 
fcorrédo  hebbero  la  baftia  dì  Mattaleto,la  qual  Giacomo  fornì,&  forti 
fico  di  fo(Te,&  fpalancati.il  14-Albari  battuta  fi  diede.Otto  in  canto  ri 
tornato  da  Milano,fece  il  2  2. dipingere  fufo  il  palazzo  de  notai  il  Vefco 
uo  Rofsi,&  Pietro  fuo  fratello  impiccati  per  vn  piede,i  quali  il  1  .di  No 
uébre  furono  leuati,hauédo  ciò  egli  còceffo  in  gratia  ad  Vgolotto,  Car 

10  Foiani  ,  &  Giberto  San  Vitali.  In  quello  tempo  Pietro  Vianino, 
del  quale  a  dietro  dicémo,altrettato ,  &  più  nimico  à  i  Rofsi  di  quello, 
che  il  Terzo  fi  furie ,  otténe  da  lui,  di  poter  fare  qualche  fdrufcita  nelle 
terre  loro,  &  il  di  Maggio  cacciatori  fotto  Lifignano  atterrar  fece  la 
chiefa,&dopo  il  cartello  di  Mamiano.il  Borgo  S.Donnino  in  qfto  tépo 
pareua,come  cofa  dereiitta,&  pciò  il  Duca  il  1 8.del  mefe  vi  fece  entra- 
re a  fuo  nome  il  prefìdio.Bifognado  pofcia  ad  Otto  girfene  co  mille  lan 
cie,&  mille  fati  a  Lodi, nò  volédo  lafciare  in  trauaglio  quelli,chein  fuo 
luogo  rimaneuano,fece  tétare  vna  tregua  coi  Rofsi  infino  a  mezo  Giu- 
gno,la  quale  fu  publicata  il  2  o.di  Maggio;  &egli  quel  dì  medefimofi 
parti  pel  Locfcgiano.  Dieci  giorni  dopò  fu  bandito ,  che  quelli,che  gii 
difcacciati  dalla  città  fi.  trouauano,  per  erTere  della  fattione  RolTa , i  qua 

11  già  per  la  tregua  poco  innanzi  parlata ,  haueuano  cominciato  à  con- 
uerfare  ne  borghi,  &  venire  nella  città,  nondouelTeronein  quella  entra 
re,  ne  conuerfare  nel  diftretto, fotto  pena d'erTere  prefi ,  &  taglieggiati. 
Quel  dì  anchora  Giberto  San  Vitali  fi  partì  per  Fontanellato,per  anda- 
re podeftààPiafenza.  Temendo  poique  didentro,  che  Albati, &  Por- 
porano  non  furfero  di  nuouo  da  Rofsi  ripigliati,&  fortificatici  quai  luo- 
ghi per  la  vicinanza  erano  atri  à  recare  molto  danno  alla  città,  come 
già  più  volte  veduto  fiera  ,  perleuarfì  quefto  fofpetto,  mandarono 
!  l'vltimo  del  mefe  tutti  i  lauoranti  della  città ,  &  molti  del  Vefcouato  à 
1  fpianarli .  Il  ventiquattro  di  Giugno  vide  la  città,  &  tutto  il  Vefcouato 
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vngrandifsimo ghiaccio.  Haueua  in  quefto  tempo  GiouanniìTerzo 
grande  animo  al  Borgo  ;  maconofcendo  ,  che  molte  difficoltà ,  |& 
molti  impedimenti  vi  fitraponeuano ,  ftauadi  mouerfiin  grandifsi- 
modubio,  al  fine  volle  tentare  la  forte;  per  vedere,  come  quelle  gen- 
ti fi  portaffero ,  &  perciò  il  ventifette  li  corfe  fotto  con  buona  troppa 
di  genti,  doue  fece  affai  prigioni],  &  rubò  molto  beftiame  piccolo ,  & 
grande.  Pendendo  in  tanto  Tanno  prefinito  alla  ricoueratione  della 
città  di  Parma,&  al  pagamento  de  danari ,  &  conofcendo  il  Duca  non 
potere  nel  prometto  tempo  pagarli,  di  nuouo  con  Otto  fece  vn'altro 
contratto, che  Parma  teneffe  egli  in  pegno,&  per  fare,ch'egli  più  facil- 
mente difcendeffe  à  quefta  nuoua  conuentione  ,  v'aggiunfe  il  Borgo  Sa 
Donnino,promettendo  egli  di  difenderli, &  conferuarliogni  cofa  data» 
LVndecimo  di  Luglio  Giacomino  Guarnazza,Giouàni  Mayza,  &  tre  al 
tri  compagni  dal  Borgo  vccifero  il  cartellano  di  quel  luogo, &  prefero  il 
cartelloni  quale  tenero  à  nome  loro,  ne  vollero  riceuere  alcuno  dentro , 
ò  fuflfe  del  Duca,ò  d1  altri.  Otto  il  quattordici  vi  andò  con  le  fue  genti  à 
campo,  &  più  duro  intoppo ,  &  più  valore  ritrouò  ne  foldati ,  di  quello 
che  penfato  fi  haueua;&  perche  intefe,  che  la  refiftenza  gagliarda ,  che 
lifaceuano  quei  Borghefani,  nafceua  dagli  aiuti,  chefecretamente 
li  daua  Orlando  Palauicino ,  il  vent'otto  fece  correre  tutte  le  fue  ca- 
ftella,facendo  molte  riprefaglie,le  quali  al  campo  poi  condotte  furono, 
Hora  veggendo  egli,  che  malageuolmente  li  poteua  quefto  negotio  ve 
nirfatto,ftando  fopra  il  tutto  la  potenza  d'Orlando,  che  pur  hormai 
nimica  li  fi  moftraua,  &la  nimicitia  de  Rofsi,  che  in  cafa  guerra  li 
poteuano  fare ,  mentre  egli  attendeffe ,  lontano  da  quella  ,  à  ricoue- 
rareilfuo,  &acquiftare  quello  del  nuouo  nimico,  con  loro conchiu- 
fevna  tregua[  per  tutto  Agofto;  la  quale  fu  torto  gridata.  Correua- 
no  tuttauia  le  fue  genti  Scipione,  Tabiano  ,  Bargone,  &  Solignano 
cartella  del  Palauicino fempre  con  depredamenti,  &  facchi,&  egli 
attendeuaaliacquifto del  Borgo;  ma  paffatoil  tempo  della  tregua, 
ch'egli  badante  fi  hauea  creduto  alTacquifìo  del  Borgo,  vnaltra  ne 
fece  j  il  fecondo  di  Settembre  per  tutto  Ottobre  ,  che  poi  fù  prolun- 
gata infino  à  venti  di  Nouembre.  Ogni  di  pofcia  intorno  il  Borgo 
fi  faceua  qualche  leggiera  fcaramuccia  ,*  ma  grolTa,  &  fanguinofa  fù 
quella  ,  che  fecero  il  duodecimo  di  dei  meìe  ,  nella  quale  periro- 
no molti  da  querta ,  &  da  quella  banda  ;  &  perche  ad  hauere  quel 
luogo  ben  munitiato  ,  &  pieno  di  gente  oftinata  alla  difefa  ,  non 
baftauano  le  correrie ,  &  le  fcaramuccie  ,  nelle  quali  fempre  fi  per- 
de il  fiore  de  più  valorofi  foldati,  deliberò  di  ftringerlopiù  forte, 
&  metterfi  tanto  più  Con  le  fue  genti  in  faluo,  &  perciò  il  venti  del 

mele,  ! 


TERZO.  2jr 
mefe  fece  fare  vna  badia,  che  chiamò  di  Caflione,  lontana  tre  mi- 
glia alla  Terra,  &  quattro  di  dopo  ne  fé  farevn'altra  à  Carobiolio  , 
più  a  lei  vicina,  &fornille  di  buonprefidio;  le  quali  lafciòpofcia  co- 
fi  fornite.  Lavici  mo  del  mefe  col  rimanente  delleflercito  fi  ridufle  à 
Parma,  afpettando maggiore  ,  &  migliore  occafione  per  1'acquirto 
di  quel  luogo .  Durante  la  tregua  tra  lui ,  &  i  Rofsi ,  Pietro  da  Borgo 
cartellano  di  Guardafone,  che  per  ingiurie  particolari  fi  teneua  da 
Rofsi  offefo,  lottauo  d'Ottobre  di  notte  tempo  entrò  in  Caftrignano, 
&  perche  egli  da  fe  non  era  ballante  a  tenerlo  ,  diede  nome  di  guardar 

10  ad  Otto .  Finito  poi  il  tempo  della  tregua ,  il  Terzo  ,  che  per  tenere 

11  nimico  in  continua  gelofia  ,  &  perciò  in  fpefa  infinita  ,  gli  pareua 
guadagnare  affai  più  di  quello  ,  che  a  guerra  aperta  faceua,  indebo- 
lendolo ogn'hora  più,  &  non  hauendo  egli ,  chi  di  dinari  in  fpefe  cefi 
continue  il  foueniffe ,  ne  potendoli  de  faccbi>&  de  depredamenti  vale- 
re,rinouò  la  tregua,  la  quale  fù  publicata  Tanno  feguente  il  quarto  dii 
di  Febraio  per  tutto  il  venti  del  mefe,  nella  quale  etiandio  era  com- 
prefo  Orlando  Palauicino,  &fuoi  adherenti,  &  collegati ,  la  qual  fù 
prolongata  per  ventifei  mefi  ,  &  publicata  il  ventefimo  di .  LVndeci- 
mo  di  Settembre  i  foldati  d'Otto  in  tempo  di  notte  rubarono  la  Badia 
di  Saraualle,  che  fi  trouaua  apprendo  il  cartello  di  Vianino,  &  la  depre- 
darono, & arfero , facendoui  molti  prigioni.  Il  ventidue  Leonardo 
Rofsi,  fratello  naturale  di  Giacomo,  &  di  Pietro  ,  non  conofeiuto 
dall'Herba,ne  dal  Carraro  ,  che  faper  vogliono  pofeia  le  cofe  di  quefta 
cafa  di  mille ,  &  di  due  mila  anni,  &  le  moderne  ignorano ,  eflendo  in 
San  Secondo leuò quella  terra  à  i  fratelli;  i  quali  immantenente  con 
molta  gente  vi  andarono  fotto,  &  Otto  in  aiuto  loro  il  penultimo  di 
Settembre  mandò  le  fue  genti,&  cinfero  il  luogo  d  afledio.Hora  trouan 
dofi  Giouan  Maria  Vifconte  pur  anchora  debitore  d'Otto  per  conto 
delfuoferuigio,&  del  fuofoldodi  7  8. mila  fiorini  d'oro,  il  ^d'Ottobre 
per  iftromento  rogato  perGio.Moronefuo  fecretano,  Donato  Arieti, 
&  Martino  Loghi  notai  li  diede  in  pegno ,  infino  ch'egli  forte  fodisfatto 
di  quella  fomma,la  città  di  Parmacó  le  fue  fortezze,terre,ville,  &  tutto 
il  fuo  diftretto,&  diocele,&  con  tuttala  giuriditione ,  &  tutte  le  fue  ra- 
gioni infieme  con  altre  caftella,&  ville  col  mero,&miftoimperio3còla 
podeftà  del  sàgue,  &  le  regalie ,  co  autorità  di  fcuotere  i  datij,  &  come 
più  ampiaméte  fi  ha  in  quella  fcrittura ,  nella  quale  fi  truoua  anchora, 
fatta  métione,che  altre  volte  p  quefta  fommaeragli  Hata  in  pegno  da- 
ta la  città  col  BorgoS.Dònino,il  quale  douédogli  e  {fere  dal  Duca  dife- 
fo,&  non  gliefsédo  flato  matenuto,  fù  forza  àquefto  nuouo  contratto 
diuenire.  Nomina  qllo  fcritco  anchora  il  cartello  di  Montecchio,la  villa 
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di  Gaida,di  Santa  Eulalia,&  Firenzuola,diocefe  di  Parma.QueiriffefTa 
dì  anchora  per  le  molte,&  ardue  fatiche  foftétate  da  Otto  per  accrefci- 
méto,& conferuatione  dello  ftato  di  Milano  il  crea  Cote  di  Reggio,  in 
ueuédolo  della  città,caftella,fortezze,diftretto,&  diocefe ,  con  tutte  le 
fue  ragioni,giuriditioni,regalie,ragion  di  regalie,mero,  &  mirto  impe^ 
rio,&  anchora  il  caftello,&  la  Rocca  di  Brefcello,&  la  fua  villa,  co  le  ra 
gioni,  che  à  detta  villa ,  &  cartello  s'appartégono ,  &  le  ville  di  Berrot- 
to,cartel  Gualtiero,BreiTanello,Hézano3Létìrone,SàSiftro ,  Caftelnuo- 
uo  del  Parmigiano  cò  le  fue  ville,le  ville  di  Càpigine,  di  CorruttoIo,del 
Cogoruzzo,di Fòtanefio,di Meledolo d'oltre Léza,di  Nucplo, Pratofe- 
li,diTaneto,&  la  villa  dell'olmo  diftretto  di  Parma,pfe,  &  fuoifigliuo 
li,&  difcendéti  mafchi,nati  di  legitimo  matrimonio ,  &  fiftromento  fii 
fcritto  p  gli  mcdefimo  tre  notai,de  quali  poco  appretto  dicémo.efsédo 
poi  nella  città  i  chibellini,p  le  moffe  fatte  da  Orlado  cótra  i  Terzi, guar 

;  dati  da  tutti  gli  altri  co  occhi  torti,&  disfauoriti  in  tutte  qlle  cofe,che  fi 
trattauano  entro  le  mura,ò  fufTero  ragioneuoli,ò  nò,i  quali  temédo  di 
peggio ,  &  hauédo  innàzi  gli  occhi  le  crudeltà  recéti  poco  prima  vfate 
addoffo  i  Rofsi,il  1 2. di  quel  mefe  tutti  rinótiata  quella  fattione,diuene 
ro  Guelfi, &  fi  dierono  à  feguire  Otto,&  effere  della  parte  fua,prometté 
do  co  giuraméto  da  loro  preftato  nelle  mani  di  Làzaloto  Rainapodeftà 
di  Parma  d  efferli  fedeli,  &  egli  càcellate  Tarme  Palauicine  di  quelle  ca 
fe,che  dipinte  le  teneuano  fopra,vi  fece  le  fue  porre.Stringédo  in  tato  i 
Rofsi  S.Secondo,&  quello  no  afpettado  da  luogo  alcuno  aiuto,  il  1  o.di 

I4°7Decébre  fi  refe  faluo  le  robe, &  le  perfone.L/anno  y.fopra  il  i4oo.furo- 
no  cofi  grandi  le  pioggie,  che  cominciarono  il  fefto  dì  d'  Aprile, &  conti 
nuaméte  durarono  infino  à  26. ài  Maggio,  che  ifiumf  Lenza,  Parma,  & 
Tarro  ruppero  gli  argini  inodado  il  paefe.  Il  10. di  Giugno  màdò  Otto  à 
correre  fotto  il  Borgo,  doue  i  trafcorritori  fecero  vn  opulétifsimo  botti 
no  danimali,&  d'huomini. quattro  dì  dopò  fe  n  andò  à  capo  alla  Torre 
d'Orlàdo  porta  appffo  il  Tarro,  la  quale  già  era  (tata  d'Antonio  da  Cor 
raggio, &  cominciò  gagliardaméte  à  battertela  quale  fù  sforzata  fei  dì 
dopòà  2^.hore  àréderfi,&adonta  de  Ghibellini  fù  dal  Terzo,chiama 
ta  Cartel  GueIfo,il  qual  nome  hà  poi  ella  sépre  ritenuto,^  le  merlatu- 
re tutte  prima  dipinte  d'aquile  nere,furonoin  gigli  trasformate»  I  Bor* 
ghefani  in  tato  raccolti  détro  i  loro  ripari  fe  ne  rtauano ,  &  attédedo  la 
pugna  attaccata  tra  il  Terzo,&  il  Palauicino,fi  péfauaho  p  buona  pèzza 
andare  efséci  da  i  difturbi  della  guerra  ;  ma  diuerfo  péfiero  haueua  Ot- 
toni quale  veduto  approfsimarfi  il  tépo  opportuno  alla  ricolta ,  il  2 1  .& 
il  2  2.del  mefe,cacciò  i  gu&ftatori  à  mietere  le  biade,&  à  faccomanare  il 
paefe  tutto,  poco  dopò  fenaudò  egli à  campo  à  Scipione,  &  il  17,  di 
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Luglio  Thebbe.  il  ventifei  fe  ne  gialla  Camellina  luogo  pur  d'Orlando. 
Trattauafi  in  tanto  l'accommodaméto  tra  il  PaIauicino,Otto,&  i  Rof- 
fi,il  quale  appreflò  fu  ferrato ,  in  virtù  del  quale  Orlando  il  feguente  di 
diede  la  tenuta  della  Rocca  del  Borgo  ad  Otto,che  l'altro  di  poi  hebbe 
il  cartello  tutto.&  egli  reftitui  a  Pietro  Palauicino  Scipionefe  Scipione, 
&  ad  Orlando  il  caltello  di  Corte  maggiore ,  toltoli  in  quellecorrerie 
pochi  di  prima.Hora  fedatequefìedifcordie^&con  la  pace  vniti  i  Ref- 
lui Terzi,&  i  Palauicinijla  città  oltre  il  commodo  vniuerfale,nefentian 
chora  beneficio  particolare,  perche  i  cittadini ,  che  erano  per  tre  anni, 
&  alcuni  di  fempre  Itati  alle  guardie  delle  porte ,  il  venticinque  di  Set- 
tembre furono  da  queMaièruitù  liberati,&  in  luogo  loro  furono,  fecon- 
do il  folito  polii  i  capitani.  Cominciarono  pofcia  ad  entrare  nella  citta" 
quelli  della  fattione  RofTa,  conducendoui  con  le  loro  famiglie  le  robe 
infieme,&  veduti  vi  erano  volontieri;  ma  hauendo  l'animo  troppo  più 
inclinato  alla  vendetta,&  al  rifentknento,faceuano  conuentieule  fouen 
te  infieme ,  &  adunanze,  le  quali  infofpettirono  non  falò  il  Terzo-;  ma 
tutta  la  città;la  onde  Otto  il  penultimo  di  del  primo  rnefe  dell'anno  fe- 140* 
guentepervfcirediqueftifofpetti,  &  per  rendere  la  citta ,  da  qualche 
mofla,che  fare  fi  potette  libera,fece  gridare ,  che  tutti  di  quella  fattio- 
ne,  cheli  trouauanoeflere  venuti  ad  habitare  te  città  da  trenta  giorni 
indietrojdoueflero dimoro  vota lafciarla  in  pena  dellaforca.  efiendofi 
poi  congiunti  infiemeà  diftruttione  della  parte  GuelfaGabriel  Maria 
Vifconti,terzo fratello  di  Giouan  MariaDuca  di  Milano ,  &  di  Filippo 
Maria  Conte  di  Pauia,&  Facino  Cane.  Giacomo  dal  Verme  fece  cono- 
feere  al  Duca,cheandauano  coloro  à  camino  dileuarli  tutto  il  domi- 
nio, &  il  perluafe  à  tirare  allo  ftipendio  fuo  Otto,  che  fi  trouaua  due  mi 
ia,&  cinquecento  caualli,affine  che  introdottolo  in  Milano,poteiTetan 
to  meglio  fortificarfi,&  leuar  l'animo  à  chi  contra  lui  disegnato  hauea, 
&  ricouerare  anchora;  ma  con  corfo  di  qualche  dì,fe  non  tutte ,  almeno 
parte  delle  città,&  luoghi  fubatili;il  quale  chiamato  v'andò';  ruppe  Fa- 
cino appreffo  il  Ticinello,  &  fu  creato  Gouernatore  del  Duca  ;  il  quale 
per  ciò  gito  à  Milano,ridu(Te  la  cofa  à  termine  tale,che  {e  non  era  il  Ver 
me;faceua  vna  notte  vecidere  tutti  i  Ghibellini,-  &  con  gran  fatica  fù  di 
j  itolto  da  quefto  proponimento.  Soggiunge  il  Pigna,che  domandando 
egli  gli  auanzi  fuoi,&  trauagliando  per  quefto  verfo  il  Duca,'tanto  ope  - 
|?j>  che  dalle  taglie  impofteà  Milanefi  cauò,  oltre  alla  depredatione 
d'infinite  beftie  gro(Te,chéhaueua  mandato  nel  Parmigiano,piu[di  cen 
to  mila  fiorini  doro;che  da  principio  fi  metteuano  difficilmente  infie- 
me;ma  capitoIatofi,ch'egli,ferrati  i  fuoi  conti, &  pagato  intieramente, 
fe  n  andrebbe,li  rifeoffe  incontanente;ma  queft'vltima  attione  mette  il 
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Corio  fotto  il  fette,-  nel  qnal  anno  il  ventitre  d'Aprile  fu  celebrato  vno 
ftromento  per  mano  di  Giouannino  Morone  dell'Ariento,  &  del  Lon- 
go ,  che  trouandofi  creditore  Otto  di  tredici  mila  fiorini  del  Duca  ;  & 
promettendo  darli  per  fette  mefi  ciafcun  mefe  otto  mila  fiorini,  &  tro- 
uandofi anchora  creditore  di  trenta  fei  mila,  &  perfcuoterli  hauendo 
mandati  i  fuoi  foldati  nello  ftato  di  Milano,che  depredandolo,  vi  face- 
uano  danno  grandifsimo  ,  il  Duca  fece  vbligare  ad  Agoftino  di  Valla* 
f  ria  agente  d'Otto,  i  prefidéti  delle  prouifioni  della  citta  di  Milano,  che, 
a  nome  di  tutta  la  città, s'vbligarono  nello  fpatio  di  certo  tempo  pagar 
Inquanto  li  doueua  il  Duca. ma  come  che  fi  fuffe  quefto  fatto ,  nel  tépo, 
che  Otto  fi  trouaua  nello  ftato  di  Milano ,  i  Rofsi  empiuano  le  loro  ca- 
rtella di  gente,*donde  ritornato  à  Parma  ,  il  ventifette  di  Marzo  meffe 
campo  à  Carona  cartello  loro,il  quale  il  di  feguente  fi  diede,infieme  co 
la  Bartia  di  Santo  Andrea. Perfuadeua  in  quelli  di  Carlo  Fogliani  (noce 
ro  d'Ottoni  genero  a  volere  entrare  nello  (tato  di  Modona ,  per  vedere 
.di  leuare  quella  città  al  Marchefe  di  Ferrara,  &  facilitauali  cofi  quella 
imprefa,che  Octo  v'impiegò  il  penfiero,donde  infieme  concluferoyper 
lafciarfi  manco  nimici  dietro,che  fuffe  pofsibile ,  che  fuffe  bene  à  fare , 
prima d'ogn'altra cofa,accordo co'Rofsi;&  prefa Carlo fopra di  fe  quel 
la  carica, fi  diede  a  pratticare  la  pace,la  quale  conclufe  il  quinto  di  d' A 
prile,  &  l'altro  di  conduffe  Pietro  à  Parma ,  che  fu  incontrato  da  Otto; 
la  qual  pace,&  perpetua  tra  loro,ft\  publicata  il  quartodecimo  di.  man 
dò  poi  Otto  il  fedici  d'Aprile  buon  numero  de  foldati  verfo  Vignuola, 
&  Spilimberto,  i  quali hoftilmente  procedendoci  fecero  improuifa 
prefaglia  di  beftiami,&  contadini,  che  tratterò  dentro  del  Reggiano.^ 
Ma  il  Sardo  vuole, che  la  prima  moffa  faceffe  il  Terzo  l'anno  innanzi,ac 
cordato  con  Obizo  da  Montegarulli  ,&  correndo  alla  Mirandola,à  San 
Felice,&  tutto  il  contado  di  Modona,  faceffe  preda  per  cento  cinquàta 
mila  fiorini;  ma  egli  fi  truoua  in  contrario  hauere  il  Pigna ,  di  lui  in  que 
fti  fatti  molto  più  verfato,  &  infieme  gli  fcrittori  contemporanei  d' Ot- 
to>che  tutte  le  fue  attioni  notarono.  Il  Marchefe  in  tanto  fi  collegò  col 
Duca  di  Milano,  con  Baldeffar  Cofcia  Legato  di  Bologna,  col  Gonza- 
ga,con  Pandolfo  Malatefta,  &  con  Cabrino  Fondulo  Signor  di  Cremo 
naà  danno, &  erterminio  d'Otto.  Cabrino  il  vent'otto  d'Aprile  cortei 
Torrefella  in  riuail  Pò,facendo  prefaglia  grande  di  gente,  &  dibeftia- 
mi,  &  abbrufeiò  alcune  cafe.  &  il  diciotto  di  Giugno  con  fei  galeoni,& 
due  barbute  per  lo  Po  venne  al  Doffolo,&  at  fe  le  molina  di  Vianino  ;  de 
dopò  il  ventiquattro  con  quattro  galeoni  del  Marchefe  di  Ferrara  ap- 
prendo i  fuoi, tentò  di  (montare  in  terra  à  Brefcello,  &  Guaftalla,  &  non 
li  venendo  quefto  fatto,  fmontò  à  Portrello ,  &  l'arte.  Nicolò  vfeito  il 
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ventifei  di  Ferrara  venne  nel  Modonefe  ,  col  quale  a  mina  d'Otto  s'ac- 
compagnarono Guido,  &  Nicolò  da  Canoda.  Galeotto  d^i  Valifnera, 
Orlando  Palauicino,  Pietro,&  Giacomo  Rofsi ,  i  quali  inuitati  da  Or- 
lando^ a  perfuafione  deli'Eflenfe ,  s'erano  da  Otto  diuifi  ,  con  animo 
d'eiTerli  nimici;nel  nominar  de  quali  erra  il  Sardo,  che  li  chiama  de  Ru 
berti,  erra  il  Pigna,che  dice  Giacomo  Vefcouo  di  Luna  ,  &  Pien  o  Fra- 
telli, &  Orlando  tutti  tre  Palauicini,  conciollache  Giacomo  era  il  Rof- 
fo,che  fu  Vefcouo  di  Luni,dopò  di  Verona ,  &  vltimamente  di  Napoli; 
benché  paia  poterti  dire  eflfere  ftato  errore  quello  deli'impreflbre,  per 
la  trafportatione  della  voce  Palauicini>douendo dire  i  Rofsi,  Giacomo 
Vefcouo,&  Pietro  fratelli, &  Orlando  Palauicini,  tutti  tre  potenti  baro 
ni  nel  Parmigiano;&  peggio fauella  il  Carraro, affermando,  ch'era  fini- 
ta la  tregua,la  quale  perpetua  eflendo  di  pochi  di  prima  gridata,  t  ó  po 
tè  quel  tìnehauere  riceuuto,ch'eg1i  dice.  Dopò  s'accampò  il  Marchefe 
a  Rubiera,  oue  i  Boiai di  li  diedero  là  fortezza  in  podelta,&  egli  mandò 
Sforza  da  Cotignuola,  condotto  da  lui  con  dugento  cinquanta  huomì- 
ni  d'arme,  aN  guadare  il  Reggiano,  &  il  Parmigiano  ;  &  Otto  il  ventitre 
di  Luglio  corfe à  Puuì,&  fece  atterrarlo,diedefi  voce,  accioche  i  nimi- 
cidiuenendone  patroni  non  battettero  il  contado  di  Reggio,  di  Par- 
ma, &lagiuriditionediBrefcellomvn'ifteiTotempo;  mail  fece  egli, 
perche  Giacomo  dal  Verme,  di  cui  egli  era ,  non  volle  darli  le  paghe , 
promerTeli  da  lui  a  nome  del  Duca.L  ottano  d' Agolto  Gabrino,  hauuto 
il  patio  per  le  terre  d'Orlando,  prefe  la  baftia  di  Caftione ,  che  di  fopra 
dicemmo  ^effere  Irata  fatta  da  Otto  tre  miglia  lontana  dal  Borgo;  la 
qual  cofafentita  Otto,fecetagliare  la  tetta  a  trentafei  de  migliori  del 
Borgo, amici  d'Orlando3&conrìnati  fino  il  ventidue  di  Luglio,  vndici  à 
Parma,  &  il  reftante  a  Reggio.il  Pigna  dice,che  i  decapitati  furono  fef- 
fantacinque .  In  quelli  dì  eflendo  da  Luca  Flifco combattuto  Gronda- 
lo cartello  nel  Pontremolefe,&  flretto  si,  che  non  poteua  più  difender- 
li, Pietro  partito  da  Felino  con  quattrocento  caualli,&  trecento  ped3- 
ni  di  quelli  di  Gabrino,  &  con  quattrocento  de  fuoi  villani  andoui  al 
foccorfo,à  cui  facendoli  incontra  il  Fiifco  venero  ad  vna  fanguinofa  fat 
tioncnella  quale  fù  Pietro  rotto,  &  reftòcon  trecento  fettanta  causili, 
&  cinquecento  cinquanta  fanti  prigione;  vi  morirono  Antonio  Rofsi, & 
'  cento  cinquanta  fanti  della  lua  parte  ;  Pietro  cofi  prigione  fù  condotto 
à  Pontremolo;il  qual  borgo  per  la  parte  di  Tofcana  era  de  Rofsi, &  per 
quella  della  Liguria  era  del  Flifco.lntefa  Otto  la  cattura  di  Pietro,il  ven 
i  tiquattro  d' A  gotto  corfe  a  Felino,  &  di  nuouo  ritornatoui  il  decimo  di 
'Settembre  vi  fece  grotto  bottino  d'huomini ,  di  carri,  di  boui ,  &  di  vi- 
no,eflendo  il  tempo  ali'hora  delle  vendemie,  &  le  genti  intorno  quelle 
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occupate,&  trafcorrédohebbe  Vigato.  L'altro  dihauedopfentko,chel 
Baratto  pareua  declinare  alla  ribellione,  per  afsicurarfi  il  fece  prédere, 
&  carcerare  in  Guardafone,&  cinque  di  dopò  fece  fpianare  il  cartello  di 
Malàdriano.In  tato  efsédo  entrato  il  Marchefe  co  ieflercito  nel  Reggia 
no,  &  eflendolifi  dati  quafi  tutti  i  luoghi  di  quel  territorio  in  maniera, 
che  non  haueua  Otto  quafi  più  caftellàze  di  vaflallo  alcuno,fu  sforzato, 
far  ridurre  il  meglio  de  gli  armenti  fuoi  in  Valeftra,  luogo  del  fuocero 
Carlo  Fogliani,che  folo  era  reftato  à  fua  diuotione ,  la  qual  cofa  diede 
occafione  a  Fràcefco  da  Safluolo,  &  ad  Atto  di  Rodiglia  di  fare  vna  lu- 
crofafattione,perciocheefsi  còle  géti  di  Correggio,  &  della  Miradola 
vi  girono  cofi  potenti,  che  fuperata  Valeftra  condufTero  via  dodici  mila 
capi  di  beftie  grofl*e,&  non  còtenti  di  quello,  nel  ritorno  corteggiarono 
il  Parmigiano,  facédo  bottini  opulétifsimi  infino  fotto  le  mura  drlla  eie 
ta\  All'entrar  del  Nouébre  efsédo  Otto  andato  à  Caftelnuouo»&  à  Gua 
ftalla,accioche  dal  nimico  nò  li  fuflero  anchora  rubati  quegli  armenti  > 
eh  erano  in  quei  luoghi,Sforza,  facédo  sébiàte  di  voler  aflalirei  luoghi, 
che  fono  nelf  Apénino,  andò  verfo  Caftelnuouo,&  Otto  fi  parti  per  di- 
fendere le  cartella  del  mòte,Sforza  ritrouati  gli  arméti  fenza  guardiani 
prefe,&  prefe  anchora  vna  Baftia  dal  Terzo  fatta  appreflò  Reggiuolo. 
Quiui  poi  venuto  Otto,  che  della  preflura  de  gli  armenti  auifo  hauti- 
to  hauea,aflalì  Giberto  da  Correggio,ch'era  per  guardia  loro,  &  fugga 
tolo  glifciolfe ,  &liricouerò.  il  decimo  di  quel  mefe  la  lega  3  fatto  vn 
potè  fopra  la  caua  di  fotto  la  Baftia  del  Cantone,  fece  correre  fopra  Ca 
falpò,Puuì,Berrotto,&  Caftel  Gualtiero,  &  pfe  molto  beftiame,&  fece 
molti  prigioni.  Ma  Otto,che  ritornato  à  Parma, fe  n'era  anchora  par- 
tito co  ceto  cinquanta  caualli>  diede  alla  coda  a  quelle  genti,&  prefe  la 
retroguardia,che  furono  da  cento  fanti,&  ceto  caualli;  doue  i  villani  di 
Guaftalla,che  con  quello  s'erano  congionti,  guadagnarono  molte  fpo- 
gliede  nimici.  Verfo  la  fine  del  mefe  feorrendo  il  Parmigiano  Michelet 
to  Attendoli  foldato  di  Nicolò  con  quaràta  huomini  d'arme  s'incappò 
in  Otto,il  quale  il  prefe  con  trentadue  compagni,&  feceli  nelle  carceri 
di  Parma  condurrci  quali,con  tutto  che  fuflero  prigioni,  vfauano  mol- 
te infoléze,donde  fu  forza  porgli  in  ceppi, &  nudi  ogni  dì  li  faceua  Otto 
gettare  l'acqua  fopra  le  fpalle.  Giacomo  Terzo  in  tanto  trauagliaua  nel 
le  loro  torre  ì  Rofsi,&  perciò  andato  col  campo  fotto  Corniglio,  dopò 
l'effemi  alcuni  dì  ftato,rhebbe  il  nono  di  Decembre  ;  &  giràdo  à  Preda 
i4opMugolana  hebbe  iVndecimo  dì  quel  luogo  anchora.  L'anno  del  noue,il 
dicinoue  di  Genaio  furono  eletti  300.  cittadini  Parmigiani  p  guardia 
della  citta', &  d'alcuni  luoghi  de  Terzi,cento  de  quali  ne  furono  madati 
al  Borgo,  dieci  à  Roflena,&  dieci  al  cartello  di  Carona.Il  vét'vno  fù  co- 
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minciató  à  cauare  le  foffe,&  far  rofte,  &  ripari  intorno  il  Borgo  della  eie 
tà  dalla  porta  à  S.  Michele  alla  chiefa  di  S.Gilio.Hauédo  poi  Otto  inte- 
fo,cheJl  capo  della  Lega  haueua  deliberato  girne  à  Puui,&  iui  edificare 
vna  baftia.il  1 2. di  Marzo  fece  abbruciare  tutte  le  cafe ,  &  paglie  di  ql 
luogo,S.Siftro,Meledolo,Beroto,&  Fótanefe.l'vndecimo  d'Aprile  Gia- 
como Terzo  ridottoli  al  Bofco  l'hebbe, perche  quei  villani,poco  amici 
de  Rofsi, li  fi  diedero.il  1 7-Otto  andato  à  S.Secondo  fece  arare  à  quelli 
di  Torrefela,Si(Ta,Palafone,la  Cafa,Sàquilago,&  di  tutta  la  caftellàza  di 
Fótanellato  il  fruméto  feminato  nella  giuridittione  di  ql  caftello.  L  vn- 
decimo  di  Maggio  intorno  lefei  hore  di  notte  l'Attedolo,  che  co'  cópa 
gni  già  prigione  dicémo.rotti  i  ceppi, che  tre  paia  per  vno,  fono  chi  di- 
cono,hauerne  loro  hauuti,&  rotte  le  carceri  vfeirono  di  quelle,  d'vna  fo 
la  camifciaveftiti,&  fi  còduffero  due  di  loro  alla  bertefea  dopò  il  potè 
mozzo,&  due  al  potè  della  pietra,&  pfero  le  guardie,&  le  tenero,  vieta 
li  il  gridare,infino  che  tutti  gli  altri  furono  calati  nella  Parma,che  all'ho 
ra,lafciatele,efsi  vi  fi  lanciarono  dietro,  &  più  che  di  paflb  fuggendoli 
ricouerarono in  Felino,douera il  Vefcouo Rofsi, il  quale,  fattoli  vefti- 
re,fi  partì  di  quel  luogo,lafciando  la  terra  in  poter  loro.Otto  in  tanto  ri 
tornato  a  Parma,&  vdita  la  fuga  de  prigioni,&  doue  ridotti  s'erano,co 
alcune  genti  d'arme,&  altri  foldati,  &cittadini,che  giungeuano  al  nu 
mero  di  quattro  mila  perfone ,  il  fedici  del  mefe  affali  Felino ,  &  diede 
il  guado  al  paefe,  trafeorrendo  etiandio  à  Niuiano  de  Rofsi,  do- 
ue flette  da  quattro  dì;ma  i  fuggitiui  fi  difefero  valojofamente ,  &  con 
grande  animo ,  &  in  vna  zuffa  paflata  tra  loro ,  il  Terzo  ne  riportò  vna 
ferita  nel  piede;la  onde  tofto  ritornò  à  Parma.  Vccifo  dopò  il  vétefimo 
fettimo  di  Maggio,che  fu  il  Lunedi  di  Pafqua  Otto  à  Pontealto ,  in  vn 
luogo  chiamato  Valuerde,  porto  tra  Rubiera,  &  Reggio  da  Sforza  Atte 
dolo,che  fù  creduto  ad  inftanza,&  d'ordine  di  Nicolò  Marchefe  di  Fer 
rara.il  Corio  fcriue,che  conofcédo  Sforzarne  Micheletto  hauédo  deli- 
berato per  rifentimento  dell'ingiuria  riceuuta  d'vcciderlo,  &  dubitàdo 
non  fi  perdeffe  d'animOjftrinfe  il  cauallo ,  &  co  io  flocco  nudo  in  mano 
tanto  impetuofamente  inuefli  Otto,  che  paffato  dallVna  all'altra  ban- 
da infieme  col  cauallo  il  fece  cadere  in  terra*  doue  ali'hora  Micheletto 
andatoli  fopra, crudelmente  il  feri  nella  tefta.  Vuole  il  Cauiceo,  che  à 
Sforza  fuffe  compagno  in  quefta  imprefa  Pietro  liberato  dal  Flifco,  &  è 
feguito  da  Vicenzo  Carrari,della  verità  di  che  ,  fi  ragionerà  altroue.  Vo 
gliono  altroché  Giberto  San  Vitali  quello  fuffe ,  che  auifato  rendette  il 
Marchefe,che  di  nafeofto  haueffe  Otto  mandato  in  Saluaterra  caftello 
tre  miglia  lontano  da  Rubiera  alcune  genti  per  pigliarlo  ,  &  che  per- 
ciò egli  fi  induceffeà  farlo  Yccidere  ;  ma  il  Pigna  di  quefto  aguato 
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non  fa  memoria  alcuna  ;  il  quale  fapere  egli  molto  ben  dourebbe",  co- 
me più  di  quefti  altri  verfaco  nelle  cofe  della  cafa  de  Signori  di  Efte ,  & 
fopra  il  quale  hauerebbe  fatto  grandifsimo  fondamento,  quando  ifcu- 
fando  Nicolò,dice  così.Haueua  Ottobuono  lungamente  infidiaco  nel- 
la vica  di  Nicolò;cercando  quando  di  corrompere  fuoi  famigliari, per- 
che il  velena{Tero;quando  di  farlo  cogliere  alfimprouifo,  &  vccidere;& 
vltimamente  hauea  pratticato  vn'abboccamento,nel  quale  s'efTettuaf- 
fe  quello, che  infino  allhora  non  gli  era  riufcito,  di  che  i  propri)  compii 
ci  haueano  auifato  per  vie  fecrete  il  Marchefe;  il  quale  conferito  il  tutto 
con  perfone  intelligenti  di  cofe  di  confidenza,  &  fpecialmente  col  Le- 
gatocene per  diuerfe  occorrenze  era  diuenuto  fuo  confidentifsimo;heb 
be  per  configlio  da  gli  altri,  &  da  lui  in  particolare ,  che  ogni  volta  che 
in  quello  abboccarli  d'amendue,  fi  voleffe  venire  all  atto  d' ammazzar- 
lo,egli  douetfe  prima,  ch'eflere  colto ,  leuare  la  vita  al  nimico,  perche 
quefto  folo  farebbe  a  fua  honefta  difefa;  ma  concernendo  l'interefie  de 
fuoi  (uddici,farebbe  opera  caritariua  rifguardante  il  bene  altrui, &  vni- 
uerfale.La  morte  d'Otto  con  molti  fegni  fu  predetta  prima,  conciofia- 
che  nell'hora,  ch'egli  fi  parti  di  Reggio  per  Rubiera,vna  gallina ,  dopò 
l'hauere  cantato  fette  volte,  come  fi  il  gallo ,  fece  vnouo  quadro  da  vn 
lato,  dou'era  fcolpìta  vna  tefta  d'huomo  con  due  tagli  fopra.  Vna  cico- 
gna hauendo  il  nido  fopra  vna  delle  torri  di  quella  citta\doue  hauea  tre 
figliuoli, ne  mangiò  vno ,  &  gittò  gli  altri  due  à  terra.  Tarme  d'Otto ,  le 
quali  erano  dipinte  fufo  il  palazzo  de  notai, caderono  a  terra.  Hora  vc- 
cifo  Ottojcome  fi  è  detto,Giacomo  Terzo  fuo  fratello, fe  bene  il  Sardo, 
il  Pigna,&  il  Carraro,con  troppo  più,che  fegnalato  errore  difiero  ,  che 
fu  con  Guido  Torello  prefo,nelTabboccamento,  nel  quale  egli  non  in- 
teruenne,ne  che  vi  interuenifle  è  veri(imile,per  non  lafciare  ìa  citta  feti 
za  alcuno  de  più  propinqui  d'Otto, &  per  le  attioni,  che  dopò  la  morte 
di  quello  da  lui  fatte  furono,  &  perche  prefo  non  Thauerebbono  i  nimi- 
ci,  commettendo  vna  folia  fi  grande,  alThora,  all'hora  lafciato,  ben  furo 
no  prefi, come  quelli  raccontano  ,  che  a  quefti  fatti  prefenti  fi  trouaro- 
no,Giouanni  de  Piccoli, Giouanni  da  Cremona,Guido Torelli,  &  Gia- 
como Terzi,ma  non  il  fratello, &  Antonio  del  Già,  fecondo  il  Corio .  il 
dì  feguente  la  morte  d'Otto  a  vent'vn'hora,  fece  Giacomo  il  fratello  co 
u  oc  are  tutti  i  cittadini  di  Parma  nel  palazzo  del  Vefcouo,&  portare  in 
braccio  Nicolò  piccolo  fanciullo  dell'vccifo  Terzo  figliuolo,  natoli  del 
la  figliuola  di  Carlo  Fogliani  il  fefto  di  Decembre  dell'anno  quattrocé 
to  fei,&  chiamato  Nicolò  dal  nome  di  quel  Santo,  la  cui  folennita  fi  ce- 
lebra nel  fuo  giorno  natalitio,  &  Carlo  dalFauo  materno,  da  quali  coi 
foldati  vnitamente  infieme  fù  chiamato  Signor  di  Parma  >  &  di  Reg- 
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gio.e  da  loro  in  mani  di  Giacomo  il  Zio  giurata  fedeltà .  LMtìrno  del 
mefe  in  venerdì  fii  condotto  con  gli  altri  figliuoli  d'Otto  mafchi,  &  fe- 
mine,àGuardafone,  &  Giacomo  cominciò  a  reggere,  &  gouernarela 
città,preparandofi  alla  difefa  di  quella,&  di  Reggio,  &  à  danni  di  quei 
feudatarij,che  erano  (tati  al  fratello  ribelli;  &  perciò  il  terzo  di  Giugno 
in  Lunedì  fece  andar  grida, che  tutti  i  cittadini, &  contadini,  chefufle- 
ro,ò  flirterò  mai  (tati  della  fquadraRoifa  ,  doueflèro  vfcire  della  citta" 
per  tutta  terza  di  quei  dì,&  girfene  alle  cartella  di  Giacomo ,  ouero  de 
fuoi  collegati  fotto  pena  d  effere  fatti  prigioni, non  giouandoli  faluo  co 
dotto,accordo,ò  gratia  alcuna  ottenuta  per  ladietro.  Il  giorno  feguen 
te  ricouerarono  i  Rofsi  dalle  mani  de  Terzi  il  cartello  di  Carona,  per  la 
qual  cofa  l'ifterTo  dì  fecero  i  Terzi  correre  al  cartello  del  Tioro  ,  &  il 
diedero  a  facco;  dopò  l'arfero,  accioche,  come  Carona,  non  ricadérle 
egli  di  nuouo  alle  mani  de  Rofsi»  Due  dì  dopò  d'ordine  di  Giacomo  fa 
ronoleuate Tarme  delMarchefe,  ch'erano  dipinte  fufo  il  palazzo  del 
capitano  in  piazza,  &queirirteiTodì  andarono  i  Rofsi  al  cartello  del 
Tioro,&  cominciarono  à  fortificarlo ,  trouandoui  la  Rocca  anchora  in 
piè.,& le  mura  d  attorno,  conciona  che  non  fu  à  fatto  ruinato  ,  perche  i 
foldati  datifi  a  faccomanare,  non  vollero  fare  la  fcortaà  guastatori,  & 
efsi,di  terrore  pieni, imperfetta  lafciarono  l'opera  loro.  Nicolò  in  tan- 
to con  l'effercito  della  Lega,pafTato  il  fiume  della  Lenza  alte  quattro  ca 
ftel!a,fe  n'entra  nelParmigiano,&  fi  pianta  a  Guardatone;  Ma  il  Sardo 
vuole,che  s'accampaffe  anchora  appreifo  Montecchio,ne  s  auede ,  che 
Montecchio  refta  più  a  baffo,  &  dall'altro  lato  della  Lenza  ;  ma  il  non 
hauere  cognitione  de  luoghi, &  de  fiti  di  quelli,in  vna  da  gli  fcrittori  co 
fufa  narratione  del  fatto ,  fa  trauiare  i'hiftorico .  Piantatori  dunque  à 
Guardafone,per  afsicurarfi,mette  alcune  genti  contra  San  Polo,  &  ripo 
ne  i  carriaggi, &  molti  altri  impedimentiìn  Montechirugolo ,  luogo  di 
Guido  Torrelli,che  già  lafciato  di  prigione,  era  venuto  alla  fua  obedié 
za  con  le  forze  fue,  &  con  la  perfona,facendo  quiui  la  malfa  delle  vitto- 
uaglie,delle  quali  prima  che  paflar  più  oltre,  volle ,  che  fatte  fuffero  le 
debite  prouifioni.Dapoi  traparlata  1  acqua,intendendo,  che  erano  i  fol 
dati  di  Parma  per  vfcire.  l'vndecimodi  Giugno  fi  ridurle  à  Panocchia, 
cafale  del  territorio  di  Parma,lontano  dalla  città  da  fette  mila  pafsi,  & 
ini  nella  ghiaia  del  fiume  pofe  all'ordine  reffercito,afpettando  il  nimi- 
co, il  quale  non  venendo  fi  fortificò  nel  medefimo  luogo ,  circuendo  le 
cafe  anchora  di  Pannocchia,non  lontane  più  d'vn  tiro  d'archibugio  .  la 
onde  errarono  coloro,che  come  cofe  feparate ,  &  diuife  pofero  la  Ghia 
ia,&  Pannocchia.Quel  dì  ifteflò  Vinitiani,auidi  di  porre  il  piede,&  fer 
maruifi^nella  Lombardia  Cifpadana,  &  à  cui  Giacomo  immantenente 
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feguita  la  morte  di  Otto  s'era  raccomandato,  &  efsi  à  lui  mandato  ha- 
ueano  Lorenzo  Valifneraadinuitarloà  Vinegia,  per  concludere  feco 
quanto  di  fare  fi  proponeuano  ,  vi  mandarono  Giouanni  Contarini ,  & 
fecero  elettione  di  gentilhuomo,  perche  la  caufa  con  più  riputatione 
trattata  fuffe,&  tofto  Impedirono ,  per  fofpetto ,  che  non  afpiraffero  à 
quefta  città  Genouefi,  nella  quale  il  venti  di  erano  già  entrati  Luca  Fli- 
fco,&  Nicolò  da  Spoletti  capitano  loro, &  loro  ambafciatori.  Giunto  à 
Parma  il  Contarino>Giacomo  fece  fare  la  raffegna  delle  genti  à  pie,  & 
à  cauallo,  che  fi  trouauano  nella  città.  L'altro  dì  di  nuouo  mandarono 
Vinitiani  à ragionare  con  Giacomo ,  &  Giouanni  Terzo  Francefco  Fo- 
fcari,iì  quale  vi  recò  lettere  del  Senato, che  haueua  loro  donata  la  ciui- 
lità,&  creatili  gentiluomini  Vinitiani.Quefti  in  Parma  dimorò  quat- 
tordici di.  Horail  Marchefe  dando  à  Panocchia,  parendoli  d'hauere 
quafi  tutto  il  popolo  perlui,per  conferuarfelo  amico,  vietò  chel  paefe 
non  fuffe  dannificato;  anzi  effendoprefi  alcuni  cittadini  fece  difubito 
lafciarlijnon  volle  però  con  tutto  ciò ,  che  non  fi  lafciaffero  l'acque  del 
canal  maggiore,il  quale  il  duodecimo  dì  fece  à foldati  fpianare,accio- 
che  il  mancamento,che  in  vniuerfale  ne  fentiua  la  città ,  à  nimici  fuffe 
rifentimento  àgli  amici  fproni  gagliardi  à  cacciar  della  città  coloro, 
che  patire  li  faceuano  infino  gli  amici  à  nuocerli. fei  dì  dopò,  che  iui  di 
morato  fi  era,  parendoli  Giacomo  efferfi  pofto  alla  fola  difefa  della  cit- 
tà,fenza  volere  mandar  fuori  i  foldati,  &  conofcendo  di  non  potere  ha 
uere  occafione  di  combattere,  ne  d'edere  aiutato  da  Parmigiani,  ne 
d'hauere  commodità  daffediare  la  città,fe  ne  leuò  per  Reggio,&  fi  in 
uiò  à  San  Polo.Sentita  Giacomo  la  partita  del  Marchefe,  &  hauendo  in 
animo  di  perfeguitare  quello  efferato ,  &  perfeguitare  in  maniera  da 
più  bande,che  poteffe  farlo  cadere  in  qualche  graue  necefsità ,  non  vfcì 
altramente  àritrouarloà  San  Mauritio,  pereffere  quel  luogo  troppo 
difuàtaggiofo(  del  quale  haueua  già  intefo,che  fi  voleua  valere  per  Taf- 
fedio  di  Reggio;&  appreffo  fapea,che'l  fito  di  quel  luogo  era  molto  ac- 
commodatoàquellaimprefa,perracque,cheli  corrono  d  attorno  ;  & 
perche  iui  dando  con  leffercito  era  fpalleggiato  da  Modona.)  ma  inco 
tanente  mandò  Giouanni  Maluicino  con  trecento  cauallià  Guardafo- 
ne,*  Giouanni  Terzo,Carlo  Fogliani ,  &  Nicolò  Guerriero  con  feicento 
lancie  à  Montecchio,&  ordinò ,  che  cento  altre  n'andaffero  à  Panano, 
&  deffero  alla  coda  all'efferato  nimico.  Vi  aggiungono  alcuni ,  chei 
quefto  effetto  il  dicefette  dì  del  mefe,oltre  tutti  i  caualli,&  fanti,vfciro 
no  ottocento  cittadini  di  Parma.Ma  il  Marchefe  deliberato,  che  quefti 
fianchi  fi  leuaffero,commandò,che  Sforza  giffe  ad  affalire  quei  di  Guar 
<]afone,che  condotti  à  Trauerfedolo ,  borgo  di  quel  caftello ,  &  luogo 
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àlquato  rileuato,ftauano  coperti  dalla  più  alta  collina;  egli  fpinto  inna 
zi  alcuni  fanti  per  la  valle,&  alcuni  fopra  il  colle,  fece  parlarli  di  lav ,  oue 
erano  i  nimici,  accioche  fcopertili ,  col  girare  li  tirarle  verfo  la  ftrada , 
ch'era  da  lui  conteggiata .  Ma  il  Maluicino ,  conofeiuto  il  poco  nume- 
ro di  quelli ,  fi  fece  loro  cantra ,  e  gli  fconfiffe,&  fuggo  ;  Sforza  che  gii 
era  fotto  il  monte  giunto ,  veduto  quefto ,  falendo  il  piccol  colle,  im- 
petuofamente  andò  a  dami  dentro  ,  &  dapoi  che  il  conflitto  durò 
quafi{per  due  hore,  furono  i  caualli  del" Maluicino  rotti ,  con  la  prefa  di 
dugento  d  efsi,  &  con  ftrage  della  maggior  parte  de  gli  altri ,  tra  qua- 
li de  fegnalatifù  Antonuccio  dall'Aquila.  In  quefto  tempo  ifteflòi 
villani  di  Cazzola,Siuizzano,Riualta ,  &  la  parte  di  Guardafone  ,  che 
era  ftata  amica  à  i  Rofsi,fi  ridufìero  à  Guardafone  per  entrarui  détro , 
&  facendo  rumor  grande  alla  porta  del  cadetto  con  alcuni  foldati  a  ca- 
uallo,ch  erano  alla  guardia  di  quello,e  con  altri  villani  del  luogo ,  v'ac- 
corfero  alcuni  fanti, &  caualli  del  campo,i  quali  tofto,  temédo  d'edere 
accolti  in  mezo/e  ne  fuggirono.I  villani ,  con  animo  di  almeno  diuenir 
patroni  della  cerca,gagliardamente  menarono  le  mani ,  &  ogn'hora  fi 
moftrauano  più  fieri,&  più  corraggìofi ,  ne  a  quelli  di  dentro  s'allenta- 
uano  punto  le  forze,anzi  valorofamente  difendeuano  il  luogo,*  &  emen- 
do hormai  gli  vni,&  gli  altri  ftanchi,Pietro  dal  Borgo  cartellano,  vfeito 
della  Rocca  con  alcuni  a  piè,li  ruppe,  &  molti  ne  vecife ,  &  molti  ne  fè 
prigioni^  quali  tutti  poi  fece  irrrpiccare.All'annucio  pofeia  della  rotta 
del  Maluicino,Giouanni  Terzo  col  refto  della  caualleria  vfcì  di  Mctec- 
chio,&  rapidamente  fi  ricouerò  dentro  di  Parma .  Nel  raccòtaméto  di 
quefte  attioni,erra  grauemente  il  Sardo ,  &  s'inganna  quafi  in  ogni  co- 
fa,  in  fino  nette  qualità  de  luoghi,confondédo  il  tutto.  Dice  egli  duque, 
che  veggendo  Nicolò,che  i  nimici  erano  venuti  à  Panano  per  combat- 
ter feco,andò  verfo  Pariano  ,  attendandoli  tra  la  Panocchia,&  Felino  ; 
ma  come  poteua  egli  andare  a  Panocchia  verfo  Pariano  >  fe  prima  non 
paffaua  per  Pariano,ò  vicinissimo^  effendo  quefto  fufo  la  riua  della  Par 
ma  dal  lato  verfo  Reggio  all'incontro  di  Pannocchia,  che  ftàsù  l'al- 
tra riua.  Et  dopò,  eh  efsi  col  refto  de  Ile  genti  fi  fermarono  a  Montec- 
chio  fopra  il  còlle;  ma  fopra  qual  colle:  non  effendo  a  Montecchio 
colle  alcuno.  Soggiunge  anchora,  che  Carlo  Fogliano,  &  Giacomo 
Terzo  penfandofi  di  poter  vincere  il  Marchefe ,  vennero  con  le  gen- 
ti per  altra  fìradaà  Pariano.  ma  chi  crederebbe  mai  ,  che  haueffe 
Giacomo  infrangenti  tali  ,  lafciata  in  gouerno  d'altri  la  città,  e  cit- 
ta'piena  di  varietà  d'humori  facili  à  folleuationi  ,  ponendoti  egli  in 
eampagna .  Il  decimo  ottauo  dì  il  Fofcaro  partito  da  Parma ,  fe  n'an- 
dò à  Reggio,pofcia  à  Mozzadellaìou  era  il  Marchefe ,  &  al  campo  an- 
chora 
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chora  à  San  Mauritio ,  &  recò  lettere  del  Senato  à  Nicolò ,  nelle  quali  j  ( 
re(TortaadefifteredairarmeJ&  prometterfijchedapoi ,  che  Otto  era;  ti 
eftinto,non  haueua  ad  hauere  più  gelofia  dello  ftato  di  Modona,  aggiu 
gendoli  appreffo ,  come  per  conclufione  di  quelle ,  che  i  Vinitiani  mai  j 
non  erano  (oliti  mancareà chi  ricorreuaalgrembo loro,  &  perciòhaué, 
do  i  Terzi  fatto  à  loro  ricorfo,haueuano  prefa  la  loro  prottetione,  ne  vo  ì  r 
leuano  à  modo  veruno  abbandonarli. L'altro  dì  dopò  il  Fofcaro  ritornò  j  g 
a  Parma, &  il  Marchefe  mandò  ambafeiatori  alla  Signoria .  Il  venti  di  ;  [£ 
Luca  Flifco,&  Nicolò  da  Spoletti,che  già  dicemmo  effere  venuti  à  Par-  j 
ma, fi  partirono  per  Genoua,  i  quali  ne  ragionamenti  hauuti  coi  Terzi,  ! 
non  mancarono  di  mettere  in  confideratione  il  nome  del  Re  di  Fràcia, 
&  di  volere  valerfi  del  fuo  appoggio,  talché  più  to  (io  fi  dimoftrauano  ! 
deffere  ambafeiatori  di  quel  Re,che  di  Genouefi.ll  ventefimo  fecondo  ; 
il  campo  della  Lega ,  che  del  Reggiano  haueua  cominciato  à  dar  volta 
verfo  Parma  con  qualche  intentione  in  quella,  fi  fermò  allaGuailema,  | 
&  quel  di  ifteffo  intorno  le  quattordici  hore  entrò  dentro  Giberto  San 
Vitali, chechiamato  dalla  maggior  parte  del  popolo,  veniua  da  Fonta 
nellato,&  d'ordine  di  quello  due  hore  dopò  fufo  la  piazza  diede  comia 
co  a  Giacomo  Terzo,&  all'hora  Antonio  da  Gufino  cominciò  a  grida- 
re viua  il  popolo.  La  qual  voce  fece  tutta  la  città  commouere  in  manie  ì 
ra,chei  faldati, ch'erano  alla  piazza  temendo  di  qualche  folleuamen- 
to  prefero  di  loro  ftefsifoipetto  grandejma  Giberto  lifeceficurtà,  & 
appreffo  afsicurò  anchora  gli  alcri  foldati,&  il  Maluicino  capo  loro,  co 
quello, che  ne  efsi  alcuna  nouitàfaceffero  al  popolo.  Hora  Giacomo  : 
licentiato  dal  San  Vitale1,  ne  trouandofi  hauer  forze  badanti  à  contradi 
re  alla  volontà  del  popolo ,  poiché  feco  non  erano  fe  non  pochi  faldati, 
&  quegli  anchora  tutti  sbigottiti,  con  alcuni  huomini  d'arme  fi  ritirò 
nella  cittadella  di  porta  nuoua,  doue  non  fi  fidando  poi  di  ftare,  fe  n'v-  j 
fcìoccultamente,&  pafsòà  Guardafone. Fuggito  egli  della  città,  porta 
à  Bologna,  &'  quella  à  fan  Michele,ch'erano  in  potere  de  Terzi,  fi  diede 
ri)  al  popolo,  &  Giberto  fece  intendere  per  Galalfo  da  Correggio  à  Ni-  i 
colò,che  ne  veneffe,il  quale  il  ventifei  ad  hore  vent'vna  col  campo  fi  fer 
mò  alla  chiefa  dell'Arlione.In  tanto  haueua  Giberto,amico  gràde  del 
la  cafadiEfte,  col  quale  etiandio  pone  il  Pigna  Giouan  Martino  fuo 
fratello, che  il  Sardo,errando  al  folico,  &  feco  infieme  il  Carraro  voglio  | 
no,che  Giouanni,&  Martino  tufferò  due  ;  perfuafo  il  popolo  di  Parma 
à  ribellarfi  da  Terzi,  &  darfi  al  Marchefe.  &,  dopò Thauer  dentro  fatto  ; 
vn'improuifo,  &  impetuofo  tumulto,  apre  la  porta  à  fan  Michele ,  &  fe 
ne  va  diftefamente  al  Marchefe ,  &  l'introduce  dentro  con  efclamatio- 
ne,letitia,&  applaufoinelhmabile ,  il  quale  vi  fece  l'entrata  con  Vguc- 
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clone  Contrario, con  trombe,&  molti  caualli',  che'l  Pigna  difle  con  tut 
to  le  Aerei  co;  ni  a  egli  non  fi  partì  punto  doue  era  ,  prima  della  partenza 
del  Marchefe,ben  di  dì  in  dì  entrauano  quelli  che  voleuano,&  per  qual 
fi  voleiTe  cofa.Smontò  Nicolò  al  Vefcouato,  Vguccione  alla  cafa  di  Pie 
tro  da  Vanino,&  Galaflb  a  quella, che  fu  di  Giberto  Correggefe .  L'al- 
tro dì  i  Rofsi  cominciarono  ad  entrare  nella  citta,&  circa  le  vent'vn'ho 
ra  fu  fatto  configlio  generale, nel  quale  fu  ftatuito,cke  fi  doueiTero  crea 
;  re  tre  Mudici, i  quali  hauelTero  ad  appresétare  ai  Marchefe  la  bacchetta 
della  Signoria,&  il  còfalone  del  popolo,&  furono  eletti  Gabrino  Cerni 
tore,Gerardo  Racchelli,&  Pietro  Bernìero,  &  in  vn  fubito  furono  leua- 
te  della  loggia  del  capitano  l'arme  d'Otto,  &  poftoui  quelle  dell'Eden 
fe.  Il  vent'ottoil  Marcheferaccomandò  la  piazza  della  citta  a  Nani 
Strozzi  creandonelo  capitano  di  quella,  &  elelTe  dieci  cittadini ,  i  quali 
chiamò  della  bailia,  &  cominciò  a  battere  la  rocchetta  del  ponte  di 
donna  Zilia,dal  capo  di  qua  verfo  il  cantone,  &  tutta  fu  ai  fa  .  Nel  qual 
tempo  anchora  i  villani  di  San  Secondo  corfero  fopra  Siila,  &  i  Trecafa- 
Bj{&  arfero  molte  cafe.L'vltimo  del  mefe  per  parte  di  Nani  Strozzi  ca- 
pitano della  citta,fù  gridato,  che  qualunque  hauelTe  dipinte  in  cafa,ò 
fuori  Tarme  Terzefche,douefle  cancellarle,  &  fi  diede  principio  a  batte 
re  la  cittadella  di  porta  nuoua  ;  &  il  Vefcouo  Rofsi  quel  medefimo  di 
fece  ardere  tutte  le  cafe,&  biaue  della  villa  di  Pannocchia, &  Pariano.fi 
diiTe,che  ciò  fece  egli  per  fofpetto,  ch'egli  hebbe ,  che  i  Terzi  vfeiti  di 
Guardafone,non  pigliafTero.,  &  fortificaflero  quei  luoghi .  11  primo  di 
Luglio  la  Rocca  del  ponte  di  Donna  Zilia  di  la  dalla  Parma  verfo  fanta 
Catherina,che  fi  batteua,fi  diede  ,*  &  l'altro  dì  fu  aperta  la  porta  a  San 
Francefco,la  quale,effendoui  in  vn  fubito  fatto  il  ponte,  fi  cominciò  ad 
vfare.In  tanto  che  nella  città  fi  attendeua  à  quelle  cofe,  il  Marchefe  heb 
be  auifo,che  s'egli  mandaua  a  Colorno  alcuni  de  fuoi ,  potrebbe  facil- 
mente di  quel  luogo  la  poiTefsione  hauere  ,'til  quale  incontanente  vi  in- 
uiò  Gerardo  da  Correggio, che'l  quinto  del  mefe  col  braccio  de  villa- 
ni entrò  dentro  la  cerca  del  caftello;ma  non  potè  all'hora  la  rocca  haue 
re, perche  quelli  di  deatro  valorofamente  la  difefero ,  &  fi  moftrauano 
ogn'hora  più  oftinati  alla  diftùi  danneggiando  molto  il  cartello  con  le 
rocchette  di  fuoco, che  gittauano,con  le  quali  arfero  molte  cafejla  on- 
de Gerardo,  vedendo  elTerli  andato  fallito  il  penderò,  &  non  hauendo 
feco  gente  da  potere  per  l'acquifto  di  quella  ftare  in  campagna,  fene 
ritornò  à  Parma.In  quefto  tempo  i  capitani  delfEftenfe  non  rnancaua- 
no  difeorrere  il  paefe,  per  ricuperare  le  cartella  tutte  del  Parmigiauo, 
&perciò  il  fefto  dì  riebbero  >  &  prefidiarono  Montecchio,Courìago ,  & 
Pariano,&  il  dì  medefimo  AnconioJ  &  Giberto  Terzi. veggendo  le  cofe 
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loro  andare  a  trauerfo,fi  accordarono  col  Marchefe ,  &  A  ntonió  vennè 
airabbattimento  di  Santa  Croce ,  la  qual  Rocca  il  fettimo  di  del  mefe 
fi  arrendete.  Haueuano  in  quefti  di  tenuto  trattato  Giouanni  Maluici- 
no,Galeazzino  dairAnghirano,che'l  Pigna  il  chiama  da  Parma,&  Mat 
teo  Fofe,detto  da  alcuni  dal  Fogo,&  da  altri  dal  Pozzo,  condottieri  di 
fanti  à  piè,i  quali, prefa  la  cktà,fi  erano  polli  allo  ftipendio  del  Marche 
fe,  d'ammazzarlo,  quando  Giouanni  Terzo  ftuTe  venuto  attorno  Par- 
ma^ haueffe  pollo  dugento  pedoni  nella  cittadella,  mettendo  efsi  pri 
ma  con  le  loro  compagnie  rumore  nella  città; ma  (coperto  il  trattato  fu 
rono  prefi,  &  porti  nella  Rocca  di  Santa  Croce .  Hora  lambafciatore, 
che  fi  diflfe  mandato  dal  Marchefe  a  Vinegia,non  prima  giunfe  la ,  che 
Nicolò  fu  fatto  Signor  di  Parma,la  qual  cofa  intefafi  poi  dal  Senato  Vi 
nitiano,hebbe  forza  di  fare,che  quei  Signori,  che  già  haueuano  penfato 
di  proteggerei  Terzi,  non  folo  ne  luoghi  non  tentati  da  nimici  ;  maan- 
chora  ne  medefimi  attediati  cangiaffero fubito opinione ,  &  folamentc 
attendefferoà  presidiare  Brefcello,  &  Cafalmaggiore  ,  come  fecero  il 
nono  di  Luglio ,  i  quai  luoghi  i  Terzi  gli  haueuano  dati  nelle  mani ,  ne 
s'intrometteflero  in  alcun'aitra  cofa,reftando  loro  Guardafone,  il  Bor- 
go ,  Firenzuola,&  à  fua  diuotione  Caftelnuouo  oltre  Lenza.à  luoghi  da 
ti  à  Vinitiani.il  Pigna, &  il  Sardo  aggiungono  Colorno;  madouèeffere 
quefto  prefidio  molto  debole ,  poiché  s'haueano  loro  ritenuta  la  Roc- 
ca.11  decimo  Galaflfo  da  Correggio,  mandato  da  Nicolò  verfo  la  mon- 
tagna per  la  ricuperatione  de  luoghi  occupati,hebbe  il  cartello  di  Mat- 
talè,&  quello  di  Caftrignano,che  li  fi  refero. Hora  ftringendo  il  Marche 
fe  la  cittadella  di  Porta  nuoua,hauendo  il  campo  all' Arlione,il  decimo 
terzo  di  in  fuo  foccorfo  venero  Orlando  Palauicino,  iRòfsi ,  A  zzo  da 
Correggio,^  Giberto  San  Vitali.  11  quintodecimo  Beltramo  da  Cor- 
reggio con  dugento  pedoni  andò  fotto  Caftelnuouo  oltre  Lenza,  che 
ad  infti^atione  di  Giacomo  Terzo  non  hauea  voluto  adherirfi  col  Mar 
chefejma  reftarfene  come  prima  à  fua  deuotione,  &  nella  fua  fuperiori- 
rà,&  entrò  nel  primo  cerchio  ;  ma  non  potè  la  Rocca  hauere.  perche  il 
Caftellano,ch  era  d'accordo  con  GalarTo,  di  rendeila,quando  fi  rendef 
fe  il  cartello  di  Porta  nuouaja  difefe,ma  aggiunto  l'altro  dì  à  Beltramo 
Vguccion  Contrario,tanto  infieme  fecero  con  lufinghe,promeiTe,e  do- 
ni,che  lafciò  colui  prefidiarla  à  nome  del  Marchefe.  Il  giorno  feguente 
la  Rocca  di  Porta  nuoua  fi  diede  faluo  l'hauere,&  le  perfone,  nella  qua- 
le alle  diciotto  hore  con  trombe,e  tamburi  v  entrò  Nicolò;ma  il  Pigna 
dice, che  l'hebbe à  viua  forza.il  diciotto  fi  refe  à  Gala(fo  da  Correggio, 
Ro(fena,Scalocchia,Bazzano,Montelungo,  &  la  cerca  di  Guardafone, 
11  dicinoue  la  vipera  infegna  di  Milano,  in  più  luoghi  dipinta  fuftf  il  pa- 
lazzo 
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lazzo  del  podefta  >,  fu  leuata ,  &  in  luogo  di  quella  poftoui l'aquila  hia 
ca.  Il  ventigli  Antiani  cominciarono  a  creai  fi  a  tre  per  fquadra  ,  &  di 
tutte  le  quattro  fattioni,  &  l'altro  dì  fu  ratinato  il  configlio  generale, 
doueàqueiSindici ,  che  già  dicemmo ,  eletti1  a  darla  città  al  Marche- 
fe ,  furono  aggiunti  Francefco  Bocco  ,  della  fattione  Ro(Ta  ,*  &  quel  di 
ifteffo ,  che  fu  in  Dominica,  cantata  la  meffa  nel  Duomo, doue  era  Ni- 
colò ,  i  detti  quattro  Sindici  alle  quattordici  hore  li  prefentarono 
il  confalone  del  spopolo ,  le  chiaui  della  citta  ,  &  la  bacchetta  della  Si- 
gnoria^ fece  Toratione Simone  da  Henza  Archidiacono  del  Duomo, 
1/altro  dì  tutte  le  vicinanze  co*  loro  confaloni  per  allegrezza  della  nuo 
uaSignoria  celebrarono  la  fefta  della  Maddalena,  &  furono  chiamati 
tutti  gli  eflbli ,  e  fuorufeiti  con  la  reftitutione  di  tutte  le  loro  cafe ,  &  i 
loro  terreni  ;  &  la  notte  Giouanni,  Galeazzino,  &  Matteo,  che  adietro 
dicemmo  prefi  per  trattato,  efla  minati, &  hauendo  confettato  il  delit- 
to,furono  nelle  carceri  decapitati, che'l  Pigna di(fe,  che  fu  pnblicamé- 
te  quella  giuftitia  fatta.  11  di  feguente  il  campo ,  che  era  (lato  verzotto 
dìall'Arlione,  fi  parti,  &  andò  attorno à  Madregolod*  Vgolotto  Bian- 
cardo,del  quale  più  volte  facemmo  mentione  in  quefti  ragionamenti, 
che  fi  refe  Tal tro  dì.  All'hora  cominciò  il  morbo  nella  città ,  il  quale  fu 
caufa,  che  i'Agofto  feguente  parTaffe  in  pace .  Nel  principio  dell'altro 
mefe  hauendo  ordinato  nella  città  il  Marchefe  fuo  luogotenente  Gia- 
comino Rangoni,  il  quale  con  la  moglie  vi  entrò  il  nono  dì ,  &  nello 
flato  fuo  di  qua  dal  Po  Vguccione,  con  fare,che  Sforza  fi  contentante  di 
reftarui  Cotto,  fe  n'andò  à  Ferrara;  U  decimo  Giouanni  Terzo,che  fi  t-ro 
uaua  al  Borgo  con  centocinquanta  caualli  corfe  nelle  vigne  di  Codipò- 
te,&  prefe  da  feffanta  paia  di  boui,  &  fece  molti  prigioni,  che  poi  con- 
dufTe  à  Caftel  Guelfo,-  &  il  Cótrario,con  lerTercito  fi  riduiTe  fotto  Guar 
dafone,  &  hauendolo  cinto,  cominciò  à  batterlo.  11  ventiquattro  Gio- 
vani partitori  dal  Borgo  entrò  nel  cartello  di  Colorno,  perche  la  Rocca 
fi  teneua  à  nomefuo,&  la  cerca  de  Vinitiani,&  fece  correre  le  fue  géti, 
&  i  caualli  infino  à  San  Martino  de  Bocci,facendo  riprefaglte  d'huomi- 
ni ,  &  di  beftiami,  i  quali  conduceuano  poi  à  Colorno  :  &  quel  dì  ifteffo 
Guardatone, dopò  TelTere  ftato  diftrutto  co' tiri  delle  bombarde,à  vé- 
t'hore  s'arrefe  al  Cótrario,il  quale  hauédo  intefo  la  preda  fatta  da  Gio 
uanni,pa(Tato  per  Parma  fe  ne  già  S.  Secondo  per  afFrontarfi  con  lui,  & 
leuarli  il  bottino;ma  fu  tardi. Il  ventifei  col  campo  fe  n'andò  fotto  Co- 
lorno;ma  molto  prefto  fe  ne  partì,conciofiache  Vinitiani  li  fecero  inté 
dere,che  quel  luogo  era  fuo,  &  voleuano  loro  difenderlo ,  &  foli  quella 
imprefa  fopra  di  loro  hauere .  ma  poco  dopò  totalmente  fi  diftolfero 
dalla  retentione  di  quello,abbandonando  i  Terzi  à  fatto.la  qual  cofa  il 
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1>igna  dice  effere  auenuta  per  la  continua  vnione'.  che'l  Pòtefice  teneua 
fioì  Marchefe,oitre  alla  riputatione  in  che  egli  era  da  fe  ftelfo  per  le  paf  ! 
fate  vittorie^  &  altre  fue  imprefe.il  primo  d'Ottobre  Colorniefi  depre-  j 
dando corfero  aSorbolo,Lentefone,Enzano,Berfagna,Fraffenara,Ra-  ! 
naldefe,Piccolefe,PietraBaldana,Sant'Andrea,Viana,  &  Rodanze,  &  : 
Tottauo  di  Ferro  daS.Felice  capitano  del  Marchefecondugento  caual  ! 

400.  fanti  andò  a  campo  a  Caftel  Guelfo;  ma  intendendole  i  ni-  ' 
mici  faeeuatio  vn  sforzo grade  di  gente,  raccogliédoli  dalle  loro  ca.ft.el 
la,con  aiuti  delle  genti  Vinitiane,che  fi  trouauano  in  Brefcejlp,  per  an- 
darli adolfo,&  vedendo  di  non  poterli  con  le  fue  genti  refillere,&  dubi  I 
tandofi  anchora  di  non  effere  colto  in  mezo,ii  quintodecimo  di  circa  le 
otto  hore  di  notte  fe  ne  tornò  co1  fuoi  a  Parma.In  tanto  i  foldati  di  Co- 
lorno ,  &  quelli  di  Caftel  Guelfo  ogni  dìcorreuano  infino  fufo  le  porte  j 
della  città,&  il  24.Ì  Colorniefi  girono  a  Chiazzola  pigliando  molte  bc 
ftie,&  facendo  aliai  prigioni.  L'altro  dipofeia  trafeorfero  a  San  Vitale 
de  monaci  facendoui  danno  grandifsimo.  In  quelli  frangenti  Orlando 
Palauicino,fatto  vna  grolfa  malfa  di  gente  delle  fua  cartellaci  28.fi  con 
dulfe  intorno  il  Borgo  SanDonnino,&  1  oceupò;ma  non  potè  della  Roc 
ca  impatronirfi,che  à  nome  de  Terzi  era  tenuta,  &  con  gagliardo  prefi 
dio  valorofamente  difefa .  Il  feguente  dì  quelli  del  Fiefco>che  mentre 
viueua  Otto,erano  Tempre  llati  amici  de  Terzi,  &  dopò  ch'egli  fu  veci 
fo,erano  diuenutifuoi  nimici,&  perfecutori.andàranofoprail  callello 
di  Tizzano,&  quello  di  Ballonet l'vno,&  l'altro  prefero, mettendola 
dentro  a  nome  loro  il  prefidio.Poco  apprellb  i  Terzi  ritrouandofi  in  tut 
tó  abbandonati  dalla  Republica  Vinitiana,penfarono  col  fauore  della 
Rocca  di  Colorno,che  s'haueuano  riferuata,  ritornare  in  quel  callello, 
leuandolo  alla  Republica;ma  andò  loro  fallito  il  penfiero,conciofiache 
Nicolò  Piazza, che  efsi  haueano  lafciato  per  callellano,huomo  di  fcele 
rata,&  trilla  natura,auaro,&  traditore; benché  doue  Tauaritia:fi truo- 
ua,per  fe  medefima,come  radice  dogni  male,reca  feco  ogni  fceleratéz  ) 
za,&  tradimento,fe  n'era  fatto  patrone;confidando  non  hauere  a  ceder  > 
la  fenza  qualche  fuo  profitto  notabile>ìl  Pigna  v'aggiungech'era  il  Ga- 
bellano fatto  forte  da  vn  Gregorio  Tédefco,  che  vi  haueua  dugento  ca 
ualli.Hora  i  Terzi  vegendofi  coli  malamente  battuti  dalla  fortuna,  pre 
fero  diuerfi  partiti,&  tutti  finalmenre  pernitiofi.  Giouanni  per  vecide- 
re  Francefco,  &  Giouanni  Scotti,&  afsicurarfì  della  loro  nimicitia,  vsò 
per  mezano  Andrea  fuo  congiunto ,  il  quale  fingendo  di  voler  particir 
paredelfvna,  &  dell'altra  fortuna  fua  ,  li  prelìò  orecchie,  &dopòic(^- 
pertoil  trattato  à  gli  Scotti,  menoio  nelle  mani;d'efsi,da  quali  elfendò 
fatto  prigione,  fu  finalmente  fatto  morire  di  veleno.  Giacomo,  lafcia-  i 
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to  groflb  prefidio  in  Borgo  San  Donnino,  fi  transfer} à  Firenzuola,  out 
fe  n'andò  Alberto  Scotti ,  &  prefa  con  molti  huomini  d'arme  la  terra, 
li  fu  si  prefto  ado(To,che  non  hebbe  tépo  di  faluarfì  nella  Rocca ,  in  cui 
ftando  il  Cartellano  oftinato  in  nò  volere  darla,  Giacomo fe  gli  appre- 
fentò,&  per  liberarfi,il  ricercò  fupplicheuolmente  à  volere  vfcirnejma 
non  profittando  cò  fue  preghiere,fu  vccifo  dal  popolo.Reftarono,ertin 
ti  quefti  due  capi  principali,  in  gran  perpkfsita,fecondo  il  Pigna.  An- 
tonio, Ambrogio,Nicolò,  &  Giberto  Terzi, fecondo  altri  due  Antonij, 
Giberto,&  Georgio;&  con  tutto  che  Gabrino  Signor  di  Cremona  fu  (Te 
flato  in  lega  col  Marchefe  contra  Otto,fperarono  con  offerirli  la  Rocca 
di  Borgo  S.Dònino  di  poterlo  guadagnare  in  guifa,che  accettale  la  lo 
ro  prottetione,cofi  iti  à  farli  quefta  offerta,egli  con  accettarla,  aduna- 
te molte  genti, &  paflato  il  nono  dì  di  Nouembre  il  Po,come  fe  in  aiu- 
to loro  veneiTe,fi  fece  confignare  la  Rocca,&  dopò  li  dirtene  tutti  quac 
tro,de  quali  il  Pigna  fcriue,  che  non  fi  feppe  quello,  che  indi  aiienitte; 
ma  furono  tutti  quattro  liberati.il  Corio  ragionando  dell'acquifto  del 
Borgo  tolto  à  Terzi,  moftra  in  quanto  errore  egli  incappi ,  mentre  che 
dice, che  lo  Sforza  fe  n'andò  à  Borgo  S.  Donnino,  la  qual  terra  prefe  di 
fubito,infieme  con  gli  altri  luoghi\i  quali  teneuano  i  Terzi. In  quefto  té 
po  il  Marchefe,per  riconofcere  la  feruitù  di  Sforzaci  donò  il  cartello  di 
Montecchio  con  tutte  le  fue  ville, &  appretto, fecondo  il  Sardo,  &  il  Pi- 
gna,vno  ftendardo,  in  cui  ftaua  l'imprefa  d'vn'anello  con  vn  diamante 
in  punta,&  a  quelli  di  Sa  Vitale  il  cartello  di  Madregolo.  Il  ventVno  Vi 
nitiani  prefero  Siffa,&  le  Torrefelle,  che  alcuni,come  poco  certi  diqrte 
cofe,  diiTero,  che  loro  erano  ftate  donate;  ma  nò  vi  pongono  ne  da  cui, 
ne  quando,  l'vltimo  del  mefepafsò  vnanegua  per  venti  di  tra  Nicolò 
da  Piazza  Cartellano  di  Colorno,e  Cartel  Guelfo,&  il  Marchefe.  Poco 
appreso  quelli  di  Beluedere ,  che  haueuano  quel  cartello  tenuto  in  no- 
me di  Giberto  Terzi,  fentiti  la  prefa  di  quello  da  Gabrino,  ne  mai  più 
vditone  nouella,  chiamarono  Vguccione,  &  alui  come  capitano  del 
Marchefe  fi  diedero,fe  bé  il  Sardo  diiTe,ch5ei  prefe  quel  caftello.il  fefto 
di  Decébre  Giouanni  Scotti,che  dicémo  hauere  vccifo  Giouàni  Terzi, 
s'affacciò  à  cartel  Guelfo,&  entrò  détro,&  a  fuo  nome  vi  pofe  il  pfidio. 
due  dì  dopò  Gabrinogratificadofi  i  Palauicini, diede  à  Orlàdola  Rocca 
\  del  Borgo,accioche  hauendo  la  terra,hauefle libero  quel  cartello. 11  2  7 
iquelli  di  Colorno,  effendo  già  finita  la  tregua,  trafcorrendo  àSorbòlo, 
•fecero  riprefaglie  d'huomini,  d  animali,  &  d'altre  robe.  L'anno  410,14 
Sforza  da  Cotignuola  da  gli  Antiani,  &dal  popolo  di  Parma  fu  fcritto 
nel  numero  de  cittadini .  Il  ventidue  di  Febraio  di  nuouo  pafsò ,  &  fu 
gridata  per  dodici  dì  vna  tregua  tra  il  Cartellano  di  Colorno ,  &  Par- 
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migiani.  L'ottano  poi  di  Marzo  corferói  ColorniefT  al  ponte  di  Gale- 
ra ,  &  fufo  la  fotta  di  San  Barnaba  alla  porta  di  Bologna .  11  duodeci-  I 
ino  facendo  al  folito  loro  fcorrerie  con  cento  dodici  caualli ,  &  eflendo 
giunti  a  San  Leonardo ,  Ferro  da  San  Felice  vfcito  della  citta  li  fi  fece  I 
contra,  &  venuti  infieme  alle  mani  rimafero  prigioni  vétifei  Colornie-  I 
fi,  &  quarantadue  caualli  ,dopò,  come  il  Pigna  fcriue, Gregorio  danni- 
ficando  il  Parmigiano, &  eflendo  leggiermente  impedito,  piglia  tanto 
ardire,che  trapalato  fufo  quello  di  Reggio,  prende  dugento  fanti,  che 
giuano  alla  volta  di  Parma.Ferro,che  Thaueua  per  fpia,vfcendoli  adof- 
fo  il  fopragiunge,&  rompe  di  manierarne  nò  folo  lafcia  i  prigioni, ma  \ 
gran  parte  de  fuoi  caualli,tra  quali  egli  medefimo  reità  prelo.  Andate  ;! 
poi  le  genti  del  Marchefe  fotto  Caftel  Guelfo,  occupato,  come  fi  difle>  \ 
dallo  Scotto,&  ftringendolo  co  a(Tedio,lo  sforzarono  a  darfi  à  patti  fai  j 
noie  perfone,nel  quale  il  23.  d'Aprile  entrarono,  lafciandoui  vna  buo- 
na fcorta  di  foldati  a  guardia.il  2  5  .la  tregua  pratticata  tra  Nicolò  Piaz 
za,&  il  Marchefe  fi  ferrò  per  vn*anno,e  Fifteffo  di  fu  publicata,nel  con-1 
eludere  dellaquale,furono  liberati  cinquàtaquattro  foldati  Colorniefi, 
che  prigioni  fi  trouauano  in  Parma.Tenendo  in  quello  tempo  i  Correg  >j 
gefi  Caftrignanoj  i  Rofsi  il  ventitre  di  Maggio  in  tempo  di  notte  vi  en- 
trarono dentro  con  intendimento,  &  glielo  leuarono ,  ricouerandolo  j 
come  fuo,poi  che  egli  era  ftato  tolto  loro. Vide  pofeia  il  feguente  mefe  ! 
vn  gran  gielo,come  videro  i  meli  feguenti  vn  gran  morbo  nella  città,& 
&  nel  Vefcouato,&  fu  cofi  crudele,che  gli  vfficiali  iftefsi  Jafciata  la  eie-  j 
ta,  fe  ne  fuggirono,  cofa  che  non  fi  raccordaua  alcuno  per  Fadietro  ef- 
ifere  accaduta  mai.  Il  fecondo  di  Febraio  dell'anno  feguente  i  Pallù  fe-  \ 
ditiofi,  &  intenti  fempre  afe l;euationi,eofe  nuoue)&  ribellioni; per  ma 
tenere  la  guerra  fufo  il  territorio  di  Parma ,  fecero  vna  baftia  a  Niuia- 
110  de  gli  Arduini,nel  luogo  ifteffo ,  doue  già  effere  foleua il  cartello,  &  j 
fi  fortificarono  in  quella  ,  con  intentione  di  leuare  dalFvbidenzadet  ì 
Marchefe  quelle  terre  tutte ,  che  erano  da  quella  banda  del  monte; 
ma  cacciati  dallo  Sforza ,  fu  loro  rotto  ogni  difegno .  Il  nono  di  Mag-  ! 
gio  il  Po ,  fatto  oltre  mifura  groflò,ruppe  gli  argini ,  &  inondò  le  Tor- 
refelle,  Colorno,  Brefcello  ,  Guaftalla,  &  molt'altrilnoghi ,  Proeu-* 
raua  il  Marchefe  intanto  d  hauere  nelle  mani  i  Terzi ,  che  riconofeere  1 
non  lo  voleuano  ,  ò  almeno  col  mezo  della  giuftitia  far  eonofcereal 
mondo ,  che  procedendo  contra  loro,  tutto  faceua  con  ragione,  e  per- 
ciò il  25.  di  Giugno  furono  chiamati  fufo  le  fcale  del  palazzo  a  prefen-  i 
tarfi  dinàzi  il  regiméto  del  Marchefe  in  pena  di  mille  lire  Antonio  Ter  jlj 
zo,  Matteo,Nicolò  Guerriero,Giacomo,Giouàni,e  Giberto  -y  ma  tofto  ^\ 
furono  ifeufati,e  ritenuti  da  Cabrino,  &  allegata  la  morte  de  gli  vecifi.  J(; 
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Maneggiana  inquefto  tempo  vn'accordo  Orlando  Palaulciro,  &i! 
Duca  di  Miliario,  il  quale  elTendo  conclufo,il  Duca  occultamente  li 
preftaua  ogni  forte  d  aiuto  ,  donde  che  da  fuoi  trafcorritori  quafi  ogni 
di  era  il  Parmigiano  infettato  ,  della  qualcofaaueggendofene  il  Mar- 
chefe, lo  1 1 .  di  Luglio  mandò  Vguccione  con  1 2  00.  caualli,e  dugento 
pedoni, che  due  mila  caualli  diflero  il  Sardo,  &  il  Pigna,a  correre  fotto 
Borgo  San  Donnino,doue  fece  riprefaglia  grande  dhuomini,  &  dibe- 
ftiami,  &  calando  giù  il  tredici  dì ,  s'attendò  fotto  la  Cartellina,  luogo 
pur  d'Orlando,doue,  per  batterla  fece  condurre  da  Parma  molte  arte- 
glierie;laquale  nell'entrata  del  mefed'Agoftohebbe,&  fornii  nome  di 
Nicolò.Dandofi  pofeia  a  ftringerlo  in  altri  fuoi  luoghi  proprij,fece,che 
no  pur  cefsò  dalle  folite  inuafioni;  ma  dopò  hauer  perdute  molte  cartel 
la,chep  non  patirei  dani,che  poteuano  loro  dal  nimico  venire,s'arren 
deuano,  contiene  col  Marchefe  di  riceuere  dentro  il  Borgo  a  fuo  nome 
vn  prefidio  d'huomini  d'arme ,  reftando  la  Rocca  libera  nelle  mani  del 
Palauicino.  ma  il  Sardo,&  il  Pigna  dicono,che  conuéne  di  ritener  quel 
lo,che  folamente  fi  trouaua  delle  ragioni  de  Palauicini,e  lafciar  il  Bor- 
go ,  come  cofa  fpettante  à  Terzi .  il  qua!  cartello  venne  per  quefta  via 
nelle  mani  di  Nicolò .  Verfo  la  fine  del  mefe  di  Genaio  dell'anno  fe- 141 
guente  feccò  il  fiume  della  Parma ,  &  della  Lenza  in  maniera  tale ,  che 
non  li  fi  trouaua  ftilla  d'acqua  dentro.Defiderofa  pofeia  la  citta  di  ren  - 
derfi  più  illuftre  di  quello,che  allhoraellafi  fuiTe ,  &  darfi  à  conofeere 
per  pacifica,  &  quieta,  fpogliadofi  di  quel  cattiuo  nome,  che  già  quali 
di  piena  di  feditioni,&  di  ciuili  difeordie  acquiftato  s'haueua  ;  ne  tro- 
uando  cofa  più  opportuna  ,  neaquerto  più  conueniente  ,  che  loftu- 
dio,come  quello, che  non  puòhabitare ,  doue  regnino  guerre ,  &  que- 
ftioni ,  &  prefta  adito  a  forertieri  di  concorrenti  :  i  quali  oltre  1  vtilita, 
che  li  recano,rendono  molta  riputatone  alle  citta,fi  rifolfe  d'introdur 
uelo,  &  perciò  il  duodecimo  d'Aprile  mandò  quattro  ambafeiatori 
vnoper  fquadra  a  domandare  licenza  al  Marchefe  di  poterglielo  fare, 
&  appretto  daccommodare  ilNauiglio,  accioche  le  naui  cariche  di 
mercatante  per  quello  fi  poteffero  códurre  da  Colorno  alla  porta  à  Bo 
logna.  Ilventifette  d'AgoftoAzzo  Baratto  figliuolo  del  Baratto  diede 
il  cartello  di  Scalocchia  a  Pietro  Rofsi.Inquefto  mezogli  ambafeiatori 
andati  a  Ferrara,  con  licenza  di  fare  lo  fìudio  fe  ne  ritornarono,  man- 
dòi  medefimt  poi  anchora  la  citta  ì  Roma  per  la  licenza  del  Papa,  la 
quale  con  poca  fatica  fi  hebbe,la  onde  il  tredici  di  Settembre  per  parte 
del  Papa,del  Marchefe,e  di  tutti  gli  vfficiali  della  citta'  fu  publicato,che 
>  ioftudio  di  legge, filofofia,e  medicina cominciarebbe  il  ^pfsimo  S.  Lu- 
canoti! egli  poi  fi  cominciò:nel  qual  leggerono  Signorelo  d  Homodei, 
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Milanefe,  Nicolo  Sicigliano  ,  chiamato  poi  l'Abate  Panormitano,  3c 
Criftoforo  da  Caftiglione,tutti  tre  famofifsimi  dottori,&  che  nella  cit- 
ta di  Parma  haueuano  anchora  gli  honori  del  dottorato  riceuuti.  Il  fiu- 
me  della  Parma  il  verno  di  quefto  anno  fu  cofi  fecco,che  dall'vltimo  di 
5 Nouembre  infino  al  quartodecimo  di  Febraio  dell'anno  feguente  non 
hebbe  mai  acquarla  qual  cofa  auenne  dal  verno ,  che  pafsò  cofi  afciut- 
to,che  mai  non  neuicò,ne  mai  piouè.Hora  hauendo  il  Marchefe  acque 
tate  tutte  le  cofe  dello  fiato  fuo,&  trouandofi  vbligato  al  voto  del  Santo 
Sepolcro  in  Gierufalemme ,  tolti  in  compagnia  Pietro  Rotto ,  Alberto 
dalla  Sale,  Feltrino  Boiardi,  Nicolò  de  gli  Obizi,Tomafo  Contrario, 
Pietro  Petrato,&  alcuni  altri  infino  al  numero  di  quaranta  perfone  ,  vi 
andò,&  nella  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  fece  caualieri  il  Roflò,il  Sale,ii 
Boiardo,&  il  Cótrario,  &  volle  anchora  egli  efiere  pariméte  fatto  caua 
liere  dal  medefimo  Sale.  Ritornato  dopo  il  feflQ  di  Luglio  a  Ferrara ,  la 
citta  l'vndecimo  di  quel  mefe  mandò  otto  ambafciadori,due,cioeVper 
fquadra,veftiti  di  bianco  à  rallegrarli  feco.  Douendofi  poi  in  Modona 
trattare  vna  lega  tra  il  Marchefe,&  i  nimici  del  Re  di  Napoli,nella  qual 
città  concorreuano  molte  gentili  Marchefe  ricercò  il  popolo,&  i  gen- 
tiluomini Parmigiani,che,  per  ogni  occafione,che  poterle  auenire  ,li 
inandaflero  alcune  genti ,  donde  la  città  il  quindici  di  Settembre  à  fue 
fpefe  vi  mandò  cento  venticinque  t;rapedonije  baleftrieri;  &igétilhuo 
mini  da  quelle  della  città  diuife,&  feparate  vi  màdarono  le  fue,*  le  quali 
tutte  pofeia  licentiate  il  25,fe  ne  ritornarono  à  cafajla  onde  fi  vede,qua 
to  dal  vero  fi  feoftino  coloro,che  fcriuono,  che  furono  quelle  genti  ifpe 
diteadinftanzadel  Marchefe,per  guerreggiare  coi  Bolognefi.  Horala 
lega,della  quale  dicemmo,fù  tra  il  Papa,Fiorentini,&  il  Marchefe  coh 
clufajcon  quefto,tra  mokicapitoli,che  non  fi  potefle  trattare,  ò  concia 
dere  lega,ò  accordo  alcuno  con  ìo'mperatore,  fenza  farne  confapeuole 
il  Marchefe,&  includerlo,&  fenza  farli  le  inueftiture  di  Modona,diReg 
gio,  &  di  Parma.Trouandofi  poi  in  molti  trauagli  la  cafa  di  Dio, per  ef- 
fere  in  vn  medefimo  tempofatti  tre  fommi  Pontefici,Benedetto,Grego 
rio,&  Giouanni,chiamato  ventefimoterzo ,  &  da  altri  ventefimo  quar- 
to^ praticando  ciafeuno  di  loro  i  principali  potentati  di  Chriftianità, 
per  rimanerne  folo,  efclufi  gli  altri.Giouanni  il  ventifette  di  Nouembre 
pafso  per  Parma, che  à  Piafenza  fe  n'andaua  à  fauellare  con  Cefare,  per 
vedere  di  guadagnarfelo,  accioche  fauoreuole  li  fufle  nella  concorren- 
za de  gli  altri  due  Pontefiei,&  per  caufa  de  quali  fi  celebraua  il  concìlio 
in  Conftanza  città  della  prouincia  Magontina,caminauano  con  lui  do- 
dici Cardinali, i  quali  tutti  furono  riceuuti  nella  città  con  fpefa,&  hono 
re  ftraordinario.il  giorno  feguente  intorno  lefedicihore  fipartì,&  Tac- 
coni- 
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Compaginarono  Vguccione,&  le  genti  del  Marchefe  infino  à  Firézuola, 
che  non  volle  egli  entrare  in  Borgo  San  Donnino.il  qual  paffato,fi  rouer 
fciò  la  carretta,nella  qnale  egli  era  dentro,che  fù  certo  prefagio  di  quel 
lo,che  li  douea  auenire}perch'egli  cadde  del  Pontificato.!,  anno  dietro 
il  venticinque  di  Maggio  tra  le  dicifette,e  diciotto  hore  fi  videro  parla- 
re (òpra  la  città  à  grandifsime  fcbiere  molti  parpaglioni  rofsi,che  dalla 
banda  del  monte  veniuano,&  cofi  compoftamente,che  pareuano  ordi- 
nati per  battagliarci  quali  fe  ne  girono  verfo  porta  a  Bologna,&  d  indi 
à  Puui  fenza  fermarli  in  luogo  alcuno.ll  vent'vno  di  Settembre  à  vent'v 
n'hora  cominciò  vna  pioggia  molto  gagliarda,  la  quale  feguendoper 
buona  pezza  fenza  reftarfi  mai,inalzò  affai  l'acqua  del  fiume>che,  rapi- 
damente correndola  notte  alle  dieci  hore  tirò  giù  più  di  dugento  brac 
eia  di  mura  del  Codiponte  appreffo  à  fanta  Catherina,  &  gran  parte  di 
quelle  della  vecchia  città  à  lato  alla  Chiefa  de  Frati  Carmelitani ,  &  la 
città  da  quefta,&  quella  banda  allagò  quafi  tutta.Di  fuori  poi ,  trattoli 
Tacque  dietro  gran  numero  di  beftiami,  col  loro  repentino  impeto  affo 
garono.Fù  in  quefto  tempo  dal  Cielo  fentito  cofi  terribil  tuono,che  tue 
to  il  popolo  Parmigiano  s  empì  di  terrore,&  di  fpauento,  &  molte  don 
ne  grauide  per  la  tema  fi  fconciarono.il  decimo  d'Ottobre  il  Marche- 
fe,ch'era  flato  à  vifitare  Santo  Antonio  da  Vienna ,  &  San  Giacomo  in 
Compoftella,venuto  per  la  via  di  Pontremolo,fe  n'entrò  nello  flato  fuo 
di  Parma,douefù  riceuuto  nella  città  con  molto  giubilo,  &  allegrezza 
grande  di  procefsioni,&  fuochi .  L  anno feguente  Vguccione  Contra-141  S 
rio, volendoli  leuare dinanzi  l'oftacolo  di  Colorno,  che recaua  tale  im- 
pedimento al  Marchefe,che  non  poteua  goderfi  in  pace  lo  flato  di  Par- 
ma5l'vndecimo  di  Giugno  con  molta  gente  gli  andò  fotto,  &  comincio 
lo  à  battere,  &  cofi  gagliardamente,&  fenza  intermifsione  alcuna ,  che 
quelli  del  caflello ,  che  già  priui  d'aiuti  effere  fi  vedeuano ,  il  primo  di 
del  feguente  mefe  li  fi  diedero ,  &  egli  vi  cacciò  dentro  vn  groffo  prefi- 
dio,&  due  dì  dopò  con  l'efferato  fe  ne  pafsò  la  Lenza,  &  entrò  nel  Reg 
giano.  L'vndecimo  di  Nouembre  alcuni  fanti ,  che  fi  trouauano  in  Ca- 
ftelnuouo  del  Piacentino,!!  diedero  à  trafeorrere  il  Parmigiano,venen- 
do  infino  àNofeto,  doue  fecero  molti  prigioni,  &  rubarono  beftiame 
affai.Ritornato  dopò  Vguccione  à  Parma,&  hauendo  intentione  d'ha- 
uereconvn'improuifoaffaltoVianino,  &  Pellegrino,  il  quintodecimo 
dì  vi  corfe  con  molta  gente  à  pie,  &  à  cauallo;ma  non  effendo  riufeita  la 
cofa,per  trouatele  difefe  più  gagliarde  affai  di  quello,  che  fi  haueua  pé 
fato,tofto  fe  nepartì.Il  ventidue  del  mefe  di  Giugno  dell'anno  quattro- 1416 
cento  fedici  Orlando  Palauicino,  patrone,  come  fi  diffe,delBorgo,di 
Buffetto, &  d'altre  otto  caftella ,  lafciata  la  collegatione  del  Marchefe , 
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sadherìal  Duca  di  Mìlano,&hauendoriceuuto  dentro  i!  Borgo  le  gea 
ti  di  quello,fece  prigioni  ottanta  huomini  d'arme^he  vi  erano  in  pre- 
fidio  a  nome  del  Marchefe,i  quali  fpogliati  d'arme ,  &  di  caualli  li  fece 
nelle  carceri  porre  11  Biondo  vuole,cheJl  Palauicino  rendefle  il  Borgo, 
&  che  dopò  i  Rofsi,&  i  Pellegrini  fi  dettero  co'  loro  cartelli  à  Filippo 
Maria,nelle  quai  cofe  egli  erra  follemente .  Il  vent'otto  le  genti  da  ca- 
ualIo,&  da  pie  del  Duca,ch  erano  entrate  nel  Borgo,corfero  àS.Bràcac 
cio>  àS.Hillario,  &  infino  àraftel li  della  porta  à  Santa  Croce,  oue  fi  fe- 
ce vna  leggiere  fcaramuccia ,  &  iui  rotta  la  porta  della  cafa  del  Gabel  - 
liere  la  rombarono .  Nel  ritorno  poi  al  Borgo  corfero  fopra  Noffeta 
de  San  Vitali,  &  fi  diedero  à  combattere  il  cartello,  il  quale  hebbero  a 
forza,ne  guari  dopò  (lette  ad  arrenderfi  la  torre  a  pattici  quali  non  li  fu 
rono  offeruati, perche  mandarono  ogni  cofaàruba;  fpogliarotioi  foi- 
dati,  &  fecero  prigione  la  moglie  di  Giouan  Martino  San  Vitali  ,  che 
da  loro  poi  fu  condotta  al  Borgo .  Hora  fofpettando  Vguccione  ,  che 
perquefti  cofifubiti  ,  &  improuifi  mouimentide  nimici,  i  cittadini,, 
ò  per  vfeire  di  fpauenco ,  ò  per  adherirfi  a  gli  auerfarij ,  non  votatfero 
la  città ,  mandò  bando  ,  che  niuno  vfeiffe  di  quella ,  attendendo  de  \ 
continuo  à  prouederui  di  guardie ,  &  di  foldati ,  &  far  matta  di  gen- 
ti, che  ogn  hora  vi  concorreuano,  del  Parmigiano,Modonefe,  ^Reg- 
giano. Nel  principio  poidelmefe  di  Luglio  i  foldati  Duchefchi ,  & 
Antonio  Palauicino  con  le  genti  d'Orlando  andarono  à  Rezeuoldo,  ca 
ftello  deRofsi,  &Thebbero  ;  perche  non  trouandofi  egli  in  termine 
di  poter  loro  refiftere ,  fubito  fi  diede .  L'ifteflb  dì  il  Contrario  donò 
à  Giouan  Martino  Caftel  Guelfo,  già  del  Palauicino,  in  cambio  di 
Noffeto  toltoli .  Poco  dopò  Galaflb  da  Correggio,  temendo,  che  non 
cadérle  nelle  mani  delle  genti  del  Duca  il  Medefano  fuo  cartello  porto 
oltre  il  Tarro ,  Tarfe  ;  &  Vguccione  per  renderfi  vbligati  i  Braui  nobili 
della  città ,  &  di  qualche  feguito,  rendè  loro  il  cartello  di  Panano  altre 
volte  rtato  fuo  .  Mentre  che  paflauano  quefte  cofe  nei  Parmigiano, 
pratticauafi  tra  il  Duca ,  &ilMarchefe  la  tregua,  la  quale  finalmen- 
te conclufa ,  fu  publicata  il  quinto  dì  d'Agofto ,  della  quale  ne  fentì  la 
città  allegrezza  molto  grande,  fperando  di  poterfene  viuere  in  pace, 
&  quietamente ,  come  ella  bramaua ,  &  fiatando ,  di  rihauerfi  da  mol- 
ti danni  riceuuti  in  cofi  poco  tempo,  ma  torto  fi  vide  quanto  la  for- 
tuna può  ne  diflfegni  humani ,  &  mafsimamente  quando  fi  tratta  con. 
perfona  di  poca  fede ,  che  non  attende  le  cofe  promeffe  ,come  di  ciò 
palefemenaefacena Filippo  Maria profefsione,  conciofia,  chelanuo 
i^feguenteildecimofettimo  dì  d'Agofto  ,  due  giorni  dopò,  che  nella 
città  fi  era  veduto  vn  gran  gieio,  mandò  dugento  caualli  à  correre  il 
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Parmigiauo,i  quali  effendofi  porti  in  aguato  nelle  ghiaie  dclTarro, 
cacciarono  alcuni  di  loro  innanzi,  che  fe  ne  venero  infino  alla  chie- 
fa  di  Santo  Hilario,  i  quali  pigliarono  molto  bertiame,  e  fecero  affai 
prigioni:  mai  villani  di  quelle  contrade  adunatiti  infieme,  &  ficta 
di  loro  vna  groffa  tefta ,  fi  diedero  à  feguitarli  ,  &  giuntili  li  tolfcro 
molti  prigioni  ,  &  li  leuarono  gran  parte  del  bottino  .  Il  vent'vno 
Orlando,  per rifentirfi dell'onta  ,  che  li  pareua  hauere  riceuuta  dai 
Contrario,  quando  diede  Cartel  Guelfo à  i  San  Vitali,  fece  ardere  le 
cafe  della  cerca  di  Noffeto,  e  quelle  della  villa  .  &  il  ventiquattro  fe- 
ce tagliare  la  Torre,  e  la  Rocca  di  quel  cartello,  &  arderla  ,  e  gettare 
à  terra ,  &  appretto  abbrufciare  il  cartello  di  Rezeuoldo .  Il  fefto  di 
Settembre  Pandolfo  Malatefta  ,  chiamato  dal  Marchefe  per  tana- 
gliare il  Duca  di  Milano  nello  ftatofuo,  venne  al  ponte  à  Lenza  con 
duemila,  &  cinquecento caualli,  &  cinquecento  pedoni,  i  quali  fe- 
cero grandifsimo  danno,  rubando  indifferentemente  ogn'vno,  ò  fi 
fuffe  egli  amico,  ò  nimico.  L'altro  dì  il  Contrario  ,  Gabrino  ,  &  il 
Conte  Bartolomeo  d'Arce  ,  che  à  quefto  effetto  s  erano  condotti  à 
Parma ,  furono  con  quello  à  parlamento  per  Timprefa  di  Piacenza, 
verfo  la  quale  poi  fe  ne  girono .  Il  vent'vno  dugento  caualli  del  Borgo 
corfero  fino  alla  villa  di  San  Donnino,  &  pallata  la  Parma  prefero  cen- 
to cinquanta  due  prigioni ,  &  nouecento  capi  di  beftie  grotte ,  doue 
furono  vccìfi  alcuni  faldati  da  certi  pochi  villani,  che  fi  erano  porti 
alle  difefe,&  quattro  dì  dopò  ne  corfero  trecento  al  cartello  di  porta 
Nuoua,  che  pofcia  trauerfando  la  campagna  fe  ne  girono  a  Monticelli, 
Marano,  Balifganuoua  ,  Felino,  Vigatoli ,  &  Pannocchia,,  facendo 
molte  riprefaglie  d'huomini  ,  &d  animali  ;  &  Tvltimo  delmefe  an- 
darono trafcorrendo  infino  all'Arlione  ,  &  all'Anghiranno ,  depre- 
dando ognicofa  ,*  &  cofi  faceuanogli  altri  dì  fequenti,  non  lafciando- 
ne  alcuno  paffare  fenza  qualche  correria ,  e  danno  notabile.  Il  penul- 
timo d'Ottobre ,  il  Contrario ,  &  V  Arce  ,  che  già  fe  ne  erano  ritornati 
à  Parma  ,  con  le  loro  compagnie  andarono  fotto  Rauarano  cartello 
d  VbertoPalauicino,  &  il  prefero.  &  perche  fofpettaua  Vguccione, 
che  Azzo  Baratto  hauefTe  qualche  intendimento  con  Orlando  Palauici 
no  ,  acciochenon  fufTeroifuoibeni  dilapidati  da  trafcorritori,  come 
già  ne  era  fparfo  il  rumore,e  quelli  riguardare;  il  decimo  di  Nouébre  il 
fece  prendere  nelfuo  cartello  di  Scaloechia ,  &  condurlo  prigione  in 
Guardatane',  togliendoli  il  caftello,&  mandando  à  ruba  la  villa  di  Ca- 
gione di  quel  diftretto .  l'vltiuio  di  quell'anno  fi  partirono  di  Par- 
ma il  Contrario  ,  Gabrino,  l'Arce,  &  Pietro  Rofsr  con  tutte  le  loro 
genti  da  pie,  &  da  cauallo,  &  andarono  à  metter  campo  à  Zibello 
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cartello  d' Antonio  Palauicino,  porto  fuio  la  ripa  del  Pò,  doue  di  di  in  di 
correuano genti  Reggiane,Modonefi,&  Parmigiane.il  caftello  battuto 
iSper  poche  hore  à  fette  del  mefe  di  Genaio  dell'anno  diciotto,  fi  diede  i 
patti, &  fu  prefidiato  a  nome  dei  Marchefe. nella  Rocca  erano  Antonio, 
&  Donnino  Palauicino  coi  figliuoli ,  i  quali  con  trenta  altri  de  primi  di 
quel  cartello, per  afsicurarfi  dalle  folleuationi,&  mouimenti.chepotef- 
fero  in  quel  luogo  fare,li  confinò  in  Parma  à  Tuo  beneplacito.  11  quarto"- 
decimo  di  Febraio  andato  il  Signor  di  Mantoua  con  molte  genti  intor- 
no Guaftalla  la  prefe,&  lafornìà  fuo  nome,  la  quale  poco  dopò  rende  à 
Guido  Torello,  di  cui  prima  ella  era.il  medefimo  dì  Vguccione  fe  ne  gi 
àCaftelnuouo  d  oltre  Lenza,tenuto  da  Dauid  Fiorentino,che  l'haueua 
riftorato,&  fattone  più  della  meta  di  nuouo,&  prefe  Vetro  fuo  fratello, 
il  quale  fece  prigione  condurre  in  Reggio,inuentariando  ogni  fuo  haue 
re,&  mettendo  dentro  il  caftello  buona  guardia  de  foldati.La  notte  fe  - 
guéte  pofcia  intorno  le  due  hore  furono  prefi  in  Parma  Dauid,&  Crifto 
foro  Valiero,&  porti  nella  cittadella  di  Porta  nuoua,  a  quali  in  vn'iftef- 
fo  tempo  furono  leuati  tutti  i  beni,e  due  figliuoli  di  Chriftoforo  furono 
prefi  in  Reggio.Poco  dopò  Dauid  con  la  moglie,  &  la  moglie  di  Vetro, 
che  con  fuoi  figliuoli  erano  diftenuti  à  Caftelnuouo ,  furono  condotti  i 
Reggio,&  Criftoforo  à  Modona.Quefte  catture  cofi  grandi,  &  cofi  fubi 
te,diedero,  che  dire  affai, non  eflendo,chi  la  cagione  fapefle, fe  bé  mol- 
ti varie  cofe  andauano  tra  loro  riuolgendo,che  tutti  in  vno  concorreua 
no  ;  che,cioè,  auenute  fuffero  per  orTefa  fatta  alla  maeftà  del  Principe; 
ma  in  qual  maniera,era  nelle  menti  anchora  delle  genti  incerto.  Alcuni 
fi  dauano  Scredere ,  che  col  Mantouano  fuflero  in  concordia  il  Fioren- 
tino^ il  Valiero,&  perciò  fuife  auenuta  la  prefa  di  Guaftalla,con-  pro- 
pofito  di  incontrarli  in  quello  di  Reggio,&  di  Parma.  Altri,  che  haueite 
offerto  quel  luogo  al  Vifconte,ricercato  da  lui, per  cacciarli  dentro  oc- 
cultamente alcune  bande  de  foldati,  cofi  à  piè,come  a  cauallo ,  i  quali, 
trauagliando  il  Vifconte  il  paefe  dall'altra  banda ,  vfciffero  dietro  a  gli 
inimici,&  glitoglieffero  nel  mezo ,  &  ftando  i  nimici  rinchiufi  dentro 
la  citta,depredaffero,&  confumaffero  da  quel  lato  il  paefe.  Furonui  di 
quelli  anchora,che  fi  perfuaderono,che  coftoro  machinaffero  contrala 
petfona  propria  del  Contrario,  pur  con  tutto  ciò  fe  ne  paffarono  quei 
fatti, fenza  hàuerfi  cofa  certa  di  loro.il  decimo  nono  di  Marzo  intorno 
letre  hore  di  nòtte  fuggirono  di  Parma ,  calandoli  per  le  muradella 
Ghiaia  appretto  il  ponte  di  Galera  Antonio,  &  Donnino  Palauicini>& 
due  fuoi  figliuoli,con  venticinque  de  confinati  di  Zibetto,'  &  fe  ne  ritor- 
narono a  cafa,doue  furono  riceuuti  dentro  i  foborghi  del  caftello,  &  co 
^linciarono  à  trauagliare  la  Rocca ,  la  quale  due  dì  dopòfoccprfero  co 
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!  le  loro  genti,Pietro  Rofsi,i  San  Vitali.il  Marchefe  di  Soragna,  &  con  la 
fua  compagnia  il  Conte  Almerico,  ilche  fentito  da  Pietro  da  Scipione, 
che  con  moki  pedoni  contra  quella  era  corfo  in  aiuto  de  Palauicini  fuoi 
parenti,fe  ne  fuggì  con  le  fue  genti,  fuggì  anchora  Donnino  coi  figlino-* 
li,reftoui  Antonio,il  quale,acquiftata  danimici  la  cerca,  rimafeprigio 
ne  con  Brandolino,il  Rofsino,quaranta  di  quelli  di  cartello  Arquato,& 
venti  di  quelli  di  Caftelnuouo,venuti  tutti  in  aiuto  d'Antonio;  dopò  fu 
meffo  ogni  cofa  a  facco ,  &  il  cartello  il  vent'otto  dì  del  mefe  fù  donato 
dal  Marchefe  a  Gabrino.ftimolaua  in  quefti  dì  Orlando  il  Duca,che  vo 
lefle  vfcire  in  campagna  contra  il  Marchefe, &  trauagliare  il  Parmigia- 
no,perche  in  tanto,che'l  Marchefe  attendefie  à  difenderlo ,  hauerebbe 
egli  cercato  di  ricouerare  il  fuo  toltoli  dal  Contrario ,  la  onde  il  Duca 
vinto  da  quefto  ftimolo,  il  dicinoue  di  Maggio  mandò  vneflercito  di 
mille  e  dugento  caualli,&  dugento  fanti,oltre  vna  groffa  quàtità  di  gua 
ftatori, venuti  per  accommodare  le  ftrade,&  fate  le  fpiaisate,nel  Parmi 
giano  .11  quale  pafsò  iifiume  appreffo  à  San  Leonardo,  &  ridottoli  fufo 
I  la  ftrada  verfo il conuento delle  fuore  dell  ordine  de  Minori,  fece  far 
correrie  attorno  la  città,facendo  gire  legenda  Colorno ,  Sorbolo,San 
Donato,Crocetta,Vigopò,Paullo,San  Vitale,Cafaloro,  Gainago,&ai 
I  tre  ville,rubando,&  depredando  ogni  cofa;dapoi  fi  ridulfe  à  San  Marti- 
|  no  de  Bocci ,  doue  ertendo  ftato  per  vna  notte ,  ritornofsi  al  luogo ,  dal 
I  qual  prima  leuato  fi  era  con  cento  cinquanta  prigioni,fei  femine,  quat- 
;  tro  mila  capi  di  beftiegroffe,&  molti  di  minute,del  qual  danno  portan 
do  fecola  città  grauifsima  noia,ne  potendo  per  àlThora,  con  altra  ma- 
i  niera  di  rifentimento  vendicacene ,  il  quindici  di  Giugno  fece  leuar  la 
vipera  grande  fufo  il  palazzo  del  capitano  dipinta ,  &  in  fuo  luogo  vi  fe 
porre  Tarme  del  Marchefe,&  quelle  di  Pandolfo  Malatefta .  Il  fettimo 
di  Luglio  cominciò  vn  gran  gielo.il  quale  durò  tre  dì  continni,&  quat 
tro  notti. Le  cofe  de  gieli,de  ghiacci,&  delle  neui  anchora,ne  tempi  cai 
di,&  delleftate  nella  città  di  Parma,non  fono  molto  marauigliofe,tro- 
uandofi  ella  vicina  à quell'Alpe,  douefouentefopragiungono  le  nuoue 
neui,&  i  nuoui  ghiacci  i  vecchi.farebbero  ben  fegnalate,e rare ,  &  pre- 
dicicrici  forfè  di  qualche  nuouo  auenimento,fe  in  cofi  fatti  tempi  fi  ve- 
defferò  nelle  città-lontane  da  monti,&  polle  in  valli,e  paludi,  doue  fa- 
ri a  Tettate  fempre  vi  fpira  calda,pe'vapori  caldi,  che  della  terra  vfcifco 
no,ouero  in  cittàfituate  fufo,&  appreflò  i  lidi  del  mare,dotie  à  pena  di- 
morami il  verno,vi  poflbno,pel  calore  ^elle  marine.Di  quelle  habbia- 
mo  nondimeno  alcuna  volta  fauellato ,  per  feguitare  più  tofto  Torme 
d'alcun  altroché  molto  prima  di  noi  hanno  fcritto,che  per  proprio  no- 
ftro  volere,  hauendo  fempre  ferma  credenza  hauuto,  che  nonfuffedi 
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ragionarne  cofa  bifognofa .  Baleftrato  dunque  in  cofi  fatta  maniera  Io 
ftato  di  Parma,  il  Marchefeà  cui  hoggimai  cominciauano  a'grauare 
le  fpefe  delleflercito,  che  era  sfoi  zato  del  continuo  tènere ,  per  difen- 
derti da  nimici,&  tanto  più,  che eflendoglifi  hora  fcoperto  il  Duca 
contrario,  nimico  molto  potente,erabifognoaccrefcerlo,&  ingrognar- 
lo, fecce  tentare  Filippo  Maria  d'vna  tregua»  alla  quale  facilmente  egli 
diede  orecchie ,  sì  perche  per  propria  inclina  rione  egli  non  era  vfcito  à 
quella  guerra;  ma  infettato  da  continui  ftimoli  d'Orlando,  sì  anchora 
perche  eflendo  pur  entrato  in  qualche  fperanza  fra  pochi  dì  di  venir  pa 
trone ,  con  la  guerta  confumando  quel  paefe,  noceua  a  fe  fteflo.  Vi  ag- 
giungeuano  quelli ,  che  conofceuano  la  natura  di  Filippo  Maria ,  per- 
che nel  tempo  delle  tregue,egli  ficuramente  poteua  machinare,&  quai 
hora  non  fi  effettuaffe  ilfuo  penficro,  ritornaua  alla  guerra,  come  fe 
elle  non  fuffero  fatte ,  ò  finito  il  tempo  di  quella,  ò  nò .  Onde  la  tre- 
gua tofto  fu  conclufa ,  &  publicata  il  vent  otto  del  mefe  per  due  anni. 
4I5?11  ventifette  di  Maggio  dell'anno  iegnente  giunfeà  Felino  Baldaflare 
Coffa,  il  quale  prima  nel  concorfo  di  più  Pontefici  era  ftato  chiamata 
Giouanni  Ventefimoterzo,  da  altri  ventiquattro ,  come  più  sù  dicem- 
mo, &  priuato  del  Papato  nel  Concilio  di  Coftanza;  il  quale  con  vn 
Vefcouo  Alamanno,  datoli  per  compagno  dallo'mperatore ,  accioche 
l'apprefentafle  a  Martino  Quinto,  n'andaua  a  Firenze.  Coftui  in  tem- 
po di  notte  fe  ne  fuggì  di  Felino,  &  il  Vefcouo  rimafto  in  quel  caftelkv 
il  penultimo  del  mefe  fe  ne  partì  per  Firenze,  la  cagione  della  fuga  rac 
conta  con  quefte  parole  il  Platina .  Eflendo  anchora  Baldaflare  Coffa 
in  prigione  preflb  Heidelbergin  in  Germania  ritenuto  dal  Conte  Pala- 
tino ,  alcuni  cittadini  di  Firenze ,  del  numero  de  quali  fu  Cofmo  Me- 
dici, non  ceflauano  pregar  Martino,  che  hormai  liberafle  Baldaflare  di 
prigione,  il  Pontefice  promifle  farlo,&  mentre  vi  mandò  il  Legato  per 
quefto  effetto,  Baldaflare  non  potendo  indugiare,diede  al  Conte  Pala- 
tino trentamila  ducati ,  &  rifcatandofi  di  prigione  venne  in  Italia ,  per 
andar  diritto  à  Firenze,&  alloggiando  con  Pietro  Roflb  Barone  del  ter 
ritorio  Parmigiano ,  &  fuo  vecchio  amico  ,  s'accorfe,che  gli  erano  ap- 
parecchiati tradimenti,  però  di  notte  fuggì  a  Tomafo  Fregofo,pur  an- 
chora egli  fuo  amico  di  molto  tempo,  col  Legato  del  Pontefice,  il  qua* 
le  haueua  fcontrato  in  viaggio .  le  parole  del  Platina  habbiamo  volu- 
to porre, accioche  ragionandoli  intorno ,  fi  veggano  più  chiari ,  &  più 
manifefti  gli  errori  fuoi.  ch'egli  fe  ne  vene fleaN  Felino ,  hauefle  feco 
vn  Vefcouo  folo ,  &che  dopò  la  fua  partenza  vi  rimanefle  il  Vefcouo 
tre  dì,  noi  la  habbiamo  da  perfona  di  que'dì ,  che  quefta  attione  notò 
minutamente.  Hora  fe  non  haueua  feco  Baldaflare  fe  non  quel  Vefco- 
uo, do- 
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no,  clone  era  il  Legato  ?  &  fé  à  quello  erano  apparecchiati  tradimenti, 
|  perche  fuggirti  il  Legato ,  a  cui  non  erano  tefi  inganni  (  &  doue  pofcia 
eftolle  egli  quello  fatto,che  l'onnipotente  Iddio,per  prouedere alla fua 
|  Chiefa,conftringeflè  Baldafìare,  Terza  accordo  alcuno,&  fenzaficurtà 
andare  a  Firenze  da  Papa  Marcino,non  farebbe  quefta  cofa  Hata  tanto 
niarauigliofa,hauendo  il  Legato,chei  li  dà,  in  compagnia,che  fe  ne  gi- 
ua  per  la  fua  liberatione  in  Germania,  dal  quale  hauerebbe  potuto  co- 
nofcere  la  buona  mente  del  Pontefice,che  era  bafteuole  per  l'accordo, 
&  per  la  ficurta.  Leonardo  Aretino, che  viflfe  in  quel  tempo,fcriue,che 
Giouanni,dopò  che  fu  pigliato,  &  cherinonciòil  Papato,  fu  tenuto  in 
prigione  in  Bauiera,  &  che  era  perciò  vn  dubio  appreflb  à  molti ,  fe  la 
depofitione,&larinonciadi  quello  era  ftata sforzata  ;  fe  era  valida  di 
ragione ,  ò  nò;  fe  quella  era  dubbia, lelettione  anchora  di  Martino  ve- 
niua  in  dubio,perche  non  vacando  la  fede,non  fi  haueua  potuto  proue- 
dere alla  Chiefa  di  nuouo  Partore ,  per  quefto  timore  Martino,&  infie- 
me  i  Prencipi  della  Germania ,  hauendo  tale  imaginatìone ,  procura- 
rono di  rifcuotereGiouanni,  &  ridurlo  in  Italia,  il  quale  peruenutoin 
Lombardia, &  parendoli  conofcere  il  configlio  di  Martino,  che  fu  (fedi 
farlo  ritenere  in  Mantoua,acciocheiui  in  perpetuo  carcere  fe  ne  viuef- 
fe,  lafciò  di  fare  quella  via,  &  fuggendo  fe  ne  pafsò  nella  Lombardia 
Cìfpadana,&  d'indi  andò  in  Tofcana  à  piedi  di  Martino.  In  quefto  paf 
faggio  fi  fermò  à  Felino,  &  efièndo  ogni  cofa  fofopra  pel  fofpetto  gran- 
de ,  che  fi  haueua ,  che  Filippo  Maria ,  durando  il  tempo  della  tregua, 
non  coglieffe  Parma  improuifa,&  Orlando  Palauicino  non  fi  rimaneua 
di  occultamente  tramare  qualche  nouità  ,  per  vedere  di  racquiftare  il 
fuo,egli  in  guifa  di  coloniche  fgomentati  per  la  frefea  paura,  fofpetta- 
no,che  ogni  cofa  a  quel  fine  tenda ,  del  quale  efsi  temono ,  veggendo 
preparamenti  de  foldati,  &  adunanze  di  genti,  per  paura,  che  per  rite- 
nerlo fuffero  chiamate,  fe  ne  fuggì .  Il  primo  dì  Luglio  Criftoforo  Va- 
lerio co5  figliuo!i,liberato  dalle  carceri ,  fu  bandito  in  penadellatefta 
di  Parma, &  del  fuo  territorio .  L'anno  dietro  hauendo  quelli  di  Pian- ] 

10  cartello  del  Reggiano  vecifo  il  loro  Vicario,poftoui  dal  Marchefe,il 
primo  di  Marzo  vi  mandò  l'Eftenfe  molti  caualli,&  fanti,  i  quali  arfero 
quel  luogo,  facendoui  molti  prigioni,  &  rubando  affai  beltiami,  che 
pofcia  conduffero  dentro  la  citta.  Cercaua  intanto  Orlando  di  tirar  fe- 
co  in  lega  alcuni  de  fudditi  al  Marchefe,  per  e  fière  più  gagliardo  nel  far 

11  guerra  in  diuerfi  luoghi ,  &  tentaua  non  folo  gli  huornini,ma  le  cartel 
la  anchora,donde  che  Couriago,  tra  l'altre ,  li  diede  qualche  intentio- 
ne,&  perciò  il  ventinoue  di  Luglio ,  i!  Marchefe,  di  ciò  auifaco,  mandò 
il  Capitano  di  Parma  con  molti  guaftadori  à  minarlo,  che  larfero ,  & 
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atterrarono.  Quella  fattione  afcriuono  alcuni  à  GalaflTo  da  Correggio; 
d'ordine  però  di  Nicolò,&  hanno  l'vno,  &  l'altro  fcrittori  ;  ma  da  qua- 
lunque di  loro  fi  fufle,egli  fu  di  fsipato.  Il  fecondo  dì  d'Agofto  il  Pala- 
uicino  fatti  vfcire  dei  Borgo  trecento  caualli,  &  alcuni  pedonì,fece  cor 
rerli  infino  a  San  Brancaccio ,  &  a  Santo  Hilario  i  quali  torto  fe  ne  ri- 
tornarono fenza  guadagno  alcuno .  '  Due  dì  dopò  con  qualche  guada- 
gno corfero  altri  infino  al  ponte  d' Attaro .  Nell'ifteffo  tempo  Guido 
Torello,che  già  dicemmo  graciofamente  effere  (lato  da  Nicolò  libera- 
to ;  quando,  vccifo  Otto,egli  reftò  prigione,fenza  molefìar  punto  lo  fta 
jftofuo,  pratticatofecretamente  dal  Duca,  à  cui ,  come  vaiTallo, man- 
care non  poteua  ;  hauendo  da  quello  l'anno  1405.  hauuto  particolare 
inueftitura  di  Montechirugolo;  s'adherìà  Terzi,  &  al  Palauicino,&  mif 
fe  in  campagna  cinquanta  caualli,  &  alcuni  pedoni ,  i  quali  trafcorren- 
do  il  paefe,  &  facendo  prigioni,  fe  ne  venero  fino  su  le  porte  della  città 
a' porta  Nuoua,  &  a  porta  San  Michele,  e  correndo  poi  ogni  giorno  la 
Arada  di  Sorbolo,&  di  Reggio,  rubando,^  facendo  riprefaglie,non  la 
fciauano  luogo  alcuno  ficuro.  Ne  folo  recauano  alla  città  danno  le  gen- 
ti foreftiere  ;  ma  i  fuoi  anchora ,  conciofiache  entrato  il  duodecimo  di 
d'Agofto  in  Montecchio  con  le  fue  militie  da  pie,  &  da  cauallo  il  Con- 
te Almerico,  fi  diede  àfaccomanare  il  tutto, non  altrimenti,  che  fe  fuf- 
fe  nimico  flato,  differente  folo  in  quefto  dairauerfario  capitale,  che 
non  faceua  prigioni. Et  perche  à  Montechirugolefi  parena  poco  il  dan- 
no ,  che  con  le  fcorrerie  apportauano  à  Parmigiani,  che  tutto  alla  fine 
Cadeuaaddoffo i  villani.  &  poco  ofFendeua  la  città,  &  i  cittadini,  i 
quali  offendere  fopra  gli  altri  bramauano  ;  perciò  il  vent'vno  del  mefe 
fi  conduffero  à  leuare  l'acqua  alla  città  del  canal  maggiore,&  del  com- 
mune ,  che  fu  di  nocumento  à  tutti  in  vniuerfale  pel  difagio  del  maci- 
nare. LMtimo  del  mefe  Guido  Torello,  Nicolò  Guerriero,-&  Ceco  da 
Montagnana  con  feicento  caualli,  &  molti  fanti  fi  partirono  dal  Bor- 
go^ venero  à  San  Donnino  in  riua  la  Parma,&  iui  fermatili  mandaro- 
no alcuni  trafcorritori  à  Paradigno,Caftelnuouo,San  Martino,e  pafla- 
to  il  Nauiglio  à  Gainago,  &  altre  ville,  facendo  prigioni ,  &  bottino  di 
befliami.  Hora  ftretta  in  quefto  modo  la  città  dalla  banda  verfo  Reg- 
gio, fu  sforzata  ricercare  la  tregua  per  qualche  dì,  per  vedere  in  quefto 
tempo  d'accordarfi  con  chi  guerra  da  quel  lato  le  faceua,  &  T  hebbe;  la 
quale  il  ventiquattro  di  Settembre  fupublicata  per  otto  dì  da  Lenza 
infino  al  fiume  del  Tarro .  Il  terzo  di  Nouembre  fi  partirono  dal  Bor- 
go molti  caualli,&  fanti,  fcguiti  da  grofla  turba  di  villani, i  quali  corfe- 
ro alla  villa  del  Torille  depredando  ogni  cofa.  Intanto,  fuccedendo  al 
Duca  di  Milano  le  cofe  molte  profperamente  intorno  la  ricuperatone 
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delle  citta  dello  (lato  fuo,&  con  facilita  i  iacqjniftandoq'uelle,che  pare- 
uano  impofsibili  à  rihauerfì ,  entrò  in  penfiero  di  volere  la  Lombardia 
trafpadanaricouerare,&  infieme  la  citta  di  Parmaa&  Reggio; &  fecre- 
tamente  ,  per  vedere  fe  in  pace  quefte  due  città  hauere  poterle  più  to- 
cchi in  guerra ,  per  mezani  ne  fece  tentare  il  Marchefe  con  qualche 
proferta.  Kgli  vedendoli  immerfo  ne  trauagli  delle  feorrerie  ,  &  delle 
depredationi;&'  con  fofpetto  grande,  che i  feudatari),  di  che, ne  èco- 
pia  grande  in  quelli  itati,  ò  mofsi  dafelìci  fuccefsi  del  Duca,ò  con  fpe- 
ranza,che  fauoreuole  effere  li  doueffe  nel  riacquiftare  le  loro  tolte  ca- 
rtella, e  terre;  òfpinti  dalla  paura, fi  appoggiaffero  à  quello;  &appref- 
fo  confederando  con  quanta  poca  fatica  haueua  egli  occupato  Berga- 
mo,pofto  in  terrore  Cremona  >  &  di  mano  in  mano  gli  andaffero  tutte 
le  fue  terre  ritornando  ;  &  anchora  conofeendo,  che  malamente  pote- 
ua  ritenere  Parma  ,  la  qua!  pofeia  noneffendo  fua  fe  non  per  ragion  di 
antico  dominio^ tanto  menopoteuahoneftare  il  cafo  fuo,ogni  voltache 
armato  voleffe  difenderla  ;  e  feorgendo  che  i  vicini  erano  poco  difpofti 
à  muouerfi  per  predargli  i  foeco.rfi  opportuni  :  &  che  il  Papa  inclinato 
ad  adherirgli,  haueua  fempre  meno  la  facoltà  di  corrifpondere  con  gli 
effetti  alla  buona  volontà^he.gli  moftraua,perefferrieil  regno  di  Na- 
poli pur  troppo  fuo  vicino,  &  flato  della Chiefa in  arme,  fi  difpofe  di 
dare  orecchie  alle  parole,di  chi  gli  ragionaua  della  reftitutione  di  Par- 
ma ,  per  vedere  con  quella,di  riferbarfi  Reggio ,  del  quale  li  ne  veniua 
fatto  pur  qualche  cenno,  poiché  la  necefsità  il  conftringeua  à  cofi  fare» 
&  fi  cominciò  à  maneggiare  il  negocio  col  mezo  di 
Abate  di  Santo»  Antonio,doue  fcoperfe,che  non  folohaueuaj'animoil 
Duca  à  Parma  ,  ma  anchora  à  Reggio  ,  à  cui  fece  Nicolò  rimoftrare, 
che  dirittamente  Reggio  era  de  Prencipe  di  Efte  per  ragion  d'inuefti- 
tura,  di  deditione,accompagnata  con  l'affenfo  dello'mperatore,di  de- 
ditione  geminata,  &dipoffeffo;  &che  anchora  Parma  era  ftata  altre 
volte,  della Cafa  fua;  ma  che  nondimeno  fi  contentaua  di  reftituirla, 
lenza  hauere  riguardo  à  ragione  alcuna  .,  chef  vi  potefle  pretendere  fo- 
pra.  li  fece,  anchora  vedere,che  alta  imprefa  era  ftata  quella  di  liberar- 
la dalle  mani  di  Quo,  il  quale  fe  fuffe  reftatoin  vita  più,  hauerebbe  po 
tuto  recare  affai  maggior  briga  al  Ducato  di  Milano  di  quello,  che  ne 
baueffericéuutoinfino  all'hora;  &che  lafpefa  fattaui  dintorno  non 
.era  ftata  difordinata,perlo  breue  tempo,  &  poco  difpendiofo  modo, 
,con  che  fi  era  fatto  quell  acquifto;  il  quale  potrebbe  forfè  eflere  ftato. 
che  in  altre  occasioni,  ò  fotto  altri  capitani  non  fi  fufle  fatto,&  che  con 
tutto  ciò  fi  haueffe  fpefo  affai  di  vantaggio.  Li  fece  anchora  mettere  in 
confideratione  iipericolo,  à  che  egli  eu  flato  per  la  liberatane  de  luo 
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ghi  occupati  di  perdere  Modona ,  &  mettere  il  redo  de!  fuo  à  sbarra* 
glio;  &  finalmente  hauendo  l'Abate  più,&  più  volte  da  Milano  a  Par-  J 
ma,&  da  Parma  à  Ferrara ,  &  à  Milano  Tufo  le  pofte  fatto  il  viaggio ,  fi  j 
ftrinfe  la  prattica,  che  Parma  fuflTe  redimita  dal  Marchefe,&  all'incon- 
tro il  Dnca  li  rifacente  tutte  le  fpefe  fatte, li  cedette  liberamente  la  citta» 
&  territorio  di  Reggio,  con  krittura,  che  deroga fle  ad  ognidifficultà, 
che  perpofleffo  alcuno,  hauutoneda  Vifconti ,  poteffe  faruifi  foprain 
alcun  tempo.  Conchiufo  l'accordo,  Nicolò  il  quattordici  del  mefe  fi- 
gnificò ogni  cofa  aHa citta',  fcriuendogli  anchora,che  fi  rimaneffe  dal- 
le oftefe  infino  a  venti,  nel  qual  di  gi  un  fero  à  Parma  Alberto  dalla  Sale, 
&  Francefco  dall'Oro ,  CommiiTarij  del  Marchefe  con  ottanta  caualli, 
&  leuarono  per  bando  publico,gridato  il  dì  feguente ,  tutti  gli  accre- 
fornenti  fatti  àdatij,  nel  tempo  che'l  Marchefe  ne  era  (lato  Signore;  & 
con  vn  altro  bando riuocarono,& fecero  grafia  à  tutti  i  banditi  fe  non 
àCriftoforo  Valerio.  11  ventitre  intorno  le  ventitre hore  entrò  nella 
citta  Vrbano  da  San  Rosa  mandatario,  &  luogotenente  del  Duca  di  Mi 
lano,  alquale  Alberto,  &  Francefco  il  dì  di  Santa  Catherina  Martire  in 
Lunedì  in  certa  hora  planetaria  fuperftitiofamente  offeruata  dalla  ban 
da  del  Duca,diedero  la  poflefsione  della  cittadella,  Rocca,  &  Cartello 
di  porta  Nuoua,&  dopò  della  città,&  Rocca  di  Santa  Croce,ch  egli  ri- 
ceuè  in  nome  di  Filippo  Maria,&  due  giorni  dopò  tutti  i  foldati,  &  gli 
vfficiali  del  Marchefe  fi  partirono  ,  lafciando  di  loro  vuota  la  città.  In 
calende  pofeia  di  Decembre,  chiamato  il  popolo,fu  fatto  configlio  ge 
nerale,&  ad  hore  ventidue  gli  Antiani  col  configlio  tutto,  con  le  trom- 
be innanzi,&  col  gonfalone,  fi  conduflero  al  Duomo,doue  gli  attende- 
ua  Vrbano ,  &  iui  à  nome  della  città  corfe  l'aringo  Tomafo  de  Cam- 
biatori, ingegnandoli  di  moftrare  la  confolatione ,  &  il  contento  gran* 
de,  che  fentiua  il  popolo ,  dopò  ch'egli  fi  trouaua  eiTere  ritornato  fot- 
to  l'antico  fuo  Signore,  liberato  da  quelle  moleftie,  che  poco  auanti  lo 
haueuano  cotanto  afflitto,  &renduto  con  la  grandezza  del  fuo  nome 
tanto  ficuro,che  più  non  haueua  a  temere,ò  lótano,ò  vicino^'aggiùfe, 
eh  ei  fperaua  di  douer  efiere  nò  folo  cofi  caro,come  prima  al  Duca,ma 
d'auantaggio  affai,  non  tanto  per  l'affettione,  ch'in  lui  verfo  quello  era 
crefeiuta  molto,  quanto  perche  egli  haueua  à  mille  fegni  potuto  cono  - 
fcere,che  ne  trauagli ,  nelle  anguftie,  da  lei  cofi  acremente  patite,  ha- 
ueuano hauuto  mai  forza  di  farlo  co  l'animo,  &  cò  la  diuotione  partire 
dalla  cafa  fua,  &  fe  per  lo  innanzi  non  rhauea,adherendofeli,moftrata» 
cagione  la  troppo  grande  potenza  de  gli  auerfarij  ftata  n'era.  Perla 
parte  del  Duca  da  Catelano  Triftani  fuo  contrattero  ,  furono  ri fpofte 
alcune  parole  ,  che  infoftanza  conteneuano  ,  che'l  Duca  non  haueua 
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mai  hauuto  la  città  di  Parma  fé  non  in  buona  confideratione ,  &  per 
fua  molto  amoreuole  ;  del  qual  penderò  punto  non  fi  era  ingannato  :  & 
che  ifcufaua  il  popolo ,  fe  prima  non  gli  haueua  moftrato  il  buon  a- 
nimo,  che  egli  teneua  ,  che  ver  lui  hauelfe,  perche  molto  bene  ha- 
ueua compreio  ,  che  le  forze  grandi  ,  &  i  grofsi  prefidij  ,  che  di 
continuo  teneua  nella  citta  il  Marchefe  Thaueuano  vietato  ;  ma  che 
bora  era  venuta  tanto  à  tempo  quefta  fua  deditione,  che  non  pote- 
ua  dolerfi  ,  che  fulfe  Hata  tardi ,  &  che  era  per  hauere  in  tal  con- 
to il  Duca  il  popolo,  &  per  portarli  con  quello  in  tal  maniera  ,  che 
non  li  lafciarebbe  mai  cagione  ,  almeno  giufta  ,  di  dolerfi.  palTati 
quelli  ragionamenti,  fu  dato  il  facramento  di  fedeltà  a  tutto  il  con- 
iglio ,  il  quale  in  fegno  di  tenuta  diede  ad  Vrbano  il  Confalone 
con Tinfegna  della  città.  Il  decimo  di  mandarono  Parmigiani  à 
Milanoottoambafciatori,  due  per  fquadra  ,  à  confermare  la  città 
al  Duca ,  il  quale  vi  fece  entrare  per  capitano  di  porta  nuoua ,  &  della 
piazza  Antonio  Vifconti  ,  che  l'vndecimo  vi  giunfe.  Duo  dì  dopò 
l'angue  del  Vifcnnte  fu  dipinta  ne  luoghi  ,  doue  erano  l'arme  del 
Marchefe ,  &  Pandolfo  Malatefta ,  abolite  quelle  di  prima .  Il  ven- 
tidue fu  gridata  la  pace  tra  il  Duca  ,  &  il  Marchefe ,  il  quale  in  que- 
lli dì  fe  ne  era  ito  à  Milano  con  trecento  cinquantafette  caualli.  Il  Sar- 
do ,  abbreuiatore  più  tofto  ,  che  hiftorico  ,  racconta  tutto  quello 
fatto  con  quelle  poche  parole  .  Il  Marchefe  andato  à  Milano  da  Fi- 
lippo Maria  Vifconti  donogli  Parma.  Horadouendoficon  lacittàre-r 
ftituire  il  Parmigiano,&  perciò  auchora  Montecchio,alTentì  lo  Sforza, 
acuì  Nicolò,  come  dicémo,dopò  la  guerra  de  Terzi  l'haueua  donato; 
a  quella  rellitutione ,  &  fcrilTeà  Lucia  fua  donna,  che  fu  madre  del 
Conte  Francefco3che  douelTe  condurli  à  Ferrara ,  &  lafciar  libero  quel 
cartello  al  Duca.  L'vltimo  di  Genaio  Pietro  di  Borbo  da  Sòcino  Pode- 
ftà  di  Parma,  infieme  col  Referendario  à  nome  del  Duca  ne  prefero  il 
polTelfo,cacciandoui  dentro  il  prefidio.il  2  7. di  Febraio  Tvfficiale  delle 
bollette  della  città  entrò  in  tenuta  del  cartello  di  Guardafone  pur  à  no 
me  di  Filippo  Maria.  Métre  correua  quefta  felicità  del  Duca,Vinitiani 
praticarono  con  qllo  la  tregua,laquale  all'entrar  di  Marzo  fu  publica- 
to  à  Brefcelio,e  Cafalmaggiore  p  1  canni. Pacificata  dunque  la  città,e 
ridotta  fotto  la  prottetione  d'vn  Précipe,che  ageuolméte  la  poteua  di- 
fendere da  qualùque,che  per  all'hora  fulfe  p  trauagliarla,  fi  diede  à  cer 
care  le  còmodità,ch'erano  per  recarle  vtile,  &  perciò  fi  pofe  intorno  il 
Nauigliopche  agiatamente  nauigar  fi  poteffe.& il  18.  d'Aprile comin 
ciarono  le  naui  à  códurfi  per  quello  da  Colorno  al  molino  deFerapeco- 
x'u  vicino  alla  porta  à  Bologna.  Il  2  5 .  il  Duca,ò  per  fofpetto ,  eh  egli- 
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hebbe,chei  Bianchi  perlaricuperationedel  caftellodi  Madregofo, 
giàftatofuo,  &  dopò  donato  à  San  Virali,  non  faceffero  qualche  no- 
uità  nel  Parmigiano,  &  di  nuouo  fi  deffe  principio  à  qualche  guerra 
cittadinefea,  ò  perche  temette,  che  fortificato  quel  luogo ,  non  appor- 
tate qualche  noia  alla  citta,  che  non  fe  ne  feppe  cofi  chiaramente  la  ca 
gione,  mandò  àruinarlo.  L'ottauo  di  Settembre  fi  prefe  à  fare  il  ca- 
uamento  del  Re  di  foflb  dalla  porta  di  San  Francefco  infino  nella  Par- 
ma, per  farli  cader  dentro  il  Nauiglio,  che  fi  conduceua  dal  Tarro  ;  l'- 
acqua del  quale  comincicVà correre  il  quarto  di  Genaio,  &giunfein- 

x412fino  alla  porta  à  San  Francefco.  Quefto  anno  infieme  col  feguente  paf- 
sò  Io  ftato  della  città  cofi  pacifica,  &  quietamente,  che  non  auenne 

H*3cofa  alcuna  degna  di  memoria.  L'anno  feguente  poi  il  quartodecimo 
di  Genaio  vna  moltitudine  grande  in  guifadVna  nuuoladi  taccole, 

I^14ò  mulacchie ,  che  non  furono  (limato  meno  di  cinquanta  migliaia,  in- 
torno le  ventitre ,  &  ventiquattro  hore ,  volò  fopra  la  città  ,  &  volteg- 
giando la  piazza  più  volte ,  fi  fermò  fopra  il  Duomo ,  il  Battefimo  ,  & 
SanGiouanni,doue  dettero  per  tutta  la  notte;  l'altro  dì  entrarono  quef 
le  ne  gli  horti  della  città,  &  dentro  quelli  di  fuori  di  porta  Chriftina ,  & 
porta  Nuoua,  doue  effendo  ftate  alquanto  tutte  fe  ne  girono .  Hora 
effendo  pattatala  pace  tra  Fiorentini,  &  il  Duca  di  Milano  con  ca- 
pitoli ,  che  non  poteffe  egli  intrometterfi  oltre  Pontremolo  ,  &  il 
Croftolo  del  Reggiano  ,  &  che  particolarmente  non  douette  por  ma- 
no nelle  cofe  della  Romagna,  quantunque  vi  fatte  qualche  terra  ,  che 
voleffe  darfegli,  &  eflendofiegli  impatronito  di  Forlì ,  fi  doleuano 
i  Fiorentini  di  quello  acquifto,  &  eh  egli  haueffe  violata  la  pace ,  al- 
l'incontro il  Duca  allegaua,  che  già  non  haueua  difegno  alcuno  ,  che 
piegatte  alla  guerra,  &  che  einon  pretendeua  per  lacquifto  di  For- 
lì ,  che  fatte  violata  la  pace ,  la  qual  pur  quando  parefle  violata  ,  po- 
teuaragioneuolmentedirfi ,  che  ciòderiuafle  da  loro  ,  poiché  ftan- 
do  le  ragioni ,  ch'egli  haueua  fopra  Genoua ,  efsi ,  prima  ch'egli  n'ha- 
ueffe  il  dominio,  haueuano  comperato  LiuornodaTomafodaCam- 
pofregofo,  allliora  amico  di  quella  Republica;  à  cui  rifpondeuanoi 
Fiorentini ,  appartenerli  loro  quel  porto,  come  porto  della  città,  & 
della  giuriditione  di  Pifa,  che  Gabriel  Maria  fuo  fratello  haueua  ven- 
duto con  tutte  lefue  pertinenze  per  gran  fomma  d'oro,  ma  mentre 
quefti  difpareri  andauano  attorno,  &  per  altri  conti  anchora  fi  infiam- 
mauano  più  i  cuori  d'amendue  qnefte  partici  Duca  il  primo  di  Mar- 
zo fece  bandire  tutti  i  Fiorétini  di  Parma  fotto  pena  dell'hauere,  &  del 
la  vita .  nel  qual  tempo  itteflb  Vinitiani  fecero  fpianare  il  cartello  di 
Sifla,  qual  già  hebbero,come  dicemmo  difopra  da  Terzi,&  era  gouer- 
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nato  da  Guido,  non  parendoli  effere  cofada  fpenderli  intorno,  per 
volerlo  fortificare  ,  &  difendere  da  nimici  ,  elTendo  circondato  tut- 
to dalle  loro  cartella,  &  giuriditioni .  Entrò  poco  appreifo  il  mor- 
bo anchora  nella  città,  il  quale  s'andaua  ogn'hora  pio  fieramente  in- 
gagliardendo i  con  grandifsimo  detrimento  di  quella.  11  Duca  in- 
tanto, acuì  più  compiutamente  fuccedeuano  le  cofe,  di  quello,  che 
imaginare  fi  poterle,  ricercaua  con  inftanza  molto  grande,  che  li  fuf- 
fereftituito il  Borgo,  come  allo  ftato  fuo  ,  &  per  ragion  di  dominio, 
&  d'antico  portello  pertinente,  il  quale  diceria  eflere  ftato  vfurpato; 
da  che  i  Duchi  di  Milano  i'haueuano  confegnatoad  Otto.  Onde  il 
Palauicino  fi  riflblfe  più  torto,  che  venir  feco  à  contefa  ,  di  render- 
glielo ,  &  cofi  il  duodecimo  d'Aprile  dell'anno  venticinque  glie  ne  fé- 1 
ce  libera  raflegna ,  &  il  Duca  inricompenfa  di  quello  ,  à  lui  donò  1'- 
effentione  di  tutte  le  cartella ,  erregli  teneua  Tufo  il  Parmigiano .  Po- 
co dopò  quefte  cofe  Galaflb  da  Correggio,  per  grada  concertali  dal 
Duca,  fi  diede  a  rifare  il  cartello  di  Couriago,  ruinato,  come  gii  fi 
dirTe.  Trattandoli  poi  vnalega  tra  Vinitiani  ,  e  Fiorentini  contrai! 
Vifcon  te,  Fiorenti  ni  fecero  correre  alcune  galere  fottili,&  alcune  gale- 
otte fopra  il  porto  di  Genoua  gridando  il  nome  de  Fregoli ,  per  vedere 
di  ribellare  quella  citta';  ma  elfendoloro  andato  il  penderò  fallito,  fi 
torfero  alla  riuiera ,  &  la  girarono  infeftando.Genouefi  anchora  per 
difenderli  armarono,  &m  i-fero  in  alto  venti  galere,  donde  ne  fegui 
vn  conflitto  molto  crudele  ,  nel  quale  Antonio  da  Campofregofo  fra- 
tello del  Doge  di  Genoua  rertò  vecifo,  &  vn'altro  rimafe  attediato  in 
Sarzana;  in  aiutodel  quale  mandp  il  Duca  alcune  delle  fue  genti ,  & 
temendo  che  con  gl'orto  sforzo  voleffero  Fiorentini  tentare  d'hauere 
•quella  terra,  che  è  porta  alle  frontiere  di  Tofcana ,  &  è  come  porta, 
&  chiane  del  Genouefato,  per  darli  tutto  quel  foceorfo  maggiore, 
che  in  piccol  tempo  poterle  da  vicini  luoghi  rac  corre,  fece  nel!  entra- 
re del  mefedi  Maggio  gridare,  che  tutti  i  gentilhtiomini  del  Parmi- 
giano douerTero  con  le  loro  perfone  ,  &  certo  numero  di  pedoni ,  pre- 
fentarrt  innanzi  il  fuo  CommitTario  a  Bercè,  &  parimente  vn'huomo 
per  cafa  di  tutto  il  Vefcouato  da  cinquanta  anni  ingiufo ,  &  da  venti 
in  fufo ,  tra  il  termine  dotto  di ,  in  penadella  fua  difgratia,  per  andare 
nel  Genouefato,  li  tredici  fu  commandato.,  che  tutti  i  deferirti  do- 
iielfero  nel  termine  di  due  dì  ridurli  auanti  il  capitano  a  Borgo  San 
Donnino  per  farne  la  ralTegna,  &  le  cerne  .  11  quindici  di  Settembre 
intorno  fhora  di  terza  nella  villa  di  Santa  Maria  del  piano  ,  dittante 
i  dieci  miglia  dalla  città  ,  furono  vedute  in  aria  due  vipere  di  lon- 
ghezza  in  apparenza  di  dodici  braccia  con  Tali  d'ofeuro  colore ,  & 
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fozzo.  Le  quali  dopò  Teflere  andate  vn  pezzo  attorno,fe  ne  girono  ver- 
fo  il  monte,che  la  Tofcana  diuide  dalla  Lombardia.  Panie  Tanno  que- 
llo de  prodigi) ,  &  de  portenti ,  conciofiache  il  dì  innanzi  erano  ftati  à 
Lugo,  &  Bagnacauallo,  cartella  della  Romagna ,  circa  le  ventitre  hore 
vedute  due  altre  bifcie in  alto  con  alaccie grandi,  &  brutte  in  guifa  di 
ferpenti,&  Tvna  era  di  color  d'oro^'altra  d'argento  con  le  corna  in  ca- 
po,hauendole  vna  di  loro  affai  maggiore  dell'altra.  Il  principio  dell'ari 
4^110  ventifei  fu  d'acqua  cofi  penuriofo,&  cofi  fterile,  che  feccaronfi  i  fiu- 
mi Lenza,  Parma,&Tarro;  &  fecchi  fe  ne  reftarono  infino  al  ventitre 
di  Febraio,  che  alThora  per  vna  pioggia  continua  di  fette  di  comincia- 
rono à  correre.  Pratticauafi  Tanno  innanzi  vna  lega  tra  Vinitiani,  Fio- 
rentini^ Duca  di  Sauoia,  il  Marchefe  di  Monferrato,Mantoua,&  Fer- 
rara a  dàni  del  Duca  di  Milano;  laquale  fu  finalméte  conchiufa  con  mol 
te  conuentioni,  &  tra  l'altre,  che  fe  fi  ricuperale  Parma,  ella  fi  douefle 
alTEftenfe ,  del  quale  già  era  (tata.  Hora  per  offendere  lo  ftato  del  Vi-? 
fconti  in  più  luoghi,  accioche  anguftiato  da  molte  parti,  fi  rifolueffe  di 
venire  ad  vn'accordo  conueneuole  con  Vinitiani,&  Fiorentini,  del  qua 
le  più  volte  tentato  mai  volle  condefcenderui.il  Marchefe  di  Ette  gene- 
rale di  quefta  lega  cacciò iu  Reggio  dugento  caualli,&  dugento  fanti* 
la  qual  cofa  empì  talmente  di  paura  la  città  di  Parma,cheì  ventiquat- 
tro di  Genaio  furono  chiamati  ad  habitare  dentro  lemura,ò  nelle  for- 
tezze tutti  i  cittadini ,  che  ftanzauano  fuori ,  &  i  villani  con  le  loro 
robe ,  &  beftiami  fra  il  termine  di  tre  dì  in  pena  del  fuogo,  &  corniti- 
ciofi  a  fortificarla .  Et  perche  temeua  il  Duca ,  che  facendofi  correrie 
fufo  il  Parmigiano ,  che  fogliono  apportar  fempre,  oltre  il  molto  dan- 
no, grandifsimo  fpauento,  nonnafceffe  qualche  folleuatione  dentro 
le  mura ,  &  mafsimamente  trouandouifi  hauere  il  Marchefe  la  parte 
molto  potente  ,  &  verde  anchora  in  tutti  que' cittadini  la  memoria 
della  buona  compagnia  loro  vfata  da  quello  ,  effondo  patrone  di 
Parma;  perouiare ,  accioche  fatte  non  veneffero  ,  fece  paffare  fufo 
il  Parmigiano  Angelo  dalla  Pergola  con  mille,  &  dugento  caualli  ,  i 
quali  fi  diuifero  in  Montecchio ,  Caftelnuouo,  Cafalpò  ,  &  Couriago, 
luoghi  tutti,  chefronteggiauano  quel  territorio  verfo  Reggio.  In  que- 
llo tempo  quelli  di  Pellegrino ,  fautori  del  Duca ,  corfero  fotto  il  Bor- 
go Val  di  Tarro  tenuto  da  Flifchi  nimici  al  Vifconte,  &  fecero  vn  grof- 
fo  bottino  di  beftiami  con  laprefa  di  molte  perfoné,  che  tutte  poi 
furono  loro  leuate  da  quelli  de  San  Vitali,  che  dentro  il  caftello  di 
Bel  forte  fi  trouauono  ,  verfo  de  quali  fdegnato  forte  il  Duca  ,  & 
con  qualche  ombra  ,  che  fenti (fero  co'fuoi  nimici ,  mandò  il  de- 
cimo di  Febraiogli  vfficiali  di  Parma  a  prendere  la  tenuta  di  quel 
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{•alleilo  a fao  nome*  Il  ventidue  Pietro  Roflò,  già  liberato  dal  Fiifco, 
d'ordine  del  Duca  andò  a  metter  campo  a  Marzolara ,  intorno  la  qua- 
le con  batterie  &  con  aflalti  vi  dimorò  ventiquattro  di.  Il  vent'otto  fe- 
ce il  Vifconte  fortificare  la  Badia  del  cantone;  &  dopò  furono  le  cerne 
fatte  di  tutte  le  fue  terre ,  volendoti  egli  di  quelle  valere  più  torto ,  che 
di  gente  foreftiera,  per  presidiare  gagliardamente  la  citta,  che  pur  era 
a4ie  frontiere  dello  ftatofuo  da  querta  banda;  &  il  diciocto  di  Marzo 
cominciarono  quelle  a  condurli  dentro  Parma,che  poi  di  mano  in  ma  - 
no  diuile  erano  mandate  à  Colorno,  alla  Badia  del  Cantone  ,  a  Cartel- 
nuouo,aCouriago,  &  a  Montecchio.  lidi  medefim<yfi  parti  della  cif- 
ra Nicolò  Guerriero ,  &  andò  al  cartello  di  Marzolara  à  fornirlo  à  no- 
me del  Duca,  il  quale  battuto  da  Pietro  Rofsi ,  come  fi  diffe ,  fe  gli  era 
dato.  In  quefto  tempo  Vinitiani  per  l'obli  go  della  lega  già  fatta  cora- 
trail  Duca,mandaronofufoper  Po  vn'armata di  vent'otto galeoni, tre 
galere ,  cinque  barbotte ,  &  quaranta  barche,  delle  quali  era  generale 
Prancefco  Bembo.  la  quale ;1  diciotto  di  pafsòfotto  Guaftalla,  &  d'in- 
di a  Brefcello,  &  il  prefe ,  &  prefe  anchora  Cafalmaggiore .  L'altro  di 
molti  foldati  delle  naui  fmontati,corfero  al  Mezano  de  Rondini  luogo 
del  Parmigianojmacon  poca  préfa,&  quel  dì  anchora  le  genti  della  le  - 
ga,che  dicemmo  efferea  Reggio,  trafcorfero  il  Parmigiano ,  venendo 
alla  Cade,  a  Montecchio,  a  Bareni  ,&  altri  luoghi  intorno,  &  con  tren- 
tatre prigioni ,  &  più  che  mille  capi  di  beftie  grofìe ,  Cubito  fe  ne  ritor- 
narono à  Reggio.  La  notte  di  queirifteflb  dì  alcuni  fanti,  vfeiti  di  Bre- 
fcello,girono  alla  villa  di  Iuizano,&  Berfagna  oltre  Lenza,  &  fecero  al- 
cuni prigioni .  Intanto  nella  citta  il  cominciarono  a  mettere  guardie, 
&fopraguardie,  andando  intorno  il  di,  &la  notte  i  foldati, &  i  cittadi- 
ni. 11  venti  di  notte  tempo  molti  fanti  di  quelli, che  ad  inftanza  de  Vi- 
nitiani guardamano  Torrefalla,  accompagnati  da  alcuni  di  quelli  del- 
l'armata/e  ne  girono  alla  villa  de  Ronchi  del  Pafcolo,  &  iui  fecero  grof 
fo  bottino  di  beftiami .  11  ventiquattro  parecchi  di  quelli  di  Brefcello 
corfero  rubando  alla  villa  di  Frartenara .  &  lifteflò  dì  quelli  di  Vigolo- 
ne  tenuto  dal  FIifchi,per  propria  natura ,  feguendo  la  parte  Guelfa, ni- 
nnici al  Duca,fecero  correrie  nella  villa  di  Palmia.  Ogni  dì  pofeia  quel 
li  di  Reggio  difeorreuano  per  tutte  le  terre,&  luoghi^del  nimico  vicini 
à  quello  ftato  a  piacer  loro i  diritto, &  a  trauerfo  lenza  fofpetto,&  fen- 
za  tema  veruna  ,chei  nimici  altresìfacefferofoprailfuo;  perche  An- 
gelo dalla  Pergola  capitano  di  Filippo  Maria,  il  quale  già  fi  diffe  eiTere 
venuto  a  Parma,  ridotto  nella  citta\non  lafciaua,che  i  fuoi  vfeiffero  per 
difeorrimento  alcuno  fufo  quello  del  Marchefe,  affermando  non  haue- 
t e  fopra  ciò  dal  Duca  commifsione  alcuna.  Ma  era  per  fermo  quafi  da 
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ognVno  hauuto ,  che  tra  loro  haueflero  ferrata  la  pace ,  &  che  quefto, 
quei  vicini  fu(fero,de  quali  hauea  fatto  mentione  in  vna grida  publica- 
ta  il  feftodecimo  di  Febraio ,  che  la  pace  era  con  alcuni  vicini  paffata, 
per  la  qual  cofà  fe  n'erano  in  Parma  facce  procefsioni  per  tre  di.  occul- 
tandola però  ciafcuna  delle  parti  più,che  poteffe  ,*  il  Marchefe  per  non 
fi  tirare  addo(fo,fcoprendola,l'odio,&  la  maliuoglienza  della  lega  tut- 
ta; il  Duca,  perche  fi  poteua  valere  dello  ftato  del  Marchefe, &  facen- 
do imprefa  con  quello,che,per  poco  contralto  di  lui,  li  venifle  fatta,ne 
acquiftauaà  fe  fteffo  riputatione  grande,  &  diminutione  alla  lega,  co- 
me dal  fucceffo,  che  poco  appreffo  nefegui,fipotécomprehendere;dal 
quale  anchora  fe  ne  traffe  forte  ,  &  molto  gagliardo  argomento  del- 
Tvnione  di  quefti  Prencipi.  Haueua  il  Duca  fcritto  alle  fue  genti ,  che 
egli  in  Romagna,  &  in  Tofcana  fi  trouaua  hauere ,  che  torto  con  giun- 
tamele fe  ne  pa{fa(fero  in  Lombardia  per  l'imprefa  di  Brefcia,  lequali 
giunte  al  fiume  della  Scolcenna ,  hebbero  contra  Nicolò  su  l'altra  riua 
per  vietarli  il  paffo ,  &  moftrando  quelle  di  volere  per  forza  paffare ,  & 
quefti  con  forza  volerle  impedire,  fi  teneua  per  fermo,che  douefie  na- 
feere  qualche  fanguinofa  mifchia  ;  ma  ecco  in  vn  fubito ,  che  le  genti 
Duchefche  più  su  vicino  àVignola  fene  paffano  fenza  impedimento 
alcuno.  D  altro  parere  ritrouandofi  il  Pigna, accennò  nondimeno  que- 
fto accordo,dicendo,che  è  creduto  da  qualche  fcrittore,che'l  Marche- 
fe haueffe  accordato  occultamente  le  cofefue  col  Duca,  &  che  perciò 
egli  non  folo  lafciaffe  l'adito  libero  a  Carlo  Malatefta  ,  che  conduceua 
quelle  genti ,  ma  anchora  li  preftafle  materia  da  fare  il  paflaggio  ;  per- 
mettendo ch'egli  faceffe  tutto  quefto,  fingendo  di  non  vederlo .  Il  Si- 
monetta diccene  Nicolò  ciò  fece  à  prieghi  di  Filippo,dandoli  non  tan 
to  poteftà  di  paffare, quanto  materia  di  fare  il  ponte .  Ma  quanto  alla 
materia  ragioneuolmente  col  Pigna  fi  può  dire,quefto  eflere  falfo,per- 
che  non  furono  tagliati  legnami  per  quefto  effetto  di  forte  alcuna,non 
effendo  ftato  il  paflaggio  fopra  ponte  di  legnami ,  ma  fopra  venti  bot- 
te lunghe ,  di  quelle ,  con  che  i  contadini  portano  le  vendemie  in  sù  le 
carraje  quali  ridotte  in  due  ordini,furono  ftrette  infieme  con  le  corde, 
legando  i  capi  eftremi  à  gli  alberi  dell'vna,&  dell'altra  riua  :  &  in  cima 
pofti  vi  furono  tanti  gradicci ,  che  badarono;  de  quali  fuole  fempre  ef- 
fere  copia  tale  nelle  ville ,  che  non  accade  a  farli  di  nuouo .  Et  quando 
pur  Riffe  ftato  forza  far  ponte  di  legname,poteuano  quelle  genti  valer- 
ci di  quelli ,  che  erano  dalla  banda  loro  propria ,  di  che  erano  patroni, 
effendone  cofi  quella  copiofa,come  l'altra.  Intorno  quefti  dìfofpettan- 
do  Angelo,  che  Giacomo  da  Correggio  patrone  di  Cafalpò  s'accoftaf 
fe  al  Marchefe,,per  hauer  egli  riceuuto  lettere  da  Vguccion  Contrario, 
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f  ece  il  ventifei  del  mefe  chiamarlo  à  Parma  ,  &  con  ficurtà  di  dieci  mi- 
la fiorini  di  non  partirli  della  città,  il  confinò  dentro  quel!a,raccoman- 
dandoildafteilo  à  Pietro  Bertano  cittadino  ,  &  àBattiftada  Marano 
condottiero  di  foldati  del  Duca  infino  à  nuouo  auifo  da  quello.  Il  ven- 
t'otto  i  galeoni, le  galere,&  le  naui  dell'armata  Vinitiana ,  che  fi  troua- 
uano  à  Brefcello,&  Torrefella,lafciate  qlle  riue,  fi  voltarono  verfo Cre- 
mona. Il  quindici  d'Aprile  fi  diede  principio  àcauare  il  Re  di  foffo  di 
fuori  la  citta  dalla  porta  Santa  Marianuoua  infino  à  quella  à  San  Fran- 
cefco  .  L'altro  di  Pietro  Roffo  hauendo  hauuto  in  dono  dal  Du  - 
ca il  cartello  di  Marzolara  ,  fi  mnTe  à  fortificarlo .  Il  diciotto  alcuni  de 
foldati  de  galeoni ,  che  partendoti  verfo  Cremona ,  s'erano  condotti  à 
Cafalmaggiore,sbarcatifi  fufo  il  Parmigiano  corfero  fopra  Bufsè,  &  pi 
gliarono  aflai  beftiame,  il  qual  volendo  condurre  alle  naui,  i  villani  di 
Orlando,&  d'altre  ville  intorno,  fi  fecero  loro  innanzi, &  con  vecifionc 
d'alcuni  di  quelli  ricoueraronole  beftie,  &  fecero  cento,  e  quattro  pri- 
gioni. Ogni  dipoi  fi  faceuano  correrie,  &  fcaramuccie  àCartelnuo- 
uo,Cafalpò,&  Colorno  con  Brefcellefi;  à  Torrefella  con  quelli  d'Orlan 
do  Palauicino  di  San  Secondo,  &  di  Colorno.  Hora  il  Duca  defiderofo 
di  fare  qualche  notabile  fdrufeita  nelle  genti  del  nimico,  &  rihauere  le 
cofe  tolteli ,  &  fopra  il  tutto  Brefcello ,  il  quale  ne  gli  ardori  di  quelle 
guerre,  pel  danno  che  recaua ,  &  tuttauia  potea  recare  al  Parmigiano, 
era  di  molta  confideratione  .  Il  fefto  di  Maggio  vi  mandò  fotto  vn'ef- 
fercito  di  più  di  dieci  mila  perfone  ,  il  quale  ftatoui  tre  dì  intorno ,  & 
con  qualche  difeomodo  per  le  vittouaglie ,  &  con  poca  fperanza  di  fa- 
re profitto  alcunOjfi  leuò,&  fi  riduffe  ad  Iuizano,&  alle  ville  circonftan 
ti;  il  decimo  poi  camino  à  Torrefella  :  &  perche  vn'effercko  cofi  groffo 
facena  poco  meftiero  intorno  luogo  cofi  piccolo ,  &  più  torto  era  atto 
a  generare  qualche  tumulto,  cheafarcofaprofitteuole  pel  Duca,  il  di 
feguente  di  fuo  ordine  vna  parte  fe  ne  ritornò  à  Parma,&  l'altra  di  duo 
mila  caiiallj,  &  trecento  pedoni ,  &  baleftrieri  reftò à  Tricafa  villa  po- 
rta di  rincontro  a  Torrefella  fotto  Angelo  dalla  Pergola,  &  Erafmino 
Triulcio,  doue  fouentepoi  fi  faceuano  fcaramuccie  con  quelli  dell'ar- 
mata. Tre  giorni  dopò  partendoti  del  campo  Buon  Giouanni  Trot  to 
vno  de  condottieri  del  Ducacon  dugento  feffanta  caualli  per  Cafalpò, 
&  Caftelnuouo,trouò,che  quelli  di  Brefcello,  effendo  corfi  fotto  Cartel 
nuouo ,  haueano  prefi  alcuni  di  quel  luogo ,  &  fatto  groffo  bottino  di 
beftiami,  fi  riduceuano  a  Puì,  doue  dato  loro-addoffo,  prefe  quaranta 
caualli,  &  nouanta  pedoni ,  i  quali  furono  condotti  prigioni  in  Caftel- 
nuouo,  &  Cafalpò .  Hora  effendo  il  Carmagnuola  capitano  di  Vinitia- 
fii  flato  tirato  da  Pietro,  &  Acchile  Auogadri  nella  città  di  Brefcia ,  in 
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quella  parte,  che  è  chiamata  terranuoua,  il  Duca  per  voler  difendere 
quella  città ,  &  ricuperare  la  parte  perduta ,  chiamò  il  rimanente  delle 
fue  genti ,  che  erano  in  Romagna,  &  in  Tofcana  con  tutti  i  fuoi  capita- 
ni,&alcuni  anchoradi  quelli,  cheerano in  Lombardia,  traquali  fu 
Angelo ,  il  quale  con  la  fua  compagniadacauallo,  &  da  pièil  quinto- 
decimo del  mefe  fi  parti  del  campo.  &  perche  nella  lega  eraGiouan 
Francefco  Gonzaga  Signor  di  Mantoua,  come  già  fi  difie,  il  Duca,  ac- 
ciochetrauagliatoin  cafafua,  hauelTe  che  penfar  aliai  '£  difenderti,  & 
non  attendere  ad  offenderlo ,  fece  che  i  caualli  di  Caftelnuouo,  &  Ca- 
falpò  con  cento  villani  di  quei  luoghi  ,  il  ventidue  corferoà  Luzara» 
Suzara ,  Reggiuolo ,  &  Gonzaga ,  &  fecero  cento  quarantafei  prigio- 
ni ,  &  prefero  duo  mila ,  &  quattrocento  capi  di  beftie  graffe ,  le  quali 
conduflTero  a  Cafalpò,&  Caftelnuouo,  &  d'indi  poi  per  la  maggior  par 
te  à  Parma .  Donò  in  quefto  tempo  il  Duca  à  Francefco  da  Correg- 
gio liberi  dalla  città  di  Parma  il  cartello  ,  &  villa  di  Cafalpò  ,  Nofe- 
dolo,  Olmo,  Pradoffelle,  &  San  Siftro.  Già  effendo  le  biade  del 
Parmigiano  mature,  &  da  mietere,  quelli  di  Reggio,  vfeendodella 
città, corfero à  Couriago,  Barchi,  alla  Cade,  &  altre  ville  ,&  taglia- 
tole le  conduffero  in  Reggio,  &  altrettanto  il  duodecimo  di  Giugno 
fecero  quelli,  che  erano  fufo  l'armata  all'altra  riuadel  Po  al  Mezana 
del  Vefcouo ,  &  altri  luoghi ;  ne  con  tutto  ciò  erano  maiiafciati  ifol- 
dati  Duchefchi  correre  fufo  quello  del  Marchefe .  Hors  volendo  Par- 
migiani prouedere  alle  loro  ricolta  ,  parendoli  troppo  grande  ,  che 
fuffero  fempre  preda  del  nimico,  &  nonfolofenza  qualche  rifenti- 
mento,  che  pur  fuole  il  rifentimento  reprimere  la  troppa  audacia ,  & 
&  far  che  con  più  riguardo ,  &  più  ritentiuamente  nellauenire  fi  ca- 
mini ;  mapriui  d'ogni  guardia,  &  d'ogni  aiuto  à  difenderei  loro» 
Il  vent'vno  del  rnefe  mandarono  Antonio  Vifdomini  ,  &  Giouanni 
Piccoli  ambafciatori  à  Milano  per  ottenere  dai  Duca  foldati ,  i  quali 
alla  guardia  attendetfero ,  mentre  i  villani  raccogliertene  le  biade* 
Nel  qual  tempo  nella  città ,  infino  i  fanciulli  da  fette  anni  infufo  fer- 
«iuanoper  foldati,  andando  il  giorno  intorno  la  terra,  &  la  ferari- 
ducendofi  alla  piazza .  Netuttauia  reftaua  il  Duca  ,  ò  pur  fingeuafi 
cofi  ;  ma  non  però  gli  vfficiali  di  Parma ,  che  ciò  procurauano ,  fin- 
geuano,  di  trattare  vna  tregua  col  Marchefe  ,  la  quale  il  quarto  di  Lu- 
glio fu  publicata  per  vn  mefe  con  contrabando  di  tre  dì,  perfedici 
ville  del  Parmigiano ,  con  altrettanto  di  quelli  del  Reggiano .  Il  pri- 
mo d'Agofto  quattrocento  caualli,  &  cento  pedoni  di  quelli  della  le- 
ga, che  erano  in  Reggio,  paffàndo fattola  baftiadel  Cantone,  cor- 
fero  i  Caftelnuouo  ,  &  prefero  crentaquattro  prigioni,  &  mille,  & 
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dugento  capi  di  befHe  grotte,  &  numero  infinito  di  minute,  checon- 
duttero  in  Reggio .  Non  franano  in  ripofo  in  quello  tempo  i  Flifchi, 
&iRofsi,  ma  correndo  horfutb  quello  de  gli  vni  ,  hor  fufo  quello  de 
glialrri  con  rapine,  &  depredationi  s'andauano  confumando  gli  vni, 
&gli  altri ,  &  i  fudditi  loro  anchora .  Et  Pietro  per  diuenir  patrone 
della  campagna,  &  ftringere  maggiormente  il  nimico,  all'incontro  di 
Calettano,  borgo  de Flifchi ,  fabricò  vna  forte baftia,  addotto  alla 
quale  con  turte  le  forze  venendo  coloro  ;  la  citta  temendo  di  qualche 
finiftro  di  Pietro  ,  per  edere  forte,  &  grotto  -neruo  di  genti  quello, 
che  contra  li  veniua;  il  fettimodì  mandò  in  fuofoccorfoà  Felino  du- 
gento  cittadini  pagati  dell'entrate  del  commune .  Pietro,  fattofi  con« 
trailFlifco,  venne  con  quello  a  battaglia,  &  il  ruppe  ,  facendo  pri- 
gione con  molti  de fuoiGiouan  Luigi ,  &  conducendolo  à  Felino,  il 
rimanente  delle  fue  genti  fi  ritirò  in  faluo  fufo  il  monte  di  Vigolone, 
doue  era  vn  caftellucciodelFlifco,  &  cominciò  a  fortificarlo  per  di- 
fenderli in  quello .  i  foldati  del  Rotto ,  lafciato  il  penderò  di  poggiar 
il  monte ,  non  facile  av  montare ,  &  difficile  anchora  a  guadagnarlo  per 
le  pietre ,  che  da  quellidifopraageuolmentepottono  e  (fere  gittate  ad- 
dotto i  poggiatori ,  l'attorniarono  ,  pigliando  quelli ,  che  di  dì  in  di 
per  prouederfi  di  vittouaglia  difcendeuano .  il  duodecimo  di  Gionan 
Luigi  fu  dal  Rotto  condotto  à  Milano,  &prefentato  al  Duca,  il  quale 
il  fece  carcerare  nel  cartello  di  Porta  Giobia  ,  colpi  veramente,  &in- 
ftabilita  del  mondo,  &•  della  fortuna,  alcunianni  prima,  fu  Pietro  pri- 
gione de  Flifchi ,  &hora  vn  Flifco  è  prigione  di  Pietro.  Teneuain 
quefti  di  trattato  Vguccion  Contrario  col  Cartellano  di  Montecchio, 
il  quale  la  notte  del  dicinoue  del  mefe  li  diede  il  cartello  con  la  Roc- 
ca, &  egli  entratoui  l'altro  di  diede  a  facco  tutti  i  borghi.  Il  fecondo 
di  Settembre  fece  il  Duca  pattare  in  Parmigiana  cento  fettantacaual- 
li  ,  di  quelli ,  che  egli  haueua  in  Brefciana  ,  vna  patte  de  quali 
andò  à  Cafalpò  ,  &  1  altra  à  Caftelnuouo  .  11  duodecimo  i  foldati 
di  Brefcello  corfero  à  Sorbolo  ,  Chiozola  ,  San  Vitale  de  Monaci, 
&  l'altre  ville  infino  a'Mafera  rubando  beftiami  grofsi,  &  minuti ,  & 
facendo  prigioni .  Il  fimile  fecero  quelli  di  Reggio ,  di  Montechio ,  & 
di  San  Polo,  correndo  à  Malandriano,  Porporano ,  Marano,Caftione, 
&  infino  all'ArlioncDue  dì  dopò  Montecchiefi,&  Reggiani  giunfero  à 
San  Bartolomeo  di  ftrà  rotta,  &  Brefcellefi  alla Croceta  fuori  di  por- 
rà a  Bologna  depredando  ogni  cofa.  I  galeoni  della  lega  intanto  ,  & 
raltrenauiafFacciatefiàGuaftalla,  &  metta  in  terra  parte  della  zur- 
ma,  fi  diedero  a  ftringerla  gagliardamente  da  terra  ,  &  da  acqua, 
infoccorfo  della  quale  mandò  Parma  il  feftodecimo  dimoiti  fanti,  & 
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baleftrieri.  Il  ventifei  vfcirono  di  Montechio,  &  Brefcello  feicento  ca-  j 
ualli  con  centopedoni,&  baleftrieti,&  parlati allaGuaruola  mille paf- 1 
fi  fotto  Parma  girono  à  San  Maffeo,  &  pofcia  àSan  Martino,  doue  en- 
trati per  forza  nel  monaftero,  vi  fecero  groflb  bottino  di  beftie ,  &| 
altre  robe ,  condotte  da  conuicini  in  quei  luogo,  come  in  parte  ficura; 
non  poterono  nondimeno  far  prigione  alcuno,con  tutto,  che  vi  fuffero 
affai  genti, perche  quelle  fi  fortificarono  nella  torre,  di  quindi  poi  par- 
titi n'andarono  a  Cohentio ,  &  a  Coparmoli ,  dapoi  fi  riduflero  a  Bre-  i 
fcello .  Di  quelle  depredationi,  rubamenti,  &  facchi,  auifato  il  Duca, 
&fappiendo,chein  Parma  non  fi  trouaua  gente  da  pie,  nedacaualloi 
atta  à  correrie,  &  ad  opporfi  in  campagna  al  nimico,  per  eiTere  quel; 
prefidio  tuttoché  la  guardaua,  di  gente  ordinaria  del  paefe,  il  quin- 
dici d'Ottobre  vi  fece  entrare  Giouanni  Trotto  con  la  fua  compa-  i 
gnia,il  qual  era  in  Caftelnuouo,  con  ordine,che  attendefle  alla  guardia 
di  tutto  il  Parmigiano  pofto  tra  Lenza,  &  la  Parma .  &  perche  fouente 
nelle  occorrenze  della  citta  bifognaua  hauer  ricorfo  a  Milano,&  d'ogni 
minima  cofa  per  aiuto ,  &  per  configlio,  il  Duca  vi  dettino  due  proue- 
ditori,  a  quali  s'hauefTe  in  fimil  bifogno  a  ridurre,  con  carico  di  confe- 
rir fempre  le  cofe  tutte,che  ordinaffero  col  CommiiTario,i  quali  v'entra 
rono  il  decimo  di  Nouébre,  &  furono  Pietro  Rolfo  l'vno,  l'altro  Pietro 
da  Scipione.Hauendo  dopò  animo  il  Duca  d'imporre  nuouo  aggrauio 
alla  città,*  ma  non  volendo  improuifamentefeoprirfi  per  qualche  fuo 
difegno,fingendo  voler  vedere  fe  la  citta  fune  a  baftanza  fornita  di  vit-  ; 
touaglia  per  la  guerra ,  il  ventitre  di  Nouembre  face  fare  la  deferittio- 
pe  del  vino,&  di  tutte  le  biade,la  qual  compiuta,!!  lafciò  intendere  vo- 
lere per  ogni  mifura  di  vino  vn  foldo,  due  per  ftaio  di  fermento,  &  vno  1 
per  ftaio  dogn'altro  grano,  la  qual  cofa  fentita  la  citta ,  fubito  fpedi  à 
Milano  Azzo  Garimberti,&  Giouanni  de  Piccoli,  accioche  operaffero  I 
col  Duca,  perche  ellarimaneffedaquefta  impofta libera,  parendole,  | 
che  douefle  badarle, &  eflere  pur  troppo  anchora  il  trauaglio,&  i  dan-  J 
ni ,  che  fentiua  della  guerra  .  Impofe  a  quefti  ambafeiatori  anchora,  \  j 
chehaueffero  àfarfapere  al  Duca  il  cattiuo  ftato ,  nel  quale  ella  fi  tro- 
uaua con  tutto  il  territorio ,  la  copia  delle  genti  prefe  da  nimici ,  il  be- 
ftiame  tolto,  le  raccolta  perdutte,&reffere  impedite  le  fementi;  ma 
non  operarono  quefti  raccontamenti  cofa  alcuna ,  non  le  fupplicationi  < 
di  quei  due,che  vuole  il  Duca  che  pagaflero.  Di  nuouo  pure  la  città  vi 
rimandò  ambafeiatorùper  vedere  almeno  d'allegerire  quel  pagamen- 1 
to,  che  giouò  alquanto,  perche  quello  del  formento  fu  ridotto  ad  vn 
foldo ,  &  fei  danari ,  &  quello  dell'altre  biade  à  dinari  tre  per  ftaio.  In 
quefto  tempo  Martino  Sommo  Pontefice,  come  quello,che  ftretta  ami 
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citia  teneua  col  Duca,  &  bramaua  vederlo  libero  da  tante  guerre,  &  la 
Lombardia  in  pace,  mandò  a  Ferrara  Nicolò  Cardinale  Santa  Croce 
frate  Certofino,  &  fece  sì ,  che5!  Duca  di  Milano ,  le  Republicha  di  Vi- 
negia,  &  di  Firenze  vi  mandarono  anchora  loro  ambafciatori  per  {tabi 
lire  tra quefti  potentati  vna  vera,  &  perpetua  pace,  valendoli  in  ciò 
molto  dell'opera  del  Marchefe  di  Ferrara,come  quello,che  oltre  lece- 
re capitano  della  lega,  era  tenuto  in  molta  riputatione  da  quelle  due 
Republiche ,  doue  difeorfo  affai  intorno  quefto  maneggio ,  &  hauuto 
rifpofta  da  gli  ambafciatori,che  erano  prontifsimi  à  far  quello,che  fof 
fe  in  poter  loro ,  perche  il  Papa  rimanere  fodisfatto  ;  fu  conclufojche'l 
:  medefimo  Cardinale  inftruttifsimo  del  tutto,  andaffe  à  ritrouare  il  Du 
ca,  &  li  faceffe  chiara  la  mente  della  lega,&  l'intentione  di  fua  Santità", 
&  vedeffe  di  difporlo  a  confermare  quello,  che  i  collegati,  con  lappro- 
;  batione  di  Martino  ifteffo,  domandauano .  Hora  mentre  fi  fpendeua 
il  tempo  intorno  il  ragionamento  di  quefto  fatto,il  Marchefe,  per  dar  à 
conofeere  a  fua  Santita,ch  egli  era  difpofto  alla  pace, il  terzo  di  Genaio 
dell'anno  ventifette  fece  gridare  nella  città  di  Reggio  la  fofpenfione  ^7 
delle  arme,  non  perciò  fi  reftarono  i  galeoni  della  lega  di  battere  di  di 
&  di  notte  il  cartello  di  Guaftalla .  L'ottauo  di  à  Parma  furono  porta- 
te lettere  per  parte  del  capitano  de  Vinitianidi  Cafalmaggiore,  Bre- 
fcello,&  Torrefella,  della  fofpenfione  dell'arme .  &  l'altro  dì  furono  re- 
cate lettere  dal  Duca ,  che  quefta  fofpenfione  fi  gridaffe  per  Reggio, 
Montecchio,  Cafalmaggiore,  &  le  terre  tenute  da  Vinitianinel  Par* 
I  migiano  infino,  che  altro  auifo  fuffe  dato .  Il  Pigna  nondimeno  fcriue, 
I  che  1  primo  dì  dell'anno  fi  conclufe  la  pace  tra  il  Duca ,  &  la  lega.  Il 
>  duodecimo  dì  fu  nuouamente  gridata  la  fofpenfione  infino  al  ventefi- 
moquartoad  infìanza  del  Pontefice,  &  il  23.  furono  aggiunti  a  quel 
termine  due  dì  di  contrabando .  Quefto  dì  l'armata  della  lega ,  eh  era 
à  Torrefella,  Cafalmaggiore,&Brefcello,fi  ritirò  piùingiufo.  fu  dopò 
anchora  prorogata  quella  fofpenfione  con  contrabando  di  tre  dì  infino 
al  dicinoue  di  Febraio ,  fofpefa  fi  teneua  la  guerra ,  &  prorogauanff  le 
fofpenfioni  per  vedere  in  quel  tempo  di  ferrare  la  pacejma  venuto  il  di- 
cinoue di  Febraio ,  &  non  effendo  conclufa  cofa  alcuna ,  il  CommhTa- 
rio  mandò  bando, ch'ognVno  con  lebeftie  fi  doueffe  condurre  nella  cit 
tà,  perche  già  era  preflo  che  paffato  il  termine  della  fofpenfione.  Lal- 
tro  dì  intorno  le  diciotto  hore  alcuni  foldati  della  lega,  partiti  dei  Man 
touano,paffarono  il  Po  à  Brefcello,  &  corfero  infino  à  San  Vitale ,  &  à 
Sorbolo,Benecè,Cafalbaroedi,  Cafaletino,  VigopotPedregnano,&  al- 
tre ville,  &  prefero  huomini,  &  beftiami,  dopò  ii  ridulfero  à  Brefcello. 
i  Poco  appreffo  pafsò  la  pace  tra  il  Duca  di  Milano,  quello  di  Sauoia ,  & 
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la  communita  di  Firenze  ;  ma  non  con  Vinitiani  ,  perche  pendendo  il  | 
termine  del  contrabando  di  due  di,  erano  entrati  in  campagna  contra  1 
il  Duca  nel  Bergamafco,  fatto  ribellare  la  valle  Canolia ,  &  meffoui  il  1 
prefidio  dentro.  Donde  il  Duca  fdegnato  non  volle  con  loro  la  pace  fa-  I 
re  ,  &  efsi  altresì  non  fe  ne  contentarono  per  non  reftituire  il  tolto ,  &  j 
hauendo  ferma  fperanza  d  andar  più  oltre  acquiftando  :  &  di  ciò  ne  I 
fcriffe  il  Duca  alla  citta,  la  quale  il  vent'vno  del  mefe  riceuè  le  lettere.  1 
mail  Pigna  diuerfamente  fcriuendo  quefto  fucceflb,  narra, che  la  pace  j| 
f  u  conclufa  con  la  lega,  con  quede  conuentioni  tra  l'altre,  che  Brefcia,  | 
&  tutto  il  contado  fuffe  di  Vinitiani  con  tutte  le  terre, &  cartella  di  qua  1 
dairOglio  del  Cremonefe,  &  Bergamo  con  tutto  il  Bergamafco  .  &  j 
perche  la  perdita  di  Brefcia,  &  la  reftitutione  di  quei  luoghi  à  Vinitia-  1 
ninonpiaceua  al  Duca,  vuole  con  le  fuemoftrare,  che  con  loro  non  J 
hauea  fatto  la  pace,  colorando  la  cofa  con  la  rottura  della  fofpenfione, ,  I 
pur  intanto,  come  anchora  il  Pigna  fcriue,  teneua  à  parole  i  Vinitiani, 
&  faceua  tuttauia  gente  fecretamentq ,  con  animo  di  rompere  la  pace,  1 
&  di  rihauere  Brefcia,  &  finalmente  difeoperfe  la  volontà  fua  con  l'en  -  I 
trare  nei  Mantouano,  &  danneggiare  tutto  quel  paefe.  I  Vinitiani  ha-  I 
uendo  veduto,  ch'egli  fi  era  rappacificato  con  quelle  conditioni ,  defi-  I 
derofiefsi  anchora  di  ritirare  la  gagliarda  fpefa,  che  faceuano,haueua- 
nolicentiato  la  maggior  parte  del  loro  efferato;  ma  hauuto  auifo  di  I 
quefti  mouiméti  cominciarono  difnbitoadarmarfi>&  il  Duca  già  fat-  1 
to  patrone  della  campagna  faceua  confumare  ogni  cofa  d'intorno  Bre-  I 
feia.  Si  volfe  anchora  contra  loro  nella  Lombardia ,  facendo  il  fello  del  1 
mefe  di  Marzo  calare  da  Pauia  dodici  galeoni  bene  in  punto,  i  quali 
venendo  giù  à  feconda  del  fiume  minarono  le  naui,&  le  molina,  che  e- 
ranoà  Torrefella, Cafal maggiore,  Viadana, &  Brefcello:  poifeefero 
à  Guaftalla,  &  al  Doffolo  .  dietro  loro  ne  venero  alcun'altri ,  che  fi  fer- 
marono à  Torrefella,  per  leuarla  à  Vinitiani;  la  qual  cofa  accioche  più  \ 
facilmente  venir  fatta  poteffe,  mandò  il  Duca  con  groffo  efferato  Ni-  j 
colò  Piccinino  per  terra,  accioche  da  terra  la  ftringeffero,&  da  acqua, 
doueil  nono  dì  in  aiuto  de  Duchefchi  venero  Pietro  Roffo ,  Giberto 
San  Vitali,  &  Orlando  Palauicino,  con  mille  foldati  ;  &  la  communità 
afuefpefelimand0cinquantaguaftadori.il  campo  dunque  attenda- 
toffele  intorno,  cominciò  a  batterla  gagliardamente,  &  ilprefidio, 
che  dentro  v  era,  à  difenderla  valorofamente,facendo  ripari,terrapie- 
ni,&bertefche,doueera miftiero;  acconciando  àfeccoimuri  rotti, 
&  fortificandoli  con  tauole,  traui,  &  legnami  ;  ma  non  ceffando  di  bat 
tere  il  nimico,  tanta  parte  delle  mura  aperfe,che  acconciamente  fi  po- 
teua  dare  l'affalto,  al  quale  volendo  il  capitano  venire,  &  trouando  ef- 
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ferii  di  molto  impedimento,  Tacque  delle  foiTe,piene,  &  molte  profon 
de ,  per  votarle,fece  vn  nuouo  caliamento  fare ,  per  la  qual  cofa  cono- 
nofcendo  quelli  di  dentro,  che  à  difenderla  non  era  pofsibile ,  &  che  la 
loro  refiftenza  altro  non  era,  che  volontariamente ,  &  infruttuofamen- 
teporfialla  morte.  Il  ventitre  del  mefe  fi  refero  faluo  Thauere  ,  &le 
perfone.  Ragionando  il  Biondo  di  quefto  fatto ,  con  qualche  errore, 
vuole,  che  di  lui  prima  fi  defle  Orlando  a  Vinitiani ,  &  che  pofcia  par- 
tendoli da  loro  s'accoftalfe  al  Duca,  &  interuenefle  àquefta  imprefa. 
Fatto  Tacquifto  di  quefto  luogo,  paffarono  le  genti  àCafalmaggiore, 
&  vi  fi  pofero  attorno ,  doue  la  città  il  ventitre  d'Aprile  vi  mandò  cen- 
to guaftadori  pagati .  Prefo  quel  caftello  ,  Tarmata  che  era  di  venti- 
fette  galeoni,  &  due  nani  grolfe  da  tre  coperte ,  &  il  campo  il  primo 
di  iMaggio  fi  prefentarono  à  Brefcello,  &  la  citta',  ricercata  di  guafta- 
dori, li  ne  mandò  cento  a  fue  fpefe  Taltro  dì .  11  fefto  dì  fi  diede  prin- 
cipio alla  batteria,  &  infiemeàfarnuoui  cani  per  leuarTacqua  delle 
foffe  del  caftello ,  le  quali  in  poco  tempo  vuote  ,  furono  riempiute  di 
fafsine ,  &  fopra  quelle  con  ruote  gettarono  quattro  ponti ,  doue  paf- 
fati  i  foldati ,  il  diciotto  dì  li  diedero  Taffalto,  &  per  forza  entrati  alcu- 
ni di  loro  détro  le  rotture  delle  mura,  cominciauafi  ad  appicare  la  mi- 
fchia,  quàdo  Brefcellefi  conofciuto  il  pericolo,  &  veduta  la  perdita  del 
luogo3fi  dierono  alle  genti  Duchefche,reftando  in  potere  de  Vinitiani 
la  Rocca  fola.  Hauuto  il  Piccinino  il  luogo,  cominciò  à  fortificarlo, 
preparandoli  di  volere  per  forza  hauere  la  Rocca.  Et  perciò  il  dicino- 
ue  la  città  Tinuiò  fettecento  guaftadori ,  i  quali  nettarono  le  foffe  già 
empiute,  &  cauarono  vnafoffa  d'attorno  la  Rocca,  accioche  i  foldati 
non  poteffero  correre  nel  caftello,  ne  dalla  bada  verfo  il  Po  hauere  aiu- 
to, ò  fufsidio  alcuno ,  attendendo  tuttauia  à  battere  la  Rocca  gagliar- 
damente ,  con  artigliarle  fatte  venire  da  Milano  ,  &  da  Cremona.  Iti 
tanto  Tarmata  de  Vinitiani  ,  eh  era  in  Po  di  fettantacinque  vaflel- 
li  tra  galee ,  galeoni ,  barbote ,  &  naui  armate ,  nauigaua  alTinsù  ,  & 
di  fotto  Brefcello  da  cinquecento  pafsi ,  il  ventitre  del  mefe  sbarcò 
da  quattro  mila  foldati  trahuomini  d'arme  »  caualleggieri  ,  &  fanti 
à  pie.  Nelle  quattordici  hore  il  campo  Duchefco,  che  era  di  tre 
mila  perfone  in  circa  ,  cominciò  à  vedere  il  nimico  ,  &  fi  miffe 
in  punto,  &  fi  diuife  à  ripari,  dopò  fi  diede  principio  ad  vna  fca- 
ramuccia,  la  quale  fu  afperaper  le  bombarde  ,  che  vi  fi  adopera- 
rono ,  &  durò  più  di  due  hore  ,  &  era  per  andar  più  innanzi  ,  fe 
le  genti  di  Brefcello  non  fi  foffero  date  à  chiamar  San  Marco  ,  le 
quali  incontanente  leuando  i  ponti  fecero  prigioni ,  &  rubarono  le 
genti  del  Duca ,  che  era  dentro  il  caftello  ;  la  onde  quelli  dell'armata 
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lafciando  le  nani  cariche ,  &  il  campo  le  bombarde ,  gli  dormenti  da 
guerra.,  &  le  vittouaglie  in  potere  de  nimici ,  fi  ritirarono  a  Parma.! 
Et  con  quefta  verità,  fcritta  da  auttore  di  que'  dì,  concorda  anchora> 
il  Pigna  ;  ma  il  Biondo ,  &  il  Sabellico  variano  aflai,  &  quanto  più  va-  ! 
riano,  tanto  maggiormente  fifcoftano  dal  vero.  Scriuono  dunque, 
che  ridotta  Tarmata  di  Filippo  àBrefcello,  cinfe  quel  luogo  d'ogni 
intorno  ,  &  in  breue  per  trattato  d'vno  di  quelli  di  dentro  hebbe  il  ca-  j 
Hello ,  dopò  fi  diede  à  battere  la  Rocca  gagliarda ,  &  continuamente  il  li 
giorno,  &  la  notte,  doue  da  ogni  bs.ndaruinati  i  muri,  &  i  ripari,  H 
prefidio  Vinitiano,&gli  oppidani  erano  sforzati  dalle  ruinec'haueua- 
no,  quafi  piene  le  fotte,  refiftere ,  &  che  in  quefto  mezo  Tarmata  Vini-  , 
tiana  era  per  Po  condottai  confini  de  Mantouani ,  alla  quale  giudi- 
cando douerfi  andare  incontra  Pifano  Eultacchio  condottiero  delle 
naui  di  Filippo ,  lafciato  1  afledio  di  Brefceìlo ,  il  Piccinino  non  volle  \ 
partirli  da  quello  ;  la  onde  per  la  diuerfità  de  pareri ,  feparati  gli  animi 
de  capitani ,  Sr  perciò  vfando  negligenza  intorno  Taifedio ,  Brefcellefi 
di  nafcofto  chiamarono  alcune  compagnie  Vinitiane  mandate  dal 
Magiftrato  di  Brefcia  ,)e  quali  riceuerono  il  cartello ,  doue  Filippo  vi 
perde  molte  machine,  &  molte  munitioni  condotteti  per  Tafledio; 
ibggiungono  anchora ,  che  nella  pugna  nauale  ,  che  hebbero  dopò  le  i< 
genti  Vinitiane  con  quelle  del  Duca,  fuggendo  Tarmata  di  Filippo,  \ 
quelli,  che  erano  fopra  i  galeoni  pieni  di  munitioni  >  con  le  turme  sbar 
carono  nel  Parmigiano,  lafciandoli,  come  erano,  pieni  nel  Po.  Lai-  ! 
tro  di  i  prigioni  tutti  fatti  da  Brefcellefi ,  li  furono  leuati ,  &  confignati 
al  capitano  delle  gatee,  il  quale  fece  loro  far  taglia,  &  la  diuife  tra  i  fol  j 
dati  dell'armata ,  lafciandone  fuori  i  Brefcellefi ,  che  non  volle ,  che  ne  j 
hauefiero  parte  alcuna.  Si  diedero  pofcia  i  Vinitiani  av  cauare  i  palan-  I 
cati ,  &  le  forte  del  cartello ,  riducendolo  in  fortezza  maggiore  di  pri-  I 
ma.  Effendo  pofcia  da  Francefco  Bugione  da  Carmagnuola  capitano  ] 
de  Vinitiani  (betta  Cremona  ,  il  Duca  richiamò  di  Romagna  con  le  I 
fue  genti  Ardicione  da  Carrara ,  mandandolo  ad  incontrare  pel  Conte  I 
Francefco  Sforza ,  acciochefenza  impedimento  potette  pattare  Pana-  1 
ra  ;  il  qual  entrato  nel  Parmigiano,  il  quarto  di  Giugno  fi  partì  da  Ca-  J 
del  Guelfo ,  &  il  fettimo  col  Carrara ,  &  le  fue  genti  ritornò  in  Parma.  1 
HoratrauagliatoilDucadilàdalPo    acciochein  pace  non  fi  reftafle  j] 
di  qua  ;  quelli  di  Reggio ,  Montecchio ,  &  Brefceìlo  il  diciotto  corfero  rj 
infino  fufo  le  porte  di  Parma,  &a  tutte  le  cartella  di  porta  Criftina,  :j 
prendendo huomini,  &  beftiami,& mietendo  le  biade,  &cofididìin  a 
dì  andauano  facendo.  Nel  qual  tempo  il  Duca  volendo  feoprire  il  mal 
animo,  ch'egli  haueuacontra Orlando  Palauicino,  il  quale  per  molti  I 
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anni  haueua  tenuto  occulto ,  fece  leuarli  tutte  leflentioni ,  che  gli  ha- 
ueuano  gli  Imperatori  concefle ,  che  fuo  fratello ,  &  egli  ifteflb  confer- 
mate gli  haueano,&  grauarlo  d'inufitati  pagamenti, &  d'infolite  anga- 
rie  ;  la  onde  per  quefto,  &  con  la  fcufa,  &  honefta  querela  deflergli  oc- 
cupato Borgo  San  Donnino  il  ventinoue  di  Luglio  fi  diede  à  Vinitiani, 
&  fatto  gentiluomo  di  quella  Republica  con  tutti  ifuoi  difendenti, 
dirizzo  San  Marco  nelle  lue  cartella  del  Parmigiano^  del  Piacentino, 
&  fece  accordo  con  tutta  la  lega  contra  il  Duca.  &  Vinitiani  all'hora 
vi  mandarono  Nicolò  da  Tollentino  con  quattrocento  caualli  *  i  quali 
egli  riceué  in  Bufsè, &  loro  aggiunfe  duo  mila  fanti  delle  fue  genti.  Era 
Parma,  come  fe  fola  fuffe  cagione  di  tutti  i  difpareri,&  di  tutta  la  guer- 
ra della  lega,  d'ogni  intorno  oltre  modo  trauagliata  da  depredationi, 
&  da  correrie ,  concidfiache  Orlando  correua  difotto  dal  Po  infino  al- 
la ftrada  maeftra ,  &  difopra  dalla  ftrada  maeftra  infino  a  Solignano. 
in  piano  fi  correua  ogni  dì  a  San  Secondo,  Fontanellato,BorgoSan  Do 
nino,  di  qua ,  &  di  la  dal  Tarro,  &  à  Colorno.  Giouan  Luigi  Flifco  già 
dal  Duca  lafciato  in  libertà ,  &  capitalifsimo  nimico  de  Rofsi ,  conti- 
nuamente depredaua  le  terre  loro  per  montagna ,  &  piano.  Quelli  di 
Reggio,  &  MontecchiogiuanoàGuardafone,  Balifganuoua,  Caftel- 
nuouo,  Cafalpò,  &  fino  sii  le  porte  di  Parma  ;  à  gara  de  quali  Brefcel- 
lefi  ogni  dì  leuauano  preda  di  Cafalpò ,  Caftelnuouo ,  Colorno ,  &  San 
Martino  de  Bocci ,  facendoli  fouente  vedere  appreffo  Parma.  Il  Ponte- 
fice in  quefti  tu  multi  mofTo,  ò  come  padre  della  pace  da  fe,  ò  pur,co- 
me  altri  dittero,  fpinto  dal  Vifconte,  inuiòil  Cardinale  Santacroce 
per  fuo  Legato  à  Milano ,  per  vedere  di  trattare  l'accordo  tra  il  Duca, 
&  la  lega,  il  quale  il  dicinoue  d'Agofto  con  quaranta  caualli  giunfeà 
Parma,  doue  fu  riceuuto  à  grande  honore  ;  ma  non  pari  à  quello ,  che 
gli  era  ordinato,  perche ei  volle  pofitiuamente  entrare  nella  città;  & 
l'altro  dì  fi  partì  per  Pizzighitone  ,oue  intefe,  che  era  il  Duca.  11  ven- 
tinoue alcuni  galeoni  della  lega  entrarono  nella  foce  del  Tarro,&  mef- 
fero  in  terra  alcuni  foldati  à  Rezeuoldo,alle  Fontanelle  del  Pizzo,&  al  - 
tre  ville, i  quali  vendemiarono,  &  tagliarono  le  meliche ,  portando  via 
ogni  cofa.  Il  Cardinale,  che  dicemmo ,  mandato  dal  Papa  fauellò  col 
Duca,  &  il  quarto  di  Settembre  ritornò  à  Parma ,  &  d'indi  fe  n'andò  à 
Reggio,  Modona,  Ferrara, &  vltimamente  à  Vinegia,  pur  per  l'accor- 
do ;  ma  non  fece  profitto  alcuno.  Il  diciotto  parlarono  il  Po  vicino  à 
Pollecine  mille  caualli,  &  mille  pedoni  della  lega,à  quali  Orlando  die- 
de il  paffo  per  le  fue  terre ,  che  corfero  infino  al  ponte  à  Nuro ,  &  à  Fi- 
renzuola rubando,  depredando  ilpacfe,  &  facendo  prigioni;  condu- 
cendo pofeia  ogni  cofa  à  Bufsé  terra  d'Orlando.  Correua  il  Palauicino 

non 


2p£  LIBRO 

non  folo  i  luoghi  del  Duca,  &  d  ogn  alerò  fuo  adherente  ;  ma  quelli  fo- 
pra  il  tutto  de  Rotei ,  donde  Pietro  vfeito  in  campagna  con  le  fue  gen- 
ti da  pie,  &  co' caualli  di  Borgo  San  Donnino,  fi  pofe  attorno  Miano  j 
d'Orlando ,  &  ilquinto  d'Ottobre  à  forza  l'hebbe;  &  fatti  prigioni  tut  } 
ti  quelli,che  dentro  vi  erano,  faccomanato  il  luogo,  l'arfe  ,  &fpianò. 
Recauano  in  quefti  dì  gran  danno  a!  Reggiano,  per  le  feorrerie ,  che  vi 
faceuano,  alcuni  foldati,  che  la  Baftia  del  Cantoue  teneuano  à  nome 
del  Duca,  donde  il  Marchete  per  prouederli ,  &  leuarli  quel  ridotto ,  il  ; 
decimo  dì  vi  mandò  fotto  Vguccione  con  le  fue  genti,&  con  l'artiglie- 
ria da  batterla  bifognando ,  il  quale  trouandola  pretto ,  che  di  prefsi- 
dio  vuota,  poi  che  fe  n'era  i  foldati  gitti  à  bufeare  nel  Reggiano,  la  co- 
minciò a  battere ,  &  nel  termine  di  quattro  hore  l'hebbe  a  patti ,  &  la  ii 
fecebrufeiare.  Ilfeftodecimo  fu  gridato  in  Milano  Orlando  ribello, 
&  traditore ,  &  poco  dopò  anchora  in  Parma .  Il  ventitre  tra  le  dieci, 
&  vndeci  hore  effendo  il  tempo  chiaro ,  &  fcreno ,  fu  in  aria  veduto  ve-  ! 
nire  dalla  banda  di  Reggio  vna  vipera  bianca ,  &fplendente,  torta  in 
guifa  della  vipera ,  che  ferue  per  infegna  alla  cafa  de  Vifconti  ,  la  qua- 
le cominciando  auicinarfi  alla  città  diuenne  tutta  di  color  celefte,  & 
giunta  fopra  la  piazza  tutta  morella  fi  vide ,  &  volgendoli  la  coda  verfo 
la  tefta,  fi  trafmutò  in  forma  fiumana ,  &  pofeìa  fi  dileguò  di  botto ,  la  i 
qual  cofa  diede  molto  da  dire,  &  da  penfare  alle  genti ,  &  vari)  furono 
i  giudici),  che  intorno  quella  fi  fecero ,  la  maggior  parte  de  quali  però 
riebbe  per  conchiufione,  che  volefledimoftrare,  che  in  perpetuo  Par- 
ma douefle  effere  dello  (tato  di  Milano ,  fignificando  la  coda  apprettò 
il  capo  l'euo,  &  l'eternità  douette  altamente  rifplendere,  &  fotto  il  go-  j 
uerno  d'vn  capo  folo ,  venuto  dalla  banda  di  Leuante .  Praticandoti 
poi  vna  tregua  di  qualche  dì,particolare  tra  il  Duca,  il  Marchefe  ,  &  il  ! 
Committario  di  Brefcello,che  prometteua  per  la  lega, patto  à  piacimén- 
to,con  contrabando  di  tre  dì  per  tutti  i  luoghi,  &  ville  oltre  Lenza  dal-  \ 
la  ftrada  di  fopra  infino  à  Pò ,  &  dal  ponte  i  Lenza  infino  i  jReggio  ;  la , 
quale  fu  publicata  il  ventifei  del  mefe.  Il  dicinoue[di  Nouembre  il  ] 
GonzagaSignor  di  Mantoua  pafsò  il  Po  à  Teriolo  con  quattrocento  ca  I 
ualli ,  &  dugento  fanti ,  &  fi  condufle  ad  alloggiare  à  San  Martino  de  1 
Bocci  nel  monaftero^  fece  correre  à  Colorno],  &  alle  ville  circonuici-  \ 
ne,&  fino  apprettò  Parma  à  Paradigno  ;  &  alcuni  caualli  pattato  il  fiu- 
me fecero  bottino  di  beftie  grotte,  &  minute, &  fe  ne  tornarono  al  mo-i  ] 
naftero,d'indi  poi  fi  partirono  per  oltre  il  Po  ,  &  nel  fare  il  viaggio  fer- 1 
maronfiàBerfagna,&Enzano.  Il  vent'vno  dugento  caualli  del  Reg-  ; 
giano  pattarono  il  ponte  à  Sorbola,&  girono  à  Cafalbarone,a  Cafaleto-  | 
ne,  &fufo  il  Traio  infino  al  ponte  àLenza;[ma  con  poco  guadagno.  ( 
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Menana  appretto  que'  di  vn  trattato  Vguccion  Contrario  cori  France- 
fcodal  Pozzo  da  Montecchio  ,  acuì  egli  haueua  alcuni  danari  dati, 
accioche  conducete  Tei  foldati  forailieri,  &  li  cacciarle  nelle  guardie, 
ò  d'vna,  ò  di  due  delle  porte  della  città,  dopò  prenderle  domefti- 
chezzacol  capitano  di  porta  a  San  Francefco,  &  l'occiderTe ,  pofcia 
con  alcuni  foldati  foreftieri ,  che  Tempre  farebbero  in  pronto  fuori  del 
la  citta',  prenderle  la  porta,&  ne  lo  auifarTe  fubito  à  Mótecchio,  eh  egli 
verrebbe  con  groffo  sforzo  ;  mafcopertala  cofailfeftodecimo  di  Ge- 1428 
naio,  fu  colui  (trafeinato,  decapitato,  &  fatto  in  quarti .  llventinoue 
i  villani  di  Miano,  che  poco  su  fi  difìe  erTere fiato fpianato, i quali  fi 
erano  ridotti  nel  cartello  di  Santo  Andrea  luogo  di  Pietro  Rofsi  di  not 
te  tempo,erTendo  nelle  guardie  negligenti  i  foldati, che  v'erano  dentro 
diedero  l'entrata  ad  Orlando,  il  quale  mandato  il  luogo  a  facco ,  vi 
pofe  a  fuo  nome  il  prefidio  dentro.  Fu  ragionato ,  che  v  hauerTe  parte 
in  quel  trattato  il  Cartellano;  ma  comunque  la  cof^  fi  furie,  fu  giù- 
dicio  vniuerfale,  che  ragioneuolmente  hauea  quel  danno  patito  Pie- 
tro ,  perche  non  doueua  mai  lafciarfi  que'  villaui  annidare  in  cafa  ;  ha- 
uendofi  ben  a  penfare.,  che  non  douerTe  eflere  baftanteà  cancellare  l'- 
ingiuria loro  fatta,  &  à  feontare  il  danno  loro  dato,  cacciandoli  di 
cafa,  &  minandole  loro  cafe ,  le  terre,  &  le  marTaritie  ,  riceuendoli 
in  cafa  fua,  ne  a  raddolcire  per  queftogli  animi  mal  difpofti  ,  &  in- 
fiammati alla  vendetta  contra  di  lui;  ma  che  più  torto  fempre  forie- 
ro per  machinare  qualche  cofa,  &  maggiormente  offerendoceli- co- 
fi  commoda  occafione  >  effendo.in  cafa  fua.  Hora  effendo  tutto  il 
Parmigiano  in  arme ,  quelli  di  Collecchioinfieme  vniti  fi  fecero  vna 
badia  ,  &  vi  fi  fortificarono  dentro  conducendoui  il  meglio  del- 
l'hauer  loro,  &  intendendo  di  difenderla!!  fenza  l'altrui  aiuto;  ma 
temendo  la  città,  che  venuta  quella  in  mano  de  nimici  non  li  foffe 
per  apportare  qualche  graue  danno .  il  decimofefto  di  Febraio  li  man- 
dò centocinquanta  guaftadori  per  minarla;  ma  i  Colecchiefì  vietarono 
loro  l'entrata,  affermando,  che  voleuano  à  nome  del  Duca  difenderla, 
& guardarla. Di  queftohauuttfil  Duca  auifo  il  26. di  Marzo, oltre  i  gua 
ftadori,che  dinuouo  vi  màdò  la  Cómunità,vi  fece  gire  Guido  Torelli, 
&  Buon  GiouàniTrotto  con  le  loro  compagnie,cofi  di  géìe  à  piè,comé 
à  cauallo,&  tutta  la  fpianarono  .  L'vndecimo  d'Aprile  1 5  o.  caualli  di 
Brefcello  con  70. pedoni  fi  pofero  in  aguato  difopra  il  ponte  à  Lenza, & 
rotta  la  ftrada  fecero  molti  prigioni,  pigliando  tra  gli  altri  vn  meffag- 
gio  del  Papa, mandato  da  lui  adOrlando  Palauicino,con  alcuni  folda- 
ti,che  l'accompagnauano.  Di  nuouo  d'ordine  del  Pontefice  fi  condtif- 
fe  il  CardinaLSàta  Croce  à  Ferrara,  per  vedere,che  la  pace,&  l'accordo 
:  V  trai! 
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tra  il  Duca,&  fuoi  nimici  fi  ftringeffe  doue  concorfero  gli  ambafciato- 
ri  de  glj  altri  potétati,che  fi  trouauano  implicati  in  qfta  guerra,tra  qua 
li  qllo  del  Ducadi  Milano,qllo  del  Duca  di  Sauoia,&  qllo  del  Duca  di 
Borgogna, ch'era  Vefcouo,il  1 2  .dì  entrarono  in  Parma,&  fu  loro  fatto 
la  fcorta  da  So.caualli  infino  alla  Torre  del  Vefcouo. Intorno  quefta  pa 
ce  poi  e  (Tendo  fi  dibattuto  affai, finalmente  il  1 8.  del  mefe  fu  conclufa 
con  tredici  capitolerà  quali  erano  qfti,che  fufte  tenuto  lafciare  al  Mar 
chefe  Mótecchio,reftituirele  cartella  ad  Orlando  Palauicino,&  Zibel 

10  ad  AntoniOjCome  collegati  có  la  Republica  di  Vinegia.  Vi  aggiuge 

11  Pigna, che  còuenero,che  Torrefella  reftaffe  Totto  il  giudicio  del  Car- 
dinale, il  quale  hauefle  ad  arbitrare,fe  douea  rimanere  à  Vinitiani,ò  ef 
fere  reftituita;ma  in  quefto  dir  fuo,fi  cóprende,che  vi  è  corfo error  del- 
Timpreffore, perche  nó  trouandofi  Torrefella  in  poter  loro,  toltauil'an 
no  adietro,come  raccótamo,feguédo  Tifteffo  Pigna, &  altroché  prima 
di  lui  qfte  cofe  videro, e  fcriffero.  non  poteua  loro  rimanerejdonde  egli 
volle  dir  cosi;fe  doueflc  al  Duca  rimanerlo  a  Vinitiani  effer  refiituira> 
ouero,che  quefta  fu  TifteiTa  capitulatione,della  quale  fi  era  trattato  pri 
ma,che  perdeffero  Vinitiani  quel  luogo,  la  quale  non  fu  punto  mutata, 
Quei  che  vogliono  altrimenti  quefto  luogo  difendere,v  adoprano  alcu 
ne  fottigliezze  trouate  dalla  ragione,  che  rimanere  hauea  riguardoa 
quella  poffefsione,che  con  l'animo  fi  ritiene,  la  quale  col  titolo  fi  dima 
ftra ,  vfata  hoggidi  affai  da  Prcncipi ,  Duchi,  Re  y  &  da  molt'altri  ;  ma 
no  è  verifimile,che  a  quefte  infruttuofe  minucciole  haueffero  riguardo 
que'Signori,&  fpecialmente  in  trattato  di  pace,  doue  le  cofe  fi  raccon- 
tano^ conchiudono  della  manierarne  fi  truouano,  &  nò  fi  ftà  su  Tali. 
Ragionando  di  quefta  pace  il  medefimo  Pigna,  dice,  che'lfettimodi 
Maggio  il  Cardinale  Santa  Croce,che  era  a  Ferrara,ito  a  Milano,diede 
conto  con  fue  lettere  della  ratificatione  fatta  da  Filippo  Maria,  &  che  av 
1 8.  fu  publicata  la  pace.Della  quale  non  reftando  il  Duca  molto  fodif- 
fatto,non  ne  diede  alle  fue  città  pieno  auifojmafolo  gliela  accennò,co 
me  fece  à  Parma  il  25.  d'Aprile.  &  pche  nella  capitulatione  della  pace 
fi  cóteneua,che  Tarme  fi  fofpendeuano  infino  alle  caléde  di  Maggio,& 
chi  prima  acquiftaffe  luogo  alcuno,feJl  riteneffe.  I  Brefcellefi  corfero  à 
Benecé,&  fecero  riprefaglie d'huomini,e  di  beftie,&  Tvltimo  del  mefe 
1 5  o.  caualli,&r  altrettanti  pedoni  di  quelli  di  Cafalmaggiore  paffato  il 
Po  a  bandiere  fpiegate  venero  infinoavSan  Brancaccio,&  mandarono  i 
corri  tori  à  Sàto  Hilario,&alT  Arlione,doue pigliarono  alcuni,  &  beftia 
miaffai,dopòfenegironodiladal  Po.  Il  12.  di  del  mefe  di  Maggio  la 
pace  di  cómifsione  del  Duca  fu  gridata  in  Parma,con  ordine,  che  non 
fe  ne  doueffe  far  fefta,ne  allegrezza .  &  Montecchio  fu  renduto  al  Mar- 

chefe 


TERZO.  i$p 
chefe  coforme  à  capitoli  della  pace.  Nel  qual  tempo  véne  proueditore 
a  Parma  Pietro  da  Scipione,&  il  càpoà  1 6.  andò  attorno  Pellegrino,& 
l'altre  cartella  di  que'Marchefi,  perche  non  haueuano  mai  voluto  adhe 
rirfi  al  Duca;ma  Tempre  ftarfene  appoggiati  a  fuoinimici.  &  nuouamé 
te  haueua egli  intefo,che  s  erano  infieme  col  Ferrarefe,Mantouano,col 
Marchefedi  Monferrato,&  col  Palauicino  offerti  compagni  à  Vinitia- 
tiani,s  accadeffe  rinouare  la  guerra  contra  lui .  Vna  pestilenza  crudele 
in  quefti  dì  fi  fuegliò  nella  citta,  che  durò  per  Tei  mefi,  la  quale  fi  portò 
feco  più  di  fette  mila  perfone.Et  l'Ottobre  fu  cofi  caldo,  che  fi  fentiua- 
no  lecicade  gridar  sugli  arbori. L'anno  ventinoue  venuto  Orlando  Pai4*£ 
lauicino  in  difparere  con  Antonio  fuo  parente ,  il  decimo  di  Febraio  li 
leuò  Zibello,&  dopò  l'arfe.  Nel  qual  anno  Filippo  Mar/a  fi  diede  à  far 
guerra  a  i  Fregofi,  a  i  Flifchi,  &  a  i  Marchefi  Malefpini  ;  &  quantunque 
nella  capitulatione  pallata  della  pace,fi  diceiTe,che  i  Flifchi, &  i  Fregofi 
adherenti  à  Fiorentini,  rimanelTero  tuttauia  con  le  loro  giuriditioni  a- 
mici  al  Duca,&  molti  voleflTero  perciò  dire,ch'egli  era  poco  offeruatot 
di  quella,  nondimeno  rifpondeua  egli ,  che  nella  pace  non  erano  di  tal 
maniera  comprefi ,  che  facendo  loro  guerra ,  quella  fi  violarle,  mandò 
dunque  contra  à  coloro  iGenouefi,  &  dopò  il  Piccinino,  il  quale  di 
primo  colpo  s'impatronì  delle  cartella  de  Flifchi  ,  che  efsi  haueuano 
nella  montagna.  &  non  erano  prouedute  di  prefidio,  che  furono ,  Ca- 
regia,  Turiglia ,  Montobio ,  &  Sauignone .  Dopò  fi  condulfe  contra  ài^a 
Giouan  Luigi ,  &  per  attedio  li  tolfe  Val  di  Tarro ,  Varifio  ,  &  l'altre 
cartella  foggette  a  Pontremolo.  Il  vent'vno  di  Settembre  pafsò  per  Par 
ma  vn  nipote  del  Re  di  Portogallo,  che  andaua  vedendo  le  cofe  del 
mondo,  &  fu  magnificamente  riceuuto.  Hora  leuati  al  Flifco  i  luoghi, 
ch'egli  haueua  nel  Piacentino ,  &  volendo  fpogliarlo  di  ciò  ch'egli  te- 
neua  nel  Parmigiano.il  primo  d'Ottobre  verfo  la  fera  furono  tutti  i  ca- 
ualli ,  ch'erano  in  Parma,  fatti  correre  alle  terre,  &  fortezze,  ch'egli  in 
quello  hauea,  &  fatta  grandifsima  prefa  di  villani, &  beftiami ,  in  aiu- 
to de  quali  mandò  Pietro  Roffo  mille  pedoni ,  che  dopò  fe  ne  girono 
à  campo  al  cartello  di  Marzolara ,  il  quale  cominciarono  à  battere  dì, 
&  notte  continuamente ,  durando  la  batteria  infino  à  ventidue  di  De- 
cembre ,  che  all'hora  fi  diede  al  Duca,  il  quale  l'altro  dì  vi  mandò  il 
cartellano  a  prenderne  il  pofTefTo .  Crebbero  quell'anno  tanto  Tacque 
del  Po ,  che  rotti  gli  argini  inondarono  il  Parmigiano  dalla  via  Emilia 
in  giù .  Il  Duca  intanto  grauandoli  molto  la  reftitutione  ch'egli  hauea 
fatta  della  citta  di  Bergamo,  &  elTendo  anchora  follecitato  da  Vinitia  - 
ni  à  lafciarli  le  cartella  prefe  nel  Cremonefe,  conforme  alle  conùentio- 
ni  palfate  tra  loro,  cercaua  occafione  di  romperla ,  ò  almeno  di  fouer- 
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far  le  cofe  di  tatmaniera,che  data  materia  à  gli  altri  d'entrare  in  cam-* 
pagna  ,  egli  poi  come  à  forza  tirato ,  fi  mouefle  di  nuouo  alla  guerra* 
ne  per  all'hora  li  potè  occorrere  altro  miglior  modo,  che  quefto.  Fio- 
rentini,  ò  per  l'odiojche  portauano  a  Paolo  G  uinifi,  che  s'era  fatto  Si  - 
gnor  di  Lucca,ò  per  defiderio  d'impatronirfi  di  quella  citta  ,  fecero* 
che  Nicolò  Fortebraccio  ,  nipote  di  Braccio  per  la  forella,  fingendo  di 
voler  feguire  le  veftigie  del  zio,  &  viuere  doue  li  piacefie,fi  diede  a  de^ 
predare  il  Lucchefe;  adombrando  l'elettione  di  quefto  luogo  ,  più  che 
d'aItro,perche  il  Guinifio  non  li  pagaua  quello,  che  dicetia  Braccio  ef- 

q  fere  creditore  di  lui .  Il  Duca  fimilmente  fece  ,  che'l  Conte  Francefco 
Sforza  fuo  foldato  li  domandò  pubicamente  licenza  per  andare  nel  re} 
gno,ilquale  ottenutatele  n'andò  col  la  fua  compagnia  in  Tofcana,  &  fi 
lafciò  intendere  di  volere  anchora  lui  viuere  in  libertà,  &  fi  pofe  in  foc- 
corfodi  Lucca,*  doue  fatto  prendere  Paolo,  &  cinque  fuoi  figliuoli  li  fi 
codurre  al  Duca,  &  rende  la  liberta  à  quella  città;la  quale  viene  pofeia 
da  Fiorentini  a  n'alita,  allhora  Filippo  fa  che  Genouefi  fi  coìlegano  con 
Lucchefi,&  li  chiedono  il  Piccinino,accioche  in  aiutò  di  qila  città,  hab 
bia  ad  opporfi  alla  Republica  di  Firenze,  &  madano  fuoi  ambafeiatori 
à  Vinegia  à  chiedere  licéza  à  quel  Senato,  che  fia  loro  lecito  difendere  ! 
iLucchefi  contrai  Fiorentini. Ma aueggendofi quelle  dueRepubliche, 
che  qfta era  nuoua  inuentione  del  Duca, per  hauer  occafione  d'entrare  | 
in  campagna  con  l'obligo, che  teneua con  Genouefi  di  difenderli, &  ti- 
rare il  rumore  di  Tofcana  in  Lóbardia,  di  nuouo  s'allegarono  infieme, 
&  condufiero  il  Conte  d' Vrbino>&  il  Sig.  di  Faenza,con  animo  di  caua 
re  della  tefta  al  Duca  la  voglia  di  guerreggìare;&  p  dar  principio  à  cjlla  ' 

143 i&  in  cafafuail  ^.diFebraio  fecero  correre  alcuni  foldati ,  &  villani  di  I 
Cafalmaggiore,e  di  Brefcello  il  Parmigiano,  i  quali  1  tre  parti  diuifi  da  j 
tre  bade  il  dàneggiarono,vna  parte  girò  al  Mezano  del  Vefcouo,vna  fe  li 
n'andò  à  Cohentio,e  l'altra  à  Sa  Sidro, facendo  prigionia  ricco  bota-  j 
no  di  beftie,delle  quali, parte  ne  fu  condotta  à  Brefcello ,  &  parte  di  là  ; 
dal  Po  à  Cafalmaggiore,&  appreffo  ordinarono,che  Orlando  dall'altra  ji 
banda  con  le  lue  genti  afialifle  quel  territorio,  il  quale  il  1  o.  di  Febraiò  j 
madò  à  Fontanellato,à  S.Secódo,&  Soragna  rubando  ogni  cofa>&  vera  | 
mete  grandifsima  preda  hauerebbero  quelle  fatto»  eflendofi  da  quella  j 
parte  ridotti  tutti  i  beftiami  delle  ville  verfo  Reggio,  per  faluarfi  dalle  j; 
correrie  di  Brefcellefi ,  fe  nò  haueffe  prima  puedute  quefte  cofe  lacittàj  j 
la  quale  tre  diprima  haueua  publicamente  fatto  gridare,  che  ogn'vno 
fi  doueffe  da  lui  guardare,perche  egli  ammaffaua  gente  per  ròperla  coi  j 
Duca.Di  nuouo  poi  il  ventifette  quelli  di  Brefcello,&  Cafalmaggiore  fi  ! 
diedero  à  correre  lufo  il  Parmigiano,  &  giunti  à  San  Martino  de  j 
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I  Bocci,  ruppero  le  porte  della  chiefa ,  fecero  affai  prigioni ,  &  rubaro- 
no moke  beftie ,  ridotte  in  quel  luogo  per  faluarle  dalle  mani  de  nì- 
mici.  Poco  dopò  pafsòvna  tregua  tra  Brefcellefi,  &  Parmigiani  per 
le  terre,&  ville,  che  erano  oltre  Lenza.  Nel  qual  tempo  penfando  i  Vi- 
nitiani,che  dando  da  più  bande  difturbo  al  Duca  Sortirebbe  meglio 
quello  ,  che  efsi  defiderauano;  conclufero,  cheerabenetrauagliar- 
lo  per  acqua,  &  perciò  meffa  vnarmara  in  mare  -,  ;a  fecero  il  venti- 
fette  di  Marzo  fotto  Nicolò  Triuigiano  entrare  in  Po  di  trentafette  ga- 
lere fottili,  &  ventitre  legni  grofsi,  fecondo  il  Pigna ,  la  quale  poi  altri 
legni  feguiuano  di  mano  iu  mano ,  in  maniera ,  che  il  fefto  di  Maggio, 
giungendo  alle  riue  del  Parmigiano,  fi  trouò  edere  di  trentafei  galeo- 
ni, &  centone  cinquanta  barche  ;  fei  galeoni  della  quale,  che  veniuano 
per  vanguarda ,  miffero  a  Brefcello  in  terra  alcuni  fanti ,  che  correndo 
alle  ville  di  Cafaloro,  Rofsi ,  &  Pedregnano  fecero  parecchi  prigioni, 
&  pigliarono  molti  beftiami  ;  dopò  ritornarono  à  Brefcello .  Il  Duca 
in  quefto  mezo  per  allegerirfi  denìmici,  &  diuertiregli  aiuti  a  Vini- 
tiani,  fece  praticare  vna  tregua  col  Palauicino  ,  la  quale  fuconclufa, 
&  publicata  il  venti  d'Agofto  per  tutto  Genaioprofsimo  venente.  & 
trouandofi  di  danari  eitaufto  per  le  molte  guerre,  nelle  quali  eradei 
continuo  intricato,  grauò  la  città  d'vna  taglia  di  ventifeì  mila  fiori- 
ni ,  diciotto  [opra  i  laici ,  quattro  mila  fopra  i  capi  cheregati ,  due  mi- 
la al  Vefcouo,  mille  al  Commendatario  di  Santo  Antonio  ,  &  mille  a 
Certofini,  &  la  città ,  perche  Telfattione  non  cominciarle  prima  del 
principio  dell'anno,  mandò  ambafeiatori  à  Milano  Benedetto  Gote- 
falto,&  Hercoliano  Bergonzi,i  quali  ottenero  dal  Duca ,  quanto  di  ot- 
tennere  defiderauano.  Il  fefto  d'Ottobre  pafsò  vna  tregua  tra  il  Com- 
miflario  di  Brefcello  con  certe  delle  fue  ville,  &  quello  di  Parma  per  Ca 
ftelnuouo  oltre  Lenza,Cafalpo,&  altre  ville  pur  di  là,la  quale  fu  publi- 
cata il  medefimo  dì  per  tutto  l'Aprile  futuro.  Vicino  à  quelli  di  entrò 
fofpetto  grande  nella  città  di  tradimento-.perche  feoperto  s'era ,  che  in 
Cremona  più  volte  Vinitianicoi  foldati  delle  porte  haueuano  tenuti 
trattati,  &  perciò  il  quarto  di  Nouembre  fi  cominciò  à  mandare  alle 
porte  quattro  cittadini  vno  per  fquadra,che  infieme  con  le  genti  depu- 
tate haueffero  à  cuftodirle,i  quali  di  quattro  in  quattro  dì  fi  tramutaua 
no,&  con  molto  maggiori  guardie  del  folito  fi  cuftodiua  la  piazza ,  & 
tutta  la  città.Poco  dopò  l'entrata  di  Decembre  il  Duca  donò  à  Nicolò 
Guerriero  il  caftello,&  la  Rocca  di  Guardafone ,  &  Montelungo ,  chel 
quartodecimo  li  mandò  à  fornirete  prefidiare  a  nome  fuo,  mentre  pen 
deua  il  termine  della  tregua  paffata  tra  il  Vifconte ,  &  il  Palauicino; 
Confiderando  il  Ducacene  lo  flato  d'Orlando  per  le  molte  caftella,clie 
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egli  hauea  fparfe  nel  Parmigiano,delle  quali  alcune  per  airhora  urina- 
te^ guafte,confpefa  non  molto  grande,& poco  perdimento  di  tempo 
fi  poteuano  fortificare  cofi  ,  che  refifterebbono  per  qualche  tempo  ad 
ogni  groffo  esercito,  &  ad  ogni  lungo  attedio ,  &  altre  disfornite  delle 
cofe  vtili  alla  guerra,  che  fornendole ,  per  effere  di  tal  natura ,  &  di  tal 
(ito,  poteuano  lungamente  mantenerli;  rimanendo  feparato  dalai 
poteua  recarli  detrimento  gràdifsimo,  &  feco  effendo,oltre  che  fi  rimo 
uerebbe  la  tema  di  quel  danno ,  poteua  riceuerne  anchora  vtile  molto 
grande  ,  per  hauere  cefi  nel  fuo  dominio  ,  come  nella  città  ìèguito  di 
gente  affai  notabile .  fece  fegretamente  tentarlo ,  &  trouando ,  ch'egli 
itaua  molto  fofpefo,  parendo,  chefuffe  per  apportagli  feorno grande 
quefta  adherenza,  che  hora  ad  vna  delle  parti  faceua,  &  hora  all'altra, 
&  farlo  riputare  inftabile,  &  leggiero  ;  li  fece  offerire  partiti  grofsi ,  & 
far  promette  molto  larghe,  per  indurloui,  che  furono, oltre  il  riceuerlo 
in  grada, di  redimirli  quello  tutto,che  teneffe  del  fuo;  di  dare  à  Nicolò 
fuo  primogenito  la  condotta  di  dugento  arcieri, &  far  opera,che  alcuni 
gentilhuomini  di  Lombardia,  &  dello  (tato  fuo  prendeffero  per  mogli 
ìei  figliuole,  ch'egli  fi  trouaua  hauere  ;  le  quali  à  prima  giunta  per  Tvtil 
grande, che  li  ne  rifultaua,il  cómoffero  affai,&  l'induffero  à  cominciare 
à  pédere  da  quel  lato;  perche  fe  ben  può  il  rifpetto  dell'honeflà  molto, 
può  nondimeno  hoggì  commumente  più  la  forza  del  commodo ,  & 
dellVtile particolare.  Hora dico,che fi truoua potere lauaritia  tanto, 
che  à  pien  popolo ,  &  fenza  roflbre  ardifeono  dire  molti  di  quelli ,  che 
prima  erano  riputati  prudenti, &  faggi ,  amico  Socrate,amico  Platone; 
ma  più  amica  la  roba  affai .  Fece  appreffo  il  Duca  intenderli,  in  ma- 
niera però ,  che  pareua ,  che  il  tutto  procederle  da  coloro  folamente, 
che  maneggiauano  l'accordo,  che  auertiffe ,  che  i  Vinitiani  erano  per 
giouarli  poco  ,  qualhora  il  Duca  diueniffe  patrone  della  campagna. 
La  qual  cofa  fi  haueua  da  hauere  per  fermo,  che  torto  fuffe  per  accade- 
re, poiché  à  conforti  di  Filippo  Maria  lo'mperatore  Sigismondo  ha- 
ueua già  partati  i  monti,  &  il  ventidue  di  Nouembre  era  entrato  in  Mi  - 
lano  con  quattro  mila  caualli  tra  Vngheri,  Boemi,  &  Tedefchi  ;  fe  bea 
di  due  mila  folamente  alcuni  fcriffero;  &  auenendoquefto,  tutto  il  pe- 
to della  guerra  era  per  ridurglifi  addotto ,  non  volendo  il  Duca  lafciare 
il  nimico  armato  in  mezo  dello  ftato  fuo;  &che  all'hora  implorando- 
gli  aiuti  della  Republica,  per  effere  molto  difìanti,&  lontani ,  potreb- 
be indarno  chiederli ,  &afpettarli,  &  che  anchora  poteua  molto  ben 
vedere,  quanto,  in  quefto  cofi  grande  ardore  delle  guerre ,  piccolo  ac- 
quiftodi  qua  dal  Po  haueffe  fatto,  che  non  era  degno  d'alcuna  confi- 
deratione,  hauuto  riguardo  alla  grandezza  di  lei.  Le  quai  cofe  hauen- 
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do  molto  ben  mafìicato  Orlando,  &  tirato  più  dalprofsimo,  &  certo 
beneficio,  che  ne  era  per  riccuere,  che  fpauentato  dall'incerta  ,  &  lon- 
tana paura,  s'accolto  al  Duca  nel  principio  del  mefe  di  Febraio  del- 143 z 
l'anno  feguente;  &  in  quéfta  adhefione  fece  prigioni  due  Commifiarij, 
che  fi  trouauano  efiere  nelle  Tua  caftella  ,  l'vno  de  Fiorentini ,  l'altro  de 
Vinitiani,  con  tre  condottieri  di  gentéd'arme  ,  i  quali  tutti  pofcia  fu- 
rono condotti  a  Milano.  Hebbe  in  apparenza  cofi  cara  quefta  adhe- 
renza  del  Palauicino  Filippo  ,  che  oltre  la  reftitutione  di 
quello,  che  egli  gli  haueua  tolto,  li  donò  anchou 
Caftel  Guelfo  già  ftato  fuo ,  il  quale 
egli  mandò  a  prefidiare,e  for 
nhre  di  vittouagliail 
decimo  di 
Marzo. 


//  fine  del  T'ergo  Libro, 
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ALT  ILLVSTRI SS-  SIC- 

TROILO  ROSSI  MARCHESE 
DI   SAN  SECONDO, 

CONTE  DI  BERCETTO, 
ET  SIGNORE,  &c. 

l  lV  n  a  banda  Signor  Illuflrifi.  con  molta  in- 
fianca  minuta  l'obligo,  che  verfo  la  $lendiday  & 
nobiliffma  fua  c afa  tengo ,  nato  dalle  promiffioni 
già  fatte  di  ragionar  di  lei  f  ad  efferehoggimai  di 
quelle  reale  ojferuatore.  Dall'altro  lato  a  farlo 
impetuoj amente  mi  fo/pinge  l'ardente  defìderio , 
ch'io  tengo  di  mofìrarmi  de  fauori,  &  benefici  ri- 
ccuuti  conofeente  ;  pojciache  feonofeiuto,  &  pel- 
legrino à  grande  honore  fono  flato  riceuuto  nelle 
fue  cafe,  &fare  à  conofeere  al  mondo yche  di  quelle  non  è  la  memoria  fuggita, 
ne  paffaràgiamai ,  come  io  mi  credo  ,  mentre  che  dallo  fpiritofiano  l'offa  mie 
rette.  La  onde  vago  di  fodisfare  a  quejìo  y  &  di  difeioglier  quello  ,  bora,  che 
acconcio,  &  opportuno  luogo  yfe  ben  foggetto  lagrimofoy  &  digrauiffimey  & 
amare  punture  pieno  mifiprefenta  y  di  raccontare  con  quanfodioy  quant'ira, 
\  &  quanta  pojfa  Lodouico  Sforma,  ben  poco  raccordeuole  de  benefici  dalla  rea- 
I  le  famiglia  Hojfa  alla  fua  cafa  fatti ,  dell' antico  j  &  natio  fuo  nido  la  cacciaffe, 
[!  entro  à  ragionarne,  non  ab  onde  uolm  ente ,  poiché  troppo  più  ,  che  gran  carico 
!  fopradife  riceuerebbey  chi  àbaflan^a  diquefl'alta  cafa  le  magnanime  impre- 
fe,  legloriofe  vittorie  y  le  fopreme  dignità  y  gli  honorati  carichi  d' efferati ,  di 
I  gommi  di  terre y  di  città,  &  di  prouincie  hauuti  dalle  F(epubliche ,  da     ,  da 
j|  gli  Imperatori  y  &  da  Tapi  v  ole  fife  (piegare,  chi  i  titoliy& le  fignorie  de* feudi, 
de  proprij  luoghi  y  delle  giuridìtioniydelle  città &  de  gli  flati  loro  a  narrar  fi 
\  prendejfe.  chi  l  antichi fifime  memorie,  le  lettere,  le  pretenfioni,  lericche^eje 
I  prelature ,  &  i  parentadi  tuttideferiuere  ;  ma  quanto  (blamente  à  lettera, 
i  conueneuol  fiatando  al  ragionamento  principio  da  quel  tempo  y  che  di  lei  ferita 
\  ture  fi  truouano,  &  memorie  fede  degne,  poiché  più  oltre  di  quello  fauellando, 
come  il  Sardo  fece,  volendo ,  che  fua  origine  ella  traeffe  da  J\ofcio  tanto  famo- 
si fo,  &  amico  caro  di  Cicerone,  ò  Vicen^o  Canari  da  Ufficio  figliuolo  diSififò 
J{e  di  Corinto,  figliuolo  d'Eulo,  &  di  ^Ameroe ,  ò  Merope  fua  moglie  ;  nata  di 
•Atlante  Italo  >  &  di  Tkonia  figliuola  d'Oceano,  il  quale  edificò  l{ofciolano» 
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è  R  onciglione,  e  nomò  monte  1{ofcio,òì{ojfo,da  poderi  del  quale  furono  pofcia 
chiamati  Rofciolani  alcuni  popoli  della  Sarmatia,  et  nacquero  Rofciano  tribu- 
no de  foldati  di  Serfe  Re  de  Ver  fi  ;  Rofciana  moglie  d' sAleff andrò  Magno;Lu- 
cio  Rofcio,  che  trecento  fedit  i  anni  dopò  la  edificatone  della  città  di  Roma,  fu 
mandato  da  Romania  Fidenati,  cheribellatifìda  quelli ,  s'erano  datid  Larte 
Tolunnio  I{e  de  Veienti;  ScHo  Rofcio  ilTadre;Seflo  Rofcio  il  figliuolo;  Quin- 
to I{ofcio  cognominato  il  Gallo;  Tito  Rofcio  y  <&  vnaltroTito  Profeto  Capito- 
ne-, Lucio  Rofcioy  detto  colfopranome  d'Ottone  yche  Tribuno  della  plebe  e/fen- 
do yfece  la  legge  Rofcia  y  la  quale  diflingueua  la  plebe  da  cauallieri  ne  teatri; 
Due  Rofcijy  che  militarono  con  Crajfo  nella  guerra  Tanica  ;  Lucio  Rofcio  Le- 
gato di  Cefare  nella  guerra  di  Francia,  &  d'Inghilterra  ;  Rofcio  Celio,  che  ne 
tempi  della  creatione  di  Vitellio  Imperatore  fi  trouò  con  Trebellio  Mafifimo  Le 
gato  della  vigefima  legione  ;  Rofcio  Bagolo ,  che  fu  Confole  ;  Lucio  Rofcio ,  di 
cui  fi  fi  memoria  in  un'epitaffio  poflo  inBrefcia;  &  che  edificarono  Rofano 
città  della  Calabria  ;  &  il  nome  diedero  al  golfo  di  Enfiano ,  al  promontorio 
Rofcia,  al  fiume  Ro fidilo,  &  à  Rofcietto  il  luogo  .l'autore  bugiardo,  &  lusin- 
ghiero reputato  ne  rimane ,  &  che  attenda  à  quelle  cofe  fcriuere ,  che  i  poeti, 
&glifcrittori  delle f auole  occupano,  come  tragiche ,  &  monftruofe.  oueramen 
teferiuonfi  cofe  dubie,  &  incerte  in  guifa,che'lSanfouino  fece,quando  raccon  - 
ta,quefta  famiglia,  ffiarfa  per  diuerfe  città  d'Italia ,  effere  di  Bafilea  paffata  à 
Tarmai' anno  di  Chriflo  cinquecento  ;  ma  non  effere  ageuole  à  fapere  di  qual 
ftirpe  prima  ella  fi  fu  fife ,  &  con  qual  Trencipe  pajfajfe,  douendofi  co  fi  quefto, 
è  di  due  l'vno,  come  il  paff aggio  fap ere .  Soggiunge  appreffo,  che  ri  fono  di 
quelli,  eh  e  fi  p  enfiano  y  effere  ella  in  quel  tempo  venuta,  ebe  Alboino,  chiamato 
da  l^arfietepafiò  l'alpe.  lS[e  altro  argomento  adducono ,  che 7  Leone  arma 
de  Roffi  [par fio  per  la  Germania  in  diuerfe  famiglie  di  chiariffimo  J angue ,  indi- 
tio  molto  ben  leggiero,  &  di  niun  valore ,  poiché  la  pofitura  à  deflra  s&àfi-* 
nislra,il  colore,  la  coda  volta  dentro,  &  fuori,  la  tefla  meno  eleuata ,  ò  più ,  la 
lengua  diritta,  ò  torta setl'vnghia di  varij  colori prendono  diuerfe  l' arme  ;&  le 
famiglie,  ò  coni  incertitudini ,  per  adombrarle ,  s  inteff ono  fregi  di  fauole,  et 
menzogne,  come  ^Angelino  Edoari  fece.,  affermando,  che  da  Roma  immediata- 
mente nevenne  all' bora,  che  fu  Tarma  fatta  colonia  de  Romani,  ò  quando  fu 
da  Giulio  Cefare  dittatore  ampliata,  &  riempiuta  di  nuoui cittadini  l'anno 
quar antafette  innanzi auenimento  di  Chriflo ,  oucro  nello'mperio  di  Giurino 
il  vecchio  l'anno  cinquecento  venti ,  quando  fu  riedificata  da  proprij  cittadi- 
ni à  commune  jpefa,  dopò  che  già  fejfantafei  anni  era  fiata  da  Attila  Re  de 
gli  E  unni  distrutta ,  &  altrouein  varij  luoghi .  &  con  quefle  imaginàtein- 
uentioni  offèndono  c  o fi  valorofa  famigli  a,  non  meno,che  fi  facciano  coloro,  che 
cercano  dare  à  credere  ,  che  di  Germania  pajfajfe  in  Italia  con  Ottone  Ter7o, 
di  cui  fu  il  primo  paff  aggio  l'anno  nouecento  ottantaquattro ,  poi  che  molto 
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prima  ihauea  dato  à  conoficre  col  me%o  di 

Guido  3  che  valorofo  e/fendo  ,  s'adoprò  molto  col  fenno,  &  con  la  mano 
contra  il  Berengario  >  &  firuì  Ottone  primo  ,  fitto  il  quale  militò  an  - 
eh  ora 

Bernardo  il  figliuolo,  da  cui  perciò  meritò  dy  e  (fere  guiderdonato  della  Corte  di 
?s( erone ,  vacante  per  la  morte  d'Vgo  d'Eftc  Marchefi  di  Tofiana ,  come  at- 
te fia  Henrico  in  vnfuo  decreto  dato  in  Meresburgo  l'anno  i  o  1 5 .  fecondo  del 
Juo  Imperio  3  col  quale  egli  confirma  ad  inflan^a  di  Cunigunda  Imperatrice 
la  donatione3  fattali  da  Otto ,  &  il  chiama  Conte  Parmigiano  3  dicendo 

Quoniam,  feniorisnoftri  Ottonis  pradeceflbris  Imperatoris,  cogno- 
feenteshuitis  remunerationis  fautricem  gratiam ,  Bernardo  Parmen- 
fi  Comici  fidelifsimo  noftro  Curtem  Neironem,  &Caftrum  de  Val- 
leuifineria  cum  omnibus  ibi  pertinentibus ,  vel  adiacentijs,  quse di- 
ci ,  vel  nominari  pofsint  ;  &  ficut  quondam  VgoTufcise  Marchio  per 
omnia  tenuit  in  integrum  ,  per  interuentum  ,  &  petitionem  Cuni- 
gunda Imperacricis  Atiguftse  coniugis  nofìra?  donamus ,  concedimus, 
atquelargimur .  Quoniam  Senior  nofter  Otto  Imperatoream,quam 
pratati  (umus  Curtem ,  eidem  Bernardo  Corniti  y  prò  digno  eius  Ter- 
uitiodonauit,  concefsit,fuoq;  Imperiali  iure  ius,&  dominiurn  tribuit, 
Sdargituseft. 

Morì  Bernardo  attempato ,  &  di  molti  anni  pieno ,  lafiiando 
Guido 3  di  cui  fu  figliuolo  Bernardo  3  mentouato  da  Corrado  Secondo  in  vna 
fua  concejfione data  in  Odembruno l'anno  t  er  7^0  del fuo  Imperio  102$.  ejfen* 
do  anchora  giouanetto,     perciò  egli  dice  così  3 

poftdiTceffum ,  videlicet ,  Bernardi  Comitis  Vidonis  ,  nifi  forte  de 
coniuge  fua  fìlium  habuerit  mafculum. 

queslo  Bernardo  è  quello  3  che  dall'  E 'do aro ,  Carraro ,  &  Garimberto  viene 
Orlando  detto  ;  il  quale  di  molta  autorità  e/fere  fiato,  fcriuono,  apprejjb  Cor- 
rado Secondo  Imperatore;  hauendolo  feruito  non  filo  intorno  Tarma;  ma  con- 
tra i  Sar acini 3  &  gli  Vngheri  3  che  occupauano  il  V ammonio  3  &  la  Tofia- 
na 3  &  che  meritò  d'ejjere  riconofeiuto  d'alcuni  luoghi  3  particolarmente  fui 
Parmigiano ,  ch'ei  p ofei a  nobilitò ,  &  accrebbe ,  &  doue3  venuto  aWvltima 
vecchie^a,  vi  morì .  ma  come  non  furono  de  luoghi  datili  certi  3  non  furono 
anchora  del  nome  3  & della  per  fona  3  ponendolo  di  loro  alcuni  pel  padre ,  & 
altri  pel  figliuolo .  di  lui  reslò 

Sigifredo,  che  in  pace  >  &  in  guerra  attefi  ad  imitare  3  &  feguire  le  paterne 
pedate i  &fu  celebre  intorno  l'anno  1080.  di  cui  nacque 

Orlan- 
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Orlando  ,queflì  in  vna  graue  careHia ,  che  fu  Vanno  1 1 2  8.  con  le  proprie  fue 

foftan^e  fouenne  il  popolo  di  Tarma. Egli  fu  valorofo,&  caro  à  Federigo  mol- 
to y  a  giiftipendij  del  quale  fi  trouò  alcun  tempo ,  da  cui l anno  1 1 62.  parten- 
do ft  per  tamagna ,  fecondo  V  Edoari  ,  dopò  la  diflruttione  di  Milauo  ,  fu  fatto  j 
Vicario  generale  in  tutta  Italia ,  la  qual  co  fa  egli  dice  bauer  veduta  in  alcuni 
antichi  (fimi  elogij ,  fi  ver  i  fono  ,non  è  altroché  ne  ragioni  ,  &  dubitar  fe  ne  può 
affai  ;  perche  in  molte  città  egli  haueua  meffi  ipodesìà,  &poco  dopò  la  fuct 
partenza  mandò  in  Italia  Rjnaldo  ^Arciuefiouo  di  Colonia  ,  accioche  in  nome 
fio  ordinaffe  quelle  cofe,chefuffero  necejfarie  ;  &  del  mefe  di  T^ouembrefecc 
paffarui  Ermano  Verdcfe  Vefcouo  di  Sa/fonia ,  che  conofcejfe  delle  caufe  ver- 
tenti tra  Trencipi,  &  primati,&  ijpedijfe  Vappellationi  deuolute  a  lui.  l'ifteffo  : 
anno  della  partita  di  C  efare  morì  Orlando  in  Milano  ,  &  fu  fepolto  in  fanta 
Tecla  ,  lafciando 
Sigifredo,&"l 

Bernardo  Jquefli  con  Efdra  de  Maledobati ,  Tietro  Brauo}  &  tutto  ilpo~ 
polo  cacciarono  i  miniflri  di  C efare  della  città  tanno  1 1 67.  come fcriuemmo 
col  Cerio, &  col  Sigonio  infìemeffe  ben  due  anni  primas  &  con  grande  errore* 
ferine  queHo  fatto  il  Carraro .  il  quale feguit andò  dice ,  che  Sigifredo  valor 0- 
fo  effendo ,  fu  mandato  contra  Federigo ,  &  che  condujfe  il  ventiquattro  di  \ 
Maggio  nj6.  fuori  di  Milano  per  porta  lS{uoua  ,  come  riferifee  il  Corio  ,  le 
fue  genti  fitto  l  infegna  del  Leon  bianco,  arma ,  &  infegna  antica,  principale, 
&  propria  de  H\offi  Parmigiani,  per  andare  con  gli  altri  capitani  contra  lef~  ^ 
fercito  di  quello  ,  &  che  giunto  con  l'altre  genti  à  tre  bore  di  giorno  per  la  vice 
di  Como  fufo  quello  di  Barigliano,  fi  attaccò  vn  fiero  affalto,  &  fatto  d'arme, 
dotte  egli  fi  portò  valor  ofamente;  ma  ò  poche ,  ò  neffuna  diquefle  cofe  il  Corio 
dice .  mandarono  Parmigiani,  &  in  altro  tempo  aiuto  à  Milanefi,& linfegna 
del  Leon  bianco  non  fu  da  quello ,  non  nominato  punto  ,  portata  ;  ne  veduta, 
come  infegna  di fua  cafa,  ma  della  port  a  propria, &  del feftiere  di  porta  7S{uo~ 
ua.della  qual  cofa  il  Corio  ragionando  dice. 

Milane  fi  fuori  di  Milano  con  la  militia  vfeirono  con  queflo  ordine ,  porta  Fvo- 
mana  haueua  ifuoifoldati  fitto  il  veffillo  roffo ,  la  Ticinefe  il  bianco ,  la  Ver- 
cellina  il  ballano,  la  Comafca  il  taberiato,  ouero  fiaccato  bianco  ,  &  roffo,  la 
1S[uoua  fitto  il  Leon  bianco, &  la  Orientale  il  nero .  Quefte  bandiere  foggia- 
cenano  à  quello  della  Communitd ,  quale  anchora  ha  la  croce  roffa  nel  campo 
bianco .  commette  qualche  fallo  anchora  mifchiando ,  come  eifà  l'arma,& /- 
infegna .  Siano,  Signor  lllufiriffimOiConfua  buona  pace  quefte  cofe  dette ,  & 
non  per  defraudare  laltofuo  legnaggio  delle  fue  grande^e  ;  ma  perche  la  fin- 
cera  verità  fi  veggàjolendo  le  lufinghe  ali" adulate  cofe  recar  danno  :  renden- 
do talmente  gli  adulatori  fi/petti ,  che  à  fatica  fi  truoua,chi  il  vero  credere  li 
voglia .  Bufarono  di  S  igifredo 

Orlando, 


Bop- 

Orlando,  il  quale  del  1 1 8  2 .  fu  podefià  di  Tarma,  &  fu  il  primo  cittadino  di 
quella,che  tal  vfficio  hauefie.Vicen^o  Canari fcriue,cb e  altro  podefià  non  ha- 
ueua  adietro  la  città  hauuto,fenon  Ts[egro  de  Graffi  Milanefe, cbe  creato  pre- 
tore Vanno  1 1 75 .  tenne  quella  dignità  tre  anni,  &  poife  ne  morì  ;  ma  non  fi 
auede,  che  infino  tanno  1 1 5 1 .  ne  era  fiato  Aimone  da  Federigo  fattoui,  che 
cinque  anni  con  quel  titolo  gouernò  la  città,  di  cui  il  Corio,  Tigna,  &  altri  fa- 
uellano.  S*  abbagliò  di  lui  ragionando  il  Sanfouino,  quando  dijje,che  quantun- 
que ,antico  fuffe  quel  magiftrato,fu  à  quello  nondimeno  confermato  per  dieci  an 
ni;  concio fioche  dopò  lui  d'anno  in  anno  ,  &  di  mano  in  mano  furono  pretori 
Manfredi  Barato  Tarmigiano,  Rainiero  di  Gomola  Modonefe,  Tagano  di  Mo- 
dolano  da  Cr emona, Talauicino  Marcbefe  Talauicinoit&'  altri,  di  cbe  largamen 
te  dicemmo  nella  Cronologia  de  podefià  della  città.  In  colende  d'aprile  di  quel 
tanno  caualcarono  i  Tarmigiani  infiemecon  Maroello  Marcbefe  Malejpini,da 
glifcrittori  chiamato  Marcello, et  Murello,  fotto  Carpaneta  dentro  la  quale  à 
fua  di  fifa  erano  alcuni  Confili,  &  alcuni  cittadini  de  maggiori ,  &  migliori  di 
peggio,  la  quale  battendola  alcuni  dì  combat  uta  la  prefero,  coducendo  prigioni 
in  Tarma  tutti  quelli, cbe  dentro  v'erano. Il  Carraro  y noie, cbe  Orlando  rima 
dajfe  iluarchefe  capitano  de  varmigiani;ma  pare  troppo  allontanar  fi  dal  ueroy 
perche  capitano  de  Tarmigiani  era  il  podejlà,  come  erano  tutti  i  podefià  di  quel 
le  terre, delle  quali  la  pretura  teneuano,  et  egli  fle fio  quefto  ajferma,ragionado 
largamente  de  podeftà  di  que'dì  fotto  il  iioo.e  non  hebbe  capitani  la  città  pri 
ma  dell  anno  1 265.  che  alt  bora  cominciò  à  crearli  d'anno  in  anno,  &  dopò  di 
fei  me  fi  in  fei  me  fi;  era  ben  con  Tarmegiani  collegato  il  Marcbefe,  Morto  poi  il 
giorno  dell Affuntione  della  Madona  tanno  1 1  pS.Angeliero  dal  Borgo  da  Cre 
monopetto  dal  Carraro  On^elieri  de  Borghi  podefid  di  Tarma,  &  da  quella  d 
grana"  bonor  fepoltofia  città  eleffe  Rettori  infino  à  colende  di  Genaio  Orlando, 
&  Guido  Ruggieri  da  molti  detto  Bogb etti,  i  quali  erano  quell'anno  Co  foli.  Ve 
nuta  pofeia  la  fine  dell' anno, ne  effendofi  podefià  trouoto,  per  e  fiere  ogni  co  fa  in 
arme  perlaguerra  del  Borgo  San  Donnino,  infieme  col  copagno  fu  confermato 
nella  detta  Rettoria  per  tanno  feguente.  donde  nobenelintefeil  Carraro,qua 
do  dijfe,che  quell'anno  fu  la  ter^a  volta  podefià  cofermato.Lyano  1200  .entrò 
podefià  di  Bologna, doue  rie  ouerò  S  affate  Ho, già  ribellatofele,  &  pofeia  larfe; 
Vccìfe  Alberto  Giraldo, detto  Camporella, guida,  et  capo  de  mafnadieri;p  affato 
ilTo  col  carroccio  cinfe  d'ajfedio  Argenta  ca fletto  della chiefa  di  Rauenna,fat 
to  à  Bologne  fi, che  tbaueanogid  acqui  flato,  rubello,  et  datoli  la  battaglia  il  pre 
fe,&  diede  à  ruba; fece  troncare  il  capo  ad  At^o  giureconfulto,&  edificare  il 
eaflelloSà  Tietro  alle  frontiere  delBolognefe  p  ficure^a  maggiore  di  quel  ter 
ritorto  yComeboggìdì  anchora  il  fatto  dimofira  una  tauola  di  marmo  fritta  con 
larghe  lettere  ,pofta  in  vna  delle  torri  di  quel  luogo.  Ritornato  dopò  dTarma 
nouellamente  fu  eletto  podeftà  .  Di  quefto  perauentura  intende  Antonio 

Campi» 


Campi,  quando  nelThifloria  di  Cremona  rinoma  <A^o  B^oflì,  che  del  1202»  ; 
in  vna  tregua  {labilità  per  cinque  anni  tra  Cremonefi,  Termigiani,&Juoi  ad~  \ 
herenti  per  vna  parte,  <&  Tiacentini  per  l'altra,  venne  à  nome  de  Tiacentini,  \ 
interuenendouiper  Tarmigiani  Guido  Lupi  Marchefe  di  Soragna  podefìà  dì  \ 
Tarma,  del  quale,  fe  non  intefe,  è  di  quefla  famiglia  vn  altro  ramo  tralafcia-  j 
to  daglifcrtttori  di  quefla  cafa.  Teccò  ne  difeorft  di  co  fluì  il  Sanfouino ,  vo- 
lendo,  ch'egli  quell'iflejfof uff  e,  che  l'anno  1 1 28.  foslenne  perla  penuria  il  I 
popolo  di  Tarma,  morendo  pofcialafciò  tre figliuoli Ugolino  Bernardo  ,&  Or-  j 
landò,  fratello  di  queW Orlando >&  figliuolo  diSigifredo  fu 
Gerardo,  il  quale  con  Guido  ^Aldigicro  ,  &  i  compagni  fu  confole  della  città 
tanno  1191»  Bernardo  di  Sigifredo  fratello  del  quale  già  dicemmo ,  heb->  ; 
be 

Sigifredo ,  che  fu  Confole  di  Tarma  l'anno  1 1  p  7.  infìeme  con  liberto  dalla  j 
porta.  Scriue il Carraro ,  ch'egli hebbe  mano  nel  principio  della  fabricadel\ 
batte  fimo  di  Tarma, cominciato  l'anno  adietro,  ne  però  ei  la  ragione  rende,co- 
me  hauer  mano  vi  poteffe ,  non  hauendo  all'hora  regimento  alcuno ,  fe  non  in 
quanto,  eh1  egli  della  città  nobile  fi  trouaua>nelqual  modo  anchora  intendere  è  \ 
forila  quello, eh  e' l  Sanfouino fcriue,  quando,  ragionando  d'Orlando ,  dice  ,  fu  \ 
parimente  principale  origine  j  &  motore  nel  96.  chefìdeffe  principio  à  fa- 
bricare  in  Tarma  il  Battiftco  .  cofache  dire  di  tutti  gli  altri  Tarmigianifi  ; 
potrebbe,  almeno  di  quelli ,  che  nel  configlio  erano,  figliuolo  a  Sigifredo  fu 
Vgo,  detto  Vgo  vecchio,  &  Vgone,  chiamato  fecondo  il  Carraro  prima  Ugo- 
lino ;  ma  detto  poi  così  per  differ erniario  da  Ugolino  fuo  figliuolo ,  &  da  Vgo-  I 
lino  d'Orlando,  v'aggiunge  il  Carraro ,  ch'egli  hebbe  ilfopranome  di  Conte, 
chefopranome  non  fu,  ma  nome  di  dignità  commune  à  tutta  la  famiglia ,  con- 
cio fiache  Conti  Tarmigianifi  chiamauano ,  &  Conti  di  Tarma  ,  come  adietro  ; 
accennamo;  &  dimoftralo  il  Corio,  quando  fiotto  l'anno  11  pi.  racconta ,  che 
Trufardo  Luogotenente  di  C  efare  in  Italia  trattò  vnapace,  feniche' If ape f-  : 
fero  il  Marchefe  Male  filini,  &  il  Conte  diTarma ,  &  fu  quel  Conte ,  Orlando  \ 
BKoffo,  d'amicitia  fretta  congionto  col  Marche  fe ,  di  gran  nome ,  &  di  molto 
feguito  in  quei  dì  in  Lombardia .  an^i  prima  di  lui  di  rado,  ò  non  mai  fi  troua- 
rà  della  famiglia  loffia  fatto  memoria,  fe  non  come  Conti ,  &  de  Conti  di  Tar~ 
ma  ;  che'l  nome  delia  gentilità  s'acquistarono  poi  dalla  loro  qualità  di  capelli, 
&  barba  rojfa,  &  pelle  à  quel  colore  molto  fomigliante;  &  perciò  pià  volte,  i 
truouafì,  che  non  voleuano  ifuoi  auerfarij  in  cafa  loro  alcuna  cofa  tinta  in  rof- 
fo,  ne  di  tal  color  pinta .  Scriue  il  Carraro ,  che  effendo  queflo  Vgo  Conte  à 
feruigi  d'Ezzelino  da  Bimano  fu  fatto  podeflà  di  Verona  l'anno  1 240.  & 
hauendo  feorfo  nelTolecine  di  B^ouigo  conti 'a  *4%%p  diEfle  Mar  che  fedi  Ber- 
tam  infieme  col  Conte  Bonifacio  da  T arengo,  &  Bonacorfo  dalla  Talude  Ta- 
uefe,  &  trouato  i  luoghi  ben  guarniti  di  gente }  vittouaglia  3  &  munitioni,fi 

ritirò 


Iritìrò  fen^a  frutto,  &  parendoli,  chel  ritornare  à  Verona  fuffe  dishonore,ri- 
forcato  il  valor  fuo, prima,  che  ftpartiffe  dal  Volccine,  rubò  il  caftello  di  Ga%~ 
%o ,  detto  anchora  Gaibo ,  &  ruinò  le  mura .  era  quefto  caftello  fiato  innanzi 
de  Verone fi ,  poi  tolto  loro  dalMarchefe  ^7^0 .  ma  veramente  vfcì  queflo 
fcrittore  di  via,  perche  ne  Vgo  Conte, ne  Vgo  I{offi  fu  quello  ;  ma  Vgo  da  Cor- 
te,del  quale  dicemmo  nel  cominciamento  delllnftoria ,  ne  tclfe  egli  al  Marche- 
(e  ^7^o  il  caftello  de  Gaibi;  ma  cacciando  le  genti  del  Marchefe,Vgo,& i  Ve- 
rone fi, tolj  e  loro  quel  caftello, il  quale  prima  haueuano  fabricato}come  raccon- 
ta il  Sardo,  ad  Vgo  fu  fir occhia 

jldelafia,  maritata  fecondo  ilCarraro  in  Gerardo  Correggefe  fecondo  di  que- 
fto nome,  la  quale  mancò  nel  1275.  mafe  fiorì  Gerardo  l'anno  1 1 5  o.  co- 
me il  Sanfouino  dice,  che  de  fuoi  contratti  quell'anno  fatti  fcriue  ,  farebbe  ella, 
viuuta  molti,  &  molt'anni  oltre  il  centenaio.arrogge  poi, che  di  Gerardo  ~M.at~ 
teo  ti  figliuolo  fu  celebre,  &  molto  grato  ad  *A'2go  diEfle  nel  1173.  Di  Vgo 
fu  figliuolo 

Orlando,  podeftà ,  come  fcriue  il  Campo  di  Cremona ,  l'anno  1224.  poca 
tonofciuto  da  gli  fautori  Parmigiani ,  &  [[auennati.  di  coftui  fu  fratel- 
lo 

Ugolino,  pur  flato  podeftà  di  Cremona  del  123  7.  nel  qual  tempo  T{auenna- 
ti  mandarono  Marcoualdo  loro  ambafciatore  a  chieder ui  aiuto  contr a  i  Bolo- 
gne fi,  come  anchora  haueanolo  mandato  a  Modona ,  &  a  Tarma ,  da  cui  noti 
bebberifpofta  migliore  di  quella,  che shaueffe da  Parmigiani  hauuta,  della 
\quale nel corfo dell' hiftoria fi truoua fattamentione  .  D'Ugolino  fu  anchora 
(rateila 

Gerardo,  che  non  lafciò  co/a  alcuna  degna  di  memoria ,  che  d  noflra  notitia 
feruenuta  fia,  il  quale  fu  padre  di 

Giacomo,  che  fu  di  Tarma  cacciata  aWh  or  a ,  che  Giberto  da  Correggio  eletta 
^Signore  della  città,  bandì  i  Hoffi  del  1305.  &  in  coftuifine hebbe  quefto  ra- 
\\mo,  &  fe  non  fine ,  almeno  più  oltre  non  fe  n'ha  cognitione  *  Hora  ritornando 

adietro,  Orlando  di  Gerardo  fratello  hebbe,  come  già  dicemmo, 
\\Vgolino,  che  fu  podeftà  di  Genoua  nel  1230.  fecondo  il  Canoro  nelfhifto- 

ria,  &  ambafciatore  di  quella  B^epublica  à  Federigo  Imperatore  àB^auenna. 

ma  il  Campo  feguita  anchora  dal  Carraro  nell'arbore  di  quefìa  cafa  vuole,  che 

fuffe  del  1 1.  di  Vgolino  fratello 

Bernardo,  hebbe  nel  1 2 1 3 .  la  podeftariadi  Modona,  il  quale,  come  il  Car- 
raro vuole,  con  gli  aiuti  de  Parmigiani ,  Mantouani, Bologne  fi ,  &  Ferrarefi 
affé  dio  del  me  fe  d'Ottobre  Salinguerra  Torello  in  vn  caftello  detto  al  ponte 
del  Duca ,  &  co  fi ftrettamente ,  che  l'ottauo  del  mefe  di  Tsf  ouembre  fi  diede  a) 
patti,  i  quali  furono  fatti  nel  campo  de  Parmigiani .  Irta  lehiftorie  Parmi- 
giane eftratte  da  yn  antico  libro  >  chiamato  de  Cani>  doue  regiftrate [i  tmoua- 

no 


no  molte  cofe /frettanti  cofi  alla  città  di  Tarma,come  ad  altre  dell' Itali a,& fuo 
ri  di  lei, dicono, che  in  quefio  tempo  Tarmigi  ani, Manto  nani,  Ferrar  e  fi,  &  Mo- 
doncfi  andarono  à  campo  al  ponte  Doffolo ,  nelqual  caflello  s'era  ridotto  *AU 
benino  nipote  di  Salinguerra,  che  vccifo  haueuaBalduino  Vifdomini  Tarmi- 
giano, aU'bora  podefià  di  Mantoua ,  il  quale  prefo  il  decimo  di  TS{ouembre  di- 
ftruf[ero,&  arfero.  Fu  Bernardo  anchora  podefid  di  Siena  Vanno  1224.  il 
quale  hebbe  per  moglie  Maddalena,  ò  Maddalenuccia, [or ella d'innocen^ 
Quarto.  Fu  fimilmentc ambafeiatorc  con  Orlando  J\offi d  Federigo, come  dice* 
mo  del  1230.  Et  per  queir  anno,  Antonio  Campi  vuole,  che  fuffe  podeslà  di 
Cremona;  doue  cinfe  di  mura  vna  parte  di  quella  città, come  anchora  lifcrit~ 
tione  dimoflra.  Ma  fe  vn  Orlando  haueffe  tutte  le  fattioni  degli  Orlandi  fat- 
te, come  il  Sanfouino  crede, che  vecchifijìmofi  fojfe fiato,  farebbe  bifogno  dire. 

5  crine  il  Carraro,che  Bernardo  fu  quello,  che  re  fio  d'Henrico  Tefla,  &  Man- 
fredi Cornavano  vincitore;ma  non  hebbe, come  già  dicemmo,in  quefta  imprc- 
fa  Bernardo  parte  alcuna,  perche  egli  aWhora  fi  trouaua  in  Milano ,  dicendo 
il  Cor  io ,  che  ilfefio  auanti  le  colende  di  Giugno  la  congregatione  della  creden- 
za, nominata  di  Santo  Ambrogio  in  prefen-^a  del  Montelungo,di  Bernardo  di 
Orlando  I\o!fi,w  d'altri  fece  alcuni  fiatuti.  Et  il  libro  de  cani  dimoflra,  ch'egli 
dopò  quel  fatto  veneffe  à  Tarma,  con  quefte  parole. 

Quo  etiam  tempore  dominus  Gregorius  de  MonteIungo,qui  erat  Pla- 
centias  prò  Legato  Ecclefoe  ,  cum  domino  Bernardo  Rolandi  Rubei 
per  montana  venit  Parmam  in  auxilium  ciuitatis,  &  partis  Ecclefia? . 
iti  aggiunge  pofeia  anchora  il  Carraro ,  che  dalla  parte  Imperiale  alla  Tontifi 
eia  ridottala  città,  vi  furono  fubito  creatiperfei  me  fi  due  podefià, Gerardo  da 
Correggio,&  Gerardo  de  Deti;maoh  Dio, come  s  abbagliano  le ge ti? doue  cofi 
nuouc  cofe  truouanohhe  fuffero  due  podefià  eletti,  no  è  chi  il  dica,fe  non  folo  il 
Carraro. Che  fuffe  nella  città  Gerardo  de  Denti  fep arato  da  Gerardo  da  Correg 
gio,non  svdì  mai  dire.  Gerardo  de' Denti  era  quell'i  fleffo,  che  Gerardo  da  Cor- 
reggio, come  illibro  de  cani  >  finente  da  luifeguito,dimofira,dicendo . 
Dominus  Gherardus  de  Corriggia,  qui  alicer  dicebatur  dominus  Ghe 
rardusdeDentibus  . 

riccuè  quefio  fopranorne  Gerardo,  da  denti  grandi,  ch'egli  kaueua;  ma  piggio- 
re  errore  anchora  commette,  che  riprendendo  Bjnaldo  Corfo,  che  quefio  parer 
tenne,  dice, chiaramente  apparere,effendo  flati  amendue  creati  podefià  diTat 
ma,  che  Gerardo  da  Correggio,  è  altro  da  quello  de  Denti,  &  egli, che  la  parte 
foftenta,èilgiudice,&  il  teflimonio,non  trattandole  non  lui  quefte  cofe.  Il  Sa 
fonino  nxxra,  che  non  Bernardo, ma  Giberto  da  Correggio  fu  quello, eh  e  ruppe* 

6  vccifcil  Tefla  podefià,  &  che  operò  perciò  che  Gerardo  il  figliuolo  di  com- 
mon confenfo  di  tutti  i  cittadini  fuffe  eletto  podecld  in  luogo  del  defonto,della 
cui  clcttionc  fauclla  anchora  il  Corio ,  &altrouenoi  dicemmo,  Bernardo,& 

Orlando, 


Orlando,  ferine  il  Carraro,  in  vita  fattione  feguita  à  Coleccbio  del  mefe  di  Ge+ 
naio  del  i 2  48.  e/fere flati  prigioni  fatti  ,  &  dopò  morti;  in  vendetta  di  cui, 
'  quattro  de  primi  della  parte  dello  mperio,  che  prigioni  erano  in  Tarma,  ejfcre 
flati  vecifi ,  fono  chi  fcriuono.  &  che  perciò  lo  mperator e  mandò  quattordici 
Parmigiani ,  eh* egli  prigioni  haueua  in  Taglia  a  tenere  in  cattiuità .  Girola- 
mo I{offi  vuole, che prima  dellaguerra  di  Federigo  fujfc  Bernardo  morto.  ^Al- 
cuni tengono,  che  nel  contrailo  di  Colecchio  folo  refi  a/feda  banditiTarmigia- 
ni e flint 0 Bernardo .  Et  il  Sanfouino  narra  ,  ch'ei  del  1250.  rifiatò  molti 
Parmigiani  fatti  prigioni  in  vna  ^uffa  battuta  co1  Ghibellini  apprejfo  il  ponte  a) 
Santo  Hilario;  che  accordò  Vberto  Talauicino  col  Legato .  che  l'anno  1  2  5  4. 
bebbe  molto  da  fare  per  alcuni  folleuamenti  fatti  nella  città  tra  la  fua  fattione, 
&  iBalduchini -,  &  che  col fuo  me^o l'anno  1266.  tornarono  àdiuotione 
della  città  San  Secondo,  Soragna,  ls{ofeto,&  altre  caflella .  ma  lifleffo  Car- 
raro  poco  conciante  narra,  che  nel  1264,  Bernardo  fupodeflàd'Oruieto. 
Hcbbe  egli  tre  figliuoli 

Ugolino  3  che  fu  Conte  della  Flaminia .  ò  {{omandìola ,  che  co  fi fi chiamauano  i 
gouernatori  di  quellaprouincia.  il  quale,  fermando  fi  lungamente  in  I{auenna9 
fauorì  Teodorico  ^4rciuefcouo,&i  Tolentani  a  ricouerare  alcuni  luoghi  vfur- 
pati  davicini  popoli  dopò  la  partenza  d'Italia  di  Federigo,& a  riftorare  le  co* 
fegià  minate .  riconciliò  egli  gli  animi  de  cittadini  tra  loro  dìfeordi.  Lafciò  do- 
;  pòfe 

Brandino ,  ò  Trandino,& 

Ugo,  che  fu  Treuoflo  di  Tarma .  quefìi  l'anno  1282.  effendo  vna  grandi f- 
ftma  careflia  in  maniera,  che  fu  dal  configlio  della  città  ordinato  ,  che  ciafeun 
!  cittadino  ricco  douejfepreftare  al  commune  certa  fomma  di  danari  per  proue- 
ì  der  di  biade ,  promettendo  di  renderla,  &  hauendo  raccolte  trecento  lire  d' im- 
periali, &hauutone  in  dono  dal  V efeouo ,  &  dal  Clero  cento;  infieme  con 
I  Brancaleone  Flifco  ^Lrchidiacono  di  Tarma ,  line  preflò  cento .  fu  dopò  fatto 
Vgolino  Mchidiacono  in  luogo  del  Flifco. 

:  Sigifredo  fu  il  fecondofigliuolo  di  Bernardo,  quelli  dice  il  Sanfouino  effere  fia- 
to Confole  di  Tarma  l'anno  1 1 80.  che  non  èpoffibile  ;  egli  hebbe  vn  figliuo- 
lo chiamato 

Bernardo,  &  Bernardino,  il  quale  fu,come  racconta  il  Vigna,  da  Obi1^  di  Efle 
•  l'anno  1  2  8p  mandato  à  Faggio  per  fuo  Sicario ,  d  riceuere  il  giuramento  di 
'  fedeltà  da  quella  città  ,  che  li  fiera  data  aWhora .  fu  poi  fcacciato  di  Tarma 
1  da  Giberto  da  Corrrggio  nel  1305.  di  cofiui  nacque  Gerardo ,  &  di  Gerardo 

Vgo  detto  Vetulo,  di  lui  Giacomo,  &di  Giacomo  ^Antonio ,  che  fuggito  dalle 

mani  de  Ter^i  l'anno  1404.  fe  nandò  ad  habitare  à  Ferrara ,  &  pofeia  in 
,  ^Argenta.  Ter^o  figliuolo  di  Bernardo  d'Orlaudo  fu 

Giacomo,  chiamato  anchora  Giacomino,  del  quale  dicemmo,  che  con  Ugolino 

X  ilfra- 


il  fratello  bebbe  carica  nella  guerra  di  Tarma  cantra  Federigo,  d  quali  il  Càr- 
raro  dà  thonore  d'hauere  liberata  la  patria  dalle  guerre  di  fuori  .fu  podeflà  di  j 
di  Milano  nel  u$o-  &  d'Or  uictoneW anno  1262.  &  1271.  egli  beb- 
be 

Ugolino  ,  &~ì 

Guglielmo,  j  i  quali  Panno  1282  .nella  folennità  deK\A ffuntione  della  Ma- 
donna d\<igo\lo  furono  nella  cittì  disarma ,  che 7 S anfouino,  fognando fi  di jje 
in  I{oma,  fatti  cauallieri  da  Nicolò  Flifco  ,  nelqual  tempo,  bauendo  Guglie  /- 
mogia  Canonico  diVarma,  renuntiato  il  Canonicato}& prefa  per  moglie  Don 
nella  Carrara  forella  di  Marftlio,  <&  d'vbertino gentiluomini  Tadouani,  & 
Vgolino  Elena  di  Caualcabò  de  Caualcabò  Marchcfe  di  Viadana,  che  il  Car- 
raeo  dice  di  Guglielmo ,  &  forella  di  Giacomo  con  grandi  (firn  a  fefla  fi  celebra- 
rono le  noT^e,  &  pervn  mefe  intiero  fi  tenne  corte  bandita,doue  à  molti  gen- 
tilbuomini,  &  ccuallieri  della  citta >&  di  tutta  la  Lombardia ,  che  viconcor- 
fero ,  furono  donati  veflimcnti ,  robbe,  arme,  &  cauallianchora  ,  fecondo  il 
I{auennate .  Si  pacificarono  infume  loro,& gli  altri  l\offì,  con  quelli  di  Mar- 
scolara,  tra  i  quali  era  antica  gara  rinouellata  per  la  morte  di  Gerardo  recifo 
da  alcuni  de  I{o(fi  due  ani  prima  donde  non  forfè  ben  Vintefc  Vicennio,  quando 
diffe ,  che  quefli  fratelli  erano  banditi  per  la  morte  di  colui  ,  &  permeilo  de 
Canari ,  &  de  Caualcabò ,  ritornarono  nella  patria ,  perche  ne  perla  morte 
bandito  Gugiielmo3hauercbbe  il  beneficio  ritenuto;&  le  loro  cafe  farebbero  fi  a 
te  le  minate  per  l'ordine  della  citta  (che  fguito  ynecceffo  ,  il  podeflà  con  le 
bandiere  (piegate ,  &  mille  huomini  deputati  ordinariamente ,  à  feguirla,  cor- 
reuano  à  cafa  i  malfattori,^  ruinauano  tutte  le  cafe  loro,  nella  città  cafe,  fuo- 
ri cafe,&  terre,  erano  oltre  quefli  ordinati  anebora  mille  altri, i  quali  chiama- 
ua  il  podeflà  ne  gran  bifogni ,  comandando  anchora  tutto  il  pupolo)  come  non 
furono;ma  quelli  de  malfattori  folamente,  dicendo  la  vecchia  hiftoria, 

Eodem  anno  (e  ragiona  dell'ottanta)  Dnspoteftas  con  banderijs ,  &  ve- 
xillis  ;  &  con  vniuerfo  populo  cucurrit  ad  domum  dominorum  de Ru- 
bcisoccafionemortisGherardide  Marzolaria,  &  domosmalefafto- 
rnm  funditusdiruerunt. 

dice  ad  domum  ,  nominando  la  Hrada ,  che  fi  cbiamaua  la  Cà  I{offa,  doue  la 
maggior  parte  della  famiglia  B^offa  flaua;  la  quale -viene  pofla  tralaria  di 
Gallegana ,  &  quella  di  porta  rb{uoua,  dimoerà  queir biftoria  anchora ,  che 
lapaee  co  Mar\olarifuffe  fatta,  nel  colmo  di queHe  allegre^ ,  dicendo  ,  do- 
pò la  memoria  della  creatione  de  cauaUieri,  &  delle  noT^e. 

Et  tunc  etiam  pra?di<5H  Domini  de  Rubeis ,  &  ali}  de  Rubeis ,  &  illi  de 
Marzolaria,  fecerunc  inter  fe  pacem  de  guerra  ,  quam  fimul  habe- 
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bant,&  parentellas  etiam  plures  inter  fe  fecerunt  prò  ipfa  pace  melius 
obferuanda. 

che  altramente >  fe  non  fatta  la  pace  ;  non  è  verifimile,  che  fuffero  fiati  lafiiati 
entrare  nella  città . 

Vgolinonel  1278.  fu,  fecondo  che  racconta  il  Corto  ,  da  prcfuli  de  gli ar  - 
tefici ,  come  quelli ,  che  tutta  la  città  regeano ,  &  cittadini  Reggiani  creato 
per  fuo  capitano ,  &  il  primo  fu ,  che  haueffe  mai  quella  città .  di  cui  ragio- 
nando il  Carraro  dice,  che  fu  nel  1286.  podefta  di  Modona ,  eletto  à  paci- 
ficare iBofch  etti  ,  i  Saffuoli ,  &  iSauignani  ;  il  quale  vfficio  hauendo  ricu- 
fato  da  principio ,  come  fece  anchora  l'anno  medefimo  quello  d'i  Milano  ;  fi- 
nalmente l'accettò  à  priegh  idei  fuo  commune  di  Tarma;  nelle  cui  mani  era  da- 
ta da  Modonefi,  &  dall' vna,  &  l'altra  fattione ,  la  deliberatone  della  pace; 
&  mandò  Guglielmo  fuo  fratello  in  fuo  luogo  podeflà  à  Milano ,  di  confenti- 
mento  di  quella  Republica  ;  ma  molti  falli  commette,  perche  e/fendo  da  Modo  ~ 
ne  fi  Hato  ricercato  intorno  il  fine  del  mefe  di  Giugno  ,  shaueffe  air  bora  man- 
dato il  fratello  à  Milano,  non  farebbe  fecondo  £  ordine  di  quella  città  ,  entrato 
nel  regimento  ilprincipio  dell'anno ,  &  pur  del  mefe  di  debraio  quelli  comin- 
cia a  maneggiar  fi  nelle  cofe  importanti  del  gouerno  ,  come  il  Coriofcriue  .  ma 
ne  hauerebbe  quell  'ifieffo  anno  rifiutata  la  pretura  Milane  fe  ;  perche  quella 
cittàjjolita  à  riceuere  i  fuoi  magifiratiil  primo  dì  dell'anno  ,  non  hauerebbe 
tardato  à  prouederfene  infino  à  quel  tempo,  &  /e  dimora  vi  fuffe  fiata  alcuna^ 
come  di  cofa  notabile,  &  fegnalata  ,  ne  farebbe  qualche  memoria  appreffo  il 
Corio  molto  diligente  in  quefie  cofe .  &  paiono  anchora  pugnar  infume  quel 
rifiutare,  &  mandare  in  fuo  luogo,  T^e  fu  egli  eletto  à  pacificare  quelle  par- 
ti ,  la  qual  cofa  volendo  dimofirare ,  èfor^a,che  da  alto  prenda  principio  ,  & 
proliffo  io  mi  fia  alquanto ,  però  V,  S.  lUuflrifi.  reftarà  d'ifcufarmi  com- 
piaciuta ,  non  potendo  altrimenti  fare ,  &  ejfendo  quefia  parte  dell' bifìoria 
ejfentiale  riferuata  fuori  del  volume  per  quefio  cafo  à  punto .  L'anno  dunque 
1 2  84.  la  parte  de  Eofchetti  cacciò  di  Modona  i  S auignani, fogliandoli  di  tut- 
ti quei  beni,  che  potè.  queWife  n'entrarono  in  S affinolo ,  S auignano  ,&  altri 
luoghi  loro.  &  fi  diedero  a  far  guerra  alla  città ,  &  à  fuoinimici,danneggian- 
do fi  grandemente  gli  v  ni ,  &  gli  altri',  &  due  volte  venuti  d  ^uffainfieme, 
fuperiori  fempre  fi  trouarono  rimanere i Sauignani ,  mancandoui più  di  cen- 
to de  migliori  della  contraria  par  te, &  molti  reflando  prefi,con  perdita  de  po~ 
chiffimi,& morti,& prefi  diloro ,i  quali  affaltarono  Malgreda,&  altre  mol- 
te ville,  terre, &  cafle!la,&'  in  aiuto  de  quali.com  altre  volte  dicemmo,  man- 
dò ObiTfi  San  Vitali  trecento  cauallieri .  La  fama  di  quefii  rumori ,  col  me^o 
deTarmigiani ,  peruennealle  città  della  compagnia  di  Lombardia ,  le  quali 
fecero  ,  che  i  loro  ambafciatori  Modonefi  mandarono  in  Reggio  à  parla- 
mentare per  l'vnione,  &  concordia  di  quel  popolo;  doue  prefinti  furono 
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amcndue  le  parti;  ma  non  vollero  iBofcbetti  contenti  resiare  di  quello ,  che 
bancuano  gli  ambafeiatori  della  città  compagne  per  commodo  loro  determina- 
to. La  ondefudaloroconchmfo  y  di  non  intromettcrfi più  nelle  cofe  loro ,ne  à 
di  fifa,  ne  per  offefa,  &  non  dar  loro  podeflà,  ne  capitano ,  ne  riceuerne  ;  im- 
ponendo grane  pena  à  chi  fi  trouaffe  contr allenire  d  queflo  accordo  •  Spauen- 
to  qnefle  moffe  tanto  le  città  vicine ,  temendo  ,  che  per  la  varietà  degli  humo- 
ri  tra  loro  i  cittadini  non  fi  diuideffero ,  &  cìmli  guerre  fi  fufeit afferò, che  for- 
mi alcuni  di  fpar  eri  tra  Poggiarli }to fio  s  accordarono,pr omettendo,  &  confa- 
gr amento  per  l'vna  parte, &l altra  iTarmigiani.  De  quali  il  capitano  del  po- 
polo con  dodici  ambafeiatori ,  &  con  quelli  dell'altre  città  di  Lombardia  fe  ne 
girono  à  Modona,  pur  per  vedere  di  concludere  pace  tra  quelle  parti;  ma  quel- 
la deBofcbettinonreftò  contenta  ;  come  anchora  rifiutò  di  comprometter  fi  nel 
Cardinale  Legato  del  Tapa  in  Lombardia,  cheà farlo  haueua  amenduecon 
molta  infiala  ricercato. Di  nuouo  poi  intorno  ciò  fi  conduffero  à  ragionamento 
inficine  Reggiani  yetTarmigiani  alla  Cadè3et  alfvfato  rigidì,& durife  ne fle- 
tero  i  Bofchetti;  i  quali [coprendo  la  maluagità  dell'animo,  che  teneuano  verfio 
iTarmigiani ,  con  l'infegnede  nimici  loro  li  rubarono  cento  ventifei  corbe  di 
fale,con  trentadue  paia  de  boui,  &  icarri.che  perla  flrada  di  Bacano, affi  cu- 
rata da  amcndue  le  parti ,  condotti  ne  veniuano  à  Tarma ,  poiché  alfbora  per 
le  guerre  non  era  la  via  diritta  libera.  Ricercati  poi  a  rendere  il  mal  tolto,  ri- 
ffofcro  voler  loro  la  fua  caufa  dire  nel  configlio  generale  di  Tarma,  doue  non 
comparuero  mai.  Vanno  dietro  fe  ne  girono  à  Modona  il  podeflà  con  dodici 
ambafeiatori  Tarmigiani ,  quelli  di  peggio  ,  di  Bologna,  &  di  V errar aper  la 
pace  ;  ma  l'impedirono  quelli  di  dentro.  IS^uouamente  pofeia  vi  ritornarono* 
&  con  loro  infume  il  capitano  del  popolo ,  non  tanto  per  la  pace ,  come  per  ri- 
hauere  il  fiale,  ò'I  fuo  pre^o,  ma  fu  all'vfato  l'andata  indarno .  Vi  s  interpol- 
fero  anchora  ad  infanga  del  commune  di  Tarma  Gerardino  B^ingoni  da  Irto  - 
dona  per  la  parte  di  quelli  di  dentro ,  &  Manfredino  da  S affinolo  per  la  parte 
de  fuorUficiti;matoHo  fi  difciolfie  la  pr  attica,  perche  dom  and  au  ano  iBofcbetti 
cofe  grandi ,  &  impoffibili .  Mandati  dalla  città  di  Tarma  dopò  v  andarono 
Guido ,  &  Matteo  fratelli  dà  Correggio  ,&  fu  in  quelli  fatto  compromeffo  ;  i 
quali  dopò  hauendo  fentcntiato ,  non  vollero  quella  fenten^  accettare  iBo- 
fcbetti •  donde  Ivna,  &  l'altra  parte  per  quefla  cagione  mandò  ambafeiatori 
aTarma  >  intorno  che  furono  molti  configli ,  &  ragionamenti  fatti  ;  ma  rifo- 
luti  i  Bofchetti  di  non  fare  alla  determinatone  fatta ,  gli  ambafeiatori  ,fcri7^L 
altro  connato  chiedere ,  fe  ne  partirono ,  &  la  città  ijpedì  due  ^Intiani  con 
due  ambafeiatori  a  Bologna  per  quefli  difpareri;  i  quali  riportarono ,  che  Bo- 
logne fi  nonvoleuano  ne  fatti  de  Modonefi  intr  ometter  fi .  Toco  dopò  il  pode- 
ftà con  dodici  ambafeiatori  del  popolo ,  &  con  gli\Anciani  entròtn  "Modona 
fcr  effequire  il  Ludo,  d  cui  refiflendo  t  Bofchetti,  la  città  vi  mandò  vn  TS^ota  io 
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con  lettere  continenti, eh  e  doueffero  fuoi  meffi  ìnflrutti,  &  con  pieno  mandato 
mandare  à  Tarma ,  per  far  quanto  lorofuffc  imporlo ,  altramente  nimici  li  di- 
uerrebbono,& foccorreriano  ifuorufeiti .  poco  quelle  minacele  i  Bofchetti  fil- 
mando ,  &  fegno  dando,  non  volendo  il  mandato  vdtre ,  di  non  tenere  de  fatti 
loro  conto,  tanto  più fe gli  irritarono  contra,  i  quali  perciò  àSauignani ,  &  à 
quelli  da  Saffuolo  diedero  podestà  Bernardo  dal  Ferro  natiuo  della  città  di 
Tarma,  il  quale  fe  ne  gì  al  fuo  regimentolvltimo  dì  d'aprile.  E/fendo  dopò 
andati  i Bofchetti  intorno  il  caHello  di  Liui^ano  del  territorio  di  Modona,  den- 
tro il  quale  erano  i  Sauignani  con  alcuni  baleflrieriTarmigiani  de  cinquanta 
che  nhauea  la  communità  di  Tarma  mandati  d  Saffuolo ,  fentitaffi  la  cofa  d 
Tarma ,  il  podeftà  incontanente  con  quaranta  defuoipiu  valorofi  foldati,  & 
con  altri,  che  vollero  al  foldo  andarui,  corfed  Saffuolo,  donde  i Bofchetti  fu- 
bito  ,  lafciato  Limano  ,  fe  n'entrarono  in  Modona .  Del  mefe  poi  di  Maggio 
cento  cauaUeggieri,  &  cento  barbute  furono  dalla  Communità  à  fue  Jpefe  man- 
dati in  foccorfo  da  Saffolefi,  &  appreffo  da  quella  ordinato ,  che  fi  doueffero 
ammaffar  genti,  &  con  gli  aiuti  de  popoli  confederati  far  vn  efferato,  &  man-* 
darlo  à  Modona.  della  qual  deliberatone auifate  l'amiche  città,  Cremona , 
Brefcia,  &  Tiacen^a ,  prima  che  metter  mano  ad  altra  ifpidittione  *  manda- 
rono loro  ambafeiatori  à  Modona  ;  e  (fonando  quel  popolo  d  condefeendere  al 
volere  de  Tarmigiani ,  perche  non  facendolo  erano  sformati  con  quelli  contra 
loro  armar  fi  ;  la  onde  i  Modonefi  prefero  per  ijpediente  di  mandare  fuoi  amba  « 
feiatori,  &  capitano  con  loro  infieme  à  Tarma,con  ampio  mandato-,  douegiun 
ti  vna,  &  piti  volte  fu  chiamato  il  configlio,  &  varij  ragionamenti  fatti  ;  ma 
fernet  conclufione  alcuna ,  perche  fpiaceua  vn  dì  quello  ,  che  l'altro  era  piac- 
ciutoiper  la  qual  cofa  furono  otto  fauij  eletti  due  per  porta;  che  con  gli  amba- 
feiatori la  cofa  tratta/fero ,  affignando  determinato  tempo  à  Modonefi  ad  ac- 
cor  dar  fi.  Intanto  chelnegotio  tra  coloro  fi  maneggiaua ,  il  podeflà.,  (piegate 
l'infegne  del  commune,le  difpensò  d  diuer fi  alfieri ,  confegnando  quella  della 
beata  vergine  à  Gerardo  da  Correggio  ;  ma  toflo,  che  videro  Modonefi  quefla 
infegna  in  mano  del  Correggefe,  fi  conuenero,  &  molto  prima  del  termine .  al- 
I  hora  fu  ordinato, che  i  Legati  deU'vna,& l'altra  parte  fe  negiffero  à  cafa,  & 
riportaffero  Efficiente  procura,  i  quali  immantinente  fe  ne  ritornarono,  &  ba- 
ttuto ragionamento  infieme  la  vigilia  di  San  Tietro  nel  configlio  generale  della 
città  confermarono  la  pace ,  &  l'altro  dì  fufolapiayga  furono  i  patti ,  &  ca- 
pitoli letti,  &  fermati  dall' vna,  &  l'altra  parte  colbafcio,  &  col  giuramento. 
Verfo  la  fine  pofeia  del  mefe  di  Giugno,  que  Modonefi,  che  erano  dentro  la  cit- 
tà, s'eleffero  Rettore  Ugolino,  che  rifiutando  quelregimento,fudal  Commune 
di  Tarma  digirui  sforato,  il  quale  il  nono  di  Luglio  in  Mercoldì  andatoui,  co- 
minciò àgouernare,  donde, che  al  fuo  arriuo  era  la  pace  fatta.  Ouefìe  cofe  met- 
tono gli  antichi  annali  di  Tarmajl  libro  de  cani ,  Ihiflorie  di  peggio,  &  Mo* 
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donefe.  Fu  poi  l'anno  1 2  8p.  Vgolino  fatto  podeflà  di  Firenze Jone  con 
merico  di  !<{arbona  capitano  del  Cremonefe,  &  con  yneffenito  de  Guelfi  Fio" 
ventini,  Sanefi,  Tratcfi,Lucchefi3Volatcrrani,Tiftoiefì,Bolognefi,di  San  Ge~ 
miniano,  di  Collidi  San  Miniato  ,  &  d'altre  terre  Guelfe  di  Tofcana  yfcì  con- 
tra  gli  Aretini ,  co  quali  era  il  fiore  de  Ghibellini  di  Tofcana  della  Marca ,  del 
Ducato,  &  di  %omagna,&  li  ruppe  nel  piano  à  pie  de  Toppi  nella  contrada  di 
Certomondo uccidendo  come  Giouan  Villani fcriue , autore  di  qued)3più  di  mil 
le3&  fettecento  di  loro3&  tra  gli  altri  Guiglielmino  degli  Vbertini  Vefcouo  di 
^Are7go3& facendone  prigioni  da  due  mila.  La  qual  f anione  fcriuendo  .Ange- 
lino Edoariydice,  che  i  morti  furono  tre  mila  ,  &  il  Vefcouo  hebbenome  Guido 
diTìetramala}&  il  Carraro  il  chiama  Guglielmo  Tietr  amala.  Indi  diflr  uff  ero 
Vgolino >  &  Almerico  44.  cafiella  del  contado  d'^rc^o,  &  ritornando  Vit- 
torio fi  àF  ir  en^  furono  dalla  cherefia  proceffìonalmente  ,  &  dal  popolo ,  con 
molto  faufio,&  allegrerà  incontrati  3<&  amendue  tolti  fiotto  yn  palio  di  drap 
po  d'oro,  condotti  nella  città. Quefla  è  quella  battaglia  tato  raccordata  da  Tar 
migianijnteruenendoui  tre  regimerai  della  fu  a  città.Vgolinò  podesìà  di  Firen- 
ze, Tomafo  da  Mensola  podeflà  di  Siena,che  furono  nella  f anione.  ^Antonio  de 
Ruggieri  podeflà  di  Tisìoia ,  il  quale  nonpotendoui  per  indi ffofitione  andare, 
mandò  in  fuo luogo  Tomafo  daTauarano  fuo  foldato,et compagno. GiouanV il 
lanivuole3chefuffe ali hora podeflà  diTifloia  C or fo  Donati. V anno  li 9 ^.heh 
he  lapodeflaria  di  Terugia3nel  qual  tempo  fu  in  quella  città  eletto  à  Somo  To- 
te fi  ce  Celeftino  Quinto>& dopò  lui  creato  Bonifacio  Ottauo,dal  quale Ì anno  fe 
guente  fu  fatto  Senator  di  I{oma,doue  egli  andò  con  comitìua  grande  di  caual- 
lieri,  giudici, notai  Soldati  à  pie, et  à  cauaUo,dongelli,  &  famigliari  per  la  mag 
gior  parte  T  armigi  ani. V  anno  p8.  fu  podeflà  d'Oruieto. L'anno  1 3  co.  hauen~ 
do  il  Marchefe  ^^0  maritato  Beatrice  la  forella,  che  prima  fu  moglie  di  issi- 
no di  Galliera  in  Galeay^o  Vifconti,&  fatte file  no^e  nella  città  di Modona, 
in  andandouilo  fpofo  con  molti  cauaUieri,  et gentilh uomini  di  Milano, Tiacen- 
%a,  Tauia,  Vercelli,  Houara,  Como,  Tarma ,  &  altri  fuoi  amici  paflò  per  la 
città  di  Tarma,come  già  anchora  dicemmo,  &  là  giunto  fu  dal  detto  Marchefe 
fatto  caualliere  infieme  con  moltialtri,&  (pofata  la  donna,  confumato  con  lei  il 
matrimonio, di  nuouo  per  paffaggio  con  la  fpofa  fi  conduffe  àTarma,doue  egli 
ali  y fato  palat^o  del  Vefcouo  fe  ne  fmontò ,  &  la  moglie  fu  riceuuta  nelle  cafe 
Svoglino  T{ojfh  furono  in  quefto  paffaggio fontuofiffìmefefle  fatte,  &  bagor- 
di,®* molti  de  maggiori,  &  più  nobili  della  città  furono  à  fiefe  della  comunità 
yeflitid'vna  robba  foderata  divari,  et  alle  medefime  fpefe  Ì  accompagnarono, 
etritornaronfene  da  Milano, come fimilmete,veftiti  con  robba fìmile  àfyefe  del 
la  loro  città,  fecero  molti  Bologne  fi  co>  trombetti  del  loro  commune,&  le  trom 
he  d 'argento .Creato  pofeia  difenfore,ò  Signor  di  Tarma, come  anchora  dicem- 
mo,? anno  1503,  Giberto  da  Correggio,  &  richiamati  i  banditi)  &  ordinato, 
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che  tutti,  &  quelli  anchora  della  parte  del  Vefcouo ,  che  erano  fiati  canati  del 
conftgiio  della  communitàì& della  compagnia  di  Tarma,ritornaJfero  nel  Con* 
figlio  ,  &  i  figliuoli  in  luogo  de  padri  morti;  vedendo  Ugolino,  &  Guglielmo 
con  gli  altri  F{olfi,che  con  queftifauorifi  tiraua  il  Correggefe  dietro  gran  par- 
te del  popolo,  &  feco  infìeme  fi  erano  flrettc  tutte  le  buone  cafe  della  città,  non 
da  altri  cacciati;  ma  aflretti  dalla  tema,  che  di  loro  ftefjì  haueuano  ,  fc  n  vfci- 
fono  di  quella,  riducendo  fi  alle  ville,  &  luoghi  loro,che  ,  fecondo  il  Carraro, 
furono  Collecchio,  7s{iuiano,  &Segalara,  L'anno  fedente  fu  nouellamente 
Vgolino  fatto  podeHà  d'Oruieto .  //  giorno  di  San  Stefano  dopò  nona  Vngiar 
do  di  Giacomino  da  Correggio  parente  di  Giberto,  e /fendo  nella  camera  di  quel- 
lo,fu  vecifo  da  vno  de  figliuoli  di  Giouanni  della  Sena^a,&  con  gran  dolore  del 
la  cittdjperche  di  lei,& del  Vefcouato  furono  incontanente  b  anditi, & fcaccia- 
ti  Hilario,& Loren^eto  fratelli, di  Giouanni  figliuoli ,  Trafitto  >  &  Giouanni 
pur  fratelli  nati  di  Giacomino  di  Guidone  I{ofii  da  lìerzola,Giliolo  di  Gerardo, 
óiiAldigero  della  Sena^a,diflrutte  le  loro  cafe,  &  i  loro  beni  dentro,  et  fuori  del 
la  città,  &  quelle  due  famiglie, che  fi  trouauano  effere  le  maggiori,  &  più  inti- 
me famigliari ,  &  amiche  di  Giberto  in  vn  fubito  le  diuencro  nimiche;  in  odio 
delle  quali  furono  richiamati  i  Guar%i,e'Malabrachiloro  nimici,  ch'erano  fuor- 
ufeiti  della  cittd.V anno  vegnente  trattarono  i  Senapi,  &  Hen^olid'vnirfì  co* 
2{ojJì,  condotti  fuori dell 'a  città,  &  fare  qualche  folleuamento  nelTarmigiano, 
&  mentre  fi  maneggiaua  quefto  negotio}il  quarto  dì  del  mefe  d'iAgofto  il  gior- 
no di  S.  Dominico  fu  rapportato  nella  città,che  i  B^pffi  à  Segalara  ammajfaua- 
nogentiila  onde  il  Correggefe  mandò  a  [piare  quefto  fatto  Zanardo  fuo  famiglia, 
re,  il  quale  nel  ritorno  fiotto  il  eatt  elio  fu  vecifo  dai3  alamino  naturale  di  Gu- 
glielmo I{pffi,  da  cui  egli  altre  volte  era  flato  oltraggiato .  Tonato  il  morto  à 
Tarma  incontanente  per  Bafolino  de  Bafoli,et  altri  del  popolo  fu  corfo  alle  ca- 
fe de  Hpjfi,  &  cacciatoui  il  fuoco  dentro,  il  fi  fio  giorno,  che  fu  in  Venerdì,  Udì 
di  San  Sifto  ,  in  più  luoghi  della  città  fi  diede  all'arme  ;  quinci  la  parte  B^Jfa, 
che  vecchiamente  fi  chiamaua  della  Chiefa,&  co  fi fouente  viene  da  gli  finito- 
ri detta,  &  quindi  quella  dello  mperio .  &  del  Vefcouo,  ctì erano  i  San  Vitali, 
&  i  Talauicini,  &  non  potendo  la  parte  T{pffa  Impeto  dell'altre  foflenere,fu 
sfiorata  cedere,  &  vfcirfene,  donde  immantenente  furono, come  fouerfori  del- 
la città, banditi  Guglielmo ,  &  Vgolino  con  tutti  i  figliuoli  legittimi ,  &ba- 
Hardi  ;  &  Giacomo  di  Gerardo  I{pffi ,  &  altri  di  quefia  famiglia  ;  Bonifa- 
cio ,&  Orlandino  fratelli  de  Lupi ,  &  Lupo  di  Gerardo  Lupo,  Buonacorfo 
Ruggieri,  &  moli *  altri fuoifeguaci;  &  le  cafe  loro  dentro  la  città  furono  ven  - 
dute  dal  Commune ,  &  da  compratori  minate  infino  ne  fondamenti  ;  &  da 
cinquanta  Tarmigiani  di  queHa  parte  furono  confinati .  per  le  quai  cofe  la 
parte  Ghibellina  ,  &  del  Vefcouo  crebbe  molto  d'autorità  ,  &  quella 
della  Chiefasabbafìò  affai,  &  forono  richiamati  dentro  la  città  gli  effoli  tutti 
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della  parte  Imperiale.  V affate  quefle  cofe,  nelTìfleJJb  mefe  il  podeflà  co* fitta- 
ti del  commune  da  pie ,  &  da  cauallo ,  &  con  tutto  il  popolo  di  porta  di  Tar* 
way&  porta  Benedetta  fe  ne  gì  a\Colìecchio  Regalar  a,  Rimano  del{pfjìy& 
altre  terre  loro ,  mandando  à  ferro s  &  fuoco  tutte  le  loro  cafe  ,  palaci , for- 
tcTge  ,  &poffe [fieni  ,&  in  aiuto  della  Communitd  ,  &  di  Giberto  mandò  il 
Mar  chef  e  *A7^p  cinquanta  defuoi  caualìieri.con  due  caualliper  ciafeuno  con- 
dotti dal  Conte  diSartiana .  Tenendo pofeia  ,  come  fi  diffe,  ilMarchefe mano 
à  Gerardo  da  Hen^ola  nobile  >  &  cauallìero,  &  à  Taolo  L{ufa ,  che  con  al- 
tri trattauano  di  fcacciare  Giberto  di  Tarma ,  &  feoperta  la  cofa  per  la  cat- 
tura di  que  due}  ò  publicata  cofi ,  fi  ben  non  fu  vero,  diuenne  ad^ATgo  nimi- 
co il  Corregge  fe  à  fiada  tratta ,  &  tramò  dilcuarli  Reggio ,  come  dicemmo , 
donde  i  I{offi  in  quefti  difparcri ,  &  mouimenti  col  meyo  de  Lupi  s'appoggia- 
rono all'Ejlcnfe ,  &  come  d'amico  diuenne  il  Mar  eh  e  fe  nimico  del  Correggio, 
cofi  di  nimico  de  I{cffi,  fe  li  fece  amici,  &  li  riceuè  nella  citta  di  peggio  ;  fa- 
cendo d  loro  infanga  mentre  fitto  S  oragna  era  Giberto,  correre  molti  foldati  il 
Tarmigiano,  &  ma fjime le  terre  di  quello ,  guaflandoui  col  fuoco  gli  edifici] > 
per  diuertirlo  dall' imprefa  ;  ma  non  yolle  egli  partirfene ,  prima  ,  che  haucjfe 
riacquiflata  quella  terra.  Vanno  pofeia  1307.  fu  ricercato  da  quelli  di  Ca- 
noffa  ad  entrare  con  tutti  ifuoi  ,  &  colfiguito,  ch'eglihaueua  de  Lupi  s  &  di 
tutti  ifuorufiiti  di  Tarma  nel  loro  caftelio  di  Geffo,  il  quale  del  mefe  d'aprile 
v'entrò,  &  cornine iolo  d  fortificare ,per  tema  che shaueua di  quelli daTalù, 
che  attendeuano  tuttauia  a  riparare ,  &  munire  la  Cornar  a ,  &  l'altre  terre, 
che  haueuano  fufo  quello  di  Reggio.  Sentita  Giberto  la  fortificatone  di  Geffo. 
infume  col  p  ode  fi  à  ,  &  con  tutti  i  foldati  foreftieri  della  Ccmmunità  cofi  da 
pie,  come  da  cauallo,  &  certa  parte  delle  militie  ordinarie  delVefcouato ,  & 
i  foldati  di  peggio  yicorfe  ,  &  diede  ilguafioalpaefe  ,  dopò  fe  ne  ritornò  d 
Tarma.  Del  fine  d'Vgolino  ccrte^a  non  fe  nhà  potuto  hauere  alcuna  s'ejfole 
eife  ne  moriffe,  ò  nella  propria  patria,  di  lui  reflò 

Andrea  detto  ^Andr  e  affo,  che  per moglie  hebbe  Vannina  diGìouanni  Quiri- 
co  ,&  fu  podeflà  di  Tiaccn^a  nel  1^25.  Serui  Carlo  figliuolo  del  Gio- 
uanni  nel  contrailo,  ch'egli  hebbe  à  San  Felice  contra  la  lega  di  Lombardia,  & 
fu  da  lui,  fecondo  il  Carraro ,  fatto  con  moti  altri  caualliero .  andò  al  fuo  foldo 
quando  egli  di  Lombardia  pafiò  in  Tofcanaper  combattere  Cingolo,  d  cofiui  fu 
fratello 

Bernardo  padre  dì  - 
Vgolino,  il  qual  hebbe  in  moglie  Meffia  Ruggieri,  della  quale  gliene  nacquero 
due  figliuole  Eleonora ,  che  fu  moglie  di  Beltrando  Marchefe  ter^o  di  San  Se- 
condo, &  Gibitofa,  detta  cofi  per  effer  nata  Goba ,  che  fimaritò  ad  Orlando  di 
Giacomo  \ofli.  mortali  la  moglie,  fi  fece  protonotario  <Apoflolico ,  fratello  di 
Andrea,  &  di  Bernardo  dice  il  Cararo  ejfere  fiato 
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Tuffetto ,  daglifirittori  detto  T{pJfo  de  I{offi,  il  quale  dell'anno  1 3  2  7.  fu  po~ 
de/ld  diTiacen^a,  viene  creduto  da  alcuni  quefti  effere  quello  flato  ,  che  fu 
non folo  Vicario,  ma  capitano  principale  delprefidio  di  Brefcia,pofloui  dal  T{e 
Giouanni,  quando  quella  città  à  lui  fi  diede,  &  chepoiybauendola  da  Bru- 
[ciati,  &  dalla  parte  della  Chiefa  hauuta  Ttiaflino,  egli  su  la  pia^a,  combat- 
tendo valorofamente  contra  la  parte  Guelfa  ,  a  cui  haueua  lo  Scaligero  dato  li- 
cenza per  tre  dì  dìvccidereì& fogliare  la  parte  Ghibellina,  dopò  l'ejjerlifta-  » 
to  vecifo  apprejfo  Gabriel  Cornammo  da  Tarma,  foldato  brauo ,  che  fitto  di 
I  luimilitaua,fuffe  cacciato  ,&  rubato.  Irta  diuerfo  parere  hanno  alcun  altri 
E  tenuto,  che  ne  di  quefla  famiglia  eififujfe ,  ne  "Parmigiano,  perche  la  famiglia, 
I  V^offa  hauea  fempre  la  parte  feguita  della  Chiefa,  &  bora  non  trattando  fi  del 
I  particolare  fuo  intere jfe ,  non  hauerebbe  riceuuto  slip endio  contra  la  Chiefa. 
ì  II  Corna^tno  era  delle  nobili  famiglie  della  città  di  Tarma ,  che  non  fi farebbe 
[  degnato  si  are  al  foldo  di  colui,  che  non  era  però  de  capi  principali  della  fua  ca- 
ì  fa,  &  erano  amendue  di  f anioni  contrarie ,  effendoi  Cornarmi  flati  fempre 
fautori  della  parte  Ghibellina .  Vuole  il  Sanfouino  ch'eifu/fe  nel  tempo  ,  che 
fu  vecifo,  podeftà  di  Brefcia.  Di  co  fluì fratello  è  detto 
I  Buofo,  il  quale  fu  Canonico  di  Tarma ,  &  nel  primo  affalto ,  che  diede  la  fua 
\  famiglia  al  Borgo  San  Donnino,  l'anno  1313.7/  reftò  morto .  fratello  d Ugo- 
lino ,  di  Giacomo  fu 

i  Orlando, eh  e  con  Guglielmo  cacciò  di  Tarma  Giberto,& perche  T  effere  la  fami 
\  glia  Iìo/fa  eflole,  &  cacciare  della  città  colui,  fen^a  dimoiar  fi, come  ella, per 
farlo,  v  entra ff e,  potrebbe  qualche  dubio  generare ,  per  rimouere  ogni  obiet- 
tione,  con  fua  buona  gratia  ,  fi  riguardar  emo  alquanto  adietro,  piegando  più 
largamente  qucslo  fuccejfo  di  quello,  che  nell'In  fiori  a  fatto  fi  fia.  La  mattina 
del  ventiquattro  di  Mar^o ,  Udì  della  vigilia  dell' ^Annuntiatione  dellaMa- 
donna,  nel  palalo  del  Vefcouato,  doue  fe  ne  flaua  Giberto, tra  alcuni  demag 
giorì,  &  più  honoratìfuoi  gentiluomini  nacque  contentione ,  la  qualtoflo fu 
da  lui  acquetata ,  riportandone  però  vna  piccola  ferita  in  vna  mano.fedata  la 
riffa  fe  nandò  per  la  città  a  diporto  .  La  fama  di  queflo  rumore  preflo  pafiò 
di  vicino  in  vicino  in  maniera,che  in  breuiffimo  tempo  tutta  la  città  il  feppe,& 
bauendo  penfiero,  che  fuffe  orditura  de  I{p(fi,  fi  mejfe  in  arme ,  &  V altro  dì  in 
fui  fare  della  fer  ala  par  te  dello  mperio ,  &  alcuni  di  quelli  del  vefcouo  com- 
batterono in  Codiponte,  &  preualfero  contra  la  parte  della  Chiefa,  correndo 
alle  cafe  di  quella  ;  nel  qual  rumore  [opra  il  ponte  dello  fyedal  Rodolfo  fu  ve- 
cifo <Andriolo  de  Guiglielmani  Ghibellino ,  &  il  figliuolo  di  Giouanni  Trouati 
Guelfo,  cacciarono  il  fuoco  nelle  cafe  de  gli  ^tn^e lini  nella  vicinanza  di  San 
Giacomo  in  Codiponte,  in  quelle  d;  Giouanni  Galimberti ,  &  d1  Aldrouando 
Bottoni ,  rubandole  tutte,  doue  i  Gibelliniad  Aldrouando ,  vecchio  di  più  di 
fejfanta  anni  ,fegarono  la  golia .  dopò  andati  nella  vicinane  di  Santa  maria 
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del  Borgo  Tafchiero  abbruciarono  le  cafe  di  quelli  di  San  fbfyt%aroi& gli  M- 
bini,  mandandole  tutte  d  ruba;  altri  di  loro  cacciando,& mettendo  in  fuga,& 
molti  vccidcndone.I  Beccari  di  pianga  armati  teneuano  la  flrada  di  San  Geor- 
gio,  &  molti  di  loro  la  pace  chiamauano ,  &  il  popolo.  Volendo  Safjuolo  da 
S  affinolo  Mo  Ione  fe ,  ch'era  capitano  generale  de  foldati  girfene,  alpala^odi 
Giberto  ,non  fu  lanciato  dalla  parte  della  Chiefa  andar ui.  Finalmente  fi  conduf- 
fe  il  Correggere  in  piaT^a,  doue  col  podeftà,  capitano,  co' foldati  da  pie,  &  da 
cauallo,  &  molt' altri  fuoi  amici,  fi  fortificò,  &  vna  notte  vi  flette;  male  in- 
tanto non  fi  fentiua  alcuno  dentro  le  mura,  fe  non  fe  in  Codiponte ,  reftandone 
gli  altri  nelle  loro  vicinante  fortificati  infino  alla  mattina ,  gridando  alcuni 
pace,  &  popolo-,  &  alcuni  tacendo,  fe  ne  (lauano  alenando  il  fine  della  cofa. 
Il  vegnente  dì ,  che  fu  Marti,  il  ventifeidel  mefe ,  intorno  il  me^o  dì,  tutta  la 
città  fi  me  fife  in  arme,  filando  ciafcuno  riflretto  nelle  fue  vicinante .  Ma  quelli 
di  Codiponte  della  parte  dello  mp er io,  &  del  Vefcouo,et  moti  altri  £  altre  par 
ti  amici  loro,  armati  congliftendardi  di  tutte  le  vicinante  del  Codiponte ,  per 
la  ghiaia  del  commune,  doue  fifa  il  mercato ,  venero  Lontra  quelli  di  San  Bar- 
naba ,  &  della  Trinità,  che  vi  concor fero, eccetto  alcuni ,  che  trouandofi  della 
parte  dello  mperio ,  erano  con  quelli  di  Codiponte ,  &  quiui cominciarono  vn 
afpra  battaglia, doue  al  rumore  corfo  ilpodefià  con  alcuni gentilh uomini, et  mol 
ti  foldati  da  cauallo,  fìngendo  volere  acchettarlo  ,&  leuare  la  battaglia,  per- 
fuadeua  a  quelli  di  Codiponte  à  menar  le  mani, i  quali  fatti  più  animo  fi  per  ciò, 
fi  caricarono  cofi  fattamente  addoffo  alla  parte  di  San  Barnaba,  che  non  poten 
do  queli  empito  foflenere,  fi  meffe  in  fuga,& vfcendo  della  città  fe  ne  fuggì  do 
ue  potè.  tAll'hora  i  Codiponte  fi  meffero  il  fuoco  nelle  cafe  de  Guidar 'di ,  de 
Cardileui,  &  fuoi  vicini,  che  ftauano  per  la  maggior  parte  dietro  la  chiefa  di 
San  Barnaba,  &  in  Borgo  Ghiaccio  di  quella  vicinanza,  &  brufciarono  molte 
cafe;  rubandole,  &  ferendo  di  quelli  affai.  Giberto  continuamente  fe  ne  ftaua 
col  podeftà  ,  &  gli  altri  detti  in  pia^a ,  &  con  molta  diligenza  attendeua 
alla  falute fua,  hauendo  del  continuo  meffi,  che  auifo  li  dauano  di  tutti  ifuccef- 
fi ,  &  preparamenti  della  città .  Intanto  peruenutala  voce  delle  paffateno- 
uità,  fatte  in  Tarma,  à  Cremona,  à  Bj)ffi,à  Lupi,  &  à  gli  effoli ,  &  fuorufciti 
Parmigiani,  che  dopò  la  partenza  da  Geffo  de  Canopi  ,  s'erano  in  quella 
città  ridotti,  fenya  altro  indugio  prender  e, armati,  chi  à  pie ,  &  chi  à  cauallo, 
lislejfo  dì  venero  à  Tarma ,  &  dopò  loro  veneui  Tegniacca  Talauicino  Mi- 
lancfe  podeftà  di  Cremona  con  tuttala  militia  della  città ,  &  alcuni  foldati 
fuorufciti  di  Brefcia ,  i  quali  giunti  à  Viarolo  con  intentione  d'entrare  in  Tar- 
ma ,  hauendo  dalle  Jpie  intefo ,  che  la  parte  della  chiefa  di  San  Barnaba  ,  & 
del  Codiponte  haueuano  hauuto  la  piggiore ,  Je  ne  paffarono  à  Grugno  oltre 
ilTarro,  &  iui  fletterò  tutta  la  notte .  maiF{pfii  co'  fuoi  feguaci,  &  con 
alcuni  valorofi  Ci 'emone fi ,  tra  quali  erano  Guglielmo  3  &  Giacomo  figliuo- 
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lì  di  CaualcabòMarchefe  dì  Viadana,  &  i  fuorufciti  di  Brefcia ,  venero  alla 
porta  d  Santo  Hilario  ,  la  quale  incontanente  fu  loro  aperta  da  alcuni  fuoi  a- 
mici  y  dopò  pacarono  d  quella  d  Santa  Croce,  &  trouandola  chiufa ,  fi  diede- 
ro d  combatterla .  Giberto  in  queflo  mc%o  hauendo  intefo  3  che  i  banditi  era- 
no alla  porta  a  Santa  Croce,  &  la  contraflauano per  impatronirfene  ,fen^a 
mettere  indugio  al  fatto  yCon  le  fue  genti  fe  ne  corfe  alla  porta,  &  dal  terraglio 
veduto  ilpiccolnumero  di  quelli,  fece  la  porta  aprire ,  &  p affato  poco  oltre  il 
ponte  y  attaccò  con  loro  vna  fiera  truffa  ;  ma  non  potendo  egli  la  furia  foslene- 
re  ,  fi  riuolfe  verfo  la  pianga ,  &  affai  di  quelli,  che  feco  erano  venuti,  & 
de  quali  ei  fi  fida  ua  molto,  fi  partirono  da  lui,  &  lift  volfero  contra,feguiron- 

10  mfino  in  piatta  i  banditi,  d  quali  s'adherirono  molti  del  popolo ,  che  armati 
li feguiuano, gridando  pace y  pace, popolo,  popolo.  Sappiutofiper  la  città,  che 
t  banditi  erano  giunti  in  piatta,  da  ogni  banda  vi  concorreuano  genti,& maf~ 
fime  da  porta  l^uoua;  vi  corfe  Orlandino  Scorda  con  le  fue  genti,  &  fi  diede 
cominciamene  ad  vna  pugna  crudele,  nella  quale  dell' vna,  &  dell1  altra  par- 
te reftarono  molti  fer  iti, &■  molti  morti .  finalmente  Giberto  vedendo  dinonpo 
ter  refiftere,  verfo  la  fera  con  quelli ,  chel  vollero  feguire  s  fi  diede  a  fuggire , 
vfc-endo  egli  della  città  per  le  foffe  di  San  Benedetto,  Matteo  fuofratello,la  fua 
famiglia ',  &  tutti i  faldati cofi da  pièycome  da  cauallo.Sifaluarono,comepote 
rono,  il  podeftdy  il  capitano ,  le  loro  famiglie s&  alcuni  foldati  J{eggianiy  che  in 
fuo  foccorfo  erano  venuti,  la  fua  parte,  la  parte  dello  mperio  3  &gran  parte  di 
quelli  del  Vefcouo;  della  quale  Giouanni  Quiricoy  &  altri  de  San  Vitali  fi  vni- 
tono  co  I{ofii .  i  fuggiti  fi  riduceuano,  chi  a  Reggio  >  chi  d  Cafielnuouo  d'oltre 
Len^a,  &  chi  altroue .  S  affinolo  generale  de  foldati ,  fu  prefo  in  vn  fcolatoio 
nella  vicinanza  di/anta  Cecilia  in  Codipontefdoue  eife  nera  fuggito,  &  fu  da- 
to à  Guglielmo  Rofii,  che  con  h  onore  il  fece  guardare,  quelli  poi  di  San  Barna- 
bdy  &  altri,ch e,  come  dicemmo,  fe  n  erano  fuggiti, intejo  il  rumore,  &l'ingref- 
fo  de  I{ofii,et  della  parte  loro  nella  città, fubito  fe  ritornarono,  furono  fatti  mol 
ti  latrocini^,  correrie ,  &  dato  il  guaslo  alle  cafe  della  f arte  dello  mperio  y  & 
ad  alcune  di  quelli  del  Vefcouato,&  molti  di  loro  morti.& cofiricoueròlapar 
te  del  Chiefa  in  quel  dì ,  &  quella  fera  quello,  che  in  molti  dì  perduto  haueua. 

11  Carraro  vuole,  che  Orlando,che  s'adoprò  in  quefla  fattione  fuffe  figliuolo  di 
Guglielmo,  &  nipote  ad  Orlando  di  Giacomo,  &  con  l'autorità,  com'egli  dice, 
di  Giouan  Villani,  che  vuole,  che  particolarmente  quella  fcacciata  fuffe  fucce- 
duta per  trattato  d'Orlando  Sefto  Rofìi,  figliuolo  di  Guglielmo,  la  qual  cofa  ne 
dijfe ,  ne  fi  pensò  di  dire  mai  il  Villano ,  il  quale  nel  raccontamene  di  queflo 
fatto  vfa  quefle  parole  folamente. 

V  aprile  vegnente  1308.  il  popolo  della  citta  di  Tarma,  contrattato 
d'Orlando  B^Jfo,  &  de fuoi,  cacciarono  diTarmameJfere  Ghiberto  da  Cor- 
reggio 

d'Orlando 


D'Orlando  refìò 
Giacomo,  che  fu  padre  di 
Tietro  d'  1 
Orlando,  &  di  S> 

Marsilio  J  de  quali  non  habbiamo  trouato,che  dire,  hauendo  la  fama  ci 
gli  altri  tolto  Tietro,  Orlando, &  Mar ftlio  dì  Guglielmo.  Hora  ritornando  vii 
pcigo  adietro  Ugolino,  &  Orlando  bebbero  per  ter^o  fratello 
Guglielmo,  chiamato  anchor a  Guglielmino,  il  quale  il  Carraro ,  &  l'Edoaro 
dicono,  che  fu  del  1 2  8tf.  podefld  di  Milano  ;  ma  noi  trouiamo ,  che  fu  Gugliel- 
mo de  Boiardi  da  Reggio  ,  &  il  Corio  il  chiama  da  F{ubiera ,  perche  egli  era 
Signore  di  queleaflello,  a  difefa  del  parer  loro  il  Carraro,& l'Edoaro  adduco- 
no vn  antichi ffima  Cronica  di  Milano, che  l  chiama  de  \offi,& fratello  d'Ugo- 
lino, ma  infino  d  qui,  altro  non  fi  vedendo,  apporta  troppo  gagliardo  inditio 
in  contrario  l'autorità  del  Corio,  &  in  parte  doue  minutamente  i  fuccejji  della 
jua  città  y  &  i  nomi  di  tutti ,  che  vinteruenero  racconta  ,  &  doue  cofi fedele 
no  fi  truoua  fempre  la  relatioue.  le  Croniche  di  Reggio, che  di  quel  luogo  il  chia 
mano.  Guglielmo  nel  133  6.  nella  perjecutione  di  Maftino,  vfata  contro  ifuoi 
figliuoli,fi  coduffe  à  Vinegia  in  faluo  con  le  mogli  d'Orlando,et  di  Marfilio.mo* 
rendo  eglilafciò  molti  figliuoli ,  &  due  figliuole,  la  Maddalena,che  fu  moglie 
di  Giberto  da  Correggio ,  &  la  Beatrice  di  Taolo  jlldiglrìeri  Signor  di  Coti- 
gnaca.  de  mafchiful'vno 

Giacomo,  à  cui  Guglielmo  il  padre ,  l'anno  I2p8.  quando  facendo  inftan^a  il 
popolo ,  ch'egli  è  Guido  da  Correggio  fi  pacificaffero  con  la  parte  delvefcouo» 
<&  parendoui  Giberto  dopò  la  morte  di  Guido  il  padre  inclinare,  per  interrom- 
pere quella  pace  maritò  la  Beatrice  di  colui  figliuola ,  la  qualei,  effendo  afireU 
ti  pofeia  i  B^pffi  dallaproprìa  volontà,ad  vfcirfene  della  città  dell'anno  13  03. 
fdegnato  oltre  modo,  ripudiò,  non  effendo  tra  effi  anchor a  per  l'immatura  età 
deWvno,& dell'altro  confumato  ilmatrimonio. 

Vgolino  à  coflui  fu  fratello,  il  quale  fu  Canonico  di  Tarma,  &  dopò,come  di- 
cemmo ,  ad  infilando,  del  Legato  fatto  Vefcouo  della fua  patria  Vanno  1323*  il 
qumdeci  di  Maggio,  della  qual  co  fa  ne  fenti  allegrerà  molto  grande  la  città, 
&  per  tre  giorni  continui  furono  fatte  allegre^  grandi  di  fuochi ,  &  di  cam- 
pane^ tenute  le  botteghe  tutte  ferrate ,  &  chiufe.  Il  primo  del  mefe  di  Set* 
tembre,  che  fu  in  Giouedì,ei  fe  ne  v  enne  à  Tarma,  doue  furiceuuto  a  gran* 
dehonore ,  facendo  fi  quel  dì  fefla  folenne,  &fmontò  alVefcouato .  fupoiap- 
prefentato  da  tutte  l'arti,  &  dal  collegio  de  TS[otai,  che  li  donò  vafi  d'argento 
di  molto  pregio,  &  egli  all'incontro  fece  loro  conuiti  fontuofi,  &  banchetti  0- 
p  denti filmi .  il  duodecimo  di  Luglio  confecr  ato  fc  ne  ritornò  àT  arma, &h  0- 
noreuoliffimamentc  fu  dalla  cherefia,  et  da  fecolari  con  proceffioni  accolto,do- 
ue  fecondo  il  folito  fe  ne  gì  primieramente  almonaflero  di  San  Giouanni,  do- 
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I  pò  vcftito  in  pontificale  conia  mitrale  colpafiorale  andò  allachiefa  maggiore, 
&  iui  fkxathedrato  aWvfan^a  antica.  Egli  prouide  diflatuti  allejue  Corti  di 

j  I{igofo,  &  di  Corniglio fece  vna  grojja  campana  nel  Duomo ,  la  quale  ,fe 

I  ben  poi  fu  vna ,  &  più  volte  rifatta ,  ritenne  però  fempreilnome  d'Vgolina. 
E/fendo  da  necefjìtà  asìr  etto, pigliò  in  preflo  groffafomma  di  danari  da  Beltran 

\  do  fuo  nipote  ,  à  cui  non  potendoli  poi  reflituire,  li  diede  in  pagamento  la  Corte, 
&  il  cafìello  di  Corniglio ,  interuenendouif  affenfo  del  Sommo  Tontefice,  Era 
il fcguito,chc  coflui  baueua  nella  città  molto grande;la  onde  temendo  Bernabò, 
ch'egli  qualcbe  nouità  nella  patria  faceffe  ,fece  d  Milano  girlo  ,  doue.dopò  ì- 
hauer  cinquanta  quattro  anni  tenuto  quella  dignità  ,  pafiò  d  miglior  Vita  Van- 
no 1377.  &  vifit  fepolto.  FederigoI{ofJì,  &  dopò  il  Sanfouino  dicono,che 
in  Tarma  venne  d  morte ,  &  fu  fepolto  nella  fua  chiefa .  da  quali  è  molto  lon^ 
tano  il  Cario,  che  di  queflo  ragionando,  dice  cofi. 

Del  mefe  di  Mar^o  Ugolino  de  ]\offi  in  Milano ,  doue  per  foretto  di  Tarma* 
era  tenuto  da  Bernabò  abbandonò  la  vita. 

Fratelli  di  coflui  furono  Orlando,  Marfilio  ,&Tietro  >  de  quali  douendofì 
largamente  ragionare,  come  de  membri principaliffimi  di  tutfa  la  famiglia,hab 
biamo  penfato,  con  fua  licenza ,  riferuarli  dopò  il  fermone  de  gli  altri  fratelli, 
hebbe  dunque  Guglielmo  *  ~ 

Galuano,  &dopò 

TaUmede,  che  fu  naturale, il  quale  e  {fendo  con  Giacomo  della  Sena%a,& cer- 
ti altri  bandati  del  commune  di  Tarma  andato  d  dannificare  il  Borgo  San  Don- 
nino, hebbe  contra  alcuni  foldati  Tarmigiani,  co' quali  ejfendo  in  contrago  ve- 
nuto, il  quartodecimo  d'Ottobre  in  dì  di  Sabbato  1307.  fu  fatto  con  Giaco- 
mo prigione,  &  mandato  da  Giberto  nel  cafìello  di  Guardafone.  Le  infegne  de 
quali  prefe ,  furono  appefe  al  ballatoio  delpala^o  delcommune  .  fuegli  poi 
con  Giacomo  della  Senapa ,  &  il  figliuolo  di  R  itardo  de  Biffini  la/fato  in 
permuta  di  SaJJuolo  capitano  della  città  ,  prefoneW efyulfione  di  Giberto  da. 
Correggio.  Dinuouofuprefocon 
ninnino,  & 

Lamoroto,  pur  fuoi  fratelli  naturali,  &  Ruggiero  Baratto  da  Giberto  da  Cor- 
reggio,  nell'acquidocci  fece  diGhiaruolo,  l'anno  1308.  &  mandati  pri- 
gione a  Guardafone ,  i  quali  tutti  poi  furono  liberati  per  la  pace,  che  pafiò  tra 
i  Tarmigiani  della  città ,  &  ifuorufeiti  di  quella  d'ordine  d'Henrico ,  l'anno 
1312.  che  alcuni  dicono  l'anno  innanzi,  &  con  errore ,  poiché  Giberto  fu  à 
Milano  chiamato  pel  Lunedì  appreffo  fottaua  della  TSlatiuità  del  Signore ,  & 
le  lettere  furono  date  fiotto  il  venti  di  Decembre  dell' vndeci .  hebbe  Talamede 
vna  figliuola  chiamata  ^Annaberga ,  la  quale  fu  moglie  d'Antonio  da  Cella. 
Marfilio ,  il  quale  mentouamo  dif opra ,  figliuolo  di  Guglielmo ,  foccorfe  nel 
1314.  Giacomo  da  Carrara  6  ignor  diTadoua  contra  Cane  dalla  Scala  con 

trecento 
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trecento  caualli pagati  del fuo. Volendo  fileggiati liberar  fi  dalla  podeflà  delle 
gato  Apofìolico,  a  cui  poco  prima  dati  s'erano.  Mar  fi  Ho,  Vanno  i  ?  2  8.  im 
[teme  con  ~47go  da  Correggio,  Giberto  Fogliano ,  &  TS{icolò  Manfredi  veci- 
/Irò  il  Rettore  pojìoui  da  quello .  dopò  cacciarono  ^Arnaldo  V 'acca  con  le  fise 
genti,  &  Marfilio  Fattore  vi  mandò  Bonacorfo  Bjuggieri  cognato  a" Orlandi 
fuo  fratello,  &  egli  fu  podeflà  di  Vadoua  adinflan^a  di  Cane  ;  egli  accompa- 
gnò ilBauaro  a  Trento  ,chel  Corio  errando  ,  chiama  Manfredo,  &  fu  da  quelì 
loinue 'fitto ,  come  dicemmo  per  fe ,  &  per  fratelli  di  molte  caflella ,  con  titoloA 
particolare  di  Marche fc  di  San  Secondo,  &  de  Conti  di  Ber  ceto  egli  non  hehbe  \\ 
figliuoli  fenon  filo  Catherina,chefu  moglie  di  Uberto  Talauicino,di  che  dicem\\ 
mo  anchoraaltroue.  molt' altre  cofe  di  lui  farebbero  da  dire ,  che  in  Vn  gene-\ 
rale  ragionamento  di  tutti  tre  i  fratelli  fi  raccontar  anno . 
Tietro  ,  Vanno  1328.  effendo  egli  di  venti  fette  anni ,  hehbe  per  moglie  ^Alco- 
nata,detta  anchora  Ginetta,  figliuola  di  Carlo  Flifco, Signore  di  Pigolone, Ca 
Iettano,  &  altre  terre,  &  caflella  pofle  nell'alpe.  Fu,come  ferine  il  Corio,per 
le  fuegrandiffìme£or^e  tenuto  come  gigante.  Hauendo  Vontremolefi  delmefi) 
di  Maggio  del  13  29. facciati  glivjficiali,  &  l altre  genti  del  Bauaro  ,  chia-\ 
marono  Tietro,  &  li  fi  diedero ,  il  quale  fu  poi  nel  1333.  da  Marfilio  fuo  fra- 
tello parendoli,  che  la  citta  diV arma haueffe della  fuaperfona  bifogno,man- 
dato  à  gouernare  Lucca .  fauorirono  quefli  fratelli  sì  Cane  della  Scala  che  a  lo 
ri*  fuggettione  Marfilio  da  Carrara  al^ò  in  Tadoua  la  fua  infegna ,  &  li  fece 
cadere  quella  città  in  mano.  Hora  effendofi  Maflino  dato  à  perfeguitarli,  Or-  i 
lando,&  Marfilio  fi  conduffero  in  Finegia,  &  Tietro  in  Tontremolo,  addoffo 
U  quale,  come  adietro  fi  diffe,  mandò  Simone  da  Correggio ,  &  Spineta  Mar-  \ 
chefeMalefpini  con  genti  per  leuarli  quel  luogo  ,  &  luivecidere.  &  intanto, 
che  in  quel  caflello  affediato  fi  ritrouaua .  /  Fiorentini ,  che  fi  videro  fcherniti 
da  Mattino  perla  ritentione  di  Lucca ,  &  che  in  termine  d  amicitia ,  &  fitto 
trattamento  di  compofitione  erano  flati  infultati  dalle  genti ,  ch'egli  teneua  in 
Lucca,  in  Val  di  TSjjeuole ,  &  in  altri  luoghi  ;  arfero  di  tanto  fdegno  ,  che  con 
Vinitiani;  che  non  meno  di  loro  offe  fi  da  Maflino  fi  riputauano,  perche  egli  ha  i 
ucua  fatti  alcuni  baflioni ,  &  fortcìge  fopra  l'acque  non  lontano  da  Tentabu-  \ 
buia  ,&  quelle  di  buone  difefe  fornite,  il  vent'vno  di  Giugno  fi  collegarono  i 
con  pati,  che  fi  Jpingeff ero  alla  volta  del  Veronefe,  &  del  Triuigiano,  come  \ 
ferine  il  Tigna,due  mila  canalli,&  due  mila  fanti  alla  diflruttione  di  quei  pae- 
fi,  &  che  trattanto  rinforzi  fi,  affaliffero  quelle  due  terre  >  le  quali  doueffero  1  \ 
éffcredeVmitiani,  fi  come  Lucca,  &  Tarma  de  Fiorentini.  Et  VinitianiVe- 
le fiero  per  capitano  contra  lui  in  quella  guerra;  il  quale,  oltre,  che  trai  Si- 
gnori dell'Italia  era,comefcriue  il  Sabelltco,  riputato  huomo  prudentiffimo  in 
fatti  d'arme .  Tarcua  loro ,  che  doueffe  efferegran  vantaggio  quetto ,  poiché 
fi  trouaua  contro  colui  eletto  ,chc  Vhauea  tante  volte  off  e  fi;  fogliatolo  di  tut- 
to quafi 
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;  to  quafi il  fuo;& emana  con  quel  poco  rimanente  ,  che  re  flato  gli  era  l  , 
'  uarlilavita  ;  &  che  douoffe  più  d'ogri  altro  capitano  effere  diligente,  poi 
che  oltre  l'obligo ,  vi  concorreuaancbora  la  particolare  nimicitia ,  cjrilde- 
\  ftderio  del  rifinimento ,  &  della  vendetta  ;  &  vendetta  non  filo  della  fua  fa- 
miglia ;  ma  de  Canari  anchora  fuoi  parenti ,  &  nimiciffimi  di  quei  dalla  S ca- 
la y  chele  teneuano  lo  flato.  &  perciò  fubito  ifpedirono  a  Firenze  Orlando, 
■ 'perche  al  fratello  la  deliberatone  del  Senato  intendere  facejfe  ;  donde  fi  vede 
che  non  bene  lintefi  Giouanni  Villano  ,  quando  dijfe ,  che  tutti  tre  fratelli  fi 
ntrouauano  in  Vontr emolo  \  ne  coloro ,  che  fi  ere  det  ero,  che  vn  fratello  fico 
haucjfe ,  a  cui  pofiia  r accomandale  ilgouerno  della  Biocca ,  come  conta  il  Sa- 
bellico-,  ma  peggio  di  tutti  quelli,  che  feri ff ero ,  cWegliinnan7jla  fua  venuta 
mando  Marfilio  il  fratello  à  Vinegia ,  a  trattare  la  condotta  con  quella  Signo  - 
ria ,  i  quali  raggiungono ,  che  dopò  eh' egli  fu  fatto  capitano ,  furono  amendue 
riccuuti  nel  numero  de  cittadini;ma  Marfilio  con  la  fua  feruitù  s'acquiflò  la  eie 
tadinav^a,  Hora  giunto  a  Firenze  Orlando ,  e  permeffo  fedele  fatta  a  Vie» 
tro  intcrideYe  la  volontà  del  Senato  Vinitiano ,  egli  traueftito,  di  notte  tempo, 
con  vn  fio  fidato  fi  n  vf cidi Vontr emolo ,  p  affando  fi  cur  amente  permeilo  il 
campo  denimici,  &  lafiiando  con  la  moglie  al  gouerno  del  luogo  .Andreaffo* 
&  Vallammo  fuoi  parenti ,  La  onde  pare  poco  accettabile  quello,  che  in  que- 
lla parte  il  Carraro  ferine,  volendo ,  ch'egli  mandaffe  la  moglie  co  figliuoli , 
al  padre  di  lei  à  Caleftaflano  ;  pofiia  che  ella  reflò  in  Vontr  emole ,  come  rac  - 
conta  il  S abellico,  mettendo  gli  amor  enoli, &  pieto fi-  ragionamenti  fatti  dalei 
proftrati  a  piedi  del  marito  con  molte  lagrime ,  le  preghiere  delle  figliuole,  pia 
gendo  fatelliydimoflralo  Gionàni  V 'Ulano, dicendo, che  arrenduto fi  a  patti  quel 
c  afelio,  falue  le  per  fine  ,et  le  lorocofeje  famiglie,  et  donne  di  detti  \offi.Vfci 
rono  di  Vontremolo,e  venero  tutti  à  Firenze;  i  quali  furono  riceuuti  grata fo- 
rnente, Hora  Vietro  vfcitOyCome  fi  diffe,giunfe  à  Firenze  il  ventitré  d'iAgofto, 
&  fida  Fiorentini  veduto,  &  riceuuto  honorat amente .  Hebbe  parere  Gio- 
uan  Villani ,  che  Vietro  veggendofi  da  Mattino  cofi  mal  trattato ,  &  non 
poter  fi  dalle fue forile  riparar  fin^a  altro  aiuto  ;  trattajfe  con  Fiorentini  d 'ef- 
fere con  loro  in  lega  contra  ivìaflino  \  &  che  loro  gratiofamente  V  accettaffero* 
dimettendo  ogni  ingiuria  riceuutada  lui  per  la  città  di  Lucca,  Tttamaggior- 
mente  raccordando  fi  dell'antica  amifìà  a" Vgolino,  che  fu  loro  podefìà  alla 
battaglia  di  Certomondo  contra  gli  Aretini,  &  che  giunto  in  Firenze  fuffe 
fatto  loro  capitano  di  guerra  ;  il  quale  il  penultimo  dì  del  me  fi  con  ottocento 
caualli,  <&  molti  fanti  caualcò  /opra  Lucca  per  dare  il  guafio  à  quella  cit- 
tà ,  &  diuertire  con  quefle  depredationi  V affedio  di  Vontremolo ,  e  l primo  dì 
fipofe  a  Capanole ,  guafìando  il  paefe  intorno  poi  fine  gì  à  Lucca,  &  fermo- 
fi  al  ponte  à  San  Guirico  ,doue  flette  tre  dì  correndo  ciafiun  giorno  fenica  ri- 
paro alcuno  infino  alla  porta  di  Lucca  ,  Intanto  feicento  caualli ,  &  affai 
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fedoni,  ch'erano  dentro  quella  città,  fe  ri  vfcìrono  con  Giberto  alemanno  ca- 
pitano loro,  chiamato  dal  pillano,  &  dal  Carraro  capitano,  &  Mali/calco 
pur  malifcalco,  &  capitano  è  l'ijieffo,  &  s  alcuna  differenza  vi  è,  è  dal  più  at 
meno  ;  i  quali  il  quinto  di  Settembre  fi  riduffero  in  fui  Cerruglìo,  per  impedi-\ 
re  la  vittouaglia,  &ilpaffo al  nimico,  Tietro,  che  feriauide;  per  non  efferè 
fopraprefo,  ritornò  adietro  in  ordinanza,  &  giunto  vicino  ad  vn  foffo  fotto  il\ 
Ccrruglio,  fatto  da\aimondo  di  Cardona  nelle  pajfate  guerre  d'>Altopafcio,do 
ne  haueua  Giberto  lafciate  otto  infegne  de  caualli ,  &  certo  popolo  per  vietar- 
gli il pafio  ,fu  rimeffo  alquanto-,  ma  centocinquanta  caualli  cacciati d  trafcor-\ 
vere  innanzi, che  l  Carraro  diffe  cinquecento-,  nes'auede ,  che  non  ejfendouene 
fe  non  ottocento,  tanti  non  fe  ne  poteuano,  ne  doueuano  mandar  fuori,  per  po- 
ter irefiati,foccorreri  meffifuori,in  vna  carica  cbaueffcro,&  non  indebolire 
l'effercito  tanto,  &  flraccar  tanti  caualli  in  vna  fiata  ;  combatterono  valoro  - 
famente  ilpaffo ,  &  ruppero ,  &  me/fero  in  fuga  il  nimico  ]  cacciandolo  infi- 
no al  Cerruglio  ,  <&  con  ff  cranio,  d'impatronirft  di  quello ,  fen^attendere 
le  trombe,  chetuttauiafuonauano  la  ritirata^  emendo  fi  Tietro  d'aguatiffe  rien 
trarono  nel  cafiello,  doue  da  nimici,  che ftauano  proueduti,  &.  su  l'auifo, furono 
attorniati,  & feonfitti ,  molti  di  loro  morti ,  <&prefi,  quattro  coneslaboli,  & 
altri  affai .,  Della  qual  vittoria  fatte  le  genti  Scaligere  più  animofe  ^montan- 
do tutte  il  colle,  con  maggiore  audacia  cacciavano  quelle  di  Tietro  ;  ma  egli  per 
ciò  non  punto  sbigottito,  ne  perduto  d'animo  fatta  de  fuoivnagroffa  tefta,& 
confortandoli,  attefe  ilnimko,  il  quale  con  molto  empito,  &  furia  grande  Ivr- 
tòsì,  che  Irifojpinfe alquanto  adietro;  pur  fofientandolo,&  divenendo  ogriho 
rapili  gagliardo,  &  più  fiero  ,  in  poco  d  bora  vinfe ,  &  ruppe  il  vincitore; 
recidendo  affai  delle  fue  genti, &  facendo  prigioni  il  capii  ano, tredici  conesla- 
boli, & molti cauallieri, coni 'acquifto  dell  mfegna  generale,  &di  moU altre. 
Tofciafuonando  à  raccolta  infino  à  notte  dimorò  fu  l  campo  co'  torchi  acce fi; 
la  notte  poi  albergò  à  Gallena.  L'altro  dì  con  grande  honore  ritornò  d  Fucec- 
chio}  &  d'indi  Jubito  con  poca  gente  fe  ne  gì  d  Firenze ,  doue,  in  diffreggio  di 
Maslino,  fece  i  fuoiftendardiflrafcinare  vitupero  famente  pe  luoghi  publichi, 
ne  volle  da  quella  città  trionfo  alcuno .  Ma  quefla  fattione  d'altra  maniera 
racconta  il  S  abellico, dicendo, che  hauendo  Tietro  con  ferro,  &  fuoco  corfo  in- 
fino sòie  porte  di  Lucca ,  &  menandone  vna  gran  preda ,  incorfe  nelT  aguato 
di  cinquecento  caualli  mandati  da  Mafiino  alfoccorfo  di  Lucca,  i  quali  effendo 
da  altra  parte  della  città  vfeiti ,  là  erano  cor  fi,  doue  haueano  per  fermo,doue- 
re  il  nimico  paffare  ;  il  quale  foprauenendo,ef]ì  vfeiti  fuori  dell' aguato  gridan- 
do,loro  furono  addoffo,et  la  prima  fchiera  impedita  pelgraue  carico  della pre 
da,mifcro  infuga;&feguendo  con  foraci  maggior  e  laffalto,ogrivno  loro  daua 
le  ffalle;  onde  molti  rive  tiferò  >&  prefero  l infegne.  la  qual  cofa  intefa  da  Tie- 
tro, ch'era  nella  retroguarda  del  campo ,  come  quello  >  ch'era  dipreflo  confi- 
glio, 


gìio  Riprendendo  la  paura  defuoì,fcce  fermare  te  genti,  raccogliendo  quclli,che 
fi  ne  fuggiuano ,  &  le  me/fe  in  ordinanza ,  doue  tutte  fatte  per  la  prefin^a  dei 
capitano  più  ardite,  valor  ofamente  fojienero  l'impeto  de  nimici,  i  quali  crederi- 
dofi  hauer  vinto,  furono  fupcrati',& effendofi  dati  a  fuggire ^furono  con  gradijjì 
ma  loro  vecifione  infino  alla  città  feguiti;  I{ibauendo  Tietro  no  falò  la  preda,  et 
linfigne  tolte ,  ma  togliendo  loro  le  fue\& per  ejfere  il  Villano  firittor  e  di  que% 
dì,  &  laguerra  fatta  in  Tofana,  &  dalfuo  Commune,più  la  fuasche  l'opinione 
del  S  abellico  pare  da  figuire .  T{icbie]ìo  poi  da  Vinitiani  Tietro,  come  vuole  il 
Villano,per  ejfere  capitano,  &  Duca  dell' bofle  della  Lega ,  ch'era  in  Triuigia- 
na,fi  partì  all'vfcita  di  Settebre  di  quella  città  per  Vinegiajafiiado  in  Firenze 
Orlandoci  quale  da  quel  comune  fu  eletto  capitano  delia  guerra  di  Tofiana;& 
conducendo  egli  fe  co  le  gentile  quali  Fiorentini  per  patto  baueumo  promejfo , 
quando  fi  cominciò  la  guerra,  ebe  furono  mille,  &  cinquecento  caualli ,  de  quali 
400 .erano  de  Fiorentini,  ?  00  Ae  Bologne fi,& quattroceto  dì  Obi^o  di  Efie,an 
dò  d  Ferrara,  &  d'indi  à  Cbioggì a, doue partito  con  pocbi  s'imbarcò  per  Vine- 
già  incotrato,&  riceuuto  da  molti  Senatori, mandati  per  bonorarlo;  il  quale  da 
loro  fu  condotto  in  pala^o,& allaprefen^a  del  Doge  Francefco  Dandolo ,  da 
cui  hebbe  il  baffone, lo  fttdardo  di  S.Marco,& l'altre  co fefolite  dar  fi  nella  crea 
tione  de  Generali ,  &  con  le  debite  cerimonie ,  vfitndo  il  Trincipe  alcune  graui 
par  ole,  fritte  dal  S  abellico,  &  d'vna  in  vna  riferite  dal  Carraro.Hauute  linfe 
gne  Vietro3pocbe  parole  rijpofc  à  quello, che' l  Vrincipe  hauea  detto, Sfidando- 
gli in  (peran^a  di  cofe  ?naggiori,&  con  le  fue genti fi  ne  partì.  In  queHi  dì  ejfen 
dofi  i  Conti  di  Collalto  ribellati  da  quelli  della  Scala,&  datofi  à  Vinitiani, reca 
rono  fico  le  loro  caftella,  er  la  Motta,  nel  qual  luogo  fu  fatta  la  mafia  delle  gen 
ti  Vinitiane,doue  trasferito  fi  Tietro  rifece  la  rajfegna,  &  trouò, oltre  le  genti 
confederate, quattro  mila,&  cinquecento  cauatti,&  fii  mila  fanti  àpi  è,  fenica 
i  viuandleri,ì  faccomani,&  i  raga^i,Molti  anebora  de  confini  del  Friuli,  Ol- 
tramontani, &  Tede  fichi, moffi  dalla  fama  di  tanta  guerra,venero  in  campo, ac 
ere  fendo  Veffercito  de  Vinitiani,  Bora  dijpófle  Tietro  le  genti,  &  in  procìnto 
effendo  dipartire ,  fece  àfuoi  vn  breue  ragionamento ,  non  ejfendo  egli  ordi- 
nariamente di  molte  parole ,  confortandoli  ad  ejfere  di  buon  animo  ,  &  valo- 
rofi  à  farei' vff  ciò  di  vero  fidato ,  effere  pati  enti  nelle  fatiche ,  &  pronti  al- 
Ivbìdire ,  &  fi  alcuno  fi  trouajfe  d'altro  parere ,  fi  ne  reflajfe  più  tofto  ,  che 
feguirlo  ;  ch'egli  fi  contentaua  più  di  pocbi ,  &  valor ofi ,  ebe  di  molti  d'animo 
vile;cociofiacbe  quefiifempre  fi  trouauano,ò  e/fere  cagione  della  perdita, ò  im 
fedire  la  vittoriana  gli  animofi  fempre  fico  la  portauano;propofe  i  meriti,che 
n  erano, portàdofi  da  prodi guerrieri,  g  acquiftare,  dopò  co  Mar  fillio  il  fratello 
eodotto  anebora  lui  da  quella  Signoria,&  co  l'ejfercito  fi partì.Mafiino  intefo 
ilmouimento  de  ni'mici,temedo,che  i  T{ojfi  non  occupaffero  i  luoghi  vicini  à  Me 
ftri>comandò>con  molto  malafodUfattione>  &  danno  grande  degli  babitanti, 
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che  tutti  w  vn  tempo  fuffero  abbrufciatu  II  Soffio  paffato  il  fiume  della  Tiaue9 
conduffe  /' esercitone  capi  Triuigiani,  &  vedendo  da  lontano  fumar  le  ville  di 
Me  fin  dijfe,che  più  alte  cofebaucuafi  egli  pennato  di  far  e,  che d 'alloggiare ne 
luoghi  vicini  a  Meftri,  &  fenica  contrago  alcuno  venne  infino  alle  porte  di  Tri 
uigi  depredado  ogni  cofani  qual  luogo  molti  fi  penfauano,  chiei  doueffe  ifpugna 
re;ma  egli  rifpofe  loro, eh  e  per  giungere  il  nimico  no  voleua  in  luogo  alcuno  fer 
mar  fi  >  per  eh  e  vinto  quello ,  farebbe  pofeia  ageuol  co  fa  ad  hauere  vittoria  delle 
terre  ìcaHellaì<&  città.I{acconta  il  Carraro,  che  fu  quefia  venuta  il  veti  £  Ot- 
tobre ,&  che  Tietro  haueua feco  mille,  &  cinquecènto  caualli,  &  tre  milapedo 
ni;ma  perche  nella  rajfegna  il  numero  era  affai  maggior  e, et  a  forerà  era  bifogno 
dar  coto  del  rimanete  dafeiato fi  dunque  Tietro  dopò  le  /palle  Triuigi,fe  ne  vene  ' 
d  Meslri,& arfe i borghi }dopò  fi  volfe  verfo  il  V adottano,  &  peruenne  infino 
al  fiume  della  BrentaSentitafi  d  Tadoua  la  venuta  di  Tietro,  &  ch'egli  tutta- 
uia  sanàauapiù  auicinando  alla  città  cominciarono  i  Tadouani  a  rimprouera 
re  àgli  Scaligeri  la  loro  negligenza, dicendo,  che  riputando  fi  valor  ofi;&  volen* 
do,  tali  efiere  tenuti, doucuano già  effere  contra  il  nimico  vfciti,ne  lafciarlo  paf 
fare  il  fiume  da  onde  per  non  par  ere, che  fu/fero  d animo  perduti,  quantunque  te 
mefferoaffii,fecero  armar  le  gentil  &  Alberto  con  vna  fchiera  difoldati  eletti 
fe  nvfcì  della  città, &  fipofe  in  camino  verfo  il  nimico. il  B^offo  paffato  la  not- 
te con  l'ejfercito  il  fiume,prima  del  far  del  giorno  s'era  accampato  fu  V  altra  ri- 
ua,&intcfo  il  nimico  ejferein  capagna,&  venir  e  per  affrontar  fi feco, ordinate 
le  fuegeti  tutte, con  allegrerà  grande  fiffiinfe  contra  quello, de fiàdo  toflo  ve- 
nire al  fatto  d'arme, lìimado  effere  giunto  iltepo,ò  di  vendicare  l  antiche  ingiii 
riericeuuteda  gli  Scaligeri, ò  valorofamente  combattendo,  honoratamente^nori 
re.Ma  no  fi  preflo  hebbe  Alberto  il  diffegno  del  nimico  intefo,che  cominciò,  im 
paurito,àp  enfiar  e  alla  fugarla  qual  cofa  dafuoi  conofciuta,lafciati  gli  alloggia- 
menti pieni  dì  vettouaglia,&  le  munitioni  tutte  in  potere  del  nimico,  voltaro- 
no le  fpalle,  &  Vinitiani  fi  diedero  à  perfeguitarli ,  accompagnandoli  infino  alle 
porte  della  città ,  &  dindi  rimiti  diedero  ilguaflo  al  contado  tutto  intorno  U 
città, afienendofi  di  comiffione  del  capitano  dagli  bomicidij,<gr  dagli  flupri.da 
pò  dirizzarono  il  loro  camino  verfo  Tieue  di  Sacco;nel  qual  tempo  fegli  Scali* 
che  haueuano  dentro  la  città  più  di  quattro  mila  caualii,fi  fojfero  mejfi  in  cam 
pagna,&  loro  caualcato  innanzi, sandaua  à  rifchio,chenon  ne  campaffe  alcu- 
no,che  non  fuffe  ò  morto,ò  prefo,per  effere  il  paefe  agua^ofo  pieno  di  fiumare, 
&  canali,&  tagliata  ponti, che  ne  gire  fi  poteua  innanzi \ne  indietro  ritorna- 
re.Vfcirono  Maflino, venuto  in  quesli  mouimenti  à  Tadoua,  &  liberto  della 
città;  ma  toflo  vi  firiduffero  dentro,  perche  Mar  fillio ,  chepreuedeua  ilperico- 
losche  aucnir  potcux,&  le  difficoltà, nelle  quali  poteua  l  efferato  cadere*  incori 
tancnte,come  dice  il  Pillano, mandò  più  lettere,  &  meffagginel  campo  de  nimt 
ci  à  Maflinojà  coneftabili,& baroni  Richiedendoli  di  battagliai  ma  Mattino  k 
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the  di  natura  era  povero  di  cuore,  &  di  poca  virtù,  &foleua  Vincere  .come  di- 
ce il  Tigna,  più  con  trattati ,&  per  gran  vantaggio  di for^e,cbe  per  animo fità> 
ò  per  arte  diguerra,non  volle  metterfià  battaglia;  macon  tutta  la  fua  cauaU 
leriafene  tornò  inTadoua,conintentione  di  forprenderli  col  tempo  tutti  per 
lir  accheta,  &  afediarli  tagliando  loro  i  ponti  innanzi,  &  in  dietro .  Tietro 
auicinandofi  in  calende  di  T^puembre  à  Tieue  di  Sacco \hebbe  dauantigli  buo  - 
mìni  di  quel  camello ,  che  piangendo  il  prcgauano  à  non  volergli  fare  ingiuria* 
the  non  voleuano  loro  fare  refiflen^a  ;  ma  che  erano  apparecchiati  di  obedire, 
&  amoreuohnente foucnirel esercito  di  vettouaglieyle  quali,  commandati,  re- 
carono .  Di  quindi  anchora  mandò  il  I{ofo  à  dire  à  maflino , che fommamen- 
teeglidefiderauadia^uffarficonlui,  &  che  e  fendo  di  quella  altera  d ani- 
mo ,&  co  fi feroce  nelle  co/e  belliche, come  egli  gloriar  fi foleua ,  con  bonore  non 
poteua  rifiutare  ilfuo  inuito;ma  toflo  doueua  montare  a  cauallo,  &  apprefen- 
tarfi  alla  b  attaglia,  do  ue  in  poco  d'bora  fi  farebbe  veduto  ,  qual  di  loro  due  più 
valorofofoldatofifufeJ  cui  egli  rijpofla  alcuna  non  diede .  Donde  conoscendo 
Tietro, non  potere  cauar  il  nimico  fuori  delle  mura,lcuò  il  campo  ,  arfe  la  torre 
diCorania,&  ilfefto di  lS[ouembre fi condufe a  Bouolenta,  Contradapofia 
fu  la  riua  del  Bacchiglione,  lontana  dodici  miglia  da  TaHoua,  doue  da  Finegia, 
&  da  Chioggia  continuamente  fi  poteuano  con  le  barche  bauere  vettouaglie, 
&il  camino  era  libero;&  era  molto  atta  alle  cofe  della  guerra ,  per  le  fcorre- 
rie,  che  fare  fi  poteuano  ne  campi  deTadouani  ;  nel  qual  luogo  fece  fare  v$ 
caftello, fortificandolo  da  terra,&da  acqua,  con  potente prcfidio;  fece  ancho- 
ra far  uimoltec  afe  di  legname  per poterui fi, hi  fognando, vernar  e.  Dopò  ch'egli 
hebbe forniti  gli  alloggiamenti  di  quello, che  bifognaua,propofe  di  non  mouerfi, 
ne  mutar  fi  di  là  infino  a  tanto,  eh 'ei  non  intendere  i  configli  del  nimico ,  fapen- 
do,ch 'egli era  tale,che  non  bifognaua  proceder  fecofollemeute.  Il  dicifette  del 
mefe  Orlando  I{pf  con  V efferato  de  Fiorentini  di  mille  &  trecento  caualli,  & 
tre  mila  pedoni  vfcì  di  Firenze ,  &  caualcòfopra  Lucca ,  perfoccorrere  Ton- 
tremoloyftr  etto  dalle  genti  di  maflino,  &leuarli  laffedio;  manonhauendo 
i  T{plfi,che  dentro  vi  erano,  foce  or fo  alcuno,  ne  Aerandone ,  &  temendo  il  po- 
polose mormoraua,per  paura  del  fiacco  minacciatoli  da  nimici,  <ò  co  fi  den- 
tro ,  &  fuori  la  guerra  hauendo ,  il  venticinque  del  mefe  s  arrenderono  d  patti 
falue  le  robe ,  &  le  perfone,&le  donne  de  I{offì,  che  dentro  gli  erano ,  fi  rico- 
uerarono  in  Firenze .  Hora  e  fendo  Tietro  a  Bouolenta ,  le  genti  de  Fiorenti- 
ni^ d'altri  confederatile  erano  refiate  d  Chioggia, fi  congiunfero feco  inma 
niera,  cWei  fece  vrìefercito  molto grofo ,  &  maggiore  di  quello ,  che  l  Vil- 
lano dice ,  che  vuole,  ch'ei  crefeefe  in  quantità  di  più  di  tre  mila  caualli ,  qua- 
fi  i  più  Tedefchi ,  &più  di  cinque  mila  pedoni  con  quefli  dunque  a f aitò  Ta- 
doua,  &  caualcando  innanzi  le  porte ,  &  le  mura  inuitaua  i  nimici  à  combat- 
tei'e ,rimpr  onerandoli  con  amari ffime  parole  la  loro  dapocaggine.  ma  fiandofi 
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denti  le  mura  riflretto  Majlino ,  ne  potendolo  urne  atta  battaglia ,  rmolte 
l'arme  à  luoghi  baffi,andò  à  Capo  d'argcre ,  dopofe  n  andò  ad  tignare  dea- 
Mio  delle  Saline  ,  tenuto  dagli  Scali ,  doue  Vinitiambaueuano  mandato 
Marco  Loredana  con  armata  grande. ,  &  molti  iflromenti  da  guerra ,  la  pai 
cofaintefa  Mattino,  &  liberto  con  pià  di  tre  milacaualh  ,& grandi/fimo 
popolo,»*  la  difefa  di auelluogo,  rfeirono  della  citta,contra  cuifimojfe Tie- 
tro con  le  fuc  genti;  &  fi  tenea  per  fermo,  che  combattere  doue  fero  ,&  perno 
ne  furono  per  tredìinFinegia.&in  Firenze  fatte  procejfiom ,  &  Applicato 
con  dinoti,  &pietofiprieghi  il  Signorepcr  la  vittoria .  MaMaftinoall  vjato 
fimendo,non  volle  all' acimento  venire:  donde  Tietro  ritorno  alla  primiera  im 
prefa.&di  commun  configlio  fi  cominciò  àtrattare,  come  fi  douej] e  darei  af- 
fa'to  ,  tentando  in  queflo  me^ogli  animi  di  coloro, che  difenderne ni  luogo ,  fi 
voleuano  dar  fi  prima.cbe  loro  fuffe  fatta  for^a.iquali  ricufandolo.fi  comincia 
la  battagliale  i  Vinitiani.à  cui  toccaua  quefta  caufa.ch  era  la  principal  ca- 
gion?  della  loro  imprefa.valentemente  combatteuano.  Erano  già  pojti  allemu 
ra  Ài  fomenti  da  ?uerra,& i  faldati  entratine  ripari  de  nimia,  quando  Spi 
nello  capo  della  difefa.d'vnafubitafenta  refiò  morto, donde  gli  altri  per  talea 
fofmarriti,  domandarono  tregua  per  otto  dì.conpatto.chefeMaliinoin  quello 
tempo  fu/fa  venuto  àleuarlil' affedio,effiper  lui  tenirebbono  il  luogo  .nonve- 
nendo fi  renderebbono.Mandato  à  Tadoua  pel  foccorfo, altro  aiuto,  non  hebbe 
rofe  no  che prouede fero  alla  lorofalute,donde  il  cafiellofi  diede;  il  quale  barn 
tolo  i  V miti'ani  incontanente  il  minarono,  fcriue  il  Villano,  che  per  for^a  l  beh 
bono  il  ventitre  di  riouembre.il  fedici  di  Decembre  andando  quattrocento  ca- 
uaUmmmno  à  Monfdici.Tietrofìfeceloro  contra,&liruppe,  &fconfiffe.] 
fi  re  fero  in  quelli  dì  à  Vmitiani  quelli  di  Conigliana,  &  nefegm  la  ribellione  di, 
molti  compagni  degli  Scaligeri.  Haueuano  queftial  lorofoldo  da  tre  mila  Tede 
fchi;i  quali  molte  diìhoneU  vfauano  nel  contado  di  Tadoua,  rubando,  &Juer 
gogmndo  vergini,  &  marìtate;della  qual  cofa  ejfendons  ogni  dì  rapportate  que 
relè  à  Mattmo.per  vfirui  qualche  rimedio , fitto  colore  dificcorfo.ne  muto  tml 
le  &  cinquecento  à  Elle,  doue  non  meno  vjarono  quelle  dishoneflà  ,  che  prima, 
fuceuano  ,  &  che  gli  altri  fuoi  compagni  rettati  in  Tadoua  tuttama  fegùiuam 
difnre.donìe  che  gli  Ettenfi  cominciarono  anchora  loro  à  dolerfne,  &  t  Tado 
nani,  che  più  ne  voleuano ,  ne  poteuano  fopportarc  quelle  ingiurie ,  leuarom 
contra  loro  tumulto  ,  &farebbefì  combattuto  nel  me^o  della  città,fe  Mattino 
fenra  mettere  indugio  al  fatto  non  vifuffe  corfo,&  hauejfe  acibetato  il  romo 
re, da  che  fi  diedero  i  Tadouani  à  penfare  d'alienar  fi  da  gli  S  caligeri,  &  aliar,, 
bellione,di  che  prendendo  fifrettione  Mattino ,  voleua  richiamar  dentro  la  al w 
tà  le  genti  mandate  ad  Efte,&  fatto  l"baucrcbbe,fe  liberto  il  fratello  diffuafi 
non  ì'ban:jfe  dìccndo;che  non  era  ragioncuole ,  cbefttff-  quella  città  aggraziati 
tanto  dall'ingiurie  de  Barbari,  &  che  della  fede  de  cittadini,  &  di  Marftk 
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€arrari,cVeta  in  quella  ciità,non  haueua  punto  da  temere,  hauendo  della  le  al-* 
tà  di  tutti  bauuto  più  volte  affai  chiaro  inditio  .  Tietro  in  tanto  fi  conduce  ad 
Sfìe,  &  tenta  d'hauerlo,&  venuto  alle  mani  con  quelli  ch'erano  negli  alloggia 
menti  combatte  affai  felicemente  con  loro  ,  facendone prigioni  trecento ,  a  quali 
leuate  l'arme,  &  i  caualli  lafciolli  liberamente  andare.  Tolfe  dopò  alarne  caflel 
la  a  nimici,  le  quali  hauute  il  ventinoue  di  Genaio  dell'anno  1 3  3  j.con  duo  mi* 
la  caualliy& affai  gente  à  più  corfe  fotto  Tadoua ,  &  affali  la  porta  del  Borgo 
d'Ogni  Santi,hauendo  intentioned'hauere  il B or go, &  entrar ui  dentro,  &  da- 
to il  fuoco  ali  a  portai  entrò  parte  delle  fue  genti. Ma  quelle  d '^Alberto ,  ch'era 
no  in  Tadoua  auedutefi  del  pericolo  ,meffero  il  fuoco  nel  borgo,& l'arfero,  di* 
fendendo  anchora  la  porta-,  donde  vedendo  Tietro  non  potere  l'intento  fuo  otte 
nere,ne  alcuno  acquiflo  fiire,fe  nepartì.Toco  appreffo,pur  con  la  medefima  in* 
tentione,  di  notte  fe  nvjcì  del  campo  con  trecento  caualli  eletti ,  &  alquanti pe 
doni, dando  or  dine, eh  e  mille  &  due  ento  cauallìeriilfegwffero,& giunfe  alBor 
godi  San  Marco, il  quale  fubito  li  fu  dato.Lé  genti, che  fcguitarlo  doueano,  do- 
pò alcuni  riuolgimcnti  fatti,p eri 'acque,  &  canali,cbeper fìraia  trouarono,di 
eh  eri  è  pieno  ilT  adouano, hauendo  fallito  il  camino  ,&  (Ir  etti  dal  gran  freddo , 
ritornarono  >doue  partiti  fi  erano. Sono  chiferiuono,  che  artatamente furono  tra 
uiati,acciochenonfuccedeffe  loro  quel  fatto .  Tietro  infino  à  nona  fe  ne  flette 
nel  Borgo, pur  affettando  ifuoi,  i  quali  non  venendo,& dubitando  egli  dello  fla 
re,  &  del  partir  e  per  hauer  poca  gente ,  &  trouarfi  in  Tadoua  più  di  duemila 
caualli,  &  popolo  grandi/fimo  ,  che  fe  Gilberto  haueffe  delpoco  numero  delle 
fue genti  auifo  bauuto , non  ne  campau a  tefla;come  fauio,  c on  fi gli 'ai 0 fi  col  bi fo- 
gno, &  con  la  neceffìta,finfe  di  volere  la  porta  della  città  affalire ,  di  volerla 
combattere  s  &  d'hauere  il  fuo  foccorfo  fero,  ma  Alberto  di  timor  pieno  fece 
chiuder  le  porte,  &  leuarei  ponti.ond' egli faluo,  &  ficuro  la  fera  fe  ne  tornò  in 
campo  .  lAndaua  fouente  poi feorrendo  fotto  la  città,  hauendo  continuamente 
trattato  con  Marfilio  Canari  fuo  Zio,  &  fuoi  conforti,  i  quali  per  gara  de  loro 
ricini,  &  cittadini  haueuano  quella  città  data  àgli  Scaligeri ,  per  vedere  fe  li 
poteua  venir  fatto  ,  di  entrarli  dentro.  Il  venti  di  Febraio  effendofi  partiti  dal 
campo  da  cinquecento  cinquanta  caualli,  &  fatto, feorrendo  il paef,vn  groffo 
bottino,lifi  fecero  contra  ottocento  caualli  degli  Scaligeri ,  &  venuti  alle  ma* 
ni,furono  quelli  di  Tietro  fconfitti,reflandone  da  cento,tra  morti,  &prefì,  & 
perdendouifi  più  della  metà  della  preda.!' re  di  dopò  il  T{offo  caualcò  con  mille t 
&  cinquecento  caualli  infino  alle  porte  di  Tadoua,  &  prefe  vn  Borgo ,  &  ab- 
brufciollo,refìandoui  dal  fuoco  confumate  più  di  quattrocento  cafe .  In  quefìa 
caualcata  Maflino  fece,  che  alcuni  federati  attaccarono  il  fuoco  nel  campo ,  & 
riarfe  più  del  quarto  con  tutta  la  munitione,  &  più  oltre  farebbe  andato  arden 
do,fe  non  fuffe  fiata  la  buona  diligen7^a,<&  il Jubitano  aiuto  di  coloro,che  vi  era 
no  alla  guardia  reflati.ma  tofio  fu  acconcia,  &  rifatta  l'arfione ,  perche  Vini- 
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tiani  vi  mandarono  tutte  le  cofe  bifognofeper  la  rejìauratione .  imamente 
pofcia  tenne  Maflino  trattato  con  alcuni  condottieri  Tede  fichi, eh  e  fi  trouauano 
nell'esercito  Vinitiano  con  feguito  di  fin  di  mille  cavalli,  che  recide '{fero  Tie- 
trotina  emendo  {coperto  il  trattato,&non  venendo  loro  lacofiafktta,aWvfiita  \ 
di  Mar7o  fi  partirono ,  &  mcjfono  fuoco  nel  campo,  che  Fabbrufciò  in  gran  par  \ 
te.ll quinto  dì  d \AprilcTietr  officiando  à  guardia  del campo  mille caualli ,  fi 
partì  col  rimanente  deW effer cito ,  &  finitamente  caualcò  infino  alle  porle  di 
Triuigi \ficendo  grandifjlmo  danno  predando  ,&  ardendo  ognicofa,di  tremila  j 
caualli ragionano, eh 'egli  h  ave ffe, il  V  Ulano, &  ilCarraro,&  pvr  att  bora, all' 
bora  dicono  £vno,& l'altro, cheTietro  baucua  al  foldo  de  Vinitiani,  &  Fio- 
rentini cinque  mila  caualli,  cofi  inconfiderat  amente  vnerror  fegue  l altro  y  ó~ 
fe  ne  và  in  infinito.ll  Vigna  ficrive,  ch'egli  allliora  haueua  cento  cinquanta  ca- 
ualli,&  tre  mila  fanti.  Giunti  co  fioro  dinotte  à  Triuigi>& attendati  fi  al  Borgo 
de  Santi  quaranti  abbru fidarono  due  porte  della  città,  &  tanto  pavento  entrò 
ne  cittadini, che  molti  di  loro, dall'  altra  par  te  vfeiti  della  città  fe  ne  fuggivano, 
de  quali  alcuni  fmarr  iti  furono  prigioni  fàtti,&tra  quelli fù  la  nobile  Camine- 
fe,moglie  di  Gerardo  da  Camino, vefiita  in  habito  di  fimo,  [{acconta  il  Sabelli~ 
co,checeffarono  da  maggiori  combattimenti,  perche  poco  fi  confidarono  di  po- 
ter prendere  la  città,non  conofeendo  lapaura  de  cittadini,  che  fuggiuano;  oue- 
ro  più  tofio  andarono  per  togliere  Scrraualle  a  l  quale  con  Mefiri ,  &  molte  al- 
tre caflella  del  Triuigiano  fi  refero.  Soggiunge  il  Tigna ,  che  ejfendofi  il  J{pJJb 
Jpinto  troppo  innan^i&per  le  male  ftrade  attrauerfate  da  canali ,  &  più  per 
difagio  di  vettovaglie,  &  di  firami,trouandofi  a  tal  partito, che  ~bìaslino,vfcen 
do,hauerebbe  potuto  fàcilmente  vincerlo;nondimeno  intefo,  che  Inimico  vole- 
va venire  à  battagliaci  quale  mandò  infino  à  Tadoua  à  disfidarlo, 'flette  tanto 
fofpefo,chèll\ojfo  hebbe  tempo  di  ritirar  fi  lungo  l'Adige,  &  metter  fi  sà  quel 
di  Chioggia  in  ficuro.  In  quefto  tempo  ejfendofi  da  Tylaflino  ribellati  tutti  i  con- 
federati così  dell'Italia,  come  d'oltre  i  monti,  &  apparecchiando  molti  laguer  - 
va  contra  di  lui,hauendo  perdute  molte  caflella ,  non  fappiendo  qual  delibera- 
tane in  tanta  auerfità  prender  fi,  ne  à  che  luogo  ricorrere  fi  doueffe,  per  ripa-  ; 
rar fi  dalle  forile  de  nimici,  ne  in  che  maniera  doueffe  foccorrere  le  città  ,fubita- 
mente  fi  partì  da  Tadoua,  &  fe  nandò  a  Verona,  lafciando  ^Alberto  con  gran 
parte  delle  genti  in  difefa  della  città,  il fidici  di  Maggio  h  avendo  fatto  entrare 
iti  Lucca  *A?$o  da  Correggio  per fuo  Vicario  con  trecento  cavalli ,  f  iorentini  il 
penultimo  di  quel  mefe  crearono  loro  capitano  fopra  quella  città  Orlando ,  il 
qvale  il  Villano  contra  luifdegnato,an^i  che  nò  dice,  ch'era  huomogroffo ,  & 
materiale,  &  che  per  amor  di  Tietro,  &  di  Mar  fillio,  che  erano  al  fervigio  loro  \ 
in  Lombardiaji  fecero  quello  honore  Al  trenta  di  Luglio  ritorno  Veffercito  à  Fi  \ 
renile,  dove  il  Vìllano,non  contento  di  qvanto  havea  d'Orlando  detto,  vi  aggiH  i 
ge,cbe  ritornò  male  ordinato  ,per  non  hanere  buon  capitano  bavuto .  Bora  ef-  \ 
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fendo  paffuta  vna  lega  tra  Vinitiani,^7g?  Vifconti, Filippo  Gonzaga ,  Obi^o 
di  Efle,&  Carlo  figliuolo  del  I{e  di  Boemia,  Marfilio  loffio, lafcian  do  Tietro  il 
fratello  in  campo  con  mille, &feicento  candii,  &.  popolo  affai  p  er  potere  conti 
mare  nel  trattatole  teneua  in  Tadoua,il  nono  di  Giugno  fi  parti  con  due  mi- 
la, &  cinquecento  caualli ,  &  paffuto  redige,  pel  Tolecine  di  F{puigo  il  venti 
dì  del  mefeg  iunfe  a  Mantoua,&  quiui  congiuntofì  con  Filippo  Gonzaga,  Lu- 
chino Vifconti  fucceduto  nel  Ducato  di  Milano  per  la  morte  di  A\\ofuo  pa- 
dre;&  con  Obi^o  di  Sfle,  &  fatto  vn  efferato  di  più  di  quattro  milla  caualli , 
del  quale  ne  fu  fatto  Generale  Lucbino;trattarono  di  quelle  cofe ,  che  faceuano 
bifognoidiuiferofra  loro  le  parti  della  guerra,^  deliberarono  prima  dì  ogrì  al- 
tra co  fa  aff  aitar  e  Verona ,  onde  fubito  moffe  le  bandiere  entrarono  né*  confini 
di  quella  città,dado  ilguaflo  al  contado.dopò  caualcati  infino  appreffo  quella  , 
ordinarono  ciò, che  all' ifpugnatione  era  necejfario.Trauagliaualo  intanto  Car- 
lo da  vn  altra  banda,  che ,  hauendo  fatto  acquifio  di  Belluno,  era  all'ajfedio  di 
Feltro, donde  veggendofì  Mattino  co  fi  fieramente  da  tre  lati  caneggiato,&  non 
fappiendo  con  qual  ragione  poteffe  fuperare  le  forile  de  nimici ,  fatto  animofo 
nella  di[peratione,fi  riuolfe  alla  for^a,  &  alt  arme,  &  fatti  cauallieri  Francef- 
co  fuo  figliuolo  anchor 'a fanciullo ,  Spineto  Marchefe  Male/pini,  Guido  da  Cor- 
reggio ,  &  Vaolo  Aldigiero  podejià  di  Verona,  fe  nvfcì  con  tre  mila  caualli, 
& popolo  grande, volgendo fi  verfo  Luchino,& i  collegati,  &  few^a  alcuno  in 
dugio  pigliare  li  richiefe  di  battaglia,  maricufando  loro  la  pugna,  la  notte  del 
yentifette  di  Giugno  fi  sbarrato  l e ffer cito,  andandone  vna  parte  qua,  &vna 
la.fcriue  il  Villano, che  Luchino, ò  per  fuaviltd,che  cofi  fi  diffe ,  òper  tema  di 
tradimento, ouero,  chelvn  tiranno  l'altro  non  volle  abbattere ,  ò  come  diffe  il 
Tigna,perche  li  par  effe  che  allocato  di  Milano  mette ffe  conto  l  abbaff amento, 
&  non  l'efiintionedi  Mafiino,  rifiutò  la  battagliala  Marc  Antonio  S abelli- 
co dice,che  non  parue  à  Marfilio,  ne  àgli  altri  d'attaccarla ,  giudicando  effere 
meglio  affai  tirare  la  guerra  in  lungo, per  eh  e  quella  fp  e  fa, &  quel  carico  non  pò 
teua  Mastino  foslenere,il  qual  partito  fi  rendeuapiu  ficuro,che  metter  fi  à  peri 
colo  della  fortuna,  &  che  dando  luogo  aW  empito, ritirando  fi  à  poco  à  poco,più 
to  fio,  eh  e  fuggendo, tornarono  ne1  confini  di  Mantoua.  Mafiino  per  quesla  riti- 
rata,^ orgoglio  pieno,  &  di fuperbia,come  s'haueffe  vinto,  lafciata  Verona  for 
nita  con  due  mila,&  cinquecento  cauallieri,  fecondo  il  Villano ,  ò  tre  mila ,  & 
molti  pedoni,  come  fcriue  il  S abellico, venne  fen^a  contraflo  alcuno  preffo  Man 
toua  à  fette  migliandone fentendo ,  che  Vadouani  teniuano  trattato  con  Tietro 
loffio, per  impedire ,  che  con  lui  à  Bouclenta  non  saccompagnaffero  le  genti  di 
Marfilio, fi  moffe  il  primo  di  Luglio,  &  m  due  giorni  fi  piantò  fui  canale  tra  Bo 
uolenta,&  Chioggia ,  ou  erano  i  Vinitiani ,  &  aWimprouìfo  fopr 'aggiungendo 
oppreffe  da  venti  nauilìj  de  nimici, ch'erano  appreffo  i  loro  ripari ,  &  cominciò 
adefòugnarelaforteT^aJaqualevalorofamentedifefa,  eglifi  ritirò  due  mi- 
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glia  piàgìù,accampandofi  appreffo  il  fiume ,per  vietare,  oltre  il  defignatoìm-. 
pedimento,cheda  Chioggia,  &  da  Vinegia  non  vcniffe  vettouaglia  al  campo, 
era  in  tanto  in  pericolo  grande  Vietro  per  le  poche  genti ,  chefecohaueua,&te 
mena  il  nimico  fortemente ,  donde  per  rimouerlo ,  fece  tutte  le  immonditie  del 
fuo  campo  gettar  nel  fiume ,come  quelli>ch 'era  in  parte  fupcriore ,  &  dopò  pe- 
stare quantità  grande  di  cicuta, òdi  guado, come  racconta  il  S  abellico,  &  get- 
tarloui  d entro %il  quale  calando  al  baffo ,corrupe  V acque  del  canale  in  maniera, 
ebene  le  genti  di  Mafiino,  ne  le  bestie  potcuano  per  la  fua  amaritudine  gufar* 
la}ne  altra  acqua >  che  quefla  baueuano  da  poter fene  fruire  ;  la  qual  quantun- 
que chiara  fofje ,  era  nondimeno  à  bere  amarìfpma  ;  Irla  non  leuando fi  perciò 
l\lafiino  prouedendo  a  queflo  difeoncio  conpo^i,  &  foffe  cauate  ricino  al  fiu- 
me, doue  i  ac  qua  >p  affando  per  la  terrari  purgaua  da  ogni  difetto,& comincian 
do  fi  nel  campo  vinitiano  à  patir  e, T  tetro  chiamò  Mar  fillio, che  con  la  fuacaual 
Uria  era  m  preffo  à  cinque  miglia ,  &  per  la  fubita  venuta  di  Mafiino ,  fen^a 
gran  pericolo  di  lm,&  dì  fu  a  gente, non  potcua  più  innanzi  gir  e  >& Barn ,  per 
non  dar  volta  indietro  }pur  a[pcttando,cheH  nimico  fe  ri  andafjì',il  quale  giran- 
do più  sài  &  con  affai  lungo  circuito ,  venne  à  faluamento  à  congiunger  fi  con 
V  altre  fue  genti,  doue  accr  e  fiuto  il  campo  ,  &in  numero  non  minore  di  quello 
del  nimico, sinuigorì  cosicché  poterono  i  Vinhiani  andare, ouunque  loro  par ue> 
<Ùr  mutar  campo.  Il  V 'Ulano ,  &  con  grande  errore,  non  vuole,  che  veneffe  al 
campo  Mar  fillio  prima  della  partenza  di  MaHino,  che  fe  vero  fiato  fuffe  à  fior- 
%a  fi  farebbero  affrontati  infieme,p affando  nelritorno  pel  luogo,ò  vicini/fimo  à 
quello,  doue  s'era  Mar  fillio  fermato.  Fu  Vietro  più  volte  da  Mafiino  sfidato  à 
combatterc;ma  egli  artatamente  ricusò  la  battaglia,  fi  perche  lipareua  non  po- 
tere il  nimico  tanta  fpefa,& tanto  carico  fofienere.fi  perche  giudicaua, eh  e  fu  fi- 
fe temerità  grande  ;tr  ouando  (ì  il  nimico  da  fe  quafi  me^o  rotto,  &  che  tuttauia 
andana  piggior  andò, voler  e  per  romperlo  à  fatto ,  Jpargere  molto  f angue ,  & 
mettere  vna  certa  vittoria  in  cafo  d'vna  dubhiofa  battagliai  In  tanto  dunque, 
che  Mafiino  fi à  fermo  di  fiotto  Bouolenta,& fegue  a"  impedire, che  da  quella  ba 
da  non  vengano  vettonaglie  al  campo ,  li  viene  rapportato .  Luchino  Vifconti 
e/fere  intorno  Brefcia,  donde  per  foccorrerla  il  tredici  del  mefe  turbato  co  le fue 
genti  fi parte,  & 'fene va  pel Vadouano,& Vicentino  a  Verona.  Vuole  il  Ca- 
rioche dopanti  egli  fu  giunto  à  Verona  fra  pochi  giorni  fe  nandaffe  con  lejfer 
cito  tra  ~Efte,&  ~Mon felici, &  che  alfincontro  li  vene  fife  Mar  fillio  per  modo,che 
tra  amenduegli  efferati  fuffe  fatto  vn  grandi  (firn  ofojfo ,  &  che  il  ventidue  fe 
ne  ritornaffe  à  Verona,  nel  qual  dì  Vietro  laj ciato  Bouolenta,  con  tutto  l 'effer- 
ato caualcò  al  ponte  delle  gradile ,  che  ètra  Vadoua,&  Verona,  &  vi  fece 
vna  ba[ìia,fouenteapprefe  Mando  fi  fiotto  le  mura  di  Vadoua,  nella  quale  haue- 
ual  intendimento, come  anebor  a  accennamo  à  dietro, conMarfilio  Carraro,  col 
quale  erano  la  maggior  parte  de  cittadini  T  adornivi  >cb  e  fi  trouauanogiàtrop~ 
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po  fifiidiii della fcelerafo gommo  degliScaligeri.\4)Jrettauail  Carrarcfi,cb 
s'ejfeguiffe  il  trattato,p:r  che  p  arcuali, che  già  di  lui  qualche  foretto  baueffer 
Ma/Uno  ,  &  il  fratello, donde, accioche  fatto  gli  veneffe  meglio ,  diuisò  cola  fu* 
fattione  di  pigliare  liberto  con  tutùfuoi  configlieri,  &,capitani  ,  &  fecondo* 
Cauifo  fucccffela  cofa;perche  leuatoromore  nella  città,  & '  affa  Ut  afìc  ondo  Cor  { 
dine  loro  dato  da  quelli  del  campo  da  più  bande  la  terra  ,  il  Carraro  col  popolo 
cor  fero  à furor e  ai  palalo»  &  prefero  liberto  con  tutti  ifuoi.  figliaci,  mail 
Corio  aferiue  quella  fattione  à  Tietro  dopò,  cì/eglifu  introdotto  dentrp.  che'l 
prendcjfe  nella fm .propria  habitatrone ,  &  fubito  fu  aperta  la  porta  di  ponte 
Coruo,&  il  ter-^o  d'^Agofio  tolfero  dentro  i  I{offi  con  le  loro  genti ,i  quali  cor - 
fero  la  città  few^a  far  danno  alcuno  >fcnonà  faldati,  &  alle  genti  de  gli  Scali. 
Veduto, che  fu  Tietro  in  piaT^a  Subitamente  fu  da  quel  popolo  falutato ,  come 
fuo  liberatore ^lodandolo <>&  ef]  aitandolo molto,  &  egli  di  quella  città, d* ordine 
del  Senato  V initiano, diede  il gouerno  al  Carrarefe,  che  Marfilioildice  ilSabel 
lieo  ,&\stlbertwo  il  Villano  fcrittore  di  que  dì,  & .  che  potè  molto  benfaper* 
lo. . Alberto  poì>&.gh  altriprefi  furono  mandati  à  Vinegia,  &  Chauerloro  da 
to  à  ruba.  Furono  pY  e  fi  anchora  cinquecento  T ede fichi, etì erano  al  fo.ldo  di  Ma- 
flino.  ì quali  fpogliaù  d'arme  >  &  caualli furono  liberamente  lafciatigire .  La 
prefa  di,  Tadoua,  &  d\Alberto  inalbò  molto  \  f{ofifi,pokbe  haueuano  fatto  fi 
alta  vendetta  de  nimìciloro,  &  cominciò  à  dargli  jperan^a  di  riacquiflare  la  Si 
gnoria  delia  città  di  Tar  macche  farebbe  loro  forfè  auenuto,  &  tofto,con  l'aiuto 
de  Fiorentini  ,de  Vinitiani,  &  d'altri  della  Legale  la  morte  loro  co  fi  immatura^ 
non  vi  fi  fufifeinterpofia.Hora  fatto  lacquislo  di  Tadoua,  pofeC  animoTietro 
à  Monfelici,  caficllo  à  dieci  miglia  lontano  dalla  città  molto  forte  ,  il  quale  ben 
guarnito  era  tenuto  à  nome  di  Maftinoy&  andatoui  con  molta  gente  à  pie ,  & 
àcauallo,  cominciò  ad  affalirc  da  più  partii  borghi  di  fiotto,  &  con  continui  a f- 
falti,& battaglie  hauendogià  quafi.vinti  parte  d e  fofifi ,  &  deglifteccati ,  per 
far  maggiorammo  alle fue genti, fmontò  da  cauallo,&  fimife  àpiè  con  molt'al 
tri  cauallieri  à  combattere  Centrata ,  ò  come  dice  il  Corio,  commettendoli  vna 
fcaramuccia  difmontato  da  cauallo  difife, voler  toccare  le  mura  del  caflello ,  & 
cofi  caminando  per  lafoffa  di  quello  fu  d  a  vna  lancia  corta  ferito  alla  giuntura 
della  Cora^a,che  li  fi  ficcò  perlofianco^ma  egli  punto  perciò  nonperduto  dia 
nimo,fi  trafife  del  fianco \il  troncone, &  figittò  nel  foffo  per  p affare  alla  terragni 
tanto  entrandoliC  acqua  perla  piagai  incrudelì  pel  molto  fangue  perduto  cofi 
fattamente,  che  lo  fpafimo  C affali ,  donde  tratto  del  foffo,  in  nauefu  condotto  à 
Tadoua,  &  ilfettimo  d'^Agofio  pafìò  di  que  fi  avita, in  età  di  trenta  fei  anni;la- 
fciandoydice  il  S  abellico  fette  figliuole ,  &  il  Carraro  ò  cinque, ò  fei.  doue  noma 
ve  figliuolo,  chiamato  Bernardo  detto  colfopranome  di  Bertone.ò  Btitone .  Il 
quale  del  1 3  40.  in  vn  torneo  fatto  in  Mantova  nelle  no'zge  di  Luigi  Gonzaga 
combattè  molto  valor ofamenteinfieme  con  ventiquattro  altri  camllien,  dcui 


fìtda Guido  Gonzaga  prefentatovn  cor  fi  ere,  vn  cauallo  dimena  taglia,&  due 
yefii,vna  difcarlato,& l'altra  di ftiamito  foderata  di  vari,cWè  men  che  verifi 
mile, poiché  ninna  viene  da  fcrittore  alcuno  fatta  diluì  memoria,  &  almeno  Jll 
conat  a  ,nelr  azionamento  >cb 'ella  fa  à  Tietro,  quando  ei  fi  partì  da  Tontremo* 
lo. nominando  le  figliuole  panerebbe  di  lui  fatto  anchora  qualche  mentione  •  & 
Guglielmo  nel fuo  teflamento  fatto  il  detto  anno  13  40.ÌW  Tadoua  rogato  per 
Doffio  dalla  Torre ^leardo  di  Galuano  de  Bafilij ,  &  Ambrogio  Magnauac- 
ca,doue  herede  lafcia  Orlandole  fiato  viuo  dopò  la  morte  di  Tietro,&  di  Mar 
filio, Ih  auer  ebbe, come  era  douere,heredeinflituito  col  figliuolo  entrando  il  ni- 
pote in  luogo  del  padre  morto  iòdi  qualche  commodo  honorato,&  maggiormen 
te  poiché  egli  fa  mentione  delle  figliuole  femine  di  colui ,  &  dì  quelle  anchora 
di  Mar  fillio, &  di  tutte  le  fue  maritate,&  de  figliuoli  delle  morti  ,&  a  tutti  la- 
fcia qualche  cofa.& figliuole  di  Tietro  nomina  Theodora,Lucca,Frefca,  *Alui 
fia,& Ifabella,à  eia/cuna  delle  quali  lafcia  cinquecento  lire  d'imperiali  per  do 
te.Ben di  Bernardo  di  que fio  tempo  fi  truoua  memoria,  &  nel  mede  fimo  grado; 
ma  egli  fu  figliuolo  d'^ndr eaffo  figliuolo  d'Vgolino.Di  Tietro  fauellando  il  Vii 
lano  dice ,ch' egli  era  il  più  fofficiente,&  fauio  capitano  di  guerra,  &  prode  del 
la  fua  per  fona, eh  e  nuli 'altro,  che  al  fuo  tempo  fuffe,non  che  in  Lombardia  ;  ma 
in  tutta  Italia  Jl  Sabellico  ferine ,  eh' egli  fu  huomo  di  fingolariffima  prudenza, 
pronti/fimo  foldato,& ottimo  capitano, & alieno  d'ogni  crudeltà  ;  percioche  in 
ogni  imprefa,  che  andaua}foleua  ammonire  ifoldati,che  fi  guarda/fero  più ,  che 
potejfero  dallo  fpargimento  de If angue,  &  dall' efiere  inhonefli  con  le  donne\on- 
de  fu  tanto  per  la  fina  grande  humanità  da  tutti  amato,  &  anchora  da  Tedefchi 
medefimi,che  pochi  erano  ne  fuoi  efferati, che  non  lo  chiama/fero  padre.  Era  ap 
preffodi  tanta  liberalità, che  oltre  àcaualli,& arme,  largamente  donaua  ogn 
altra  cofa  àfoldati.  Egli  fu  fepellito  nella  Chiefa  del  Santo  di  Tadoua,  di  rincon 
tro  alla  capella  delgloriofo  Santo  .Antonio, in  vna  capella  fabricata  da  I{pffi, 
&  Lupi \& dipinta  da  Giotto  illuftre  pittore  di  que*  dì  con  grande  corrotto ,  & 
effequie  molto  honoreuoli,  &  fuhonorato  il  fuo  corpo ,  come  a  gran  Signore  fi 
conuenina.  Molti  Italiani,  &  Tedefchi  coperti  con  neri  manti  celebrarono  ifuoi 
funerali,&  lungamente  ilpianfero.Hauutafi  della  fua  morte  nouella  à  Vinegia, 
di  cui  egli  era  nobile, &  à  Firenze,  furono  per l'anima  fua  fatte  effequie  co  gran 
folennità.Lo  feudo  fu  portato  à  Vinegia ,  &  polio  nella  chiefa  di  San  Marco, 
&  il  fuo  padiglione  nell'arcana .  Marfilio  il  fratello,  chiamato  dal  Corio  nel 
raccont amento  di  quefìo  fatto  fuo  figliuolo  ,che  pochi  giorni  innanzi  era  caduto 
malato  difebrein  Tadoua ,  fopragiuntoui  il  dolor  e  della  morte  del  fratello,  co- 
me dicono  il  Villano, il  Tigna,  &  altr'hfe  bene  il  Carraro  ferine,  cVei  no  ne  fep- 
fe  nulla,in  et  adi  cinquanta  anni  il  quartodecimo  dì  d'Agotto ,  ò  come  vuole  il 
S  abellico  ,fci  dì  dopò  Tietro  fé  ne  pafiò  d  miglior  vita,  &fu  fepolto  appreffo  il 
fratello,  il  quale, dice  il  Villano }fu  de  più  faui,&  valor 0 fi  cauallieri  di  Lombar 

dia, 


dia,& di  configli*)  migliore  .Molte  altre  cofe  di  coflóro  fcriuono  Giouanni  Villa, 
ni, Bernardino  Corio,Marco  sintomo  Sabellico, Bernardo  Scardeone,  il  Vol- 
terrano ,  ilVigna  ,  il  Sardo,  &  altri  affai  hiflorici ,  à  quali  potrà  ricorrere, 
chi  de  fatti  glorio/i  loro  vorrà  più  piena  notitia  hauere,à  noi  per  bora  bafta  ha. 
nere  da  loro  tolte  quefle  poche  cofe  in  preflo.  Morti  quefii  due  valorofì  capita- 
ni fu  dato  ilgouemo  delle  genti  ad  Orlando  >cl) era  in  Tofcana,& dindi  chiama 
to}non  molto  dopò  fi  condujfe  fiotto  Monfelici, per  cloche  V  affedio  no  fi  era  intra 
mejfopla  morte  del  Capitano,  doue  lafciata  parte  de  Ile  genti  per foccorfo  del  ed 
pOyCon  V  altra  feorfep  e  confini  di  Efìejaccheggiando  fui  Vcronefeognicofa,& 
guastando  col  ferro,  &  col  fuoco  fino  alle  mura-,  dopò  carico  di  preda  fe  ne  ritor 
nò  alcampo.Voco  appreffo  fu  chiamato  à  Vinegia,doue  fi  erano  ridottigli  am 
bafeiatori  di  tutti  i  confederati  per  fare  la  pace.ma  perche  domandauano  Vini- 
tiani, che  Triuigi,&  Tarma  fuffero  r eflit uite  nella  primiera  liberta,  &  Lucca 
ritornata  à  Fiorentini.vi  aggiunge  Tadouail  Carraro ,  &  forfè  fen^a  ragione, 
perche  e ffendo  ella  in  mano  de  Carrarefi,non accadenapiu  di  lei  trattar e,&  ri 
cufando  di  farlo  Maftino,gli  <Ambafciatori  fen^a  alcun  effètto  fare  da  Vinegia 
fi  partirono. Si  riduffe  poi  col  campo  Orlando  à  Monte  forte ,  &  furono  fatte 
molte  correrie  fui  Veroncfe,&  Vicentino.  ^Affediaua  traqueflo  tempo  Mafìi- 
no  Montecchio, nel qual luogo  venendo  Orlando  ilruppe,  &  miffelo  in  fuga,la 
feiando  ,come  il  Corio  fcriue, fuggendo  i  padiglioni.  Dopò  di  nuouo  ritornato  fot  - 
to  Monfelici  l'hebbe  con  la  Hpcca.Chiamato  dopò  à  Vadoua,fe  nando  con  l* ef- 
ferato à  Vicen^a,&  affali  porta  a  San  Felice,  &  porta  nuoua>  hauendo  i  Bor- 
ghi hauuto  per  trattatole  quali  fortificato  fi,  non  poteua  la  città  effere  foccor- 
fa  da  Majlinò,ne  vettouaglia  da  luogo  alcuno  hauere,  perche  fi  trouaua  attor- 
niata da  nimici offendo  in  potere  de  Vinitiani  Brendola ,  &  Montecchio,  che 
impediuail paffo  alle  munhioni,  che  poteffero  da  Verona  venire ,  donde  fi  tro- 
uauano  i  Vicentini  à  Hretto>& moltograue  partito dell  a  per  dita  diquella 
città  temeua  affai  Mafiino,  &  di  temer  haueuagiufla  ragione,  conciofiache  el- 
la è  la  chiaue,  &  la  difefa  di  Verona,&  chi  di  quella  è  patrone,  può  tofio  affe- 
diare  quella  città.Ter  liberarla  dunque,  fece  fegretamente  offerire  à  Vinitiani 
Triuigi,da  quali  il  ventiquatro  di  Genaio  del  133  8.»  ottenne  la  pace  con  mol- 
te condizioni, & patti,  &  tra  gli  altri ,  che  i  Hoffì  poteffero  ficur  amente  godere 
le  loro  entrate  de  beni,&  luoghi,che  haueuano  nelVarmigìano,  &  altrouefot 
to  la  Signoria  degli  Scaligeri.il  rimanente  di  fua  vita  poi  meno  Orlando  con  Vi 
nitiani,rtceuuto  da  loro  per  nobile  della  città,  &  quantunque  fuffe  più  volte  ri 
chieflo  diferuire  iFiorentini,rìcusò  fempre  di  farlo ,  volendofi  rimanere  nelgra 
do, al  quale  V  haueuano  i  Vinitiani  aliato.  Fu  reintegrato  d'alcune  cafìella  fui 
Tarmigiano>&  nhebbe  nuoua  inueslitura,  &  confermatane  con  la  giunta  di 
Belforte.alla  fine  carico  di  moti  anni  fe  nemorì>&fù  fepolto  col  padre  manca- 
to del  1 3  40. 0*  coi  fratelli  in  Tadoua,  egli  hebbe  oltre  le  due  for  elle  già  dette  , 


l\ndreolamonaca,ìa  Caterina, che  fu  moglie  dì  Guidilo  da  Camino.,  Eglardà 
dy l'golotto  de Lupi,  Simona  d \J.ntoniolo  M arche fi  V 'alauicino ,  Francefili 
d' Remico  Marchefi  di  Scipione, falborga  di  Chriflopboro  Scotto  Tiacentino^ 
Lófiiò  Orlando  di  lui,&  d'òAgncfefua  moglie ,Maddalena,&  Cofian^a, chefir 
rono  quefìa  moglie  d' 'Almerico  figliuolo  di  CaHruccio  Caftracane,  &  quella 
tivn  figliuolo  baftardo  di  Mattino,  & 

Giacomo, che  co 'fratelli fu  confermato  gentilhuomo  Vinitiano,  egli  hehbe  in  mo 
glie  ^gnefidi  Bonaccorfò  I{uggieri,come  sAlifial' altra  firella,che noi  chiami a 
mo  Meffia,hebbe  Ugolino  di  Bernardo,  &  co  fi  le  chiama  il  padre  nel  fuo  tefia 
mento  fatto  l'anno  i  j  qó.morì  Agnefc  anchoragiouenetta,&  fece  ilfuo  tefla- 
mento  nei  1350.^  perche  Bonaccorfò  era  Signore  di  Felino,  del  qual  luogo  ne 
era  flato  inueftito  dallo  imperatore  Guido  Ruggieri  infino  dell'anno  1 1 86,  yen 
ne  perqueflo  me^o  nelle  mani  de  Psoffi. Hebbe  anchora  ^Agne fina  Lupi  già  figli 
noia  di  Bonifacio,  che  attvltimavccchic,zgavenuta,morì  nel  1403.  &fu  fe- 
pellita  in  SanFr  ance  fio, doue  ordinariamente  fiportauauo  i  B^offì  defonti  Ài  lui 
dunque,  &  di\A.gnc fina  nacque 

Orlando, che  hebbe  per  moglie  la Giacomìna  di Francefio  da  Gabiano',  il  quale, 
mancando  lafiiò  del  1 3  89. per  tejìamento  fuo  herede 
feltrando  fuo  fratello,  che  di  Cofian^a  ^ildigierifua  moglie  hebbe 
*Andrea,che  cacciato  del  1404.  da  Otto  Ter^o  di  Tarma  fi  conduffe  a  Ferra* 
ra,&i  defeendehtifuoi  andarono  ad  habitare  ad  Argenta, &  a  B^auenna.fra 
fello  di  Giacomo  d?  Orlando  fu 

Giouanni ,  del  quale  non  fi  ha  memoria  dicofa  degna  d'bifioria,  a  cui  fu  ger- 
mano 

feltrando  Marche  fi  fecondo  di  San  Secondo,  Conte  fecondo  di  Ber  ceto,  &  pri- 
mo di  Cornigliofil  quale  hebbe  quel  caflello  con  la  Corte  da  Ugolino  fuo  Zioj  co 
me  a  dietro  dicemmo  Al  Sanfouino, come  non  punto  inflrutto  delle  cofe  di  quefia 
nobìliffima  famiglia, ruole, eh  e  folofuffe  queflo  Beltrando  al  padre,  quefiifi  ne 
miti  di  frefia  età,  &  di  San  a, chi  amata latinamente  Saray,che  Laura,coi  con 

Jòeti  errori  chiama  il  S anfouino  figliuola  di  Guglielmo  da  campo  San  Tietro,  la  \ 

fiio  Francefca,& grauida la  moglie,  che  partorì 

Beltrando  Mar  che  fi  ter^o  di  San  Secondo,  Conte  ter^o  di  Ber  ceto ,  &■  fecondo  : 
di  Corniglio,il  quale  de  mafihifù  vnico  al  padre,&  come  tale  nell'albero  ilpo  \ 
ne  il  Carraro,& dopò  li  dà  nel  corpo  dctthiHorìa  fratelli,  dicendo,  chel  "Mar-  \ 
chefe  Beltrando  terreo  coi  fratelli,& parenti,  non  ceffaua  (£  affaticar  fi  in  hono- 
rate  imprefe.  Soggiunge  il  Sanfotìino,  che  fi  coftui  non  nafieua  era  efiinto  il  cep 
po  di  quefìa  famiglia,  &  pur  vi  erano  Giacomo,  &  Giouanni,che  fi  trouarono  ' 
yiui  dopò  la  morte  di  Beltrando  loro  ter\o  fratello,  effendoui  rno  ftromento  di 
Sarra  vedouadì  luifàtto  del  ii^.d'vn  credito  coi  detti  Gìacomo,&  Giouan 
ni.  Fu  Beltrando  mandato  da  Carlo  Vifiontc  figliuolo  di  Bernabò  djpofare 

Mar- 


Margherita  forella  del  1{e  di  Cipri;  fu  confermato  nobile  Vinitiano  ,  fatto  con* 
ftgliere  di  flato  di  Giouan  Galea^o  Vifconti  ,  &  mandato  da  lui  in  Francia  à 
trattare  lega  con  quel  I{e,  per  la  guerra,  ch'egli  intendeua  di  fare  d  Fiorentini, 
Tu  da  quelli  anchora  lafaato  commiffario  nel fuo  testamento .  Hcbbe  per  mo- 
glie Eleonora  d' Ugolino  di  Bernardo ,  come  altre  volte  dicemmo .  &  làfciò  due 
femine  Agncfe,  &  Catherina,  demafcht 
Giouanni,  che  hebbe 

Clemente,  il  quale  fcacciato  di  Tarma  del  1 404.  diede  cominciamento  al  ra- 
mo de  I\offi  da  Bit  onto>frat  elio  d  Giouanni  fu 

Giacomo,che  fu  lettore  di  ragion  canonica  in  Tauià,  &  come  dicemmo  Vefio^ 
uo  diLuni,et  di  Vcrona,et  <Arciuefiouo  di  T^apoli;  gouernò  la  marca  ti  An- 
cona >  fu  gran  filofifo,  &  aftrologo .  Hauendofi  il  borgo  di  Tontremolo  ribel- 
lato dal  Duca  di  Milano,  &  diuifo  in  due  parti  totalmente  contrarie  >  &  data- 
fi  l'vna  dFlifchi ,  l'altra  chiamato  Tietro ,  come  altre  volte  anchora  haucuct 
fatto  quella  terra,  chiamando  vn  altro  Tietro. egli  vi  mandò  il  Fefiouo  fuo  fra. 
tello  a  prenderne  la  poffeffione.  operò  del  1 4 1,3 .  che  Sigifmondo  eletto  Im- 
peratore di  nnouo  inueftì,  &  confermò  dlui,  &  d  Tietro  fuo  fratello  >  &  dfuoi 
fucceffori laprima  inueflitura  di Bafjìcanuona,  Caflrignano,Tignetolo, ^/Lrci- 
noldo,  Tolecine,  \aga-yguola, Rimano  de 1\pjfi,  Varano  de  Mclegari,San  Se- 
condo, caflella  tutte  qua  fi  del  Tamigi ano ,  &  d'altri  luoghi .  fu  al  concilio  di 
Coflan^a.  mancò  affai  vecchio  inT  armai' anno  141 8  .  &  fu  fepellito  nel 
Duoìno  nella  capella  maggiore  fopra  la  porta  della  fagriHia  grande,  convn 
lungo,  &  affai  ornato  Epitafio  fopra,  fratello  di  cui  fu 
Tietro  quarto,  Marchefe  di  San  Secondo,  Conte  quarto  di  Ber  ceto,  &  ter^p  di 
Cor niglio, il  quale  netteffequie  di  Gwuan  Galea^o  Vifiontì,come  narra  il  Co- 
rio,  fu  poslo  d  poetarli  fopra  il  Baldacchino  di  drappo  d'oro  alia  ter^a  hafla  à 
-  man  delira,  egli  per  le  fuegrande^e,  &  fplendorefu  chiamato  colfopranome. 
di'Tylagnifico,  come  fu  all'hora  cofi  chiamato  anchora  Orlando  Talauicino.  E- 
gli  dicinquantafette  anni ,  ndla  chiefa  di  finto  Antonio  dentro  la  citta  fece 
yna  capella  fare  fitto  il  titolo  difanta  Croce,  doue  volle ,  che  fu/fero  due  mo- 
numenti, l'vno  per  Rettori  della  chiefa ,  l'altro  per  fi ,  nel  quale  il  ventifei  di 
Genaio  1458.  effendo  d'età  difcjfarttacinque  anni ,  veftito  di  panno  d'oro, 
come  di  vefttre  viuendo  era  folito  ,  vi  fu  pofto  ;  Inginocchionipoi  dipinto  in 
quella  chiefa  fi  vedeua ,  &  ritratto  al  naturale,  che  pochi  anni  fono  con  offe  fa 
dell'antichità,  &  con  carico  per  auentura  del  defunto  fu  fatto  leuare,poco  me- 
no che  cento  cinquanta  anni  dopò  ,  ch'egli  vi  era  fiato  poslo.  Lafiiò  egli  due 
figliuole  Francefia,  &  Catherina, eh  e  fu  moglie  di  Giacomo  Vifconti.  Vn  fi* 
gliuolo  naturale,  che  fu 

Orlando  caualliero  Gerofilimitano ,  che  nell'i fila  di  Vyodimofrò  il  valor  filò 
all'hora,  ch'ella  yenim  dal  Turco  fìrettatda  cuipofeia fu  prefa.  l'anno  1448. 
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il  quindici  di  J 'OttobrepY 'e fe^ofcto  de  San  Vitali  conta  l{pcca,&il  diede  £ 
facco,  adombrando  certo  fuo  rifentimento  col  colerebbe  fauorifce  *Angelo,chc 
nera  patrone  Leonello  di  Ette,  che  trattaua  d'occupare  la  ctttà  di  Tarma* 
HcbbeBeltrando  figliuolo  legitimo 

Tietro  Maria  quinto  Mar  che  fe  di  San  Secondo ,  quinto  Conte  di  Berceto ,  & 
quarto  di  Corniglio.  Egli  giouineto  di  quindici  anni  h ebbe  moglie  Antonia 
di  Guido  Torello.  Cinque  volte,come  fcriue  il  Cauiceo ,  fi  trouò  agli  Hipendij 
di  Filippo  Maria  Vifconti.  Couernò  le  parti  dell'adda  in  quel  tempo, che  bol- 
liuano  le  guerre  tra  il  Duca  Filippo,&  Vinitiani ,  che  volcuano  infignorirfi  di 
Cremona .  paffato  poi  vna  lega  tra  Tapa  Eugenio,  &  Filippo  a  danni,  &  mi- 
na di  Francesco  Sforma ,  il  Duca  mandò  Tietro  Maria  à  Tontremolo ,  che  filo 
delle  terre  di  Francesco  fi  trouaua  effere  in  pace,  il  quale  l'anno  i 44^.  cercò 
&  con  trattati,&  con  offerte  leuarglielo,&  ridurlo  alla  diuotione  del  Vifcon- 
te;  ma  trouatolo  troppo  affettionato  a  Francesco,  fi  diede  ad  affediarlo,  il  quale 
valorofamente  veniuadifefo  da  alcune  compagnie  de  foldati,  mandate  da  Fio* 
ventini  in  aiuto  del  Conte  ;  donde  conoscendo  il  Bj>Jfb  che  non  era  con  quelle 
genti  bafieuole  a  Soggiogarlo,  lafciatolo  fe  ne  vene  aWaffedio  di  Cremona  con- 
federata con  Vinitiani,  contra  lo  Sforma .  Trouandofi  dopò  il  Conte  intorno 
Tiacen\a,  ne  potendola  conquiflare,  per  effere  molto  bene  prefidiata,  &  tutte 
le  co fehauer  e  preparate  alla  guerra-potendo  con  l'ingegno  quello  fare,chenon 
li  daua  l'animo  di  fare  con  la  forya,  chiamò  afe  Tietro  Maria ,  che  fapeua  ha" 
nere  nella  citta  feguito  grande,  e  trattò  feco  della  ribellione  di  quella,  il  quale 
maneggiò  il  trattato  cofi  accorta,  &  co  fi  acutamente,  che  molti  deprimi  del- 
la città  fi  ridujfero  alla  diuotione  fua .  la  onde  egli  toflo  simpatroni  di  quella* 
Tofcia  combattè  àCarrauaggio ,  effendo  in  fua  compagnia,  contra  Vinitiani 
per  la  città  di  Milano.  iAcquiftata>che  poi  hebbe  lo  Sforila  la  città  di  Tarma. 
Tietro  Maria,  come  racconta  il  Cauiceo,  fe  nandò  fubitamente  fitto  Tiacen- 
ya,  &  hauendo  fatto  opere  marauigliofc  di  caualleria  apprejfo  Firenzuola  ca- 
Jlcllo  de  Tiacentini,  quella  città,  raccordeuole  della  poco  innanzi  pajfataguer 
ra,  li  fi  refe.  Difefe  gagliardamente  Cremona  à  nome  dello  Sforma  dall'arma* 
ta  Vinitiana;  ne  quantunque  ne  riportaffe  vna  ferita  in  vna  gamba,  fìfpauen- 
tò  punto;  ma  fempre  più  gagliardo  fi  dimoftrò,  &  più  pronto  alle  difefe  yin  ma- 
niera,che  fu  sformato  ilnimico  partirfi.  7S(e/  qual  tempo  non fauoriuano Fran- 
cefeo  altri,  che  la  F{epublica  Fiorentina,  &  la  famiglia  T{ojfa,  come  altroue  di- 
cemmo ,  S  ueglìata  l'anno  1452.  la  guerra  tra  Vinitiani,  &  il  Duca  di  Mi- 
lano, mandò  quejìtle fue genti,  nelLodigiano,  &  Cr emone fc,&  mandarono  le 
loro  quelli  nel  Brefciano;  il  cui  capitano  volendo  anticipare  il  nimico,  paffato 
nella  Chiara  d'adda,  fece feorrere  ilLodigiano  ;  la  qual  cofa  (entità  lo  Sfor- 
ma pafiò  nel  Cr  emone  fe,  &  ini  raccolte  le  fue  genti ,  paffato  l'Oglio,caualcò  ne 
Ere/ciani,  &  corfe  infino  fitto  le  porte  di  Brefcia,  dando  ilguafto  al  paefe ,  & 


Ogni  co/a  mandando  a  ruba;&  ferrate  al  nimico  le  Jtrade  d'kauer  vettouaglie, 

10  sformo  a  rip  affare  con  le  fue genti  nel  Brefciano  ;  il  quale  volendolo  anchora 
egli  diuertire  t&  far  e,  che  fe  ne  tornajfe  nelfuo  paefe di  Cremona  ,mandò  Car- 
lo Forte  Braccio,  &  Marco  da  Capua  con  tre  mila  caualli  ,  &  tre  mila  fanti,  i 
quali ,gettato  il  ponte  d  Ceredo,  pajfarono  l'adda,  &  fecero  vnaBaflia,dan* 
do  fi àfeorrere il Lodegiano  ;  contra  i  qualimandò  Francefco  Tietro  Maria, 
buomo,come  dice  il  Corio,digran  fede,  &  perito  nell'arte  della guerra,et  An- 
tonio da  Landriano  con  mille  caualli,  accioche  occupando  la  ba[tia,disfiaceffero 

11  ponte. ma  non potendo  queflioflare  a nimici,gli aggiunje  jlleffandro  fuo  fra. 
fello  con  duo  mila  caualli,  con  ordine,che  vnito  con  gli  altri,& leuando  di  lo- 
di  r  artiglierie,  faceffe  for^a  di  guadar  e  il  ponte.  Finite  le  guerre ,  renontiò  à 
figliuoli  Tietro  le  compagnie, dandofi  al  rìpofo,  &  alla  quiete .  nelqual  tempo 
eifiibricò  il  caflello  di  Torchiara,  della  maniera  ,  chel  dipinge  il  Cauiceo ,  & 
traferiue  di  parola  in  parola  il  Carraro .  Edificò  anchora  il  caflello  di  I{occa- 
bianca  verfo  il  Cremonefe,che  dalla  Bianca  Milanefe  fua  amata  donna  chiamò 
così.  Dopò  la  morte  del  Duca  Francefco  fu  d  I{pma  da  Taolo  Secondo  chiama- 
to per  Generale  difanta  Chieja .  ma  non  volle  egli  quel  carico  accettare,  bra- 
mando più  tofto,per  laffettione  troppo  grande,  ci?  egli  portaua  a  quella  cafa, 
feruire  il  Duca  di  Milano  minor  e,che,Ufcìandolo,adherir fi  a  maggiore .  Oltre 
che  dubitando, eh  e  partito,  eh' eifujfe  di  Lombardia ,  Bartolomeo  Coleone  Ge- 
nerale de  Vinitiani,  non  entrajfe  all'imprefa  di  Tarma,non  volle la fidarla  po- 
tendoli quefto  maggior  ficorno  recare,  che  riputatione  il  foldo  delia  Chiefa .  Si 
diede  anchora  allo  ftudio  delle  lettere,  per  rinouellar e  quelV e fferciìio,  nel  qua- 
le in  fuagiouentu  s'era  faticato  ajfai.  7S(jl  1 47 1 .  fu  con  alcun' altri  gentil- 
buomini  mandato  ambafeiatore  dal  Duca  a  Siflo  Quarto  a  rallegrar  fi  della  fua 
elettìone.  I{acconta  il  Corio ,  che  egli  fu  aWvltima  cclebratione  del  ^occo  be- 
nedetto, che  fece  il  Duca  Galea^o  sforma.  Vccifo  quel  Duca  poi ,  &  r  e  fiato- 
ni figliuolo ,  &  fuccejfore  nello  flato  Giouan  Galeazzo  fanciullo  fiotto  la  tu* 
tela  di  Bona  la  madre;  ellaper  meglio  reggere  co  fi  gran  pefo ,  elejfe  tre ,  chia- 
mandoli,come  fcriue  il  Cauiceo,  configlieri  di  Creden\a,che  furono  Tietro  Ma- 
ria, Ceco  Simoneta,et  Orfeo  ^Aricani  Tofcano  .nelqual  maneggio  fi  portò  Tie- 
tro con  molta  prudenza ,  &  n acqui/io  l'amore  di  quafi  tutti  gli  ordini  di  quel 
lo  flato.  Benché  il  Corio,  pur  anchorluiferittore  diquedì,  non  faccia  di  Tie- 
tro memoria  alcuna.  Egli  era  cofi perito  nella  lìngua  Francefe,& Spagnuola% 
che  pareua  effere  nato,  &  nutrito  in  Spagna,  &  in  Francia.  Doiò  £  entrate  l'- 
ai tare  maggiore  della  chiefa  del  finto  Sepolcro  di  Tarma  de  Canonici  regolari^ 
come  alcune  altre  lettere  fopra  d'vn  fajfo  fritte,  in  quella  chiefa  dimojlrano. 
Era  vna  ftatua  di  luì  di  marmo  Cararefe  fatta  da  dotta  mano  nel  callello  di 
Torchiara  ;  magli  anni  à  dietro  riconciando  fi  quello, fu  minata ,  &  fepolta  ne 

{fondamenti ,  Hebbe  egli  dell' Antonia  fua  moglie,  fecondo  il  CauUeox  nouefi* 

ghuoli 


gliuoli  fei  mafcbi ,  &  tre  /emine ,  Maria  Bianca ,  Eleonora  moglie  del  Cónte 
Bartolomeo  Scotti  Tiacentino,  et  Donneila  moglie  di  Giberto  San  Vitali.Hcb* 

be  due  figliuoli  naturali 

Vgolino,cbe  Canonico  di  Tarma,  &  Trotonotario  ^Apoìlolico ,  bebbe  la  Ba* 
dia  di  fan  Martino  de  Bocci,  la  quale  ejfendolileuataper  hauerla  il  Tapa  con* 
ferita  ad  altri,  fi  fece  monaco  del  monaftero  di  fan  Giouanni  Euangelifla  ,  done 
col  tempo  fu  fatto  .Abate.  Hebbc  poi  da  Vinitiani  il  primo  di  Mar^o  l'anno 
1 484.  la  Badia  di  fan  Zenone  in  Verona,  la  quale  a  riebiefla  d'Innocenzo  Ot- 
tano reffignò  a  Battifla  Zeno  Cardinale  difanta  Maria  in  Tonico ,  co  penfione- 
di  feicento  ducati  l'anno  ;  ma  toflo  bebbe  quella  dello  Spirito  Santo  di  B^auen- 
na ,  nella  qual  città  mancò,  &  fu  fepolto  del  1 49  8 .  L'altro  fu 
Beltr  arido  à  cui  dal  padre  furono  lafciate  alcune  caflella,&  tra  quelle  Ber  ceto, 
donde  egli  fu  ilfefio  Conte  di  Berceto .  egli  morendo ,  fuo  herede  lafciò  Troilo 
fuo  nipote, nato  di  Giouanni  fuo  fratello ,  &  fu  fepolto  in  Berceto .  Il  Carraro 
tra  i  legnimi  figliuoli  di  Tietro  Maria  ripone 

I{oberto,  ebe  molto  giouinetto  morì  del  1 45  oJl  ventitre  di  Luglio  di  cui  men- 
tione  alcuna  nè- in  nome,  ne  in  numero  non  fdilCau\ceo,ben  degno  à  chi  fi  cre- 
da, poiché  egli  in  quel  tempo  riffe,  fcrijfe  la  vita  di  Tietro  Maria  ,.&  feguità 
nelle  proferita  ,  &  nelle  auerfità  la  fortuna  di  Guido ,  fiotto  cui  militò  àHp- 
uerè,  &  fu  fatto  prigione ,  come  egli  fcriuendo  quella  guerra  attefta ,  &  noi  fi 
ftamo  delle  fue  fatiche  feruito  affai, sì  nello Jcriuere  le  cofe  di  Guido  Maria,  co- 
?ne  nello  (piegare  l'hifloria  di  B^ouer  è.  figliuolo  di  Tietro  fu 
Bernardo  fatto  Vefcouo  di  Cremona,&  dopò  di  TS[ouara,cbe  morì  nel  1 4^2  j 
d'anni  trentafei ,  &  me  fi  quattro ,  &  rent'vn  dì ,  &fu  fepolto  in  I{ama  in 
Araceli.  Lafciò  egli  rn 

Bernardo,  che  fio  nandò  h  abitar  e  d  I{auenna  fanno  t  4  90. 
Beltr  andò  di  Tietro  Maria  fe  ne  mori  Bambino,  a  cui  fu  fratello. 
Giacomo , che  V  anno  1455.  fumandato  dal  Due  a  di  Milano  in  aiuto  deBolo* 
gneft  infume  con  Cora,  &  Roberto  da  Cotignola,Euangelifla  S anello,  Criflo  - 
fòro  Torelli  col  figliuolo ,  Sagr  amoro  Tarmigiano ,  il  figliuolo  di  Micheletto  da 
Cotignola ,  il  figliuolo  del  Conte  Luigi  dal  Verme ,  &  lAlmerigo  Sanfeuerino 
con  quattro  mila  cauallhdr  molti  fan  ti;  quando  temendo  di  Giacomo  Ticcinino 
figliuolo  di  ISljcolò,  che  minacciaua  rolere  andare  a  danni  loro ,  mandarono  à 
lui  per foccorfo  Lodouico  Caccialupo ,  di  cofiui  recarono  Ccfare ,  ^leffandro, 
&  altri  figliuoli,  che  di  none  fono,  chiferiuono ,  tutti  naturali ,  &  mancarono 
fen^a  lafciare  cofa  di  memoria  degna  ,fe  non  fe  Ce  far  e ,  che  fi  trono  al  foldo  de 
Vinitiani  in  Tadoua ,  quando  lanno  1 5  op.  ella  era  cinta  d'affedio  da  Majjì- 
miliano  Imperatore.  % 
Francefco  fu  di  Tietro  Maria  figliuolo, & 

Cuido  Mariani  quale  fu  ilfefio  Mar  che  fe  di  San  Secondo  »  &  qninto  di  Corni* 

gito, 


glio,  il  quale  tenetta  anchora  il  titolo  di  Berceto,fe  ben  altri  ribaltata  il  domi- 
nio ,  <&  la  poffeffione.  Quefli  cacciato  dagli  Sforai  del  Parmigiano ,  come  di- 
cemmo, fi conduffe  a  Vinegia  ,  &  fu  mandato  con  le  fue  genti  alla  guardia  di 
Feltre,  nelqual  tempo  alcuni  foldati  di  Sigifmondo  fratello  di  Federigo  Impe* 
ratore  cor  fero  fotto  B^ouerè  camello  della  T{epublica  Vmitiana  pojìo  alla  fini* 
flra  del  fiume  sAdice,nello  flretto  dell'alpe,  donde  Vinitiani,per  quefta guer- 
ra ,kauendo  creati  due  proueditori .  feri/fero  à  Guido, che  dou effe  mandare  vna 
parte  della  fua  compagnia  nel  contado  Veronefe  ,  a  feruire  i  proueditori,  & 
l'altra  parte  fi  teneffe  feco  per  bifogno  di  Feltre  .  à  pena  haueua  egli  aperte  le 
lettere  ,  che  altre  le  ne  fopragiunfero ,  auifandolo,che  con  tutto  i  fuoi  caualli 
doueffe  ine  aminar  fi  verfo  Baffano ,  perche  bauendo  già  il  nimico  cominciato  à 
correre  il  Veronefe ,  Vicentino,  &  Feltrino,  fi  temeua,ctì  egli  non  voleffe  fot- 
to quel  luogo  fendere.  Toco  dopò  fu  proueditor  eletto  Marino  Bonci ,  il  qua  - 
le  mandò  Guido  a  S eleda  caflello  del  Vicentino ,  accioche  egli  difende ffe  tutta 
quella  contrada,  &  non  guari  appr  e ffo  di  commi ffione  del  Senato  lafciò  quel 
luogOy&fe  riandò  à  Sarrauale,doue  Pyoberto  Sanfeuerino  dato  compagno  nel 
Generalato  à  Giulio  CefareVarrano  Duca  di  Camerino,  colVroueditor  Luca 
Tifimi  condotto  s'era, per  fare  quanto  da  quefli  impofìo  vi  fu  ffe.  Intanto  fat- 
to fi  di  B^ouer  è  patrone  l \Alamanno  ,&  difagio  di  vettouaglie  patendo ,  manda 
à  prouedere  di  fomento  ottomila  fami  à  piè ,  &  trecento  caualli,  con  ordine, 
che  prendano  il  monte  Corona,  per  impedire  à  Vinitiani  le  vettouaglie,  che  lo- 
ro veniuano  dal  lago  di  Garda,&  da  fuoi  confini, quefli  la  notte, gettato  il  pon- 
te fopra  Indice,  fe  nepaffano  aW  altra  riua.  pofe  dopò  in  aguato  tra  il  fiume, 
&  la  radice  del  monte  tre  mila  fanti,  accioche  a  guardia  fe  ne  fteffero  delpon- 
te,&  bifognando  ,  per  qualche  improuifoaffalto  fatto  a  quelli  ch'erano  vfeiti 
per  le  vettouaglie ,  fuffero  prefii  al foccorfo.  Intefo  dalle  /pie  Roberto  del  paf- 
faggio  del  nimico,  delibera  d'affalirlo  nafeofamente.  Da  il  carico  a  Guido  di  cu- 
flodiregli  alloggiamenti,  &  egli  col  Varrano ,  &  con  l'effercito  in  ordinanza 
fi  mette  in  via.  il  nimico  del  difegno  del  capitano  auifato,  viene  à  ritrouarlo,  & 
di  pari  valorofamente  fi  combatte .  i  Tedefchi ,  ch'erano  in  aguato ,  riceuto  il 
fegno,  faltano  fuori ,  &  il  Vinitiano  impaurito  per  veder  fi  fopraprefo  da  cofi 
grojfo  numero,  à  poco  à  poco  fi  ritira,  molti  però  fi  diedero  à  fuggire,  tra  qua- 
li fu  il  Generale  della  gente  d  ptè ,  il  quale  lafciò  folo  Giulio  combattendo ,  che 
in  vn  fubito  venne  dal  nimico  Hretto ,  &  era  per  cadere,  ò  rimaner  prigione, 
fein  fuo  aiuto  non  vifuffe  corfo  Filippo  Maria  J{offi,  il  quale  fortemente  com- 
battendo ruppe  la  calca,  &  aperfe  la  via  al  capitano^di  faluarfì.  dopò  parten- 
dofi  la  battagliale  ne  tornarono  le  genti  ne  campi  loro,re[ìando  il  Tedcfco  pri- 
uo  di  bottino ,  &  di  vettouaglie .  morirono  in  quefta  fattione  da  trenta  Vini- 
tiani, ma  affai  più  alamanni,  &  prigioni  vi  recarono  Antonio  Maria  Sanfe- 
uerino figliuolo  di  Roberto  con  due  compagni .  Unnibal  figliuolo  di  Giulio  con 

Z  quattro, 


quattro,  &  due  de  I{pjji.  Vanito  pofcia  da  ^ouerè  il  nimico  ^determinano  <UU 

nitianid'ajfalireil  camello  dellaViùra  di  lungi  da  Trento  prejfo  à  die  cimi-  \ 
glia,  &  accioche  meglio  loro  [acceda  quefto  fatto  figliano  lS{umo,c afte Ilo  fi-  i 
tuato  tra  monti,  contrapofio  alla  Tietra ,  &  ordinano  à  Guido ,  che  tantofto,  \ 
&  chetamente  [oprammo  due  miglia  faccia  fufo  alcune  nauicellevnpon-  j 
te  per  p  affare  il  fiume.  Egli  date fi  all'opera  fa  r  accorre  le  barche ,  &  hauutoil  \ 
fegno  attrauerfa  ilfiumecol  ponte, et  ceri  funi  da  quefta  banda,  et  da  quella  ,rac  \ 
comandate  ad  alberi ,  &  traui  piantati  in  terra,  il  ferma  .  all' bora  commanda  ! 
ilcapitanojche  fepra  quello  l'cjfercito  fencpaffi ,  &  manda  alla  guardia  del  I 
monte  mille,  &  ducento  fanti,  &  trenta  caualli  lafcia  ad  vn  firetto  piano ,  che  \ 
giace  tra  il  fiume ,  el  colle ,  attendendo  egli  tuttauia  à  far  argini ,  &  tagliar  le  j 
ftrade  .  Intanto  ritornando  alcuni  trafeorritori  al  campo  carichi  di  preda ,  le  I 
fcintinelle  credendoli  nimici gridarono  all'arme.  Guido  P\of]ì  co  fuoi  eaualli  fe 
n  efiee fuori,  fi  fà  loro  contrai  li  ferma,  &  trovatoli  de  fuoi,  fi  duole  grande-  \ 
mente,  &  fe  ne  torna  in  campo .  Venendo  il  nimico  pofcia,  &  gridato  all'ar- 
me, non  è  ch'il  creda,  p  enfiando  fi  if old  ati,  che  come  la  p  affata, fu  fife  quefta  vna  i 
beffa  ,  ma  Roberto  velocemente  corre  al  pajfo  della  pianura  ,  &  vi  aggiunge  ; 
venti  eaualli  di  quelli  di  Guido.  Dato  il  fegno  della  battaglia  ,  l efferato ,  che  \ 
non  credè,  difarmato  fi  trouaua,donde  Guido  con  alcuni  pochi  fi  congiunge  d\n  \ 
Roberto.  V  alamanno,  non  lafciando  alcun  or  dine  di  militia,  fiali  fife  il  monte, 
&  affalta  le  poche  guardie  di  quello,  effendoui  di  mille,  &  dugento  fantijefla 
toglierle  cinquanta folamente ,  guidati  da  Franccfco graffo,  &  Marco  da  Bjmì-  ; 
ni,  &  con  furore  le  mette  in  fuga,  Roberto  veduto  l'efferato  fen?a  arme ,  ri- 
corre  ad  vna  afiutia  militare,  adunarne3  pochi  fidati,  ch'eglihà  fico,  &  con 
quelli  fi  sforma  chiudere  al  nimico  il  pajfo  del  colle,  che  termina  nella  pianura,  ; 
&  a  bandiere  {piegate  fojìenta  egh,  &  Guido  quefta  battaglia  infino,  che  ifol- 
dati  del  campo  fi  vesìono  l'arme.  Giouanni  da  Tarma  valor 'of amente  entrato  \ 
nella  pugna,  ferito  in  tre  luoghi,  riman  prigione.  Dato  fi  poi  t efferato  a  fug-  j 
gire,  &  mancato  il  capitano,  Guido  appreffo  il  quale, dopò  la  morte  del  San- 
feuerino  era  il  carico  refiato  dcll'imprefa,  li  chiamaua  tutti,  effortauali,  &  prò  \ 
mettcua,  ma  indarno  perche  l  efferato  impaurilo,  haueua  fuggendo ,1  ali  a  pie-  j 
ài,  alla  fine  più  per  miracolo,i  he  per  paura  li  fi  aggiunfero  cinque  de  fuoi  Filip 
po  Maria  il  figliuolo  .  Giouanni  Gradcnigo  Vinitìano  ,  Scipione  ivlartincngo  \ 
Br  e  fidano,,  Antonio  Vio  da  Carpi ,  &  L  avarino  da  Bernini,  feguendoli  Giouan 
Leonardo  T{pfji,  Giouan  Gafpare  Garimberti ,  Rafael C 'antello ,  tutti  T armi'  ! 
giani,  Tefio  Seffa  Mantouano ,  Girolamo  Marcenghio  da  Bergamo,  Tietro  da 
Fanno  CauaUi ere  aurato,  Stefano  Saltasbara,  Tarente  Vicentino,  &  alcun  al  i 
tri,  &  con  queftiVinìmco,riflretto  tra  il  fiume  ci  monte,  lieto,  &  della  vitto*  j  j 
ria  infuperbito ,  ma  vinto  dalla  fatica,  affale,  rompe,  &  mette  in  fugga,  in  j  , 
maniera,  ch'in  piccolo  (patio  dloora ,  ne  recarono  più  di  feti ecento  morti ,  più 
tbìara ,  &  piùilluHre  vittoria  de  mede fimi nimici  vittoriofi  afe  riportando»  \ 


Vfcìrono  della  Vietra  trecento  foldati,  che  tutti  re  ci  fi  furono,  mancarono  deU 
V  efferato  Vinitiano  da  trenta,  ma  più  l 'acque  ne  Icuò  ,  chel  ferro .  Girolamo 
Marcello  Vvno  deVroueditori,defiderofo  ,che  firifaceffe  il  ponte  per  foccor* 
rer  Guido,  bor  qua  bor  là  correndo  su  l  altra  fpoda  del  fiume  fc  nandaua,  cbia 
mando,  promettendo,  &  minacciando,  perche  le  nauifi  conduce}] ero  alla  riua; 
ma  non  giouaua  punto,  eh' elle  erano  in  potere  di  coloro,  ebe  datifi alla  preda, 
&  al  guadagno ,  erano  ciechi  ,  &  fiordi  diuenuti  alt  aiuto  d'altri .  Guido  af- 
flitto dalla  fame  ,  &  dalla  fete  ,  arfo  dal  caldo  ,  ciò  era  grande ,  effendo 
il  decimo  dì  W \AgoHo ,  &  affannato  più  per  la  fatica  dell'animo,  che  del 
corpo,  fe  ne  ftaua  su  l'altra  riua.  Volle  poggiare  il  monte ,  pel  quale  fi  va  di 
Rouerè  à  Calliano,  per  condur  le  fue genti  in  faluo ,  ma  temè  di  non  effere  ri- 
tornando fatto  prigione  ;  &  vecifo.  fi  trauagliauano  fortemente  i  foldati  an- 
tborapcnfindo  a  i  pericoli,  &  alle  fatiche  .raccomandar fi  à  ricini  non  era 
ficuro.  mentre  quefle  cofe  diuifaua  Guido ,  fopr  agiunge  vna  gr  off  a  pioggia  ,con 
gran  vento,  onde  egli  accioche  per  la  dieta,  &  per  la  pioggia  non  perdeffe  ì 
foldati ,  per  alcuni  a  pie  fa  tentare  il  guado  del  fiume,  conjperan^a ,  che  file" 
uaffe  dalle  mani  di  qualche  foldato,  vnanauicella ,  &  fopra  quella  fi  paffaffe; 
ma  per  la  profondità  del  fiume ,  &  crefeendo  V acqua  per  la  pioggia  tuttauia, 
non  fi  potè  guado  alcuno  trouare .  In  quefio  me^o  il  Vroueditor  Marcello  man 
dò  vna  fua  barchetta ,  la  qual  egli  per  ogni  accidente  preparata  teneua  ,  à  le- 
uar  Guido,  fopra  la  quale  à  poco  àpoco  p  affarono  gli  altri  foldati ,  lafciando  le- 
robe ,  &icaualli ,  che  per  V  accref cimento  grande  del  fiume  condurre  non  fi 
poterono,  daquella  banda:  con  intcntione  dirifar  e  il  ponte ,  &ritornare  l'- 
altro dì  a  prenderli  ;  ma  l'inimico  che  nafeofo  fe  n'era  flato ,  vicino  allo  pun- 
tar ddl'alba  vfeito ,  &  tolti  feco  in  compagnia  i  vicini ,  simpatronì  de  caual- 
li ,  &  d'ogrì altro  arnefeche  troub ,  Furono  dopò  condotto  le  reliquie  dell* ef- 
ferato à  Tomarolo,  &  trouati  faluipiùdi  duo  mila  foldati,  fu  dall' effer  cito  s 
&  dal  parlamento  falutato  Guido ,  da  cui  la  fallite  riconofceuano  le  genti,  & 
chiamato  padre  della  patria,  &  conferuatore  della  città.  Hauendopofcia  or- 
dinatola F{epublica  ,  che  fi  riface  fife  l efferato ,  &conclufo,  dopò  molti  ra- 
gionamenti ,  di  ridurfi  a  Sarrauale  ;  Guido  l'altro  dì ,  di  commandamento  de 
Troueditori,  mone  il  campo  ,  &  il  conduce  a  quel  luogo,  doue  Filippo  Maria 
hebbe  la  condotta  di  cento  cinquanta  caualli  ,  &  toflo  tra  Sigifmondo  ,  &  la 
Signoria  feguita  la  pace  ,fe  né  tornarono  i  foldati  alle  flange  loro ,  Di  lì  a  po- 
co l'anno  1 490.  Guido  fe  ne  morì  in-Vinegia  con  molto  dolore  di  tutta  la  cit^ 
•tà .  La  pompa  funerale  fu  folennemente fatta  per  ordine  della  F{epubltca  y  & 
con  vna  molto  honorata  oratione  fu  lodato  da  Marco  Antonio  S abellico ,  <& 
fepellito  nella  chiefa  della  Carità .  Hebbe  d^mbrogina  Borromeà  fua  moglie 
la  Giouanna,  che  fu  maritata  à  Giouan  B 'attifìa  Malejpini  Mar  chef  e  di  Fofiii- 
nuouo  nella  Lunigiana >  &  tre  mafehi .  Hebbe  anchora  due  naturali ,  che  fu- 

Z    2  rono 


34* 

tono  Rettore ,  &  Giouan  Maria  detto  Mariotto.  QueHi in  vna  gìoflra  fatti 
in  Vinegia  tanno  1485.  doue,  come  fcriue  il  S abellico  ,  rifurono  gli  appa- 
recchi pompofi ,  &  vi  venero  ingiofira  tre  figliuoli  di  Roberto  Sanfmtrino,  i 
quali  lafciandofi  in  moHra  vedere  in  diuerfì  tempi  ,  haueuano  ciafcuno  innan- 
zi venticinque  cor fieri  d 'oro  coperti ,  &  di  porpora,  &  qua ft  con  vgual pompa 
cowparuero  i  I{pJJi,  perche  fopra  la  fua  età  ,  effondo  garzone  anchora,  ruppe 
ben  tre  lande,  &  piacque  molto  al  popolo  ,  hebbe  in  prendo  vn  cor  fiere  ricca- 
mente guernito.  Il  Carraro  vuole,  che  Mariotto  foffe  chiamato 
feltrando,  figliuolo  legitimodi  Guido  ,  che giouenettofe  ne  morì  tanno  145/2. 
in  Finegia ,  &fu  vicino  al  padre  fepolto  .  ma  per  aueniuranon  ha  di  quefio 
fondamento  altuno  vero,  ne  v  ero fimile  offendo  affai  più  credibile, eh  e  MarioU 
tOyd  Giouan  Maria  fi  diceffe,  come  anchora  hoggidì  vfa  quella  Marca  di  dire, 
che  a  Beltrando,  &  feoftando fi  troppo  dal  vero ,  che  advn  figliuolo  legiùmq 
di  Guido  caro  molto  à  quella  B^epublka,  fuffe  ella  di  cofi  debol  dono  fiata  libe- 
rale. Figliuoli  à  Giouanmaria  furono  Enea ,  &  feltrando  ,  cherico ,  che  flato 
lungamente  à  Comiglio, vi  morì  nell'vltimo  dell'età  fua,  de  quali  non  fi  hà  cofa 
degna.Hebbe  Guido  anchora  Rettore  naturale, ma  legitimo  fu 
Bernardo  verfato  molto  nelle  fidente  dell'arti  liberali,  &  delle  leggiciuilL  Egli 
fu  ^Arcidiacono  di  Varma,dopò  *Abate  di  San  GrifogonodiZara,  Vefcouo  di 
Belluno,& pofeia  di  Triuigi.Fu  pre fidente,  &  Vicelegato  della  I{omagna ,  nel 
qual tempo  ordinò  molte  cofe  d  commodo  della  citta  di  I{auenna.  ma  perche  è 
difficile  molto  portar  fi  talmente, maffime  in  città, doue  fono  varij ,  &  diuerfigli 
humori,  &  vi  regnano  lepartialità,come  althorafi  trouaua  quella  città ,  che 
difodisfhre  fi poffa  a  tutti,fu  infidiato  per  efferevecìfo;  ma  la  bontà  di  Dio,che 
fapeua  il  fine3à  che  egli  tendeua.che  non  era  fe  non  buono, volle  pre  fini  ariosa 
gommatore  di  B^oma,  &  della  Marca  ^Anconitana,  et  purgò  le  jlrade  di  Bacca 
no, della  Marca, et  di  Romagna  da  ladroni,  eh"  erano  talmente  infette, che  no  era 
ne  folo,ne  in  troppe, ficuro  ad  alcuno  t  andar  ui.Raueua  Clemete  fettimo  difegna 
to, in  premio  de  meriti fuoi,di  crearlo  Cardinale,il  cui  difegno  era  à  tutta  la  Cor 
te  noto;ma  foprauenuta  la  pre  fa  delTapa,  et  il  fiacco  di  I{oma}nopotè  althora 
effettuare  quefta  fua  dijpofitione,  ne  anchora  dcpò,cocicfia  che  del  1 5 ;  2  7. il  2  3 . 
di  Giugno  Bernardo  fe  ne  morì,  et  fi  credè  di  veleno  a  lui ,  et  a  Filippo  Maria  il 
fratello,nel  caflello  di  Comiglio  datoli  dal  Cafieilano,ò  da  altro  de  fuoi famiglia, 
ri,di  cui  pur  troppo  fi  è  qfla  famiglia  fidato  sepre,et  hàveduto  per  tradimeto  lo 
YO,leuarfi  Biocca  F errar a,ilBofco  ,  &  altre  caflella,fì  è  fciò  trouato  inpicola, 
qflo  ramo  almeno tdi  refi ar  totalmete  di  veleno  efiinto,&  per  auetura  hàpoftù 
in  forfè  qualche  altra  cofa  anchora.uora  morto  Bernardo  fu  fepolto  nel  Duomo 
di  Tarma, doue  fopra  vn  [affo  ferine  fi  veggono  V  anioni  fue.  fratello  di  lui  fu 
Filippo  Maria  Conte  fefio  di  Comiglio ,  del  quale  anchora  fi  chiamaua  Conte  il 
fratello  ;  Fu  Filippo  da  Guido  il  padre  dato  perhoflaggio  al  Duca  di  Milano, 
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eJ*  fuggendofene  fu  carcerato,  tome  dicemmo, il  quale  dopò  la  mina  delia  fua 
cafa  fu  liberato  con  giuramento  di  non  pretender fi ,ne  domandare  mai  ragione 
alcuna  nelle  terre  fiate  della  famiglia  I{pffa,  &  d  quella  tolte;U  quale  con  una 
protefìatione,che  libero  non  era,ne  volontario  «uello^ctì  egli  era  per  fare;  ma 
sfor%ato,&  di  timor  pieno ,anticipò  ilgiurameto.la  qual  cofa  fu  di  pochi/fimo 
rileuot&  potè  aWvna  parte, &  all' altra  poco  giouamento  recare ,  perche  fé 
con  ragione  erano  flati  gridati  ribelli  il  padre,  &  l'ano, non  era  di  r  inoncia  del 
figliuolbi fogno  ,pcr  l'atrocità  del  delitto,  che  fi  cader  la  pena  fopra  i  figliuoli 
anchora  fe  indebitamente  erano  cofi  chiamati, il  giuramento  non  legaua ,  come 
quello ,che  non  haueua  caufa  alcuna  valida  pre finente  ;  &  tanto  [meno,non 
effendo,  chi  giura  in  liberta, ma  in  potere  anchora  di  chi  l'induce  à  giurare.  Ho- 
ra  liberato, ch'egli  fu, fi  conduffe  à  Vinegia,douc  era  Guido  il  padre,  col  quale 
fuallaguerra  di  l\ouerè,  &  hebbe  à  Tomarolo  la  condotta  di  cento  cinquan- 
ta  canalli,&  finita  quella  guerra  fu  deputato  alla  guardia  di  f{puigo  ;  nella 
quale  ritr  Oliando  fi  anchora  aliamone  del  padre, hcr editò,  d'ordine  del  Senato 
la  paterna  compagnia,&  la  metà  dello  stipendio  ,  dandone  l  altra  metà  à  Bel 
trando  pur  anchora  egli  fuo  figliuolo,il  quale  mancando  poco  dopo,  tuttofa 
conferito  in  Filippo. Di  quindi  l'anno  i 4P  5  .fi  partì  con  quattrocento  cinquan 
ta  caualliper  la  guerra  della  Giarola  contra  Carlo  ottauo,  &  fi  trouò  in  quel 
fatto  d'arme.Toco  appreffofu  da  Vinitiani,  che  aiutauano  Ferdinando  d'^ra 
gona  à  ricouerareil  regno  leuatoli  dal  I{e  di  Francia ,  inuiato  à  T^apoli  con 
yna  compagnia  di  cento  huomini  d'arme ,  &  andando  per  vnirftcon  le  genti 
del  K£,mentre>chyegli  affeàiaua  zittella  ,nelp  affo  di  Serbano  fu  affalito  da 
Gratiano  Guerrasche  perciò  s'era  pofto  in  aguato,  doue  dopò  vna  lunga ,  & 
ardente  battaglia,  fa luandofì  egli,vi perde  i  carriaggi,  &gran  parte  decaual- 
li.  Il  Guicciardino  dice,  eh' egli  fu  rotto  dalle  genti  del  Trefetto  di  !{oma .  Et  il 
Bembo Jcriue,che  Giouanni  della  I[ouer e  fratello  di  Giuliano  Cardinale  di  fan 
Tietro  in  vincola ,  con  molti  cauaUi ,  &  molti  più  fanti  affalitolo,  che  con  la 
compagnia  de fuoi  caualli  difor  dinatamente  paffaua  per  lafelua  di  C affino  con 
molti  più  caualli,  &  molti  più  fanti,  che feco  haueajeuato  vn  grandi/fimo  gri- 
do l'affrontò, co' quali  lungamente  Filippo  combattendo,  pochi  de  fuoi  vecifi , 
&prefì,&  alquanti  carnaggi  perduti,  al  capitano  fi  ritornò  .  Effendo  dopò 
Ferdinando  fitto  Tela,per  affediare  più  diligentemente  i  Fr  ance  fi,  &leuarlo 
ro  ogni  modo  d'bauer  la  vettouaglia,hauea  ordinato ,chel fuo  efferato  più  vì~ 
tino  alla  terra  s'accoflaffe.Di  che  auertitii  Fr  ance  fi,  con  celerità  mandarono 
fuori  delle  porte  vngran  numero  di  faccommani,  di  co  fi  fatti  huomini,  con 
guardia  di  cento  cinquanta  huomini  d'arme,  &  altrettanti  baleflrieri  à  cauaU 
lo,  a  fine,  che  delle  Ville,  &  cafe  vicine,quanto  più flrame  poteffero,  ragunaf 
fero,& dentro  alla  terra  portaffero ,  V  il  rimanente,  tutto  ardeffero  ;  acciò 
che  i  nimici  valere  non  fe  ne  poteffero  .  Intendendo  questo  il  ~Marchefe  di  Man 
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toua  infume  con  Filippo,&  con  quei  caualli  Italiani  leggieri ,che  egli  era  vfa 
to  hauerc  al  dintorno, pravamente  Seguitatili ,  s  attaccò  con  loro ,  &  focene 
tata  vccifìone,cheliconHrinfe  d  ritirarli  nella  terra,  partitoci  poi  dà  Vinitia 
ni ,  fe  ne  gi  àferuire  imperatore  ,  per  conseguire  colmerò  di  quello  lo  fla- 
to fuo  ;  &  nellaguerra  di  Tadoua,fatta  Tanno  i  $09.  fu  fuo  configliero  ,  nel- 
la quale,come  racconta  il  Mocenico,accompagnando  la  vettouaglia  nel  cam- 
po con  trecento  cauai  leggieri, &  giunta  alla  villa  di  Longare ,  hebbe  contra 
Iancs  da  Campo  Fregofo  ,  Saccardo  da  Soncino,&  Giouanni  Greco  con  le  lo 
ro  compagnie,da  quali  fu  sbaragliato  ,& rotto.il  Botolo  fi  faluò  con  la  fu» 
ga;ma  Filippo,&  Manfredi  fi  ritirarono  al  monte,  doue  dopò  vna  fanfjùnofa 
mifchia,che  fu  d  vinitiani  vittoria  cruenta,  re  fio  Filippo  con  cinquanta  caual 
li  in  potere  del  nimico, &  condotto  a  Vadoua  ,fu  mandato  à  Vinegia .  Ma  il 
Guicciardino  dice, eh  e  facendo  Filippo  con  Federigo  la/corta  all'artiglierie  del 
imperatore, che  andauanoper  battere  Vadou&cm  dugento  cauai  leggieri,  fu 
tono  rotti  appreffo  Vicenza  a  cinque  miglia ,  da  cinquecento  cauai  leggieri 
guidati  da  villani.  L'anno  1 5  i  o.  il  quindici  d'^igofto,fu  liberato  da  Vinitiani 
sì  ad  inlìan^a  di  Tapa  Giulio  S  econdOjCome  per  intere {Je  loro  proprio,  che  li 
diedero  carico  di  gente, il  quale  egli  accetto, referuando fi  di  mai  no*  e  fere  te- 
nuto militare  contralo operatore. la  onde  è  poco  credibile  quello, cb€l  Cana- 
to fcriue,che  hauejfero  que Signori  riguardo  d  meriti  di  Guido  il  padre  hauu- 
toichefe  vero  fojje  fiato  que  fio, non  Thauerebbono  prigione  tenuto  infino  àgli 
rndiciychepur  di  tanto  tempo  egli  ragiona;ma  ò  fubito  dopò  la  cattura,  ò  im- 
mantinente finita  la  guerra,Thauer  ebbero  lafciato.Hauuta  pofeia  Maffmilia- 
no  Imperatore  la  città  di  Modona  dal  Pontefice, di  quella  il  gommo  a  Filip- 
po diede.'hfel  qual  tempo  egli  chiamato  da  alcuni fuoifudditi, ricuperò  Bardo 
ne,&  Corniglio  caflellagià  tolte  dfuopadre.Fù  dopò  da  Bernardo  fuo  fratel- 
lo Tre  fidente,  &  Vicelegato  di  I{pmagna,&  delTEJfarcato  fatto  fuo  Luogote 
nentein  F{omagna,lafciandolo  in  I{auenna,che  dopò  volle ,  che  fi  ritirale  in 
Imola,per  hauerlo  più  vicino,&  più  preflo  d  commandamenti  fuoi ,  &  per- 
che Jpalleggiajfe  Guido  Vaini ,  &  Giouanni  Antonio  Bellini  entrati  di  notte 
tempo  nella  città  per  la  ^occa,  &datii  contrafegni  al  Caftellano ,  contra  i 
Saffatelli,che  s  erano  adheriti  d  i  Bentiuogli  ribelli  della  Chiefa  per  leuarli  Bo- 
logna.ridotto  dopò  à  Corniglio  cadde  infermo,  &  iuife  ne  morì  del  1 5  ip.  2 p. 
di  Marino  doue  fi*  fepolto .  Egli  lajciò  £  sintonia  fua  moglie  Camillo,  &  Mar 
filioamendue  Conti  di  Ber  ceto.  &  Signori  di  Corniglio,  come  cofi  anchorafi 
chiamauano  ilpadre,&  Bernardo  il  Zio. 

Camillo  nacque  il  ventefimo  fecondo  di  Maggio  1 5 1 3 .  eSr*  pesò  noue  li- 
re &fei  on^e,&  per  ciò, fu  portato  alla  Madonna  di  Mantoua  vna  flatua  d'- 
argento di  tanto  pefo. 

Marfilio  nacque  ilfefto  di  Genaio  1 5  lo.che  furono  amendue  conti  di  Cor- 
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niglio,&  di  Ber  ceto  donde  non  pare,  che  l'intenda  il  CarrarOy  chiamando  Mar 
filw  piugiouine,fettimo  Conte>&  Camillo  di  più  di  ottano.  Fi)  qu e  fìi  fanciullo 
allenato  in  Cefcna,&  altroue  fatto  Bernardo  il  Zio  attefe  poi  in  Vadua  allo 
(ìndio  delle  leggi  ciuili,&  canoniche snelle  quali  bacerebbe  fitto  gra  profìtto  » 
&  farebbe  à  degni  honorifalitoje  alcune  nouitàfucceffein  quella  città  ,  t 
negotij  famigliari  y  et  le  liti  moffeli  da  alcuni  de  Vifconti,  che  patroni  douer  $fì 
fere  di  Cornicio  fi  pretendeuano,non  Vhaueffero  da  queir  impre fa  dijlratto. 
ma  con  tutto  ciò  non  reflaua  egli,  quella  parte  del  tempo,  che  rubare  d  i  diflur 
bi,&  à  itrauagli  poteua,di non  disenfiarla  negli  fludij  delle  belle  lettere ,  e 
nelle  cofe  delThifloria,maffimamente  della  fua  famiglia,  egli  morendo  fanno 
1573  .de  l  mefe  d'^goflo,  lafciò 
Vefpafìano,& 

Filippo  Maria  amendue  Conti  di  Ber  ceto  &  fignori  di  Corniglio,i  quali  il  San 
fouino  dice  naturali,®- 1 "accenna  il  Carraro3& gli  altri ,  che  chiamano  il  pa- 
dre abate,&  arcidiacono  ,& pur  Canno  1^6$. a  ventifei  d^Agoflo  Jposò  Lu> 
cretia  Cofauecchia  honorata  cittadina  Tadouana,&  dello  'sponfalitio ,  riap- 
paiono publiche  fcritturene  l*  impedì  in  ciò ,  ne  impedì-  lo  puote  ly effere  flato 
huomo  di  Chiefa,  conciofia  che  fi  trouaua  folo  i  minori  ordini  hauere,che  non 
vietano  il  maritaggio, mancò  Veffafiano  fatto  huomo  di  Chiefa  anchora  ben 
giouenetto,&  folo  reflò  Filippo  Maria  ,  il  quale  di  diciotto  anni  fu  dal  Duca 
Ottauio  mandato  colVrencipe  Ranuccio  ad  incontrar e /' imperatrice,  che  s'im- 
barcò d  Genetta.  Dopò  fu  fatto  gire  neW  ^bruT^p  à  trouare  pur  quel  Vren- 
CÌpe,col  quale fe  ri  andò  poi  à  bafeiare  ilpièdsijio  Quinto*  Lafciò  anchora 
Camillo  Aleffandro  naturale. Mar  {ìlio  reflò,morendo  ilpadre,bengiouenetto9 
&  diedefi  col  fratello  Camillo  allo  fludio  delle  buone  lettere  in  Tadoua,  & 
all' e ffcrcitio  dell' arme. Ma  faticato  oltre  modo  quejlo  fuo  ramo  da  varie  y  & 
diuerfe  afflìtìoni,fu  sformato  /pendere  motti  anni  à  Vinegia,d  I{oma3& altro- 
ue,in  maniera,che  non  potè  a  quel  termine  delle  lettere  giunger  e, à  che  egli  de 
fiaua  peruenire\ma  ne  confeguire  que  gradi  di  militia,che  fifferaua  da  molti, 
sbrigato/!  pofeia  alquanto  dalle  facende  con  vna  compagnia  de  cauaìli  feruì 
nella  guerra  di  Siena  il  Duca  Cofimo  de  Medici,la  qual  finita,  fi  coduffe  d  Cor 
niglio  per  viuerfene  in  quiete, &  ripojo. ma  tanno  1 560.  hauendo  di  notte  la 
faetta  percoffo  nel  fondo  dì  vna  torre, doue  la  polite  delle  bombarde  fi  conferua 
ua3  &  nella  quale  ci  dormiua,accefa  la  munitioneyet  ardendo  la  torre  reflòydal 
lemme  di  quella  morto  nell'età  fua  di  quarantanni .  Egli  lafciò  vna  figliuola 
naturale  chiamata  Ifabella ,  &  infino  à  qui  è  ridotto  il  ramo  di  Guido .  di  cui 
il  fiat  elio. 

Giouanni  dir  edato  dalpadre,per qual  fi vvoleffe  cagione,  che  molto  giù fia  non 
douè  effere, s'attenderemo  quello, eh  e  ne  fegui,giudicio,  che  fi  può  dir  di  Dio , 
da  che  egli  dopò  certa  penitenza  entrò  ne  beni y  &  slati  paterni ,  &  auanv^a- 
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ronoifuoi  pofteri  gli  altri  tutti  della  famiglia  di  dignità ,  dtbonori ,  di  giuri- 
ditwnit&dt  ricchc^e.lSJon  deuono  dunque  cofi  precipito/amente i padri , 
in  qualche  maniera  dalla giouentù  figliale  offe  fi ,  correre  alle  abdicationi ,  & 
aWefiberedationi;magajligarlifolamente  con  qualche  forte  di  penitenza  par- 
ticolare y  &  non  con  quella  co  fi  feuera ,  &  cofi  rigorofa  punirli ,  chel  nocen- 
tet  &  gli  innocenti  in  perpetuo  offende ,  lontana  tanto  dalla  clemenza  ,  & 
dall' bone ftd  .  €gli  dunque  priuo  de  paterni  beni ,  trauagliato  continua- 
mente da  Lodouico  Sforma ,  troppo  gran  perfecutore  della  gente  I{offa , 
fcbernito  dalla  fortuna  ,  abbandonato  da  gli  amici ,  confequen^a ,  che  fuo- 
le  fempre  auenire  à  chi  dalla  forte  è  sbalan^ato ,  guattato  da  alcuni  de  fi  atei 
li  in  cagne  fio, & sformato  andar fene  vagabondo,  con  animo  intrepido  fofle- 
nendo  tutte l'auerfità ,  &  viuendo  (ìgnorilmente  mantene  la  riputatone  non, 
pur  fua,  ma  di  tutta  la  famiglia.  &  quantunque  eifuffe  effole,&in  cofi 
baffo  fiato, non  li  mane  operò  ,  che  non  haueffe  moglie  nobile ,  &  di  legnag- 
gio  illuttre ,  prendendo  Angela  Scotta  Piacentina .  ^iccoflatofi  poi  a  Car- 
lo ottano  I{e  di  Francia ,  quando  vittoriofo  trafeorfe  l'Italia  ,  fu  da  quel- 
lo refìituito  à  paterni  beni,  &  tra  gli  altri  luoghi  heb.he  San  Secondo,  di 
cui  ne  fu  fettimo  Marcbefe9doue  poco  dopò,iu  età  difeffanta  anni  vi  mancò  » 
lafaando. 

Ir  odo  ottauo  Mar  che fe, natoli  mentre  >come  fuggitiuo  fe  nandaua  quinci ,  & 
quindi yà  cui  feltrando  il  yo,  fratello  di  Giouanni ,  lafciò  per  teflamento  le  fue 
caftella,donde  eifu  anebor  a  fettimo  Conte  di  Ber  ceto.  Venuto  poi  di  Lamagna 
in  Italia  per  ricouerare  lo  flato  fuo  di  Milano  Lodouico  il  Moro;  Trailo  con  Fi  s 
lippo  Maria  fuo  cugino>& con  genti  fritte  dfpefe  loro,  li  diedero  quell'aiuto  , 
che  poterono .  Fatto  pofeia  Lodouico  duodecimo  \e  dì  Francia  Duca  di  Mila, 
noi  anno  1 505.  ottenne  Troilo  da  lui  l infeudatone  di  San  Secondo,  di  nuouo 
eretto  in  M  archefato  ne  II  a  fua  perfona  .  Comprò  da  Giouan  Giacomo  Triulci 
Balfuanoua .  Bjflorò  San  Secondo,  eh  era  quafi  tutto  rumato,  &  l'adornò  di 
bellifflme  habitationi ,  &  fornilo  regalmente ,  ampliandolo  di  circuito  ,  &  di 
mura»  Egli  fu  cofi  bene  auenturato,& accrebbe  in  manierale  fue  facoltà, eh  e 
fu  de  ricchi,  &  potenti  hmmini>  &  S  ignori, c  haueffe  la  Lombardia;  &  acciò 
che  nulla  li  mancaffe,vollelafortunayperfhuonrlo  compiutamente ,  che  Ta- 
pa  £tfio  Quarto  li  deffe  per  moglie  la  Bianca  fua  nipote  figliuola  di  Girolamo 
Boario  Signor  d>lmola,&  Vorlì,& di  Catherina  Sfor%a,cbefu  madre  di  Gio- 
vannino de  Medicipadre  del  Duca  CofimoAi  cofiei  ragionando  il  Sanfouino  % 
non  fi  parte  da  fuoi  filiti  errori,dtcendofchs  fu  figliuola  di  Bianca  figliuola  di 
Catherina  Sforma.  Di  cui  hebbe  dieci  figliuoli,  fette  mafehi,  &  tre  femine ,  che 
furono  Camilla  moglie  del  Mar  che  fe  Girolamo  TalauicinoyCofian\a,& ~4n- 
gela,cbe  fu  prima  moglie  di  Vitello^?  ditelli ,  &  poi  d'Meffandro  Vitelli. 
£%lifu il primo,cbe nella  cafa  fua  fhcefje  primogenitura ,  influendone  due* 
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rono 

Ciouan  Girolamo  prima  abate  di  chiaraualle  nelTiacentino,hauendoli  quella 
Badia  di  grojfiffima  entrata  dato  I{afaelo  Boario  Cardinale  di  fan  Giorgi* 
fuo  qo  materno ,  che  ano- ,  &  non  so  con  che  fpirito  dice  il  Sanfouino .  Tra- 
sferitofi  pofcia  à  I{pma  fu  da  clemente  Settimo  fatto  chierico  di  Camera  ,  & 
dopò  feftouodiTauia ,  &  fu  amico  intrinfeco ,  &  caro  à  Vaolo  Ter^o  ne 
primi  anni ,  ch'egli  fu  eletto  à  Sommo  Pontefice  •  di  lui  fu  fatto  in  quedì 
flima  grande,  &  fuhonorato  molto  nella  corte  Bimana  ;  &  fàcilmente  ji 
farebbe  à  maggior  grado ,  &  a  dignitì  maggiore  inalbato ,  hauendo  di  queì- 
lagid  il  fondamento  gettato  molto  grande ,  &  molto  fodo ,  fe  non  fujje  flato 
meffo  nel  capo  da  fuoi  nimici  ,à  chi  gli  honori  conferir  fuole ,  ch'egli  rifentito* 
fuffe ,  &  troppo  rigorofo  vendicatore .  Ma  come  può  Signor  llluflriffimo  vn 
huomo  d'animo  ingenuo  ,  che  fine er amente ,  &  fen^a  rugine  alcuna  procede § 
&  nel  quale  ogni  penfiero  flia  di  far  vùleal  projfimo  ,  &  all' amico  ;  fenten- 
do  fi  oltraggiare ,  &  vedendo  fi  far  di  fretti  da  chi  da  lui  ha  benefici,  &  hono- 
ri  riceuutiy  da  chi  meno  fare  il  donea/flare  à  fegno  ì  Douerebbe  sformar  fi  cia- 
fcun  di  farlo  Jafciandonc  la  vendetta  à  Dio,  che  perciò  riha  la  ricompenfaof- 
I  f erta,  ma  fienaia  diurna  gratia  pare,  chenonpojfa  l'huomo  pojfan^a  alcuna 
fopra  i  primi  motti  hauere.  Io  per  me  dirò,  che  poftomi  quefla  hifloria  a  fcri- 
\  ucre,non  di  mia  volontà,  ne  perche  à  me  gioui,  ò  piaccia  di  co  fi  fare-,  ma  per- 
che troppa  vergogna ,  ejfenìone  più  volte xhiefto,  da  chi  legge  mi  puòimpor- 
re,  mi  haucrebbe  paruto  il  più  ricufire  i  finto  quefla  mia  non  anchora  veduta 
fatica,  da  alcuni,  che  malauoglicn^a  à  gli  fcritton  portano,  dannare.  Ho  tro- 
I  nato  ejfermi  con  mille f è ,  &  mille  giuramenti  promeffe  cofe  à  quefla  perti- 
\  nenti,  &  non  fi  tofto  promeffo  coloro  mi  hanno,  che  di  non  volere  attendermi, 
\  per  partito  fi  hanno  prefo .  filtri,  accioche  l'imprcfa  abbandoni,  &  me  ne  va- 
|  da,  con  molti  me %i  fi fono  ingegnati  nuocermi  >  àr  non  è  chi  meglio  di  lei  il  fap  - 
pia .  Chi  il  riferimento  in  quefii  cafi  non  adoperar  ebbe  i  chi  in  guifa  di  Gio- 
E  uan  Girolamo  non  cercarebbe  di  vendicacene  t  ognvno  eertamente,  io  filo 
I  eccetto,  che  meco fleffomi  hò  propoflo  volere  con  la  patien^a calcare  la  mife- 
ria  della  mia  fortuna,  che  fieramente  baleflrandomi ,  inguifa  dipartico ,  co- 
gnome per  mia  feiagura  infìno  da  mici  primi  anni ,  elettomi ,  &  ad  vna  ^éca- 
demia  da  me  inflituita  dato,  mi  fa  hor  qua  ,  hora  là  gire  •  Ma  ritornando, do- 
ue  partito  mi  era.  K{on  parue  à  gli  auerfiirij  del  Vefcouo  bafieuole  il  prouede- 
re,  ctiegli  maggiore  non  diuenijfc,  chel  cercarono  mettere  in  difgratia  di  Vao- 
lo,con  imputarlo  di  molti  mali,  la  qual  cofa  toflo  loro  venne  fatta,  trouandofi 
per  lo  più  iVrencipi,  &  Signori  facili  à  credere  à  coloro,  chele  mal  fatte  cofi 
contano  ;  &  fu  prigione  nel  caftello  di  Santo  Angelo  poflo ,  &  leuatoli  la  di- 
gnità) &  ìbeni,  dom  flette  tre  anni,  &  quattro  relegato  in  città  di  Caftello» 
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&  conuenne,che  fi  giuflificaffe  ,&purgajfedi  molte  calunnie  ,  che  egli  era- 
no oppofle ,  per  le  quali  fecero  ifuoi  nimici  ogni  riformo  ,  perche  la  vita  tol- 
ta li  fuffc  .  ma  effendo  egli  flato  femper  d'animo  forte,  &  confante ,  &  non  fi 
trouando  in  lui  oppo fittone, per  la  quale  meritajfe  d'effere  condannato ,  fu  dal 
Tontefice  polio  in  libertà, mal  grado  de  fuoi  accufatori,che  tuttauia  fi  sforma- 
vano d'impedire  quefla  liberationemon  però  puote  ifuoi  beni  hauere ,  &  lifu 
-vietato  la  [lare  nello  flato  de fuoi  fratelli .  Durò  queflo  fuo  effilio  per  lo  (pa- 
tio quaft  di  fette  anni ,  il  qual  tempo  ei  confumò  parte  in  trancia  appreso  il 
fratello  Tietro  maria ,  &  parte  in  Milano  con  Don  Ferrante  Gonzaga.  Mor- 
to dopò  Tier  Luigi  Far  ne fe, e  venuta  Tiacen^a  col  Tiacentino  in  potere  de  gli 
Imperiali,  &  fotto  l'vbidien^a  di  Don  Ferrante  Gouernator  e  di  Milano , 
egli  raccordeuole  de  benemeriti  di  Giouan  Girolamo,  &  della  parentela  fritta 
tra  la  fua  cafa ,  &  la  I{oJJa  di  San  Secondo ,  li  rendè  la  Badia  di  ChiarauaU 
le .  Succeduta  pofcia  lamorte  diTapa  Taolo ,  &  eletto  a  Sommo  Tontefi- 
ce  Giulio  Ter\o  di  Monte, liberolo  da  ogni  effilio  ,  &  li  rendè  il  fuo  Vefcouato 
di  Tauia ,  onde  paffato  à  I{pmaper  rendere  gratie  al  Tap a  dell'honoreriha- 
uuto ,  non  folo  da  lui  fu  ben  vednto,&  raccolto  amoreuolmente;  ma  conofcen 
dolo  d'ingegno  molto  raro ,  di  gran  maneggio ,  &  dpropofitoper  quel  cari- 
co ,  il  creo  gouernator  di  I{pma,  nel  qual  vfficio  portandofi  defir amente ,  & 
còn  molta  fincerità ,  entrò  in  tanta  confideratione ,  &  Hima  del  Tapa ,  & 
de  Cardinali;  ch'era  in  grandi ffimo  predicammo  venuto  d' e Jf ere  Cardina- 
le ;  mala  morte  s'oppofe  ,  togliendo  inceratamente  la  vita  à  Giulio .  ^fla- 
to egli  dunque  priuo  di  cofi  benigno  ,&  giufìo  Signore  ,&  rendutafi  vana 
ogni  jper  an^a ,  fatto  della  Bimana  Cor  te,  fi  rtdujfe  in  Firenze,  douefhttoui 
acculilo  di  cafe ,  &  poderi ,  &  entrato  in  molta  gratta  di  Co  fimo  de  Medici, 
fi  diede  allo  fludio  delleletter  e, arduamente  attendendovi  all' bora, che  li  con 
cedeuano  tempo  le  fàcende .  che  li  toccauana ,  per  Inonorata  carica ,  ch'egli 
teneua  da  quel  Signor e;&  in  que'dì  egli  rtnuntiò  il  Vefiouato  ad  Hippolito , 
figliuolo  dt  Tietro  Maria  fuo  fratello  ,  &  compofe  alcune  opere ,  tra  le  qua- 
li furono  cento  dubij  teologici  di  materie  fcielte,  da  lui  elegantemente  riffo- 
luti,  le  vite  d'alcuni  huomini  illuftri  antichi,&  moderni  lafciati  da  gli  fermo- 
ri. alcune  hiflorie,vn  libro  degli  vfi  antichi, &  moderni ,  &  vn  poema,  alla 
fine  attempato  l'anno  1 5  6 4.  morì  in  molta  gratia  d'ogrìvno .  fu  di  Troilo  fi* 
gliuolo 

Meffandro, il  quale  bambino  perdè  l'vdito,  &  dopò  la  fnuella,  &  datofi  à  fc- 
guire  la  guerra ,  vi  fi  conduffe  alcuna  volta ,  ma  mancando  dell' vdito ,  fenfo 
troppo  bifognofo  nelle  b attaglie;fus forcato  lafciarle,&viuerfene, quanto  alle 
anioni  del  mondo  yOtiofamente-jà  cui  fu  fratello 

Hettore,  che  adorno  di  molte  doti  dalla  natura,  parca  difpenfatrice  di  quelle v 
&  fatto/i  a  conofcereal  mondo  per  magni  fico  liberale,  d'animo  conflante,  & 
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fieno  di  molte,  &  varie  faenze ,  ancbor  a  gioitine  tto  hebbe  dal  Vatriarcba  d%- 
.^Aquileajuo  %io  materno,che  pur  co' filiti  error'uauo  materno  il  Safouino  di- 
ceva Badia  di  San  Vietro  in  Cielo  d'oro  diVauia,tl  quale  battendo  la  frigio- 
niadi  Giouan  Girolamo  fuo  fratello  [entità,  lafciati  tutti  gli  altri  affari  fuoi,fi 
diede  a  procurare  la  fua  liberatone,  &  andato  perciò  a  I\oma,  vi  dimorò  infi 
no  che  di  prigione  tratto  t  hebbe. morto  dopò  Vietro  Maria  fuo  fratello  ,  & 
chiamato  da  Camilla  fua  cognata  d  di  fendere  le  cafiella  diTroilo  il  nipote, me 
tre  la  guerra  fi  trouaua  intorno  Tarma,&  la  Mirandola  ,  fortificò ,  come  di- 
cemmo, San  Secondo  .  Taffata  lapace  poi  tra  il  Duca  Ottauio ,  &  il  Tapaji 
condu]feàVauia,à  goder  fi  vita  r  eligio fa,&  quieta, attendendo  alio  fludio  del 
le  cofcfacrc.Hebbé  egli  fratello. 

feltrando ,  che  fatto  Luogotenente  del  colonelio  di  fanteria  di  Tietro  Maria 
fuo  fratellojche  militaua  fitto  imperatore, & accofiatofi  a  Valmontone, ba- 
ttendolo il  Marchefe  delVaflo  battuto  con  l'artiglierie,  &  prefoperfor?a,nel 
V  entrar  dentro  vi  fu  ferito  d,vrìarchibugiata,&  fubito  morì,  d'età  di  diceno- 
ue  anni,tre  me  fi,  &  quattro  dì,&  fu  fepolto  in  V  aliano,  ingratia  di  cui  Gio- 
uan Girolamo  il  fratello  fece  in  Tarma  nella  Steccata  indri^are  vn  belliffimo 
fepolcro,con lettere dimoflrantì  il  cafo  fuo. figliuolo  anchora  fu  di  Troilo 
Mario  Camillo,  &  • 

Giulio  Ce  far  e, chiamato  per  lo  più  folamente  Giulio,  quefli  fu  dal  padre  lafcia- 
to  herede  del  caflello  di  Bafficanuoua,con  graue^a  di  primogenitura,  egli  ne 
fuoi  primi  anni  con  la  fplendida  fua  liberalità ,  &  col  valor  fuo,  che  dimoftrò 
ne  tornei,&  in  altri  giuochi  caualler  efebi,  doue  fempre  reflaua  vincente ,  & 
glorioJo,arroge  poi  la  marauigliofa  acutezza  dello  ngengyio, la  vagherà  del- 
la fhcciasla  ben  difpofla,  &  ben  fondata  fua  fiatura,&la  gagliardia  delle  me 
bra,  sacquifiò  tato  fauore  appreffo  il  popolo  Varmigiano,  the  fu  gridato  prin 
cipe  di  quella giouentù.era  nòndimeno,per  effere  terribile  an%i  che  nò,  &  fen 
fitiuo  fuord'ogri  ordine, riputato  per cipitofo,più  tofto,che  temperato.  Egli  no 
fi  trouando  molto  bene  agiato  delle  cofe  del  mondo,  &  hauendo  l'animo  gran- 
de,deliberò  non  lafciar  à  dietro  occafione,chel  poteffe aiutare  àfolleuarfi;don 
de  intendendo ,che  a  Murano  fi  trouauano  due  figliuole  già  di  Roberto  Sanfe- 
uerino  Conte  di  Caia^o,che  hereditauano  quello  fiato,  &  Colorno  con  altre 
gmriditioni,&  amendue  belliffime,  fi  propofe  d'haucre  ò  con  for^a,ò  con  amo 
re  per  moglie  Maddalena^"  era  la  primogenita^  co  fi  fingendo  volerfene  Van- 
no 15 17.  d  Vinegia  gir  e, per  vedere  quella  beUiffima  città,  fi  conduffe  à  Mura 
no,&  veduta  la  Giouene ,  sintrinficò  con  Giouan  Battifla  Cibò  ^0  naturale 
per  parte  della  madre  di  Maddalena,  &  con  lui  communicato  queftopenfiero, 
ne  hebbe  da  quello  con  figlio,  &  aiuto  à  leuarla  di  quel  luogo, &  menarla  via , 
la  quale  hauutala,  fe  la  prefe  poi  per  moglie.  La  madre  di  lei  dì  ciò  grandemen- 
te fi  dolfe  appreffo  il  Senato  Vinitiano,  il  quale  perfodisfarla,il  bandì  da  ter- 
ra^ 


&  luoghi  di  quel  domìnio  con  pena  del  capo,  &  con  grojfa  taglia.  Spofata  U 
moglie  Je  n'entrò  in  Colorno  ,  come  dicemmo,  del  quale  e%lifu  priuato  con  tut- 
te lefue  cafleUa  paterne.  Dopòfe  ne  partì  per  T^apoli  per  paffare  à  Caia<rzo% 
&fu  in  quel  tempo  à  punto  ,  che  Don  Vietro  di  Toledo  Vicerè,voleua  intro- 
duci lmquifitione,come  è  coftume  de  regni  di  Spagna  ,perfuafo  d farlo  dal  Car 
dinal  Teatino  di  cafa  Caraffa,  ^rciuefcouo  di  quella  città,  laqualgrauezza 
non  volendo  quel  popolo  accettare ,  per  efere  cofa  contra  i  priutlegi,  &  patti 
che  quel  regno  ha  co'I{e  di  Spagna  fuoi  Signorile  le  cofedeWherefie fido- 
uejjero  giudicare  da  giudici  Fede fiafiici  ordinarvi  del  regno  fenza  altra  mag- 
gioranza,fi  leuò  in  arme  contra  il  Viceré ,  &  vi  introduce  dentro  da  tre  mila 
banditi,& affaffmi,  chefhceuano  molto  danno,  altresì  sadoprauail  Viceré, 
conducendouigrofo  numero  di  Spagnuoli,et  altre  genti  mandateui  di  Spagna, 
&  d  altri  dtuerfiluoghi,et  tuttauia  attendendo  ad ingrojfarft; doue  Giulio  ado- 
perandofi  valorofamente  inferuigio  della  citta ,  &  del  Viceré  n'acquiflò  buon 
nome ,  &  feguito  grande,  &  da  quefli ,  &  da  quella  ne  riportò  affai  ^gra- 
ttamenti; con fej] andò  tutti,cV egli  mediante  la  diuina  gratia ,  era  flato  in  tran 
parte  cagione  dell' eflintione  di  quel  fuoco ,  il  quale  fe  più  oltre  feguiua,  anda- 
ua  à  gran  rifchio  d'effere  la  totale  mina  di  quella  nobiliffìma  città  .flandofene 
poi  nel  regno,  ma  muidiato  molto,  sì  pel  chiari/fimo  nome  acquiflato  nella  paf- 
fata  imprefa,  come  per  vna  compagnia  di  cauaUihauutada  Don  Ferrante  Go- 
vernatore di  tutto  lo  flato  di  Milano  ,  fu  da  fuoi  emuli  accujato  al  Viceré ,  che 
haueffemanocofuorufciti  in  differuigio  dello* mperatore,  per  la  qual  cofa  fu 
poflo  prigione,  doue  lungamente  vi  flette;  alla  fine  purgati  tutti  quegli  inditi*  > 
che  contra  lui  fi  trouauano;  et  moflrata  lafua  innocenza,  fu  liberato,  &  man- 
datoin  Lombardia  à  Don  F errante, eh' era  intorno  Tarma  ;  nella  qual  vuerra 
egliferm  anchora .  V affata  dopò  la  pace  tra  Giulio  Ter^o3& Ottauio  Farne- 
fe,  eglife  n  andò  in  Piemonte  à  Don  Ferrante,  da  cui  era  slato  fitto  colonelh 
difantena,doue  sfidando  à  battaglia  qual  fi  voleffe  capitano  dell'esercito  Im- 
periale Mons.dt  Senio, baron  Francefe;  Giulio  accettò  l'ìnuito,&  venuti  ali*- 
acimento,  ei  ne  reflò  vincente .  Hauendo  dopò  Cofmo  de  Medici  moffe  l'arme 
contra  Sane  fi,  &  chiamando  molti  capitani  per  valer  fi  di  loro  in  quella  guer- 
ra, Giulio,  vno  degli  eletti, preparando  fi  per  quella  andata ,  aff alito  di  notte 
alla  Badia  di  C  hiaraualle  da  perfine  mandate  pel  guadagno  della  taglia  ,  vi  fu 
vecifo,  l% anno  trentacinque  deWetàfua.  egli  morendo  la fciò  di  Maddalena  fu<t 
conforte,  Fuluia ,  che  fu  moglie  di  Giouan  Antonio  Carbone  M  arche  fe  della 
T  adula  nelregno  di  1S(apoli.  Hippolita  moglie  a" liberto  Tio  Signor  di  Mel- 
dola,&-  Sulpitia,  che  fitta  Monaca  in  Mantoua  in  fan  Vicenzo  ,fu  chiamata 
Catherina;hebbemafchì  x 
Roberto ,  & 

Hercolc,  che  per  efere  primogenito,  fu  il  fecondo  Conte  di  Cataro  di  quett* 

fami- 


famiglia ,  il  quale  hebbe  per  moglie  VauHìna  Carafa  di  cui  ne  nacquero  due 
fèmine,  & 

Roberto,  *  Ambrogio  ,& 

Giulio.  'lS[acque  anchora  di  Giulio,  &  Maddalena 

Ferrate,  che  fu  faldato  venturiere  in  Francia  nella  guerra  di  Toitieres  cotragli 
Ugonotti^  trouandoft  in  quella  città  quando  li  fu  da  Luterani  l'affi  alto  dato, 
v [cito  di  quella  fi  portò  valor ofiamente ,  andò  àriconofeer e  l' efferato  del  ni- 
mico, &  con  fuogran  pericolo 3doue  da folo  àfolo  combattè  con  vno  de  princi- 
pali Franco  fi  di  quella  fetta,  &  l'vccife.  riferendo  pofeia  al  Conte  di  Santafio  - 
re  Generale  del  Tapa}cbc  dopò  le  [palle  del  nimico  ,non  era  caualleria, s'attac- 
cò il  fatto  d'arme,  nel  qual  Vittorio fio  fc  ne  reflarono  i  Chrifiiani.  .Andò  su  l'- 
armata della  Lega,  pur  venturiere,  bauendo  à  fpefe fue  moltivalorofi  foldatu 
Fu  Mandato  da  C  o fimo  àe  Medici  gran  Due  a  di  Tofcana  ambafeiatore  àDon 
Giouanni  d '^fufiria  à  Mejfina ,  a  rallegrar  fi  della  gloriofa  vittoria  riceuuta 
lontra  il  Turco,  da  cui  fu  benignamente  raccolto  ,  &  donato  d'vna  collana  di 
gran  prezzo.  &  fu  Patiranno  daWifteffo  Duca  mandato  ambafciatoreallom- 
per atore  .  Egli  bauendo  per  moglie  prefa  Tolifena  Gonzaga  figliuola  di  Carlo 
da  Gagnolo,  riha  hauuto  Fuluia,  &  Giulia,  &mafchi 
Orlando  detto  Carlo,  & 
Ferdinando,  lafciò  anchora  Giulio  Ce  fare 

Giulio  naturale ,  che  fu  aferuigi  del  gran  Duca  di  Tofcana  ,&  fi  trouò  nelle 
guerre  in  Francia  contragli  Ugonotti, alfiere  d'Alberto  Tio.  figliuolo  diTr ol- 
io anchora  fu 

Tietro  Maria  Marchefenono  di  San  Secondo,  &  ottano  Conte  di  Berceto9qua 
tunque  nono  Conte  di  Ber  ceto  il  Carraro ,  &  l'Sdoaro ,  &  ottano  Marchefe  il 
Sanfouino  con  pocogiudicio  il  dicano .  Quetli  fu  il  primogenito  di  Frodo ,  il 
quale,  fe  ben  fi  truoua  poffo  neWvltimo  luogo  de  figliuoli  di  quello ,  è  fatto  fo- 
lamente  per  feguire  la  fua  defeenden^a  fenya  interromperla ,  col  tramenami 
alcuno  dell'altre .  co  fi  anchora  ojferuato  hahbiamo  in  quelli  di  quesla  cafa,  che 
fono  flati  principali  nelle  difendente.  Fiori  egli  di  valor  di  lettere,  d'arme,  di 
grandezza  d'animo,  &  di  liberalità ,  nella  quale  non  folo  vgualiò  ,  ma  foura^ 
uan^ò  la  magnificenza  de  I{e  magnanimi.  Accompagnarono  pofeia  quefte  fue 
rare  doti  vna  [ingoiar  benignità  verfo  tutti,  vrì affretto  di  volto  veramente  he- 
roico,  &  [ignorile,  vna  quadrata  flatura,  grande  antiche  nò,  &  molto  ben 
dijjjofta  ,  atta  à  foflenere  ilgraue  pefo  dell'arme ,  che  l  renderono  oltre  modo 
ammirabile.  Quafi  fanciullo  fu  dal  padre  mandato  nella  Corte  di  Francia  pag- 
gio del  I{e  Fr  ance  fico,  a  cui  egli  fu  molto  grato  per  certa  [peran^a ,  che  daua  di 
douere  col  tempo  fare  qualche  notabile  riufeita.  Morto  il  padre  fe  ne  venne  in 
Italia ,  &  ricouerò  le  fue  giuriditioni,  occupateli  da  altrui,  come  àfuo  luogo 
dicemmo.dopò  fi  diede  ad  esercitare  la  militia fiotto  Giouanni  de  Medici,  feti- 
do Ver- 


io  terrore  del  Sanfioulno  fuo  auo  materno;  ma  come  più  veramente  il  Carrài 

yo  vuole  ,^0  materno  fratello  di  fina  madre3che  con  l'esercito  Francefie  fi  tr.o» 
uaua  all'affidio  di  Tania,  guerreggiò  fitto  di  lui  anchora ,  quando  gli  Impe- 
riali, bauutane  la  città  di  "Milano,  teneuano  afifediato  nel  caflelio  Francefico 
Sforma;  doue  accompagnato  folamente  da  due  valoroft,  &  fidi  amici ,  non  filo 
fatto  ccsìa,fioftenns  l'empito,  &  la  furia  d'vna  fchiera  di  gente  Tedefica,ma  en- 
trato nella  battaglia  otto  volte  la  trafcorfepel  mc^o  ,  rilavandone  otto  archi- 
bugiate;mal'vltima  dell' altre  fu  più  crudele  affai ,  che  lipafiò  la  fìnifìra  co- 
faa  con  fuo  honor grande ,  &  dolore  di  quelli  che  l  conofceuano ,  temendo  di 
perderlo.  ^Aff alita  allimprouifio  T{oma  da  Colonne  fi  3&  mejfi  à  fiacco  ilpala^ 
^o  ,  &  le  cofie ,  &  ornamenti  fiacri  di  fan  Vietro.  Seguì  la  tregua  tra  il  Vapa, 
&  Don  Vgo  di  Moncada  ;  ma  effiendofi  dopò  dal  porto  di  Cartagenia ,  partita 
per  le  riuiere  d'Italia  vna  groffia  armata,  il  Vontefice  fiojpettofio  della  fede  del 
Vice  I{e,  &  de  gli  Spagnuoli  chiamò  à  I{pma  Vitello  con  la  fiua  compagnia,^ 
de  !S{ipoti3cento  h uomini  d'arme  del  Marchefie  di  Mantoua3et  cento  cauai  leg- 
gieri di  Vietro  Maria  .  Andando  poi  Borbone  a  Homarìcercolo  con  dargli  il 
foglio  bianco  fittoficritto  ;  ma  egli  ricusò  di  feruirlo  in  quella  ceca  filone .  ricer* 
colo  Francefco  Guicciardini,  Commi ffiario  del  Vontefice ,  con  dargli  il  Colonel- 

10  di  duo  mila  fianti,  &  cento  caualli,  i  quali  egli  haueainuernati  ne  fiuoi  conta- 
ti di  V  arma  .  il  qual  partito  egli  accetto  perfieruire  à  fianta  Chiefia ,  comincian- 
do poi  l'effercito  del  Vapa  andare  d  trauerfi  pertfifcrc  fucceduta  la  fiojpefione 
dell'arme  3  &  la  tregua  fra  lomperatore,  &  il  Vapa,  ne  volendo  il  Commiffa- 
rio  pagare  ifildati,  &  majjime  quelli  di  Vietro  Maria;  egli  il  primo  di  Giug  no 
effiendo  il  Campo  della  lega  intorno  a  Monte  ruofi,  chìefie  licenza  ,  &  l'hebbe. 
&  ricercato  da  Filiberto  Vrencipe  d'Orange ,  &  da  Don  Ferrante,  dificruire 
con  le j uè  genti  lomperatore,  accettò  il partito da  onde manifie fi amente  fi  vede, 
chefien^aragionebiafimano.  alcuni queflo  fiuo  tran  fitto  dalla  Chiefia  aCefiare, 
perche  egli  interuenne  nel  Sacco  di  Pyoma ,  &  tanto  più,  che  fu  condotto  per 
ferirne  nella  guerra  di  Ts^apoli,  che  s 'intendala  di  fare,  effiendo  poi  flato  pofio 
alla  guardia  della  Badia  di  fan  Vietro,  vicina  a  Terni,  con  <Aleffiandro  Vitelli, 
dugento  caualli,  &  quattrocento  fanti ,  chel  Carraro  malamente  diffie  con  la 
giunta  di  quelle  genti,  ne  pone  quali  fifioffiero  le  principali ,  ne  confiderà  fi  di 
maggior  numero  de fioldati.era  capace  illuogo,  fu  di  notte  afifialito  dal  Marche- 
fi  di  Salario,  &  da  Federigo  con  molti  caualli, &  con  mille  fanti.(la  qual  im+ 
prefia  parendo  per  fi  troppo  temeraria,  perche  non  era  quel  luogo,  che  caflelio 

11  chiamali  Carraro  ,con  tal 'preftdio  efpugnabile  fien?xa  l artigliane,  riuficì  à  fe- 
lice fine  ;  conciofiache  hauendo  il  dì  medefimo  mandati  cento  cinquanta  archi- 
bugieri a  fogliare  vn  caflelio  vicino,  s'erano  priuati  delie  genti  neceffiarie  alla 
dififa)  &  benché  fi  difendeffie  molte  hore  valorofiamente;  fu  fiordo,  dar  il  luogo 
d  dificretione.fialuandofi  egli ,  &  Meffianiro  con  le  robe  loro,  feriti  d'archibu- 
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grate,  quesli  in  ma  mano,  &  quegli  in  vna  gamba .  Egli  pofcia  ,  d'ordine  del 
Trcnciped'Orangc,  mandò  le  fue genti  guidate  da  Cariota  Ganmbcrto  Tar- 
migianOy  chiamato  col  fopranome  del  caualliere,fuo  luogotenente ,  del  quale  a- 
dietro  dicemmo ,  con  Tier  Luigi  Farne fe  in  Manfredonia  per  difefa  di  quella 
città  contra  i  Vinitiani,che  vi  mandarono  fotto  Camillo  Or  fino  leuato  da  Tro- 
ia. Impoflo  poi  da  Cefare  alVrcncipe  d'Orange,  ad  inflan^a  del  Vapascbe  do- 
uejfe  asfaltare  lo  flato  de  Fiorentini  per  rejlituire  in  quella  città  la  famiglia  de 
Medici,  egli  racco! fe  le  fue  genti,  che  erano  tre  milafantiTedefcbi,  &  quattro 
mila  Italiani  non  pagati  fotto  cliuerfi  colonelìi.  Vier  Luigi  Farnefe.  il  Conte  di 
San  Secondo  ,&  altri.  Entrati  dunque  nel  Fiorentino,  &  intendendo  Orange, 
che  veniua  aiuto  à  Fiorentini  ,  per  quel  di  Tifa  maridò  Tietro  Maria  con  Mar- 
tio  Colonna  verfo  quella  parte,  i  quali  incontrati  fi  nella  retroguardia  de  ni- 
nnici fecero  vna  groffa  fcaramuccia,  &  fu  loro  di  molto  aiuto  vn  configlio  pre- 
fo  dal  L\pjfo,  che  in  groppa  di  ciafeun  cauallo  hauea  poslo  vn  archibugiera  ,  i 
quali  recarono  tanto  danno  à  nimi ci,  eh  e  gli  sbar  ragliarono  eonmorte,  &  feri- 
te di  molti .  7\[e  molto  dopò ,  cjfendofi  il  campo  poflo  fitto  Firenze  da  quella 
banda,che  è  verfo  me^o  giorno  à /anta  Margherita  à  Montìfei^&  hauendo  de 
liberato  il  Trencipe  di  pigliare  due  poggi,  che  dalla  valle ,  doue  egli  s'era  ac- 
campato,piaceuolmente  s'al^auano,  i  quali  par eggiauano  la  cima  del  monte  di 
San  Miniato.  &  fornirli  di  pe?gigroJ]i  d'artiglieria  ;  prefentita  la  co  fa  da  ca- 
pitani Fiorentini, diedero  ilfegno  à  tutte  le  fanterie,  eh 'erano  pofie  alla  guae- 
diadi  tutto  il  monte, le  quali  guidate  daMario  Or  fino, corfero  addoffo  i  ùmi- 
ci, la  cui  furia  fiflenne  valor  ofamenteTietro  Maria ,  doue  fu  combattuto  ga- 
gliardamente, &  ejfendo  dall' vna,  &  l'altra  parte  fi  ce  or  fi ,  tanto  oflinata- 
mente  s'attaccò,  &  mantenne  la  battaglia,  ch'ejfendouene  morti  molti, & più, 
feriti,  à  fatica  fi  potè,  anchora ,  che  fujfe  ito  fitto  il  Sole  partire .  Scaramuc- 
cian  io  fi finente  poi,  furono  Tietro,  &  ,Aleffàndro  Vitelli ,  che  animofamente 
fc ay amia dando  caricauano  i  Tofani ,  che  molto  valorofamente  firitirauano, 
menandoli  dentro  Mario  Or  fino,  amendue  feriti,  EJfendo  vfeito  di  Firenze  <An 
guilotto  Tifano,  &  Fr  ance  fio  Bardi  Fiorentino,  per  difender  quelli ,  che  vfiiti 
fuor  della  porta  alla  croce  andauano  à  far  legna .  ilTifano,percioche  poco  di- 
anzi era  fuggito  dal  campo  nella  città  dal  Conte  Tietro  Maria ,  fotto  il  quale  * 
guidaua  vna  compagnia ,  la  qualcofa  non  era  più  accaduta ,  era  tanto  in  odio 
al  Conte ,  che  per  gmdicio  delTrencipe  d'Orange  era  flato  deflinato  ad  vna 
brutti  f]ìma  morte.  Flora  per  auentura  v fendo  le  compagnie  della  porta,  l'in- 
degna di  lui  fu  veduta ,  &  conofeiuta  dagli  Imperiali,  &  /penalmente  dal  Con 
te;  il  quale  di  là  d'arno  feopriua  ogni  cofa  da  poggi ,  per  la  qual  cofa  fubito  ei 
fine  gì  alTrcncipe,&lifeceà  veder  e, eh' era  venuta  loccafione  d'opprimere 
V ^Anguilotto  >  s'egli  p a  ffaua\Arno,  &  con  molti ,  &  ifbediti  canai  leggieri  af- 
faltaua  i  nimicifyarfi  per  le  campagne  aperte ,  Tiaccfte  il  confeglio  al  Trenci- 
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pe,  &  chiamato  Don  Ferrante  Gonzaga ,  &  feguendoli  appreffo  molti  capU  ([ 

tani,&  condottieri,  fra  le  tre  miglia  dirimpetto  à  ^oue^ano  ,  hauendo  tro?  I 
auto  il  guado,  pafìò  il  fiume,  &  commandò ,  che  in  due  parti  foffero  affaltatii 
nimici,  &  egli  innari1^}  àgli  altri  armato  con  l'elmetto  in  te(ìa  per  quella  sin» 
Mio  rerfo  la  porta ,  l'altra  banda  verfo  man  ritta ,  pigliando  lagirauolta  pià 
larga,  accerchiò  inimici.  E ffcndoli  dunque  quafi  tagliata  la  firada  di  ritorna- 
re nella  città,  ^nguilotto  y  hauendo  indarno  riHretto  infìeme  ifuoi  ,  attendevi 
ua  d  combattere,  i  caualli  d'ogni  parte  li  furono  intorno,  aggiunsero  la  fanteria 
diluii  che  tardi  penfaua  di  fuggir  e, fi  che  la  mifero  in  rotta,  &  tagliarono  àpe^\ 
zj.  ylnguilotto  hauendo  hauuto  vn  gran  colpo  dUvna  ma^a  fu  la  tefla ,  fi  refe  !| 
à  V errante  Vitelli  'Napolitano  Capitano  de  caualli;  ma  egli  non  lo  volfe,  efjen- \ 
do  infame,  accettare,  affermando,  che  li  farebbe  poi  flato  diskonore,conuenen- 
dolo  dare  in  mano  al  boia  per  farlo  punire  del  fuo  tradimento  ,  &  di  fua  mano  \ 
Fvccife,  L'^lfierfuo  Ceco  da  Buti,  il  quale  era  rifuggito  infìeme  con  lui  y  e f-  \ 
fendofigià  refo,& fatto  prigione,  morì  ejfendo  paffato  perglifianchi,per  ma- 
no del  I{oJfo  adirato.  7S[on  molto  dopò  perfeguitando  infìeme  con  Don  Ferran-  < 
te  Gòi^aga,inimici,cheaccompagnauano  ^Andrea  Guigni  datofucceffore  à  Fra 
cefeo  Ferrucci,  infino  alla  Frefcobalda,in  queflo  corfo  la  furia  della  caualleria,  ì 
rileuò  dimolte  ferite,  &  non  pur  de  caualli ,  ma  de  gli  huomini  anchora ,  doue 
rifu  ferito  il  fuo  belli ffimo  cauallo,  &  quello  del  Gon^agaVfcitopofcia  il  Fer  j 
ruccio  di  Tifa  per  foccorrere  Fiorenza ,  ilVrencipe  dOrange  lafciato  all' affé - 
dio  della  città  Don  Ferrante ,  mandò  innani^i  fuor  del  campo  il  Conte  Tietro  i 
'Maria,'Martio  Colonna,  &  lo  Scalengo  d'^fii  con  le  loro  compagnie, & accorri 
pagnò  anchora  co' '  canotti  dèi  Conte  Teodoro  Bifchermi  capitano  de  caualli, 
cibane  fi.  Il  T{oj]ò  ejfendo  feorfo  innanzi ,  &  dando  alla  coda  delle  genti  del 
Ferrucci  trauagliaua  la  retroguarda,ctì  era  anchora  ali  a  porta  di  San  Marcel- 
lo,&  hauea  tolto  ingroppa  de  fuoi  caualli  d  vno  per  vno ,  vna  ifpedita  banda 
d 'archibugieri,  i  quali  fior  rendo, &  parando  loro  archibugi  molefiauano  gran 
demente  i  nimici .  Venuta  poi  la  città  di  Firenze  in  mano  de  Medici  innanzi, 
chcl  affé  dio  fi  parti fj  e,  fuc  cede  vna  fcaramucciafrali  Spagnuoli,  &  Italiani, 
doue  il  Conte  Martio  Colonnari  il  Caflaldo  valorofamente  combatterono  con 
gli  Spagnuoli ,  che  li  veniuano  addoffo .  V affando  gli  Italiani  poi  in  Lamagna 
per  fruire  imperatore  contra  il  Turco, il  Marchefc  del  Vafto  eleffe  alcuni  va 
lorofi,  &  vecchi  Colonelliytra  quali  fu  il  Conte,  licentiandone  moli 'altri  chia- 
mati in  vniucrfalc.  effendo  poi  il  campo  a  Vienna  ,  &  nato  tumulto ,  &  am- 
mutinamento da  foldati  Italiani ,  mentre  fi  ragionaua  della  paga ,  della  vetto- 
uagiia,  &  della  difficultà  della  guerra ,  alle  fue  infegne  chiamate  neW efferato 
quelle  de  Varmigiani ,  ricorfero  molte  compagnie .  Vanendo  poi  di  Vienna 
Ce/are. per  Italia,  haueua  ordinato,  che  due  dì  dopò  la  partita  della  Vanguarda 
di  II  cff,rcito ,  nella  quale  egli  era ,  fi  mette ffe  in  camino  il  Cardinal  deMedici 
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ton  tutta  la  compagnia  degli  ambafcìatori,  prelati,  &  huùmìnì  dì  robba  lun* 
ga.  Ma  il  Cardinale  impartente ,poHo già  l'habito  Caydinalcfcoì&  il  capello, 
meffaffi  in  dojfo  vna  vefle  foderata  di  Lupi,  corfe  innanzi  con  a  le  uni  pochi  ca- 
ualliarmati,  &  perche  imperatore  entrò  in  foretto,  &  credette,  chcejjln-* 
do  egli  giouane  ài  grande  (fiirito,&  oltre  ciò  hauendo  in  mano  i  danari  del  Va- 
fa,  andaffe  à  occupare  Firenze, &  d  cacciarne  il  genero ,  percioche  egli  haue- 
uafauellato  d  faldati  ammutinati,  &menaux  [eco  il  Conte,  dalle  cui  compa- 
gnie, frdicem ,  eh  e  era  venuto  il  principio  dell1  ammutinamento  :  mentre  che 
egli  dunque  correua  innanzi,  &  non  voleua  vbidire  d  meffi  fuoi ,  chel  richia- 
mauano,  imperatore  il  fece  pigliare, & foflenere  in  fan  Vito  interne  col  T{of- 
fo\  ma  il  quinto  dì  dopò  fece  Ixfciare  il  Cardinale ,  ritenendo  Vietro  Maria ,  il 
quale  anch' eglipoi  facilmente ,  impetrandoli  liberta  Don  Ferraut  e  Gonzaga 
fuo  parente .  fu  tratto  di  prigione ,  percioche  il  maeflrodel  campo  hauendola 
ritrouato  fen^a  alcuna  colpa  per  honorato  te  [limonio  di  molti  alfieri ,  &  capi* 
tani,  l'haueuaaffoluto.  Seguì  egli  poi  imperatore  in  .Africa,  quando  egli  fe- 
ce Vacquifto  della  Goletta,  feguillo  anchora quando  entrato  nella  Vrouen^a  e~ 
jpugnò  Antibo ,  &  prefe  alcun  altre  terre .  Dopò  infieme  con  Don  Ferrante 
Gonzaga  sii  tarmata  del  Vrecipe  d'Oria  fe  nonio  à  Caflelnuouo,  forteti  del 
Turco  poflafopra  il  golfo  di  Cattaro  ,  doue  valorof mente  combattendo,  fu  il 
primo  che  montajfe  le  mura,  in  maniera,  ch'egli  fece  la  slrada  ad  altri,che  ani* 
mofamente poi  vi  poggiarono,  &  il  camello  shebbe,& di  cuifoleua  C efare  di- 
reyche  fe  non  fuffe  Vietro  Maria  flato ,  Caflelnuouo  non  fi  farebbe  acqui/lato* 
ritornato  poi  à  cafa  per  menar  vita  quitta ,  &  tranquilla ,  agio  non  vhebbe, 
che  trono  Giouan  Girolamo,  &  Giulio  fuoi  fratelli  in  que frangenti  che  raccon 
tamo,  ragionando  di  loro,  che  in  trauagli  maggiori  entrar  il  fecero ,  di  quello, 
che prima  egli  fi fuffe ,  &  fecero  ,  che  per  tre  anni  come  e  /Jole ,  fuffe  sformato 
girfene.dopò  conofeiuta  dalVontefice  l'innocenza  fua  il  riceuè  di  nuouo  in  gra- 
tta, &  eije  ne  ritornò  à  godere  liberamente  i  feudi  fuoi  paterni.  Chiamato  do- 
pò da  Francefco  I{e  di  Francia  ,fe  n'andò  d  lui,  da  cui  fugratiofamente  raccoU 
to ,  fatto  caualliere  di  fan  Michele,  &  creato  Generate  di  tutte  le  fantarie  Ita- 
liane, cinto  tr  ouando fi  pofeia  dalle  genti  Imperiali  Landre  sì  in  Fiandra,  in 
maniera ,  che  fen^a  foccorfo  non  pareua  poter  fi  tenere .  il  F{e  Francefco  col 
Dalfino  fentendo fi  fornito  di  buone  genti ,  fi  moffe  per  andar  toflo  al  foccorfo  di 
quello,  &  mandando  innanzi  Monfìg.  di  Briftch  con  duo  mila  caualli,  il  Con* 
te  di  San  Secondo  con  gli  Italiani ,  fi  pofe  à  Cambresì ,  effi  poi  entrati  in  Lan* 
\  dresì ,  vi  conduffero  quanta  vettouaglia  volfiro .  leuarono  i  foldati  affatica- 
ti,  &  infermi,  &  cacciandoti  San  VierCorfo  con  tre  infegned' Italiani ,  vi 
pofero  nuouo  prefi Ho .  ritirandoli  poi  il  f{e  con  gran  riguardo  ,  &  accorta- 
ci mente,  &  feguitandolo  molto  in  collora  imperatore,  che  d'ira  fr  emetta, 
.  Tietro  Maria,  ch'era  pofto  nella  retroguardia  ,  francamente  andana  fofle- 
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ncndo l 'empito delia caualleria  nimica ,&  con  vigor  tale,  che  prigion  fece> 
molti  de  rumici,  &  molti  nvecife,  &  ricouerò  l'artiglieria ,  la  quale  i  Vafco-  | 
ni  ch'erano  nel  corpo  della  battaglia ,  per  paura  de  mmici ,  l'haueano  lafciata 
nel  viaggio,  &  la  ritirò  in  faluo.  1?  affata  poi  la  lega  tra  Cefare,  &  il  Re  d'In- 
ghiltcrra  a  danni  de  Trance  fi  ,  &  cominciando/i  la  guerra  in  più  parti  in  cafa 
loro .  U  I{e  di  Francia ,  che  singegnaua  di  tirar  la  guerra  in  Italia  ,  continua- 
mente vifpingcua  nuouiS m'aeri ,  &  Cuaftoni  ,  &  vi  mandò  anchora  Tietro 
Strofi,  &  commeffe  ai  Conte  Pietro  Maria,  che  trattene  fe  capitani  Italia- 
ni  per  far  gente,  ogni  volta  ,  che  gliene  mandaffe  lordine .  Fu  poi  con  Henri- 
co  Delfino  di  Francia  in  Ticcardia  per  i (pugnar  Bologna ,  la  quale  il  I{e  a" In- 
ghiaerà ,  confederato  con  imperatore  haueuaprefa  Canno  adietro ,&  la  qua 
le  fi  farebbe  riacquiftata  al  primo  appreJèntarfi,hauendo  già  prefa  la  parte  in-- 
firme  del  camello,  &  fatta  gran  preda ,  con  oca fione  grande  d'ingle fi,  fe 
mentre  attendavano  à  queWimprefa,non  gli  haueffe  impedito  rn  intollerabile 
empito  di  vento,  &  pioggia,  che  la  fece  ritirare,  ma  paffata  tra  quei  I{c  la  pa- 
ce Tietro  Maria  fe  ne  tornò  à  cafa,  douc  per  le  molte  fatiche  durate,  &  i  gran 
difaggi  patiti,  fu  dagraue  infirmità  affalito,&  da  quella  lungamente  afflitto,  \ 
per  non  poter  più  foflener  il  male fe  ne  morì  l 'anno  1 547,  il  quintodecimo  d'~ 
%Agofio,  e  (fendo  d'età  di  quarantacinque  anni  ,&  fuf  cpolto  in  San  Secondo, 
egli  h  ebbe  che  fare  affai  per  le  grauinimicitie ,  che li  fìleuarono  contrada  di-  1 
uerfi  cauallieri,  &  fu  più  volte  per  venire  à  duello ,  &  fpecialmente  col  Conte  ; 
Guido  \angone,  &  fratelli,  &  anchora  con  Tietro  Strozzi  .  Fgli  hebbe per  \ 
moglie  Camilla  Gonzaga  figliuola  di  Giouanni  fratello  di  FrancefcoMarchefe  \ 
di  Mantoua  ,  &  di  Laura  figliuola  di  Giouanni  Bentiuoglio,  di  cui  lafciò  dodici 
figliuoli, cinque  femine ,  che  furono  tre  Laure  ,vna  delle  quali  fu  monaca  in  \ 
fan  Vicen^o  in  Mantoua ,  chiamata^ nna  Camilla,  la  quarta  fi  nomò  Bian- 
ca,^ la  quinta  Eleonora,  hebbe  fette  figliuoli  mafehi ,  che  furono 
Sigifmondo ,  il  quale  fu  alleuato  a  Firenze  apprcffoDon  Francefco  all'hom  i 
Trencipc della!  ofeana.  egli  giouenetto  alla  guerra  di  Siena  hebbe  carico  di  \ 
caualleria ,  douefifece  molto  honore ,  &  Jpecialmente  hauendoli  il  Duca  dato  \ 
il  carico  diprendere  Monte  Carlo ,  &  liberare ,  come  dice  l'Adriano ,  la  Fai 
dil^euole  da  nimici,  il  quale  egli  teneua  cinto  $ afifedio  ,  che  vjcitonevna 
notte  alla  fccoda guardia  più  frgretamete  che  potè ,Giouacchino  Guafconi,che 
dentro  v'era ,  lafciandouimolte  bagaghe ,  con  tutti  ifuoifipartì ,  camminando 
yerfo  Lucca,  la  qual  cofa  intefa  la  mattina  per  tempo  Sigifmondo  fe  gliinuiò\ 
dietro  fegucndolo  infino  ali  e  mura  di  Lucca,.  &  vccidertdo  quelli ,  chegiunge-\ 
repoteua.  dopò  ripigliando  il  caflello  di  Monte  Carlo ,  &  la  Fiocca  ,rende\ 
libera  quella  valle .  effendo  in  Tien^a  corag  vjofamente  la  difefe  contra  i  Sa-  !  j 
ne  fi.  Fu  mandato  colonello  di  fei  bandiere  di  fanti  Italiani  dal  Duca  di  Firen-  !  i  • 
32?  in  aiuta  del  DucaOttauio  Farne  fe  contra  il  Duca  di  Ferrara ,  doue  fi  troni  1! 
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in'diuerfefhttioni,  &  rileuò  vn  archibugi at a  apprejfo  \eggionell  orecchia 
finiHra  .vien  fatto  cauallier  dell'ordine  di  ,San  Stefano  da  Cofmo  de  Medici, 
&  n  hebbe  commenda ,  &  vfficio  ,  &  fu  fatto  Generale  della  fua  cavalleria,. 
Tafiò  colVrencipe  di  Firenze  alla  Corte  di  Spagna  ,  da  cuipofcia  fu  mandata 
à  vifitar  Cefare ,  &  i (rateili  infieme  con  il  Conte  Sforma  Santafiore  cauallier 
delTofone  ,  i  quali  furono  riceuuti  con  molto  honore ,  &  fatte  loro  vifite  aU 
imperatore  ,  &  infino  a  Traga  a  gli  ^rchiduchi  Ferdinando ,  &  Carlo .  il 
Conte,  ferme  alcune  conditioni  intorno  il  parentado,  &  vi  fi  tata  la(f)ofaà 
Spruc ,  &  donatele  molte  gioie,  &  ornamenti  rari/fimi ,  &  alle  forelle  an* 
chora,fe  ne  tornò  à  Firenze ,  reflando  con  alcuni  gentiluomini  il^ojfo  ap* 
prejfo  la  fpofa  iu  Spruc  t  doue  flette  molti  me  fi .  tenuta  pofcia  quella  in  Ita- 
lia, &  facendo  [  entrata  fua  in  Firenze  con  apparato  molto  regio.  Sigif- 
mondo  fu  tra  iprimi  Signori ,  che  fempre  V  accompagnarono  ,  doue  d'Italia- 
ni eraui  Don  Vietro  figliuolo  del  Duca ,  Vaolo  Giordano  Or  fini  Duca  di  Brac- 
ciano .  Il  Marchefe  di  Majfa ,  &  Giulio  de  Medici .  Seguite  poi  le  no^e  tra 
il  P^e  di  Spagna,  &  la  figliuola  del  I{e  di  Francia ,  Sigifmondo  fu  mandato  dal 
Trencipe  d  rallegrar  fi  di  tal  fponfalitio  ,  il  quale  vi  fu  riceuuto  cortcfemen- 
te ,  doue  fattele  fue  vifite ,  &  altre  cerimonie  intorno  le  noyge  fe  ne  ritornò 
in  Firenze.  Egli  hebhe  per  moglie  Barbara  Trappia  Tedefca  di  nobili/firn  a  fa- 
miglia ,  la  quale  con  la  fpofa  venuta  era,  &  famigliariffima  di  quella  fi  trotta* 
ua ,  di  cui  hebbe  Eleonora ,  & 

Giouan  Girolamo,  hebbe  anchora  naturali  Camilla  ,  & 
Giulio ,  che  ferui  il  Duca  di  Sauoia.  fratello  di  Sigifmondo  fu 
Federigo ,  il  quale  diede  opera  in  Vadoua  alle  leggi  ciuili ,  &  canoniche ,  & 
in  quella  città  fu  dottorato ,  egli  attefe  a  gli  ttudtj  della  poefia, della  mufica, 
&  dell  eloquenza,  flette  alcun  tempo  inI\oma,  doue  fu  fatto  F{eferendario,  & 
Trotonotario  tipoflolico.  Hebbe  la-Badia  di  San  Vietro  in  Cielo  d'oro  di  Va- 
uia  ,  la  quale  già  foleua  hauere  Hettore  fuo  ^io,  di  cui  egli  fu  fuccejfore.  at- 
tefe alle  cofe  delle  Corti,  &  viffe  appreffo  il  Cardinal  de  Medici ,  da  cui  era  te- 
nuto di  co  fi  eleuato  fpirito ,  che  hauefìe  pochi  all'età  fua ,  chel  pareggia/fero, 
partito  di  Firenze  per  vifitar  e  il  fratello  Vefcouo  di  Vania,  <&  giunto  là  fu  fo- 
pY 'agiunto  da  vna  acuta  infermità ,  che  toflo  ilconduffe  d  fine ,  afcriuendofi  la 
caufa  di  quella  al  viaggio,  alla  calda  flagione  dell  anno  ,  &  alleffere  egli  cor- 
pulento, &  graffo .  Egli  lafciò  alcuni  elogij  latinamente  fritti  intorno  alcuni 
della  fua  famiglia .  lafciò  alcuni  ver  fi,  che  impreffi  fono  ;  vna  comedia  ancho- 
ra, &  vna  tragedia,  fratello  d  Federigo  fu 

Hippolito,  il  quale  ornato  di  tutte  V arte  liberali ,  &  principalmente  di  Filo- 
fofia  ,  &  Teologia,  fu  camariere  di  Vio  Quarto,  à  cui  Giouan  Girolamo  il 
rinuntiò  il  Vefcouato  di  Vania,  il  quale  hauendolo  migliorato  affai  quanto  al- 
ia cura  dell  anime ,  alla  regola  di  molte  licentie ,  &  àgli  edificijs&  ornamen- 
ti a    %  ti  della 
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ti  della  Chicfa  è  flato  fhtt$  da  Siflo  Quinto  Cardinale  di  Santa  Chiefa ,  di  lui 

furono  fratelli 
Ferrante 
Giouanni, 
Ber  cole, & 

1 "rodo,  che  è  V.  S.  Illufirìffima  decimo  Mar  che  fe  di  San  Secondo,  &  decima* 
Conte  di  Berceto,d  quale  molto  giouenctto  feguì  il  padre  ,  quando  eglife  ne  gì 
in  Francia,  &fotto  diluì  apprefe  i primi  principi]  della  mditia ,  col  quale  fu 
anebora  m  Fiandra, inTiccardia,  &  inViemonte  ,  <Ò  cofìvalorofamente  fi 
diportò  nelle  fattioni  doue  ella  interuenne ,  che  ne  riportò  nome  non  di  folda- 
to  brauo.  ma  di  capitano  molto  p oderò fo ,  &  accorto ,  donde  hauendofì a  dar 
fucccjjbre  al  padre ,  che  infcrmoccio  fe  ne  tornaua  in  Italia .  ella  fu  dal  I{e  Chri 
sìianijjìmo  tra  molti  baroni  principali/fimi  eletta  al  gouerno  delle  fue  genti, 
aggiungendo  di  poco  al  vige  fimo  anno  dell'età  fua,&  fatta  Luogotenente  del* 
le  fanterie  Italiane .  fu  nella  guerra  della  Mirandola ,  doue  fi  adoperò  vaio- 
rofamente  coloncllo  di  fanteria,  &  capitano  di  cento  caualli.  e/ìinta  laguer- 
ra  della  Mirandola,  &  eccitata  quella  di  S  iena ,  fu  ella  ejpedita  con  tre  com- 
pagnie de  caualli ,  tra  le  quali  era  quella  di  Giulio  fuo^io,  la  quale  dopò  la, 
morte  di  lui  ottenne  dallo^mperatore  >  le  quali  Vi  mandò  fe  bennonvi  fitro- 
uò  in  perfoìia .  fatta  dopò  la  pace,  &  battendo  il  F{e  Filippo  ridotta  la  cauaU 
leria  Milanefe  in  alcune  compagnie ,  che  dicono  chi  quattro ,  &  chi  fei ,  non 
pur  le  lafciò  la  fua  compagnia,  quella  che  prima  era  fiata  di  Giulio  fuo  7J0,  la 
quale  haueua  ottenuta  da  Carlo  Quinto,  magli  aggiunfe  anchora  vna  proui- 
fione  honorata  di  feicento  feudi  Vanno ,  da  p  affare  nel  figliuolo  con  la  compa- 
gnia, facendolo  fuo  capitano  dt  ordinammo, .  Datafi poi  allefkbriche ,  con  jpefit 
reggia  aggiunfe  due  gran  baloardi  al  fuo  caftello  di  San  Secondo ,  &  ampliò  di 
nuoue  ftan^e,  &  edifici]  la  I{occa  sfacendo  in  vna  granfiala  di  quella  dipinge- 
re da  dotta  mano  alcuni  fatti  egregi  della  fua  famiglia  >  accomodandola  dico  in 
maniera ,  che  vi  fi  può  più  toflo  habitare  regalmente,  che  da  priuato  Signore* 
fabricandouibclliffime  falle  >  &  quelle  fornite  tenendo .  *Andò  ellavltima- 
mente  in  Fiandra  contra  i  ribelli  del  I{e  Filippo  feco  conducendo 
Tietro  Diaria  il  figliuolo,  ch'ella  ha  hauuto  di  Leonora  l{angona  figliuola  del 
Conte  Vguccione,  di  cuipofcia,&  d 'Ifabella  Lampugnana  nobilijfma  Milani 
fe  fono  nati 

Giouan  Battifia  Troilo,  detto  Troilo  folamente,  Eleonora,  Camilla  fatta  mo- 
naca, &  chiamata  xAnna  Camilla,  Lucia  ,& Ifabclla3& d' Ifabella  Simoneti 
feconda  fua  moglie 
Federigo 
Francefco ,  & 

Mippolito*  mafemmBianca>'Margherita>&  Camilla,  di  lei  pofeia  naturale 

èfiata, 


è  fiata  Giulia  moglie  d% Annibale  Bellencìnida  Modona,  come  naturale  di  Vie- 
tro  Maria fuo  genitore  fu 

Hippolito  Maria  ,  che  fu  Luogotenente  della  compagnia  de  cauallidi  V.  S. 
Jlluslrifi.  Queflo  è  quanto  mi p arena,  chefujfe  necejfario ,  ch'io  raccontaci 
della  nobili  jfimafua  famiglia ,  sì  per  liberarmi  della  promcffagià  fatta ,  come 
per  bifogno  dcllbiftoria,  il  quale  a  lei  indir i'^oì&'  confacro  ficuro>che  quan- 
tunque poteffe  da  altri  effere  con  più  vagherà  detto  3  &  più  leggiadramente 
fcritto,  nondimeno  grato  ejfcrle  debba3  chente  ch'egli  fi  fiaj  poiché  egli  vie- 
ne  da  per  fona  vbligata  molto  alla  fua  Cafay  dinota  grandemente  di  lei ,  &  che 
lontano  da  fregi ,  &  dalle  lufingbe,  abbracciando  vna  pura  femplicitdt&vna 
femplice  purità  fauclla.  In  buona  gratia  della  quale  raccomandandomeli 
le  bafcio  le  mani ,  &  le  prego  da  noftro  Signor  Iddio  ogni  compiuta  felici- 
tà. 
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DELLA  DESCRITTICENE 

DEL  FIVME  DELLA  PARMA» 
ET  DELL  HISTORIA 

DELLA  CITTA1 
DI  PARMA» 

Libro  Quarto. 

(Vmperatore,cheaccennamo  poco  faeffere 
entrato  in  Milano,  doue  dal  Duca  honoreuo- 
lifsimamenteera  ftato  accoltx^&riceuuto  co 
larga  fpefa  di  cinque  mila  fiorini  d'oro  il  me- 
fe,  fi  parti  di  quella  città,  hauendo  l'animo 
pieno  d'irai  di  maltalento,  contrario  mol- 
to^ diuerfo  da  quello,che  prima  hauea.  ven- 
ne lieto, &  fe  ne  parte  fconfolato.veneui  ami- 
co^ con  penfiero  di  ftringerel'amicitia,cori 
nodo  affai  più  forte,&  più  gagliardo ,  Se  fe  ne  và  non  folo  poco  amico, 
ma  nimicifsimo  di  chi  l'haueua  albergato ,  &  forfè  non  fenza  ragione, 
perche  Filippo  non  s'haueua  voluto  degnare  d'andarlo  à  vifitare ,  ne 
hauea  voluto  permettere,  benché  molti  ne  lo  pregaiTero  affai ,  che  effo 
con  piccolo  numero  de  fuoi  entraffe  à  vifitarlo  in  ca(tello>dentro  il  qua 
le  dal  primo  dì  infino  à  quell'hora,chei  fi  partì ,  rinchiufo  fe  ne  (lette, 
diede  quefto  fuo  ftare  ritirato,  &  nafeofo ,  che  dire  affai  à  cittadini ,  & 
molti  fi  penfauano,  che  per  grandezza  ei  lo  faceffe  ,*  ma  grandezza  fa- 
rebbe fiata  anchora ,  accompagnata  da  qualche  forte  di  cortefìa,  il  la- 
feiarfi  almeno  qualche  volta  vifitare,  che  non  lo  facendo,  era  grandez- 
za indiferetta,  priua  d'ogni  forte  di  creanzata  quale  non  sò,comcben 
grandezza  fi  poffa  dire.  Altri  crederono,che  per  paura  ei  lo  face(fe,ef- 
fendo  Cefare  accompagnato  da  valorofo  numero  de  caualli ,  &  Filip- 
po dipanatura  vile,&  pufsillanimo,  odiato  da  tutti,  &ehe  di  fe  fteffo 
I  pena  fi  fidaua.  Partifsi  dunque  Cefare,  &  come  il  Simoneta  vuole, 
convnafemplice  compagnia  fattali  da  Francefco  Sforza  per  tutto  lo 
ftato  di  Milano,  benché  altri,  &  forfè  più  veriteuolmente  dicano  ,  che 
compagni  li  furono  fempre  Pietro  Roffo,  Cornino  da  Isè,  Nicolò  Guer 
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riero,  &  il  Conte  Almerigo,  &  che  tal  compagnia!!  diede  il  Duca,  per 
fcontare  in  qualche  parte  il  torto  fattoli  nella  città,  il  qualedopò  l'ha- 
uer  pattato  per  molte  terre  dello  flato  Milanefe,  giunfe  a  Parma ,  nella 
quale  egli  fontuofamente  con  cinquecento  caualli,  e  molti  Comari  fece 
1  entrata  il  fecondo  di  di  Marzo,che  altri  dittero  il  ventidue  in  dì  di  Sab 
baro,  intorno  le  dicifette  hore,  &  fe  ne  fmontò  al  Vefcouàto  ,  deputa  * 
toli  per  fua  habitatione  ;  doue  il  venticinque  con  gli  Ambafciatòri  del 
Papa,  e  Branda  da  Cadigliene  Cardinale ,  fi  ridufle  à  tiretto  ragiona- 
mento delle  cofe ,  come  fi  ditte,  della  pace .  Di  dì  in  di  concorreuana 
pofeia  nella  citta  Cardinali,  Arciuefcoui ,  Vefcoui,  Prelati ,  Marchefi, 
Baroni,  Conti ,  Cauallieri ,  condottieri ,  .&  ambafciatòri  per  negociar 
feco.  Il  fefto  d'Aprile  arriuò  in  Parma  con  la  Tua  compagnia  il  Conte 
Francefco,  il  quale  alloggiò  in  cafa  Giouanni  da  Marano, &  dopò  l'ef- 
ferui  flato  fette  dì,  e  più  volte  vifitato  Cefare ,  che  hebbe  piacer  gran- 
de veder  la  moftra  della  fua  compagnia ,  riccamente  addobata ,  fe  ne 
parti .  Il  decimonono ,  vna  fofpenfion  d'arme  lungamente  pratticata 
tra  quelli  di  Brefcello,  Cafalpò ,  Caftelnuouo  del  Parmigiano ,  &  altre 
terre  di  là  da  Lenza, fi  conclufe  per  tutto  il  mefe  d'Ottobre  con  contra- 
bando di  quattro  dì.  Vicino  à  quel  tempo  Giouanni  ZifcaTrofnoue- 
fe ,  huomo  feroce,  &  come  il  Pigna  dice  ,  d'afpetto  feluatico ,  &  mag- 
giormente anchora  pervn'occhio  perduto  in  sù  la  guerra,  che  Enea 
Pio  fcriuendo  à  Giouanni  Cardinal  Carauaiallo  del  paefe  de  Taboriti, 
doue  colui  fe  ne  morì,  dice,.che  fanciullo  il  perde  ,  &  l'altro  poi  eflen- 
do  infattionelifu  tratto,-  fi  fece  capo  de  gli  Vfsiti,  che  pigliarono  il 
nome  da  Giouanni  Hufs  Boemo,  che  fu  arfo  nel  Conclio  di  Coflanza, 
feguace  di  Giouanni  di  Vuichleff  herefiarca,  &  cominciò  à  trauaglia- 
rela  Boemia,impatronendofidi  Praga,  attalko pofeia  due  volte  da  Ca 
tolici,  fu  rotto,  &  quafi  vinto  affatto,  perdendoui  la  caualleria,  &  mol- 
te infegne,delle  quali  il  ventisette  del  mefe, ne  furono  preferiate  fei  al- 
lo'mperatore,  ch'erano  di  panni  lini  fozzifsimi ,  mandateli  dall'Impe- 
ratrice ;  le  quali  fece  Sigifmondo  porre  nel  Duomo  delia  città .  Il  veri 
ticinque  di  Maggio  partendoli  per  Roma, con  mille,&  trecento  caual- 
lieri fe  ne  gì  à  Fornuouo,&  d'indi  à  Bercé,  dopò  fe  ne  pafsò  à  Lucca,  & 
nel  partirfi  confermò  fot  to  il  ventifei  à  Delfino  Vefcouo  di  Parma ,  & 
al  Vefcouàto  tutti  i  priuilegi,  immunità,  indulti,  donationij&gratie* 
che  nell'adietro  gli  erano  ftate  concefle  da  altri  Re,  &  Imperatori.  Ma- 
neggiaua  in  queflo  tempo  il  Commettano  di  Brefcello  vn  trattato  eoa 
Francefco  da  Correggio,  che  era  dentro  Cafalpò  ,  accioche  egli  rice- 
uette  in  quel  luogo  il  prefidio  Vinitiano,il  quale  accecato  dal  danaro, 
Scarico  di  promeffe^  di  condurlo  la  Signoria  al  fuo  foldocon  grotta 
f   ììÀ.  com- 
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£ompagniadicaua\li,  il  decimoteizo  d'Ottobre  intorno  la  terza  ho- 
ra  della  notte  gli  aperfe  la  porta, &  vi  fece  entrar  dentro  alcuni  caualli, 
&  fanti  a  pie,  di  quelli  ch'ei  teneua  in  Brefcello,  i  quali  l'altro  dì  vfcen- 
do  fuori  corfero  il  Parmigiano  infino  a  porta  fan  Michele ,  &  dopò  at- 
torniarono la  citta  da  quefta,  &  quella  banda  infino  alla  Parma*  facen- 
do danni  grandifsimi,  depredando  ognicofa,  &  prendendo  prigioni, 
che  tutti  pofcia  conduflero  a  Cafalpò .  L'altro  di  Francefco  feguito  da 
■queirifteffe  genti,  andò  fufo  quello  di  Couriago  di  GaiafTo  da  Correg- 
gio fuo  parente,  doue  rubando  tutta  quella  valle,fece  grofsifsimo  bot 
tino,  &  riprefaglia  grande  di  gente,  &  beftiami.  La  città  intanto  con- 
fiderando ,  che  douendofi  per  ogni  cofa  neceffaria  nella  guerra,  quan- 
tunque anchora  minima,  conuocare  il  Configlio,  &  potendo  tali  oc- 
corenze venire,  chehaueffero  bifogno  di  più  pretto  prouedimento  di 
quello,  che'l  tempo  bifognofo  fpendere  intorno  il  chiamar  gli  Antiani, 
&  adunare  il  Configlio,  non  che  pofcia  deliberare,  richiedeffe  »  deter- 
minò di  creare  vnnuouomagiftrato,  che  fi  chiamafle della  guerra,  il 
quale  haueffe  piena  autorità  nelle  cofe  di  quella,  &  tutto  quello,  che 
faceffe,fuife  cod  fermo,  &  ratto ,  come  fe  da  tutta  la  città  col  configlio 
infieme  fuffe  fiato  fatto,  il  quale  vfficio  chiamò  de  gli  Otto,dal  nume  - 
ro,che  in  quello  interuene ,  che  furono  otto  huomini  due  per  fquadra, 
&  laelettionefufatta  il  feftodecimodì  del  mefe,  &  gli  eletti  furono 
Giberto  Toccolo,  Luca  Cerato,  Barnabàde  gli  Miotti,  Giouanni  Za- 
boli,  Giouanni  Lofco.Lodouico Centoni,  Giannafodi  Ferrari,&  Gio- 
uanni de  Valeri}.  11  dì  feguente  Francefco  di  nuouo  corfeà  Couriago, 
&  à  Caftelnuouo>  ma  con  poco  guadagno ,  conciofiache  quelli  di  Ca- 
fielnuouo  li  rifpoft  ro  con  le  baleftre,&  con  l'artiglieria.  Cercauano  in 
quello  mezo  i  Vinitiani  d'hauere  vna  delle  porte  della  città ,  &  tenta- 
rono tutti  i  Coneftabili  di  quelle ,  ne  fi  trouò  chi  volelTe  loro  dar  orec- 
chie, fe  non  quello  di  porta  a  Bologna,col  quale  trattandoli  la  cofa,ma 
non  cofi  occultamente, come  ricercaua  la  bifogna;  Ri  fcoperta,&  il  di- 
ciotto dì  prefo  il  Coneftabile  fu  condotto  nel  cartello  di  Portanuoua. 
Horafentendo  il  Duca  il  danno  graue,  che  al  Parmigiano  con  le  fpelTe 
correrie  recaua  Francefco  da  Correggio ,  per  prouederli ,  &  dare  à  lui 
quel  rigido,  &  afpro  gaftigamento,  di  che  egli  era  degno ,  per  effèrlriì 
rubellato.  il  venticinque  mandò  Antonio  Triulcio ,  il  Conte  Antonio, 
H  figliuolo  che  fu  d'Angelo  dalla  Pergola, &  altri  condottieri  con  le  lo- 
ro compagnie,  &  con  tutte  le  militie  di  Parma  à  campo  à  Cafalpò ,  in 
aiuto  de  quali  venne  in  perfona  GalalTo  da  Correggio ,  &  vi  fecero  le 
loro  genti  gire  Orlando  Palauicino,  Pietro  Rodo,  Giacomo  Terzo ,  3c 
Giberto  San  Vitale.,  vi  mandarono  il  Borgo  San  Donnino  Soragna ,  8c 
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altri  luoghi;  &  il  Duca  fece  calare  pel  Po  alcuni  galeoni ,  accioche  int- 

pediflero,che  non  potette  da  quella  banda  venire  foccorlo  alcuno  a  gli 
attediati.  Arifmino  datofi  à  rtringere  il  cartello  ,&  battendolo  ogni 
hora  piti  gagliardamente,  il  ridufle  à  tale,  che'l  vent'otto  alle  ventidue 
hore  fi  diede,  &  hauendo fatto  prigione  Francefcocon  duefuoi  pic- 
coli figliuoli,  &  cinque  compagni ,  ch'erano  flati  autori ,  &  coadiutori 
al  tradimento,  li  confegnò  in  mano  alle  genti  Duchefche.  Pagò  il  ca- 
rtello per  non  eflere  dato  in  preda  a  foldati  fei  mila  fiorini  d'oro.  &  le 
genti  Vinitiane  furono  lattate  con  giuramento  di  non  venire  contrail 
Vifcontetra  il  termine  di  (ei  meli .  Francefco  fu  poi  menato  prigione 
a  Parma,  &  dopò  a  Milano,  doue  fu  fquartato,  &  il  cartello  con  tutte  le 
ville  efenti,  &la  roba  di  Francefco  fu  donata  à  Corrado  dal  Carretto 
Genouefe,Commiffario  di  Parma.  Venuto  Cafalpò  in  mano  al  Duca, 
egli  fi  propofe  di  voler  cacciare  i  Vinitiani  di  quefta  parte  della  Lom- 
bardia^ perciò  fece  l'vltimod'Ottobre  gire  Arifmino  fotto  Brefcel- 
lo, nel  giungerui  del  quale,  gran  parte  di  quei  foldati,  che  dentro  vi  fi 
trouauano,  con  le  loro  bagaglie,  &  i  prigioni  da  loro  fatti,  fi  partirono 
per  Mantoua  ;  &  egli  accampatoli  in  quel  luogo ,  con  fotte ,  &  ripari 
fortificò  gli  alloggiamenti  fuoi  in  maniera,  che  punto  non  haueua  da 
temere  de  nimici .  Volle  il  Duca  in  quefti  di ,  che  Nicolò  Guerriero 
li  rendette  il  cartello  di  Marzolara  ,  eh  egli  già  da  lui  haueua  riceuuto 
in  dono,  &  li  rendette  anchora  quello  di  Vigolonecon  Caleftano,chel 
primo  di  Marzo  dell  anno  innanzi  Giouanni  Flifco  gli  haueua  donato, 
&neH'vno,  &  nell'altro  mette  vn  grotto  prefidio  .  Hora  Tarmata  del 
Duca,ch'era  in  Po,  calata  al  batto  per  aiuto  di  quelli ,  ch'erano  intorno 
Cafalpò,  s'apprefentò  à  Brefcello  ;  &  il  fefto  di  Nouembre  cominciò  a 
a  ftringerlo,nel  qual  di  anchora  quelli,che  erano  in  terra, diedero  prin- 
cipio alla  batteria,  non  lafciandola  ne  di  di ,  ne  di  notte .  &  due  di  do- 
pò giungendo  in  campo  il  Conte  Francefcocon  parte  della  fua  com- 
pagnia s'accrebbe  vie  più,che  prima,  &  già  atterrata  per  la  maggior 
parte  la  Rocca,  il  quintodecimo  di  Nouembre  in  dì  di  Sabbato  fi  die- 
de faluol'hauerc&le  perfone ,  promettendo  i  Brefcellefi  di  rifare  la 
Rocca àfpefe loro,  &  nel  rimanente ftare  alla  difcrettionedel  Duca, 
Non  volle  il  Cartellano,  &  gli  altri  vfficiali,  che  serano  ritirati  nella 
Rocca,  dare,  ne  vendere  à  condottieri ,  &  capitani  del  Duca  le  muni- 
tioni,  che  dentro  quella  haueano ,  ma  le  donarono  à  Brefcellefi .  Rac- 
contando il  Biondo  l'acquifto  di  Cafalpò,&  di  Brefcello  fatto  dalle  ge- 
ti  del  Vifconte,  intrica  cofi  f  Hiftoria ,  auiluppa  i  fatti ,  &  tante  men- 
zogne v'intromette ,  che  frutto  alcuno  non  fi  può  dal  fuotfagioqamen- 
tocauare.  dice  egli  dunque,  chedopòche,òdifsimulandoilCarma- 
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gnuòla ,  ò  non  curando  quelli  di  Filippo  hebbero  prefa  Torrefella ,  & 
che  i  Proueditori  Vinitiani  riceuerono  L'efiTercito,  &  con  tutte  le  forze  fi 
voltarono  al  monte,  le  genti  del  Duca  andarono  ad  attediare  Cafalpo , 
il qual cartello folo  teneuano  Vinitiani nel  territorio  di  Parma;  mail 
prefidio,che  dentro  gli  haueuano  pofto  quei  Signori,poiche  hebbe  di- 
fefo il  luogo  perfei  mefi,  patendo  careftia grande  di  frumento,  fcrifle 
al  Senatori  quale  n'ottenne  per  lettere,  che  Lorenzo  Attendolo  par- 
tédofi  del  Brefciano  co  mille  caualli,e  mille,e  5  oo.fanti  veniffe  à  foccor 
rerlo.Ma  douendo  egli  paffare  per  quello  di  Mantoua ,  &  effendoli  ciò 
vietato  dalle  guardie,  non  prima  potè  impetrare  ilpafTo,chela  fame 
ftrinfeilprefidioàdarfial  Vifconre,&  il  feftodecimo  dì  dopò  quelli, 
che  à  nome  di  Vinitiani  guardauano  Brefcello,  non  raccordandocene 
la  tregua  non  era  paffata  con  loro,  rallentate  le  guardie,fe  ne  fìauano  in 
ripofo,le  quai  cofe  effendo  rapportate  à  Filippo  improuifamente  man- 
dando gente  ifpedita  per  acqua,&  per  terra  hebbe  quel  cartello.  Pratti- 
caua  in  quefto  tempo  il  Marchefe  di  Ferrara  ad  inftanza  anchora  di  Fi- 
lippo Mariana  pace, &  quantunque  Vinitiani  con  la  feorta  del  Gonza- 
ga à  Bordellano, Romagnano,Fontanella.  &  à  Soncino  inquietaffero  il 
Duca,non  rimaneuano  nòdimeno  loro  fenza  qualche  moleftia,e  diftur 
bo,infeftandoli  le  genti  di  quello  la  Valtellina,  non  reftaua  però  Nico- 
lòdi  tuttauia  non  attendere  al  trattamento  della  pace,  la  quale  no  fpia 
ceua  ad  alcuna  delle  parti,  ma  accioche,mentre  fi  dibatteua  fopra  quel 
la,non  accadefìTceflendo  l  vna  ,  &  l'altra  parte  in  campagna  con  gli  ef- 
ferciti,qualche  accidente,che  fatto  alterar  gli  animi  di  quefta,ò  di  quel 
laparte,impedi{fe  che  quella  non  fi  concludere, ottenne  vnafofpenfio 
ne  dell'armija  quale  il  terzo  di  Maggio  dell'anno  trentatre  fiìpublica- 1 
ta,  tra  Vinitiani,,  la  Lega,  &  il  Duca,  nel  tempo  della  quale  fu  conclufa 
la  pace,  &  il  decimo  di  gridata  tra  il  Duca,&  fuoi  collegati,Fiorentinj, 
Vinitiani,&  fuoi  colleghi ,  la  quale  fu  poi  reiterata  il  ventiquattro  con 
allegrezza  grande  delia  citta.Scriue  ilSimoneta,chefùquefta  pace  fat- 
ta intorno  le  calende  d'Aprile,  &  il  Pigna  dice  a  gli  otto,  &  l'anno  tren- 
tadue, ma  la  rrafportatione  dell'anno  nel  margine  di  quel  libro,  che 
può  eflere  auenuta  per  colpa  dello'mpreffore ,  fa  correre  quefto  errore, 
Voglionoalcuni ,  che  nella  capitolatone  di  quefta  pace  fi  conteneffe. 
che  fufle  il  Duca  tenuto  à  perdonare  ad  Orlando  Palauicino,  ma  s  egli 
già  s'era  porto  dalla  fu  a,  &  premiato  per  quella  adherenza ,  à  che  pro- 
porre,chegli  forte  tenuto  a  perdonarli?^  non  fi  volefle,  perlcuareque- 
fta  difionanza, dircene  la  capitolatione  era  formata  prima*  che'i  Pala- 
uicino paffafle  al  Duca,  &  in  quella  maniera  fu  publicara ,  ouero ,  che 
fappiendofi,  quanto  eglierafimulatore,.&  di  doppia  natura  ,  fe  bene 
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haneua  accettato  In  lieta  fronte  il  Palauicino,  &  rhauea  clonato,  per- 
che cofi  ali  horaricercaua  io  (tato  delle  cofe,  non  voleffe  in  altro  tépo, 
&.  sbrigato  da  quei  trauagli,  che  fimpediuano  in  quei  di,  raccordarfe- 
ne,  &  rifentirfene.  11  quattordici  di  Luglio  eflendo  ritornato  in  Parma 
il  Conte  Franceico,la  città  li  confermò  la  cittadinanza^ne  già  fatta  ha 

1 434ueua  à  fuo  padre  ne  tempi  del  Marchefe  di  Ferrara.L'anno  feguente  ha 
uendo  i  Vinitiani  mandate  molte  genti  nella  città  di  Brefcia,&  nel  Bre 
fciano,Cremonefe, &  àCafalmaggiore ,  &  temendo  il  Duca  della  città 
di  Pannarvi  fece  entrar  dentro  Arifmìno,  il  quale  prefidiò  le  frontiere 
della  città,fece  ricauare  gran  parte  delle  fo{fe,raddoppiò  le  guardie  al 
le  mura,&  commandò  alle  vicinanze  le  fopraguardie,  chiamate  da  Par 

X458migianiairhorafquaraguaiti.  Rotta  dopò  la  pace  tra  il  Duca,&  Vini- 
tiani, &  queftitrouandofiogn'hora  più opprefsi,  &crefcendo  ogni  di 
più  la  guerra  contra  loro,  &  di  male  in  peggio  à  danni  loro  trouandofi 
ogn'hora  le  cofe  andare,richiefero  à  Fiorentini  il  Conte  Francefco,  ac- 
cioche  paiTafle  il  Po  contra  il  Vifconte  ;  ma  i  Fiorentini  per  l'odio ,  che 
haueuano  contra  Lucchefi,non  facilmente  il  confentiuano,rimettendo 
gli  ambafciatori  al  Conte ,  il  quale  non  dubitando  di  potere  acquiftar 
Lucca, fe  la  teneffe  arTediata,non  voleua  partirfene.  Vinitiani,  accrefcé 
dogli  il  bifogno,tanto  più  inftauano ,  &  caldamente  pregauano ,  che'l 
Conte  Francefco  pairaiTe,&  fe  non  volerle  trasferirli  oltre  il  Po,  almeno 
fi  conduceffe  infino  à  Reggio,  accioche  infofpettito  di  Parma  il  Piccini 
no,leualfe  famedio  à  Bergamo,&  vfciffe  del  Bergamafco,  doue  haueua 
già  ruinato  Calepio,  &  occupata  la  Valle  Trefcoria ,  ifpugnato  il  ponte 
di  San  Pietro,&  piantate  l'artiglierie  contra  la  Rocca;  le  quai  moffe  in 
tefe  il  Conte,determina,  colconfenfo  de  Fiorentini  aiutare  i  Vinitia- 
ui,&  fornito  Monte  Carlo,  &  l'altre  caftella,ch'erano  intorno  il  Serchio 
tolte  à  Lucchefi,  di  munitioni ,  &  di  genti, in  modo  che  non  lafciaffero 
entrare  alcuna  vettouaglia  in  Lucca,  del  mefe  d'Ottobre  pafla  l'Apen- 
i)ino,&fe  necaualcaaReggio.il  Duca  immantinente  ricchiamò  Nico 
lò  Piccinino,!!  quale  fe  ne  venne  à  Parma ,  &  ne  luoghi  ficuri  intorno  la 
città  collocò  il  fuo  efTercito.Hora  il  Conte  giunto  à  Reggio,  &  ricerca- 
to con  ogni  fpetie  di  preghi ,  &  di  promette  da  Andrea  Morefini ,  che 
paflaffe  il  Po,&  fi  congiungeffe  con  le  genti  de  Vinitiani, per  nefTun  pat 
to  volle  confentire,hauendo  fempre  riguardo  all'honeftà,  di  non  volere 
andare  contra  il  fuocero,ne  con  la  fua  prefenza,fe  non  fuffe  grauemen- 
te  prouocato ,  in  alcuna  parte  nuocerli .  oltre  che  pei  capitoli  c hauea 
con  Vinitiani,&  con  Fiorentini  non  poteua  eflere  coftretto  à  parlar  Po. 
della  qual  cofa  fdegnato  il  Legatogli  proteftò,che  fe  non  paffaua,  non 
afpettaffe  più  ftipendio  da  Vinitiani,  che  poi  glielo  negarono,ne  quan- 
tunque 
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tunque  la  Republica  Fiorentina  gli  mandaffe  in  ambafciatore  Cofmo 
de  Medici,  che  fauellò  aitai  intorno  le  douute  paghe;potè  indurre'quel 
Senato  a  pagarle,che  Tempre  rifpofe,che  gli  ftipédij  fi  danno  per  valer- 
li dell  opera  dello  ftipendiato  ,  ma  che  lo  Sforza  non  militò  a  nome  de 
Vinitiani,  ma  all'hora,  che  fu  gran  bifogno  di  lui, ricusò  di  feruirli.ma 
feper  gli  capitoli  non  poteuaeltere  coftretto  pafìfare  il  Po,  la  ragione 
di  quel  Senato  era  molto  debole,  &  tanto  più  hauendolo  ricercato  vl- 
timamente  folo  per  Reggio,  11  Piccinino,che  già  dicemmo  con  l'eiter- 
citoefifere  attendato  ne!  Parmigiano5commanda  alla  città  gran  quan- 
tità di  vettouaglia,&  infieme  feicento  befìie  per  condurla,  ordina  che 
tutti  i  maeftri  di  legname  della  città  fi  mettano  in  opera  intorno  il  far 
fcale,&  ponti  di  legname  per  parlar  acque,&  dare  affalti.&  fa  intende- 
re ali  e(Tercito>che  fi  proueda  delle  cofe  bifogneaoli  per  lo  paflaggio  de 
monti, &  per  caminare  per  mezo  l'arme  de  nimici,per  foccorrere  Luc- 
ca, &  hauendo  già  caricato  le  fomme  per  trauerfare  l'Alpe,  i  Fiorenti- 
ni gelofidinon  potere  acquiftar  Lucca, chiamano  lo  Sforza,  il  quale  fe 
ne  và  in  Tofcana.  Seguito  dopò  il  matrimonio  tra  il  Conte,&  la  Bian- 
ca figliuola  naturale  di  Filippo  Maria,  &  e  (tendo  ogni  cofa  in  allegrez- 
za, &  di  quello  gaudio  trouandofì  non  folo  parteciperà  miniftro  Or- 
lando Palauicino ,  già  della  nafeente  gloria  del  Conte  fautore,  &  ap- 
I  prefto  Filippo  fempre  grauifsimo  aflertore ,  &  all'hora  configgerò  pri- 
mario, &  per  quefto  prima  fofpetto  à  Nicolò  Piccinino,  dopò  fatto e- 
gli  àlui  contrarijfsimó,  conciofiache  temeua  Nicolò,  che  per  la  molta 
:  autorità  del  genero  appretto  il  fuocero  col  fauore  d'Orlandola  fuari- 
*  putationein  breuefifpegneiìe,-  ma  non  hauendo  egli  ardire  in  tanto 
!  grande  auenimento  di  accufarlo,ne  di  apertamente  altalirlo ,  tardò  a- 
ìpettendo  l'occafione,  la  quale  non  pafsò  guari ,  che  venne  per  fdegno 
nato  tra  il  Duca,&  il  Conte,  &  all'hora  cominciò  ad  incolparlo,  &  fe- 
guitò  dadoli  varie  calunnie  infino,  che  il  Duca  non  tanto  confentendo, 
j:  quanto  che  non  hebbe  ardire  di  denegarli  cofa  alcuna,  lafciò  che  fi  ar- 
male contra  colui, ma  perche  con  più  ageuolezza  fi  portano  quefte  co 
fe  credere  porremo,  come  in  difegno  il  vero ,  &  viuo  ritratto  delle  ma- 
niere^ qualità  di  Filippo.  Era  egli  diffidentifsimo  ,  &  perciò  molto 
inclinato  alle  fofpettioni,  facilmente  preftaua  orecchie  ad  huomini  fee 
lerati,ad  accufatori, cinedi,  &  meretrici, &  talmente  preftaua  loro  cre- 
denza,che  à  gran  fatica  fi  poteua  far  capace  della  verità  effendo  ella  in 
contrario,  prometteua  a(tai,& leggiermente,  ma attendeuaò  pochif- 
fimo,ò  niente,^  quanto  erano  più  grandi  quelli, à  quali  egli  mancaua, 
tanto  più  fe  1  teneua  à  maggior  gloria,perche  della  fede,&  della  paro- 
la non faceuaftima alcuna,  era  fcouofcente,  &  fmenticheuole d'ogni 
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beneficio  riceuuto.  era  eccellente  maeftro  in  fimulare ,  &  difsimulareY 
quelli  che  hoggi  pareuano  fuoi  cari,  domani  erano  da  lui  guardati  con 
occhi  torti,  cercò  nella  pace  con  diligenza  la  guerra,  &  nella  guerra  la 
pace,  fapeua  pochifsimo,  &  fi  prefumeua  fopra  di  ogn'altro  fapere ,  & 
però  curò  Tempre  poco  i  virtuofi,&  i  letterati,  incaparbiuafi  alle  volte 
nelle  cofe  della  ragione ,  &  ftaua  vn  pezzo  oftinato  in  fu  la  fua  creden- 
za,  pur  alla  fine  dal  fuo  configlio  volgere  fi  lafciaua ,  &  per  quefte  fue 
pefsime  qualità  haueuanlo  cofi  in  odio  le  genti, che  molti  huomini  dot 
ti,&  nelle  lettere  qualificati,  che  haueuano  tolto  àferuirlo,  per  nonio 
poter  fopportare,  &  non  participare  dell'odio  feco,  fi  partirono  dal  fuo 
feruigio,rimanédoui  qlli  folo,che  ò  no  poteuano  fare  altraméte,  ò  che 
attendendo  allVtile  che  gli  ne  rifultaua  della  loro  feruitù,  nò  curauano 
ne  odio,  ne  difpregio.  fu  anche  creduto  per  efiere  di  cofi  rea,&  cofi  tri 
fla  natura,  che  egli  qllo  ftato  fiifle^c'haueffe  fotto  mano,e  p  via  di  mezi 
fatto  muouere  il  Piccinino,cò  dargli à  credere,  che  faceffe  cótra  di  lui 
Orlando  cattiuo  vfficio,p  vendicarfi  delloffefa,  che  fi  teneua  hauere  ri 
ceuuta  da  Orlando,qn  partédo  da  lui/fi  accoftò  à  Vinitiani.  ma  guardi 
ciafeuno  Iddio  di  abbatterli  in  cofi  fatti  Signori,  fe  più  fe  ne  truouano, 
ò  li  lieui  Iddio  p  beneficio  delle  genti  di  fufo  la  terra.ll  2 1  .di  Luglio  re 
fìitui  il  Duca  à  Pietro  Rofsi  il  cartello  del  Bofco,  &  gli  vendete  Berceto 

344igia  fuo  per  fei  mila  fiorini  doro.  Hora  armato  Nicolò  con  parte  deli- 
effercito  pafsò  il  Po,  &  trouato  Orlando  ficuro ,  &  che  per  la  pura  fua 
confeienza  non  temeua  di  nimico  alcuno,li  moffe  guerra,ò  più  torto  in 
cauto  ftrinfe  cofi,che  in  piccol  tempo  li  tolfe  le  cartella  hauute  dal  Pa- 
dre^ auo,  eccetto  Bufsè ,  nella  qual  terra  effendofi  condotto,  fu  den- 
tro quella  a{fediato,& per  molti  dì  ftretto,  facendofi  fouente  tra  quel- 
li di  dentro,&que  di  fuori  zufte,&fanguinofe  battagliuole;allafineri- 
foluto  il  Piccinino  di  prendere  la  terra,diuifofeflercito  li  diede  l'afTal- 
to  da  due  bande  ,  donde  vedendo  Orlando  di  non  poterfi  difendere ,  fi 
refe,faluo  le  robe,&  la  perfona ,  il  quale  dopò  ottenne  dal  Duca  faluo- 
condotto  di  due  mefi  per  girfene  à  Milano,  &  già  poftofsi  con  lento  paf 
foin  viaggio,  fi  andana  trattenendo  per  afpettare  di  giorno  in  giorno 
nuoua  della  fua  reftitutione  da  coloro,  che  à  fuo  nome  la  bifogna  in  Mi 
lanotrattauano .  ma  elfendo  già  à  fine  del  prescritto  termine  ,  il  Duca 
glielo  prolongò  per  trenta  di,nelquel  tempo  non  hebbe  fe  non  parole 
generali,  che  dimoftrauano  buona  fperanza .  ma  paflato  que'  dì,&  di 
nuouo  dimandando  tempo,&  eflendoli  negato  ,  fi  auide ,  che  le  buone 
parole  non  erano  altro,che  tenere  in  partura,&  che  non  bifognaua  afsi- 

x^,curarfi,&  perciò  feonofeiutamente ,  &  à  pie  con  Giouan  Ludouico  fuo 
figliuolojche  egli  molto  amaua,fi  condufTe  i  Vinegia,doue  fu  dalla  Re 
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publica  riceuiito  à  grande  honore,  &  effendo  per  vn'anno  intiero  dimo 
rato  in  quella  città,ne  mai  riportatone  altro  che  parole ,  &  promifsio  - 
ni  vane,&  fenza effetto  alcuno,  pafsòà  Ferrara,nel  qual  tempo  macòilr 
Piccinino. Hora  mentre  che  egli  dimoraua  in  quella  città,alcuni,  i  qua- 
li fi  teneuano  offefi  dal  Duca,  trattarono  di  auclenarlo  con  veleno  acu- 
tifsimo  à  raggi  del  Sole,  testando  il  Palauicino,  come  quello  che  Tape- 
uano  à  torto  effere  (tato  cacciato  dello  (lato  fuo ,  ad  intrare  nella  con- 
giura, il  quale  per  Oliuiero  fuo  prete  fidato  ne  auisò  il  Duca  ,  che  non 
lo  credendo ,  fece  ritenere  il  meffo,&  fieramente  contra  a  lui  procede  - 
re,facendolo  legare  alla  colla,  &  dargliene  diciotco  tratte  delle  buone, 
ma  trouandolo  fempre  d'vn  propofito ,  &  in  quello  collante ,  fi  diede  à 
credere, che  fufle  vera  la  congiura,  &  come  conofcente  del  riceuuto  be 
neficio,il  riceué  in  gratia,refìituendoli  tutto  lo  (lato  fuo,eccetto  Borgo 
San  Donnino,^  i  luoghi  donati  à  Piccinini. Seguita  poi  la  morte  di  Fi- 
lippo Maria  il  terzodecimo  dì  del  mefe  d' Agofto  circa  la  feconda  hora  1, 
della  notte,deiranno  quarantafette,come  fcriuono  il  Simoneta ,  che  fu 
in  que  tempi, &  haueua  il  fratello  à  feruigi  dì  Francefco,dal  quale  potè 
molto  ben  fapere  quefto  fattoci  Corio,il  Pigna,e  Giacomo  Filippo  da 
Bergomo,fe  bene  il  Sanfouino,  il  Palmerio,&  il  Giouio  dicono  del  qua 
I  rant'otto,variando  tra  loro  ne5  dì  del  mefe,&  il  Sardo  pofe  la  fua  morte 
I  fotto  il  quarantacinque .  Erafmo  Triulcio,  che  fi  trouaua  effere  Com  - 
I  meffario  del  Duca  nella  citta  di  Parma,fatto  chiamare  il  popolo,&  gli 
I  Ancianirenuntiòlorolacitta,accioche  di  quella  a  voler  fuodifponef- 
|  fero.  Il  popolo  vnitofi  infieme,  &  difcorfo  lungamente  intorno  quello, 
I  che  fi  haueffe  a  fare  per  la  fua  conferuatione,&  mantenimento,  ò  darli 
I  à  colui,  che  fulTe  patrone  di  Milano ,  di  nuouo  ritornando  fotto  quello 
j  fiato, ò  raccomandarfi  ad  aIcuno,ò  pur  cercare  di  conferuarfi  in  liber- 
Si  tà,allafine  firiffolfe  difenderli  dafe,&eleffe  vn  nuouo  magiftratotem- 
I  porale,ilquale  haueffe  il  carico  del  gouerno  della  città.  Nell'i  (teffo  tem 
I  poMilanefi,  come  racconta  il  Cauiceo,  ricercarono  Parmigiani  à  far 
il  lega  co  loro  per  conferuare  la  libertà,  la  qual  cofa  fu  loro  molto  accet- 
I  ta,  &  fi  collegarono  infieme,  hauendone  ragionato  Nicolò  Arcimbol  - 
do  oratore  eloquentifsimo,&fcriue  il  medefimo  Cauiceo  ,  che  Pietro 
I  Maria  Roffo ,  che  ali'hora  fi  trouaua  al  gouerno  delle  parti  dell' Adda,. 
I  paffatoil  Po,  &  ritornatofene  àcafa,  meffe  infieme  quelle  poche  genti, 
ch'egli  puote  in  tanti  frangenti  delle  cofe,&ifpugnò>  &  prefe  quelle  ca 
I  ftella,&  terre,ch'Otto Terzo regnandoglihauea toltijrefiituendcle al- 
la fua  cafa,  ne  perdonò  alla  guerra  infino  ch'egli  nonhebbein  fuo  po- 
tere ridotto  la  metà  dell'  Apennino,doue  hauendo  pofte  le  guardie ,  & 
molto  ben  preludiati  i  luoghi, calando  alle  parti  più  baffe  fi  conduffei 
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fabricarevn  fortifsJmo  cartello  in  luogo  ameno,& graffo,  fopra  vnpia* 
ceuol  colle  anticamente  chiamato  Torchiara ,  da  che  il  cartello  fu  po- 
fcia  cofi  dettoci  quale  con  opera  marauiglìofa  nel  termine  di  tremati 
ni  ridufle  a  perfetcione.lntefala  morte  del  Duca,Francefco  Sforza  fuo 
genero,che  all'hora  fi  trouaua  nel  fuo  cartello  di  Cotignuola,  porto  nel 
la  Romagna, partito  di  là,  &  pattato  con  le  fue  genti  il  Bolognefe,  Mo- 
donefe,  &  Reggiano  in  tre  dì  giunfe  al  ponte  dei  fiume  della  Lenza ,  & 
iui  fermò  il  campo,  &  immantenente  ifpedi  vno  de  fuoi  a  Milano  à  prò 
ferirfi  a  quella  citta,  facendo  opera  in  quefto  mezo  d'intendere  fe  Par- 
migiani gli  fi  voleuano  dare .  Hauena  hauuto  animo  il  Conte  prima, 
che  fi  partiffe  da  Cotignuola, per  mezo  de  gli  amici,&  mafsime  di  Pie- 
tro Maria  Rofsi,  &  della  Tua  parte,nella  quale  fperaua  affai,  per  effere 
quella  fempremai  ftata  beneuola  di  cafa  fua,  infino  dal  tempo  di  Sfor- 
za fuo  padre ,  di  farfi  di  quella  città  Signore  venuto  il  meffo  del  Con- 
te nella  citta,  il  niiouo  reggimento  gli  mandò  in  campo  quattro  amba 
fciacori,i  quali  gli  efpofero,che  dopò  la  morte  di  Filippo  la  città  haue- 
ua  deliberato  reggerfi  in  libertà ,  &  quella  difenderei  feruare,&  non 
darne  il  dominio  à  perfona  alcuna,  &  che  gli  fi  raccomandaua  infieme 
con  la  fua  libertà,&  pregaualo  à  non  permettere,  che  le  poffefsioni ,  & 
huominidel  Parmigiano,  pur  fempre  flati  fuoi  diuoti,& amici, fuffero 
danneggiati;  à  quali  rifpofe  il  Conte,che  non  haueano  da  dubitare  che 
le  fue  genti  fuflfero  per  dare  loro  danno  alcuno,  ne  ch'egli  fuffe  per  cer- 
care cofa alcuna  moietta  contrala  loroRepublica,  perche  intendeua 
più  torto  di  conferuare,&  accrefcere  T  antica  amicitia,  che  di  fminuir- 
la ,  &  toglierla ,  &  che  già  gran  tempo  hauea  hauuti  i  cittadini  di  Par- 
ma in  loogo  de  principali  amici3ch'egli  haueffe  in  Lombardiajonde  gli 
confortaua  ad  effere  di  buon'animo,  peroche  da  lui  farebbono  trattati 
in  cofi  fatta  maniera,  cheageuolmentepotrebbono  conofcere,  ch'egli 
non  era  de  gli  amici  fmenticheuole  ;  ma  bene  defideraua  intendere  da 
loro,  quando  per  loro  medefimi  tanto,non  poteflfero  faluarfi,in  mante- 
nere qrta  prefa  libertà ,  poiché  già  quafi  tutta  l'Italia  era  piena  di  guer- 
re,con  qual  configlio,  &  con  qual  aiuto  intendeuano  poterfi  conferua- 
re;  à  cui  rifpofero  gli  ambafciatori,  che  intorno  ciò  non  haueuano  com 
mifsione  alcuna  dal  loro  Reggimento  di  rifpondere ,  ma  che  bene  po- 
teuano  affermare ,  i  cittadini  hauere  per  commune  configlio  delibera- 
to d  hauere,&  feruar  pace,&  amicitia  con  ogni  gente,  &  con  tal  rifpo- 
fta  fe  ne  ritornarono  à  Parma.  Furono  varij  i  pareri  nella  città  di  quel- 
lo,che  le  poteffe  auenire,pur  Tvltima  riffolutione  fi  trouò  effere  quefta, 
che  fi  ffeffc  aueduto  con  l'arme  per  refirtere  alla  forza ,  fe  voleffe  Fran- 
cdco  fargliene,  tk  far  buona  guardia ,  &  non  lafciare  vlcire,  ne  entrare 
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Ogni  forte  di  perfona,&  furono  chiufe  le  porte  tutte  fe  non  quella  a  San 
Michele,  &  quella  à  Bologna,  commandò  dopò  il  Conte  all'effera- 
to, che  fi  aftenefle  dal  danneggiare  il  Parmigiano;  &  partendoli  dal 
ponte  per  caminar  più  oltre ,  le  fpie  ne  auifarono  la  città ,  la  quale  fece 
chiudere  le  porte  aperte,  &  diftefe  alcune  fquadre  di  foldati  armati  lun 
go  le  mura;ma  parlando  Francefco  à  canto  à  quelle, &  veggendo  le  por 
te  ferrate ,  &  i  Parmigiani  coronar  i  terrapieni  della  città ,  &  fentendo 
che  i  foldati  di  dentro  caricauano  i  fuoi  in  parole,  con  ogni  forte  di  in- 
giuria, laqual  cofa  ferine  hauerfentito  Giacomo  Cauiceo,efiendo  egli 
di  quattro  anni  in  circa,  fece  pervn'Araldo  fapereàgli  Antiani,  che 
non  fi  partirebbe  di  quel  luogo ,  prima  ch'egli  intendere ,  come  egli- 
no voleiTero  viuere  con  Milanefi  ,  al  quale  i  cittadini  mandarono  quat- 
tro di  loro ,  che  egli  riferirono ,  il  popolo  di  Parma  bauer  determina- 
to feguitare  i  Milanefi,  &  eflere  nimico  di  coloro,  che  fu  (fero  ninnici  di 
quelli,  delia  qual  cofa  ne  pacarono  fcritture .  procedendo  pei  egli  più 
oltre  alloggiò,  come  vuole  il  Simoneta ,  &  il  Corio  fuo  traferittore ,  al 
fiume  Tarro ,  incontra  il  quale  mandò  Orlando  Palauicino  due  de  fuoi 
figliuoli,  i  quali  fi  congratularono  della  fua  venuta  ,  &  li  promefiero 
l'opera  loro ,  &  l  introdiiffero  in  cafa  loro,  &  Francefco ,  per  lo  fauore 
di  tali  huomini,fperando  ogni  cofa ,  apri  loro  ogni  fuo  configlio,&  de- 
finò  infieme  con  loro ,  vi  rinfrefeò  le  genti ,  &  fu  fouenuto  a bond a n te- 
mente di  vettouaglia,&  parte  delle  fue  genti  egli  collocò  per  le  cafiella 
d'Orlando,  dopò  ricercò  Pietro  Maria  Roffo  di  vettouaglia,  di  cui 
hauendo  conofeiuto  la  mente  fenza  altra  tregua  con  quelli  fare ,  s'afsi- 
curò  di  fidarli  nelle  mani  Galeazzo,  &  Hippolita  fuoi  primogeniti  , 
che  furono  poi  l'vno  Duca  di  Milano  ,  l'altra  Duchefla  di  Calabria  ,  à 
cui  il  Carraro  pare  aggiungere  vn'altro,  dicendo,  &conefsi  il  Cala- 
brefe;  ma  ò  che  egli  fi  ingannò ,  ò  ragionò  cofi  ofeuramente,  che  non  fi 
può  intendere  .  Egli  dopò  con  iellercitoà  palio,  pafiò  fe  ne  gi  al  ca- 
mello di  San  Secondo  del  RoiTo,  poftodiceil  Carraro  poco  inftmtto 
del  luogo,&  del  camino,quafi  à  meza  fìrada  tra  Parma ,  &  Cremona, 
douelafciòi  figliuoli,  &  il  rimanente  dell'efferato,  li  difeguentepoi 
fe  n'andò  à  Cremona.  Poco  dopòeiTendofi  i  Vinitiani,il  Duca  di  Sauo- 
ia,il  Marchefe  dì  Monferrato,  &  i  Genouefi  dati  à  dilatare  i  loro  confi- 
ni, &eftenderfi  addotto  àgli  altri, meno  potenti,  ò  con  aperta  guerra, 
ò  con  inganni,parue  a  Leonello  di  Efte,  infino  all'hora  fiato  contento  di 
paterni  beni  d'eiTere  inuitato  dall'occafione ,  che  fece  forza  alla  natura 
(ua,d'afcoltare  Angelo,  &  Stefano  cugini  della  famiglia  de  San  Vi- 
tali, che  trattauano di  darli  Parma  commodifsima  allo  fiato  fuo,  & 
i  lui  diuotifsima ,  &  di  riceuere  fotto  la  fua  vbidienza  Caftelnuouo, .& 
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Couriago ,  che  fpontaneamentefeli  diedero.  Sforzò  dico  la  natura 
fua  ,laqualenon  era  d'accrefcere  lo  ftatofiio,  ma  pacificamente  go- 
derli il  lafciatoli  dal  padre,  come  inquefto  proprio  foggetto  fi  vide 
auenire .  La  onde  non  finceramente  fauellarono  il  Simoneta  ,  &  il  Co- 
rio,  quando diflero,  ch'egli  haueua  occupato  que' due  cartelli,  &  fi 
sforzaua  per  gli  capi  della  parte  de  San  Vitali  d'occupar  Parma .  Po- 
co appreflb  Parmigiani  fotto  la  guida  di  Pietro  Maria  mandarono  à 
combattere,  &  ifpugnare  Guardafone  cartello  tenuto  da  Terzi, fempre 
contrario  alla  citta,  &  molefto ,  il  quale  egli  per  forza  prefe ,  &  diede  a 
facco;  dopò  con  Nicolo,  Manfredi ,  &  Giberto  fratelli  da  Correggio  fi 
pofe  intorno  Brefcello,&  con  l'ingegno ,  dice  il  Cauiceo ,  &  con  l'arte 
operò  si,  che  torto  venne  in  potere  della  famiglia  Correggefe,  leuan- 
dolo  allo  fiato  di  Milano,acui  Filippo,  come  già  dicemmo,  acquirtato 
rhauea,&  doue  acquirto  fu  ,  &  fatto  dal  Capitano  della  citta' ,  &  come 
membro  di  querta,  il  Simoneta,&  il  Corio;  il  chiamano  occupatore,  & 
fatta  alla  citta.  Ridufle  anchora  Pietro  Maria  alla  maggioranza  di 
Parma  l'altre  cartella,^  terre,che  li  erano  meno  vbidienti.  Pofcia  ricon 
fermò  il  cartello  dì  Nosè  de  Vitalefi,  già  loro  tolto  da  Orlando.  Furono 
quefte  cofe  fatte  con  tanta  ceierita\con  tanta  diligenza,&  valorc,&  con 
cofi  poca  perdita'  de  Parmigiani ,  che  Pietro  Maria  ne  riportò  il  nome 
M48d'autore,&  conferuatore  della  liberta  della  citra\L'anno  feguente  pre- 
mendo Cremona i  Vinitiani,&  hauendo  nel  Po  vna  grofla  armata,  nel- 
la quale  erano  trentadue  galeoni, con  molte  naui  atte  à  prede ,  &  ruba- 
menti,  moleftauano  quelle  riue  ,  che  fi  trouano  effere  appreflb  Parma , 
&Piacenza,perche  da  quelli  riceueuano  gli  attediati  vettouaglie,&  aiu 
ti,  perlaqualcofa  erano  Parmigiani  sforzati  ftarfene  continuamente 
armati  alla  campagna,  sì  per  difefa  delle  riuiere,  come,  accioche  ve- 
dendoli qualche  bella  occafione,non  deflero  il  guarto  a  quella  parte  del 
territorio ,  che  in  piano  fi  truoua  appreflo  il  fiume .  Ritirata  poi  per  la 
venuta  di  Francefco  alla  Mofa,poco  da  Cremona  dirtante,l'armata  Vi 
nitiana  in  quel  ramo  del  Po,che  corre  appreflb  la  fofla  di  Cafalmaggio 
re,&  fa  Ifola ,  &  iui  fortificatafi ,  il  Conte  da  tre  luoghi  il  campo  vi  po- 
fe, &accioche fefuggifle ,  fufle  conftrettaafpettare  la  battaglia,  fà 
fermare  alla  bocca  del  ramo  l'armata  tutta,  fatta  calare  da  Pauia  ,  la 
quale,  per  non  diminuire  l'eflercito  di  vecchi  foldati ,  l'empie  d'huo- 
mini  commandati  del  Parmigiano,  andato  poi  il  ventinoue  di  Luglio 
a  campo  a  Carauaggio ,  Parmigiani  li  mandarono  Oratore ,  accioche 
fempre  appreflb  lui  ftar  fe  ne  douefle ,  Chrirtoforo  Brauo .  Rotte  do- 
pò le  genti  Vinitianeà  Carauaggio,  &  egli.il  ventidue  di  Settembre 
àauuto  quel  cartello  per  deditione, andato  fotto  Brefcia,  mentre  che 
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l'aflediaua ,  per  difparere  nato  tra  lui,  &  Milanefi,  fi  rapacificò,  &  con- 
federò cor.  Vinitiani  contralo  ftato  loro ,  &  porteli  con  Teflercito  in 
camino  per  Milano,  licentiò  per  ftrada  Luigi  BofsioCommiffario  Mi-, 
lanefe,  il  quale  non  cofi  torto  fi  partì  di  campo,  affermando  non  pote- 
re partirli  fenzalicenza  della Republica.  Ammonito  humanamente 
Francefco ,  che  più  non  doueffe  ftare  nel  fuo  effercito ,  &  che  giunto  à 
Milano  confortafle  Teodoro  Tuo  fratello,  promettendoli  premij  gran- 
di, che  operaffe,  che  ifuoi  amici  li  diueniffero  partigiani,  &i  primi 
cittadini  li  faceffe  beniuoli,&  li  perfuadeffe  a  preporre  la  publica  vtili- 
tà  alle  proprie  affettioni,&  che  ciò  acceleraffero  di  fare,  mentre  che 
ciafcuno  era  in  buono  ftato,&  fe  voleuano  contendere  con  Tarme  ,  fa- 
rebbono  finalmente  conftretti  a  farlo  con  incommodi  fuoi  grandi,  & 
fpefegraui,&  prometteua  loro  in  quefto  mezo  di  non  permettere  ,  che 
alcuna  ingiuria  fuffe  toro  fatta,&  fe  pur  fi  rifolueffero  perfeuerare  nel- 
la loro  finta,&  non  vera  liberta,^  guerreggiar  feco ,  non  fi  marauigliaf- 
fero ,  s'egli  prenderle  altra  via ,  alla  quale  fi  porrebbe  maluolentieri. 
Scriuono  il Simoneta,&  il  Corio ,  che'l  Conte  communicò  tutte  quefte 
cofe  col  Brauo,accioche  egli  conofceffe  di  che  animo  haueffe  à  trouarfì 
verfo  i  Parmigiani,  &  li  confortalTe,lafciati  i  Milanefi  ,  a  congiungerfi 
con  lui  antico  loro  amico,  òfe  pur  per  qualche  honefta  cagione  non  pa 
refle  toro  di  farlo  alprefente  ;  almeno  non  fi  trau  a  gli  afferò  in  quella 
guerra ,  ne  in  parte  alcuna  preftaffero  fauore  à  Milanefi ,  &  amicheuol- 
mente  gli  ammoneffe,che  viueffero  in  pace,  mentre  poteffero .  Paffato 
dopò  il  Conte  nel  Nouarefe ,  Pietro  Maria  Roffo,  il  quale  &  per  antica 
amicitia,&  per  nuoua  condotta  era  congiunto  alto  Sforza,  &  cercaua 
à  tutto  fuo  potere  di  fauorirlo ,  accioche  egli  diueniffe  Signore  di  Par- 
ma ,  gli  fcriue  hauere  accordato  il  capitano  della  cittadella,  il  qual  era 
de  Garimbertihuomini  della  fua  fattione,  &  che  s'egli  mandaraà  pi- 
gliare la  citta ,  hauerà  fempre  libera  entrata  nella  cittadella .  Egli  fri- 
nito efpediffe  à  feconda  del  fiume  Po  Aleffandro  Sforza  fuo  fratello ,  & 
Giouanni  dalla  Nuce,  i  quali  giunti  nel  Parmigiano,  fi  fermano  nelle 
cartella  di  Pietro  Maria,  &  fubito  ifpediffe  Aleffandro  vn  meffo  à  Gia- 
como Salernitano,lafciato  dal  Conte  con  le  fue  genti,che  erano  feicen- 
tocaualli,  alla  guardia  di  Piacenza,  che  con  la  compagnia  fi  trasferifca 
à  lui  nei  Parmigiano.  In  quefto  mezo  parendo  a  Francefco  lacofa  di 
Parma,imprefa  di  molta  importanza,^  degna  di  configlio,  &  d'aiuto, 
fi  conduce  à  conferirla  con  Giacomo  Antonio  Marcello  Commeffario 
Vinitiano,mandato  dalla  fua  Republica  in  aiuto  del  Conte;  i  quali  in- 
fieme  conclufero  difpingerein  fretta  per  terra  dietro  ad  Aleffandro 
alcune  genti  Vinitiane,  che  furono  Bertoldo  di  Erte  giouenetto ,  figli- 
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uolo  di  Tadeo,&  Giacomo  Gotolano  con  ottocento  caualli,  Chriftofo 
ro  da  Tolentino  con  altrettanti  3  Se  Giouanni  Conte  Romano  con  cin- 
quecento di  quelli  di  Btefcta,  fecondo  il  Simoneta;  ma  come  vuole  il 
Pigna,  con  mille  &  trecento ,  à  condottieri  vxagglunge  il  Cauiceo,Gen 
tile  Romano,  mentre  fi  attende  a  quefti  apparecchila  fortuna,che  fo- 
lle n  te  fi  oppone  alle  co  fé  mondane ,  &  maisimamente  doue  interuen- 
gono  trattatila  che  le  lettere  del  Marcello,con  le  quali  auifaua  il  Sena- 
to di  quefta  fattione,  nominandogli  i  capitani ,  con  quali  fi  haueua  in- 
telligenza dentro, vengono  intercette  ò  per  fraude ,  ò  per  tracutagginc 
dell'apportatore,  &  mandate  à  Milano,  &  d'indi  fubito  trafmeftè  à  Par 
ma,doue feoperta la cofa al  Maeftrato,venne  determinato,  che tofto  fi 
pigliafferoiConeftabili,  &  fi  puniflero.  doue  errano  il  Simoneta,  &ii 
Corio,dicendo,  che  Milanefi  fubitamente  fcriuono  à  Parma ,  che  i  ca- 
ftellani  fiano  vccift\&  il  Pigna,che  fcriue,che  i  Milanefi,  veduto  il  trat- 
tato,mandarono  per  far  impender  quelli,  che  haneuano  da  introdurre . 
i  nimici  nella  terra.perche  non  era  Parma  cofi  fottopofta  a  Milano,che 
v'haueflero  Milanefi  a  commandare  fi  afiblutamcnte ,  ò  volere  in  que- 
lla citta  far  loro  eflecutioni,  &  effercitarui la  giuftitia .  Mai  capitani 
colpeuoli  dì  quello  fatto,  auifatidagli  amici  dinafeofto,  fe  ne  fuggi- 
rono a  Pietro  Maria  .  Aleflandro  tratanto  perduta  la  fperanzad'ha- 
uere  la  citta  per  quefta  via,  fi  riduce  a  Felino,  &  iui  fa  la  mafia  delle 
fue  genti  per  metterti  apertamente  in  campagna  contra  quella;&  veni- 
re alla  forza .  Ma  i  Parmigiani  temendo  di  perdere  la  libertà,chiedo- 
no  aiuto  a  Giacomo  Piccinino  ,  che  fi  trouaua  in  Firenzuola ,  il  quale 
lieto  di  quefta  nouità,  parendoli  ,  che  fen  za  cere  are  ,  li  fi  fufle  offerta 
occafione  molto  a  propofito  di  trouarfi  contra  Aleffandro ,  la  qual  cofa. 
egli  haueua  defiderato  grandemente  prima,  non  folo  rifponde  aijmefsi,, 
fe  efiere  per  fare  ogni  cofa  per  la  loro  falute,*  ma  caldamente  efibrta  ad 
aflaltare  douunque  egli  fi  fia  il  nimico,&  cacciarlo  del  territorio  Parmi 
giano,innanzi,ch'egti  di  gente  più  gagliardo  vi  fi  faccia,  &  per  la  varie 
tàdegli  humori  de  cittadini  acquifti  nella  città  qualche  feguito,  &  fa- 
uore,promettendoegli  tofto  di  venire,  &con  tutte  lefueforze.i  Parmi 
giani  cófermato  il  configlio  delPiccinino,ritrano  dalfuo  camino  Carla 
da  Capobaffo,che  chiamato  dal  Re  Alfonfo,  con  buona  licenza  del  Cò- 
te nandaua  in  Puglia,&  il  coducono,&  creano  capitano  del  popolo,  & 
di  quei  foldati,i  quali  haueano  dentro  la  città,  non  mancando  tuttauia 
di  dar  danari,  &  dammaftarne  de  gli  altri, &  di  chiamarli  detro  il  di,  & 
la  notte.So^giunge  il  Cauiceo,che par.ben  poco  verifimile,  dimoftràdo 
pufilanimità  troppo  gràde  in  popolo  bel!icofo,&  armigero,che  cofi  alla 
prima  corra  per  dar  fi  al  nimico,  che  la  città  mandò  alcuni  fuoià  Pietro 
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Maria ,  perche  li  mouetfero  parole  da  darfi ,  &  ch'egli  volle  il  turco  far 
fapere  ad  Aleflandro,il  quale  eleife  d'entrare  più  tolto  armato  nella  eie 
ta\  &  darli  a  Tuo  volere  conditioni  necefTarie ,  anzi  che  honefte ,  &  che 
perciò  incrudeliti  i  Parmigiani ,  come  quelli ,  che  fono  di  natura  fde- 
gnofi,  fi  ritirarono  dall'imprefa  cominciata ,  &  che  da  ogni  parte  tutte 
le  cofe  s  ordinano  per  la  guerra,  &  i  vicini  potentati  fauoriuano  i  Par- 
migiani; &  dentro  la  citta  fi  fauellaua  liberamente ,  che  non  era  da  fi- 
darli dello  Sforza,  la  qual  cofa  intefa,parue  à  Pietro  Maria,che  fi  hauef 
fero  daleuare  tutte  le  tardanze.  Intanto  radunò  Aleffandro  tutte  le 
gentile  quali  il  Conte  gli  hauea  mandate  non  lontano  da  Felino,  &  d'- 
indi con  fpelfe  correrie  infeftaua il  territorio,&  la  citta\fperandofi  che 
i  cittadini  (ranchi, &  afflitti, &  anchora  paurofi  di  qualche  trattato, per 
io  quale  perdeffero  la  libertà ,  doueffero  venire  à  qualche  compofitio- 
ne,ma  Giacomo  Piccinino.fatto  l'accordo  col  maeftrato  di  Parma  ,  il 
mefe  di  Genaio  dell'anno  feguente  venne  da  Firenzuola  con  tutti  i  fuoi1 
caualli,&  fanti  Tufo  il  Parmigiano,  &  per  eifere  quell'anno  vn'afpra  ver 
nata,doue  malamente  fi  poteua  guerreggiare,fu  sforzato,  come  prima 
anche  hauea  fatto  Ale(Tandro,fpartire  lefue  genti  perle  ville,  ch'erano 
appretto  il  fiume  del  Tarro,riferuandofi  per  fe  Fontanellato,  cartello  di 
Stefano,  &  d'Angelo  San  Vitali,&  commandò,  che  quanto  prima  tutti 
quelli  delle  cartella  del  Piacentino, che  ftauano  fotto  l' vbidienza  fua,& 
del  fratello,cheporeuano  portar  arme, douefièro  andare  à  lui.ordinar* 
do ,  che  altrettanto  facelfero  quelli  de  San  Vitali  di  tutti  gli  huomini  à 
loro  (ottopodi,  perche  hauendointefo  dalle  fpie  in  quai  luoghi  ini- 
mici fe  ne  ftauano  difpartiti,  &  hauendo  confiderato  che  facilmente  fi 
poteuano  aflalire,dopò  il  terzo  di  con  tutte  le  fue  genti,&  quelle  de  Par 
migiani  deliberò  d'affaltare  quella  parte  de  nimici ,  che  fi  trouaua  più 
lontana  da  Felino ,  &  poi  di  mano  in  mano  gagliardamente  feguitare 
gli  altri,cherano  turbati,  &  difperfi,laqual  cofa  fi  credeua  potere  egli 
poi  più  ageuolmentefare,perhauer  maggior  esercito  del  nimico,doue 
ch'egli  no  hauea  dubbio  alcuno  di  douerne  rimanere  vincitore,  la  qual 
cofa  fatta  intendere  à  Parmigiani,  &  infiememente  hauendo  dimoftra 
toloro,  quello  che  era  dibifogno  fare  ,  efsi  volontieri  ammelfero  il 
configlio  di  quello ,  &promelTero,  che  ad  vnfuono  di  tromba  fareb- 
bero predi  con  duo  mila,  &  più  foldati  efpediti.  Alelfandro  inconta  - 
nente,ch'egli  hebbe  intefo  della  venuta  del  Piccinino  ne  luoghi  lonta- 
ni da  fuoi  da  dieci  miglia.còmunicato  il  configlio  co'capitani  delle  gen 
ti  Vinitiane, ordinò  combattere  l'altro  giorno  col  nimico,per  non  tar- 
dar più,accioche  egli  nò  fi  congiungelTe  con  le  genti  di  Parma,  perche 
congiungendofi,  la  battaglia  ne  riufeirebbe ,  &  più  difficile,  &  più  pe- 
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ricolofa,per  hauere  egli  affai  manco  gente  del  nimico,  manda  dunque 
alTarroil  Salernitano  con  la  fua  compagnia, aericene d'indi,  quando 
venefferoccafione,affaltaffeilnimico,&  fidaua  affai  Aleffandrodi  po- 
ter venire  à  Tuo  difegno,prima  de  mouimenti  di  Parma,  perche  Pietro 
Maria  Roffo  ali  haueua  promeffo ,  che  non  fi  farebbe  cofa  alcuna  nella 
citta,che  non  ruffe  da  Tuoi  partigiani  auifatOjin  maniera, che  fe  vfciffe- 
ro  contra  gli  Sforzefchi?il  fapprebbe  tanto  a  tempo,che  fi  potrebbe  ri- 
tirare con  tutte  le  genti  a  Collecchio.  quefio  era  vn  Cafale,il  quale  diui 
dea  gli  alloggiamenti  de  nimici,doue  gli  pareua  per  ogni  occafione  di 
poterfì  ficuramente  fermare,  &  il  fegno  che  douea  hauere  il  Roffo ,  era 
di  dì  vn  tiro  d'artiglieria,  di  notte  fuoco;ma  auenne  che  nel  medefimo 
dr,&  quafi  nel  medefimo  momento  l'vna  parte,  &  faltra  deliberarono 
affaltarfi,  incerti  di  quello,  che  gli  vni,&  gli  altri  fi  sforzaffero  di  fare» 
Piccinino  il  giorno  ordinato  alla  battaglia  tra  due  fiumi,Tarro,!&  Par- 
ma,nel  far  dell'alba  fi  congiunge  con  le  genti  della  citta ,  alle  quali  co- 
me già  dicemmo, era  capitano  Carlo  da  Campo  baffo.  Haueua  il  Pic- 
cinino mille  caualli,&  mille, &  cii  quecento  fanti ,  &  i  Parmigiani  era- 
no circa  ottocento  caualli ,  &  più  di  duo  milla  fanti,-  con  quelli  dunque 
andando  frettolofamente  contra  il  nimico  peruenne  a  Collecchio,  do- 
na erano  il  Gotolano,&  Berto!do,i  quali  impauriti  dall'improuifta ,  Se 
non  penfata  venuta  dei  nimico, fe  ne  fuggono  à  Pelino  ,  da  quali  auifa- 
to  Aleffandrodell'vfcita  fatta  con  impeto  de  nimici,  richiama  tutti  i 
fuoi ,  &  col  fegno  dell'artiglierie ,  &  con  mefsi  velocifsimi  fu  loro  fatto 
fapere  il  tutto ,  &  commanda,che  incontanente  non  a  Collecchio ,  ma 
fe  ne  vengono  a  Felino.Hora  Piccinino  giunto,che  fu  a  Collecchio  man 
da  incontinente  Fagiano  Balneate  con  dugento  cauai  leggieri  (celti  à 
feguitare  quelli,  che  fuggono,  &  oltre  quelli  gli  fpinge  dietro  Carlo  co* 
caualli,&  fanti  di  Parma  per  la  piannra,accioche  fiano  in  aiuto  a  corri- 
dori,&  elfo  i  fuoi  fanti  inuia  pel  colle, il  quale  è  da  mano  delira  di  Feli- 
no a  Collecchio,con  ordine  di  feguirli  fubito  co'caualli.Fagiano,e  Car 
Io  feguitarono  t  nimici  infino  preffo  a  Felino  ad  vn  tiro  di  baleftra ,  ma 
Aleffandro  ingannato  da  quello  cofi  improuifo  impeto  de  nimici,  per 
chenonhauea  fentito  il  cenno  promeffoli  da  Pietro  Maria  di  quella 
vfeita  de  Parmigiani  ,  per  hauere  poca  gente  contenne  i  fuoi  alquanto 
dalla  battagliala  poi  che  gli  vide,con  fhatiere  prefo  animo,  fatti  più 
arditi,  meffogli  in  ordine  li  fa  mouere  con  tanta  forza  d'animo,  &  di 
corpo,  che  facilmente  cacciano  inimici  dallemura.fi  combatte  poi 
con  pugna  leggiere,  &  hor  quelli  danno  fa  carica  a  quelli ,  hor  quelli  à 
quelìi,non  però  fi  partiuano  gli  Sforzefchi  dal  caftello  per  ordine  d' A- 
Mandro,afpetcando,  che  falere  géci  veniffero>che  giàhaueano  comin. 
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ciato  ad  apparare,  i  nimici  anchora,  che  non  meno  afpettaiTero  il  Pie- 
cinino,s'ingegnauano  di  tirarci  caualli  d'Aleffandro lontani  dalle  mu 
ra  q  uoto  più  poceuano.trattanto  il  Salernitano ,  poiché  dalle  fpie  heb 
be  intefo  della  partenza  di  Piccinino  da  Fontanellato ,  &  più  chiara- 
mente il  Teppe  pel  Tuono  dell'artiglieria ,  corredo  n'andò  a  Collecchio, 
&  trotiacolo  da  nimici  occupatogli  coftretto  venire  con  quelli  alle  ma- 
ni, contra  i  quali  dalla  deftra  vrtò  impetuoTamente,  airhora  il  Piccini  - 
no  vedendon*  affalire  da  quella  banda  doue  meno  temeua,  dubitando, 
che'l  numero  de  nimici  fuffe  maggiore,mutato  parere,laTciando  Alef- 
fandro,  voltò  contra  il  Salernitano  tutte  le  Tue  genti, ma  quello  frollan- 
doli di  gente  inferiore,  chenonpoteua  lungamente  foftenere  la  furia 
del  nimico,  à  poco  a  poco  fi  ritraile  di  là  da  vnafoffa  a  lui  propinqua, 
&  non  fi  potendo  varcare  Te  non  in  vn  luogo  Tolo ,  fi  diTpoTe  gagliarda- 
mente difenderlo,  per  la  qual  coTa  commandò  a  tutti  i  Tuoi,  che  fi  fer- 
maflero  in  quel  luogo,  &con  ogni  lor  forza,  &fapere,  repugnaflero  à 
gli  aflalitori,accioche,perduto  quel  paflò,non  fuffero  tutti  preda  de  ni 
mici,  fi  cominciò  vna  battaglia  crudele,&  oftinata,  sforzandofi  qutfti 
pa(Tare,&  queili  vietandolo, &  mentre  che  fi  fanno  quefte  cofe,  &  il  Sa- 
lernitano tiene  occupato  il  Piccinino  con  tutti  quafi  i  fuoi  caualli.Alef- 
fandro  adunate  le  Tue  genti  in  Felino,  meffele  in  ordinanza,  &  data  in- 
contanente loro  potetti  di  combattere,  gagliarda,  &  coragioTamente 
asfaltano  inimici,  &  nel  primo  impeto  leggiermente  li  rompono,  8c 
mettono  in  fuga,  facendo  prigioni  circa  cinquecento  caualli,  tra  quali 
fu  Fagiano,  &  altri  còdottieri  aflai,&  con  vecifione  di  molti  fuggitiui, 
&  Carlo  col  rimanente  delle  lue  genti  Te  ne  fuggì  à  Parma.  Intefe  que- 
fte coTe  il  Piccinino,Tpauentato  dalla  paura,&  giudicando  che  non  Rif- 
fe da  combattere  più  lungamente,  ma  incontanente  vfeire  deilabatta- 
glia,correndo  il  di, &  la  notte,lafciando  prigioni  Tei  de  Tuoi  foldati ,  & 
menandone  egli  cattiui  Tedici  di  quelli  del  Salernitano  ,  Te  ne  tornò  d 
Firenzuola .  il  Cauiceo  Tcriue,  che  Tendofi  Termato  il  Piccinino  à  Coì- 
lecehio,&  ciò  rapportato  dalle  Tpie  à  Pietro  Maria, ch'egli  fatte  tre  par 
ti  dell'eflercito  ,  landò  ad  incontrare,  &ch'eicondufle  il  primo  cor- 
no ,  il  fecondo  Ale(Tandro,&  il  terzo  Giouanni  de  Conti,  &  venuti  alle 
mani,  il  maggior  sforzo  della  battaglia  fu  contra  il  Piccinino ,  il  quale 
fu  porto  in  fuga  da  Pietro  Maria,  rimanendo  prefe,&  morte  l'altre  géti 
appreflbCarignano  cartello  di  Felino,  lidi  feguente  fatto  certo  da 
Francefco  fuo  fratello,  ch'egli  fi  era  accordato  col  Conte,  posò  l'arme, 
ma  Aleflandro  dopò  la  vittoria  vedendo  i  foldati  impediti  dalla  mol- 
titudine de  cattiui,carichi  di  molta  preda,&  faticati  dal  viaggio,&  più 
dalla  battaglia,  &  con  gran  parte  de  caualli  morti,  ò  feriti,s'aftenne  di 
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più  feguitare  il  nimico ,  &  fonato  à  raccolta  riduffe  i  fuoi  alle  ftanze« 
Pochi  giorni  dopò,la  notte  à  punto, che  precede  il  giorno  celebre  per 
la  morte  d'Antonio  abate,  per  opera  di  Pietro  Maria  Nicolò  Freddo 
Bolognefe  capitano  de  Parmigiani, &  alcuni  de  principali  cittadini  co 
giurarono  contra  la  citta,  à  quali  è  dato  il  carico  d'occupare  la  porta  à 
fan  Barnaba,  &  il  rimanente  affaiire  con  l'arme,eflendo  egli  alle  mura, 
ordinate  le  cofe  in  quefta  maniera.  Pietro  Maria,&  Aielfandro  condu- 
cono leflcrcito  verfo  Parma  ,  mandando  innanzi  i  canai  leggieri ,  che 
deliramente  eccittaiTero  le  guardie, le  quali  hauuto  il  fegno,&  datolo  a 
compagni ,  prefero  la  porta,&  armaronla .  la  qual  cofa  fappiutafi  nella 
citta,  nafee  di  fubito  tumulto  in  quella,&  ogn' vno  corre  alla  porta ,  ite. 
s'ingegna  co  ogni  fu  a  forza  di  ricuperaria;ma  i  difenfori  per  afsicurarfi 
più,  fubito  lafciano  cadere  giù  le  rete  del  ferro  ,  chiamata  farafinefea, 
donde,che  gii  oppugnatori  vengono  ifclufi,  &  dalla  Torre  gktando  faf 
fi,  facilmente  li  cacciano  di  quei  luogo.  Giunto  intanto  Alefiandro, 
comandarne  vna  fqu  ad  radei  Salernitano,  di  cui  era  capo  Caino  huo- 
mo  pronto  di  rnano,danimo,&  corpo  molto  franco,entri  nella  porta, 
&  ailalti  la  citta  ,  &  che  l'altre  fqnadre  feguitino  di  mano  in  mano,  i  ca- 
ualli  pronti  a  fare  le  cofe  cornmandate,con  furia  fi  mettono  alla  porta; 
ma  per  fimpedimento  della  catafratta  non  poflbno  entrare,  quelli  che 
erano  difopra,arYaticatifi  per  leuarla,a  pena  l'alzarono  tanto,  che  vn'- 
huomo  corcato  in  terra  li  poterle  parlar  lotto,  perche ,  ne  con  forza,  ne 
con  alcuno  h  urna  no  ingegno,  per  non  efiere  (lata  già  lungo  tempo  ado  ! 
perata,&  tutta  rugginofa,  non  fi  hauerebbe  potuto  alzare  più  (ufo ,  per 
la  qual  cofa  non  potendoui  paiTare  i  foldati,  Gaino ,  &  alcuni  pochi  ai- 
truche  erano  innanzi  feendono  da  cauallo,  &  cacciandoli  fotto  la  rete, 
partano  nella  citta, penfando  che  quel  iitellb,cheefsi  fanno ,  douerlero 
gli  altri  fare, ma  non  li  feguitando  quelli,  &  intanto  Carlo,  che  vdito  il 
rumore  tofrohaueua  meftò  all'ordine  vnafquadra,  &  fortificati  tutti  ì 
luoghi  co  buone  guardie,  corfoui, s'attaccò  vna  fanguinofa  mifchia,do 
ue  allafine  Gaino  co'compagni  vi  rimangono  mortila cagione,perche 
gli  altri  caualli  non  fcefero,  fu  che  veggendofi  d'arme  carichi,&  non  ha 
uendo  fanti  intorno,non  poteuano  non  temere,  che  circonuenti,&  op- 
prefsi  dalla  moltitudine  del  popolo ,  non  foifero  facilmente  per  man- 
cami.Coloro, che  erano  già  apparecchiati  alla  ribellione,perduti  d'ani 
mo ,  fe  ne  ritornarono  à  cafa.  i  foldati  Sforzefchi  auidi  di  preda  ghia- 
no  fcorrendo,*era  però  tanta  Tinondatione  dell'acque,&  del  fango,  che 
à  pena  fi  poreua  andare  con  la  caualleria,  &  meno  con  la  fanteria.Quel  j 
li,che  italiano  ne  borghi  corfero  aU'arme,e  Carlo  fui  far  del  disfatta  co 
va  ariete,  ò  traue  ferrata  aprire  la  porta  co'foldati  s'apprefenta  a  quel- 
la. 
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!a  ÀleflTandro  difperando  della  vittoria ,  &  parendoli  non  potere  fenza 
gran  difcomodo,&graue  pericolo  (tare  in  quel  luogo, mafsime  perche 
era  lontano  dal  campo,  doue  fi  era  partito  più  di  dieci  miglia  ,  deter- 
minò ridurui  re{fercito,la  qual  cofa  non  fece  anchora  fenza  detrimen - 
to,perchee(Tendo  impediti  per  la  Grettezza  delle  vie,  doue  a  pena  T- 
vno  dopò  l'altro  poteuano  gire  per  lo  fango,&  per  Tacque,  come  dicé- 
mo.  fatta  da  nimìci  vna  fubita,  &  furiofa  vfeita ,  &  aflaliti  dal  popolo, 
che  vi  corfe  in  fretta, &  di  dietro, &  da  ogni  lato,vi  perde  circa  cento  ca 
ualli,&  molti  de  gli  altri  furono  ò  morti,ò  feriti,tra  i  quali  anchora  vi 
fu  Pietro  Maria, che  riportò  due  ferite  vna  nei  braccio  franco,  &  l'altra 
nella  cofeia  delira,  i  Parmigiani, poiché  Aleffandro  fe  ne  fu  partito, im 
mantenente  fe  n'entrarono  fotto  la  porta ,  &  occupata  la  via  d'entrare, 
&  d'vfcire,hauendoui  poflo  il  fuoco  facilmente  fecero,che  quelli ,  che 
haueanooccupato  1$  Torre  della  porta,  veggendofi  priuati  d'ogni  fpe- 
ranza  d  aiuto,  venero  in  poter  loro,i  quali  il  giorno  feguente  dopò  mol 
ti,  &  vari  j  tormenti  furono  impiccati  per  la  gola.  Nicolò  Freddo  fu  de- 
capitato T vltimo  di  Genaio .  Furono  prefi  anchora  tutti  quelli ,  che  fi 
conobbero  eiTere  nel  trattato,  tra  quali  fu  Antonio  Bardo,detto  ancho 
ra  da  Bardone,chiamato  da  alcuni  Conte,  huomo  di  grande  animo,  Se 
di  molta  autorità  nella  parte  de  Rofsi,  capo  di  quella  congiura,  &  gran 
demente  amico  al  Conte.  Quefti  ad  inftigatione  di  Giouanni  Zabolo, 
&  Luigi  Brano  fu  condannato ,  &  impiccato  alle  fìneftre  del  Podefìà. 
Giouanni,  &  Luigi  erano  della  parte  quefto  San  Vitale ,  &  quello  Cor- 
reggefe,  l'vna,&  l'altra  nimica  a  Rofsi, &  al  Conte  in  que'dìfopra  il  tue 
to .  I  quali, come  per  innanzi  non  erano  mai  reftati  di  far  quefto  Anto- 
nio con  calunnie  fofpettoàmaeftrati,  con  poca  difficulta,  offertali!! 
queftaoccafione,ilruìnarono.Gli  altri  cittadini  poi, che  furono pfi, fu- 
rono parte  vccifi,parce  faluati,fecódo  che  la  gradezza  del  delitto,la  for 
za  del  danaro,  onero  il  parentado  patina. Intefo  poi  il  Conte  in  che  ma 
mera  fi  trouauano  le  cofe  della  cit  ta,e  pésàdo  iParmigiani  douerfi  (triti 
gere  con  più  forze  di  prima,richiamato  dalle  guarnigioni  Bartolomeo 
da  Bergamojil  quale  Vinitiani  per  le  conuentioni  della  lega  gli  haueua 
no  mandato  in  aiuto  con  duo  mila  caualli,& cinquecento  fanti,  fubito 
Tinuia  a  quefta  guerra,&  egli  caminato  pel  Cremonefe,&  paffato  il  Po, 
s'accapò  ad  vn  miglio  apprefiò  Parma ,  &  cominciò  a  far  correre  il  fuo 
territorio.   Donde  veggendofi  Parmigiani  più  duramente,  che  pri- 
ma.&  con  più  pericolo  moleftare,&  oltra  a  ciò  elfendo  cornmofsi  da  in 
tedine  feditioni ,  &  appreflo  priui  dell'aiuto  de  Piccinini,ne  quali  ha- 
ueuano  fperanza  grande>&  molto  fi  confidauano,ne  trouando  doue  voi 
tarfi  per  foftenere,&  difendere  laloro  libertà,  &  dubitando ,  che  dan- 
doli 
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dofi  allo  Sforza,fu (fero  per  hauer  da  lui  trifte  conditioni,poiche  haué* 
uano  rroppo  lungamente  ritardato  a darfeli,  penfarono,che  poteffe  ef- 
fere  partito  affai  più  vantaggiofo  per  loro ,  fe  fi  fottometteffero  a  Leo- 
nello di  Erteci  cui  Nicolò  ìuo  padre,ne  haueua  hauuto  la  Signoria. ma 
effendo  in  quei  giorni  Leonello  a  Vinegia  per  fue  facende,per  loro  mef 
fi  danno  auifoàtforfo, che  fi  trouaua a  Reggio,  della  loro  deliberatio- 
ne,&  di  quello,  che  fia  bìfogno  fare ,  delia  qual  cofa  da  Borfo  auifato  il 
fratello,&ricercato,che  animo  haueffe,non  prima  volle  rifpofta  alcu- 
na dare,  che  fuffe  il  cafo  communicato  col  Senato  Vinitiano  ,  il  quale 
pregò, che  col  voler  fuo  li  fuffe  lecito  riceuere  Parma  offertali ,  ò  fe  ha- 
ueffe  altro  animo,vogliaeffopiùtofto  aggiungerla  allo'mperofuo,che 
lafciarla  cadere  nelle  mani  al  Contese  quai  cofe  hauédo  Vinitiani  vdi- 
te  ;  mandarono  Leonello  fuori  del  Senato  ,  fecondo  l'vfo  loro ,  quando 
partito  prendono  intorno  la  cofa  d'alcuno ,  che  fia  prefente  ,*  doue  poi 
che  hebbero  della  cofa  diligentemente  confultato  ,  richiamatolo  den- 
tro, inquefto  modolirifpofe  FrancefcoFofcaroDoge;  che  niente  ha- 
ueua quel  Senato  più  caro ,  niente  più  vfitato,che  offeruare  intiera ,  & 
inuiolabilmente  la  fede,  &  perciò  era  neceffario  feruar  quello,  che  con 
Francefco  erano  conuenuti  di  Parma, &  dell'altre  città>caftella,  &  luo- 
ghi del  Ducato  di  Milano,donde  né  voleuano  Parma,ne  patinano, che 
veneffe  in  fu  a  potefl^anzi,  che  farebbe  loro  cofa  molto  grata, fe  à  quel 
li, che  gli  erano  amici  in  Parma,perfuadeffe,che  quanto  prima  fi  deffe- 
ro  al  Conte.  11  Pigna  nondimeno  fcriue,  che  Parmigiani  molto  innan- 
zi haueuano  offerta  la  città  a  Leonello,  &  che  egli  deliberò  d'afpettare 
il  fine  della  battaglia  tra  Aleffandro,&  il  Piccinino, con  animo,che  qua 
do  Aleffandro  rimaneffe  rotto,  egli  forfè  rifoluendofi  d'entrare  in  Par- 
te fpalleggiato  dal  Piccinino,  poteffe  m attenerla, &  che  Leonello  fe^e 
era  gito  à  Vinegia  per  tentare  i'animo  di  que'Signori,  &  vedere,  come 
intendeffero,ch  egli  accettaffe  Parma;doue  hauendo  hauuto  auifo,che 
perla  giunta  del  Coleoneaddoffoà  quella  citta,  i  Parmigiani  inftaua- 
no  maggiormente  di  darfegh,&  ch'egli  non  volle  paffare  ad  altra  rifo- 
lutione,poi  ch'era  entrato  tanto  innanzi  co  Vinitiani,fin  tanto,  che  fen 
tiffe  l'animo  loro.  Hauuta  Leonello  quefta  rifpofta  dal  Senato,per  gra 
tificarfi  allo  Sforza,à  cui  giàhauea  fatto  faperel'inclinatione  de  Parmi 
giani ,  &  giouare  anchora  à  que'  cittadini,  gli  fcriffe .  ch'egli  hauendo 
molto  bene  confultato  fopra  il  cafo  di  riceuere  quella  citta,  s'era  difpo 
fto  di  lafciarla,&  che  quelli  fi  haueano  creduto,che  fi  come  s'erano  gii 
fitti  veramente  vaffalli  del  Marchefe  Nicolò,  cofi  egli  per  paterna  rie- 
redita poteffe  accettarli^  che  l  pregaua  a riceuerli  benignamente,che 
tofto  li  fi  dariano ,  &  hauerli  per  raccomandati  •  Trattò  con  efsi  loro 
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anchora,che  più  non  tardaffero  à  renderfegli,  &  a  pattuire  più  vantag- 
giofamente,  che  poteflero  con  Aleffandro ,  a  cui  incontanente  manda- 
rono ambafciatori  per  darlifì  con  certe  capitolationi;  il  quale  benigna,. 
&  honorificamente  li  riceuè,&  confermati  i  capitoligli  efforta  a  man- 
dare di  quefìo  medefimo,  loro  legati  al  Conte,  come  poco  dopò  fece^ 
ro;  &  capi  di  quella  legatione  furono  il  Zabolo,&  il  Brauo ,  quelli,  che 
furono  della  morte  del  Bardone,come  a  dietro  dicémo,  potifsima  cau^ 
fa.  Quefti  a  nome  della  loro  città  domandarono,  &  pregarono  il  Con- 
tenne confermarle  le  conuentioni  paffate  con  Aleflandro.il  Conte  ben 
che  vederle  in  quelli  molte  cofe,  che  non  doueua  Aleffandro  concede  - 
re,  ne  egli  approuare,quelle  mafsimamente ,  che  trattauano  delle  ga- 
belle, nientedimeno  per  non  mancare  di  quanto  haueua  fatto  il  fratel  - 
lo,&  in  quel  tempo  fopra  il  tutto,nel  quale  la  fomma  della  guerra  con- 
fìfteua  nella  preflezza  ;  concedè  loro  ogni  cofa ,  &  li  trattò  honoreuol  - 
mente  in  maniera, che  que'duefuoi  tanto  nimici,diuenraronofuoipar 
tigiani,i  quali  dopò  con  molti  doni  rimandò  a  Parma, &  con  loro  Gio- 
uanni  Sforza  fuofratello.accioche  infuo  nome  pigliarle  la  Signoria  del 
la  città  ;  percioche  Parmigiani  non  haueuano  lafciato  entrami  alcuno 
Sforzefco  dentro,  prima, che'l  Conte  haueffe  approuato,  &  conferma- 
to! loro  capitoli.  Giacomo  Cauiceo  fcriuendo  quefta  guerra  molti 
falli  commette ,  ne  quali  è  feguito  dal  Carraro .  dice  egli  dunque,  che 
Pietro  Maria  tirò  nel  propofìto  vn  capitano  Parmigiano,  &  alcuni  cit- 
tadini eletti,  i  quali  da  lui  hebbero  carico  d'occupar  la  porta  della  cit- 
tà,à  San  Barnaba,&  dopò  con  arme  afìalir  le  mura,le  quai  cofe  ordina- 
te,conduce  letterato  verfo  Parma ,  mandando  innanzi  gli  armati  alla 
leggiera,  accioche  bel  bello  fueglino  i  guardiani,  i  quali  riceuuto  il  fe- 
gno,con  tanto  empito  falcano  fuori,  che  fanno  cadere  la  farafinefea,  la 
quale  cofi  fortemente  fi  ferma  in  terra, che  ne  quelli  polfono  vfeir  fuo- 
ri,ne  que.fti  entrar  dentro,  la  qual  cofa  hauendo  fentita  le  guardie ,  che 
la  notte  andauano  attorno  la  città,gridano  all'arme.  Carlo  incontanen 
te  ordina  le  fquadre, prouede  al  tutto,&  fe  ne  và  alla  porta,  &  co  l'arie- 
te l'apre,  quelli  che  con  l'armi,  &  con  gli  animi  erano  apparecchiati  al 
la  ribellione  della  città ,  rimefsi  fe  ne  tornano  à  cafa  ;  i  foldati  Sforze- 
fchi  derìderò»*  di  bottino  qua ,  &  là  fparfi  vanno  difeorrendo ,  &  tanto 
era  il  fango ,  &  cofi  grande  il  diluuio  dell'acque,che  ne  à  cauallo ,  ne  à 
piedi  fi  poteua  gire,  &  la  ftagione  era  da  Santo  Antonio  abate  del  48.. 
quelli, che  habitauano  i  fobborghi  corfero  aU'arme,&  Carlonello  fpun 
tare  del  dì  mena  fuori  l'efferato.  Pietro  temendo  di  perdere  il  tutto,  & 
eflendo  ferito  fa  fonare  à  raccolta,  &  à  poco  à  poco  fi  ritira  à  Felino* 
Parmegiani  oltre  modo  fuperbi  per  hauere  cacciato  il  nimieo^per  me£T 
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fi  di  nafcofto  chiamano  il  Piccinino  per  afialire  il  Rollo  col  fuo  effera- 
to, &  ardendo  ogni  cofa  vgugliarlo  al  fuolo,  domandano  il  tempo,  &  il 
pregano, che  in  canta  reuolutione  delle  cofe  loro  li  (occorra.  fi  conuen- 
gotio  infieme,&  darò  ordine  alle  cofe,  Carlo  di  notte  vfcifle  della  citta, 
ik  il  Piccinino ,  riceuute  le  cerne,  fe  ne  va  à  Collecchio  ,  le  fpie  fubito  il 
fanno  fapere  à  Pietro,  &  ne feguita  la fattione fatta  a Caragnano,della 
quale  dicemmo  più  sù.accieca  alle  volte  cofi  fattamente  l'affettione  lo 
fcrittore.che  l  fa  deuiare  dal  diritto  fentiero ,  &  allontanarli  pur  trop- 
po dalla  verità;onde  farebbe  bifogno  Tempre  che  fulfe  l'autore  priuo,  e 
fpogliato  d'ogni  partialità.Hora  trouàdofi  Parmigiani  sbigottiti^  per 
duti  d  animosi  mandano  ambafciatori  à  trattare  di  darfeli ,  il  quale  li 
manda  a  Francefco,&  cofi  diciotto  mefi  dopò,che  s'era  la  città  fatta  li 
bera, venne  in  potere  del  Conte  il  dicifetce  dì  di  Febraio.  Hauuta  egli 
dunque  la  polfefsione  di  Parma, vi  cacciò  dentro  Manfredi, &  Giberto 
fratelli  da  Correggio ,  che  nuouamente  haueua  condotti ,  Lodouico, 
Maiuezzi,Pietro  Maria  Roflò,&  Nicolò  Guerrierojil  quale  benché  in- 
fino da  giouentù  Tempre  li  fnffe  (tato  nimico,  &  in  tutte  le  cofe  auerfa- 
rio ,  persuadendo  infieme  col  Conte  Almerico  a  Filippo  Maria ,  che  fi 
guardalTe  da  lui, che  non  era  confidente ,  fauorendo  contra  di  lui  infìe- 
me  con  Antonio  da  Pefaro,&  Giacomo  da  Imola  tutti  di  grande  auto- 
rità,per  miniftrar  loro  i  danari ,  &  lo  (tato  di  Milano  i  Braccefchi  ap- 
pretto la  perfona  del  Duca  Filippo;  &  dopò  la  morte  del  Vifconte,  per 
timor  di  lui,haueua  ottenuto  da  Leonello  Marchefe  di  Elie  ampio  fal- 
uocondotto  per  fe,&  tutti  i  fuoi,&  loro  beni,  di  ftare  nella  fua  giuridi- 
tione  ouunque  ei  voleffe.  Haueane  anchora  impetrato  vn'altro da  Lo- 
douico  Marchefe  dì  Mantoua,  &  i'irtetfb  Sforza  hauea  dato  licenza  à 
Lodouica  figliuola  del  Conte  Francefcode  Peppi  Bolognefe  fua  mo- 
glie^ andarfene  ficuramente  per  tutto  lo  ftato  fuo,dou'ella  volelfe,no 
dimeno  perche  nel  darfi  della  terra  venne  à  raccomandarfeli ,  il  riceuè 
humanamente,li  rimerìe  tutte  le  ìngiurie,&  lafciò  i  lui,&  à  tutta  la  fa- 
miglia de  Terzi  ogni  loro  cartella ,  &  ville ,  che  haueuano  nel  contado 
di  Parma,&  altroue.  Teneua  Nicolò  alPhora  nel  Parmigiano  Guarda- 
rne ,&  Colorno,  &  nel  Piacentino  Caftelnuouo,  i  quai  cartelli  erano 
forti, &  atti  à  noiar  Parma .  ma  torto  ne  leuò  il  Conte  i  due  Corregger!, 
&  li  mandò  con  leicento  caualli  in  aiuto  de  Vinitiar.i,che  erano  intor- 
no Crema,  leflercito  de  quali ,  per  vna  rotta  poca  prima  hauuta  a  Ca- 
rauaggio,era  molto  diminuito.Hora  non  potendo  patire  Nicolò  Guer 
riero,  che  già  per  gli  benefici  riceuuti  dal  Conte,  non  hauea  deporto 
giù  l'antico  odio,  che  la  città  di  Parma  vbidifce  allo  Sforza,  perfuafe  il 
credulo  Ile  Alfonfo  di  Napoli/che  fe  voleua  aiutar  Milanefi ,  al  domi- 
nio 
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rio  della  cui  città  afpiraua  il  Conte,  che  mouefle  guerra  à  Parma ,  per- 
che volendo  egli  difender  quefta,farebbe  sforzato  lafciarquella,la  qua 
le  in  quello  tempo  fi  rihauerebbe  molto,&  che  due  erano  nel  Parmigia 
no  cartella  molto  ben  forte  per  fito  di  luogo,&  per  diligenza  dhuomi- 
rii,&  d'infinito  profitto  à  quella  imprefa  Guardafone,&  Colorno,tra  le 
quali  era  polla  la  citta'  di  Parma,delle  quali  egli  ne  era  patrone,&  glie- 
le offeriua  a  quefto effetto.Dalle  eflbrtationi  di  coftui  facilmente  indot 
to  Alfonfo.manda  in  quelle  cartella  circa  ottocento  fanti, i  quali  da  due 
bande  concorrerie,&  danni  moleftanolacitta'.dopò  per  l'irte  flò conto 
manda  nell'Emilia  Aftore  Manfredi  da  Faenza,  condotto  con  mille ,  & 
cinquecento  caualli ,  &  cinquecento  foldati  a  pie .  Le  quai  cofe  intefe 
Àleflandro  con  prertezza  conduce  l'efferato  à  Guardatone,  &  d'ordine 
di  Francefco  fi  congiunge  coi  duo  fratelli  da  Correggio,  che  haueuano 
mille  caualli,  &  cinquecento  fanti ,  i  quali  già  prima  erano  ftati  auifati, 
che  lafciato  il  territorio  di  Crema,doue  fi  trouauano ,  fi  doueffero  con- 
durre in  quel  luogo.  In  tanto  effendo  giunto  Aftore  nel  Modonefe,  Alef 
fandro,che  conofceua  la  natura  di  colui,  &  di  ciòhaueaneanchora  dal 
fratello  hauuto  auifo ,  manda  mefsi  à  pregarlo ,  che  voglia  raccordarli 
dell'antica  famigliarità^  amicitia,  con  la  quale  fempre  erano  ftati  le- 
gati infieme  gli  Sforzefchi,&  i  Manfredi;  &  che  non  conuiene  antepor- 
re gli  amici  nuoui,&  foreftieri  a  gli  antichi,  laqual  cofa  veramente  non 
fi  poteua  fare  fenza  gran  carico,&  che  appre{fo,quella  amicitia  era  fat- 
ta per  quel  bifogno  folo,  la  quale  era  facile ,  che  finita  quella  imprefa , 
fufle  per  rimanere  eftinta  ,  &che  s'egli  fi  reftafle  di  caminarpiù  oltre, 
fe'l  riputarebbe  il  Conte,&  lui  a  tanto,&  tale  beneficio,che  mai  non  fa- 
ria  per  fcordarlofi  la  cafa  Sforzefca  ,*  &  che  richiedeua  la  fua  humanità, 
&  ilfuo  douercch'eglipenfa  te  alcune  più  honefte  cagioni,  fe  ne  ritor- 
naffe  nell'Emilia  ;  &  non  edere  contrario  ad  huomo,  che  gli  è  amicifsi- 
mo;&comefihabbia  a  penfarealle caufe,  perle  qualiegli  conhonor 
fuo  porta  fare  quefta  partenza, che  è  ben  certo,  ch'egli  per  la  grandezza 
delfuo  ingegno,&  per  la  fomma  fua  prudenza  era  per  trouarleageuol- 
mente,*  &  che'l  pregaua  fuor  di  modo,  non  eflendo  cofa  più  accommo- 
data  al  prefente  ftato  delle  cofe,ne  cofa ,  che  gli  fi  potefle  fare  più  vtile, 
&  più  grata  di  quefta.a  cui  rifpofe  Aftore ,  che  non  già  volontieri  fi  era 
condotto  allo  ftipendio  d' Alfonfo,  hauea  prefo  quel  viaggio  cofi  gran- 
de^ quella  guerra ,  ma  aftretto  dalla  necefsità  di  nutrire  le  fue  genti , 
poiché  egli  non  poteua  a  fpefe  fue  farlo,  &  che  hora  gli  fi  offeriuano  giù 
ftifsime,&  honeftifsime  cagioni  di  non  caminare  piùoltre,ò  diritornar 
fene  nella  Flaminia, mafsìmamente  perche  il  foldo  promeffoh ,  fenza  il 
quale  non  fi  poteua  far  guerra^non  gli  veniua  pagato ,  ma  fopra  il  tutto* 
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bifognaua,che  li  fu  Aero  quanto  prima  mandati  tanti  danari,che  tufferò 
bafteuoli  à  mantenirc  leflercito  in  altro  tempo.Francefco  hauendo  in- 
tefa  la  volontà  d'A flore,  affine  ch'egli  fi  confermarle  in  quel  parere,  li 
mandò  a  donare  alcune  migliaia  di  ducati,quali  prefi,  non  fi  fermando 
punto/e  ne  ritornò  in  Romagna;per  la  qualcofa  quelli  di  Guardafone 
veggendofi  fuori  della  fperanza  di  quefto  fòccorfo ,  ne  d'altronde  afpet 
tandone,pochi  di  dopò  fi  danno  ad  Aleffandro.della  qual  cofa  hauuto- 
ne  Nicolò  nouelle,non  giudicò,che  fuffe  da  afpettarlo  in  Colorno ,  do- 
ue  allhora  fi  trouaua,&  perche  non  pareffe  a  fuoi,  ch'egli  fe  ne  fuggirle , 
finfe  hauerebifogno di gireà  Mantoua  ,doue  prima  haueua  mandato 
la  moglie,&  1  altra  famiglia  non  atta  all'arme,per  procurare  il  fufsidio 
già  domandato  al  Re,&  cofilafciato  Colorno,  il  quale  era  ben  fornito 
di  caualli,&  di  fanti  con  molte  lagrime  fe  ne  fuggì  à  Mantoua.  Aleffan- 
dro  riceuuto  Guardafone ,  dopò  Thauere  nella  rocca  porto  il  prefidio , 
addotto  l'efferato  a  Colorno, il  circondò  di  forti  rteccati,&  mentre  che 
quefte cofe  fi  trattano  cofi.Raimondo  Anichino  di  natione  Abbrucefe, 
huomo  molto  eccellete  di  virtù,  &  nelle  cofe  della  guerra,  mandato  da 
Alfonfo  con  cinquecéto  foldati  à  cauallo  per  aiutare  Nicolò  Terzo,  era 
giunto  fufo  quello  di  Reggio.  &  intefo  Colorno  effere  affediato,fi  dolfe 
grandemente,confiderando  di  non  potere  in  cofi  gran  pericolo  aiutare 
gli  amici  del  Re  fenzafua  manifeftaruina,  per  effere  con  poche  genti 
da  potere  affrontare,  &refiftere  all'efferato  Sforzefco.  tentò  nondime- 
no di  mettere  alcuni  de  fuoi  di  notte  tempo  nel  caftello,la  qual  cofa  ha 
uendo  più  volte  tentata  indarno ,  per  la  diligenza  delle  fentinelle ,  che 
fempre  vfaua  Aleffandro  intorno  il  cartello,  abbandonò  l'imprefa .  ma 
affinechenonpareffe,cheàmanfaluafenza  pena  Raimondo  haueffe 
tentato  quefto,con  parte  delle  fue  genti  di  notte  Aleffandro  l'affale,  & 
nel  primo  affronto, opponendoglifi  pochi ,  il  rompe,mette  in  fuga ,  & 
ardei  fuo:  alloggiamenti.  Poco  dopò  quelli  di  Colorno  riferuato  il 
prefidio,fi  dierono  loro,&  il  cartello  adAleffandro.In  querto  modo  egli 
in  quella  eftate  con  fu  a  gloria  pofefine  alla  guerra  del  Parmigiano, 
parue  fatale  alla  famiglia  d'Otto  quella  de  gli  Sforzi ,  poiché  Sforza  il- 
padre  vccife  colui  padre ,  &  Francefco  il  figliuolo  fpogliò  de  beni  co- 
450rtui  figliuolo.L'anno  cinquanta  entrato  il  vintifei  di  Febraio  Francefco 
Sforza  in  Milano,  richiamò  à  fe  Angelo  Simonetta ,  &  Nicolò  Arcim- 
45 1  boldo,i  quali  Tanno  innanzi  hauea  mandati  Oratori  appreffo  il  Re  Al- 
fonfo à  Napoli,accioche  concludeffero  vna  lega, con  quello,  il  quale  in 
quel  tempo  haueua  guerra  maritima  con  Vinitiani,&  fi  era  lafciato  in- 
tendere, che  volontieri  s'allegarebbe  feco  ,  &  li  mandarebbe  aiuto 
contra  i  mercanti  Vinitiani,con  quali  ei  guerreggiaua  all'hora  nel  Bre- 
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fciano,&  nel  Cremonefe>fe  li  mandaffe  alcuno  de  Tuoi,  eoi  quale  potef- 
fe  conferire  le  eofe,  &  queftoifteffohaueua  egli  affermato  a  Francefco 
Palermo  Napolitano  molto  fuo  famigliare .  Ma  dopò  la  giunta  de  gli 
ambafciatori,  mutato  del  tutto  propofito,domandaua  Pizzighitone 
cartello  del  Cremonefe,&  la  città  di  Parma,per  hauere  le  due  chiaue  di 
Lombardia,queftadiquà,quellodilàdal  Po. L'anno  feguente  Giberto, i 
&  Manfredi  da  Correggio,che  due  anni  prima  erano  (iati  condotti  dal 
Duca  Francefco  con  mille,  &  cinquecento  caualli ,  ducento  cinquanta 
fanti,con  preftanza  di  diciotto  mila  fiorini,&  con  promette  di  difende 
re  lo  rtato,  &  le  perfone  loro  contra  ciafcuno ,  &  far  loro  fomminiftrare. 
fommaria ragione contra qualunque,  cheefsifi  pretendeffero  hauere 
occupato  del  loro.dopò  l'acquirtodi  Milano  fi  partirono  da  lui,&  fi  po 
fero  al  foldo  del  Re  Alfonfo  d'Aragona, con  la  coudotta  di  trecéto  huo 
mini  darme,&  ducento  fanti,con  ftipendio  d  otto  mila  ducati  l'anno, 
&  con  prometta  di  accrefcere  ad  vno  di  loro  le  compagnie,  &  lo  ftipen 
dio  alla  ratta, contentandoti,  che  l'vno  di  loro  il  feruilfe  fcambieuclmé- 
te,fecondo  che  loro  tornafle  à  prò,&  promife  d'aiutarli, &  mafsimamé 
te  al  riacquisto  di  Parma, &  difenderli  ne  loro  flati.  Dando  loro  allo'n- 
contro  al  Re  per  ficurtà  la  Republica  Vinitiana,  la  quale  obliga  perciò 
tutti  i  fuoi  beni.&  toglie  in  protettione  i  Signori  di  Correggio,^  lo  fta- 
to loro.la  qnal  condotta  fu  fatta  affine  di  ftnrbare  il  Duca  di  Milano,  & 
i  Gonzaghi  fuoi  adherenti  nelle  cofe  di  Lombardia,&  perciò  entrati  in 
campagna  prefero  Nouelara,  terra  di  Georgio,& Francefco  Gonzaghi, 
intorno  la  quale  fletterò  più  d'vn  rnefe,&  la  diedero  a  facco;il  fomiglia 
te  fecero  a  Bagnuolo, poi  improuifamente  corfe  a  Puui prefero gra  par- 
te de  gli  huomini  di  quel  caftello ,  &  pofcia  d'affedio  il  cinfero .  Della 
qual  nouità  il  Conte  fi  fdegnò  forte  verfo  coloro,  i  quali  non  prouocati 
da  alcuna  ingiuria, ma  più  torto  beneficiati  da  lui,la  guerra,la  quale  An 
tonio  loro  terzo  fratello  fempre  haueua  vietata,  efsi  non  folamente  l'ha 
uefTero  confortata,&  ne  tufferò  flati  autori,  ma  anchora  capitani,  don- 
de li  panie  di  prouedere, prima ,  che  fatti  più  audaci ,  &  più  Hcentiofi 
pigliaffero  altri  luoghi, &  perciò  incontanente,fecondo  il  Simonetta,& 
il  Corio  mandò  Buofo  Sforza  fuo  fratello  Conte  di  Santa  Fiore ,  che  era 
à  Lodi,&  Angelo  da  Campo  feluoli,  che  fi  trouaua  in  campo  con  grotto 
numero  di  gente  da  piè,&  da  cauallo  in  aiuto  a  Puuiefi.  V'aggiungono 
il  Cauiceo,&  il  Carraro,Pietro  MariaRoffo,  &  Antonio  Trotto  Aleffan 
drino.Quefti  fatto  il  viaggio  di  due  di,  fui  tardi  fe  ne  giungono  a  Puuì , 
doue  anchora  che  gli  oppidani  nò  haueffero  afpettato  il  tempo  del  foc- 
corfo,che  impauriti  dalle  minaccie  de  nimici ,  &  mofsi  da  compafsio- 
ne,&  pietà  di  quelli,che  erano  pretti  quali  affermauano  hauere  ad  effe- 
re  ve- 
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re  vccifi,fe  loro  non  fi  dauano,poche  hore  innanzi  s'erano  refi, &  haue- 
uano  dato  il  cartello  à  Correggefi,  &  riceuuto  dentro  quello  il  loro  pre- 
fidio,nondimeno  con  grande  animo  affagliono  i  nimici,  &  cominciata 
la  battaglia  nel  primo  adulto  li  rompono,&  mettono  in  fuga,  i  capita- 
ni fuggonofi  à  Brefcello  tre  miglia  da  Pui  lontano  ,  il  medefimo  fecero 
gli  altri,  ma  la  vicinàza  del  luogo,  &  la  venuta  della  notte  nefaluò  moi- 
nerie non  recarono  prigioni,donde  fi  vede  quanto  grandemente  fi  in- 
ganni il  Carraro,dicendo,che  fe  ben  non  fi  venne  mai  a  battaglia,  ogni 
cofafi  trauagliò  nondimeno  confcorrerie,rubamenti,&  incendij.Buo- 
fo  dopò  di  commefsione  del  Duca  fi  riduffe  a  Parma  in  prefidio  di  quel 
la  città,&  Angelo  tornò  in  campo,  ma  ne  per  quello  fi  rimafero  i  Cor- 
reggefi  in  pace,anzi  col  medefimo  ftipédio,&  fauoriti  da  Borfo  di  Efte, 
con  la  cui  opera  haueuano  prefo  quel  fo!do,che  gli  daua  fempre  il  paf- 
fo  pe'fuoi  terreni,  &  ccnfent!ua,cheriduceflerole  prede  nelle  fue  cafiel 
la,due  anni  continui  gualcarono, &  danneggiarono  il  paefe.  11  Sanfoui- 
no  fcriue,che  in  quefti  tempi  Nicolò  Piccinino  capitano  Duchefco  oc- 
cupò i  borghi  di  Brefcello,&  che  iCorreggefi  con  l'aiuto  dei  Re,  &de 
Vinitiani  riprefero  la  terra  con  acquifto  di  gran  quantità  d'artiglieria, 
dicefi  che  Borfo  hauea  ricercato  la  Lega,  che  queirifteffo  anno  era  paf- 
fata  tra  Alfonfo  di  Aragona,i  Vinitiani, il  Duca  di  Sauoia,&  il  Marche- 
fe  di  Monferrato  contra  il  Duca  di  Miiano,col  quale  era  collegata  la  Re 
publica  di  Firenze  ,  che  voleife  darli  quella  città ,  fe  fi  ribellaua,&  che 
perciò  preftauaognifauore  àGiberto,&  Manfredi, &  che  anchoranon 
mancò  di  tentare  alcuni  cittadini  Parmigiani  fuoi  amici,  per  impatro- 
nirfene.U  medefimo  anno  Buofo  fu  chiamato  in  campo  dal  Duca  Fran 
cefco,ch  era  appreffo  Caluifano  ,  il  quale  lafciate  dentro  Parma  le  fue 

I453genti,coià  fi  trasferì.Lanno  feguente  elTendo  con  1'effercito  in  campa- 
gna il  Duca  infieme  con  Lodouico  Gonzaga  per  combattere  Afola ,  & 
fopraginngendoli  addofiò  il  verno,  mandò  le  fue  genti  alle  danze  nel 
Cremonefe,  Piacentino,  &  Parmigiano.  Nel qual tempo  Aleflandro 
Sforza  con  lettere  fi  doife  affai  col  Duca  Borfo ,  che  concederle  il  parlo, 
deffe  vetcouaglie,  &  ricapitale  nello  ftato  fuo  di  Reggio  i  fuoi  nimici , 
chetrauagliauanolacittàdi  Parma,  ma  egli  mcRrandoreftar  neutra- 
le, non  fi  afteneua  dalla  profecutione  del  fuo  proponimento,hora  à  que 
fti  negando.  &  hora  à  quelli  concedendo  ciò  che  domandauano,fecon- 

H54do  che  gli  parea  tornare  al  fuo  propofito.  Segui  dopò  la  pace  tra  il  Du- 
ca^ Vinitiani,&  come  fcriuono  il  Cauiceo,&  il  Simonetta,per  opera 
dvn  Frate  Simoneto,  ò  Simone  da  Vrbino  dell'ordine  de  gli  Heremita 
ni  predicatore  eccellentifsimo.la  quale  fu  conclufa  in  Lodi  à  noue  d'A 
prile,  nella  quale  tra  l'altre  cofe  fu  capitolato,-  che  quelli  da  Correggio 
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frendeffero  tutto  quello ,■  che  dopò  la  morte  di  Filippo  Maria  hauefiero 
acquiftato  de  Gonzaghi,rendéiTero  anchora  il  tolto  nel  Parmigiano,  ò 
ne  reftalTeto  fottopofti  al  Duca,  altriméti  fólTe  lecito  à  quello  ripigliar 
Telo. i  quali  ricercati  renderono  Nuuolara>ma  del  rimanente  non  volfe 
:ro  mai  lafciarfi  intendere,  venuta  poi  la  Primauera li  mandò  Tiberto 
Brandolini.contra,i  quali  veggendofi  foli,  &  fenza  aiuto  alcuno ,  fé  gli 
fottomeffero,  prendendo  da  lui  lmueftitura  di  Brefcello.  In  quel  tè"pO 
iiìeflb  mandò  lo  Sforza  à  Borfo  Antonio  da  Treccio  a  dimandare  Ca* 
ftelnuouo  d'oltre  Lenza,&  Couriago  cartellale  quali  Leonello  fuofra* 
tello  dopò  la  morte  di  Filippo  hauea  prefe  nel  Parmigiano,e{fottandó 
.loàreftituirle  da  buono  a  buono, &  fe  noìfaceffe,  anchorche  mal  volo 
-tieri  egli  tentafTe  quefto  còtra  la  cafa  di  Elie  a  lui,&  a  fuoi  atnicifsima, 
nientedimeno  quello,  che  fulTe  della  dia  giuriditione  in  breue  età  con 
l'arme  per  ricuperare;laqual  cofa  intendendo  Borfo,  &  efTendoli  molto 
inolefta,difubito  ne  fedite  al  Pontefice,al  Re  Alfonfo,à  Vinitiani,  &a 
Fiorentini, domandando  configlio,&  aiuto;perche  lo  Sforza  còtra  ogni 
ragione,&  douere  gli  voleua  muouere  guerra, &  in  quel  mezo  rifpofe  al 
Duca  molto  humanamenue,  che  in  niun  modo  poteua  credercene  fti- 
marte  più  due  cartella  di  poca  vagliacene  tutta  la  cafa  di  Efte,la  qual  sé 
pre  era  ftata  amica  alla  famigliaci  Sforza,&  pregaualo ,  che  volefle  da 
Ìuiquello,chefu{fedegno  della  vecchia  tra  loro  amicitia,&  quello,  che 
fuiTehonore  della  famiglia  di  Efte,&confentaneo  ali  autorità  di  Borfo, 
ma  vedendo  poi  che'l  Duca  ogn'hora  più  gagliardamente  perfeueraua 
nella  fuafentenza,  &r  eh1  egli  veniuaefshortato  da  tutti  coloro,  av  quali 
egli  hauea  fcritto,cheeercaiTe  di  viuere  amieheuolmente  col  Duca,  & 
fiaccòmodalTe  ad  ogni  miglior  modo  la  caufa,  per  leuare  ogni  difpare 
*e,non  pensò  di  volere  più  cótenderey&  fi  deliberò  di  reftituirle,&r  ptx> 
meflè  ad  Antonio  di  farlo;mabene  deftdéraua  fommamente,chèTDtì 
ca  li  donah%Couriago  ,  che  mentre  viuetfè  cotal  dono  haurebbe  in  Ino 
go  di  beneficio  immortale ,  perche  parrebbe  appreffo  della  fua,&  del- 
l'altre nationi,  che  non  fufle  al  tutto  (prezzato  da  lui.  in  (lana  Borfo  di 
Couriagò,prù  che  di  Cartelnuouo ,  perche  hauea  quel  cartello  infieme 
co  Marariello  nel  Modonefe,  Fufignano  in  Ro ma gna,:vn  palazzo  in  Fer 
rara,due  à  Benuegnante,  &  à  Bell'ombra,  &  poderi  per  cento  mila  fiori 
4ii  donatcraTeofllo  Calcagnino  fuo  fauorito,il  qualenon  voteita  difeó- 
piacére  col  farglielo  reftituirè.Il  Duca,anchora  che  fi  raccordale  hauer 
riceuuto  da  lui  molte,&  graui  ingiuriale  quali  tra  gli  amici  foriente  fo 
leua  vna  dopò  l'altra  raccontare,come  che  daFederigo  Imperatore  tot 
nandoegli  daRoraa,&  venédoaFerraràjS'haueafattoinueftiredi-Reg 
gio,  &  di  Caftelnuouo  di  Tortona,  quai  luoghi  hauea  fattole  par  are -dal 
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la  giuriditione  di  MiIano;col  fua  mezo  i  Correggefi  haueano  prefo  fol~  | 
.dod  il  Re  di  Napoli>&  da  Vinitiani  fuoi  nimici,  à  quali  per  fcorrere,  &  I 
depredare  il  Parmigiàno,haueiia  dato  il  parto.  &  permeflb,che  potefle  ì 
ro  i  loro  bottini  ridurre>  &  vendere  nello  flato  fuojhaueua  chiefìo  Par- 
ma sella  fi  ribellaua,  &  adoprato  alcuni  Tuoi  amici  Parmigiani  per  ha  ;  I 
uerla  per  tradimento.  Haueua  riceuuto  Galeotto  Fregofo,  che  haueua  l 
tolto  le  cartella  i Marchefi  Malafpini  fuoi raccomandati>&  haueali  prò 
meffo  di  difendere  lecofe  rapite;  métrechegli  era  occupato  nelle  guer 
re  co  Vinitiani>h.aueua  fòpportato,  che  da  fuoi  fuffero  fatti  molti  agra  ;  I 
uijàq'-iellidiCotignuolafuo  caftello.chenelte  profsime  partite  guerre 
hauea  preflato  ogni  aiuto,&  fauore  ad  Alfonfo,  &  Vinitiani  cóntra  lui, 
chehaueua  accettato  fèmprecon  mirabile  Audio  i  Braccefchi>&  in  ca> 
fa>&  fuori  gli  haueua  oltre  modo  fluoriti.  Che  fi  era  ingegnato  a  tutto  j 
fuo  potere  turbare  lo  flato  à  Ben tiuogli  di  Bologna  fuoi  amici,&  adhe- 
renti.Non  era  nòdi  meno  anchorafmenticheuole,che  Sforza  fuo  padre, 
quando  hebbe  Cotignuola,fu  da  Nicolò  padre  di  Borfo  fatto  Conte  di 
quella  terra,&  che  Sforza  s  o.bligò,nonfolo  dtnon  efTerli  contra,ma  di 
venire  a  difendere  lo  flato  fuo  ,  tempre  che  alcun  potentato  volefle  of- 
fenderlo^ egli  promife  d'accettar  lui,  e  la  fua  cafa  in  prottetione,&  co 
feruarli  Cotignuola>&  ch'egli,quafi  fanciulIo,era  flato  dal  padre  pofto 
per  paggio  in  Cortedi  Nicolò*&  che  fempre  haueua  fatto  profefsioné 
d'effere  fuo  creato,&  gli  haueua  portato  (ingoiare  ofleruaza>&  in  alcu> 
ne  imprefe  non  s'haueua  voluto  mai  partire  dal  fuo  parere3ma  fecondo  \ 
quello  s'era  gouernato,  &  retto.era  flato  fauorito  da  Leonello  fuo  fra- 
tello,quando  ricercato  egli  da  Paueficol  mezo  d'Alberico  Maletta  lo- 
ro ambafciatore,a  volere  pigliare  la  Signoria  >  perfuafeque'cittadinià 
prendere  più  toflo  per  fuo  Signore  lo  Sforzaci  quale  poi  crearonoCon  ! 
te  di  quella  citta.fu  aiutato  da  lui  quando  feudo  fotto  Milano3&  disfa- 
cendofi  ìì  capo  perla  necefsita delle  vettouaglie>  li  mandò  con  genti' £ 
fpefe  proprie  quantità  grande  di  biade;  dondepoi  potè  continuare  laf; 
fedio  di  MiIano,ch,indià  pochi  giorni  s'arrendete.  Perfu  afe  à  Parmigia  j 
ni  a  dar(eli,qn  il  ricercarono  per  Signore  >  quando  il  Duca  di  Sauoia  fi 
morte  à  danni  della  Lomellinà,  &  del  Nouarefe  con  tra  luì ,  Leonello  li 
mandò  fotto  la  carica  d'Alberto  pio  da  Carpi  800,  caualli,&  400»  fan-  ; 
ti3macontrapefandoi  benefici,^  l'ingiurie,  &  parédoàlui,di  giudicio 
non  ben  fano,per  poter  più  appreflb  quello  lo  ftimolo  delf  intereffe  prò  j 
prio>che  il  rifpetto de  feruigi  hauuti>  maggiori quefte,  che  quelIiavolle  j 
nondimeno  còpiacerlo  per  clemenza  più  tolto, che  per  munificenza^  I 
perciò,  fattali  la  reftitutione  delie  due  cartella  .  fenza  alcun'indugio  pi- 
gliare ordinò,cheli  fuife  donato,  &  reftkuico  Couriago.  Morto  dopo  ) 
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Francefco3&  fatto  Duca  Galeazzo  Maria  fuò  primogenitOjPatrnigianiH^ 
li  mandarono  alcuni  ambafciatori  a  dolerli  feco della  morte  del  padre, 
à  raiiegrarfi  dellafuacreatione,àriconofcerloper  tegitimo  Signore, & 
i-fare  quel  complimento  di  cerimonie,che  vfanofi  in  fimil  cafi  fare.Nel  ttfS 
cominciamelo  del  mefe  di  Giugno  dell'anno  62.  fe  bé  altri  dittero  nel 
l'entrar  di  Nouembre  del  67.  mandò  il  Duca  vociferato  di  dieci  mila 
foldati  fotto  il  Conte  d' Vrbino,  contra  Antonio ,  &  Manfredi  da  Cor- 
reggio a  Brefceilo  per  leuarglielo  ,  come  appartenente  al  refto  del- 
lo flato  di  Milano,  i Corregger!  ricorferoa  Borfodi  Efte  per  difefa, 
come  quelli,  che  nella  pace  l'anno ifteffo  fatta  col  Duca  di  Milano, 
erano  flati  accettati  per  fuoi raccomandati .  MaBorfo  li  rifpofe,  che 
la  protettione  ,  che  egli  ne  hauea  prefa  ,  comprendeua  folo  le  co- 
fe  loro  nello  flato  di  Reggio ,  ma  non  quelle ,  che  fi  trouaffero in  giù- 
riditionid'altri.  &  perciò  commandò  ad  Hercole,  &  a  Sigifmondo  , 
poftidiftintamentealgouernodi  Modona,& di  Reggio,  che  percon- 
to  di  quella  fattione,  non  preftaifero  alcun  foccorfo  né  allena  banda, 
riè  all'altra,  onde  priui  di  quell'aiuto,  nel  quale confidarono  affai, fi  te- 
nero da  fe  foli  infino  al  principio  di  Nouébre ,  eh  all'hora  fi  refero  faluo 
!Jhauere,ele  perfone.Soggiungge  in  qfto  il  Pigna,che  fu  Borfo  pregato 
da  quelli  da  Correggio  ad  hauereilrefiduo  delle  loro  fortune  per  rac- 
comandate, &  che  egliconfirmòlaprotettione,cheteneapercoto  del 
l'altre  loro  giuri  di  ti  o  ni  ;  &  gl  i  afsicurò,  che  anchoracheil  Duca  di  Mila 
no,  &  il  Contedi  Vrbino  minacciaffero  di  paffare  atroccupationedei 
*efto;egli  nòdimeno  prenderebbe  in  tutti  i  cafi  la  difefa  loro.  Mai  Cor 
reggefchi  perduto  Brefceilo  non  fentirono  più  altro  ditlurbo,  &  finì  in- 
tieramente il  trauaglio  d'arme  eccitato  in  quelle  bande,  11  Sanfouino 
nondimeno  fcriue,che  Borfo  in  fatto  difefe  Manfredi  contra  i!  Duca  di 
Milano,  &  moffeilPapaafare  il  medefimoconfcommimiche.& bolle, 
&  laRepublicadi  VinegiafottoilDoge  Moroafauor  fuo  fimoffe,  co- 
me quellOjche  gli  era  adherente. V'aggiunge  anchorarifleffo  Sanfoui- 
no,chefopportando  maluolòtieri  Antonio,che  Manfredi  haueffe  il  go 
uerno  dello  ftato,fi  ritraffe  a  Brefcdlo,oue  vilfe  fotto  la  protettione  dei 
Duca  di  Milano ,  col  cjuale  operò  in  maniera  ,  ch'egli  letiò  quel  cartel- 
lo alla  fua  famiglia .  L'anno  7  7.effendo  flato  da  congiuratili  dì  di  Sani  477 
Stefano,  &  nella  chiefa  di  quel  fantoin  Milano  vecifo  Galeazzo  Maria 
Duca  di  Milano,&  dopò  eletto  Giouan  Galeazzo  fuo  figliuolo  d'età  di 
otto  anni, la  cittainuiò a  Milanofuoi ambasciatoli  a  far  doglianza  fe- 
còdo  Tanrico  coftume.Hora  effende  ella  (lata  per  molti  anni  in  quiete, 
c  pace,fi  trouò,  che  quel  ripofo  hauea  partorito  effetto  moko  cótrario 
alla  fua  tranquillita,conciofiache  quelle  quattro  principali  cafate,def!e 
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quali  altre  volte  fi  è  detto,chegiaNp  Te  palfate  guerre  èrano  (late  traua-f 
gliate  molto,e  reftate  fpogliate  d'huommij&  eshaufte  di  danari;  comi 
ciarono  a  crefcere  di  gente, &  à  ràmorbidirfi,empiédofi  la  borfa,&  per 
ciò  fi  dierono  àpenfare  di  volere,come  anchoraprirna,che  fulferoin-  > 
tricate  nelle  guerre  foraftiere,  haueuano  fatto,cacciarfiTvna,&  Taltra;  * 
attendendo  alle  difcordie  cittadinefcheJ&  perciò  Orlando  naturale  di  I 
Pietro,haueua  ordinato  di  farvccidere  occultamente  il  Conte  Lodoui- 
co  de  Valeri),  che  era  vno  de  principali  capi  della  parte  auerfa.ma  auc i 
ne  che  l  fecondo  dì  di  Marzo  la  mattina  per  tépo  fu  da  fuoi  feguaci  mor  i 
to  vn  fattore  di  eifo  Conte,domandato  Michele  da  Lugagnano ,  per  la 
qual  cofa  le  tre  altre  fquadre,cioè  Correggefi,San  Vitali,  &  Palauicini > 
parte  più  deboli  dirtintamente  IVna  dall'altra,  infofpettite  molto ,  col  l 
mezo  di  Girolamo  Bernieri  di  fattione  Palauieina,à  difefa  loro  ,  &  ad 
efclufione  della  parte  Rofia5fi  collegarono  infieme,& p  colorare  i  prin - 
cipij  de'fuoi  mouimenti  co  qualche  verifimile  ragione,  finfero  di  teme 
re,&perauentura  temendo,  che  quella  parte,  ne'frangenti,  ne  quali  fi 
trouaua  all' hora  lo  ftato  di  Milano,per  la  morte  del  Duca,  non  deffe  di 
piglio  alla  ci.ttà,&  fe  ne  impatroniffe,e  ricorrono  à  gli  vfficiali,  da  quali 
erano  fauoriti,&  cercauano  d'aiutarli  a  più  poter  loro.co'quali  fi  lamen» 
tano  de  Rofsi,c'habbiano  vnite  genti  armate,  &  gli  inducono  a  manda  - 
re alle  cafe  loro  p  giuftificarfi  di  quefto  fofpetto.  Tato  terrore  haueua  q 
fta  lega  fatta  dalle  tre  fquadre  porto  ne  cittadini,  &  mafsi irtamente  ne 
giudici,che  Gio.Fràcefco  Catello  della  parte  Correggefe,  facédo  infta 
za,che  fuffero  rilafciati  due  federati  degni  di  mille  forche,  ch'erano  pri 
gioni,fubito  fu  cópiacciuto.  Intanto  il  Cote  Lodouico  Valerio,huomo 
impatiéte  d'ogni  indugio,defiderofo  di  nouità,d'aio  altero,di  pcipitO'- 
fa  audacia,& bramofo,p  rifentimento,di fangue,tuzzica le  tre  cafate  à 
por  mano  all'arme,&  fatta  vna  capata  di  moki  nobili,&  valorofi,corre 
alle  cafe  d'Oriàdo,  &  pfi  due  fuoiferuitori  gl'impicca>dopò  faccheggia 
la  cafa  de  gli  Arcimboldi.Le  fattioni  collegate ,  intefe  qfte  cofe,iman- 
tenéte  prendono  Tarme ,  &  fi  dàno  à  difeorrere  per  la  città,gridando  il 
nome  del  Duca.Qaelli,che  in  qfto  tumulto,come  capi,prefero  Tarme, 
furono  in  porta  Chriftina  il  Cote  Lodouico,Guglielmino  Colla,  Anto 
nio  Tagliaferro, Lodouico  Antini,Lazaro,&  altri  de  Fukhini.In  porta 
Nuoua  Giouan  Francefco  Camello,  &  Matteo  dalla  Latta.  In  porta  à 
Parma  Giouan  Giacomo  Arzoni,  ParioBegario,  Gafpare  Piazza,  & 
Sertorio  Beliardo .  In  Porta  Benedetta  Girolamo  Berniero ,  Giaco- 
mo Zaboli ,  Pietro  Buono  ,  &  Chriftoforo  Gottefadro  ,  dopò  fe  ne 
vano  alle  C3fe  de'Rofsi,&  le  mandano  a  ruba,  che  furono  la  chie- 
fa  di  Santa  Maria  del  Tempio,  d'Orlando  Rotto  ,  kù cafa  di  Giacomi- 
no Sgai,queìla  di  Pietro  Maria  Trombini,di  Tomafo  di  Curninacia.di 
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Giouanni  Antonio  Sozzila  Badia  di  San  Giouanni  Euangelifta;dentro 
la  quale  habitaua  Vgolino  Rofsi,e  cercarono  d'vcciderlo.  Scriue  il  Car 
raro,che prefi  vi  rimafero  l'Abate, frate  Orlando.Giacomo  Cauiceo,  e 
molti  alcrijche  fi  erano  rinchiufi,&  fortificati  nella  torre  di  S.Giouanni, 
i  quali  d'accordo  à  prieghi,&  intercefsione  dell'abate  furono  riderla  fé 
ra  rilafciati.eccetto  il  Cauiceo,che  poco  prima  con  arte  era  vfcito,&  fi 
era  faluato,paifando  per  mezo  la  moltitudine  de  gli  armati,  che  cufto- 
diuano  i  pafsi.&  v'aggiunge,che  da  alcuni  è  flato  hauuto  p  fermo. Vgo 
lino  hauer  fondato,  &  dotato  del  fuo  la  Badia  di  Torrechiara,&  in  ricó 
penfa  del  danno  dato  al  monaftero  hauergliela  fottopofta.  Depredare* 
eo coloro anchora la cafa  di  Gafparino  da  Cauanna,di  Giouanni  dì 
Calzauache  ,  di  Bartolomeo  Carifsimi,  di  Peregrino  Genouefi,  di  Se- 
baftianoZandemaria,d' Antonio  Brauo,diGiouan  BattiftaGarimber 
ti,d>  Andrea  Mazzocchi, &  di  molti  altri  cittadini. la  notte  Tegnente  poi 
no  reftarono  mai  di  gridare  facco,Duca,eGaleazzo,ne  però  fe  ne  flaua 
no  quefti  fenza  qualche  fofpetto, temendo  che  Pietro  Mariani  quale  al 
Thora  fi  ritrouaua alle fue  caftella,& alquanto  wdifpofto,fatta  gagliar- 
da raccolta  de  fuoi,non  veneffe  loro  addoffo  feguitàdo  fempre  di  mal 
fare,&  angariando  quelli, che  non  erano  flati  orTefi  dal  facco,a  darli  le- 
gna,olio,&  molt'altre  cofé.Il  danno  che  ne  riceuè  quefta  parte,hauen- 
dofi  in  fimil  cafi  folamente  riguardo  alle  cofe  di  molto  prezzo,  fù  etti- 
«iato  eccedere  il  valore  di  venticinque  mila  feudi,  cófiderando  pofeia 
alcuni  vfficiali,che  con  gli  altri  non  erano  concorfi,almeno  fincerametv 

I  te  a  confentire  al  cattiuo  procedere  di  coloro;  che  leggiermente  potè  - 
ua  da  quefta  licenza, che  s'haueuano  prete ,  &  da  quelle  depredationi 

\  nafcerelaruina  di  tutta  la  citta,  perche  oltreché  dalle  cafe  minate,  Si- 
che di  di  in  di  fi  ruinauano,nerifultaualadeformationedi  quella, &  ri-> 
maneua  in  parte  vota  dhabitatori,partendofene  le  famiglie  rubatelo 
teuano  i  già'  auezzi  a  faccheggiare ,  pofta  al  fondo  quefta  parte,  dai  fi  à 
perfeguitare' dell'altre  tre  la  meno  potente  ,  &  con  fimigHante  proce- 
dere abbaterla,&  aueggendofi  etiandio  quegli  vfhciali,c  haueuano  fo- 
mentato coloro,  chedafe  ftefsi  s  erano  ingannati,  hauendopofto  fede'; 
oltre  il  conueneuole  nelle  tre  contra  la  parte  Rofta9poiche  da  quella  no; 
laaueuano  mai  veduto  vfeire  atto  alcuno  di  difefa,non  che  di  oèefa,  vni; 
tamentefecero gridare,che fi  douefferodepor  Tarme, & fecero ancho-r 
ra  mouere  alcuni,che  interpofti  mezi  tra  la  Iega,&  quella  parte  de'Rof 
Cch'erano  nella  citta  li  conduceffero  a  pacificarli  infieme,  confegnan- 
do  però  adalcuni?à  ciò  da  maeurati  elettila  parte  Rofia  Tarme.  Fa- 
uoriua  in  quefUfràgenti  troppo  più  le  fatrioni  collegate  Triftano  Sfor- 
za ,  vno  de  figliuoli  naturali.delQucaFrancefco  ,  auanzando  inquefto; 
o     .  Ce    3  glia!- 
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gli  altri  fratelli,che  quantunque  tutti  odiaflero  la  parte  Rofla,non  per- 
ciò con  alcun'atto  efteriore  dauano  à  conofcere  il  trifto  loro  animo,ma 
folo  pareano  contentai  fi  deH'odio>che  in  occulto  li  portauano, forfè  a- 
fpettando  occafione  di  manifeftarlo poi,come  fi  vide,che  auenne.  ma 
ne  in  tanto  i  nimici  de  Rofsi  reftauano  di  trouar  caufa  da  fargli  odiare, 
&  mettergli  in  difdetta  à  cittadini,  anzi  di  dì  in  di  in  occulto,  &  in  pa- 
lefe  ogn  hora  più  forte  efclamauano,che  Pietro  Maria  affoldaua  gente, 
&  raccoglieua  i  fuoi  per  volere  con  mano  armata  entrare  nella  città;& 
per  porre  tra  quella  iftefla  parte  difpareremaggiore,sforzarono  alcuni, 
che  co  la  parola  fola  franano  in  pace,à  far  pace  in  fcrittura,accioche  da 
tutti  fi  potefle  vedere,  &  credere,  ch'ella  fufle  (tata  volontaria,  &  fatta 
perche  quefti  non  voleflero  conuenire  con  gli  altri,  &  vfciredinimici- 
tia.  Aiutauano  quelle  tre  fquadre  anchora  Roberto  Sanfeuerino  ,  & 
Giouanni  Palauicino  da  Scipione.  Hora  veggendofi  da  ogni  parte  tra- 
uagliato  Pietro  Maria,&  dentro,&  fuori  della  città,  &  da  terrieri, &  fo- 
reftieri,  fe  ne  dolfe  con  la  Duchefla ,  mandandoli  in  ambafciatore  An- 
drea Mazzocchi,  la  quale  defiderando  che  la  città  viuelTe  in  quiete,  fe- 
ce opera  che  fi  trameiTero  alcuni  à  trattare  la  pace  tra  coftoro,la  qua- 
le alfine  conclufero,  ferandola  con  giuramenti,che  poco  poi  furono  of- 
feruati,ne  guari  dopò  fe  ne  mori  Triftano,che  fu  di  molto  danno  à  quel 
le  tre  parti,  &  della  morte  del  quale  molto  fe  ne  dolfero,  perche  confi  - 
dauano  grandemente  di  lui,  &  era  vn  foftegno  forte  di  quella  vnione; 
ma  con  tutto  che  vi  fulTe  la  pace,non  quietauano  i  Palauicini  con  com 
pagni  di  non  cercare  occultamente  maniere  d'inquietare,  &  offendere 
la  parte  Rofla,di  che  di  nuouo  ella  fe  ne  dolfe  à  Milano, &  perciò  chia- 
mate là  dalla  DuchefTa  le  tre  fquadre  non  vollero  andarui,  anzi  dalle  oc 
eulte  trame  pacarono  à  manifefti  danni,conciofiache  Galuano  Cantei 
lo,  di  fattione  Correggefe ,  fece  togliere  la  vita  ad  Antonio  de  Cherici 
di  parte  Rofla,  Se  affalire  il  palazzo  del  Podeftà,  cercando  di  mutare  lo 
flato  di  Parma,  &ogni  giorno  pofeia  veniuanoi  Rofsi  da  gli  auerfa- 
ri  j  loro  caricati  di  moIte,&  varie  ingiurie.&  l'odio  portatoli  da  gli  Sfor 
zefehi  pareua  che  fi  fuffe  dilatato  in  tutti  quelli,che  li  poteuanó  gioua- 
re.perche  Branda  da  Caftiglione  Vefcouo  di  Como,rvno  de  gouerna- 
tori  del  Dnca,à  cui  s'erano  i  Rofsi  raccomandati,  &  haueua  egli  prefo 
la  loro  prottetione,promettendo  di  non  mancarli ,  con  andare  prolun- 
gando la  cofa,&  dando  buone  parole,  &  fperanze  li  giouaua  molto  po- 
co .  Era  nella  città  all'hora  Podeftà  Giacomo  Bonarello ,  huomo  inte- 
gro^ giufto,al  quale  di  continuo ,  per  non  volerfi  egli  adherire  à  que- 
fta  parte,ò  quella,infidiauano  le  tre  fquadre.  Et  egli  accioche  gli  infi- 
diatorifufTerogaftigati,parendoli  meno  che  conueneuole^ch'eglifuffc 
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in  quefta  caufa, come  quafi  fua  propria, giudicete  fece  gire  moki  a  Mi 
lano .  ma  pure  caminando  alcuni  più  sfacciati  de  gli  altri  più  oltre  per 
volerlo  vccidere ,  ne  fece  pigliare  aitimi,  i  quali  collati  confeffarono  il 
tutto,nominando  gli  autori,&  i  mandanti.In  quefto  tempo  la  Duchef- 
fa  mandò  ì  vifitare  Pietro  Maria,e  leleffe  tra  i  fuoi  primari}  Configlie- 
ri,  dandogli  etiandio  la  carica  di  trecento  caualli ,  il  qua!  fauore  fu  cofi 
gagliardo,&  tanto  potente ,  che  incontanente  fi  cominciò  nella  città  à 
procedere  còtra  quelli,  c  haueuano  faccomanati  le  cafe,doue  molti  ne 
furono  baditi. molti  cófìnati,e  molti  federati  fi  ritirarono  à  Correggio, 
ma  perche  per  laffenza  di  quelli,che  fi  erano  partiti  per  tema  delle  paf 
fate  nouità,moltipalagi,moltecafe ,  &  molti  nobili habitari  di  fami- 
glie pieni  rimafero  voti,in  maniera  che  la  citta  pareua  vedoua,&  pati- 
uano  molto  ingroffo  i  dati;,  perciò  andò  bando,che  tutti  douefferori- 
duruifi  dentro,de  quali  pochi  vi  ritornarono,temendo  gli  altri,che  en- 
trateui,non  doueffe  pafTar  molto,  che  di  nuouo  fuffero  sforzati  ad  vfeir 
ne.  In  quel  tempo  Adone  de  gli  Alioti  affaltò  il  Pofteftà  per  amazzar- 
lo,il  qual  prefo  fu  impiccato  per  la  gola.  &  perche  i  banditi  con  poco 
rifpetto  (otto  1  ombra  delle  tre  (quadre,&  come  huomini  di  quelle  fat- 
tioni  vagauano  per  tutto  il  territorio  aggiungendo  nuoui  mali  a  vecchi 
paffati,  per  vedere  di  reprimere  alquanto  quefta  tanta  loro  infolenza, 
andò  bando ,  che  chi  vecideffe  vn  bandito  fi  liberale  egli  dall'efsilio. 
poco  appre(fo,hauendofi  fatto  il  proceffo  di  quelli  che  depredarono  le 
cafe  della  fattione  RofTa,  furono  condennati  Girolamo  Berniero,  Gio- 
«an  Francefco  Cantello,Lodouico  Antini,Luca,  &  Agoftino  de  Ferra- 
ri), Antonio  Tagliaferro,  Pietro  Buono,  Criftoforo  Cotefadro,  Matteo 
dalla  Lata,Sertorio  BelHardo,il  Conte  Lodouico  Valerio,Giacomo  de 
Trois ,  Giouan  Giacomo  Arzono ,  Gafpare  da  Prato,  Lorenzo  di  Bui, 
quelli  de  Mafieri,e  gli  heredi  di  Bartolomeo  Marzola ,  à  rifare  i  danni 
da  loro  dati  nel  faccheggiare  le  cafe  di  Frate  Orlando  Rofsi,  dell'  Aba- 
te,di  Bartolomeo  Calzauacchi,  d'Andrea  Mazzocchi,  d'Antonio  Bra- 
uo,di  Giouan  Battifta  Garimberti, di  Giacomo  Sgai, di  Orlando  Rof- 
fi,d' Ambrogio Zandemaria,  di  Gafparino da  Cauana,  di  Bartolomeo 
Carifsimijdi  Lionardo  Callano,  di  Pietro  Pifano,  di  Giouan'Antonio 
sozzo,di  Nicolò Rauacaldo, di  Elifabetta  Carifsimi.di  Bernardo  Scof 
fone,di  Pellegrino Genouefi,  del  Reuerendifsimo  Giouanni  Arcimbol 
di  ;  la  qual  condannaggione  moffe  gli  offefi  a  cercare  di  nuouo  di  ma- 
chinare contralaperfona dei Podelhì. ma ftando egli fufo iauifo  , non 
venne  fatto  il  loropenfamento.  Confiderandopoi  la  cktìche  la  con- 
danna fatta  contra  i  debitori ,  era  per  caufare  la  totale  ruina  di  quel- 
li, &  che  que'ruinat^pottiano  darfi  a  fare  molto  maggior  maledi  quel 
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lo,che  prima  haueano  fatto,  aggiungendoli  perciò  odio  ad  odio,  male 
à  male,  &  defiderio  grande  di  vendetta, che  poteua  accendere  nella  eie 
tà,&  fuori  vn  cofi  terribil  fuoco,che  non  fi  eftinguerebbe  pofeia  di  leg- 
giero ;prefeifpediente  di  taglieggiare  la  città  tutta,  di  quella  fom- 

I478ma  di  danari,  nella  quale  erano  fiati  condannati  ,  che  Tanno  dietro* 
cominciò  àfcuoterfi.  la  qualcofafe  minunie  condannati  la  maleup- 
glienza  verfo  i  Rofsi , [fu  cagione,  che  fi  eftendefie  ne  gli  innocenti, 
parendo  loro  ftrano  defTere  sforzati  à  pagare  le  pene  de  delinquenti* 
il  venticinque  d'Aprile  Giouan  Galeazzo  figliuolo  del  morto  Duca  Ga 
lea?zo  danni  noue ,  fu  creato  Duca  di  Milano  ,  al  quale  la  città  inuiò 
fuoi  ambafeiatori  per  fornire  que'  complimenti ,  &  quelle  cerimonie» 
che  s'vfano  di  far  in  cofi  fatti  auenimenti .  Nel  mefe  di  Luglio  il  Go 
uernatore  della  città  fece  rifare  le  mura  ,  &  le  porte  intorno  la  piazza* 
Il  Duca  quell'anno  offerfe  à  fuorufeiti  Parmigiani  la  fua  gratia,  &  il  ri- 
torno nella  città.ma  veggendo  quelli  crefeere  ogni  dì  più  in  fauore ,  de 
gratia  Pietro  Maria  appreflb  il  Duca,conciofiacheGuido,  l'vno  de  fuoi 
figliuoli  era  flato  deputato  alla  guardia  di  Pontremoli  A  della  Lunigia 
ria ,  non  vollero  accettarla .  Poco  appreffq  Borfo  da  Correggio  tenne 
trattato,  con  molti  di  tradir  Parma,  vecidere  il  Gouernatore,&  malme 
nare  la  parte  Roffa ,  ma  feopertafi  la  cofa  non  hebbe  quell'orditura  ef- 
fetto alcuno. Hora  veggendofi  le  tre  fquadre  già  priue  del  polfo  di  Tri- 
fiano,&  i  Rofsi  fauoriti  molto  dalla  Ducheffa,  &  che'l  trauaglio  che  di 
di  in  dì  cercauano  darli,operando  contrario  effetto  fempre  più  inalza- 
la Pietro  Maria,  e  la  fua  cafa;  perche  da  che  fi  erano  nella  città  còtra  la 
parte  fua  fufeitati  quefti  rumori,  era  mótato  tanto  alto,che  niuno  delf 
altre  fattioni  poteua  vguagliarlo .  entrarono  in  penfiero  di  volere  con 
qlli  far  la  pace, ma  non  vollero  come  da  loro  tentaria,e  perciò  vfarono 
il  mezo  di  frate  Antonio  predicatore  in  que'  dì  molto  eccellente,  mol- 
to reputato,  &  di  grande  còcorfo  nella  città,il  quale  in  bella  occafione 
predicando  la  pace,hebbe  tanta  gratia,che  que'pochi  mébri  difuniti  fi 
vnirono,di  nimici  diuenero  amici,e  fecero  la  pace  infieme,e  furono  ccr 
meiprimi  i  Rofsi,dopò  quei  fermone  à  ricercarla,offerédofi  pròti  à  far 

i47pla.Quello  che  Tannofeguéte  aueniffe,  che  fu  principio  di  molti  difturbi 
nel  Parmigiano,&caufa  della  mina  della  cafa  Roffa;  hauendofi  àrac- 
còtare,fà  bifogno,che  molto  ad  alto  s  entri  à  ragionare,valendofi  d'Hi 
fìoria  efterna,&  lòtana  affai  dalle  cofe  di  quefta  città.  Vccifo  dunque  il 
giorno  celebre  per  la  morte  del  protomartire  Stefano  dell'anno  fettan- 
tafei  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano,&  gridato  Duca  Giouan  Galeaz 
zo,come  dicemmo,furono  ordinati  per  gouerno  di  quello  flato  due  Se 
nati,  vno  che  attendeffe  alle  cofe  della  ragione  ,  l'altro  dello  ftato,&  in 
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quefto  ìnterueniuaTriftano  Sforza  ;  il  gouerno  del  Duca  poi  reftò  ap- 
pretto Giouan  Giacomo  Triulcio ,  Branda  da  Caftiglione  Vefcouo  di 
Como,Pietro  Landriano,Orfeo  Aricano  Fiorentino,  &  Roberto  Sanfe 
tierino,ritornati  dopò  di  Francia,  doue  già  gli  hauea  Galeazzo  relega  - 
gati,Sforza,&  Lodouico  furono  creati  capi  del  configlio  ciuile,il  quale 
non  hauea  autorità  ,  ne  arbitrio  alcuno,  fe  non  inquanto  erano  confer- 
mati i  loro  pareri,  & le  loro  decretioni  da  Ceco  Simoneta,  &  fuoi  com 
pagni  nell'altro  configlio;la  onde  que'  zi  j  del  Duca  ne  prefero  grandif- 
fimo  fdegno  ,  &  conceperono  odio  crudele  contra  Ceco,come  quello 
che  moftraua  volere  eifere  capo  di  tutti  que'Senati,  &  amminiftrare  e- 
gli  folo  le  cofe  di  tutto  lo  ftato,  contra  il  quale  confpirarono  infieme  co 
Ottauiano,&  Afcanio  loro  fratelli, conferendo  il  tutto  col  Sanfeuerino, 
con  Donato  del  Conte,  &  lbietto  Flifco,deliberando  tra  loro  conditili 
re  gouernatore  dello  ftato  di  Milano  Sforza,  ch'era  Duca  di  Barri,ben- 
che  alcuni,&  con  qualche  errore  dicano,  che  la  congiura  fu  per  occupa 
re  lo  ftato  di  Milano,&  fitta  a  fuafione  del  Sanfeuerino;  perche  non  fa- 
rebbono,fcoperta  la  cofa,  più  reftati  in  Milano,come  fecero ,  che  fap- 
piutafi  la  cofpiratione,&  interpoftofi  mezi  tra  Ceco,  &  Bona  madre  di 
Giouan  Galeazzo,&  gli  altri  Sforzefchi ,  furono  loro  fuori  di  corte  afte 
gnati  varij  palazzi  nella  città  per  ftanza,col  pagamento  di  dodici  mila, 
&  cinquecento  ducati  all'anno  per  ciafcuno ,  ne  meno  fi  farebbe  più  lo 
ftato  fidato  di  loro,ne  valutofi  dell'opera  di  quelli, &  pure  il  ventèlimo 
di  Marzo  infieme  tutti  col  Sanfeuerino,  &  il  Donato  con  vn^eflercito  di 
dodici  mila  perfone  furono  mandati  a  Genotia ,  già  fattafi  ribella  al 
Duca,la  quale  l'vltimo  dì  d'Aprile  ricuperarono,  &  riduffero  alla  diuo 
tione  dello  Sforza.  Ritornati  pofciaà  Milano,  fi  diedero  àfrattare  di 
vccidere  Ceco,il  che  rifapputofi,&  chiamato  il  venticinque  di  Maggio 
di  commifsione  della  Ducheffa,&  del  Senato,Donato  in  caftello,fu  car 
cerato, &  con  molta  fune  tormentatola  qual  cofa  intefa  da  compagni, 
domandarono  Donatoci  quale  non  potendo  hauere,dato,di  piglio  al- 
l'arme prefero  porta  Tonfa,&  in  vn  fubito  adunato  da  fei  mila  perfone 
metterò  in  turbatione  tutta  la  città ,  fedate  dopò  le  cofe,  con  promif- 
fione  di  reftituire  Donato,depofte  c'haueflfero  l'arme,  ne  effendoli  da- 
to,^ fuggitoli  Sanfeuerino,capituato  il  Flifco,  morto  Ottauiano,&  gli 
altri  tre  fratelli  di  commifsione  del  Senato  andati  à  Chiaraualle,&  do- 
pò proceiTati>furono  lo  Sforza  relegato  al  fuo  Ducato  nel  Regno  di  Na 
poli,  Lodouico  a  Pifa>&  Afcanio  à  Perofa.ribellata  di  nuouo  pofcia  Ge 
noua  dallo  ftato  di  Milano,  il  Sanfeuerino  à  nome  di  Ferdinando  Re  di 
Napoli  nimico  di  Giouan  Galeazzo  v'entrò  dentro ,  &  Lodouico ,  &  i 
fratelli  folleuati  da  quel  medefimo  Re,  ruppero  le  còfine,&  con  groffo 
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ftuolo  di  gente  entrarono  nel  Genouefato,congiungendofi  con  Ruber- 
tOjdoue  fpiegarono  vno  ftendardo,  nel  quale  era  fcritto  muoiano  le  taf 
fe  de  caualli,  &  le  leue  del  fale .  Mentre  erano  quefte  genti  nella  Ligu- 
ria Trafpennina,  Lodouico  cercaua  di  fouertire  i  popoli  dello  flato  di 
Milano ,  moftrando  di  far  quefto  per  voler  difendere  il  Duca  fanciullo 
contraCecoSimoneta;  &  per  hauer  piede  nella  Lombardia,  tentò  di 
prendere  con  inganni  Rocca  Leone  di  Pietro  Maria  Rofsi,  &  fi  hebbc 
per  fermo,  ch'egli  fi  valeffe  del  mezo  de  figliuoli  di  Nicolò  Palauicino, 
ma  la  cofa  non  potè  fortire  effetto  alcuno,  poco  dopò  furono  in  Mila- 
rio  gridati  ribelli  Sforza,  Lodouico,  &  Ruberto,  &  il  medefimo  fu  fatto 
in  Parma  il  primo  dì  di  Marzo,  promettendoli  nei  bando  la  gratiaà 
quelli,che  fi  partiffero  dal  Safeuerino,per  la  qual  cofa  molti  gl'abbàdo 
narono,  ne  per  condurfi  pofcia  al  fuo  foldo  fi  parti  di  Parma  alcuno ,  fc 
non  fe  Giacomo  Piazza  di  fatione  Correggefe,il  quale  per  non  traligna 
re  da  quelli  della  fua  safata ,  lafciata  la  citta,  fe  nandò  nel  fuo  campo. 
Effendo  in  quefti  di  flato  gridato  per  parte  di  Sifto  Quarto,  che  tutti  i 
fudditi  della  Chiefa,  che  fi  cronauano  alferuigiodel  Duca  di  Milano, 
fotto  pena  della  confifcatione  de  fuoibeni,  doueflero  ritornare  nelle 
patrie  loro.  Giacomo  Bonarello  fi  partì  da  Parma  accompagnato  da 
frate  Orlando  Ro{fo,che  non  volfe  altra  compagnia,&  in  fuo  luogo  fuc 
ceffe  Antonio  Trotto  Aleffandrino.  Del  mefe  di  Maggio  il  Duca  fcriffe 
à  Pietro  Maria,che  fe  Ruberto  paffaua  l'Alpe,egli  entrarle  in  Parma,& 
la  difendeffe.  il  fefto  d5  Agofto  per  tema  del  Sanfeuerino ,  &  di  Lodoui- 
co furono  nella  citta  mandate  alcune  compagnie  de  foldatiper  guar- 
dia di  quella.  Riceuuto  poi  dentro  di  Milano  Tottauo  di  Settembre 
con  buona  gratia  della  Ducheffa  Lodouico,  &  hauendo  egli  pigliata  la 
prottetione,&  il  gouerno  del  Duca,  &  carcerato  Ceco  con  alcuni  altri, 
&  poco  appretto  anchora  entrato  il  Sanfeuerino  in  Milano ,  comincia- 
rono in  Parma  andare  a  torno  alcune  ifcrittioni  della  Trinità',  che  fu  in 
tefo  per  le  tre  fquadre,  ma  poterono  anchora  hauere  riguardo  al  gouer 
no  di  Milano^he  fi  riduffe  in  tre,#  rimirare  quell'atto,  fe  bé  lótano  di 
quella  maniera ,  che  fecero  le  parole  del  Giudeo ,  quando  ei  diffe,  che 
bifognaua  chVn  folo  moriffe  p  lo  popolo,captiuato  Ceco,  la  parte  Rof 
fa  cominciò  a  temere,ilqual  timore  accrefcè  poco  dopò»  pche  qlli,  che 
erano  flati  relegati  per  caufa  de  gli  aggrauij  fatti  à  lei,  gratiati  fe  ne  ri- 
tornarono a  cafa.  fcriflero  pofcia  Lodouico, &  Ruberto  à  Pietro  Maria, 
come  amico  loro;ma  perche  conofceua  Pietro  Maria  il  procedere  del- 
l' vno, &  dell'altro, &  fapeua  quanto  fi  poteua  afsicurare  fufo  la  loro  fe- 
de^ le  loro  promefle,teneua  che  fotto  quefta  parola  d'amico,non  vo  - 
lelfero  ingannarlo,con  dargli  a  credercene  diceffero  da  douero,&  egli 
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perciò  con  qualche  trafcuraggine  p  a  fifa  (Te  le  cofe  fue .  In  quefli  dì  ha- 
uendoil  Duca  Hercole  di  Ferrara  hauuto  Brefcello  da'Correggcfi  vi 
entrò  dentro,&  fi  pofe  a  fortificarlo,  che'l  Sardo  diffe ,  che  l'hebbe  con 
Caftelnuouo  del  Parmigiano  da  Lodouico  il  Moro  in  vece  di  Caftel- 
nuouo di  Tortona,  il  quale  haueua  hauuto  Ruberto  Sanfeuerino .  &  le 
tre  fquadre  fomentate  da  nimici  de  Rofsi  li  minacciauano ,  fe  non  ri- 
ftorauano  i  banditi  de  danni  loro,  ma  per  prouedere  a  quefti  difordini, 
&  leuare  le  ciuili  difcordie ,  &  guerre ,  ch'erano  già  imminenti, &  mo- 
ftrauafidouereriufcire  inconuenienti  molto  maggiori  di  quello,  che 
foiTero  flati  per  l'adietro,  per  la  grandezza  de  fauori  che  veniuano  pre- 
dati à  quelle  tre  fquadre  da  Lodouìco,& dal  Sanfeuerino,  per  le  mani 
de  quali  già  pareua  riuolgerfi  tutto  lo  ftato  di  Milano,  venuto  il  vente- 
fimoquarto  d'Ottobre,  Afcanio  Sforza  à  Parma  vide  l'infolenza ,  &  te- 
merità che  in  quefta  città  vfauano  le  tre  fquadre ,  &  fi  lafciò  intendere, 
quando  li  fufle  data  occafione,di  farne  quella  relatione,  che  parefle  ri  - 
cercare  la  loro  pazzia ,  accioche  fi  prendeffe  rimedio  à  tanto  inconue- 
niente  .  tentò  la  città  di  fodisfare  la  Trinità,che  cofi  per  hora  la  chia- 
maremo,de  danni  loro,&  gli fpogliati  delle  addittioni  della  Commu- 
nità,che  fi  foleuano  vendere  ogni  anno  fedici  migliaia  di  libre,ma  non 
fi  potè  ottennere,  perche  non  vollero  gli  Antiani  confentire,che  le  loro 
entrate  pagaflero  le  pene  d'altri, &  di  quelli  che  fi  erano  arricchiti  del- 
l'altrui .  Maneggiandoli  pofcia  anchora  l'anno  feguente  quello  nego- 1480 
tio, &  dibattendo  affai  fopra  quefto,che  s'haueiTe  à  porre  vna  nuoua  ad 
ditione,  à  che  pareua  inclinare  gran  parte  del  configlio,  molte  vniuer- 
fità  offerfero  danari,  perche  quella  non  fi  metterle ,  &  già  quafi  in  parte 
porta  fileualfe.  Ricercò  in  quefti  dì  il  Duca  di  Milano  Hercole  di  Efte 
à  reftituire  Brefcello ,  &  Caftelnuouo  d  oltre  Lenza ,  ma  egli  ricusò  di 
reftituire  l'vno,  &  l'altro,  come  luoghi  fatti  fuoi,  perle  rinonciehauu- 
tone  da  Correggefi,che  ne  erano  patroni.  Il  Vefcouo  di  Parma  ancho  - 
ralui  non  mancò  d'effortare  il  popolo  à pigliare  qualche  temperamen 
to  intorno  il  danno  de  Rofsi,&  de  pagamenti  fatti,accennando, che  fa- 
rebbe men  male  di  tutti  gli  altri ,  mettere  vna  grauezza  fopra  l'eftimo. 
In  quefti  dì  alcuni  federati  delle  tre  fquadre  cercarono  d'vccidere  il  Go 
uernatore,&  i  Rofsi, ma  come  fogliono  quelle  cofe,che  fono  nella  boc- 
ca di  molti,  tofto  publicarfi ,  &  di  rado  adiuenire ,  che  doue  fi  maneg- 
giano trattatile  cofe  non  fi  fcuoprono,  cofi  interuenne  in  quefto  fatto, 
la  onde  cominciandoli  àfentire  odore  di  congiure,tutti  attefero  à  guar 
darfi,&  gli  feoperti  fi  merlerò  in  fuga.poco  appretto  hauendo  la  came- 
ra del  Duca  venduto  à  Francefco  Palauicino  la  villa  di  Stagno,  &  di  Te 
laruolo ,  nacque  lite  tra  Giouanni  Palauicino ,  &  Pietro  Maria  Roffo, 

cheli 
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che  fi  pretendeua  qualche  ragione  in  quelle,  che  fu  apunto  vn'attizza- 

mento  di  quel  vefpaio;che  giti  s'era  pofto  in  quiete.&  effendofi  veduto 
in  quefti  dì  vn  gran  fuoco  in  aria  fopra  il  palazzo  del  Podeftà,che  frato- 
ni per  buona  pezza  pofciafparue  ,  fu  giudicato  efler  prefagio  de  trilli. 
&  rei  auenimenti  della  città,  &  luo  territorio ,  fufcitati  da  primi  capi, 
poco  dopò  il  Duca  conceffe  à  Giouan  Francefco  Palauicino  la  giuridi- 
tione  di  Serrauale  luogo  del  Parmigiano,con  la  podeftaria,  che  fi  fole- 
ua  dare  dal  configlio  di  Parma,  ne  fi  trouò  in  tutta  la  città ,  chi  haueffe 
ardire  àfua  difefa  fauellare,  perche  nel  configlio  di  Milano  erano  tre 
Palauicini,  &  la  cura  del  Duca  fanciullo  era  in  gran  parte  nelle  mani  lo 
tro.  Nel  mefe  di Genaio  dell'anno  feguente  alcune  ville,che  erano  folite 
vbidireà  Parmigiani  furono  concedute  dal  configlio  di  Milano  à  Pala- 
uicino  Palauicini,  &  alcun'altre  ad  altri,  fenza  non  folo  riftorarne  la  eie 
tàin  parte  alcuna;maetiandio  fenza  faputa  di  quella, à  tal  termine  era 
ridotto  quei  configlio,che  più  torto  flato  tirannico,che  giufto  gouerno 
fi  potea  chiamare,&  tiranni  que'rei  configlieri.Si  difpofe  in  quefto  tem 
po  il  Senato  d  ammaliare  danari ,  ò  per  bifogno  del  Duca ,  ò  per  gua- 
dagnarteli tra  loro,  que1  Senatori,&  fcrilTero  à  Parma,  che  doueffe  fare 
vn  eftimo  vniuerfale  di  tutto  il  Parmigiano  per  addogarli  la  fomma  di 
quel  danaro,chedomandaua,ilquale  perciò  vi  mandò  Giouanni  Auo- 
gadro,  &  {libito  ne  furono  publicate  gride ,  &  l'eftimo  fi  fece  ,  con  vna 
giunta,  ma  fentendofi  la  città  troppo  granata ,  &  in  tempo ,  che  per  la 
quiete  dello  ftato  di  Milano  .  non  pareua  che  fuffe  bifogno  d'imporre 
quefta  taglia,ftaua  ritrofa  in  volere  fcuoterla,  &  fouente  fi  faceuano  da 
quefti,  &  da  quelli  congiure,  che  non  voleuano  à  patto  veruno  pagare, 
ne  che  quella  fi  fcoteffe;  la  ondeconclufedi  non  dare  il  danaio  doman- 
datoja  qual  cofa  Temendo  il  Duca,  commandò,  che  fi  doueffe  ad  ogni 
modofcuocere,  ma  prima  che  fideffe  cominciamento  all'effattione, 
refcriffe,che  per  all'hora  fi  defifteffe,  ne  fi  procedeffe  più  oltre ,  perche 
il  Duca  di  Ferrara  per  la  giuriditione  di  Brefcello  pon  voleua  effere  al- 
librato ,  ne  molt'altri  nobili  anchora  per  gli  flati  loro  .  pur  infilan- 
do il  Duca  per  dinari,  &  hauendo  ridotta  vna  grolla  fomma  domanda- 
ta ad  vn  fofsidio  d  otto  mila  libre ,  fu  prefo  quefto  ifpediente  per  non 
irritarfi  conerà  Tira  di  quello ,  che  quefta  fomma  fi  doueffe  compartire 
per  vn  terzo  nella  città,&  gli  altri  due  terzi  fopra  le  ville,  nel  qual  tem- 
po alcuni  eh  erano  fiati  capi  di  quelle  congiure,  che  fi  erano  fatte  per 
non  pagare  idanari.furòno  chiamati  àMilano,doueandatouife  ne  ri- 
tornarono poi  affollici,  &  fenza  pena  alcuna .  Effendo  dopò  caduto  il 
gouerno  dello  ftato  di  Milano  nelle  mani  di  Lodouico  Sforza,  di  Filip- 
po Euftacchio.  &-  di  PaUuicino  Palauicini,nimico  capitajifsimo  di  Pie 
>  -  ttò  Ma» 
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tro  Mar!a,&  del  qual  Tempre  procuraua  la  ruina,li  parue tempo  a  pun- 
to di  difacerbare  rodio,&  la  maliuoglienza,  che  li  por.taua,  &  con  co  - 
perta  tacche  non  parrebbe,  che'i  male  procedere  da  lui  folo,anzi  che 
non  fi  potrebbe  con  ragion  dire,  eh  egli  vi  haueife  parte  alcuna,  6c 
perciò  co'compagni  operò, che  fotto  nome  del  Duca  fi  fcriuelfe ,  come 
cofi  fu  fatto  del  mefe  d'Aprile, che  le  tarTe  di  quattrocento  caualli,  che 
fi  fcuoteuano  ne  luoghi  di  Pietro  Maria,&  à  lui  fi  pagauano,  fi  pagafle- 
ro  per  lauenire  alla  Camera  del  Duca,  ma  non  volle  il  Roffo,che  le  fue 
genti  faceflero  altro  pagamento,ne  ad  altri, che  quanto  prima  erano  fa 
liti  fare, allegando,che  le cofeferitte,  fe  ben  erano  fotto  nome  del  Du- 
ca, non  erano  però  fcritte  di  Riamente,  &  Tira  del  Paiauicino  attizzò 
anchora'piii ,  vn  nuouo  cafo  adiuenuto ,  &  forfi  fenza  faputa  del  Rofio,j 
che  moke  famiglie  delle  ville  di  Stagno,&  Telarolo,  che  dicemmo  ha- 
nere  comprato  dalla  Camera  del  Duca  Giouan  Francefco  Paiauicino  * 
per  non  poter  fopportare  il  gouerno  di  colui,  fi  conduffero  ad  habitare 
à  Roceabianca.&  in  quello  tempo  il  cartello  di  Vianino  fu  dato  à  Gio- 
uan Francefco  in  cambio  delle  ville  di  Varano  de  Melegari .  fu  anche 
coftui  competitore  con  Roberto  à  voler  comprare  il  cartello  delle  Toc 
refeile,che  comprò  Pietro  Maria.  In  querti  frangenti  Gionanni  Quiri  - 
co  San  Vitale  ricorfe  al  Paiauicino  per  fauore  centra  i  Rofsi,  ricercan- 
do ,  che  gli  furte  reftituito  da  Pietro  Maria  il  fuo  cartello  di  Nosè ,  che 
già  trentatre  anni  nel  tempo  della  libertà  della  città  di  Parma ,  gli  era 
flato  da  quella  famiglia  tolto  >  della  qual  cofa  dal  Senato  in  nome  del 
Duca  ne  fnrono  fcritte  lettere  à  Pietro .  ma  egli  non  hauendo  animo  al- 
cuno di  volerlo  reftituire,  fi  diede  à  fortificarlo,  della  qual  cofa  di  nuo- 
uo del  mefe  di  Maggio  ricercato,  &à  fare  che  i  fuoi  fudditipagaffero 
le  tafTe  de  caualli.  ricusò  lvno,&  l'alrro,&  fi  meffe  à  fornire  le  fue  cartel 
la,  &  terre  di  gente ,  &  di  vettouaglia .  La  villa  del  Caftellaro  in  querti 
dì  fu  venduta  per  fettecento  feudi  dalla  Camera  del  Duca,che  fpiacque 
molto  à  gli  amici  de  Rofsi,per  effere  caduta  alle  mani  de  fuoi  nimici.fi 
fufeitarono  di  nuouo  anchora  in  querti  dìalcune  riffe  tra i  San  Vitali, de 
i  Rofsi,  perche  Giberto  San  Vitali  genero  del  Conte  Pietro  Maria  vo- 
leua  condurre  l'acqua  della  Baganza  à  fuoi  prati.  &  il  Conte  Guido  fe- 
ce ruinare  il  Canale*  &  alcune  anchora  tra  i  Palauicini ,  &  i  Torelli,  per 
eflere  ftate  tagliate  le  biade  nel  territorio  di  Si{Ta,incolpandofiTvno  l'- 
altro, poco  dopò  furono  recate  lettere  del  Duca  à  Parma,che  tutti  pa- 
gartelo il  fofsidio  effenti,&  nò,eccettuatone  il  Duca  di  Ferrara,  &  i  Pa 
lauicini.  Horafappiutofìà  Milano,  che  Pietro  Maria  guerniua  le  fua 
cartella,  fi  cominciò  da  fuoi  emuli  ad  efclamare,che  s'apparecchiaffe- 
ro  foldati,&  gente  per  feendere  fopra  le  fue  terre,  &  fu,  i  fine,  che  con- 
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tra  coftui  fuflTe  capitano,chiaiuato  Coftanzo  Sforza,  già  figliuolo  d*  A- 
leflandro,&  le  trefquadre  ottenero  dalla  cittadelle  à  fpefe  del  corti mu- 
ne  s'aflbldaiTero  genti ,  che  con  l'altre  attorniatilo  i  luoghi  de  Rofsi. 
donde  ne  nacque  quell'afpra  guerra ,  che  fu  la  detTolatione  della  nobi- 
lifsi ma  cafa  RoiTa.  ma  variamente  da  quello  che  fi  è  detto ,  racconta  il 
Corio  l'origine  di  quefta  guerra  ,  i  cui  detti  habbiamo  voluto  riferire, 
accioche  fi  vegga  quali  vie  fi  fogliano  a  feguitarecoloro,che  non  fanno 
que*  principi]  delle  cofe,che  fono  bifognofi  a  fapere,&  riferirli,per  da- 
re à  credere  ai  mondo,che  gli  fappiano.  fcriue  egli  adunque,che  emen- 
do Lodouico  Sforza  reftato  gouernatore  dello  ftato  di  Milano,&  il  Pria 
cipe  in  cuftodia  del  Palauicino,  &  dell' ^urtacchio,  &  in  guifa  d'vn  Tri- 
umuirato  traloro  participando  ogni  cofa,&  reggendo  il  tuttofi  Sanfe- 
uerino prefedi  ciò  fdegno  grande  »&  per  velare  la  mala  fodisfattionc 
con  che  ne  reftaua,  cominciò  a  ricercare  ftipendio  maggiore  di  quellry 
che  gli  veniua  pagato  dal  Ducala  qual  cofa  ricufando  que  tre  di  fare, 
come  di  ciò  fdegnato,fi  parti  di  Milano,&  fi  còdufle  ad  habitare  à  Ca- 
ftelnuouofua  terra,pofta  nel  Tortonefe;maconofcendofi  pofeia a  Mi- 
lano, che  raflenza,&  partita  del  Sanfeuerino  era  di  molta  importanza, 
&  che  nelle  occorrenze  fe  ne  potrebbe  hauere  bifogno  grande,&  acco- 
modandoli egli  con  altri  nimici  allo  ftato  di  Milano,molto  danno,  per 
effere  molto  bene  inftrutto  d'ogni  luogo,&  d'ogni  fortezza  di  quel  Da 
cato.  il  ventefimofefto  del  mele  di  Nouembre  il  Duca  li  mando  gli  O- 
ratori  di  Ferdinando,&  deFiorentini,accioche  l'eiTortaiTero  al  ritorno 
nella  citta\&  alla  fua  condotta  col  folito  ftipendio ,  i  quali  con  ragioni, 
&  parole  molto  efficaci  il  perfuafero  al  feruigio,&  al  ritorno;  a  quali  ei 
rifpofe,  che  per  fodisfacimento  del  Duca ,  egli  fi  contentata  deirvfato 
pagamento,  ma  non  intendeua  più  ritornare  nella  citta  ,  perche  della 
compagnia  di  Lodouico,  del  Palauicino ,  &  delFEuftacchio  non  pote- 
rla molto  fidarfi,che  vedeuagli  andamenti  loro,&  affai  beneniiraua  al 
fine,  a  cheefsi  attendeuano.*  con  la  qual  rifpofta  fe  ne  ritornarono  al 
Duca,che  ne  reftòcon  molto  mala  fodisfatione,&  n  olto  difgufto, pa- 
rendoli poco  conueniente,che  chi  da  lui  haueffe  prouifionc,non  volef- 
fe  venire  doue  egli  fi  fu fte,  &  mafsimehauendo  maneggio,  che  non  fi 
poteua  effequirefenza  la  fua  prefenza,e  fenza  conferire  le  cofe  feco;  ma 
non  più  oltre  il  Sanfeuerino  ricercato;!!  diede ,  parendoli  che  contra  di 
lui  haueffe  anchorail  Ducaconceputo  qualche  fdegno,  a'  pratticare 
Pietro  dal  Verme,ilqualeera$ignoredi  Voguera,  Rocca  d'Algefe,Za 
uatarelio,CaftelSanGiouanniJa  Pieued'Incino,&  Bobbio.  Pietro  Ma 
riaRoffo,ìbiettoFlifco,&  molti  altrui  quali  haueuano  terre,&  cartella 
nel  Parmigiano,^  che  fi  haueano  per  male  quella  nuoua  maniera  di  go 
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werno,chefifolleuafTero,laqual  cofafu  facile  à  perfuadere,&  molto  più 
facile  ad  ottenere,conciofiache  non  era  di  tutci  quelli  alcuno,  che  oltre 
la  mala  fodisfattione,che  riceueano  di  quel  gouerno,non  fufle  in  qual- 
che conto  ftaco  offefo,  oda  tutti,  ò  da  parte  di  quelli  >&  fe  non  per  al- 
tro,almeno  per  lafattione  di  Guelfo,  &  Ghibellino.fcriue  etiar  dio  Ma 
rino  Sanùti,chc  fi  doleua  Pietro,che  gli  dipendi],  che  li  fi  doueano  fino 
al  tempo  del  Duca  GaIeazzo,non  li  veniuano  nouerati ,  &  quantunque 
più,  &  più  volte  gli  hauerte  domandati,mai  non  hauea  potuto  riportar 
-altro  cheparole,&  promette.  V'aggiunge  anche  il  Corio,che  chiama- 
to Pietro  a  Milano  à  nome  del  Duca,non  fi  fidando  del  Palauìcino,non 
volle  obedire,  &  flette  contumace,  attendendo  alle  munitioni  de  luo- 
ghi fuoi.  Hora  venuto  Coftanzo  a  Milano,  fu  deputato  a  gire  in  cam-  x 
pagna  con  grotto  fluolo  di  gente,  che  fu  il  terzo  di  quattro  mila  caual- 
li  di  gente  darme,&  due  mila  fanti,  contra  Pietro  Maria .  non  mancò 
Coftanzo  per  quanto  potè,  d'adoprarfiaflaià  prò  di  Pietro  ,  con  rimo- 
firare ,  che  fu  egli  di  grandifsimo  aiuto  à  Francefco  nell'acquifto  dello 
iftatodi  Milano, &  dolerfi,  che  per  emulatione,  &  nimicitia  particola- 
re douerte  cofi  illuftre  famiglia  edere  perfeguitata,  &  andarne  a  rifchio 
di  rimanerne  eftinta.  ma  perche  il  Ducafanciullo  erafotcoil  gouerno 
del  Palauicino,troppo  nimico  al  Rotto,  non  fuchi  voleffeaquefte  cofe 
orecchie  dare.  Laonde  nel  principio  dell'anno  con  Tettèrcitos'jnuiò 
verfo  San  Secondo  ;  ma  Pietro  Maria  non  punto  fpauentato ,  fatta  vna 
fcelta  de  foldati.fi  fece  contra  il  nimico  a  Roccabianca,  &  vinfe  i  Pala- 
uicinijche  ne  veniuano  per  vnirfi  con  Coftanzo  ali  a  (Tedio  di  San  Secon 
do,&  prefe  due  compagnie  di  fanti  a  pie  guidati  daGiouan  Francefco 
Palauicino ,  figliuolo  di  Nicolò,fattolo  anchora  lui  prigione ,  il  quale 
dopò  hauer  data  la  fede  fua  al  vincitore  di  non  partirà, /prezzato  il  fa- 
gramento,fe  ne  fuggì.  Cinfe  d'attedio  pofcia  lo  Sforza  il  cartello. ma  co 
tra  il  fuo  volere  interuenendo  a  qfta  guerra,  giudicatola  iniqua,ingiu- 
fta,  &  da  huomini  ingrati  fatta,  &  feonofeenti ,  ìldicefette  di  Marzo, 
lafciando  rettercito,fe  ne  partì, &  furonui  dal  Reggimento  Milanefe  in 
fuo  luogo  fatti  caualcare  Giouan  Pietro  Bergamino>&  Giouan  Giaco- 
mo Triulcio  capo  de  colonelli»  con  fei  mila  foldari,&  tutte  le  genti  del 
Parmigiano,^  fu  Generale  eletto  di  quefta  guerra  Sforza  primogenito 
già  del  OucaFrancefco,ma  naturale.  Le  tre  fquadre  intanto  non  man- 
cauano  d'inftare,che  la  città  anchor  ella  fi  armatte  contra  i  Rofsi  ;  &  1% 
vndecimo di  Maggio  ottenero,  cheàfpefe  della  Communità  fi  man- 
dattero  genti  all'attedio  delle  cartella  di  Pietro  Maria,il  quale  in  quefto 
mezo  hauendo  inteio  gli  ordini  contra  lui  nella  città  partati ,  &  paren- 
doli piolto  chiaramente  da  quelli  effetti  conofeere  a  eh  ella  era  d'ani- 
mo 
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mo  contraili!  matdifpofta  per  rendergliene  la  parlglia,fece  i!decimé| 
terzo  di  quel  mefe  trafcorrere  alcuni  fuoi  infino  fotto  le  mura,  dando  il 
guafto  ai  terrirorio ,  i  quali  condulfero  dentro  il  cartello  vn'groflò  bot- 
tino di  greggi,  &  d'armenti .  Confiderando  pofcia,che  non  era  bafte- 
noie  a  refiftere  con  tutte  le  Tue  forze  al  Duca  di  Milano,  la  cui  portanza 
da  fé  fola  era  molto  grande ,  &  poteua  con  adherenza  >  &  leghe  farfi  di 
diindìmaggiore,&eglinon  eraperdouerefieredi  maggior'ombra  di 
quello,che  alfhora  fi  crouaffe,  anchorache  con  vno,  ò  con  più  pari  fuoi 
fi  congiungerte,fi  deliberò  accodarli  à  maggiori.Et  perciò  fi  raccomo- 
dò allaRepublica  Vinitiana,la  quale  volontieri  accettò  quella  protet- 
tione,  parendoli  quefta  oblatione  eflere  venuta  tanto  a  tempo ,  che  ne 
in  altra  occafione,  ne  in  altro  tempo  potefle  venire  più  àfefta,  non  tari 
to  per  offerirfele  commodità  di  nuocere  alle  cofe  de  Milanefi ,  quanto 
perche  lo  Sforza  impedito  dalle  guerre  in  cafa  propria ,  doue  fomma- 
mente  defideraua  oftenderlo,&  oltre  il  Po ,  non  potefle  predare  al  Du- 
ca di  Ferrara, col  quale  già  efla  guerregiaua  nel  Ferrarefe,  aiuto  alcuno. 
&  perciò,fenzaarreftarfi , ordina,  che  Andrea  Bragadino  di  Giouanni 
■dell  ordine  Senatorio,&  vno  de  Pregadi,  ne  vada  à  Pietro  Maria,&  lef- 
forti  à  perfeuerare  nella  data  fede ,  &  ad  eflere  conftante ,  ne  temere, 
che  fia  per  abbandonarlo  quel  Senato,  che  folo  fi  dà  vanto  non  mancar 
niaià  chirinuoca,&a  chi  ricorre  à  lui.  &  per  darli  fegno  del  gran  con- 
to, che  dì  lui  perciò  faceflè ,  il  venti  del  mefe  nel  maggior  configlio  il 
crea  cittadino,&  nobile  Vinitiano  con  tutti  i  figliuoli, heredi,&  difcen 
denti  legitimi,con  donatiuo  di  dieci  libre  d'oro  all'anno  perpetuamen 
te.Partefi  il  Bragadino,*&  traueftito,&  incognito  caualca  per  laTofca- 
na.p  non  hauer  ficure  altre  ftrade  di  qua  dall'Apennino  ;  giunto  foprai 
moti  di  Piftoia,&  non  hauendo  fede  del  parteggio  da  Fiorétini,è  fatto 
prigione,&  còdottoaFirenze^oue  conofciuto^ienedaquellaRepu- 
blicafenza  detrimento  alcuno  licentiato  per  Vinegia;  il  quale  per  fi- 
curezza  facendo  la  via  di  Romagna,giunto  à  Rauéna,  hebbe  comman  I 
damento  dalla  Signoria  di  tentare  ogni  ftrada,  &  fare  ogni  sforzo  per 
condurfi  nel  Parmigiano  ,  &  eflere  col  Conte .  ma  ogni  fatica  fu  vana, 
perche  con  tutto,che  prendefle  la  via  di  Siena,  per  entrar  pofeia  ih  ma 
re,&  sbarcarli  allaSpetie,  ò  in  altri  porti  de  Genouefi,&  d  indi,  pafla- 
tel' Alpe,transferirfi  a  San  Secondo,non  potè  via  ficura  trouare, donde 
conuene  far  ritorno  a  cafa  »  ma  i  danari  poi  col  priuilegio  della  nobil- 
tà li  furono  fatti  capitare  in  mano  per  la  via  di  Genoua .  Condufle  in  : 
querto  tempo  la  Signoria  per  aflbldar  gente,&  accioche  fufle  fauoreg- 
giante  al  Roflb ,  &  danno  ficefle  al  Duca  Ibietto  ,  chiamaro  anchora 
Obietto  Flifco.ma  egli  feguendo  la  fua  natura,  &  l'antico  fuo  coftume, 
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come  il  lanuto  fcriue,  di  nonferuarela  fededatamai,  pigliati  i  danari 
s'accordò  coi  Duca,&  fu  riceuuto  nel  fuo  configlio.Racconta  il  Corio, 
che  quel  Senato  haueua  raccolte  genti  per  mandarle  nel  Parrnigiano,& 
che  Hercole  Duca  di  Ferrara  ,  a  compiacenza  di  Lodonico  Sforza  fuo 
«genero,  non  volle  loro  dare  il  pattò,  donde  la  Repubiicafece  caualcare 
Sèi  Ferrarefe  Roberto  Sanfeuerino  con  cinquemila  caualli  ptfe  dodici 
mila  fanti,  ma  erra  egli  pofcia,  volendo ,  che  da  quella  caufa  fufTe  fiata 
\a  guerra  Ferrarefe  originata ,  la  qual  hebbe  cominciamentoda  altre 
xaufe ,  &  molto  più  di  querta  vrgenti  ,•  perche  quel  Duca  permetteua, 
cheifuoifudditi  faceflero  ilfale  intorno  Comacchio .  faceua  pagare  i 
Vinitiani  i  dati)  contra  l'antica  loro  vfanza,  &  efentioni. Haueua  fabri* 
cato  alcuni  forti  apprettò  Capcd'argine  addotto  quelli ,  accioche  fer~ 
dittero  per  confini ,  &  termini  dello  ftato  fuo ,  &  cacciato  di  Ferrara  il 
Vildomino  ,  maertrato ,  che  in  virtù  d'vna  comknrione  già  pattata  tra 
Vinitiani, &  la  citta,vi  teneua  quella  Republica;  &  a  quetto  effetto  ha- 
ueua quella  Signoria>già  infine  il  duodecimo  di  Marzo  dato  lo  ftendar 
do,&  il  barione  del  Generalato  a  Pietro  Salernitano  mandatario  di  Ro 
berto .  Hora  partitolo  Sforza  da  Milano  per  San  Secondo, nel  camino 
il  quartodecimo dì  hebbe  il  calìeilo  di  Santo  Andrea,  pofieduto  da  Pie 
tro  Marìa,che  fi  rendete,&  la  fortezza  infieme,  che  li  la  confegnò  Hila- 
rio  Cauulfe  cartellano,il  qual  luogo  fece  fortificare.  Tentò  anchora  ,  & 
vsò  ogn'arte  per  hauere  per  trattato  Cartel  Leone ,  ma  non  potè  otte- 
nerlo. L'altro  dì  d  ordinedel  Duca,&  fuo  configlio  furono  gridati  ribe»t 
•li  quelli  ,  che  fe  n'erano  andati  a  Rofsi,che  furono  gran  parte  de  fuo  i,  & 
vietato  l'andarui  fòtto  pena  di  ribellione;  ma  ne  poteuano  pofcia  gli  al 
tri  fnoi  ficuramente  ftarfenc  nella  citta,  Corfero  il  dicifette  i  foldati  de 
Roisi  in.fi no  alle  porte  di  Parma ,  doue  impiccarono  vno,  che  corrotto 
con  danari  haueua  prometto  tradir  Pietro,  &  brufciaronc  il  cartello  de 
Bernieri.  l'ifteflb  dì  Zanone  deputato  dal  Duca  alla  cuftodia  della  cit- 
ta', vfcito  di  quella  fe  n'andò  à  Felino ,  &alle  fue  ville,  depredando  ogni 
cofa ,  &  i  Rofsi  altresì  fecero  il  ventiquattro kiì  girare  i  fuoi  fufo  queliò 
di  Fontauelkto,rubando,&  ^echeggiando  il  territorio. .  11  dì  Tegnente 
il  Conte  Amurathe  Torelli, che  da  Fiorentini  haueua  hauuto  condotta, 
&  feruitoli,  ne  poteua  lefuepage  hauere,  tolfe  loro  ventiquattro  muli, 
che  carichi  di  mercantie,di  Tofeana  n'andauano  per  la  via  di  Parma  ad 
alcune  fiere  in  Francia,  prefe  anchor3  i  mercanti ,  &  dopò  fcrirte  a  Fi- 
renze,che  veneffero  acconti. delia  mercantia  vna  parte  ne  fu  condotta  d 
£refganuoua.Mail  Sanuto,&  con  grande  error  feri ue, che  fu  Pietro  Rof 
fo  quello;che(fece  quefto  bottino,  il  ventifei  la  gente  Rotta  vnitamente 
icerfe infino  alle  porte  diìParma,  Parendo.intanto  a  Sforzapoca  gente 
'ali  Dd  efiere 
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etere  quellajch'egli  feco  haueua,per  attendere  all'attedio  di  San  Secon 
do,&  vietare  al  nimico,cheàyoler  fuo  non  andaffe  trafcorrendo  il  Par- 
migiano^ ferite  à  Milano,&  li  fi*da  Reggenti  della  città  rifpofto,che 
in  brieue  tempo  li  manderiano  gente ,  &  tutto  ad  vn  tratto  fu  efpedito 
Pietro  Francesco  Vifconti  configgerò  del  Duca ,  &  condottiero  col  fuo 
colonello  di  gente  d'arme,  il  quale  fi  fermò  a  Fontanellato  per  far  mil- 
le fanti,  accioche aiutate  lo  Sforza,&  cercate,come da  vna lettera fcrit  ! 
ta  dal  Duca  di  Barri  à  Giberto  Jk  Giacomo  San  Vitali  appare,  di  repri- 
mere l'infolenza  di  Pietro  Maria.  Nel  qual  tempo  nelle  terre  del  Conte  ; 
fu  pubicamente  gridato,  che  fi  dariano  a  qualunque  volete  gire  a  dan 
ni  delle  tre  fquadre,cinque  foldi  p  ciafeuno  il  giorno, &  le  fpefe  di  boc- 
ca. Coftanzo  Sforza,che  già  dicemo  etere  partito  da  San  Secondo,ef- 
fendo  ftato  molti  di  in  Milano,come  fofpetto  di  fauorire  le  cofe  del  Co 
te  Pietro  Maria,&  di  Roberto  Sanfeuerino,  licentiato  fe  n'andò  à  cafa 
fua.  Il  penultimo  di  del  mefe  Amurathe  s  accompagnò  col  ConteGui  i 
do  figliuolo  di  Pietro  Maria  per  difendere  le  fue  genti ,  dalla  potenza 
Milanefe,  &  mafsimamente  venendoli  quella  guerra  fatta  à fuggeftio- 
nedePalauicinifuoinimici.  Erano  Guido,  &  Amurathe  per  parenta- 
do congiunti  itifieme ,  ma  in  qual  maniera ,  &  in  che  gradò  non  farà  di 
foperchio  dire,  producendo  infiememente  in  mezo ,  da  chi  quefto  A- 
murathe  difeendete,  &  quali  fi  futero  i  primi  parenti  fuoi,  che  ad  habi 
tare  il  Parmigiano  fi  condutero,  poiché  fouente  in  fpatio  di  centocin- 
quant'anni  viene  occafione  di  raccontare  molti  gloriofi  fatti  de  difeen 
denti,&  precelfori  fuoi.  Antichifsima  dunque  etere  fiata  quefta  fami- 
glia, non  è  chi  nonlofappia,  poiché  fi  truoua  da  gli  fcrittorinouerata 
tra  quelle  nobilifsime  famiglie,che  l'anno  feicento  cinquantotto  inter 
uenero  alledificatione  della  città  di  Ferrara  ,  doue  pofeia  ella  hebbe 
giuriditioni,  &  vaflTalli.  di  quefta  vfeirono  que'due  Salinguerri ,  che  co- 
me capi  della  fattione  Ghibellina,ò  Imperiale  diedero  tanto  che  fare  à 
gli  Adelardi  capi  di  parte  Guelfa ,  &  à  quelli  di  Efte ,  fcacciandoli  di 
Ferrara,  &  rimanendone  loro  patroni.  Ma  perche  di  quefta  Iiluftrifsi- 
ma  cafa,come  anchora  accennamo  difopra,  fauellamo  larga, &  ampia 
mente  nella  deferittione  della  Lenza,  nel  ragionamento  di  Montecbi- 
rugolo ,  farebbe  fuori  d'ogni  conueneuolezza  in  quefto  luogo  più  lun- 
gamente, &  pocoà  propofito  anchora  oltre  Guido,  ragionarne.  Quefti 
dunque  Mantouanoetendo,fu  caroà  Galeazzo  Maria,Bernabò,&  Fi- 
lippo Maria  Vifconti,dalla  cui  famiglia  egli  fu  di  molti  feudi  inueftito.  ( 
&  particolarmente  di  Montechirugolo  Tanno  1405.  doueeifabricò 
vna  Rocca  per  que'tempi  riputata  fortissima,  &  inefpugnabile.  fabri-  i 
ca  verament  e  per  l'altezza  delle  cortine ,  &  baftioni ,  per  la  grotezza 
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delle  mura,  &  fianchi  fatti  con  molta  ragione,  diligenza,  &  fpefa  gran- 
difsima,  più  tofto  da  Prencipe,&  potente  Signore,che  da  caualliero,  ò 
capitano;  conia  commodita  di  quefto  luogo  piantò  egli  la  fuacafa  in 
Parma,  &  fu  Generale  di  Otto  Terzo.  Morto  Otto,  appoggiofsi  al  Du- 
ca, di  Milano,da  cui  Tanno  1415.  hebbe  in  feudo  Guaftalla,Cafelli,  & 
Settimo,nequai  luoghi  egli  edificò  Rocche  egregie,  &  forti  ;  di  lui  di- 
uenne  configgerò  di  ltato,&  di  guerra,  &  da  quello  fu  mandato  allac- 
quifto  di  Genoua  ;  ma  poco  dopò  diede  il  Duca  quel  luogo  à  France- 
fco  Carmagnuola ,  &  egli  fe  n'vfcì .  Hauendodopò  Filippo  Maria  ad 
intercefsione  di  Papa  Martino  mandato  in  fauore  della  Regina  Gio- 
uanna ,  &  di  Luigi  d'Angiola  fua  armata  contra  Alfonfo  d'Aragona, 
fotto  la  condotta  del  Carmagnuola  fuo  armiraglio  del  mare ,  tetto  ne 

10  leuò  ponendo  in  fuo  luogo  Guido ,  fatto  da  lui  Gouernatore  di  Ge- 
noua,&  deirifole ;  Generale  di  tutte  le  genti  tanto  della  citta ,  quanto 
della  ri uiera,&  Generale  dell'armata  con  amplifsima  poteftà.  &  le  pa- 
tenti furono  date  fotto  il  diciotto  di  Marzo  dell'anno  1422,  donde 
perauentura  erra  il  Corio,che  quella  mutatione  racconta  fotto  il  venti 
quattro.  ScriueilSimoneta,&  lofegueii  Corio,che  Filippo  pofehora 

11  Carmagnuola  in  luogo  di  Guido ,  &  hora  Guido  nel  luogo  del  Car- 
magnuola ,  perche  defideraua,  chetraquefti  due  eccellenti  capitani 
crefceife  Vinuidia ,  l'odio,  &  ogni  feme  di  difeordie .  Nauigò  dunque 
egli ,  benché  il  verno  fufle  molto  crudo  ,  al  lieo  di  Gaeta ,  &  entrò  nel 
porto,  ma  i  Gaetani ,  che  haueuano  dentro  la  terra ,  &  la  Rocca  delle 
genti  delRe,impiuriti  perl'improuifa.&nonpenfata  giunta  delle  na- 
ni, mandano  Oratoria  Guido,  &h  danno  la  terra  con  patto,chelegen 
ti  Catalane  fiano  ficure.  L'eiTempio  de  Gaetani  feguitarono  l'altre  ter- 
re maritime,  &  dieronfi alla Regina,&à Filippo,  Reftauafolamente 
Napoli  affediata  da  terrai  il  Torello  giunto  a  riua ,  tenne  Tarmata  in 
sù  Tanchore,tanto  lontano,che  non  fulfe  ofFefo  dalle  faette.  Venuta  la 
citta  pofeia  per  Tafledio  tit  fomma  penuria  di  molte  cofe ,  &  mafsime 
di  grano,&  fatta  per  alcuni  dì  la  tregua,Giacomo  Caldora,che  era  den 
tro,riceuute  da  Filippo  alcune  paghe,chefì  pretendeuad'auanzare,in- 
termeffe  la  difefadella  terra, la  qui!  cofa  fece,che  gli  Sforzeschi  mefeo 
iati  co'Candori  in  vna  fcaramuccia  entrarono  nella  citta ,  &  ìacorfero, 
reftituendola  alla  Regina,  In  quefta  guerra  Francefco  Sforza  per  le  (uè 
virtù  fu  molto  accetto  a  Guido ,  per  la  cui  opera  venne  in  gratia  di  Fi  - 
lippo  ,  che  fu  principio  di  tutte  le  gloriofe  imprefe ,  ch'egli  poi  fece  in 
Italia.  Hebbe  dalla  Regina  in  dono  il  Leone  azzuro  in  campo  d'oro 
con  la  della  roffa  dalla  Anidra  banda.  Fu  dal  Duca  fatto  capitano  con- 
tra i  Fiorentini,  douemoleftando  gli  Aretini,  fu  richiamato  da  Fio- 
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reatini  il  Piccinino  in  Tofcana  contra  lui.  ferui  nella  guerra  di  Cremo- 
na contra  il  Carmagnuola  Generale  de  Vimtiani ,  doue  trattandoti  fc 
s'haueua  da  paffare  vna  foffa  la  quale  trouata  appretto  i  carri ,  che  cin- 
geuano  il  campo  del  Carmagnuola,  haueua  egli  fortificato,  &  fra  i  catr 
ri,  &  la  foiTavihauea  diftefo il fuo campo,  perfuafe Guido ,&  Angelo 
dalla  Pergola, i  quali, dicono  il  Simoneta>&  il  Corio,  per  età,  &  per  di* 
fciplina  militare  erano  in  maggior  credito  de  gli  altri, che  non  fi  douef- 
fe  parlare,  ma  fe'l  nimico  la  paffaua,  non  haueano  da  dubitare  della  vit 
toria ,  doue  non  effendo  il  loro  configlio  attefo^  poco  mancò ,  che  non 
reftaffe  l'efferato  diftrutto,&  à  fatica  aiutatodalla  poiue  fi  faluò  Fran- 
cefco  Sforza, che  volle  à  paffarla  effere  il  primo .  Effendo  dopò  l'effer- 
cito  del  Vifconte  nel  Brefciano  vicino  a  Macalò,doue  era  quello  de  Vi 
nitiani  anchora,&  hauendopoco  prima  Nardo  Torquati fante  à pie 
Sforzefco  inuiato  à  combattere  vn  certo  fante  de  nimici,il  Carmagnuo 
la  auisò Carlo  Malatefta  Generale  di  Filippo,&  deireffercito,che  man 
daffe  Nardo,  perche  il  fuo  gii  era  in  punta ,  &  fu  ordinato  la  battaglia 
per  certo  di,  nel  quale  il  Carmagnuola  fece  armare  l'efferato,  &  ordì* 
nare  lefchiere,  comefe  hauefsino  i  combattere.  Confortaua  France- 
fco  Sforza ,  &  pregaua  il  Generale  a  fare  ,  che  leffercito  s'armaffe  ;  il 
medefimofaceua  Guido;  ma  non  volendo  egli  fecondo  il  loro  confi- 
glio reggerli,  affalito  dal  nimico  leffercito  inerme,  retto  vinto,  venen- 
do in  potere  de  Vinitianiquafi  tutti  i  carriaggio  la  maggior  parte  de 
gli  huomini  darme  difarmati .  Accufato  da  Nicolò  Guerriero ,  &  dal 
Conte  Almerico  al  Duca  il  Conte  Francefco,che  voleffe  tradirlo,&  pre 
dandoli  Filippo  troppo  credulo  ,  fede ,  fudue  volte  difputato  nel  con- 
figlio fe  fi  doueffe  imprigionare,  òfar  morire,  due  volte  per  opera ,  & 
auttorità  di  Guido  fu  difefo,  &  faluato .  Fu  la  terza  volta  fatto  Gene- 
rale àffoluto  contra  Grifoni,  &  Suizzeri  col  goucrnodi  Brefcia  della 
Valtelina,  &  Valcamonica,  con  la  potefta  ifteffa  c'haueua  FifteiTo  Du- 
ca di  punire,&  perdonare  a  ribelli, &  renderli  la  patria,&  i  beni ,  fenza 
hauerglieneadar  conto,laqualprouincia  con  l'arme,  &  conlaclemen 
za  riduffe  alla  deuotione  del  Duca.  Fu  egli  poi  di  tanta  fede,che  nò  voi 
le  mai  feruire  ad  altri,  che  a  Vifconti ,  quantunque  ne  fuffe  fouente  da 
molti  ricercato, &  mafsimaméte  da  Vinitiani  co  gràde  infìanza,&  par 
titi  molto  larghi,  e  fuffe  folito  de  capitani  di  que'dì  metterfi  à  gli  ftipen 
di  d'altri ,  quantunque  non  fuffe  la  condotta  anchora  finita.  Donoli 
Filippo  Maria  la  Vipera  con  tutte  Tarme  de  Vifconti  ,  ma  con  obli- 
go  di  portarle  ne  gli  atti  publici ,  come  infegne  de  feudi .  morto  po- 
ìcia  Filippo  Maria ,  &  defiderando  alcuni ,  de  quali  era  capo  Ramon- 
do  Boilo  ,  che  la  fua  herediti  fi  doueffe  ad  AlfonfoRe  di  Napoli-. 
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chiamarono  tutti  i  condottieri  delle  genti  d'arme,  tra  quali  fi  trono 
Guido,  e  richiefonli,  che  li  deffono  la  fede  di  difendere  la  parte  del  Re. 
Hebbe  egli  per  moglie  Orfina  Vifcòti  cugina  di  Filippo,que(la  è  quel- 
f  Orfina, della  quale  tra  le  donne  illuftri  fauellando  Giulepp^  Betufi  di 
ce,  chefmontateà  Brefcello  le  genti  Vinitiane  mandate  dalte  Repu- 
blica  in  fauorede  Corregge!!  contra  il  Duca  di  Milano,  &  date/i  a  pre- 
dare il  Guaftallefe,  in  abfenza  del  marito  fe  le  oppofeje  rupe,&  le  cac- 
ciò,riportandonegloriofa  vittoria .  Guido  alla  fine  d'anni  pieno,fe  ne 
mori  lafciàdorAntonia,chefu  moglie  di  Pietro  Maria  Rofìb,madre  di 
Guido,colquale,comedicémo,tlcongtunfe  Amurathe.  lafciò  anchora 
Pietro  GuidOjda  cui  ne  venne  la  lineadi  GuaftaHa,&  Setti  mo,&  Crifto 
foro,che  tenne  la  Contea  di  Montechirugolo ,  &  conferirò  la  cafa ,  &  il 
ramo  di  Parma  .  Quelli ,  militando  il  Conte  Francefco  Sforza  fotto  i 
Milanefi  contra  Vinitiani  à  Mozanica,  andò  in  aiuto  del  Conte .  Tro- 
vadori egli  poi  a  Cafale,&  hauédo  ferrata  in  Po  l'armata  Vinitiana ,  Se 
à  S.Giouani  alla  Croce  erTendo  Micheletto con  tutto  l'effercito  nimico, 
-empiuti  i  foldati  perciò  di  paura ,  tutti  i  capitani  fe  n'andarono  a  lui, 
ingegnadofi  di  mofìrare,quantofufle  grande  il  pericolo  nel  quale  fi  tro 
naua,&perfuadendolo  a  partirli,  foli,  dice  il  Simonetta /Carlo,  &  il 
Torello,  il  quale  molto fperaua  nella  virtù  del  Conte ,  &  anchora  defi- 
deraua  fare  qualche  egregia  cofa,andare  non  vi  vollero  .  Rotte  le  gen- 
ti Vinitiane  a  Fornuouo  da  Francefco,  &  da  lui  data  licenza  all'efierci- 
cito.  di  far  prigioni,  mando  Criftoforo  inficine  con  Luigi  dal  Verme, 
&  il  Conte  Dolce  feguitandoi  predatori ,  aocioche  qualche  inconue- 
niente  non  feguifle.  &  di  quefta  pugna  ragionando  il  Simonetta,  dice, 
che  quantunque  nel  giorno  della  battaglia  fufie  grande  la  virtù  dimoi 
ti  capitani,- eccellente  nondimeno  fu  la  prudenza,  &  il  valore  del  To- 
rello, il  quale  pofto  dal  Conte  nella  retroguardia  feparato  da  combat- 
tenti continua-mante  diede  aiuto  a  quelli,  i  quali  da  nimici  erano  rifo- 
fpinti  indietro,  ne  mai  per  fperanza  di  preda  lafciò  il  luogo ,  doueil 
Conte  l'hauea  pollo,  &  indi  femprea  tempo  mandauafoccorfo  all'ef- 
fercito  ,  laqualcofarecò  molta  vtilita  airifpedittione  della  vittoria, 
dopò  la  quale  difputandofi  tra  capitani  quello,che  fi  haue(feàfare,ac- 
ciochepiù  compiuta  fufle,& dire  non  fipoteffe,  che  per  negligenza ,  ò 
per  imperitia  non  haueffero  faputo  la  vittoria  vfare;  fuafe  il  Conte,che 
fi  facelie  di  la  da  Oglio  nel  cuore  de  nimici ,  per  potere  còmodamente 
nutrire  l'effercito  a  fpefe  loro,  &  potendo  facilmente  allenirebbe  i  po- 
poli diquelpae(e,i  quali  vbidiuano  i  Vinitiani, per  paura  s'arrendef- 
fero,&  darfi  all'hora  allalfedio  di  Brefcia,  la  quale,  prefe  le  cartella  d'- 
intorno ,  fi  potrebbe  oftinatamente  combattere  ,&  fe  .  follmente  fi  pi; 
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gliatfe  il  contado  di  quella  citti,Bergamo,&  Lodi  rinchiufeperquefta 

viafenza  guerra  alcuna  verrebbono  alladiuotionedeMilanefì;  ma  fé 
altrimenti  fi  faceffe,  &  i  Vinitiani  liberartene Brefcia,  in  breue  tempo, 
fatto  nuouo  efTercito,difenderebbono  Lodi,&  Bergamo,il  quale  pare- 
re il  ToreIIo,il  Verme,&  Carlo,non  Colo  affermarono,ma  fommamen- 
te  lodarono.  Effendo  il  Conte  pofcia  fotto  Milano,&  volendolo  forte- 
mente ftringere,  vedendo ,  che  dalla  parte  verfo  Monda  vfciuano ,  & 
entrauano  fanti,&  lettere,diede  la  cura  di  prendere  quel  luogo  à  quat- 
tro capitani  a  quali  pofcia  anchora  aggiunfe  il  Torello.  Hauendo  dopò 
improuifamente  Lodouico  Duca  di  Sauoia  modo  guerra  al  Cote  nella 
Lomellina  ,  &  nel  Nouarefe ,  &  chiedendo  i  popoli  vicini  al  Piemonte 
per  mefsi ,  &  lettere  aiuto .  Francefco  mandò  it^lomellina  Criftoforo 
con  feicento  caualli,  con  ordine,  che  non  vfciffeà  giornata  col  nimico, 
ma  folo  attende  (Te  a  guardare  il  luogo  ,  che  non  fufle  da  quello  offefo. 
Effendo  Francefco andato  con  animo  di  prendere  Monda*  &  riufci- 
tali  la  fperanza  vana,&  trouandofi  alle  fpalle  hauere  il  Piccinino,  &  ef- 
fe re  in  luogo  doue  in  vn  tempo  medefimo  poteua  effere  prouocato  da 
fronte;&  dalle fpalle,conuocòin  configlio  tutti  i  principali  a  caualIo,& 
armati,de  quali  tra  primi  fu  Criftoforo,  &  difputata  lungamente  la  co 
fa  pro,&contra,  finalmente  s'accordarono  ,  non  effere  dafermarfi  in 
quel  luogo,ne  ritornatone  partiti  s  erano.  Deputato  egli  pofcia  alla 
guarda  di  Manerbio,&  effendo  da  Vinitiani  quel  luogo  affediato,  &  di 
di,&  di  notte  con  l'artiglierie  battuto .  fu  sforzato  dar  fi  faluo  l'hauere, 
&  I  e  perfone.  Pattato  il  Re  Renato  in  Italia  a  fauore  del  Duca  France- 
fco^ meflalacofa  in  confulta,fopra  quello  s'haueffe  a  fare  à danno  de 
Vinitiani,differo  il  parer  loro  Criftophoro)&  Donnino  da  Parma,  con- 
uenendofi  infieme.  Fgli  ferui  fempre  lo  Sforzarne  mai  volle  dal  fuo  fol- 
do  partirfi.  Hebbe  in  moglie  Tadea  de  Pij  Signori  di  Carpi ,  di  cui  ne 
lafciò  Francefco,  del  quale  fauellando  il  Simonetta  nel  fatto  d' arme  di 
Troia  nel  regno  di  Napoli,dice  >  &  tra  tutti  i  capi  di  fqnadra  Giouanni 
da  Scipione,  Antonello  dal  Borgo.  Francefco  Torcilo  figliuolo  di  Cri  - 
ftoforo  giouanctto  d'ottimo  afpetto  furono  eccellenti.  Quefti  diede  il 
fuo  commciamento  alla  famiglia  de  Torelli  di  Napoli .  hebbe  ancho- 
ra Chriftoforo  Marfilio,Giacomo,Amurathe,&  Guido.  Guido  fu  Pro- 
tonotario ,  il  quale  fu  fatto  del  Configlio  fecreto  del  Duca  di  Milano.' 
Aniurathe,  come  dicemmo,  hebbe  condotta  da  Fiorentini.  Marfilio 
&  Giacomo  l'anno  1 479.  il  ventiquattro  di  Nouembre,  furono  condot 
ti  dal  Papa,  &dr.l  Re  d'Aragona  a  danari  communi  con  trecento  huo- 
mi ni  d'arme  d'ordinanza  ,  conobligodi  feruireque' potentati  contra 
ciafcheduno,  eccetto  Milano,  &  ManCQua,^  chelfoldo  fufle  di  quattro 
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:/mila  ducati,&  pòteffe  Tvno  de'fsi  rimanerfeneàcafa  guerreggiando  T- 
altro,  &  fnrono  grandemente  accetti  amendue  a  Re  de  Napoli .  Mar- 
fìliofu  Generale  del  Duca  Galeazzo  Maria  fatto  Tanno  1478x011  am- 
plifsima  autoritacontra  i  Suiz^eri ,  che  gli  haueuano occupato  Beliu- 
zona.  fuanchoranel  148^.  il  dicifette  di  Settembre  dali'ifteffo facto 
Generale  in  Brefciana  contrai  Tuoi  nimici .  Hebbeegliin  moglie  vna 
figliuola  vnica  di  Francefco  Secco,di  cui  gli  ne  nacquero  Crifì:oforo,& 
FrancefcOjche  dalTauo  materno  furono  lafciati  heredi .  Hebbero  co- 
loro condotta  d'huomini  d'arme  da  Fiorentini  ,  &  Francefco  fu  con  la 
fua  compagnia  ne'Brefciani,  mandatoui  da  Fiorentini,  métre  Taffedio 
era  intorno  la  citta  di  Brefcia.  Fu  condotto  dal  Re  Francefco  con  cen  - 
tohuomini d'arme,  firmaritodi Damigella Triulcia,  donnadottifsi- 
ma,  &  eloquentifsima,  forella  d'Agoftino Triulcio  Cardinalccol  qua! 
parentado  diuenuto  nipote  di  Gio.  Giacomo  Triulcio ,  entrò  in  grada 
del  Re,dal  qua!  hebbe,  oltre  la  compagnia,Ta{Toluto  gouerno  della  cit 
tàdi  Parma,  ma  full  fiore  de fuoi  primi  anni  fe  ne  mori,  lafciando  Pao- 
lo, il  qual  hebbe  per  moglie  Beatrice  figliuola  del  dottissimo  Giouan 
Francefco  Pico  dalla  Mirandola,  egli  Tanno  1544.  pafsò  a  miglior  vi- 
ta effendo anchora  di  molta  frefea  eta\  come  ar.chora  ben  gionani  mo- 
rirono Paolo  Camìllo,&  Adriano  fuoi  figtiuoli,non  eccedendo  ne  Tvno 
neTaltro  il  trentèlimo  anno,  hauendoquefto  ,  &  quellohauuti  prima 
gradi  di  fanteria,&  caualleria.  fratelli  a  quefti  furono  Francefco  Aba- 
te di  Lefat  in  Francia,che  fu  di  loro  il  primogenito, &  Pomponio,  gen  - 
tilhuomo  compiuto  d'ogni  rara  qualità ,  che  in  nobile  caualliero  defi- 
derar  fi  pofla,&  in  cui  la  poefia  volgare, &  latina  rilute  molto.  Di  lrff$ 
c  feruito  affai  Ottauio  Farnefe  Duca  di  Parma,  &  in  .cofe  di  grandifsi- 
ma  importanza,  mandandolo  perla  ricuperatione  del  cartello  di  Pia- 
cenza in  Fiandra  alfìgliuo!o,&  infpagna  al  Re  Catolico.Egli  d'Ifabel- 
laBonelli  firocchia  del  Cardinale  Aleffandrinona  hauuto  Paolo  ,  Pio, 
Marfiliocauallier  dell'ordine  Gerofolimitano,Francefco,&  Salinguer- 
ra,  &  oltre  quefti  hauere  fi  troua  Pompilio  naturale ,  pur  caualherGe- 
rofolimitano.  Hora  ritornando,  doue  partiti  s  erauamo,  congiunti 
Guido,&  Amurathe  infieme,  che  la  condotta  da  Vinitiani  hauu-ta  ha* 
ueua,attendeuanoa  difporre  le  cofe  in  maniera  ,  che  difenderli  dal  ni- 
mico poteffero,&  offenderlo, quando  li  fi  apprefentaffe  Tocca  (ione.  Nel 
la  città  in  quello  tempo  furono  in  alcune  camere  guidati  otto  cittadi- 
ni della  parte  Roffa,  accioche  prouedefferodi  danari  del  loro  proprio, 
per  dare  le  paghe  à  foldati, che  erano  condotti  à  nome  del  Duca. il  pri- 
mo di  Giugno  il  Conte  Borella  amico  al  RofTo,&  al  Torello,enttòme- 
zànoper  vedere  di  pacificarli  con  MilanenYmai  Rofsi  per  la  fede ,  che 
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teniuano  ne  Vinitiani,&laficuranza.chepareua  lorohauere,  di  douet? 
tempre  elTere  fouenuri  di  gagliardi  foccorfi  da  quella  Republica ,  non 
vollero  condefcendere  ad  accordo  alcuno»  Giunco  pofcia  lo  Sforza  ^ 
San  Secando ,  &  attendendo  a  diftendere  il  campo  intorno  la  terra  perx 
rafledio,que!li  di  détro  improuifamente  vfcendo  fuori  farTaglionOjdo 
ue  attaccandoti  vna  fiera  fcaramuccia,&  riportandone  gli  Sforzefchi  la 
peggiore, difordinati  fi  mettono  in  fuga, ne  prima  fi  fermano,che  fiancy 
giùnti  à  Grugno.  Il  decimo  di  Guido,&  Amurathe  fatta  vna  capata  de 
ìuoi  ,  corrono  infino  fotto  le  mura  della  citta',  all'incontro  vfcifcono  di 
quella  i  Parmigiani  ,  &  infieme  venuti  alle  mani  fanno  vna  fanguinofa 
battagliuola,chepafsòper  vn  mezo  fatto  darme,nella  quale  recarono 
captiui  molti  cittadini ,  i  quali  dopò  furono  condotti  prigioni  à  Feli- 
no. Sforza  l'altro  di,  lafciato  San  Secondo  fi  ritirò  verfo  Roccabianca 
con  intentione  di  porui  il  Campo,  ma  giudicando  dopò  di  maggior 
importanza  Tacquifto  di  Felino ,  il  quintodecimo  dì  del  mefe  fi  con  - 
dufTe  fotto  quello  con  reiTercito,doue  facendo  trafcorrere  lefue  genti» 
diede  molto  danno  a  quel  contorno.  In  quefti  dì  vna  tempefta  cofi  fie- 
ra cadde  dal  cielo  con  tanti  tuoni,lampi,&  faette,  che  minò  gran  parte 
del  Parmigiano,^  empì  le  genti  di  terrore,dubitando,  che  le  cafe  noti 
poteffero  farli  refiftenza,  poiché  le  grana  palTauano  il  pefo  di  due  libre;: 
&  quafi  in  vn'ifteffo  tépo  Pietro  Maria  aitali  le  fcorte,che  guidauano  la 
vettouagliaalcampo,mandatada  Milanefi,&  mettendole  in  fuga  glie 
la  leuò;&  le  trefqnadre  faceuano  mietere  le  biade  della  fattrone  Rofla^ 
Hora trouandofi  i  efiercito  Sforzefco in  qualche necefsità di  biadane 
chiefe  a  Giacorno*San  Vitali,ehe  li  ne  diede, la  qual  cofa  hauendo  inte- 
foPietro,affaltò  le  ville  di  Fontanellato,  &  vi  fece  danni  grandifsimù 
Furono  in  quefti  dì  chiamati  dentro la  citta  quelli  tutti  dellafattione 
Rolla,  che  volontariamente  fe  ne  erano  vfciti  in  pena  della  confifca- 
tione  de  beni  ;  la  onde  moki  lafciato  Pietro  fe  ne  tornarono  in  Parma? 
&  per  far  inuentario  delle  robe  di  coloro,  che  flati  futTero  al  ritorno  cr> 
fumaci,  &  de  banditi  della  parte  Rotta,  il  eonfiglio  mandò  da  Milano 
Criftoforo  d' Apiano.  Lo  Sforzarne  fi  difTe  erTere  andatoia  Felino,per 
trauagtiare  in  più  parti  il  nimico,  accioche  fune  sforzato  ò  partire  le 
fue  forze,ò  far  nuoue  genti,&  rimanere  eshaufto  di  danari, de  quali  n6 
credeua,che  ne  fuffe  molto  douitiofo,  dando  il  venti  volta  da  quel  luo- 
go, fi  melTe  intorno  Hrefganuoua  ,  la  quaTe  il  ventiquattro  comincia 
con  l'artiglierie  a  battere.  Nel  qual  tempo  fu  daDuchefchi  prefo  il 
caftello  di  Carona,  doue  furono  fatti  prigioni  alcuni,  che  fi  chiamaua- 
no  i  Rofsi  di  Carona .  Continuamente  poi  Guido ,  &  Amurathe  infe- 
ftauano  il  campo  nimico,  hora  con  fcaramuccie ,  hor  col  farlo  dare  al* 
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f  arme,&  hora  aftalendo  coloro,che  andauano  in  foragio.  L'vltimo  de! 
mefe  Brelganoua  per  tradimento  d  Vgo  Rofsi  venne  in  potere  di  Sfor- 
za^he  la  fortificò,  nel  qual  tempo  Guidoera  in  punto  con  molta  gen- 
te per  (occorrerla  ,  &  perciò  i!  Duca  in  vna  Tua  diventifei  del  mefe  man 
idataa  Giberto,& Giacomo  San  Vitali, com  manda, che  ftiano allordi 
ne  per  dare  aiuto,bifognando  allo  Sforza, che  col  campo  era  all'attedio 
di  Brefganuoua  ,  &  Pietro  Mfaria  fi  vantaua  voler  mettere  infieme  gli 
huomini  fuoi  della  pianura, &  della  montagna  per  aflalire  reiterato. 
Prefidiò  appretto  Sforza  il  cartello  di  Pariano  di  Pietro  Brauo,&il  quiti 
to  di  Luglio  condutte  il  campo  a  Roccabianca,  &  Guido  fi  mifefotto 
Rauarano  per  prenderlo ,  ma  non  li  venne  fatto .  In  tanto  che  quefte 
cofe  fi  trattanano  in  campagna ,  nella  citta  venero  lettere  da  Milano, 
che  fi  doueite  fcuotere  dalla fquadra  Rotta  quindici  mila  feudi,  &  l'ot- 
tauo  di  furono  piantate  l'artiglierie  a  Roccabianca ,  &  l'altro  di  Guido 
prefe  la  torre  d'Albareto.  La  parte  Rotta  in  quello  mezo,  grattata  à 
pagare  la  già  detta  fomma  de  danari,  per  vedere  di  fminuirla  mandò  à 
Milano  Francefco  Centoni,Baldaffar  Neroni,&  Giacomo  Pegulio,  ma 
furono  loro  date  parole  per  ingannarli ,  &  efsi  perciò  non  tornarono 
più  à  Parma,ma  le  ne  girono  à  Pietro  Maria,  per  la  qual  cofai  loro  be- 
ni furono  confricati, &  fatti  mill'altri  danni  per  rifentimento  della  vec- 
chia nimicitia  traìoro,&  Palauicini,  della  qual  cofa  ne  nacquero  alcu- 
ni prouerbij ,  che  ridotti  in  verfi  sandauano  cantando  per  la  città .  Il 
decimo  Guido  corfe  vicinoà  Parma,  &  vi  fece  grotto  bottino  .  Era  iti 
quefto  tempo  tanra  penuria  di  formento,che  fi  vendeua  cinquanta  fol- 
cii io  ftaio.  Il  feftodecimo  Pietro  Maria,  &  Guido  fuo  figliuolo  furono 
in  Milano  gridati  ribelli  del  Duca ,  &  tre  dì  dopò  fu  fatto  il  medefimo 
in  Parma.  11  venti  Roccabianca  per  tradimento  venne  in  potere  di  Sfor 
za ,  fe  bene  il  Sanuto  dice ,  cheelTendo  già  fatte  le  batterie ,  minate  in 
gran  parte  le  mura,  &  tolte  moke  difefe  à  patti  fi  refe.  In  quelli  dì  Gu- 
glielmo Marchefe  di  Monferrato  fecondo  il  Sanuto  ,  che'l  Corio  dice, 
che  fu  Bonifacio  fratello  di  Guglielmo  foldato  del  Duca,  fu  da  quello 
con  mille,&  dugento  caualli  tra  huomini  darme,&  baleftrieri ,  &  cin- 
que mila  fanti  mandato  nel  Parmigiano ,  sì  perche debellale  i  Rofsi, 
come  perche  mantenere  in  fede  que'  cittadini,  che  fi  troualteroconrra 
lo  Sforza  male  edificati,  conciofiache  molti  di  loro  relìauanocon  mal 
animo,per  ettere  (tati  della  città fcacciati ,  &  i  beniloro  incorporati  al 
Fifco ,  perche  fi  erano  dati  à  feguire  la  parte  Rotta .  Il  ventifei  Pietro 
Maria  infermato  in  San  Secondo  fu  condotto  à  Torrechiara,  &  Guido 
introdutte  in  San  Secondo  perprefidio  di  quel  cartello  venti  huomini 
d,arme,&  dugento  fanti.Poco  appreffo  volendo  Lo  Sforza  di  nuouo  ac- 
camparli 
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camparti à  San  Secondo,  fu  atfalito  da  Guido,&  meflb  in  fuga.&  Vini- 
tiani  per  accrefcerli  gli  aiuti ,  oltre  i  danari  mandateli ,  fecero  lega ,  3c 
confederatane  con  Battiftino  da  campo  Fregofo  Doge  di  Genoua,  & 
affaldarono  Agoftino  di  quella  famiglia ,  accìoche  fi  congiungefTe  eoa 
lui.  Ne  filari  dopò  il  Marchefe  di  Monferrato  mandò  al  Conte  Pietro, 
eflortandolo  alla  pace  con  Milanefi,il  quale  ricusò  volerlo  fare,  perno 
mancare  a  Vinitiani,  a  quali, prouocato  da  Palauicini  fuoi  nimici, s'era 
appigliato,&  tanto  più  il  ricusò.perche  accordate  le  cofe  con  Milane/i, 
non  peròfi  rimoueala  caufa  della  prouocatione .  ma  ne  acchetate  an 
chora,lipareua  poterli  del  vecchio  nimico  fidare,&adduceua infiniti ef 
fempi del  trillo iuo  procedere,  i  quali  anchora  erano  verdi  auantigli 
occhi  de  vinenti.  Hora  il  Sanfeuerino,che  come  dicemmo ,  ritirato  fe 
ne  ftaua,  fu  da  parte  dei  Duca  ammonito,  che  nel  termine  di  tre  gior- 
ni doueffe  gire  a  lui ,  altrimenti  farebbe  giudicato  nimico  dello  (tato 
Milanefe,  il  quale  e  (Tendo  contumace,&  diiubidiente,  fu  dal  Duca  fpo 
glìato  della  compagnia,  &  tutto  ad  vn  tratto  fece  fcriuere  a  Parma ,  Se 
a  Feudatarij  del  Parmigiano ,  che  non  douelTero  per  Tauenire  più  vbi- 
dirlo,  ne  predargli  aiuto,ò  fauore  alcuno.  Et  perche  Francefco  del  Fra, 
&Giouanni  del  Caualletto  capi  difquadradi  Ruberto  s'erano  ridotti 
in  Coiorno,  Lodouico  Sforza  fcriffe ,  che  fubito  fuffero  fatti  andare  à 
lui,  temendo,che  la  condotta  in  quel  luogo  non  fuflfe  per  qualche  mac- 
chinamento,  ò  folleuatione.  Guido  intanto  di  nuouo  vfeito  di  San  Se- 
condo combattè  con  Teflercito  del  Duca.  Et  Pietro  Maria  infermo  la^- 
fciò  appreso  le  genti  gran  dubio  della  Tua  morte.  Il  ventiquattro  d'A- 
gotto  Amurathe  fi  mife  intorno  il  caftello  di  Sala  per  pigliarlo^  come 
valorofo  caualliero  ,elfendofempre  innanzi  aN  gli  altri  fu  ferito,  &  l'al- 
tro dìfene  mori;  il  quale  prima  ,  che  paffafle  all'altra  vita,  confortò  le 
fue  genti  d'arme  à  perfeuerare  nella  fede  da  lui-data  arVinitiani ,  poi 
chela  fortuna  toglieua a  lui  la  facoltà  di  poter  moftrarerofìeruanza,& 
la  lealtà'  ch'egli  portaua  a  San  Marco,&  che  non  temeflero^che  col  tem 
po  non  doueflèro  elfer  riconofeiuti  da  quella  republiqa ,  che  non  lafciò 
mai  beneficjo  alcuno  fenza  il  fuo  guiderdone  x  le  quai  cole  rapportate 
à  Vinegia,marauigliandofi  qpe'  Signori  di  tanta  fede,  nel  coniglio  de 
Pregadi  concluferp  di  confermare  fa  condotta  d' Amurathe  a  Guido 
fuo  f^atelio^.  all'hora  Protonotario .  Della  morte  di  coftui  co5  fratelli  fi 
condolfe  con  lettere  la  Republica  Fiorentina,celebrandolo  per  huomo 
valorofìfsimo.  Erra  in  quella  parte  grauemente  il  Sanuto ,  fcriuendo, 
che  Parmigieni  il  chiamarono  fotto  le  mura,  fingendo  volerli  darela 
Rocca  di  Parma, doue  andato  fu  ferito  da  vn  mofehetto  .  La  morte  di 
coftui  granò  sì  al  Conce  Pietro  Maria  3  ch'egli  cominciò  ad  eifere  cofi 
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fattamente  trauagliato  dal  male,  che  il  primo  di  Settémbré,  che  altri 
dittero  il  fecondo,pafsò  a  miglior  vita,  d'età  fecondo  alcuni  di  fettanta 
anni;ma  il  Cauiceo,che  fu  molto  domeftico  di  quella  cafa,&  fuo  fami- 
gliare fcriue,chegli  haueuafettantanoue  anni, &  dodici  dì,  &ilSanu- 
to  dice,ch'era  giunto  airottamefimo  anno .  egli  lafciò  moki  figlinoli; 
ma  folo  herede  Guido, donde  s'abbagliò  il  Sabellico  volendo,  che  he- 
rede  co'fratelli  fufTe  Guido.  S'ingannò  il  Corio,quando  egli  raccontò, 
che  veggendofi  Pietro  mancare  l'aiuto  de  Vinitiani,  eh  erano  intricati 
nella  guerra  di  Ferrara,dandofi  in  preda  al  dolore,  ne  rimafr  dall'affari 
no  fuftbcato.  perche  meno  non  era  da  quella  Republica  faucrico,&  .?iii 
tato,  ch'egli  fi  futTe  prima;  &  quando  pure  quel  foccorfo  mancato  li  fuf 
fe,  non  li  mancauano  i  partiti  della  pace,  più  volte  offertili  à  nome  del 
Duca.  La  fua  morte  fu  pronofticata  dalla  ftella  crinita  poco  innanzi 
appanna.  Seguita  la  morte  di  Pietro,  Beltrando,  che  Giacomo  Filip- 
po da  Bergamo  chiama  Bernardo,naturale  di  Pietro  »  lafciato  dal  pa- 
dre herede  di  Berceto ,  Rocca  Prebalza  ,  Rocca  Leone  ,  Cornigliana, 
Bardone ,  &  Fornuouo ,  fe  n'andò  al  polTeffo  di  que'  luoghi ,  &  eltendo 
graui  contefe  nate  tra  lui,  &  Guido,  che  come  legittimo  fi  pretenderla 
douere  la  pofféfsione,  &  il  dominio  di  que'luoghi  hauere ,  Beltrando  fi 
raccomandò  al  Duca  ,  &  à  Lodouico,da  quali  fli  benignamente rice- 
iuuo,&  cortefemente  di  quelle  feicaftella  inueftito.  TSIel  qual  tempo 
Giouanni  fratello  di  Guido  esheredato  dal  padre,  fe  n'entrò  in  Felino, 
con  intentione,  come  parte  de'beni  paterni ,  che  di  ragione  li  fi  douea 
d'occuparlo;  ma  e  (fendo  la  cofa  feoperta  fu  prefo,&  imprigionato,  po  - 
co  dopò  con  l'aiuto  fecreto  di  quelli  del  cartello, che  fauorìuano  la  fua 
parte,  fe  ne  fuggì.  Hora  hauendo  Guido  prefo  il  carico  della  condotta 
dei  fratello ,  il  terzo  dì  del  mefe  venne  in  aiuto  del  Roffa ,  in  grafia  del 
quale  riduffe  Giouanni ,  &  Giacomo fuoi  fratelli ,  amendue  nel  tetta - 
mento  dal  padre  priurdeli'heredita  ,  ch'egli  poi  alla  morte  haueua  ri  - 
conofeiuti  per  figliuoli  grati,  ma  per  non  hauerne  fatto  fcrittura  con  le 
debite  folennità  reftarono  fenza  beni  paterni.  In  quelli  dì  Nosé  fu  ac^ 
quiftato  da  gli  Sforzefchi,  il  quale  effondo  ftato  da  Giberto,  &  Gia- 
como San  Vitali  domandato ,  come  luogo  loro  ,  &  anticamente  porte  - 
duto  dalla  fua  famiglìa,leuatoli  nel  cominciamento  della  guerra  da  fra 
te  Orlando  Rofsi,il  Duca  glielo  negò;ma  dopò  li  lo  conceffejfacendo- 
glielo  collare  molto  ben  caro  ;  la  onde  errò  grauemente  il  Corio,  quan 
do  feriffe  ,  che  quefto  cartello  fu  datod  Giouan  FrancefcoPalauicino 
fratello  di  Palauicino.  Ridotto  poi  di  nuono  lo  Sforz*.  fotte  San  Secon- 
do con  venticinque  fquadre  d'huomini  armari,1*  duo  mila  pedoni .  il 
fefto  di  Settembre  Guido  aflaltò  ilcampojdouepaftò  vna  leggiere  fca 
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ramuccia,  &  per  la  gran  carica  delie  genti ,  che  addotto  li  venero,  fu 
sforzato  ritirai  fi  ingannato  molto  dalla  fperanza  ,  perche  haueafi  pen- 
fato  rompere  il  nimico,&  porlo  in  fuga, come  altre  volte  fatto  haueua. 
L'altro  di  fece  Sforza  piantar  l'artiglierie  per  battere  il  caftello.ll  quin 
todecimò  di  fcaramucciandofi  fu  vccifo  Giacomo  da  Roccabianca  foi 
dato  valorofo  della  parte  Rotta, &  furono  prcfi  alcuni  federaticene  vo- 
leuano  ad  inftanza  del  Palauicino  dare  il  veleno  à  Guido,  i  quali  colla- 
ti, &  confettato  il  delitto  furono  appiccati  per  la  gola.  Hora  battendoli 
con  l'artiglieria  ilcaftellodi  San  Secondo  ,&  tirando  con  alcuni  mc- 
fchetti  quelli  di  dentro  anchora,  fu  con  vna  palla  vccifo  Tomafo  Pren- 
cipe  di  Saluzzo ,  che  con  lo  Sforza  fi  trouaua  in  campagna.  l'attedio  di 
San  Secondo, &  l'eflerui  dentro  chiufo  Guido  ,  diede  animo ,  &  ficuro 
campo  ad  Ibietto  Flifco  vecchio  nimico  de  Rofsi  di  fare  vna  fortita  nel 
lo  fiato  loro,percioche  il  ventinone  con  rinteruento  di  Beltrando  Rof- 
fo  fratello  di  Guido,  hebbe  per  tradimento  da  Michele  Baiardi  ilca- 
flello  del  Bofco,&  poco  appretto  li  fu  dato  quello  di  Roccaferrara,  ha- 
uendo  con  danari  corrotte  le  guardicene  fi  feufauano  poi,dicendo,ha 
uerlo  fatto, per  non  poterlo  dai  nimico  in  campagna  troppo  potente  di 
fendere.Caminando  poi  più  oltre  lbietto,il  quinto  d'Ottobre  col  cam 
po  fi  mife  fotto  Corniglio.  Molti  intanto  di  quelli,che  fi  trouauano  col 
Rotto  vniti,  veggendo  cofi  precipitofa  declinatione  della  fua  cafa,&  del 
lo  ftato  fuo,  fi  partirono  da  lui,  &  tra  gli  altri  mancò  Amfurìone  Conte 
di  Tizzano,che  con  mille  giuramenti  haueua  prometto  di  mai  non  ab- 
bandonarlo, donde  veggendofi  Guido  di  tutti  qua  fi  i  compagni  rima- 
fofolo,  né  l'aiuto  de  Vinitiani  ettere  cofi  gagliardo,  non  come  in  tante 
anguftie  li  bifognaua,  ma  come  era  di  pnma,per  darli  la  guerra  di  Fer 
rara  tanto  da  fare ,  che  non  poteuanocommodamenteà  quefta,&à 
quella  attendere,  &  aftretto  trouandofi  dal  campo  del  Duca,  che  di 
continuo  batteua  il  cali  el  io ,  dimoiato  poi  ogni  hora  da  prieghi  della 
moglie,  &molefiato  daHeshortarioni  del  Conte  Giouanni  Borromeo" 
alla  pace ,  non  di  proprio  volere,  ma  quafi  come  difperato  fi  conduffe 
a  difpicarfi  da  Vinitiani, &  fare  la  pace  col  Duca;  la  quale  pafsò  co  mol 
tipatti>&  molte  eonditioni,& diede  Guido  per  ortaggio  Filippo  Ma- 
ria fuo  figliuolo,il  quale  in  Milano  ftette  appretto  il  Borromeo  fuo  auuti 
culo.  Racconta  il  Corio,  che  Giouan  Galeazzo  condefeefe  alla  pace, 
per  ettere  implicato  in  più  importante  guerra, nella  quale  faceuano  bi 
fogno  anchora  quelle  genti,che  fi  trouaua  in  campagna  hauere  nel  Par 
migiano ,  fi  come  poi  fi  vide ,  che  fenza  dimora  alcuna  ferrata  la  pace, 
gliele  fece  pattare,'  aggiungendo ,  che  Guido  era  attediato  in  quel  ca- 
iliilo  confettecer.ro  cauaili,  &  feiccj;to  fatui.  Pattata  la  pace,fu  man» 
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dato  da'  Milano  3  San  Secondo  l'Aquilano ,  accioche"  itti  fe  ne  fteife,  & 
fubito  fu  ordinatole  le  ville  del  Roifo  doueiTero  valerfi  del  Tale  vfato, 
&  confueto,&  non  di  fore(liero,paga(fero  le  rafie  de  caualli,ne  fi  potef- 
fero  valere  d'eflentione  alcuna,  fentirono  i  Vinitiani  molto  male  que- 
llo accordo,sì  perche  il  Duca  rimaneua  fenza  trauaglio  da  quella  ban- 
da, come  perche  le  genti  ch'erano  in  quella  guerra  impiegate  tutte  gli 
andarono  contra  ;  ma  con  ragione  non  poterono  dolerfi ,  fe  non  di  loro 
#éfsi,conciofiache  que'tumultijquelle  moffe,&  quella  guerra  non  fi  po 
teuano  foflentare  fe .iza  il  neruo  del  danaro,  il  quale  fomminiftrare  non 
poteuano  i  Rofsi,giaquafi  dituttelelorofacultafpogliati,nedi  quelli 
loro  rifpondeua  la  Repubiica  fecondo  il  bifogno,&  come  erano  tenuti. 
Dopò  la  pace  a  nome  del  Duca  fu  ricèrcato  Giacomo,&  il  Protonota- 
rio  a  pigliare  il  foldo  da  lui, ma  non  vollero,  ne  Tvno,ne  l'altro  accòmo 
darfi  feco,parendoli  quella  vna  pace  finta,&  fimolata,&  fatta  più  torto 
per  ingannare  fotto  quellail  Rollo,  che  con  intentione,  che  (incera  ella 
fi  furie, &  hauefleàdurare;&  tofto  n'apparuero  fegni  manifefli ,  perche 
crTendo  prima  della  pace,da  Rofsi  preio  vno  da  Scipioner&  lafciato  co 
promefla  di  ritornare,ruppe  la  fede,domandato  non  lo  redimirono  Mi 
lanefi  ,  ma  ne  gli  attennero  Taltre  cofe  promette  ne  capitoli  della  pace» 
Diuerfamente  nondimeno  auenero  le  cofe  loro  nella  città,  perche  il  fet 
timo  di  Nouembre  furono  i Tuoi  adherenti, &  della  fua  fattione  reftitui 
ti  a  gli  honori,& admefsi  ne  configli.  Ma  Giacomo,  & il  Protonotario 
che  non  erano  nella  paceinteruenuti ,  ne  lafciata  haueano  la  condotta 
de  Vinitiani,  (limolati,  &  fpinti  da  quella  Repubiica  ,  fi  miffero  con  le 
loro  genti  in  campagna ,  &  Giacomo  per  trauagliare  il  Duca  di  Mila- 
no, il  venticinque  del  mefe  il  giorno  celebre  per  la  morte  di  Catheri- 
na  martire, ab  antiquo  protettrice  della  famiglia  Rofla,riacqui{tò  il  ca 
dello  di  Brefganuoua,&  poftoui  dentro  vn  gagliardo  prefidio  il  fortifi- 
cò^ il  Protonotario,  feorrendo  il  Reggiano,  per  trauagliare  da  quefta 
banda  il  Duca  di  "Ferrara, depredando  il  tutto,&  mettendo  gran  terro- 
re a  quella  valle.prefe  Montecchio,  caduto  nelle  mani  di  quel  Signore, 
&  poco  dopò,fecondo  il  Sanino,  Couriago  anchora ,  &  hauendo  pofto 
in  Montecchio  vna  gro{faguarda,nonreftaua  di  non  moleftareogni  dì 
que'  di  Reggio, in  premio  della  quale  imprefa,ne  hebbe  dalla  Signoria 
la  Badia  di  San  Zenone  in  Verona,che  fruttaua  tre  mila  feudi  d'entrata 
Tanno,  rapportati  quefti  rnouimenti  a  Milano,&  temendo  il  configlio, 
che  fuffe  tutto  quello  opera  occulta  di  Guido,  colorata  con  la  condot- 
ta de  Vinitiani, &  parendoli  non  effere  rempo  all'hora  d'attizzare  quel 
vefpaio ,  fcriffe  alla  citta,  che  defittene  di  fcaotere  da  quella  fquadra  le 
taffe.  Poco  appreifo  nuouo  rumore  fi  fufeitò  nella  città ,  perche  effen  - 
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do  penuria  grande,  &  nò  potendo  i  poueri  per  fouenirfi  hauer  biadcar 
mati  sapprefentarono  alla  piazza  à  danno  de  ricchi  folo,  i  quali  fubito 
anchora  loro  corfero  all'arme;  ma  torto  per  còfiglio  commune  fu  proue 
duto  ad  ogni  cofa,  c©  ordine  di  dare  ogni  fettimana  certa  piccola  diflri 
butione  à  poueri,per  tefta,  accioche  fi  potettero  matenere.&  i  ricchi  so 
miniftraffero  i  grani,  i  quali  s'haueuano  da  difpenfare  da  alcuni  à  que- 
fto  eletti  dalla  Communità.  Il  fecondo  di  Decembre,Nicolò  Luciano 
dal  Bofco,ch'era  ftato  fecalco  del  Conte  Pietro  Maria,  &  dopò,  pofto 
alla  guardia  della  Rocca  del  Bofco,  sera  accollato  à  Beltrando  Ro(fo, 
&  ftato  caufa,che  quella  Rocca  venefle  in  potere  d'ibietto.  fu  prefoal 
le  Ghiare>&  impiccato  per  la  gola,  l'ottauo  di  alcuni  foldati  di  Guido 
s'impatronirono  della  Rocca  di  Santo  Andrea,ma  giungendoli  all'ho- 
ra  addotto  vn  grotto  sformo  de  Palauicini,  furono  sforzati  lafciarla.Ho- 
ratrattandofi  vna  lega  tra  il  Pontefice ,  il  Re  Ferdinando,  Fiorentini, 
Giouan  Gaieazzo,&  altri  contra  Vinitiani,&  veggendofi  quelli  hauere 
tutta  quafi  l'Italia  nimica,&  trouandofi  poueri  di  configlio,  &  pieni  di 
timore ,  tentarono  Guidò  à  ribellarli  al  Duca,  promettendoli  non  folo 
quello,che  al  padre  per  mezo  di  Girolamo  Colla  fuo  procuratore  prò- 
meflb  haueano  d'accettar  lui,&  lo  ftato  fuo  in  protettone,  ma  di  difen 
derlo  da  ciafcun  potentato  ,  &  perdendoli  di  non  far  pace,fe  non  riac- 
quiftatolo,&  di  lui  fare  conueniente  mentione  in  ogni  pace ,  &  intelli- 
geniche  facelTe  la  Signoria  con  Prencipi,  ò  Republiche  Italiane .  che 
quello  che  s'acquiftafle  de  Palauicini  fu{Tefuo,che  lo  ftato  fuo  fu fie  ef- 
fente  da  ogni  grauezza,  ma  di  farli  parte  d'altri  luoghi  che  s'acquiftaf- 
fero. parendoli  quefto  per  la  prima  affai  (officiente  inftrumento  da  fati 
cario  in  quefta  parte ,  &  farli  difunire  le  forze .  il  quale  trouarono  pie- 
gheuolesì,  che  tofto  nelle  fue'caftella  alzò  lo  ftendardo  di  San  Marco, 
nonhauendo  riguardo,  che  Filippo  il  figliuolo  fufie  per  ortaggio  ap- 
pretto il  Duca.vditafi  la  ribellione  nella  citta,alcuni  della  fattione  Rof- 
fa ,  che  fi  ritrouauano  in  quella  furono  incarcerati .  Poco  dopò  Guido 
Torelli  il  Protonotario  prefe  alcuni  groppi  di  danari ,  che  di  Parma  fi 
mandauanó  à  Ferrara  per  le  paghe  de  foldati  del  Duca .  ne  ftettc  guari 
dopò,  che  hebbe  à  patti  Teneda,&  cartello  San  Polo ,  luoghi  del  Reg- 
giano. Hauendo  pofcia  porto  in  aguato  alcune  genti  poco  da  Reggio 
lontano,  il  giorno  del  Natale  del  Signore,  prefe  cinquantahuomini 
d'arme»  ch'erano  vfciti  per  dar  dietro  ad  alcuni  trafcorritori,  &  tra  i  pri 
gioni  vi  fu  Galeazzo  da  Correggio.  In  tanto  Filippo  Maria,ch  era  à  Mi 
lano,fentita  la  ribellione  del  padre,&  datofi  a  fuggire,  fu  prefo,  &  car- 
cerato nel  cartello  di  Milano,&  Guido  mandò  Bernardo  l'altro  figliuo- 
lo a  Vinegia,  il  quale,  per  non  elfere  per  ftrada  ritenuto,  andòfemprc 
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traueftito,  &  incognito,  a  cui  Vinitiani  per  la  fede  del  padre  nel  confi- 
glio de  Pregadi  conftituirono  vno  ftipendio ,  da  eflergli  ogn'anno  pa- 
gato dalla  camera  di  Padoua,  &  li  diedero  la  condotta  di  dugento  ca- 
ualli,  anchora  ch'egli  fufle  ben  giouinetto,&  non  eccedette il quartode 
cimoanno  .  Milanefi  per  la  nuoua  ribellione  di  Guido,dinuouo  il  gri- 
darono ribello,^  traditore,  come  haueuano  il  palfato  Aprile  fatto  lui, 
&  fuo  padre,dichiaràdo  per  decaduti  alla  camera  di  Milano,&  a  quella 
applicati,&  incorporati  i  fuoi  feudi ,  &  le  fua  cartella ,  &  fecero  dipin- 
gerlo, come  prima  anchora  fatto  haueano,fufo  alcune  tauole  per  tra- 
ditore, con  la  infcrittione  della  caufa,  ponendole  ne  più  fegnalati  luo- 
ghi della  citta,  &  furono  gettate  àterralecafe  di  Giacomo  Cauiceo 
giurifconfulto,  che'l  feguì  fempre,le  quali  erano  appretto  la  chiefa  del- 
la Trinita\&  egli  condannato  perribello,&  priuo  di  tutti  i  benefici.  In 
tanto  Vinitiani  incaminano  per  San  Secondo  Marino  Bonzi  con  lette-H^i 
re  di  cambio  à  banchi  di  Genoua,accioche  Guido  potette  rinouare,  & 
aumentare  le  fue  genti, il  quale  mutato  Thabiro,  difsimulato  il  parlare 
Vinitiano,vfando  in  fua  vece  l' Albanefe,  &  dimoftrando  di  cacciare  al 
cuni  porci, pafsò  il  Po,doue  Milanefì,non  conofcendolo,  gli  aperfero  i 
pafsi ,  &  egli  il  quintodecimo  dì  di  Genaio  fu  riceuuto  con  grande  ho- 
nore ,  &  molta  allegrezza ,  &  fefte  in  San  Secondo.  In  quefti  dì  fece  lo 
Sforza  entrare  in  Parma  per  Gouernatore  Galeotto  Pico  dalla  Mirane 
dola,che  da  Vinitiani  era  paflato  al  Duca.  In  Milano  poi  tuttauias'at- 
tendeua  a  far  gente  per  mandarle  nel  Parmigiano  contrai  Rofsi;&  nel 
le  citta  molti  cittadini ,  che  feguiuano  la  parte  Guelfa  furono  mandati 
i  in  efsiglio,  altri  confinati  in  terre,&  caftella  lontane,ad  altri  furono  im 
pofte  taglie  molto  graui,le  quali  non  potendole  pagare ,  conueniuano 
volontariamente  vfeire  delia  citta\&  l'hauer  loro  veniua  confifeato  ,  & 
dietro  i  manti, &  i  padri  erano  cacciate  le  mogli ,  &  i  figliuoli.  Ricer- 
I  cò  in  quefti  dì  Lodouico  Sforza  il  Torello, perche  s'accordalTe  col  Du- 
ca, &  feguiffe  la  parte  fua,  promettendo  di  farli  conferire  il  Vefcouato 
|  di  Cremona;  la  qual  cofa  prefentendo  Vinitiani, gli  offerfero  ventimila 
!  ducati  di  prouifione,  &  molti  beneficatila  egli  hauendo  riguardo ,  che 
I  la  grandezza  della  fua  cafanel  Parmigiano  haueuahauuto  comincia- 
I  mento  da  Duchi  di  Milano,  ch'egli  era  entrato  compagno  di  Guido  p 
difenderlo,  &  non  per  offendere  lo  ftato  di  Milano,&  che  perciò  trouan 
doli fouente opportuna occafione di  darli  danno,  non  haueua  voluto 
I  farlo ,  ne ieguire  la  volontà  de  Vinitiani,-  come  egli  fcriue  in  vna  fua  à 
Lodouico,  dicendo.  &  in  qual  termine ftauano le cofe,  feiohauefsi 
I  perfeuerato  alla  volontà  de  Vinitiani  ?  &  quanto  male  neeraperfuc- 
cedere?  &che  pur  era  vaffallo  del  Duca,  volle,  lafciati  Vinitiani,  ap- 
poggiarteli. 
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poggiarfeli,non  ftimando  di  perdere  tre  mila  ducati ,  che  doueua  ha- 
uere  dalla  Signoria,per  partirli  otto  giorni  prima  del  termine  da  quel- 
la. Partito  ch'egli  fi  fu, li  leuò  la  Republica  la  Badia  di  S.  Zenone.  Ho- 
ra  trouandofi  Guido,  per  quefta  riuolutione  delle  cofe,in  termine  tale, 
che  in  Milano  non  haueua  parente,  che  venendo  l'occafione,  non  hauef 
fe  cercato  nuocerli;  fece  egli  anchora,  che  la  moglie  iTcondufte  à  Guar 
dafone .  caduto  dopò  la  ruma  de  Terzi,nelie  mani  di  Giouanni  Borro- 
meo il  fratello,  vicino  al  quale  haueua  fatto  vn'imbofcata,  inftando^di 
eflere  admefla  dentro^ngendod'efìrerfi  dal  marito  fuggita;ma  non  va 
lendoli  il  cartellano  aprire,  fdegnata fece  ardere  alcune  cafe,  che  face- 
uano  borghi  al  cartello .  il  Duca  in  quefto  mezo  per  hauere  capitano 
d'autorità, che'l  feruitfein  quefta  guerra,  condufle  Federigo  Gonzaga 
Duca  di  Mantoua,  al  quale  mandò  l'infegne  del  Generalato  infino  à 
Mantoua, &  danari  per  affaldar  "gente,  &  fece  muouere  Alberto  Vifcó 
te,&dopò  Afcanio  con  molti  fotdati  per  Parmigiana,!  quai  mouimen 
ti  hauendo  fentiti  Guido ,  del  mefe  di  Marzo  coi  Proueditore  Vinitia- 
110  fi  ridurle  in  San  Secondo,&  vi  fece  entrare  alcune  bombarde  co  mot 
te  munitioni,cercando  intanto  lVno,  &  l'altro  damicarfi  gli  altri  Feu- 
datarij,ch  erano  in  quel  territorio^  offerfe  il  Proueditore  a  Giacomo 
Antonio  San  Vitali  gagliardifsimf  partiti ,  con  promffsione  di  conce- 
derli ciò  eh  ei  domandarti  ò  a  bocca,  ò  in  carta ,  màdandogli  a  quefto 
effetto  il  foglio  bianco  fottofcritto,con  la  carica  fopra  ogn'altra  cofa  di 
trenta  huomini  d'arme, &  di  cento  fanti;  ma  però  non  poterono  con  al 
cuno  effettuare  i  loro  penfieri, In  quefto  mezo  correnano  i  Rofsi  il  Par- 
migiano tutto,  faccomanando  ogni  cofa,  !&  Grouanni  Leonardo  Rof- 
fo,il  terzo  dì  d'Aprile  fi  fece forto  Nosè,&  pigliò  molti  huomini, doue 
fi  fermò  afpettando  Guido  con  tintolo  sforzo  per  prendere  la  fortez- 
za, la  quale  haurebbe  prefa,perche  il  Conte  Giberto  n'hauea  poca  cu^ 
ra,fe  Giacomo  Antonio  non  ThaueiTe  foccorfa  .  Il  Duca  intefo  il  peri- 
colo di  Nosè,fubito  fece  a  fapere  a  Sforza, che  già  era  porto  in  camina 
per  Parma,  che  fi  fermarte  à  Borgo  San  Donnino  ,  &  raduoaiTe  le  genti 
d  arme  del  Lodefano,  del  Piafentino ,  &  del  Parmigiano  j  &  com man- 
darle i  Feudatari), &  luoghi  circondanti  del  paefe,per  cacciare  i  ribelli, 
&  foccorrere  quel  luogo .  fece  anchora  con  nuoue  genti  caminare  nei 
Parmigiano  Lodouico,  il  quale  fi  fermò  vicino  alla  Badia  di  Chiarauai 
le, doue  partendoli  il  quinto  di  Maggio,  mandò  alcuni  foldati  àFonta- 
nellato  in  aiuto  de  San  Vitali, accioche  fi  potefTero  difendere  dalla  ban 
da  di  San  Secondo, che  non  fuifero  dalle  genti, eh  erano  dentro  quel  ea 
ftallo  danneggiati,ordinando  a  Giacomo, &  Giberto,  che  prouedeffo 
ro  ali  effercito  di  vc.ttouagli©,<>&  aciendelfero  conx>gni  diligenza ,  che 
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non  fusero  da  fuoi  aiutati  di  viuere,  d'auifi,ò  d'altre  cofe,quelli  di  Saa 
Secondo.lVndecimo  del  mefe  fi  mife  in  campagna  partendoti  dal  Bor- 
go San  Donnino,&  il  terzodecimo,  che  altri, &  malamente  di-fièro  il  ve 
tefimoprimo  con  quaranta  fquadre  fi  conduflè  fotto  Felino ,  intorno  il 
quale  etìendo  flato  alcuni  dì ,  &  vedendo  ch'egli  veniua  valorcfamente 
l   difefo,trattò  d'accordarfi  con  tre  capitani,  che  vi  erano  in  prefidio,  de 
quali  non  volendo  il  terzo  intrometterfene,fu  da  gli  altri  legato  A  il  de 
cimonono  del  mefe,fìngendo  di  non  poter  tenerli,*!  refe,  &  il  prefo  ca- 
pitano fu  mandato  nel  cartello  di  Milano;à  gli  altri  due  furono  piomef 
fi  mille  feudi  per  ciafeuno,  &  cento  fanti.  Hauuto  Pelino  li  cacciò  den- 
tro quanti  potè hauere  guaftadori  del  territorio  Parmigiano,&  fece  rui 
•narlo,  anchorache  alcuni  poco  inflrutti  di  querto  fatto  dicano ,  chei  vi 
pofe  dentro  il  prefìdio.  dopò  con  reiterato  à  Torchiara  Rocca  ga- 
gliarda fe  ne  pafsò  il  quinto  di  Giugno,  &  vi  fece  piantare  le  bombar- 
de ,  &  con  cinque canonila  cominciò  à  battere  gagliardamente,  nei 
qual  tempo  vfeiti  quelli  del  cartello ,  &  fatto  impeto  nenimici,  piglia- 
rono, &  taglieggiarono  trenta huomini  d'arme  col  capo  loro.  In  que- 
fto  mezo  Vinitiani,che  faceuano  guerra  al  Duca  di  Ferrara.fecero  par- 
tire dal  Lago  ofeuro  Roberto  Sanfeuerino  con  Marco  Antonio  Morefi- 
ni  caualliere  ,  &  Proueditore,  co' figliuoli,  mille  caualli ,  &  mille  fan- 
ti per  gli  Orzi  nuoui,i!  quale  ogni  giorno  caualcaua  fopra  il  fiume  del- 
TOglio ,  confine  dello  ftato  di  Milano  ,  del  quale  temendo  Giacomo 
Triulci ,  ch'era  alla  guardia  delle  frontiere  dei  Duca  con  cinque  fqua- 
dre,  ricercò foccorfo  daLodouico,  il  quale  per  nonlafciar  Torchiara, 
ordinò  che  Sforzino  naturale  del  Duca  Franeefco,coirotto  fquadre  cor 
refTe  in  aiuto  al  Triulci  ;  ma  intendendo  che  Guido  con  quattordici 
fchiere,  &  mille  fanti  eraincamino  perartaltare  il  rimanente  del  fuo 
;  eiTercito,  fu  sforzato  mandar  molta  gente  a  pafsijdoue  egli  haueua  a 
trapalare  ^ritenendo  quella  parte  delle  genti ,  eh  egli  hauea  deteinata 
alTriulcio,-  delle  quaicofe  dalie  fpie  auifato  Guido,  mutato  pende- 
rò, &  viaggio, fi  diede  a  danneggiare  le  cartella  dei  Duca,  eh  erano  in- 
;  torno  le  fu  e  giuriditioni .  Non  mancauano  in  quefto  tempo  Vinitiani 
i  di  pratticare  di  condur  gente  ,  che  infieme  col  Rollo  trauagliaflèro  il 
'  Parmigiano.  &  perciò  mandarono  perla  via  di  Lamagna  Giurtiniano 
Jj  Morofini  di  Marco, à  Bonifacio  Marchefe di-Monferrato,  per  ferma- 
li re  la  condotta  feco  ,  dal  quale  haueano  hauuto  parola, che  gii  feruireb- 
I  be  ;  maquelli  perfuafo  da  Milanefi ,  che  di  querto  già  haueano  hauuto 
I  fentore,  a  non  volere  intrometterfene ,  &  rimanere  buon  vicino,  non 
volle  accettare  il  partito,  nelqual  tempo  Guido  con  tremila  perfo- 
ne  andana fouentefeorrendo  ikerritoriodj  Parma,  pigliando  luoghi, 
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&  dandoli  à  ruba  ;  ma  come  intefe  il  proceffo  del  Marchefe  di  Monfer- 
rato,cominciò  quella  fperàza, ch'egli  ne  Vinitiani  hauea ,  à  raffredarfi» 
&  veggendo  pofcia ,  che  le  genti  che  gli  erano  contra  di  dì  in  difempre 
s'andauano  ingroflando  più ,  &  le  fue  à  poco  av poco  per  mancaméto  di 
danari,  andauano  fcemando ,  gli  auerfarij  diueniuano  patroni  della  cà- 
pagna ,  &  de  luoghi  forti >  &  egli  in  piccolo  fpatio  di  luogo  veniua  rin- 
chiufo,  ne  le  fue  forze  erano  b-afteuoli  non  che  à  ricuperare  il  perdu- 
to; mane  à  difenderli  quel  poco  di  rimanente ,  ch'egli  fi  trouaua  ha- 
nere ,  non  parendoli  d'alpettare ,  che  tutto  il  campo  nimico  li  venif- 
fe  addo(fo,&  che  egli  poi  vinto  da  vn  lungo  affedio ,  fufle  sforzato  ve- 
nire in  potere  de  gli  auerfarij ,  .Jafciato  nelle  piti  valide  fortezze  della 
ftato  fuo  il  prefidio  co'  figliuoli,  con  Giacomo  il  fratello ,  col  Prouedi- 
tor  Vinitiano,  &  con  feicento  fanti  fi  ritirò  à  Ruftigazzo ,  &  indi  in  Val 
di  Nura;  ma  hauendoli  Lodouico  cacciato  dietro  molti  cauatli,  & 
fanti,  fe  ne  pafsò  nelle  montagne  del  Génouefato .  Hora  il  prefidio  di 
Torchiara  hauendo  intefa  la  partenza  di  Guido  r  veggendo  di  non  po~ 
terfi  tenere  troppo  lungamente,  ne  afpettando  aiuto  da  luogo  alcu* 
no,  fi  refe  d'accordo  ♦  Venuta  Torchiara  in  potere  delle  genti  Duche- 
fche,  l'altre  caftellatutte  con  poca  fatica  fi  diedero  allo  Sforza.  &in 
quefto  modo  la  giuriditione ,  &  lo  ftato  di  cofi  nobile,  illuftre»  &  vaio- 
rofa  famiglia ,  venne  alle  mani  di  gente  ftraniera .  fu  cacciata  quefta 
Cafata da  coloro,  che  piùledoueano  eflere  tentiti,  che  à  qua!  altra» 
che  all  hora  fi  ritrouaffe  in  Italia ,  per  eflere  ftata  principio  y  &mezo, 
anzi  che  quafi  fermo  »  &  folido  fondamento  della  grandezza  della  ca- 
fa  Sforzefca  nella  Lombardia , hauendo  ella  per  opera  di  Pietro  Maria 
ottenutola  città  di  Parma,  &  da  quello  hauuto  non  piccolo  aiuto  a 
confeguire  lo  ftato  di  Milano  >  che  fe  Parma  ,  come  fcriue  il  Cauiceo, 
fi  fufle  raccomandata  ad  altro  potentato, non  era  mai  lo  Sforza  per  ve- 
nire patrone  della  Lombardia .  Et  in  quel  tempo  *  che  Francesco  era 
abbandonato  da  tutti  ,&  combattuto  da  Vinitiani,&  Milanefi,  &  che 
i  fuoi  faldati  à  pena  poteuano  viuere  di  cime  d'herbe,&  i  caualli  di  cart 
ne ,  conia  Republica  Fiorentina  non  l'abbandonò  mai  Pietro,  che  fe 
ali'horaFrancefco  fufle  morto,  la  famiglia  de  Rofsi  per  lui  farebbe 
ftata  ruinata, &eftinta.  &  ricercato  dopò  da  Paolo  Secondo  per  Ge- 
nerale della  Chiefe*  non  volle  accettare  quel  carico,  per  non  lafciare  lo 
ftipendio  Sforzefco  di  grado  affai  minore,  &  di  minor  profitto,per  ha- 
uerne  à  riportare  pofcia  la  mina  dello  fiate  fuo ,  &  di  tutta  la  fu  a  fami- 
glia, ma  non  è  che  più  pofcia  ne  gli  humani  cuori  della  ingratitudi- 
ne ,  non  è  cofa  che  più  legggiermente  l'huomo  fi  fmentichi ,  che  i  be- 
nefici] riceuuti.  Guido  dopò  con  Giacomo  ridotti  àVinegia,  furono 
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da  quella  Republica  riceuuti  con  gran  munificenza^  accarezzati ,  & 
fu  Guido  à  nome  del  Senato  fuafo ,  &  eifortato  ad  effere  di  buon'ani- 
mo ,  perche  non  era  folita  mai  la  Republica  abbandonar  coloro  ,  clic 
ottimi  meriti  con  eflàhaueano,  ma  hora  meno  afiai  era  perfmenticar- 
fi  gli  hauuti  feruigi ,  &  i  danni  Tentiti  da  quella  famigliacene  hauea  da- 
to a  conofeere  al  mondo  la  fomma  fua  affettione  verfo  il  Senato,  l'a- 
mor che  li  portauaimmenfo  ,  &  la  fede  egregia  con  la  quale  Thauea 
feruito,&  in  maniera  tale,  che  era  del  fuo  reftata  priua.  &  oltre  hauer- 
li  airhora fatto  nouerare  grotta  fomma  di  danari ,  ordinò ,  che  li  fuffe 
annualmente  dato  ftipendio  di  trentadue  mila  feudi  d'oro ,  &  la  con- 
dotta di  quattrocento  caualli,  che  fecondo  il  Sanfouino,  &  Carraro  fu- 
rono dugento  huomini  d'arme,  &  altrettanti  arcieri  à  cauallo  ;  &  in- 
terne condotto  Giacomo  con  trecento  caualli,  &  mandato  a  Lonigo 
in  Vicentina  alle  ftanze ,  &  ad  Vgolino  loro  terzo  fratello  inclinato  à 
vita  clericale ,  fu  datala  Badia  di  San  Zenone  nel  Veronefe  ;  fe  bene  al- 
cuni hanno  detto,  che  Thebbe  Bernardo  di  Guido,  &  il  Sanato  ragio- 
ni di  Car  lo  figliuolo  di  Pietro  Maria,  che  pur  figliuolo  non  hebbe  di  tal 
nome  alcuno,.  Il  Volaterrano  errando  infopportabilmcnte,  lafcia  dt 
nominar  Guido,  mentouandofolo  Giacomo,  il  quale  chiama  fratel- 
lo di  Pietro  Maria,  che  fratello  alcuno  non  hebbe  ,  nonché ,  che  fu  (Te 
con  tal  nome  chiamato,  &  vuole,  che  lo  fti pendio  fuffe  di  trenta  mila 
feudi,  &  il  Corio  di  venti .  Hora  cacciati  i  Rofsi,  furono  le  loro  caftel- 
ladiuife.  Roccabianca  hebbe  GiouanFraneefcoPalauicino  ,  Nosè, 
come  dicemmo,  i  San  Vitali,  pagàdone  alla  camera  del  Duca  none  mi 
la  ducati, Balifganuoua,8deTorrefelle,fecondo  il  Corio  furono  date  a! 
Triulcio,  benché  il  Conte  Camillo  Rofsi,  huomo  di  varia  cognitione, 
&  di  molta  feienza,  per  quanto  riabbiamo  noi  potuto  dalle  fue  colè  ve- 
dere, &  dalle  fue  fatiche  conofeere,  dica ,  che  non  furono  le  Torrefellc 
de  Rofsi;  ma  con  fuapace  comperolle  in  competenza  del  Palauici- 
no,  come  più  su  fcriuemo,  Pietro  Maria,  furono  anchora  atterrate  al- 
cune Rocche  di  pochifsima  importanza,  &  che  in  vna  folleuatione 
iiauerebbono  potuto  recare  qualche  danno ,  pereuerequà,  &làfpar- 
fe .  11  rimanente  poi  à  nome  del  Ducajtitenne  Lodouico ,  il  quale  con 
Afcanio  fuo  fratello  fi  partì  del  Parmigiano ,  &  giunfe  il  venti  dì  Giu- 
gno a  Milano,  doueinfieme  con  Giouan  Galeazzo  nel  maggior  tem- 
pio di  quella  città  renderono  gratieà  Dio  dellacquiftata  vittoria,  & 
d  elTere  diuenuti  patroni  di  gran  parte  del  territorio  Parmigiano ,  ria- 
ttendo fpogliato  quella  famiglia  d'vna,&  venti  cartella,  fenza  le  fei,che 
furono  dal  padre  lafciate  à  Beltrando ,  che'l  Carraro  a  fe  fteffo  incont- 
rante, hor  fei  dice,  &  hora  cinque.  Teneuain  quello  tempo  in  Par- 
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mailDtica  per fuo  Commettano  Martino  da  Nibia  giuriconfulto ,  il 
quale  penfandofi  participare  della  inedefima  fortuna  con  quello,  &  do 
uerli  cofi  felicemente  fuccedere  le  cofe  nella  citta ,  come  erano  à  quel- 
lo venute,  profpere  in  campagna  ,  fi  diede  a  cominciare  àfcuotere  da 
Parmigiani  pagamenti  infoliti ,  &  con  modi  troppo  effecutiui  >  &  im- 
porre loro  grauezze  intolerabili  ;  ma  efsi  non  potendo  quefte  cofe  fop- 
portare  intorno  il  fine  di  Luglio,  lui  infieme  con  vn  fuo  figliuolo,&  due 
feruitori  nel  proprio  palazzo  vccifero  ;  del  qual  eccetto,  non  volendo  il 
Corio  rendere  laverà  ragione,  fi  voltò  à  dire,che'l  fecero  Parmigiani, 

*484per  ettere  di  natura  mobili  a  nuoue  cofe .  L'anno  feguente  ricercando 
lo  Sforza  dal  Duca  di  Ferrara  Caftelnuouo  d  oltre  Lenza ,  come  cofa 
pertinente  allo  ftatofuo,&  membro  del  territorio  Parmigiano  ,  &ri- 
cufando  quel  Duca  di  darglielo ,  hauendolo  acquiftato  dalla  cafa  Cor- 
reggefe,di  cui  egli  era,  come  dicemmo;  &  potendone  nafcejre  tra  quei 
Prencipi  qualche  difparere ,  &  porre  alfvno  ",  &  all'altro  Tarme  in  ma- 
no, col  mezodi  LodouicoZio  delfvno,  &  genero  dell'altro  y:  la  cofa  fu* 
(labilità cosi,  che  quel  di  Ferrara hauetteà  cedere  il  cartello,  riceuen* 
done  in  contracambio  il  carrello  di  Bazano,&  la  terra  di  Scurrano  del- 
lo flato  di  Parma ,  la  contrada  di  Monchio  dall'Olle,  il  caftello  di  Roti 
caleo,&  quello  di  Pianzo  luoghi  del  territorio  Reggianoreftati  appref- 
fo  i  Duchi  di  Milano  nella  reftitutione  di  Reggio  con  pretenfione ,  che 

H^ifuttero  del  Vefcouato  Parmigiano  .  Ordinò  appretto  Lodouico,  che 
Guido  Torello,  che  s'hauea  prefo  Montecchio ,  come  a  dietro  fi  ditte  > 
&  Thauea  ridotto  in  fortezza  con  bafiioni  molto  gagliardi  pel  luogo 
&  pel  fico,  doueffe  reftituirlo  a  quel  Duca ,  ii.quale,quatunque  egli  con 

,4^7vnafuafottoil  ventinoue  di  Marzo  s'ingegnaffe  di  perfnadere  a  Lo- 
douico; che  la  reftitutione  potrebbe  col  tempo  in  gran  danno  dello 
flato  di  Milano  rifultarljdoue  egli  fe  n'hauerebbe  più  da  dolere  d  ha- 
uerlo  fatto  reftituire,  che  egli  dhauerlo  refìituito  -,  nondimeno  lo  re- 
ftitiiì  poco  dopò.  Vicino  à  quelli  tempi  predicò  nella  citta  il  Beato 
fra  Bernardino  da  Feltre,  chiamato  col  fopranomedi  Piccolino,  del- 
l'otteruanza  Francifcana,  i  cui  fermoni  furono  di  tanta  efficacia  perla 
foauita  decofìumi,  feienza  delle facre lettere,  reprenfionede  vitij>& 
gaftigamento ,  propofitione  d  ettempi.  arroge  la  fantità,  pouerta* 
fpiritualita  ,  humanita,  candore,  &  purità  di  tutta  la  religione  Chri- 
ftiana,  che  ageuolmente,  &  con  ben  poca  fatica  ,  condutte  al  vo- 
ler fuo  tutto  il  popolo ,  che'l  riueriua ,  &  temeua ,  come  vn  vero  Apo- 
ftolo,  &  vn  Santo  Euangelifta ,  a  fare,  che  egli  (  cofa  certo  maraui- 
gliofadadire  }  lafciaci  tutti  i  piaceri  del  mondo,  fi  conuertra  viuere 
bene ,  &  fantamente  effet uare  i  commandamenti  di  Dio, &  feguire  la 
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veraRegola  della  profefsiò  chriftiana,e  come  fouéte  auien^che  dietro 
ad  vn  bene,ne  feguitano  molti  altri-cofi  fu,ch'egli  fenza  alcuna  difficul 
ti  v'introduife  vn  monte  di  Pietà  a  folleuamento  de  poueri,&  ad  eftir- 
patione  dell'infatiabile  ingordigia  de  gli  Hebrei .  la  qual  imprefa  fauo- 
rì  gagliardamente  Giouan  Pietro  Bergamino  Gouernatore  della  città, 
dando  perqueftoil  Clero,i  Magiftrati,i  Dottori, nobili, mercanti, arte- 
fìci,gli  huomini  ,  &  le  donne ,  &  finalmente  tutto  il  popolo  grotta  film- 
ina di  danari.L'anno  dietro  selcifero  i  Prefidenti  per  gouernare  il -de  t- 1488 
to  monte, che  furono  (con  ordine  di  coti  far  fempre  nell'auenire)  quat 
tro  religiofì,tre  dottori,tre  mercanti, &  tre  cittadini  piacefi,&  tra  i  Dot 
tori  fu  Dominico  dell'antica  famiglia  Bocchia ,  all'hora  Protonotario 
Apoftolico,  il  quale  fu  Legato  in  Bologna,  &dopò  Vicelegato  in  Aui- 
gnone,  doue  ei  fe  ne  mori,  lafciando  vn'opulentifsima  heredità.  di  que 
Ita  famiglia  fu  Aieflandro,che  ridotta  la  città  alle  tre  fquadre,fegui  fein 
pre  la  Ducale ,  entrata  dopò  l'efclufione  de  Corrcggefi ,  leftin  rione  di 
Otto  Terzo,  &  figliuoli,&  laruinade  Rofsi  in  luogo  deiie  tre.daleicre 
derono  alcuni  hauerriceuuto  il  nome  quellaparte  di  Valferena,doue  fi 
cruoua  fabricatoil  monafterodi  San  Martino  de  Bocci  j  dichealtroue 
facemmo mentione.  Hauendo pofeia Lodouico  come leuato di  mano  1 4^ 
al  Duca  Giouan  Galeazzo  fuo  nipote  lo  fiato  di  Milano ,  &  vfurpatolo 
à  fe  fteflfo, poiché  fecondo  il  voler  fuo  fi  amminiftrauano  tutte  le  cofe,  fi 
trattauano  le  guerre,  &  la  pace,  fi  faeeuano  le  leggi ,  s'ifpediuano  le  let 
tere,  fi  concedeuano  l'efattioni ,  s'imponeuanoiegrauezze,  &  i  datij, 
s'ordinauarvo  le  procefsioni,fi  raccoglieuano  i  danari,fi  metteuano  i  ca 
pitani  nelle  fortezze,  à  lui  vbidiuano  i  faldati, i  magiftrati,  tutte  le  cit- 
tà della  prouintia ,  &  finalmente  s'intrometteua  egli  folo  in  tutti  quei 
maneggi,  &  que' carichi,  che  fogliano  efiere  propri  de  Prencipi;  Kabel 
la  moglie  di  Giouan  Galeazzo  lenedolfe  ad  Alfonfo  primogenito  di 
Ferdinando  Re  di  Napoli  fuopadre,&  il  figliuolo  al  Re,  il  quale  defi- 
derofo  di  mettere  in  iftato  il  nipote ,  &  tentata  la  via  amoreuole  delle 
parole, ne  gli  fuccedendo,  deliberò  col  mezo  dell'arme  farlo5&dinon- 
tiata  la  guerra  à  Lodouico, fi  diede  ad  ifpedire  capitani,  amm affai*  gen 
te,&  fareflercitojnel  qual  tempo  Aleffandro  Sforza  naturale  di  Gaìeaz 
zo,&  fratello  del  Duca ,  che  fotto  i'vbidienza  di  Lodouico  fe  ne  firaua 
in  Parma,non  potendo  patire  il  torto  fatto  à  Giouan  Galeazzo  dal  Mo 
ro ,  fi  fuggì  nel  campo  del  Re  Ferdinando ,  per  effere  contra  quello  ;  il 
quale  dì  dì  iti  dì  hauendo  auifo  dell'apparecchio,  che  contra  lui  fi  face- 
ua,&  rrouandofi  riffoluto  refifterli  non  folo  con  le  forze  proprie,  ma  co 
le  Francefi,  à  ruina  del  Re,&  regno  de  Napoli ,  &  alla  fine  di  tutta  Ita- 
Jia,chiamò  di  qua  dall'  Alpe  Carlo  Re  di  Francia,di  quel  nome  ottano, 
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il  quale  caminando  à  lungo  il  contado  di  Parma  infieme  con  Lodoui* 
co,  il  ventitre  d'Ottobre,  fi  conduffe  a  Berceto,doue  furono  da  Bekran 
do  Rofsi  ricettati,-  d  indi  poi  parlato  f  Apennino  fe  n'andò  il  Re  a  Pon- 
tremolo  in  Tofcana,&  dopò  nel  regno .  In  tanto  Parmigiani  fecero  de 
gli  ftatuti  loro  vna  nuoua  riforma,  riducendo  tutte  le  cofe  pertinenti  a 
buon  gouerno  di  citta,  &  fuo  territorio  in  vn  volume ,  che  anchora  con 
molta  imperfettione  s'oflerua,  hauendo  di  bifogno,  per  occorrere  alla 
malitia  delle  genti,  che  di  di  in  di  fe  ne  va  accrefeendo  di  nuoua  reuifio 
i4S>/ne,&  nuouo  aumento.  Hauendo  pofeia  il  Re  in  piccolo  fpatio  di  tem- 
po feorfo  gran  parte  deH5Italia,&  eflendofi  fai  .0  patrone  di  tutto  quafi 
il  regno  Napolitano,deliberò  di  ritornare  in  Francia;&  perche  già  có- 
tra  lui  fi  erano  collegati  il  Pontefice,il  Re  de  R  omani,  i  Re  di  Spagna,i 
Vinitiani,&  il  Duca  di  Milano.quello  ifte(To,che  pur  poco  innanzi  era 
ftato  cagione  della  venuta  di  colui  in  Italia,della  ruina  di  gran  parte  di 
quella,&  Thauea  accompagnato  per  tutta  quafi  la  Lombardia.  Quello 
che  haueua  promeflb  non  fi  feparare  mai  da  lui  ne  pericolane  quali  era 
ftato  autore ,  eh  egli  entrafie,  ma  defferli  fempre  fedel  compagno  in 
quefta  guerra .  Quello  che  alla  fine  haueua  fatto  vna  mutatione  cofi 
grande,  che  li  recò  tanto  nocumento,che  finalmente  fu  la  fua  disfamo 
nejpremio  veramente  degno  del  cattiuo  fuo  procedere,  perche  come  è 
difdiceuole  ad  vn  Prencipe  il  dire,&  difdire,il  promettere ,  &  non  atte 
dere,leffere  difprezzatore  della  fua  prome(fa,&  della  fua  fede,  cofi  fi  fo 
no  veduti  quelli,  che  hanno  fatto  a  credere ,  che  quefìo  loro  fia  lecito, 
radifsime  volte  far  altroché  trifto  fine,che  veramente  non  è  vergogna 
maggiore,non  é  vituperio  più  brutto  di  quefto,che  non  pofla  f  huomo 
afsicurarfi  nella  parola  delfaltro;maé  maggiore  affai  più  quando  noti 
fi  può  fidare  del  Prencipe,  &  del  Signore  ;  che  douriano  a  gli  altri  effere 
fpechi  d'incorrotta,&  inuiolabil  fede.  Arroge  poi,che  per  lo  più  que- 
llo mancamento  ha  per  fuo  fine  Tauaritia  ;  perche  il  defiderio  di  gua- 
dagnare,rvtile,cli  al  promittente  s'apprefenta,  mancatore  il  rende.Ho 
ra  riffoluto  di  ritornarfi  il  Re  in  Fràcia,  come  fi  diffe,  &  hauendo  i  col- 
legati ferrati  tutti  i  pafsi,fuori,che  quelli  del  mare,al  pericolo  del  qua- 
le non  volendo  egli  metterfi,macaminar  perterra;fi  partì  di  Tofcana 
dirizzando  il  camino  verfo  Pontremolo.  In  tanto  le  genti  deputate  da 
Vinitiani  à  quefta  imprefa  fotto  Francefco  Gonzaga  Marchefedi  Man 
toua,molto  giouane,nel  quale  per effere  ftimato  animofo,&  cupido  di 
gloria,l  afpettatione  fuperaua  1  età,con  titolo  di  Gouernatore  genera- 
le^ de  Proueditori  Luca  Pifano,&  Marchione  Triuifano  per  opporfi  ì 
Carlo,  fatto  fopra  le  naui  yn  ponte  nel  Po  più  su,  del  fiume  Gglio,&dal 
T  vna  ripa,&  dall'altra  fortificatolo  con  fofle,&  argini  molto  alti.il  ven 
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tidue  di  Giugno  nel  Parmigiano  fi  traduflero ,  doue  dal  Senato  hebbe 
ordine  il  capitano ,  che  fe  i  Francefi  nel  ritorno  loro  li  foflero  molefti, 
facete  impeto  in  loro,  &  gli  aflaltafle  fe  ciò  però  fenza  incòmodo  del- 
la Republica  far  fi  potefle,-fe  pur  la  cofa  futfè  dubia,ò  pericolofa,fopra- 
fteffe  del  combatterei  nel  fuo  luogo  con  le  fue  genti  fi  riceneflejma  fe 
cfsi  pacificamente  andaffero, di  niente  douefle  nuocer  loro.lafciandoli 
fenza  alcuno  impedimento  il  loro  camino  feguire.  riceuuto,che  hebbe 
quefto  ordine  il  capitano,condu{fe  l'effercito  al  ponce  del  Tarro,  quat* 
tro  miglia  lontano  dalla  citta ,  che'l  Gorio  errando  ditte  di  Val  di  Tar  - 
ro,  &  quiui  fermò  il  campo  ,  afpetrando  feffercito  Mìlanefe ,  al  quale 
commandaua  fotto  titolo  di  Generale  GiouanFrancefcoSanftuerino 
"Conte  di  Gaiazzo,  confidente  molto  del  Duca ,  il  quale  non  pareggia- 
la punto  nell'arme  la  gloria  di  Ruberto  fuo  padre,  &  fi  haueua  acqui- 
etato nomepiù  tofto  di  capitano  cauto,ched'ardito;&  con  lui  eraCom 
merTario  Francefco  Bernardino  Vifconti  principale  della  parte  Ghibel 
lina  in  Milano,  &  perciò  contrario  a  Giouan  Giacomo  Triulcio .  doue 
andaua  raccogliendo  follecitamente  l'altre  genti  mandate  da  Vmitia- 
tii.  Hora  fopragiunto  l'efferato  del  Duca,ch  eradi  duemila  caualli,& 
'altrettanti  pedoni, &  alcune  genti  della  Chiefa,come  fcriue  il  Corio,  & 
fatto  vn  campo,  fecondo  il  Guicciardino,  di  duemila,  e  cinquecento 
huomini  d'arme, otto  mila  fanti, e  più  di  due  milacauai  leggicela  mag 
gior  parte  Albanefi,&  delle  prouincie  circonftanti  di  Grecia,i  quali  cò 
ciotti  in  Italia  da  Vinitianì,&  ritenendo  il  nome  medefimo,  che  hanno 
nella  patria  fono  chiamati  Stratioti.  ma  il  Bembo  dice,  che  erano  dodi 
ci  mila caualli,&  fanti i  pie apprefloaltrettanti.  11  Giouio  nouera  due 
mila ,  &  quattrocento  huomini  d'arme ,  poco  meno  di  due  milacauai 
leggieri,  &d  intorno à dodici  mila  fanti.  Del  quale  esercito  ilneruo 
principale  erano  le  genti  de  Vinitiani,  perche  il  Duca  implicato  nella 
guerra  di  Nouara,haueua  voltate  là  quafi  tutte  le  fue  forze.  Ne  intiera- 
mente perciò  era  compiuto  leiTercito,  afpettandofi  tuttauia  altre  gen- 
ti,- ch'erano  in  camino.  Hora  ridotte  quefte  genti  tutte  al  ponte  a  Tar- 
ro,tra  i  capitani, &  i  deputati  al  configlio  della  guerra.fu  mefib  in  con- 
fulta,£e  fi  doueffe  andare  ad  alloggiare  a  Fornuouo,gia  groffo  cartello, 
&  hora  villa  di  poche  cafe,alle  radici  della  montagna ,  ouero  fermarli 
altroue;&  fu  deliberato  per  la  itrettezza  del  luogo.,  &  per  dare  facoltà 
à  nimici  di  feendere  alla  pianura  ,  potendo  leggiermente  dar  volta ,  & 
parlare  la  montagna  per  la  via  del  monte  di  cento  croci ,  ò  trauerfando 
le  valli  dell' Apennino, condurr!  nel  Tortonefe,  di  lafciare quella  parte, 
&  d'alloggiare  alla  Badia  della  Geruola,diltante  da  Fornuouo  ohe  cin- 
que miglia ,  &  poco  meno  che  fette  di  Parma ,  &  coli  il  ventifette  dì  G 
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modero  verfo  la  valle, paffando  il  fiume.erra  in  quefta  parte  il  Bembtf, 
che  vuoicene  fi  fermaffero  ad  Oppiano,  &  d'indi  pofcia  fi  conducete - 
ro  allaGeruola,effendo  tutto  il  contrario  flato.  L'elettionediquefto 
luogo,  &  il  lafciare  Fornuouo,  tornò  a  molto  commodo  alla  gente  Frati 
cefe,lafciandoli  quel  luogo  d'alloggiare,  il  quale ,  come  dopò  s'intefe, 
haueano  deliberato  d'occupare,  accioche  l'efferato  fianco  per  le  fati- 
che fatte  nel  paffaggio  dell'Apennino,fi  poteffe  quiuì  fermare,  &  rifto- 
rarfi.  Giunto  il  Re  a  Pontremolo  terra  di  Lodouico, cacciò  innanzi  per 
la  via  del  Borgo  di  Val  di  Tarro;  anchora  che  il  Guicciardino  paia  te- 
netene paffaffe  per  la  montagna  della  Cifa;la  vanguardia,guidata  da 
Pietro  Rohanio,chiamato  il  Marifciallo  di  Gies,col  quale  fi  trouaua  ef 
fereilTriulcio,  &  Antonio  Baffeio  capitano  de  gli  Eluetìj,  accioche 
fornito  il  viaggio  montano,  iui  l'afpettaffe ,  &  per  mezo  delle  fpie  cer- 
cafle  anchora  faper  quello ,  che  i  nimici  penfaffero  di  fare.  Intanto  ii 
capitano  de  Vinitiani  mandò  alcuni  caualli  per  trouar  luogo  commo- 
do al  campo,&  perifpiare  il  camino  del  Re ,  i  quali  al  fuo  ritorno  rife- 
rirono,hauer  intefo ,  che  i  nimici  feendeuano  i  monti>caminando  verfo 
il  piano  di  Fornuouo,  donde  egli  cacciò  loro  contra  feicento  Stratioti 
condotti  da  Nicolò  Annonio  Dalmatino,  accioche  fcaramucciando  li 
tratteneffero,  mentre  che  egli, con  vna  groffa  banda  de  più  fermi  caual 
li,che  haueffe,  &  con  le  fanterie  veniua  appreffo .  Gies  giunto  in  que- 
llo mezo  a  Fornuouo,  fa  correre  alcuni  caualli  perriconofeere  il  paefe, 
&  prendere  notitia  de  nimici, &  infiemeifpediffe  vn  Trombetta  al  cam 
po  Italiano,aN  domandare  in  nome  del  Re  paffo  per  l9effercito,il  quale 
fenza  offendere  alcuno  voleua  paffareper  ritornarfene  in  Francia,&  vet 
touaglie  à  prezo  conueniente .  1  Greci  vfando  la  loro  preftezza,  fecero 
empito  ne  primi,che  hebbero  veduti,&  attaccata  la  battagliaci  difor- 
dinarono  da  tutti  i  lati,&  prima  che  fouragiungeffero  gli  huomini  d'ar 
me,&  il  foccorfo  delle  fanterie,li  ributtarono ,  feguitandoli  infino  alle 
munitioni  del  campo,  doue  molti  di  loro  ne  vecifero ,  &  molti  ne  pre- 
fero,pigliando  infieme  vn'infegna  con  perdita folamente  dVno  de  fuoi 
fenza  piii,il  quale  fu  vecifo  da  vna  palla  di  falconetto,venuta  dal  cam- 
po;la  morte  del  quale ,  veduta  da  gli  altri  fu  caufa ,  che  vfando  la  loro 
barbara  crudeltà  amazzarono  quafi  tutti  quelli,che  haueano  prefi.Heb 
beroquefto  danno  iFrancefi  ,  pereffere  ignoranti  della  militia  Greca, 
perche  volendo  loro  con  certo  ardore  di  combattere  perfeguitare  fu- 
riofamente  iGreci,cheli  veniuano  addoffo,&  con  molta  arte  fi  ritira- 
uano,guaftauano  lordinanza,&  quelli  fubito  ritornauano  in  battaglia; 
&  molti  di  loro  ifpediti,  giunti  infieme  affaltauano  a  vno  à  vno  i  difor- 
dinati  carichi  d  armx,&  difaueduumente  feorfi  irinanzj,&  facilmente, 
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è  con  la  fcimitara ,  ò  con  la  mazza  di  ferro,  ferendo,  gli  abbatteuano. 
Il  Gonzaga  dopò  parendoli ,  che  i  caualli  fuffero  franchi ,  &  hauefifero 
fatto  affai, contentandoti  di  quel  fuccefTo ,  fece  richiamarli  ;  i  quali  ri- 
portarono neli  effercito  sù  le  lande  da  quaranta  tede;  &  fcriue  il  Bene- 
dettole vno  di  coloro,  per  non  parere  di  ritornar  voto  dalla  batta- 
glia,tagliato  crudelmente  il  capo  ad  vn  certo  Prete  del  paefe,fi  mife  in 
compagnia  de  vincitori,  i  quali  furono  riceuuti  con  gran  fefta.  In  que- 
ftaoccafione  feil  Generale haueffe  a(Talita  rantiguardia,noneradu- 
bio  alcuno,che  facilmente  l'hauerebbe  rotta,&  quella  vinta,non  fareb 
be  poi  fiata  difficile  imprefa  vincere  il  rimanente  dell'effercito;la  qua- 
le occafione  non  era  anchora  fuggita  il  di  feguente ,  donde  la  cofa  fi  ri  - 
duffe  al  configlio .  ma  il  Sanfeuerino ,  fe  ben  con  poco  giuditio  il  Gio- 
uio  diffe,che  fu  il  Mantouano,  la  diffuafe,  perche  fe  fi  voleua  la  vittoria 
compiuta,non  bìfognaua,che  parte  alcuna  dell'efferato  fuggir  potette; 
la  onde  fe  ben  queftahaueffero  vinta  combattendo,  poteua  il  Re  con 
l'altre  ritirarti  à  Lucca, &  metterti  in  ficuro .  Fu  dopò  creduto ,  ch'egli 
cofi  diceffe,perche  tal  ordine  dal  Duca  teneffe,ilquale  non  haueffe  pun 
to  caro,che  i  Vinitiani  confeguiffero  quefta  gloria  d'hauer  rotto,  &  co- 
me diffe  il  Giouio,  fatto  prigione  il  Redi  Francia,cofa  veramente  mol 
to  lontana  dal  fatto,  non  trouandofi  quel  Reprefente;  perche  farebbe 
da  quefto  crefciuta  troppo  più  la  loro  riputatione ,  la  quale  col  tempo 
hauerebbe  potuto  recarli  qualche  nocumento.  Hora  auedutofi  del  pe- 
ricolcTil  Marifciallo,ritirandofi  in  più  ficuro  luogo,fipofe  neU'eftreme 
anguftie  della  valle,  &  più  in  alto,  lontano  da  due  miglia  da  Fornuouo. 
Racconta  il  Gucciardino,che  non  hebbero  i  capitani  Italiani  ardire  di 
andare  ad  alTaltargli,fpauentatì  dalla  fortezza  del  fito,doue  fi  erano  ri- 
dotti, &  dal  temere  come  loro  haueuadato  scredere  Antio capitano 
d'vna  compagnia  de  Suizzeri  fatto  prigione  dalli  Stratioti,  che  la  van  - 
guardia  fuffe  affai  più  groffa,&  più  vicino  il  refto  dell'effercitó  di  quel- 
lo,che  fi  trouaua  effere.  Giunto  pofcia  nel  campo  Vinitiano  l'Araldo, 
che  dicemmo  mandato  da  Gies,  &  fatta  la  fua  domanda,  fu  dal  Gene- 
rale^ Proueditori  fatto  chiamare  il  configlio,&  meffo  in  confulta  quel 
lo,  che  le  fi  haueffe  a  rifpondere,pareua  ad  vna  parte  molto  pericolofo, 
il  rimettere  a  difcretione  della  fortuna  lo  fiato  di  tutta  Italia  ,  all'altra 
che  fuffe  con  grande  infamia  della  militia  Italiana,dimoftrando  di  nò 
hauere  animo  d'opporfi  all'effercito  Francefe,che  tanto  inferiore  di  nu 
mero  ardiua  di  paffare  innanzi  a  gli  occhi  loro.  Nella  qual  confulta  ef- 
fendo  dinerfi  i  pareri  de  capitani ,  dopò  molte  difpute  determinarono 
finalmente  dare  della  domanda  del  Re  auifo  a MÌlano,per  effequir  quel 
lo,che  quiui  concordemente  dal  Duca,&  da  gli  Oratori  de  confedera- 
ti fuffe 
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ti  fuffe  determinato .  tra  i  quali  pofcia  etiandio  effendo  nati  difpareri, 
volendo  il  Duca,&  i  Vinitiani,che  liberamente  fi  lafciaffe  il  Re  paffare 
conforme  all'ordine  della  Signoria,  &  non  impedire  il  paffaggio  al  ni- 
mico,al  quale  fi  douriano  fabricare  i  ponti  d'argento,  &  doro ,  &  ha- 
uer  riguardo  anchora,  che  la  necefsità  conuertica  in  difperatione ,  non 
fi  faceife  ampia  la  ftrada  con  moka  vccifione,e  fpargimento  di  fangue 
di  quelli, che  poco  prudentemente  fé  gli  opponeffero, ma  inftando  l'O- 
ratore di  Spagna,che  fi  tentaffe  la  fortuna, &  quafi  proteftando,che  no 
fi  lafciaffe  pattare,  ne  fi  perdeffe  Toccafione  di  rompere  quell'efferato, 
col  quale  fi  liberaua  da  ogni  pericolo  l'Italia ,  &  non  lo  facendo  reftaua 
in  maggiori  pericoli  di  prima,  perche  oltre  ch'egli  teneua  Afti,  &  No- 
uara;vbidiualo  tutto  il  Piemonte,^  haueua  gli  Suirzeri  vicini,  &  difpo 
fti  ad  andare  à  ioidi  fuoi  in  quel  numero  ch'egli  voleffe  ,  &  trottandoli 
accrefciutodi  riputatione,&  d'animo, fe  l'efferato  della  lega  tanto  fu- 
periore  alfuo  li  deffecofi  vilmente  la  ftrada,  attenderebbe  àtrauaglia- 
re  Italia  con  maggior  ferocità ,  che  à  fuoi  Re  farebbe  quafi  neceffario 
farnuouede!iberationi,conofcendo  che  gli  Italiani, ò  non  voleuano,  ò 
non  haueuano  animo  di  combattere  co'Francefi.  Nondimeno  preua- 
lendo  in  quefto  configlio  la  più  ficura  opinione,  determinarono  fcriuer 
neà  Vinegia>dellaqualcofahanutonei  capitani  auifo,&  confiderando 
effere  difhcile,&  quafi  imponibile,  che  la  reffo'utione  arriuaffe  à  tem- 
po ,  licentiarono  il  Trombetta  fenza  rifpofta  alcuna,  con  ordine  tra  lo- 
ro, accioche  non  reftaffe  cofi  dishonorata  la  militia  Italiana,  lafciando 
loro  in  tal  maniera  libero  quefto  tranfito,di  affale;! re  l'elfercito,  quan- 
do caminaffe,nel  qual  parere  concorfero  i  Proueditori,  ma  più  pronta 
mante  ilTriuifano.  Il  Re  intanto  con  l'auanzo  dell'efferato  pafsò  il 
monte,  ma  con  perdita  di  tre  giorni, &  con  grandifsima  difficoltà ,  per 
l'impedimento  deirartiglieria,nonfolo  di  quella,  che  nel  primo  paffar 
luo  feco  hauea,ma  di  quella  anchora,  che  hauea  con  vn  altro  dio  effer- 
cito  per  la  via  della  Romagna  mandata, difficile  à  condurre  per  le  mó- 
tagne  afpere  dell'Apennino,doue  i  caualli  per  lo  precipitofo ,  &  torto 
fenderò  di  quelle  non  poteuano  guidarla  ,  la  quale  farebbe  ftata  mag- 
giore affai  più,fe  gli  Suizzeri  non  haueffero  con  le  fpalle,  &  con  le  brac- 
cia aiutato  à  fpingere  all'insù  le  carra,  &  ne  luoghi  cattiui  portatala  di 
pefo,portando  ciafeuno  de  gli  huomini  à  cauallovna  palia,doue  che  ne 
erano  di  pefo  di  cinquanta  libre,  dinanzi  fufo  l'arcione ,  &  con  tutte  le 
lue  genti  auanti  il  rnezo  giorno  giunfe  à  Fornuouo,  &  quel  dì i  caual- 
li Greci,  i  quali  infino  al  campo  del  Re  erano  flati  rimandati ,  tornaro- 
no al  Marchefe  di  Mantoua  con  moke  tefte  de  nimici.  Veniuano  i  Frati 
cefi  pieni  d'arroganza,&  d'audacia,pei  fuadendofi ,  che  fi  come  in  Ita- 
lia 
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lìa  infino  all'hora  non  haueuano  trouato  contradittione  alcuna,cofi  an^ 
chora  no  fi  hauefTero  ad  opporre  loro  i  nimki,  e  quando  pur  s'opponef 
fero,con  facilità  gli  hauefTero  a  rompere,&  mettere  in  fuga,*madifcen- 
dendo  alla  pianura  ,  &veggendo  circuito  grande  di  terreno  occupato 
da  infinito  numero  di  tende,&  di  padiglioni, &  in  alloggiamento  sì  lar 
go,  conciofìache  Teffercito  era  attendato  al  coftume  d'Italia  ,  il  quale 
abbraccia  tanto  luogo,  che  dentro  gli  fteccati  fi  può  ordinare  la  batta- 
glia, &  confiderando,  che  vn'efTercito  cofi  grotto ,  come  il  dimoftra- 
uano  gli  alloggiamenti ,  non  fi  farebbe  condotto  in  luogo  sì  vicino ,  fe 
non  hauefse  hauuto  animo  di  combattere,*quella  ferocità  fi  raffreddò, 
&  cominciarono  à  penfare ,  che  miglior  nuoua  non  potrebbono  haue- 
re,  ne  miglior  partito,ohe  d'intendere ,  che  gli  Italiani  fi  contentafsero 
di  lafciarli  pafsare  fenza  altro  rrauaglio.  Rimeffe  anchora  qualche  par 
te  del  fuo  vigore  1'effercito  Italiano,  che  prima  per  gli  conforti  di  tanti 
capitani,&  per  la  fama  del  piccolo  numero  de  nimici  era  molto  inani- 
mito,quando  vide  che'l  Re  fi  dirizzaua  à  Fornuouo,confiderando  il  va 
lore  delle  lancie  Francefila  virtù  de  gli  Suizzeri/uperiore  affai  alla  fan- 
teria Italiana,  il  maneggiò  fpedito  delle  artiglierie,^  quello  che  muo- 
tie  affai  gli  huomini,quando  hanno  fatto  contraria  imprefsionej'ardi- 
re  inafpettato  de  Francefi  d'approfsimarfi  loro  con  tanto  minor  nume 
rodi  genti  ,  fi  raffreddarono  anchora  per  le  medefimeconfiderationi 
gli  animi  de  capitani.  PeruenutoilReàFornuouo,  fidifteferolegenti 
in  quella  pianura,che  è  àpié  del  colle  in  maniera,  che  la  fronte  de  gli  al 
loggiamenti  dell'vno ,  &  dell'altro  effercito  erano  dittanti  poco  meno 
di  cinque  miglia,  dopò  fu  mandato  da  Filippo  Comineo  chiamato 
Monfignore  d' Argentone,  vn  Trombetta  à  Proueditori, domandando- 
li à  nome  del  fuo  Re  paffolibero,&  ficuro  dinanzi  il  campo  loro,  quefti 
fattolo  paffare  in  vn'altra  camera,  &  hauuto  configlio  fopra  la  cofa,ha- 
uen dolo  di  nuouo  fatto  entrare,i'vno  de  Proueditori  li  fauellò  cofi,che 
cfsi  non  haueuano  autorità  alcuna  dal  Senato  di  far  pace,  ne  tregua, 
nondimeno  s'egli  pur  voleua  la  pace,  pofte  giù  Tarme  reftituiffe  prima 
Nouara  al  Duca  Lodouico  compagno  loro,&  le  città,&  terre  tolte  per 
forza,  che  fono  del  Ponteficejal  quale  replicando  l'Araldo  con  arrogan 
za  Francefe,  che'l  fuo  Re  voleua  il  paffo  libero,  altramente  fanguinofo 
farebbe  paffato  fopra  i  corpi  morti  de  gli  Italiani .  Soggiunfero  i  Pro- 
ueditori,come  ignoranti  del  procedere  Francefe,anzi  fdegnati  che  nò* 
che  fubito  ciano  per  prouare  quefte  cofe,&  che  non  fi  douea  già  crede- 
rcene tutti  i  Latini  fufTero  di  poco  animo,  &  effeminatile  la  virtù  mi 
litare  effere  affatto  fpenta  in  Italia,&  che  i  Fiorentini ,  il  Papa ,  &  i  Re 
di  Napoli  non  erano  fiati  vinti  dalla  fortezza  de  nimici,  ma  àcafo  per 
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colpa  della  fortuna;  la  qual  cofa  vdita  dal  Recubito  li  leuò  ogni  fperari 
za  di  pace,&  diedeli  à  credere  che  fuffero  i  collegati  riffoluti  di  combat 
tere,  il  che  prima  non  haueua  egli  penfato,  parendoli ,  che  di  farlo  non 
haueffero  Vinitiani  ragione  alcuna ,  come  quelli,che  non  fi  trouauano 
da  lui  offerì  in  parte  veruna ,  &  appreffo  era  ftato  per  lettere  auifato  da 
Hercole  Duca  di  Ferrara,che'l  Generale  de  Vinitiani  fuo  genero, e  Pro 
ueditori  non  haueuano  dal  Senato  hauuto  ordine  alcuno  di  combatte- 
rejriferendo  pofcia  l'Araldo  tutto  affannato,  &  paurofo  quello,  chegli 
hauea  veduto  del  fito,&  della  fortezza  de  gli  alloggiamenti,  delle  mu- 
nitioni,del  numero, deirhabito,&  dell'ardire  de  foldati,che  con  animo 
lieto  afpettauano  la  battagliai  che  più  torto  ogni  eftremo  pericolo  ha 
uerebbono  patito,che  darli  libero  il  paflb.empì  di  paura  il  campo,&  il 
Re  ifteffo,  il  quale  il  quarto  dì  di  Luglio  fi  ritirò  sù  la  cima  del  monte, 
&  veduto  l'effercito  grande  de  Vinitiani,  tratto  vn  gran  fofpiro,  grida, 
ch'egli  era  ftato  ingannato, &  fubito  fu  meflb  in  configlio  quello  che  in 
quefto  cafo  fuffe  meglio,ò  men  male  di  fare.  Alcuni  perfuadeuano,che 
fi  hauefse  a  ritornare  à  Pifa,&  fermarli  in  Tofcana,altri  configliauano, 
che  con  l'efsercito  ifpedito  trauerfando  le  valli  dell' Apennino  fi  pafsaf- 
fe  in  Afti,&  altri, che  fatto  accordo  col  nimico  fuperiore  di  tutte  le  co- 
fe,fi  prouedefse  alla  falute  del  Re,&  dell'efsercito.ma  hauendo  il  Triul 
ciò  fauellato,&  perfuafo  a  caminare  innanzi,  facendoli  la  via  con  la  fpa 
da,ne  defperando  della  vittoria, &  con  ragioni  dimoftrato,  che  non  era 
ne  honefto,ne  ficuro  alcun'altro  de  partiti  propofti,&  laudato  il  fuo  pa 
rere  da  Francefco  Secco,&  dalla  maggior  parte  de  gli  ottimati  dell'ef- 
fercito,fi  prefe  quefto  partito.Rifsolutofi  dunque  di  combattere,màdò 
il  Re  circa  quaranta  caualli  a  riconofcere  molto  bene  i  luoghi,  ma  auifa 
ti  gli  Italiani  dalle  fpie,che  Francefi  veniuano  verfo  i  loro  alloggiamen 
ti,  quafi  tutti  allegri  diedero  mani  all'arme,  &  i  primi  che  andarono  ad 
incontrare  i  nimici  furono  gli  Stratioti,  i  quali  assalendoli  all'improui- 
fo,li  ruppero, &  mefsero  in  fuga,&  dal  fuccefso  di  cofi  piccola  attione , 
parue  dimoftrarfi  il  fine  delia  grofsa  fattione.il  quinto  dì  fi  fermò  il  Re 
in  fondo  la  valle,&  fece  la  rafsegna  delle  genti,  ch'egli  hauea,  ch'erano 
mille,&  trecento  huomini  d'arme,  duo  mila  caualli  arcieri ,  fette  mila 
fanti, tra  Suizzeri,&  Tedefchi  armati  d'alabarde,di  ronche,  di  picche, 
&  di  Schioppi,  quattrocento  fanti  baleftrieri ,  dugento  caualli  leggieri, 
&  quarantadue  pezzi  d'artiglieria ,  che  portauano  palle  di  ferro ,  &  di 
piombo  dì  gran  pefo .  dopò  commefse  all'Argentone  ,  che  di  nuouo 
mandafse  vn  Trombetta  à  detti  Proueditori,fignificandoli  con  vna  let- 
tera di  haueredefiderio  per  beneficio  commune  di  parlar  con  loro,  i 
quali  accettarono  di  ritrouarfi  feco  la  mattina  Seguente  in  luogo  com- 
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modo  tra  f  vno,  &  l'altro  eflercito.  Carlo,ò  perche  in  quello  alloggia- 
mento patirle  di  vettouaglia ,  ò  per  altra  cagione ,  mutato  propofito 
deliberò  di  non  afpettar  quiui  1  effetto  di  quefto  ragionamento  ;  ma 
quanto  prima  apparifee  la  luce  dell'altro  dì  di  caminare.  ma  nuouo  ac- 
cidente auenuto  quella  notte,accrebbe  all'efferato  timore  molto  mag 
giore  di  quello,  che  prima  fi  trouaua  hauere,perche  oltre, che.gli  Italia 
ni  faceuano  correre  gli  Stratioti  infino  sù  l'alloggiamento,  che  fpeffo 
faceuadareil  campo  all'arme ,  foprauenne  vna  grandifsima  pioggia 
accompagnata  con  grandine  groffa, tuoni  fieri ,  folgori  fpauentofi  >  & 
molte  horribili  faette,  che  pareua,  che  il  cielo  fi  doueffe  aprire,  &  mol 
ti  fi  credettero ,  che  quella  doueffe  effere  la  loro  vlcima  notte  ma  più 
che  gli  altri  fi  cómoueano  i  Francefi  per  effere  nel  mezo  delle  monca- 
gne,tra  i  nimici,  &  in  luogo  doue  per  ogni  piccolo  finiftró ,  che  li  ruffe 
accaduto  reftauano  priui  della  fperanza  di  potere  faluarfi,&  pareua  lo 
ro  più  verisimile,  cofi  è  cattiua  interpretatricede  gii  auenimentila 
paura, che  quelle  minaccie  del  cielosnon  folite  a  dimoftrarfi  fé  non  per 
lecofe  grandi;  accennaffero  più  alla  loro  parte,  &  pronofticafferonli 
qualche  finiftró  auenimento,che  all'altra  ,  per  efferui  la  perfona  del  Re 
di  tanta  dignita\&  potenza, i  trifti  accidenti  delle  perfone  de  quali  Co- 
gliono con  fegni  prodigiofi  effere  annonciatidacieli.  flette  dunque 
tutta  la  notte  1  effercito  perciò  vigilante ,  &  in  continuo  trauagìio ,  nel 
far  dell'aurora  pofeia  del  giorno  tegnente ,  che  fu  fecondo  il  Guiceiar- 
dino,  il  Benedetti ,  &  il  Dolce,il  fefto  di  Luglio,  fe  bene  il  Sabellico  dif 
fe  il  14.  &  di  tutti  peggio  il  Bembo  l'vlcimo di  Giugno.  ilRevdì 
la  meffa,&  fece  alquanro  di  collatione,ordinando,  che'1  medefimo  fa- 
ce ffe  il  campo,  accioche  proueduto  all'anima ,  &  riftorato  il  corpo ,  fi 
potette  refiftere  alla  fatica  della  giornata .  cominciò  dopò  à  pattare  l'- 
artiglieria Francefe  ,  &  fuffequenremente  leffercito  diuifo  in  tre  fchie- 
re,la  prima  era  l'antiguardia  guidata  dal  Marifciallo,  nella  quale  era- 
no trecento  cinquanta  lancie  Francefi  ,  &  cento  Italiane  condotte  da! 
Triuleio ,  che  in  tutto  trecento  le  diffe  il  Benedetto ,  tre  mila  Suizzeri 
(celti,  fe  ben  quattro  mette  il  Bembo,  riputati  il  neruo  di  quellefferci- 
to,condotti  da  Giliberto  fratello  del  Duca  di  Cleues ,  &  dal  Bagli  di 
Digiuno,a  quali  il  Recredendo,  che  quefta  parte  dell'effercito  haueffe 
afoftenere  l'empito  principale  de  nimici ,  haueua  aggiunto  trecento 
arcieri,  &  alcuni  baleftrieri  à  cauallo  di  quelli  della  fua  guardia  >  che  di 
affai  maggior  numero  il  Bembo  ferine ,  i  quali  lafciati  i  caualli  erano 
{"montati  a  pié,per  poter  meglio  fermarfi  a  tirar  gli  archi,  innanzi  qne- 
fìa  antignardia  di  poco  fpatio  caualcauano  foli,ragionando  infìeme 
del  fine  delle  cofe^il  Conte  Nicolò  da  Pitigliano,  &  Francefco  Secco, 
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quetti  eracondottiere,&  quell'altro  prigione,  crafi  Virginio  Orfino, 
puranchora  egli  prigione  del  Re  fermato  in  Fornouo  ammalato  delle 
gotte,non  fi  sa  fé  fopra  la  fede,ò  pure  per  negligenza  di  chi  il  guarda- 
li .  feguiua  dopò  la  battaglia  di  feicento  caualli  grofsi  ,  duo  mila  ar- 
cieri a  cauallo,&  quattro  mila  Suizzeri ,  nel  mezo  della  quale  era  la  per 
fona  del  Re  armato  di  tutte  arme,  più  tofto  forti>che  honoreuoli,fopra 
vn  corfieri  non  punto  riguardeuole  per  nobil  colore,efTendo  tutto  mo- 
rello,colore  biafimato,  ne  per  grandezza,  effendodi  mezanaftatura, 
&  cieco  dell'ochio  deflro,ma  ben  quadrato,  &  d'indomita  fortezza. & 
confentimentoquafihumano,àgiudiciodi  chi  il  caualcaua,  ricono- 
fceua  i'honore  della  fperan^a  concetta  di  lui .  Era  il  Re  fenza  Tinfegne 
regali  attorniato  da  fette  giouanivalorofi,  di  fede,  &  di  virtù  eccellen- 
ti, &  dWh abito  medefimo  con  quello  veftiti,per  nò  effere  conofeiuto, 
&r  per  non  dare  incitamento  animici  di  perfeguitario ,  hauendo  Tem- 
pre appretto  il  Tramoglia  capitano  molto  famofo  nel  regno  di  Fran- 
cia,per  reggere  col  còu*glio,&  con  l'autorità  fuaquefta  parte  delleflcr 
cìto,cheTGiouio,lafciando  queftaichiera  fenza  capitano,  il  pone  nel- 
la retroguardia.haueua  apprettò  anchora  Matteo  di  Borbone  chiama- 
to per  fopranome  il  Baftardo,di  cui  il  Re  molto  fi  fidaua,  &  Rubinetto 
Framefella  huomo  valorofo ,  &  forte.condottiere  de  gli  huomini  d'ar- 
me di  Lodouico  d'Orliens,  quefti  dal  finiftro ,  &  quei  dal  lato  deftro 
fermarono  le  bande  loro  ferrate  infieme,  col  quale  era  anchoraquafi 
tutta  la  nobiltà  di  Francia,  con  gli  altri  fcrittori  in  quefta  parte  confen- 
Te  il  Bembo,  fe  ben  Tomafo  Procacchi  errando  difle,quelli  hauerlo  po 
Ilo  nella  vanguardia.  Dietro  à  quelle caminaua  la  retroguardia,  con- 
dotta dal  Contedi  Fois  nobilifsimo  Signore  in  Guafcogna,di  quattro- 
cento buomini  d'arme,  &  circa  mille  fanti,  la  quale  alla  finiftra.fegui- 
uano  i  carriaggi,  &  quefle  tre  battaglie  riflrette  infieme  con  ifpatio  di 
duefìadii  vgualmente  dittante  ì'vna  dall'altra,andauano  velocemente; 
hauendo  nella  fronte  verfoii  Tarro  l'artiglierie,  condifciplina  milita- 
re cofi  ben  ordinate, che  difendeuano  le  due  prime  fchiere.  il  Repo- 
feia  nel  mezo  di  due  Cardinali  caualcaua  intorno  lefquadre,confortan 
do  i  capitani,  gli  huomini  d'arme,  i  cauai  leggieri, &  i  fanti  alla  batta- 
glia,chiamando  per  nome  queftij&quellija  cui  tutti,  come  coloro,che 
riuerifeono  il  loro  Re  con  vna  certa  mirabile  religione  ,  nfpofero ,  che 
ò  vini,  ò  morti  con  l'vkimo  loro  potere,erano  per  recarli  la  vittoria  in- 
nanzi il  fuo confpetto.  Commandò  pofeia  il Re,che  nettuno vfenfe del 
l'ordinanza ,  ne  attendendo  i  rubare  abbandonale  il  compagno ,  ò  fi 
ritiratte  in  dietro,ma  fempre  hauette  l'occhio  alle  infegne,&  che  fi  rac- 
corda/fero della  vittoria  grande  hauuta,  poiché  quafi  col  nome  folo  ha 
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neano  foggiogata  gran  parte  dellìtalia;haueano  domati  i  popò  li  fero- 
ci d'Occidente,^  bora  haueano  a  farla  cò  géte  Italiana  nuoua,guidata 
da  Capitano  giouane,&  di  niunaefperierza,  con  gente  effeminata ,  ne 
haueano  da  fare  fondamento  alcuno,  ne  porre  fperanza  alcuna  nella  fu 
ga,perche  non  era  partito  quello  ficuro,pertrouarfi  attorniati  da  nimi 
ci,&  molto  lontani  da  luoghi  doue  fi  potettero  ridurre  in  faluo,  onde  la 
fperanza  tutta  douea  edere  nella  vittoria,  &  fiperfaluarfi  loroiiìefsi , 
come  anche  per  difendere  le  ricche  fpoglie,&  fplendenti  d'oro,  &  dar- 
geniche  haueano  vittoriofamente  leuace  a  nimici; finito  il  Re  il  fuo  ra 
gionare,i  caualli  fattofi  il  fegno  della  croce  in  fronte, &  i  fanti  Tedefchi 
bafciata  con  certa  loro  folennita  la  terra, fi  melTero  in  ordinanza,  caual- 
cauano  i  Trombetti  nel  mezo,confortando  à  nome  del  Re  i  foldati  alla 
gola, &  a  gli  occhi  de  gli  auerfari)  y  andauano  innanzi  il  Ghiefe,  &  il 
Triulcio  con  vnaefpedita  banda  di  caualli  per  moftrarela  via  à  quei, 
che  feguiuano,dopò  coftoro  ad  vn  tratto  di  dardo  veniuano  gli  Suizze- 
ri>&  i  Tedefchi  in  vn  battaglion  quadro, a  quali  i  loro  capitani  a  nome 
del  Re  haueuano  promeflo  tre  paghe  >  fe  con  fedele*  &  valorofo  ardire 
rendeuano  il  Re  faluo,&  inuitto;  ne  con  tutte  quelle  molle  era  l'animo 
del  Re  alieno  dalla  concordia,  anzi  follecitò  nel  tempo  medefimo  l'Ar 
gentone,che  andaiTe  à  trattarla  coi  Proueditori  ;  ma  effendo  per  la  fua 
leuata  già  tutto  l'eiTerCito  in  arme,non  li  reftò  tempore  fpatio,ne  cò- 
modo di  ragionar  di  pace,donde  fi  fcorge,  che  fu  affettione  Vinitiana 
quella  del  Bembo,  quando  diffe,  cheFrancefi  tuttauia  rrrandauanoi 
Proucdirori  per  ingannarli,  chiedendo  loro  la  pace.Hora  il  campo  Ita- 
liano,attendato  come  fi  diffe  alla  Ghiaruola,  fi  era  ritirato  più  in  fufo , 
&  occupato  il  colle,  &  vna  villetta  detta  Oppianico,  chiamato  in  fallo 
Compiano  dal  Benedettovi!  miglio  più  vicino  della  Ghiaruola  a  For- 
tiuouo,per  effere  quel  luogo  oppofto  a  Parmigiani,accioche  non  facef- 
iero  quelli  qualche  nouità,della  fede  de  quali  dubitauano  affai  Vinitia 
ni,  perche  moftraua  quefta  città  hauere  qualche  inclinatione  al  Re  di 
Francia  ,  &  della  quale,  per  la  diuerfità  delle  fattioni  non  ne  reftaua  il 
Duca  fenza  fofpetto, accresciuto  poi,perche  il  Re  fi  era  fatto  concedere 
daFiorentini,cheraccompagnafle  infino  in  Afti,  Francefco  Secco,  la 
cui  figliuola  era  maritata  nella  nobilifsima  famiglia  di  Torelli  gentil- 
huomini,&  di  molto feguito  nel  territorio  Parmigiano,  &  per  hauere 
al  fuo  foldo  Giouan  Francefco  San  Vitali  capo  d Vna  delle  quattro  no- 
bili cafate  di  Parma.  Eleffero  anchora  quefto  luogo  i  Vinitiani  per  im- 
pedire al  Re  la  ftrada^qualhora  egli  fi  fuffe  riffoluto  andare  verfo  quella 
città,  &  il  fortificarono  di  validilsimi  fteccati ,  fe  ben  per  la  maggior 
parte  il  fito  di  fua  natura  era  ficuro,  &  forte,per  hauere  verfo  il  Tarro  la 
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collina afpera.ma  acciocheil  tutto  bene,da  chi  nonhàquefto  luogo  ve 
eluto, fi  pofTa  comprendere,con  vn  fuccinto  ritratto  deferiueremo  il  (ito 
di  quello,&  i  fentieri.ll  Tarro  fiume,benche  torrente  più  todo  che  fiu- 
me,nafce  nelle  montagne  dell'Apennino,&  per  lungo fpatio,& con  fuf- 
ficiente larghezza  corre  tra  monti ,  dopò  camina  per  vna  piccola  valle 
riftretta  da  due  colline  con  le  fue  ftrade  correnti,  appretto  Tvna  delle 
quali  fé  ne  vàad  Oppiano,  &  à  Parma,raltra  al  Medefano ,  &  al  Borgo 
San  Donnino,il  fiume  pofeia  fi  diftende  nella  pianura  larga  di  Lombar- 
dia,&  corre  infino  al  fiume  del  Po,  tenuto  dunque  da  Vinitiani  la  Ghia 
ruola,&  Oppiano,il  Re  fi  voltò  verfo  il  Medefano  ,  parendoli  quel  luo- 
go^ quella  via  affai  più  ficura  per  lo  decliue  del  colle ,  &  doue  anche 
il  fiume  per  la  fua  profondità  f  aceua  come  vn  lago ,  più  ficura,  per  l  al- 
tezza delle  riue,& per  gli  arbori, &  fterpi.che  vi  fi  trouauano,doue  i  ni- 
mici  non  poteuano  venire  fenza  gran  danno,i  quali  fe  precipitofamen- 
te,&  con  animo  oftinato  gli  haueflero  voluti  affalire,  rotti  dalla  ftachez 
za  farebbono  loro  flati  i  vinti,  &  cominciò  à  marchiare  ;  ciò  intenden- 
do Francefco  Gonzaga  con  Rodolfo  fuo  Zio,fornita  la  meffa,  fi  conduf 
fe  nella  camera  de  Proueditori ,  doue  adunati  gli  altri  capitani,  fecero 
configlio  di  quello,  che  fardoueano,di(Tuadeuano  i  Proueditori  il  com 
battere  tra  per  l'ordine  dato  dal  Senato  al  Generale ,  come  perche  nel 
campo  non  erano  anchora  venute  tutte  le  genti  c^ftinate  a  quefta  im- 
prefa,  afpetcandofi  cuteauia  Pandolfo  Malatefta  da  Rimini,  Giouanni 
da  Pefaro  ,  &  Paolo  Manfrone  con  le  loro  compagnie  d  huomini  d'ar- 
me,&  fanti;  difluadeualo  anchora  Ridolfo ,  giudicando  imprudenza  il 
mettere  fenza  necefsicà  tanto  in  potetti  della  fortuna  ;  ma  confortaua- 
no  il  Generale, &  i  Capitani  a  darli  détro,aggradédo  la  cofa  cosi, come 
fe  haueffero  la  vittoria  certa  nelle  mani,  fondado  quefta  loro  opinione 
nel  piccolo  numero  de  nimicò  &  nel  caulinare  di  quelli ,  che  più  tofto 
daua  fegno  di  fuga  piena  di  paura  ,  che  di  viaggio  ordinario  deflerci- 
to;  alla  perfine  fi  chiufe  il  configlio  con  quefto  di  aiutare  i  Francefi ,  & 
con  loro  fare  la  giornata, &  all  hora  il  Triuifano,confentendolo  il  com- 
pagno,difìfe  pubicamente .  Noi  veggiamo  hora  chiaramente  Prenci- 
pi  va!orofi,&  ottimi  Capitani, efierne  dalla  bontà  d'Iddio  Ottimo  Maf 
fimo, per  i'intercefsioue  dei  benedetto  San  Marco  protettore  della  no- 
ftra  città  apparecchiata  vna  fegnalata,&  fempre  gloriofa  vittoria,della 
quale  tu  la  palma,&  voi  altri  Capitani,&  foldati  vn  ricco,&  groflb  bot- 
tino, poiché  il  nimico  noftro,  che  non  ha  perdonato  allecofe  humane, 
nehàhauuto  riguardo  alle  diuine,hora  in  grandifsima  necefsitàdi  vet 
touaglie>ftancoda  lnnghi,&  difficili  viaggi, circondato  da  nimici,  fen- 
za fperanza  d'alcun  foccorfo ,  abbàdonato  da  Dei, derelitto  da  gli  huo- 
mini, 
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mini,  non  hauendo  potuto  ottenere  ne  pace,ne  tregua ,  non  troua  luo  - 
go  doue  porta  fuggire,  &  come  condotto  all'vltima  difperatione  ha  po 
Ito  la  falute  nell'arme,  &  penfato  d  aprirli  la  via  col  ferro.  Dobbiamo, 
per  confeguire  intieramente  cofi  degna  vittoria,  ftare  vniti  infieme ,  & 
faldi,non  fi  sbandare,  vbidirealfinfegne,attendere  i  commandamenti 
de  capitanile  militie  vecchie  dimoftrare  nel  combattere  prontezza, & 
i  foldati  nuoui  ferocità,&  valore,  ne  temer  punto,  che  fi  vada  contra  ni- 
nnici molto  efperti,  perche  p  gli  difagi  patiti  da  loro  è  quafi  come  eftin 
to  in  loro  quel  folito,&  vfato  vigore,  &  manifeftamente  fi  può  compre 
dere ,  che  più  tofto  fono  defiderofi  di  quiete,&  di  ripofo ,  che  di  batta- 
glia, ne  pofsiamo  fe  non  afsicurarfi  d'hauere  compiuta  quefta  vittoria, 
confiderando  l'animo  voftro  egreggio, &  la  molta  prattica  della  difci- 
plina  militare .  &  tu  Francefco  adornarai  i  primi  anni  della  tua  gioue- 
nezza  dVn  trofeo,&  d'vna  palma  cofi  honorata  d'hauer  vinto,  &  fracaf 
fato vneflercito alia prefenza del  fuoRe,  dhauer  domatala  fuperbia 
Francefe,&  in  cofi  piccolo  fpatio  di  tempo,  che  potrai  dire  io  venni,  io 
vidi,io  vinfi,&  con  maggior  laude  d'altri,  che  dhTero  cofi  fatte  parole, 
vincendo  vn  Re  vittoriofo,&  domando  gente  forte,  &bellicofa,  &voi 
altri  rimarete  patroni  di  quelle  fpoglie opime,  &  di  quel  ricco  teforo, 
che  ieuato  dei  regno  di  Napoli  (eco  conducono  i  nimici  in  Francia,  per 
inoltrarlo, come  trofeo  delle  loro  vittorie .  dopò  il  breue  ragionar  del 
Triuifano ,  reftò  il  parlamento  tutto  pieno  d'allegrezza ,  perche  teme- 
uano  i  capitani,  che  Vinitiani  non  fufiero  per  volere,  che  fi  combattei 
fe,  &  incontanente  rifpofe  il  Gonzaga,  fe  la  fortuna  (come  fperohog- 
gi  dì  ottimi  Padri)  ne  farà  fauoreuole,io  non  mi  dubito  punto  di  douer 
ui  dar  faggio  fe  non  di  molta  difciplina  militare,  almeno  d'vna  fede  fin 
cera,&  d'vn'animo  intrepido,entrando  valorofamente doue  farà  mag 
giore  il  pericolo^  facendomi  ampia  flrada  col  ferro  per  mezo  gli  auer 
farij,nemi  fpauentarà  la  grandezza  della  cofa,  &  la  difperatione  del  ni 
mico,&  accioche  meglio  il  tutto  fuccedere  mi  pofla,lafciarò  il  gouerno 
delle  géti  à  Ridolfo  mio  Zio  capitano  valorofo ,  &  di  grand  efperiéza. 
dopò  qfto  le  Tue  genti  in  tal  guifa  diftribui,  che  di  loro  fece  nuoue  fchie 
re;  la  prima  di  feicento  Stratioti  guidò  Pietro  Duodo  Vinitiauo,  &  A  - 
ielfo  Beccacuto  con  quafi  altrettanti  arcieri  à  cauallo,  i  quali  non  vfaua 
no  archi  di  legno,comefogliono  i  Francefi,mabaleftre  con  l'arco  di  fer 
ro,à  quali  fu  conimandato,  che  circondaflero  i  poggi  dalle  fpalle ,  &  fi 
voltafiero  nel  finiftro  lato  della  vanguardia,  accioche  fcaramucciando 
impediflero  i  Francefi  ,  che  marciauano  ,  dal  già  cominciato  viaggio^ 
Gouemaua  la  feconda,  nella  quale  erano  circa  cinquecento  huomini 
d'arme  eletti,  &  altrettanti  arder!  Ranuccio  Farncfe  Romano ,  nato  di 
oiiu  Ff  famiglia 
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famiglia  illuftre/nuomo  di  molta  virtìì,&  fratel  cugino  di  quell'Alenati 
dro,  che  dopò  creato  a  Sommo  Pontefice  fu  PaoIoTerzo  chiamato;con 
ordine,che  infìeme  con  Ridolfo  Gonzaga,&  col  Generale  haueflero  ì'? 
afTunto  d'affaltar  la  battaglia ,  doue  era  il  Re  in  perfona .  dopò  quelli 
feguiuano  in  vno  fquadrone  fotto  l'ordinanza  di  Giorlino  da  Rauenna, 
&  d'altri  capitani  quattro  mila  fanti,  a  quali  fu  aflegnatovn  luogo  non 
lontano  dal  Generale, accioche  fulfe  pretto  à  foccorrere,  doue  bifogno 
fulfe.  Bernardino  Fortebraccio,Vicehzo  Corfo, Roberto  Strozzi,  Alef- 
fandro  Beraldo  Padouano,GiacomoSauorgnano  da  Vdine,  Luigi  Va- 
larelfo  Vinitiano,  Marco  Martinengo,  &  i  Conti  Brandolini  conduce- 
uano  la  quarta  fchiera  di  trecento  fettanta  arcieri  a  cauallo,  colloro  ha 
ueuano  il  carico  d'affrontare  la  retroguardia.  Haueuano  fimilmentc 
Giouan  Francefco  Conte  di  Caiazzo,  Galeazzo,  &  Antonio  Maria  Pa- 
lauicini,  Annibale  Bétiuoglio  Bolognefe,&  il  figliuolo  di  Galeotto  dal- 
la Mirandola,  che  guidauano  la  quinta  di  feicento  huomini  d'arme ,  & 
di  tre  mila  fanti  Tedefchi,  &  Italiani  pagati;  béche  alcuni  fcriflero,che 
tra  quelle  due  fquadre  furono  compartiti  {blamente  due  mila  fanti,  or 
dine,che  attaccata  la  battaglia  dal  Triulcio,&  Ghienfe  co*  caualli  leg- 
gieri,efsi  fubito,trouandogli  occupati,  &  trauagliatùgli  afialtaffcro  dal 
la  parte  delira.  La  feda  reggeuano  Aleflandro  Coleoni,&  Tadeo  Mot- 
tella  di  dugento  cinquantacinque  huomini  d'arme,  à  quali  fu  importo, 
che  non  fi  allontanalo  troppo  da  gli  altri,  accioche  bifognando  in 
qualche  luogo  aiuto,  fubito  fulfero  prefti.  Seguiuano  coftoro  il  Conte 
Antonio  da  Montefeltro ,  fratello  naturale  di  Guido  Vbaldo  Duca  d'- 
Vrbino,che  Lodouico  Domenichi  con  gran  fallo,diiTe  Duca  d'Vrb.ino, 
il  Conte  Giouan  Franefco  da  Gàbara,Carlo  Secco,  Antonio  Pio,Gio- 
uanniRiua  Veronefe,  quei  dall' Anguillara ,  GiouanniGradenigo  Vi- 
nitiano,Lazaro  da  Rimini,  Pietro  Cheregato,Tutio  Cipriano,  &  Filip- 
po Macedone  con  l'altra  di  quattrocento  felfantacinque  tra  baleftrie- 
ri,&  cauai  leggieri .  L'ottaua  fquadra  era  gouernata  da  Carlo  Melite- 
fe,  Taliano  di  Carpi,  Angelo  da  Sant'  Angelo,  &  Giacomazzo  Vinitia- 
no,nella  quale  erano  dugento  ottanta  huomini  d'arme,  &  mille  fanti,, 
guidati  da  Nicolò  Sauorgnano.  Douea  quella  fchiera  guardare  gli  ai  - 
loggiamenti.  L'vltima  con  quattrocento  huomini  d'arme?& cauai  leg 
gieri,&  alcuni  fchioppettieri  gouernauano  Giouan  Greco,  &  Sondrio 
Benzoni  Cremafco ,  i  quali  haueano  a  feguir  Torme  del  Fortebraccio. 
Quella  diuifione  fminuì  molto  le  forze  deHe{fercito,percioche  nelfuna 
delle  none  fchiere  per  fe  ftelfa  era  ballante  à  battere  il  nimico  *  ordinò 
anchora  l'artiglieria  à  luoghi  fuoi;dopò  fi  licentiò  il  parlamento.  Hora 
mentre  gii  Italiani  attendono  ad  armarfi.viene  riferito  dalle  fpie,  il  ni- 
mico 
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mico  con  le  fuefchiereeiTerfi  motto,  non  eiTere  troppo  lontano,  &  ca- 
minaregagliardamente,dellaqualcofa,  poiché  andò  la  nuoua  pertut 
to  il  campo ,  fubito  il  rumor  delle  trombe  rifuegliò  i  foldati  defiderofi 
di  combattere;!*  quali  parte  digiuni ,  parte  rinfrefcati,furono  à  cauallo, 
&  vfciti  de  gli  alloggiamenti ,  fi  danno  a  diftendere  i  loro  fquadroni  in 
su  la  riua  del  fiume.  Il  Re  in  quefto  mezo  fopraprefo  da  vna  fubita  piog 
già,  che  non  faceua  alcuna  vifta  di  douere  coli  tofto  reftare,  conduceua 
l'etterato  parte  in  sù  la  fpóda  del  fiume,parte,  perche  nella  ftretta  pia 
nura  non  fi  poteuano  fpiegare  l'ordinanze,per  la  fpiaggia  della  collina; 
&  eflendo  già  la  prima  battaglia  de  Francefi  dinanzi  all'efferato  Vini- 
tianoperuenuta,vedendo,chegli  s  armaua,&  fi  metteua  in  ordinanza, 
fcaricò  gran  numero  delle  Tue  artiglierie  contra  di  lui ,  le  quali  nondi- 
meno quafi  tutte  fopra  le  tette  de  foldati  furono  via  portate  dall'empi- 
to,  &  dalla  forza  del  fuoco;  ne  alerò ,  ò  ben  poco  danno  fecero ,  fe  non 
che  fpauentarono,  &  turbarono  gli  ordini,&  mafsimamente  doue  era- 
no foldati  nuoui;&  auenne  ad  vtile,&  prò  di  loro,  che  a  quel  tempo  pio 
uette,percioche  i  Francefi  poterono  poco  valerfì  del  grotto  numero  dei 
l'artiglierie ,  che  haueuano .  AU'hora  il  Marchefe  pofio  da  parte  ogni 
indugio  con  grande  animo, &  pieno  di  confidenza  di  potere  bene  ado- 
perarfi,  incitato  anchora  dal  calore  giouenile,effendo  l'efferato  già  in 
punto,  fatti  Scaricare  alcuni  piccoli  canoni,  eh  egli  haueua,  &  fenza  da 
no,  diede  il  fegno  del  combattere .  Era  tra  l'vno  elTercito ,  &  l'altro  il 
fiume  del  Tarro  ,  fatto  molto  groflb  per  Tacque,  ch'erano  pionute  la 
notte,  &  all'hora  tuttauia  pioueuano ,  &  il  Marchefe,  lafciato  il  carico 
al  Zio  di  (pingere auanti  l'altre  genti,  con  vnofquadrone  di  feicento 
huomini  d'arme  de  più  fioriti  delleflercito}&  con  vna  groffa  banda  de 
Stratioti,&  d'altri  cauai  leggieri ,  &  con  cinque  mila  fanti ,  tra  quali  e- 
rano  le  fquadre  Francefe  di  Giorlino,&  del  Fortebraccio,guazzò  il  fiu- 
me ,  &  à  gran  pafsi  fi  diede  à  fegtiire  il  campo  del  Re ,  che  già  più  dVn 
miglio  s'era  dilungato.  Intanto  Ridolfo  ordinando  le  genti,comman- 
da  al  Montefeltro,  che  fe  ne  ftia  in  sù  la  riua  di  là,  per  pattare,  quando 
farà  chiamato  àrinfrefeare  la  prima  battaglia ,  &  ordina  >  che  come  fi 
comincia  à  combattere ,  vn'altra  parte  della  caualleria  leggiera ,  per- 
cuota ne  nimici  per  fianco,  &  che'l  retto  de  gli  Stratioti ,  pattandoli 
fiume  àFornuouo,  afìaltinoi  carriaggi  de  Francefi, i  quali, ò  per  man- 
camento di  gente,  ò  per  configlio  del  Triulcio ,  come  fi  ditte;  erano 
rettati  con  pochifsima  guardia,  &efpoftisà  chi  volerle  predarli.  Dal- 
l'altra parte  pafsò  il  Tarro  con  quattrocento  huomini  d'arme,  tra  i  qua 
li  era  la  compagnia  di  Donno  Alfonfo  di  Ette ,  venuta  in  campo ,  per- 
che cofi  volle  Hercole  il  padre  fenza  la  fua  perfona,&  con  due  mila  fan 
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ti  il  Conte  di  Caiazzo,  per  affaltare  Tantiguardia  Francefe ,  lafciato  fi- 
milmente  in  sù  la  riua  di  là  Annibale  Bentiuoglio  con  dugento  huomi- 
ni  arme,per  foccorrere ,  quando  fuffe  chiamato,  &  à  guardia  de  gli  al- 
loggiamenti reftarono  due  groffe  compagnie  di  gente  d'arme,  &  mille 
fanti,perche  i  Proueditori  vollero  riferbarfi  intiero  per  tutti  i  cafi  qual 
che  fufsidio.  Le  genti,che  fi  fpinfero  innanzi,prima  furono  difordina- 
dinate,che  poteffero  arriuare  il  nimico,  percioche  il  letto  dei  Tarro  e- 
ra  fconcio,  torto,&  per  gli  fpefsi  vetrici  molto  impedito .  Il  fiume  per 
le  pioggieera  taImétefattogroffo,chemolti,pcheil  guado  era  tortuo 
fo,&  incerto.  &  egli  correua  precipitofaméte,conducendo  fterpi, e  fpi 
ne,  che  offendeuano  affai,  furono  sforzati  andar  molto  sù,&  chi  quà,& 
chi  là,  per  trouarlo,&  alcuni  furono  per  gran  pezza  portati  alTingiù  dal 
la  correntia  delTacque,prima,  che  giungere  all'altra  riua  poteffero ,  in 
maniera,che  non  tutti  in  vn  tempo  arriuarono  alla  battagliale  con  or 
dine  alcuno;  ma  chi  prima,&  chi  più  tardi, &  alla  sfilata .  Lo  fuolo  po- 
fcia  di  quello  fcoperto,  per  Tacque  del  fiume,  che  calauano,  &  bagna- 
to dalla  pioggia  era  per  la  terra  cretofa ,  &  per  la  leca  fatto  cofi  fdru- 
cciolofo  ,  che  malageuole  fuor  di  modoera  il  paffarui,*  onde  molti 
fdrucciolauano ,  &  cadeuano  fopra  i  fafsi ,  altri  hauendo  paura  della 
maluagità  del  luogo,  &  altri  non  dando  loro  l'animo  di  guadare  il 
fiume,  fi  fermarono  in  quella  parte,  ouero  in  altra  parte  fi  riuolgeua- 
no.  era  cattiuo  l'andare  per  gli  faffi ,  &  per  le  fratte .  la  via  era  fango- 
fa  ,  alte  le  riue ,  &  difficili  da  ìcendere ,  &  da  falire ,  doue  percoteua  la 
forza  dell'acque  del  fiume ,  &  akroue  veftite  d'alberi,  di  fterpi,  di  ger- 
mogli, &  di  virgulti,  come  fono  communemente  le  riue  de  torrenti  in 
maniera ,  che  molti  inuiluppati  cadeuano  nella  foffa ,  molti  nel  fango. 
Hora  vedendo  il  Re  venire  sforzo  sì  grande  addoffo  la  retroguardia , 
contra  quello ,  che  fi  erano  perfuafi  i  fuoi  capitani,  voltate  le  fpalle  al- 
la vanguardia ,  cominciò  ad  accoftarfi  con  la  battaglia  à  quella ,  fol- 
lecitando  egli  con  vno  fquadrone  innanzi  àgli  altri  tanto  il  camina- 
re,  che  quando  l'affalto  incominciò,  firitrouò  effere  nella  fronte  de 
fuoi  tra  i  primi  combattitori.ferì  con  molto  vigore,  &  molta  ferocità  il 
Marchefe ,  à  cui  con  fimigliante  ferocià ,  &  valore  fu  ripofto .  rotte  le 
lancie  nello  feontro  delle  quali  caderonoin  terra  da  ogni  parte  mol- 
ti huomini  d'arme ,  &  molti  caualli  ,•  ma  più  de  Francefi ,  per  hauere 
Tarme  d'hafta  più  corte,  fi  venne  poi  alle  fpade.  i  Francefi  in  quefto  in- 
greffo  pareuano  trouarfi  molto  auantagiati,  sì  perche  maneggiano  lo- 
ro meglio  la  fpada,per  effere  più  corta,che  gli  Italiani ,sì  anchora,per- 
che  fi  trouauano  fermati  in  vn  luogo  molto  ficuro,ilquale  da  quella  par 
te,  doue  li  entraua  era  afpro,&  impedito  da  gli  alberi  fpefsi,  talché  gli 
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Italiani  faliuano  da  vna  parte  erta,  &e(Tendo  lorodifperfi  combatte- 
uano  co'nimici  molto  ferrati  infieme,  con  maggior  forza, che  arte,&  si 
rincontra  i  Francefi  ftretti  in  vno  fuor  di  proposto  nò  fi  moueano  pun 
to  fuori  del  luogo  loro,  lìauano  faldi  contra  quelli, che  veniuano  in  me 
fco,poiche  gli  haueano  afpettati  li  circondauano,affaltandone  molti  vn 
folOjiion  effendo  di  loro  alcuno, che  haueffe  ardire  di  combattere  a  cor 
po  a  corpo  ,  &  fubitoritornauano  alfinfegne ,  perche  non  vi  èfquadra 
alcuna  de  Francefi ,  ò  compagnia  de  fanti,  la  quale  entrando  in  batta- 
glia, non  habbia  la fua infcgna ,  accioche  i foldati  rotti  fappiano  doue 
ridurfi .  &  fi  ritrouarono  molti  Francefi,che  ridotti  alle  ftrette,  perdu  - 
te  Tarme,  fupplicando  offerirono  anelìi,danari,&  collane,  &  pofcia  ri- 
tornarono a  fuoi.  Nondimeno  dimoftrauafi  molto  egregia  la  virtù  de 
gli  Italiani, per  la  fierezza  mafsimamente  del  Marchete,  il  quale  fegui- 
tato  da  vna  valorofa  compagnia  de  nobili,  &  lancie  fpezzate,&  offeren 
dofi  prontifsimamenteà  tutti  i  pericoli  ;  nonlafciaua  indietro  cofa  al- 
cuna,cheà  capitano  animofifsimo  appartenere,  &  faceua  officio  più 
tofto  di  foldato,che  di  Generale.  egli,datofi  principio  al  fatto  d'arme, 
&  dall'vn  canto,  &  dall'altro  fortemente  combattendoli ,  entrò  quafi 
nel  mezo  dello fquadrone  del  Re  ,  apprettò  il  quale  pochi  pafsi  fece 
prigione ,  benché  combattette  fieramente  Matteo  Baftardo  di  Borbo  - 
ne,ferito,  come  fcriuono  alcuni  da  Alefsio  Beccacuto  nella  collottola, 
&  fperando,che  il  medefimo  li  douefle  fuccedere  contra  la  perfona  del 
Re,con  poca  accortezza,con  poco  ordine,&  fenza  quella  guardia ,  che 
conueniua  à  Prencipe  tale ,  entrò  nel  luogo  di  tanto  pericolo ,  facendo 
con  molti  de  fuoi  grandifsimo  sforzo  d'accoftarfeli, contra  i  quali  il  Re 
hauendo  intorno  si  pochi  de  fuoi,dimoftraua  grande  ardire,  nobilmeti 
te  difendendofi,più  per  la  ferocità  del  cauallo,che  per  l'aiuto  loro,  ma 
veggendofi  quafi  abbandonato  da  fuoi,  voltatoli  à  gli  aiuti  celelìi,  che 
di  raro  fogliono  mancare,  à  chi  finceramente ,  &  con  buona  intentione 
à  loro  ricorre,  fece  voto  a  San  Dionigi, &  a  San  Martino,protettori  par 
ticolaridel  Regno  di  Fràcia,  che  fepaffaua  faluo  conreffercitonelPie 
monte,  andarebbe  fubito ,  che  fufife  ritornato  di  la  da  monti,  d  vifitare 
le  chiefe  dedicate  al  nome  loro.l'vna  appreso  ParigU'altra  à  Torfi.  fac 
ti  i  voti,come  che  la  forza, &  il  valore  fu(fe,non  che  accrefciuto,ma  da 
to  à  lui  dalla  bontà  diuina,per  intercefsione  di  que  Santi, cominciò  fo- 
pra  le  forze,  &  fopra  la  fua  complefsione  più  animofamente  à  còmbat- 
tere.  Intanto  la  fama  del  pericolo  del  Re  fparfa  già  quafi  per  tutto  il 
campo,  haueua  infiammato  talmente  quelli ,  che  erano  meno  lontani, 
che  correndo  tutti  à  coprire  con  le  perfone  proprie  il  Re ,  ritenero  in- 
dietro gli  Italiani ,  con  qualche  vantaggio  di  terreno ,  &  fermarono  la 
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retroguardia, che pareua  ondeggiare,  all'hora  fi  fpinfe  innanzi  Ridol- 
fo^ valorofamente  combattendo  entrò  nella  battaglia, doue  congiuri 
gendofi  con  le  genti  del  Marchefe ,  non  folamente  li  recò  foccorfo  op  - 
portuno,maanchora  accrebbe  grand'animoàfuoifoldati.  combatte- 
uafi  dunque  vigorofamente  da  quella,  &  da  quella  banda, &  pel  tumul 
to  vario  niuno  pareua  intento  ad  vn  (olo  commandamento ,  pur  Tem- 
pre crefceualVccifione  da  ogni  parte.  Alcuni  Lombardi  per  vanaglo- 
ria, &  come  impatienti,  abbandonate  l'ordinanze ,  entrauano  tra  i  ni-^ 
mici,altri  non  efleguiuano  quello,che  gli  era  ftato  impofto,ritenuti  dal 
la  Grettezza  de  luoghi .  combatteuauo  gii  Italiani  con  molto  animo, 
ma  i  Francefi  con  maggior  induftria,gli  animi  di  coftoro  accendeua  la 
prefenza,  &  il  pericolo  del  Re ,  la  maeftà  del  quale  appreflb  quella  na- 
tione  è  venerabile  ;  l'elfere  in  luogo ,  che  con  la  vittoria  fola  poteuano 
fperare  la  loro  fallite .  Accendeua  gli  animi  de  gli  Italiani  la  cupidità 
della  preda,  la  ferocità,&  TerTempio  del  Marchefe,  l'hauere  comincia- 
to a  combattere  con  profpero  fucce(fo,il  numero  grande  del  loro  efTer- 
citoj'afpettar  foccorfo  da  fuoi;cofa  che  non  fperauano  Francefi,eflen- 
do  tutte  le  loro  genti,  ò  mefcolate  nel  fatto  d'arme,  ò  afpettando  d 'ef- 
fe re  da  nimici  affaltate,  effendo  in  dubio  ,  chi  doueffe  efìere  vincitore, 
torto  la  fortuna,  che  può  molto  nelle  cofe  militari ,  cominciò  à  dar  fe- 
gno  di  quello  che  ella  volerle  operare,  conciofiache  gli  Stratioti,i  quali 
haueuano  affettato  la  vanguardia ,  mentre  ch'erano  da  ogni  parte  cac- 
ciati,per  no  effere  punto  ferrati  da  gli  huomini  d'arme,  elfendofi  T  Ao  - 
nio,&  il  Bufichio  loro  capitani  vfciti  della  battaglia  feriti ,  fubito  vol- 
tati i  canalli,corfero  ad  afTalire  i  carriaggi,  &  mefsi  in  rotta  alcuni  po- 
chi, che  vi  erano,cominciarono  fenza  difficoltà  a  mettergli  in  preda,  & 
à  riportarla  à  gli  alloggiaméci.laqual  cofa  hauendo  veduti  gli  altri  Stra 
tioti ,  &  icauai  leggieri  deputati  à  ferir  per  fianco  i  nimici,  pofpoftii 
commandamenti  incitati  dalla  cupidità  del  guadagno,colàcorrono,& 
loro  feguono  molti  di  quelli, che  giàerano  entrati  nella  battaglia,  vfcc 
do  di  quella  a  belle  fchiere,  doue  poi  attacco!!  fra  i  foldati  della  lega 
vna  molto  fanguinofa ,  &  miferabile  battaglia ,  mentre  chi  quà ,  chi  là 
tiraua  il  teforo  reale,  &  alcuni  opprefsi  da  più  gagliardi  di  loro,erano 
tagliati  à  pezzi  con  la  preda  in  braccio,  quefti  mouimenti,  di  confen- 
timento  d  ogn'vno,furono  la  falute  de  Francefi ,  percioche  la  vanguar- 
dia loro,mentre  che  i  Greci  fi  volfero  à  rubare,foftenne  valorofamente 
la  furia  del  Conte  di  Caiazzo ,  che  li  fi  era  fpinto  addofTo  per  fianco ,  & 
foccorfe  la  fecondala  quale  era  in  trauaglio,  &  parimente  la  fecòda  ac 
crefeiuta  d  animo,e  di  forze  riftretta  in  vno  fquadrone  vrtò  ferocemé* 
te  i  nimici  per  fianco,&  cacciato  il  Marchefe  di  Mantoua  con  vecifio- 
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ne  di  quali  tutta  la  banda  de  fuoi  famigliari,  nella  quale  erano  molte 
perfone  nobili, con  vna  fquadra  intiera  di  cento  valorofi  fanti, eletti  al- 
la guardia  del  fuo  corpo;  diede  aiuto  alla  terza,  la  quale  era  (tata  difor 
dinata  dal  Fortebraccio .  Ridolfo,ch'era  nel  mezo  della  battaglia ,  & 
haueua  fatto  di  fe  mirabil  proue,  volendo  prouedere  al  difordine,  nato 
per  colpa  de  caualli  Greci,&  allo  sbarraglio  fatto  delle  fue  genti ,  nel- 
l'vrtarcofi  gagliardamente denimici ,  horqua,hor  la  correndo,  com- 
mandando,chiamando  per  nome  quefto,&  quello,  &  incitandogli  alla 
battagliai  àgli  ordini ,  hauendo  à  forte  la  vifiera  alzata,  fu  ferito  da 
vn  Francefecon  vn  flocco  nella  faccia,&  caduto  à  terra  del  cauallo,nort 
potendo  in  tanta  confufione,&  tumulto,  &  nella  moltitudine  sì  ftretta 
de  caualli  aiutarlo  i  fuoi,  anzi  cadendogli  addoffo  altri  huomini,  &  al- 
tri caualli,perdé  la  vita.  Il  Mantouano,che  già  con  marauigliofo  valo- 
re per  mezo  delle  genti  darme  era  giunto  aU'artig!ieria,hanendo  ama- 
zato  i  maeftri  loro,&  i  caualli, che  tirano,con  vna  tempefta  di  caualle- 
riahauea  fracafTato  vn'infegnadi  fanteria  Guafcona  ,  pofta  à  quella 
guardia,&  parimente  vna  de  balestrieri  della  guardia  del  Receden- 
doli ferito  fotto  grauemente  il  cauallo,à  fatica  vfcì  di  mezo  de  nimici; 
percioche  hauendo  egli  vn  gran  pennacchio  sù  Telmo,  che'l  faceua  ri  - 
guardeuole,&  fcorrendo  per  tutta  la  battaglia,  ogn'vno  à  gara  cercaua 
di  ferirlo,  diminuendoli  dunque  con  tanto  difordine  il  numero  de  com 
battenti ,  &  mancandogli  il  foccorfo  ordinato ,  perche  il  Montefeltro, 
per  la  morte  di  Ridolfo  non  era  chiamato,benche  alcuni  fcriuono,  che 
per  la  maluagita  del  luogo ,  ò  non  volle ,  ò  non  puote  fecondo  l'ordine 
caminare,&  entrare  nella  zurfa>&  che  perciò,finita  la  battagliatemeli 
dodi  non  effere  dal  Senato  Vinitiano  caffo,  da  fe  dimandò  licenza,  & 
Thebbe.  Cominciarono  à  pigliar  tanto  di  campo  i  Francefl,che  ninna 
cofa  più  fofteneua  gl'Italiani, addotto  i  quali  da  ogni  parte  moltiplica- 
uano  i  combattitori, fatti  molto  più  di  prima  coraggiofi ,  &  reltringen 
dofi  infierne  toglieuano  dentro  i  foldati  confufi  ;  nel  qual  conflitto  Ra- 
nuccio,dopò  molte  vccifloni,  fu  amazzatoda  molti  Francefi  infieme. 
il  Fortebraccio,huomo  valorofìfsimo,in  vn  maluagifsimo  luogo  vederi 
do  la  fua  fquadra  difordinata  ,  vfcì  non  fenza  gran  pericolo  delle  mani 
de'Franceii.  Quefti  poi  volédo  foccorrere  il  Valareffo,che  vigorefamé 
te  circondato  da  molti  nimici  (da  quali  fu  poi  morto)  còbatteuasfpez- 
zato  Telmo  grauemente  ferito  da  vna  mazza  sù  la  tefta  cadde  da  caual 
hnH  quale  fu  dopò  tra  corpi  morti  trouato,&fopra  le  fpalle  de  fuoi  nel 
campo  riportato,!!  rifanò.  I  foldati  riftretti  combattetiano  infieme  fe- 
rendoli Tvn  l'altro ,  tra  quali  erano  affai  fanti  della  plebe  Vinitiana  ,  i 
quali  folo  in  quella  parte  fofìenero  la  battaglia  ,  che  tutti  quali  furono 
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morti.  &  Girolamo  Genoua  loro  capitano  rimafe  ferito  nella  gola,  & 
priuo  d  vna  mano.  Nel  tépo  medefimo,che  da  quefta  parte  dell'efler- 
cito  con  tanta  virtù,  &  ferocità  fi  combatteua, il  Conte  di  Caiazzo,che 
come  dicemmOjVttò  valorofamente  nella  vanguardia  Francefe  con  vna 
parte  de  fuoi  caualli,e  con  la  fua  fanteria,!!  fentì  quella,liberata  da  Stra 
tioti,  venir  con  tanto  impeto  addoflo,che  con  tutta  la  fua  fchiera  fi  tro- 
uò  pieno  di  paura.  &  sbattendo  le  prime  ordinanze  de  fuoi  fanti ,  lun- 
ghifsime  piche  foftentate  col  braccio  finiftro,la  terra,  come  era  alfho- 
ra  coftume,&  lanciando  gli  altri, che  li  feguiuano  con  le  rotelle,  parti- 
gianelle  col  ferro  largo,&  dopò  quefto  tirando  i  baleftrieri  freccie,  fu- 
rono afpettati  dagliSuizzeri,non  purfenza  alcuna  paura, ma  co  ri(a,i 
quali  egregiamente  ferrati  in  vn  corpo  d'vnaftretta  fchiera,  leggier- 
mente fprezzauano  quella  inetta  forte  d'arme ,  &  quella  maniera  di  co 
battere,percioche  tofto,che  fi  furono  auicinati  da  circa  trecéto  gioua- 
ni  eftraordinarij  fcielti,  i  quali  per  la  lode  da  loro  acquiftata  có  gràdif- 
fimo  pericolo,fi  chiamauano  prodighi  della  vita,  &  perduti .  yvfcirono 
da.lTvno,&  l'altro  lato  della  fquadra,& con  le  fpade  lunghe, che  efsi  reg 
geuano  a  due  mani  cominciarono  à  tagliare  quelle  lunghifsime  nafte» 
la  onde  fpauentati  molto  più  dall'ardire  di  coftoro,prima,che  afpettar 
la  furia  di  tutta  l'ordinanza, vergognofamente  voltarono  le  fpalle,  get- 
tando le  lancie,e  Tarme  per  eflere  più  leggieri,  &  s'inuiarono  verfo  Par 
ma.fuillaneggiando  l'vno  di  loro  il  capitano ,  con  parole ,  che  tutti  gli 
hauefle  menati  al  macello ,  &  à  pena  il  capitano  folo,  con  alcuni  pochi 
valorofamente  combattendo,potèvfcire  della  battaglia,  doue  rimafe- 
ro  Giouanni  Piccinini,  Galeazzo  da  Correggio,  &  quattordici  huomi- 
ni  d'arme.  Scriue  il  Bembo^forfe  in  quefta  parte  più  tofto  partiale,che 
hiftorico,  che'l  Sanfeuerino  giunta  la  prima  fchiera  de  Francefi  ,  fubito 
fe  ne  tornò  à  dietro,  non  hauendo  ardire ,  ò  più  tofto  ordine  d'andare 
innanzi;  perche  fe  fofle  flato  vero,  che  nello  Sforza  fufle  fiata  quefta  in 
tentione/nauerebbe  più  tofto  ordinato  à  capitani  fuoi,  che  difluadefle 
ro  lopporfi  al  paflaggio  de  Francefi ,  la  qual  cofa  è  da  credere,  che  ha- 
ueffero  fatto  i  Vinitiani  raccolti  in  quel  luogo  folamente  per  ficurtà,& 
falute  fua  .  ma  s'egli  haueffe  loro  dato  tal  ordine ,  &  che  fufle  reftato  il 
Re  vincitore ,  farebbero  forfè  ftate  le  fue  genti  più  falue ,  anchora  che 
non  haueflero  combattutoci  quello,che  fi  fuflero  ftate  l'altre  de  nimi- 
cò non  veramente,ne  hauerebbe  il  Duca  potuto  eflere  indouino,che  le 
cofe  haueflero  potuto  paflare  così  del  pari ,  che'l  Re  non  fufle  ftato  né 
vincente,nè  perditore.  &  come  fel'hauefle ordinato,  farebbe  ftata  co- 
fa  da  poco  confiderato,  &  da  perfonapriua  della cognitione,  &dell'e- 
fperienza  delle  cofe,cofi  pare  da  poco  confiderato,  &  da  poco  efperto 
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ii  voler  dar  ad  intendere,  che  l'hauefle  commendato ,  cantra  tante ,  & 
cofi  valide  ragioni,  ma  ritornando  al  noftro  propofito,fe  il  Marifciallo 
di  Gies,come  veniua  caldamente  pregato  dal  Triulci,&  dal  Secco, ha- 
ueffe  permetto  àfuoi  difeguitareil  Sanfeuerino,  oltre  l'hauerlo  melTo 
in  fuga ,  hauerebbe  empiuto  di  tale  fpauento  tutto  il  redo  delle  genti 
rimafe  di  la  dal  fiume ,  che  farebbe  flato  quafi  impofsibile  à  ritenerle; 
di  che  pofcia  ne  fu  imputato  affai  ;  ma  hauendo  egli  veduto ,  che  in  sù 
la  riua  di  la  dal  fiume  era  il  Colonello  del  Bentiuoglio  d'huomini  d'ar- 
me  ordinato  alla  battaglia,  &  il  Re  da  ogni  parte  circondato  da  diuer- 
fe,  benché  quafi  difordinate  bande  de  nimici ,  non  permeffe  à  fuoi ,  & 
forfè  con  più  fauiogiuditio,il  difordinarfi.  affali  in  quefto  tempo  ani- 
mofamente  vna  compagnia  di  Tedefchi  l'artiglierie ,  ma  da  quei  Suiz- 
zeri  fu  valorofamente  fatto  tefta,&  tutti  furono  tagliati  a  pezzi.  Il  Mar 
chefe  in  quefto  mezo  haueua  mutato  cauallo,&  ritornaua  in  campo,  & 
trouato  che  in  vn  canale,che  era  da  man  deftra,riftretto  dall'vna,  &  l'- 
altra parte  d'vn  piccolo  argine,il  quale  correua  a  macinare  vn  molino, 
precipitofamente  fuggendo  i  pedoni,&  caualli  correuano  con  bruttif- 
fimodifordine,quiuifermofi,&  riprendendo  la  loro  fuga,  &  fermando 
linfegne  di  diuerfe fquadre,  accédédo  i  foldati  hora  có  feiTempio  fuo, 
hora  con  voci  caldifsime,à  volere  più  tofto  eflere  priuati  della  vita,che 
deirhonore.  raunòinfieme  vna  grolla  ordinanza, i  quali  benché  fuffero 
grandemente  fianchi  per  varij  incommodi  della  battaglia,  &,della  fu- 
ga^ oltre  ciò  della  pioggia, che  era  caduta.&  tuttauiacadeua, nondi- 
meno animofamente  rinfrefcarono  la  zurTa,&  ributtarono  con  vccifio- 
ne  i  Fraticelli  quali  difordinatamente  li perfeguitauano.  Quiui  fu  fat- 
to prigione  il  Prencipe  Miolefe,  &  alcuni  altri  illuftri  cauallìeri  furono 
morti.  Giouò  molto  in  quefto  nuouo  rinfrefcamento  di  battaglia  la  ve 
nuta  del  Conte  di  Pitigliano,  fi  che  perciò  non  furono  rotti  i  primi,  che 
erano  entrati  in  battaglia,  il  quale  di  mezo  il  tumulto  era  fuggito  nel 
campo  de  Vinitiani,  facendo  loro  intendere,  chei  Francefi  erano  sbi- 
gottiti,pieni  di  paura,rotti>&  mefsi  in  fuga,  &  confortandoli ,  che  non 
fi  UfciaiTèro  vfcire  dalle  mani  vna  tanta  occafione  di  vittoria;haueua  ri 
metto  1  animo  à  paurofi,&  difordinati, talché  con  l'auttorita  del  fuo  no 
me, quanti  ne  haueua  incontrato,faceua  ritornare  a  combattere.  Que- 
fti,  proferendo  l'opera  fua  alla  Republica,  diceua ,  che  fe  qual  fi  voglia 
parte  delfuoeiTercitoilfeguitafle,  efsi  volgerebbonolefpalle,  &  per- 
ciò grandemente  s'ingegnaua  di  perfuader  loro,che  ciò  fuffe  fatto;  ma 
i  capitani  temendo  del  pericolo}&  vedendo  le  loro  genti  fmarrite,  &  i 
foldati,ò  difperfì,ò  adietro  ritornati,  rifpofero,  che  per  all  hora  fi  con- 
tentauano  di  quello  ch'era  fatto,fenza  entrar  più  in  nuoua  fattione.  Al- 
la fine 
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la  fine  vedendoli  i  faldati  della  lega  rettati  pochi,  opprefsi  da  molti ,  & 
cercandoli  faluare  fi  metterò  in  fuga ,  doue  molti  inuiluppati  nella  pa- 
lude annegarono.  Altri  entrati  nel  fiume ,  fatto  pur  molto  più  di  pri- 
ma grofiò  per  la  pioggia  d'allhora,  Tettarono  fommerfi,  &  altri,  guada 
tolo,ficuri  fi  riduflero  a  gli  alloggiamenti. fcguicaronli  i  Francefi  impe- 
tuofamente  infino  al  fiume,  non  attendendole  non  ad  amazzare  con 
molto  furore  coloro,che  fuggiuano,fenza  farne  alcun  prigione  ,  &  fen- 
za  attendere  alle  fpoglie,  &  al  guadagno .  Giouò  molto  à  gli  Italiani  il 
fiume  gonfio  ,  perche  ritardò  i  Francefi  della  prima ,  &  feconda  ordi- 
nanza, i  quali  perfeguitauano  gli  italiani, che  non  hauettero  intera  vit- 
toria,come  anchora  poco  innanzi  haueua  nociuto  loro;  non  lanciando, 
che  l'vltime  fquadre  de  Vinitiani  paffaflerofotto  le  prime,  &  foccoref- 
fero  quelli,che  erano  mefsi  in  fuga.  Non  molto  dopò  parecchi  capita- 
ni raunandofi  intorno  il  Re,  fecero  fonare  a  raccolta,  accioche  vn'altra 
volta  congiunte  le  fquadre,  &  ferrate  infieme,  afpettaflero  ficuramente 
il  mouimento  de  nimici,veggendofi  sù  l'altra  riua  del  fiume,  nuoue,  & 
intiere  fchiere  d'Italiani  apparecchiati  à  rifrefcare  la  battaglia, &  voleri 
do  più  torto  ifoldati  ttanchifopra  caualli  fianchi  ripofarer  he  perfqgui 
tare  difordinati  il  nimico.  Il  Marchefe,  hauendo  egli  anchora  indarno 
afpettato  il  foccorfo,percioche  l'altre  fquadre  della  lega  fpauétate  dal- 
ra  rotta,&  dalla  difficulta  del  fiume  grottb,non  haueuano  voluto  com- 
battere, fi  sbrigò  dalla  retroguardia ,  &  pattato  il  fiume ,  doue  era  mi- 
glior guado ,  fi  ritirò  ne  gli  alloggiamenti,  i  Proueditori  in  quefto  me- 
zo,che  fi  erano  dati  a  caualcare  appretto  leflercito,  fi  faceuano  contra  i 
fuggitiui>& cercanano  tenergli  infieme,  &  fare  loro  animo,&  moftran 
dofi  loro  difarmati ,  confortauanogli  a  fermarfi ,  &  rimanere  appretto 
loro,  a  quefti, mentre  fi  combatteua  valorofamente,alcuni  capitani  de 
fanti, i  quali  non  fono  pur  degni  di  nome,ò  per  inganno, ò  per  auaritia, 
fecero  intendere  ,  che  gli  Italiani  erano  rotti  in  battaglia ,  &  che  bifo- 
gnaua  mettere  infieme  foldati  con  nuoua  paga;  vn  altro  dopò  incontra 
dofi  nel  Triuifano  il  confortò ,  che  fi  faluatte  fuggendo,  al  quale  fubito 
egli  rifpofe,che  a  vincitori  non  era  bifogno  fuggire .  ma  anchora ,  che 
fuffe  vinto  da  nimici, meglio  aflai  era  morire  in  battagliarne  farfi  de- 
capitare in  Vinegia .  Gli  Italiani  nei  campo  fi  ritirarono ,  &  i  Francefi 
alle  loro  infegne  ,  i  quali  col  Re  andarono  ad  vnirfi  con  la  vanguardia, 
che  non  fi  era  motta  del  luogo;  doue  fi  configliò  co'capitani,  fe  fotte  da 
parlare  fubito  il  fiume,per  aflaitarene  gli  alloggiamenti  fuoi  leflercito 
nimico.  Affermauano,che  fi  douette  ciò  fare  il  Triulcio,&  Vitello;  ma 
di  tutti  più  efficacemente  il  pe;  fuadeua  il  Secco  ;  dimoftrando ,  che  la 
ttrada,che  fi  vedeua  da  lontano,  era  piena  d'huomini,&  di  cauallijche 
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daua  fegno ,  ò  che  fuggeflero  verfo  Parma,  ò  che  hauendo  cominciato 
à  fuggire/e  ne  tornaflero  al  campo,  ma  era  pure  non  piccola  Iadlfficol 
ta  di  paflare  il  fìume,&  la  gente ,  che  parte  haueua  combattuto  ,  parte 
fiata  armata  sù  la  campagna,  affaticata  in  modo,  che  per  configlio  de 
capitani  Francefili  deliberatole  fi  alloggiafle.  Nel  campo  anchora 
de  Vinitiani  variamente  tra  i  Proueditori,&  i  capitani  raunati  fi  difcor 
reua, perche  i  più  opprefsi  dalla  paura  voleuano ,  che  fi  mutaifero  gli 
alloggiamenti,  &  fi  riduceflero  in  parte  più  ficura.  Altri,  che  fi  douef- 
fero  di  nuouo  asfaltare  i  nimici  debilitati  per  le  ferite ,  &  abbattuti  per 
la  paura,&  fpengerliafatto.  ma  ficonclufedi  non  muouere  l'alloggia- 
mento per  non  moftrare  maggior  tema;  ne  di  affalirli ,  per  non  ripor- 
tarne altro  maggior  danno  di  quello,che  haueuano  riceuuto.  i  Francefi 
andarono  ad  alloggiare  al  Medefano  in  sù  la  collina,diftante  non  mol- 
to più  d'vn  miglio  dal  luogo,nel  quale  fi  era  combattuto ,  doue  fu  fat- 
to l'alloggiamento  fenza  diuifione,ò  ordine  alcuno,&  con  non  piccola 
incommoditajperche  molti  carriaggi  erano  fiati  rubati  da  nimici.  Que 
fio  fu  il  fatto  d'arme  del  Tarro,memorabile,perche  fu  il  primo, nel  qua 
le  da  liinghifsimo  tempo  in  qua  in  Italia  interueneffe  vccifione,  &  lpar 
gimento  di  fangue  cofi  grande ,  perche  innanzi  quefio  moriuano  po- 
chifsimi  huomini  nelle  battaglie ,  durauano  quafi  tutto  il  di ,  &  fpeflb 
fi  fpiccauano  cacciati  dalla  notte  fenza  vittoria  certa  d'alcuna  delle  par 
ti,  mandauafi  vnafquadra  contra  vn'altra ,  &inluogodi  quella,che 
fulfe  ftracca,ò  che  cominciafle  à  ritirarfi,fe  ne  fcambiaua  vn'altra.  que- 
fìa  durò  pochifsimo  tempo,per  non  hauere  paffato  lo  fpatio  d'vn'hora. 
fi  fiaccò  da  fe  ,  &  tutto  l'eflercito  Francefe  entrò  nella  battaglia,  doue 
morirono  molte  genti;  ma  nondimeno  non  fi  potè  fapere  la  vera  quan- 
tità; percioche  il  Corio  dice  che  furono  mille  Francefi,&  due  mila  Ita- 
liani,oltre  gran  numero  di  gente  inutile,che  tutti  furono  feriti  nella  go- 
la. Il  Benedetto  vuole,che  i  guatteri,  &  i  faccomani  de  Francefi  accre- 
fcerfero  il  numero  de  morti.  11  Giouio  fcriue,che  fu  maggiore  il  nume- 
ro de  gli  Italiani,&  paflarono  quattro  mila.  Il  Guicciardino  all'incon- 
tro mette  ,  che  i  morti  della  parte  Francefe  furono  meno  di  dugento 
huomini  d'arme,&  da  quella  de  gli  Italiani  più  di  trecento,con  altri  ap 
preflb  alla  fomma  di  tre  mila  perfone.  Il  Bembo  racconta,  che  mori- 
rono da  mille  Francefile  Vinitiani  intorno  à  mille,&  cinquecento.Ma 
quale  delle  parti  fi  fufle  la  vincitrice,ha  diuerfo  parere.  Quelli,che  fa- 
uorifcono  gli  Italiani  dicono,  che  vi  fi  perderono  tutte  le  bagagliede 
Francefi  molto  ricche,nelle  quali  fi  ritrouò  gran  quantità  d'oro,&  d'ar 
gento,di  gioie,  veftimenti,&  grandifsimo  apparato,&  quella  gran  pre- 
dareaie^chel  Re  portaua  del  regno  di  Napoli  in  Francia;  il  padiglio- 
ne del 
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ne  del  Re  molto  fontuofo,  la  credenza,le  caffè  della  camera,  nellé  qua-* 
li  erano  iveftimenti,i  razzi,  &  ivafi  della  tauola,  i  quali  i  Re  per  lun- 
ga poflefsione  haueuano  cumulati,  i  libri,tutti  gli  ornamenti,&  appa- 
rati della  capella,&  vna  tauoletta  ornata  di  gioie ,  &  reuerendaper  re- 
liquie rare  ;  che  eccedeuano  quefte  robe  il  valore  di  dugento  mila  du- 
cati .  Che  molte  infegne  de  capitani ,  di  fanti  a  pie  venero  in  mano  à 
Vinitiani ,  &  à  gli  alloggiamenti  loro  fu  condotto  numero  quali  fenza 
fine  di  caualli,&  muli.  Recarono  prigioni  oltre  Borbone,&  il  Miolefe, 
il  figliuolo  baftardo  del  PrencipeCherefe,  ilBonnionefe  baftardo  del 
Re, il  Borfefe  ricchifsimo  ,  il  Fortefe,&  il  capellano  del  Re .  morirono 
VardoArifteo  capitano  de  gli  arcieri,  Dafono  Semplefe,  Torfefe,& 
Chandesì,huomini  molto  ricchi, &  nobili,  i  Baroni  Bononefe,  Lemer- 
lefe,  &  Chetefe,il  fratello  del  Prencipe  di  Tornone  capitano  della  guar 
dia  delRe,fu  grauemente  ferito.L'  Amprutéfe  capitano  de  caualli  arcie 
ri  fu  amazzato  da  vna  artiglieria, &  dopò  vi  aggiungouo,  che  finalmen 
te  il  Re  fe  ne  fuggì;&  che  la  battaglia  pafsò  con  poche,&  piccole fqua- 
dre  d'italiani,  poiché  non  entrò  quella  del  Montefeltro,&  meno  quella 
del  Melitefe,  &  pochi  Stratioti  combatterono,  effendo  alla  preda  fem- 
pre  intenti  flati.  Quelli, che  inclinauano  alla  parte  Francefe  adducono, 
che  egli  con  poca  gente  pafsò  pel  mezo  del  paefe  de  nimici  attendati 
con  tanta  gente,fece  vccifione  molto  grande  di  quelli ,  &  de  fegnalati, 
oltre  i  nominati  di  Vicenzo  Corfo ,  Roberto  Strozzi ,  Aleffandro  Be- 
raldi  Padouano,  Pietro  Mafeo,  Girolamo  Ricalchi^  Giacomo  Saler- 
no Verone-fi.'  Giouanni  Malombra  Vinitiano,  Malfatto,^  Gabanello. 
i  quali  nella  compagnia  della  guardia, dell'altre  volte,  &  mafsimamen 
te  in  quella  battaglia, hauédofi  acquiftato  nome  d'huomini  di  fortezza 
rara,con  fpade  a  due  mani  abbattédo  i  nimici,  haueuano  aperta  la  ftra 
da  a!  Marchefe,&  faluatoli  la  vita.  Ch'egli  feguì  il  Tuo  deftinato  viag- 
gio^ hebbe  libero  il  paflTo  contra  il  volere  de  Vinitiani,che  li  fi  erano 
oppofti  per  vietarglielo .  fi  conduffe  doue  volle  col  fuo  efferato  vnito, 
che  voleuano  lui  prenderei  rompere  le  fue  genti,  che  più  tofto  furono 
loro  i  fuggitiui ,  che  fuffe  il  Re,efìendo  raccolti  per  far  quello ,  che  poi 
fare  non  poterono,  &  furono  anchora  cacciati  di  la  dal  fiume.  Aggiun- 
gendo,che  fu  poca  prudenza  quella  de  Vinitiani,  facendo  vccidere  tati 
te  migliaia  di  gente ,  perche  il  Re  andaffe,  doue  egli  volontariamente 
era  incaminato,&  doue  finalmente  andò.  &  perciò,  come  il  Guicciar- 
dino  fcriue ,  il  confentimento  vniuerfale  gli  aggiudicò  la  palma .  &  il 
Giouio  efclarna  dolendofi,che  fi  perde  l'antica  riputatone  della  mili- 
tia  Italiana,  il  Re  fonato  a  raccolta  fece  cauallieri  alcuni  de  fuoi,  de 
quali  fu  vno  Camillo  Vitelli.  La  notte  riposò  fotto  l'altrui  tende ,  con 
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guardie,&  ordini  doppij,doue  i  Tedefchi,&  gliSuizzeri,  hauendo lo- 
ro donato  il  Re  mille  feudi  doro,  quella  notte  con  molto  ftrepitodi 
tamburi  prefero  la  cura  della  guardia  de  gli  alloggiamenti,  facendoui 
molti  fuochi .  Fu  fpefa  la  maggior  parte  di  quella  notte  in  difeorrere, 
econfultareinqual  maniera  potette  ficuramente  girfeneilRein  Afti, 
offeriuaglifi  il  viaggio  lungo ,  &  pericolofo ,  &  la  tema  d  'eflere  circon- 
dato, &  tolto  in  mezo  da  nimici,  douendo  pattare  per  tante  città,  ca- 
ftella,  terre ,  &  fiumi  loro ,  &  hauendo  moltitudine  di  caualli  ifpediti, 
che  col  valore,  &  con  la  preftezza  di  quelli,  poteuano  impedire  le  vet- 
touaglie, pigliare  leftrade,  &  perfeguendo  gli  vltimi,&trauagliandoli 
fare  di  molti  danni, fpetialmente  all'ordinanza  de  gli  Suizzeri;  onde  fi 
riflblfe  di  ricorrere  alla  tregua  per  fepellire  i  morti  ,*  folita  farfi  fempre 
per  quefto  dopò  le  battaglie,  per  vedere,  fe  con  qualche  tempo  potette 
afsicurarfi  d'vn  pezzo  del  camino,&  inuiò  vn'Araldo  al  campo.  Heb- 
befi  anchora  nel  campo  de  Vinitiani  qualche  ragionamento  di  attalire 
la  notte  il  campo  Francefe,  alloggiato  con  molto  difagio,  &  fenza  for- 
tezza alcuna  di  alloggiamento,propofto,&  confortato  molto  dal  Con- 
te di  Pitigliano;  ma  contradicendo  molti  de  gli  altri ,  come  troppo  pe- 
ricolofo ,  fu  quefto  configlio  pofto  da  parte .  Hora  l'Araldo  giunto  al- 
lettercito,  non  hebbe  ardire  d'entrare  negli  alloggiamenti  fenza  vn 
trombettiere  Vinitiano ,  dal  quale  accompagnato ,  fi  condutte  al  Ge- 
nerale,che'l  menò  à  Proueditori,  &  egli  à  nome  del  fuo  Re  li  richiefe  di 
tregua  per  tre  di ,  &  efsi  a  gran  fatica  li  la  concedettero  per  lo  giorno 
feguente,  accioche  ambe  le  parti  potettero  fepellire  i  loro .  l'altro  di  fi 
attere  à  quefto .  &  tra  quelli  ch'erano  ftati  rubati  da  Greci ,  da  gli  Ita- 
lianità guattari,&  dopò  da  Villani ,  furono  ritrouati  da  cento  quindi- 
ci viui,i  quali  tutti  fenza  differenza  furono  portati  ne  gli  alloggiamen- 
ti Vinitiani,&  medicati  cortefemente  da  Chirurgici  del  campo  à  fpefe 
delpublico.  trouarono ,  che  le  ferite  de  morti  per  lo  più  erano  nella 
gola.  Il  breue  tempo  dato  da  Vinitiani  al  Re  per  vfare  queft'opera  di 
pietà',  fu  perche  riebbero  intentione  ritornar  l'altro  dì  di  nuouo  al  fatto 
d  arme.La  qual  cofa  intefa  il  Conte  di  Caiazzo,&  hauendola  per  mol 
to  pericolofa  per  la  parte  de  gli  Italiani,mandò  più  mefsi  alla  forella  à 
Colorno,  accioche  raccolte  le  fue  più  care  cofe  in  vna  naue,potefle,in- 
tendendo  la  rotta  de  gli  Italiani ,  con  quelli  fuggirfene  in  luogo  ficuro. 
ne  mancò  per  tutta  la  notte  di  fcriuerle ,  auifandola  di  punto  in  punto 
di  quanto  fuccedeua.  molti  de  fuoi  foldati  quel  dì  ifteftò  fe  ne  fuggiro- 
no da  lui,tanta  tema,&  tanta  paura  era  entrata  nelle  genti  Duchefche. 
fofpettauafi,che'l  Parmigiano  non  andatte  fottofopra,  &  la  città  ancho 
ra  di  fpauento  piena  fi  trouaua3di  non  venire  in  mano  del  nimico,  &  di 
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ettere  data  a  facco ,  &  perciò  fi  era  tutta  metta  in  arme ,  &  deputate  le 

guardie,che  di  momento  in  momento  Tandauano  attorniando,  fer^a 
hauere  punto  riguardo,  ne  rifpetto  a  grado  alcuno,  ne  ad  età  di  perfo- 
ne,&  fi  vedeuano  le  donne  affaticarli  à  portar  terra,  &  fafsi  per  fortifi- 
care i  luoghi  deboli, &  pericolofi.  mandò  il  Re  quel  di  ifteflb  vn'Aral- 
do  a  Proueditori,il  quale  intrometto  dinanzi  loro, il  Generale,&  gli  al- 
tri capitani  dille,  che  l'Argentone  defideraua  parlargli  à  nome  del  Re, 
fi  contentarono  i  Proueditori,  &  mentre  che  l'Araldo  fiaua  per  parti- 
re,il  domandò  il  Generaie,quanti  nobili  Francefì  fi  erano  trouati  mor- 
ti,&  ei  li  rifpofe  ,  che  ne  haueua  pianti  il  Re  circa  diciotto  ,  ò  morti ,  ò 
prigioni,  a  cui  ditte  il  Generale,che  viueano  il  baftardo  di  Borbone,  & 
il  Miolefe,&  alcuni  altri  ne  erano  falui,ma  feriti,  licentiato  l'Araldo,  il 
Generale,  il  Sanfeuerino ,  i  Proueditori, &  il  Pitigliano  vennero  al  Tar- 
ro  afpettando  l'Argentone,  il  quale  totto  venuto,  con  Roberto  cancel- 
liere del  Re,fece  loro  intendere, che  ftibito  farebbe  giunto  il  Cardinal 
Maclodiefe,doue  mentre  che  ftauano  afpetcandolo ,  l'Argentone  lodò 
molto  gli  animi  vaiorofi  de  faldati  Vinitiani,  i  quali  haueflero  voluto 
combattere,  fprezzato  ogni  difauantaggio,&  che  lVno,& l'altro  etter- 
cico  in  poco  tempo  haueua  fatto  vna  fanguinofa  battaglia,  i  Prouedi- 
tori dittero  molte  cofecontrail  Re,  ch'egli  non  haueua  mantenutola 
fede,haueuafaccheggiato  le  terre  del  Papa,&  occupate  molte  città  de 
compagni ,  &  finalmente  prefo  Nouara  del  Duca  di  Milano.  Il  Gene- 
rale anch'egli  ditte,che  haueua  tentato  di  prendere  il  Re,  &  che  ingan- 
nato dalla  fimilitudine  della  vette,  haueua  in  cambio  di  quello  prefo 
Borbone,  &che  niente  altro  più  haueua  defiderato  in  quella  batta- 
glia, che  di  conofcerlo,  perche  pofpottoogni  pericolo  ,  farebbeglifi 
fatto  contra.  à  cui  rifpofe  l'Argentone,  che  non  era  cofi  facile  prendere 
il  Re,fe  non  fu  (Te  l'etterato  in  tutto  eftinto ,  per  ettere  fom inamente  a- 
mato,&  riueritodafuoi.  In  tanto  giunfe  il  Cardinale,  il  quale  come  fu 
arriuato  fufo  il  piano,  fi  fermò,&  moftròdi  temere  infidie,&  non  hàue 
re  ardire  di  vee*reà  parlamento;  onde  rimanendo  la  cofa  imperfetta, 
tutti  fi  ritirarono  à  loro  alloggiamenti.  Mentre  pofeia,  che  i  Prouedi- 
tori cenauano,venne  il  medefimo  Araldo  del  Re,&  entrato  ditte,che  T- 
Argentone  defideraua  di  parlargli  à  nome  di  Carlo,  &  che  era  per  dire 
quello  ittettb,che  haueua  in  commifsione  il  Cardinale, &  efsi  li  rifpofe- 
ro,che  Inora  era  fofpetta,trouandofi  fdegnati  i  foldati;ma  che  era  me- 
glio venire  la  mattina  per  tempo,nefipartiprima,  che  egli  fi  hauefle 
cacciata  la  fame .  L'ottauo  dì  il  Re ,  ettendone  auifati  tutti  i  capitani, 
dopò  la  prima  vigilia  fece  a  fuono  di  trombe  armare  l'etterato ,  &  ap- 
parecchiare i  caualli,  fingendo  hauerè  dalle  fpie  intefo,che  ritteflb  fa- 
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ceuano  i  Vinitiani,  &  feceilo  accioche,neu"hora  del  partire  rìfueglian- 
do  rerTercito,non  fi  mettefle  in  rotta, raddopiò  le  guardie,  fece  accre- 
fcerei  fuochi, &  attorniato  da  più  nobili,  &  da  capitani  andaua  intor- 
no le  fquadre,&  facendo  animo  a  foldati,  li  confortaua  adapparec- 
chiarfi  alla. battaglia,  &  a  raccogliere  le  bagaglie,accioche  combattei! 
do  partiflfero.  Vinitiani  in  quello  mezo  con  allegrezza  ftauano  afpet- 
tando  l'altro  dì  per  attaccare  di  nuouo  la  battaglia,  nel  qual  tempo  le 
afcolte  fecero  intendere,che  nell'efferato  de  Galli  >  fi  fentiuano  grandi 
annitrir  de  caualli  ;  onde  fecero  fuonar  allarme ,  &  vfeiti  i  foldati  delle 
tende, ne  fentendo  altro, fe  ne  ritornarono  à  ripofarejma  la  fofpittione, 
la  quale  non  era  punto  vana,  fi  fermò  da  fe  fleiTa ,  perche  il  Re  dopò  la 
prima  vigìlia,  raccolte  le  bagaglie  fenza  fegno  di  tromba,pregando  Id 
dio  di  potere  felicemente,&  fenza  faputa  de  Vinitiani  girfene,  vigilan- 
do per  tutta  la  notte, fi  preparaua  al  viaggio,  &  ftando  nel  padiglione, 
hora  dimandaua  quante  hore  erano  di  notte, hora  commandaua,che  fi 
faceflero  guardie,  ftauano  intorno  il  padiglione  del  Re  i  capitani  del- 
l'ordinanze fenza  dormire,per  efleguire  gli  ordini  fuoi,il  quale  all' viti  - 
mo,  innanzi  giorno ,  hauendo  fatto  fare  di  molti  fuochi,per  dar  a  cre- 
dere, che  le  fue  genti  quiui  anchora  fu(Tero,commandò  fenza  alcun  fe- 
gno di  tromba ,  ò  di  tamburo  ,  per  occultare  il  più  che  poteua  la  fua 
partitiche  l'efferato  montafle  i  cauallo,  &  feguifTe  il  Triulcio  verfo  la 
Trebbia;  i  foldati  come  comprefero  la  partenza  del  Re,brufciati  alcu- 
ni padiglioni, &  tagliate  alcune  coperte  dorate  de  caualli,  delle  quali  fi 
vedeuano  poi  i  pezzi  per  terra, &  fepolti  alcuni  pezzi  d'artiglierie,  che 
per  la  loro  grauezza,&  pefo  erano  di  molto  impedimento,&  tardanza 
à  chi  voleua  con  celerità caminare,  &  vafi  da  guerra,&  fcannati  i  caual 
li,che  erano  flati  feriti  nella  battaglia,brufciarono  ciò,che  era  più  gra- 
ue  da  portarc,rédendofi  certi, che  tutto  farebbe  flato  de  nirrrici,  &  que 
fti  fuochi  maggiori, &  più  fpefsi  de  gli  altri ,  accrefeenano  la  credenza 
a  Vinitiani,che  fu  {fero  anchora  i  Francefi  ne'loro  alloggiamenti,  fu  det 
tocheefsi,con  barbara  crudelta\amazzarono  alcuni  feriri,&  ftroppia- 
tf,  i  quali  non  poteuano  caminar  dietro  l'eflerciro.  I  Proueditori  al  fi- 
ne hauendo  intefo  della  fuga  de  nimici ,  ragunati  i  capitani  delibera- 
rono ,  che  fi  feguìtafìfero  ;  ma  per  quel  di  non  poterono, impeditkiair- 
acque  del  Tarro,ingro{fato  tanto  la  notte  per  nuoua  pioggia ,  che  non 
fi  potette  per  vna  gran  parte  del  dì  paflarlo .  fi  proferfe  intanto  il  San- 
feuerinoal  Marchefe  ,  &  à  Proueditori,  fe  efsi  voleffero  darli  i  caualli 
leggieri,  di  feguire,& trattenere  il  Re  per  infino  à  tantoché  efsi  col  re- 
fto  dell'efferato  giunge(fero,&  impetrata  la  richiefta ,  fi  partì  con  mil- 
le, &  cinquecento  caualli  Iulianijche'l  Guicciardino  dille  dugento ,  & 
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pigliando  vna  via  piti  lunga,  per  quella  occafione  deiraccrefcimento 
dellacque,non  pafsò  prima  del  declinar  del  Sole ,  ne  fu  quel  paffaggio 
fenza  qualche  pericolo  per  l'impeto  dell'acque ,  dando  con  quefta  di- 
latione  tempo  al  Re  di  caminare .  Dicefi ,  che  in  quefta  fuga  il  Sanfe- 
uerino  con  Francefcofuo  fratello  falutarono  il  Re  con  fofpetto  di  tutto 
reflercito,  &  che  i  paefani  offerirono  affai  abbondantemente  vettoua- 
glie  à  Francefi  morti  di  fame,parte  accioche  per  difperatione  della  fa- 
me non  brufciaffero  le  terre,&  le  ville ,  parte  per  opera  del  Triulcio ,  il 
quale  caualcando  innanzi  av  quefto  effetto  co  caualli  leggieri  ;  moueua 
gli  htiomini,hora  con  minacci,hora  con  l'auttorita  fua  grande  in  quel- 
lo Stato  appreffo  a  tutti;  ma  gran  difs  ima  appreffoà  Guelfi.  In  quefto 
mezo-  i  fupplementi  delle  artiglierie  caricate  fufo  dugento  carri  à  Ve- 
rona giunfero  in  campo,le  quali  il  fornirono  in  gran  parte,&  feco  infie- 
me  giunfero  i  maeftri,de  quali  ne  haueua  hauuto  l'effercito  difagio  grà 
de,perche  nell'ardore  della  battaglia  non  fi  trouauano  hauerenemu- 
nitione,ne  bombardieri ,  &  in  quelli  due  di  arriuò  buon  numero  di  ca- 
ualleria,&  molto  maggiore  de  fanti,  mentre  dunque  che  infieme  fi  met 
teuano  i  carriaggi  per  feguitare  il  nimico,ilTriuifano  mandò  à  Parma 
tutti  i  feriti, che  non  poteuano  caminare  dietro  il  campo,  &  largamen- 
te donò  loro  danari  i  nome  del  Senato,  &  li  diede  medici  con  groffo 
falario  ,  &  egli  fteffoandaua  intorno  i  tetti  confortandogli  a  ftare di 
buonavoglia.  Horaleuati  gli  alloggiamenti  rimandarono  iProuedi- 
tori  l'artiglierie  mandatejndietro ,  &  il  nono  del  mefe  calato  il  fiume 
il  Marchefe  fi  partì  con  l'efferato ,  &  effendogli  il  Re  innanzi  per  ifpa- 
tio  di  due  dìjConofcendo  non  poterlo  più  aggiungere,gli  cacciò  dietro 
feicento  caualli  Greci  fotto  Pietro  Duodo,  per  moleftare  il  campo ,  & 
nuocerli  quanto  più  poteffero,  i  quali  giunta  la  retroguardia  alla  coda 
vecifero  molti  foldati,  &  oltre  a  ciò  fatto  preda  fe  ne  tornarono  al  Ge- 
nerale. Fu  il  partire  da  Oppiano  molto  a  tempo>cominciando  a  cre- 
feere  le  malattie,  le  quali  erano  fufeitate  dal  fettore  de  corpi  morti, 
mandato  da  quelli  p  lo  calore  grande  del  Sole,&  egli  giunfe  al  Borgo  S. 
Donnino  con  vna  grofifsima  pioggia ,  la  quale  rendeua  leftradecofi 
fdrucciolofe ,  che  a  gran  difficultà  fi  poteuano  condurre  le  bàgaglie,  & 
quella  notte  (ietterò  à  cofi  gran  difagio  i  Proueditori,che  furono  sfor- 
mati dormire  fui  fieno,  &  l'altro  dì ,  hauendo  hauuto  dal  Senato  lettere 
dicondurfi  con  l'efferato, oltre  il  Poperlaricuperationedi  Nouara,  fe 
ne  girono  a  Piacenza .  il  nono  dì  poi  del  mefe  d'Ottobre  pafsò  la  pace 
tra  Carlo ,  &  il  Duca  di  Milano ,  nella  quale  tra  l'altre  cofe  capitolate 
in  quella,fi  conteneua,  che  il  Baftardo  di  Borbone,  &  tutti  gli  altri  pri- 
gioni prefi  nella  giornata  del  Tarro  foifero  Uberati,come  ppi  furono.pa 
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gando  il  Duca  del  fuo  proprio  le  taglie,  la  qual  pace  dopò  di  commif- 
iìone  del  Duca  fu  publicata  in  Parma .  raccontando  quefto  fatto  d'ar- 
me Gafpare  Bugato,  s'ingànò  nel  tempo,  volendo  ,ch'ei  furie  fatto  del 
nouantaquattto.  L'anno  feguente  cercando  di  riacquiftarecon  l'ar- 
me i  Fiorentini  la  citta  di  Pifa,  &difperando  ella  poterfi  più  lunga- 
mente difendere  contra  le  forze  loro ,  mandò  fecretamente  mefì  al  Se- 
nato Vinitiano,proferendofi  a  voler  erTere  fotto  lo'mpero  fuo,&  a  chie - 
dere,  &  pregare,  che  riceuere  la  volerle  ;  il  quale  non  cofi  di  fubito 
rifoluendofi  d'accettarla, &  diferendofi  la  cofa;i  Pifani  palefando  la  ri- 
chieda loro  mandarono  apertamente  ambafciatori  fopraciòa  Vine- 
giaJaqualcofahauendoilDucadi  Milano  per  lettere  de  fuoi  amici 
intefo,&  temendo,  che  foli  non  diueniflero  Vinitiani  patroni  di  quella 
città,  fi  proferfe  loro,fe  eftimauano,che  da  difender  rifa  fu{fe,compa- 
gno  di  ciò ,  &  adiutore  ;  aggiungendo  parerli  cofa  giuftifsima  il  difen- 
derla, donde  pallata  à  Vinegia  la  parte ,  che  Pifa  con  l'arme ,  &  con  le 
forze  del  Papa,  della  Republica ,  &  del  Duca  fi  difenderle .  fubito  v'*- 
inuiarono  Vinitiani  per  la  ftrada  di  Parma ,  &  di  Pontremolo  Giouan 
Paolo  Manfrone,  &  Socino  Benzone  con  dugento  fra  huomini  d'arme, 
&  cauai  leggieri .  Intorno  pofcia  il  mezo  del  mefe  di  Luglio  pel  Par- 
migiano pattarono  anchora  molte  genti  de  Vinitiani  per  gire  à  quella 
imprefa,  tra  le  queli  erano  ottocento  Stratioti  ;  che  cinquecento  diffe 
-il  Biondo,  fotto  il  gouerno  di  Giuftiniano  Morofini  ;  &  poco  dopò  per 
l'ifterTo  effetto  fecero  la  medefima  via  quattro  condottieri  con  le  loro 
compagnie, mandate  la  dalla  Republica  Vinitiana.  Il  Duca  inquefto 
tempo  trouandofi  per  l'intolerabili  fpefe,  che  hauea  fatte  nella  guerra, 
cflàufto  grandemente  di  danari,&  parendoli  pur  troppo  à  grauare,co- 
tne  ei  faceua,  cofi  fouetlte  i  popoli  di  pagamenti  fopra  le  perfone,&  gli 
ertimi;  trouòvn  nuouomodo  lontano  dall'vnoA' dall'altro, che giun- 
fe  al  fuo  difegno,  facendoli  per  ogni  fuoco  di  contadino  dare  il  cofto 
d'vna  gallina .  &  quefta  fu  a  ordinatone  fu  gridata  in  Parma  il  decimo 
ottauodìdi  Nouembre.  Eflendo  pofcia  àfuggeftione de  Vinitiani,  & 
&  del  Duca  di  Milano  lo'mperatore  Mafsimiliano  pattato  in  Italia ,  &: 
condottoti  per  mare  da  Genoua  al  porto  della  Spetie,  &  di  quindi  per 
terra  à  Pifa,  per  comporre  le  cofe  di  quella  citta",  &non  venendoli  fat- 
to quello,  ch'egli  era  venuto  per  fare,  in  vn  fubito,come  adirato,  diede 
volta  per  ritornarfene  nei  fuo  regno  ;  &  il  vent'otto  di  Nouembre  entrò 
nel  Parmigiano  ,&  furiceuutodaBeltrandoRofsiin  Berceto  à  tanto 
honore ,  che  volle  perciò  dimorami  tre  di  ;  dopò  per  la  via  di  Fornuo- 
uopafsòuell'lnfubria,  &  nella  Magna.  Nel  qual  tempo  andando  à  Pi- 
fa  Annibale  Bentiuoglio  con  fettecento  caualli,  &  dugento  fanti ,  fece 
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i45?7la  via  pel  territorio  di  Parma .  Nuoua  pofcia,&  inaudita  angaria  Tan- 
no feguente  me  (Te  il  Moro  nello  ftato  fuo ,  la  quale  il  terzo  di  di  Marzo 
fu  gridata  nella  città,che  cioè,  per  ogni  ruota  di  molino  fi  pagalTero  al- 
la fua  camera  venticinque  lire .  Soleua  egli  nell'impor  quefte  grauez- 
ze  dire,  che'l  Prencipe  denarofo  era  formidabile  à  nimici,  &  perciò  e- 
gli  voleua  fare  grofla  raccolta  di  contanti.  Ne  s'auedeua,  che  con  que- 
fti  infoliti  modi ,  &  per  quefte  erfattioni  fi  rendono  iPrencipiodiofi  à 
popoli,  &  à  loro  propri},  &  fe  vi  vfano  difaguaglianze,  tanto  maggior* 
mente  difunifcono  gli  humori  »  che  fanno  loro  fouentefaretriftifsimo 

infine,  ò  con  morte,  ò  con  efpulfione .  L'anno  feguente  effendofi  la  forn- 
irla tutta  della  guerra  di  Pifa ,  ridotta  addotto  alla  Republica  Vinitia- 
na,  hauendofi  lo  Sforza ,  che  compagno  fatto  fe  gli  era  in  mezo  l'ardo- 
re della  guerra ,  di  nafcofto  dalla  compagnia  leuato ,  ordinò  il  Senato 
di  mandami  trecento  caualli  Greci ,  che  erano  alle  ftanze  nel  Padoua- 
no ,  &  due  mila  fanti  con  Tomafo  Zeno  Proueditore ,  eletto  in  luogo 
del  Giuftiniano ,  che  deputato  a  quella  guerra ,  già  di  ritornarfi  à  cafa 
hauea  chiefto  licenza  ;  &  ricercando  Marco  Lipomano  ambafciatore 
della  Republica ,  a  Lodouico  il  paffo  da  quello  per  la  via  di  Parma ,  & 
di  Pontremolo ,  come  haueuano  hauuto  l'altre  genti  mandate  colà  da 
Vinitiani,  non  li  diede  rifpofta  alcuna .  &  già  hauendo  il  Zeno  pattato 
il  Po  fotto  Cafalmaggiore  ,  &  effendo  entrato  nel  Parmigiano ,  li  fi  fe- 
cero contra  le  militie  del  luogo,  &  infieme  de  Feudatari) ,  &  gli  vieta  - 
rono  di  potere  più  oltre  gire,  quegli  ricorfe  al  Duca  di  Ferrara,  per  ha- 
uere  il  paffo  per  Modona ,  &  per  Reggio ,  pel  Proueditore ,  &  tuoi  ca- 
ualli ,  che  molto  cortefemente  glielo  conceffe.  ma  intanto  il  Moro  fece 
intendere  al  Senato ,  ch'egli  per  còto  della  via  netfuna  cofa  haueua  alT- 
ambafciatoredilui  negata,  ma  ch'egli  male  haueua  le  fue  parole  inter 
pretate,  &  che  i  fuoi  pafsi  in  ogni  tempo  erano  aperti  alle  genti  della 
Republica  ;  la  onde  il  Zeno  co'fanti  per  la  via  folita  di  Parma,  più  age- 
uole  affai,  che  l'altre,  fe  ne  pafsò  l'Apénino,  hauendo  già  per  quello  del 
Duca  di  Ferrara  fatto  pattare  la  caualleria.  Morto  poco  appretto  Car- 
lo Re  di  Francia,  fu  eletto  Re  ,  &  fuo  fucceffore  Lodouico  duodecimo, 
il  quale,  per  le  ragioni,che  fi  pretendeua  nello  ftato  di  Milano ,  fi  face- 
ua  chiamare  Dnca  di  Milano.  Egli  incontanente  dopò  l'elettionefi  di- 
fpofe  voler  ricuperare  quel  Ducato ,  non  tanto  per  caufa  della  fua  pre- 
tenfione,  quanto  per  Iodio  immenfo  ch'egli  portaua  à  Lodouico  il 
Moro ,  che  di  lui  moftrando  pocó  conto  tenere ,  più  volte  i'hauea  vili— 
i45?5?pefo,  &  dìfpreggiato.  &  fatto  lega  con  Vinitiani  fece  pattare  le  fue 
genti neHìtalia,  &  in  venti  dì,  cofa  veramente  marauigliofa  à  dire,& 
quali  impofsibile  i  credere ,  parte  per  forza ,  parte  volontariamente, 
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che  non  fu  alcuno  de  Tuoi ,  il  quale  anchora ,  che  ageuolmente  farei! 
poteffe  ,  in  cofi  duro  tempo  la  fede  gli  ofleru alfe ,  poiché  egli  la  fede 
data  altrui  non  ofTeruò  giamai,  hebbe  quello  ftato,  e  lo  Sforza  in  cabio 
di  difenderfi,co'fig1iuoli,col  fratello,e  co  tutta  la  famiglia  fua  fe  ne  fug 
gìnellaGermania.airhorala  città  di  Parma,  non  più  di  lui  fodisfarta, 
che  fi  trouaflfero  l'altre  città  del  Ducato^fTendofì  mefTa  àfeguire  la  prò 
fpera,&  auerfa  fortuna  di  Milano,voIle  infleme  con  quella  cor- 
rere vna  medefima  forte,  &  perciò  volontariamente  fi 
diede  in  potere  del  Re  Lodouico,  douefubito 
egli  vi  cacciò  dentro  i  fuoi 
Vfficiali. 


Il fine  del  Qjuarto  Libro . 
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ANTONIO  MARIA  TERZI 
CONTE  DI  SISSA,  ET 

DI  BELVEDERE,] 
&c. 

*  H  a  v  e  R  e  nel  cominci  amento  di  quefl'opera  ac- 
cennata mi  r  amenta  $  ig.lUufirif.che  molte  occa fio- 
rii offerendo  fi  nel  raccontamelo  delle  cofe  fcgnalate 
della  città  di  Tarma ,  di  fauellare  della  nobili  ff  ma 
fua  cafa,  fouenhio farebbe  trattarne  altroue.  meco 
fleffo  diuifando  all' bora ,  che  doueffe  baflar  quello, 
che  di  lei  detto  veniffe.  Ma  fentendo  molto  (peffo  ri- 
cordare,  che  difetto  grande  patirebbe  Ihijioria,  <&• 
che  potrei  mancatore  e/fere  detto  a  quello,  che  prin- 
cipalmente di  fare  propofto  mi  haueuayy  olendo  dar  à  conofeere  l  antiche  cofe  del 
la  città,  fedi  mofirare  lafciaffida  cuiqueflafua  famiglia  origine  traheffe,  mifo- 
no  indotto  ,  per  fodisfhre  al  defiderio  di  coloro ,  che  vagherà  hau.r  fi  trouano 
d'intendere  quefie  cofe,  perprouedere  al  difetto,che  nafeere  da  ciò  ne poteffc,& 
À  que*  mancamenti  rimediare, che  in  qualche  parte  meno  perfetta,  &  meno  com- 
piuta la  fatica  rendere  potriano,  in  queflo  luogo  ragionarne  ;  &  fatto  l'ho  tan- 
to più  volontieri,  quanto  che  tenuto  à  leifommamente  mi  truouo  pe  molti  fluo- 
ri ,  &  per  V  alte  cortefie  sfatemi  in  quefta  mia  cofi  piccola,  &  baffa  fortuna 
dall' amoreuole  bontà  del  padre  fra  Mauritio  pur  fono  di  quefta  pianta,  dell'or- 
dine de  gli  Heremitani  di  Santo  ^igofìino,religwfo  di  gran  prudenza,  di  vita  ef- 
fe mp  lare  3di  co  fiumi  fanti  pieno,  &  di  molte  virtù  dotato.  Quello  dunque ,  che 
mi  hdpermeffo  diferiuere  la  ftretic^a  del  tempo  ,  <&  l'inftan^a  grande, che  mi 
viene  ognhora  fatta  da  colo  rocche  bramano  far  tofto  diquefle  cofe  parte  al  mori 
do,  à  lei  come  à  p articolar  membro,  &  folo,  &  vero  fol legno  dell'alta  cafa  Ter- 
%al3  apprefento  ,&  confacro,  pregandola  à  compiacer  fi  di  riceuerloin  lieta  fon- 
te. &  aWhora,che  tanto  d'otio  conceffo  le  fi  a, mirarlo, &  leggerlo, eh  e  mi  rendo 
certo,che  fia  per  recarle  diletto, à  veder  quello  ,  ch'ella  ijleffa  sà,la  cafa  Ter^a, 
effere  vero,  natur  abramo,  &  non  fintole  ineftato  per  adottione,  ò  her editai 
dell' llluftre  ,  <&  nobiliffima  cafa  Cornalina, di  quella  famiglia,  che  à  piacer  fuo 
bà  volto,&  riuolto  Tarma}che  tanto  antica  fi  truoua,che  poeti  altre  nella  Lom- 
bardia fi  veggono,che  del  pari  di  vecchiaia  contender feco  vagliano,  non  che  d'- 
tfferlefuperioxi  pretedere  fi  pojfano.  ma  che  della  cafa  Cornay^na  la fna  difecfa 
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fta ,  il  dimoflra  Vinciflao  Imperatore ,  quando  in  vn  fuo  decreto  ragionando  A 
Nicolò  Ter^o  dice. 

Nobili  Nicolao  filio  quondam  nobilis  Guidonis  capitanei  de  Tertijs  de 

Cornazano. 

Vvna  famiglia  dipingevi*  altra,  quando  mofirando  la  loro  nobiltà,  &  fedeltà 
verfo  lompcrio  fogiunge. 

Sane  fi  famofum,antiquum,&  nobilegenus  virtutum,probitas,  &  exper 
ta  conftantia,  fides,  atq;  deuotio,quibus  nobiles  progenitores  tui ,  &  tu 
ergafacrum  Romanum  Imperiumfemperindefefsis  laborib',  &  ftudijs 
anhelarùt.  parie  gratiam,&  honorem,tenominisexultatione,&dignum 
laude  credimus  pra?ferendum,&  vberior  gratia,dignitas>atq; honor,  ad 
ipfius  facri  imperi)  columen  te  mente  perfecì;a,&  obfequio  promptiori. 
Etficutipforumtuorum  progenitorum  fides  in  conculfa,qui capitanei, 
&  Gubernatores  partis imperi), &  potentes in  ciuitate  Parmen(ì,&  ipfi9 
dicecefi ,  &  partibus  illis  prò  defenfione  iurium  facri  Romani  Imperi/, 
maxime  tempore  diui  prasdeceflbris  noftri  quondam  Federici  Romani 
Imperatoris,  Hierufalem,  & Sicilie  Regis,  non  metuerunt fe  fe  periculis 
mortis  exponere,  &  in  bonis,&  rebus  eorum  maxima  damna,  &  in  qua 
pluribus  caftris  ruinas  inexorabilesfuftulerunt,  nec  tamen  vnquamà  re 
tìo  tramite  deuiarunt. 
di  queflo  albero  fu 

Cerar  do, che  l'anno  1080.  come  racconta  il  Corio ,  feruì  Federigo  primo,  di  cui 

ne  nacque 

T  tetro,  che  fiorì  intorno  l'anno  1 1 40.  egli  bebbe  tre  figliuoli,  che  dal  numero 
loro  volle,chc  nominati  fujfero 
T l'imo , 
Secondo>& 

Ter7^o3quefli  ordinòychela  famiglia  del  fuo  ramo  fi  chiamaffe  dal  nome  fuo ,  <& 
mutando  il  nome  della  gentilità,  diuerfificò  l'arma  anchora ,  leuando  dall'antica 
i  corni,  fu  egli  padre  di 

Gerardo  Ter^o  Cornavano,  che  fecondo  il  Campo ,  fu  podeflà  di  Cremona  Pan- 
no 1223.  da  cui difeefe 

Guido,  eh  :  fu  capitano  dello*  mperatore  ,&  da  lui 

IS^icolòxhc  condottiero  digente  feruì  Bernabò  mila  guerra  ,  cV  egli  bebbe  con- 
tra  Gcnouefi3fu  fitto  Conte  di  Tifano,  militò  fotto  Giouan  Galeaygo  Duca  di 
"Milano ,  à  nome  di  cui  effondo  nella  città  di  Vadoua  con  Vguccione ,  dr*  TS(Jcolò 
Txlauiciniy  &  molti  Varmigiani,  ajfediati  nelle  forteige  di  quella  da  Francefco 
da  Carrara  fen^a  foranea  d'aiuti  alcuno.,  fu  sformato  under  fi  faluo  l*hauere,et 
le perfine,  fermio  anchora  nelle  guerre  ch'egli  bebbe  nel  Veronefe.  !S{ella  crea- 
zione poi  che  fu  fitta  di  Giouan  Galea^o  Vifconti  in  Duca  di  Milano  fu  fatta 
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vna  nobilijjima  giofira  da  otto  eauallierì  elettila  quali  dice  il  torio  rifulgi 
colò,  che  fi trouaua  all' bora  di  feffant' otto  anni,  l'anno  \  $  74.  //  tcr^o  di  De* 
cembre  fu  fatto  cittadino  di  Tiacen^a .  lafciò  egli  morendo  tre  figlinoli 
Otto,quefii,datafi  V  trofia  a  Giouan  Galea^j,  il  venti  di  Genaio  1 400.  yen* 
trò  con  cinquecento  lande*  pigliandone  Hpojfcffo  à  nome  di  Giouan  Galeazzo 
VificontL  L'aprile  effendo  capitano  di  quelle  genti  del  Duca  di  Milano,  che  fi 
trouauano  in  ToJcana,&  già  hauendo  ottenuto  il  Dominio  diVcrofa,  lace- 
ra, &  Spoletti  nel  Ducato,  cinfe  d'ajfedio  iAffifì>la  qual  città  teneuail  Erolia 
capitano  de  Fiorentiniyintorno  la  quale  effendo  flato  alcuni  dilagata  a  dijen- 
fori,  che  dentro  v'erano,  certa  fiomma  di  danari ,  finalmente  fi  refe .  Vanno 
140 1 .  ejjendo  in  Brefcia  t  &  di  quella  vfeito  con  Facino  Cane ,  pur  capitano 
del  Duca,  &  alcune  genti  d'arme,  s  incontrano  con  le  genti  di  Roberto  Impera- 
tore il  Bauaro,cbe  haueua  paffate  l'alpe  perfeacciare  dello  fiato  il  Duca  di  Mi 
lano,<ò  le  rompono,  &  fracajfano,vccidendoui  da  feicento  cauallieri ,  &  fa- 
cendone prigione  il  Malifcalco,  er  molti  nobili.  Vanno  dietro  mandolo  il  Du  - 
ca  a  Verona  con  quattrocento  cinquanta  lande, ejfendo  già  in  Lamagna  p affa- 
to imperatore,  llpenultimo  di  Giugno ,ch e  altri  di  Luglio  diJferoyinfieme  con 
Facino  Cane,  Francefco  Gon^aga,VandolfoMalatefla9&'  il  gran  Conteftabile, 
tutti  capitani  Duch  efebi  aienuti  à  Cafalecchio  appreffo  Bologna  al  fatto  d'arme 
contra  la  lega,ne  riportano  la  vittoria  ,  facendo  prigioni  due  figliuoli  di  Fran- 
cefco da  Carrara.  Bernardone  Tartaglia,  Sforma  zittendolo,  &  l<{icolò  Dan- 
nano con  molti  altri  capitani,  &  acquiftandonela  città  di  Bologna .  Vvltimo 
mefe  dell'  anno  egli  con  cinquecento  lande  pagate  dal  Duca  pajiò  in  Tofana 
fufo  quello  di  Terofa,&  sAffifit,&  in  pochi  dì  rihebbe  tutte  le  terre,  &  cafiel- 
lagià  occupate  dalle  genti  della  Cbiefa  in  nome  del  Vontefice  ;  perche  morto 
Gio.Galea7^o,FiorentinisallegaronocolVapa,&  eglifubito  cacciò  lefuegen 
ti  fufo  quello  di  Verofa,  &  per  tutto  il  mefe  di  TSIouembre  prfe  molte  caftella, 
&  alcune  fi  ribellarono .  j^el qual  tempo  congiungcndofi  conOttoVandolfo 
TU  alate fta  con  feicento  lande, &  Giouanni  Colonna  con  trecento, cominciarono 
la  guerra  contra  Fiorentinu&il  Vontefice.  hauuto  dopò  dal  Duca ,  dalla  Du- 
chejfa,  et  dal  fuo  configlio  il  gouerno  di  Paggio,  corfe  nel  Modonefe  menandone 
preda  per  v'intimila  fiorini,  folleuat  a  fi  poco  appreffo  nella  città  di  Br  e  fidala 
parte  Guelfa  contra  i  Ghibellini ,  &  ejfendofi  quelli  ritirati  nella  cittadella ,  fi 
diedero  i  Guelfi  ad  affediarli ,  chiamando  in  loro  aiuto  Francefco  da  Carrara 
Vrencipe  di  Tadoua ,  &  pel  mancamento  delle  vettouaglie,  la  cofiafi  ridujfe  à 
tale, che  diedero  i  Ghibellini  parola  al  Carrarefe  di  render  fieli  ,fe  nel  termine  di 
otto  dì  non  veniuano  loro  foccorfìda  Milano,  la  Ducbejfa  intanto,non  volendo 
per  trafeuragine ,  lafciar  perdere  cofi  nobile  città ,  ijpedì  à  quell'imprefa  Otto 
con  feicento  buomini  d'arme  fecondo  il  C  orlo, ò  cinquecento  caualli,  e  mille  Jan 
tidcome  vuole  il  Capriolo }  il  quale  pajfato  d  Cafalmaggiore ,  trouò  molti  Giri- 
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bellini  efpulfi,chcfeco  fi congiunfero*  &  peruenuto  à  Brcfcia  bebbe  appreffo  (a 
porta  à  fan  Giouanni  contra  i  Guelfi ,aa  quali  gagliardamente  riformo  fu  sfar 
T^ato  ritirar fi  ne fobborghi  de  Ile  Ville ,  donde  pofcia  entrò  à  Ghibellini  per  la, 
porta  della  forte^a  3  &  l'altro  dì  con  quelli  vfcito  nella  città ,  diede  principio 
ad  vna  battagliatile  durò  tre  dì  continui, con  tanto  furore,  &  pertinacia  tan- 
ta,cbefi  penfarono  i  Guelfi  d'effere  affatto  ff  enti, nel  qual  tepo  cffendofiil  Car- 
rarefe  ritirato  a  Tadoua,mandarono  i  Guelfi  mejji  ad  Ottos&  à  Ghibellini  per 
haucrlapace  .  i  quali  conceffero  loro  la  tregua  per  tutto  il feguente  mefe  >  che 
fu  Quello  di  Settembre  yCon  patti ,  che  à  nome  di  Catherina  la  Dhc beffa  fi^uar- 
dafferoy  &  muniffero  le  porte 3& le  fortezze  della  città .  Fedendo  poi  Giaco- 
mo dal  Ferme  3  che  Gabriel  Maria ,  &  Facino  Cane  fi  erano  congiunti  infieme 
per  defiruttione  della  parte  Guelfa3fktto  conofeere  à  Giouan  Maria  come  san- 
daffe  à  camino  dileuargli  in  tutto  il  dominio ,  il perfuafeycome  raccòta  ilTigna, 
à  tirare  Otto  allo  fiipendio fuoyilquale  fi  trouaua  due  mila ,e  cinquecento  canal 
li}affinche  introdottolo  in  Milano  .poteffe  tanto  meglio  fortificar fi \&  torre  In- 
animo a  chi  haueua  difegnato  contra  di  lui ,  &  col  tempo  anchora  redimere  le 
cittàychegli  erano  fiate  rubate.cofi  egli  chiamato  congrandifjhna  inflan^aìóm 
col  raccordargli  i  benefici  riccuuti3neW entrar  dell'anno  1407.  confette  mila 
perfine  da  combattere  s'inuiò  à  Trc%Oy& indiperuene  à  I{ofato,doue  congiun 
tofi  con  Giacomo  dal  Verme  3  ffinfe  innanzi  oltre  il  TicineUo3due  mila  tra  ca- 
valli, &  fittiti,  i  quali  aff aliti  da  Facino  3  che  con  tre  mila  foldati  era  vfcito  di 
Binafco3  fi  renne  al  conflitto  doue  pel  foccorfo,  che  di  mano  in  mano  mandano) 
Otto  à  fuoi diruppero.  Entrò  pofcia  Otto  in  Tauia fen^a  contradittione  alcu- 
tiaydoue  fu  bimanamente  raccolto  da  Filippo  Maria3cbe  nera  Conte,  Il  Ver* 
tne  poi  trasferito  fi  à  Milano  3  fece  dal podeftà  crearlo  Gouernatore  del  Duca; 
dal  quale  fu  fubito  chiamato,  &  egli  vi  andò  con  tutte  le  fue  genti,  doue  accefe 
tanto  fuoco  nelpopolo3che  voleua  vna  notte  far  vccidere  tutti  i  Ghibellini,  & 
con  gran  fatica  potè  il  Verme  difior  lo  da  quefto  proponimento,  licentiato  poiy 
&  domandando  gli  auan^i  fuoi  ytantOydice  il  V  igna  .operò  3cbe  dalle  taglie  im- 
pofte  à  Milane  fi  cauò3oltre  alla  depredatone  d'infinite  beflìe  groffe ,  che  haue- 
ua mandato  nelTarmigiano ,  più  di  cento  mila  fiorini  d'oro  .  ma  capir,  olatofi, 
ch'egli  ferrati  ifuoi  conti,  &  pagato  intieramente 3fe  n  andrebbe;  li  rifeoffe  in- 
contanente. Vanito  fi  con  la  caualleria3che  bauea  con  feco3  parendoli  d  haue- 
re  danari,  &  gente  infieme  à  fuffìcienT^a  per  vna  imprefa  tale,delibcrò  di  muo- 
nere  guerra  à  Modona ,  &  à  ficàia  d^go  fio  mandò  buon  numero  de  foldati 
verfo  Vignuola3&  Spilimberto,che  depredando  ilpaefe  fecero  vna groffa pre- 
da di  beiuamiy  &  molti  cittadini,  che  furano  condotti  dentro  diPKeggio.il  Sar- 
do vuole  3che  quefla  preda  fitfjc  per  cento  cinquanta  mila  fiorini,  &  ch'egli  fa- 
ce ffe  correre  tutto  il  contado  di  Modona3et  che  quelli,  che  andarono  a  Vignuo- 
la3& ópilimberto fufjcro  prefi3&  morti.  Ingrojfando poifempre più  l'efftrci- 
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to,bauendo  oltre  la  finteria  tre  mila  caualli;difirujjeil  Cormgicfcò,  et  il  Mi- 
randolefe, danneggiò  quel  di  tubiera,  &  di  Marcata ,  [covrendo  infine  [otto  le 
forte  di  Irto  don  a. ne  per  opera  fatta  da  V  miti  ani, eh  e  fi  erano  interpofìi  meta- 
ni per  accomodarlo  col  Mar  che  fi  TS^colò  di  Efle  Signor  di  Modona,  fu  poffbi* 
le  raffrenarlo. ferine  nondimeno  il  Sardo,  che' l  Mai 'che fe  vedendo, che  Otto  ba- 
ueua  per  defiderio  di  rubare,  rotta  la  tregua  fatta  con  lui  per  opra  di  Vinitia- 
ni.  chiamò  lo  s  forma.  Intendendo  poi,che  Sforma  unendolo, tolto  fi  dal  ferm- 
alo de  Fiorentini ,  yeniua  à  feruire  il  Marcbefe  con  duccnto  cinquanta  huomini 
(Tarmetche'l  Sardo  diffe  fettecento  Cauallieriper  combatterlo  prima,  eh' egli  in 
traffe  in  Modona,  fi  trasferì  con  l*  efferato  a  Saffuolo\ma  fatto  altro  camino  lo 
Sforma,  &  faluo  arriuato  in  Modona,Otto  accefo  d'ira  fi  dirigo  alla  porta  Ba- 
ioaria ,  con  tutte  le  fue  for^e ,  doue  vfeito  Sforma  co  'foldati flipendiatì  9  &  col 
meglio  del  popolo, fi  fece  vnafpnffimo  co  fitto, nel  quale  iModonefì,  perefferfi 
troppo  innanzi  jpinti ,  ne  riportarono  la  peggiore .  ma  ritiratifi  accortamente, 
&  poftift  alle  mura  in  parte  vantaggiofa ,  affrettato  Otto  il  foftenero  vigor  ofa- 
mente,  &per  due  bore  combattendo  il  rincalcarono  convecifione  di  molti, & 
cattura  d'affai  ;  la  onde  Otto  col  rimanente  del  fuo  efferato  fe  ne  tornò  a  I{eg- 
gio.r  acconta  il  Sardo ,  che  la  partenza  d'Otto  fu,  perche  il  Marcbefe  venne  col 
Contrario,& feicento  caualiieri  a  Modona.  Scriue  il  Tigna,  che  hauendo  con- 
certato Sforr^a  con  Giberto  da  Correggio,  &  con  Ciachcs  dalla  Mirandola  d'~ 
ynlrfi  d  Caflelnuouo.che  è  fitto  peggio, i&  tentare  ogniopera,per  confiringe* 
re  Otto  ad  vfeire  fuori  della  città,& finto  di  voler  gire  alla  montagna  ,oue  ha- 
nea  fatta  fufeitare  oltre  il  romore  de  Montanari  vna  fuma  certi j] ima ,  ch'egli 
fuffe  per  torli  quanto  vipojfedeua;  l'induffe  finalmete  ad  vfeire  à  quella  volta, 
ouegito  che  fu ,  Sforma  andato  d  Caflelnuouo3et  à  Guaflalla,doue  haueua  Ot- 
to ridottigli  armenti fuoi ,  &  fattaui  vnagroffa  depredatone , la  conduffe  alla 
Baftìa  del  Cantone  ,  ponendoui alla  cujìodia  Giberto  ,  &  Giaches-,con  ordine, 
che affalendoli  Otto  fi  volgano  ver  fi  lui.,  che  ritirato  s'era ,  &  fico  fi  congiun- 
gano.Otto  fitta  la  via  della  montagna,  &  trouandofi  delufo,  irato  feende  vcr- 
fo  la  Basila,  &  affale  il  Correggefe,  &  Giaches,  i  quali  non  attendono  lordine 
loro  dato.maaltroue  rotti  voltando  fi,  fe  ne  vanno  l'vno  d  Correggio,  l' altro  al 
la  Mirandola.  Sforma  in  quefio  me^o  non  perduto  d'animo  per  faluare  il  reflo 
delle  genti,  &  la  preda  là  corre,  &  accoT^atofi  con  Otto ,  combatte  indefeffa- 
mente\doue  la  pugna  fu  varia,&  di  qua,  &  di  là  ne  morirono  aJfai.M  a  fipr  a- 
giungendo  la  notte ,  fonato  à  raccolta  con  le  fue  genti  fi  riduffe  in  Reggio .  Lo 
Sforma  fe  ne  gì  à  I{eggiuolo  :  ma  fu  ributtato  a  colpi  di  bombarde .  lafciò  nella 
campagna  nondimeno  il  bottino  con  ducento  caualli  à  guardia  di  quello .  Otto 
ciò  intefo  cacciò  loro  addoffo  alcuni  foldati,  i  quali  vniti  con  quei  di  t{eggiuolo, 
&  co  villani  del paej e, &  tagliati  i paffi  circonuirini>& i ponti Jeu areno  il  hot 
tino,  faluando fi  per  l  ofewità  della  notte,  fuggendo,  &  dgran  faticai  caualìu 
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Venuto  pofcial^kolò  Marchefe  à Motoria,  &  d'indivfcito  netprato  tfEntc- 
fone.fit  feguitato  da  Mberto  Bofcbettija  trenta  principali  Modonefi,  &  fef-  \ 
[anta  nobili  di  peggio ,  &  di  Tarma,  che  lafciate  le  patrie  loro  s'erano  ritirati 
a  lui,i  quali  vfciti  dalla  via  tenuta  dal  Marchi  fe ,andando  verfo  Macreta,die- 
dero  nelle  genti  d'Otto;  chefubito  intefa  la  venuta  di  7^icolò,con  ottocento  ca-  j 
ualli,  chel  Sardo  diffe  mille, &  ottocento  cauallkri,&  due  mila  fanti  s'era  di-  ì 
ridato  verfo  Formigine;&  circondati  da  quelli,  furono  tutti  pr  e  fi .  dice.il  Sar  \ 
do, che  s'era  Otto  poflo  in  aguato  per  pigliare  il  Marchefe,  &  che  rifaputolo  lo~ 
Sfor^a,non  volendo  con  difauantagio  combattere,  tornò  per  altra  flrada  a  Mo  | 
dona.  Tratticatofi poi  vn  abboccamento  tra  il  Marchefe,  &  Otto,  &  conue- 
nuto  del  dì,&  del  luogo,  &  datafiper  ficuran^a  di  loro ,  &  defuoil'vno  l'al- 
tro la  fede,  Otto  dif armato  fopra  vn  piccolo  rondino  con  la  coda  longa  infino  in 
tcrra,etcon  un  capuano  in  capo,fecondo  l'vfo  di  quel  fe  colo, venne  a  Valuer- 
de,luogo  poflo  tra  l\ubiera,& peggio.  Veneui  anchorail  Marchefe  accompa- 
gnato dallo  sforma ,  che  haueua  il  corpo  dell'armatura ,  &  era  montato  sù  vn  j 
fuperbo  cor  fiero, che  per  la  ferocità  fua  non  poteua  flare  con  gli  altri, e  trauer- 
faua  la  campagna  non  fenica  mar  auigli  a  grande  di  tutti,domandò  Otto  al  Mar- 
chefe ,  perche  era  armato  sforma ,  li  fu  rifpoflo ,  che  fuo  coslume  era  diportar 
fempre fiotto  la  vefie  la  panciera  :  aWhora  Sforma  auentatofi  addoffo  ad  Otto 
con  tanto  impeto  Pmuejtì  con  lo  flocco,che  paffato  dalTvna  banda  all'altra  in- 
fieme  col  cauallo  il  fece  cadere  in  terra*,  et  la  te  fi  a  fubito  li  fu  leuata,la  quale  fe- 
condo ilVigna  saffiffe  a  vna  lancia,  che  fi  piantò  nella  pianga  di  Modona.  ma 
il  Sardo  dice ,  che  fu  da  B^ojfipofla  nel  caftello  loro  di  Felino  ;  il  corpo  fatto  in 
più  pCTgi  ,fu  attaccato  alle  porte  di  Modona .  Ma  il  popolo  minuto  gridando 
con  parole  obbrobriofe  contra  diluii  corfe  a  que  membri  colà  appefi,& furiofa 
mente  fmembrandogli, infino  col  metterui  non  folo  l'vngia,  ma  il  dente ,  li  fece 
in  pc^ctti  piceoliffimi,& quafi  inumer abili,  ferine  il  Sardo ,  che  l'interiora  li 
furono  daVillani  Modonefi  trattc>et  il  fegato  cotto,et  mangiato, il  corpo  fquar 
tato  ,  &  ipe^i  mangiarono  quelli,  ch'erano  fiati  offe  fi  da  lui .  V'aggiunge  il 
Tigna,  chel' .Ardue fi  cuo  ^intonino  su  quello  fatto  eftolle  marauigliofamente 
ilgiudicio  di  Dio ,  che  permette/fé  vn  tanto  laceramento  del  corpo  di  Otto  ,  che  j 
oltre aW ordinaria  tirannide  haueua  perpetrato  cnormiffime fcelerateige ,  con  j 
vecifione  d'infinite  perfone  innocenti  ,  quafi  che  fua  diuina  Maesld  voleffe  à 
punto,  che  non  reftaffe  nefzngue ,  ne  parte  di  vita  in  colui,  che  era  fiato  tanto 
fitibondo  del  fangue,& delle  vite  altrui,  ma  ne  folo  il  Tigna,il  Sardo ,  l'^lrci- 
,  uejcouo  ^intonino,  il  S abellico,  &  l'^Zriofio  di  quefta  fua  tirannide  ragiona- 
no, ma  tutti  gli  fcritt ori,  che  dal  fuo  tempo  in  qua  hanno  ferino,  qualhor  di  ra- 
gionar di  lui  lififia  offerta  occafione.  ne  veramente  io  so, ne  imaginar  mi  po[fo3  I 
come  ragioneuolmente  tirano  fi  poffa  dir  colui, che  dello  flato, do  ei  tiene  nhab 
Via  dal  patrone i  contratti,  &  gli  fir omenti ,  &  daini  principalmente  hauuto 

l'habbia, 


Chàbbìa,come  hcbbe  egli  di  \eggio,et  diTarma  da  Duchi  di  Milano,  che  l'vnà 
'citta ,&  l'altra  li  dicdtro.&fe  tiranno  egli  fi  fujfe  flato,  non  V  batterebbe  dopò 
chiamato  il  Duca  à  Milano ,  &  feruitofi  di  lui  in  molte  cofe,  ne  volutolo  per 
Gouernatore,ma  cercato  più  tofto  di  farlo  recidere  per  riacquiftare  il  maltolto, 
ma  certamente  ha  maggior  feguito  fempre ,  chi  frinendo  racconta  con  bugia 
qualche  male,  che  chi  difende  il  bene  con  verità,  egli  fu  buono,  &  perciò  chia- 
rnoffi  Otto  buono  ,&  buon  Otto,  fu  dipelo  roffigno,&  rufo  per  quello  fu  detto. 
&  fu  depili  auenturofì  capitani,  &  di  maggior  nome,  che  baucjfe  l'età  fua .  fu 
Signore  diTarma  in/teme  con  V tetro  HpJJo  vn  mefe ,  &  veni  otto  dì/folopoi 
cinque  anni,  <&  cinque  dì .  egli  lafcio 
fh{icolò  yche  trenta  dì  fu  Signore  di  Tarma. 

lyjcolò  Guerriero,  che  da  alcuni  naturale  vien  detto  .fu  egli  capitano  di  Filip- 
po  Maria  Duca  di  Milano,  &  da  luì  mandato  à  Genoua  con  cinque  mila  pedo- 
ni^ trecento  caualli,  contrai  Frego  fi,  &  Flifcbiycbe  s'erano  foli  euati  contra 
il  Duce  loro, quantunque  nella  feconda  battaglia  eifujfe  rotto,colpi,  che  fruen- 
te reca  la  fortuna,  fu  due  fiate  Commeffarìo  in  Cremona,  Hebbe  da  Filippo  li- 
cen7A  d'andare  al  foldo  di  chi  li  pareffe,  pur  che  non  militaffe  contra  à  lui,  & 
lifaceffe  motto  fempre  prima  che  s  accommodaffe  con  alcuno .  venne  da  quello 
mandato  con  gente  in  aiuto  di  Battifla  da  Campo  fregofo  a  Gauio,  con  ampia 
autorità,  fece  più  volte  reo  appreffo  il  Duca  di  Milano  il  Conte  Francefco  Sfor 
%at  chcl  tradirebbe  vnendofi  ò  con  Vinitiani,  o  co  Fiorentini ,  comehuornodi 
grande  autorità .  fu  deputato  dal  Duca  infteme  con  Vguccion  Contrario ,  & 
Franchino,  à  darevdien-^a  à  Matteo  Malferito,  &  Giouanni  dalla  TSloce 
ambafeiatori  d'^lfonfo  I{edi  1S{ap  oli  >  quando  quelite  incrudelito  contra  Fra 
cefeo  Sforma,  voleua  cacciarlo  al  tutto  della  Marca-,  &  rifirirepofeia  l'amba- 
feiata  a  lui.  fu  fuo  configliero  creato  il  dicinoue  di  Settembre  1441.  citta- 
dino di  Milano  ,  &  da  quello  eletto  per  Luogotenente  di  Francefco  Ticciniuo 
Generale  delTapa .  dopò  fi  eonduffe  dgliflipendif  de  Vinitiani ,  come  appare 
da  ma  lettera  frittali  da  Francefco  Fofcari  Doge  di  Vinegiafotto  il  ventitre 
di  Luglio  del  1 448.  che  comincia 

Francifcus  Fofcari,  Dei  graria  Dux  Venetiarum,&c.  Magnifico  armo- 
rum  capitario  Nicolao  GuerrerìodeTertijscondu&ori  noftro  faluté. 
viene  in  alcuni  inflromentì  chiamato  Contedi  L{eggio,et  Marchefe  di  Borgo S a 
Donnino,  egli  h  abitò  in  Ferrar  a  in  Mantoua,  hauendo  dal  Duca  Borfo ,  & 
da  Lodouico  Gonzaga  ottenuto  faluo  condotto  d'habitare  nelle  terre  loro .  egli 
morendo  lafciò 

Giouannìyche  seleffe  per  patria  propria  Mantoua,  &  fi  fece  di  quella  cittadi- 
no, fratello  d'Otto  fu 

Giacomo ,ìl  quale  per  effer(ì  dottorato  nelTvna,et  l'altra  legge  fi  chiamò  il  dot- 
tore, e^lifu  d  nome  del  Duca  Gouernatore  di  Cafalmaggiore .  fu  vno  de  depu- 
tati 
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tati  a  portare  ilhalddcchìno  dì  panno  d*oro  fopra  il  morto  corpo  di  Giouan  Ca 

leaigo  Duca  di  Milano.  Sffendo  pofiia  paffata  vna  lega  tra  ti  Marche fe  di  Fer 
taraci  Duca  di  Milano ,il  Gonzaga,  Vandolfo  M alatejì a,  &  Gabrino  V ondulo 
Signor  di  Cremona  à  danni, et  Sterminio  d'Otto, Giacomo  ,&  Giouanni  MaU 
uicinoycb  erano  dentro  il  CaHelletto, luogo  del  territorio  Cremonefe,  il  quale  te 
neuano  à  nome  d'Otto,  certificati  di  quefla  collegatwne ,  entrano  nella giuridi- 
tìone  di  Gabrino ,  &  rifanno  diuer/i  infulti  ;  ma  venuto  il  tempo  di  tagliar  le 
biade  tyfcito  Graffo  capitano  di  Gabrino  con  cinquecento  caualli, refi  ano  amen 
due  grauemente feriti ,&  à  gran  {ittica  fifaluano.  di  lui  fu  figliuolo 
Giacomo,  ter^o  fratello  Otto  fu 

Giovani,  il  cui  ramo  è  verde  ancbora.di  Incoiò  Conte  di  Tingano  fu  fratello 
Giberto  Conte  di  Sijfa,et  delle  Torrefelle,di  cui  ne  nacque  Guido,  che  hebbe 
rb{icolo  . 

Guido, che  fu  padre  di  Vanfilo,&  di  Giouan  Maria, il  qual  hebbe  Giouan  Fran 
cefco,& Tanfilo,per  la  cui  morte  rimafe  quefìo  ramo  efiinto.  fratello  di  Gui- 
do  fi  trouò  e  (fere  anchora 

Giberto,chefu  Conte  di  Siffa,& diBeluedere,& di  Chiara  Talauicina  fua  mo- 
glie^ ebbe  ^Appollonio  Chierico,  Carlo,  Filippo, Ottobon,& 
Antonio,  che  nelle  folenniffime  effe quie  di  Giouan  Galeazzo  primo  Duca  di 
'Milano  fu  po  fio  tra  queVrencipi,  &  Signori,  che  portarono  il  feretro .  di  co* 
fluì  fratello  fu 

Lodouico,che  di  Catherina  degli  ^ìr  celli  Tiacentina  hebbe 
Francefco,  il  quale  fu  capitano  del  Duca  di  Milano  ,  &  dfuoiflipendij  e/fendo 
fu  uccifo  nel  fatto  d'arme  del  Tarro  col  tejìimomo  dell  Elogio  poflo  fopra  la  fuo 
fepoltura.  , 

Clauditur  hoc  tumulo  Francifcus  Martis  alumnus  > 
Tertia  cui  dederat  ftirps  celebrata  genus. 

Barbara  cu m  pr^meret  Gallorum  corporea  ferro , 
Pro  patria  certans  fortiter  occubuit. 
Lafciò  egli  dife,&  di  Tadca  figliuola  di  Scipione  de  Roberti  fua  moglie 
Giouan  Tietro  funciulìino ,  che  dopò  da  Ottobon  fuo  parente  fu  vecifo,  et  haut- 
do  in  moglie  hauuto  t  lefabella  de  Bernini  ,  lafciò  di  quella 
Francefco, il  quale  d'i  fot  a  lS[ogarola  hebbe  vn  Gio. Tietro, et  V.S.llluflrifì. co- 
me ella  anchora  di  Flauia  Appiana  ha  già  hauuto  Fracefco,ct  Luigi,  che  folo  vi 
uè.  &  dopò  l'haucr  ^.òJllufinfi.fentito  da  chi  ella  è  originata  fra,  haurd  an- 
chora potuto  diletto  prendere ,  guardando  i  difendenti fuoi ,  i  quali  à  vedere 
con  l'albero  più  largamente  fe  le  daranno  ,to\lo  ch'io  mi  fappia ,  che  fpiacciuti 
quefliraccot. unenti  non  le fìano.  Intanto  bafciandolecon  ogni  douuta  riueren- 
^alhonorate  mani \  la  prego  ad  hamrmi  per  raccomandato. 
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DELLA  DESCRITTI  ONE 

DEL  FIVME  DELLA  PARMA, 
ET   DELL'  HISTORIA 

DELLA  CITTA* 

DI  PARMA. 

Libro  Ojùnto  . 

'Anno  cinquecento,  illuftre  per  la  grandifsimai  $oo 
diuotionedelGiubileo,fuanchora  memora- 
bile per  la  fubita,  &  fi  può  dj^e  improuifa  mu 
tatione  delle  cofe  di  Lombardia ,  perche  fat- 
to come  adietro  dicemmo,  il  Re  di  Francia 
Signore  dello  fiato  di  Milano ,  &  hauendo  la- 
feiato  Gouernatore  generale  di  quel  Ducato 
Giouan  Giacomo  Triulcio  capo  della  parte 
Guelfa ,  la  Ghibellina  potentissima  nella  cit- 
ta di  Milano,  &  nell'altre  terre  di  quel  gouerno ,  reftò  con  molto  mala 
fodifatione,  la  quale  di  dì  in  dì  s'andò  pofeia  Tempre  accrefeendo  .  fa- 
uorédo  egli  continuaméteJ&  con  l'autorità  del  magiftrato  la  fua  fattio 
ne  più  affai  di  quello,  che  conueneuole  fi  fufle  ad  huomo,che  tal  reggi- 
mento haueffe .  la  qual  cofa  par  proprio  di  coloro ,  che  inuolci  fi  truo- 
uano  in  quefta  maladetta  pefie  della  partialità ,  che  non  ha  perdonato 
ànchora  alle  cofe  della  fede ,  introducendoui  le  difunioni ,  &  l'herefie; 
non  ha  hauuto  riguardo  al  fommoSacerdotio,  facendoui  nafeer  feif- 
me,&  ponendo  in  vn'ifteffo  tempo  nella  cafa  di  Dio  Papi,&  Antipapi; 
ha feminato  zizania  tra  i  Cardinali ,  difeordie  tra i  Cherici ,  meffo ro- 
more  tra  i  monaci,  difparere  tra  i  frati ,  &  non  in  particolare  folo ,  ma 
anchorain vniuerfale,  fufeitando difpute,&  contentionidantichita\& 
di  precedenze .  ha  fparfo  il  fuo  veleno  tra  il  Sacerdote ,  &  i  fuoi  paro-* 
chiani  in  maniera ,  che  alle  fiate  innanzi  l'altare ,  innanzi  il  fantifsimo 
corpo  di  Giesù  Chrifto  fi  fentono  in  vece  di  quelle  paterne  ammonitio 
hi ,  che  fi  deono  a  popolari  fare ,  parole  cofi  crudeli ,  &  cofi  pungenti, 
cheferifeono  più  di  qual  fi  voglia  acuta  fpada.fcandalianchora,&  gra 
di  ha  partorito  tra  i  fecolari  >  mettendo  alle  mani  con  gli  Imperatori  i 
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Re,  i  Re  co'  Re,  le  Republiche  tra  loro ,  i  Signóri  co'  Signori,  I  Signori 
co'  Tuoi  popoli,  ò  con  alcuni  di  quelli  per  fauorir  gli  alcri ,  ì  popoli  tra 
loro,  i  giudici,  &  i  magiftrati,& con  loro  infieme,  &  con  vna  delle  par- 
ti^ difendendo  più  al  baffo  finalmente  è  entrata  ne'villani.  Ne  di  lei 
nati  fono  mai,  fé  non  infami  feparationi,  mine,  fouerfioni ,  &  diftrut- 
tionijefpulfioniimorti^ngiuftitiejtorti^niquita,  fprezzaméto  di  leggi, 
vfurpamenti  di  pienezza  d'autorità,  &  piati  immortali .  Ma  ritornan- 
do hormai  à  teguire  il  filo  dell'ordinario  fcriuer  noftro .  Non  reftaua- 
noin  vniuerfale  contenti  ipopoli  di  quella  amminiftratione,  &  di  quel 
la  Signoria,  parte  perche  loro  difpiaceuano  le  maniere ,  &  i  coftumi  de 
Francefi ,  parte  perche  nel  Re  non  haueuano  ritrouata  quella  cofi  grati 
liberalità, che  fi  penfauano;  dandofi  loro  à  credere,  ch'egli  diuenutone 
patrone,  fulTe  per  concedergli  effentione,  & -immunità  da  tutti  i  datij. 
La  onde  cominciò  ad  eflere  defiderato ,  &  con  voci  non  occulte ,  chia- 
mato Lodouico,&  per  mefsi,& per  lettere  follecitato,  che  già  fi  era  ri- 
dotto in  Inutrio  città  della  Vindelicia,detta  Ifpruch,  à  Cefare ,  à  ritor- 
nacene à  cafa.  il  quale  ripagato  in  Italia,  &  pigliato  Como,  il  quinto 
di  Febraio,  il  quinto  mefe  dopò ,  ch'egli  fé  n  era  partito  ,  fu  con  molta 
allegrezza  riceuuto  in  Milano ,  &  fenza  altro  afpettare richiamarono  il 
fuo  nome  Parma ,  &  Pauia .  In  quefto  tempo  Filippo  Rollò,  del  quale 
Guido  il  padre  era  era  flato  da  Lodouicofpogliato  delle  fue  cartella, 
ch'egli  haueuafu'l  Parmigiano,  partendoli  fenza  licenza  da  Vinitiani, 
al  foldo  de  quali  egli  fi  trouaua ,  con  buona  grafia  del  Duca  attefe  à  ri- 
couerare  le  terre  fue,  &  del  mefe  di  Febraio  fe  ne  prefe  il  pofTeffo  di  Fe  - 
lino,&  di  Torchiara ,  &  con  quelle  genti ,  ch'ei  potè  in  vn  momento  di 
tempo  porre  infieme,con  l'efferato  del  Duca  fi  congiunfe.  ma  perche 
piccola  parte  fu  delle  fue  cartella,  quella,ch  ei  prefe ,  potè  poche  genti 
porre  infieme,&preftarli  aiuto  molto  debole.  In  quefti di  Ilio  d'Alle- 
gri capitano  del  Redi  Francia,  chiamato  di  Romagna  à  Nouaradal 
Triulcio ,  pafsò  vicino  alla  città  di  Parma;  efiendofi  primacon  Parmi  - 
giani conuenutodi  non  gli  offendere,  &  efsi  hauendo  prome  fio  di  non 
opporfi  al  fuo  palTaggio .  Poco  dopò  fu  Lodouico  prefo  da  gli  Suizze- 
ri  à  Nouara,&  dato  in  potere  del  Re,il  qual  prigione  il  mandò  in  Fran- 
cia, &  fi  diede àricouerare  di  nuouolo  fiato  di  Milano,del  quale  diue- 
nuto  patrone,atcefe  à  punire  quelle  città ,  che  nimiche  diuenute  gli  e- 
rano.  donde  Parma  ,  perhauergratia  della  ribellione  ,  fi  compofe  in 
trenta  mila  fiorini  d'oro,  fe  bene  il  Bonacorfo  dille,  feflanta  mila  duca- 
ti,col  Cardinal  Roano  Luogotenéte  del  Re  di  quà  da  monti,  della  qual 
fon.  ma  ne  pagarono  i  cherici  cinque  mila .  pofeia  fi  meffero  Francefi 
intorno  que1  feudatarij,che  haueuano  fauorito  il  Duca,&  perciò  à  Filip 
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p©  Rofsi.che  per  tema  di  loro,Tottauo  di  d'Aprile^bbancIonate  tutte 
le  fuecofe,fe  n'era  fuggito  a  Mantoua.  tolfero  Felino,&  Torchiara, do- 
nandole ad  vn  baron  Francefe,  che  tre  anni  dopò  le  vendè  per  quindici 
mila  feudi  à  Galeazzo  Palauìcino.  s  attendarono  pofeia  l'otto  Monte- 
chirugolo  de  Torelli,  non  tanto  per  defiderio,  che  haueuano  di  caftiga 
re  quella  famiglia  troppo  affettionata  à  Lodouico,  quanto  per  infofpet 
tire,  approfsimandofi  tuttauia  a  Bologna,Giouanni  Bentiuoglio ,  che 
s  era  dimoftrato  molto  fauoreuole  allo  Sforza,  prefo  dopò  quel  camel- 
lo per  forza ,  diedero  volta ,  &  trauerfando  il  Parmigiano  per  la  via  di 
Pontremolo,  pannarono  nella  Lunigiana.  Tanno  fecondo  eflendofì  ri- ijoz 
bellata  Arezzo  a  Fiorentini  ,  &  gridato  il  nome  della  libertà;  il  Re  di 
Francia,  che  già  parlate  l'Alpe  era  giunto  in  Italia  ,  &  arriuatoin  Afti, 
in  aiuto  de  Fiorentini  per  la  ricuperatione  di  quella  città,  inuiò  loro 
Luigi  della  Tramoglia  con  ducento  lancie ,  &  con  molte  artiglierie  ;  il 
quale  per  alcuni  dì  fi  fermò  in  Parma,  afpettado  tre  milla  Suizzeri,  che 
mandare  douea  il  Ricondotti  à fpefe  della  Republica  di  Firenze. Gic- 
tofene  dopò  il  Re  in  Francia,  &  fatto  nuouo  difegno  di  riparlare  i  mon- 
ti per  lo  riacquifto  del  regno  di  Napoli,  già  quafi  tutto  occupato  da 
Confaluo  à  nome  del  Re  di  Spagna ,  adunò  molte  genti  fotto  il  Gene- 1503 
ralato  del  Tramoglia  ,•  il  quale  con  le  genti  eflendo  nell'Italia  entrato, 
&  caminando  verfo  quel  reame,  s  ammalò;  &  lafciando  guidar  le  gen- 
ti innanzi  al  Marchete  di  Mantoua,  che  feruiua  in  quella  guerra  con  ti- 
tolo di  Luogotenente  del  Re ,  fi  fermò  à  Parma  ;  doue  poi  concorfero, 
per  accordar  le  cofe  di  quel  regno ,  il  Triulcio ,  il  Duca  di  Ferrara ,  il 
Mantouano,gli  ambafeiatori  de  Fiorentini,  &  de  Sanefi;ma  per  Tingo? 
digiaFrancefe  non  fi  potè  ferrar  conuentione  alcuna.  L'anno  dietro, il  1/04 
vent'otto  di  Luglio ,  Troilo  Rofsi  entrò  in  tenuta  del  cartello  di  Balif- 
ganuoua ,  che  venduto  gli  haueua  il  Triulcio  per  quarantacinque  mila 
lire.  Entrato  dopò  in  penderò  Mafsimiliano  Imperatore  di  riceuere  lai  $oj 
corona  fecondo  Tvfo  de  gli  antichi  Imperatori,  &  di  ricouerare  lo  ftato 
di  Milano  membro  dello'mperio  vfurpato  daFrancefi.  fecevna  dieta 
in  Conftanza,doue  i  Baroni  della  Magna,  &  le  terre  franche  conclufe- 
ro,  douerfi preparare vneflercito potentifsimo ,  & bafteuole , quando 
anchora  fi  furTero  oppofti  il  Re  di  Francia,^  tutti  gli  altri  Italiani,  à  ri- 
nouare,&  ricouerare  in  Italia  Tantiche  ragioni  dello'mperio ,  vfurpate 
da  quefto,&  da  quello,  ò  per  impotenza  ,  ò  per  negligenza  de  gl'Im- 
peratori ;  il  quale  meflb  infieme ,  &  à  quello  aggiunto  il  numero  delle 
genti5che  li  darebbono  i  fudditi,&  quelle  ch'egli  poceua  fare  da  fe  me- 
defimo,&  appretto  dodici  mila  Suizzeri,  ch'egli  crattaua  di  condurre  a 
gli  dipendi  fuoi,  fi  confideraua,che  era  per  fare  vn'elTercito  molto  gran 
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de,  donde  che  Atalia  per  la  fama  di  quefte  cofe  tutta  ftaua  confufa,  &j 
fi  faceuano  da  quei ,  che  di  ciò  temeuano,  potenti  prouifioni  in  diuerfij 
luoghi,  ma  qllo  che  trauagliaua  gli  huomini  più  che  tutte  l'altre  cofe, 
era  il  non  poter  fapereda  qual  parte  haueffe  à  mouerfi  ,  ò  entrare  nel 
Friuli, ò  da  Trento  nel  Veronefe,ò  p  la  via  di  Sauoia,  ò  p  qlla  di  Como, 
hauédo  inuiato  in  più  luoghi  a  cófini  d'Italia  l'artiglierie,&  egli  ogni  dì 
andàdo  pfonalmente  da  vn  luogo  ad  vn'altro.ma  da  parte  non  péfata  fi  ! 
dimoftrò  il  primo  pericolo,perche  Polbattifta  Giuftiniano,  &  Fregoli  •  | 
no  fuorufciti  di  Genoua,  conduiTero  a  Gazzuolo  terra  di  Lodouico  Go  : 
zaga  feudatario  Imperiale  mille  fanti  Tedefchi ,  i  quali  parlarono  im- 
prouifamente,  &  con  grandifsima  celerità  per  monti,& luoghi  afprifsi  i 
mi  del  Dominio  Vinitiano  ,  con  intentione  d'andare ,  varcato  il  fiume 
del  Pò,per  la  montagna  di  Parma  verfo  Genoua.  Ma  Carlo  d'Ambuo-  j 
fa  detto  Monfig.  di  Ciamonte, Luogotenente  del  Re  in  Milano,  Spet- 
tando di  quefto, mandò  fubito  à  Parma  per  fortificarla  il  Triulcio ,  che  ì 
vi  giunfe  il  quarto  d'Ottobre,  &  per  opporfi  loro  molti  caualli ,  &  fan- 
ti,per  la  venuta  de  quali  i  Tedefchi,  che  forfè  s'haueano  penfato  di  dar 
di  piglio  à  Parma,  perduta  la  fperanza,  che  haueuano,  fe  ne  ritornaro- 1; 
ijionoinGermania.  L'annodecimo,  hauendo  Giulio  Secondo  Sommo  i 
Pontefice,  già  fatto  patrone  di  Modona  per  opera  di  Gerardo  Rango-  , 
ne  gentiluomo  di  quella  città,  mandatoui  le  fue  genti,  &  trecento  lan 
eie  Spaguole  hauute  dai  Re  di  Napoli ,  &  medefimamente  hauendo  i 
Vinitiani  fatto  caulinare  il  fuo  effercito,  ch'era  di  cinquecento  huomi- 
ni d'arme, mille  feicento  cauai  leggieri, &  cinque  mila  fanti.  Ciamon-  j 
te,  che  già  haueua  licentiate  le  compagnie  di  fanti  Italiani ,  cominciò 
ad  a  (Tolda  r  gente,  &  accrefeere  i  prefidij  diSafTuolo,  Rubiera,  Reggio, 
&  Parma.  &  poco  appreffo  hauendo  le  genti  Ecclefiaftiche,  &  Vinitia  ■  j 
ne  ifpugnato  SafTuolo,  &  prefo  Formigìne, voleua  il  Papa,  che  andaflè-  I 
roà  pigliar  Montecchio  terra  forre,  &  importante,  la  quale  quantun-i  1 
que'fuffe  delterritoriodi  Parma,  era  nondimeno  tenuta  dal  Duca  di  j  1 
Ferrara,reftituitali  dal  Torello  d'ordine  di  Lodouico  il  Moro,  come  già  c 
dicemmo.  MaFabritio  Colonnacapitano  delle  trecento  lancieSpa- 
gnuole  mandate  dal  Re  di  Napoli',  &  che  non  vieffendoilMarchefe 
di  Mantoua  Generale  di  Vinitiani  ,  gouernaua  l'efferato  ;  ricusò  d- 
andarui , dicendo  eiTergli  fiato  dal  fuo  Re  efpreffamente  ordinato ,  che 
non  doueffetrauagliarele  giuridirioni  dello'mperio,  come  era  que- 
fto luogo,parte  del  contado  di  Parma,  membro  dello  flato  di  Milano,) 
ragion  dello'mperio.  Nel  qual  tempo  Ciamonte,  per  ogni  occorrenza, 
che  auenir  poteffe,fi  era  ridotto  in  Parma,  &  iui  fermatoli,  doue  men-i 
trevi  dimorauajriceué  lettere  dai  fuo  Re,che  doue  ite  afte  nerfi  dalle  fpe 
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fe.  Venuto  pofcia  in  potere  diGiulio,che  perfonalmente  volle  trouar fi 
in  campo,  la  Concordia ,  &  la  Mirandola  ;  Ciamonte ,  a  cui  il  Re,co- 
me  quello,che  li  pareua  per  la  perdita  di  quei  luoghi,  eflerfi  diminuita 
molto  la  riputatione  delle  cofe  fue,haueua  commandato ,  che  non  fo- 
lamente  attendete  a  difendere  Ferrara,la  qual  città  era  trauagliata  dal 
Papa;  ma  doue  li  fi  offerifce  commoda  occafione,  cercarle  d'offendere 
lo  fiato  della  Chiefa  ,  raccolfe  in  Parma  da  ogni  parte  le  genti  (Spen- 
diate del  fuo  Re,  &  dopò  prefe  il  camino  di  Lucerà ,  &  di  Gonzaga ,  & 
fe  n'andò  ad  alloggiare  à  Reggiuolo ,  &  alla  Moia,  d'indi  fe  ne  gì  à  Qui 
ftello,  &  pausato  il  fiume  della  Secchia  alloggiò  il  dì  profsimo  a  Reue- 
re  su  il  Po  ;  il  quale  alloggiamento  fu  cagione,  che  Andrea  Gritti ,  che 
(ricuperato  prima  il  Poiefine  di  Rouigo  già  occupato  da  Alfonfo  Duca 
di  Ferrara  ,  &  lafciata  vna  parte  de  foldati  Vinitiani  fotto  Bernardino 
dal  Montoneà  Mótagnana,perrefiftere  alle  genti  Francefche,che  guar 
dauano  Verona)  fi  era  con  trecento  huomini  d'arme,  mille  caualli  leg- 
gieri^ mille  fanti  auicinato  al  Po  per  palTarlo,&  andare  ad  vnirficòl'- 
eflercito  della  Chiefa,fi  ritirò  à  Montagnana,  hauendo  però  prima  fac- 
cheggiata  la  terra  di  Guaftalla.  Poco  appretto  mandò  Cefare  in  Italia 
Matteo  Lango  VefcouoGurgenfe ,  per  trattare  col  Papa  lapacevni- 
uerfale  tra  lui,&  il  Re  di  Francia,  ilquale  gitmfe  à  Mantoua  poco  appref 
fo  al  tépo,  che  vi  fi  condulTe  il  Vefcouo  di  Parigi  ambafciatore  del  Re. 
doue  poi  inuitato,&  quafi  co  prieghi,più  che  con  vere  ragioni  sforzato 
Gurgenfe  à  trasferirli  à  Bologna  à  Giulio  1 1.  il  Vefcouo  di  Parigi  véne 
ad  afpettarlo  à  Parma, dentro  la  quale  fu  con  tanto  honore  riceuuto,  sì 
per  eiTere  perfona  del  Re,quanto  perche  egli  era  Prelato  di  grande  au- 
torità; che  maggiore  per  auentura  non  farebbe  flato  fatto  al  Re  ifìeffo, 
s'egli  vi  fi  fufle  trouato  in  perfona.  doue  dimorò  infino  che'l  Gurgenfe 
partito  di  Boiogna,e  fenza  hauer  fatto  profitto  alcuno  di  quello,  ch'era 
venuto  per  fare,fe  ne  tornò  in  Lamagnajche  parlando  p  Parma  inficine 
ne  girono  a  Milano.  Nel  qual  tempo  il  Concilio  già  prima  domandato 
dal  Re  di  Fràcia  contra  il  Papa,  come  arma  folita  de  Prencipi  fecolari, 
quando  fono  in  cótefa  co'Pontefici,fu  con  l'autorità  di  Cefare,  e  dell'i- 
iteiTo  Re  denuntiato  da  Cardinali  Sanfenerino ,  Santa  Croce,  Cofenza, 
Baiofa.&  San  Malò,&  perciò  intimato  con  lettere  affifle  nelle  porte  dei 
chiefe  della  città  di  Parma ,  elTendo  capo  dell' intimatione  Bernardino 
Carauaiale  Cardinale  di  S.  Croce  Spagnuolo,al  Papa, con  ammonirlo, 
che  à  calende  di  Settébre  in  Pifa  nel  Concilio  da  farfi  perfonalmente  fi 
douelTe  trouare.  Le  quai  lettere  furono  anchora  attaccate  in  Piacenza, 
&  Rimini;  &  come  fcriue  il  Guicciardino  in  Modona,in  Bologna,  &  in 
mok'altre  città,  accioche  il  Papa  negar  nò  potette, di  no  hauere  di  quel 
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le  lettere  hanuto  notitia, &  ciò  a  fare  sforzati  furono,  pche  nefllino  tro- 
uar  fi  potè  cofi  ardito,che  p  qualunque  prezzo  voleffe  portargliele.  Ve- 
nuto poi  il  giorno  determinato  a  dar  principio  al  Cócilio  Pifano,  i  Car 
dinali,che  già  fi  erano  condotti  al  Borgo  àS.Dotmino,ò  perafpettarei 
Prelati,che  venir  doueano  di  Francia,e  già  fi  trouauano  pofti  in  cami- 
no,© qlli,c'haueua  promeffo  di  mandare  iymperatore,ò  perche  non  fi 
afsicuraflero  molto  della  citta  di  Pifa,fendofi  il  Papa  moftrato  fdegna- 
to  co'Fiorentinijc'haueffero  cófentito,  che  nei  dominio  loro  fi  celebrai 
fe  quel  Concilio;il  quale  fapeuano  e  (Te  re  fatto  iòlo  per  vendetta ,  &  per 
nuocere  à  lui  folo,&  non  per  bene  vniuerfale,  come  anchora  non  poter 
effere  Còcilio,non  cócorrendoui  tutti  gl'altri  del  Chriftianefimoje  rnaf 
fimamente  la  maeftà  del  Pontefice,  ma  eflere  più  tofto  trattamento  di 
difunione>che  congregatione  per  vnione,conuenticub  per  guerra,  che 
Concilio  per  pace;mandarono  i  loro  procuratori  à  Pifa,accioche  fi  fa- 
cefiero  alcuni  atti  preparatori)  alle  prime  Sefsiom  di  quello  Dopò  p  la 
via  di  Parma,&  di  Pontremolo  pacarono  in  Tofcana  S.Croce,&  Coferi 
za,feguiti  alcuni  giorni  dopò  da  Sa  Malo,  Alibret,&  Baiofa,  co'  Prelati 
di  Francia,e  ]oo.  lancie  Francefi guidate  da  Odetto  di  Fois  p  guardia, 
e  cuftodia  del  Cócilio.Ne  quai  di  paìfò  vna  confederatione  tra  il  Papa, 
il  Re  Catolico,&  Vinitiani,nella  quale,col  mezo  deli'ambafciatore,che 
egli  teneua  in  Roma,dimoftraua  defiderare  d'entrami  Henrico  Re  d'- 
Inghilterra.ma  non  fu  però  ratificata  da  lui, ne  maneggiata  da  perfona 
ne  hauefle a  queftò  mandato  alcuno. L'anno  feguente  fegnalato,  &  fem- 
pre  memorabile  per  la  giornata  di  Rauenna,nella  quale  furono  rotte  le 
genti  dei  Papa,e  del  Re  di  Spagna, effendo  in  quella  fattione  ftato  mor 
to  Gaftóne  de  Fois  Generale  dell'esercito  Fràcefe.  d'ordine  del  Re  pre 
fe  il  carico  di  quelle  genti  Pallilfa,  il  quale  ftando  in  quel  luogo  teneua 
in  terrore  il  Pontefice,sìper  tema,  che  in  cofi  grande  fpauento  delle  gé 
ti  Ecclefiaftiche  non  faceffe  qualche  fdrufcita  nell'altre  terre  dello  ftato 
della  Chiefa.anzi  che  vittoriofo  non  correffe  infino  a  Roma,come  fi  di- 
ceua,che  dal  fuo  Re  haueua  hauuto  comandamento  di  condurui  l'effer 
cito,come  perche  foftentaua,e  difendeua  il  Cócilio  Pifano.ma  chiama 
to  a  Milano  dal  Generale  di  Normandia  per  certo  rumore,  che  di  gior 
no  in  giorno  andaua  più  crefcendo,  che  gli  Suizzeri  s'apparecchiauano 
con  molta  celerità  per  parlare  in  Italia  a  difefa  della  Chiefa,&  a  danno 
delle  genti  Francefe,con  la  partita  afsicurò  il  Pontefice  da  quel  timore. 
Hora  partendoli  egli  per  MÌlano,&  hauendo  lafciati  in  Romagna  fotto 
il  Legato  del  Concilio  300.  ò  fecondo  altri  400. lande,}  oo.cauallileg 
gieri,fei  mila  fanti,  &  otto  pezzi  d'artiglierie,feguitaua  il  fuo  viaggio, 
cjn  il  Reincefe,che5l  Papa,  hauendoli  i  Cardinali  Nantes,  &Strigonia1 
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che  à  nome  del  Re  trattauano  la  cócordia  col  Papa,propofto,chegli  era 
contento,che  Bologna  fe  li  rendefle,  che  Alfonfo  di  Efte  rinunciafle  Lu 
go,e  tutte  l'altre  terre,chegli  teneua  nella  Romagna,!!  obligafle  al  cefo 
antico,defi{tefle  dalla  fabnca  del  Tale  nelle  Tue  terre,che  fi  eftinguefle  il 
Cócilio  Pifano,  eh4  Alfonfo  fuffe  affoluto  dalle  céfure,  e  reintegrato  nel 
l'antiche  ragionùe  priuilegi  fuoi;  che  à  Bentiuogli,i  quali  fteflero  in  efsi 
glio  fuflero  riferuati  i  beni  proprij,  &  refìituiti  alle  dignità  i  Cardinali, 
e  Prelati,che  haueano  adherito  al  C6cilio;ne  altro  domàdaua,che  la  pa 
ce  con  lui.haueua  fottoferitti  i  capitoli,promettendo  il  collegio  de  Car 
dinali  d'accettarli  fe  il  Re  li  confermaua.Ma  temendo  il  Re,  che  per  la 
partita  delleiTercito  di  Romagna, il  Papa  di  natura  volubile>&  inftabi 
le,non  ritornalfe  alla  pertinacia  confueta,  cómefie  alla  PallilTa,  che  già 
fe  n  era  entrato  in  Parma,che  doueiTe  co  parte  delle  genti  fenza  alcuna 
dimora  ritornare  in  Romagna,  fpargendo  voce  di  voler  caminar  più  ol 
tre;il  quale,lafciando  vna  parte  deli'eflercito  in  qfta  città,col  rimanen- 
te diede  volta.accettati  dopò  dal  Re  i  capitali  fottoferirti  dal  Papa;ma 
con  alcune  leggiere  limitationi,  &  tali,che  non  però  mutauano  le  cofe 
foftantiali,fu  mandato  dal  Vefcouo  di  Tiuoli,  e  dal  Cardinale  del  Fina 
le,deputati  dal  Pòtefice  à  trattar  quefte  cofe  col  Re,ma  fenza  màdato, 
&  fenza  autorità  di  conchiudere ,  vn  Segretarwrdel  Vefcouo  à  Roma  à 
ricercare  in  nome  del  Re,  che'l  Pontefice  à  fuoi  agéti  mandafle  fofficié 
te  procura  per  la  conclufione  del  maneggio,ouero>  che  fatto  chiamare 
di  Firenze,il  Prefidéte  di  Granopoli,  con  lui, il  quale  haueua  potere  am 
plifsimo  di  fare  il  medefìmo,{tringeife  lapace.  Ma  il  Papa,  che  già  co  - 
minciaua  à  gonfiarli  perle  fperanze,che  ogni  di  più  li  crefceuano,  tato 
più  s'allontanaua  dall'inclinatione  della  pace.era  già  arriuato  il  màda 
to  del  Re  d'Inghilterra, che  daua  facoltà  al  Cardinale  Eboracenfe  d  en 
trare  nella  lega,  della  quale  dicémo  difopra.  &  Cefare  haueua  fermata 
vna  triegua  per  dieci  mefi  co' Vinitiani;la  onde  non  haueua  à  temere  di 
non  hauerlo  feco  vnitofempre;perche  qualhora  lo'mperatore  nò  haue- 
ua guerra  con  Vinitiani ,  Tadherenza  del  Re  li  metteua  poco  contorna 
durando  qlla,a(Tai;che  li  sòminiftraua  tutte  quafi  le  cofe  bifognofe  alla 
guerraitrouàdofi  Mafsimiliano  pouero  di  danari,e  poco  vbidito,&  aiu 
tatodafuoi.il  Re  Ferdinando  gli  haueua  fcritto,che  non  fi  turbale  per 
la  rotta  di  Rauéna ,  perche  già  haueua  in  punto  1'eOercito  nel  Pireneo, 
che  afpettaua  l'inglefcil  quale  àvenire  nò  poteua  tardar  molto,p  entra 
re  nella  Francia  à  dàni  di  quei  regno.  Et  ch'in  Italia  mandarebbe  il  grà 
Capitano,e  fe  bifogno  fu(Te,egli  fteflò  ne  verrebbe  in  perfona,e  pelò  al 
la  venuta  del  Segretario  del  Vefcouo  di  Tiuoli  co'capùoli ,  ilqual  daua 
anchora  fperanza>che  le  limitationi  aggiunte  dai  Re,fi  mutai  ebbono  à 
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voler  fuo.non  volle  accettarli,come  mai  non  pensò  di  farlo.fe  ben  fi  Tot 
tofcrifle,&  diede  la  fede  à  Cardinali  di  farlo;  perche  come  fcriue  il  Bé- 
bo,poco  appreflb,ch'egli  hebbe  madati  al  Re,  chiamò  gli  ambafciato 
ri  di  Ferdinando>&  de  Vinitiani,  &  difle  loro,  che  non  fi  turbaflero  per 
quello,ch'egli  haueua  fatto,percioche  egli  non  mutato  punto  dellafua 
volontà  coatra  i  Francefi  haueua  coli  fatto  per  addormentare  il  Re ,  & 
ingànarlo,e  per  velare  l'infamia,che  ne  rifultaua  dalla  fua  fottofcrittio- 
nejapcrtamente  non  li  ricusò;ma  volle,che fuffero letti  nel  conciftoro, 
moftrando  domandar  configlio  da  Cardinali, intornoche  ragionarono 
l'Arborenfe  Spagnuolo,&  l'Eboracenfe  Inglefe,come  prima  haueuano 
concertato  infieme,cocludendo,  che  metteua  più  conto  alla  Sede  A  po 
ftolica  lo  (tare  in  vnione  con  gli  amici  veri, che  lafciati  quelli ,  adherirfi 
à  nimici  riconcigliati.  da  cófigli  de  quali  dimoftrando  e  fiere  moflb,  pa 
lefemente  rifiutò  la  pace, e  la  concordia  col  Re.  Pattate  quefte  cofe,e- 
gli  ricercò  di  condurre  gli  Suizzeri,  per  valerli  come  diceua,deiropera 
loro  contra  Ferrara. à  cui  contradiceuano  quelli, che  la  parte  di  Francia 
fofteneuano;  ma  trouandogli  inclinati  al  Pontefice^  fdegnati  contra  il 
Re  grandemente,  perhauere  egli  negato  d'accrefcere  20.  mila  franchi 
all'annue  loro  penfioni,  ch'erano  di  60.  mila  franchi,  hauerli  chiamati 
villani  nati  nelle  montagne,&  in  loro  difpregio  condotti  i  Lazchenech, 
per  dimoftrare  di  non  gli  eflere  neceflaria  più  nella  guerra  l'opera  loro, 
no  poterono  operar  altro,  che  ritardare  larifolutione  infino  a  quel  gior 
no, che  deliberarono  di  concedergliene  fei  miia.Laqual  cofa  intefa  dal 
la  Pallida, di  nuouo  fe  ne  tornò  à  Parma,&  d'indi, lafciatoui  vn  prefidio 
di  ?  00.  lancie,fi  transferì  i  Pontoglio,per  impedire  il  paflò  loro,credé 
do  che  voleflero  fcendere  in  Italia  da  qlla  parte.ma  qlli,  partiti  di  Coirà 
terra  principale  de'Grigioni,  oue  sbrano  congregati,entrarono  p  quel 
lo  di  Trento  in  Italia, doue  Cefare  haueua  loro  conceduto  il  paflb,e  fen 
girono  da  Verona  à  Vìilafranca,vnendofi  con  l'effercito  Vinitiano.Scri 
ueil  Bembo  ch'erano  18.  mila,&  altri  differo  di  più,  &  ne  primi  aflalti 
prefero  Valeggio,&  Pefchiera.  Andado  poi  con  leflercito  verfo  Cremo 
na,quella  in  certa  fomma  di  danari  fi  conuéne  col  Cardinale  Sedunéfe, 
&  à  lui  fi  diede.  Pauia,e  Milano  pofcia  temendo, che  venute  nelle  mani 
loro, non  fuflero  rubate,fi  diedero  à  confederati;  rifcotendofi  dal  facco 
con  grofla  fomma  d'oro.  La  qual  cofa  imitando  Parma  della  quale  gii 
erano  vfcite  le  trecento  lancie  ,  &  d'ordine  della  Pallifla ,  facendone 
grandiffima  inftanza  i  Bentiuoglij,entrate  in  Bologna,  reftata  quafi  fen 
za  prefidio,  infieme  con  Piacenza,  fi  come  fcriue  il  Biondo,  &  fuggen- 
do la  cupidigia  degliSuizzeri ,  li promiflero  venti  milafcudi.  Delle 
quai  due  citta  incontanente  il  Papa  mandò  à  prenderne  il  pofleffo 
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il  Vefcouo  Agrigentino,  fotto'pretefto,  che  gli  appartenefTero,  come 
membri  dell  cflarcato  di  Rauenna.  il  qual  atto ,  come  fatto  da  lui  con- 
tra  le  conuentioni  della  lega,  volendolo  velare  il  Guicciardino,  dice, 
che  molte  citta  volontariamente  fi  diedero  al  Pontefice .  Et  nondime- 
no,doue  egli  introduce  il  Vefcouo  Gurgenfe,e  gli  Spagnuoli  querelarci 
delfoccuparione  fatta  da  quelli  del  Papa  in  pregiudicio  delle  ragioni 
dello'mperio,  in  troppa  grandezza  de  Pontefici,  &  in  troppa  debolez  - 
za  del  Ducato  di  Milano  ,  &  mafsimamente  non  hauendo  ne1  capitoli 
della  lega  ragionato  d'altro,  che  di  Bologna,&  di  Ferrara ,  &  che  ho- 
ra  con  ragioni,delle  quali  non  appariua  alcuna  autentica  memoria,  vo- 
lefle  vfurparfi  quello ,  che  da  gràdifsimo  tempo  in  qua  non  haueua  mai 
la  Chiefa  Romana  poffeduto,  ne  cheanchora  fi  haueflfe  certa  notitia, 
che  hauetTemai  poffeduto  ne  tempi  antichifsimi ,  ne  moftrarfi  dal- 
le donacioni  de  gli  Imperatori  altro  ,  che  vnafempiicecarta  ,  che  po- 
teua  effere  ftata  finta  ad  arbitrio  di  ciàfcuno  ;  ma  ch'egli  con  Toccando- 
ne de  tumulti  in  Lombardia,  in  cofa  tanto  manifefta ,  &  tanto  notoria 
da  le  fteffo  fi  haueffe,amminiftrato ragione.  Induce anchora il  Re  d'- 
Aragona a  dolerfi,che'l  Pontefice  a  fe  proprio  i  prem  i  j  della  vittoria  co 
mune  hauelfe  attribuito,&  quello,  che  ad  altri  manifeftamente  appar- 
teneua  vfurpato  hauendo  con  ragioni ,  ò  finte ,  ò  confumate  dalla  vec- 
chiezza,occupate  Parma, &  Piacenza,città  poffedute  Ionghifsimo  tem 
poda  quelli, che  haueuano  dominato  Milano,  come  feudatari  dello'm 
perio;  non  fa  mentione  mai  alcuna  di  quefta  volontaria  deditione.  che 
hauerebbe,ie  non  giouato,  almeno  colorato  in  qualche  parte  la  ragio- 
ne del  Papa,&  tanto  piùfcriuendo,che  li  fi  diedero, che  pretendeua  ra- 
gione in  quelle,  che  farebbe  ftata  la  ragione  della  deditione  proceden- 
te^ considerata  in  quell'atto  dalla  parte  che  fi  da\  &  non  che  accetta* 
L'ifteflb  anno  fi  collegarono  infieme  il  Papa ,  &  lo'mperatorecontra  i 
Vinitiani,doue  dopò  la  capitolatone  paffata  tra  loro,  fu  efpreflamen- 
te  pattoito  ,  che  quantunque  per  quella  capitolatione  fi  tollerale  il 
potiedere  Parma,e  Piacenza,nó  però  s'intendeffe  pregiudicato  alle  ra- 
gioni dello'mperio.L'anno  dietro  del  mefe  di  Febraio,che  del  di  difcori 
dano  gli  fcrittori  tra  loro,morì  Papa  Giulio,  dopò  la  cui  morte  il  Vici- 
rèdi  Napoli  Generale  della  lega  co'foldati  Spagnuoli  fe  n'andò  à  Pia- 
cenza^ conftrinfe  quella  citta  a  ritornare,come  già  eflfere  foleua ,  fot- 
ro  lo'imperio de  Duchi  di  Milano .  leffempio de  Piacentini  fluita- 
rono poco  appre(fo,&  dal  medefimo  timore  indottici  Parmigiani,den- 
tro  le  quai  città  pofe  il  Vicirè  il  prefidio ,  &  pofcia  con  leflercito  tutto 
alloggiò  fui  Parmigiano,&  quello  di  Reggio  .  Ne  quai  dì  il  Re  Catoli- 
co,non  hauendo  della  morte  del  Pontefice  hauuto  nuoua  alcuna,  fafti- 
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dito  dal  cattiuo  procedere  di  quello  ,  &  lamentandoti  tra  Paltre  cofe, 
chehauendo  egli  folo  l'animo  al  bene  commune  de  confederatane  per 
ciò  hauendofi  attribuirò  premio  alcuno  della  vittoriane  prefo  à  pofTe- 
dere  in  Italia  vm  piccola  torre, più  di  quello,  che  poiTedeua  innanzi  al- 
la guerra;  il  Papa  hauefle  attefo  al  Tuo  proprio  particolare ,  &  fatte  fue 
proprie  le  cole  communi, vfurpandofi  Parma,  Piacenza^  Reggio;non 
penfando  ad  altro,che  all'occupatione  di  Ferrara;la  qnal  ci  pidigia  ha- 
ueua  impedito  lacquifto  delle  fortezze  del  fiato  di  Milano ,  &  di  Ge- 
noua  ;  neanchoradifsimulareil  defiderio  già  indirizzato  all'acquifto 
del  regno  di  Napoli  per  leuarglielo,  donde  contralte  lega  col  Re  di  Fra 
eia.  TrattauanoanchoraneH'ifteiTo  tempo  Vinitiani,&  il  Re  luigi  corj 
fèderacioneja  quale  mentre  fi  maneggiaua,  fu  eletto  a  Sommo  Ponte- 
fice Giouanni  Cardinal  de  Medici,il  quale  affunfe  il  nome  di  Leon  De- 
cimo, tredici  dt  dopò  in  Bles,doue  era  la  corte  del  Re,  fu  conchiufa  la 
lega  tra  il  Re  di  Francia,  &  Vinitiani ,  doue  s'obligò  il  Senato  d  aiuta- 
re il  Re  con  preferitto  numero  d'huomini  d'arme, di  caualli,  &  di  fanti 
contra qualunque  fe  gli  opponefTe  alla  ricuperatione  d'Alti ,  di  Geno- 
ua ,  &  dello  ftato  di  Milano  ;  &  il  Re  s'obligò  d'aiutarlo  infino  a  tanto, 
ch'egli  hauefTe  ricuperato  intieramente  tutto  quello, che  poiTedeua  in- 
nanzi alla  lega  di  Cambrai  in  Lombardia, &  nella  Marca  Triuifana .  la 
qual  confederatone  fubito,che  fu  fìipulata  Giouan  Giacomo  Triulcio 
pafsò  à  Sufa,per  vnir  quiui  l'eiTercito  Francefe  deftinato  alla  guerra  d'- 
Italia .  L'vndecimo  d'Aprile  fu  fatta  la  prima  attione  da  Lione  del 
nuouo  PontificatOjla  qual  fu  la  fua  incoronatione  fatta  à  punto  nel  gior 
giorno  medefìmo ,  che  l'anno  innanzi  era  ftato  miferabilmente  da  Fra 
cefi  fatto  prigione.  Quefti  nel  principici  del  fuo  Pontificato,  quantun* 
quenon  fi  lafciaiTe  intendere, s  haueiTe penfieri  applicati  alla  guerra ,  ò 
alla  pace;nondimeno  per  quanto  fi  poteua  comprendere  cofi  dairafcol 
tare  i  nimici  del  Re  di  Francia ,  come  dal  riceuere  gli  ambafeiatori  di 
quello,  &da  certe  parole,  ch'egli  tra  Cuoi  piììfecreti,fe  ben  confufe, 
fi  lafciaua  vfeire,  pareua  che  fecretamente  defiderafTe,che  i  Galli  hauef 
fero  per  termine  queH'Alpe,che  feparano  dall'Italia  la  Francia,  con  tut 
to  ciò  fi  moftraua  (degnato  contra  la  lega;  perche  hauendo  ricercato 
con  grande  inftanza,che  alla  Chiefa  fulTero  reftituite  Parma,  &*Piacen 
za,&  eflendogliene  dato  più  volte  fperanza ,  mai  fi  era  venuto  alleile- 
cutione .  conciofiache  defiderauano  tutti  gli  altri  della  lega  di  confer- 
uarli  al  Ducato  di  Milano,del  quale  erano  flati  membri  prima.Le  gen- 
ti Francefe  intanto  s'andauano  riducendo  à  Sufa  fotto  il  gouerno  di 
Monfig.  della  Tramoglia  Luogotenente  del  Re ,  il  quale  non  mancaua 
di  fare  con  ogni  forte  di  prieghi  tentare  il  Papa ,  accioche  non  gli  im- 
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pedifle  la  ricuper  atione  dello  fiato  di  Milano,offerendofi  dopò  la  vitto 
\  ria, non  procedere  più  oltre  ,  &  di  far  fempre  la  pace  ad  arbitrio  fuo.  & 
quantunque  in  quefte  domande  vfafle  varij  mezi,&  fi  valelte  dell'opera 
di  coloro,  che  poteuano  molto  con  Leone,  &  fuflero  benignamente  vdi 
ti,hebbe  nondimeno  fempre  penfiero  il  Re,che  non  douefle  a  ciò  incli- 
narli, per  intendere  ogni  giorno  irei  portamenti  di  quello,  cóciofiachc 
egli  haueua  fcritto  al  Re  d'Inghilterra ,  voler  continuare  nella  confede- 
ratione  fatta  con  Cefare,col  Re  di  Spagna,&  con  lui.  Haueua  fcritto  al- 
le Communità  de  gli  Suizzeri  volere  continuare  con  loro  la  confedera- 
tione  fatta  con  Giulio  fuo  precettore.  Haueua  confortato  il  Senato  Vi- 
nitiano  a  conuenire  con  Cefarc,ne  punto  certamente  s'opponeua  al  ve 
ro,perche  il  Papa  defideraua  fommamente,che  i  Francefi  non  haueite- 
ro  più  danza  in  Italia; ma  non  veggendofi  hauere  quelle  forze, che  fareb 
bono  (late  bifogneuoli  a  refifterli ,  procedeua  cautamente,difsimulàdo 
quefto  fuo  penfiero, &  nel  rifpondere  vfando  rifpofte  tanto  generali, che 
nò  fi  poteua  fottraere  da  quelle,  a  che  parte  egli  fi  inchinalTe;  ma  trouan 
do  poi  gli  Suizzeri  dediti  alla difefa  di  Milano,&il  Viceré,che  fi  offeri- 
ua  d'opponerfi  à  Francefi,vni  con  quello  le  fue  genti,  il  quale ,  hauendo 
chiamati  i  fuoi  foldati  del  Parmigiano  ,  &  del  Reggiano,con  l'efferato 
fi  fermò  fu'l  fiume  della  Trebbia .  Poco  appretto,  al  Pontefice;  il  quale 
hauea  con  la  Lega  trattato  affai, &  {^rettamente  per  la  ricuperatione  di 
Parma, &  di  Piacenza, l'vna&  l'altra  di  quelle  citta  furono  reftituite. 
L'anno  quartodecimo  il  Papa  ottenne  dallo'mperatore  in  pegno  la  citi  J14 
tà  di  Modona,gia  leuata  al  Duca  di  Ferrara,per  quaranta  mila  Ducati, 
&  ciò  fece  Leooe,difegnando  vnire  quella  città  con  Reggio,Parma ,  & 
Piacenza,& concederle  in  vicariato,ò  in  gouerno  perpetuo  à  Giuliano 
fuo  fratello,il  qual  dileguo  tofto  gli  venne  fatto,perche  Tanno  feguentej  ^r  ^ 
li  diede  il  gouerno  perpetuo  di  quelle,  nel  qua!  tempo  eifendo  À  Lodo- 
vico duodecimo  fucceflb  nel  Regno  di  Francia  Francefco  di  Angolem 
più  profsimo  del  fangue  Reale,  &  defiderandodi  acquiftarelo  (lato  di 
Milano,appartenenteafe,nò  foloper  l'antiche  ragioni  de1  Duchi  d'Or- 
liens,della  qual  linea  egli  era;ma  anchora  come  compre fo  nella  inuefti- 
tura  fatta  dallo'mperatore  perla  Lega  di  Cambrai ,  nel  principio  del 
fuo  Regno  fi  diede  ad  amrnaffare  vn  grotto  e(tercito,ricercando  intan- 
to il  Pontefice, che  fi  vnitfe  feco,vfando  nel  ricercarlo  il  mezo  di  Giulia- 
no fuo  fratello,  nuouamente  imparentatoli  con  lui ,  perhauerprefa  per 
moglie  vnaforella  di  fua  madre, St  forella  di  Carlo  Duca  diSauoìa;ma 
egli,chegià  occultamente  s^era  collegato  con  Cefare ,  col  Re  d'Arago- 
na,con  gli  Suizzeri,&  col  Duca  di  Milano  à  difefa  di  quello  ftato,ne  vo- 
lendo, che  queftacollegatione  fi  fcoprifle,fe  non  quando  la  necefsità  il 
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conftringefle  à  publicarla,con  parole  tratteniua  il  Re,inftando ,  ch'egli 
confentiffe,che  la  Chiefa  fi  riteneffe  Parma, &  Piacenza, &  facendoli  ari 
chora  altre  domande,non  mirando  fé  fuffero  honefte  ò  nò ,  per  hauere 
occafione,ineuento,chegli  ne  negarle  alcuna  ,  d'adherirfi  afuoinimi- 
ci,  afcriuendo  la  caufa  al  Re  per  la  negatiua.  &  in  quefto  mezo  per  (oc- 
correre il  Ducato  di  Milano,  mandauaverfo  Lombardia  le  Tue  genti,foc 
to  il  gouerno  di  Giuliano  il  fratello,eletto  Capitano  della  Chiefa,come 
molti  giorni  innanzi  haueua  conuenuto  con  gli  altri  confederati,con  va 
ce  di  mandarle  folamente  per  la  cuftodia  di  Reggio,Parma,  &  Piacen- 
za .  11  Re  che  non  conofceua  il  doppio  procedere  del  Papa,perfuaden- 
dofi  per  le  buone  parole  hanute  da  quello  la  Tua  concordia  ;  haueua  da 
Lione ifpeditoàfuoiambafciatori  il  mandato  di  conchiudere  ,  che  la 
Chiefaritenelfe  Parma, &  Piacenza  infino à'tanto,che  riceueffe  da  lui  ri 
compenfa  tale,che'l  Pontefice  medefimo fapprouaffe  ;  ma  tutti  quefti 
rimedij  furono  tentati  in  vano,perche  il  Papa  fi  dichiarì contra  lui, qua 
tunque  prima  non  fhauefTe  fappiuto ,  che  entrato  in  Itatià  in  Vercelli , 
l'intenderTe dal  Duca  diSauoia.  paffato  dopò  l'efferato  del  Re  l'Alpe 
per  luoghi  infoliti;  &  all'improuifo  dalle  genti  della  Pallida  aN  Villa  Fra- 
ca  fatto  prigione  Profpero  Colonnari  Papa ,  che  fi  era  perfuafo ,  cheì 
Re  di  Francia  non  poteffe,per  l'oftacolo  de  gli  Suizzeri,  che  s'erano  po 
ili  à  pafsi  del  Monfanefe,&  di  Mongineura  per  impedirlo,  paffare ,  &  fi 
confidaua  molto  nel  valore,  &  nella  virtù  di  Profpero, perduto  grande- 
mente danimojcomandò  à  Lorenzo  fuo  nipote,  Generale  de  Fiorenti- 
ni, al  quale,  per  vna infermità  foprauenuta al  fratello  nel  viaggio,  che 
I  hauea  ritenuto  in  Firenze  ,  haueua  data  la  cura  di  condurre  l'efferato 
in  Lombardia, &  aH'hora,come  ferine  il  Guicciardino,fi  trouaua  in  Mo 
dona,  benché  il  Giouio  dica,  che  era  in  Piacenza  con  quattordici  com- 
pagnie di  fanteria  Italiana,  &  tre  mila  caualli,meno  verifimile,  per 
quello  che  fi  dira, che  procedefte  lentamente,il  quale  con  Toccafione  di 
ricuperare  Rubiera  vfurpata  da  Guido  Rangoni,  vi  confumò  alcuni  dì, 
dopò  fi  conduffe  in  Parma, iui  afpettando  nuoui  auifi  .  In  quefto  mezo 
la  pace  maneggiata  dal  Duca  di  Sauoia  à  nome  del  Re  di  Francia  con 
gli  Suizzeri  pafsò  a  Galera,  nella  quale  fù  nominatoli  Papa,  in  cafo 
che  egli  reftitueffe  Parma,&  Piacenzajma  nonfù  quafi  prima  fatta, che 
turbata  dalla  venuta  di  nuoua  gente  de  gli  Suizzeri ,  i  quali  ricufamno 
di  volerla  accettare,  &  reftituire  quello,  che  per  la  parte  loro  in  virtù  di 
quella  haueano  à  reftituire.  Laondelecofe  ritornarono  nel  termine 
di  prima,poco  appreffo  il  Viceré,  ch'era  ne  trafpadani,  venne  ad  allog- 
giare fu'l  Po  appreffo  à  Piacenza  con  effercito  afTai  commodo,&  con  il 
ponte  preparato  à  paffare  il  fiume.  La  venuta  del  quale  intefa  Lorenzo 
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de  Medici,che  già  dicemmo  foggiornare à  Parma,  per  non  darli  giufta 
caufadi  querelarfi,con  efferato  quafi  pari  fi  condurle  à  Piacenza,  doue 
dopò  alcune  confulte,&  varij  difcorfi  fatti  tra  il  Viciré ,  &  Lorenzo  fo- 
pra  il  parlare  del  Po  ,  fu  deliberato,  che  tutti  due  gli  efferati  fpediti 
lenza  recarfi  dietro  le  bagaglieil  paffaffefo,  lanciando  ben  guardate 
Parma,  &  Piacenza,  per  timore  dell'efferato  Vinitiano ,  che  fotto 
f  Aluiano  era  in  Cremonefe;  i  cauai  leggieri  del  quale  haueano  in  que* 
giorni  fcorfo,  &  predato  alcuni  luoghi  di  qua  dal  Po .  ma  quel  paffag- 
gio  non  fortìeffetto  alcuno,  perche  hauendo  pattate  le  genti  Spagnuo- 
Fé,  &  intefofi  da  trafcorritori  Lodi  effere  in  potere  de  nimici,  principal 
difegno  di  quel  paffaggio  ,fubito  fe  ne  ripaffarono,&  il  Viciré,  &  Lo- 
renzo fi  ritornarono  à  gli  alloggiamenti  primi .  Paffato  dopò  tra  il  Re 
Francefco,  &  gli  Suizzeri  àSan  Donato  tre  miglia  apprefloà  Milano, 
quel  terribile ,  &  gtoriofo  fatto  d'arme ,  nel  quale,  reftando  il  Francefe 
vincitore, domò  la fuperba  arroganza  dell'Heluetio;  ordinò  il  Re  il 
ponte  fu  i  Po  preffo  a  Pauia,  per  mandare  à  pigliar  Parma,  &  Piacenza, 
ma  trattando  per  commefsione  del  Papa  il  Duca  di  Sauoia  ,  &  Lodo- 
uico  Canoffa  Vefcouo  di  Tricarico fuo  nuntio  col  Re  amicitia  ,  la  cofa 
fu  diferita, &  preftamente  conchiufa  tra  loro  confederatione.nella  qua 
le  tra  l'altre  cofe  fu  patuito ,  che  fi  reftituiffero  al  Re  di  Francia  la  ritti 
di  Parma,  &  Piacenza,  riceuendo  ricompenfadal  Re,  che'l  Ducato  di 
Milano  fu(fe  tenuto  àleuare  per  vfo  fuo  ,  i  fali  da  Cernia ,  che  fi  calcu- 
laua  erTere  cofa  molto  vtile  per  la  Chiefa,&  già  il  Pontefice  nella  confe« 
deratione  fatta  col  Duca  di  Milano,haueua  conuenuto  feco  quefto  me- 
defimo.  &  Tricarico  andò  fubito  in  pofta  à  Roma  per  la  ratificatone 
dal  Pontefice.  Lorenzo  intanto  ritirò  a  Parma,  &  Reggio  le  genti, che 
erano  à  Piacenza,  al  Papa  era  moleftifsimo  perdere  Parma,  &  Piacen- 
za ,  &  però  haurebbe  volontieri  afpettatala  deliberatione  de  gli  Suiz- 
zeri, che  haueuanochiamata  la  Dieta  àZurich ,  cantone  principale  di 
tutti  gli  Heluetij,  &  inimicifsimo  à  Francefi ,  fe  fi  rifolueano  di  palfare 
in  foccorfo  de  1  cartello  di  Milano  affediato  da  Francefi,  prirna  che  rati- 
ficare la  confederatone;  ma  dimofìrandoli  Tricarico ,  elfere  pericolo, 
che'l  Re  non  affaltaffe  fenza  dilatione  Parma,  &  Piacenza,  &  mandarle 
gente  in  Tofcana,  che  farebbe  al  Papa  ftata  orTefa  cofi  grande ,  quanto 
le  offenderle  lo  ftato  della  Chiefa ,  accrefcendo  anchora  il  Vefcouo  il 
danno,che  gli  Suizzeri  haueano  riceuuto  nella  giornata, fi  contentò  ra- 
tificarla; ma  con  quefto  però, di  non  hauere  egli,  ò  fuoi  agenti  à  confe- 
gnare  quelle  citta\ma  lafciandole  vuote  di  fue  genti,  &  di  fuoi  vfficiali, 
permettere,che'l  Re  fe  le  pigliarle,  fu  anchora  in  quell'accordo  tratta- 
tocche  il  Papa,  &  il  Re  fi  abboccaffero  in  qualche  luogo  commodo  in- 
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fìeme,  siper  flabilire  meglio  f  amicitia  contratta  tra  loro,  come  per  fi- 
curtà,&  prouedimento  d'alcuni  (tati  d'Italia.  Et  dopò  per  mezo  de  lo- 
ro ambafciatori  conuenero,  che  il  luogo  idoneo  fufle  Bologna ,  doue  il 
Re  andandoui  venne  à  Parma,  nellVfcire  della  quale  ,  fu  incontratoda 
Ruberto  Orfino  Arciuefcouo  di  Reggio,  &  Pompeo  Colonna  Vefcouo 
di  Rieti,  nobilifsimi  prelati;  &  il  decimo  di  Decembre  entrò  in  Bolo- 
gna,dalla  quale  Tei  dì  dopò  partì  molto  contento  nelTanimo,&  con  fpe 
ranza  grande  della  beniuolenza  del  Pontefice  ,  la  quale  egli  moftraua 
in  apparenza  ;  ma  nell'animo  fentiua  il  contrario  ,  granandoli  troppo 
Thauere  lafciato  Parma,  &  Piacenza ,  nelle  quali  citta  al  ritorno  a  Mi- 
lano rientrò  di  nuouo  il  Re.Pattarono  alcuni  anni  dopò  le  cofe  dell'Ita 
lia  cori  pacifiche,  che  non  fi  feriti  mouimento  alcuno  di  guerra,  &  fe  li 
fu  qualche  difturbo,  fu  piccolifsimo,&  particolare,*ma  ne  etiandio  ta- 
cche offendette  la  città  di  Parma, che  quietamente  fi  ripofaua  fotto  la 
coronadi  Francia,  ma  entrato  ilvent'vno  Leone,  che  fi  trouaua  tor- 
mentato dal  defideriodi  ricoucrare  Parma ,  &  Piacenza ,  &  giudican- 
do che  li  doueffe  eflereafcrittoà  grande  infamia  Thauere  perdute  quel 
le  citta',  che  Giulio  fuo  precettore  hauea  acquiftate  con  molta  gloriai  fi 
diede  à  penfare  alla  guerra,  &  à  cercare  dVnirfi  ò  con  lo'mperatore ,  ò 
col  Re;  hauendo  animo ,  che  cacciatone  vno  oltre  l'Alpe ,  potette  poi 
con  gli  aiuti  deil'efpulfo  cacciar  Taltro ,  &  con  quello  modo  acquiftar 
la  libertà  à  tutta  Italia.  &  perciò  fi  mette  ftretta, &  fecretamente  à  trat- 
tare col  Re  di  Francia,  per  fare,  che  la  prima  imprefafutted'aflaltare 
con  Tarme  communi  il  Re  di  Napoli,  alla  qual  cola  anchora  hebbe  Toc 
chio  Giulio  Secondo,&  le  conuentioni,&  gli  oblighi  bifognofi  per  que- 
llo fatto, furono  conchiufi  tutti  in  vna  capitolatone  in  Roma,  la  ratifi- 
catone della  quale  douea  fare  Francefco,  &  veniua  afpettata  dal  Papa, 
maeifendo  metto  in  confideratione  al  Re  da  fuoi,  che  tanta  beniuolen- 
za cofi  di  fubito  fcopertafinel  Pontefice, non  pareuaettere  fenza  qual- 
che mi fter io,  &  mafsimamente  procedendo  da  colui,  che  in  tutti  ifuoi 
trattati  fi  trouaua  doppio,^  nelle  attioni  pieno  d'inganni,&  il  quale  ha 
ueua  recente  anchora  innanzi  à  gli  occhi  la  priuatione  della  città  di  Par 
ma,  &  di  Piacenza ,  per  le  quali  non  hauea  cagione  alcuna  di  moftrar- 
feli  cofi  beniuolo  ,  &  che  poco  prima  hauea  anchora  il  Re  potuto  com- 
prendere, che  li  portaua  il  Papa  odio,più  tofto,cheamore,non  hauen- 
do voluto  confermare  Adriano  Cardinale  d'Ambuofa  Legato  in  Fran- 
cia, che  gli  era  (tato  due  anni  prima,chiedendoglieloegli,&  che  era  an 
chora  dauuertire,  che  non  fu  (Te  ttratagema  quefto  vfato  dal  Papa ,  per 
rifentirfi  delle  parole ,  che  il  Re  alterato  ditte  al  fuo  Nuntio ,  quando  li 
negòlagratia  d'Ambuofa,che  non  era  per  mancargli  occafione  di  veti 
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dicarfidi  quella  ingiuria,  &  col  rifentimento  face  ife  vn  doppio  tratta- 
to, leuaj  do  a  lai  occupatole!  Reame  di  Napoli,  lo  fiato  di  Milano,  ò 
col  disfare  l't  (le  rcito  la,  ò  lafciai  d<  leu  rrargljij>afsf,&  d'accordo  con 
lo'mperatore^rnusgl^iìc  nel  Ducato  di  Mila!  o,sfornite  digente;fia- 
ua  fofpefo,&  dubiolo  fopra  la  ratificatime ,  ne  perciò auifaua  cofa  al- 
cuna a  Roma;onde  il  Pontefice  d'animo  inquietifsimo,dubirardo  the 
à  quello  fcoppo,à  che  (  gli  mirana^on  hauelTe  anchora  col  penile  roag 
giunto  il  Re  ,  poiché  non  hauea  rifpoilo;&  non  fcopriiTe  il  trattato  à 
Cefare  >  & ,  oltre  qualche  altro  particolare ,  fpinto  maggiormente  dal 
defiderio  di  nhauere  Parma3&  Piacenza$fecretifsimamente  fi  corgiun 
fe  con  lo'mperatore  a  difela  commune,  &  anchora  della  cafa  de  Medi- 
ci,&  de  Fiorentini, &  adofTefadel  Re  di  Francia,  col  rompere  la  guer- 
ra nello  fiato  di  Milanojl  quale  acquifìandcfi,refìa{Te  alla  Chiefa Par- 
ma, &  Piacenza,  che  leteneffeccn  quelle  ragioni  con  le  quali  haueua 
tenute  innanzi.  De  quali  fu  configlio  commune  di  procedere,innanzi, 
che  moueffero  manifeftamente  rarmi,ccn  infidie,  ò  improuifi  alTalti,ò 
folleuationi  fatte,ò  da  partiali  nelle  città ,  ò  da  fuorufeiti ,  &  come  che 
quelle  cofe  fuflero  date  da  Fati,  l'vna  dopò  Paltra  à  cafo  feguiuano  co- 
li fecondo  il  bifogno,  come  fe  prima  fuflero  fiate  difpofte,  ex  ordinate 
cofi,&  da  foggetti  totalmente  à  propofito,che  ne  più  idonei, ne  miglio 
ri,fi  hauriano  potuti  defiderare,  conciofiache  Girolamo  Morene  Mila- 
nefe,  il  quale  già  valorofamente  hauea  feruito  Lcdouico duodecimo 
Re  di  Francia,  nò  fi  trouando  apprefib  Francefco  fuo  fuccefìore  in  mol 
ta  gratia ,  fe  ne  fiaua  in  Trento  con  mal  animo  verfo  i  Francefili  fer- 
uigio,  come  fuo  Oratore ,  di  Francefco  Sforza ,  che  era  in  quel  tempo 
apprefib  lo  mperatore  nella  Fiandra  balta,  benché  il  Guicciardino,à 
cui  in  quella  parte  meno  fi  dè  credere ,  per  hauere  quelle  cofe  fcritte  il 
Capella  Segretario  del  Morone,  dica,ch'egli  anchora  era  àTrentoJ&  à 
Principali  d'Italia  con  lettere  haueua  raccomandata  la  rellitutione  del 
lo  Sforza ,  attendendo  tutto  il  giorno  à  folleuare  gli  animi  de  Milanefi, 
&  fopra  il  tutto  di  quelli,che  feguiuano  la  parte  Ghibellina,  perche  fi  ri 
bellalTero.  fece  intendere  al  Papa,  che  lieuecofa  farebbe  il  cacciare! 
Francefi  dell'Italia ,  &  ch'egli  hauea  con  molti  de  primi  di  Milano ,  & 
delKaltre  vicine  città, i  quali  haueano  apprefib  gli  altri  riputatione,trat 
tato,che  dal  Re  fi  ribellaflero,&  che  in  Parma ,  in  Piacenza ,  &  in  Cre- 
mona fuflero  afialtateall'improuifo  le  genti  Francefche,  che  vi  erano 
alloggiate;  &  il  medefimo  fi  facefle  in  Milano,&  tutto  in  vn  dì  per  non 
dare  loro  tempo  di  potere  fanteria  aflbldare,  perche  l'altre  genti ,  non 
hauendoloro  vfanza  di  tenere  di  quà  dall'Alpe  alle  danze  à  tempo  di 
pace,fe  non  mille  huomini  d'arme,  &  altri  tanti  cauai  leggieri, non  era 
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no  bafteuoli  di  refiftere  alla  ribellione  de  popoli,  haueua  anchora  trat- 
tatole Manfredi  Palatiicini,&  Giouanni  nominato  il  Matto  de  Brin- 
zi ,  capo  di  parte  di  quelle  montagne ,  conducendo  fanti  Tedefchi  per 
lo  Lago  di  Como,affalta{Tero  la  citta  di  Milano,e  chefuccedendo  quel 
le  cofe,ouero  alcuna  delle  più  importanti  i  fuorufciti  di  Milano ,  ch'era 
no  molti  gentilhuomi ,  i  quali  fi  haueuano  occultamente à  trasferirei 
Reggio;  doue  il  giorno  deteinato,  doueuaegli  effere,  fi  mouefsino  per 
entrare  nello  (lato,  facendo  con  preftezza  tre  mila  fanti,al  quale  effet- 
to poi  mandò  a  Francefco  Guicciardini  Gouernatore  di  Modona,&  di 
Reggio  dieci  mila  ducati, con  commefsione,chc  li  dette  al  Morone,  per 
fare  legatamente  fanti,  che  fuftero  preparati  al  fucceflò  di  quelle  cofe, 
alle  quali  preftafte  fauore  ;  ma  cofi  occultamente ,  che  dalle  fue  attioni 
non  potette  il  Re  di  Francia  querelarfi,  ouero  entrare  in  qualche  fofpec 
todel  Pontefice,  ma etfendo quello  che  fi  trattaua  in  bocca  di  molti 
fuorufciti, &  quelli  anchora, non  fegnitando  lordine  dato,  di  radunarli 
fegretamente;ma  palefementeeflendo  andati  a  Reggio, facendo  in  tue 
ti  1  luoghi  ricchiefte  d'huomini ,  &  dimoftrationi  mani  fette  d'hauere  à 
tentare  cofe  nuoue  ;  nel  qual  modo  di  procedere  hauendo  continuato 
anchora  Girolamo  Morone, venuto  dopò  loro;  penfandofi,  che  quanto 
più  feopertamente  fi  procedette ,  tanto  più  fi  generafie  nimicitia  tra  il 
Pontefice,&  il  Re,  fecero  sicché  lanouella  ne  peruennealleorecchiedi 
Federigo  Gonzaga  Signor  di  Bozzolo,che  all'hora  tiraua  foldo  da  Fra- 
cefcojl  quale  hauendo  polle  le  guardie  de  foldati  ne  luoghi  opportuni, 
per  mettere  le  mani  addotto  al  Morone ,  con  preftezza  fe  n'andò  à  Mi- 
lano a  Tomafo  Fufio;òFois5chiamato  Monfig.di  Lefcuns,  detto  da  al- 
cuni lo  Scudo ,  il  quale  teneua  a  Milano  il  luogo  d'Odetto  fuo  fratello 
Viceré  in  Italia,  che  poco  innanzi  era  andato  in  Francia,  per  manife- 
starli quanto  hauea  intefo  della  ribellione  di  Milano,  &  dell'altre  citta', 
parue  la  cofa  per  la  grandezza  del  pericolo  d  effere  confederata  ,  &  con 
preftezza  da  prouederli,  &  perche  la  ragunata  de  ribelli  Milanefi  fatta 
a  Reggio ,  daua  à  credere ,  che  douefte  Parma  effere  la  prima  tentata, 
perciò  raccolte  le  genti  d'arme  alloggiate  in  varij  luoghi,  &  con  alcuni 
capi  Francefi,&  Milanefi,  di  quelli,  che  fauoriuano  la  parte  di  Francia, 
cheafcendeuano  al  numero  di  quattrocento  lancie  ;  Iafciato  ordine  à 
Federigo ,  che  dalle  fue  cartella  menaffe  mille  fanti ,  immantenente  fi 
mette  in  camino  per  Parma  ,  certificandoli  mentre  andaua  ogn'hora 
più  della  verità  di  quello,che  Federigo  gli  hauea  detto,doue  gionto,de 
liberò  la  mattina  feguente,che  fu, come  dice  il  Guicciardino,il  giorno 
folenne  per  la  natiuita  di  fan  Giouanni  Battitta,apprefentarfi  alle  por- 
te di  Reggio ,  fperando  potere  hauere  occafione  di  prendere  il  Moro- 
ne, 
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fle,ch'era  entrato  in  quella  citta,  &  parte,  ò  tutti  i  fuorufciti .  Andato 
dunque  l'altro  dì  à  Reggio,dopò  il  quale,  ma  lontano  per  qualche  mi- 
gliori Bozzolo, che  già  era  entrato  in  Parma,  &  intefa  la  partita  di  Lef 
cuns,  fe  gli  era  inuiato  dietro;ne  veniua  con  mille, e  cinquecento  fanti, 
come  fu  vicino  alla  terra  mandò  Buonaualle,  vnode  fuoi  capitani  al 
Gouernatore,  a  domandare  di  volere  ragionare  con  lui,  il  quale  il  fece 
accodare  al  portello, ch'entra  nel  rinfilino  della  porta, che  va  à  Parma, 
doue  venne  anchora  il  Gouernatore,ficuro  ciafcuno  di  loro  fotto  la  fe- 
de l'vno  dell'altro;  e  métre  infieme  ragionauano,fu  da  foldati  dell'vna, 
&  l'altra  parte  fufcitato  rumore,  &  feriti  alcuni  di  quelli ,  ch'erano  con 

10  Scudo}&  lamentandoli  egli,  che  li  furie  mancato  della  fede,  ne  fapen 
dorifoluerfidi  dar  fermo,  ò  di  fuggire,  fu  dal  Gouernatore  fopra  la  fua 
fede  condotto  nel  duellino,  infino  a  tanto,  che  fufle  acquetato  il  tumul 
to;  mafparfa  la  fama, ch'egli  era  prigione  in  Reggio,Parma  s'empì  di 
terrore,&  le  fue  genti  fi  mederò  in  fuga,  licentiato  poco  pofcia, raccol- 
ti i  fuoi  caua!li;&  fcontrato  per  ftrada  Federigo,  con  tutte  le  genti  infie 
me  fi  ritirò  à  Couriago;  &  pochi  dì  dopò,  paflata  Lenza  ,  fe  n'entrò  nel 
Parmigiano. In  quefto  mezo  auifato  il  Pontefice  della  venuta  delle  gen 
ti  Francefohe  à  Reggio,con  fronte  mefta,occukando  la  letitia,che  den 
trohauea,parendoli  che  ne  più  commoda,ne  migliore  occaficne  li  po- 
terle fopragiungere  di  quefta,per  giuftificatione  delle  fue  attioni,  fe  ne 
entrò  in  conciftoro ,  &  fi  dolfe  co'  Cardinali,  che  fufle  lo  Scudo  andato 
con  le  genti  a  Reggio  per  occuparlo,aggiungendo,che  tal  cofa  non  ha- 
urebbe  egli  fatta,  fe  non  fufle  fiato  di  volere  del  fuo  Re ,  donde  fi  potea 
chiaramente  conofcere,ch'e gli  hauea  cattiuo  animo  contra  lo  fiato  del 
la  Sedia  Apoftolica.  &  lungamente  ragionando  intorno  quefto  fatto, 
conclufe,che  la  Sede  di  Pietro  non  era  bafteuole  a  rcfifiere  alle  forze  di 
vn  tanto  Re,&  che  perciò  era  sforzata  a  congiungerfi  con  altri,  &  che 

11  pareua,che  per  all'hora  nò  fi  trouafle  migliore,ne  pari  à  Cefare,  à  cui 
non  macarono  i  voti  di  que'Cardinali,che  fauoriuano  la  parte  dello'm  - 
peratore;  donde  il  Papa  poco  dopò,  adombrando  con  quefto  velo  la 
confederatione  già  fatta  con  lui;  contrafle,ò  per  meglio  dire  inoltran- 
do di  contrahere  nuoua  compagnia  con  Cefare,  s'vnì con  quello ,  col 
mezo  di  Don  Gio.  Manuelle  fuo  Oratore  a ppre fio  il  Pontefice;  &  in  va 
fubito  chiamarono  a  Roma  Profpero  Colòna,  con  còfiglio  del  quale  de 
liberarono  il  Pontefice,  e  l'Oratore  Cefareo,che  quato  piùprefto  fi  po- 
terle, fi  aflaltafleda  confini  della  Chiefalo  (lato  di  Milano  con  le  genti 
d'arme  del  Pontefice,e  de  Fiorentini,  le  quali  co  la  caualleria  di  Fede- 
rigo Marchefe  di  Matoua,  còdotto  dal  Papa  Generale  della  Chiefa,con 
200.  huomini  d  arme,  e  2oo.cauai  leggieri,afcendeuanoal  numero  di 
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feicento  huomini  d'arme ,  à  quali  fi  haueflero  à  giungere  le  genti  d  ar- 
niche Cefare  haueua  nel  Reame  di  Napoli  di  numero  poco  inferiore 
à  quello  della  Chiefa,&  de  Fiorentini,che  fi  foldaflero  fei  mila  fanti  Ita 
liani .  fi  chiamaffero  dalle  riuiere  di  Genoua  duo  mila  fanti  Spagnuoli, 
che  vi  fi  trouauano,fotto  Girolamo  Adorno,che  alcuni  largamente  ta- 
gliando diiTero  tre  mila,  i  quali  con  l'altre  genti  s'vnifiero  tra  Modona, 
&  Reggio.  Guidafle  con  gli  altri  Ferrando  Daualo  Marchefe  di  Pefca- 
ra  due  mila  fanti,che  fi  leuaiTero  del  regno  di  Napoli.  A  fpefe  commu- 
ni fi  conducerTero  quattromila  fanti Tedefchi,  &due  mila  Grigioni, 
Che  nell'etìercito  entraiTero  duo  mila  Suizzeri>rimafti  afoldo  del  Pon- 
terìce,eiTendoifene  molti  altri,  che'l  feruiuano  ridotti  alle  cafe  loro.  Si 
códuceiTero  fei  mila  Suizzeri, debiti  da  Cotoni  a  feruigij  del  Papa,qual 
hor  gli  voleiTe,per  le  conuentioni  pallate  tra  loro .  CercaiTefi  con  ogni 
diligenza,  valendofi  del  nome  del  Papa  ,  &  dello'mperatore ,  chegli 
Suizzeri,chielìi  dal  Re,ricufaiTero  di  feruirlo.PaiTati  quelli  ordini,  Pro- 
fpero  Colonna, a  cui  per  la  faenza  dell'arte  della  guerra, e  per  l'età,  era 
conceffi  dal  Pontefice,&  da  Cefare  la  fomma  della  guerra ,  &  fenza  ti- 
tulo;  fe  bene  ilGiouioà  fe  fteflb  poco  conlìante  difle,crVegli  era  Gene 
rale  di  tuttala  caualleria,fe  ne  venne  a  Bologna,  &  iui,nonafpettatele 
géti,che  doueano  venire  del  regno  di  Napoli, ne'fanti  Tedefchi; raccol 
ti  gl'altri  foldati,elafciato  fofficiente  prefidio  in  Modona,e  Reggio,n* 
andò  ad  alloggiare  al  ponte  à  Lenza, con  fperanza,che  i  Francefi  douef 
fero  reftar  priui  de  gli  aiuti  de  gli  Suizzeri.fopra  i  quali  pareua,che  fuf- 
feil  maggior  loro  fondamento  in  quefta  guerra,  &  per  la  maleuoglien- 
za  depopolihaueiTeroa  penfare,più  rodo  nella  prima  giunta  de  ninni- 
ci abbandonare  lo  (lato  di  Milano, che  porfi  a  difefa  alcuna;  ma  la  cofa 
hebbe  molto  diuerfo  fine  ,  da  quello ,  ch'efsi  credeuano ,  perche  da  gli 
Suizzen  bebero  aiuti ,  &  Lautrech,  che  già  dalla  corte  del  Re  fe  n'era 
tornato  a  Milano,attendendo  alla  difefa  di  Parma, gli  hauea  màdato  lo 
Scudo  Tuo  fratello  con  quattrocento  lancie,&  cinque  mila  fanti  Italia- 
ni guidati  da  Federigo  da  Bozzolo,  febene  Alfonfod'Vlloa  diiTecon 
mille ,  &  cinquecento  fanti.  Hora  il  Colonna  giunto,  come  dicemmo, 
al  ponte,fece  la  raffegna  di  tutte  le  genti,  &  trouò  che  le  fanterie  Italia- 
ne, &  Spagnuole  non  palTauano  il  numero  d'otto  mila;donde  conofeen 
do  ,  che  piccole  erano  quelle  forze  per  entrare  in  campagna  contra  il 
Re,&  per  quella  impresa, ifpedì  alcuni  capitani  nella  Magna  per  affal- 
dare quattro  mila  Tedefchi,  &  nella  Rhetia  per  condurre  due  mila  Gri 
gioni,e  per  fette  giorni  fe  ne  (lette  in  quello  alloggiamento,  doue  fi  con 
giuniTero  feco  quattrocento  lancie  Spagnuole  ,  che  l'Vlloa  accecato 
ditTe,che  col  Colonna  s  erano  accompagnati  à  Bologna,  guidate  da  An 
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tonio  da  Leua,  che  veniuano  del  regno  di  Napoli,  &  Federigo  Marc  he- 
fedi  Mantouacon  parte  delle  fu  e  genti,  il  quale  Àlfonfo  di  Vlloa ,  noti 
bene,  come  doueua,  di  quefte  imprefe  inftrurto,  vuole,che  egli ,  come 
gran  capitano, Generale  della  Chiefa,  fufle  dal  Papa  mandato  con  gen 
te,  prima ,  che!  Bozzolo  entrafe  in  Parma .  Poco  dopò  con  letìfere  ito 
partendo*]  dal  ponte  il  Colonna,&  andandoli  ogn'hora  più  auicinando 
alla  citta,  fi  conduce  a  San  Lazaro ,  contrada  porta  fufo  la  itrada  mae- 
{fra  mile  pafsi  lontano  da  Parma ,  con  deliberatione  di  non  procedere 
più  oltre,infino  atanto,chenon  veni  (Te  il  Marche  fé  di  Pefcara,&  i  fanti 
Tedefchi, nel  qual  tempo  non  fi  faceua  à  Parmigiani  altra  mole(tia,che 
ingegnarti, col  diuertire  facque,&  rompere  i  molini,  fare,che  hauette- 
ro  difficolta  di  macinare.  Intanto  i  Tedefchi  venuti  a  Spruch, doman- 
darono deflere  incontrati  alle  radici  della  montagna  di  monte  Baldo, 
doue  diceuano  voler  pattare,da  qualche  numero  de  caualli,  per  potere 
più  ficuramente  caminare  innanzi,  donde,  che  Profpero  mandò  a  Man 
tona  dugento  cauai  leggieri, i  quali  congiunti  con  due  mila  fanti,  corti 
mandati  dall'ordinanze  del  Mantouano,&  con  l'artiglierie  del  Marche 
fe,  fi  face(Tero  innanzi;  ma  ricufando  i  Vinitiani  di  concedergli  il  pattò 
per  quello  della  Republica,&  pur  loro  oftinati  A  pattate  per  quel  luogo, 
il  quale  loro  tornaua  molto  a  prò,  ricercarono  aiuto  maggiore .  per  U 
qualcofail  Marchefedi  Pefcara,chegiàera  arriuato  nel  Modonefecon 
trecento  lande, &  due  mila  fanti Spagnuoli, che'l  Giouio  dice  con  ven- 
ti infegne,  &  alcuni  vogliono  ch'egli  col  Colonna  fi  fuflfe  aggiunto  al  pò 
te  a  Lenza,  fu  fatto  voltare  nel  Mantouano,  mandandogli  il  campo  cen 
to  huomini  darme,&  trecento  fanti  Spagnuoli,  che'l  Capella  ditte  tre- 
cento huomini  d'arme ,  &  grotta  banda  di  fanti ,  accioche  fe  Vinitiani 
facettero  forza  d'impedirgli  il  paflb,  egli  potette  dar  loro  pretto  foccor 
fo;  Ma  ficendo  intendere  i  Tedefchi  impatienti  d'ogni  indugio,  di  vo- 
lere anticipare  di  cinque  giorni  il  tempo  già  ftatuito,  doue  afpettareb 
bono  alle  radici  di  monte  Baldo  i  caualli  vn  giorno  folamente ,  &  non 
venendo  ritornerebbono  indietro,  &  conofeendofi,  che  non  poteua  ef- 
ferui  il  Marchefe  di  Pefcara  in  quel  tempo,  fu  neceflario,  che  dal  cam- 
po vi  andaflero  con  grandifsima  celerità  Guido  Rangone ,  &  Luigi  da 
Gonzaga:  pattati  poi  i  Tedefchi  a  Valeggiofenza  alcuna  molettia  da 
Vinitiani ,  che'l  giorno  innanzi  il  patteggio ,  s  erano  ritirati  a  Verona, 
&  entrati  l'altro  di  nel  Mantouano,il  Pefcara  (e  ne  venne  in  campo,do- 
ue  giunto  l'ettercito,chera  ftato  a  San  Lazaro  tredici  dì,andò  il  gioruo 
feguente  ad  alloggiare  àSan  Martino,  col  quale  il  giorno  medefimo  fi 
congiunfono  i  fanti  Tedefchi, &  i  Grigionijcofi  ridotte  infieme  tutte  le 
le  forze  deftinate  a"  quefta  guerraafi  cominciò  à  confukare  intorno  quel 
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lo, che  fi  hauefle  à  fare,  proponeua  vna  parte  del  configlio,  che  fi  atten- 
etene aU'ifpugnatione  di  Parma, per  effere  la  prima  terra  delle  frontiere 
dello  fiato  di  Milano ,  commoda  all'efferato,  fpalleggiato  dalla  cittì 
di  Reggio, &  doue  fi  poteua  ageuolmente  prouedere  di  vittouaglia,ef- 
fendo  l  altre  citta  vicine,  che  fi  truouano  dietro  quella,  poffedute  dalla  \ 
Chiefa,  la  quale  non  era  iicuro,à  chi  voleffe  caminar  innanzi  con  l'effer 
cito,  lafciarfi  dietro  ,  per  rifpetto  dell'incommodità delle  vittouaglie,  [ 
del  condurre  i  danari, &  l'altre  prouìfioni  neceffarie.  Noneravtileper 
le  terre, che  rèftauano  tra  Parma,&  Bologna,oltre,che  i  fanti, che  vi  e- 
rano dentro,  raccoltila  maggior  parte quafi tumultuariamente,  non 
erano  di  molto  valore  ,  de  quali  per  la  diffìcultà  de  pagamenti ,  &  per  1 
patirli  in  quella  città  affai  di  macinato  ,  ogni  di  fene  fuggiua  qualclV- 
vno  in  campo. era  la  terra  di  circuito  grande ,  &  hauea  popolo  mal  di- 
fpofto,il  quale  quantunque  fuffe  sbattuto,potrebbe  pigliar  animo  fen- 
tendo  l'efierciro  alle  mura,  &  fare  qualche  rifentimento,in  modo ,  che 
battendoli  la  citta  da  più  parti,  potriano  difficilmente  i  Francefi  refi- 
fiere  a  nimici  di  fuora,  &  guardarli  in  vn  tempo  medefimo  da  quelli  di  | 
dentro.  A  Ieri  allegau3no,che  la  città  era  bene  fortificata ,  hauea  diferì  j 
foriàfufficienza,  con  fanti  tutti  vtili,&  efperti ,  elTendonevfciti  gli  in-  j 
utili,  &  vili,  &  molte  lande  Francefi  tutte  difpofte  à  difenderli  valoro- 
famente  ,  ne  altramente  douerfi  credere,  perche  non  vi  fi  farebbe  rin-  ; 
chiufo  dentro  Lefcuns ,  Federigo  da  Bozzolo,&  tanti  altri  capitani ,  & 
che  per  effere  in  breue  (patio  di  tempo  mutati  i  modi  della  militia,  & 
l'arti  del  difendere,  fi  fapea  quanto  fuffe  diuenuto  difficile  l'efpugnar 
delle  terre,  &  che  fi  douea  con  molta  diligenza  auertire,che  fe  la  prima 
imprefa,che  fi  tentaffe,non  riufeiffe,  fi  perderebbe  affatto  la  riputano 
ne  dell'efferato;  che  haueafi  da  confiderare,  che  volendo  quella  città, 
era bifogno  batterla  almeno  da  due  bande,  &  in  campo  non  erano  ar- 
tiglierie, ne  altri  prouedimenri  neceffarij,  i  quali  à  condurli  ricercaua- 
iìo  lofpatio  di  molti  dì,il  quale  indugÌo,arroge  il  tempo,  che  già  fi  era 
confumato;  haueua  predato ,  &  preliaua  occafione  à  Lautrech ,  che  di 
giorno  in  giorno  s'afpettaua  à  Cremona,  d'vnirfi  con  le  genti  Vinitia-» 
ne, con  altro  maggior  numero  de  gli  Suizzeri,poiche  giàfeco  n'haueua 
vna  parte,  che  fe  n  era  venuta, &  infiememente  aggiungere  all'efferato 
i  fanti  venturieri ,  che  s'afpettauano  di  Francia,  i  quali  tutti  fi  fentina, 
chegiis'appropinquauano,  lequai  genti ,  fe  impiegato  l'efferato  in- 
torno Parma,s'accoiì:affero  in  qualche  luogo  vicino,faria  forza,ò com- 
battere, ò  per  gli  trauagli,che  dariano  alle  feorte  de  faccomàni,  &  alle 
vittouaglie ,  che  giornalmente  fi  conduceffero  da  Reggio ,  le  quali  già 
dalle  genti  ch'erano  in  Parma  riceueano  continua  moleftia ,  ftarui  con 
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mille  difagi>&  con  penura  grandifsima,  in  manierarne  farebbe  l'effer- 
ato più  tollo  laffediato,che  egli  ruffe  l'affediatore,  &  alla  fine  sforza- 
to àleuarfi.Ingegnandofi  quelli  di  perfuadere  edere  aitai  miglior  con- 
figlio andarfene  all'improuifo  a  Piacenza ,  città  di  molto  maggior  cir- 
cuito di  Parma,  guardata  da  pochissimi,  fenza  ripari,&  artiglierie ,  & 
doue  era  popolo,  per  le  difparità  de  pareri,  &  per  le  partialità,  (olito  à 
folleuationi,&  molto  più  habile  à  rifentirfi  di  quello  di  Parma, &  mag- 
giormente non  effendo  dato  battuto,  come  era  fiato  quello  di  Parma, 
alla  qua!  parte  inclinando  Profpero ,  adduceua ,  che  in  quella  citta  era 
facile  l'entrata,&  per  luogo  impofsibile  a  difendere ,  per  lo  quale  altre 
volte  era  entrato  vittorioso  Francefco  Sforza  da  Cotignuola. nella  qua- 
le poi  era  abbondanza  grande  di  vittouaglie,  &  il  luogo  fi  trouaua  mol 
to  à  propofito  per  affaltar  Milano,  doue  per  non  perderlo  era  da  hauer 
per  fermo,che  vi  concorrerebbono  i  Francefi  con  tutte  le  forze  loro,  & 
in  quefto  modo  fi  renderiano  ficuri,&  liberi  dal  pericolo  i  luoghi ,  &  le 
citta  vicine  a  Parma .  anzi  fi  prometteua  Profpero ,  che  paffando  il  Po 
folamente  co'caualli  leggieri ,  &  prettamente  conducendofi  à  Milano, 
doueffe  quella  città,  vdito  il  fuo  nome,tumultuare.  &  perche  infino  in- 
nanzi che  fi  partiffe  da  Bologna,hebbe  parere,che  quella  doueffe  erte- 
re  la  prima  fattione  di  quell'efferato,  fenza  fermarfi  per  camino  ad 
ifpugnare,  ò  battere  luogo  alcuno,  non  hauea  condotto  feco  prouedi- 
mento  abbondante  d'artiglierie,  &  di  munitioni.  Fu  in  quella  varietà 
di  pareri  determinato,ma  molto  fegretamente  da  quelli,che  haueuano 
autorità  di  deliberare,  che  come  prima  fuffero  preparate  vittouaglie  p 
quattro  giorni ,  fi  moueffero  con  grandifsima  celerità  verfo  Piacenza 
cinquecento  huomini  d'arme,  vna  parte  de  caualli  leggieri, i  fanti  Spa- 
gnuoli,&  milieu  cinquecento  fanti  Italiani ,  dietro  à  quali  s'inuiaffe  il 
rimanente  dell'efferato;  ma  più  con  più  piccolo  paffo ,  &  lentamente 

I  guidando  feco  i  carriaggi, &  le  munitioni,impedimenti)che  vietano  le 
celerità,con  fperanza,che  alla  giunta  de  primi,  la  città  douefle  chiama 

!  re  il  nome  delia  Chiefa.  la  qual  cofa  quando  non  fuccedeffe,  operareb- 
be  almeno  in  que(lo,che  impedirebbe  lentrarui  dentro  il  foccorfo.  ma 
auenne,che  il  giorno  precedente  à  quello3che  fi  doueua  mouere  l'effer- 
cito,  alcuni  caualli  Francefi  parlato  il  Po,  corfero  infino  à  Bufsè,&  (libi- 
to fi  fparfe  la  voce,che  tutto  l'effercito  Francefe  hauea  varcato  il  fiume. 
!a  qual  cofa  interrompendo  la  deliberatione  già  fatta,perche,per  l'olla 
colo  delleffercito  nimico,  non  fi  poteua  caminare  più  oltre,  ritardò  la 
partita,  infino  che  fe  n'haueffe  la  verità,  la  quale  poco  dopò  rapportò 
Giouanni  deMedici  capitano  de  caualli  leggieri  del  Pontefice,  man- 
dato con  quattrocento  caualli  ad  inuelligarlo,  che  i  caualli  Francefi  e- 
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rano  ritornati  di  là  dal  Po,  &  cheLautrech  non  fimoueua.  ne  perciò,! 
quella  venuta,fi  diede  ordine  al  caminare  innanzi, conciofiache  lemu-l 
latione  che  era  cominciata  in  campo  fra  il  Colonna,&  il  Pefcara ,  noni 
volendo  qtiefti  con  animo  fuperbo  vbidire  a  configli  altrui,  &  quelli  de! 
fiderando  mantenere  l'antica  riputatione  del  fuo  nome ,  &  comandare^ 
fecondo  che  meritaua  l'honore  della  Tua  età  matura,  fi  rifuegliò  per  tur  li 
bare  la  già  fitta  dehberatione,conciofiache  proponeua  Profpero  voler  ! 
menare  la  prima  parte  dell'efferato,  &  il  Marchete  dall'altra  parte  aH 
legaua  non  effere  conueniente,che  fenza  fe  andaffero  in  efpedittione  al  ; 
cuna  i  fanti  Spagnuoli,  de  quali  era  capitano  Generale;&  quefti  difpa- 1 
reri  caufauano ,  che  le  cofe  procedeuano  in  maggior  lunghezza .  rac-* 
conta  il  GiouiOjche'l  Papa  moftb  da  quefto,fcrifle  di  fua  propria  mano 
vna lettera,  regiftratadalui,al  Cardinal  Giulio  de  Medici  fuo  cugino* 
che  era  in  Firenze  al  gouerno della  Republica,  che  fubitoandafle  in 
campo  con  autorità  di  Legato,  per  vedere  di  rimouerei  difpareri  ,che  \ 
vertiuano  tra  quei  capi.  In  quefto  mezo  hauendo  in  campo  ragionato 
ilCommiiTario  del  Pontefice,  &dimoftrato,chequefte  lunghezze  era- 
no moleftifsime  à  Leone,&  tanta  dilatione, foftenuta  infino à  quel  gior  I 
na  con  lafpettatione  della  venuta  prima  de  gti  Spagnuoli,  dopò  de  Te  li 
defehi ,  non  fi  potere  più  con  alcuna  feufa  difendere,  fu  deliberato  più 
toftotumultuofamente ,  che  con  maturo  configlio,  che  fi  mettefle  il 
campo  à  Parma. nella  quale  openione  erano  entrati  quelli  anchora,che  ! 
il  giorno  dianzi  haueuano  difefo  il  contrario,  affermando  douerfene  ji 
fperare  la  vittoria,  mafsimamente  continuando  pure  ad  vfeire  di  Par- 
ma molti  fanti  per  mancaméto  di  danari,&  di  vittouaglia,le  quai  due 
cofe,  &  ciafeuna  deffe.fono  bafteuoli  à  fare,  che  le  città  attediate  tofto  : 
fi  rendano,  fu  nondimeno  bifognofoprafedere  alcuni  dì,  per  far  con- 
durre da  Bologna  due  altri  canoni, &  prouèdere  di  palle,poluere,  &  al- 
tre munitioni  neceffarie  per  le  batterie  delle  terre .  nel  qual  fpatio  di 
tempo  hebbecommodità  Lautrechdi  raccorre  quelle  genti  eh  egli  a-  j 
fpettauadi  Francia,  daVinitiani,  & dagliSuizzeri .  Horaleffercito 
dimorando  intorno  Parma ,  ne  fac*endofi  altro ,  che  alcune  leggierissi- 
me battagliuole ,  &  rade  volte,ftaua  per  la  maggior  parte  otiofo;  final- 
mente il  decimoterzo  di,  da  che  il  campo  fi  era  condotto  à  San  Marti- 
no ,  paffato  la  notte  di  là  dal  fiume  della  Parma ,  alloggiò  sù  la  ftrada 
Rom  ana,  ne  Borghi  della  porta,  che  va  à  Piacenza,  detta  à  Santa  Cro- 
ce, i  quali  il  giorno  innanzi  Lefcuns,prefentendo  la  loro  venuta,  hauea 
fitti  abbruciare .  Eleffero  quefta  parte  i  capitani ,  per  impedire  più 
facilmente,  che  in  Parma  non  entrarle  foccorfo ,  &  molto  più  perche  la' 
muraglia  da  quella  banda  era  debole,  &  fituata  in  modo ,  che  non  po- 
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tcua  offendere  per  fianco  .  Riferiua  il  Marchefe,  che  il  giorno  innanzi 
era  flato  con  alcuni  capitani  àriconofeere  il  luogo,che  rifletto  dì  fi  po- 
teua  dare  principio  alla  batteria  della  muraglia  ;  ma  fu  bifogno  quel 
giorno  per  afsicurarfi  nel  battere,  &  leuar  le  difefe  al  nimico ,  bariere 
prima  vna  Torre  ,  che  fi  trouaua  fopra  la  porta, falda  di  muro>&  mol- 
to mafsiccia,  doue  fi  ruppe  vna  grotta  colubrina,  la  notte* fequente 
poi  furono  piantate  l'artiglierie  alla  muraglia  a  fini/ira  della  porta  al- 
l'entrare, &  il  medefimo  era  flato  difignato  di  fare  dall'altra  banda, 
&  mettere  la  porta  nel  mezo  della  batteria .  ma  non  fi  potè  quello  fa- 
re ,  per  non  eflere  nel  campo  più  che  fei  cànoni ,  &  due  colubrine  grof  - 
fe .  pareua  nondimeno  ,  che  hauendofi  a  diftendere  per  difefa  i  falda- 
ti di  dentro  a  lungo  lo  fpatio  intorno  la  muraglia,  neriflultattequafiil 
medefimo  effetto,  ma  ne  potea  quello  anchoraeffeguirfi,  perche  le  mu 
fa  da  quella  banda  erano  difefe  da  vn'argine  fatto  in  riua  la  fotta ,  che 
circonda  la  città ,  cofi  alto ,  che  à  volerlo  con  l'artiglierie  fchiuare ,  le 
palle  pattinano  molto  fopra  il  muro,  &à  voler  fpianarlo,  ò  tagliarlo, 
non  era  opera  da  ifpedirein  cofi  breue  tempo.  Hora  cominciatali  la 
batteria,il  muro  per  ettervecchio,debole,  &  lenza  fondamento, &  per 
ciò  non  refillendo  fu  pretto  aperto ,  &  fattoui  dentro  due  rotture  mol- 
to grandi,  le  quai  vedute ,  fi  trattò  tra  i  capitani  di  dare  anchora  quel- 
lo iiletto  dì  la  battaglia  ;  ma  non  ne  pafsò  però  ferma  concluderne.  In- 
tanto il  Marchefe,  che  infieme  con  la  fanteria  Spsgnuola  haueua  il  ca- 
rico della  batteria,  mardo  alcuni  fanti  ad  affacciar  fi  alla  rottura  ,  per 
vedere  fe  poteuano  riconofcere,come  fi  trouattero  dentro  i  ripari, i  qua 
li,  montati,  che  hebbero  il  muro  ,  fi  diedero  ad  alta  voce  à  chiamare  i 
compagni, &  l'etterato, che  s'accoftaffe  al  muro,ch'era  l'entrata  facile, 
donde  gli  Spagnuoli,  &  gli  Italiani  fenza  afpettare  fegno  alcuno  à  gara 
l'vno  dell'altro  difordinati,&  tumultuofamente  coi  fero  alla  muraglia, 
&  con  furia  grande  montauano  le  rotture  ;  ma  le  fantarie  Frana- fi  pre- 
fentate  fu'l  riparo  di  dentro,  &  aiutate  dall'artiglierie,  che  furono  fca  - 
ricate,  ributtarono  gli  attalitori  con  morte  di  molti,- tra  quali  di  fegna- 
lati  fu  amazzato  Girolamo  Guicciardini  conduttiere  dcfanti;ma  1  ca- 
pitani corfi  al  romore,confiderando,  che  vn'attalto  cofi  fatto ,  debole, 
tumultuofo,£/ lenza  ordine,  non  poteua  partorire  cofa  alcuna  di  buo- 
no, fecero  ritirare  i  faldati,  &  da  quello  difardine,  ne  nacque  vn'altro, 
che  più  oltre  per  quel  dì  non  fi  procedette  alla  battaglia.  L'altro  gior- 
no s'andò  feguitando  la  batteria,  per  leuar  di  mezo  quel  muro, che  era 
rettato  intierotra  le  due  rotture,  &  togliere  vn  fiàco,  rimarlo  della  Tor 
re  fopra  la  porta  dalla  banda  di  dentro  ;  ma  ettendo  nell'etterato  già 
fparfo  il  remore,  che  farebbe  molto  difficile  i'ifpugnatione  della  cic- 
li i    %  ià 
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ti  con  femplice  aflalto,  per  gli  gagliardi  ripari,  che  dentro  haueano 
facto  i  Francefi,  mandarono  i  capitani  due  fanti  di  ciafeuna  lingua  a  ri- 
conofeere  la  batteria,  i  quali,  ò  pieni  di  paura ,  ò  troppo  negligenti ,  ò 
da  altri  fubornati ,  come  da  molti  fu  all'hora  dubitato  ;  riportarono, 
che  più  di  cinque  braccia  era  alto  il  muro  dalla  terra  infino  alla  rottu- 
ra, &  che  dentro  era  fatto  vn  folto  molto  profondo  con  gagliarde  prò- 
rifiorii  da  quefto ,  &  da  quel  capo  delle  rotture ,  da  offendere  per  fian- 
co i  foldati ,  mentre  arrendettero  ad  entrare  nella  citta ,  &  che  appref- 
fo,  dall'altro  latto  del  folto  haueano  alzato  vn'argine,  che  rendeua  tan- 
to più  difficile  l'affalto;  perche  pattato  il  primo  muro,bifognaua  mon- 
tar l'argine,  non  facile  a  falirlo,  per  effere  da  quella  banda  erto,  &  di- 
ritto fenza  fcarpa ,  ò  banca  da  montarui  fufo ,  dalle  quai  cofe  diffidan- 
doli i  capitani  di  poterla  efpugnare  altramente, ordinarono  alcune  mi- 
ne à  lato  al  muro  rotto ,  &  che  con  gli  fcarpelli ,  &  picconi  fi  tagliaffe 
il  muro  contiguo ,  per  riempire  con  quelle  mine  il  folto ,  che  fi  diceua 
effere  dentro  ,  &  far  più  facile  l'entrata,  &  che  come  fuffero  quefte  co- 
fe fatte,  con  altri  due  cannoni,  che  fi  faceuano  venire  da  Mantouafi 
faceffe  vnaltra  batteria ,  doue  il  muro  dalla  parte  deftra  della  porta, 
dopò  Thauere  caminato  diftefo  vn  pezzo ,  volgendoli ,  fa  angolo  ;  per-, 
che,  aperto  quel  cantone  ,  fi  poteuano  ferire  per  fianco  quelli  ,  che 
fuffero  pofti  alla  difefa  dal  lato  di  dentro .  Hora  dalla  parte  atterrata, 
fi  cominciò  a  tirare  vna  trincea ,  &  pochi  dì  dopò  vn'altra ,  per  potere 
commoda,  &  ficuramente  minare  il  muro;  ma  l'opere  andauano  len- 
tamente, perche  hauendoProfpero  hauuto  altri  penfieri ,  non  erano 
anchora  in  campo  tutte  le  prouifioni,  che  perquefti  lauori  faceuano 
bifogno,&il  terreno  doue  fi  cauaua,  fi  rendeua  molto  difficile  acca- 
nare ,  &  molto  duro .  Intanto,  che  fi  attendeua  alla  fabrica  di  quefte 
cofe,  &  erano  rilToluti  i  capitani  di  non  venire  ad  altro  affatto ,  prima, 
che  quelle  fuflero  compiutamente  fornite,  parendo  loro,  che  col  me- 
zo  di  quelle  potettero  fenza  altri  ficura,&  certa  vittoria  ottenere.  Lau- 
trech,  hauendogia  infieme  ragunato  la  maggior  parte  di  quelle  gen- 
ti ,  ch'egli  afpettaua ,  fi  pofe  in  camino  per  Parma ,  trouandofi  haue- 
re  feco  cinquecento  lande  ,  d'intorno  a  fette  mila  Suizzeri ,  quat- 
tro mila  fanti,  chel'ifteffo  di haueua  condotti  diFransia Monfignor 
di  San  Valerio ,  quatrocento  huomini  d'arme ,  &  quattromila  fanti 
mandati  dalla  Republica  Vinitiana  fotto  il  gouerno  di  Teodoro  TnuU 
ci,  &  d'Andrea  Gritti  Proueditore,  dietro  à  quefti  veniuano  Marco 
Antonio  Colonna  foldato  del  Re,  ma  fenza  titolo,  &  fenza  compa- 
gnia, &  il  Duca  d'Vrbino,  feguendo  lafperanza,  come  gli  altri  fuor- 
ufeiti.  afpettauanfi  anchora  fei  mila  Suizzeri ,  che  erano  in  cami- 
no, i 
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no  i  quali  per  vnirgli  feco  Lautrech ,  àndaua  foggJorhando ,  &  tar- 
dando il  camino ,  non  fi  difcoftando  dalle  riue  del  Po,ne  mancando  di 
di, in  dì  di  follecitarli,parendoli,che  quando  haueffe  quefti  feco  d'eflè- 
re  talmente  fornito ,  che  per  la  difefa  di  Parma  non  hauefle  da  ricufare 
la  battaglia ,  qual  hora  li  ne  venefie  occafione .  ma  dubitando ,  che  il 
fratello  aftretto  dal  nimico ,  non  veneife  con  lui  à  patti,  li  fece  fapere, 
che  era  in  camino, &  che  ne  veniua;  ma  parto  paffo,per  afpèttare  alcu- 
ne infegne  de  Suizzeri,che  non  erano  però  molto  lontano  ,  &  anchora, 
che  quelli, che  all'hora  fi  trouauano  nelleflercito ,  moftraflero  qualche 
difficoltà  per  paflare  il  Po,nondimeno,  ch'egli  verrebbe  in  luogo  vici- 
no a  Parma,  &  ne  farebbe  alla  giunca  fegno  co'  tiri  delle  artiglierie ,  & 
l'altro  di  fi  accoftarebbe  più  appreffo  ai  nimico  per  combatterlo,  man 
dando  innanzi  alcuni  caualli  per  fcaramucciare,  accioche  egli  vfcitfe,& 
vfcendo  fi  congiungetTe  con  quelli,  follecitaua  quefto  caldamente  Lef- 
cuns,  affermando  non  poterfi  tenere  più  che  due,ò  tre  giorni  in  quella 
parte  della  terra ,  &  poi  di  là  dal  fiume  dui  altri  giorni,  perche  la  terra 
era  grande,  &  mal  forte,  &  non  haueua  egli  più  di  due  mila  fanti,e(Ten- 
dofene  andati  gli  altri ,  &  più  che  trecento  lanciere  quali  portauano  il 
pefo  di  tutte  le  fatiche,  che  fono  bifogneuoli  fare  nelle  t  erre  affediate. 
ne  hauerebbono  potuto  refiftere ,  fe  la  città  da  più  parti  fi  fufte  trouata 
aflaiita.  Venne  dunque  egli  à  Cremona,&  quiui  hauendo  fatto  vn  pon- 
te fopra  il  Po,  pafsò  à  Zibello  vicino  à  Parma  da  venti  miglia,  benché  il 
Capella,&  l' Vltoa  dicano,  che  fatto  il  ponte  fopra  il  Po,  (e  n'andò  con 
gli  Suizzeri  al  cartello  di  San  Secondo  ;  ma  fu  quefto  camino  l'altro  dì 
dopò  quel  primo, &  incontanente  mandò, che  fu  apunto  il  giorno  pro- 
meffo^quattrocento caualli  à  correre  infino  sù  gli  alloggiamenti  de  ni- 
mici.  Hora  l'opere  di  quelli  effendo  già  condotte  appreffo  le  mura,  & 
dipoi  voltate  al  luogo,doue  fi  haueano  à  dare  i  fuocbi  alle  mine,  il  Con 
te  Guido  Rangone  Capitano  Generale  delle  Fantatie  Italiane,  per  da- 
re l'altra  batteria,  come  fi  era  ordinato,!!  diede  à  far  piantare  l'artiglie 
ria  dall'altra  parte  del  muro;  mai  Francefifentito  lo  ftrepito,che  fi  fa- 
ceua  nel  maneggiarla, con  molto  filentio,  &  ordinatamente  fi  ritiraro- 
no due  hore  innanzi  dì ,  infieme  con  le  loro  artiglierie  di  là  dal  fiume, 
Iafciando  il  Codiponte  vuoto,dopò  con  botte ,  &  gabionì  pieni  di  ter- 
ra fortificarono  la  riua  del  fiume ,  che  era  dalla  fua  banda,  gli  habita- 
tori  di  quella  parte  della  città  la  mattina  fu'l  far  del  giorno ,  fcótendo 
le  vefti,fecero  intendere  dal  muro  à  gli  Ecclefiaftici  la  partenza  de  Fra 
cefi,  i  quali  vi  corfero,  &  fe  n'entrarono  dentro  parte  per  leruinedel 
muro,  porgendo  loro  la  mano  quelli  di  dentro,  &  aiutandoli  à  falire,  & 
parte  con  le  fcale  riceuute  da  loro,defiderofifsimi,  come  fcriue  il  Guic 
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ciardino ,  di  ritornare  (otto  il  Dominio  Ecclefiaftico  con  molta  (etiti** 
la  quale  prefto  fi  conuerti  in  amaro  piàto,perche  entrati  coloro, prima 
d'ogn'alrra  cofa,  attefero  à  Taccheggiare  le  cafe  loro.  &  fe  alfhora  dal 
canto  del  Re  fi  fuflero  le  cofe  guidate  bene,  &  con  quel  buon  ordine, & 
configlio,che'l  tempo,  &roccafionericchiedeua, fi  farebbe  ricuperato 
il  Codiponte,  e  pofti  i  nimici  in  grandifsimo  difordine,&  ruina,  &  for 
fe  anchora  fuga ,  calando  i  ponti,&  ferrandoglifi  addoflò  i  caualli ,  & 
i  fanti,  mentre  erano  occupati,&  difperfi  intorno  il  depredare  il  luogo; 
&  quefta  ritirata  fenzadubio  alcuno  farebbe  nel  medefimo  modo  fe- 
guita ,  fe  qualche  giorno  prima  fi  fufle  cominciata  la  batteria  nel  luo- 
go, doue  fu  ella  principiata,  perche  eflendo  il  corpo  della  citta'  grande, 
piccolo  era  il  prefidio,  che  vi  era  dentro ,  &  con  qualche  terrore  de  ni  - 
mici,&fofpetto  de  Parmigiani.  Le  porte  di  quefta  parte  poi,  che  gii 
erano  otturate,furonorotte,&  aperte,  &  gettate  le  mura ,  chelechiu- 
deuanoa  terra,per  le  quali  fu  condotta  l'artiglieria  dentro,la  quale  im 
mantinentefu  piantata  allafponda  delfiume,&  cominciato  a  battere 
al  muro,che  fa  fponda  all'altra  riua;ma  per  eflere  l'hora  tarda,non  fi  po 
tè  quel  dì  far  cofa  di  momento,  il  qual  di  ifteffo  Lautrech  venne  ad  al- 
loggiare fufo  il  Tarro  vicino  à  Parma  ì  fette  miglia .  la  venuta  del  qua  - 
le  diede  à  credere  ad  alcuni ,  che  fufle  ftata  per  attaccare  la  battaglia; 
ma  altri  penfarono,  ch'egli  fufle  venuto  per  connenire  col  fratello ,  che 
fe  più  non  fi  potefle  mantenere ,  vfeendo  di  notte  tempo  di  Parma  con 
tutte  le  fue  genti  fi  conducefle  à  lui ,  che  ficuro  il  renderebbe  dal  nimi - 
co,oueramente,che  volendo  trattare  co'nemici,n'ottenefle,ch  egli  con 
tatti  i  foldati  potefle  faluo ,  &  fenza  obligacione  alcuna  vfeire  della  cit- 
ta'; la  qual  credenza  pareua  haurere  hauuto  origine  da  alcuni  ragiona- 
menti paflati  intorno  ciò  tra  Federigo  da  Bozzolo ,  dopò ,  ch'egli,  an- 
dando attorno  i  ripari,  haueareleuatavn'archibuggiata  in  vnafpalla, 
&il  Marchefe.  ma  non  era  il  ragionamento  però  t3nto  oltre  procedu- 
to,che  fi  potefle  far  congiettura  certa  della  volontà  di  Lefcuns ,  ne  che 
egli  ne  fapefle  cofa  alcuna;  ma  per  gli  auifi  poi, che  fi  hebbero,  Lau- 
trech non  era  venuto  con  animo  di  combatterete  no  veniuano  gli  Suiz 
zeri,perche  fe  bene  egli  era  fuperiore  d  artiglierie,  &  di  gente  d'arme, 
era  auanzato  dal  nimico  di  fanteria,che  fi  trouaua  hauere  quindici  mi- 
la fanti,noue  mila  tra  Todefchi,&  Spagnuoli,due  mila  Suizzeri,&  quat 
tro  mila  Italiani,  &  più  mentre,  che  le  cofe  erano  in  quefti  termini,fu- 
rono  auifati  quelli  della  lega ,  la  notte  appunto  feguente  al  dì,  che 
leflercito entrò  nel  Codiponte  da  Giacomo  Guicciardini  Gouerna- 
tore  di  Modona,fratello  di  Francefco  fcrittore  dell'Hiftoria,  &  ancho- 
ra da  Bologna ,  che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  vfeite  in  campagna  con 
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cento  huomimcParme,dugento  caualli  leggieri,duo  mila  fanti  tra  Cor 
fi,& Italiani  mandatali  da  Lautrech  ,  &  dodici  pezzi  d'artiglieria  ha- 
uena  prefo  il  caftello  del  Finale,  &  quello  di  San  Felice,&  fi  temea  ,  che 
fu(Te  per  caminare  più  innanzi .  haueua  il  Re  fpinto  quel  Duca  a  rom- 
pore  la  guerra  in  Modonefe,per  diuertire  co  quello  modo  la  guerra  di 
Parma,  dandofi  à  credere ,  che  il  Papa  douefle  richiamare  indietro  T- 
effercito  per  conferuarfi  più  torto  quello,che  già  giudicaua  fuo,che  vo 
ledo  perdere  per  acquiftare  l'altrui.  Turbarono  quefti  amfì,  come  rac 
còta  il  Guicciardino,  de'ragionamenti  del  quale  fiamo  sforzati  valer- 
fi  affai  in  quella  parte ,  come  di  colui, che  fu  prefente,  &  che  interuéne 
in  tutte  quafi  quelle  attioni ,  molto  gli  animi  de  capitani,  anchora  che 
molto  prima  Capendoli  l'inftanza ,  che  gli  era  fatta  da  Francefi ,  fi  fuffe 
temuto  di  quello  mouimento,&  nondimeno  non  fi  fulTefattaà  Modo- 
natal  prouifione,che  baftaflein  taicafo  alla  ficurtà di  quella  cittaYper 
che  Profpero,hauendo  fempre  difefo  pertinacemente  la  contrariaopi- 
nione,non  haueua  confentito,  che  dell'efferato  fi  mandaffe  gente  a  Mo 
dona,ò  perche  prellafle  fede  al  Duca  fuo  amicifsimo,col  quale  per  or- 
dine del  Pontefice  fi  era  frapollo  a  trattare  qualche  accordo ,  ò  perche 
maluoiontieri  diminuite  il  campo  di  gente,  in  tempo,  che  fi  dubitaua 
deirapprofsimarfi  de  nimici ,  eftendo  mafsimamente  di  natura  di  vo- 
ler fare  le  cofe  fueficuramente3&  però  defiderando  fempre  hauer  for- 
ze fuperchie,  ò  perche  fe  haueua  altri  fini  occulti  ,  non  li  difpiacefle 
quella  occafione,ma  hauutafi  la  nuoua ,  (libito  fi  congregarono  i  capi- 
tani^ fu  deliberato,  che,  per  refifteread ogni  nouità,  che  voleffe  Al- 
fonfo  fare  al!a  città  di  Modona,  il  Conte  Guido  Rangone  con  dugento 
camalli  leggieri ,  &  ottocento  fanti  vi  andafTe,le  quai  genti ,  con  fette- 
cento  fanti,che  fi  trouauano  in  quella  città,  pareuafoffìcieDteprefidio 
perrefìftere  alle  forze  d'Alfonfo  :  ordinata  quefta  ifp'editione,  eflèndo 
poco  prima  venuto  auifo,  che  la  fera  innanzi  Lautrech  era  giòto  al  Tar 
ro,&  eftendo  anchora  gran  parte  di  notte,doue  non  haueuano  bifogno 
i  capitani  conuocati  implicarfi  in  altre  facende ,  fi  cominciò  più  torto 
a  ragionarci  difcorrere,che  confultare  intorno  la  batteria  giàftabili- 
ta,&  la  vicinanza  dì  Lautrech  .  concorreuanoin  quefto  parere  infieme 
Profpero,  il  Pefcara,  &  il  Vitello ,  che  à  gran  fatica  fi  pigliarebbe  Par- 
ma, fe  non  fibatteua  anchora  dall'altra  parte,  perche  nella  batteria  dal 
fa  banda  del'fiume  fi  trouauano  molte  difficulta\&  quafi  imponibili  à 
rimouerle;perche  dal  letto  del  fiume  alla  riua  era  vna  falita  grande,  che 
non  fi  poteua  etiadio  vfarefenza  grauifsimo pericokvper  hauere  il  fiu- 
me tre  ponti  forniti  d'artiglierie  ,  ^d'archibug^cheofTenderebbono 
per  fianco  gli  aflalitorh  ne  era  piccolo  il  danno,  che  bifognaua  penfa- 
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re  d'haiiere  à  riccucre  da  quelli ,  che  con  gli  fchioppì  tufferò  ne  circon- 
ftanti  edifici  j,  &  quefte  difefe  non  fi  poteuanoà  modo  alcuno  leuare 
fe  non  con  gran  perdita  di  gente ,  &  di  tempo  ;  il  che  non  comportaua 
quello  ftato  delle  cofe.aggiungeuano  dopò,che  la  vicinità  di  Lautrech 
era  perrendere  quella  battaglia  difficile,  &  pericolofa,  quando  fi  met- 
tere in  qualche  vicino  alloggiamento  verfo  il  Po,  anchora  che  non  ha- 
ueffe  penfiero  alcuno  di  tentare  la  fortuna  della  giornata.Doueafsi  ap- 
preso quefto  hauere  riguardo  ,  che  molti  fanti  ricchi  della  preda  del 
Codiponte  fi  erano  partiti, &  molti  fi  trouauano  pronti  più  tofto  à  fai- 
uare  le  cofe  rubate,che  a  metterfi  in  battagliai  a  combattere;ma  mol 
te  difficoltà,  molte incommodità,  &  molti  pericoli  iminenti erano  da 
confiderare  ;  perche  hauendofi  ogni  giorno  à  mandar  fuori  grofifsimo 
numero  de  foldati,per  le  fcorte  de  faccomani.de  danari,  &  delle  vitto- 
uaglie,chc  con  grandissimo  circuito  di  dì  in  dì ,  veniuano  intorno  Par- 
ma, fe  all'horail  rimanente  del  campo  haueffe  in  vn'ifteflo  tempo  i 
combattere  con  quelli  difuori, &  quelli  didentro,non  potrebbe  fe  non 
riufcire  qualche  cattiua  fortita  per  loro;  ma,&  fe  il  Duca  di  Ferrara  in* 
groffaffe  di  gente,  farebbe  neceffario  fmembrare  le  forze  del  campo, 
per  mandar  gente  per  ficurtà  di  Modona ,  &  di  Reggio .  &  fe  anchora 
con  le  genti, che  fi  trouaffe,  fi  defle  à  correre  il  paefe,  potrebbe  (turba- 
re le  vittouaglie;  onde  farebbe  necefiario  leuar  il  campo,&  le  coft  fi  po 
triano  per  auentura  all'hora  ridurre  à  tanta  Grettezza, che  ne  quello  feti 
za  grande.&  manifefto  pericolo  fi  potrebbe  fare.  Quefte  ragioni  det- 
te per  via  di  difcorfo,& non  di  configlio, tendeuano  a  dimoftrare,  che 
fi  doueffe  abbandonar  Parma,pur  niuno  fi  lafciaua  intendere,  che  fi  do 
uefle  farlo,per  nò  voler  forfè  effere  il  primo  à  configliare  cofa  tale,  che 
pareua  piena  di  paura;  alla  fine  il  Marchefe  di  Pefcara  diffe.  Io  veggo, 
che  tutti  fiamo  dVn  parere,  ma  ciafeuno  guarda  l'altro, per  non  voler- 
ne effere  egli  lautore,&  manifeftare  quello ,  che  fente  dentro;  la  qual 
cofa,fe  sì,come  gli  altri  fanno, facefsi  anchora  io,nófi  prouederebbe  i 
cafi  noftri,&  il  pericoloni  quale  io  veggio  iminente  per  la  vicinanza  del 
nimico ,  ci  potrebbe  venire  addoffo.  Noi  veggiamo  la  città  effere  di 
buona  guardia, di  mura ,  &  di  baftioni  fortificata ,  da  non  poterfi  cofi 
pretto  per  forza  pigliare,perciò  à  me  pare,  che  lo  ftarui  intorno  fia  per 
dimento  di  tempo,fenza  fperanza  alcuna  di  frutto.  Soggiongendo,che 
non  voleua  far  pruoua  della  fanteria  in  quelia  cofa,della  quale,  effendo 
tanto  vicino  il  nimico,non  fperaua  la  vittoriajarroge  poi  l'altre  difficol 
tà  dedotte  nel  difeorfo ,  &  che  perciò  configliaua  la  partenza  ;  dice  il 
Guicciardino,che  Profpero  rifpofe,il  Marchefe  hà  detto  quello,  che  fe 
egli  non  anticipaua ,  haueua  in  animo  di  dire  io  ;  col  Marchefe  poi ,  3t 
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con  Profpero  concorfero  il  Vitello,  &  Antonio  da  Leua;ma  pure  quefti 
moftraua  hauere  qualche  voglia,  che  s'attaltafle  Lautrech ,  proponen- 
dole fi  douefle  confiderare  ,  fé  fufle  il  meglio  farlo .  ma  Cubito  li  fu 
rifpofto,  che  la  battaglia  all'hora  s'hauea  a  tentare,  che  fi  fufle  necefsi- 
tato,ò  fi  hauefle  vantaggio  fopra  il  nimico;ma  che  hora  non  erano  sfor 
zati,non  erano  necefsitati  da  fauoreuole  occafione,&  non  erano  nellef 
fercito  auantaggiati,il  quale  vantaggio,quando  pur  vi  fufle  fiato;  fi  fa- 
rebbe conuertito  in  difauantaggio  ,  volendo  conftringere  il  nimico  a 
combattere,che  non  fi  può  fare  fenza  difficulta' grande.  &  che  lottare 
iui  era  impofsibile,perche  ogni  indugio, che  più  fi  faceflfe,  era  per  ren- 
dere ognhora  vie  maggiori  le  diffìculcà  propofte,&  potere  di  leggiero 
auenire,che  gli  Suizzeri  non  volelTero  feguitare,perche  già  era  loro  fta 
to  commandato  da  cantoni,  che  lafciaflero  gli  ftipendij  del  Pontefice. 
.  &  eflere  da  credere ,  che  non  voleflero  combattere  contra  vn'eflercito 
fatto  in  gran  parte  di  gente  della  loro  natione.  &  che  non  fi  poteua  ne- 
gacene per  Io  facco  fatto  nel  giorno  innanzi ,  non  fufle  più  difficile  il 
muouere  la  fanteria  difordinata.però,  porta  da  parte  quetta  propofla, 
cócordaròfi  i  capitani  tutti  in  vno  di  partirfi;  ma  riftrettifi  poi  infieme 
Profpero,  &  il  Pefcara,  ricercarono  il  Commiflario  del  parer  del  Pon- 
tefice per  quefta  partenza,  &  quello  che  fufle  per  dire,  il  quale,  come, 
egli  di  fe  fteflb  ferme,  ditte  al  Marchefe,come,  non  pofsiamo  noi  piglia 
re  hoggi  Parma,fecondo  che hierfera  mi  arTermauate ?  parole,che,  s'e- 
gli hauefle  racconto,che  da  altri  fu  (fero  fiate  dette,che  da  lui,non  l'ha- 
uerebbe  lafciate  fenza  qualche  riprenfione,&  biafmo ,  come  fe  le  cofe 
della  guerra, che  non  in  vn  punto ,  ma  in  vn  minuto  fanno  mille  varia- 
tioni,&  mille  mouimenti,rimaneflero  fempre  in  vno  ifteflo  ttato;&  pu- 
re doueaauertire,  lafciando  che  gli  Suizzeri, che  erano  nelfuo  campo, 
potettero  quel  di,&  prima  della  batteria  partirfi ,  per  eflere  già  richia- 
mati dalle  loro  communità,che  dopò  quelle  parole,era  flato  l'etterato 
diminuito, per  le  genti  mandate  à  Modona,per  gli  mouimenti  del  Du- 
ca Alfonfo ,  il  quale  per  quefto  foleua  attribuirli  la  gloria ,  d'hauere  li- 
berato Parma  dall'afledio.  era  venuta  la  nuoua  della  fopragiuntadi 
Lautrech ,  con  fama  ,  che  gli  altri  Suizzeri  fi  erano  vniti  feco,&  che  le 
parole  de  capitani  fono  dette  fecondo  il  credere  ,  &  non  fecondo  i  fuc- 
cefsi,  &  anchora  per  inanimire  le  genti,  fe  bene  haueflero  nell'intrinfe- 
co  altra  opinione,  tutte  cofe  ben  degne  di  grandifsima  confideratione, 
&  mafsime  in  lui, che  altre  volte,  nel  moftrare  deflere  intendente  delle 
cofe  delle  guerra,  non  ha  perdonato  ne  alla  pena,  né  alle  parole.  Hora 
hauendo  detto  il  Guicciardino  quelle  parole,  il  Marcbefe  con  ragionar 
SpagnuolOjrifpofe^ne  hoggi,ne  doman^nepofdomani.  All'hora  repli- 
cò 
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cò  il  Commiffario,  ch'era  certo,  che  1  Papa  fentirebbe  di  quefta  ritira- 
ta grandifsimo  dolore,parendoli  rimaner  priuo  della  fperanza  di  riha- 
uer  Parmajma  che  nondimeno  bifognaua  gouernarfi  fecondo  loccafio 
ni,&  che  loro  haueffero  riguardo  à  prefuppofiti  da  loro  fatti, perche  s'e 
rano  veri ,  pericolofi ,  &  fenza  fperanza,prudenza  era à  leuarfi  ;  fe  falfi, 
oltre  che  farebbe  imprudenza  a  partirli ,  parerebbe  che  procedette  da 
timore,&  ne feguirebbedifordine  grandifsimo;  maperòconfideraffe- 
ro  loro  maturaméte  lo  ftato,&  importanza  delle  cofe,&  qual  fuffe  mag 
giore  il  pericolo ,  ò  la  fperanza;  &  rifpondendoli ,  che  le  ragioni  tutte 
della  guerra  perfuadeuano  à  leuarfi,  egli  non  hauendo  ardire  di  contra 
porli  à  capitani  di  tanta  autorità,  s'aquetò ,  &  fu  deliberatole*!  me- 
defimo  dì  il  campo  fi  leuaffe ,  &  incontanente  fi  feoftaffero  l'artiglierie 
dalla  muragliajla  qual  cofa  publicatanelleffercito,  come  troppo  timi- 
da difpiacque  a  molti, &  tra  gli  altri  al  Marchefe  di  Mantoua;  il  quale, 
fi  come  egli  honoratamentefaceuai  primi  dirozzamenti  della  guerra, 
cofianchora  era  grandemente  di  laude  defiderofo ,  &  fi  doleua  forte 
nell'animo,  che  li  fuffe  qua  fi  tolta  di  mano  gran  parte  della  vittoria ,  la 
qnale,  nel  disfare  quella  guarda  di  Parma  ,  confifteua ,  &  perciò  haue- 
ua  caro,  che  per  opera  del  Morone,  &  del  Commiffario,il  configlio  dei 
Marchefe  di  Pefcara  fuffe  riprouato ,  &  che  gli  altri  capitani  dell'effer- 
ato fodero  a  combattere  la  terra  confortatisi  quali  vniti  infieme,fi  sfor 
zarono  di  rimouere  Profpero  da  quefta  de!iberatione,il  quale  cófenten- 
do  di  ridurla  di  nuouo  inconfuIta,con  dire,che fi  trouaua  di  natura  ta- 
le,chenon  fi  vergognaua  mutar  configlio,  quando  gli  fofferodimoftra- 
te  migliori  ragioni,  fu  fatto  chiamare  di  nuouo  à  configlio,  ma  il  Mar- 
chefe attendendo  a  ritirare  lTartiglierie,ne  volendo  mutarfi  d  opinio- 
ne,negò  di  volergli  venire,  dopò,  volendo  transferire  in  altri  l'infamia 
della  deliberatone  della  partenza  ,  lignificò  a  Roma ,  effere  fiato  coli 
deliberato  fenza  configlio,ò  faputa  fua.  rimanendo  dunque  la  cofa  nuo 
uamente  tentata, irresoluta,  s'andò  dietro  effeguendo  la  prima  delibe 
ratione.  &  il  giorno  medefimo,che  fu  il  duodecimo,da  che  vi  erano  ve- 
nuti a  campo,fi  partirono,&fe  ne  ritornarono  à  San  Lazaro ,  non  fenza 
pericolo  di  grandifsimo  difardine  ,  perche  i  Tedefchi  intorno  i  paga- 
menti ricercauano  certe  loro  conditioni,&minaccìauano,fenon  fi  con 
cedeuano  loro,di  non  volere  l'efferato  feguitare,&  perciò  lafciati  i  ca- 
pitani vecchi,  che  loro  contradiceuano.ne  voleuano  con  quelli  concor- 
dare, fi  haueano  eletto  per  capo  vno  di  loro,autore  di  quefia  feditionej 
ma  non  volendo  i  capitani,  necoloro,a  chi  quello  carico  fpettaua,con- 
ceder!e,come  inhonefte,&  irragioneuoli,  fi  diuifero  dalf effercito,  non 
fenza  fofpetco,  che  s'haueffero  a  congiungere  con  Frarcefi ,  pur  final- 
mente, 
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mente, eflendo  ogn'vno  fuori  di  fperanza  del  lóro  ritorno,feguirono  gii 
altri.  Perqueftimouimenti,  &  per  la  folleuatione  deTedefchi  entrò 
tanto  timore  neireflercito,che  fe  Lautrech  fi  moueua,facilifsimamen- 
te  li  rompeua,  &  mettea  in  fuga.  La  non  penfata  nuoua,  che  poi  giun- 
fe  al  Pótefice  della  partenza  dell'efferato  dalla  cittaN,quando  egli  afpec 
taua  d'intendercene  l'hauefle  prefa,  &  fuffe  entrato  in  quella,gli  appor 
tò  dolore  eccefiuo  ;  parendoli  deffere  vfeito  contra  ogni  ragione  della 
fperanza  di  più  poterla  hauere,  per  la  quale  hauea  patiti  infiniti  traua- 
gli,&  portato  vn  grauifsimo  pefo  addoffo,  poiché  la  fpefa  tutta  di  que- 
fta guerra,  dal  pagamento  infuori,  che  fi  faceua  alle  genti  d'arme ,  &  à 
fanti  Spagnuoli,vfciua  dalla  camera  A  poftolica,  ne  da  quefti  veniua  an 
chora  alleggerito  ;  pur  volendo  prefiftere  in  quefta  opinione  di  volerla 
bauere .  Apprendo  fi  diede  à  dubitare,  intornoche  anchora  molti  altri 
dubitarono,  della  fede  de  capitani  di  Cefare,parendoli,  che  quefta  par 
tenza  artificiofamente  fufle  ftata  fatta,  &  non  per  cagione  vrgente,  te- 
mendo,che>l  Papahauuta  Parma,&  Piacenza,  non  hauendodafpera- 
re  altro  vtile  di  quella  guerra,non  fi rafFreddafle  poi,ne  volefle  concor- 
rere à  quello,à  che  di  ragione  della  lega  era  tenuto,&  di  qui  nafcefTero 
la  tardanza  intorno  il  porre  il  campo  alla  citta'J'hauerlo  pofto  in  luogo 
non  conueniente,&  di  poco  giouamento.  perche  non  era  per  capitano 
di  ben  piccolifsima  intelligenza,che  non  fapefsi ,  che  prefa  quella  par- 
te della  terra  con  le  medefime  difficulta\  &  anchora  maggiori,  fi  haue- 
ua  à  prendere  laltra,&  che  prefa,  l'altra,  &  la  maggiore ,  quefta  poi  da 
fe  non  era  atta  tenerfi  vn  giorno,  perche  il  ruinare  de  gli  edifici)'  folo,  e- 
ra  bafteuole  ad  vecidere  tutte  le  genti,  l'efifere  andato  cofi  pigramente 
ali  oppugnatone,  che  pareua  quafi  fatto  ad  arte,  a  fine,  che  fi  defle  tem 
po  a  Lautrech  di  foccorrere  gli  attediati  ,  &  che  tenendo  giàmezala 
terra,al  nome  folo  dellauicinarfeli  del  nimico,fi  fuflcro  vituperofamé- 
te  anzi  che  nò  ritirati .  Quefte  ragioni,  quantunque  non  poteflero-ef- 
fere  vere,erano  cofi  vicine  al  verifimile,che  facilmente  erano  dal  Papa* 
fofpettofo  di  quefto,&  che  credeua  ogni  cofa  finiftramente  contra  i  ca- 
pitani Imperiali,riceuute  per  vere.Furono  nondimeno  alcuni,che  cre- 
dettero ,  che  la  caufa  principale  della  partenza  fuffe  flato  il  Pefcara,in- 
uido  della  gloria  di  Profpero .  altri ,  che  fincieramente  fuffero  partiti 
per  la  tema  dellefferfi  approfsimato  Lautrech,in  gran  parte  ingannati 
da  primi  auifi ,  che  furono  di  forze  affai  maggiori  di  quelle ,  che  fi  tro- 
uauano  neireffercito;ma  ne  con  queflo  rimaneuano  fenza  colpa  i  capi- 
tamene per  vn  primo  auifo  hauetfero  cofi  vergognofamente  leuato  vn 
effercito  tanto  groflb,  Se  tanto  innanzi  per  Tacquifto  di  quella  città ,  & 
non  afpettare  i fecondi,  &  terzi  auifi ,  &  mettere  fuori  maggior  copia 
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dì  fpie  per  hauerne  picche  fi  potette  minutamente  raguaglio.  Ma  i  più 
confiderai  crederono ,  che  quefto  fufle  flato  fatto  con  molta  pruden- 
za, perche  mettendola  cittààfacco,  chea  vietarlo  a foldati  era  non 
che  diffìcile ,  ma  quafi  impofibile,  caricandoli  Lautrech  addofTo  lo- 
ro impediti  nel  predare,con  minor  numero  etiandio  di  quello ,  ch'egli 
haueflefe  n'andaua  a  gran  rifchio,  che  nò  ne  campafie  tefta.Hora  i  Fran 
cefi,ch'erano  nella  citta,  vedendo  l'effercito  de  nimici  partire,  non  folo 
non  erano  arditi  vfcirejtna  vfauano  maggior  diligenza  di  prima,temé- 
do, che  non  furie  quefto  qualche  nuouo  firatagema  per  volerli  afsicura- 
re  ,&  in  vn  tratto  dando  volta  coglierli  improuifamente.  ma  fatti  poi 
certi  da  molte  fpie,  che  fe  n'erano  partiti  per  non  ritornare,  p  pena  an- 
chora  s'arrifchiauano  a  crederlo ,  penfando  allelTere  fiati  poco  prima 
ridotti  a  ben  piccola  fperanza  di  tenerfi .  Ma  ne  quelli  difuori  fi  ren- 
deuano  più  di  quelli  di  dentro  ficuri  di  potere  difendere  la  citta  ;  veg- 
gendo,che  quelle  infegne  de  gli  Suizzeri,  che  afpettauano  ,  tardauano 
tanto  àvenire,&i  Teforierinel  pagarli  procedeuano  anchoraloro  cort 
molta  tardanza  ;  ma  liberati  da  queftofofpetto ,  Lautrech  con  molte 
genti  fe  n'entrò  in  Parma .  la  quale  hauendo  proueduta  di  nuoue  gen- 
ti, fi  riduiTeaireiTercito  già  fermato  a  Fontanella',  &  tre  di  dopò  man- 
dò à  battere  il  cartello  di  Roccabianca  pofto  nel  Parmigiano  vicino  al 
Pò,  dentro  il  quale  fi  trouaua  Orlando  Palauicino  ,  che  ne  era  Signore, 
il  quale  priuo  della  fperanza  d'hauere  foccorfo,&  di  tenerfi,diede  la  ter 
ra ,  &  la  fortezza  con  patto  di  poterfene  con  le  robe  libero  vfcire .  Ar- 
tendofi  poi  TeiTercito  tra  San  Secondo,  &  il  Tarro,  fatto  molto  ardito 
per  la  difefa  di  Parma  ,  con  intentione  di  non  partirli  prima ,  che  fi  ve- 
dette quello,  che -hauefie  in  penfiero  di  fare  l'eiTercito  I  mperiale. Intan- 
to giuniTero  a  Cremona  gli  Suizzeri  afpettati  da  Francefi,  la  venuta  de 
quali  pofe  in  tanto  terrore  l'efferato  Ecclefiaftico,  che  difidandofi  d'ef 
fere  ficuro  a  San  Lazaro,  incontanente  fi  ritirò  fuJl  fiume  di  Lenza  dalla 
banda  di  Reggio^con  prefuppofito  d  allontanarti  anchora  più,  fe  i  Fra- 
cefi  fi  fuflèro  più  innanzi  fatti .  ma  farebbe  fino  all'hora  fiata  la  ritirata 
maggiore,alla  quale  inclinauano  i  capitani/e  le  querelle,e  le  jptefte  de 
gli  Agenti  del  Papa,&  di  Cefare,  &  appreso  il  mormorare  di  tutto  l'ef 
fercito,  per  la  partenza,  non  l'hauefle  rirennto.Fermofi  dunque  in  que- 
llo luogo  per  molti  dì ,  fiando  ad  appettare  ordine  dal  Papa  di  quello* 
che  s'hauefle  a  fare .  nel  qual  tempo  i  caualli  di  Lautrech ,  &  quelli  di 
Parma  fpeflò  correuano  per  la  via  della  montagna  infino  a  Reggio ,  co 
danno  grande  de  nimici ,  impedendoli  le  vittouaglie ,  che  da  Reggio 
erano  condotte  al  campo,  il  quale  fe  ne  ftaua  ftretto,&  dentro  dalle  fue 
tende,  &  fuoi  alloggiamenti  rinchiufo,fenza  mai  far  correre  cauallo  aU 
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cuno ,  la  qual  cofa  con  qualche  biafimo  veniua  afcritta  alla  lentezza  di 
Profpero.  Il  Papa  in  quefto  mezo  non  hauendo  deporto  i  penfieri  del- 
la guerra,con  gli  Oratori  di  Cefare  deliberacene hfeiata  l'fpugnatione 
di  Parma,  &  dogn'altro  luogo,  fi  penetri  più  dentro  nel  Ducato  di  Mi- 
lano, accrefeendo  i  fanti  Italiani ,  che  fi  trouauano  nell  effercito  infino 
al  numero  di  fei  mila,  per  la  qual  cofa  s'ifpedifcono  i  capitani, &  fi  co- 
minciano ad  aflbldar  gente,  &quefte  cofe  erano  fatte  molto  audace- 
mente,con  fperanza,che  di  nuouo  feendeffero  dieci,ò  dodici  mila  Suiz 
zeri  a  gli  ftipendij  del  Papa,  i  quali  quantunque  da  principio ,  quando 
veniuano  pratticati ,  haueffero  ricufato di  conduruifi,  andando  contra 
iFrancefi,co'quali  poco  prima  haueuano  fermato  lega,nondimenoef- 
fendo  concefsi  a  difefa  dello  ftato  della  Chiefa,&  con  licenza,come  feri 
ue  il  Capella,di  poter 'andare  contra  Piacenza,&  Parma,come  città  ap 
partenenti  manifeftamente  alla  Chiefa ,  ò  almeno  come  di  ragion  non 
certa  del  Re  di  Francia ,  &  contra  il  Duca  di  Ferrara  ;  ma  con  efprefla 
comifsione,che  non  andaffero  ad  orTefa  dello  ftato  del  Re,  ne  potendo 
altramente  hauerli,  con  queftaconditione  furono  accetati .  fperando 
con  l'arti  poi,  &  con  le  corruttele  d'indurgli  à  feguitare  leffercito  con- 
tra il  Ducato  di  Milano.  Venuta  al  campo  lettera ,  &  ordine  della  de- 
liberatone del  Pontefice,  &  confultato  qual  via  per  caminare  inanzi  fi 
haueffe  à  tenere,-conofciuto,che  la  cofa  ricercaua  celerità  grandifsima, 
la  quale  veniua  impedita, prendendo  il  camino  diquàdai  Pò,  prima 
per  Tifpugnatione  di  Parma,  dopò  perche,mettendola  per  difperata,& 
lafciando  la  cittàfenza  trauaglio,  bifognaua  condurr!  à  battaglia  col  ni 
mieo  alloggiato  in  luoghi  fotti ,  &  con  alloggiamenti  molto  bene  di- 
fpofti,  &  forniti  d'artiglierie ,  doue  anchora  riducendofi  l'efferato ,  & 
hauendo  Parma  dietro,innanzi  il  nimico,&  dalle  bande  k  terre,  che  e- 
rano  infuo  potere, veniua  ad  effere  attorniato  daquello,&  reftarpriuo 
dell'aiuto  delie  vittouaglie ,  delle  quali  non  poteua  eftere  fouenuto  dal 
paefe  amico,per  non  e  (fere  ficuro  il  condurle,ne  cauarle  dal  nimico.or- 
dinarono  di  fare  il  viaggio  pel  paefe  di  là  dal  Po.  nel  quale  oltre  l'altre 
commodità ,  &  aiuti,  che  fi  fperauano,facendo  quel  camino,d'hauere, 
confidauauo,per  effere  il  paefe  abbondante,&«on  hauere  fentito  i  dà- 
ni  della  guerra, douere  hauere  copia  grandifsima  di  vittouaglie.  Il  qual 
luogo  poi  anchora  veniua  loro  molto  à  propofito,  per  vnirfi  có  gli  Suiz 
zeri. intato  dunque  che  preparauanoartiglierie,munitioni,guaftatori, 
pòti,& vittouaglie  pel  camino,Profpero  fece  correre  i  fuoi  caualli  ilPar 
migiano,&  il  Piacentino,*i  quali  indifferentemente  depredauano  gli  a- 
mici,&  i  nimici .  preparate  poi  tutte  le  cofe  neceffarie  à  paffare  il  Po, 
Tcffercito  fi  riduffe  à  Brefcello,  &  l'altro  di ,  che  fu  il  primo  d'Ottobre, 
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facto  vn  ponte  apprefTo  il  cartello  di  Cafalmaggiore  fe  ne  pafsò  il  Pò, 
nel  qual  palTaggio  confumò  non  folo  quel  giorno ,  ma  gran  parte  della 
notte  feguente,per  la  molta  turba  inutile,  &  impedimenti,  che  haueua 
dietro,doue  fi  vide  quanto  s'ingannarono  i  capitani,che  fi  haueano  pre 
fuppofto,  che  quel  palTaggio  tutto  fi  doueffefare  nello  fpatio.di  mezo 
di .  reftarono  gli  virimi,  si  per  la  fiacchezza  loro ,  quanto  per  lo  buio 
della  notte,difperfi  tra  il  Po,&  Cafalmaggiore,  con  vna  parte  dellarti- 
glieric,&  delle  munitioni,efpofti  tutti  preda  à  chiunque  gli  haueffe  af- 
faliti.  ne  fi  dubitaua,che  fe  Laufrech,  il  quale  hauendo  raccolti  gli  Suiz 
zeri,  fe  n'era  venuto  ad  alloggiare  à  ColornoiI  medefimo  di  ,  che  gli 
auuerfarij  alloggiarono  à  Brcfcello,  fuffe  quel  giorno ,  che  efsi  pattaro- 
no ,  paffato  fopra  il  fuo  ponte  a  Cafalmaggiore ,  che  non  era  dittante 
più  di  tre  miglia,  oueramente  haueffe  a- mezo  giorno  affaltata  quella 
parte  dell'effercito,che  anchora  non  era  pattata  che  facendo  vn'hono- 
rata  fattione  ruinaua  quell'effercito  con  la  morte, con  la  fuga.&  co'pri- 
gioni.  Partito  poi  tutto  l'efferato  della  lega,Lautrech,lafciato  in  Par- 
ma Federigo  con  ottocento  fanti  Italiani,fe  nandò  col  refto  delle  genti 
per  quella  via  a  Cremona,  doue  era  il  Ponte  fatto  prima.  Poco  appref- 
fo  effendo  venuto  in  potere  della  lega  la  città  di  Milano, &  intendendo 
Lautrech,chegiaera  giunto  in  quello  di  Bergamo,  che  Cremona  Iella- 
ta in  arme,  hauea  chiamato  il  nome  de!lo,mperio,&  del  Duca  di  Mila- 
no, mandò  per  ricuperarla  Lefcuns  il  fratello  con  parte  delle  genti,  il 
quale  effendo  ributtato  dal  popolo  egli  fteffo  vi  s'indirizzò  con  tutto  il 
rimanente  delf efferato,  il  quale  non  parendoli  bafteuole  à  quefto  fat- 
to, fubitofcriffe  à  Federigo  da  Bozzolo,che  lafciata  Parma,  conlefue 
genti  fi  condticeffeoltrail  Po,  doue  egli  era.  ma  hauendo  facilmente 
ricuperata  Cremona ,  fubito  ifpedi  a  Federigo ,  che*non  abbandonaffe 
Parma ,  &  fe  già  fi  fuffe  partito  vi  ritornaffe ,  perche  hauendo  anchora 
hauuto  auifo,che  Papa  Leoneera  in  pericolo  di  morte,&  fperando  che 
l'efferato  nimico  non  fi  haueffe  à  potere  molto  tempo  con  danari  fo- 
flenere,  fe  il  Papa,  che  foieuafominiftrarli,  fuffe  tolto  di  mezo  ,  defi- 
deraua  che  Parma, come  vna  tetta  contra  gli  auerfarij ,  fuffe  da  fuoi  te- 
nuta, ma  à  pena  fi  era  Federigo  partito,  per  effere  folamente  con  le  gen 
ti  paffatoil  Po,  che  Vitello  Vitelli,  il  quale  da  gli  Ecclefiaftici  era  fiato 
lafciato  infìeme  col  Vefcouo  di  Pifioia  alia  difefa  di  Modona,  &  dell'ai 
tre  terre  della  Chiefa  ,  &  andaua  con  le  fuc  genti  à  Piacenza  ,  vicino  à 
Parma, fu  chiamato  dentro  con  grandifsimo  confenfodel  popolo,&  vi 
entrò  il  giorno  ificffo,che'l  Pontefice  mori ,  che  fu  il  primo  di  Decem- 
bre,come  molti  vogliono,  onero  il  fecondo  come  altri  fcriuono;  la  on- 
de non  potè  il  Papa  hauereauifoddFacquifio  di  Parma,  fe  bcn'il  Guic 
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ciardtno  raccontarne  lintefe  il  giorno  medefimo,che"  morì,  ma  il  Ca- 
pella  dice,che'l  Signor  Roberto  Sanfeuerino,che  haueua  per  donna  vna 
nipote  di  Papa  Leone,nata  dVna  Tua  forella ,  fu  quello ,  che  entrò  nella 
terra  con  alcuni  foldati .  Venuta  Parma  in  potere  de  gli  Imperiali ,  vi 
fecero  entrar  dentro  fettecento  fanti  Italiani, &  cinquanta  huomini  ch- 
arme di  quelli  del  Marchefe  di  Mantoua  ;  &  il  Cardinal  de  Medici  da 
Milano  li  mandò  alla  cuftodia  Francefco  Guicciardini  Fiorentino  ferie 
tore  delle  HKlorie  de  fuoi  dì,  in  mano  del  quale  nella  Chiefa  maggio- 
re alla  Sede  Apoftolica  folennemente  predarono  Parmigiani  il  giura- 
mento di  fideltà .  fucceduta  la  morte  di  Leon  Decimo  ,  indebolirono 
molto  le  cofe  di  Cefare  in  Lombardia,  per  effere  mancato  il  danaro 
principal  neruo  dell'eflercito ,  fomminiftrato  quafi  tutto  in  quella  guer 
ra  dal  Pontefice .  Ma  ne  le  cofe  della  Chiefa  appariuano  effere  in  mi- 
gliore ftato,  ritrouandofi  pel  mancamento  del  capo  effere  refta  te  fen- 
za,  ò  almeno  con  poco  gouerno.  la  qual  cofa  diede  animo  à  Lautrech, 
che  all' hora  fi  trouaua  in  Cremona  con  feicento  lancie,&  due  mila  cin- 
quecento fanti  di  tentare  di  ripigliare  Parma,la  quale  era  qu3fi  fproui- 
fta,non  hauendofi  potuto  impetrare  dalli  Suizzeri  Zurichiani,che  fi  tro 
uauano  in  Piacenza  mille  fanti,che  andaffero  alla  guardia  di  quella;fti 
molato  mafsimamente  à  quello  da  Federigo  da  Bozzolo ,  il  quale  per 
hauere  notitia  particolare  della  terra,del  luogo,  &  del  fito,haueua  cre- 
dito grande  in  quefta  materia;  pero  fu  difegnato,  che  Bona  Valle,  che 
guidaua  trecento  lancie,  Federigo ,  &  Marco  Antonio  Colonna ,  i'vno 
co'  fanti  foldati  da  Francefi,e  l'altro  con  le  genti  à  pie  de  Vinitiani,chc 
intuttofitrouauanoafcendere  allafumma  di  cinque  mila  ,  afTaltafìera 
àll'improuifo  quefta  citta',  la  quale  non  haueua  altra  gente,che  quella, 
che  fidiffe  del  Marchefe  di  Mantoua;  &  il  popolo,  fe  bene  era  difpofto 
alla  diuotione  della  Chiefa.  era  però  male  armato,&  inuilito  per  la  me- 
moria de  Francefi,&  delle  acerbità  vfate  da  Federigo  ;  &  quella  parte 
della  citta\  eh  era  fiata  battuta  dal  campo  della'Chiefa ,  fi  trouaua  con 
le  mura  anchora  per  terra, fenza  efferui  fiata  fatte  reftauratione  alcuna. 
&  pareua,che  doueffe  recare  molto  fauore  à  gli  affalitori  in  quefta  im- 
prefa ,  il  ritrouarfi  la  Sedia  vacante,  che  i  popoli  fogliono  vacillare,  &  i 
Gouernatori  attendere  alla  propria  falute,più  che  alla  difefa  delle  ter- 
re,non  fapendo  perchi  hauerfi  a  mettere  in  pericolo .  Con  quelli  fon- 
damenti dunque,nel  tempo  della  notte,  mandò  le  fanterie  Fràcefe  giù 
per  lo  Po  infino  ajle  Torrefelle  propinque  à  Parma  à  dodici  miglia,  &  i 
caualli  per  terra  ,  i  quali  di  rifeontroà  quel  luogo  paffarono  il  Pofufo 
le  barche  iui  condotte  da  Cremona,doue  poi  tutti  fi  vnirono.  Seguiua- 
no dopò coftoro le fantarie Vinitianc ,  ch'erano alloggiate sù l'Oglio, 
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guidate,  comè  dicemmo,  dal  Colonna .  Quella  notte  ifteflfa  il  Gouer- 
natoreGuicciardino  (  deH'hiftoria  del  qualfivalemo  molto  in  quefto 
noftro  ragionamento,&  particolarmente  nell'aflalto  di  Parma,  adope- 
rando alle  volte  il  foggetto,&  le  parole)chiamato  il  popolo  tutto,il  cò- 
fortò  alla  difefa  delia  città,  di  loro  ftefsi,de  propri  figliuoli,  &  delle  lo- 
ro foftanze ,  raccordandoli  quanto  fuffe  meglio  il  gouerno  della  Chie- 
fa,&  de  Tuoi  propri  Italiani,che  quello  de  Francefi,&  di  gente  barbara, 
dal  fuo  nafcimento  nimica  alla  natione  Italiana,  pregandolo  a  ftare  in- 
fieme  vnito ,  perche  ogni  piccola  difcenfìone  era  bafteuole  a  mandare 
la  città  tutta  fofopra,&  in  mina,  dopò  diftribuì  tra  loro  mille  piche,fac 
tefsi  portare  poco  innanzi  da  Reggio,  ò  fofpettando  di  quefto,  ò  pur  te 
mendo,chelacittà,perla  Sedia  vacante  non  facefle  qualche  mouimen 
to,  per  potere  armare  quelli ,  che  fufiero  à  fauore  della  Tua  parte  ,  per 
eflere  quel  popolo  tutto  priuo,&  fpogliato  d'arme,  procurò  anchora, 
che  i  cittadini  deffero  qualcheaiuto,  perche  i  foldati,e (Tendo  pochi, nò 
erano  bafteuoli  à  refiftere  à  nimici .  Et  perche  non  fi  poteua  à  Francefi 
vietare  l'entrata  nel  Codiponte;  ritirò  i  foldati,  &  tutti  i  terrezzani  nel 
l'altra  parte  della  terra;  ma  con  molto  difgufto  del  popolo  habitante 
in  quella  parte ,  che  li  pareua  poteri!  difendere  fenza  fare  quefte  riti- 
ratene con  ragione,ne  con  autorità  fi  poteua  difporlo  a  partirfene,  del 
quale  i  più  oftinati  àcoftoloroquafi  prouarono,  di  quanto  danno  li 
fu(Te  quefta  loro  durezza, che  mancò  poco ,  che  per  la  loro  tardanza  nò 
fuflero  fopragiunti  da  nimici  in  quella  parte,&  con  quelli  accompagna 
ti  mefcolatamente  entraflero  nell'altra.  I  foldati  anchora  con  mala  lo- 
ro fodisfattione  erano  mefsi  in  opera ,  per  le  paghe,che  non  poteuano 
hauere,&  quel  giorno  à  punto  era  il  di,  ch'era  loro  ftato  promc(To  dar- 
gliele, i  quali  proteftauano ,  fe  fra  il  termine  d'vn  dì  non  erano  loro  pa- 
gateci volerne  vfeire .  Il  primo  dì  Federigo  entrò  nel  Codiponte  ab  - 
bandonato  con  tre  mila  fanti, &  alcuni  cauai  leggieri;  l'altro  dì  vi  fopra 
giunfeBonaualle  con  le  lande  Francefi  ,  &  Marcantonio  Colonna 
con  due  mila  fanti  Vinitiani,&  con  due  fagri,  perche  l'artiglierie  grof- 
fe  da  battercene  haueuano  deftinate  à  quefta  imprefa,  furono  sforzati 
lafciare  per  le  ftrade  pefsime,  che  fi  truouano  nel  pae(e  ;  eftendo  molto 
guazzofo,  baffo,  &  fangofo,  &  mafsime  in  quella  parte ,  che  è  vicina  al 
Po,&  chi  per  condurle,  hauelfe  vfato  quella  diligenza.che  vi  faceua  me 
flieri,fariano  tardate  troppo,  &  la  tardanza  era  contraria  alla  loro  fpe- 
ranza,fondatafufolapreftezza,pertema,che  da  Modena, ò  da  Piacen- 
za non  foiTero  mandati  foccorfi  à  nimici.  Quelli  di  dentro  in  tanto  ha- 
uuto  auifo  da  villani,che  fuggendo  fi  còduceuano  dentro  la  città,  oue- 
ro,come  fcriue  il  Guicciardino,  da  certi  cittadini,!  quali  prefi  nel  con- 
tado, 
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tado,da  alcuni  ribelli  Parmigiani ,  deliramente  d'ordine  di  Federigo 
furono  fatti  a  credere,  &  empiuti  d'opinione,  che  con  Marcantonio, 
&  co'Francefi  veniua  molta  gente,  e  grofla,&  conduceua  cannoni  grof- 
fi  da  muraglia;  furono  poi  iafciati  entrare  in  Parma,  che  riferirono  co- 
fe  fopra  il  vero  delle  forze  de  nimici ,  s  empierono  di  tanto  timore ,  & 
di  tanto  fpauento  ,  che  non  folo  per  tutte  le  contrade;  ma  nel  confi- 
glio loro  ,  &  nelle  adunanze  de  gli  Antiani  pregauano  apertamente  il 
Gouernatore ,  che  per  liberar  fe ,  &  i  fuoi  foldati  dal  pericolo  di  reftar 
prigione, &  la  citta  dal  facco,confentifle ,  che  s'accordaffero  ;  alla  qual 
cofa  non  volle  egli  acconfentire ,  moftrando  con  ragioni ,  che  non  do- 
ueano  farlo,dopò  con  configli, &  con  prieghieflòrtandolij&fupplican 
doli  à  mettere  da  canto  cofi  fatto  parere,  che  al  fine  non  era  altro ,  che 
cercando  di  fuggire  il  facco,faltarui  dentro  /perche  i  Francefi  offefi  dal 
popolo ,  che  fenza  afpetarc  faccia  di  nimico  s  era  dato  alla  Ghiefa ,  fi 
vorrebbero  contra  quello  rifentire,  co' quali  era  quel  Federigo  ifteflb, 
che  reggendo  nel  tempo  adietro  la  città  ,  quafi  Tempre  fe  gli  era  fatto 
vedere  con  faccia  dipinta  dira,&  di  crudeltà.  Et  mentre  fi  confumaua 
il  tempo  intorno  il  ragionare  di  quefte  cofe,forfe  nuoua  difficolta\per~ 
che  i  fanti,  eflfendo  il  tempo  di  dare  la  paga ,  folleuati ,  &  dando  fegno 
di  volere  vfcire  della  città,tumultuauano .  al  quale  inconueniente ,  co- 
me maggiores&  più  pericolofo  fu  forza  prouedere  prima,  &  perciò  ot- 
tenne il  Gouernatore  con  molte  perfuafioni  dalla  città, che  prouedefTe 
d'vna  parte  de  danari,la  quale  già  prima  anchora  hauea  prometta,  fe 
ben  fi  era  pofcia  raffredata, nel  pagarla,  la  qua!  cola  feruirebbe  per  non 
piccola  giuftificatione  co'Pontefici  d'auenire ,  che  non  fuflero  mancati 
di  fare  il  pofsibile  per  difenderfi  in  euento,  che  faceffero  coi  nimici  par 
tito  alcuno,&  conquefto  mezo  fi  quietò  il  meglio  fi  puote  il  tumulto. 
11  timore  poi  s'andauaogn'horapiù  aumentando  nel  popolo,  la  qual 
cofainduffe  i  foldati,che erano  pochi,&  reftauano  a  difcretione  di  quel 
popolo,che  per  la  paura  era  diuenuto  volonterofo  di  conuenirfi  coFra- 
cefi  ;  à  fofpettare ,  che  in  vn  tempo  ifteflb  non  fuffero  aflaltati  di  den- 
tro, &  di  fuori,  daquefta  banda  da  nimici,  &  da  quella  dal  popo- 
lo. &  perciò  àdefiderare  ,  chepiùtofto  d'accordo  fi  rendette  la  ter- 
ra,con  capitolare,  che  fuflero  lorofalui,cheftare  in  quel  pericolo  . 
Il  Gouernatore  afsicuraua  i  foldati  dal  pericolo,  il  quale  era  com- 
mune  à  lui  con  loro,  eflortaua  poi,&  confortaua  tutti  infieme  à  non  te- 
mere ,  perche  egli  hauea  certi  auifi ,  che  i  nimici  non  haueano  art  iglie- 
ria  grofl*a,fenza  la  quale  non  erada  temere,che  fuflero  per  entrare  nel- 
la terra ,  perche  le  fcale  fole  in  terra  guardata  non  fono  bafteuoli  à  far- 
la prendere ,  &  che  la  giouentù.  della  città ,  la  quale  fi  era  offerta  infie- 

K  k  me 


$o6  L   I   B    R  O 

me  con  alcuni  de  principali,  congiunta  coToldat^ch'erano  dentro,  eri 
badante  à  foftenere  maggior  carico,&  à  difenderfi  da  più  groflò  eflfer  ! 
cito  di  quefto,&  che  egli  hauea  mandato  à  Modona ,  &  a  Piacenza  pe 
foccorfo.  il  quale  non  potrebbe  tardare  a  venire  più  al  lungo ,  che'l  fé- 
guente  giorno;  &  che  pur  guardaflero,  eh  egli  era  con  loro  fottopofìo 
&  compagno  al  pericolo ,  il  quale  quando  egli  conofeefle,  che  fufle  di 
temere,non  vorrebbe  à  verunmodo  volontariamente  fottoporuifi,  noi 
hauendo  di  farlo  obligatione  alcuna ,  per  eflere  morto  quel  Pontefice,  > 
àcui  per  cagione  delleflereegli  ftatohonorato,&eflaitato,  era  tenute: 
molto .  ne  douere  afpettare  dal  futuro  Pontefice  ò  grado ,  ò  rimunera- 
tione,  perche  lefperienza  hauea  già  dimoftrato,che  i  nuoui  Papi  noi 
hanno  riguardo  à  quefte  cofe,  &  potere  per  auentura  auenire ,  che  l'al- 
tro Pontefice  fuffe  nimico  alla  fua  patria,  &  al  nome  Fiorentino,  pere 
per  rifpetto  alcuno,ò  publico,ò  priuato ,  non  hauer  cagione  di  defide- 
rare  la  grandezza  della  Chiefa.  Non  hauere  egli  in  Parma  moglie  ,  fi-| 
gliuoli,  ò  facukà  alcuna ,  che  hauefle  a  dubitare ,  che  hauendo  a  ritor- 
nare fotto  il  dominio  de  Francefi,  fuffero  fottopofti  alla  libidine,  info-  ! 
lenza,  &  rapine  loro;  però  non  hauendo  egli  à  fperare  vtilità  alcuna*;  j 
fe  fi  difendeffe,  ne  temere  fe  fi  rendefle,&  hauere  ,  fe  per  forza  fi  perde-j 
ua,  fottopofta  la  fua  perfona  ai  medefimo  pericolo  de  gli  altri;  poteua-  i 
no  effere  certi,che  la  fua  conftantia  non  procedeua  da  altro, che  dai  co-| 
nofcere,che  non  erano  le  forze  de  nimici  bafteuoli  a  foggiogarla  ;  per-| 
che  quando  hauefle  temuto  di  quefto,  per  effere  anch  egli  huomo,  co-  \ 
meglialtri,defiderofo  della  propria  falute,  nonhauerebbecontradet-  : 
to  aU'accordo,&  mafsimamente,che  effendo  nel  tempo  di  Sedia  vacan!  j 
te,  &  con  cofi  poche  genti,  che  non  fi  poteua  opporre  alla  volontà  del 
popolo ,  non  li  potrebbe  di  quefto  mai  rifultare  imputatone ,  ò  caricoj 
alcuno.&  in  quelli  ragionamenti  hora  fatti  in  vniuerfale  con  tutti,  hora  ! 
in  particolare  con  quefto,  &  con  quello  feparatamente,&  hora  lafcian-i 
doli  tra  loro  irrefoluti,&  confufi,per  andareintorno  à  effa  muraglia,  &  I 
fare  altre  prouifioni  bifognofe  fi  fpefe  tutta  la  notte.  Erano  Parmigia-i  ; 
ni  inclinati  molto  àdarfi  per  leniremo  timore,  chehaueano,  dinonef-i  j 
fere  sforzati,&  faccheggiati,  nondimeno  non  voleuano  accordarti  fen-j: 
za  il  confentimentodel  Gouernatore,  per  non  effere  notati  per  ribelli.! 
apparito  poi  il  giorno  dì  San  Tomafo ,  &  effendo  cominciato  con  Tarn 
tigiierie ,  piantatela  notte,  à battere  le  mura,  conofeendofi  dalle  pai-! 
le,  che  erano  fagri  ;  il  Gouernatore  penfandofi  di  trouare  il  popolo  af-l 
fai  più  assicurato,  poiché  fi  conofceua,  che  non  vi  erano  cànoni  da  bat: 
teria,  ritornò  in  configlio;  ma  trouò  tutto  il  contrario  ;  conciofiache 
era  entrato  tanto  maggior  timore  ne  cittadini,  quanto  il  pericolo  era 
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il  più  vicino,in  modo,  che  non  admettendo  più  ragione  alcuna ,  che  loro 
fi  dicefle,  cominciarono,non  folo  con  inftanza,ma  con  protefti,&  qua- 
1  fi  con  minaccieà  ftringere  il  Gouernatore,  perche  egli  confentiffe  ai- 
raccordo,  la  qual  cofa  ricufando  egli,loro  rifpofe;  che  poiché  non  era 
1,  in  poter  fuo  di  prohibirli  quelli  ragionamenti ,  &  leuarli  di  quefto  pa- 
li rere,  come  potrebbe ,  fe  fi  troua&  hauere  nella  citti  forze  bafteuoli, 
1  guardaffcro,  che'l carico, che  proteftauano  di  fare ^llaChiefa,  &alui 
miniftro  di  quella ,  col  darfi  à  nimici ,  non  li  grauaffe  loro  di  nome  di 
1  ribelli,  &  di  mancatori  di  fede,  chepurfapeuanod'hauere  nelle fue 

I  mani  giurato  fedeltà  alla  Sede  Apoftolica .  che  fi  raccordaffero ,  che 

II  pocoprima,  hauendo  vn  ben  groflo  efferato  intorno  di  due  potentif- 
■  fimi  capi ,  Imperatore ,  &  Papa ,  eflendo  da  numero  di  canoni  battuta 

la  terra ,  &  in  parte  ruinate  le  mura  ,  come  anchora  bene  fi  poteua  ve- 
dere ,  mai  non  haueuano  penfato  di  darfi  al  nimico ,  &  hora  che  non  fi 
trouauano  hauere,  ne  anche  il  quarto  di  quelle  genti,  venute  in  pre- 
fcia,  &  che  in  prefcia  di  ragione  fe  ne  doueano  partire  ,  &  con  due  ben 
piccoli  canoni  atti  a  pena  ad  atterrare  vna  cafa ,  non  anchora  quafi  ve- 
duto il  nimico,  trattaffero  di  darlifi,  &  che  fi  raccordafsino,  che  erano 
Parmigiani  hauuti  per  lo  paffato  per  gente  bellicofa  ,  &  armigera,  & 
che  hora  facendo  quefto  atto,  che  non  fi  può  negare,  chenonmoftri 

1  viltà,  &dapocagine,  guardafsino  ,  che  non  perdefsino quel  buon  no- 
me, facendone  acquifto  d'vncattiuo,  di  timide  pecore,  &  di  gente 
paurofa.  quanto  alle  minacciepoi  ,fe  bene  fi  vedeffe  la  morte  innan- 
zi a  gli  occhi,  che  non  era  per  confentire  a  loro  trattati  ;  ben  difen- 
derebbe nel  parer  loro ,  quando  fopraueniffero  nuoue  genti  nel  campo 
de  nimici ,  ò  vi  foffero  condotti  grofsi  canoni  da  batteria ,  ò  aueniffe 
qualcheaccidente ,  che  rendeffe  maggiore  il  pericolo  di  perderfì ,  che 
lafperanzadifaluarfi,  &  conquefte  parole  ferìvfcì  del  configlio,  si 
accioche  tra  loro  le  confideraffero ,  &  contrapefaffero  il  timore  con  la 
vergogna ,  che  non  erano ,  facendo  altramente ,  per  riportare ,  si  an- 
chora per  dar  ordine  a  molte  cofe,  che  erano  neceffarie,  quando  ini- 
mici voleffero  quel  giorno ,  come  fi  credeua ,  dar  la  battaglia,  tra  lo- 
ro rimaferoi  cittadini  del  configlio  per  longo  fpatio  ,  come  attoni- 
ti, &  fofpefi  ;  ma  alla  fine  potendo  in  loro  il  timore  più,  che  tutti  gli  al- 
tri rifpetti ,  rifoluerono  di  mandar  tofto  fuori  a  pratticar  l'accordo ,  & 
di  tétare  anchora  per  vltimo  fine  il  Gouernatore, fe  voleffe  con  loro  ad- 
herirfi,&proteftarli,  che  s'egli  perfeueraua  nell'oftinatione  di  non  co* 
fentire,che  fi  faluaffero ,  éfsi  da  loro  ftefsi  in  tutto  erano  deliberati  far- 
lo^ vi  mandarono  alcuni  del  numero  loro,  ma  in  quel  medefimo  rem 

1  po,che  voleuanoefporrel'imbafciata*  cominciarono  a  fentirfii  gridi 
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di  quelli ,  che  erano  à  guardia  delle  porte ,  &  delle  mura  ,  che  noncia- 1 
uanoi  nimici  cominciarfi  a  muouere.  sVdirono  i  fuoni  delle  campa- j 
ne à  martello,  che  dauano  fegno,  che  quelli;già  vfciti  del  Codipontein  i 
ordinanza,  saccoftauano  alle  mura  per  dare  Taflalto.  donde  il  Go- 
mmatore riuoltofi  à coloro ,  che anchora non  haueano  parlato,  diffe; 
hora  mi  aueggio ,  che  damo  a  tal  termine  gionti ,  che  quando  ben  vo- 
lefsimo  tutti,  non  fiamo  più  a  tempo  ad  accordarli ,  bifogna  difenderli  | 
gagliarda,  &  valorofamente ,  chi  non  vuole  ragionando  co'  nimici,  & 
fufo  le  mura  ,  tra  le  conuentioni ,  &  tra  gli  accordi  elTere  Taccheggia- 
ti,  come  fu  Rauenna  ,  &  Capua  ,  &  reftare  vituperofamente  pri- 
gioni .  lo  hò  fatto  quello ,  che  poteua  fare  vn'huomo  folo ,  &  condot- 
tiui  per  beneficio  voftro  in  grado,  che  è  neceflario ,  ò  vincere ,  ò  mori- 
re .  (e  hora  folo  baftafi  a  difendere  la  citta,non  mancarei  di  farlo  ;  ma  ! 
non  fi  può  fenza  Paiuto  voftro ,  però  non  fiate  meno  gagliardi,  &  meno 
caldi  à  difendere,  come  potete  fare  facilmente ,  la  vita,  la  roba ,  lho- 
nore  delle  voftre  mogli ,  &  figliuoli ,  che  fiate  flati  importuni  a  defide- 
rare  fenza  neceffità  la  Signoria  de  Francefi  capitalifsimi  nimici  voftri, 
dopò  le  quai  parole,hauendo  voltato  il  cauallo  in  altra  parte/parue  di* 
nanzi  a"  gli  occhi  loro,  reftandociafcuno  molto  confuto  per  lo  timo- I 
re;  &  per  parere  loro  non  edere  più  a  tempo  tentare  altri  rimedi) ,  fat- 
to  animo  gagliardo ,  &  nella  necefsita  diuenuti  coraggiofi ,  fi  diedero 
ad  attendere  alla  difefa  della  citta',  &  con  loro  infiemeil  Gouernatore,  { 
ritornato  poco  appretto  per  intendere  qualrifolutione  s'haueflero  nel  } 
pericolo  tanto  iminente  prefa,  &intefola,  &  confortatili  ,&  laudata  ; 
quella  deliberatone ,  circuirono  le  mura  tutte ,  aftegnando  à  capitani, 
&  alle  genti  i  luoghi,  &  quelle  parti  della  citta,  ch'erano  più  pericolo- 
fe,  &  haueano  più  bifogno  d  edere  guardati.  Nel  caftello  pofero  Fran- 
,     ccfc0  daJ  Monte ,  che  da  quel  luogo  attenderle  con  diligenza,^  cufto- 
difTelariuadel  fiume  infino  al  ponte  della  pietra,  appreflb  laChiefa 
de  Carmelitani  fu  deputato  Febo  da  Pallù,con  grofTa  comitiua  di  gen- 
te. Il  ponte  di  Caprazuca  toccò  in  guardia  al  Preuofto  Zampirone  ;  &  ) 
fu  al  Torrioncello  de  Cantelli  deftinato  il  Cleto.  Porta  Nuoua  rieb- 
be il  Cauallier  Berniero,nella  Rocca  della  quale  fu  con  alcune  compa- 
gnie pofto  Cefare  Colobo.  Il  Baftione  della  Stradella  guardarono  co  le 
géti  loro,Salamone  Siciliano,il  Frate  da  Colla,Gio.Battifta  Smeraldo,  ! 
e  Dominico  del  Rizzo.  A  porta  S. Michele  fu  pofto  Cefare  Farina  alfie- 
re,^ Baftione  di  Federigo  Antonio  Tagliaferro.Schiafanatofu  deputa- 
to à  porta  Benedetta.  Quella  di  Bologna  guardò  Filippo  Pradafotto  co 
Pietro  Baccioni  cenouefe. Et  à  S.Barnaba  fu  pofto  il  Cauallier  Baleftrie 
ro,&  l'Alfieri  del  Baccioni,  La  carica  poi  d'andare  fourauedendo  nella 
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città,  &  trafcorrerla  dattorno  attorno,  &  prouedere,  doue  bifognaffe, 
d'huomini,  &  d'arme ,  fu  data  a  Lodouico  da  Fermo  condottiere  di 
gente  d'arme.  Intanto  Federigo  hauendo  fatto  più  fchiere  per  dare  da 
più  parte  la  battaglia,  prima  che  entrarle  all'aflalto,  mandò  vn  Araldo 
a  domandare  la  città,  il  qual  giunto  à  porta  à  Bologna,&  efpofta  la  fua 
ambafciata  al  Pradafotto ,  hebbe  per  rifpofta  ;  che  ì  Parmigiani  erano 
ritfòluti ,  che  la  città  furie  de  più  valorofi ,  il  che  vdito  il  Colonna ,  &  il 
Bozzolo ,  bandirono  ilfacco  fopra  quella  ,  &  incontanente  s'accinfero 
airaffalto,&  apprefentaronfi  con  vna  quantità  grandifsima  di  fcale,  rac 
colta  il  giorno  innanzi  del  paefe;  il  Colonna  al  baftione  à  San  Barnaba, 
Matteo  Mirandolino ,  &  Giouanni  Angelo  Carrara  à  porta  à  Bologna, 
il  capitano  Fiorenza  al  baftione  di  Federigo.  Danielo  Zambeccari,  & 
Moreto  al  bellouardo  della  Stradeila .  Cefare  da  Napoli  à  porta  Nuo- 
ua.  Ferrante  Gatino,& Filippo  Piacentino  à porta  à  San  Michele,&  in 
j  tutti  quefti  luoghi  combatteuafi  in  vn'ifteflb  tempo  virilmente ,  con  ta 
;  ta  più  difficoltà  del  difenderà*  quelli  di  dentro ,  quanto  i  nimici  erano 
più  frefchi,&  dimoiati  con  le  parole  da  capitani, mafsimamente  da  Fe 
derigo.  Gli  huomini  della  terra  pieni  di  fpauento  in  quello  principio, 
nò  s'accoftauano,da pochifsimi  in fuori,alla  muraglia;^  fcriue  il  Guic 
ciardino ,  che  per  la  più  parte  fe  ne  ftauano  rinchiufi  nelle  cafe ,  come 
fe  afpettaflero  di  punto  in  punto  l'eftremo  cafo  della  città,  tre  volte  fu 
rifrefcato  l'arTaito  alla  Stradeila ,  coli  coraggiofamente ,  che  piantaro- 
no vn'infegna  fufo  il  baftione ,  &  vn'altra  fopra  la  muraglia .  due  volte 
fu  rinouata  la  battaglia  à  porta  à  San  Michele,  fu  tentato  il  ponte  della 
Pietra, &  due  volte  fi  sforzarono  i  nimici  d'entrargli, &  due  volte  furo- 
no ributtati,  il  Fiorenza  che  s'era  affacciato  al  baftione  di  Federigo, 
veduto  non  riufcirli  cofa  à  prò  in  quel  luogo,  s'accoftò  à  porta  Benedet 
ta;  ma  ne  più  in  quella  parte  fece  di  quello  ,  che  s'hauelfe  nell'altra  fat- 
to. Durarono  quefti  arTalti  per  quattro  hore ,  crefcendo  ogn'hora  più 
l'animo  à  quei  didentro,  &fcemandofi  in  quelli  difuori  fempre,  si  per 
trouarfi  ftracchi,&  feriti  da  più  bande,  quanto  perche  quelli  della  ter- 
ra, già,  veggendo  diminuirli  il  pencolo,  concorreuano  amano,  à  ma- 
no prontamente  alle  mura;  &  non  folo  concorfe  tutto  il  popolo,  &  i  reli 
gioii  inficine  à  combattere  alla  muraglia;  ma  etiandio  molte  donne, 
attendendo  à  portar  vino ,  &  altri  rinfrefcamenti  alle  fue  genti  in  ma- 
nierarne quelli  difuori  difperati  della  vittoria,  &  ritiratifi  con  perdita 
grande  de  capitani ,  &  de  faldati ,  &  ferite  di  molti, nel  Codiponte ,  la 
mattina  feguente  fi  leuarono,&  flati  per  due  di  vicini  à  Parma,  fe  ne  ri- 
tornarono là  onde  fi  erano  partiti.  Racconta  il  Giouio,che  la  notte  fe- 
guente,  fi  partirono  coloro  da  Parma  con  sì  mefta,  &  paurofa  ordinan- 
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za,cheeiTendofiIeuatovnromorfalfo,  che'l  Colonna,  &lIPefcara  ha- 
ueuano  pattato  il  Po  per  tagliar  loro  la  ftrada, tremando,  &  vagabondi 
fi  confumarono  nel  freddo  della  notte  in  vna  via  molto  fangofa ,  &  col 
cielo  molto  ofcuro;  a  quai  danni  prouide  il  Colonna,  facendo  piantar 
torce  accefe  per  le  fponde  delle  ftrade  fangofe.I  Francefi  reflati  in  Cre- 
mona con  duo  mila  fanti,  trouando  le  cofe  di  Milano  in  otio ,  ne  fi  fa- 
cendo da  alcuna  delle  parti  altro,che  prede,&  correrie,  per  non  lafciar 
quieti  i  luoghi  della  Chiefa,  gettato  il  ponte  fu'l  Po,  pattando  fpetto 
nel  Piacentino,&  nel  Parmigiano ,  moleftauano  tutto  il  paefe .  Pietro 
Maria  Rofsi  in  quello  tempo  ricuperò  il  potteito  di  Bafsicanuoua,&  di 
Berceto,  Scacciatone  quelli, che  morto  il  padre  Troilo  haueuano  occu- 

I^11pati  quei  luoghi.  L'anno  feguente  Giouanni  de  Medici  pattando  con 
le  fue  genti  per  quello  di  Parma  per  andare  a  Milano  à  gli  ftipendi  del 
Re  di  Francia,  &  non  volendo  quelli  di  Bufsè,  doue  egli  fi  era  condot- 
to per  alloggiare,riceuerlo,à  forza  il  prefe ,  &  diede  a  facco .  Raccon- 
tando quefto  fatto  il  Guazzo,con  error  diffe,ch'eifii  dei  ventiquattro, 
Prefo,come  fi  diffe  Milano ,  &  defiderando  fom mamente  quello  flato 
la  perfona  di  Francefco  Sforza ,  la  quale  pareua  anchora  nella  città  bi- 
fognofa,per  tenerla  più  in  fede,&  ferma, &  infieme  l'altre  terre  tutte  di 
quel  Ducato,  poiché  il  Re  di  Francia  haueua  nuouamente  fatto  paflare 
in  Italia  grotta  fomma  di  Suizzeri,  che  fu  detta  afcendere  al  numero  di 
diciotto  mila ,  fotto  Renato  Baftardo  di  Sauoia  gran  Maeftro  di  Fran- 
cia ,  Galeazzo  Sanfeuerino  gran  Scudiere,  &  il  PaliiTa  ,  come  anchora 
per  facilitare  con  la  gratia,  &  autorità tua ,  ieflattione  de  danari,  che  fi 
faceua  in  quella;  lo'mperatore  haueua  mandato  à  Trento  à  foldare  fei 
mila  fanti  Tedefchi,  accioche  con  la  perfona  di  quello  fi  conduce  (fero 
dentro  quella  città,  i  quali  trauerfando  il  Veronefe,&  Mantouano  giun 
feroà  Cafalmaggiore,  d'indi  per  lo  Parmigiano  fe  ne  girono  à  Pìacen- 

iJMza,& dopò  à  Pauia.  L*anno  ventiquattro  attediando  il  Re  Francefco, 
paflato  perfonalmente  in  Italia  Pauia ,  &  hauendofi  à  mandare  ali  ef- 
fercito  munitioni  comprate  da  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  per  venti  mila 
feudi,  le  quali doueano paflare pel Parmigiano,& Piacentino,dordine 
del  Papa,con  animali, &  carri  de  paefani,  furono  liberalmente  condot- 

i  jte  alle  confini  del  Piacentino .  Seguito  pofeia  à  Pauia  tra  le  genti  Im- 
periali, &  le  Francefe  il  fatto  d'arme  con  la  prefa  del  Re  Francefco,  paf- 
sò  vna  confederatone  fra  Clemente,  &  Cefare,  elTendo  anchora  il  fuo 
cflercitoin  campagna, & perciò  vna  parte  de  Tedefchi,  per  hauer  graf- 
fo alloggi 3mento,  paflato  il  Po  fi  condulteuYl  Parmigiano ,  &  Piacen- 
tino, portandofi  tanto  infolentemente,  rubando,&  fpogliando  i  popo- 
li di  tutte  le  loro  foftanze,  che  le  città  erano  piene  delle  querele  de  con- 
tadini 
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tàdini  minati  delle  ville ,  &  delle  terre ,  &  furono  quelle  città  sforzate 
man  dare  ambafeiatori  infino  à  Roma,à  pregare  il  Pontefice,  che  non 
voleffe  patire ,  che  Parma ,  che  di  fua  propria  volontà  fi  era  data  alla 
Chiefa,  in  ricompenfa  del  beneficio  fatto  alla  Sede  Apoftolica ,  ne  ri- 
portaffe  la  fua  mina.  Scriuono  alcuni ,  che  non  hauendo  Don  Carlo  di 
Lanoia,  c'haueua  condotto  il  Re  nella  fortezza  di  Pizzighkone,danari 
per  dar  le  paghe  à  foldati,  mandò  ad  alloggiare  vna  parte  dellefferci- 
to  nel  Piacentino,  Parmigiano,&  Reggiano,  per  indurre  in  tal  maniera 
Papa  Clemente,  &  il  Duca  Alfonfo  di  Ferrara,  à  sborfar  danari  per  gli 
bifogni  deireffercito,che  giouò  affai ,  perchepoco  appretto  il  Papa  pa- 
gò cento  25.  mila  fiorini  ,  &  Alfonfo  di  Erte  quaranta  mila.  Liberato 
dopo  da  Carlo  il  Re  Fracefco  con  alcune  cóuentioni  pattouite  tra  loro  1 
à  Madril,  alcuni  capitani  di  Cefare, valendoli  della  vittoria,  &  come  fu 
detto  della  perpleffità ,  &  confufione  del  Pontefice,che  ricercato  di  ef- 
fere  con  Cefare ,  moftraua  non  fapere  rifoluerfi  ,  mandarono  ad  allog- 
giare nel  Piacentino,&  nel  Parmigiano  vn  Colonello  di  fanti  Italiani,  i 
quali  rubando  le  cafe,  &  faccheggiando  le  ville, vi  faceuano  infiniti  dan 
ni;dichequerelandofeneilPontefice,rifpondeuano,chedi  propria  au- 
torità v'erano  venuti  per  non  effere pagati,  l'ottauo  di  Luglio  fi  publi- 
cò  inRoma,Vinegia,  &  in  Francia  vna  lega  pratticata  dalla  prigionia 
del  Re  Francefco  indietro,tra  il  Papa,  Francia,  &  Vinitiani,à  fauore  di 
Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  contra  lo'mperatorejla  quale  era  fia- 
ta conclufa  il  dicifette  di  Maggio  ,  &  effendo  già  l'efferato  della  Chie- 
fa, &  de  Vinitiani  collegati  molto  appreffo  la  città  di  Milano  ,  i  Colo- 
nefi,feguaci  di  Cefare,&  per  odio  occulto,  che  portauano  al  Papa ,  per 
diuertirlo  da  quella  imprefa, concitarono  contra  di  lui  tutti  i  Ghibelli- 
ni di  Roma,  &  per  trauagliarlo  in  diuerfe  parti,  fecero  correre  trecento 
fanti  Spagnuoli,  &  alcuni  caualli ,  che  erano  alla  guardia  della  terra  di 
Carpi,  la  quale  teneua  Vefpafiano  Colonna  ,  figliuolo  di  Profpero,à 
cui  Cefare,  hauendone  fpogliato  Alberto  Pio,come  ribelio  dello'mpe- 
ro,  l'haueua donata,  con  grauifsimo danno  il  Modonefe.  L'effercito 
della  lega  s'era  attendato  fottole  mura  di  Milano  in  alloggiamento, 
per  la  natura  del  paefe  molto  forte,  con  intentione,  che  giunti  alcuni 
Suizzeri ,  che  fi  foldauano  col  nome ,  &  col  mezo  del  Re  di  Francia  ,  di 
far  due  alloggiamenti  da  due  bande  diuerfe  intorno  quellacittà,&  far- 
la cadere  per  mancamento  di  vittouaglia.  ma  perche,per  qualche  dif- 
ficoltà ,  che  pareua  nafeere  nella  condotta  de  gli  Suizzeri ,  fi  dubitaua, 
che  la  venuta  loro  fuffe  per  tardare  qualche  di,&  lo  dare  indarno,^  per 
dere  otiofamente  il  tempo  tornaua  à  danno  grande,  però  per  configlio 
del  Ducad'Vrbino  Generale  de  Vinkiani,&  di  FrancefcoSforza,fu  de 
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liberato  di  mandare  Malatefta  Baglione  con  trecento  huomini  d'ar- 
me,trecento  cauai  leggieri,  &  otto  mila  fanti ,  airifpugnatione  di  Cre- 
mona,la  prefa  della  quale  era  riputata  facile,  per  tenirfi  anchora  il  ca- 
rtello a  nome  dello  Sforza;  il  quale,  fe  bene  era  flato  feparato  dalla  cit- 
tà con  vna  trincea  ,  nondimeno  per  relatione  del  cartellano  fi  poteua 
fperare  di  torle  i  fianchi ,  &  facilmente  efpugnarla ,  per  hauere  dentro 
poco  prefidio,pochifsima  munitione,  &  ben  poca  vittouaglia .  ma  na- 
to alcuni  difordini  nell'efferato  mandatoui ,  fu  sforzato  il  Duca  d'Vr- 
bino  andarui  in  perfona ,  con  cui  fi  conuenne  la  citta'  di  darfi  il  ventitre 
del  mefe,uon  hauendo  foccorfo  per  tutto  quel  mefe,  &  che  a  Tedefchi 
fufle  permeffo  andarfene  in  Germania, &  à  gli  Spagnuoli  à  Napoli,  prò 
mettendo  non  andare  fra  quattro  mefi  alla  difefa  dello  ftato  di  Milano, 
Nel  qual  tempo  graui  moleftie  partoriuano*  l'opere  de  gli  Spagnuoli, 
che  erano  inCarpi,i  quali  hauendo  tacitamente  auifidafpie,  &com- 
moditaN  ricette  nel  territorio  del  Duca  di  Ferrara, dauano  impedimen- 
to grandifsimo  à  Corrieri,&  altre  perfone,che  da  Roma ,  &  da  Firenze 
andauano  aireffercito,&  correndo  per  tutti  i  paefi  circondanti  faceua- 
no  dàni  innumerabili,  nò  attendendo  però  ad  offendere  altri,  che  i  fud 
diti  ecclefiaftici .  Poco  dopò  tra  il  Pontefice,*  ritirato  in  cartello  per  lo 
facco  fatta  in  Roma  da  propri  feudatarij  della  Chiefa,  da  Chriftiani 
con  eterna  infamia  loro ,  &  con  fegno  di  fatai  defìino  in  Clemente ,  & 
fuo  Pontificato ,  che  due  volte  fu  sforzato  ritirarfi ,  &  efTere  come  pri  - 
gione,&  due  volte  fu  Roma,viuendo  egli  Pontefice ,  faccheggiata  ;  & 
Don  Vgo  di  Moncada  in  nome  di  Cefare  fi  conchiufe  vna  tregua  per 
quattro  mefi,con  difdetta  di  due  mefi,&  fu  liberato  il  Pontefice  cofi  da 
trauagli ,  ch'egli  fentiua  nella  citta  ,  come  da  quelli,  che  gli  veniuano 
dati  nel  Parmigiano,&  Modonefe  dalle  genti  di  Carpi .  Seguì  dopò  la 
partenza  delle  genti  da  Cremona ,  fendo  ella  venuta  in  potere  della  le- 
ga, doue  hauendo  gli  Spagnuoli  pattato  il  Po  per  condurfi  nel  regno,cò 
forme  alle  conuentioni,  effendo  fatta  loro  difficultà  dal  Luogotenente 
di  concedere  le  patenti ,  &  faluocondotto  fofficiente ,  perche  non  tor- 
naua  à  propofito  al  Pontefice,che  andaffero  à  Napoli ,  prefo  allimpro- 
uifo  il  camino  per  le  montagne  di  Parma,&  di  Piacenza,con  danno  gra 
de  del  paefe,  &  ripaffato  il  Po  alla  Chiarella,fi  conduflero  falui  alla  Lo- 
mellina,  &  pofeia  à  Milano .  Cefare  intanto  intefa  la  ftrettezza  di  Mi- 
lano, per  foccorrerlo,  haueua  già  commeflb,  &  tuttauia  non  reftaua  di 
commettere  afsiduamente  all'Arciduca  Ferdinando  fuo  fratello ,  che 
di  Germania  li  mandale  foccorfo  di  nuoui  fanti,-  ma  non  vi  proluden- 
do di  danari  per  pagargli,  &  effendo  il  fratello  pouero ,  &  impotente  a" 
prouedere ,  rifpeditione  procedeua  con  molta  tardezza .  la  quale  ve- 
dendo 
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dendo  Giorgio  Fronfperg ,  &  sì  per  effere  aftettionato  molto  alle  cofe 
di  Cefare,&  alla  gloria  della  fua  natione  ,  &  che  due  volte  capitano  di 
grofle  bande  di  fanti  era  flato  con  fomma  laude  iti  Italia  per  Cefare  co 
tra  Francefi,  come  anchora  per  (occorrere  Gafpare  fuo  figliuolo ,  afle- 
diato  con  gli  altri  capitani  di  Cefare  in  Milano,deliberò  con  le  proprie 
facultà  fofìener  quello  ,  in  che  mancauano  i  Prencipi,  &  con  l'autorità 
fua  concitò  molti  fanti,mofìradogli  opportuna,&  grande  occafione  di 
arricchirti  con  le  depredationi  in  Italia,  &  conuenuto  con  loro,che  con 
riceuere  da  lui  vno  feudo  per  vno ,  il  feguitafTero  al  foccorfo  di  Cefare, 
&  ottenuto  dall'  Arciduca  fufsidio  d'artiglierie^  di  cauallùfi  prepara- 
li a  pattare,  facendo  la  mafia  di  tutte  le  genti  tra  Bolzano,  &  Marano, 
con  le  qualche  furono  quattordici  mila-fanti  Tedefchi; paffete  l'Alpe, 
&  entrato  nel  Mantouano,  il  vent'ottodiNouembre,  varcò  il  Po  ad 
Oftia ,  &  volgendoli  al  camino  di  Lombardia  andò  verfo  Razzuolo,  & 
Gonzaga.  Il  Guicciardino  in  tanto  haueua'fatto  inflanza,  &  ogn'hora 
più  inftantemente  ricercaua ,  che'l  Duca  d' Vrbino  ,  che  fi  trouaua  con 
l'efferato  nel  Mantouano,  paflafTe  il  Po  a  difefa  dello  flato  della  Chiefa 
da  quella  banda ,  il  quale  con  allegar  fue  feufe ,  che  non  haueua  ordine 
dal  Senato  di  parlare  il  Po,  &  che  afpettaua  auifi  della  volontà  di  quel- 
lo, &  adducendo  altre  caufe,  non  folo  non  pafsò,  ma  hauendo  rifletto 
Luogotenente  foilecitato  i  fanti,che  erano  flati  di  Giouanni  de  Medici 
à  pattarlo  per  difefa  delle  cofe  della  Chiefa,non  volicene  gli  andaffero, 
&  gli  intrattene  più  dì .  Kora  vedendo  egli  non  potere  in  pericolo  cofi 
improuifo  effere  aiutato  da  quella  banda ,  ne  poterfi  valere  delle  genti 
de  confederati,  ne  delle  fue ,  riduffe  dentro  Parma  le  militie  ordinarie 
della  città ,  le  quali ,  con  alcuni  pochi  foldati ,  che  erano  in  quella  per 
prefìdio,da  vn  fubitano  attalto,ò  da  qualche  moffa,ò  sforzo, che  forie- 
ro per  fare  parlando  oltre,  la  difendeffero.  perche  egli  teneua  per  fer- 
ircene non  farebbono  tardati  molto  alla  campagna,  &  per  la  flagion 
dell'anno,  &  per  la  mala  qualità  del  tempo,  fece  anchora  condur  den- 
tro i  luoghi  ferrati, &  forti,i  befliami,&  le  biade  del  contado;&  giouò  à 
chi  vi  conduffe  l'altre  fue  maffaritie .  1  Tedefchi  dunque  ,  caminando 
innanzi ,  alloggiarono  il  terzo  dì  di  Decembre  à  Gualtalla ,  il  quarto  à 
Caftelnuouo.&  Pouì,  doue  con  loro  fi  congiunfe  il  Prenci pe  d'Orange, 
il  quale  con  due  compagni ,  in  guifa  di  tre  foldati  con  gli  archibugi  in 
fpallafe  ne  erano  parlati  da  Mantoua.à  cinque,  paffati  il  fiume. della 
Lenza  al  ponte  alloggiarono  à  Montechirugolo.  11  fettimo,vfciti  della 
flrada  maeflra,  &  trauerfando  la  campagna ,  guadarono  il  fiume  della 
Parma  à  Pannocchia,&  fi  fermarono  alle  ville  di  Felino,ettendo  le  piog 
giegrandij&i  fiumi  grofsi.  Pacarono  à  gli  vndeci  il  Tarro,&  ilfeguen- 
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te  dì  albergarono  al  Borgo  San  Donnino.  Nel  qual  viaggio  dal  far  pri- 
gioni,vccidere,&  ardere  in  fuori,non  perdonarono  a  cola  alcuna,  e  con 
tra  le  chiefe,lecofefacre,  &  le  imagini  de  Santi  dimostrarono Famaro 
veleno  dell'heretica  prauità.  a  tredici  fi  fermarono  a  Firenzuola.Haue- 
uanelpaffaggiodeTedefchi  ricerco  il  Luogotenente  dal  Marchefedi 
Saluzzò,cheera  in  campagna  a  nome  del  Re  di  Francia,  &  ne  luoghi  di 
la  dai  Po,  d'aiuto ,  il  quale ,  quantunque  diferifce  il  fuo  paflare  infino  à 
ventisette  del  mefe,  parte  per  gli  prieghi  de  Vinitiani ,  &  i  conforti  del 
Duca  d' Vrbino,  che'l  diìTuadeua  a  paffare ,  &  haueua  fpinto  anchora  i 
Vinitiani  a  pregarlo,  forfè  per  rifentirfi  di  qualche  fdegno ,  eh  egli  ha- 
ueua contra  la  Chiefa,  &  Clementejfe  ben  copriua  quello  fuo  proponi- 
mento fotto  il  velo  di  veder  meglio  quello,che  faceffero  i  Tedefchi;par 
te  anchora  perche  non  fi  trouaua  hauere  il  numero  compiuto  di  fei  mi 
la  fanti  Suizzeri,  co'quali  era  ordinato  da  Vinitiani, che  doueffe  pafla- 
re in  foccorfo  del  Pontefice,  hauendone  poco  più  di  quattro  milajnon- 
dimeno  mandò  parte  della  caualleria  Francefe  con  qualche  fante  ad 
,  alloggiare  in  diuerfi  luoghi  del  paefe,  per  difturbare  le  vittouaglie  alle 
genti  Tedefche,che  fi  trouauano  à  Firenzuola  .  per  la  qual  cagione  an- 
chora Guido  Vaina  fu  fatto  entrare  con  cento  cauai  leggieri  in  Borgo 
San  Donnino,&  Paolo  Luzzafco  vfeito  di  Piacenza  con  vna  groifa  ban- 
da di  caualli  s'auicinò  à  Firenzuola .  Pafsò  finalmente  il  Marchefe  di 
Saluzzo  co  quattro  mila  tra  Suizeri,&  Grigioni,&  con  tre  mila  de  fuoi, 
&  fi  condufTe  a  Poiefine,  dal  qual  luogo ,  defideraua  il  Luogotenente, 
che  non  fi  partirle,  per  effere  molto  commodo  à  trauagliare  l'alloggia- 
mento de  nimici ,  intorno  il  quale  fpeffo  anchora  feorreua  il  Luzzafco; 
ma  per  condurfi  in  luogo  più  ficuro,fu  sforzato  ritirarfi  alle  Torrefelle, 
&àSiffa,  terre  del  Parmigiano.  Due  di  dopò  i  Tedefchi,lafciata  Firen- 
zuola andarono  à  Carpineta,  e  ne  luoghi  circonftanti;&  l'vltimo  di  del 
Fanno  varcarono  la  Nura, per  paffare  la  Trebbia, &iui,  douepoteuano 
hauere  alloggiamento  affai  ficuro  da  nimici, afpettare  Borbone,il  qua- 
le cofoldati  Spagnuoli  à  nome  di  Cefare  era  già  entrato  in  Milano.  In 
j£7quefto  mezo  il  Luogotenente  temendo  della  città  di  Parma  ,  follecitò 
il  Duca  d' Vrbino  à  paffarui,  per  conferir  feco  delle  cofe  della  guerra,& 
perche  anchora  vedelfe,fe  à  quella  màcauano  alcune  cofe  bifognofe  per 
la  difefa fua,  qualhor  Borbone,che  fi  predicaua  volere  vfeir di  Milano, 
&  girfi  à  danni  della  Chiefa,  voleffe  attediarla .  perche  fe  bene  ella  ha- 
ueua fatto  refiftenza  all'efferato  della  Chiefa,  &  di  Cefare,  pareua,chc 
s'haueffe  da  temere  affai  più  di  quello  di  Borbone,come  guidato  da  vn 
capo folo,&  non  da  più,  doue  i  difpareri,  &  tardano  Fimprefa,  &  cau- 
fano  alle  volte ,  che  non  fi  camina  più  oltre  ;  ma  lafciando  le  cofe  im- 
perfette, 
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perfette  fi  ritirano  gli  etterati,  &  guidato  da  vn  capo  molto  illuftre  per 

10  Tuo  valore,  ettendo  flato  il  più  (limato  Signore  di  tutto  il  regno  di 
Francia;  &  come  efferato  auido  di  prede,&  di  rapina,  &  che  più  tofto 
pareua  per  quefto  feguitar  Borbone,  &  per  fperanza  della  vittoria,  che 

11  pareua  hauer  certa;che  per  paga, che  li  furie  data .  Pattato  il  terzo  di 
Genaio  il  Duca  il  Po,fe  n  entrò  in  Parma,doue  foprauenutagli  vna  leg- 
giere malacia,il  quartodecimo  di  fi  ritirò  à  Cafalmaggiore,  &  cinque 
dì  dopò  a  Gazzuolo,fotto  nome  di  curarfi. Intorno  il  fine  del  mefe  Bor- 
bone vfeito  di  Milano  pafsò  il  Po ,  &  il  feguente  dì  vna  parte  de  Tede- 
fchi,che  già  haueuano  parlato  la  Trebbiaci  ripagarono,  andando  ad 
alloggiare  a  Pontenuouo.  il  rimanente  dell'efferato  fi  fermò  di  la  da 
Piacenza,  ettendo  di  quav,&  allo'ncontro  fu'l  Parmigiano ,  con  tutte  le 
fu  e  genti  diftefe  il  Marchefe  di  Saluzzo  per  foccorrere  Piacenza  ,  ogni 
volta ,  che  Borbone  fi  rifoluefle  metterli  campo  ;  ò  impedirgli  il  parto, 
qualhor  egli  voleffe  caminar  più  oltre.  A  quefto  effetto  anchora  il  Du- 
ca d' Vrbino,  che  haueua  le  fue  genti  a  Cafalmaggiore ,  &  da  Vinitiani 
era  rifoluto,che'l  pattare,  &  non  pattare  il  Po  futte  liberamente  rimetto 
in  arbitrio  fuo,  haueua  dato  cominciamento  al  pattaggio  delle  fue  gen 
ti ,  affermando  di  volere  incafo,che  gli  Imperiali  andattero  alla  volta 
di  Tofcana,pattare  in  perfona  con  feicento  huomini  d'arme,  noue  mila 
fanti, &  cinquecento  cauai  leggieri.  Hora  l'ettercito  di  Cefare,che  era 
parte  di  quà,&  parte  di  la  da  Piacenza,  fu  sforzato  fopraftarui  da  venti 
dì ,  perche  haueua  Borbone  inclinatone  di  porfi  intorno  quella  citta; 
ma  molte  cofertfifteuano  a  quefto  fuo  animo,  la  difficultà  primiera- 
mente del  danaro,  perche  i  Tedefchi  che  non  haueuano  da  lui  hauuto 
danaro  a!cuno,non  voleuano  caminar  fenza,*lamunitione  per  l'artiglie 
rie,della  quale  ei  fi  trouaua  malamente  fornito  ;  ne  li  pareua  d'hauere 
gente  à  Efficienza  per  attendere  alla  efpugnatione  della  città ,  &  refi- 
ftereairettercitOjchetuttauias'andauaingroflandoallacampagna.ma 
quando  egli  fi  futte  rittoluto,  ò  d'attendere  all'ifpugnatione  della  città, 
ò  di  farfi  contra  l'ettercito  della  lega ,  non  hauea  perfona  feco  da  com- 
mandojatta  a  riceuere  l'altro  carico;&  perciò  ricercò  il  Duca  di  Ferra- 
ra à  congiungerfi  feco,  come  quello ,  che  per  vna  capitolatione  pattata 
tralui,&Cefarervltimo  dì  dell'anno  innanzi,haueuaàferuirelo'mpe- 
ratore  per  Generale  in  Italia  ,  con  cento  huomini  d'arme ,  &  dugen 
to  caualli  leggieri,  promettendo  Borbone  mandargli  incontra  cinque- 
cento huomini  d'arme ,  &  il  capitan  Giorgio  con  fei  mila  fanti,  ricer- 
colo  anchora  di  munitione  per  la  batteria  di  Piacenza  .Mail  Duca  ri- 
fpofe,  che  il  mandarli  la  domandata  munitioneteneua  dell'impofsibi- 
k,douendo  pattare  pel  paefe  de  nimici>&  rvnione  ricercata  non  era  fi- 
cura, 
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cura,  perche  eflendo  tutte  le  genti  della  lega  vicine  al  luogo  per  ló  qua- 
le fi  douea ,  per  fare  quella  vnione,  tranfitare ,  potrebbono  aiTaltare  le 
genti,che  andauano  ad  incótrarlo,&  romperle,  ò  nel  ritorno  farli  qual 
che  notabile  fdrufcita  dentro ,  col  qual  danno  vi  andarebbe  la  riputa- 
tionefua,  &  dell' effercito .  Difuafe  Borbone  dallattendere  all'attedio 
delle  terre,dicendo,che  non  fi  poteua  al  nimico  far  cofa,  che  li  tornarle 
più  a  commodo,&  che  da  lui  fufle  più  defiderata,che  quefta  ;  perche  fi 
rendeua  ficuro ,  che  non  era  per  durar  molto  per  la  penuria  de  danari, 
fapendofi  publicamente  la  diffiocltà ,  che  haueua  Cefare  nel  trouarne. 
&  erano  poi  fcarfamente  fomrniniftrati,  &  quafi  mai,  quei  pochi  che  fi 
dauano,  non  veniuano  à  tempo  .  &  egli  intanto  era  per  mettere  infie- 
nie  più  groflb  eflercito  di  quello ,  che  all'hora  fi  trouaua  in  campagna. 
&  che  quando  anchora  non  li  fuflero  mancati  danari, &  non  li  fuile  riu- 
fcita  la  vittoria  della  città  aiTediata,che  bifognaua  penfare,che  appref- 
fo  Thonore,  che  per  quella  vana  imprefa  fi  perdeua  ,  che  fi  accrefceua 
tanto  d'animo  al  nimico  ,  che  cinque  farebbono  badanti  ,  doue  ne 
fulle  ftato  bifogno  di  dieci .  ma  fe  quel  numero  poi  fi  furie  fatto  mag- 
giore, fi  diminuiuano  le  fue  forze,  &  i  foldati  s'empiuano  di  terrore,  & 
che  meglio  era  affai  caminar  più  innanzi,  e  moftrando  di  gire  verfo  Ro 
ma,ò  Firenze,vedere  di  guadagnarli  Bologna,  città  di  molta  importati 
za;  la  quale  imprefa,oltre  che  farebbe  aiutata  da  lui ,  potrebbe  hauere 
anchora  qualche  fomento  da  quelli  didentro,  pereiferegli  animi  de 
nobili  diuifi,  &  per  le  cittadinefche  guerre,  che  fempre  in  quella  fi  tro- 
uauano.  Perfuadeua  quefto  à  Borbone  il  Duca  di  Ferrara,per  vederte- 
lo maluolontieri  vicino,temendo,che  fattofi  patrone  di  Piacenza ,  non 
attenderle  pofcia  à  Parma,&  à  Reggio,non  curando  più  d'offender  lui, 
di  quello,ches'haueiTe  fatto,  quando  intendeua  nuocere  al  Re  France- 
fco,che  gli  haueua  conferita  la  dignità  deirvfficio  del  gran  Coneftabi- 
le,  del  quale  fi  era  fatto  nimico,&  ribello,  faceualo  anchora ,  accioche 
caminando  innanzi,  per  accrefcere  l'eilercito ,  chiamarle  le  genti  Spa- 
gnuole,che  erano  in  Carpi,&  libera  li  reftarTe  quella  terra,come  à  pun- 
to auenne.  perche  fatto  feco  vnire  quelle  gentili  fu  la  terra  coartata, 
ma  il  Giouio  dice,cheJegli  diede  à  Borbone  danari, perche  leuaiTe  quei 
foldati.  Mafticato  dunque  Borbone  il  configlio  del  Duca  di  Ferrara,& 
approuatolo,raccolti  alcuni  danari, &  pagati  i  fanti  Spagnuoli,  &  dato 
parte  del  foldo  à  Tedefch  i,il  venti  di  Febraio  pafsò  con  tutto  l'efferato 
la  Trebbia,&  alloggiò  à  tre  miglia  di  Piacenza,  dentro  la  quale  co  mol 
ta  gente  ecclefiaftica  s'era  condotto  il  Guicciardino.  11  ventidue  n'an- 
dò al  Borgo  San  Donnino,  nel  quale ,  già  abbandonato  da  gli  ecclefia- 
ftici,era  entrato  pur  à  nome  della  Chiefa,  il  Conte  di  Gaiazzo  con  mil 

le 
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le  dugento  fanti,  &  centotrenta  cauai  leggieri ,  8c  faccheggiò  il  paefe. 
l'altro  dì  il  Marchefe,  &  le  genti  della  Chiefa ,  che  intefa  la  partenza  di 
Borbone ,  fi  erano  ritirate  in  Parma,lafciati  nella  città  alcuni  fanti  Vi- 
nitioni  per  guardia ,  fi  partirono  per  Bologna .  dopò  la  qual  partenza 
pafsò  Borbone  il  Parmigiano,  non  perdonando  nel  viaggio  a  cofa,  che 
potette  hauere.  il  quinto  di  Marzo  le  genti  Vinitiane  pallate  tutte  il  Po 
àCafalmaggiore  ,  fi  miiTeroin  camino  alla  coda  dell'efferato  nimico 
fenza  la  perlona  del  Duca  d'Vrbino;  il  quale  quantunque  futTe  guarito, 
era  anchora  a Gazzuolo,*  ma  con  intentione  di  caminar  prefto,  che  poi 
parlato  il  Po,  learriuò  il  diciotto  di  Marzo  à  San  Faufi ino  apprettò  i 
Rubiera.  doue  ftatò  alcuni  dì,  &  intendendo,  che  tra  il  Papa,  &  Cefa- 
riani  era  pattata  vna  fofpenfione  d'arme  per  otto  mefi,  temendo,ò  fin- 
gendo di  temere,  chel  elTercito  di  Borbone ,  che  fi  era  fermato  à  San 
Giouanni  in  Bolognefe,  accettata  la  tregua,  non  fi  volgelTe  verfo  il  Po- 
lecine  di  Rouigo,  palTando  pel  Parmigiano,  ritirò  le  Tue  genti  di  là  dal 
Po  à  Cafalmaggiore.  Andato  pofcia  Borbone  à  Roma,e  prefa  qlla  città 
da  Spagnuoli,&  Tedefchi,  il  Papa  il  fefto  dì  di  Giugno  chiufo  prigione 
in  Santo  Angelo  da  Cefariani ,  da  foldati  di  colui,che  dourebbe  elTere 
tutore,  protettore, &  auocato  della  Santa  Chiefa ,  della  libertà  Pontifi- 
cia ,  che  dopò  lettere  dalle  fue  genti  mandata  la  città  di  Roma  capo 
della  fede,  e  regina  del  mondo  à  Tacco,  haueua  defiderato,&  riioluto, 
che  prigione,  come  in  trionfo  fuiTe  condotto  in  Spagna ,  conuenne  con 
quelli  per  rifcattarfi,oltremolf  altri  oblighi ,  di  mettere  in  poteftàdi 
Cefare,per  ritenerlo  quanto  à  lui  parefle,CaftelSant'Angelo,le  Rocche 
d'Oftia,di  Ciuità  vecchia, &  di  città  Caftellana,&  le  città  di  Piacenza, 
di  Parma ,  &  di  Modona  ,  &  reftare  egli  prigione  in  cartello  con  tutti  i 
Cardinali, che  erano  feco.dopò  il  qual  accordo  entrò  nel  cartello  Alar- 
cone  vno  de  capitani  Spagnuoli,con  tre  compagnie  de  Spagnuoli,&  al- 
trettale deTedefchi,ilquale  eiTendo  deputato  alla  guardia  del  caftelio, 
&  del  Pontefice,  il  guardaua  co  gradifsima  diligenza, ridotto  in  habita 
tioni  angufte,e  con  piccolifsima  libertà,ilquale  per  effettuare  quàto  ha 
ueuapromeiTo,mandòàParma,&  à  Piacenza  Giuliano  Leno  Romano 
architettore,  con  commandamento  alle  città ,  che  douelTero  vbidire  à 
Cefare,in  nome  de  capitani  del  quale  vi  andò  Lodouico  Conte  di  Lo- 
drone.  ma  abhorrendo  Parma,&  Piacenza  lo'mperio  de  gli  Spagnuoli, 
ricufarono  di  volergli  ammettere  dentro  la  città  ;  la  qual  cofa  fu  fatta 
di  confenfo  del  Ponteficc,che,come  fcriue  il  Guicciardino,haueua  loro 
fatto  occultamente  intendere,  che  non  doueffero  accettargli.  Il  facco 
di  Roma,la  prigionia  del  Pontefice,  &  la  Santa  Chiefa  malmenata,  fu- 
rono cagione,cheì  diciotto  (TAgofto  fuife  giurata,  &  publicata  folen* 
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«emerite  la  pace,  &  la  confederacione  tra  Francia,&  Irighilterra,&  de- 
liberato, che  in  Italia,  fi  facelTe  gagliardamente  guerra  per  aiutar  Cle- 
mente; a  fauor  della  qual  imprefagià  erano  ànchora  in  campagna  le 
genti  del  Re  di  Francia,di  Vinitiani,&  Fiorentini,  con  hauer  delibera- 
to Generale  di  tutto  leflercito  Lautrech .  Il  quale  partito  l'vltimo  di 
G  iugno  dalla  Corte ,  &  verfo  la  fine  del  feguente  mefe  pattato  nel  Pie- 
monte ,  &  con  profpero  fucceiTo  hauendo  fatto  acquifto  d'alcune  citti 
nella  Lombardia  trafpadana  ;  il  diciotto  d'Ottobre  pafsò  il  Po ,  &  len- 
tamente andando  innanzi, per  afpettare,  come  egli  diceua,  alcune  in- 
fegne  di  gente  Tedefca,  che  haueuano  à  congiungerfi  feco ,  fi  conduffe 
à  Piacenza,&  fece  alloggiare  le  fue  genti  nel  mezo  di  quella  città,&  di 
Parma.  La  feufa  d  afpettare  i  Tedefchi  ne  primi  dì  fu  riceuuta  per  cau- 
fa  giufta  della  tardanza .  ma  eiTendone  venuta  vna  banda  fotto  Valde- 
monte,  ne  moftrandofi  Lautrech  nel  viaggio  più  pretto  di  quello ,  che 
era  prima ,  fi  cominciò  à  dubitare,  che  ciò  nafcelTe  da  mancamento  di 
danari,  che  s'afpettalTero  di  Francia,  ma  i  più  aueduti  tennero ,  che  à 
ftudiocofifacefle  il  Generale,  perche  hauelTedalfuoRecommifsione 
di  procedere  di  quella  maniera,fperando  di  ferrare  con  Cefare  la  pace, 
la  prattica  della  quale  pareua  ,  che  ogn'horapiù  sandaffe  ftringendo 
con  quello.  Eranfi  in  quefto  tempo  congregati  Ridolfi ,  Cibò,  Pifano, 
Triulcìo ,  &  Gaddi  Cardinali  a  Parma ,  i  quali  follecitauano  Lautrech 
per  la  liberazione  del  Pontefice,  &  cercauano,  che  altri  entraflero  nella 
confederatione,come  fecero,inducendoui  il  Duca  di  Ferrara,  &  il  Mar 
chefe  di  Mantoua.allargandofianchora  di  promettere  cofe,ches'afpet 
tauano  ad  attendere  al  Pontefice,&  al  Collegio  de  Cardinali.  Mouen- 
dofi  pofeia  Lautrech  con  la  folita  tardità  di  Piacenza,fe  ne  venne  à  Par 
ma,  & àprimagiunta  s'impatroni delle  fue.  fortezze,  della  qual  poi 
con  tutto  il  fuo  territorio  cauò  buona  fomma  di  danari,  furono  chi  dif- 
fero,  chetraParma,&  Piacenza  coTuoi  terricorij  rifcolTe  intorno  à  cin- 
quanta mila  ducati.  Non  mancò  d'andare  attorno  vna  publica  voce, 
ch'egli  hauelTe  animo  di  tenere  in  poteftàfuaquefte  due  città ,  perche 
fe  bene  erano  membro  dello  (tato  di  Milano,non  erano  acquiftate  à  no 
me  del  Duca ,  ne  tenute  da  Cefariani ma  per  buona  forte  cadute  nelle 
mani  del  Re,  à  cui  altre  volte  dalla  Chiefa  erano  Hate  tolte.  Partifsi  poi 
verfo  la  fine  dell'anno  da  Parma  per  Bologna,  conintentione,  perche 
quella  città  dependelTe  dall'autorità  del  Re,  di  far  cadere  il  primato  di 
lei  nella  famiglia  de  Peppoli;  ma  hauendo  à  Reggio,  mentre  era  in  ca- 
mino, riceuutoauifo  della  liberatione  del  Pontefice ,  rilafciò  le  fortez- 
/2pze  di  Parma  à  miniftri  ecclefiaftici.  Liberato  dalla  prigionia  de  Tede- 
fchi il  Papa,  &  appreifo  effendo  pallata  la  pace  tra  lui,lo'mperatore,  & 
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il  Re  di  Francia, defideraua  Carlo  dabboccarfi  col  Pontefice  per  con- 
fermare, &  confolidare  meglio  la  loro  congiuntione ,  &  per  pigliare  la 
corona  dello'mpero;  Defideraualo  il  Pontefice  per  la  cupidità,ch'egli 
haueua  di  fottoporre  Firenze,  &  con  la  Signoria  di  quella  città  far  gra 
deil  nipote,  Defiderauanlol'vno,&  l'altro  per  dar  qualche  forma  alle 
cofe  d'Italia ,  perche  Vinitiani,  &  Francefco  Sforza  erano  anchora  in 
arme,quefto  perricouerarelo  ftato  di  Milano,  &  quelli  per  difendere, 
&  guardare  le  terre ,  le  quali  teneuano  in  Lombardia ,  &  nel  regno  di 
Napoli;  Onde  fi  conclufe  tra  loro,che'l  luogo  fufle  la  citta  di  Bologna, 
commoda  airvno,&  all'altro,per  eflere,come  nel  mezo  dello  ftato  del  - 
la  Chiefa,e  del  Ducato  di  Milano,la  principal  citta  del  qualeera  tenuta 
dalle  genti  di  Cefare.  Partiffi  dunque  a  qfto  eftettoCarlo  da  Barcellona, 
&il  1 2. di  d'Agofto  giunte  à  Genoua,&il  penultimo  n'vfcì per  Piacen- 
za, doue  nell'entrare ,  che  fece  nelle  terre  della  Chiefa  fu  incontrato  da 
AlelfandroFarnefe  Decano  de  Cardinali ,  da  frate  Francefco  Ange- 
lio  Spagnuolo  Generale  dell'ordine  di  San  Francefco,  &  confeflòre  del- 
lo'mperatore,  fatto  da  Clemente  d'alcuni  di  prima  Cardinale,  &  Hip- 
polito  Cardinal  de  Medici,  i  quali  il  richieferoà  predare  il  giuramen- 
to^ che  egli  era  tenuto  fecondo  Tvfanza ,  di  non  fare  mai  forza  alla  li- 
berta della  Chiefa ,  la  forma  del  qual  giuramento  con  folenni  parole  fi 
pigliaua  da  facri  libri  delle  cerimonie ,  iltjuale  giurò  ;  ma  con  quefto, 
che  non  intedeua  pregiudicare  in  conto  alcuno  alle  fue  ragioni ,  per  la 
pretenfione,  ch'egli  fi  teneua  hauere  nella  città  di  Piacenza ,  &  di  Par- 
ma, già  membri  dello  ftato  di  Milano,  &  feudo  de  gli  Imperatori  Ro- 
mani .  Venne  pofcia  à  Parma ,  nelle  quai  città  flette  circa  due  mefi. 
dopò  fi  partì  per  Bologna  ,  doue  già  poco  innanzi  alle  calende  di  No- 
uembre  era  arriuato  Papa  Clemente.  Morto  dopò  Clemente,&  eletto1  f  54 
la  notte  medefima,  che  fi  ferrarono  nel  Conclaue  i  Cardinali ,  concor- 
demente Aleflandro  della  nobilifsima  famiglia  deFarnefi  dinatione 
Romano,&  chiamato  prima,come  dice  il  SanfouinoHonorio  Quinto, 
&  dopò  Paolo  Terzo.  Senti  per  quefta  creatione  la  città  allegrezza  in- 
finità, &  ne  fece  fefta  grandifsima  per  tre  di  di  fuochi ,  &  di  campane,  , 
non  tanto  per  l'elettione,  quanto  perche  egli  era  Vefcouo  di  quella,  & 
haueua  con  fante  conftitutioni  ben  retto ,  &  indirizzato  il  grandifsimo 
Clero  di  quella  .  ne  fentì  folo  gaudio  1  Vniuerfale;ma  il  particolare  an- 
cora, hauendo  in  Parma  parenti,  che  à  gara  nelle  fefte  cercauano  di  fo- 
urauanzare  la  communità.  Crebbe  il  fiume  della  Parma  l'anno  trenta-r 
fei  à  tanta  altezza,  &  cofi  furiofamente  corfe ,  che  pafsò  fopra  il  ponte 
di  mezo ,  &  il  ruppe ,  dando  à  conofcer  effer  quel  prouerbio  vero  ,  che 
dir  fi  fuole,  che  vnlnconueniente  tira  vn  conueniente  feco,  perche  quel 
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lo  ,  chea  péna  eradi  larghezza  capace  d  vn  carro  ,  fu  rifatto  am-!  lo 
pio  ,  &  largo,  &  di  quella  maniera  che  hoggidì  fi  vede.  Entrato!  ti 
poi  il  Re  Francefco  nel  Piemonte  fece,  per  fare  l'acquili  o  di  Ge-j  It 
noua,  far  nuouo  effercito  alla  Mirandola,  (òtto  la  condotta  delContej  In 
Guido  Rangone,  il  quale  dopò  con  otto  mila  fanti  marciò  perquel-j  ri 

1J37I0  di  Parma,  &  fi conduife  alla Scriuia,&  d'indi àGenoua.  Volendoi  f 
poi  Papa  Paolo  Terzo  ricuperare  lo  flato  di  Camerino  dalle  mani  di!  k 
Guidubaldo  Duca  d'Vrbino,che  dalia  moglie  hauuto  Thauea, vnica  fi-i  f 
gliuola  del  Duca  di  Camerino ,  come  ricaduto  alla  Chiefa ,  non  eflen-f  io 
do  de  Duchi  di  cafa  Varana  rimafi  figliuoli  mafchi  legittimi ,  che  fuc-u  11 

1  ^cedettero  nel  feudo ,  fece  raccolta  di  molti  caualli  à  Piacenza ,  fotto  la;!  f 
condotta  di  Giouan  Battifta  Sauello ,  i  quali  in  andando  nella  Marcai  i 
paffarono  per  Parma.  In  quefto  tempo  Giulio  Rofsi,che  haueua  à  Mu- 1  f; 
rano rapita  la  Maddalena  figliuola  di  Roberto  Sanfeuerino,  occupòli  11 
con  armata  mano,  come  ben  dotale,  Colorno,ftato  già  del  Suocero,  i  ì 
cui  mandò  in  aiuto  Pietro  Maria  alcuni  foldati,  &  fudditi  fuoi,  la  qual  ti 
cofa  fpiacque  tanto  à  Paolo  Terzo ,  che  lo  fpogliò  di  Rafsicanuoua,  8c  \  i 
d'altre  cartella ,  che  Troilo  il  padre  gli  hauea  lafciate  fui  Parmigiano,!  i 
&  ne  fece  donatione  al  Conte  di  Santafiore  fuo  parente.con  la  qual  oc-  j 
cafione  mode  guerra  à  Pietro  Maria ,  con  animo  di  cacciarlo  del  Par- 1  t 
migiano,  &  poco  mancò,che  non  lo  faceffe,hauendolo  più  volte  ftret-j  1 
to  cofi,che  Pietro  flette  in  dubio  di  perdere  ogni  fua  cofa.pur  raccoma 
datofi  a  Federigo  Gonzaga  fratel  cugino  di  fua  moglie,  &  tolta  egli! 
la  protettione  dello  flato  fuo,  cacciò  nelle  fue  caftella  gagliardi  prefi- 
dij,i  quali  valorofamente  ledifefero,  &  Tira  del  Pontefice  intanto  fi 
mitigò  in  maniera ,  che  fi  lafciò  fauellare  à  conofeere  l'innocenza  del 
Rotto;  la  qual  conofciuca,dopò  tre  anni, eh  egli  fu  fieramente  baleftra- 
to  ,  ilriceuè  in  gratia,  lafciandolo  pacificamente  godere  le  fue  giuri- 
ditioni .  Volendo  pofeia  lo'mperatore  guerreggiare  ,  il  Duca  di  Cle-i 
uesin  Lamagna,&trouandofi  in  Genoua,venutodi  Spagna, della  qua- 

1 543 le  hauea  difegnato  Re  Filippo  il  figliuolo,  il  Papa,che  defideraua  Tab-i 
boccamento  di  quello ,  moftrando  di  farlo  per  negotiare  cofe  di  gran- 
difsima  importanza  ,  per  la  pace  vniuerfaleditutto  il  Chriftianefimo, 
che  pur,  fe  ben  tendeuano  ad  altro  fine,cioè  ad  vtile  priuato ,  proprio, 
&  particolare  della  cafa  Farnefe,  conciofiache  vedendo  egli,  che  lo'm-j  I 
peratore  s'apparecchiaua  di  voler  far  guerra ,  &  che  haueua  bifognoi  j 
di  groffafomma  di  danari  per  le  fpefe  di  quella,  fi  penfafle  poterli  ve-H 
nir  fatto,  che  Ottauio  fuo  nipote,  &  genero  di  Cefare  potefle  da  lui  ef-jl 
fere  creato  Duca  di  Milano ,  pagandogliene  egli  quella  fomma  di  da-j  i 
nari,chefu(Teparutaconneneuole  alle  par  ti,  &  perciò  Me  venuto  à  Boi 
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•  logna , riguardauano  anchorail  commodo  di  molt'altri  ;  fcorgendo 
>cgli  affai  bene,  cheCefare  andauaà  camino  d'impatronirfi  di  tutta 
•Italia,  &ei  perciò  bramaua,  fmembrandolo di  flato,  deftinguere  in 
!  lui,fenonintutto,aìmenoingran  parte quefto  fuo  ardente  defiderio; 

■  vi  mandò  Pier  Luigi  fuo  figliuolo .  Ma  imperatore  trouandofi  al- 
)  quanto  fdegnato  col  Papa ,  poiché  non  haueua  da  lui  potuto  mai  ot- 
i j  tenere  foccorfo  alcuno  contra  Francefi ,  quando  era  in  vn'ifleffo  tem- 
-jipotrauagliato  dalla  guerra  di  Spagna,  &  di  Fiandra,  fi  moftrò  moi- 

•  co  difficile  ,  &  duro  ;  &  rifpofe,  che  andando  egli  in  Lamagna,non  ha- 

1  ueua  bifogno  di  venir  feco  à  parlamento,  ne  di  perdere  inutilmente  « 
I  quel  tempo  molto  commodo ,  &  opportuno  à  far  quella  guerra.Inten- 
I  dendo  ciò  il  Papa ,  à  gran  giornate  fece  correre  à  Genoua  Aleffandro 

Farnefe  Cardinale  fuo  nipote,  figliuolo  di  Pier  Luigi,  il  quale  trouò 
»!  tanta gratia  appreso  Carlo,  che  li  compiacque  dell'abboccamento 
il  £  Bufsè  terra  dell  a  cafaPalauicinapofta  tra  Cremona,  &  Piacenza  nel 
I  territorio  di  Parma  in  fu  la  (trada  di  Milano  ;  ma  col  tempo  folo  di  tre 

dì.  donde  il  Papa  con  la  corte,  &vna  grolla  banda  de  foldatifi  cotte 
1  diiffe  à  Parma  ,  &  d  indi  à  Bufsé  ;  &  l'altro  dì ,  che  fu  il  vent  vno  di  Giù 
!  gnocon  mille  fanti  Spagnuoli  vi  arriuò  imperatore  ,  incontrato  da 

tutta  la  Corte,  &  quiui  il  Papa  l'abbracciò  ,•  &  per  moftrarli,  che  l'ha- 
I  ueuainriuerenza  grande,  liconceffe  l'appartamento  fuperiore  della 
I  Rocca  foura  il  palco  di  mezo  ;  la  onde  due  prefidij  di  fanteria,^  di  ca- 
ì  talli  fotto  l'infegne  con  numero  quafi  eguale ,  &  con  egual  guardia  pa- 
I  reggiando  la  ficurezz:>,cuftodiuano  le  porte  della  Rocca  ,  &  della  ter- 
1  ra.fi  dibattè  in  queito  luogo  affai  tra  qucfti  due  grandissimi  Prencipi 
I  intorno  la  cofa  di  Milano;  &  la  Ducheffa  di  Camerino  con  prieghi  fi 

■  sforzaua  d'indurre  il  padre  à  compiacerei!  Pontefice,  mafsimamente 
!  riferuandofi  egli  la  fortezza  di  Milano,&  quella  di  Cremona,^  riceuen 
'  doneognanno  per  ricognitione  cento  cinquanta  milafeudi,  Promet- 

■  teua  il  Papa  conftringere  con  tutte  le  forze  della  Chiefa  il  Re  di  Fran- 

■  ciaàlafciarelaSauoia  al  fuo  Duca.  prometteuadignita,& entrata  di 

■  perfona  meriteuoleàchi  saffaticaua  molto  per  lui,  &  profereua  mol- 
1  i  altre  cofeanchora.  ma  vani  riufeirono  tutti  quefti  trattati,  indarno 
»  fatte  furono  quefte  promifsioni ,  perche  imperatore  ,  non  volendo 

•  di  quello  (tato  priuarfi  ,  metteua  fempre  in  campo  nuoue  dìffì-^ 
)  cuka;  pur  perche  il  Papa  non  rimaneffe  del  tutto  malfodisfatto,  nel 

■  partirli  li  diede  di  farlo  qualche  buona  intentione,  con  quella  rifer- 

■  ua  però ,  chei  ne  ragionarebbe  con  gli  elettori  ,  fenza  l'interuento  de 
quali  non  difporrebbe  di  membro  alcuno  fpettante  allo'mperio  • 

!  Ma  che  in  tanto  egli  attendeffe  ad  ammaffar  danari;  che  per  quanto 
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fi  ragionaua ,  andauano  pagati  in  pochi  di  due  milioni  d'oro .  fi  pafsò 
al  ragionamento  della  pace  po^nel  qua!  (oggetto  non  hauendcfi  fatto 
frutto  alcuno,  dopò  cinque  dì  lo'mperatorc  s'auiò  iti  Lamagna,&  i!  Pa 
pa  fe  ne  ritornò  à  Parma ,  &  pofcia  fi  conduce  à  Bologna.  11  Sanfouino  j 
in  quello  abboccamento  camina  dietro  a  molfaltri  Tuoi  errori, volen-i 
do, che  lo'mperatore  ricercante  il  Papa,  eh  entraife  nimico  del  Redi 
Francia, &  che'l  Papa  all'incontro  chiedelTe,  ch'eiriconfermafleil  cam 
bio  fatto  da  Cardinali, di  Piacenza, &  di  Parma  con  Pier  Luigi,  il  qua- 
le effendo  fatto  due  anni  dopò  ,  non  porèefiere  maneggiato  in  quello! 
ij44abboccamento.  Scorgendo  pofcia  Paolo,che  Cefare  non  gli  era  quel-ll 
lamicOachei  ficredeua,e(Tendointeruenutoin  vna  dieta  fatta  in  La-; 
magna  ,  douefi  conchiufe,  che'l  Concilio  vniuerfale  fi  douefTe  cele-; 
brare  iti  Trento ,  ouero ,  quando  quello  non  fuccedeffe ,  vn'altro  fe  nei 
ragunaffe  in  Germania  della  propria  nation  Germanica ,  con  gran  di- 
minutione  dell'autorità  Pontificia,  &  che  i  miniftri  di  quello  moftra-j 
uanodi  lui  poco  conto  tenere,  poiché  GiannettinoDoria  haueua,co-i 
me  prigioni,  menate  a  Genoua  quattro  galere  della  Chiefa,ch  egli  da-l 
te  vi  hauea  per  feguitare  BarbarofTa  capitano  del  Turco  ,*  &-fofpectan-| 
do ,  che  da  quefto  malanimo  non  nafeeffe  qualche  difturbo  in  Parma  * 
&  Piacenza,  vi  fece  gire  GiouanbattiftaSauello  capitano  de  fuoi  ca- 
usili con  buon  numero  de  fanti ,  il  quale  compartendoli  tra  quelle  due 
citta\tenne  Tvna ,  &  l'altra  guardata .  Egli  poi  intento  alla  grandezza! 
della  fua  cafa,  &  perciò  defiderofo  di  procacciare  al  figliuolo  maggiori 
Ducato  di  quello  di  Camerino,&  Nepi,che  dato  gli  hauea,&  conofeen 
do,comehuomoaueduto,  &  accorto,  che  lo'mperatore  non  haueua 
animo  di  volere  (pogliarfi  delio  dato  di  Milano,  che  chiefto  giav  gli  ha-li 
ueua  »  &che  quella  lontana  intentione*  chemoftrauahauerliìafcia- 
ta  innanzi  gli  occhi,  non  era  altro,  che  vn  tenerlo  àbada>&  darli  pa- 
(tura  x  per  mantenerlo  in  fperanza  >  acciochefdegnato  non  fi  mettef- 
fe dalla  contraria  parte;  andauatra  fe  riuolgendo  quello ,  che  far  fi 
doueffe,  haueua  qualche  intentione  allo  dato  di  Siena  ;  ma  cono-; 
fceua ,  che  non  farebbe  data  imprefa  riufeibile  quella  fenza  qual- 
che permuta,  ne  altro  alle]  mani  trouandofi  ,  che  Camerino,  &  Ned 
pi  luoghi  di  non  molta  confequenza  ,  teneuache  fuflero  poco  degni1 
d'etfere  nominati  in  quel  contratto.ma  ne  li  pareua  >  che  di  loro  fi  po-!i 
telTe  penfare  di  fauellarne  con  Cefare  ,  non  tornando  commodi  inj 
conto  veruno  alle  cofe  fue.  Haueua  qualche  penfiero  anchoraà  Par-;* 
ma ,  &  a  Piacenza  ;  ma  peròftauafofpefo,  per  hauere  poco  prima  har,  il 
uuto  dalla  Chiefa  Camerino,  &  Nepi.  Staua  lofpefo  anchora  per  U 
varietà  deglihumori  de  feudatari,  de  quali  fe  ne  truouano  copioni 
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quelle  due  città,& di  cosìricchi,&  grandi,  che  poffedono  tutti  quei 
territori j>  nonhauendola  Chiefa  altro  immediatamente  fotto  di  fé, 
che  le  ca fe ,  &  i  palagi  rinchiufi  dentro  le  mura.ftaua  fc pra  di  fe,per  ef- 
fere  gli  anni  adietro,&  infino  del  mille  cinquecento  dodici  paffata  vna 
capitolatione  tra  Giulio  fecondo,  &  Paolo  Colla  Cauallier  Gerofolimi 
tano,GiacomoBaiardo, Antonio  Berniero  tutti  tregiurifconfuki,  Sa- 
lamone  de  Temacoldi  caualliero,&  Conte  Palatino, Francefco  Garim- 
berto,GiulioGiouandi  Maria,GenefeBaleftrieri,Ottauio  Mufacchio, 
Giouan  Criftoforo  Cantelli,  &  Bartolomeo  de  Gerarduzzi  mandati 
dalla  città  ambafciatori  à  giurar  fedeltà  alla  Romana  Chiefa.nella  qua 
le  fu  pattoito,che  mai  non  fi  doueffe  Parma  concedere  in  feudo,ò  vica 
riato  ad  alcuno,  ma  fe  ne  fteffe  fempre  immediat  améte  fottopofta  alla 
Sede  Apoftolica.  ma  nuoua,&  impenfata  occafione,che  fopragiunfe,fe 
ce  mutarli  penfiero ,  &  fenza  paffar  guari  dì  tempo,  rifoluerlo.  Quere- 
laronfi  il  popolosa  plebe,  &  i  contadini  deli'vna ,  &  dell'altra  città,  de 
nobili,che  (prezzate,  &  vilipefe  l'antiche  ordinationi  de  Duchi  di  Mi- 
lano,fatte  intorno  quefto  particolare ,  troppo  rigidamente  angariaf- 
feroiloro  fuddici,  volendo, chea fpefe loro  gli  edificaffero  Rocche, 
1  palazzi,&  cafe,li  coltiuaffero  le  terre,  &  conduceffero  le  raccolta,  doue 
'  efsivoleffero,  trattandogli  affai  peggio ,  che  fe  efsi  fuffero  affretti,  & 
1  vbligati  alle  zeppe  della  terra ,  in  maniera ,  che  non  folo  in  particola- 
|  re  ne  patiuano  gl'iftefsi  contadini ,  non  attendendo  alle  coltiuationi 
1  de  campi ,  &  i  propri  patroni  anchora  ;  ma  in  vniuerfale  le  città  iftef- 
1  fe,  perche  neffun  frutto,  ò  ben  poco  rendeuano le  terre  mal  colte,  ne  le 
1  vantaggiofe  entrate  de  nobili,ii:ppliuano  àquefto  mancamento,  per- 
!  che  le  cacciauano  loro  fuori  del  territorio  di  Parma ,  &  di  Piacenza ,  ò 
'per  antichi  priuilegi,  &eiTentioni,  ò  pervfurpata  libertà,  &  quella 
5  parte ,  che  pur  pareua  ad  alcuno  di  riferuarfi ,  teneua  in  cofi  alto  prez- 
;  zo ,  che  quefte  due  città  dauano  fegno  d'effere  affamate  fempre,  &  d'a 
1  mare  la  penuria ,  &  la  careftia .  Con  quefte  querele  moftrauano  que- 
'  gli  afflitti  domandar  Rettore,  che  con  autorità  maggiore  della  foli- 
"tadarfi  à  Legati,  che  fi  mandauano  al  regimento  di  quefte  due  città, 
| !  gli  haueffero  à  cuftodire,&  gouernare.  ò  perfone  tali,  che  hauendò  po- 

I  tefta  badante,  non  haueffero  nelle  cofe  di  giuftitia,  &  di  ragione  più 
'  riguardo à feudatari) ,  che  àgli  altri  fuddici loro  .  Donde  fi  deliberò 

II  dì  volere,  che  Pier  Luigi  folle  quello,  che  tal  carico  fopra  di  fe  pren- 
'  deffe,  &fubitofece  entrarglielo  dentro  fotto  colore ,  chea  diporto 
'  in  quelle  fi  fuffe  trasferito,  accioche  fi  informaffe  dell  humore  di  quel- 
le genti,  &  fi  trametteffeà  veder  di  comporre  coi  nobili  i  poueri,&i 
:popolani>che  non  era  fe  non  con  guadagno,  &  prófi tto  ben  grande  pei 
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fuo  difegno  >•  occupando  fempre  ne'parlamenti ,  Se  configli  delle 
città  la  maggior  parte  il  popolo,  il  quale  conia  fua  voce  era  ba— 
ftante  à  leuare  la  palfata  conuentione  ,  che  fuffe  Parma  fempre  al- 
la Chiefa  foggetta  ,  fenza  adoprarui  l'interrito  daicunaltro  me- 
20  ,  &  fece  ,  cheì  Papa  richiamò  il  Legato  .  Conferì  fua  Santi- 
tà il  penderò  ,  eh  egli  haueua  di  far  fkt  Luigi  Duca  di  Parma,  & 
di  Piacenza,  prima  di  tutti  con  Antonio  Berniero  Parmigiano  ,  il 
quale  ,  ò  perche  giudicate  douer  effere  à  quelle  due  città  gioue- 
uole  molto  il  gouerno  di  colui ,  de  coftumi  ,  &  maniere  del  qua- 
le egli  era  moltobeneinftrutto  ,  ò per conferuarfiin  gratia  del  Pon- 
tefice ,  daciu  riconofceuala  fua  grandezza  ,  non  folo  lodò  quel  pa.- 
rere  ,  ma  efìortò  il  Papa  quanto  prima  ad  effequirlo.  Queftidira- 
que  ,  perche  aflblutamente  priuare  la  Chiefa  di  quefte  due  città  non 
pareua  ne  ragioneuole  ,  ne  nonetto  ,  ne  quando  egli  fatto  t'hauef- 
fe  ,  hauerehbe  più  lunga  fermezza  hauuto  della  vita  di  lui,  chepui 
defideraua  ,  che  perpetuamente  rimanerle  quefta  grandezza  nel- 
la fua  cafa.fi  propofe  riftorarnela del  Ducato  di  Camerino,  &Ne' 
pi  ,  &  di  cenfo  conueniente.  Nel  qual  tempo  imperatore,  (re 
ftando  molto  mal  fodisfatto  de  Signori  di  Lamagna  ,  &  mafsi- 
mamente  de  Luterani ,  i  quali  alla  dieta  di  Vormes  nella  religione 
non  voleuano  confentire  à  cofa  alcuna ,  ne  venire ,  ò  mandare  al  Con- 
cilio ,  &  andandoui,  ò  nò ,  non  fi  voleuano  vbligare  a  determinatio* 
ne,  che  vi  fi  facefle,  chiedendo  loro  va  Conciliò  libero,  &dx>ue  il  Pa- 
pa non  hauelTe  autorità  alcuna;  cofe  tutte  conerà  la  dignità  dello'm* 
peratore,  donde  era  sforzatoò  prender  guerra  con  loro ,  ò  partendo* 
della  Magna  con  pocohonore,  lafciarla  in  preda  de  nimicifuoi,  li 
<qual  tofto  haurebbe  feguita  la  Fiandra  ,  inclinata  per  fua  natura^ 
mouerfì,à mutar publicamente religione,  &  à  ridurfi  in  fualibertà 
&  franchezza;)  cominciò  à  moftrarfi  benigno  verfo  il  Pontefice ,  a 
fcoltando  volentieri,  &  con  amoreuolezza grande  i  fuot  Nunuj,  fa 
Morendoli  alcuna  volta  di  qualche  honore  ftraordinario  ,  &  ciò  j 
diede  egli  à  fare  ,  con  diffegno  ,  di  valerli  di  lui  in  quella  guei 
ra.  faceualo  anchora,  temendo  ,  cheì  Papa  non  fi  deffe  a  legui, 
re  la  parte  Francefili  cui  Re  moftraua  qualche  fdegno  contra  Cas 
lo,  lamentandoli,  che  mancato  gli  haueffe  in  molte  cofe,  che  prc 
me$e  gli  haueua,  &  cominciando  in  quelli  frangenti  à  trauagliai 
lo  nelS?  Italia  ,  gli  haueffe  recato  danno  grandifsimo .  11  Papa  conc 
feiuta  fai  mutatione  di  Cefare  ,  &  parendoli,  che  doueffedi  di  ibi 
accrefeere  maggiormente  in  fauorirlo,fi  compromeffe  di  lui  molto,  < 
perciò  determinò  di  correre  infieme  coi  fuoivna  medefima  fomiti 
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toh  quella,  &  perciò  mandò  alla  corte  Aleflfandro  Farnefefuo  nipo. 
te,  ofiferendogli  aiuto  contra  il  Turco ,  &  contrai  Luterani  ,  &  prò. 
ferendofidt  depoficare  gran  fomma  di  danari  per  fpenderfi  nella  guer 
ra,  &  concederli,  comehaueanorichieftoi  miniftri  Imperiali,  la  me 
ta  de  frutti  delle  chiefe  di  Spagna,  la  vendita  de  vaffallaggi  de  mo- 
nafteri  ,  &  d'aiutarlo  francamente  con  l'arme  d'Italia  ,  rompendo 
guerra  à  difubidienti,  &  contumaci  dello'mperioper  conto  di  reli- 
gione. Li  diede  commifsione  anchoradi  proporrei  Cefare ,  che  ha- 
ueuain  animo  con  buona  fua  gratia  di  inueftire  Pier  Luigi  dello  fla- 
to di  Piacenza  ,  &  di  Parma,  (limando  che  Cefare,  allettato  dalle 
grandi,  &  larghe  offerte,  &da  fegnalati  fauori  riceuutida  lui,  do- 
ueffeconfencire.  Doueffe  anchora  farlo ,  cornando  ciò  in  honore  dei 
DucaOttauio,  &  di  Madama  fua  figliuola,  la  quale  di  già  era  fatta 
grauida .  Lo'mperatore  non  confenti  à  quefta  domanda ,  ne  la  negò  t 
poiché  il  negarla  hauerebbe  potuto  operar  poco ,  trouandofi  il  do- 
minio, &  la  poffefsione  di  quelle  citta  appreso  la  Chiefa.  non  la  ne- 
gò,  non  volendo  per  all'hora  impedire  d  honore  ,  &il  bene  della  fi- 
gliuola, &  de  nepoti  futuri,  mafsimamente,  che  la  Chiefa  fe  ne  in- 
deboliua  più  ;  la  qual  cofa  pareua  ,  che  fuffe  fecondo  l'intentione  fua; 
tornando  nell'auenire  molto  più  cotnmodo,&  con  menoofFefa;,  per  ri- 
cuperarle allo  ftato  di  Milano,  quando s'apprefentaffe  Toccatone,  il 
leuarle  delle  mani  di  Pier  Luigi,  che  della  Chiefa.  Intanto  il  Papa 
ardentemente  desiderando  di  vedere  il  Farnefe  Duca  di  quefte  due  cit- 
tà ,  &  hora  mafsimamente ,  che  ad  effequire  quefto  fuo  intento  ,  giù- 
dicaua  effere  molto  opportuno  il  tempo ,  per  trouarfi  in  affai  buona  di- 
fpofitione con  Cefare,  cominciò  ne  fuoi  ragionamenti  a  publicare  la 
cofa,  Scordino,  che  da  fuoi  miniftri  per  tutto  fe  ne  fauellafìe.  II  par- 
tito pareua difpiacere  a  molti,  che  defiderauano  veder  in  Italia  fo- 
preme  grandezze  ,  &  meno  Signorie ,  che  fuffe  ftato  pofsibile;  non 
fpiaceuaa  quelli  però,  che  fi  trouauano  fouente  gouernatidall'aua- 
ra mano dVfficiali auidi doro, che  gli fuenauano afpramente.  11  Pon- 
tefice ,  accioche  la  cofa  fuffe  più  ragioneuole ,  &  che  fi  conofceffe ,  che 
euidentemententornaflein  grandifsima  vtiiita,  &  beneficio  della  Ro- 
man a  Chiefa,  diligentemente  faceua  esaminare ,  quanto  d'entrata  or- 
dinariamentetraheua  di  quefte  due  cittàl'Apoftolica  Sede,  &  quanto 
di  fpefa  anchora  annualmente  erabifogno  farle  intorno  per  le  mol- 
te guardie  de  fanti  a'  pie ,  &  di  caualli ,  ch'era  ftato  neceffjrio ,  gli  an- 
ni paflaci  tenirle  dentro  per  le  varie,  &  diuerfe  guerre,  che  piti  fiate 
serano  fatte  in  Lombardia  ;  &  parimente  quello,  che  fi  cauaua  dello 
ftato  di  Camerino ,  &  Nepi,  fenza  fpefa.  perche  quelle  erano  Signorie 
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pacifiche,^  quictéjal  quale  aggiungendo  poi  il  cenfojch'egll  Intédeual 
che  fi  pagarle  ogn'anno,faceua  apparere  chiaramente, ch'erano  di  moi 
to  maggior  profitto,&  vtile  quefte  alla  Romana  Chiefa,  che  Parma,  & 
Piacenza.Ec  perche  ei  defideraua,  che  di  quefta  nuoua  inueftitura  fé  ne 
vedette  per  Tempre  il  confenfo  de  Cardinali ,  la  ptopofe  in  pieno  Conci 
fioro,  doue  quelli, che  erano  di  fua  famiglialo  haueuano  riceuuti  bene- 
fici da  quello,&  li  fi  trouauano  vbligati,  confermarono  quanto  egli  do- 
mandaua. altri  non  ofauano,temendo  la  grandezza  del  Papa,&  della  ca 
faFarnefe,contradirli,&  col  tacer  loro,dauanofegno,contentarfi,  che'l 
Papa  faceffe  il  voler  fuo.  folo  Giouandominico  Cardinal  di  Trani  gen- 
tilhuomoRomano,il  quale  per  la  fatica  vfata  nell'imprefe,  &  maneggi 
della  cafa  di  Dio,&  per  la  riputatione  in  che  era  appreffo  quel  collegio, 
haueua  qualche  afpirationeal  Papato,  per  acquiftarfi  maggior  fauote, 
&  moftrare,che  tenefie  conto  delle  cofe  della  Chiefa,ragionò  lungamé 
te  a  disfauore  di  quefto  negocio;i  cui  ragionamenti, effondo  da  Giouà- 
battifta  Adriani  fcritti  ,cofi  pieni  di  pafsione  ,  che  diminuifce  molto  la 
credenza  de  gli  afcoltanti, ch'egli  dica  puramente  la  verità ,  riabbiamo 
voluto  tralafciare.oltre  che  ne*  raccontamene  di  quelle  dicerie,fouen- 
te  com  mettono  gli  feri  ttori  molti  errori,  introducendo  à  raccontar  co- 
loro co(e,che  non  hebbero  mai  penfiero  di  dire;ma  finito  ch'egli  hebbe 
di  fauellare,Nicolò  Ardinghelli  Fiorentino ,  poco  tempo  innanzi  fatto 
Cardinale,  &  che  vnoera  Itato  di  quelli ,  chehaueuaconfigliato,chefì 
prendeffe  cotal  deliberarione  à  commodo,&  vtile  delia  grandezza  del- 
la cafa  Farnefe,&  forfi  anco  beneficio  vniuerfale,  &  à  cui  il  Pontefice  ha 
ueua  dato  il  carico  di  ragionare, per  dimoftrare,che  tal  contratto  riful^ 
taua  in  molto  prò  della  Romana  Chiefa, cominciò,&  con  faccia  alqua- 
to  turbata  à  dire,che  fe'l  Cardinal  di  Trani,  nel  ragionamento ,  ch'egli 
hauea  fatto  in  diffuadere  l'inueftitura,che  domandaua  il  Papa  di  fare  à 
Pier  Luigi  di  Parma, &  di  Piacenza,  non  fi  fufle  dato  à  feguire  certa  fpe 
ranza  di  grandezza,alla  quale  egli  afpiraua,hauerebbe  riguardo  hauu- 
to  alla  grane  noia,alla  grofTa  fpefa,  &  alle  molte  tribulationi  patite  dal 
la  Sede  Apoftolica  gli  anni  adietro, per  le  guardie  neceflariamente  ma- 
tenute  dentro  quefte  due  città,&  con  pericolo  grande  di  non  perderle  i 
effendo  fiate  fotto  il  gouerno  di  capitani  di  quefta ,  &  di  quella  fattio-* 
ne.Hauerebbe  anchora  detto,che  quefto  fofpetto,  non  pòtendoui  il  Pa 
paegliftefTodimorare,vidurarebbe,  mentre  vi  fi  poneffero  capitani, 
che  le  guardaflero;&  che  cenerebbe  all'hora,  che  v'entrafTe  Pier  Luigi , 
il  quale,non  come  condotto  à prezzo,  &  mercenario  ;  ma  come  patro- 
ne^ Signore  le  guardarebbe,&  con  più  ficura  fede  cercaria  di  tenerle 
continuamente  vnite  con  la  Chiefa,efTendo  la  fua  fallite  vna  medefi  ma 
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eon  quella,  ne  farebbe  da  credere  ,  che  fuflèper  fare  altramente,  effendofi 
da  molt'anni  in  qua '"veduta  la  fuacafa  dmota  molto  alla  Romana  Chie- 
fa, Sciti  maniera  vbidientiflìina  à Pontefici,  che  non  fi  pctrianoquafidirc 
quelle  due  città  alienate  ;  ma  più  tolto  raccomandate  alla  fede  di  Pier* 
Luigi,  Se  Cafa  Farnefe.  che  con  ficurezza  maggiore,  &  più  vtile  alla  Chie- 
fa  le  guardale, ò^jpantene ile.  &:  che  più  rendita,  Si  maggior  frutto  erano 
per  recarcalla  Chiefa  Romana  Camerino, Nepi,èk  il  cefo,  che  fe  n'era  per 
trare  da  Pier  Luigi, &  fucce libri  fuoi ,  che  quello ,  che  fi  cauaua  di  Parma, 
Se  Piacenza,  laqual  cofa  da  libri,  Se  conti  delle  fpefe,&  dell'entrate  di  mol 
Vanni  di  quelle,  &  di  quelle  fi  poteua  chiara,  8c  ageuolmente  vedere  .  era 
più  ficuro  anchora  il  frutto  di  Camerino ,  Se  Nepi ,  che  quello  di  Parma, 
Se  di  Piacenza  :  pretendendola  fopra  quefle  o'mperatore  ragionil  per  lo 
flato  di  Milano ,  Se  trouandofi  elle  lontane  molto  dallo  (lato  ecclefìaftì- 
co,donde  (lauano  in  pericolo  di  eflfer  leuate ,  ó^Jbpra  il  tutto  etfèndo  à 
confini  d'altre  terre  pur  di  detto  (lato.  Ma  à  Camerino,  de  Nepi  non  era, 
chi  vi  haueife  pretenfione  fopra,  èY*trouauanofi quafi nel  mezo  dello  fla- 
to della  Chiefa  .  Se  fe  veniua  da  qualcheduno  considerata  certa  dignità, 
gouernando  la  Lombardia  Cifpadana'Vn  Legato  Apoflolico,  fottentra- 
uano  Nepi ,  Se  Camerino,  ne  quali  fi  mandarebbero  altri  Rettori,&:  con_> 
fpefa  anchora  minore  di  quella  ,  che  nel  Legato  fi  farebbe  \  oltre  che  la 
Chiefa,  che  nelle  permute ,  Se  ne  contratti  hà  ragfoneuolmente  d'atten- 
dere Tvcil  fuo,deue  confiderare  l'vtil  vero,  che  nafee  dalla  rendita  de  frut- 
ti >-Sc  con  honore ,  òCnon  vn  poco  più  d'honore,con  aliai  meno  entrata-», 
deue  appigliarfi  à  quell'vtile,  ch'è  fermo,  (labile, &  ficuro,  Sc'non  à  quel- 
lo ,  che  tuttauia  flà  in  pericolo  di  perderti.  Ne  da  quella  infeudatione  na- 
fee, come  pare,  che  venga  preluppoflo  ,  la  priuatione  dell'aiuto  ,  Se  del- 
l'ornamento della  Chiefa  per  la  nobiltà  Parmigiana,  Se  Piacentina  ;  per- 
che ,  fe  apportano  honore  al  Vallallo  i  fudditi  nobili ,  Se  ricchi ,  reca  an- 
chora fplendore  quella  lor  grandezza  al  fopremo  Signore  ,  à  cui  efièn- 
do  il  Vaffallo  tenuto  predare  aiuto  ,  faranno  quelli  tenuti  anchora,  me- 
diatamente almeno  ,  ò  fenza  mezo  alcuno  ,  fecondo  che  faranno  le  con- 
uentioni,  i  patti,&  le  riferue  fatte  nell'inueditura-» .  Che  mò  fiano  quelle 
città  quelle ,  che  rendano  più  ficuro  lo  (lato  della  Chiefa ,  come  pare  che 
venga  detto  ,  Se  che  leuate  di  mezo,Bologna  fe  ne  redi  alle  frontiere ,  la_> 
quale  per  non  hauer  fortezza  ,  Se  gagliarde  mura  ,  può  facilmente  eifere 
tolta  dall'vbidienza  della  Sede  Apoflolica  ,  cVcon  quella  perderli  infie- 
memente  le  città  tutte  della  Romagna ,  Se  della  Marca.  Sono  efiaggera- 
tioni.qaefte  purtroppo  grandi ,  Se  veramente  fondate  più  toflo  su  l'aria, 
che  fopra  falda  ragione  alcuna.  Parma  ,  compiacenza  à  dì  nodri  fono  te- 
nute lotto  la  Chiefa,  Se  prima  le  terre  della  Chiefa  erano  da  quella  coli 
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tenute  ,  come  hora  fono .  Era  Bologna  innanzi ,  la  prima  terra ,  che  da** 
quella  banda  fi  trouaffe  dello  flato  Ecclelìaftico  ,  non  haueua  ella  fron- 
tiera di  Piacenza ,  ne  feudo  di  Parma,  &  tenuta  in  mano  de  Vifconti  po- 
tentiffimi  in  Italia,  non  poterono  però  più  oltre  penetrare  nelle  terrea 
della  Chiefa .  hà  Jiauuto  intorno  efferati  molto  grandi ,  ó^jrvolto  groffi, 
ó^di  Borbone  all'età  noftra,  &  fenza  fortezza,  Se  con  trifte mura  fi  è  di- 
fefa,ellendo  la  fua  fortezza,  &  le  fu  e  mura  gli  huomini  valorofi,  che  den- 
tro quella  fono .  Poflbno  Parma  ,  Se  Piacenza  malageuolmente  affi  cu- 
rar Bologna,  non  può  Bologna  foccorrere  Parma  ,  Se  Piacenza  ,  qualhor 
Modona  ,  Se  Reggio  polle  tra  loro  in  mezo  fiano  in  mano  di  poco  ami- 
co alla  Chiefa-^.  Lontane  dunque  ellèndo  dallo  flato  di  quella ,  difficile-» 
à  guardarfi,6^quafiimpofllbili  ne  bifogni  à  foccorrerfi ,  non  è  fe  non  be- 
ne ,  che  in  Pier  Luigi  fi  conferivano ,  perche  vedendo  lo'mperatore  que- 
fla  alienatione  venire  in  commodo  della  figliuola,  Se  del  genero,  oltre 
che  l'haurà  per  ferma, 5cTe  ne  contentarà,  l'abbraccierà,  Se  la  difenderà, 
^jiifiememente  abbracciarà,  &  difenderà  la  cafa  Farnefe,  cleome  fuo 
membro  Taiutarà,  6^  J'accrefcerà  -,  la  qua!  cola  ritornarà  in  beneficio 
grande  della  Chiefa  ;  eftinguendofi  con  quefto  mezo  quella  fete  arden- 
te ,  ch'egli  haueife  di  leuarlaal  Pontefice ,  perricouerarla  allo  flato  di  Mi- 
lano. Pare,  che  venga  confiderato,che  paflando  il  Duca  di  quelle  due  cit- 
tà à  parte  contraria  porcile  effere  hall euole  à  mettere  in  trauaglio  pe* 
ricolo  gran  parte  dello  flato  Ecclenaflico  ;  ma  non  fi  può  dire  ^eramen* 
te  quella  confìderatione  ellei  e  d'alcun  rilieuo,  eifendo  elle  altre  "volte^ 
/late  in  potere  de  nimici  dell'  Apoftohca  Sede ,  che  pur  non  hanno  que- 
fio  flato  punto  offeio .  ne  c  così  ageuole  con  la  Signoria  di  Piacenza  ,  Se 
Parma  rrauagliare  la  Chiefa  ,  come  buom  crede ,  6X_è  tacile  à  dirlo  ;  fro- 
llandoli tra  quelle  citta  ,  Se  quelle  della  Chiefa  itati  d'altri.  Ma,  che  non-» 
habbi  ciò  mai  da  fare  la  Caia  Farnefe  ,  la  tema  di  non  perdere  le  terre  ,  Se 
i  luoghi  ch'ella  fr  truoua  nello  Rato  di  Roma  hatiere  ,  ne  dette  e  {fere  affi- 
curatione  molto  gagliarda.  E  fe  i  parlati  Sommi  Pontefìci,che  inueftirono 
altri  delle  due  Siciglie  ,  Se  d'infiniti  flati ,  polli  nel  mezo  di  quello  della-» 
Chiefa  ,  haueilero  quefto  riguardo  hauuto,non  hauerebbono  quelle  con- 
ceffioni  fatte,&  pur  le  fecero,non  mirando  à  ciò  ;  come  cofa  che  di  rado 
auenir  fuole,  Se  che  non  fi  hà  à  penfare  in  colui ,  à  cui  fi  concede  il  bene* 
fido.  Che  pollano  gli  heretici  dire ,  che  fi  fpoglia  la  Chiefa,  non  farà  pe- 
rò con  ragione  detto  -,  perche  eifendo  quelle  città  altre  volte  (late  infeu- 
date, Se  cominciate  ad  elfere alienabili,  dinuouo  di  ragione  infeudare,  Se 
alienare  fi  poflono  .  ne  però  fi  può  dire  ,  che  ne  venga  fpogliata  la  Chie-  I 
fa  ;  oltre  che  non  fono  dell'antico  fuo  flato  quelle  città  ,  ma  venute  forco 
la  fua  obedienza  ne  tempi  di  Giulio  Secondo ,  SC  dall5hora  in  poi  hanno 
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I  fatto  ~varie  mutationi ,  hora  trouandouifi  fotto,  hora  conofcendo  i  Fran-* 
cefi  patroni ,  &  hora  altri .  Ne  haueranno  à  dolerli  i  gentilhucmni  Par- 
migiani, fe  pur  ciò  dir  fi  'Yolelfe,  vee^endofi  fatti  vallàlli  de  Signori  tem- 
porali ,  &  perpetui,  perche  ciò  non  vien  fatto  lenza  "voler  loro;  da  che  fe 
ne  contentarono  infìno  ne'  tempi  di  Giulio  Secondo  ;  poi  che  nella  capi- 
tolinone fù  detto ,  che  dantìofi  in  fendo  ,  ò  Vicariato ,  fi  delle  con  1  oller- 
uanza  di  quei  capitoli ,  che  gli  erano  flati  dalla  Chiefa  concelfi  ;  fù  dun- 
que infìno  ali  hor  quello  lafciato  in  arbitrio  della  Chiefa  ,  confentendo- 
ui  à  quello  arbitrio  loro .  ne  dourà  loro  elfer  graue  il  fegnitare  ii  loro  Si- 
gnore in  quella  parte, &  quella,  ÓXjpon  qualche  fpefa,  perche  fono  i  Vaf- 
ialli  tenuti  far  corte,  &  honorata  al  fuo  Signore^.  Et  le'1  Cardinal  di  Tra- 
ni  dice  ,  che  non  mancano ,  chi  maggiori  ,  ©^migliori  ragioni  in  quelle»* 
città  fi  pretendono  di  quello,  che  la  Chiefa  hauere  '"vi  li  truoui ,  perche_> 
dunque  non  le  dar  toflo  à  Pier  Luigi  ?  che  potrà  per  auentura  da  coloro 
eiìère  gratiato  d'^vna  celìione  delle  pretenfe  fue  ragioni  in  quelle  .  per* 
che  hà  egli  dunque  fatto  cofi  lunghi  ragionamenti  intorno  il  dilTnadere^» 
.quefta  concezione  ,  con  sforzarfi  di  "voler  dare  à  vedere  il  danno ,  6Xj&-> 
lenone,  che  ne  è  per  fentire  la  Romana  Chiefa, rimanendo  fpogliata  di  co- 
fi  fegnalate  città,  &  esagerandola  cofa  priua  della  dignità  del  Legato 
Apollolico?  poiché  ella  viene  ad  infeudar  quello,  che  non  farebbe,  à  que- 
ilo  modo  liberamente  fuo ,  &  à  porre,  come  in  mano  d'vn  terzo,  quello, 
che  le" potrebbe  eilère  dedotto  in  controller fia,&  per  auentura  leuatcrima 
liendo  poi  il  reftante  della  Chiefa  ,  inficine, &  '"vnito  quali  in  'vn  corpo 
medehmocol Ilio  capo ,  il  quale  reggerli ,  gouernarll ,  &  difenderli  mol- 
to meglio  Ci  potrà  di  prima  .  molt'altre  cole  dille  anchora  quel  Cardina- 
le ,  ferrandoli  fuo  ragionamento  con  quello  fine  ,  che  ne  di  (pareri  del 
Colleggio  Rana  ai  Papa  à  giudicare-» .  Le  quai  parole  ,  perche  fi  flima- 
ua,  che  follerò  parole  proprie  del  Papa,  chilifero  la  bocca  à  gli  altri ,  ebe 
hauelfero  -"Voluto  ragionare  ,  òC  fenza  altro  dire  fi  deliberò  la  cofa». ,  Se 
s'inueftì  Pier  Luigi  dell'ina  ,  &  dell'altra  città  con  titolo  di  Duca_>  ,  6c 
con  cenfo  d'otto  mila  ducati  di  camera  ciafeun'anno.    La  qual  deli- 
beratione  non  piacque  punto  allo'mperatore  ,  ne  ad  atto  alcuno  intcr- 
uenne  Giouanni  di  Vega  ali  hora  fuo  ambafeiatore  nella  Corte  Roma- 
na^ .  Non  piacque  punto  a  Madama  Margherita  fua  figliuola,  ^veden- 
dofi  cofi  tolto  fpogliata  del  Ducato ,  &  del  titolo  di  Camerino  ,  del  qua- 
le il  Pontefice  n  haueua  Ottauio  fatto  Duca.  Hauerebbe  nondimeno  Ce- 
fare  più  caro  hauuto  ,  ò  farebbe  con  manco  fdegno  relìato  ,  fe  quefto  ho- 
nore,  &  fiato  al  Duca  Ottauio ,  &  à  Madama  fua  moglie  dato  fi  fulIè_->> 
che  à  Pier  Luigi ,  le  cui  attioni ,  come  di  quello ,  che  fempre  haueua  fe- 
guito  la  parte  Guelfa  >  defeendendo  da  Cafa  Orfina ,  &  in  tutte  le  colo, 
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che  occorrcuano  fempre  fauorcggiata  ,  fofpette  del  continuo  (late  gfi 
erano,  quantunque  fpelle  volte  moftrallè  diflìmularle  .  ma-» hora  tan-  j 
to  maggiormente  fe  le rendeuano  ,  poiché  il  IJapa_>  haueua-»  tal  partito 
prefo  lenza  efprelfo  Tuo  confentimeuto  .  Sappiendofi  quanto  elfo  lem- 
gare ,  douunque  haueua  potuto  ,  haueilè  fauorito  le  cofe  del  Re  di  Fran- 
cia-» .  Il  nuouo  Duca  hauuta  Tinuefritura  mandò  incontanente  1  uoi  agen- 
ti  à  tutti  i  Signori  d'Italia-*  à  farlo  intendere  loro  ,  volendo  fra-»  effi 
cominciare  ,  come  libero  Signore  ad  intrometterli .  mandò  in  Firenze-» 
al  Duca,  in  Vinegiaà  quel  Senato,  in  Piemonte  al  Marchefe—»  del  Va- 
ilo Gouernatore—»  di  Milano .  Entrato  pofeia-»  cornea  Duca^in  Parma-;, 
fi  diede  à  difporre,  Se  ordinare  quelle  cofe ,  che  in  quello  principio  di  Si- 
gnoria pareuano  hauere  grandiffimo  bifogno di prouedimento  ,  atten- 
dendo fopra  tutte  l'altre  cofeà  reprimere  qucllo'mperio  ,  che  s'haueuano 
fopra  gli  altri  prefo  i  nobili ,  rimedio  forfi  anchora  hoggidì  in  qualche 
luogo  bifogneuolc.  Se  come  fù  quello  partito  di  molta  fodisfattione  al 
popolo  ,  che  hoggimai ,  perle  troppo  graui  fomme  (tracco ,  delìderaua_» 
pur  vna  volta  vedere  la  città  ben  gouernata ,  Se  retta  ;  Se  che  la  giuftitia, 
la  ragione  fullè  conofeiuta  per  maggiore  della  forza ,  Se  della  poten- 
za, che  perciò  fe  lo  rendè  tanto  vbligato,  che  potè  ne*  bifogni  auederfì, 
ch'egli  haueua  nell  intrinfeco  del  cuore  dipinto  ,  anzi  fcolpito  Thonore 
della  Cafa  Farnefe  ;  co  fi  fu  di  difeontento  à  coloro ,  che  più  come  prima, 
commandarenon  poteuano,  SC  fi  rendè  contrariala  maggior  parte  de-»  i 
nobili,  alcuni  de  quali  ammoniti  più  volte  à  Ilare  à  freno ,  &  dentro  i  ter- 
mini deirhoneltà ,  ne  volendo  vbidirlo ,  fpogliò  delle  terre ,  cartella ,  Se 
(lati,  che  haueuano  .  fi  godeua  il  popolo ,  parendogli  haucr  in  gratia ,  Se 
beniuolenza  trouato  vn'amoreuole,&  benignili! mo  padre,  nell'occorren- 
ze per  difenderlo  vn  valorofo  Signore,  Se  ne  reggimenti  vn'ottimo  Pren- 
cipe .  all'incontro  li  doleuano  ì  nobili ,  ch'egli  fuflè  venuto  à  fturbare  la-»l 
loro  Signoria  ,  Se  leuarii  gran  parte  di  quella  autorità  ,  la  quale  haueua- 
no molti  anni  adietro  vfata  .  Se  non  hauendo  punto  riguardo ,  s'ella-»  ra  - 
gioneuoie  fulfe ,  ò  nò,  lodiauano  à  morte  .  il  qual  odio  s'accrebbe  tan- 
to più  ,  perche  egli  commandò  per  publica  legge  ,  che  tutti  i  nobili,  che-» 
ftantiauano  per  le  cartella  ,  & 'ville  fotto  grauiffime  pene  ritornalfero  à 
ftantiare  nelle  città,  sì  per  nobilitar  più  le  terre,  cornea  per  riempirle-* 
più  d'habitatori .  Quella-*  m li tatione— »  di  Prencipato,  con  quello  che-» 
luccefìe  dopò ,  parue  eflère  dimoftrato  dal  fulmine ,  dato  in  quell  i  %w  pi 
nelle  campane  delja  torre  del  Commune  ,doue  il  fuoco  per  tre  gicmi  vi 
flette  continuamente  accefo  .  la  qual  cofa  fù  accennata  da  Piero  Angelo 
Cozzano  ,  con  alcuni  verfi  ferirti  fotto  nome  di  Parma  à  Gioue  fulmi- 
nali to  • 
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tuppitcr  ò  quantum  fubitofum  ferita  cafu . 
i  *Arx  mea  quod  iaculi*  ardeat  itla  tuis. 
lllim  ex  alto  aes  triplex  magnum,  atq;fonorum 

Labitur  in  prxceps  triftibus  augurijs  , 
7<(amq;fuo  pulfu  populum  hunc  ad  cunUa  ciebat 
¥  Concilia}officia3iufiitiamq;  fori, 
+4nnoSy  &  menfes ,  horas  quafeumque  notabat, 

Et  quo  ftt  cultu>  qu£q;  gerenda  dies . 
Iktitiam  fape,  &  bene  fortunata  tonabat, 

Omnis  quo  populu*  plauderet  ipfe  magis: 
\4cpariter  patrios  armis  defendere  muro* . 

Vrgebat  celeres  absq;  pauore  viros  . 
Omnia  fiamma  uorax,quoniam  hgc  cejfarecoerce$0 

Quam  tua  luBatrix  dextera  dijpofuit* 
\Te  mibicollatos  titulosjefceptraq;  pacem 

Ob  noxam  vtreor  tollere  velie  meam. 
Incerto  curfu  omnesres  confundere,  facraf 

Sub  longOy  &  teges  ftftere  iufiitio. 
Ergo  vbi  condicio  tantorum  fitta  malorum  t 
•  Et  qua  fit  tales  cladc  luenda  mibi , 
Ante  pedes protrata  tuos  tremefhHa  litauig 
I  Et corde,& teneri* ftc lacbvymofagenis% 
Vt  mibi  fis  cuftos  clemens>non  criminis  vltor, 

^fc  fìgna  in  melim  rifa  referre  velis. 
5oftofi  poi  il  Duca  intorno  l'abbellimento  della  citta  fece  allargarela 
trada  dell'antico  ponte ,  fotto  il  quale  già  foleua  correre  il  fiume ,  alla 
nifura,che  fi  vede  il  nuouo  ponte,&  inalzare  le  cafe  dalla  deftra  banda 
li  quello  all' akezza,nel!a  quale  bora  elle  fi  truouano.  fece  intorno  la  eie 
à  vna  gran  tagliata,doue  fu  di  bifogno  atterrare  la  chiefa ,  &  conuento 
le  frati  della  pace,&  la  chiefa  di  San  Bartolomeo  a  porta à  San  Miche- 
e;quella  di  San  Zilio  à  porta  a  Bologna  ,*  di  San  Leonardo  à  San  Barna- 
)àjdi  Santo  Hilarioà  Santa  Croce;  &  a  porta  nuouail  bel  monaftero 
lelPantica  religione,chiamato  della  Nunciata,habitato  da  gli  ofleruà- 
i  Francifcani, rifatto  di  nuoua  fabrica  da  Orlando  Palauicino ,  nipote 
lei  magnifico  Orlando,che  poi  fu  portato  nella  città ,  &  nel  Codipon- 
e.Haueua  disegnato  di  nuoue,&  forte  mura  cingere  la  terra,  far  trala- 
ciare  la  coltura  de  monti,pel  danno  troppo  grande ,  &  vniuerfale,  che 
ecaua  il  fiume  per  ciò  alla  città,di  che  altroue  anchora  dicemo.Hauea 
i  finalmente  proporlo  di  prouedere  à  tutte  quelle  cofe,  che  di  prouedi- 
nento  bifogno  haue(fero,per  réderla  à  par  di  qual  altra  fi  fofle  in  Italia 
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fiorita ,  regolata,  &  forte;  ma  non  potè  cofa  veruna  adempire',  perché 
elTendo  flato  per  vna  congiura,della  quale  era  capo  il  Conte  Giouà  Lui 
gi  Flifco  fatta  in  Genoua  per  vccidere  il  Prencipe  Doria ,  &  Gianneti- 
no  il  nipote,  vccifo  Giannetino,fù  tenuto  per  fermo,  ch'egli  in  quella  in 
tendimento  haueiTe,&  promeflò  aiuti  al  Flifco 

la  qual  credenza  ogn  - 

hora  più  s'andaua  accrefcendo,perche  egli  teneua  rtrette  prattiche  coi 
Re  di  Francia  hora  per  via  di  Giulio  Cibò,& hora  d'altri;  trattauaco 
fuoi  miniftri  in  Italia,  &  concedeua  loro ,  doue  bifogno  fofle,paflb,  & 
vettouaglia  per  lo  flato  addandogli  anchora  aiuti. 

lequaicofedifpia 

ceuano  grandemente  a!lo>mperatore,&  fe  le  recaua,oltre  il  danno ,  che 
glie  ne  poteua  auenire,àgraue  ingiuriaci  che  piùd'vna  volta  fe  ne  dol 
fe  con  Ottauiofuo  figliuolo;  &  oltre  ciò  li  fece  dire,  che  s'egli  non  fi 
gouernaua  meglio, n'hauerebbe  fatto  qualche  altro  maggior  rifentimé 
to.Non  reftaua  egli  perciò  di  perfeuerare  nel  procedere  fuo,  &  non  folo 
fauoriua  la  parte  Francete  di  fuori, &  in  tutto  lo  flato  fuo;  ma  nella  me- 
defima  cittàdi  Piacenza, dou'egli  gran  parte  del  tempo  habitaua, con- 
cedendo ad  huomini  di  quella  fattione  tutti  gli  honori ,  tutte  le  digni- 
tà^ gradi,  titoli,  8de  preminenze.aggiungeuafi  a' quefto anchora,  che 
Don  Ferrante  Gonzaga  non  fi  rimaneua  di  fare  tutto  queirvfficio  catti 
uo,che  poteua  di  fatti, &  di  parole  contra  la  cafa  Farnefe,  tenendoli  dal 
Papa  oltre  modo  offefo,per  non  hauere  voluto,che'l  Priorato  di  Barlet- 
ta vacato  nel  regno  fi  concederle  ad  vn  fuo  figliuolo,  ma  al  Cardinale  S. 
Angelo  fuo  nipcte;benche  n'haueflefempre  tenuta  la  poffefsione,  co- 
me di  cofa  del  regno  di  Napoli, &  in  potere  dello'mperatore.  v'aggiun 
gel*  Adriano,che  poco  innanzi  gli  haueua  il  Papa  vietato  l'entrare  nelle 
ragioni, &  infignorirfi  del  Matchefato  di  Soragna,  luogo  del  Parmigia- 
r)o,che  all'hora  era  in  litigio  ;  &  haueua  Pier  Luigi  prefo  vn  cartello  de 
Gonzaghi,poffefsione  già  di  Don  Ferrante,  &  rumatolo .  Temeua  poi 
Cefare,che  cercando  i  Francefi  appoggi  per  entrare  nello  flato  di  Mila 
no,non  gli  hauelTe  da  lui, che  haueua  luoghi  molto  commodi  à  loro  di- 
fegm,&  più  pronto  aiuto  per  fi  mprefa  non -fi  poteua  del  fuo  trouare,  & 
di  quello  pareua,che  n'appariflero  fegni  molto  manifefti,  perche  il  R< 
di  Francia  in  queflo  tépo  fi  era  proueduto  di  buon  numero  di  fanteria  i 
&  haueua  in  ordine  tutt'i  fuoi  caualli,  &  di  ciò  col  Farnefe  teneua  ftrer 
te  prattiche  .  In  Genoua  il  Doria  ne  era  molto  infofpettito  ,  &  perciò, 
egli ,  &  la  citta  fi  erano  proueduti  di  migliorguardia.il  Duca  s  andau; 
ogn'hora  più  fortificando, &  ad  vna  fortezza,poco  innanzi  cominciar; 
a  fabricare  in  Piacenza,  follecitaua  il  teucro-,  &  in  poco  nel  tempo  l'ha 
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ùfcua  condotta  à  tale,  che  in  breue  fi  doueua  fornire  di  guardie,  &  d'o- 
gni altra  cofa  opportuna  à  difefa.  Haueua  condotto  per  capo  delle  fue 
genti  Bartolomeo  da  Villachiara ,  huomo  nelle  cofe  dell'arme  di  grati 
nome,  &  oltre  lui  haueua  ferire  appretto  Sforza  Santaftore  Tuo  nipo- 
te,Sforza  Palauicino,&  il  capitano  AlefTandroda  Terni:prouedeua  d'- 
artiglierie, &  rrunitioni,&  continuamente  ne  fabricaua della nuoua. 
era  egli  poi  odiato  da  molti  Tuoi  vaflalli  dello  ftato  Piacentino  ,  i  quali 
nonpoceuano  patire,  che  loro  futfe  ftato  kuato  quel  loro  lieentiofo  vi- 
uere,&  quella  libertà ,  che  già  per  lo  fpatiodr  molti  anni  shaueuano 
vfurpata;  i  quali  fomentati  dal  Doria,e  da  Don  Ferrante,  de  quali  al-  itf} 
cimi  vi  furono  più  volte  à  parlare,&  da  lui  riceuerono  ambafciate,con- 
giurarono  di  volerlo  ad  ogni  modo  v-ccidere.  Quelli,  che  nella  congiu- 
ra internenero  furono  il  Cote  Ago  Mino  Laudi,  Gio  Fracefco  Angufcio 
li,  Giouan  Luigi  Confalonieri,  Girolamo  il  zoppo;&  Aleffandro  Pala- 
micini  di  Scipione,  i  quali,  e  (Tendo  de  primi  della  città,  fi  tirarono  ap- 
preso fegretamente,quafi  tutto  il  Senato;  che  Umilmente  mal  conten- 
uto, come  qnefti  viuea,hauendogli  il  Duca  Iettata  quella  autorità ,  che 
anticamente  fi  trouaua  hauerejil  quale  diede  facoltà  à  queftitali  di  po 
ter  dare  la  città  à  qua!  Prencipe  voleflero  ,  pur  che  ella  non  ritornarle 
nelle  mani  de  Farnefi .  &  di  contrattarla  con  lui  in  quella  miglior  ma- 
niera, che  pareffe  loro,che  tornane  più  a  beneficio  del  commune.  Ha- 
ueua il  Papa  inteTo  che*!  Landò  era  ftato  à  Genoua  à  parlare  col  Bo- 
ria ,  &  come  fofpettofo ,  haueua  feri  tto  al  figliuolo,che  fi  hauefle  cura. 
Haueua  parimente  odorato  non  sò  che  di  quefti  trattati  il  Duca,  e  per 
ciò  hauea  mandato  il  Villachiara  à  far  gente,la  quale  ò  per  la  dapocag 
"gine  de  fuoi,ò  perche  fufte  cofi  decretato  da  Cieli ,  dimoftrato  dal  ca- 
rater  di  monete  imprefle  Plac.  doue  la  P*  i  Palauicini,  la  L.  il  Landò, 
rA.rAngufciola,&laC  il  Confaloniere  dimoftrano,*  ma  la  mattina  i- 
fteffa,  che  poco  poi  gli  auenneil  cafo ,  haueua  di  nuouo  della  congiura 
intefo  *  &  Thauea  conferito  con  Aleffandro  da  Terni,&  impoftoh  chel 
I  giorno  dopò  definare  fuiTe  da  lui,che  voleua  di  ciò  ragionare  con  feco* 
&  vedere  d'afsicurarfene,- conuenero  adunque  coftoro,che  ciafeuno  di 
loro  menade  feco  alcun  compagno  fedele ,  &  animofo,  &  che  ne  fa* 
ceffero  entrare  nella  cittadella,doue  habitaua  il  Duca ,  quanti  più  po* 
tetterò.  Et  cofi  il  decimo  dì  dì  Settembre  hauendoafpettato,eheì  Du- 
ca bauefle  definato,&  che  la  famiglia  di  Corte,&  i  Tuoi  m  ini  ftri  fu  fiero 
imenfa;  Te  n'andarono  quando  vno,&  quando  vn'altro  in  cittadella,& 
come  quelli, eh  erano  famigliari  di  Corte,  &  conofeiuti  dalla  guardia 
de  Tedefchi ,  che  ftaùa  alla  porta,  furono  lafciari  liberamente  parlare, 
&  f  Angufciolo  andò  allaftanza  doue  haueua  mangiato  il  Duca,che  c& 
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pochi  difarmati  ini  fedendo  era  rimafo.  Cióu'an  Luigi  andò  in  kh  con 
alcuni  compagni,  doue  ftauano  pochi  Tede  (chi  aila  guardia  .  La  cura 
della  porta  principale  della  cittadella  rimafe  al  Landò.  11  fegno  fra  lo-  \ 
ro  fu /che  come  fi  fencifle  lo  ftrepito  della  porta  occupata ,  che  doueua  \  , 
fare  Agoftino.Giouan  Luigi  pigliate  co' fuoi  le  porte  della  fala,  &  ve-  |  ! 
cidefle'i  Tedefchi ,  &  l'Angufciolo  di  fua  mano  amazzaffe  il  Duca  .  &  i 
come  fu  fauifo,  cofi  fuccefle  il  fatto,  perche  oltre  à  capi  della  congiura  j 
à  poco  a  poco  ve  ne  entrarono  dentro  tanti  con  arme  coperte ,  che  po-  j 
teronofareficuramente  il  fatto  loro,  &  mafsimamente  trouandouifi  ! 
poca  guardiana  quale  fe  ne  ftaua  fenza  fofpetto  alcuno.  Prefa  la  porta  | 
in  vn  tratto ,  &  vccìCì  alcuni  di  quelli,  che  fi  vollono  opporre,  &  impa-  j 
tronitofi  il  Confaloniero  della  faia,  Y  Angufciolo  con  vn  compagno,ef- 
fendo  poco  innanzi  entrato  dal  Duca,  &  feco  parlando,  con  vn  pugna-  j 
le  di  fua  mano  l'vccife,dandoli  tante  ferite,  che'l  vide  morto  .  DeTe*jj 
defehi  della  guardia  ne  perirono  fei,&  due  altri  della  famiglia  del  Du-  j 
ca,  vi  rimafe  morto  vno  de  compagni  de  congiurati  per  errore,  fatto,  , 
quefto  i  congiurati  s'afsicurarono  della  famiglia,  che  feco  in  cittadel-i 
la  il  Dnca  haueua,richiudendone  alcuni,&  altri  sbigottiti  fuggendofi.i 
Aprendo  poi  per  forza  le  ftanze  dell'armamento  del  Duca ,  s  armaro-ì  tj 
no  loro,  &  i  compagni .  Vdendofi  il  cafo  per  la  città  ^talmente  fi  fpa-i 
tentarono  i  cittadini ,  che  quantunque  ciafeheduno  di  loro  fi  armaiTe, 
non  fapeuano  però  contra  cui  prima  riuolgerfi.  AleiTandro  da  Terni 
con  molti  foldati,  &  huomini  della  terra  corfe  verfola  cittadella ,  noriji 
{appiendofi  anchora ,  chi  fi  rullerò  ftati  gli  autori  del  trattato ,  &  Hia-; 
uerebbe  prefa;ma  i  congiurati  leuarono  il  ponte  della  porta,&  il  Làdo, 
&l'Angufciolofimoftraronoadvnafineftra,  che  rifpondepìùverfola  ( 
piazza,  &.moftrarono  anchora  il  corpo,  &  le  ferite  del  morto  Duca,gri 
dando  libertà  liberta,lmperio  Imperio.il  popolo  riconofeedoi  fuoi  ge 
tilhuomini,fi  diede  anchora  egli  tutto  allegro  à  gridare  libertà,  lafcian 
do  foto  AleiTandro,il  quale  fi  ritirò  verfo  Caftelnuouo,che  nò  era  ancho 
•ra  in  guardia;  &  benché  vi  fuffero  alcuni  foldati  di  quelli,  che  de  vaffal  j 
li  fuoihaueuafcrittoil  Duca,  nondimeno,  &  efsi  fubito  fparirono;on-; 
de  vedendoli  il  capitano  reftato  folo,&  la  cittadella  in  potere  de  nimi-j 
ci,infieme  con  Sforza  Santafiore,che  haueuamelTo  in  ordine  i  fuoi  ca- 
ualli  leggieri,  fe  n  vfeirono  della  città, feguendo  Sforza  Palauicino,chci 
poco  innanzi  fe  n  era  partito;  lafciando  in  potere  de  congiurati,  &  del 
popolo  la  città,  raccontando  l'vccifione  di  Pier  Luigi  Alfonfo  Vltoa, 
dice,che  fu  del  mefe  di  Decembre,&  feco  infieme  errando  il  Sanfoui-; 
no,  fcriue  ch'ei  fu  tagliato  à  pezzi.  Hora  il  popolo  di  Piacenza,  &  i  ce 
giurati  vedendo  partire  le  genti  de  Farnefi,  miiTcro  le  guardie  allapoi 
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I  ta,&  alla  piazzai  dalla  cittadella  fecero  cenno  con  due  tiri  dartiglie- 
;  riaalfoccorfo,che  loro  douea  edere  mandato,  &  incontanente  ne  heb 
|  bero  la  rifpofta  dalla  fortezza  di  Cremona ,  &  in  poco  dhora  pel  Po 
giunfe  il  capitan  Rufchinocon  vna  compagnia  di  cinquecento  fanti, 
che  menaua  da  Pania  >  &  poco  appreffo  il  Cartellano  di  Cremona  con 
altre  genti, che  haueuano  in  ordine  per  quefto  conto,  &  daGiotian  Lui 
1  gi,che  teneua  la  porta  vicina  alla  fortezza  furono  introdotte  dentro,  a 
;  Rufchino  fu  data  in  guardia  la  cittadella,  doue  habitaua  il  Duca ,  ha- 
1  uendofi  prima  i  congiurati  fra  loro  diuifi  i  danari ,  largento ,  &  gli  ar- 
1  nefi  del  Duca,ch'eranomolti>& di  molto  valore.  Chiamarono  dopò  à 
'  ;  configlio  i  cittadini  di  Piacenza,à  quali  alcuni  de  congiurati  propofe- 
i  ro,  che  non  fi  potendo  reggere  da  loro  medefimi,ne  volédo  tornare  fot 
'  to  il  dominio  della  Chiefa,  ne  apparendo  altri,  che  fuflero  bafteuoli  à 
1  difenderli,era  bene,che  fi  deftero  allo'mperatore  per  viuere  con  quel  - 
'  le  iftefle  conditioni ,  che  viueano  già  fotto  i  Duchi  di  Milana;  &  forfè 

>  anchora migliori,  non  mancarono  alcuni  di  proporre,  cheiìdouefTe 
■  mandare  ambafeiatori  al  Papa,  &  tornare  fotto  il  dominio  della  Chié- 

•  fa;  ma  non  fu  quefto  parere  accettatole  gli  vecifori,  eh  erateo  di  fat- 

•  tioneGhibellina,  haueuano meffa  la  cittadella  inmanodegli  Impe- 
'  riali ,  hauendoui  dentro  cinquecento  fanti,'  teneuano  le  porte  y  &  ogni 
»  hora  compariuano  genti  à  loro  fauore.&  per  tirare  il  popolo  a\voti  lo- 
1  ro,&  mantenetelo  amico,gli  haueuano  diftribuito  il  granoni  vino,  & 
1  altre  cofe,  le  quali  erano  deputate  ad  vfo ,  &  bifogno  della  cittadella. 
'  L'Angufciolocol  Landò  andarono  per  le  pofteà  Lodi ,  doue  era  Don 
!  Ferrante  Gonzaga ,  il  quale  vdito  il  fatto  con  buon  numero  de  caualii, 
!  <*e  Spagnuoli ,  &  de  gentiluomini  Milanefi  preftamente  venne  a  Pia- 
cenza per  prenderne  il  pofleflò  per  Io,mperatore>  doue  da  congiurati, 
5  &  da  tutto  il  popolo  fu  lietamente  riceuuto*  11  corpo  del  Duca  fù  dal- 
1  la  fTneftra  lafciato  cadere  nella  fofla,  &  quindi  fpogliato  tutto  nudo,  fù 

>  finalmente  pofto  in  vn  cantone  d'vna  Chiefa ,  doue  per  quattro  dì  fece 
I  lui  horribilefpettacolo ,  poi  d'ordine  di  Don  Ferrante  fù  datto  alla  fe  - 
-  poltura.Hora  i  due  Sforzi,&  AlefTandro  da  Terniyche  feguiuano  la  for- 
tuna di  Pier  Luigi,cOn  la  caualleria,  &  tutti  quelli,  che  fifuggiuano  di 
-Piacenza,  fi  ritirarono  in  Parma ,  fofpettando ,  che  in  quefta  città  non 
C'fufTe  anchora  il  medefimo  intendimento,  chefì  trouaua  eflerein  Pia- 
cenza ;  ma  eflTendo  ella  molto  più  difpofta  all'vbidienza  della  Chiefa, 
»  &  i  cittadini  volti  àferuire  il  Duca  Ottauio,in  quefto  accidente  troua- 
;  tono,  che  haueuano  raccolti  alcuni  foldati ,  &  efsi  con  loro  infieme  ar- 
ti m  ati,&  ripartiti  i  quartieri  della  città  sbrano  pofti  alla  difefa.nel  qual 
i  tempo  più  volte  vn  trombetta  del  Gonzaga  fi  fece  alle  porte  doman- 
dando 
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dado  à  nome  di  cui  fi  teneua  quella  citti,&  fempre  li  fu  rffpofto  d'Otta 
uìo5&  Cafa  Farnefe.Recata la  notte  i otto  hore  la  ria,&  dolorofa  nouel 
la  al  Papa,che  fi  trouaua  in  Perugia,  ne  fentì  dolore  infinito  ;  ma  come 
prudente  il  difsimulò,dàdo  la  colpa  al  figliuolo  deffere  flato  poco  auc. 
duco,  &  poco  accorto,  non  volendo  guardarfi  da  quella  forte  de  nimi- 
ci,ch'egli  fi  trouaua  hauere,con  tutto  che  ne  furTe  più  volte  flato  auerti- 
to:  &  mandò  incontanente  Paolo  Vitelli  a  Parma,&  non  guari  appref 
fo  il  Duca  Ottauio*  il  quale  poco  innanzi  era  tornato  dalla  Corte  del- 
lo'mperatorcdandoli  compagno  Aleflandro  Vitelli,&  di  Bologna,  Se 
di  Romagna  furono  cauati  molti  foldati,  i  quali  guidò  feco  in  accon- 
cio diqueftacitta\ma  già  in  Parma  il  Conte  di  Santafiore  haueua  mef- 
fo  infieme  mille  fanti ,  &  tuttauia  foldaua  gente ,  della  qual  cofa  info- 
fpettito  Don  Ferrante  li  fece  intendere,  che  mouendo  elfo  cofa  alcuna 
contra  à  Piacenza,  non  altrimente  farebbe,  che fe  egli  la  mouefle  con- 
tra Cefare*  perche  d'ordine  di  quello  egli  era  entrato  in  quella  ritti* 
mandò  dopò  alcune  genti, fatte  venire  dello  flato  di  Milano  coTuoi  ca 
pitani  nel  contado  di  Parma, che  prefero  il  Borgo  San  Donnino,  il  Bor 
go  di  VakdiTarro,  che  poco  innanzi  era  flato  del  Conte  del  Flifco. 
Girolamo  Palauicino,vno  de  congiurati ,  haueua  prefo  Correma^?o- 
re,& combatteua  la  Rocca,  &  altri  Signori  haueuano  prefo  altre  loro 
caflelta.  Erano  dopò  andate  le  genti  intorno  Roccabianca,  &  Fonta- 
nellato,che fi difendeuano gagliardamente.  Tentaua in queflo mezo 
il  Gonzaga  per  mezo  d'huomini  mandati  a  polla  ii  Conte  di  Santafìo- 
re,&  Sforza  Palauicino;i  quali  haueuano  cartella  nel  territorio  Piacen- 
tino,accioche  venìiTero  alla  diuotionedello'mperatore,promettendo 
loro  ogni  fauore.  ma  non  vollero  quei  Signori  intenderne  cofa  alcuna. 
Giunto  il  Duca  Ottauio  in  Parma, vi  fu  riceuuto  da  gli  Antiani ,  &  da 
tutto  il  popolo  a  grande  honore ,  li  furono  prefentate  le  chiani,  dato  il 
ConfaIone,&  chiamato  Duca.  Haueua  intanto  à  Piacentini  Don  Fer- 
rante fatri  partiti  molto  larghi ,  &  s'ingegnaua  fare,  che  venilTero  alle 
orecchie  de  Parmigiani,  accioche  allettati  dall' vtil  grande,  che  fperar 
«e  potettero,  fi  deffero  à  feguire  la  parte  di  Cefare;  ma  quelli ,  intefo  il 
tutto ,  non  vollero  partirfi  dalla  feruirù  della  Chiefa ,  &  dall' vbidienza 
del  Duca  Ottauio,accettando  tuttauia  dentro  guardie  di  caualli,&  di 
fanteria,  le  genti  di  Cefare,ch  erano  in  campagna,gia  fi  trouauano  giù 
te  a  Caftelguelfo,  &  s'erano  impatronite  di  quello ,  cercando  con  ogni 
diligenza  Don  Ferrante,  in  quefti  difturbidi  flringere  la  citta  quanto 
più  fi  pote(Te,  anziché  i  Farnefi  fulTeropofti  all'ordine,  accioche  do- 
uendofi  guerreggiare,come egli  ne  faceua  inftanza  grande,hauefle  più 
frontiere  contra  i  minici ,  Se  gii  quafi  affediata  la  citta ,*  attendendo  ift 

quefto 
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quefto  mezo  à fortificare  il  BorgoSan  Donnino, & Cafte!gueifo,& for 
nirli  di  buon  prefidio;dentto  i  quai  luoghi  già  haueua  condotti  tre  mi- 
la fanti.  &  trecento  caualli.  Fece  muouer  parole  a  Galeazzo  San  Vita- 
li,&  Alfonfo  fuo  nipote  per  hauere  Fontanellato  loro  cartello,  offeren- 
doli grandifsimi  partiti  ,  i  quali  fifeufarono  ,  allegando  non  potere 
con  honor  fuo  partirti  dalla  diuotione  del  Papa ,  a  cui  già  haueuano  fi- 
deltà  giurata,  &  di  conferuare  i  luoghi  loro  a  dikfa.  delle  ragioni  del- 
la Chiefa .  ne  infino  all'hora  haueuano  occafione ,  perche  la  Chiefa  gli 
ne  haneiTe  caufa  alcuna  data ,  di  partii  fi  con  honore  dal  giuramento;  & 
fubito  fecero  il  tutto  fa  pere  àminiftrì  del  Pontefice  in  Parma ,  i  quali 
per  difefa  di  quel  luogo  ,  quando  Don  Ferrante  fi  fufle  rifoluto  per  for- 
za hauerlo,  poiché  per  amore  hauerlo  non  hauea  potutoci  mandaro- 
no due  compagnie  di  fanti .  Difpofto  poi  di  fortificarlo  il  Papa,  recò 
Ioro,&  àfudditi  fuoi  molto  danno  pei  molti  edificij,che  fecero  ruma- 
re. Non  Itaua  il  Duca  Ottauio  in  quefto  mezo  indarno;  ma  faceirà  en- 
trare dentro  la  città  genti  tolte  dalla  Romagna ,  deirVmbria,  &  d'al- 
tri luoghi  della  Chiefa.  &  perche  già  Don  Ferrante s  era  impatroni- 
to  di  quafi  tutti  1  luoghi  del  Parmigiano  di  la  dalTarro  ,  &  moftraua 
non  volete  per  airhora  rimanere  di  quello  contento;  il  Duca  Otta- 
uio mandò  à  querelarli  con  lui  ,  che  eiTendo  genero  ,  &  feruitoredel- 
lo'mperatore,  egli  come  agente  di  quello  volerle  cofi  rigidamente  fe- 
co  procedere ,  &  non  altramente,  che  fe  capital  nimico  fulTe  di  lui  (la- 
to ;  che  voteiTe  conrentsrfi ,  che  fi  foprafedelTe  infino  à  nuouo  ordine 
di  quello  ,  al  quale  oer  fuoi  sttnbafciatori  farebbe  intendere,  voler  ef- 
ferh  quel  feruitor  fedele,  che  pel  pa flato  Tempre  fiato  gli  era.  àcuiri- 
fpofe  il  Gonzaga ,  che  per  ficurezza  di  Piacenza ,  la  quale  egli  teneua 
i  nome  di  Celare  ,  non  poteua  in  altro  modo  fare,  &  che  egli  pofareb- 
be  Tarme  ogni  volta  ,  ch/ei  le  pofafle  ,  infino  che  dallo'mperatore ,  ò 
dal  Papa  venefle  altra  commifsione  ,  guardandoti  intanto  ciafeunó, 
quanto  fi  trouaife  hauere  ;  la  qual  cofa  tornando  molto  a  prò  a  cadau- 
na delle  parti,  per  eflere  già  il  verno ,  &  la  Cagione  molto  piouofa, ve- 
nero ad  vna  fofpenfione  d'arme  ,  che  durafle  quanto  parefle  à  ciafeuna 
delle  parti ,  con  difdetta  d'vn  mele  innanzi  à  chi  non  volefle  più  la  fo- 
fpenfione attendere,  &  con  patri  che  Sforza  Santafiore ,  Sforza  Palaui- 
cino,  &  altri  Signori,  che  haueuano  cafte1h,&  giuriditioni  nel  Piacen- 
tino,poteflero  feruire  fenza  pregiuditio  alcuno  al  Papa,&  il  nipote  Ot- 
tauio ,  &  che  i  feudi ,  &  itati  loro  rimaneflèro  fotto  Tvbidienza  di  co- 
lui ,  che  fu  (Te  Signore  di  Piacenza,  &  che  intanto  quelle  terre ,  che  fuf- 
fero  prf  fidiate  ;  come  San  Giouanni  ,  &  cartello  Arquato  rimaneflero 
'  co'prefidij  à  diuotione,  di  chi  glieli  hauefle  dentro  pofti  infino  à  guer- 
ci m  ra 
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ra  finita  ;  &  Ròccabianca ,  &  Fontanellato ,  i  quai  luoghi  non  haueua 
potuto  Don  Ferrante  prendere,  quantunque  di  farlo  ingegnato  fe ne 
filile,  hauendolii  Farnefi  cacciato  dentro  genti,  &  munitioni ,  con 
altri  luoghi  di  la  dui  Tarro  ,  re(ta(Teroin  potere  del  Duca  Ottauio. 
&  che  in  San  Secondo  tenuto  da  Rcfsiniuna  delle  parti  mettelTe  guar- 
dia; ma  libero  fe  nerimaneffe  in  potere  de  loro  Signori .  V'aggiun- 
fero  poi  ancora  alcun'altre  conditioni  di  minore  importanza  :  redan- 
do Parma  con  quefte  conuentioni  debilitata  molto ,  poiché  era  priua 
della  maggiore ,  &  miglior  parte  dei  territorio ,  &  di  cui  fi  traheua  a 
due  doppi  più  roba,  che  di  quella,  che  li  rimaneua .  Intanto  ricerca- 
uano  il  Papi ,  &  Ottauio  dalio'mperatore,  che  vdito  il  cafo  di  Piacen- 
za, &  la  morte  di  Pier  Luigi  moftrò  di  curarfene  poco ,  quello  pel  me- 
zo  del  Legato,  &  quefto  di  Sforza  Palauicino  ,  mandato  a  lui  à  doler- 
li del  fatto,  &  di  Don  Ferrante ,  &  ad  offerirli  queiriftefla  feruitù ,  che 
fempre  tenuta  gii  haueua,d'hauere  la  poflefsione  della  città  di  Piacer*  - 
za ,  con  quella  ficurtà,  &  conditioni ,  che  li  piacelTe  ;  ma  egli  hauendo 
nel  fiio  configlio  fatto  vn  fermo  propofito,  che  poiché  ella  era  ritorna- 
ta al  Ducato  di  Milano  di  non  volerla  più  rendere  alla  Chiefa,  impor- 
tando troppo  alla  ficurtà  di  quello  flato;  diede  al  Legato,  allo  Sforza, 
&  ad  altri  ,che  veniuano  mandati  buone  parole,  cercando  con  quefta 
fperanza  di  ricuperarla  ,  d'indurre  il  Papa  à  rimettere  il  Concilio  à 
"Trento,  il  quale  haueua  già  leuato ,  &  condotto  a  Bologna ,  &  tratte- 
nerlo infino  alia  morte,  che  già  era  allottate  fimo  anno,  &  fi  credeua, 
che1!  difpiacere  di  Pier  Luigi ,  &  il  trauaglio ,  &  danno ,  che  ne fentiua 
la  fua  cafa  per  ìa  morte  di  quello,  doueltero  tofto  condurlo  al  fine .  It 
Papa  non  hauendo  dalio'mperatore  fe  non  buone  parole,&  fperanze  in 
aria,  tentò  il  Re  di  Francia ,  &  Vinitiani  per  fare  vna  lega  contra  Car- 
lo; fi  offeriuanoi  Francefi  alla  guerra;  ma  vedendoli  Papa  vecchio, 
da  poterui  far  fopra  poco  fondamento,  hauerebbono  voluto  Parma  in  j 
mano ,  per  hauere  occafione ,  col  difendere  il  loro  3  di  diuertire  Cefare  j| 
in  Italia  ;  ò  che  almeno  la  fi  dette  in  mano  d'Horatio  Farnefe  ;  metten*  j  i 
doglielo  dentro ,  à  cui  il  Re  haueua  data  per  moglie  vna  fua  figliuola  i  i 
naturale,honoratolo  dell'ordine  di  San  Michele,della  condotta  di  cin- 
quanta lancie  Francefi,  perche  alfhora  parrebbe  anchora,che  piglian- 
done il  Re  la  difefa ,  l'haueffe  fatto ,  per  difendere  il  fangue  fuo .  ma 
non  voleua  il  Papa  à  quefto  partito  attenerfi ,  &  rimandando  impe- 
ratore irrefolute  le  genti  indietro,  ch'egli,  &  Ottauio ,  mandate  vi  ha* 
aeano,  che  in  poco  (patio  di  tempo  furono  molte ,  reftaua  molto  tra*  li 
wagliato;&  alle  volte  entrò  tanto  gagliardamente  in  penfiero  di  rende  j  ci 
Te  Parma  alia  Chiefa ,  &  rimettere  il  Duca  Ottauio  in  Camerino ,  che  !  Il 
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f  hauerebbe  fatto  fe'l  Duca  non  vi  fi  fuffe  oppofto ,  il  quale  come  ge- 
nero dello'mperatore  haueua  pur  qualche  fperanzad  acconciarti  fa* 
co,  ne  voleua, come  giouane  di  grande  animo,  &  vago  di  guadagnar^ 
honore,  della  fortuna  nella  quale  fi  trouauafcendere.  Diedefi  Carlo 
pofcia  à  trattare  di  ridurre  il  Concilio  a  Trento ,  dou'era  fiato  intima- 
to^ eflendo  natograue  difparere  intorno  ciò  tra  ii  Papa  ,  &  Cefare, 
che  daua  qualche  fofpetto  d'hauerfila  cofa  à  rompere  tra  loro,  &  ri- 
durfi  all'arme,  &  alla  guerra.  Aleflandro  Vitelli,  mandato,  come  di- 
cemmo, a  Parma  col  DucaOttauio  per  capo  della  guardia  della  cit- 
ta ,  fece  incendere  al  Pontefice ,  che  à  patto  veruno  non  voleua  trouar- 
fi  a  mouere  Tarme  contra  gli  Imperiali,  per  non  perdere  la  Matrice  ha 
uuta  dallo'mperatore  nel  Regno  di  Napoli, &  la  prouifione,chegli  ha- 
ueua da  quello  dVna  compagnia  d'huomini  d'arme,  donde  il  Papa 
sforzato  à  licenciarlo ,  v'inuiò  Camillo  Orlino  fatto  Gouernatore  ge- 
nerale della  Chiefa;  facendo  incendere  al  Duca  Ottauio  cofi  per  lette- 
re priuate,  come  per  via  di  breue.cbe  la  li  confegnafle,infieme  co'con- 
trafegni  della  fortezza  di  dentros&  de  luoghi  prefidiati  di  fuori,il  qua- 
le confignatala  fi  parti  per  Roma ,  &  fOrfino,hauutane  la  intiera  con* 
fignaoone,  vi  congregò  dentro  tutti  i  guaftatori  del  paefe ,  moftranda 
di  voler  fortificare  alcuni  luoghi  all'incontro  di  Caftelguelfo,  &  di  Bor 
goSan  Donnino,  v'introduiTe  gran  quantità  di  fermento  tolto  della 
Romagna  ;  accrebbe  il  numero  de  foldati,&  fi  diede  à  regolare  Ja  mi- 
litia  di  duo  mila  fanti ,  che  vi  erano  tra  la  città,  &  le  terre  prefidiate, 
che  in  prima  era  licentiofa,&  diflòluta,  con  bandi,&  penegraui.  Ma- 
neggiandofi  in  quefto  tempo  da  Giulio  Cibòvn  trattato  di  far  folle- 
uationein  Genoua;  &d'vccidere  il  Prencipe Doria,  &  correndo  horà 
Roma,  horà  Parma,  horà  Vmegia ,  &  alttoue ,  fu  prefoà  Pontremo- 
lo,&  confefsò  il  tutto,  feoprendo  i  Farnefi,i  quali  diffidandoli  più  fem- 
pre  dello'mperatore,  &  egli  altresì  inimicandofi  loro ogn'hora  più, 
&  non  vedendo  quelli  perciò  ,  come  poter  ricuperar  Piacenza  ,  & 
confeguire  la  graciafua  ,  ne  afsicurandofi  di  poter  difender  Parma, 
contra  le  fue  forze,  furono  in  confulta  di  douerlaalla  Chiefa  rende- 
re; ma  molte  difficoltà  vi  fi  traponeuano,  perche  già  hauendo  la  Chie- 
fa Inabilito  il  pie  nello  fiato  di  Camerino,  non  hauerebbe  voluto  re- 
ftituirlo ,  fe  non  fatta  intieramente  la  reftìtutione  di  Parma ,  &  di  Pia- 
cenza ,  la  qual  città  fi  trouaua  per  colpa  de  Farnefi  nell'altrui  mani  ;  & 
fe  l'hautfle  accettata,  hauerebbe  voluto  ritener  Camerino  in  luogo 
di  Tiacenza;  donde  ,  che  farebbe  quella  cafa  reftata  priua  deil'vna 
città,  &  dell'altra.  Altra  volta  furono  in  penfierod'inuetìire  Horatio, 
&  cederli  le  ragioni,  che  la  Chiefa,  &  cafa  Farnefe  haueuano  fopra 

M  m    2  Pia- 


54©  LIBRO 
Piacenza,  &cheairhoranepigliaiTeroladifefai  Francefi,  i quali in- 
ftantemente  la  domandauano ,  per  hauere  vna  città  forte  nel  mezo  di 
Lombardia  da  potere  continuamente  infettare  gli  flati  dello'mpera- 
tore  in  Italia.  Ma  imprefa  con  tutto  ciò  malageuole  era  quefta,& 
da  non  credere,  che  l'intendeiTero  Francefi  ,  volendo  intrarein  yna 
città  opprefla,  per rettami  continuamente rinchiufi  dentro,  trouan- 
dofi fpogliata  della  miglior  parte  del  fuo  contado,  &  tuttauia  fortifi- 
candoli il  Borgo ,  Cattelguelfo  ,  &  altri  luoghi  del  Parmigiano.  Don- 
de il  Papa  non  fapeuarifoluerfi.  Pareuali  di  tutti  il  meglio  rimetter- 
fi  in  potere  di  Cefare ,  poi  fe'l  recaua  à  vergogna,  tenendofi  da  lui ,  & 
dalle  fue  genti  offefo,  negiudicaua,  che  fulle  partito  ficuro  quefto. 
Dopò  fi  vedeua  da  fuoi  foldati  eflere  ftimato  poco ,  perche  oltre  Alef- 
fandro  Vitello, che  fe  n'vfcì  di  Parma,  Giou^n  Battifta  Sauello Ge- 
nerale della  fua  caualleria ,  haueua  renuntiata  la  condotta,  da  lui  mol- 
ti anni  con  grande  honore  tenuta ,  per  non  vbidire  Camillo  Vrfino,  & 
venire  conerà  imperatore;  la  qual  condotta  il  Papa  la  diede  à  Sfor- 
za Santafiorefuo  nipote,  mentre  dunque,  che  fi  ritrouaua  Paolo  iti 
quefte  difficultà ,  &  non  li  riufciua  cofa  alcuna ,  che  difegnaiTe .  Don 
Ferrante  fcriffeà  Carlo,  che fe Francefi  (fondando il  parer  fuo  fopra 
la  renuntia  fatta  ad  Horatio)  metteuano  i  piedi  in  Parma  ,  era  da  te- 
mere ,*chenon  trauagliaiTero loftatodi  Milano,  &  propofe*  per  te- 
nere in  modo  la  città  rittretta  ,  che  non  fi  potette  lungamente  di- 
fendere, l'entrare  in  Colorno  ,  &  Punì,  i  cui  patroni,  deli'vno,&  del- 
l'altro cartello  faceuano  offerta ,  prima ,  che  quei  luoghi  occupattero  i 
Parmigiani  ,  à  quali  haueua  l'occhio  l'Orfinoanchora ,  per  edere 
molto  com  modi  àdifegnidel  Papa  ,  siper  la  vicinanza,  come  per  la 
fertilità  loro.  Ma  tardando  Cefare  troppo  à  rifoluerfene,  i'Orfino 
diede  di  piglio  à  Puuì ,  &  il  mette  in  fortezza ,  dopò  ricercò  il  Gonza- 
ga per  la  riferma  della  triegua  giàconclufatralui,  &Ottauio,  à  cui 
rifpofeDon  Ferrante,  non  volere obligar  Carlo  ne  col  Papa,  ne  con 
Horatio,  pur  credendo  fermamente,  che  la  cefsione  ad  Horatio  Rif- 
fe come  conclufa .  Richiefe  dopò anchora Colorno àGiouan  France- 
sco Sanfeuerino,  di  quello  Signore,  il  quale  immantenente  n'auisò  il 
Gonzaga ,  ricercandolo ,  fe ,  tenendofi  futte  attalito,  farebbe  foccorfo, 
il  quale  non  potendo  fenza  commifsione  di  Cefare  fcoprirfi,ii  promife 
mandarli  danari  fotto  mano ,  co5  quali  egli  fi  potette  difendere  infino 
à  tanto,  che  imperatore dichiarafle  intorno  ciò  la  fua  volontà.  In 
tutti  quefti  difturbi  delle  cofe  della  cafa  Farnefe  ,  haueua  Henrico 
i  ^tenuto  lunga  prattica  col  Papa  ,  &  tuttauia  teneua  ,  per  indurlo 
a  far  feco  vna  lega  ,  cercando  per  ogni  via  ,  che  Parma  li  veneffe 
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Jn  mano ,  promettendone  fempre  più  gagliarda  difefa  contra  le  forze 
dello'mperatore.  Il  quale  dall'altra  parte,  peracquiftar  quella  citta', 
&  afsicurarfi  da  quefta  banda  lo  (tato  di  Milano  ,  delia  qual  cola  mo* 
ftraua  non  hauer  defiderio  maggiore ,  proponeua  al  Duca  Ottauio  ri  - 
compenfa  altroue.  empiua  di  fperanza  Don  Ferrante  Cefare,che  fha- 
uerebbe ,  mancando  il  Pontefice  hoggimai  molto  vecchio ,  &  che  più 
troppo  non  potea  campare,  eflfendo  già  all' Ottantefimo  anno  di  Tua  vi 
ta.la  qual  cofa  penfaua  egli  potere  ageuolmente  venir  fatta,per  qual- 
che intendimento,crYegli  fi  pretendeua  hauerui  dentro,&  perciò  co  va 
ne  fperanze  intorno  la  reftitutione  di  Piacenza ,  sandaua  trattenendo 
il  Papa.  Sollecitai  il  Re  i  che  feguiffe  la  lega,  &  che  Parma  fi  delle  al 
Duca  Horatio.  &per  conchiuderla  mandò  al  PapaLaulbefpine  fuofe- 
gfetario.ma  egli  tuttauia  pendendo  dalle  fperanze  promette  dello'm- 
peratore ,  dal  quale  hora  in  vn  modo ,  hora  in  vn'altro  era  trattenuto, 
non  voile  per  airhora  prendere  altra  rifolutione ,  ficuro  che  tofto  do- 
iieffe  apprefentarfi  occafìone à  Cefare,non  folo  di  redimire  la  doman- 
data citta\ma  d  offerirgliela  egli  come  da  fe ,  pel  bifogno ,  che  haueffe 
dell'autorità  del  Pontefice  nelle  cofe  della  Germania;òà  darli  qualche 
degna  ricompensa  afpettando  intanto  quella  òccafione,entrò  in  pen- 
derò d'hauere  la  città  di  Siena  con  tutto  il  fuo  dominio  ,  Zaffandogli 
all'incontro  Piacenza, la  quale  non  haueua>&  dàdogli  apprettò  Parma, 
ma  ne  volle  efprettamente  lo'mperatoreconfentire ,  ne  dargliene  fpe- 
ranza alcuna;am;mdo  troppo  più  bberaquella  Republica  ,  non  man- 
cando però  di  dar  li  nelle  cofe  di  Piacenza  buone  parole,&  fperanze,& 
mafsimamentcche'l-Papa  rifolutofi  alla  fine  di  lafciare  l'alterezza  fie- 
ra humilmente  rimetto  nella  buona  volontà ,  &  confcienza  di  Cefare, 
raccomandandoli  Madama  Margherita  fua  figliuola,il  Duca  Ottauio, 
&  i  figliuoli  Tuoi  nipoti,  donde  lo'mperatore  molto  largamente, &  con 
fegni  d'amore  li  diede  intentione  di  renderli  Piacenza ,  ogni  volta  che 
filile  chiaro  la  Chiefa  hauerui  miglior  ragioni ,  che  lo'mperio  per  con- 
to del  Ducato  di  Milano.  Onde  fù  rimandato  dalla  Corte  Giulio  Or- 
lino ,  mandato  poco  innanzi  là  dal  Duca  Ottauio  per  fuoi  affari,  & 
della  moglie,  al  Papa,  che  douefledar  à  conofcere allo'mperatore, 
-&  fuo  conglio  le  ragioni  della  Chiefa  (opra  Parma ,  &  Piacenza.  Per 
la  qual  cofa  à  Roma  fù  fatta  diligente  ricerca  di  tutte  le  ragioni  moder 
ne,  &  antiche ,  con  le  quali  fi  potette  giuftamente  prouare  il  dominio 
diretto  di  quelle  due  città  efTere  della  Chiefa.  fcriue  l'Adriano ,  che  fi 
rirrouò  oltre  i'antichifsimadonatione,  che  fi  dicedi  Colìantino  Im- 
peratore fatta,  &  confermata  da  Pipino,  da  Carlo  Magno,  &  da  gli 
•Elettori  dellomperio  alla  Chiefa;  vnaltra  fatta  da  Imperatore  più  tiio 
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derno  della  Romagna,&  di  parte  di  Lombardia;^  ne  più  nuoui  tempi 
la  concefsione,che  ne  haueua  fatto  Mafsimigliano  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano a  Giulio  Secondo,  &  pofcia  a  Leon  Decimo;&  la  conuentione  paf 
fata  tra Cefare,&  Leone,&  molte  altre;&  le  mandarono*  allo'mperato- 
re,il  quale  riceuutele,fubito Tinuiò  a  Milano*  accioche  follerò  da  quel 
Senata  vedute  ,  il  qual  rifpofe  effere  le  ragioni  delto'mperio  affai  pili 
potenti  di  quelle  della Chie(a,  non  potendo  i  Duchi  di  Milano  aliena- 
re ,  ne  contrattare  il  dominio ,  ne  la  poflefsione  di  quello  fenzafua  Ca- 
puta^ trouandofi  1  altre  cofeprodotte  fenza  autorità,  &  di  niun  vaio- 
re,  effendo  copie,  &non  fi  dimoftrandò  gli  originali  ;  ne  fcritture  au- 
tentiche^ con  tutto  ciò  s'andaua  tenendo  il  Papa  in  buona  fperanza, 
conofcendofì  in  breue  douer  mancare,  maiHmamente  effendoli  fopFa 
giunta  airhoracerta!ndifpofitionexcomeavecchiauenirfuole.&  Don 
Ferrate  tuttauiadaua  fperanza  più  certa,che  morédo  il  Papa  Parma  li 
Terrebbe  in  manovella  qual  cofaognrdìpiù  àCarlo  ne  crefceua  il  de 
fiderio,ìnftadopur  finalmente  Lminiftrixlel  Papadellarifolutio.ne  dei- 
la  domanda  di  Piacenza;  hebbera  per  rifpofta,  chele  ragioni  della 
Chiefanon  haueuano  forza  alcuna  ,&chell  contratto  dì  Mafsimiliàno 
non  teneuadel  feudo  alienato  fenza  l'autorità  del  patrone  del  diretto* 
oltre  che  le  conditioni  appoftenel  contrattovnon  erano  dalla  parte  del 
la  Chiefa  ftate  offeruate,  come  fi  era  eonuenuto;aggiugendoui  altre  ra 
gioni,  &  dimoftrandò,.  che  non  folo  Piacenza, ma  Parma  anchora  fi; 
dòueuana  allo'mperio .  ma  nondimeno  ogni  volta,  che'l  Papa  fi  con- 
tentale difendere  Par  ma  allo  ttato  di  Milano ,  come  cofafua,  penfa- 
tebbe  Cefareà  rifiorare  il  Duca  Ottauto ,  &  Madama  di  qualche  fiato; 
altroue  piàtranquillOi&  di  buona  rendita. Ea  nouità della  rifpoftaan* 
muti gliagenti  del  Papa ,  &  rendèl'ui  molto fofpefo^vedendofi  non  fe- 
llamente chiaro  di  non  hauere  àrihauere  Piacenza ,  ma  in  pericolò  d5-| 
hauere  anchora  acedere  Parma,intorno  la  quale  fi  feopriua  Tintentio- 
ne  dello'mperatore  effere  per  le  buone  ragioni,  che  vi  haueua  lo'mpe- 
rio  fopra,di  volerla  ad  ogni  modo,  promettendo  di  riconofcere  il  Du-I 
ca  Ottauio,  ò  con  ricompenfa,  ò  con  qualche  buon  guiderdone .  Pri- 
uo  dùnque  trouandofi  il  Papa  d'ogni  fperanza  di  piùrihauer  Piacen- 
za, &  in  gran  dubio  di  perder  Parma;  fece  porre  in  conforta  queHoache 
in  queflo  cafo  doueffe  fare;e  li  fu  da  fooi  capitani^  amici  rifpofto,che 
mouendò  guerra  ,  non  folo  non  auanzarebbe  cofa  alcuna ,  ma  gire  po-l 
tria  à  rifehio  di  diftruggere  là  cafa  fua,  minare  la  Chiefa,  &  mettere  inj 
difturbo  tutta  l'Italia.La  qual  cofà  acciòche  non  aueniffe  confortaua  il 
Ducadi  Firenze  il  Papa;  che  dando  à  Farnefi  Cefare  d'entrata  de  fiati, 
^omeprometteua, quaranta  mila  ducateli  lafciaffe  Parma;  iiche  face- 
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uano  tutti  coloro,  che  famauano  ,  attendendo  non  folo  aliatile  parti- 
colare delia  cafaFarnefe,maal  commodo  vniuerfale  di  tutta  Italia,  ac 
cioche  il  Papa  fpinto  dallo  fdegno  non  fi  mettefle  alla  parte  Francefe, 
&deffe  Parmainmano  del  Re,  &  non  fuffe  cagione  digraui  guerre,  & 
trauagli  nell'Italia.  Ma  quegli,domandando  con  figlio ,  per  non  volerlo 
poi  riceuere,pareua  difpofto  à  renderla  alla  Chiefa,&  reflìtuire  il  Du- 
cato di  Camerino  al  Duca  Ottauio,&  darli  oltre  à  quefto,per  la  cefsio 
ne  de(fa  trecento  mila  ducati  di  quello  della  Chiefa  ;  temendo,  che 
morto  lui,  Parma  non  venifleinmanodello'mperatorejreftandone  Oc 
tauio  fuori,&  fenza  fiato.  & più  che  altra  cofa  lo  fpingeua  a  quefto,  1- 
liauervltimamente  mandato  Carlo  in  Italia  Martino  Alonfo  dal  Rio, 
a  domandarli  Parma,debita  allo'mperio^come  Piacenza,offerendo  al 
Duca  Ottauioin  cambio  per fua  gratitudine  buone,&  honoreuoli  ren - 
ditede  fiati,  non  fpecificando ne quante,ne quali,  nedoue.  &il  quin- 
to di  Giugno  fcrifle  Carlo  a  Don  Ferrante,  chedoueffeleuarelericolta 
i  Parma,&  refcriuendogli  egli,  chela  ftagione  era  troppo  innanzi ,  &  i 
preparamenti  non  erano  all'ordine  ,il  ventifette  di  Luglio  replicò ,  che 
difponelfelecofe  per  fanno  auenire.  La  rifolutione  dirender  Parma 
alla  Chiefanonpìaceua  punto  al  DucaOttauio.ftimandolapocohono 
?euole,di  Duca  di  Parma  quafi  libero ,  diuenir  Signoredi  cofi  piccolo 
flato,  &  cofi  foggetto  ad  ogni  cenno  de  Pontefici,deloroLegati,&  mi- 
tiiftri.  Spiaceua  anchora à  miniftri  dello'mperatore,  che  hauerebbono 
voluto  Parma  in  ogni  modo  in  mano;  &  perciò  cominciarono  col  Nun 
tio  a  proporre  di  pratticare  di  darli  in  cambio  di  Parma,  &  di  Piacéza 
la  Citta  di  Siena,la  quale  fapeuano/che'l  Papa  molto  defideraua  ;  co- 
nófcendo ,  che  effendola  coìa  difficile ,  &  lunga  a  trattarli,  hauerebbe 
più  torto  fine  la  vita  del  Pontefrce,che'l  maneggio  della  cofa.ma  ne  pia 
céna  ella  al  Papa,il  quale  conofcendolalunga,&  lui  vicino  al  fine  della 
fua  vita,non  haueuabifogno  dilunghezze,ma  di  prefta  ifpedittione.  & 
baftaua  bene  aflai  hauerlo  trattenuto  con  vane  fperanze  intorno  a  tre 
!  anni.  In  quefto  tempo  venne  di  Francia  a  Roma  Hippolito  di  Efte  Car 
dinal  di  Ferrara,  il  quale  in  nome  dei  Re  propofe  vari  j  partiti  aiuti 
al  Papa ,  confortandolo  a  cedere  Parma  ad  Horatio ,  che  fi  trouauain 
Roma,&  di  ciò  nel  pregaua infieme  con  tutti  i  partiali  di  Francia;  prò 
mettendo  la  difefa  di  quella  città  con  tutte  le  forze,  &laprotettione 
della  cafaFarnefe.Cercaua il  Re  per  ogni  via  d'entrarui,  giudicandola 
moltoa'propofitoper  guerreggiare  nello  fiato  di  Milano  ,  &  altroue» 
doue  H  piaceffe  in  Italia,  quefte  propofte  faceuano  ftare  affai  fofpefo  il 
Papa,&  era  pericolo  grande,che  per  difpetto,  trouandofi  tanto  beffa- 
to dagli  Imperialijnon  figittalTe  dalla banda  Francéfé,&  mettere  tut- 
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ta  l'Italia  in  Scompiglio,  la  qua!  cofa  confiderando  il  Duca  di  Firenze, 
s'ingegnaua  di  tenerlo  fermo,  pervadendolo  a'  condefcendere  al  parti 
to  di  Siena,& mettendogli  in  confideratioiie  i.cattiiii  portamenti  vfar 
ti  da  miniftri  di  Cefare  à  quellà  città^ia  quale  perciò  fi  iafciarebbe  in* 
durre  ad  ogni  mutatione.mxil  Papa  inftigauano,& non  lafciauano  co- 
}fa  alcuna  a  fare,i  Cardinali,  &  agenti  Francefi,accìoche  Parma  non  ca 
delle  nelle  mani  di  Cefare .  Attendeua  in  quefto  tempo  POrfino  con 
molta  diligenza  à  fornir  Parma  di  vittouaglia,di  gente,&  di  lauorato- 
ri,cacciando  di  quella  fuori  le  genti  folpette ,  &  inutili,  faceua  gettare 
artiglierie,prouedere  di  munitioni,riparare  le  mura>& innalzafe,& in 
grofiare  i  terrapieni  di  détro,accioche  ella  poteffe  refiitere  ali'atTedio  » 
fe  intorno  pofto  le  fuffe,&.difenderfi  dalle  battaglie>bjfognando,Ho.r& 
vedendoli  DucaOttauio  il  Papa  ne  medefimi  trauagli  di  prima,  & 
che  non  fapeuafuiluparfene>&  purtuttauia  s'auicinaua  più  al ;fine  del- 
la fu  a  vita;  la  quale  non  pòteua  piti  lungamente  durare,&  temédo,  che 
come  dalla*  mperatore  fi  trouaua  efclufo  d'ogni  fperanza  di  maipiù 
rihauere  Piacenza,  &  di  nceuerne  Siena  in  cambio  >&  bora  di  Parma 
fuori, cofi  douefle  per fempre  rimanere  di  quella  priup,  mafsimamenV 
te  fapendo,eheì  Papa  haueua:commeflbà  Camillo  Qrfino,a  cui  ancho 
ra  haueua  data  la  cura  della  fortezza, che  la  teneffe  à  nome-delia  Chie-^ 
fa,ne  ad  alcuno  fenza  fua  commifsione  la cedefTe,fi  rifolfe  vedere  dile- 
uargliela  dalle  mani ,  ò  di  furto  contraila  volontavdel  Pontefice ,  ò  per 
qualch'altro  modo ,  fopra  il  tutto  hauendo  qualche  intendimento  col 
Cartellano.  Sperando  pofeia  col  fauore  di  Carlo  il  fuocero,il  quale  peri 
faua  venirfi  obligando,col  feruigio».che  veniua  a  fargli,jfturbado  il  ma 
neggio  di  dare  quella  città  al  Re  di' Francia ,  &  indurlo  anchora  con? 
quellVfficio  areftituirli  Piacenza.di  poterla  tenere^Qc^n  buona  vplp- 
tà  del  futuro  Papa.  &  quando  pure  non  riufeifle  il  fatto  fecondo  il  defi- 
derio,ali5hora  apprenderli  à  quel  partito ,  che  fe  li  prefentaffe  miglio- 
re.Et  fatto  quefto  proponimento ,  fenza  farne  mosto  alcuno  al  Cardi- 
nal Farnefe  fuo  fratello,ò  ad  altri ,  che  poteflerafarlo  intendere  al  Pa- 
pa, prefi  in  compagnia  alcuni  de  fuoi>di  nottetempo  fipartì  di  Roma, 
&  per  lepoftefi  corjduifeàBologna>douefpejdi\fubitp  vn  Cornerò  al- 
rOrfino,  ehe  1  giorno  feguente  farebbe  flato  ia  Parma.  il'Oi  fino  hauti 
taquefta  nuoua,per  non  effer  eerto  fe'lDue^yeniu^  qonconfentimen*- 
to  del  Papa  a  prendere  il  dominio  della  città,ò  nò,&  temendo,che  ve-* 
nédofenza,gliela  potette  pofeia  la  fede  Apoftolica  ridomadare,  .meflb 
h  mattina  ptepo  in  poto  tutt'i  corpi  di  guardia  ,ch'erano  entro  le  mun 
ra,radoppiadoli,e  facédo  ftare  tutti  i  foldati  armati  alle  guardie  loro*, 
Irpche  co- Sforza  Paiauicino,  &colCótediSàcafiorei  <jh£,poco  pròna 
l*j  erano. 
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I  franò  entratnieliacittà,e  della  venuta  del  Duca  n'hauéano  anchora  1© 
I  roaHifatoFOrfiooimaoccultaméte,  planimieitia,cheteneuaconDò 
Ferrante,s  era  conuenuto  d'andarlo  con  la  caualleria  armata  ad  incon- 
trarcconfiderato  quello,  cheauenir  poteffe.  &  perciò  mutato  penfie- 
ro3rln/edandarrene  la  mattinai  caccia  ,  &vi  fece  in  fuo  luogo  gire  il 
Capitan  Scipione  Porcellaga.aukinatofi  poi  Ottauio  alla  terra,  Carni! 

10  andò  ad  incontrarlo,  trattenendolo  infino  dentro  la  città  con  ragio- 
namenti della  prouifione  fatta  in  quella, dopò  accompagnatolo  à  cafa 

11  Conte  Santafiore  ,  doue  gli  era  preparato  l'alloggiamento,  colDu- 
ca  iui  fe  ne  £montò;della  qual  cofa  fu  egli  poi  imputato,  come  poco  ac- 
corto, perche  temendo  del  diffenfo  del  Papa,  &  hauedo  pciò  fatti  que' . 
preparamenti , chei fece>fi foflfe pofcia fidato andarfi à porre  nelle  fue 
jpani,  &  à  gran  rifchio  di  rimaner  prigione,  fu  biafmato  il  Duca  a  non 

i  lo  ritenere,maeifena(tenne  per  volere  con  la  città  la  Rocca  infieme, 

5  parendoli  che  coi  trattato  fatto  potette  ageuolmente  hauere  l'vna,& 
l'altra  ad  vn  tratto»licendandofirOrfinopoi ,  il  Ducali  fece  intende- 
rebbe lafeguente  mattina  voleua  riuedere  le  fortificationi,  &  dopò  eri 
trarfene  in  ca(teitoy&  mandò  quella  fera  vn  fuo  nella  Rocca,che  vi  dor- 
rai la  notte;Ha^ino alcuni  non  ben  certi  diquefte  attioni  fcritto ,  che  fu 
cU  Sforza  Santa  Fiore  incontrato  Ottauio ,  &  giunto  alla  porta  di  Par- 
ttia,parendo  per Timprouifa  venuta  la  cofa  nuoua ,  fu  fatto  dalle  guar- 
die tardare  infirìo  a  tanto,che  fi  fufle  fatto  à  fapere  la  cofa  à  Camillo,il 
quale,pofte  in  ordine  le  fue  genti,commandò ,  che  fuffe  lafciato  entra- 
re, altri  ch'egli  fe  ne  gì  in  caia  i  San  Vitalbe  v'albergò.^  altri ,  che  fu  la 
ùiz  venuta  à  Parma  per  configlio  di  Sforza  Santa  Fiore,  con  promifsio- 
ne.d'aiutarlo  in  ogni  euento  di  bifogno.Dubitò  ben  di  quefto  il  Papa  > 

6  k)  Sforza  fapendolo,per  giuftificarfi  fi  partì  per  Roma,&  à  penagiun 
toalia  Samogia.hebbe  alle  fpaìle  vn  metto  dei  Duca  con  lettere,  che  fe 
gìungeua  à  Roma  il  Papa  il  farebbe  ri  tenere,  &  forfè  li  farebbe  peggio, 
perche  fi  trouaua  contro  lui  molto  male  edificato,  &  quando  per  altro 
far  non  lo  poterle, il  farebbe  per  debiiitare,con  la  fua  ritentione,le  for- 
ze del  Duca ,  la  onde  perciò  fe  ne  tornò  indietro ,  &  col  mezo  de  fuoi 
agenti  in  Roma,egli  fece  talmente  chiaro  della  fua  mente,  &  intenta- 
ne il  Papa,chei  ne  retto  appagato  molto,  fu  ben  configlio  quefto  del 
Caftellano,&  da  lui  prefo  pel  troppo  feuero,&  crudel  procedere ,  ch'v- 
faua  TOrfino  verfo  il  popoIo,&  di  lui  priuata,  &  publicamente  ragiona 
ua,chiamandolo  fempre  tiranno.  &  riprendeua,fauellando  con  quefto, 
&  con  quello  la  città,perche  non  cercarle  qualche  rifentimento,  &  pro- 

r  cacciarle  di  leuargli  il  gouerno.  Hora  veggendo  rOrfino,chc  non  haue- 
ua  Ottauio  dal  Papa  mandato>ò  breue  alcuno.temédo  di  qualche  ftra 

no 
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110  mouimentOifi  diede  àprouedere  con  maggior  diligenza  di  prima» 
parendoli  hora  douerfi  più  temere,  pertrouarfi  il  nimico  in  cafa,  &  per  | 
ciò  raddoppiò  leguardie^ifpofeifoldati  a  luoghifuoi^rinouòrepara-  ; 
tamente  a  capitani  delle  porteli  giuramento  militare,concommar.d# 
mento  ,  che  doueffero  tenere  le  loro  compagnie  armate  alle  fuc  jgUaN 
die,&  mandò  Aleflandro  Giuliani  Vicentinoalla  porta  del  ca-ttellop  r 
eflere  infermo  nelletto  MutioMuticaftellano><:on  ordine ,  che  voiéàé 
con  tre  ò  quattro  gentiluomini  entrargliil  Duca  dentro,illafcia(le  eri 
trare,altrimenti  nò.lafera  mandò  il  Ducainuitando  Camillo,  che fe co 
andafle  a  cena.ma  hauendo  egli  per  quanto  fé  nedhTe,  dal  Cartellano, 
pentito  del  trattato,auifohauuto,  che'lDucas'hauea  propoftodi  rite- 
nerlo prigione,ò  volendoti*  egli  difendere  dVcciderlo^uantunque  noni 
lo  credette  cofi  pienamente,poichepotendolo ,  non  Thauea  ritenuto  ìq 
cafa  il  Santa  Fiore  ,  pur  fofpettandone  alquanto,  non  volle  girui,fai* 
fando  certa  fua  indifpofitione.  la  notte  poi  egli  pofe  intorno  il  palaz-  j 
lo,doue  albergò  Ottauio  le  fentinelle ,  &  pocodiftante  alcuni  corpi  dì 
guardia,prouide  alla  piazza  d'vn  groflò  ftuolo  digente, doue  era  quafi 
tuttala  città  armataj&a  difefa  della  fua  perfona  tennein  punto  la  com 
pagnia  di  Latino  fuo  figliuolo,  deputata  alla  guardia  del  ilio  alloggia- 
mento, facendo  armare  tutti  quelli  della  fua  tauola ,  &  della  cafa.  La  i 
mattina  vfcitoneil  Ducadicafa,&  veduti  i  preparamenti  di  Camillo, 
conobbe  non  efler  per  oprar  cofa  alcuna  fecondo  il  voler  fuo,  nondime 
no  con  vna  gagliarda  mano  di  genti,  che  diftribuite  in  più  parti  il  feguì  j 
uano,fi  apprefentò  alla  porta  del  cartello, chiedendo  d  eflerui  meffo  de  \ 
tro  come  Signore.era  flato  nel  trattato  ,  pattato  traìl  Cartellano,  &  il  | 
Duca  ordinato,che  mentre^li'egli  entrauain  cartello,  fuiTe  l'Orfino  ve 
cifo,mai  prouedimenti,  &  le  guardie  ouiarono  a  quefto.  ad  Ottauio  fu  ' 
dal  guardiano  rifpofto,chenonhaueuadal  Papa,ne  da  Camillo,  al  qua  j 
le  vbidiua,intorno  ciò  commifsione  alcuna,&  perciò  eh  Vi  non  poteua  j 
compiacerlo,ne  altro  farcene  quello ,  die  daloroli  fufle  commanda-  ; 
to,ondedoueiTeperifcufato  hauerlo.  il  Duca  vedendoti*  riufeir  vano  j 
ogni  fuo  penfiero.di  mal  animo  contra  Camillo  fe  n'vfcì  della  citta'  per  j 
la  porta  a  San  Barnaba,& girando  verfo  la  Parma  tentò  di  falire  per  eti  j 
tro  la  porticiuola  ,che  in  riua  il  fiume  mette  nel  caftello,ma  ne  meno  er 
fendoli  in  queflo  fuo  defiderio  venuto  fatto,  ne  permeflbli  più  tornare  J 
nella  citta,fi  ritirò  a  Torchiara,caftello  del  Conte  di  Santa  Fiore,fe  ben  i 
l'Adriano  ditte  de  Palauicini  fuoi  parenti ,  minacciando  di  volere  mo* 
uerVar me  contra  la  citta,  &  contra Camillo,accompagnandoglielo  sé- 
pre  AlfonfoSan  Vitali.  L'Orfino  come  prima  vide  il  Duca  partito  axfi- 
curezza  maggior  di  quello  ,  &per  fermifsimateftimonianza  della  fua 
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feclelta,gli  inuiò  dietro  Giouànifuo  figliuolo  fanciullo  d'otto  anni  per 
hoftaggio vpregandolOjChe'ltenefle apprendo  di fe infino, che'l  Papa  li 
mandaife  ordine  di  confegnarli  Parmaja  quale  teneua  à  nome  fuo,  che 
fubitojiauerebbe  quell'ordine  eflequito  ,  ne  mancarebbefra  tanto  di 
procurare  con  ogni  inftanza ,  di  hauere  dal  Papa  commifsione  di  refti- 
tttirgliela.Non  volle  il  Duca  ritener  il  figliuolo,  &  glielo  rimandò  indie 
tro.L  alcro  dieflèndo  ritornato  Alfonfo  in  Parma,  fu  per  parte  dell'Or 
fino  chiamato» fotto  colore  di  trattar fecocofe  d'importanza,  doue  an- 
datomi trattenendolo  egli  con  parole ,  fece  intanto  entrare  vn  corpo 
di  guardia  nelle  fue  cafe,poi  feufandofi  feco  ditte,  che  era  flato  sforza- 
to far cofì  perafsicurarfidilui,  hauendo  veduto  quello ,  ch'egli  hauea 
fattoi  giorni  prima, &  haueua  eletta  quefta  parte  più  tofio,  che  volerlo 
ritener  prigione. Il  Papa  intefo  iLfucceffo  del  nipote  ,  s'accefe  nell'ira , 
parendoli ,  che  quefto  fittali  rompeffe  vn  fuo  difegno ,  &  gli  fcemarTe 
rraolto  della  fuariputatione,effendò  cofi  malamente  trattato  da  Otta- 
uLo,&perciàin  gran  fretta  li  mandò  dietro  vn  corriere  ycommandan- 
doli>che  incontanente  fe  ne  tornarle  a  Roma,  &  ordinando  a  Camillo, 
che  non  li  delfe  lacittàineleforzediquella.difprezzò  il  DucaOttauio 
ttcommandatnentadelPapa,  dolendoli  acerbamente  di  quello,  che 
volerle  priuarlo.  della  fua citta\Camillo  fldiede  immantinente  à  foldar 
fanti  per  prouederfi  dimiglior  guardia ,  conofeendo  molto  bene,  chel 
Duca  era  reftato  di  lui  molto  mal  fodisfatto,parendoli,che  elTendo  G6 
faloniere  delta  Chiefavdoue(Te eflere  da  lui  vaffallo,  &  faldato  della 
Chiefa  vbidito.  Mandò  da  Bologna  anchora  il  Papa  il  Cardinal  di  Moa 
te  Legatadi  quella  cittaval  Duca  Ottauio  à  confortarlo,  &  à  comman- 
darli di  nuouo,chefe  ne  tornaffe  a  Roma,al  quale  egli  rifpofe,  che  non 
voleua  farlaà  modo  veruno;&  per  ordine  del  Papa  il  medefimo Cardi- 
nale commife  a  gli  Antianidi  Parma,che  vbidiflero  à  Camillo,  &  à  Ca 
millo,.&  al  Caftellano,che  non  riceueffero  il  Duca  fenza  fuo  efpreflb  c5 
mandamento,  &  in  particolare  all'Orlino  „  oltre  vn  breue ,  che  douefle 
con  ogni  diligenza  con{eruare,  &  difendere  Parma  da  rubaméti,& dal- 
la forza,comegouernatore  della  Chiefa,perche  egli  intendeuareftituir 
taalla  Chiefa.Madifperando  ilDucaperla  via  del  Papa  di  poter  ritor- 
nar Signore  di  Parma,  s  attenne  ad  vn  partito  già  propoftoli ,  dopò  la. 
perdi  tadi  Pi  acenza,quarìdo  egli  era  in Parma,  da  Don  Giouàni  di  La 
na,&  molto  daluiàciò  confbrtato,che  conofcendofi  l'ira  del  Pontefice 
conerà lo'mperatore  poterli  effere  molto  nociua,  &  leuarli  l'amore  del 
fuocero,che  come  figliuolo  l'amaua,  fi  rimettefTe  in  lui,  &teneffe  Par- 
ma àcommodo,&  a  parte  Imperiale  y  conformandoti  fempre  alle  vo- 
glie fue  .  il  quale  quantunque  non  li  piaceffe  alfhora  effondo  l'ingiuria. 
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del  padre  morto  troppo  frefca,&egli  fuori  di  Piacenza ,  la  quale  fpé- 
raua  con  l'aiuto  del  Papa ,  &con  l'autorità  iua  di  ricouerare,cominciò 
ad  aggradirli, &  perciò  mandò  à  Don  Ferrante,che  fi  trouaua  a  Manto 
ua  alle  nozze  del  nipote  il  Duca  Francefco,  il  quale  bauea  tolta  per  tno 
glie  Catherina  figliuola  del  Re  Ferdinando  d'Auftria  RedeRoma- 
ni,&  fratello  di  Carlo  imperatore,Hippolito  Palauicino,che  col  mezo 
del  Cardinal  di  Trento, &  della  fpofa  trattafle  col  Gonzaga  la  riconci- 
liatione,&  che  laiutaflè  a  rihauer  Parma;da  cui  fi  hebbe, ch'egli  fareb- 
be femprecon  l'animo  pronto  a  fauorirlo,  douunque  conoscerle  il  be- 
ne^ commodo  dello'mperatore,  &  che  l'aiutarlo  ali'imprefa  di  Par- 
ma feguirebbe  ogni  volta, che  ella  doueffe  cadete  nelle  mani  dello'm* 
peracore,  &egli  ne  prendertela  ricompenfapropofta  da  quello  al  Pa- 
pato eh  egli, prendendoli  la  tenerle  à  nome  di  Cefare.  affemiua  il  Duca^ 
cH  riceuere  la  ricompensa, mentre  ella  afeendefie  a  cinquanta  mila  feu- 
di d'entrata, &  di  (Te ,  che  mandaria  vn  fuo  meiTo  a  Roma  per  chiarirli, 
feil  Papavoleua  darli  la  citta',  il  quale  tornandofeneefclufo,  egli  difu- 
bitohauerebbe  capitolato  con  Don  Ferrante,  di  quelle  cofe  dando  il 
Gonzaga  auifoà  Cefare, il  perfuadeua  ad  aprire  la  mano  della  fua  hbe— 
ralitaad  Ottauio  nella  ricompenfa ,  non  mirando  aVdieci ,  ò  ventimila 
feudi  d'entrata  più  di  quello,che  fufle  (iato  il  primiero  fuo  propontmé- 
to,per  afsicurarfi  da  quella  parte,  &  prometteifcgli  anchora  di  più  la  ri 
cuperationedi  Caftro  àfpefe  fue,quando  Horatiofc  n'impatronifìe,& 
faceffeli  rendere  le  fpoglie  tolte  à  Pier  Luigi  in  Piacenza.   Scriffe  per 
quefto  al  Cardinal  Farnefe  fuo  fratello ,  che  fe'l  Papa  non  fi  moueua  àt 
farli  reftituir  Parma, ch'egli  fi  pacificarebbe  con  Don  Ferrante  ,  &  cer- 
carebbecol  mezo  delle  forze  dello  fiato  di  Milano  di  entrarli  adegni 
modo  dentro;la  qual  cofa  non  farebbe  molto  difficile  à  riufeire  ,  per  la 
buona  parte  de  cittadini  amici, che  dentro  vi  haueua »  oltre  che  ella  fi 
trouaua  in  qualche  necefsita  di  viuere,perche  il  Gonzaga  quafi  per  tue 
to  la  teneua  attediata, hauendo  molti  luoghi  vicini  alla  citta,  &  hauen- 
do  vietato, che  le  biade ,  &  robbe  raccolte  di  la  dal  Tarro  fuifero  por- 
tate nella  citta',  conintentioned'hauerlacon  queftaoccafione  tolto  in 
mano.  11  Cardinale  hauuta  la  letterata  moftrò  al  Papa,  il  quale  vedi* 
tala,ne  fenti  noia  tale, che  in  lui  fi  fpenfe  ogni  fegno  di  vita  in  maniera, 
che  a  fatica  dopò  quattro  hore  poterono  in  lui  riuenire  gli  (marriti  fpi 
riti,&  egli  ritornarli  nel  primiero  fuo  rifentimento.  a  cui  pofeia  fopra- 
giungendo  febre,&  altri  accidenti,  che  fuole  la  vecchiezza  recarej'ag- 
grauò  fortemente, nel  qual  tempo  fcrilfe con  molta  preftezza  a  Camil- 
lo il  Cardinal  Farnefe,che'l  Papa  haueua  hauuta  tanta  fede  in  lui ,  che 
gli  haueua  depofitata  in  mano  la  più  cara  cofa,  che  haueffe, &chefe 
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iuenifle alcuna  cofaauerfa,fi  ricordafle  di  mantenerli  la  fede,  &  poco 
dopò  a  nome  del  Papa  li  fu  fcritto  vn  breue,commandandoli,che  con- 
fegnafle  Parma  al  Duca,&  fu  con  eflò  mandato  Antonio  Delio  Vefco- 
nodi  Polafegretario  del  Papa,&  di  Farnefe,  con  commifsione,  che  con 
fortafle  a  ciò  Camillo;ma  l'Orfino  fofpettando  della  morte  del  Papa,& 
che'l  breue  douefle  etfer  fatto  fenza fua  faputa,non  volle  vbidire,fcufan 
dofi  d'hauerec'còmandaméto  dal  Papa  in  cótrario,quando  era  fano,che 
non  credeua,che  cofi  tofto  fi  fu  (Te  mutato  di  propofito.Ma  eflendo  qua 
fi  alTeftrcmo  il  Papa  venutoci  Cardinal  Farnefe,  chiamati  i  Cardinali 
dille  loro  in  che  termine  il  Papa  fi  trouaua,domandando ,  che  Parma  fi 
rendefle  di  volontà  del  papa  iiteflò,&  di  loro  confenfo  al  Duca  Ottauio 
legitimo  Signore,  mori  tre  di  dopo  quell'accidente  cofi  fiero  il  Papa,  la 
cui  morte,  quafi  in  quell'accidente  diede  materia  ad  Alfonfo  d'Vlloa 
fieramcte  fellone  contra  la  cafa  Farnefe  di  fcriuerejch'egli  mori  pel  do- 
lore hauuto,che'l  Duca  Ottauio  contra  il  fuo  volere  hauefle  cercato  d'- 
occupar Parma ,  non  volendo  punto  hauere  riguardo  alla  grande  età 
fua  à  molti  trauagli  patiti  in  varij  viaggi  fatti  fuori  di  tempo  anchora , 
per  lVnione,pace,&  conferuatione  del  Chriftianefmo;  che'l  Papa  haue 
«a  intefo,che  dopò,che  fi  era  apprefentato  alla  città,fe  n  era  vfcito ,  & 
che  più  volte  dopò  la  fua  partenza  fece  intendere  all'Orfino,  chela  di- 
fendefle,&  conferuafle  per  Santa  Chiefa ,  alla  quale  haueua  in  cuore  di 
reftituirla.Hora  publicatafi  la  fua  morte,&conuenendoinfieme  i  Car- 
dinali ,  la  maggior  parte  di  loro  per  compiacere  al  Cardinal  Farnefe , 
fcriflbno  di  nuouo  vna  lettera  a  Camillo,fotto  nome  di  Collegio ,  con- 
fortandoIo,&  commettendoli,  che  ad  ogni  modo  douefle  rendere  Par- 
ma ad  Ottauio,fottofcriuendofi  alla  lettera  la  maggior  parte  di  loro. 
Alcuni, che  non  vollero,fi  penfarono,  che  fi  douefle  la  citta  guardare  al- 
la Chiefa.  Con  la  lettera  fu  rimandato  di  nuouo  il  Delio;  ma  ne  quefto, 
ne  quella  operarono, che  l'Orfino  rifpofe,che  creaflero  il  Papa,al  quale 
fubito  egli,come  cofa  fidatali  dal  Papa, la  renderebbe.  Parue  ad  alcuni 
de  Cardinali,ch  egli  mancafle  affai  a  fuo  douere  à  non  la  rendere  ad  Oc 
tauio,che  n'era  Duca,hauendola  riceuuta  da  Paolo  fuo  auo ,  a  quali  ei 
rifpondeua,che  n'hebbe  dal  Papa  ifteflb,quando  era  in  buon  eflere ,  vn 
breue  efpreflb,&  di  fuo  ordine  commifsione  dal  Cardinal  di  Mote,  che 
douefle  guardarla  alla  Chiefa.  &che  eflendo  il  commandamento  del 
collegio  contrario  a  quello  del  Papa,non  pareuaragioneuole,che'l  do- 
uefle riuocarefe  non  il  Papa, al  quale  prometteuadi  renderla ,  qualhor 
egli  legitimamente  fufle  creato  ,  la  qual  rifpofta  fu  molto  grata  à  quei 
Cardinali ,  che  fi  fperauano  di  eflere  Pontefici  disegnandoli  infino  al- 
lora fopra,quantunque  haueflero  già  procurato  il  contrario.  Hora 
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cntratii  Cardinali  nel  conclaui,  &  difTerédofi  la  cofa  molto  più  di  quel 
io,  che  porcafle  il  fatto  di  Parma  ,  cadde  l'Orfino  in  necefsità  di  danari 
per  le  paghe  de  foldati, donde, perche  non  gli  auenifle  per  quefta  cagio 
rie  qualche  difordine  affannò  moki  amici, &  confederaci  fuoi ,  da  quali 
hebbe  groffa  fomma  di  danari, vino, formento,  &  pane ,  promettendo 
di  refticuirli,&  pagare  la  roba,&  afsicurandoli  fopra  tutti  i  fuoi  beni,  le 
quai  cofe  pofeia  daua  a  foldati  con  molta  loro  fod  isfattione>&  conten- 
to,&  in  quello  li  tornò  anchora  molto  commodo,  l'hauere  mandato  in 
quei  dia  Bo!ogna,richiefto  da  quella  citta,  Latino  fno  figliuolo  co  nuo 
ue  infegne  di  genti  nuouameute  atfoldate  per  guardia  di  quella  città;di 
doue  più  fecrecamente,che  poteua ,  &  per  diuerfe  ftrade ,  per  rifpecto 
d'alcuni  caualli  leggieri  del  Duca  Ottauio,che  ogn'hora  andauano  tra- 
fcorrendo,si  per  quello, come  per  pigliare  i  corrieri,  che  da  Roma  veni 
uanoairOrfnio,&  per  vietare, che  le  biade  non  fu  Aero  condotte  détro, 
&  non  fenza  molco  pericolo  inuiaua  le  prouifioni  al  padre,  ma  non  erteti 
do  quefto  bafteuole,ne  potendone  alerone  hauere,fu  s forzato  mandare 
à  Vinegia  Latino  fuo  figliuolo  à  leuarne  alcuni  danari,chegli  vi  haueua 
in  zeca;fece  anchora  entrare  nella  citta  due  compagnie  de  caualli,  IV- 
na  fotto  Latino,l'alrra  fotto  Giouanni  fuoi  figliuoli,  quefta  lunga  tarda 
za  della  creatione  del  nuouo  Pótefice,metteua  qualche  fofpetto  a  quel- 
li,che  non  fapeuano  la  diligenza  vfata  per  mantenerla  da  Camillo  Or- 
fino, che  per  l  affettione  della  famiglia  Orfina  alla  parte  di  Francia ,  la 
guardante  pel  Rejnon  hauendo  egli  cofi  bene  da  per  fe,&  malageuolme 
te  con  l'aiuto  de  cittadini  Parmigiani  il  modo  da  mantenerui  la  guar- 
dia,che  voleua  efferui  buona  di  fanti, &  di  caualli,hauendo  nimico  vici 
no  Don  Ferrante,5«:  il  Duca  Octauio  offefo ,  i  quali  infieme  conueniua- 
no  di  mouerli  conerà  l'arme,  promettendo  Ottauio  ritenerla,  rientran- 
domi parte  Imperiale,ò  darla  allo'mperatore  con  la  ricompenfa  offer 
tali  prima  della  morte  del  Papa;&  già  teneuanola  non  altrimente,  che 
affediata .  fofpettauafi  anchora  che  il  Duca  di  Ferrara  non  li  porgerle 
aiuti  per  mantenerla  à  parte  Francefe,  per  la  quale  nelle  cofe  d'Italia 
molto  follecitamenteprocuraua  .  Il  quale  mandò  adire  al  Duca  Oc- 
tauio.che  fe  operaua,che'l  Cardinal  Farnefe  fuo  fratello  confentirTe  al- 
laffuntione  del  Cardinal  Saluiati  in  Sommo  Pontefice,egli  farebbe,che 
Parma  li  fi  renderebbe,  &  per  ficurezza  di  ciò  s  offeriua  depofitare  i  da 
nari  da  pagare  per  fei  mefifei  mila  fanti, & quattrocento  caualli.  Pro- 
curaua  il  Gonzaga  da  Cefare  licenza  di  mouerle  guerra ,  promettendo 
con  poca  fatica, & poca  fpefa  dargliela  in  mano,  ma  non  li  volle  lo'm- 
peratore  concedere,  cemendo,che  non  fi  tirarle  quefto  fatto  dietro  mO 
uimehti  maggiori,perche  non  hauerebbe  confentito  il  Re  di  Francia  > 
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che  fufle  Parma  fenza  fua  difefa  venuta  in  mano  di  Carlo ,  &  tanto  p\à 
hauédoui  fcufa  colorata  di  difenderla  per  la  Chiefa,  a  cui  Camillo  dice 
ua  di  guardarla, &  il  Duca  di  Ferrara  perciò  gli  offeriua  danari, &  gen- 
te.temeua  anchora,che  i  Cardinali  Italiani  perciò  (degnati,  non  laìciaf 
fero  il  F4ruefe,quelli,che  con  lui  erano,  &  vniti  con  Francefi,  &  co  quel 
la  fattione  elegeffero  vn  Papa  a  modo  loro.Hora  mentre  duraua  il  con- 
claue,ottenne  il  Duca  vii  breue  dal  Collegio  de  Cardinali  per  la  reftitu- 
tionedi  Parma  aH5Orfino;la  quale  però  non  volle  egli  redimire,  cono- 
fcendo  che'l  nuouo  Pontefice  li  l'hauerebbe  potuta  domandare.  Cercò 
nondimeno  in  tanto  Henrico  d  hauerla  ,  proponendo  all'Orfino  molti 
partiti, &  infino  di  volere,che  la  tenelTe  per  fe  fletto,  &  vbligarfi  à  difen 
dergliela  a  fpefe  Tue  da  ogni  sforzo,che  l'haueffe  voluto  cacciare ,  &  di 
ciò  il  Duca  di  Ferrara  entraua  per  ficurtà.  Don  Ferrante  gli  offerfe  tren 
ta  mila  feudi,  &  molc'akri  commodi,  acciocheegli  vfeendodi  quella, 
la  facefle  cadere  in  mano  fua.Cafa  Farnefe  li  proferfe  grofifsime  entra- 
te ,  &  partito  molto  honorato,alla  quale  ei  rifpofe,che  li  faceua  ingiu- 
ria troppo  grande  à  dubitare  della  fede  fua, che  pur  altre  volte  gli  haue 
ua  detto,che  la  guardaua  a  quella;&  che  potédo  hauerla  fenza  fpefa,&: 
carico  di  lui,attendefiero  à  quella  parte.fi  ragionaua  gagliardaméte,  & 
in  maniera  tale,che  la  cofa  era  tenuta  da  molti  per  vera,  ch'ei  la  daua  à 
Vinitiani, affermandoli, che di  quefto haueua loro  fcritto,&  gli  rhaue- 
ua  offerta,  fu  tentato  con  grandifsime  oblationi  di  darla  nelle  mani  al- 
lo'mperatore, mettendogli  innanzi  gli  occhi  le  difficulta  di  poterla  te- 
nere lungamente  per  difagio  di  danari. ma  egli  nella  cura  di  quella  go  - 
uernandofi  prudentemente,miraua  a  tutte  le  cofe,mirauafopra  il  tut- 
to alla  prometta,  che  fatta  hauea  di  renderla  alla  Chiefa  ;  &  perciò  non 
volle  mai  predare  à  partito  alcuno,che  li  veneffe  fatto,rorecchia,cò  tue 
ì:o  che  haueffe  à  fare  troppo  più  a  pagare  i  foldati,  non  hauédo  d  onde, 
ne  volendo  ad  alcuno  vbligarfi.  &  perche  da  ogn'vno  fi  conofeefie  qual 
fi  fulTe  fanimo  fuo,fece  giurare  fedeltà  a  cittadini,  &  vaffalli  in  man  fua 
alla  Chiefa,  &  fece  alcuni  atti ,  accioche  la  città  parelTe  dominio  della 
Chiefa.  tacendo  cofa  grata  à  molti  cittadini, dell'hauer  de  quali  ancho- 
fa  fi  valeua  à  pagare  i  foldati,promettendone  il  pagamento,&  mancati 
doli  la  moneta  da  fare  la  paga  intiera, daua  pane,  vino,  &  alcuni  danari, 
coi  quali  fi  foftentauano ,  &  fe  nella  città  fi  trouaua  alcuno ,  della  fede 
del  quale  per  conto  delie  parti  egli  fofpettafle,da  buono  à  buono,&  fen 
la  violenza  alcuna,il  fòceua  vfeire  di  Parma  in  maniera,  che  le  cofe  del 
a  città  paffauanofecondo  lo  flato  delle  cofe  molto  pacificamene.. 

I  //  fine  del  Quinto  Libro . 
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AL  MOLTO  MAG  SIG 

MARTI  NO  SILVA 
Z  V  C  C  H  I. 


V  e  l  l  i,  molto  Mag.  Sig.mio,cbe  dedicando  le  fa- 
tiche loro  nel  teatro  deWimmortalitd,  attendono 
à  cofacrarle  ad  altri,&  d grand huomini  maffims 
mente,  ò  per  ardore  di  maggior  gloria,  &  bonore  il 
fanno. parendo  loro, che  eUe  partecipi  diuenirdeb 
bano  dello  Jplendore  loro,  &  che  fi  come  le  cofe  p9 
fie  fu  le  più  levate  cime  degli  alberi,  ò  fufo  le  più 
alte  torri  più  da  lontano  fi  veggono, co  fi  elle  ad  huo 
mini  più  nobili  ,&  più  illuflri  raccomandate ,  più) 
:biare  fi  redano,etpiù  ragguardcuoli.ò  fojpettàdo  dell' imperfettioni  di  quelle, 
I  co  tutto  che  fiano  copiutametc  fattele  dishonefli  mormori)  del  popolaTgo  » 
ne  fio  à  mordere  ognilodcuol  opera,per  pronederfi  di  raion 'o fi  protettori ,  & 
Cottimi  difenfori.ò  à  farlo  fi  conducono  riferendo  gr atie  de  benefici  ricevuti* 
)trche  douedo  ogni  beneficio  operato  yfecodol 'ordine  naturale ,meritar  guider- 
lone,fe  bene  il  render  gratie  nolo  ricompenfa,almeno  teflimonian^arende,che 
lericeuutibenièconofcente.caufaquefla,come neceffaria,cofiveramete  bone 
la,& degna,effendo  l'altre  volontarie» infruttuose,  &  vane,  perche fe  l'opere 
ne  degne  fono,per  V indegnità  loro  no  poffono  di  gloria  parte  alcuna  ricevere, 
tn^i  dallo  fplendore,à  cui  appre fiate  fono,  rimagono  elle  più  difformi,  &  ofeti 
>ate,fc  buone  fono,&  vtili,  fi  iUuflrano  loro  flejfeìfen,%a  andar  mendicando  al 
roue  luce,&non  meno  fi  veggono,&  defìderate  fono,fe  ne  luoghi  dcmeffi,& 
wffi  fttruouano,  che  fe  fujfcrofopra  le  fommità  de  più  alti  monti  .fe  difetto- 
"e,&  manche ,  ne  perfette  le  rendono  i  protettori ,  ne  piene  ;  i  quali fouentc 
{ali  fono ,  che  ò  tintura  non  hanno  delle  cofe  contenute  nell'opera  ,  ò  cofi  tra- 
forati fono  ,  che  ne  pur  le  cofe  proprie  loro  difender  vagliono .  &  qual,  è  mi 
ìlicano  di gratiacofloro,  cofi grande  hoggidì,&  d'autorità  tanta,  che  vie* 
\arpoffa  le  punture  del  volgare,che  non  all'humane^na  ne  pur  alle  diuine  co- 
fe hà  voluto  perdonare  ?  la  cui  vii  lingua  aue^a,  &  nutrita  a  riprendere 
ign'vno,  &  d  ragionar  di  tutte  le  cofe,  &  maggiormente  di  quello,  che 
iffai  meno  intende,  non  può  macchia,  ne  fregio  alcuno  recare .  fola  dun~ 
me  è  degna  quella  dedicationc^ ,  che  riguarda  la  riconofeen^a  de  benefici 
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Seffcre  attefa,  &  inuiolabilmente  cufiodita ,  onde  ià,  che  infinitamente 'mi 

conofco  tenuto  allafua  corte fia  ,  poiché  foreflieró  ;  •<& [cono/cinto  da  lei  fa 
no  flato  [entità  di  vàrij  volumi  d'bifforie,  &  volendo  in  qualche  parte  ricono 
fcerlayvna  particella  dèlie  nìje  fatiche tpur  fatte  colmerò  delle  cófcfue .poiché 
non  mi  fiojferifce  bora  altro  ia  poterlo  più  commodamente  fai 'eseguendo  que 
Ha  p  arte  ,le  dedico, &  dono\  Ha  quale  nonie  douràtffer  di fcar  a  offendo  hifio- 
riaver  la  conformitele  tiene  colferuigio,che  pur  d'hifìoria  èfiato.ma 
tanto  più  grata, quanto  che  la  fua  è  fiata  hifloria  ftraniera,et  pe- 
regrina^'  qucfia  è  propriatet  natia  della  fua  patria,  &  ta 
'  le, che  gran  parte  ne  può  ella  hauere  veduta*  vhligan- 
domi,qualhor  maggior  occafìone  mi  sapprefen 
ti,di  darle  con  cofe  maggiori  a  conofcere  , 
che  ne  ingrato  fono  tne  de  benefici  ri 
ceuuti  fnenticbeuole,  che  fac 
eia  7^,Stche  fia  quanto 
prima,  et  in  tanto 
le  hafeio  le 
mani. 


DELLA  DESCRITTIONE 

DEL  FIVME  DELLA  PARMA, 
ET  DELL'  HISTORIA 

DELLA  CITTA1 

DI  PARMA. 

Libro  Sefìo  . 

Ora  vedendo  lo*mperatore>chel'Orfino  noi 
fauadi  reftituir  Parma  ad  Ottauio,  ne  gliela 
haueua  voluta  dare  a  lui ,  fofpettando,  ch'egli 
fuffe  inclinato  alla  parte Francefe,  fece  intéde 
re  ad  Ottauio,chei  defiaua  di  farlo  entrare  in 
Parma  ;  a  cui  mandò  Don  Ferrante  vn  fuo  per 
capitolar  feco,  come  egli  già  di  fare  haueua 
dato  intentione ,  ò  non  volendo  capitolare,  i 
pigliar  fcritto  di  fua  mano ,  che  darebbe  Par- 
ma hauuta,chei  rhaueffe  à  Carlo,ò  con  le  conditioni  propofte,ò  co  al- 
tre .  &  fenza  capitolare  li  fece  offerir  Cario  tutte  le  fue  forze,commet- 
tendo  al  Gonzaga,che  raiutaffe.Ma  Ottauio  pentito  dell'accordo,  per 
difcoftarfi  con  colore  d'honeftà,  proponeua  partiti  lontani  in  pregiudi 
ciodello'mperiOj&domàdaua^heCefare  s'obligaffeàduericópenfe , 
vna  ad  Ottauio,laltra  à  Francefi.  ma  già  gaghardamante  fofpettàdofi, 
che  TOrfino  haueffe  intentione  con  Francefofpendendo  largamente  da 
nari  Francefchi,&  parédo  à  Don  Ferrate  effete  venuto  il  tempo(  di  che 
fotto  il  nono  di  Decébre  l'haueua  lo'mperatore  auifato ,  che  volédo  Ca 
millo  dar  Parma  ad  Henrico,ò  ad  altri  à  nome  fuo,doueffe  con  tutte  le 
forze  opporfi,nò  meno  che  fe  voleffe  occupar  Milano,&  aiutar  Ottauio 
alla  ricuperatione,  anchorachenó  voleffe  capitolare  alfhora  cò  feco  , 
ne  promettere  di  cedere  Parma,ne  con  ricópenfa,  ne  fenza)  di  mouere 
l'arme  contra  la  città,màdò  il  Medichino  ad  Ottauio  adeffortarlo,che 
(per  bene  di  cafa  fua  voleffe  condefcendere  à  capitolar  con  Cefare,come 
[li  era trattato,ò  fi  contentaffe,che  l'armi  fi  pigliaffero  in  còmune,ò  che 
ilmeno  defle  quelle  terre,ch  egli  haueua,da  poterporre  co  effe  laffedio 
ì  Parma,ad  vtile  principalmente  di  lui,altriméti,  mouendo  Cefare  lar 
me,&  fenza  il  fuo  mezo  acquiftàdo  la  città,  poter  efTere  certo  di  non  ha 
jere  ad  hauerne  ricompenfa  alcuna.à  cui  rifpofe  Ottauio ,  eh  egli  non 
i ooteua  fodisfare  allo'mperatore  col  càbio  di  Parma,ne  voleua  entrarui 
:ol fuo fauore,per no difpiacere à Cardinali. rapportado  lambafciata 
1 1  Medichino,riferì,che  tal  rifoluta  riìpofta  del  Duca  nafceua  da  quello, 
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che  gli  fcriueua  il  Cardinale  fuo  fratello,  che  non  douefle  per  quella  eie  j 
ta  vbligarfi  allomperatorcche  gliela  farebbe  dal  nuouo  Pòtefice  haue 
re,perche  douédo  1  elettione  pendere  in  grà  parte  dall'autorità  fua,có-  j 
me  di  quello, che  haueafeguito  di  moki  voti,nò  vorrebbe  tòcorrere  se  | 
za  promeiTa,ch  ella  ritornale  in  cafa  fua.proferendogliela  i  Cardinali» 
che  afpirauano  at  Papato.Fece  anchora  Carlo  intédere  à  Dò  Ferrante, 
(che  nò  reftaua  tétare  ogni  via,pche  fi  venetfe  à guerra,  &  tato  feruente 
méte,che  fu  fofpet  tato,  eh  egli  haueiTe  qualche  intendiméto  coi  Cardi 
nal  SaluiatUh'era  in  gran  predicamelo  d'effer  Papa,che  cacciatone  i 
Farnefi,egli  douefTe  eflèrne  inneftito,)che  non  voleua  rópere  la  guerra, 
prima  che  fòfle  vn  nuouo  Pòtefice  creato,dllaqual  cofa  Vhaueua ancho  j 
ra  richiedo  Ottauio,*  màdato  per  quefto  còto  alla  corte  Hippoiito  da 
Correggio.folo  al  preséte  baftaua  à  Cefare  afsicurarfi  dallabàda  di  Fra 
eia, *  pciò  haueua  fatto  intédere  al  Duca  di  Ferrara,come  a  fuo  Vaffal 
lo,che  per  quella  fi  credeua,che  procuraticene  nò  haurebbe  p  bene,ch*  ; 
egli  deffe  fauore  à  Camillo  Orfino,ò  fi  opponete  a  fuoi  minittri,  &  agc 
3  j;°ti.Dopò  di  nuouo  ordinò  Io'mpatore,che  Dò  Ferrate  mandale  à  protc 
rire  il  fuo  aiuto  ad  Ottauio,séza  trattare  di  còditione  alcuna.nel  qual  té  j 
po  efsédo  eletto  Gio.Maria  di  M6te,&  chiamato  Giulio Terzo,rifpofe,  ! 
che'l  Papa  haueuajpmeffodi  fargliela  rédere,*  fopra  ciò  effere  ifpedito 
all'Orfinoil  Cardinal  Crefcécio;còciofiache  il  Cardinal  di  Mòte,prima 
che  fu(Te  col  fuo  fauore  ^moflb  al  Pòtificato^hauea  promeffa  al  Cardi, 
nal  rarnefe,*  nel  mezo  dll  allegrezza  di  tata  dignità,efsédo  richiefto  dai 
Farnefi  d effeguir  la  ^mefi^haueua  ifpedko  il  Cardinale,*  màdato  al-;  J 
lArciuefcouo  Sauli  vicelegato  di  Bologna  vn  breue  ampio,  acciò  il  pfen  ( 
taffe  a  Camillo,c6madandoli,che  li  reftituiffe  qtta  cktà,come  a  vero  Si  ( 
gnore  di  qlla^uedédo  infieme  ?  o  mila  ducaci  p  pagare  le  fpefe  te  quali  , 
nel  guardarla  haueua  Camillo  fatto.voler  intàto  attédere  ciò,  che*!  Cai; 
dinaie,*  lArciuefcouo  opaiTero,p  nò  dar  cagione  a  Carlo,fe  Camillo  v-j 
biditTe,di fpefa p lui.*  finalméce  hauer màdatoà  còfultarfi colCardina  ( 
fuo  fratello.I/Orfino,quàtunque  ali  arriuo  dU'auifo  della  creatione  del  | 
nuouoPapa,fhaue{fe  còfigliato guardarla allaChiefa,nòdimeno  séza  il  t 
terporui  tépo  alcuno,  vbidi  a  fuoi  còmàdaméti.*  confegnò  ad  Ottauie,  | 
la  citta,la  fortezza,*  tutte  le caftella,ch'ei  teniua  nel  Parmigiano,*  fi 
riconofeiuto  dal  Duca  d  alcune  migliaia  di  ducati ,  Entrando  Ottaui 
pofeia  nella  citta,  la  ritrouò  migliorata  affai  più  di  prima,  poiché  di  d< 
bole,*  mal  ficura,che  era,qn  la  lafciò,la  trouò  conBeltouardi,piattefo 
me,tricee,&  redefofsi  ridotta  a  tale,*  tata  difefa,  che  nò  hauea  teméz 
di  sforzo  alcuno,che  gli  haueffe  voluto  fare,qual  fi  voleffe  efferato  pofì  k 
ifieme  in  Italia.la  trouò  anchora  d'artiglierie,  &  d'altre  munitioni  affi  L 
be  i>ueduta,còciofiacherOrfinoaduràdo  ql  gouerno,haueua  co  molt  • 
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diventa  a quelle  cofe  attefo.Fo  riceuuto  Ottauio da  Parmigiani  con 
moka  loro  fodisfattione,&  có  piacer  grande  di  tutti,i  quali  temeuano 
di  non  venire  in  mano  de  Spagnuoli.&  anchora,che  fuffero  arYettionati 
affai  più  alla  parte  Francefe,che  all'Imperiale,  nondimeno  fentiuano  à 
Imale  di  venire  in  potere  di  Francia,per  la  paura,che  haueano,  che  non 
diueniffe  la  città  Tedia  di  gucrra,che  all'hora  procuraua  Ottauio  có  l'a- 
iuto di  Don  Ferrante, &  di  confenfo  di  Cefare;per  trarla  di  mano  all'Or 
ì fino,ftimandolo  adherente  più  a  Francefi,  che  a  gli  Imperiali.  Andò  po 
feia  Ottauio  a  Roma  à  bafeiare  i  piedi  al  Papa, rallegrarli  có  quello  del 
iafuacoronatione,&  renderli  graciedel  beneficio riceuuto,à  cui  dicen 
do, che  non  haueua  modo  a  màcenere  la  guardia,che  conueniua  in  Par- 
ma,nó fi conofcédo anchora qual animo  doueffeefier quello  di  Cefare 
in  quello  fatto, &  comebéfentiffelareftitutione  fattali  della  citta',  prò 
melfe  e<*H  d'aiutarlo,pagàdoli  due  mila  ducati  il  mefe,  &  matenédoli  il 
grado  di  Gòfaloniere  della  Chiefa,&  del  Generalato  dell'armi.  In  q(H 
dì  il  Cardinal  Farnefcche  nel  cóclaui  s  era  tenuto  fermo  có  la  parte  lm 
periale,à  no  concorrere  in  alcuno  de  Cardinali  fofpetti  allo'mperatore, 
I  &  fatto  in  ciò  migliore,  &  piùlealferuigio,che  i  miniftri  propri  dì  Cefa 
(  re,&  afpettaua  d'hauerne  à  riceuere  qualche  premio,il  ricercò,  hauédo 
I  li  màdato  Giuliano  Ardinghelli,di  Piacéza  per  Ottauio  fuo  fratelIo,fpe 
|  ràdo,che  almeno  li  douelfe  elfere  cófermar  a  Parma,  &  i!  fuo  territorio, 
•  &  quefto  negotio  fauoriua  il  Papa,il  quale  hauerebbe  voluto  vedere  af 
|  ficurato  Ottauio  in  Parma,  &  ricóciliato  có  lo'mperatore ,  per  liberarli 
r daquellafpefa,la quale  fofteneuap  guardia  della  città,  &  pciò  haueua 
I  cornetto  al  Pighino  fuo  Nùtio,màdato  alla  Corte  p  cóto  di  Cócilio,che 
i  doue(fe  pregar  Cefare,à  voler  reintegrare  il  Duca  Ottauio  di  qlla  parte 
l  almeno  del  Parmigiano, che  p  difefadel  Piacerino  egli  riteneua,  cioè  , 
1  Caltel  Guelfo,  Borgo  Sa  Donino,  Buffeto,  &  Corte  Maggiore;  à  cui  di 
E  fpiacédo  il  vedere,che  Ottauio  nó  haueffe  voluto  Parma  dal  fauor  fuo, 
ì  p  non  reftargli  obligato.&  che  dopò  tate  riceuute  ageuolezze,  &  dimo 
I  ftrationi  d'amore.diffidaffe  aptaméte  di  lui>&  faceffe  in  guardarli  fpefe 
I  tali ,  oltre  l'entrate  fue,nó  daua  orecchie  al  Nutio,volédo,che  s'andaujb 
I  lacofa  differédo,  acciò  fi  vedefie  la  piega,ch'ella  pndeffe.Ma  al  Caldina 
I  le,à  còfi^lio  del  Gonzaga, ('nimico  più  che  mai  à  Farne(l,il  qual  diceua 
i  non  poterli  lo  ftato  di  Milano  mantenere  in  pace, ne  difenderli, bauen- 
I  do  Parma  nimica,  fece  rifpondere,  che  fi  marauigliaua  di  lui ,  douen- 
dofi  al  bucato  di  Milano,cioè,allo'mperio  non  folo  Piacenza,ma  Par- 
ma  anchora,con  tutto  quello,cheviteneuanoi  Farnefi.&  che  fe  già  ne 
fu  data  qualche  fperanza  al  Papa  morto,  hora  mutatele  conditio- 
'  ni  de  tempi ,  bifognaua  anchora  variar  penfieri.  Conturbò  molto 
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il  Cardinale  quella  rifpo{ta>còturbò  tutti  i  fratelli;  ma  fi  turbarono  più 
■  vedendo  Don  Ferrante  frequentare  il  viaggio  da  Milano  à  Piacéza,  do 
ue  haueua  vngroffo  prefidio  di  gente  Italiana,&  Spagnuoìa ,  &  faceua 
fortificare  la  cittadella, vietaua  quato  poteua,che  in  Parma  del  Parmi- 
giano ifte fio  fo  fiero  portate  cofe  da  viuere,empiédo  egli  di  vittouaglia, 
&  altre  munitionilacittàdi  Piacenza,prouedimentid>na  lunghissima 
guerra.donde  cominciarono  a  temere  più  che  mai  le  forze  Imperiali  vi 
cine. Quelle  cofe  fentédo  Her>rico,per  mezo  d  Orario  Farnefe}fecc  teca 
re  il  nuca  uttauìo,aceioche  cederle  la  cktav  co  ogni  Tua  ragione  ad  Ora 
tio,&  ch'egli  in  quella  vece  entrafle  nel  Ducato  di  Caftro  co  tutto  quel 
lo,cheteneuanoi  Farnefiiu  terra  di  Roma,  promettendo  egli  di  prède 
re  la  difefa  d  Orario ,&  di  Parma ,  &  la  protettione  di  tutta  la  cafa  Far- 
nefe,  offerendo  fi  diriftorarlilargaméte  da  ogni  dano,  chefentiiTero  dal 
lo'mperatore.ra  difefaj&  la  protettione  piaceua  ad  Ottauio,ma  nò  gii 
la  cefsioue  ,  pei  ch'egli  non  voleua  di  Duca  di  Parmaritornare  Duca  di 
Caftro, hauédo  animo  di  crefeere  in  ftato,&  non  feemarfi*  &  quando  al 
tro  far  nò  potelTe,co£  ìafeiar  la  vita  perdere  il  Ducato  d i  Pai  ma, ma  non 
giaprima.fìraccofnàdauanòdimenoallo'mperatore,  &  li  fi  offeriua  fe 
delferuitore,purche  nòli  fufle  fatta  tal  forza, che  haueffe  a  prédere  par- 
tito pericoloso  per  fe,&  peraltrui;&  già  fi  cominciaua  a  cono fcere,che'l 
Papa  nella  difefa  della  città  fi  (tanoarcbòeJ&  le    colta,  &  le  forze  di  ca 
faFarnefe  noeranofofficrentià  fomentarla.  II  Duca  di  Firenze,aceioehe: 
nò  s  accenderle  fuoco  in  Lobardia,che  fufte  poidifficife  adeftinguere , 
eflendoi  Farnefi  graueméteorTefi  ,  d'animo  virile,^  del  còtinuo  tenuti 
in  fofpettOj.onde  poteuano  gettarti  a  qualche  Urano  partito,  perfuade- 
uail  Papa,&  i  miniftri  Imperialùche  loro  fi  de  fi  e  qualche  fodisfatrione,. 
&  fi  mantenellero  à  parte  Imperiale,  ma  quefte  peduafioni  nò  erano  at 
tefe  ne  da  queftr,ne  da  quello, &  loro  erano  date  parole.Comprendeua 
ben  Cefare,che  fola  la  nimicitia  grade,che  teneuano  i  Farnefi  coi  Gon- 
zaga,farebbe  fiata  badante  a  fargli  alienare  da  lui>ma  nò  fi  patena  in- 
durre àcredere,che  fuflero  per  mutar  fede,douédoli  ritenere  la  perdita 
delle  rendite  de  gli  ftati>&  de  beniprouedutiloro  dall'ano-  nel  regno  di 
Napoli,  &  altroue.&  fi  penfaua,che  all'vltimo  ftracchi,&  per  più  dò  po 
tere  li  douelfero  cedere  la  citta', prédendone  quella  ricòpenfa ,  che  à  lui 
fune  parutodi  dar  loraNò  reftaua  intanto  Dò  Ferrante, &  con  lui  Don 
Diego  di  Mendozza,per  odio  priuato,ch  egli  portana  à  Farnefi ,  &  per 
difio  della  diftruttione  di  quefta  cafa, di  perfuadere  à  Cefare,che  leuaf- 
fè  Parma  di  mano  à  Farnefi, pur  tuttauia  adducédo, che  nò  fi  poteua  fi- 
dar di  loro  per  la  malauogfienza  della  perdita  di  Piaeéza,  &  per  la  mor 
«edi  Pier  Luigi  loro  padre, ne  pareua*  che  potelfe  recare  giouaméto  di 
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cofideratione  ad  Ottauio  la  protettione,che  di  lui  n'haueua  prefa  il  Pa 
p3,!a  moglie  figliuola  dello'mperatorejne  altra  cagior.e,che  a  fauor  Tuo 
fufle da  quelli,che pur  defiderauano la  còferuatione  di  quefta  famiglia* 
addottajtato  poteua  la  malignità  de  cófiglieri,&  la  durezza  di  Cefare . 
i  Farnefi  in  quefto  mezo  oftinati  à  nó  vfcire  di  Parma  à  modo  veruno , 
{rimandoli  grandi  mentreerano  Signori  di  queftacittà,la  quale  per  vii 
tà  cedédola,rimarriano  co  poco  honore,&  preda  d'altri,  non  s'afsicurà 
do  della  ftabilità  del  Papa,  metterò  infieme  buon  numero  di  danan,de 
quali  gran  parte  ne  hebbe  dal  Re  di  Francia  il  Duca  Horatio,  accioche 
ne'bifogni  fi  potettero  valere  di  quelli,&  tutti  quattro  fi  códuffero  à  Par 
ma,&  hebbero  fra  loro  molte  còfulte;  doue  fuafe  Tempre  Horatio  i  fra- 
telli,che  fi  douéifero  mettere  à  parte  Francete, che  fariano  àìkfiy  &  aiu 
tati  si,che  fi  potriano  vedicare  delf  orTefe  loro  fatte ,  &  moftrarfì  valoro 
fi.la  qual  cofa,  ma  fegretaméte,perfuadeua  anchora  il  Duca  di  Ferrara. 
Pareua  ad  Ottauio,douendofi  partire  da  Cefare,il  partito  molto  duro, 
&chenedouefle  quel  Signore  reftareco  molto  difguftojpureeflendotì 
offerta  l'occafione  della  partenza d'Horatio  per  Fracia,  li  diedero  tutti 
tre  gli  altri  fratelli  carico  di  ragionarne  a  quel  Re,&  pattouire  con  luì, 
il  quale  non  attédeua  akro,che  vn  foggetto  tale  per  guerreggiare  in  Lo 
bardia.  lì  Nuntio  del  Papa  appreflo  Cefare  proponeua  partitiche  ad 
Ottauio  fi  rendette  tutto  il  contado  di  Parma,&  egli  allo'ncontro  rédef 
fe  que' luoghi, che  teneua  del  Piac€tino,s'alcuno ne  teneua.ma lo'mpe- 
ratore,chcsera  fermato  fu  quefto  piédhauerlaper  ftracchezza  de  Far 
neiì,fenza  hauernc  obligo  al  Pòteflce,  daua  paro!e,&  difTeriua  la  rifolti 
tione,&  l'vkimo  di  Nouébre  fcriffe  à  Don  Ferrate  rmier  rifpofto  al  Nu 
tio  Pighini  ,xhe  di  concordia  li  parlaua ,  che  voleua  finire  la  cofa  d'vn 
trattox&  non  impiaftrarla,corr.e  farebbe  flato  ,  rimanendoti  i  Francefi 
in  Parma.ll  Duca  di  Firenze,chefentiuale  confjlre  de  Farnefi ,.&fcor- 
geua  molto  bene  donde  pendettero, confortaua  il  Papa,  &  ricordaua  al 
ìoJmperatore,che  prouedeftero  i quefta  imminét^  ruina;&  tuttauia  co 
buone  fperazetratteneua  il  Duca, &  il  Cardinale,^:  s  adopraua  cagliar 
adament€,perchela  cofa  fi  componefie. Alla  Corte  trattatali  col  Nudo, 
che  Cefare,òil  Principe fuo  figlinolo  piglialTe  Parma,  &  Piacézain  feu1^ 
do  dalla  Chiefa,&  quel  cenfo  pagatte,che  Pier  Luigi  foleua  pagare,fal- 
ue  le  ragioni  dello'mperio,&  che'l  Papa  al  Duca  Ottauio  delle  Cameri 
no,& imperatore  in<:abio  di  Piacenza,  li  dette  ricópenfaconuenicte. 
pareua  quefto  duro  al  Pòtefice,che  non  voleua  delle  fue  ragioni  prinare 
la  Chiefa.no  gli  era  pofeia  anchora  grato à  farlo,hauédo  già  conceduto 
Camerino  à  Baldouino  fuo  fratello.Trattauaiì,che'l  Papa  per  fe,&  p  Sa 
ta  Chiefa  piglialTe  Parma,la  qual  cofa  fua  Sàtità  ragionado,haueua  tal* 
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hor  detto  di  voler  fare,&  réder  Camerino  ad  Ottauio.  Di  nuouo  aneho 
ra  fi  ritornaua  fu'l  primiero  partito,che  Cefare  al  Duca  Ottauio  rédeflc 
quàto  ei  teneua  nel  Parmigiano  cò  patto, che  fi  ruinaflero  le  fortezze  di 
Borgo  a  Sa  oònino,&  di  Caftel  Guelfo  p  leuar  Toccafioni  di  venire  ali  ar 
ir»1,  ma  Dò  Ferràte>&  Dò  Diego  fi  molkauano  ogn'hora  più  ardenti  cò 
tra  Farnefi;&  faceuano  intédere allo'mpatore,  che  tenédofi  i  Farnefi  of 
fefi  dalui,&  da  Tuoi  miniftrigraueméte,&eflendodisague  védicatiui, 
nò  fi  poteuano  fidare  di  loro.oltre  che  Ottauio  aptaméte  proteftaua  ef 
fer  p  mettere  la  i  oba,&:  la  vita  p  lo  (tato  fuo,&  voler  morireDuca  di  Par 
ma.&  sétéuofi  da  coloro  trafiggere  cofi  afpraméte,madò  MarcAtitonio 
Véturi  Tuo  gétilhuomo  alDucadi  Firézeàfcufarfi,&  domadar  còfiglio, 
che  nò  farebbe  cofa  alcuna  me  volétieri,che  partirli  dalla  diuotione  di 
Cefare;ma  ch'egli  temeua  di  non  effere  aft  retto  da  vna  eftrema  forza, g 
lepfecutioni.che  li  vfauano  coloro.Haueuanofi  creduto  il  Papa,&  Cela 
re,che  i  Farnefi  teneflero  qlle  prattiche  coi  Fràcefi  p  infofpettire  Tvno, 
&  raltro,accioche  miglior  partiti  nelle  rkòpéfe  ne  còfeguiflero.  ma  ha 
weua  veramete  il  Re  per  Flaminio  Stabbia  Orfino  màdato  ad  offerire  al 
Duca  Ottauio,oltre  alla  difefa  generale  di  Parma,&  delle  fue  caftella  fi 
curtà  anchora  nel  regno  fuo  di  ciò>che  de  beni  ecclefiaftici,ò  d'altra  for 
te  i  Farnefi  teneuano  nelle  te^re  del  Papa>ò  dello'mpatorejpromettédo 
tutte  le  forze  di  fuo  regno,il  fuo  teforo.&  la  fua  pfona  anchora,nò  pciò, 
quàtuque  qfte  cofe  loro  fuiTero  referite  dalDuca  di  Firéze,à  pieno  iftrut 
Code  maneggi  Farnefiani,ìi  voleuano  credere,vsàdo  dire, ch'erano nuo 
ueinuétionial  folito  della  cafaFarnefe. Intorno  il  mezo  di  Genaio,facé 
dofi  molti  apparecchi  nella  citta,&  hauédo  il  Duca  qualche  fofpetto  di 
cio.FracefcoSafeuerinoSIg.diColorno, ch'egli  fauoriiTe  la  parte  Impia 
le,fece  ritenerlo  prigione  nella  città>&  préder  il  cartello.  Poco  dopò  ma 
dò  Ottauio  a  Roma  il  Véturi  à  domàdare  al  Papa, come  fi  doueffe  difen 
dere  dal  Gòzaga,il  quale  ogni  giorno  il  moleltaua,vietàdoli  cò  armata 
mano  il  frutto  delle  fue  terre  di  làdal  Tarro,vsàdali  molciaggraui,&  fo 
fpettado,che  vn  giorno  nò  li  fufle  da  lui  la  citta  sforzata.nò  bafiàdoli  à 
guardarla  il  pfidio,che  détro  gli  hauea,ne  trouadofi  egli  all'hora  molt% 
accomodato  p  matenerla  di  maggiore  del  fuo, &  che  pur  anchora  pden 
dola  farebbe  con  gran  pdita  della  Romana  Chiefa,per  le  ragioni  del  di 
retto  dominio,&  feudo,chella  gli  haueua  dentro.ma'l  Papa  in  quel  té- 
po  vuoto  di  danari,&  carico  di  molti  debiti,per  le  groffe  fpefe,&  fouer 
chia  liberalità  vfata  nel  principio  del  fuo  Pontificato  fi  ftrinfe  nelle  fpal 
le,&  difie  ,  che  non  poteua  fouenirlo  di  maggior  aiuto,  poco  dopò  ha- 
wendo  Ottauio  il  medefimo  tentato  per  mezo  de  miniftri  famigliari  del 
Papa  ne  riportò  la  medefima  rifpofta.donde  fece  che'l  V enturi  aperta- 
mente 
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mente  li  dirfe,che  almeno  vole(Te,poichedi  maggior  prefidio  fouenire 
non  lopoceua  contentacene  potette  ricorrere  à qualche  Prencipedal 
quale  poteffeefler  aiutato,  &difefo,  a  cui  il  Papa  rifpofe ,  chefaceiTe 
quello  gli  venilTe  bene,la  qual  riffolutionehauuta,  mandò  a  grà  giorna 
te  in  Fràcia  vn  fegretario  del  Cardinale,il  quale  còferito  la  bifogna  col 
Duca  Horatio3& tenuto  ragìonaméto  con  Mons.  lo  Re  ferrò  il  partito, 
che  fi  metterle  Ottauio  alla  feruitù  dlla  corona  dt  Fràcia,la  quale  hauef 
tea  darli  pagati  per  la  difefa  di  Parma  2ooo.fanti,  &  2oocauaileggie- 
ri,  1 2  mila  feudi  di  prouifione  all'anno,  con  promefla  di  ricópéfa  a  lui , 
&  à  Cardinali  fratelli, quàdo  per  quefta  adherenza  pdeflero  l'entrate,la 
feiàdo  in  arbitrio  delRe  il  far  la  guerra  quàdo  ei  vole(re»&  deftinò  il  Re 
à  Parma  Monf.di  Scipierre.  Quefta  prattica  fu  per  alcun  tépo  tenuta  co 
perta  da  Farnefi,infino  che  hebbero  empiuta  la  citta  di  vittouaglie,pre 
faghi,che  douefle foftenere  Tafledio.  ma  (copertali  la  cofa  ,  rendendoti 
certo  Cefare,che entràdo  ql  prefidio  in  Parma,troppo  fua  vicina,  oltre 
il  nó  hauere  la  citta.che  come  fràca  fe  la  teneua  nel  pugno ,  farebbe  fta 
to  coftretto  dar  fempre  có  Tarme  ne  confini,p  non  lafciar  feguir  tal  ac- 
cordo,fubito  ne  fece  motto  al  Papa,auertendolo,che  fe  quella  citta  per 
ueniua  alle  mani  del  Re,era  accendere  vn  grà  fuoco  in  Italia,  che  di  leg 
giero  non  fi  farebbe  eftinto,&  che  à  qllo  toccaua,come  padre  della  pa- 
ce a  prouederli,&  che  apprerTo  era  contra  la  fua  dignità',  che  vn  Re  (Ira 
niero  fenza  fuo  còfenfo  pigliafle  la  protettone  dVn  fuo  varTallo,  la  qual 
cofa  a  patto  veruno  non  fi  douea  cóportare.  il  Papa  fenza  cercar  più  ol 
tre  ferirle  allo'mperatore,che  fopra  di  lui  fi  fte(Te ,  che  non  hauerebbe  il 
Duca  Ottauio  fatto  vn'eccefto  tale.ma  pur  tuttauia  fentédo  dire,che  la 
cofacaminaua  innàzi, fatto  chiamare  il  Cardinale,  volle  intendere  da 
lui  come  il  fatto  paffafTe,il  quale  confefsò,&  non  negò ,  che  la  prattica 
tra  Ottauio,&  il  Re  era  in  piedi,ma  che  péfaua  bene,che  nò  furie  con- 
chiufa,&  che  ifino  all'hora  nò  erano  paifate  fe  nò  parole.lamétofi  il  Pa 
padlDuca,&  dlCardinale,&  a  luicòme(fe,chedoue(feà  qfto  difordine, 
&  picoto  trouar  rimedio, il  qual  rifpofe,che  mantenerle  egli  la  difefa  di 
Parma  co  forze  maggiori,&  fi  obligaffe  à  ciò,&  qftofarebbeil  rimedio» 
pche  il  ducì  fuo  fratello  era  rifoluto,nooftàte  qualùque  picolo,di  nò  vo 
ler  vfcìr  di  Parma.Còfideràdo  pofciail Papail  dàno,cheauenirpotreb- 
be,fe  nella  Lóbardia  fi  fermafTeroi  Fràcefi.màdò  il  Vefeouo  diFano  alla 
corte  dello'mperatore  a  proporre  alcuni  partiti,accioche  Ottauio  rima 
neflfe  in  Parma,pftàdo  ogni  ficurtà,che  volerle  Cefare;pésàdofi,  cheque 
dédo  al  pnte  alla  venuta  deFràcefi,nò  doueffe  poi  col  tépo  màcar  modo 
di  trarlo  di  Parma, &  màdòanchora  ad  Ottauio  1  Parma  Pietro  Camoia 
ni  fuo  cameriere  co  vnafuafcrittura,  còmàdàdolùchefi  obligalTedi  no 
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prendere  partito  alcuno  dal  Re  diFrancia,ne  d'accettar  fue  gènti,  &{<• 
prefoei  rhaneiTe,chedoueflrerifiutarlo.acuÌTÌfpofe  Ottauio,  che  lido- 
lena  di  non  effere  in  tempo  di  poterlo  fare,  perche  già  fi  era  obligato  a! 
Re,&  glihaueua  mandate  le  conditioni,  con  le  quali  intendeua racco- 
mandarfeli,le  quali  accettandole  il  Re  non  voleua  mancarli;fortifican-  \ 
do  tuttauia  le  fue  terre  fui  Pò.per  la  qual  rifpofta  fdegnato  il  Papa  li  ma 
dò  vn  breue,commandandoli  fotto  pena  di  ribellione,che  fubitoli  coti 
fignaffe  Parma  con  la  fortezza,&  a  Roma  fé  li  prefentaiTe  a'  piedi,altri- 
menti  il  conftringerebbe  con  l'arme,S«:  con  le  cenfure.  moftrauafi  oltre 
la  rifpofta  d'Ottauio  il  Papa  molto  pieno  di  cruccio,perche  hauendo  al 
la  corte  inuiato  il  Vefcouo  di  Fano  con  ambafeieria  più  torto  fauoreuo 
le  al  Duca  Ottauio,  che  nò,  temeua  che  non  cadette  nell'animo  à  Car- 
lo,ch'egli  furie  (lato  di  quel  maneggio  confapeuole,&  perciò  voleffe  co 
tra à  lui  moftrare  qualche  rifentimento  ;&  la  paura  11  faceua  tanto  mag 
giore,effendo  il  Papa  di  natura  molto  timido.  Mentre  che  contra  Ot-' 
tauio  era  il  Pontefice  accefo  nell'ira,  hauendo  Cefare  intefa  la  intentio- 
ne  dOttauio,la  quale  gli  era  anchora  fatta  a  faper  da  Lope  di  Gufman 
gouernatorein  Parma  di  Madama  Margherita  fua  figliuola,  parue  al 
fuo  Configlio, che  Don  Diego  da  parte  dello'mperatore  promettere  al 
Papa  ogni  aiutodigente,&  di  danari  per  cauardi  Parma  Ottauio;  &à 
Don  Ferrante  commandò  apertamente,  che  volendo  il  Papa  muouer 
guerra  ad  Ottauio  con  tutte  le  forze  TaiutaiTe, commandando  ai  Vice- 
ré di  Napoli,cheinferuigio  del  Papa  per  l'imprefadi  Parma  rnandafle 
trecento  huomini  d'arme,  credendoli  di  fpauentare  con  quefti  apparec 
chi  Ottauio  in  manierarne  vfeifiedi  Parma,fenza  apprenderfiàparti 
to  tanto  pericolofo  ,  &  Don  Ferrante  fecefequeftraral  Duca  Ottauio 
l'entrate  di  Nouara.accettò  il  Papa  l'offerta ,  &  fi  rifoluè  a  muouere  la 
guerra  a]l  hora,&  volle  faper  da  Don  Ferrante  come  s'haueffe  à  proce- 
dere in  quella  ,  il  quale  propofeil  partito,  a  tempi  debiti  il  guaftq  , 
&  poi  rafledio ,  &  ftringerla  gagliardamente ,  per  effer  di  vettouaglie 
eshaufta,ne  lafciargliene  entrare, fortificando  Caftelnuouo,cV  Montec- 
chio,per  chiudere  il  parto  alle  vettouaglie.follecitaualo  intanto  gagliar  I 
damente  all'imprefa  Giouambattifta  di  Monte  fuo  nipote,  che  teneua 
cattiuo  animo  contra  cafa  Farnefe,  &  fauoreggiaua  gl'Imperiali  quan- 
to poteua,forfe  con  qualche  ditfegno  particolare ,  ch'egli  hauefle  fopra 
quefta  città, fe  ben  Giouanbattifta  Adriani  dirle ,  che  haueua fegreta- 
mente  prometto  à  Don  Diego, & al  Gonzaga,  che  pigliandoli  Parma 
farebbe  in  modo,chella  verrebbe  in  mano  dello'mperatore,  &  eflendo 
meffo  in  còfulta  qual  delle  due  imprefes'haueffero  prima à fare, ò quel 
la  di  Parma,ò  quella  della  Mirandola^  propofto  che  fufle  quella  della 
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Mirandola,per  nondartempoaFrancefidi  farui  maggior  adunanza, 
&  perche  per  la  vicinanza  di  Bologna  non  poteflero,mentre  che'l  cam- 
po era  intorno  Parma,far  qualche  ldrufcita  nel  Bolognefe,  danneggiali 
do  quel  paefe,&  rendendo  più  difficile  quelValtra  imprefa;  mai  nò  voi 
fe  attédere  quefto  parere, inftàdo  pure>che  Parma  fufle  la  prima  traua 
gliata.ll  Papa  peri  offerte  grandi ,  &promefledi  Don  Diego  di  fubito 
mandò  il  Dandino  Vefcouod'imolamofegretarioallo'mperatore,  li- 
gnificandoli quante  haueua  intefo  della  conchiufione,  che'l  Duca  ha- 
uea  ferrata  col  Re,  &  per  afsicurarfi  meglio  delle  promeiTe  di  Don  Die 
go,&  rifoluere  il  modo  del  guerreggiare,  ma  Celare  vedendo  le  cofe  ef 
fere  fuccedute  altrimenti,cheil  fuoauifonon  iftimaua,&  pentédofi  ckt 
le  larghe  promelTe  fatte  al  Pontefice ,  lafciate  tutte  l'altre  commifsioni 
poco  innanzi  date  al  Vefcouo  di  Fano,afcolcò  il  Dàdino, venuto  nouel- 
lamente,ilqiiale  oltre  vna  lettera  fcrittali  dal  Papa,  li  fece àfapere  il  di 
fgulto,&  lo  fde  gno  che  teneua  fua  Satità  contra  il  Duca  Farnefe,  &  che 
dilTegnaua ,  quado  li  follerò  dati i  foccorfi offertili  da  DonDiegoin  no 
ime  (uo,di  mandare  con  ogni  preftezza  a  ripigliar  Parma,& cacciame- 
lo,- foggiungendoapprelfojche  fua  Maefìà>comecatholico,  &  chriftia- 
riifsimo  Imperatore ,  era  per  debito  tenuta  fauorire  in  queftaimprefe 
fuaBeaticnciine,&  guerreggiare  quella  città, acciochecon  modoeiTem 
piare  non  rimaneflero  fenza  grane  gaftigoi  ribelli  [di  Santa  Chiefa,  & 
che  farebbe  facile  à  rihauerla,non  eiTendo  ella  forte  in  guifa,che  f?  po- 
tetTe  difendere  da  vn'elTercito  dW  Imperatore  vittoriofo,&  trionfato- 
re del  mondo,  vdilo  Cefare,  &vdilo  molto  benignamente,  &  lodò  il 
buon  proponimento,  che  teneua  il  Pontefice  di  rifentirfene,  dicendo  al 
Dandino,  che  diuiefie  perfuaderio  a'  non  ritirarli ,  perche  ne  reftana  la 
Chiefa,  &  il  capo  di  quella  offefo  nella  città  perduta,  &  nell'honore ,  & 
che  afpettauafi  la  guerra  al  Papa  per  gaftigare  vn  fuo  vaflallo ,  &  ribel- 
lo;la  quale  quando  haueife  cominciata,domandandoli  pofeia  aiuto, co 
me  ad  Imperatore ,  &  protettore  della  Chiefa,  non  li  mancarebbe  di 
quanto  gli  haueapromeffo.cercaualo'mperatore  di  nò  entrare  in  ?guer 
ra  col  Fràcefe,  per  non  rompere  la  pace,ehe  anchora  duraua  fra  loro,  la 
quale  pofeia  non  fi  direbbe  orTefa^eglientralTeadaiutireil  capo  del- 
la Chiefa  à  mantenere  le  Tue  ragioni,come  neanche  diceuano  romper- 
la i  Francefi  aiutando  Ottauio,che  fe  gli  era  gettato  in  braccio ,  contra 
lo,mperatoreJ&  perciò  voleua^he'l  Papa  quello  fi  fuffe  ,che  la  guerra 
prendente  contra  il  Re  di  Francia,onde  diede  vna  lettera  al  Papa  da  ef 
feretiandio letta  in  conciftoro,ch'egliin  quefìa guerra  entraua,  prega 
to  da  lui,&  non  per  volerli  con  quefta  acquiftar  ragione  alcuna  in  Par- 
ma »  &  perche  in  quefto  medefimo  tempo  à  Roma  andauanoattor.no 
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prattiche  d'accordo,ch'Ottauio  vfcifle  di  Parma ,  &  pigliaffe  Cameri- 
no^ dieci  mila  ducati  piiìdentrata,diceua  Cefare,che  fi  farebbe  an- 
chora  contentato  dell'accordo, moftrando  la  guerra  effer  dura; &  quan 
do  quello  non  fuccede(Te,che  alla  guerra  gagliardamente  1  aiuteria;  & 
qualhor  haueffe  per  efeguire  quefto  fuo  defiderio,  difagio  di  danari ,  fi 
offeriua  predarli  dugento  mila  fcudi.&  per  leuareogni  fofpetto  della 
nimo  al  Pontefice,chei  ciò  faceffe  per  impatronirfi  di  quella  città,fe  li 
obligò  per  fede  di  fua  mano,acquiltata ,  che  fi  luffe,  di  lafciarla  libera 
alla  Chiefa,  fenza  pretendermi!  in  vita  fua,  per  quefto  fucceflò,  ragione 
alcuna  fopra.Ll  Papa  tofto  che  hebbe  la  prometta  più  certa  dallo'mpe- 
ratore,inuiòGiouanbattifta  fuo  nipote  à  Bologna,  dandoli  il  gouerno 
generale  di  tutte  le  fue  armi, confermò  Aleflandro  Vitelli  generale  del 
le  fanterie  Ltaliane,&  ifpedì  Vicenzo  de  Nobili  capo  di  tutta  la  Caual- 
leria  della  Chiefa  nella  Marca,  accioche  metteife  infierii  e  dugento  ca- 
uaileggieri.il  Re  fatto  certo  de  gli  andamenti  del  Papa,&  delfvnione, 
che  con  lui  haueua  fatta  lo'mperatore ,  temendo  di  non  effere  col  met- 
tere in  trattato  di  pace,tenutoà  bada,  &  colto  improuifo ,  fece  paffar 
l'Alpe  Monf.diScipierre  con  ordine,  che  in  Parma  tenefle  compagnia 
al  Duca,&  l'afsicuraiTeà  non  temere  ne  la  Chiefa, ne  Cefare, perche  bi- 
fognandohaucrebbe  pronta  a  fua  difefa  la  perfona  propria  del  Re  iftef 
fo ,  &  fece  infieme  entrare  in  Parma  alquanti  cauallieri  Francefi  leuati 
di  Turrino  con  alcune  compagnie  di  gente  Italiana ,  &  riforzò  il  prefi- 
dio  di  quella  città.mandò  anchora  di  qua  da  monti  alcuni  fuoi  Teforie 
ri  con  Pietro  Strozzi  Generale  de  fanti  à  pie ,  &  Monf.di  Bleneò  Com- 
mirTano  del  campo,accioche  metteffero  infieme  di  molta  gente,  &  fa- 
celfero  la  mafia  alla  Mirandola,  la  qual  terra  fi  teneua  à  fuo  nome, mol- 
to còmoda  alla  città  di  Pama  ,  &  per  tenere  il  Papa  in  qualche  fofpet  - 
to,pere(fere  quella  fortezza  a  venti  miglia  vicina  a  Bologna  città  della 
Chiefa,&  di  quindi  poi  fi  prouedeife  di  ciò,che  fi  poteua  in  Parma,do- 
ue  con  buone  feorte  di  caualli,  per  tema  delle  genti, che  fi  trouauano  in 
Piacenza,&  nel  Borgo  San  Donnino,vi  fi  riduceuano  grani,  biade,  vini, 
artiglierie,&  munitioni,&  altre  cofe  bifognofe,  &  v'entrarono  duo  mi- 
la fanti  Italiani, i  migliori,^  meglio  armati,che  fuiTeroin  Italia,dugé- 
to  cauai  leggieri,per  la  maggior  parte  veterani,chaueano  feruito  il  Re 
nelle  guerre  del  Piemonte;&  quantunque  la  cofa  fuiTe  molto  innanzi,& 
il  Papa  ardente  nella  ruina  de  Farnefi,non  volendo  vdire  alcuno ,  che  à 
prò  loro  li  ragionale ,  non  mancaua  però  di  tentare  ogni  cofa  prima , 
che»  ali  armi  fiveniife,  onde  mandò  il  Cardinal  Farnefe  ad  Ottauio  in 
Parma,proponendolirvltima ruina  di cafa fua,fe non  yfciua  di  Parma, 
&  fe  non  pigiiaua  la  ricópenfa ài  Cardinale,  che  defideraua  quefta  par^ 
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téhta  di  ftomà,&  più  volte,per  no  effere  tato  in  potere  de  nimici.haue 
uadomadato  licenza  di  girtene  in  Auignore  alla  fua  Legatione.ne  haue 
ua  potuto  hauerla.accettòfimprefa  volótieri,&  guido  {eco  Baccio  Ca 
lualcatt.Girol.imo  da  Pifa,&  alcun'altri.che  haueuano  caro  il  tranaglio, 
&  gli  erano  cófialiefncófortò  il  Duca  fuo  fratelloà  volere  accomodarli 
col  Pana.che  fi  cercarebbe.che  gli  accomodamenti  tufferò  più  vantag- 
giofi  p  lui.che  ruffe  pofsibile.di  che  ilDuca di  Firenze  anchora.in  paflan 
1  do  li  ne  hauea  fatto  motto.ma  non  valferò  có  lui  quelli  conforti.perche 
Paolo  Vitelli  à  cui  era  dato  tutto  il  carico  di  quella  guerra,  alcuni  gio- 
uani.che  fi  moftrauano  molto  defiderofi  di  combattere,&  di  vedere  m 
Italia  grandi  i  Francefi,&  i  Parmigiani.che  nò  voleuano  più  tornare  lot 
to  il  dominio  della  Chiefa.cófigliauano  altriméti;&  fi  prometter  afiai 
de  FrancefiOttauio.che  oltre  c'haueano  perall'hora  molto  be  prelidia 
talacitta,  li  lafciauano  in  mano  tutto  il  gouerno  delle  loro  armi.ligiu- 
rauano  fideltà,  haueua il  Re  proneduto in  Vinegiadi  200.  mila lcudi p 
cominciarla  guerra.&  haueua  data  il  Ducala  fede  di  nó  predere  accoc 
do  có  alcuna  conditane  fenza  fuo  cótentamento,&  in  altro  modo  race 
do  farebbe  maluagio,&  difleal  caualiere  riputato.onde  hauendo  con- 
fermati i  Parmigiani  nella  diuotione  di  Parma.fi  códuffe  in  Vrbino,do 
ueera  Ducheffaìa  forella.moftrandonon  volere  più  intrometterli  nel  e 
cofe  del  fratello.  Mandò  anchora  il  Papa  in  Francia  al  Re  Afcanio  dalla 
Corgna  fuo  nipote  à  cófortarlo,&  à  pregarlo.che  volefleleuarfi  daquel 
la  imprefalafciarela  protettione  del  Duca,&  à  quello  perfuadere  ad  ac 
cettare  la  ricópenfa,  facédolo  anco  paffare  per  Parma  a  parlare  del  me 
defimo  al  D..ca,che  voleffecótétarfi  direftituirequefia  citta  alla  Chie 
fa,&  ripigliarfiil  Ducato  di  Camerino,  che  era  (lato  à  lui  pmficuro,co 
promifsione  di  darli  appreffo  vna  penfione  di  tredici  mila  feudi  1  anno, 
perche  có  quello  fi  farebbe  fodisfattolo'mperatoreJ&  tolto  ogni  fofpec 
to,&  ogni  cagion  d  hauer  guerra  in  Italiajma  Octauio  rifpofe ,  che  non 
poteuaìare  fenza  il  Re.  giùto  il  Corgna  in  Francia,*  efpofta  fambalcia 
ta  al  Re.hebbe  rifpofta  da  quello.che  nó  voleua  guerreggiare  co  la  Cnie 
fa.&cherimaneuafodisfattodiquàtoera  in  piacer  del  Duca,&  prorru 
fe  che  torto  per  vno  de  fuoi  baroni,  che  màdarebbe  a  pofta  in  Italia  glie 

10  farebbe  intédere.il  Corgna  intato  fe  ne  tornò  gófio  di  fperaza  dell  ac 
cordo  fatto.ma  il  Re  vedendo  fuccedere  le  cofe,fecódo,ch  egli  s  hauea 
propofto,  difegnò  di  roàdare  in  Italia  il  Duca  Oratio,accioche  aiutalle 

11  fratello  alla  difefa  di  Parma,  doue  già  le  gent  i  Francefe  haueuano  ha- 
uutalaprimapaga.Horail  Paparifoìuendofidifarguerra.mando  Gio 
uan1  Angelo- Cardinal  de  Medici  à  proporre  per  vkimo  ad  0«allI°» 
cheaccettaffefubito  la  ricópenfa  offertali,con  nudarli  lamuefticura  di 
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Camerino  ottenuta  io  conciftoro  in  cambio  di  Parma,  altriménti,  ché 
gli  intimai  la  guerrajma  non  giouando  nulla ,  per  non  hauer  fe  non  fil 
fpofte  dubbiofe,&  tuttauia  armandofijmandò  vltimaméte  Guido  Afca 
dìo  Sforza  Cardinal  di  Santa  fiore  fratel  cugino  de  Farnefi,&  Ranuccio 
Cardinal  Sant'Angelo  fratello  d'Ottauio,il  quale  fi  rimafe  per  via;com  ! 
mettendo  loro,che  à  qualche  compofitione  ragioneuole  veniffero.  vi  fi 
incromeffe  il  Duca  di  Ferrara,i  1  quale  per  quefto  conto  fe  n  andò  a  Reg 
dio,doue  anchora  di  Bologna  vi  era  andato  il  Dandino,il  quale  per  or- 
dine del  Papa  fofteneua  il  pefo  di  tutta  la  guerra .  Andaronui  il  Cardi- 
nal Santafìore,il  Duca  Ottauio,i  fuoi  configlieri,  &  altri  perfonaggi ,  & 
nel  trattare  fi  conobbe  manifeftamente,che  i  Farnefi,&  i  Francefi  daua 
no  parole,  &  metteuano  tempo  per  raccorglierfi  le  biade  già  mature, 
nel  qual  tempo  giunfe,mandato  dal  Re  in  Italia,Biagio  Monluc, parti- 
tori di  Francia  dopò  il  ritorno  d'Afcanio  dalla  Corgna ,  il  quale  difTe  al 
Duca  Octauio,  prefente  il  Cardinal  Santafiore ,  che'l  Re  fi  contentaua , 
ch'egli  accettate  la  ricompenfa,  &  che  andaua  alla  Mirandola  per  trac 
tenere  le  genti,che  vi  fi  a(Toldauano;chiedendo  che  in  tanto  à  Bologna, 
óc  altroue  dalla  parte  del  Papa  fi  faceffe  il  medefimo  ;  che  poi  fubito  fc 
n'andrebbe  à  concludere  la  cofa  col  Pontefice .  ma  non  efTendo  proue- 
duto  a  cofa  alcuna  fe  ne  gt  a  quello ,  &  ifpofe  à  fua  Santità,  che'l  fuo  Re 
haueua  accettato  volontieri  la  protettone  del  Duca  Ottauio  Farnefe, 
non  tanto  per  lamiftà,  che'l  Re  Francefco  fuo  padre  di  felice  memoria 
haueua  tenuta  con  quella  eafa;&  egli  anchora  fi  trouauatenere,poiche 
appreffo  fe  haueua  Oratio  Farnefe,  &  tanto  fuo  caro, che  fe  1  hauea  elee 
to  in  genero ,  quanto  perche  ei  penfaua  far  cofa  oltre  modo  grata  alla 
Chiefa,difendendole  con  l'arme  la  città  di  Parma  da  coIoro,che  già  ha 
ueuano  deliberato  di  leuargliela,ò  almeno  interrompendo  i  loro  diffe- 
gni,rendergliela  libera  da  quel  fofpetco.  &  Ci  credeua  far  cofa  partico- 
larmente accetta  à  fua  Beatitudine,fauoreggiando quella cafa,la  quale 
egli  fapeua,che  non  hauea  mancatoci  adoprarfifempre  àfuocommo 
do,&  quando  egli  era  priuato,quado  Cardinale,  &  all'hora,  che  fu  inai 
zatò  à  quel  fommo  grado.  E  fe  ben  dentro  la  cittàdi  Parma  fi  trouaua 
il  prefidio  Francefe,  nó  era  perche  egli  haueffe  di  quella  col  Duca  fatto 
còtrarto  alcuno.ne  meno  cercato  d'acquiftarfeli  ragion  dentro;  ma  per 
che  hauédo  à  fuoi  feruigi ,  &  p  fuo  capitano  in  Italia  pigliato  il  Farnefe 
con  (li  pendio  di  tanto  il  mefe  per  prefidio,&  difefa  di  quella  città,  ò  in 
danari,ò  genti,&  effendofi  egli  più  contentato  delle  genti, conforme  al 
le  conuentioni,gliele  haueua  mandate ,  per  le  qual  cofe  ei  fi  penfaua  di 
douerne  riceuere  Iodi  da  fua  Santità.  &  che  quefto  haueua  fatto  tanto 
più  volontieri,hauendogli  il  Duca  detto,  che  haueua  ottenuto  libera 
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licenza  <la  lei  ,  per  difendere  quella  città  ,  di  poter  prender  foldo  da  chi 
egli  fi  volefie.&:  che  non  poteua  in  conto  veruno  mancarli,  pur  quando  il 
Duca  Ottauio  fé  ne  contentale, à  cui  da  parte  del  Tuo  Re,  inumandone  Tua 
Santità, haueua  egli  detto,che  reftaua  il  Re  fodisfatto  di  quanto  à  lui  pia- 
cclfe,con  Tuo  ho  note  fe  ne  ritirarebbe^..  Il  Duca  Ottauio  anchora  egli 
dall'altra  banda  fece  rifpondero .  Che  non  haueua  in  ciò  penfato  mai 
di  fare  à  fua  Santità  difpiacere  ;  ma  cofa  più  tolto  girata ,  cercando  con 
quello  modo  difendere  quella  città  dall'infidie  de  miniftri  Imperiali  ;  8c 
che  Phaueua  fatto  anchora  con  licenza  fua  ,  quando  ricercata  di  podeftà 
d'appoggiarfi  à  chi  il  difendette, hebbe  la  rifpofta,  che  in  ciò  faceife  quel 
lo  ,  che  li  parefle  bene,&  con  tal  confidenza  s'era  al  Re  raccomandato  , 
donde  non  douea  adirarfene  fua  Santità  ,  ellendo  lecito  à  chCcnn  folda- 
toyquando  nonhà  ftipendio  dal  fuo  Principe  naturale,  6c  hà  licenza  di  fe 
guir  altri ,  poter  metterli  àquel  foldo  ,  che  li  piace .  $c  che  à  voler  hora 
licentiare  quel  prefidio,non  li  parebbe  ragioneuole,  d^forfe  per  lui  po- 
trebbe e  Ifer  e  pocoficuro,  potendoli  prouocar  contra  l'ira  di  quel  Ro 
fdegnato,che  con  tanta  amoreuolezza  l'haueua  accolto,  con  tanta  fede  ri 
cernito  al  fuo  feruigio,&  con  tanta  cortefia  aiutato ,  6c  doue  i  fuoi  fe  gli 
erano  feoperti  nimici,&  cercauano  cacciarlo,  egli  ftraniero  fe  gli  era  fat- 
to amico,  &  l'haueua  abbracciato;  potrebbe  e  (fere  partito  pòco  ficuro,  ri- 
manendo difarmato,come  in  potere,  non  di  Santa  Chiefa  ;  ma  de  fuoi 
nimici,di  quelli ,  cheglihaueuano  il  padre  morto,  de  altresì  di  lui  defi- 
derauano  fiire,&  ch'egli  fupplicaua  fua  Beatitudine  ,  à  voler  degnarli  di 
tenere  in  qualche  parte  memoria  di  lui ,  ó^jdella  Cafa  Farnefe ,  laqual 
pur  iempre  gli  era  ftata  aftettionata  di  cuore .  à  che  s'aggiungeuano  le 
parole, &  le  preghiere  de  gli  ambafeiatori,  3c  Cardinali  Francefi,chc  era- 
no Farnefe  ,  Ferrara  ,  Tornone ,  ò^jiltri,  per  difporlo  à  non  muouerc 
l'arme  contra  Ottauio ,  6^à  moftrarli,  che  la  protettione ,  che  di  Par- 
ma,&  del  Duca  Ottauio  hauea  pigliata  il  Re  Chriftianilìimo,recaua  alla 
Chiefa  giouamento  più  tofto,che  danno;  6c  trouandolo  fermo  fu'l  nega- 
re,ch'egli  haueife  dato  licenza  à  miniftri  del  Duca  à  quello  effetto, &  co- 
nofcendo,che  dopòfhauer  datp.parola  allo'mperatore  di  far  quefta-* 
guerra,li  pareua  dinon  potere,  fenza  dar  fofpetto ,  d'hauere  in  ciò  tenu- 
to le  mani,rimouerfene,hauendoli  Termes  certa  protetta  farta_>;,  di  Ro- 
ma fi  partirono  .  quel  di  Ferrara  fe  ne  tornò  à  Ferrara,  Tornone  andò  à 
Vinegia,&:  Termes  alla  Mirandola .  Il  Duca  di  Ferrara ,  che  già  in  fac- 
cia fi  vedeua  la  guerra ,  hauerebbe  voluto ,  che  fi  fufle  venuto  à  qualche 
concordia,perche  oltre  il  danno,che  ne  fentiua  per  conferuarfi  neutrale , 
bifo  gnaua d'aiuto,  di vettouaglia,  di  cartella,  òC di  pano  ricercato  dal 
rvnajC^J'altra  parte  feruirle,  òall'vna,  &  all'altra  negandole,  renderli 
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nimico  lVno>&  l'altro,  bifognaua  anchora ,  cb'egli  entrarle  in  non  picco* 
la  fpefa  per  guardare  le  fue  terre  cinte  d'intorno  di  gente  Francefe,  &  Spt 
gnuola,  caperci  ò  ne  faceua  molt'opera  in  Francia,ma  tutto  fu  indarno . 
Forni uafi  intanto  Parma  di  molte  cofe  di  "viuere  da  Brefcello  luogo  da 
lei  dittante  dodici  miglia,  tenuto,  &  retto  dal  Cardinal  di  Ferrara-,  quan- 
tunque la  porteflìone  fuflè  del  Duca  di  Ferrara^ .  Fomiuafi  anchora  di 
quelle^chcveniuano  portate  da  Cafalmaggtore  ,  o^jiel  Mantoano  .  Se 
Don  Ferante  volendo  chiudere  quel  palTo  à  Parmigiani, il  primo  giorno 
di  Maggio  fatti  da  Cremona  paiìare  il  Po  à  feicento  fanti ,  guidati  da 
Don  Aluero  di  Luna ,  cartellano  di  quella  fortezza,il  prefe  *,  nonelìendo 
guardia  détro,che'l  difendeffe,&eifendo  cofi  àll'improuifo  colti  gli  habi 
tatori,che  nó  hebbero  ne  tépo,ne  ardire  di  mouerfi,con  gran  querela  del 
Duca  di  Ferrara,  che  fi  doleua,  che  Don  Ferrante  hauelfe  fatto  prendere 
vna|fua  terra .  Giàhaueua  Giouanbattifta  in  Bologna  fpediti  capitani  per 
cinque  mila  fanti  Italiani,&  cauatone  tre  mila  delle  terre  dei  Duca  Cofi- 
mo;5£~ìl  Re  inuiato  in  Italia  il  Duca  Horatio,  Aurelio  Fregofo ,  &  molti 
altri  capitani, Signori,  &  Perfonaggi  ;  Se  più  che  mezo  il  mefe-di  Maggio, 
era  pallàto  fenza  principio  alcuno  di  guerra .  andaua  il  Papa  adagio ,  già 
cominciandoli  à  raffrenare  in  lui  quel  calor  cofi  grande  deli'ira,ch'ei  mo 
ftraua  contra  il  Duca,&  à  diuenire  egli  patrone  de'primi  motti ,  di  che_> 
accorgendofene  Cefare,fece  fcriuere  à  Don  Diego  di  Mendozza,  che  fe 
il  Papa,perla  fperanzadi  concordarli  con  Ottauio,fi  ritiraua  dal  volere 
dar  il  guafto  à  Parma ,  egli  douefiè  auertirlo ,  che  per  ogni  '"via  poflìbi- 
lejs'aflicuraflejche  i  Francefi  non  metteffero  il  pieae  in  quella  città,  altri- 
menti ella  farebbe  cagione  d'infiniti  inconuenienti ,  perche  non  potreb- 
be egli  lafciaredi  fari!  loro  incontro  ,  Se  di  impedirli .  tuttauia  andauano 
rubando  tempo  i  Francefi,pur  dando  intentione  di  voler  conuenire ,  per 
cauarne laricolta.la  qual  arte  conofeendo  Don  Ferrante,  confortauail 
Papa,&  lo'mperatore  à  cominciar  la  guerra  col  dare  il  guafto  alla  cam- 
pagna-,, Se  leuare  quella  raccolta 'dalle  mani  de  Parmigiani,  follecita- 
ua  il  Monte  d'hauer  in  ordine  l'elfercito  di  cinque  mila  fanti ,  d^trecen- 
ro  caualli,dugento  guidati  dal  Nobili,  &  cento  da  Troilo  Rofli ,  il  quale 
haueua  Don  Ferrante  tirato  dalla  fua_» ,  per  leuare  il  cartello  di  San  Se- 
condo à  nimici  -,  Se  con  lui  era  pallàto  Camillo  Roffi  ,  vno  de  Conti  di 
Bercerò, Se  de  Signori  di  Corniglio,sforzato  da  priegi  de  fuoi  à  cofi  fare, 
Il  Gonzaga  s'era  condotto  in  Piacenza  con  Giouan  Giacomo  de  Medici 
Luogotenente  in  quefta  guerra  di  tutto  l'efferato  Imperiale  ,  facendo- 
la condurre  artiglierie ,  Se  commandare  gran  numero  de  guaftadori  con 
falci,  Se  altri  inftrumenti  da  caualli ,  per  far  fpianate  ,  Se  guaftar  biadc^» . 
Alla  Mirandola  dal  Duca  Horatio,  Pietro  Strozzi ,  Se  Corncglio  Benti- 
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tìogliofi  metteuanoinfìeme  quante  più  genti  fi  poteuano  à  cauallo, 
&  a  piè,per  vietare  il  guafto,  &  difendere  Parma.  &  Aurelio  Fregofo 
era  andato  a  leuare  dello  fiato  d5  Vrbino  duo  mila  fanti.  Già  Don  Fer- 
rante vfeito  di  Piacenza  eonduceua  duo  mila  fanti, che  altri  dittero  tre, 
i  delle  compagnie  vecchie  Spagnuole  tolte  de  prefidij  delle  terre  del 
l  Piemonte,  &  fatte  alcun'altre  compagnie  nuoue  di  gente  Italiana,  & 
Tedefcha,che  formauano  vneflercitodi  quattordici  milahuomini  à 
jjpié  con  alcuni  àcaiiallo^he alcuni  dirTerodieceinlegne  di  Spagnuoli, 
i;&  altrettanto  di  Italiani,  trecento  cauai  leggieri ,  &  tre  compagnie 
i  d'huomini  d'arme,&  il  Gofelino  diflfe  fei  mila  perfone  poco  più ,  &  ar- 
jitiglieriedabattere,  &  da  camoo  vetfo  il  Tarro  per  entrar  con  effi  nel 
i  Parmigiano  ;  &  Giouambattifta,  lafciata  Bologna, fpirgena  le  fue  gen- 
ti verfo  il  fiume  della  Lenza  per  parlare  nel  medefimo  luogo,  &  con- 
<  giungendo  g'i  efferati  infieme,  diuenir  patroni  della  campagna,  che 
qageuolmente  li  faria  venuto  fatto ,  non  hauendo  Ottauio  efferato  fuo- 
. ||  ri  della  citta',  già  fi  era  Don  Ferrante  apprettato  col  campo  a  Noceto, 
A  dentro  il  quale  era  la  guardia  del  Duca ,  doue  non  parendo  al  capita- 
lo, che  forte  il  luogo, &  il  prefidio  baltantead  afpettar  battagliaci  pri- 
j-moinuito  fi  reie ,  &  i  foldati  vi  furono fualigiati. dentro  il  qualcaftel- 
►  Jolafciòpoi  Don  Ferrante  trecento  fanti .  Il  capitano  tornato  a  Par- 
ma. fùincontanente,come  mancatore  al  debito  fuo  impiccato,  lapre- 
:  fa  di  quefto  caftello,&  la  venuta  di  Don  Ferrante  nel  Parmigiano,rup- 
i  pe ogni  prattica d'accordo, che  pur  anchora  era  in  pie,  trattandolo  il 
i  Duca  di  Ferrara,  &  il  Cardinal  Santafiore.  Reftaua  di  la  dal  Tarro 
!  Fontanella',  la  qual  era  forte,&  ben  difefa  da  trecento  fanti ,  &  da  vna 
.  compagnia  di  caualli ,  la  quale  non  parue  tempo  al  Gonzaga  di  ten- 
i  tare,  ricercando  tempo,  &  il  bifogno  ftringeuaà  congiungerfi  torto 
con  gli  Ecclefiaiiici ,  per  dar  il  guaito  alla  ricolta,  per  efieregta  le  bia- 
de mature.  Fntròin  quefto  tempo  in  Parma  con  alcune  compagnie 
de  foreftieri  il  Colonello  Chiaramente  faldato  del  Re,  &  le  genti  Impe 
I  riali>&  quelle  del  Papa  erano  già  fui  Parmigiano ,  con  le  quali  andaua 
il  Cardinal  de  Medici  Legatoci  quale  portò  il  breuedel  Generalato 
di  tutta  quella  imprefa.  &  loftendardocon  la  infegna  della  Chiefa  à 
i  Don  Ferrante,  pafsò  Fi  flfercito  Imperiale ,  quafi  fotto  le  mura  di  Par- 
i  ina  in  bella  ordinanzi,doue  tra  i  caualli  della  citta ,  &  quelli  delleffer- 
cito  furono  fatte  alcune  leggieri  fcaramuccie,  &  fenza  danno  alcuno,& 
giunto  a  Lenz  ì  il  tredici  di  Giugno, fi  congiunfero  infieme, facendo  va' 
!  elfercito  di  venti  mila  fanti ,  &  mille  cinquecento  caualli,  dando  ordi- 
ne di  guaftar  il  paefeper  dar  maggior  fpauento a  cittadini  ,  &  accio- 
che  vinti  dal  dolore  fi  aioucflero  contra  quel  Prencipe ,  ma  veramente 

O  o  Operò 


57©  LIBRO 

operò  quefto  danno  effetto  in  loro  molto  vario  dalla  credenza,  che  co- 
me la  guerra  ruffe  fatta  contra  le  vigne,&  i  palagi,  ardeuano  di  defide- 
rio  di  vendetta,&  fi  rendeuano  più  pronti,  &  più  folleciti  à  fare  la  parte 
loro  ne*  bifogni  di  quella  guerra.di  quindi  parendoli  di  voler  Colorno , 
non  tanto  per  la  tema,che  nafreua  dalla  fua  vicinanza;  potendo  i  folda 
ti  di  quel  prefidio,vfcendo,&trafcorrendofpeffo,  moleftareil  campa 
attendato,  &  rendere  più  difficile  laffedio  di  Parma;  quanto  perche, 
venuto  quefto  in  fuo  potere,ne  ritornaua  à  grandifsimo  vtile  alTefferci- 1 
to;  poiché  fi  veniua  ad  aprire  il  paffo  alle  vettouaglie ,  che  s'haueano  à 
condurre  da  Cafalmaggiore,oue  fe  nera  fatto  apparecchio  grande,  3c\ 
fi  poteuano  fu  le  barchette  piccole  dal  Po ,  vicino  à  tre  miglia,portare 
é  quel  luogo  .  con  incredibile  preftezza  gli  inuiòtutee  le  fanterie! 
Spagnuole ,  &  col  rimanente  pafsò  alla  Certofa  lontana  da  Parma  po-  ! 
co  più  d'vn  miglio,  &  quiui  cominciò  à  dare  il  guado  al  Parmigiano.; 
Intanto  coi Soldati,  ch'erano  raccolti  alla  Mirandola  in  numero  di  feij 
milafanti,&feicentocaualli,  gente  d'ogni  forte,  voleuano  Horatio» 
Io  Strozzi,  &  il  Bentiuoglio  opperfi  all'efferato  del  nimico,  ma  veden- 
dofi  effer  di  numero  affai  minore,  &  di foldati  men  buoni,fe  ne  reftaua- 
no.  pur  per  ifeontare  il  danno  dato  fufo  il  Parmigiano  ,  con  altro  dan- 
no fufo  quello  de  nimici,  fi  diedero  àfeorrere  fopra  il  Bolognefe,  pre-j 
dando  il  beftiame ,  &  facendo  molti  prigioni;doue  auicinan dofi  ogn - 
hor  più  a  Bologn  a,  trafeorfero  fufo  quello  di  San  Giouanni,dopò  ricchi; 
dVna  groffa  preda  fi  ritirarono  alla  Mirandola ,  fu'l  qual  territorio  paf-; 
sò  pofeia  anchora  lo  Strozzi  con  le  fue  genti ,  Taccheggiando  vna  gran! 
parte  del  contado,  &  con  alcuni  pezzi  piccoli  fi  prefentò  a  Creualcuo-i 
re,  &  trouatolo  affai  ben  fornito,  cominciò  a  battere  vna  porta»  &  la! 
torre  di  quella;  ma  difendendoli  quei  di  dentro  valorofamente ,  &  ef- 
fendouifi  di  qua»  &  di  là  feriti  alcuni ,  &  vecifi ,  depredato  già  gran 
parte  del  paefe,  fe  ne  tornarono  alla  Mirandola  con  groffo  bottino  di 
beftiegroflè.  della  qual  cofa  dolendoli  Bolognefi ai  Papa;  per  ouiarc 
al  danno  di  quel  paefe ,  &  temendo  etiandio  di  peggio,fcriffe,che  fen-i 
za  perder  tempo  fi  caminaffe in  aiuto  de  Bolognefi;  &  il  Gonzaga  v 
mandò  Vicenzo  de  Nobili  con  trecento  cauaileggieri ,  &  cento  archi- 
bugieri a  cauallo.  ma  auifando  rOrfino,  cherain  Bologna  il  Papa 
che  quefto  aiuto  non  era  ballante  alla  difefa  della  città,  &  del  territo I 
fio.  di  nuouo  refcrjffe  il  Papa, volere,  che  lalciata  ogn'altra  cofa.  fi  ioc; 
correffe  il  contado  di  Bologna,&  richiamò  il  nipote  con  i  effercito  del 
la  Chiefa ,  che  giàs'era  ritirato  al  ponte à  Sorboli ,  if  quale  v'andò  fo  : 
Io  con  le  genti  ccclefiaftichcnon  volendo  Don  Ferrante,  ne  dargli  al  i 
amo  de  fuoi  foldati ,  ne  partirli  fènza  il  commandamento  dello  mpe 
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ratore.  Nel  qual  tempo  gli  Spagnuoli,  che  erano  andati  à  Colorno  , 
fatti  certi,  che  dentro  non  erano  defenfori  àbaftanza;  ne  la  fortifi- 
1  catione  ,  &  le  munitioni  fatte  da  Almerigo  Antenori  Fiorentino  , 
| che  v'era  alla  guardia,  fi  trouauano  efler  tali,  che  potettero  refitte- 
|  re  all'artiglieria,  fe  li  metterò  intorno,  &  d'ordine  d'Aluero  diSan- 
!  dè  Maeftro  di  campo,  primieramente  cauarono  l'acqua  de  fofsi  fen- 
||a  impedimento  alcuno  .  dopò  con  vna  trincea  s'apprefarono  al- 
le mura  5  doue  Don  Ferrante  con  vna  compagnia  de  caualli  de 
J  fuoi  familiari,  &  gentiluomini, lafciando  l'eflercitoà  cuftodia  del 
:l  Marchefe  di  Marignano,  che  attendeua  al  guado  di  Parma,  anda- 
to là,  &riconofciuta  la  terra,  &la  debolezza  del  luogo,  &  il  poco  a- 
I  nimo  dedifenfori,  fece  dai  Borgo  a  San  Donnino  condurre  quattor- 
\  deci  pezzi  d'artiglieria,  parte  per  la  batteria,  &  parte  per  leuarle 
I  difefe  ,  &  fubito  mandò  vn  trombetta  à  dire  à  quei  del  cartello  , 
I  che  fi  rendettero  ,  &  negando  di  volerlo  Almerigo  fare,  fi  cominciò 
I  nel  far  dell'Alba  a  battere ,  &  mandar  le  mura  a  terra,  quelli  di  dentro 
i  intanto  con  grandifsimo  ardire,  pronti  alla  difefa,  attendeuano  à  ri- 
parare, doue  pareua,che,l  bifognofufle,  facendo  l'Antenore  ,  hora 
commandando  Tvfficio  di  prudente  capitano,  hora afFaticandofi,  & 
;  infieme  portando  terra,  tram,&  altre  cofe,  quello  di  gagliardo  foldato. 
ma  effendo  intorno  il  mezo  di,  (  che  infino  a  quell'hora  haueua  la  bat- 
;  teria  durata ,  erano  (lati  combattuti  i  ripari ,  leuate  le  difefe,  &  gran 
1  parte  delle  mura  già  aperte  sì,  che  fi  poteuaficuramente  venir  ali'af- 
,  falto,&  gli  Spagnuoli  coperti  dalla  trincea ,  che  li  conduceua  ficuri  in- 
1  fino  nel  foflo  )  cominciando  con  le  fcale  ad  accoftarfi  alle  mura,con  fin 
I,  tione  di  voler  darfattalto  ,  per  veder  fe  potettero  conquefto  modo 
j  metter  paura  à  nimici,&  non  li  riufcendo  pofcia  il  fatto,  dinuouo  ri- 
|  pofata  l*artiglieria,ricominciare  la  batteria,&  aperto  più  il  muro  ver- 
l  fo  la  fera  combattere  la  terra.neli'Antenore,  che  fi  moftraua  ettere  mol 
]  to  bramofo  della  vita,  cofi  fatta  paura  entrò,chefenza  pur  voler  afpet- 
1).  tare,che  i  nimici,non  che  appoggiattero  le  fcale,  ma  s'apparecchia  fle- 
j|.  roper  riconofcere  la  batteria,  vituperofamente  con  ruinadi  fettef- 
I  fo,4k'poco  meno  che  del  fuo  Signore,  &  dell'i  mprefa  il  terzo  dì  di  Lu- 
1  glio  conuenne  con  Don  Ferrante,  che  gli  huomini  di  Colorno  fatte  - 
I  ro  falui ,  i  foldati  fi  ritraheflero  nella  Rocca  fenz'armi ,  &  fletterò  al- 
i  la  difcretione  di  Don  Ferrante,  in  poter  del  quale  diede  il  cartello, 
,,  &  la  fortezza,  doue  pofcia  entrati  gli  Spagnuoli,  &  riceuuti  conre 
I  amici ,  faccheggiarono  la  terra ,  &  vi  fecero  molti  prigioni .  à  folda- 
I  ti  furono  leuate  l'arme, &  lafciati  andare;  folo  il  capitano  fu  d;>!  Gonzi 
ga  ritenuto  prigione,che'l  taglieggiò  di  dodici  mila  ducati\&  fu  cr  ;  - 
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tocche  la  fperanza  di  queflo  guadagno  l'hauefle ,  (lafciatol  effercito,} 
condotto  a  quel  caftello.reftò  della  perdita  di  Colorno  Ottauio  molta 
dolente,&  sbigottito  per  lo  danno  grandifsimo ,  ch'era  per  fentirne.  1 
La  riputatione,&  il  nome,  che  teneua  Almerigo  apprettò  molti  di  guer 
rier  prode,&  capitano  animofo,fù  di  gran  giouamento  a  fare,  che  futte 
hauutoperifcufatoilDuca,  s'hauea  commetto  luogo  perquella  guer- 
ra di  tanto  conto  alla  cuftodia  d'huomo,cofi  vile,&  cofi  da  poco,  fopra 
il  tutto  hauendo  egli  appreso  di  Ce  capitani  degni ,  &  di  molto  nome, 
andò  fama  intorno  ,  che  la  taglia  fatta  da  Don  Ferrante  à  coftui,fuflfe 
vna  fintione,&  eh  egli  cedeffe  la  Rocca  empito  di  danari ,  &  carico  di 
molte,&  larghe  promette  da  quello,  le  quali  per  auentura  furono  tanto 
maggiori,  quanto  che  egli  fi  poteua  ben  render  certo  noneflere  altri- 
menti per  hauere  il  Gattello;  ma  torto douere  abbandonarlo,  ò  con  le 
fue  genti  metterfi  a  qualche  gran  pericolo,  hauendo  già  da  certe  fpie  in 
tefo,  che  Pietro  Strozzi,auifato  del  bifogno,  &  della  ilrettezza  di  Co- 
lorno,fi  partiua  dalla  Mirandola  con  Monfd'Allegro ,  Dampiero,To- 
gio,Pienes,&  molt'altri  baroni, &  gentilhnomini  con  dugento  caualie^ 
ri  eletti,&  otto  infegne  di  fanterìa  fcielta  fotto  i  Colonellidi  Cornelio 
Bentiuoglio,Giouanni  da  Turino,  Vicenzo  Tadei,&  Monf.di  Monftruc 
co,per  venire  con  frezzolofi  pafsi  in  foccorfo  de  gli  attediati,  da  quali 
con  quei  che  fi  trouauano  dentro  la  citta  di  Parma ,  &  le  genti,  che  era- 
no in  Colorno,  poteua  ettere  da  più  bande  trauagliato.  i  quali  pofeia 
venendo,  &  intefa  per  ftrada  la  perdita  di  Colorno ,  piegando  il  loT 
ro  camino  più  verfo  il  monte  in  ver  la  fera  ,  caminando  le  fante-- 
ne  con  grandifsima  prefìezzaà  paro  de  caualli  ,  hauendo  in  poco 
fpatio  di  tempo  fatto  viaggiodi  quarantacinque  miglia,  fe  n'entrò; 
in  Parma.  Accrefceuano  il  rumore  ,  che  venduto  hauefle  fAlrne- 
nco  Colorno,  certe  congietture  ,  &fprefuntioni ,  che  non  pareua- 
no  di  poco  conto,  &  di  piccola  confideratione,  conciofiache  egli 
ne  Pianerebbe  dal  Gonzaga  ottenuti  quei  partiti ,  &  quelle  capitola- 
tioni  ,  ch'egli  hauette  voluto  ;  le  quali  di  leggiero  fi  potetiano  fpe- 
nsre,  hauendo  il  luogo  dentro  foldati  eletti ,  &  valorofi ,.  &  terraz* 
zani  animofì  pronti  à  refiftere  gagliardamente  vna,  &  più  volte  à  quel+ 
laflako,5:ftareofl:inatialladifefa.  vi  fi  aggiungeuaanchora  ,  che  per 
commandamento  d'huomini  grandi ,  à  cui  quel  capitano  erai  tenuto 
molto ,  con  perpetuo  fuo  feorno  s'era  condotto  à  fare  imprefa  cofi  tri 
fta.  molt'altre  cofe  fi  diceuano,  che  per  concernere  l'honore  di  qual- 
che Prencipe,  &  edere  anchora  pococonueniential  prefente  {ogget- 
to, filafeiano;  dalle  quali  però  ne  rifulta  non  piccolo  argurnento  ad 
ifcufationeJL&  difefa  del  Duca  *  oltre  che  è  molto  più  facile  hauer  fag- 
gio 
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gìo  della  gagliardia,  che  della  fede;  poiché  di  quefìa  cofi  fpefìb  non 
fe  nefàfifperimentx^pernon  offerirfeneloccafione,&vn  minimo ne» 
la  macchia  sì,che'l  mancatore ,  fecondo  l'ordine  delle  leggi  dell'hono- 
re  non  è  capace  più  d'alcun  honorato  carico.  Nelfifteffo  tempo,  che  fù 
Colorno  prefo,feguitandofi  tuttauia  di  dare  il  guafto  al  territorio,  i  ca- 
malli diDon  Ferrante,  &  quelli  del  Contedi  Caiazzo  corfero  vicini  à 
Ì Fontanella  ,  &  mandarono  alcuni  archibugieri,  tolti  di  San  Secon- 
I  do, vicini  alle  mura  per  inuitar  quellidi  dentro  alia  fcaramuccia,  do- 
me vfciti  Adriano  Baglioni,  oc  Giulio  d'Afcoli  capitani  con  affai  fan- 
ti, &caualli,  che'l  giorno  innanzi,  per  maggior  ficurezza  del  luo- 
go gli  erano  dati  da  Parma  mandati ,  togliendo  i  Sanfecondiefi  la 
carica,  conduffero  i  nimici  ne  gli  aguati,  doue  vfciti  i  caualli,  li  fu- 
rono addoffo  ,  amazzandone  alcuni  ,  &  gli  altri  facendo  prigio- 
ni, che  poi  furono  condotti  in  San  Secondo  •    Hora  rapportati  ai 
IMarchefe  di  Marignanogli  auifi  della  moffa  dello  Strozzi  ,  trouan- 
[dofi  anchora  Don  Ferrante  à  Colorno  ;  ordinato  ,  che  Teflercito  fi 
j  metterle  in  ordine,  col  Cardinal  Legato  fe  n'andò  correndo  al  Gon- 
jzaga,  per  trattar  quello,  che  s'haueffeà  fare;  il  quale,  credendoli, 
I  che  lo  Strozzi  fi  fuflemoffo  per  foccorrere  Colorno,  fi  pensò  ancho- 
ra, che  intendendo  della  fu  a  perdita  ,  fi  doueiTe  ritornare  indietro, 
&  però  non  fu  di  preftarifolutione  .  ma  perche  il  lafciare  cofi  libera- 
mente paffar  il  nimico  moftraua  fegno  di  troppo  gran  viltà,  &  ne  prin- 
cipi) della  guerra  poteua  ciò  recare  molto  danno ,  accrefcendo  animo 
al  nimico,  &  temaà  Tuoi,  con  tutte  le  genti,  lafciate  le  bagaglie,  & 
poca  guardia  all'alloggiamento  ,  &  conia  caualleriaandòad  incon- 
ìrarlo,& combatterlo^  Don  Ferrante parimente;haueudo  dato  il  go- 
uernodi  quel  cafìello  ad  Antonio  da  Pola,  che  con  le  genti  della  fua 
compagnia  il  guardaffe,  &  lafciato  il  Legato  nella  Rocca,  per  altra  via 
Ci  meffe  in  viaggio  perla  medefima imprefa  ,  ma  lo  Strozzi  haue— . 
ua  tanto  follecitato  il  camino  ,  nel  quale  alcuni  vinti  dalla  fatica  , 
&  dalla  fete  mancarono,  che  quando  ilMarchefe  giunfe  al  pente  à 
Lenza ,  doue  credeua  incontrarlo ,  trono  che  poco  innanzi  erano  paf- 
faticon  le  fanterie  in  ordinanza,  di  che  ne  fu  imputato  il  Medichino., 
che  non  haueffe  voluto  affrezziufi  per  non  giungerli ,  &  nuocere  a  Far- 
nefi  fuoi  parenti.ScriuerAdriano,che  quello  foccorfo  fu  ne  prefenti  fe- 
eoli  tenuto  per  cofa  molto  nuona,  che  tanta  gente  ,  &femprein  ordi- 
nanza in  cofi  poco  fpatio  haueffe  fatto  tanto  camino  ;  &  Don  Ferrante 
diceua,che  prima  non  l'hauerebbe  creduto  mai.La  giunta  di  quelle  gé 
ti,&  la  prefenzadel  capitano  rafsicurò  molto  il  Duca  Ottauio,&  i  fuoi, 
i  quali  haueuano  già  cominciato  à  macar  d'animo.fi  còpie  poi  le  guar- 
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nigioni  nelle  caftella,che  fi  teneuano  nel  Parmigiano,mandandoul  nuo 
ue  genti  per  confermarle,^  manteuerui  i  conuenienti  prefidij ,  perche  , 
hauendo  nel  principio  della  guerra  il  Duca  Cofimo  mandati  bandì  *  &  | 
riuocate  le  fue  genti,ch  erano  al  foldo  di  Francia,  &  de  Farnefi ,  s'erano  j 
conuenuti  partire  intorno  à cinquecento  fanti,  che  fi  trouauano  in  quel  i 
le  guardie>&  haueuano  lafciati  i  prefidi)  indeboliti,^  manchi.  Mora  la  l 
venuta  dello  Strozzi,corne  apportò  qualche  confortò  à  gli  attediati, co  I  ' 
fi  raffrenò  alquanto  l'andar  licentiofo  dell'efferato  nimico,  perche  co- 
minciò adhauerfipiùcura  nellalloggiare ,  enelmouerfi,  &  in  tutte  j 
Timprefe  andar  con  maggior  riguardose  non  foleua.  In  quefto  tem-  j 
po  Cefare  chiamò  à  fe  1  ambafciatore  di  Ferrara,  &  li  commandò ,  che  ! 
fcriueffe  al  fuo  Duca5che  Caftelnuouo,  &  Montecchio  erano  feudi  del-  j 
lo,mperio,& che voleuapreualerftnecontra Parma, &  perciò  lifacef- 
fe  confegnare  a  Don  Ferrante,  che  pofciaal  Tuo  tempo  non  hauereb- 
be  mancato  di  farglieli  rendere  i  &  per  Tifteffo  rifpetto  s'aquetaffe  hog  j 
gimai  deli  occupacione  di  Brefcello,  del  quale  egli  cofi  fouente  facea 
querele..  Quefts  luoghi  hauuti  Don  Ferrante,  vipofe  grotte  guardie! 
dentro ,  cercando  da  quella  parte  tener  ftretta  Parma,  che  di  quei  luo- 
ghi,fi  valeua  attai,&  di  raffermare  quel  Duca ,  il  quale  fi  conofceua  fe- 
guire  più  la  parte  Francefe,che  l'Imperiale.  &  col  mezo  di  quefti  s'an-  j 
daua  fempre  nel  Parmigiano  più  acquietando,  perche  gli  Spagnuoli; 
non  lafciauano  i  far  cofa  alcuna  per  tener  ftretti  gli  attediati ,  &  per  lo  ! 
contado  haueuano  fatti  molti  alloggiamenti ,  fenza  hauer  mai  con-  ; 
tratto  da  quelli  di  dentro  Jl  piano  era  hormai  tutto  guafìo,&  depreda- 1 
tojreftaualila  montagna  »  nella  quale  fi  moftraua  douer  efière  mag- 
gior difficultav,  perle  moltecaftella,  che  vifi  trouauano.  attendeuano 
anchora  à  danneggiare  quanto  più  poteuano  i  luoghi  tenuti  da  Farne*  j 
fi  ,  &  però  vicìnoàTorrefella,doueftaua buona  guardia,vna  notte  an-j 
daronui  per  minare  le  molina  fopra  il  Po, ilche  prefentito  da  Torrettel- 
lefi,vipofero genti  in  aguato ,  &  venutili i  di  notte  gii  Spagnuoli,  fi  af- 
frontarono con  loro,&  benché  ne  ruinaflero  alcune,  vi  refìarono  di  lo-  j 
ro  morti  da  quaranta,  ma  ritornatala  notte  feguente  con  miglior  or- 
dine, le  disfecero  tutte.il  campo  intanto  fi  conduffead  attendarti  à 
San  Martino ,  vicino*  come  dicemmo  >  a  tre  miglia  à  Parma ,  nel  quat 
tempo  Monf.d^Andaìot  nipote  del  gran  Conteftabile  per  la  guerra  dei  ! 
la  Mirandola,  pattate  l'Alpe  con  danari  ,  eauaili,&  fanti,  era  venuto  ì 
Parma;  &  infieme  col  Conte  Federigo,il  Capitan  Cornelio,  &  alcun'aU 
tri  gentiluomini  Francefi  vfciti  della  città*  fcorfero  infino  fottoSora- 
gna,tenutada  gli  Spagnuoli,abbrufciando,  &  facendo  molte  grotte  pre 
4e,della  c^ual  cofa  venutone  fentore^l  ^ampo^Don  Francefe  di  Bimon* 
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te  capitano  Spagnuolo  con  mille  fanti  Spagnuoli,  &  tre  compagnie  di  ca- 
uaileggieri andarono  per  incontrarli;ma  non  hauendo  poctuo  giungerli, 
fiinuiarono  verfo  Torrefella,  dC  lafciando  in  aguato  bona  parte  delle 
Tue  genti  mandarono  alcuni  archibugieri  ad  inuitar  coloro ,  che  dentro 
!  vi  erano,  à  fcaramucciare  :  i  quali  non  hauendo  voluto  vfeire,  fé  ne  terna 
uano  à  lento  paiTo  verio  il  campo  ;  ÓV^Jentendó  darfi  all'arme  in  San  Se 
[condo1,  àc^Jav  cenno  con  fumo ,  con  campane ,  &^jeffcndo  detto 
!  al  Conte  di  Caiazzo,che  fi  trouaua  con  loro,  che  da  ottanta  celate  Fran- 
jcefi,&  quaranta  archibugieri  di  là  dalTarro  haueuano  fatto  ricca  preda, 
j  de  la  conduceuano  à  Roccabianca ,  &  haueuano  rotti  i  paffi,  &  lcuate  le 
barche  dal  fi  urne,  fobico  tutti  con  tutta  la  caualleria,  &  archibugieri  à  ca- 
uallo  dierono  volta,  &  guadato  il  Tarro  andauano  oltre  -,  mandando  in- 
nanzi à  trafeorrere  da  venti  caualli ,  che  verfo  la  feraraggiunfero  i  Fran- 
cefi  y  i  quali  (limando  d'hauere  à  far  folamente  con  quei  di  San  Secon- 
do  ,  fi  voltarono '"Verfo  loro  per  foflenerli  tanto ,  che  la  preda  folle  con- 
dotta in  luogo ficuro,&  pofeia  ritirarli. ma  fopraggiungendoli  ogn'h.o- 
ra  più  genti  addolFo, furono  rotti-,  de  ne  rimafero  ventifei  prigioni,  fra 
quali  furono  dodici  gentiluomini  Francefi  ,  Se  con  loro  Monf.  d'Ande- 
lotto  ,  de  Monf. di  Scipier  fcudierodel  Re,  de  il  Capitan  Cornelio,  de  gli 
altri  cauallieri,&  archibugieri  '"vna  parte  col  Conte,  de  con  la  preda  fi  ri- 
couerarono  in  Roccabianca,partein  Fontanellà,  Ò^parte  ritornò  all'ho 
ra  à  Parma.» .  Andalotto,  de  Scipier  furono  mandati  à  Piacenza,&  poi  nel 
caflel  di  Milano.  La  nocce  che  feguì  appreilò,'~vfcirono  di  Parma  da  du- 
gento  fanti  eletti  per  rubare  '"Vna  cafa  'Verfo  il  campo,  alquanto  di- 
ttante dalle  tende, la  quale  intendeuano  eiìère  piena  di  robau,  Que- 
lli da  buone  guide  condocci,  fenza  elTere  dalle  fcncinelle  del  campo 
fenciti ,  fe'n  girono  à  quella  cafa ,  nella  quale  alloggiauano  i  guaftatori , 
ÓX^alcuni  miniflri  del  campo, &  "Vi  fi  era  ridocto  vn  Cómmiffario  per  la 
paga  de  guaftatori,  doue  giunci  rubarono  ,  de  fualiggiarono  coloro ,  che 
vi  erano  dencro^minacciando  d'vcciderli ,  fe  faceuano  rumore .  dopò  fe 
ne  tornarono  in  Parmajchc  fe  fofTero  quefli  flati  guidati  all'alloggiameli 
to  del  Gonzaga ,  facil  cofa  farebbe  fiata,  che  l'haueffero  menato  pri- 
gione in  Parma;  conciofiache  elfendo  il  campo  intorno  chiù fo  di  trincee, 
egli  fuori  di  quello  oltre  d'vn  tiro  d'arco  in  vna  badia  con  la  fua  fami- 
glia molto  commodamente  fe  n'alloggiaua  ,  de  era  folito  mandare  ad 
vna  cafa  quindi  poco  lontana  per  la  via ,  che  và  à  Parma ,  alcuni  pochi 
fanti ,  i  quali  vi  facelFero  la  guardia  ;  ma  per  alcune  notti  hauea  comin- 
ciato àtralafciarlo  ;  donde  fen  tendo  fi  nei  campo  (caricare  alcuni  archi- 
bugi da  quelli,  che  erano  nella  cafa,  de  dato  in  quello  all'arme,  Don 
Ferrante  deflo,&  fentendofi  appretto  il  pericolo,  fi  ritirò  nelle  trincee  , 

Co    4  de 


576  LIBRO 

&  dopò  Tempre  alloggiò  più  confideratamente.  L'a!u*a  notte  vfeira- 
no  della  città  Pietro  Strozzi,  &  Paolo  Vitelli  con  la  maggior  parte  de 
caualli  loro  per  incontrare  il  Duca  Horatio  ,  che  dalla  Mirandola  condu- 
ceaa  à  Parma  alcune  compagnie  de  caualli .  ma  hauendo  intefo ,  ch'egli 
era  flato  rotto,  &  con  pochi  caualli  faluatofi  dopo  lunghi  giri  in  Parma  j 
fe  ne  tornò  indietro  il  Vitello  ;  ma  lo  Strozzi,  con  le  fue  genti  all'ale  il 
campo  fin  dentro  gli  (leccati,  Se  malti  ne  uccide  ,  molti  ,  ne  al- 

cuno sfritte  de  gli  allogiamenti .  Temendo  in  quello  tempo  lo'mpera- 
tore,che  l'armata  del  Re  di  Francia  doueiTe  venire  allaSpetie  per  mette- 
re in  terra  vn'ellercito,  che  di  quindi  poi  pailaflfe  nel  Parmigiano,poichc 
fi  faceuaà  Marfilia  prouedimento  di  bifeotti ,  &  (iponeuano  in  ordine^» 
le  cralere^»,  &  già  di  quelle  genti  era  fparfa  la  fama  ,  conduce  il  Barone 
di  Seilnech  con  quattro  mila  Tedefchi,che  feen  defiero  à  Parma;  hauert- 
dofi  propofto  di  colere  mantenenti  l'affedio  con  forze  tacche  ^venen- 
do d'altroue  aiutici  fi  potettero  opporre  ,  occorrere  liberamente  tutta 
la  campagna  infino  fufo  le  porte  di  Parma.» .  Hora  perche  fi  'vedeuau , 
che  i  foccorfi>&  fouenimenti  della  montagna  erano  gioueuoli  molto  alla 
città,difegnò  Don  Ferrante  di  menami  buona  parte  dell'eflèrcito,&  prert 
dendo  i  luoghi,  che  1V|  teneuano  i  Francefi  ,  chiuderli  quefti  palli.  In  tan 
to  il  Papa ,  che  già  haueua  fpefi  in  quella  guerra  cento  mila  ducati  de 
preftati,chiedeua  à  Don  Diego  gli  altri  promeffi  5  &  fi  "vedeua ,  che  la.* 
guerra  era  per  durare  molto  più  di  quello  >  che  egli ,  ó^Ho'mperatore 
haueuano  penfato,  8c  Don  Ferrante  promeflò  •  il  quale  più  '"volte  fi  era 
'Vantato  nel  termine  di  tre  me  fi  porla  in  mano  à  Cefare;  però  che  i  Fran- 
cefi ""vi  haueuano  forze  gagliardi,  che  punto  non  moftrauano  d'hauerfi 
per  poco  fpatio  di  tempo  à  ftacare.proponeua  in  quelli  dì  il  Duca  di  Fer- 
rara molti  partiti  d'accordo,grauandoli  in  particolare  hormai  troppo  que 
fta  guerra  cofi  vicina,  Se  in  vniuerfale  il  danno,  che  ne  fentiuano  i  Tuoi  po 
poli.proponeuane  il  Cardinal  Farnefe,  andato  d'ordine  del  Papa  à  {lare 
in  Firenze  ;  come  in  luogo  di  mezojma  non  però  veniuano  afcoltati ,  ne 
pareua^,che  modo  trouar  vi  fi  potelfe- conciofiache  Ottauio  fatto  ga- 
gliardo dalla  fperanza  grande  ,  ch'egli  haueua  nell'arme  Francefe  ,  era 
rifoluto  di  non  ^volere  vfeir  di  Parma ,  ne  il  Re  di  Francia  li  voleua  còn- 
fentire,  tornando  troppo  quella  città  à  propofito  à  'Yafti  difiegni  fuoi , 
ch'egli  haueua  fopra  l'Italia-» .  &  i  Francefi  ogni  giorno  dauano  fegni 
di  maggior  valore-/ ,  vfcendo  fuori ,  fcaramucciando ,  dc^Jucendo  fé*- 
prai  nimici  prède .  ne  quai  dì  mandando  il  Gonzaga  il  Conte  Camillo 
da  Caftiglione  fuo  nipote  ,  per  dar  ragguaglio  al  Papa  del  (uccello  della 
guerra, fu  da  Francefi  à  confini  del  Reggiano  prefo  con  venti  celate,  che 
li  faceuano  la  fcorta,&  poco  poi ,  mentre  che  Don  Ferrante  era  in  viag- 
gio 
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gio  per  i'aequtfto  della  montagna,fu  prefa  anchora  vna  compagnia  di  ca 
uaileggicri  guidata  da  vn  capitano  Spagnuolo,chedpoftofi  in  aguato  lun 
go  il  Tarro,  venne  loro  in  mano  lenza  pericolo  alcuno  ;  &  à  Colecchiello 
cinquecento  faldati" di  quelli  di  dentro  ruppero  ,  Se  fecero  prigioni ,  vria 
compagnia  d'huomini  d'arme ,  che  mandaua  in  campo  Donn'Aionfo  , 
quantunque  villano  diquelli,che  vogliono, che  follerò  quelle  due  fattio 
ni  vn'iftelta,&  loia.  Hora  Don  Ferrante  entrato  con  l'eflèrcito  nella  mon 
ragna  prefe  Torchiara,&  Felino  Cartella  del  Conte  di  Santafiore,dando- 
gliele  il  Gomnicllàrio  del  loro  Signore  di  fuo  ordine.  Caleftano  feli  refe  s 
&  poco  poi  la  fortezza. pigliò  anchora  alcun'altre  cartella;  nelle  quali  hcb 
be  poca  fui  ca;  ponendo  in  tutte  guardie  Spagnuole,che  auara,  crudel,  Se 
dishoneftamente  trattauano  le  perfone.reftaua  folo  della  montagna ,  che 
con  prefidij  fi  teneua  à  nome  del  Duca,  il  cartello  di  Tizzano  ,  dentro  il 
quale  haueuano  da  Fontanella  per  foccorfo  i  Francefi  mandato  Marconc 
da  Cartello  con  ottanta  compagni,  Se  la  torre  di  Ballone.  La  onde  intorno 
il  fine  di  Luglio  inuiò  il  Gonzaga  Cario  da  Gazuolo  con  alcune  infegne 
de  foldati  à  piè,due  colubrine,&  cinque  canoni  groflì  da  muro  à,  Tizza- 
no,con  ordine, che  non  toglielfe  il  luogo  à  patti,ma  il  prenderle  à  forza-»* 
mandàdo  à  fil  di  fpada  tutto  quel  prelìdio,  fenza  faluarne  pur  vnoj  il  qua 
le  con  tanta  preftezza,&  celerità,per  la  via  di  Caleftano  fece  quel  cami- 
no,che  non  prima  ne  riebbero  quelli  di  dentro  auifo  ,  che  già  egli  vi  era 
aggiuntoci  quale  attendatoli,  piantò  la  batteria  dal  laro  di  Leuante ,  che 
furono  le  colubrine,^  tre  canoni  groflS,&  in  tanto  fèce|chiamare  Camil- 
lo Rofll  da  Comiglio,il  quale,  hauendo  vna  notte  mandato  alcuni  fuoi 
alla  Torre  di  Ballone, fingendo  d'elTere  merli  del  Commillàrio  di  Tizza- 
no,àcui  ella  vbidiua,&  elfendo  (lati  dal  Cartellano  riceuuti  dentro,  Se  da 
loro  egli  poi  cacciato  fuori,  v'hauea  porto  il  prelidio ,  che  ne  venne  con  le 
fue  battaglie  ordinarie, Se  perche  egli, come  amatore,  della  pace ,  &  della 
quiete,abhoriua  quefta  guerra,nella  quale  non  era  entrato  di  proprio  vo- 
lere, s'andaua  trattenendo  à  tutto  fuo  poter ,  Se  non  folo  per  quello  ;  ma 
anchora  per  offendere  meno  l'animo  del  Duca ,  Se  per  ciò  li  fermò  nelle 
ville  di  Mufiara  da  balfo  quali  à  pie  dell'alto  monte  Caio,  lontane  più  di 
due  miglia  da  Tizzano.  Diede  la  fua  venuta  da  temere  aiTai  à  Tizzanefi  ; 
i  quali  dubitandoli,  ch'egli  fi  volerle  far  forte  in  vna  villetta  porta  fottoil 
Borgo,  molto  commoda  à  trauagliare  il  Borgo,  &  il  cartello, &  chiudere  il 
palfo  da  quella  banda  alle  vettouaglie,&  à  foldati, chiamata  la  Veretara , 
il  primo  di  del  mefe  d'Agofto  l'arfero.  Carlo  cominciò  gagliardamente 
à  battere  ,&  con  quattrocento  cinquanta  fei  canonate  ruppe  tanta  par- 
te del  muro  della  Rocca  da  quella  banda ,  che  commodamente  fi  poteua 
dar  Pallalto ,  mentre  dunque  quelli  di  fuori  batteuano  la  rocca ,  Arrigo 
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Cimicelli,&  Bartolomeo  Borrctti,  ohe  con  tre  infegne  de  foldati  e> 
rano  in  quelprefidio,  vennero  à  parlamento  con  Gratiaciio  Banchi  Co- 
mnTario  del  luogo  ,.  doue  meifa  la  cofa  in  confili  ta,  allegati  afi  ;  che  quan- 
tunque fipoteilèproucderelàentro  con  baftioni  >&  terrapieni ,  &  fa- 
Co  la  cima  delle  torri ,  óVfTopra  i  tetti  della  Rocca  ragunar  gran  copia 
,di  fallì ,  nondimeno'tutto  era  poco  ò  nulla  ;  perche  poteuano  i  nimici 
rimettere  1'alfalto ,  &  per  lo  grollo  numero  loro  rifrefcarlo ,  vna ,  &  pia 
volte .  ne  poteuano  quelli  di  dentro  rifponder  loro,  si  per  eilèr  pochi , 
come  perche  hauendo  patito  affai  di  vettouaglie  ,  non  erano  bafteuoli  à 
foftenere ,  &  refiftere  alla  fatica  ;  ma  ne  dell'animo  fi  trouauanoben  di- 
fpofti,veggendofi  i  nimici  oftinati  contra,  ne  hauendo  loro  fperanza  al- 
cuna d'aiuto  ,  le  quai  cofe  fogliono  diminuire  aliai  le  forze  de  foldati , 
fe  ben  molto  valorofi .  ne  dentro  ,  per  offendere  Inimici ,  fi  trouaua  boc 
ca  di  fuoco  più  grande  de  gli  archibugi  de  foldati,  &  la  tema  era  mag- 
giorenne fe  i  nimici  fi  ^volgellèro  all'acquiftoxdel  Borgo ,  non  folo  non 
rimaneua  loro  via  da  fuggire  ;  ma  era  leuata  ogni  fperanza  di  fata- 
te, &  di  vita  ;  donde  conchilifero  di  lafciar  il  luogo.  &  la  notte  fe- 
guente,  che  fù  quella  del  fettimo  d'Àgofto  ,  hauendo  mandato  fuori  al- 
cuni foldati  à  dar  allarme,  per  ingannar  i  nimici ,  con  le  loro  compa- 
gnie à  bandiere  fpiegate,  fuggendo  dalla  banda  di  Ponente,  fi  parti- 
rono ,  lafciando  il  luogo  libero ,  6c  fenza  guardia  alcuna.» .  L'altro 
dì  mandò  il  Gazuolo  alcuni  foldati  de  fuoi  più  fauoriti  à  tentare^, 
riconofeere  la  batteria,  i  quali  circondando  la  parte  minata,  &  cac- 
ciandofi  fotto  le  mura-» ,  torto  s'auideio,  che'l  luogo  era  fenza  difefa_> 
reftato ,  di  che  auifato  Carlo  ,  il  dì  medefimo  fenza  altro  contrailo  ha- 
uere,diuenne  patrone  del  cartello ,  della  Rocca ,  &  del  Borgo  ,  &  fece 
atterrare  le  caie  di  coloro ,  che  conobbe  feguire  la  parte  Francefe^  .  do- 
pò di  buon  prefidio  lafciando  fornito  illuogo,fe  ne  tornò  in  campo.per- 
duto  Tizzano,  Beluedere ,  che  infino  alPhora  era  ftato  alla  diuotione 
del  Farnefe_-> ,  come  difefo  ,  per  la  vicinanza  di  quei  foldati ,  che  fi 
trouauano  in  Tizzano  ,  fi  diede  à  gli  Ecclefiaftici .  Horaellèndo  pe- 
nuria di  danari  nel  campo  ,  &  non  pagandoli  i  foldati ,  molti  Italiani  fi 
partirono  ,  donde  fu  sforzato  il  Gonzaga  leuar  di  Siena  due  com- 
pagnie^ ,  Se  due  altre  di  Spagnuoli ,  che  erano  in  Chierinel  Piemon- 
te^ .  queft'vltime  furono  da  Don  Ferrante  mandate  à  Montecchio ,  ac- 
cioche,più  ficuri  vi  fte  fiero  icaualli,  che  vi  doucano  venire  dalla  Mi- 
randola ,  conciofiache  non  ellèndo  là  altri  nimici ,  che  feicento  fan- 
ti, &  alcuni  pochi  cannili ,  i  quali  difendeuano  il  cerchio  delle  mura,  vo- 
leuafar  ritornare  la  caualleria  Imperiale^.  Intcfa  lo  Strozzi  la  venu- 
ta di  qucfti  Spagnuoli,immantincntecon  Giouanni  da  Turino,  Come- 
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Ho  Bentiiioglio,  Vincenzo  Tadei,Monftrucco,Vil!amorail  Conte  Nico 
lò  Scotto,Flaminio  Giouanbeccari,Girolamo  da  Pifa,&  buon  numero 
dicaualli,  &  fanti  incamifciati ,  fi  pofe  in  camino  ,  &  nel  far  dell'al- 
ba fù  àMontecchio.  &  perche  gli  Spagnuoli  alloggiauano  fuori  della 
terra,per  hauer  più  commodità  di  rubare ,  furono  airimprouifo  fotto 
alcuni  porticicolri,  de  quali  cento  ne  rimafero  ecciti ,  cinquanta  feri- 
ti,&  gli  altri  fenza  fare  alcuna  difefafe  ne  fuggirono,& fi  faluarono;  & 
quantunque  fuflfero  poco  innanzi  auifati  dal  capitano  di  Montecchio , 
che  fi  ritiraflero  dentro  le  mura,che  fi  erano  fentiti  rumori  d'arme,  che 
andauano  attorno,non  volfero  prouederui,facendofi  beffe  di  lui. quelli 
danni,che  fouente  fentiuano  gl'Imperiali ,  follecitarono  Cefare  à  man- 
dar in  Italia  i  quattro  mila  Tedefchi  del  Barone  di  Seifneccardati  infi- 
no all'hora  per  mancamento  di  danari,fperando  pur  di  ftringer  talmé- 
te  Parma,che  in  breue  li  douefìfe  venire  in  mano,  fi  doleua  il  Papa  della 
lunghezza  della  guerra ,  &  fi  lamencauaafpramente  di  Don  Ferrante 
c'hauefTe  lafciato  empire  la  città  di  Parma  di  vettouaglia,  portando- 
gliene infino  i  fuoi  agenti  del  Mantoano^perch'egli  haueua  intefo,  che 
nella  città  patiuano  i  foldati  affai  di  vino,carne,fale,  feuo  ,  &  altre  cofe 
da  viuere ,  &  che  folo  ogni  dì  fi  dauano  à  foldati  quattro  pani  piccoli 
perciafcuno,&vnodi  legume,  doue  molti  foldati  >  il  numero  de  quali 
nó  era  più  di  quattro  mila,fi  trouauano  infermi.Dallaltra  banda  il  Re» 
àcui  il  Duca  Horatio  haueua  mandato  TiburtioBurci  fuo fegretario > 
siper  darli  conto  delle  cofe  della  guerra,come per  chiederli  nuouo  foc 
corfo,lodando  il  Duca,&  il  Popolo  di  Parma, gli  fcriueua,  &  promet- 
tete, che  tofìo  ad  ogni  modo  fariano  liberati.  &  ifpedi  per  far  altre  gen 
ti  Monf  di  Sanfacco.nelqual  tempo  Monf.diBiifac,  fucceffo  à  Sergìa- 
no  Prencipe  di  Melfi  nel  Generalato  di  Piemonte  à  nome  del  Re,  mof- 
fo  ò  da  fe  fteflTo,ò  da  commissione ,  che  haueiTe  dal  fuo  Re,  veggendo  i 
prefidij  Imperiali  indeboliti  per  le  genti  leuate  da  Don  Ferrante* deli- 
berò far  qualche  mouimento,  &  per  non  feoprire  quefta  fua  intentione 
reiraffoldar  nuoua  gente, fece  venir  di  Francia  alcune  compagnie,  ch'- 
alia sfilata  paffando  l'Alpe, vi  giunfero  in  cofi  pochi  alla  volta  ,  che  non 
diedero  fcfpetto  alcuno ,  &  quando  li  parue  clhauer  gente  à  baftanza, 
vfeendo  improuifamente  la  notte  di  Turrino ,  &  facendo  d'altri  luoghi 
vfeir  altra gente,hebbeChieri,San  Damiano,& alcun  altre  terre  tenu- 
teda  Cefare;  la  qual  cofa  fervendo  egli,  &  giudicando effere  pazzia 
efpreffa  perdere  quello,  che  haueua  di  certo  condubbiofa  fperanzai 
dacquiftar  i'altruUubito  feri  (Te  à  Don  Ferrante,  che  con  vna  parte  del 
reflercito  doueife  paflare  nel  Piemonte,&  opponendofi  à  Fracefi,  pro- 
uedere  à  quei  mouimenti.  erano  all'hora  i  Francefi  di  Parma  diuenuti 
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molto  orgogliofi  ,  &  riprefo  grande  ardire ,  vedendo ,  chè  la  maggior  III 
parte  delie  genti  Imperiali  per  le  molte  fatiche  fi  erano  infermate,  &  ì  j 
che  dopò  la  venuta  di  quattro  milaTedefchi,  quafi  tutti  gli  Italiani  | 
per  mancamento  de  danari  erano  frati  licentiati,  fpeffoaiTaliuanoini-  j 
mici,&  vna  notte  vccifono  molti  Tedefch>i>& alcuni Spagmioli,& Ita-  \ 
liani,  &  fenza  danno  fe  ne  tornarono  inParma.  Nel  q  lì  al  tempo  Bar-  \ 
tolomeo  dal  Monte  con  vna  compagnia  di  caualli,che  haueua  in  Putii,  ! 
affrontò  la  compagnia  del  Conte  dì  Nuuolara  >  &  gli  vccife  il  Luogo-  I 
tenente,  &  menò  molti  caualli  prigioni,  parimente  ruppe  quella  del  ! 
Conte  Sforza  Morone ,  venuto  poco  innanzi  di  Piemonte .  Don  Eer-  I 
rante  prefe  fei  infegne  di  Tedefchi,  ch'erano  mille,  &  cinquecento  fanti  | 
Spagnuoli,  &  alcuni  Italiani,chaltri  differo  due  mila>&  quattrocento*  ! 
lottauo  del  mefe  di  Settembre  fi  partì  del  Parmigiano,hauendo  lafcia  ; 
to  al  Marchefe  di  Marignano  dua  mila  Tedefchi,&  altrettanti  Italiani,  ; 
computando  tra  quelli  ottocento  fanti,  &  dugento  caualli,che  fotto  il  ! 
Prencipe  di  Macedonia  militauano  à  nome  della  Chiefa ,  le  quai  genti 
leuate  dal  campo, furono  diftribuite  in  varij  luoghi,cioè,  Caftel  nuouo 
chedel Reggiano,  errando  diiTel'Adiiano,*  Montecchio,  Torchiara,  \ 
CoIorno,Noceto,Berfello,&  altre  caftella,parendo,cheeiTendodiltrut 
to  il  paefe ,  quefti  luoghi  doueflero  ballare  à  tenere  attediata  Parma, 
lafciando  in  liberta  il  Marchefe  di  poter  trafeorrere  doue  li parerTe,che  ; 
bifogno  fu (fe.il  quale  vedendoli  reftato  con  cofi  poco  numero  di  géte, 
fi  ritirò  a  Montecchio ,  &  iui  fi  fece  forte.la  partita  di  Don  Ferrante,^  \ 
la  ritirata  del  Marchefe  fu  di  gran  giouamento  al  Duca  Ottauio,& alle 
fue  genti ,  che  in  quel  tempo  vfeendo  di  Parma  con  Pietro  Strozzi ,  &  1 
gli  altri  capitani, vifitò  i  luoghi,  &  rifrefeò  i  prefidij ,  &  andando  verfo 
Soragna  videro  Fontanellato,  &  giudicarono,che  gran  parte  del  giuo- 
co confifteMe  ih  tenerlo  ben  guardato,  &  munito  ,  per  efiere  come  vno 
fchermo,&  vn  riparo  delia  terra.  Per  Girolamo  da  Pifapofcia  diede 
Ottauio  auifo  al  Re  di  Francia  della  partenza  di  Don  Ferrante .  Horai 
efiendofi  allargato  il  paefe ,  concorreua  nella  citta  quantità  grande  di  : 
vettouaglia .  Quelli  di  dentro  in  quefro  mezo  guidati  da  Pietro  Stroz- 
zi,^ dal  Duca  Horatio  fi  prefentarono  a  Montecchio ,  doue  fecero  al- 
cuno fcaramuccie,dopò  coifero  fotto  BrefcelIo,pur  fempre  fcaramuc- 
€Ìando,&eiTendo  malguardato,  Thauerebero  prefo,fe  non  vi  correua-  1 
no  alcune  genti  di  Cremona,  ehe'l  difefero .  Quelìa  guerra  cofi  lunga, 
&  cofi  perieolofa ,  era  cominciata  a  rincrefeere  al  Papa  per  la  noia ,  & 
per  fa  fpefa.  arroge  poi  le  modelle  riprenfioni  fatteli  da  Cardinali,che 
fuffeftato  cagione  di  venirli  a  guerra  di  tanto  pericolo  per  lui,  &per 
altri ,  doue  vincerle  qual  di  due  fi  voleiTe,  era  forza ,  che  fi  fcemafTe  li- 
berti , 
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berta  all'Italia;  &  i  configli  della  Republica  Vinit?ana,che  perfuadeua 
à  procurare  la  pace,&  non  feguicare  la  guerra,  nella  quale  poteua  per- 
i  dere  affai,  &  guadagnar  poco.  Onde  cominciò  di  nuouo  a  lamentarli 
j  di  Don  Ferrante,  &  accufarlo  dauaritia ,  &  di  trafcuraggine ,  che  non 
i  hauefle  nella  guerra  cercato  altro,  che'l  guadagno ,  &lafciato  entrare 
!  vettouaglia  in  Parma,  &  cominciaua  ad  vdire  volontieri  i  Francefi ,  & 
I  gli  amici  loro  ;  cheliprometteuano  commodi,  &  ficurtà  della  pa- 
ce ,  danni ,  &  pericoli  maggiori  della  guerra,ampliando  molto  le  for- 
ze,  &  le  richezze  del  Re ,  &  il  danno  d'hauer  leuato  il  commercio  di 
Francia ,  di  che  tutta  la  corte  fi  doleua .  conciofiache  hauendo  in  tutta 
quella  guerra  cercato  il  Re  di  placare  il  Pontefice,  &  tentatolo  d'accor 
do,  &  fattoli  proteftare  per  Monf.  di  Termes  fuo  ambafciatore  in  Ro- 
ma, de  mali,  i  quali  feco  portaua  la  guerra,  che  fi  prendeua  a  fare ,  & 
di  lcuarli  l'vbidienza  del  fuo  regno  ;  ne  effendoli  mai  venuto  fatto  cofa 
alcuna ,  diede  con  parole  mordaci ,  &  di  carico  anzi  che  nò,licenza  al 
Nuntio,&  vietò,che  l'efpedittioni  de  beneficij  del  fuo  regno  fi  mandaf 
fero  più  a  Roma,  ma  fi  depofitaffero .  non  voiendo,che  i  danari  cauati 
degliftatifuoi,  quelli  fi  fuffero ,  che  feruiffero  a  mantenerli  contra  la 
guerra,  minacciando  anchora,  fe  non  fi  teneua  feco  altro  ftile,  di  leua- 
re'daquellafedervbidienza/  Vietò  anchora  a  fuoi  Vefcoui,&  Prelati 
l'andare  al  Concilio  di  Trento.  Vi  haueua  anchora  in  piena  raunanza 
fatto  pr.oteftare,che  cofa  che  fi  deliberante  da  fuoi  non  farebbe  ne  regni 
fuoi  ne  riceuuta,ne  conferuata.  Et  perciò  in  Conciftoro  haueua  publi 
cati  due  Legati  Cardinali  Verallo  al  Re,  &  Carpi  allo'mperatore .  ma 
non  andò  poi  Carpi;  &  Verallopaffando  per  Parma  fu  dal  Duca  accol 
to  allegramente,  &  a  grande  honore,  &  molto  ben  conobbe  quefta  cit- 
ta effere  affai  più  lontana  dalla  paura  delfaffedio ,  di  quello,che  fi  ere- 
ìdeuailPapa.  Lelettionediquefti  due  Legati  fpiacque  molto  à  Ce- 
lare^ perfuadendofi,che'l  Papa  fi  moueffe  a  quefto  per  mancamento 
di  danari,fece  prouederli  da  fuoi  agéti  in  Genoua  di  ceto  mila  feudi  in 
tanto  argento  in  maffa,  poco  innanzi  fatcofi  iui  arecare  di  Spagna ,  che 
era  il  rimanente  di  quello,che  gli  hauea  prometto ,  i  quali  riceuuti  con 
animo  più  gagliardo  fi  diede  a  procurare  le  cofe  della  guerra.  Il  Mar- 
chete incanto  singeguaua , quanto  poteua,  prohibire ,  die  non  fuffero 
portate  in  Parma  robe  da  viuere .  &  il  Duca  Ottauio  s  volendo  allega 
gerire  la  citta\cacciò  fuori  molti  foreftieri,&  altre  genti  inutili  -,  afpet- 
tandojche'l  Re  doueffe  con  efferato  grò ffo  in  campagna, come  auifa- 
to  l'hauea  per  Girolamo  da  Pifa,ritornato  da  quellajCorte,  (occorrer- 
lo, ouero  per  altro  modo  prouedere  alla  falute  de  gli  affediaci ,  i  quali 
non  reftauanoipùtodaiutarfi  con  Tarme  quanto  più  poteuano.  Hauc- 
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m  in  quefti  tempi  Arcanìto  Prencipe  di  Macedonia  ,  i  cui  era  data  la 
guardia  del  monte ,  &  della  riuiera  della  Parma  dal  lato  d'Occidente, 
fatto  in  vna  villetta  della  giuriditione  di  Torchiara,  &  dittante  da  quel 
caftello  a  mille  pafsi,  &  da  feflantaquattro  ftadij  dalla  città,detta  Pia- 
na, vn  forte  capace  di  tutte  le  fue  genti,  &  fornitolo  di  molta  artiglie- 
ria, doue  fenza  fofpetto ,  &  con  molta  ficurezza ,  non  tanto  pel  fito  del 
luogo,&  per  la  ftagione,ch'era  hormai  nel  fine  dell* Autunno ,  &  prin- 
cipio del  Verno  per  gli  cattiui,&  fangofi  tempi  non  fogliono  vfcire,  co 
me  per  effere  i  Cefariani  Signori  della  campagna ,  fe  ne  reftaua ,  chiu- 
dendo da  quella  parte  il  paflb  alle  vettouaglie.  Poco  appretto  quefte 
cofe  fù  chiamato  in  Francia  Pietro  Strozzi,  &  fatto  dalla  Mirandola 
entrar  in  Parma  Monf.  di  Termes  ;  il  quale  nelle  parti  di  Scotia  haueua 
haueua  molto  tempo  gouernata  la  guerra ,  &  era  huomo  di  molto  va-» 
lore,&  fagace ,  a  cui  il  Re  haueua  tutto  il  carico  della  guerra  impofto. 
il  quale  veggendo  la  città  cofi  ftretta,&  bifognofa  di  molte  cofe ,  fuafc 
il  Duca  Horatio  ad  aprirfi  il  paffo,  per  lo  quale  fi  fuflero  potuto  portar 
dentro  le  vettouaglie,  &  difcorrendo  quale,&  doue;  configliò,  che  fuf- 
fe  meglio  d'ogni  altro  affai  afsicurare  il  monte,  poi  che  da  quella  ban- 
da fi  poteua  hauer  roba  in  abondanza ,  &  il  forte,  che  l'impediua ,  era 
facile  à  rimouere.  poi  che,come  egli  intendeua,  era  pouero  di  fianchi, 
&  miferodi  ferraglia,&  nel  perfuadere,& configliar  Termes  quefte  co 
fe,  vfaua  maniera  tale  di  dire,  che  pareua  riprendere  que'capitani,  che 
hauendofoldati  cofi  vaIorofi,&  eflendoi  nimicicomesbandati,&di- 
uifi,  volefleroftarfirinchiufi  dentro  quelle  mura,  in  guifad'huomini 
pieni  di  molta  paura .  onde  quei  Duca ,  rifolutto  di  voler  tentare  da 
quella  banda  la  fortuna,  &  vedere  sella  li  voleua  effere  più  fauoreuo- 
le  di  quello,che  poco  prima  era  ftata  à  Borgo  San  Donnino,  doue  da  al 
cuni  di  dentro  inuitato,  fù  forzato  ritornarfene  a  dietro  ,  fenza  che  li 
veneffe  fatta  cofa ,  ch'egli  haueffe  in  penfiero.  circa  le  cinque  hore  del- 
la notte  deTedici  diNouembre,  traffe  dugento  caualli,  &  ottocento 
fanti  incamifati  della  città  verfo  quel  luogo ,  con  buona  prouifionedi 
fuochi,fcale,  &  altri  infìrumenti  da  montare, &  chetamente  fpinfe in- 
nanzi i  cauai  leggieri ,  accioche  pigliaflero  i  pafsi .  che  non  ne  fuffero 
auifati  i  nimici,  &  egli  à  buon  patio  con  l'altre  genti  tenne  loro  dietro, 
&  fatto  già  vicino  ad  vn  miglio  à  quel  luogo  fermò  le  compagnie,  & 
con  breue  ragionare  ricordò  loro,  ch'era  venuto  il  tempo  nel  quale  eia 
feuno  di  loro  con  Tarmi,  &  col  valore  poteua  acquiftarfi  gloria  eterna, 
&  honore  immortale,  come  fi  rendeua  ficuro,che  doueffero  fare,hauen  ; 
«Holi  fempre  conofeiuti  coraggiofi,&  prontifsimi  ad  ogni  gloriofofat- 
%  to,& che  perciò  non  haueafiàftimare  periglio  alcuno,  ne  quella  mor- 
te 
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Ite  anchora ,  che  (è  ben  in  apparenza  moftraua  d'efler  morte ,  non  era 
però  morte,  ma  acquifto  d'vna  vita  perpetua ,  che  non  fottogiacea  ad 
humano  accidente  alcuno,  benché  egli  prometteffe  loro  quefta  victo- 
riafenzapericolo,&fenzatemaalcuna di  morte,  perche  feben'erano 
inimici  di  molto  valore,&  di  gran  cuore,  non  erano  però  più  gagliar- 
di\ne  più  animofi  di  loro;  ma  i  fourauanzauano  di  tanto  quanto  erano 
di  maggiot  numero  di  loro,hauendo  quel  Prencipe ,  come  egli  diceua 
hauer  hauuto  auifo,per  guadagnarti*  le  paghe,  licentiata  vna  gran  par- 
te delle  fue  genti,che  alla  sfilata  fe  n'erano  gite,oltre  che  veniuano  an- 
chora eftraordinariamente  affaltati,  &  fuori  di  tutto  il  loro  penfiero, 
che  fuole  rendere  ftordite  le  genti,  non  li  dando  tempo  a  fortificarne 
i  rifoluerfi,  &  eh  egli,  accioche  compiuta  s'haueffe  la  vittoria ,  &  fuffe 
eflempio  à  gli  altri, voleua  adoperati  in  quella  fattione ,  non  come  ca- 
pitano,ma  come  foldato ,  &  à  piedi,&  effere  tra  i  primi,che  montaffe- 
ro  gli  argini,dalla  quale  già fperata  vittoria  ne  nafceuano  diuerfi  beni, 
che  la  città  di  Parma  reftando  libera  da  quel  canto>era  per  effere  (oue- 
nuta  di  quelle  cofe  néceffarie  al  viuere,  che  fi  raccogliono  al  monte, 
che  fi  feemaua  l'ardire  a  nimici,  ch'erano  venuti  à  tanta  indolenza ,  che 
I  moftrauano  tener  poco  conto  di  loro  con  tutta  la  Francia  infieme.Che 
i  loro  Prencipi  fi  confermauano  neiropinione ,  &  confidenza  che  dilo- 
ro haueanoprefa,la  grafia  de  quali  erano  peracquiftare;  &  fecoinfie- 
me  molte  ricchezze ,  che  trouariano  dentro  quel  forte ,  raccolte  dalle 
rapine,ruberie,&  auaritia  di  que'  foldati.  Et  dopòl'hauer  faueliato  in 
ì  quella  maniera,fcefe  da  cauallo,  &  fece  che  infieme  fcefero  tutti  gli  al- 
i  tri,  &  volendo  in  vn  medefimo  tempo  da  tre  bande  dar  laffalto  al  for<- 
te,che  dalla  quarta  non  fi  poteua  per  la  fponda  del  fiume,  diuife  le  gerì 
ti  in  tre  parte,  dandone  lvna  à  Vicenzo  Tadei,la  feconda  à  Paola  Vitel 
i  li,&  la  terza  tenendo  per  fe;  diuife  anchora  laflalto ,  che  la  parte  verfo 
,  il  Mezodì  toccò  ì  Vicenzo,  quella  verfo  Tramontana,doue  il  forte  ha- 
uea  fianchi,  &  fi  guardaua  più  al  Vitelli ,  &  egli  hebbe  la  parte ,  che  è 
verfo  Torchiara;  &  incontanente  cacciò  tutte  le  genti  fotto  il  forte 
con  molti  gridi,&  molti  fuori.  Il  Prencipe  intanto  dal  rumore,&  ma- 
nifefto  pericolo  rifuegliato  in  camifeia  con  vn'azza  in  mano  conduce  i 
fuoi  alle  difefe,&  li  comparte  i  luoghi,ponendone  più,&  meno  doue  li 
pare  che  fia  maggiore,&  minore  il  bifogno.dopò  riuedèndo  tutti  1  luo 
ghi  con  diligenza,  &  facendo  animo  à  foldati,  con  alcuni  fuoi  eletti  in- 
fieme fi  riduffe  av  guardar  le  difefe  verfo  il  piano ,  {limando  quella  par- 
te della  fuaperfona  douer hauer  piùbifogno,  chealcun'altraj&che 
perduta  quella,  fuffe  il  rimanente  tutto  perduto,&  vinto  il  forte,  men- 
tre dunque  era  il  buio  della  notte,cobatteuafi  in  tutti  i  luoghi  valoro- 

famente* 
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famente,  f snza  eonofcérfi  vantaggio  alcuno];  refiftéridò  £  quelli  di  fuo-j  l< 
ri,que'  di  dentro  animofamente,&  ributtandoli, &  gli  altri  sforzando-  » 
fi  di  falirc  gagliardamente,  ma  nellaparire  del  giorno  ,  cominciarono;  f 
k  genti  del  Fatnefead  hauer  la  migliore,  &  con  molta gagliardiaà  fa -ì  j 
]ire.&  in  vn  medefimo  tempo, mentre  il  Prencipe  faceua  animo  à  fupi,1  * 
fu  da  vna  Palla  d'archibugio  trafitto  ;  la  onde  (marmi  gli  altri,  peide-j  0 
rono  lardire ,  ne  più  fecero  tetta  contra  i  Parmigiani ,  1  quali  con  grati  il 
furore  entrati  dentro,molti  di  loro  truffano  al  taglio  delle  fpade,  e  moli  1" 
ti  ne  fecero  prigioni;  &  giouò  a  Cefariani  affai  Tetterei  Farnefi  inca-  * 
nìifciati,che  di  loro,  veftendofi  fimil  habito,  alcuni  fi  Tatuarono .  1  (oU  b 
daci  del  Duca  pofcia  carichi  di  fpoglie,hauendo  in  affai  manc'hore  rui  <k 
nato  il  forte,che  in  giorni  non  era  ftato  fatto,  lieti,  &  con  gioia  grande  fc 
ritornarono  nella  citta,hauendoui  perduto  {blamente  Mmcine  w 

li. per  queftaimprefacofiin  vn  fubitò  felicemente  riufcita,  cominciò  f1 
]  attedio  alquanto  ad  allargarli ,  &  ad  acquiftarfi  le  terre  più  su  della  t 
montagna,donde  il  viuere  ne  fcendeua  al  piano.fi  traheua  anchora  ma  w 
to  aiuto  del  paefe  di  Reggio .  &  Termes  prouedeua  molte  cofe  co'da-ì  i 
nari  di  Francia  per  folleuamento  dell'attedio.  Non  potendo  il  Mar-  * 
i  jjichefe  di  Marignano  per  le  poche  genti  ch'egli  hauea  feco,ad  ogni  cofaj 
&  in  ogni  luogo  rimediare;  di  Piemonte  li  furono  mandati  la  maggioi  £ 
parte  de  gli  Spagnuoli  venuti  di  Lamagna,de  quali  alcuni  pofe  in  Mò  ì1 
tecchio,  óc  alcuni  inCaftelnuouo,parendoli,the  fauonffe  troppo  i  Far 
refi  il  Duca  di  Ferrara,  da  quali  perciò  riceuè  egli  molti  danni, ruban  | 
dolì,&  faccheggiandoli  il  paefe  lenza  rifpetto  alcuno.  Il  Papa  di  natii 
ra  paurofo,temendo,  più  che  mai,che  la  guerra  da  lui  principiata  noi 
haueffe  cattiuo  fine  ,  haueuaricchiamatoi  Roma  il  Cardinal  de  Me 
dici  Legato,  parendoli ,  che  nel  campo  flette  con  poca  dignità ,  &  vo 
lontierilarebbe  venuto  à  qualche  accordo  con  buona  fodisfattionedl 
Cefare,  da  cui  non  voleua  (piccarfi .  11  Legato  mandato  in  Francia ,  vi  1 
era  Itato  nceuutoà  grande  honore,  &  trouòil  Rè  molto  inclinato  ali  j 
pace, col  quale  ne  cominciò  largamente  à  fauellare.ma  pure  egli  ftau } 
tempre  fermo  nel  propofito  di  voler  Parma  libera  nelle  mani  ;  &  fcriffj 
lettere  arnoreuolifsime  à  ma  Santità,d'ordine  della  quale  Camillo  Or! 
fino  già  dell'accordo  hauena  moffo  qualche  prattica  col  gran  Conte; 
ftàb-ile.&  per  Girolamo  da  Pifa  feceàfapere  al  Duca,  quanto  haueu 
in  quella  Corte  operato  il  Cardinale.  Vdendo  il  Papa  poi,  che'l  Turo 
faceua  apparecchio  grande  per  vnkfi  col  Re  à  danni  de  nimici  di  Fri 
cia,&  fuoi,  &  perciò Ipauentato  molto,diedecommifsionealfuoLe 
gato  d'appicare  alcuna  prattica  d  accotdo,proponendo  che  Parma  ni 
manette  allaChiela,,  &  il  Papa  fi  lcuarebbedall'imprefa.  non  nfiutau 

Taccor- 
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•  raccordo  ilRe,  purchel  DucaìOttauiorimanelTe  in  Parma,  &  quefto 

•  non  voleua  attendere  il  Pontefice  *  perche  non  hauea  la  guerra  moiTa 
3  per  altrove  non  per  cacciar  quel  Duca;ma  perche  à  Fracefi  pareua;che 

•  gli  accordi  meglio  fi  potettero  trattare  a  Roma  col  Papa  ifteflb,  che  al 
Ìi  troue,&  con  altre  perfone,  perciò  il  Re  fcriiTe  al  Cardinal  Tornone  Tuo 
:ì  Oratore  appreflb  la  Republica  Vinitiana,  che  di  Vinegia  fi  trasferifce 
u  a  Roma  a  procurare  raccordo  col  Papa,  laqual  cofa  prefentendo  gli 
il  Imperiali  offerfero  al  Pontefice  nuoui,  &  grandi  aiuti,  pur  che  fi  man- 
.  tenefle  la  guerra.  Hora  i  foldati  di  Cefare  mal  pagati,non  potendo  più 
I-  far  prede  tufo  quello  de  nimici  ,fi  dierono  à  depredare  il  Reggiano,da 
li  dovoce,chefiteneuanodaminifì:ridiquel  Ducaoffefi,  perche haueffe 
e  fouenuto  di  vettouaglia  Parmigiani, &  oltre  Montecchio,  &  Caftelnuo 
:1  no  prefero  altri  luoghi,  &  li  fortificauano  ;  donde  il  Duca  dolendofene 
è  procuraua col  Re,che  l'accordo  feguiffe,  proponendo  nuoui  partiti, 
a  che  furonofempredagliImperiali,comefofpetti,rifiutati.  Andauano 
i  tódimenotuttauiaacquiftandoi  Fracefi  forza, &  haueano  prefoGuac 

dafone,&  alcùn'akre caftellajonde  teneuano  tiretti  i  nimici,&  allarga- 
.  «ano  la  via  alla  vettouaglia.  In  quefto  tempo  menaua  vn  trattato  Gio- 
|f  uan  Galeazzo  San  Vitali  vno  de  Conti  di  Sala  /giouene  valorofo,&di 
ir:  gran  core, per  mezo  d'alcune  fpie.co'nimici,  di  dar  loro  vna  porta,  & 
i-  il  negotio  fi  ftrinfecosì,  cheera  determinato  il  giorno,&  1  hora,  che  fi 
[4  haueua  d  effettuare!  eccelTc, poco  prima  della  quale  partendoli  il  Mar 
u  chefe  da  Montecchio  con  ì'eiìercito,  fingendo  voler  trafcorrere  il  pae- 
14  fe,  &  far  prede,  fi  riduffe  vicino  alla  città;  doue  mentre  inftaua  il  Con- 
iif  te,cheh  fuffe  la  porta  aperta  per  girfeneaSala,fcoperto  da  vno  decò- 

plicifùprefo  infieme  con  Michele  Tagliaferri,  i  quali  conftffato  il  fai- 
)|  lo  furono  decapitati,  gli  altri  confapeuoli,vccifavi)2  guardia, dalle  mu 
j  ra  fe  ne  fuggirono;  &  il  Marchefe  fece  ritornoalle  fue  (tanze.ne quai  dì 
yj  Aleffandro  Palauìcini,  che  haueua  in  guardia  il  Borgo  à  San  Donnino, 
\i  per  hauei  e  fatto  condurre  molte  carra  di  ^ranoin  Parma  ,  mentre  du- 
]l  raual'affedio,  di  commandamento  dello'mperatore  fu  dal  Marchefe 
jjj  fatto  morire  ,  vindicando  il  nimico  l'ingiuri  a  fatta  al  fuo  nimico .  per- 
r  chefùcoftui  vno  degli  vcciforidi  Pier  Luigi,  poco  appretto  il  Mar- 

chefecolcampoingroffatoficondulTesllaCertofa.  na  quaidìfii  fat- 
jj  ta  offerta  al  Duca  di  farli  racquiftar  Coldrno ,  pur  che  fu  (Te  il  mezano 
:C  riconofciuto  di  certo  premio,  che  domandaua  ;  a  cui  quel  Prencipe, 
ni  vinto  da  grandifsimo  defiderio ,  eh  ei  teneua  di  ricuperarlo ,  &  lonta- 
ni no  da  ogni  per  fierodi  tradimento  ,  predò  incontanente  orecchie  ;  & 
i  tenuto  con  quello  parlamento  a  lungo ,  diuisò  di  mandar  la  notte  del- 
jj  iottauo d'Aprile, che  fu.  la  precedente  al  venerdì  Santo,  lefue  genti 
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fotto  il  cafteìlo  ;  dòue  prometteua  colui ,  che  le  guardie  della  Rocc* 
da  lui  con  molti  doni, & promette  corrotte ,  le  lafciarebbero  fenza  al- 
cuno impedimento, &  fiocamente  falire,lc  quali  poi  entrando  nel  ca-; 
ftello,  con  poca  faticafe  n'impatronirebbei o.&  menando  coftui  il  tran 
tato  doppio, d'ogni  cola  auifaua  il  Marchcfe,  il  quale  prouide  ottima-i 
mente  al  negotio .  Venuta  la  determinata  notte  Ottauio  inuiò  le  fue 
genti  a  Coiorno,  le  quali  libere  da  ogni  fofpettofe  n  andauano,credert 
dofi  gire  tra  domeitid ,  &  defler  come  amici  riceuuti ,  quelli  che  pri- 
ma vi  giunfero,furono  come  nimici  ributtati,  onde  fcopertofi  il  tradi- 
mento, volò  la  voce  d'vno  in  vn  akro,infìno  che  giunfe  a  gli  vltimi,che 
feguiuanori  quali  tutti  in  vnfubitodierono  volta  jmanon  fi  tofto,  che 
ad  alcuni  di  quelli  delle  prime  file,  che  sapprefentarono  alla  Rocca* 
non  fi  faceifero  incontra  inimici,  i  quali  parte  ne  mandarono  à  fil  di 
fpade,& parte  ne  fecero  prigioni;  &  fe  iTedefchi,  per  vn  tumultoda 
loro  poco  prima  fufcitato ,  che  domandauano  il  rimanente  delle  pa- 
ghe, ne  voleuano  perciò  vbidire  a  prieghi ,  ne  à  commandamenti  del 
Marchefe,  non  hauetfero  fatti  ritardar  gli  altri  ;  ma  con  loro  fi  fufiero, 
dato  il  fegno,  vniti,andauano  a  rifchio  di  non  reftaruì ,  chi  la  nouella 
a  Parma  riportar  pote(Te,caminàdo  tutti  fenza  fofpetto  alla  sfittata,  ho 
ra  giunto  il  Cardinal  Tornone  a  Roma,mandò  il  Papa  Pietro  Camoìa 
no  Vefcouo  di  Fiefoli  à  Cefare  a  ragionare  della  cofa  della  Mirandola, 
&  ad  ifcufarfi,che  mofiràdo  il  Re  di  Fràcia  di  voler  elìere  buó  figliuolo 
di  Santa  Chiefa ,  non  poteua  fare  di  non  vdire  il  Cardinal  Tornone,che 
il  ricercaua  d'accordo  ;  fcufandofi  in  vltimo  ,  che  non  fi  prendendo  fe« 
co  altro  ordine  nella  guerra,  pigliarebbeda  fequel  eompenfo  ,  che  li 
patelle  migliore, promettendo  però  di  non  voler  difcoftarfi  dalla  buo- 
na fua  amicitia,laqualpropo(lafpiacque  molto  allo'mperatore.i  Frani 
cefi  intanto  ftauano  intorno  il  Papa,  &  tentandolo  ogn'hora  piùnelvi; 
uo,  fentiuano  ch'egli  non  haueua  animo  alcuno  alla  fpefa,  &  alla  guer- 
ra, &  dafuoi  veniua auertito della grandifsima,&  infoportabìl  fpefa* 
che  portatiafeco  quell'imprefa,  nella  quale  erano  giav  confumati ,  non; 
folo  tutti  itefori  della  Chiefa,  ma  appretto  dugentó  mil(a  feudi  hautni 
dallo'mperatore ,  &  delle  molte  difficolta ,  che  fi  trapponeuano  all'ac- 
quato di  quella  citta ,  &  melTogli  anchora  in  confideratione  il  danne 
grande ,  che  ne  fentiua  la  cafa  d'Iddio ,  poi  che  il  Re  per  quella  nimi- 
citia  haueua  fatto  fofpendere  tutti  i  danari  delle  ifpedktioni  de'bené*! 
ficij  della  Francia,  aggiunto  appreffo  i  prudenti ,  &  fedeli  raccordi  d'-j 
alcuni  Cardinali ,  non  meno  fuoi  confidenti ,  che  fuoi  amoneuoli ,  che 
il  perfuadeuauo  a  riceucre  in  fua  buona  gratia  il  Duca ,  &  effendo  egli; 
anchora  d  ànimo  gioito  più  inclinato  alla  pace , .  &  alla  quiete;  u  che  i 
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1  Maneggi  della  guerra  fi  contentò ,  che  fi  venefle  à  ragionamenti  della 
'  pace,perche  ne  feguitfe  1  accordo, al  quale  moftraua  defio  di  voler  ve- 
1  nire,effendo  allarme  trafcorfo  più  per  ftimolo  de  fuoi,che  per  defide- 
:  rio  d5honore,di  (lato,ò  di  maggior  gràdezza,  che  ne  potefs'egli,  ò  Tuoi 
'  guadagnare,  ma  da  gli  Imperiali  ne  veniua  grandemente  fconfortato, 
;  moftràdo  il  dàno,&  il  pericolo,  che  nafcere  poterle  in  Italia ,  reftando 
1  Parma,&  la  Mirandola  in  mano  de  Francefi.  11  Papa  prometteua,chc 
'  dalla  banda  fua  non  farebbe  fatta  mofla  alcuna,  allegando  rimpofsN 
;  bilità  della  fpefa ,  il  danno  deirifpedittioni  de  benefici)  ;  fvtile,  ch'era 

>  per  riceuere,  leuandofi  dalla  guerra .  poi  che  il  Re  prometteua  di  ren- 
'  derli  l'entrate ,  t&  ciò  che  fi  età  ritratto  di  quello  della  Chiefa  •  Lo'm- 

>  peratoreal  Camoiani,  non  diede  altra  rifpofta,  mafolamenteraccor- 
i  daua  al  Papa  ia  prometta  fatta ,  &  che  da  lui  ricercato ,  &  pregato  fi 
t  era  metto  a  quella  imprefa ,  per  honore ,  &  grandezza  della  Chiefa,  8c 
-  che  perciò  era  caduto  in  molti  difordini  ;  donde  egli  mefib  in  campo 
I  affai  partiti ,  cor.uenne  col  Papa  in  quello ,  ch'egli  pagafle  i  due  mila 

•  fanti,  &  dugento  caualli ,  che  focto  il  nipote  fi  trouauano  alla  Miran- 

•  doh  ,  &  egli  ne  pagarehbe  due  mila,  eh  erano  intorno  Parma;  mail 
)  partito  non  piaceua  punto  al  Re,  parendoli  di  guadagnar  poco,  ri- 
'  manendo affidiate  Pannarla  Mirandola,  non  piaceua  al  Papa  do- 

>  uendo  fermare  a  pagare  le  genti  fotto  il  nipote .  Ma  Tórno  ne  itrin- 

>  gendodi  più  ìl.Papa ,  me  (fé  innanzi  vn'altro  partito ,  chenonpoten- 
J  dofi  all  hora  conchiudere  vna  intiera  ,  e  perpetua  pace ,  fecondo  il  de- 
;  fiderio  deH'vno^&r  dall'altro  ;  fi  facefle  almeno  vnafofpenfione d'arme 
i  per  due  anni ,  &  che  fi  moftraffe  il  Papa  neutrale ,  &  fra  lo'mperatore, 

•  &  il  Re  pafTafìe  la  guerra,  promettendo!  Francefi  daUa  banda  di  Par- 
li ma,  della  Mirandbla,&  di  Caftronon  moleftare  Cefare,ne  i  confede- 
i|  r-ati.eche'lPapaprornet.tette,dinon  dare  in  queftotépo  aiuto  alcuno  i 

•  chi  volefle  mouer  l'armene  patire,  che  nello  fiato  fuo  p  quello  fi  foldaf 
»  {èro  géti.nferuando  luogo allo'mperatore  d'entrare,nella  fofpenfione, 
l  che Otrauio dopò  due  anni  futte  in  fua  liberta',  piacque  la  proporla 
i  al  Pontefice  ,  &  fi  mandò  vn  Corriere  al  Nuntio'»  che  propònefie  la 

•  cofa  aik>'mperat>ore~,  hauendofi  propollo  il  Papa- di  volete  cónueriirfi, 
à  quanda  aiichora  non i  piacefle l'accordo  à  Cefare,fcufandofi,che  nò  po- 
•1  %m&  rValtro.  fi  dojfe  molto  Cefare  della  propofta  del  Papa .  &  in  qfto 

•  tempo  ettendo  feguita  la  morte  di  Gio.  Battifta  diMonfee  alla  Miran- 

•  dola,  &hauendo  il  Duca  Co  fimo  con  figliato  il  Papa  ad  accomodarli 
'  alletfpglie  deUo'mperatore  ,  fifeusò  incolpando  Don  Ferrante ,  che 
i  dall'afiedio  di  Parma  fi  era  partito  nel  terreo  più  bifognofodi lui* & 
lì  che  Cefare  non  ne  haueua  quella  cura  prefa  ,  che  fi  conueniua>  &  che 
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egli  ftracco  ad  ogni  modo  voleua  ferrar  l'accordo,  fofpender  l'armi,  & 
darfiàconofcere  per  padre  commune.  intanto  non  reftauano  legen-  I 
ti  di  Parma ,  vfcendo  fpeffo  quelli  di  dentro  fuori ,  di  far  battaglinole, 
&  auanzarfiTvne  l'altre,  hora  con  virtù,  &  bora  con  aite,  alla  fine  il  \ 
ventinoued'Aprile  fi  ferrò  il  partito  con  gli  infrafcritti  capitoli  fotto- 
critti  dal  Papa ,  &  da  Francefco  di  Tórnone  Cardinale,  &  Vefcouo  Sa-  ! 
binenfe  in  nome  del  Re,  &  ron  giuramento . 

Che  fua  Santità  promette  tanto  in  nome  fuo,  come  dello'mperato- 
re,  di  leuare ,  &  far  leuare  l'arme  d'intorno  a  Parma  ,  &  alla  Mirando-  j 
la ,  &  nello  fpatio  di  due  anni  non  far  guerra,  ne  alcuna  imprefa  diret- 
tamente ,  ò  indirettamente  contra  le  dette  Parma ,  &  Mirandola,  e  di 
non  offenderle  ne  per  loro  ,  ne  per  le  loro  genti ,  o  liati ,  ne  altramen^ 
te  in  qualunque  modo  fi  fia  ;  &  reciprocamente  il  detto  Cardinale  à 
detto  nomepromette  ,  che  Tua  Santità,  ne  lo'mperatore  faranno  in 
alcun  modo  dal  canto  di  Parma ,  &  della  Mirandola  moleftari,  turba- 
ti ,  ne  offrii  ne  gli  ftati  loro  .  &  goderanno  pacificamente  quello ,  che 
efsi,  &loroferukori,  &  amici,  &  nominatamente  i  Rofsi ,  &  quelli  1 1 
di  Sala  di  prefente  po(fedono  nel  Parmigiano ,  falui ,  &  riferuati  i  for- 
ti, che  hanno  fatti  per  offendere  le  dette  terre,  &  flati  ;  come  pari-  I 
mente  goderanno  il  Duca  Ottauio,  &  ì\  Conre  della  Mirandola ,  &  I 
loro  amici  ,  &feruitori  del  Re,  &  lorodi  quel  che  tengono  nel  Par- 
migiano ,  &  contado  della  Mirandola  refpettiuamente.  i 

Che  durante  il  detto  tempo  farà  buona  amicitia  ,&  mutua  beni- 
aolenza  di  padre,  &  figliuolo  tra  fua  Santità,  &  fuaMaeftà  Chriftia-l  i 
nifi  ima.  miiu  .  | 

Che  tuttele  cenfare/entérie^eneA'  efecutioni,che  potriano elTer 
fiate  fatte,  &  date  contra  il  Duca  Ottauio  i&  fuoi  fratelli  reftaranno  i 
fofpefe  durante  il  detto  tempo;  &  parimente  tutte  le  fententie  ,cen-> 
fure,  &efecutioni  contra  le  perfone,&  beni  de  Strozzi,  Paolo  Orfi-  fi 
no,  Aurelio  Fregofo*  &  altri  effettualmente  feruitori  dei  Re ,  della  ca-  ti 
fa  Farnefe,&  del  Conte  della  Mirandola,  &lifaranno  refiituiti  tut-  t; 
ti  i  loro  beni ,  quali  iutiero  in  mano  della  Càmera  A  poftolkai, d'ai-  fi 
tri  dopòla  guerra  per  mandato  ,  ò  confenfo  di  fua'S&mità,  <>  de  fuoi  y 
miniftri;  &  leùato  ogni  fequeftro,cafo  che  vi fulTe flato  pòrto.  v  -«flc 

Che  promettendo  il  detto  Cardinal  Tórnone'i  in  nome 'ckli Re-,  la 
&  obligandofi  i  due  Cardinali  Farnefi  ,  fotta  pena  di  priuatiotìe|  il 
de  loro  benefici)  ,  offici)  ,  &  dignità,  che  dalla  città  ,  &  ftato  di 
Caftro  non  faranno  in  alcpn  modo  diretto  «  ò  indiretto  danntfica<-  i 
ti,  ne  offefi  gli  fiati  tanto  della  Chiefa  ,  quanto  dello'mperatorè ,  & 
ferialmente  lo  flato  di  Siena,.  Sua  Santità  confegnarà  effa  città*  |n 
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&  (lato  di  Caftro  in  mano  di  detti  due  Cardinali  Farnefi  ,  ò  d'vno  di 
loro ,  ò  dVi/alcro  confidente  à  Tua  Santità ,  &  al  Duca  Horatio ,  i  qua- 
li ,  quanto  al  gouerno  ,  &  frutti  della  detta  città ,  &  Ihto  ,  habbino 
dafeguire  la  volontà  del  Duca  Horatio,  con  quello ,  che  non  fi  riab- 
biano a  far  fortezze  alcune  nella  detta  città,  &  (tato ,  fenza  licenza  di 
fua  Santità ,  ne  malfa  di  gente ,  fe  non  quanto  bifognalfe  per  la  culto- 
dia  ,  ficurezza  ,  &  conferuatione  della  detta  città ,  &  flato . 

Che  i  detti  due  Cardinali  Farnefi  ,  &  feruitori  tanto  del  Re ,  quan- 
to d'efsi  Cardinali ,  &  de  fratelli ,  &  del  Conte  della  Mirandola  gode- 
ranno pacificamente,  &  fenza  turbatione  alcuna  per  la  parte ,  ne  per 
conto  di  fua  Santità  tutti  i  loro  beni,  officij ,  &  beneficij ,  che  fono  nel 
lottato,  &  dominio  dtllaChiefa.  &  reciprocamente  i  Cardinali  pa- 
renti ,  &  feruitori  di  fua  Santità  goderanno  pacificamente  i  benefici 
che  hanno  in  quello  di  fua  MaeltàChriftianifsima. 

Che  fua  Maefià  farà  buono  ,  &  vbediente  figliuolo  di  fua  Santità,  Se 
della  Sede  Apoftolica,  &  lafcierà  venire  filpedittioni  à  Roma  ,  come 
faceuano  auanti  la  gueìra,  leuando  gli  impedimenti  • 

Che  fua  Maelìà  (ihriftianifsima,  palfato  il  termine  della  fudetta  fo- 
fpenfione,  lafcierà  il  Duca  Ottsuio  in  pienalibertà  di  poter  trattare, 
Òc  accordarli  con  fua  Santità  ,  à  beneficio  nondimeno  della  Chiefa  . 

Che  pattato  il  detto  termine  ciafeuna  delle  parti  reftarànelle  fue  ra- 
gioni ,  &  libertà. 

Che  i  parenti  di  fua  Santità  vorranno  andare  à  feruire  quei,  che  li 
vorranno  adoperare  ,  &  darli  foldo ,  il  potranno  fare,  fenza  che  perciò 
per  la  parte  di  fua  Santità  fi  contrauenga  al  prefente  accordo . 

Che  fua  Santità  in  tutto  il  refto  rimarrà  buon  Papa ,  &  padre  com- 
mune,  &  neutrale. 

Cheincafo,chefuaMae(tà  Cefarea  non  truoui  buono  ,  ne  voglia 
ratificare  i  fudetti  articoli,  in  quello ,  che  toccano  à  fua  Maelìà  Cefa- 
rea,  fua  Santità  non  lafcierà  di  ritirarli  in  fatto,&  per  tutto  dalla  guer- 
ra, fenza  preftare  ad  elfo  Imperatore  l'autorità  fua,  ne  aiutarlo,  ne  di 
fauore,  ne  di  gente ,  ne  di  danari ,  ne  di  vettouaglia ,  ne  altramente  in 
qualunque  maniera  fi  Ila  . 

Che  nel  refto  fua  Santità  farà, &  complirà  dal  canto  fuo,  in  quello,  che 
l'appartiene,  &  tocca,  tutto  il  contenuto  ne  prefenti  articoli ,  &  refta- 
rà,  cornee  detto  ,  buon  Papa,  &  padre  commune,  &  neutrale.  Et  re- 
i  ciprocamente  il  Re  Chriftianifsimo  verfo  fua  Santità ,  &  la  Sede  Apo- 
ftolica  farà  vfficio  di  buon  figliuolo. 

Che  la  prefente  capitolatione  s'intenda  ,  &  fi  debba  intendere  fen  - 
za  alcun  pregiudicio  delle  ragioni  delle  parti  rifpettiuaitiente . 
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Che  lo'mperatore  habbia  tempo  quindici  .giorni  a  notificare,  Se  di- 
chiarare a  fua  Santità  per  lettere  patenti,  &  autentiche,  ò  per  manda- 
to fpeciale,  fe  vuol  effere  comprefo  nella  prefente  fofpenfione,  &  capi- 
tolatione,&  godere  del  beneficio  di  efla,&  quando  voglia  efferui  corri* 
prefo.  habbia  da  o(feruare,&  effettuare  dal  canto  fuo  tutto  quello,che 
{ua  Santità  in  nome  di  Tua  Maeftàhà  prometto.  &  in  cafo,  che  eflb  Im- 
peratore fra  il  detto  termine  di  quindici  di  non  dichiararadi  voler  ef- 
fere comprefo,  s'intenda  d'elferne  efclufo.  &  tutto  quello,  che  fi  con- 
tiene in  effe  capitulatione  in  fauor  fuo,  &  de  gli  flati  Tuoi ,  &  di  quello 
di  Siena  fia  nullo,  &fenza  alcuna  obligacione,  ò effetto.  Rimanendo 
ilreftante  del  detto  trattato  fermo,  (labile,  &  obligatorio  tra  fua  San- 
tità, &  fua  Maeftà  Chriftianifsima  * 

Che  fua  Santità'  per  l'amore ,  &  affettione  ,  che  ella  porta  a  Monf. 
Contattabile,  farà  ogni  buono  officio  per  laliberationedelSig.Danda 
lot  fuo  nipore,&  fimilmente  per  quello  di  Sipierre . 

Promette  Monf.Tornone  per  maggior  cautela,  che  fuaMaeftà  Chri 
ftianifsima  appronarà,&  ratificala  in  buona  forma  la  prefente  capito- 
latone fra  il  termine  di  quarantacinque  giorni  dalla  data  di  quefta;  & 
i  Reuerendifsimi Cardinali Farnetti  Duchi  Ottauio, &  Horatio,il  Ca 
te  della  Mirandola,  &  Luogotenente  del  Re  in  Parma ,  &  nella  Miran- 
dola in  tutto  quello,  che  rifpettiuamente  tocca,&  appartiene  à  loro 
nel  termine  di  venti  dì. 

Fu  incontanente  auifato  della  capitolatone  Carlo,&  ricercato  à  ra- 
tificare quella  parte  de  gli  articoli, che  concerneuano  le  fuecofe,  &  ne 
fu  pregato  dal  Papa,&  da  Vinitianì,  &  eonfigliato,&  confortato  à  far- 
lo dal  Duca  di  Firenze,  con  moftrargli  il  pericolo»  chel  Papa  fuafo ,  & 
pregatone  da  Francefi,&  da  fuoi  non  li  veneflfe  in  tutto  nimico,&  fe  gli 
opponelTe.  &  chenonfegtiapparteneua,hauendofempredimoftrato 
fare  la  guerra  per  difefa  dell*  Apoftolica  Sede, bora  cofì  in  vnfubitovol 
tato  mantello,  voler  perragiondello'mperio  far  guerra  à  Parma.  Non 
volle  Cefarerifoluerfi  prima,  ch'egli  hauelTe  confutato  la  cofa  con 
Don  Ferrante  fe  doueua ,  ò  nò  entrare  in  quefta  fofpenfione  >•  &  per  vn 
Corriere  à  pofta  li  ne  fcriiTe  in  Piemontesi  quale  referiffeà  fua  Mae- 
ftax,che  non  peraltro  i  Francefi  prefero  la  prò tettione  d'Ottauio,fe  non. 
per  dare  alla  Mirandola  vn  capo  come  Parma,  &  di  mano  in  mano  an- 
darli ampliando  in  quefteparti,che  fònol  vmbilico  d^Italia,  &  turba- 
re,  &  trauagliare  ad  ogni  loro  beneplacito  lodato  di  Milano .  il  quaL 
difegno,  non  però  viene  loro  interrotto, quantunque  accordo  ne  fegua 
tra  lui,  &  il  Papa,  anzi  rimanendo  nel  medefimo  luogo ,  &  con  la  me- 
defimafacultà,  cominciano fenza contrailo  Sfondarlo  co  fondamenti 
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ftabili,  &  fermi.  O  nde  non  farebbe  gran  fatto,  che  non  entrando  hora 
lui  nella  detta  fofpenfione ,  efsì  il  tentafsino  in  breue di  pace,  ò  di  tre- 
gua, per  altro  me zo;  come  quelli, che  hauendo  ottenuto  l'intento  loro, 
&  affi  i  fpeflb;  fperarebbono  col  beneficio  della  pace  di  ri  francarti ,  8c 
ftabihrfi  meglio  nelle  dette  due  terre ,  &  meffe  nuoue  radici ,  &  fattifi 
có  nuoue  forze  tremendi  in  Italia;  poter  poi  ròpere,  &  pacc,&  tregua, 
quando  parerle  loro  più  opportuno .  Ma  hauendo  la  guerra  a  feguire, 
bifognaaì  titolo,  &  al  color  d'effahauer  confiderationecpercioche  gii 
fi  prefero  l'arme  con  Tinfegne,  &  con  l'autorità  del  Pontefice  ,  &fuli 
prometta  Parma  acquiftandofi.ondefe,  leuatoil  Papa,voleiTe  egli  per* 
feuerare  nella  guerra ,  fi  potrebbe  à  maligni  preftar  materia  di  calun- 
niarlo,^ con  qualche  colore  di  ragione.Douerebbefi  feguitare  la  guer 
ta^jk  non  entrare  nella  fofpenfione,  anzi  l'entrarui  farebbe  cofa  difdi- 
ceuole  alla  grandezza  di  Carlo  Quinto  ,  &  dannofifsima  ,•  quando 
egli  hauefte  guilto  titolo  della  guerra,  i  Fiandrefi  moleftati  da  Francefi 
voleffero  re  fi  Merli;  3.:  rAlemagna,ch  era  in  arrne,fu(Te  per  concordarti, 
&  egli  fi  trouaffe  cofi  abondante  di  danari, che  poteffe  fouenire  à  que» 
fte  guerre,  il  giufto  ruolo  farebbe ,  chei  dimoftrafle  di  voler  gaftiga- 
re  il  Conte  della  Mirandola  come  fuo  ribello;  &  che  Ottauiolafsicu- 
raife  di  non  dar  aiuto  alla  Mirandola,  ne  alcuna  cofa  fare,  che  poterle 
mouerfi  a  fdegno  ;  Scegli  jlriceuerTe  per  genero,&feruitore.  ma  s  egli 
haueiTe  ardimento  di  (coprirli  fuo  nimico ,  all'hora  trattarlo  da  nimi- 
co ,  &  con  giuda  ragione  mouerli  guerra,  &  cacciarlo  di  Parma .  Ma 
Quando  i  danari  mancaffero,  ria  bene  entrare  nella  fofpenfione,la  qua- 
le recherà  quefiocommodo,che  fi  potrà  riuocare  le  genti,che  fono  in* 
torno  Parma,&1a  Mirandola,ò  delibate  là,& di  quelle  valerfinel  Pie- 
monte a  danni  de  Francefi.  In  quello  tempo  ordinò  Don  Ferrante  al 
Medichino,chefi  sforza(fe  di  mantenere  in  riputationei'aiTedio  di  Paf; 
ma  infino  a  tanto,  che  Cefarefi  rifolueffe  di  entrare, ò  nò  nella  fofpen- 
fione dell'arme.  Maegli,  fcufandofi ,  che  le  genti  non  erano  pagate, 
&  che  a  genti  non  pagate  non  poteua  commandare ,  lì  teneuà  l'animo 
molto  fofpefo .  della  qual  rifpofta  adirato  Don  Ferrante ,  l'h'auerebbe' 
volontie'ri  fatto  rauedere  del  fuo  modo  di  procedere  importuno,fe  non 
fuiTe  ftato,  che  fi  accorgeuadi  cader  egli  anchora  nella  medefima  im- 
portunità con  lo'mperatore ,  Onde  per  men  male  fi  {opporrò  il  tutto 
inpatienza.  conchiufa,come dicemmo  la  fppfpehfione  dell'arme,  tra 
il  Papa,  &  il  Re,&  douendofi  per  conuentione  lafciare  1  forti  de]la  Mi- 
randola à  chi  prima,  partito,  che fuffe  l'efferato  della  Chiefa ,  gli  oc- 
cuparle, il  Marchefe  vi  fece  marchiare  il  fuo  campo ,  con  penfiero  def- 
fcre  il primoadhauerneil poffeffo.nelqual  tempo  il  Duca  Horatio  ve- 
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duùfj  liberala  campagna  hauerc  ,  yfu  con  le  fue  genti  della  citta,  & 
fi  mette  fotto  Sala  ,  il  qual  cartello  ìlConte  ÀlfonfoSan  Vitali  dopo 
la  morte  di  Giulio  Galeazzo  ji  fratello ,  hauendoui  alzatogli  ftendar- 
di  Imperiali  gh  inea  cominciato  a  fortificare,  riparando  le  mura  ,  &  i 
terrapieni  al  meglio,  cht  fi  patena  ;  &  l'hauea  proueduto  di  buon  pre- 
fidio,  prefago  di  quanto  auenire  doueua ,  &  fi  diede  a  batterlo  con 
l'artiglieria  gagliardamente  .  ma  principiò  più  tardi  all'ai  di  quello, 
phe  era  il  bifog'  o,per  gli  difpart ri  nati  Lia  Paolo  Vitelli,  jk  altri  intor- 
no i  luoghi  atei  alla  batteria  .  la  qual  cofa  potè  auenire  ,  ò  dalla  po  - 
ci  intelligenza,  che  era  tra  quei  capi  principali  ,6  da  alcuni ,  che  ccr- 
catterò  di  nuocer  poco  a  San  Virali .  Ma  come  che  il  jfùfle  la  cola.,  fu 
molto  benrirpoftoda  quelli  di  dentro,  con  vecifione  d'aitai  di  quelli 
di  fuori,  5  rjrrntre  s'attet  deua  alla  batteria,  giunte  la  nuoua,  che'l 
Marchefe  a  gran  camino  riiornaua  indietro;  Onde  il  Duca  con  le  fu  e 
genti  fi  ritirò  nella  citta' .  Falla  in  quella  parte  Giuftppe  Horologgi, 
volendo  ,  enei  giorno  innanzi ,  che  1  campo  della  Chiela  abbandonai- 
fei forti,  Don  Ferrante  cominualfc  l'afltdiodi  Parma  ;  poi  che  egli 
dopòla  partita  pel  Piemotve,  mai  più  ritornò  a  quello  attedio.  &  le 
cote  di  ^ala  auenero  per  cfei  e  rimaila  la  campagna  libera  ,  &'  quelli 
di  dentro,  come  patroni  del  tutto  ;  la  qual  cofa ,  ft  intorno  Parma  fuf- 
feegli  (tato,  non  hauerebbono  tentato  di  fare ,  per  non  hauere  effet- 
tuo dentro  corrifpondente  a  quello  difuori  ;  &  per  paura,  che  nel 
voler  far  ritorno  nella  citta  ?  on  li  funere  trauerfate  le  ftrade,  &  tolti  ia 
mezonon  folo  dalla  banda  di  Sala,  ma  di  San  Secondo  anchora,  & 
non  lafciare ,  che  non  è  di  piccola  conf  derationela  citta  vuota  di  pre- 
fidio.  Cefare  veduto  quanto  gli  fcriueua  Don  Ferrante  ,  &  confedera- 
ti i  configli,  & reflbrtationi  del  Papa, della  Hepublica  Vinitiana,del 
Duca  di  Firenze  ,&  d'altri  Prencipi ,  &  Signori  anchora ,  i  quali  de- 
flderauano  la  quiete  d'Italia  ,  &  quella  mafsimamente  della  Lombar- 
dia, &  per  trouarfi,  come  egli  diceua,  occupato  nelle  cofe  della  Ma- 
gna ,  ne  molto  poffente  in  danari  ;  hauendo  anchora  qualche  confide- 
rationehauutaal  Duca  Ottauio  come  tuo  genero,  accettò  lafofpen- 
fione,  Centrò  nell'accordo,  ordinò  à  Don  Ferrante  ,  che  munite  le 
Pontiere ,  leuaffe  l'attedio  à  Parma ,  mandafte  alla  difefa  del  regno  di 
Napoli  i  Tedefchi  del  Madruccio *  &  cattati  «li  Italiani ,  ripartiate  gli 
Spagnuoli ,  &  il  reltante  de  gli  Alemanni  nelle  frontiere  del  Piemon- 
te. &  alThora  i  Cardinali  Ffancefi  ,  i  quali  nelprincipiodetla  guerra» 
per  ordine  del  Re  fdegnato ,  fi  erano  partiti  da  Roma  ,  fe  ne  tornaro* 
no,  i!  Marchefe  di  Maragnano  lafciò  ogn'altro  luogo  libero  al  Duca 
Ottauio,  riferuandofiilBorgoSan  Donnino, Caftel Guelfo, '&  Co-, 


ionio, 


S  E  S  T  O.  591 
torno  .  done  rjmafe  guardia  Imperiale  ;  &  Breifqllp/il.quale.lo'mpe- 
ratore  non  volle  ,  che  fi  rendelTe  anchora  al  Cardinal  di  Ferrara  ,  Ri? 
mafefi  Monf.  di  Tcrmes  in  Parma  co' miglior  capi  di  gente  Italiana» 
che  hauefle  il  Re,  i  quali  feguitauano  la  Tua  for)cunaJ&  l'haueuano  mol 
to  tempo  con  finciera^ fede  feruitò  ;  de  quali  alcuni  poi  furono  fpinti  da 
Termes  a  Siena  ;  doue  egli  pofcia  d'ordine  del  Re  vi  fu  fatto  pattare, 
feguendolo  aN  poco  a  poco  alcune  di  quelle  genti ,  ch'erano  in  Parma, 
i  Ne  guari  dopò  fi  presentarono  alla  Corte  di  Francia  il  Cardinale  Far* 
nefe,&il  Duca  (  >c:auio ,  de  quali  erano  caduti  i  Frar  cefi  m  qualche 
fofpetto  per  alcune  pram'che  tenute  con  la  parte  Impellale.  Ma  ha- 
uendo Octauió  rimandato  all'ambifeiatore  dello'mperatort  in  Vjne-* 
già  il  Tofo  ie?  rinonciato  ad  ogni  obligo ,  che  feco  porta  quella  com- 
pagnia ,  rimoHe  ogni  fofpetto,  &  panie  al  Re  rimaner  di  lui  molto  ben- 
ficu:o.  Il  q  lale  dopòfe  ne  tornò  in  Italia,  con  oidine  di  ratinar  nuouii 
caualljj,,&  fanti  per  rifrcditpone  di  Siena  a  nome  del  Re  di  Francia, 
la  qu  ii  cofa  hauendo  prefencitail  Duca  di  Firenze ,  mandò  fecreta- 
mente  ad  Ottauio  Girolamo  da  Carpi ,  come  huomo  di  mezo  ,  &  del- 
Fvno ,  &  dell'altro  molto  famigliare ,  per  vedere  di  leuarlo  dalla  diuo- 
tione  di  Francia ,  Stornarlo  con  buone  condftioni  in  gratia  di  Cefa- 
re  ;  mifsimamente,  che  pareua ,  ch'egli  dalla  Corte  non  fuflfe  ritorna- 
to troppo  ben  fodi>fatto ,  ne  a  gran  pezza  efferli  riufcitele  promette 
fatteli  dal  Re,  quando  fe  li  diede  in  protettione  , &  ne  rim  ineua  eoa 
grandifsimo  dannò ,  hauendo  perduto  egli ,  &  il  Cardinal  Famefe  fuo 
fratello  moke  rendite  di  Chiefa,  di  cafìtlla,  &  d'altri  beni,  che  ha- 
ueuano  ne  gli  lìati  Imperiali,  pareua  al  Duca  di  Firenze  potere  qne-  ' 
fto  maneggio  efilreriufcibile ,  eiTendp  già  mancatoli  DucaHoratio 
genero  deLRe  ,  la  morte  del  quale  à  forza  haueua  diminuito  aitai  Fa- 
more  ,  ch'egli  porfaua  a  queltacafa.  Prometreua  il  Duca  di  trattare 
la  cofa  in  maniera  con  Cefare,  che  fe  ben  per  all'bora  non  baueiTe  ri- 
Inauuta  Piacenza  !  hauerebbe  con  tempo  hauuta,  ò  non  la  potendo  ha 
uere  li  ne  farebbe  all'incontro  tal  cambio.dato,c'hauerebbe  hauuto  da 
contentacene  con  ficurtà  di  Parma,  difefad'og-ìi  nimico,  &  fodisfac- 
tione  di  Madama  fua  moglie  Ja  quale  della  nimicitia  del  padre  col  ma 
rito  dolente  ne  viuea,&  fconfolata.  fe  ne  frana  di  mala  voglia  anchora, 

Serene  durando  quelli  rumori,  ella  fi  trouaua  priua  di  queJ  beni, che  li 
oueanoperla  morte  del  Duca  AleiTandro  fuo  primo  confitte  ,fenza 
fperanza  alcuna  di  poterli  nhauere.  Non  panie  ad  Ottauio  in  quel  tò- 
po di  accertare  cai  prattica,mafsimaméte,che  il  Cardinal  Farnefe^en 
zi  il  còfiglio  Jel  q  iale  nò  hauerebbe  ferrata  còuentione,^  accordo  al 
cuno,era  anchora  alUCorte  diFraaa,e  molto  dal  Re  honorato.Attéde 
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uafi,  cuttauia  ifermafla  di  genti  a  Parma,  della  qua!  citta  cauarono  il 
Fraticefi  quattro  pezzi  d'artiglieria  groffa  per  condurlafi  feco  a  Siena. 
Ne  quaidi  doue« do  pattare  per  Lombardia  s  &  condurli  in  Tofcànall 
nello  (tato  di  Siena  cinque  mila  Grigiori  a  nome  del  Re ,  &  tendendo 
di  paflar  foli,i  Francefi  da  Parma,&  dalla  Miràndola  vi  mandarono in-| 
contra  per  ifeorta  trecento  cauai  leggieri,  che  ordinaria  mente  teneua! 
t JJ^in  queltiluoghi  il  Re.  Sdegnato  pofcia  co1  Carafiì  il  Duca  Octauio  &! 
altresì  mal  Sodisfatto  della  grandezza,^  alterezza  loro  il  Cardinal  Far| 
nefe,  &ofTefodal  poco  conto,che  vniuerfalmente  fi  teneua  alla  Cortei 
di  Roma  de  Cardinali,  ne  parendo  pòterui  ftare  fenza  pericolo ,  s  era 
di  la  partito,  &  condotto  ad  habirarè in  Parmà,&  infiemelui,&  il  Du- 
ca attendeuano  ad  vna  prattica  molto  innanzi  cominciata  col  Re  Cat- 
tolico, di  partirli  dalla  protettone  di  Francia,  della  qual  eragia  paf- 
lato  ìl'tempo  ,  &  tornare  fatto  quella  del  Re  Filippo  .  perche  eflendo 
Tiufcitevane  le  grandissime  fperanze chehaueano nell'armi ,  &  nelle 
ricchezze  di  Francia,  di  ricoverar  Piacenza,  &  quanto  haueua  loro  tol 
to  Don  Ferrante,!!  erano  alla  fine  difpolti  a'  riceuerePiacenza,&  l'altre 
loro  cofe,  da  che  le  poteua  loro  rendere,  &  in  quel  modo  ,  eh  fi  fi  con- 
tentaua.  attefo ,  che  lo  fdegno,  &  l  ira  prefa  per  la  morte  di  Pier  Luigi 
loro  padre,  pareua  in  qualche  parte  raffredar fi,  perche  era  (tato  dal  go 
uerno dello  ìtato di  Milano  leuato  0  Gonzaga,  acuì  la  colpa  tuttodì! 
quel  fatto  veniua  afcritta,&  tanto  più  fi  feemaua  Iodio  /quarto  quelli! 
fi  trouaua  più  lontano  da  gli  occhi  degli  ofTefi  &  pareua  auchor*,  che 
trattandoli  la  cofa  col  Re  Filippo ,  saddolcifle  qualche  amari?  udine, 
che  potettero  hauerecol  padre ,  per  edere  della  morte  del  padre  loro 
flato  confapeuole.  Trattofi  quella  reconciliatior  e  molto  tempo,*,  fe- 
cretamente  alla  Corte  del  Re,mezanot  (Tendone  Gin  lamo  da  Correg; 
gio  famigliare  de  Farnefi,  loro  procuratore,  &  vallallo  debVmperio.  il 
quale  dopò  fù  da  Pio  Quarro  fatto  Cardinale, honoratoda  Filippo  del 
l'Arciuefcouato  di  Taranto ,  &  da  Pio  Quinto  del  gouerno  d'Ancona,! 
quelli  dopò  molti  maneggi^  viaggi  fatti  intorno!  portò  ferrate  le  co 
ditioni,chedomandauano  i  Farnefi,  che  furono,  che  fi  rendefTe  al  Du- 
ca Ottauio  Piacenza  con  tuctó  SÌ  fuo  dominio,con  quello  però ,  che  la 
fortezza  di  Piacenza  fondata  da  Pier  Luigi,  &  munita  da  Don  Ferran- 
te, per  ficuranza  fi  renelle  dallo  fterTo  Re  à  fpefe  del  Duca  Ottàuio;che 
fi rendeffe tutto  quello  del  Parmigiano,  che  teneuano  gli  Imperiali, 
fmantellando  que*  luoghi  foniche  altre  volte  haueuano  ritardata  la 
guerra,  &  fi  rendeiTe  Nouara.  che  al  Cardinal  Farnefe,  &  à  Madama 
Margherita  d'Auftria  moglie  del  Duca  Ottauio,fuiTerorenduti  i  beni» 
&  cerreche haueuano  nelle  giuridittioni  del  Re  Filippo,&  oltre  a  que-i  ( 
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fio  a  Madama  tutto  quello,  che  dalla  cafa  de  Medici  per  la  morte  de! 
Duca  Aleflandro  già  fuo  marito  fe  i'apparteneua.Che  Alefsàdro  Farne 
fe  vnico  figliuolo  al  Duca  Ottauio  andaffe  a  dimorare  in  Corte  del  Re 
Filippo,  le  caftella  del  Parmigiano  reftituite  poi ,  furono  sfacciate  di 
mura  fecondo  il  patto,&  le  fanterie  Francefi,che  ftauano  à  guardia  dei 
la  citta  ;  &  erano  pagate  dal  Re,  furono  licentiate ,  &  due compa- ', 
gnie  di  caualli  di  commifsione  del  Re  andarono  poi  à  feruire  il  Ponte- 
fice .  l'artiglierie,  munitioni,&  altri  inftrumenti  da  guerra,che  i  Fran- 
cefi  haueano  nella  citta ,  furono  traportati  alla  Mirandola  ,  &  all'hora 
Parma  liberata  da  quefta  infopporcabil  fomma,  cominciò  a  refpirare, 
&  a  prouedere  di  rihauerfi  de  partati  danni ,  &  de  fofferti  difagi .  Ma 
non  tardò  molto,  che  fentidappreffo,  &  nel  fuo  proprio  territorio  nuo 
uitrauagli,  conciofiache  effendo Tanno  1554.  il  ventitre  di  Marza 
morto  Giulio  Terzo,&  dicifette  di  dopò  elecco  Marcello  Ceruino>&  e- 
gli  anchora  fepolco  il  primo  di  Maggiori  vencitre  di  quel  mefe  fù  crea 
to  Paolo  Quarto,  il  quale  quantunque  nel  principio  della  fua  creatio- 
nedeffefperanzadi  douer  riufeire  neutrale,  &  inclinato  alla  pace,  & 
concordia  de  Chriftiani ,  nondimeno  non  tardò  molto  a  dimoftrarfi 
partiale,&  feoprire  quell'animo  cattiuo,  &  quel  veleno ,  che  già  molti 
anni,haueua  tenuto  occulto  contra  lo'mperatore,  &  con  principio  ve~ 
•  ramente  debole,  &  leggiero,  doueremmo  eflere  ifeufati  fe  nel  raccon- 
tare di  quefta  hiftoria  ,  che  peregrina  pare ,  &  foreftiera ,  fi  ditatare - 
1  mo  affai  più  di  quello,  che  riabbiamo  nell'altre  fatto,  perche à ciò  ne 
iinuita ,  &  sforza  l'intelligenza  de  fuccefsi ,  che  forno  per  raccontare* 
non  alieni,  ma  propri  di  Parma,  &  Parmigiano ,.  &  la  varietà  anchora 
de  glifcrittori,  che  tra  loro  cofi  difeordi  fono,  che  non  fe  ne  può  la  ve- 
rità trouare.  MilitauadunquealfoldodeiRedi  Francia  CarlaSforza 
j  Priore  di  Lombardia  con  tre  galee*  che  molti  due  folamentediffero,lé 
quali,  fatto  egli  con  Mario  fuo  fratello  prigioni  à  Marciano  y  fe  ne  fta- 
uano con  l'altre  à  Marfiglia.  Il  Re,ò  perche  non  fi  fidaffe  del  Priore,  ò 
il  temeffe,che  per  via  del  Cardinale  Santafiore  Camerlingo  di  Sàta  Chie 
>  fa  fuo  fratello ,  che  teneua  le  cofe  del  Re  di  Spagna  in  protezione ,  non 
'fi  leuaffe  dalla  fua  banda,  &  paffaffe  à  quello,  li  fece  intendercene  uon 
farebbe  fe  non  bene,  ch'egli  haueffe  poftp  perfona  di  qualità  per  fuo 
\  Luogotenente  in  quefte  galee;  & nominoli  Nicolò  Alemanni.  HPrio- 
'  re  ch'era  prfgione,&  fi  vedeua  di  non  poter  far  altro,  ftando  le  galee  in  • 
!  mano  del  Re,  creò  con  fua  patente  per  fuo  Luogotenente  il  nominato. 
1  Rireuuta  poi  la  liberta  donatali  dal  Duca  di  Firenze ,  &  fecretameute 
1  venuto  à  parte  Imperiale»  volle  vedere  di  ritirare  à  fe  le  galee ,  con  le 
1  quali  haueua  promeffo  à  gli  Imperiali  d'andare  in  armata  al  foldo  di 
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Gufare.  Scriue  il  Centorio,  che  effondo  egli  liberato,  fe  n'andò  in  Frati 
eia,  &  che  non  ceffando  il  Re  del  fuo  propofico  ,  il  volle  far  ritenere  ,  & 
ch'egli  auedutofene  fuggi,  lafciando  le  galee  prffenel  portodi  Marfi- 
glia, che ferhaueafofpetto  il  Re,  par  poco  verifimile .  Ma  l'Adriano 
dice,  che  ptima ,  che  feeprirfi  Imperiale  ,  hauerebbe  voluto  ritirare 
afe  le  galee,  &  mandò  a  chiamarle  ,  volendo ,  che  due  armate  di  van- 
tagio  del  fornimento  delle  tre  ,  li  fuffero  condotte  a  Ciuita  vecchia, 
moftrandódi  volere  egli  fteffo  con  effe  tornare  a  feruire  i  Francefi.  & 
che  fù  mandato  loura  effe  al  gouerno  l'Alamanno  ,  al  quale  il  Re  l'ha- 
ueua  raccomandato,  la  qua  1  cofaeffendo,  non  è  da  credere,  chefenza 
efpreffa  licenza  del  Re  egli  fi  fuffe  partito .  Ma  fappiendo  il  Cardina- 
le, che'l  Luogotenente  non  hauerebbe  fatto  cofa  à  volontà  del  Priore, 
&  vana  farebbe  ogni  fatica  ftatail  domandarlein  Francia,  ò  per  via  di 
giuftiria  perfeguitatle.  Itau-.  afpettando  ogni  qualità  d  occafìone,che 
poteffe  auenire.  Hora  accade,  che  hauendo  le  due  portatala cafa  del 
Cardinal  Far  nefe,  &  vn  parente  del  Papa,  fi  fermarono  nel  porto  di  Ci- 
uita vecchia,  della  cui  venuta  (libito  il  Cardinale,  &  Aleffandro  fio 
fratello,  &  chierico  di  Camera,  ne  hebbero  nuoua;  &  parendo  al  Car- 
dinale ,  d'edere  in  luogo  libero ,  come  é  tutto  lo  fiato  ecclefiafiico  ,  & 
di  potere  fenza  punto  offendete  il  Papa  vendicare,  &  confeguire  il  fuo. 
fece,  che  Aleffandrofatt  a  vna  capata  di  dugento  fi  ldati  con  efsi  infie- 
me  allo'mprouifo  entrò  nelle  galee,non  guardandofene  punto  Nicolò, 
fe  ben'Afcaniodice,che  Aleffandro  vi  mandò.imprefadanon  fare  per 
altri,  che  per  lui  fteffo;  &  fubito  richiefeil  capitano,  con  che  ordine  ei 
gouernaua  que'  legni ,  &  moftrandoli  egli  la  patente  del  Priore,  vn'al- 
traneefsibì  Aleffandro,  cheriuocaua  quella,  &  commandaua ch'ei 
confegnaffe  le  galee  ad  Aleffandro ,  con  tutto  ciò  non  voleua  egli  vbi- 
dire  ;  la  onde  Aleffandro  cominciò  a  dire,  eh  erano  fue,  &  che  l'haue- 
uadai  fratello  comperate ,  &  vfandofi  da  fuoi  qualche  forza ,  furono 
cacciati  fuori  tutti  quelli, che  teneuano  co'  Francefi.  il  rumore  era  gran 
de,  lamentandoli  ad  alta  voce  Nicolò,  dell'ingiuria  fatta  al  Re  ne  por- 
ti franchi  della  Chiefa.  Il  Cartellano  vdito  loftrepito,  &  fappiuto  il 
fatto,  fece  con  le  catene  ferrar  il  porto, &  fubito  ne  diede  auifo  al  Car- 
dinal Caraffa,  il  fimile  fece  Aleffandro  al  Cardinal  fuo  fratello,il  qua- 
le incontanente  mandò  Giouan  Francefco  Lottini  fuo  fegretarìo  al 
Còte  di  Montorio,  c'haucua  tutti  i  maneggi  della  Chiefa  in  mano,&  fi 
moftraua  Imperiale,  pregandocene  voleffe  ordinare  al  cartellano  di 
Ciuita  vecchia,  che  H  Iafciafle  andare  le  fue  galee,  ne  voleffe  intromet- 
terfi  egli  nelle  differenze,  ch'erano  tra  fuo  fratello,  &  il  capitano  Fran- 
cefe.  il  quale  fubito  fcriife  al  cartellano,  che  douefle  lafciare  le  fue  ga- 
lee par- 
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i  feepartire,  siile  quali  montato  AleflTandro,  le  conduiTe  à  Gaeta,  & 
d'indi  a  Napoli,  doue  furono  riceuute,come  galee  Imperiali ,  hauen- 
done  il  Santafiore  ottenute  patenti  in  Roma  dairAmbfciatore  Cefa- 
I  reo .  ScrilTe  anchora  il  Cardinal  Caraffa,  dopò  ch'egli  fi  hebbe  ralle- 
!  grato  con  l'Alamanni,  che  non  erano  riufcite  le  cofe  à  gli  Sforzi,  come 
difiauano;  a  quel  Cartellano,  che  non  douefle  lafciar  le  galee  infino  à 
nuouo  fuo  auitb  ;  ma  egli  fu  cofi  tardi  a  fcriuere,  che  quelle ,  che  a  ve- 
le piene  fi  partirono  del  porto,  già'  quafi  doueano  efler  giunte  à  Napo» 
li.  Venuto  della  violenza  fatta  al  Francefe  ,  che  altamente  fi  doleua, 
che  li  ruffe  ciò  attenuto  nelle  terre  della  Chiefa,(otto  ficurezza  di  pace; 
1  feritore  al  Papi,  &  parendoli  deflere  per  cotal  atto  dafuoi  vaflalli  di- 
spregiato, arie  di  molt'ira ,  &  fatto  chiamare  il  Cardinale  Santafiore, 
I  che  come  capo  di  quella  cafa  tenea,ch  ei  ne  fufle  flato  l'autore,  e  eótra 
euihauea  qualche  animo  anchora  ,  per  hauer  egli  con  alcuni  altri  nel- 
tófùa  creatione  proteftatodi  forza,  quafiche  voleffero  inferire , chela 
elettione  non  fu  ile  fiata  canonicamente  fatta ,  minacciò  di  gaftigarlo 
fenza  rifpetto  dell'Imperatore,  ò  d'altra  perfona,  fe  non  le  faeceua  ve- 
nire^ anchora  che  molti  Cardinali  s'ingegnafero  di  mitigar  quell'ira, 
&  moflrarli ,  che'l  Cardinale  non  ci  hauea  colpa ,  &  ch'era  ftato  Alef- 
!:  fandro  fuo  fratello,  con  penfiero  di  poter  pigliare  il  fuo,  non  volle  vdi- 
re  ,  ne  mai  ammettere  efcutioneatcuna.  Ad  AletTandrofottograuif- 
fime  pene  fece  commandare,  che  riponefle  le  galee  doue  le  hauea  tol- 
te ,  facendo  ogni  opra  per  hauerlo  nelle  mani  ,:il  quale  di  ciò  auertito, 
fe  ne  era  fuggito,  la  onde  perfeuerando  pur  tuttauia  lo  fdegno  del  Pa- 
pa, s  facendo  procedere  contra  AlefTandroalla  priuatione  del  Chie- 
ricato, il  Cardinale  ifcufando  fe,  &  tutta  la  cafa  fua ,  ributtaua  lacol- 
pa fopra il Lottinofuofegretario, dal  quale  diceua  eflfcre  proceduto 
tutto  il  male,  cercò  perciò  il  Papa  di  farlo  por  prigione,  contra  di  cui 
egli  haueuacollora  anchora  ,  per  hauerlo  il  Cardinale  mandato  fubito 
a  Cefare  a  feufare  la  creatione,  che  fi  era  fatta  di  lui,  nel  modo,che  ella 
pafsò.  ma  cercò  in  vano,cheegli  giafiera  fuggito  di  Roma, &  incami- 
natofi  alla  Corte  dello'mperatore,  doue  fi  faluò.  &  penfandofiil  Pa- 
pa,, che  orditura  del  Cardinale  fuife  fiata  quefta,  fempiepoili  portò 
malauoglienza.  fcriue  nondimeno  Y  Adriano, che'l  Papa  fece  il  Lotti- 
nopfor  prigióne  in  dura  carcere.  Ma  non  potè,quantunque  s'ingegnaf- 
fecon  ognipoter  fuo  il  Cardinale,  fare,che  legateetornatTero,  perche 
non  le  voleuano  gli  Imperiali,  in  potere  de  quali  venute  erano,ìafciare. 
Attendendo  pofeia  il  Pontefice  allvdienza  de  gli  Ambafciatori  di  Por 
togallo,de  Suizzeri,Grigioni,&  Genouefi,  li  fìì  rapportato ,  che  in  ca- 
fa Marc  antonio  Colonna,  &  il  Cardinal  Santafiore  fi  faceuana  a- 
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dunanze  di  molti  Signoria  gentilhuomini  della/attiene  Imperiale  ,  & 
disfa uor  Tuo  ,&  che  perciò  ei  douefieftareauertito,  &  guardarli,  ag- 
giungendoui,  che'l  Lottino  non  era  andato  per  altro  alla  Corte  del- 
lo'mperatore,fe  non  per  raccntare  tutti  i  maliche  poteua  di  lui,&  pu- 
blicarlo  partigiano  di  Francia .  &  quantunque  alcuni  cercaflero  di  le- 
uarli  quefta  imprefsione,  con  sforzarli  di  dargli  à  vedere*  che  era  que-: 
Ila  vna  maluagità  efprefla,  mai  poterono  rimouerlo  da  quella  crederi- 
za,chegli  s'hauea  impreca  dentro.  &  cominciò  à  raunar  fanti,  à  foldar 
capitani,&  a  chiamar  caualli  per  far  alcune  compagnie  per  la  fua  guati 
dia,  doue  tofto  s  empì  Roma  di  ribelli  Napoletani,  Fiorentirii,&  d  al-il 
tri  nimici  di  Cefare,che  di  Vinegia,di  Francia ,  &  d'altronde  vi  corre- 
dano; foftenuti ,  &  aiutati  dal  Cardinal  Caraffa,  nimico  affatto  dellaj 
natione  Spagnuola,  &  che  d'ira  ardetia  contra  Cefarc ,  &  miniflii  (boi. 
Quefte  moiTe  inuitarono  il  Cardinal  Camerlingo  à  mettere  in  guardia 
Porceno,Santafiore,&  laici e  caftella  tenute  da  sforzefehi  in  quelle  ba- 
de, temendo,che'l  Papa  fdegnato  contra  quella  cafa,  allo'mprcuifo  no 
li  faceffe  dar  di  piglio,  che  fu  vn'indurlo  in  maggior  fofpetto  che  con-j 
tradilui  macchinafle  congiura  il  Cardinale,  arroger  he  non  erano  le 
galee tornatebenche  Mario  Sforzaconcommifsione  dti     rdif lak  & 
de  primi  miniftri  di  Cefare  di  Roma  fuffe  andato  i  Napoli,  à  Don  Ber 
nardino  Mendozza,  acciò  le  lafciafìe  tornare  ,  come  commandaua  il 
Pontefice.  &  perciò  vn  giorno  efìendo  andato  il  Cardinal  Santafìore  à 
vifitare  il  Cardinal  CararTa,chiamato  da  lui,il  fece  entrare  in  cocchio! 
&  menarlo  fubito  in  caftel  Sant'Angelo,  con  dirli ,  che'l  Papa  voleuajl 
effere  ficuro  ;  &  nell'iridio  tempo  fu  fatto  il  fimiglianteà  Camillo  Co-i 
Iona,  &  a  Giuliano  Cefarini,  perche  haueuano  ftretta  prattica  col  Matf  l 
chefediSarriaambafciatore  di  Cefare,  nuouamente  venuto  alla  Cor-  H 
te,&  col  Conte  di  Cinuoni  venuto  da  parte  del  Rè  d'Inghilterra  à  ren-  f 
dere  vbidienza  al  Pontefice .  &  alcuni  Baroni  Romani ,  che  feguiuanc*  li 
parte  Imperiale,  furono  conftrettiaMarficurtà  di  non  fi  partire  di  Ro- 1 
ma.  Ad  Afcanio  della  Corgnia,  pur  airhora,  perlofcambio  fatto  trai 
lui,  &  Monf.  di  Lanfac ,  prigione  del  Duca  di  Firenze,  liberato ,  &  ve- 1 
nuto  a  Roma,moftrando  di  voler  ritornare  in  Firenze,fi\  commandato, 
che  non  andarle  à  feruire  alcun  Prencipe.  In  Bologna  poi ,  quafi  in  vn  f 
tempo  ifìefio,  per  ordine  pur  del  Cardinal  CararTa,ìl  quale  haueua  co-!  ji 
minciato  a  trattare  tutte  le  cole  di  fiato  della  Cbiefa ,  fu  ritenuto  l'A*  | 
bate  Berfengo,il  quale  dalleiTercito  del  Duca  d' Alua,  doue  da  Napoli!  : 
haueua  portato  danari,fe  ne  tornauafufo  le  pofte,  con  lettere  dell'am-  I 
bafeiatore ,  e  còle  lettere  fu  mandato  ptigicne  a  Roma.&fenzariguai 
do  alcuno  fi  faceuano  i  Caraffi  da  corrieri  recar  tutte  le  Ire,  &  lapriua- 
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fciò palefemente,dado nome,  chaueuano trouate congiure cotra la  per 
fona  del  Pontefice.  Sequeftrarono  anchora  in  cafa  Dona  Gionanna  d- 
L  Aragona  madre  di  Marcantonio ,  facendo  lui  citare  (otto  grauifsime 
i-jpene  a  còparire.il  quale  hauendo  vditi  i  rumori  di  Roma,fì  era  ritirato 
>  allo  flato  fuo,&  haueua  cominciato  à  fortificare  Paliano,&  a  tenerui  le 
:<  guardie,  procedeua  il  Papa  contra  i  Colónefi,percioche  hauendo  egli 
t  animo  di  fare  l'imprefa  del^regno,teneua  per  certo,che  coftoro  fe  li  ia- 
it tcbbono oppofti,non  folo co  patole,ma  con fatti,&  cercaua  occafione 
itjdi ritenergli  ,  &  forfè  farli  capitar  mal  tutti.  Defiderando  in  que- 
iJfìoinftantei  Caraffi  d'afsicurarfi  della  fortezza  di  Bracciano  di  Paolo 
,|Giordano  Orfino,chera  alla  cuflodia  del  Cardinale  Satafiorejn'anda- 
alrono  il  Cardinale,  &  il  Còte  di  Montorio  fuo  fratello  a  lui  in  caftel  San 
Lt'Angelo,  &  domandarono  il  poflefìb  di  Bracciano,  il  qual  egli  diede 
a|loro,&  incontanéte  vi  pofero  la  guardia.Ingegnauafi  il  Papa  per  mezo 
.dei  fuo  Nuntio  di  pfuadere  a  Vinitiani,à  voler  entrar  feco  in  lega  còtra 
ó  Jo>mpatore,còtra  cui,&  il  Re  Filippo  haueua  egli  còceputo  molto  fde- 
.  gno,  mafsimamente  pche  hauelTe  Carlo  fatto  ritenere  il  Cardinale  Ca- 
e  raffa  in  Trento,  méere  eh  egli  era  fuo  foldato  nella  guerra  di  Lamagna, 
!t  p  hauer  hauuto  parole  co  vn  caualiero  Spagnuolo,  il  quale  egli  haueua 
r  sfidato  à  duello, ne  hauerio  lafciato,  prima  ch'egli  hauefle  rinùtiato  ad 
tl(>gni  1  i te, che  fi  trou affé  contra  l'auerfariohauere.  che  nò  gli  haueua  vo 
jlluto  dare  il  potTeiTo  del  Priorato  di  Napoli,ilquale  a  prieghi  fuoi, all'ho 
i,ra  Cardinale,glihaueuadatoPaoloTerzo.Non  s'haueua  voluto  con- 
a  tentare,  che'l  Papa,elTendo  Cardinale ,  hauefle  lArciuefcouato  di  Na- 
-  poli  còcedutoli  da  Giulio  Terzo  nella  fua  creatione,che  poi  che  fù  Car 
r  dina!e,nel  crear  de  Pòtefici  era  flato  fempre  dai  configlio  dehVmpera 
4tore  tenuto  a  fofpetto,&  vietatoli  da  Cardinali  della  fua  parte  effere  fi 
.  moffoal  Pòtificato,del  quale  lungo  tépo  era  flato  volonterofo.Sidole- 
o  uano  i  Caraffi,  che*]  Re  Filippo,  &  i  fuoi  mini  Ari  haueffero  moftrato  di 
i-  tenere  poco  còto  dì  loro.poiche  nel  principio  del  Pontificato  di  Paolo, 
a  non  haueuano  ne  dato,  ne  offerto  loro  cola  alcuna ,  &  pur  in  Roma  da 
.  Gio.  Manrique  deirAra,ambafciatote  di  quel  Re  apprettò  il  Papa,era 
jrftata  fatta  inrtanza,che  fufle  eletto  Dò  Carlo  Cardinale,  offerendoti  di 
li  fare,che  fua  Maefta  Thauerebbe  per  bene,e  li  darebbe TArciuefcouato 
h  di  Napoli, il  quale  ricusò  il  Papa  di  voler  fare,per  alcune  ragioni,ch'e- 
.gliall'horaadducea.Haueatutte  queftecofe  infino  allhora  difsimula- 
|i  te  il  Papa,  pur  afpettando,che  li  fi  offerifee  occafione  di  poterfene  ri- 
.  fentire,  la  quale  hora  li  pareua ,  che  venuta  fufle ,  &  di  continuo  a  far- 
aone veniua  attizzato  da  parenti  fuoi.  Nequai  dìfofpettandofi ,  che 
.  Afcanio  dalla  Corgnia  »  che  era  in  Roma  >  non  fi  delle  a  feguirela 
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parte  Imperiale,  fù  conftretto  dar  ficurta  di  non  partirti  dalle  mura  àxì 
Roma,  ponendoli  fpie  nella  citta  per  tutto ,  &  mafsimamente^  contra  A 
le  perfone  principali.  Furono  mandati  banditene  tutti  i  Romani  por-  \ 
tallero  l'arme  in  Campidoglio ,  &  i  foreftieri  in  cartello  Sane* Angelo,'  J 
&  conuenne  perciò  f  ambafciatore  Imperiale ,  hauendo  fatto  il  mede-  \ 
fimo  quel  di  Francia, deporre  f  arme,che  n'hauea  affai  in  cafa,in  manal 
de  miniltridel  Papa,cofa,che  li  fù  molto  grane,  parendoli  nelThono«!l 
re  edere  oltraggiato,  donde  il  Pontefice  poi  à  priegbi  d'alcuni  fi  con-  1 
tentò,  che  rimaneffero  a  Tuoi  patroni.  Chiamò  in  Roma  tutti  i  Signo- 
ri valTalli  della  Chiefa .  promife  al  Conte  di  Santafiore  la  liberatone 
del  Cardinal  fuo  fratello,fe  rimetteua  le  galee,doue  erano  fiate  tolte,il 
quale  andato  al  Duca  d  Alua,le  rihebbe,e  códufle  à  Ciuità  vecchia,^ 
il  Papa,  facédone  ìnflàza  anchora  tutt'il  Collegio  de  Cardinali, liberò 
di  prigione  il  Camerlingo  ;  ma  con  ficurtà  di  dugento  milafeudi  di  nò 
fi  partire  di  Roma.  Ne  fi  fermaua  il  Papa  di  affaldar  genti,  effendo  in 
grandifsimofofpetto  entrato,  poiché  Don  Bernardino  di  Mendozza 
s'et  a  auicinato  à  confini  della  Chiefa  con  otto  mila  fanti ,  &  mille ,  &  | 
cinquecento  caualli  del  Regno.  Era  trauagliato  perche  il  fuo  Nuntioj  J 
appreiTo  Cefareera  ftato  mal  veduto.  &  percaufa  de  Colonne  fi  Monf 
d' Aras  configgerò  dello'mperatore  detto  gli  haueua,  che  per  lo  innan- 
zi fi  procederebbe  feco  altramente;  onde  temendo  affai,  fornìua  di 
guardia  le  fue  terre,&  tuttauia  andaua  chiamando  più  genti  in  Roma;! 
doue  i  gentilhuomini  Romani  gli  haueuano  offerto  a  loro  fpefe  centcl 
cinquanta  caualieri  di  loro  ftefsi ,  de  quali  dieci  ne  fteffero  fempre  in  i 
torno  la  fua  perfona,* la  qual  offerta  egli  accettò  volontieri .  Stimaua- 
no  gli  Imperiali,  douergiouar  loro  il  tenere  infofpettitoil  Pontefice, 
perche  hauendo  a  guardai  fi,  penfauano,  che  toftodouelTerincrefcerl 
la  fpefa,  &  perciò  alienai  fi  da  quella  imprefa,  che  da  fuoi ,  &  da  Fran  i 
cefipropofta  li  veniua.  Moftraua  egli  bene  qualche  volta  defiderio, 
che  fi  poiafi'ero  Tarme,  e  perciò  haueua  eletto  fette  Cardinali,che  tro- 
uaflero  modo  alla  ficurta,  &  quiete  della  Chiefa ,  &  lafodisfattionedti 
iDÌnìflri  Imperiali;  ma  proponendo  quelli,  che  di  qua, &  di  là  fi  depo 
nelTero  Tarme,  &  fi  leuafTero  da  confini  quelle  genti ,  che  vi  fi  trouauai 
no  oltre  gli  ora  manj  prefidij  non  erano  le  loro  propofitioni  efequite 
ma  ne  pur  ?fcokate;perc  he  troppo  poteuano  ì  configli, &  le  perfuafio 
ni  deCaraffi,&àlorofolicredeuail  Papa,&  non  ad  altri.  11  Re  Filip- 
po già  infirutto  a  pieno  delle  moffe  fatte  àRoma,&  de  portamenti 
che  veniuano  viari  à  coloro  ,  che  gli  erano  raccomandati ,  &  viueuanc 
fotte  f  ombra  fua,  feri  (fé  al  Papa,&  feceli  anchora  à  bocca  dire  da  Doi! 
GarziaLafcodellaVega,cheficontentaffe  di  rilafciar  Camillo  Co 
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louna,Ginliano  Cefarini,&  l'Abate,  la  qual  cofa  non  potè  ottenere  al- 
legandoli, che'l  Cefarino  era  ritenuto  pet  altro  conto,che  per  querto; 
la  onde  il  Lafco  vedendoli  da  quefto  efclufo,  ricercò ,  che  fi  lafciafle  di 
feguitare  contra  Marc'Antonio Colonna  la  intimatione  à  comparere, 
!  &fi  contentafle, eh  ei  potefle  godere  lo  (lato  fuo,fi  come  goduto  lha- 
I  ueano  gli  anteceflori  fuoi ,  per  non  hauere  contra  la  Chieìa  commetto 
tal  fallo, che  doueffe  meritare  de  fiere  bandito  di  Roma,  &  prillato  del 
lo  ftato  fuo;  la  qual  cola  non  fi  facendo,non  potrebbe  il  Tuo  Re  manca- 
re di  non  darli,  come  à  Tuo  raccomandato  aiuto,  &fauore.  ma  ben 
prima  j  che  venire  à  cimenti  tali,  pregaua  Tua  Santità  ad  hauerui  qual- 
che confideratione,&  quel  rimedio  vfarli,  che  pareffe  alla  cleméza  Tua, 
&  alla  perfona  del  Re, di  quello  protettore,conuenire.  Il  Papa  alquan- 
to alterato  rifpofe,ch'ei  poteua  a  piacer  fuo  gaftigare  i  fudditi  fuoi,ha- 
!  uendo,  come  quelli  haueua,  errato.  &  che  al  fuo  Refcriuefife,  che  non 
voleffeintrometterfidi  loro, come  ne  eMi  s'intrometterebbe  ne  vaflalli 
fuoi.  Pattato  il  termine  prefitto  à  Marc' Antonio  di  comparire ,  neap- 
!  prefentandofi  egl&  ne  meno  ritrouandofi  ,  chi  per  lui  facetfe  feufa  al- 
J  cuna;  fu  dichiarato  contumace,  &  difubidiente  ,  &  priuo  dello  ftato, 
|  ch'egli  haueua  in  Campagna  di  Roma ,  &  nel  paefe  della  Chiefa.  ag- 
|  giungédofi,pergiuftiflcarequefta  priuatione,che  veniua  fpogliato  an- 
1  chora,  perche  viuendo  il  padre  con  armata  mano  gli  haueua  lo  ftato 
I  tolto, &  indebitamente  vfurpatolofi  ,  &  datoli  oceafioned'vna  perpe- 
|  tua  prigionia ,  per  hauere  cercato  di  vendicarli  il  fuo .  &  hauendo  al- 
l' Thora  il  Papa  in  Roma  tre  mila  fanti,&  attendendone  altri  da  Vrbino, 
1  &  d'altronde ,  giungeudoui  Don  Antonio  Caraffa  fuo  nipote,con  alcu- 
T  ni  caualli,gli  inuiòlubitamentealfoccupatione  di  Paliano;  incontra  i 
ì  quali  di  volontà  di  Marc'Antonio  ifteflò  vennero  gli  huomini  del  coni- 
li nume  di  quel  luogo,  ad  offerire  la  terra, &  l'vbidienza  al  Papa;&  il  me- 
',!  defimo  fecero  alcuitaltre  cartella  de  Colonnefi.  Dopò  fe  n'andò  il 
1  campo  a  Nettuno,  pur  terra  loro,  poftafu'l  mare,  &  la  p  refe,  ma  non 
I  volendo  la  fortezza  dare  il  cartellano, che  dentro  vi  era;  mandò  il  capi- 
<  tano  a  leuare  alcune  artiglierie  da  Roma  per  batterla  J  le  quali  hauen- 
!|  dole  colui  vedute  fubitamente  fi  refe.  Per  loccafionidi  queftimotii- 
lt  menti  cofi  grandi, cv  dell'animo  che'l  Papa  tenea  verfo  lafattione  Im- 
f  periate,  la  quale  ogn'hora  più  li  veniua  dal  Caraffa  dipinta  peggiore, 
''i  Monf.  d' Auanzone ambafeiator Fracefe,il Cardinal  d' Armignac, Lan- 
','  fac,  &  altri  Baroni,&  perfonaggi  di  quel  paefe  furono  intorno  il  Ponte- 
1,1  fice,&  fommamente  lodarono  ogni  fua  attione;  moftrando ,  che  à  vo- 
f  ler  mantenere  la  dignità  della  Chiefa,  era  impofsibilefopportaregli 
T  ©Itraggi  de  gli  Imperiali,  &  che  non  dubitale  à  difendere  la  libertà  He 
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elefiafticha,  che'l  Re  di  Francia,doue  bifogno  fuffe,  non  conferirebbe 
mai ,  che  li  luffe  fatto  violenza  ,  anzi  con  ogni  poter  fuo  fi  sforzarebbc 
difenderla.  A  coftoro  cominciò  il  Papa  a  preftar  l'orecchie ,  inducen- 
dolo àcofi  fare  il  nipote  Cardinale  ,  il  quale  incontanente  mandò  in 
Francia  A nnibal  Rucellai  nipote  dell'Arciuefcouo  della  Cafa  fuo  fegre 
urio,a  far  intendere  ogni  cofa  al  Re,  con  lettere  a  tutti  i  configiieri  grà 
di  di  quella  corte, accioche  egli  pigliarle  la  difefa  della  Chiefa,  del  Pa- 
pa* &  di  cafa  Caraffa,  offerendoli  tutte  le  forze  di  Cafa  fua,  &  magni- 
ficando l'autorità,  &  la  parte ,  che  quella  haueua  nell'Abruzzo  prit  ci- 
palmente,&  poi  in  tutto  il  Regno,doue  hauea  parenti,  &  amici,  ch'era 
no  Baroni, &  Signori  di  molto  valore,&  di  gran  feguito.  aggiungendo, 
che  i  popoli  vi  erano  ce  fi  malamente  dalle  genti  Spagnuole  trattati, 
che  facil  cofa  farebbe,che  alla  prima  vifta  dell'arme,&  dell'infegne  Fra 
cefi  fi  ribeIÌaffero,&  fi  rendeffero.  Offeritali  tutte  le commodita del- 
lo fiato  della  Chiefa  ,  numero  grande  de  foldati  Italiani,  d'artiglieria, 
di  munitione,  di  vettouaglia,  &  ciò  che  alla  guerra  bifogno  furie,  con- 
fortando il  Re,  à  non  lafciare  tale  occafione ,  la  qual  forfè  mai  più  non 
li  fi  potrebbe  apprefentsre .  &  nel  medefimo  tempo  i  miniftri  Francefi 
in  Roma  trattauano  la  lega  col  Papa  ad  offefa  de  gli  Imperiali,  &  a  di- 
fefa commune,  ma  molto  fecretamente.  trattando  ogni  cofa  ,  quafià 
voler  fuo  il  Cardinal  Caraffa,  &  ne  configliaua  il  Papa ,  che  facilmente 
per  l'odio  che  portaua  à  Cefariani,  fi  lakiaua  trafportare.  conceden- 
do intanto  i  Francefi  di  Roma ,  che  il  Papa  fi  valeffe  dell'armi,  che  ha- 
ueuano  in  Lombardia, chiamando  a  Roma  i  caualli  di  Parma, &  quelli 
delta  Mirandola;  &  già  haueuano  proueduto  al  Papa  di  cinquanta  mi- 
la feudi ,  non  hauendo  egli  modo ,  effendo  la  Chiefa  pouera  di  danari 
per  le  paffate  fpefe  ecceffiue,  di  fare  vna  guerra  cofi  groffa.  Staua  il  Re 
di  Francia  in  dubio  d  entrare  col  Papa  in  lega,  vedendo  come  fouente 
elle  hanno  diuerfofine  daquello,che  nei  principio  fi  tratta,  ò  per 

de  Pontefici,  ò  per  la  poca  vita, 
che  ordmariamente,da  che  affanti  a'  quella  dignità  fi  truouano,  fi  veg- 
gono hauere.  Diffnadeualo  ì  farla  il  gran  Conteftabile  già  vecchio,  U 
di  lunga  efperienza  ,  (limando  il  partito  pericolofo ,  &  di  moka  noia, 
pur  alla  fine,  efiendoli  moftrata  ogni  cofa  facile,  accettò  l'offerte  del 
Papa,  &  di  pigliare  la  protettione  della  Chiefa,  &  di  cafa  Caraffa;  & 
per  conchiudere  la  lega,  &  meglio  riformarla,  mandò  con  fomma  au- 
torità fopra  ciò  il  Cardinal  di  Lorena ,  &  quello  di  Tornone,  i  quali  fe- 
cretamente la  ferrarono  con  molti  capitoli^  mafsimamente. 


Che!  Re  pigliaffe  la  protettione  dello  flato  della  Chiefa,  &  di  cafa 
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Caraffa. 

Et  che  mandate  in  Italia  vn'efTercito ,  almeno  di  dieci  mila  fanti 
Suizzeri ,  &  Francefi .  quattrocento  lancie ,  &  mille ,  &  dugento  canai 
leggieri. 

Che'l  Papa  dall'altra  parte  foldafle  à  fpefe  communi  dieci  mila  fan- 
ti Italiani,-  prouedeifedartiglieria,munitione,vettouaglia,  &  altre  co- 
fe  bifognofe  per  ia  guerra. 

Che  fi  depofitaffe  per  la  guerra ,  ò in  Roma,  ò  in  Vinegia  cinque- 
cento mila  feudi  tra  tre  mefi  ,  concorrendo  il  Papa  à  cctal  depor- 
to ,  con  cento  cinquanta  mila ,  &  il  Re  con  trecento  cinquanta  mila , 
quali  poi  fecondo  il  bifogno  fi  rinouaffero  alla  medefima  proportio- 
ne. 

Che  la  guerra  fi  trapportafie ,  ò  in  Tofcana ,  ò  nel  regno  di  Napoli, 
del  quale ,  quando  folle  acquetato ,  s'inueftiiTe  vno  de  minori  figliuoli 
del  Re  di  Francia ,  con  annuo  cenfo  di  quaranta  mila  ducati  di  Came- 
ra, aggiungendoui  anchora  il  regno  di  Cicilia . 

Chenonfufle  tenuto  àquefta  guerra  il  Re,  hauendo  pericolo  den- 
tro il  proprio  regno . 

Che  al  Conte  di  Montorio  fi  deffe  vn  dato  franco  nel  regno  di  Na- 
poli almeno  di  rendita  di  venticinque  mila  ducati  fanno,  &vn  altro 
a  Don  Antonio  di  quindici  mila* 

Che  feguitando  la  guerra, &  traportandofi  in  Lombardia,^:  nel  Du- 
cato di  Milano  il  Papa  fu  (fé  obligato  a  concorrere  alla  medefima  rata, 
faluo  la  guerra  di  Piemonte . 

Che  quel  Ducato  fi  delfe  ad  vn  alerò  de  figliuoli  del  Re,  eccetto  il 
Dalfino. 

Che  le  terre,che  furono  già  della  Chiefa  fe  le  rendettero. 
Che'i  Duca  di  Firenze  fi  traeffe  di  fiato,  &  che  a  Senefi  fuiTe  renduta 
la  libertà. 

Che  i  confini  dello  flato  della  Chiefa  fi  allargassero  oltre  all'Apen- 
nino,al  mare  Adriatico  infino  al  fiume  Pefcara  ;  &  di  qua  dali'Apen- 
nino  al  mar  Tirreno,  infino  al  fiume  del  Garigliano . 

Che  fi  facente  forza  dedurrei  Vinitiani  in  quella  lega,  con  pro- 
metter loro  gran  premij ,  &  il  Duca  di  Ferrara  ,  al  quale  fi  deifeil  Ge- 
neralato dell'arme  della  Chiefa  ,  &  che  capo  dell'efiercito  doueffe 
mandare  il  Re  vno  de  primi  Baroni  del  fuo  regno,al  quale  tutti  vbìdif- 
fero. 

Furono  quefte  capitolationi  in  Roma  fottoferitte  dal  Papa ,  &  da  que' 
Francefile  nhaueano  l'autorità  dal  Re,  &  fubito  fìì  mandato  in  Fran 

2  eia 


6o$  L    I    B    R  O 

eia  Monf,  di  Lanfac  à  darne  conto  al  Re,  &  Lorena ,  moflrando  di  no» 
hauer  conchiufo  nulla,fi  partìdi  Roma  per  tornarfene  in  Fràcia.  &  paf 
fando  per  Ferrara  conuenne  col  Duca  Hercolc ,  eh  egli  entrafTe  nella 
lega.  Dopò  fé  ne  gi  a  Vinegia  confortando  con  larghe  prò  me  (fé  quel- 
la Signoria  ad  entrami  ;  la  qual  s'elette  di  flarfene  quieta ,  &  goderfi  la 
fuafolita  pace.  Pacarono quefti  maneggi  cofi  fecretamente ,  che  notv 
Tennero  à  notitia  d'alcuno,  ben  fofpettauano  gli  Imperiali  per  effere 
il  Duca  Ottauio  andato  a  Pkigliano,&  mei  tere  infieme  gentil  che  con 
l'aiuto  della  Chiefa,voleffero  i  Fracefi  far  guerra  fopra  Siena;onde  folle 
citauano  d'empirla  di  grano;i!qual  fofpecto  s'andaua  accrefcendo,per 
che  il  Papa  conduceua  ogn'hora  più  gente,  &  neteneua  buon  numero 
à  confini,  &in  Romaiflefla  ;&  conofceuafl  più  per  certe  congietture, 
che  per  certezza,che  fe  n'haueffe,il  Papa  e  fife  re  difpoflo  à  feguire  l'ami- 
citia  Francefe ,  perche  più  che  mai  fi  valeua  quella  natione  dello  (lato- 
delia  Chiefa,  &  ne  rraheua  faldati,  fi  prouedeua  di  vettouaglie,&  d'al- 
tre cofe,  chelefaceua  meftieri ,  &il  Duca  Ottauio  eflendo  a  Pitiglia- 
no  vi  faceua  a  nome  de  Francefi ,  doue  molte  ve  ne  concorreuano ,  ra- 
gunanza  di  genti.  Mandò  in  quello  tempo  il  Re  di  Spagna  al  Papa  Gap 
zia  Lafco  a  moflrarfi\che  l'animo  fuo  era  alieno  di  venir  centra  la  Chie 
fa,  &  a  vedere  di  Ieuarli  il  fofpetto,che  pareua,  che  haueffe  di  ciò  pre- 
fo,  il  qual  pofeia  veniua  da  Francefi  ,  &  da  Caraffi  accrefeiuto  ;  onde 
andandodi  qua',  &  di  la  meffaggi,  &  ritirando,  in  quefti  trattamenti, 
il  Mendozza  le  lue  genti  da  confini  della  Chiefa. &  oltre  il  Vulturno  fin 
me, il  Papa  dalla  parte  fua  fece  il  firnigliante.lafciando  buona  guardia 
inPaliano;  il  quale,  benché  il  Re  nel  pregarle  affai ,  non  volle  rendere 
al  Colonna,  hauendoui  già  fatto  fopra  dikgnoi  nipoti  fuoi.  Correndo 
poi  la  fama  intorno,  fe  ben  non  hauea ella  fondamento  certo,  dell'ac- 
cordo fatto  tra  il  Papa,  &  Francefi .  11  Duca  d*  Alua  lafeiato  lo  flato  di 
Milano  pafsò  àGenoua ,  d'indi  à  Liuorno,  doue  fi  conduiferoil  Duca 
Cofimo,  &  il  Cardinale  di  Burgos  Gouernatore  di  Siena,  douendo 
confultare  infieme,  &  rifoluere  quello ,  che  fofle  da  fare  a  falutede  gli 
flati  propri), &  de  communi,  tenendoli  per  certa  la  confederatione  de! 
Papa,&  del  Re  di  Francia,&  argumentado,  ch'ella  fuffe  ftata  trattata, 
&  conclufa  da  Cardinali  Lorena,  &  Tornone,  &  che  per  quello  fuffero 
dal  loro  Re  flati  infieme  mandati  a  Roma.  &  fi  cominciaua  à  feoprire, 
che  come  haueffero  potuto ,  voleuano  accendere  la  guerra  nel  regno  di 
Napoli,e  nel  dominio  di  Siena,fopra  i  quai  luoghi  pareuano  già  bau  e- 
re  i  Caraffi  difegnato  ,  perche  in  Paliano  teneuano  buon  numero 
di  gente  av  pie  ,  &acauallo.  Forniuanodi  buoni  prefidi  j  Alagna  ,  & 
Nettuno  fu  l  mare;&  gli  altri  luoghi  di  frontiera,che  nel  paflato  erano 
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fiati  debòli,&'di  piccolifsima  confideratione,rendeuano  fortiJ& empi 
uanodi  faldati.  Di  continuo  foldauano  fanti,  &  li  veniuanoda  più  par  • 
ti  caualli.  nel  qual  tempo  hauendo  il  Duca>d'Vrbino  Generale  dell'ar- 
me della  Chiefa,domandato  licenza, &  hauutala ,  il  Papa  diede  folen- 
nemente  il  ballone ,  &  l'infegne  di  tal  dignità  al  Conte  di  Montorio,* 
il  quale  con  gran  pompa  fu  menato  in  Campidoglio .  aiutaua  quefti 
argomenti,  &  palefaua  il  fatto  fempre  più;  il  vedere,che  i  fuoi  fi  anda- 
uano  continuamente  reltringendo  con  Fraticefi,  che  à  cofe  di  maggior 
importanza  li  adoprauano ,  &  chiamauano  nelle  confulte  infieme  co' 
ribelli  Fiorentini.rhauer  fatto  il  Papa  a  Fifcali  fuoi  della  camera  Apo- 
stolica proporre  in  Conciftoro  la  caducità  ,  &  deuolutionedel  Regno 
ailaChiefa,  perche  haueua  alcuni  anni  ceflato  il  Re  di  pagare  il  folito 
cenfo,  &  effere  ciò  (tato  vdito  volontieri,  &rifpofto,  che  vi  fi  darebbe 
ifpeditione.  fopra  di  che  ne  furono  poi  fatti  procefsi,  &  vna  Bolla  de- 
claratoria della  deuolutione,  la  quale  adinftanzadi  molti  Cardinali 
neutrali,  &  per  configlio  di  Bartolomeo  Camerario  da  Beneuento  ,  & 
per  alcune  ragioneuoli  obiettioni ,  ch'egli  vi  faceua  ,  non  fù  publicata. 
Mentre  quelle  cofe  fi  faceuano,  nel  principio  della  primauera  dell'an- 
no 56.  fù  labilità  la  tregua, che  già  era  in  pie,  &  fottoferitta  da  Car- 
lo, tenuta  fofpefa  per  alcuni  di  rial  Re  d  Inghilterra,  non  fi  contentan- 
do, eh  'ella  fi  facefìe  più  cheperlofpatioditreanni;  perche  douendo 
in  virtù  di  quella  tener  ciafeuno,  quanto  fi  haueua  occupato  ;  pareualiV 
che  lafciandoàFrancefi  tante  cofe,  quanto  haueuano  di  quello  d'altri, 
ellafulfe  pocohonoreuole.  ma  hauendoiaoià  Cefare  per  cinque  anni 
confermata,&  fottofcritta,conuenne  ch'ella  fulfe  per  quel  termine  fat- 
ta; della  quale  torto ,  che  ne  hebbero  à  Roma  di  Francia  la  nuoua ,  il 
Cardinal  Tornone,&  l'ambafeiator  Francefe ,  la  portarono  al  Papa ,  il 
quale  non  ne  rellò  punto  fodisfatto;  perche  prima,  con  tutto  che  i  Fra-5 
cefi  haueffero  prefa  la  difefa  della  Chiefa,  &  di  tutta  la  fuaCafa,haue- 
ua  di  loro  qualche  dubio;  hora  ne  reftaua  con  molto  fofpetto,temendo 
di  rimaner  preda  de  gli  Imperiali  da  luiorTefi  ;  hauendo  dallVn  lato  il 
Duca  d  Alua,  che  li  poteua  n-uocere  affai .  dall'altro  il  Duca  di  Firenze 
congiunto  con  gli  Imperiali ,  à  cui  non  metteua  conto  vn  Papa  di  gran 
d'animo,  co'parenti  cupidi  di  Signoria ,  &  che  tuttauia  rifcaldauano  i 
fuoi  nimici  vaghi  della  guerra,  &  de  dilturbi;  &  perciò  rinouòleguar- 
die  nelle  terre  de  confini ,  &  à  città  di  Cartello  pofe  Flaminio  da  Stab-' 
bia  Orfino ,  &  di  Francia  richiamò  Pietro  Strozzi ,  mortrando  volerfi 
feruire  dell'opera  fua.  11  Cardinal  Caraffa  ,  i  fuorufeiti  Fiorentini ,  83 
del  Regno, ch'erano  collegati  infieme,  non  poteuano  indurfi  à  credere 
che'l  Redi  Francia  fiuTe  per  fermare  quella  tregua 5  poiché  nella  con/ 
•  1  chiufa 
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chiufafraloro,eranofi  conuenuti,  che  niuna delle  parti  douefleàpat- 
to veruno conuenire con  Tauerfario fenza il confentimento efpreffo del 
l'altra ,  &  pur  di  quefto  non  haueua  egli ,  ne  al  Papa ,  ne  a  Caraffi  fatto 
motto  alcuno,  fé  ne  doleuano  acerbamente,&  non  lafciauano  à  far  co- 
fa,che  fi  poceife  fire,  perche  la  tregua  non  s'offeruafle  ;  a  che  daua  loro 
qualche  fperanza  ilfuoconfiliodiuifo;  perche  fe'l  gran  Conteftabile, 
rAmmiraglio>& altri  Baroni  amauano la  pace.  Lorena,&  i  Guifi  fuoi 
fratelli  non  l'abborriuano,  ma  intendenano,che  fi  ofleruafle  al  Papa,  & 
à  Caraffi  quello,  che  con  autorità  del  Re  gli  era  ftato  prometto.  La- 
mentandoli Lorena,  che  hauendo  fecretamente  indotto  il  Duca  di  Fer 
rara  in  quefta  lega ,  fe  cofi  tofto ,  &  fenza  nuoua  cagione  ella  fi  difcio- 
glieffe,  parrebbe  che  fufie  fatto  qualche  carico  à  quel  Signore.  Dole- 
uafi ,  che  mentre  egli  hauea  meflb  in  mezo  tempo  neifandar  a  Vine- 
già,  per  tirare  nella  lega  quei  Signori,  &  nel  tornare  in  Francia,  il  gran 
Conteftabile,  a  cui,  per  gli  ordini  della  corona,  era  data  l'effecutione 
della  guerra,&  della  pace,  hauefle,  per  far  cofa  rontra  i  Guifi ,  fermata 
latregua.  Nefoloin  Francia  erano  per  quefta  tregua  rumori,  &  la- 
menti ,  &  in  Roma  nella  cafa  Caraffa  ;  ma  ne  gli  Imperiali  trouauano, 
che  di  lei  fe  ne  potette  fperare  fermezza  intiera,  mafsimamente  rima- 
nendo mal  fodisfatti  dell'animo  dei  Papa,  &  delle  fue  attioni,  perche, 
per  tutte  le  terre  della  Chiefa  faceua  mafia  di  grano,&  d'altra  vettoua- 
glia,fortificaualloma,  &fpeciaimente  quella  parte,  che  é  di  qua  dal 
Teuere  in  Tofcana.  haueua  Tempre  a  fuoi  configli  Pietro  Strozzi ,  a  cui 
haueua  data  autorità  fopra  Tarme  dello  ftato  della  Chiefa,  &  carico  di 
fornirei  luoghi,  le  fortezze,  &  le  terre  di  quanto  à  difefa,  &offefa  di 
quelle  era  neceflario.  Et  poco  innanzi  haueua  mandato  il  Vefcouo  di 
Terracina  Milanefe,  perfona  conofciuta  in  quelle  parti,a  Suizzeri,cer- 
cando  di  farfi  amica  quella  natione,  per  valerfi  di  quei  foldati  quando 
bifogno  fufle;  &  offerendoli  aiuti  contra  i  loro  nimici,  &  della  religio  - 
ne  Cattolica,  il  quale  perfuafe  à  cinque  cantoni,  ch'erano  Cattolici ,  à 
mandargli  Ambafciatori,  i  quali  giunti  à  Roma  furono  dal  Papa  mol- 
to honorati.&  sofferfero  di  feruirlo ,  quando  ne  fuffero  a  fuo  nome 
chiefti.  Eflendo  poi  venuta  certa  nuoua  della  tregua,ne  potendo  i  Ca- 
raffi da  loro  foli  foftenere  cofi  grotta  fpefa,  come  infino  all'hora  fatto 
haueano.  licentiarono  molti  ^antivenendone  folamente  mille,  &  cin- 
quecento per  guardia  di  Roma,reftando  confufi, e  dolenti,  non  veden- 
do,come  foli  poter  baftare  alla  guerra,  che  teneuano  efiere  loro  motta, 
non  reftauano  però  di  non  tenere  qualche  parte  di  quella  fperanza  nel- 
la quale  s'haueano  lafciati  cofi  alla  fcapeftrata  traboccare .  &  quantuti 
que  da  miniftri  Imperiali  fuifero  più  voice  inuitati  con  buone  parole, 
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&  con  larghe  prome  (Te,  ad  accomodarti  col  Re  Filippo,  mai  però  vol- 
lero a  queìla  fattione  inclinarli .  Spargeua  voce  il  Papa  di  procurare  la 
pace  fra  il  Re  d'Inghilterra,  &  la  corona  di  Francia,nondimeno  fruen- 
te fi  vedeano  in  Un  fegnali  di  poco  buon'animo  verfo  la  nation  Spa- 
gnuola,  &  fé  difgufto  alcuno  dato  li  veniua  da  alcuno  di  quella>  non  e- 
ra  facile  àfnenticarfelo,neà  perdonarlo,  fe  benes'humiliaualofren- 
fore;  &  efiageraua  Tatto  troppo  più  di  quello ,  che  alla  Tua  grandezza  fi 
conueniua,&  in  maniera  tale,  che  pareua  voler  dar  à  credere,  che  ruffe 
flato  fatto  per  violare  la  liberta  della  Chiefa ,  &  in  difpreggio  princi- 
pale dell' Apoftolica  Sede,  cornea  punto auenne  nel  Marchefe  di  Sar- 
ria  ambafciatore  Imperiale,  il  quale  hauendo  in  coftume  d'andareper 
fuo  diporto  a  caccia  ,  &  menar  feco  molti  gentilhuomini ,  &  fer> 
uitori  con  arme;  giunto  alla  porta  della  città ,  che  continuamente  ve- 
niua guardata,  ne  vicire  fe  ne  poteua  fenza  licenza  de'Caraffì »  li  fu  vie- 
tato Tvfcire,  la  onde  egli, che  dal  Conte  di  Montorio  n'haueua  la  licen 
za  ottenuta, &  la  commifsione  era  fiata  alla  guardia  data,chepoco  pri 
ma,non  fapendo  egli, mutata  s'era,  fece  forza  dvfcire,  &  opponendo- 
lifi  alcuni  foldati,  irato,  parendoli ,  che  fufle  quell'atto  indegno  di  lui» 
commandò  àfuoi  famigliari ,  che  fpezzaffero  la  porta  ,  &fen'vfci.  la 
qual  cofa  fpiacque  al  Cardinal  Caraffa ,  &  fpiacque  tanto  più  al  Papa, 
parendo,  che  fcemalTe  molto  della  fuariputatione;  &  volendo  l'altro 
di  il  Marchefe  vdienza,  noi?  'i  la  volle  dare ,  &  hebbe  penfiero  di  farlo 
carcerare,  &  molto  fletè  pofcia,che  ne  vederlo,  ne  vdir  fua  feufa  volle, 
quantunque  con  inftanza  molto  grande  chiedeffe  d'eiTere  à  ciò  am- 
meffo,  efiendo  humiliato  molto,  della  qual  attione  ne  fecero  i  Caraffì 
poi  doglianza  molto  grande  al  Redi  Francia, mofirando,chefuffe  vio- 
lata la  dignità,&  libertà  del  Pontefice.  Hora  il  Papa  volendo  dar  fegno 
defferemezanoalla  pace,  chiamati  i  Cardinali  a  concifioro,publicò 
due  Cardinali  Legati ,  Cai  afra  fuo  nipote  al  Redi  Francia  ,  &  Motola 
in  Fiandra, doue  fi  trouauanolo'mperatore,&  il  Re  Filippo.  Indi  à  non 
molto  in  Conciftoro  ragionò  affai  contra  cafa  Colonna, narrando  tut- 
te le  attionì  da  quella  fatte  contra  la  Cnìcfè.,  5:  contra  i  Sommi  Pontefi- 
ci, &  come  vltimamcnte  Marc'Anto: ih a  con  l'aiiui©  de  gli  Imperiali  ha 
ueua  empiamente  fpogliato  Afcanio  il  padre  de  gli  fiati  fuoi ,  &  poi 
macchinaua  contra  à  fe,&  contra  lo  (lato  di  fa nta Chiefa . aggiungen- 
doui  molt'altregrauifsime  colpe,  &  che  perciò  era  rifoluto,chereftaf- 
fero  priui  de  gli  fiati, & fuffero  banditi,  &  ifcommunicati,&  fecefopra 
ciò  legere  vna  Bolla  molto  crudele  contra  il  padre,&  contra  i  fieliuolr, 
mettendo  tutti  i  loro  fiati  in  rebillione.  &  poco  poi  fece  folenne  inue- 
ftitura  di  Paliano  à  Don  Giouanni  Caraffa  Conte  di  Montorio,il  mag* 
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giore  d'età  de  fratelli  fuoi,con  titolo  di  Duca,con  vna Bolla  folenneja 
quale  fiì  fottofcritta  da  tutti  i  Cardinali,  eccetto  che  da  quello  di  San 
Giacomo,che  non  lo  volle  fare ,  &  ad  vii  figliuoletto  di  quel  Duca  die- 
de Cauepurdi  Marc'Antonio,facendolo  Marchefe,&  dopò  creò  Mar- 
cbefe  di  Montebello,  &  Conte  di  Bagno  Don  Antonio  fuo  nipote.  Fat- 
to il  Conte  di  Montorio  Duca  indirne  col  Cardinale  Caraffa,  Pietro 
Strozzi,  &  molti  Architetti  andò  a  Paliano,doue  difegnarono  di  porlo 
in  fortezza,  hauédoio  Paolo  Terzo,  &  dopò  lui  Giulio  Terzo  fatto  sfa- 
fciar  di  mura,  &  cominciarono  follecitamente  à  fabricarlo5ponendoui 
guardie,  mandandoli!  artiglieria,  &  empiendolo  di  farine,  vino,  &  ale- 
tte cofe  neceiTarie  per  difenderlo,  &  per  forìenerki  i'afledio.  11  fortifi- 
cauano  per  haue're  vn  propugnacolo  in  terra  di  Roma  alle  frontiere  del 
Regno  ,  per  fondare  vna  colonna  da  poterti  in  ogni  tempo  mantenere 
contra  Marc' Antonio  a  àikfa  di  tutto  quello,che  loro  dal  Papa  era  fla- 
to dato,  &con  l'aiuto  di  Francia  fari!  in  quei  luoghi  potenti;  &  tenere 
gli  altri  Pontefici  più  tolto  in  fofpetto,  che  in  amicitia.  quefti  prepa- 
ramenti commoffero  gli  animi  de  gli  Imperiali, &  cominciarono  à  dar 
à  conofeere  a  che  camino  s  indirizzauano  i  Caraffi.  Partifsi  poi  il  Car- 
dinal Legato  per  Francia,  con  la  miglior  parte  della  Corte  Romana* 
con  mokiSignori ,  &gentilhuomini ,  Paolo  Giordano  Oifino  genero 
del  Duca  di  Firenze  ,  &  Pietro  Strozzi ,  che  hauendo  riueduto  le  terre 
del  Senefe,  tenute  da  Franceiì,  haueua  dato  ordine  a  Monf.  di  Subirla, 
come  infino  al  ritorno  loro,che  diceuadoner'efferefradue  mefi  ,  l'ha- 
uelTe  da  reggere,&  gouernare,  lafciando  la  cura,  &  il  gouerno  deìì'ar- 
jmedel  Papa  in  mano  del  Duca  gì  Paliano.  montando  fopra  otto  galee 
fra  della  Chiefa,&:  de  Francefì,che  lofio  ilcondulleroa  Mar  figlia, &  di 
quindi  poi,egli  fe  ne  gì  alla  Corte  di  Francia.  Partifsi  parimente ,  ma 
più  tardi ,  l'altro  Legato  per  Fiandra ,  il  quale  pattando  per  Milano  fù 
dal  Cardinal  di  Trétorkeuuto,&  dopò  andato  a  Mafìrich,  poche  gior 
nate  lontano  dalla  Corte  di  Carlo ,  &  del  Re  Filippo ,  occultamente  fe 
ne  pafsò  in  Francia  ,  ò  perche  egli  haueffe  nuoua  commifsione  di  cofi 
fare,  mandatali  dietro  da  Roma,  ò  perche  alla  partenza  egli  haueffe 
ordine  di  conformarti  in  tutto  alle  voglie,  &  commandamenti  di  Ca- 
raffa, il  quale  di  Francia  li  commetterle,  che  non  paffalTe  più  oltre, ma 
che  tacitamente  fe  n'andaffe  à  lui.  Per  l'andata  di  coftoro ,  che  pur  fi 
diceua,che  andauano  per  la  pace,quantunque  l'Italia  ne  parelTe  reftare 
alquanto  folteuata  del  male ,  &  fi  haueffe  da  vna  gran  parte  per  fermò, 
che  almeno  la  tregua  fi  doneffe  mantenere;  nondimeno  la  più  fana ,  & 
miglior  parte  delle  genti,  che  conofceuano  il  vafto  defiderio  di  Caraf- 
fa di  venir  grande  con  tutta  la  fua  Cafa,  &  che  trouandofi  l'Italia  quie- 
ta, 
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ta,non  era  per  crcfcere  più  di  quello,che  all'horaei  fi  futte;  ma  per  fce- 
mared'autorita\mancandoil  Papa,&  chefapeuano,  ch'egli  era  di  co 
figlio  precipicofo ,  &  di  natura  inquieta ,  &  atea  più  tofto  ad  accender 
fuoco,  che  ad  eftinguerJo,&  quanto  ei  fufle  alla  ustione  Spagnuola  ni- 
mico, & contrario,&  bramofo di  ri(entimento,giudicauano  queftafua 
andata  douer  recare  qualche  trauaglio  nel  Regno,ò  nella  Tofcana.  So- 
fpettauano  gli  Imperiali  affai ,  vedendo  follecitamente  fortificarfi  Pa- 
liano,  &  fornirfi  ahondeuolmente  di  tutte  le  cole  ,  &  vdendo,  che  Ca- 
raffa fi  doleua,che'l  Papa,&  lo  flato  della  Chiefa  per  cagione  della  tre- 
gua futte  reftato  in  pericolo  grandifsimo,&  a diferetione  de  nimici,in- 
gegnadofi  di  perfuadere  al  Re  di  prendere ,  come  haueua  prometto  la 
protettione ,  &  la  difeCa  della  Chiefa,  &  della  Cafa  fua,  &  hora,  mafsi- 
mamente,  che  da  loro  fi  teneua  Paliano ,  che  era  la  porta ,  &  la  chiaue 
{l'entrare  ad  ogni  fuo  piacere  nel  Regno.  Gli  induceua  à  credere ,  che 
ti'hauette  il  Re  prometta  la  protettione  al  Cardinale,  la  riuocatione  del 
Legato  Motula.  oltre  che  s'vdiua  publicamente  dirfi,  il  Duca  di  Ferra ^ 
ra  hauer  accettate  le  cond  itioni  dal  Cardinal  di  Lorena  del  Generala- 
to della  lega,  con  grotto ,  &  honoreuole  ftipendio ,  &  neruo  grande  di 
gente  ,  cheli  difendette,  bifognando,  lottato.  &  fua  origine  haueua 
quello  ragionamento  hauuto  dall'effere  andato  poco  innanzi  a  Ferra- 
ra Don  Antonio  Caraffa,che  fidiceuahauere  portato  vn  Ereue,nelqua 
le  il  Papa  dichiaraua  quel  Duca  Generale  della  lega.  Auifato  di  que* 
fiecofeda  più  bande  il  Re  Filippo ,  ordinò, che'l  Duca  d'Aluaconle 
forzedel  Regnodi  Napoli ,  &  con  alcunaltre  genti  affali  (Te  per  via  di 
Campagna  lo  flato  della  Chìefa,&  bifognando,Romaiflefia;  percon^ 
ftringere  il  Papa ,  ptima  ch'egli  di  Francia  potette  aiuto  hauere ,  per  la 
paura,  &  pel  pericolo  ad  afsicurarlo,ouero  a  moftrarfi  mezano,  &  non 
s'intromettere  nella  guerra,rendendo  a  Marc'Antonio  Colonna  Palia- 
no^ Falere  cofe  tolte.  &  quantunque  fi  potette  con  quefìi  mouimenti 
dar  occafionealRediFranciadi  nuoua  guerra;  perche  oltre,che  nella 
lega  fatta,  fi  era  obligato  alla  difefa  della  Chiefa,rhaueua  anchora  nel 
la  tregua  nominato  per  adherente,&  amico,  nondimeno  haueua  il  Re 
fperanza,  che  doueffe  eflere  cofi  gagliardo,&  cofi  fubito  l'aflalto,&  da 
diuerfe  parti  dato,che'l  Papa  fpauentato,  per  non  potere  ripararfi,ha- 
uefle  prima  impofto  fine  alla  guerra,  chel'auifo  ne  fufle  giunco  in  Fran 
eia,  ò  di  là  l'aiuto  venuto  in  Italia.  &  mentre  fi  faceuano,maocculta- 
mente,gli  apparecchi  dal  Duca ,  il  Re  >  il  quale  mal  volontieri  s'indu- 
ceuaaN  guerra  col  Papa ,  tentò  ogni  via  pofsibile  di  rappacificarficon 
lui,  &  come  figliuolo  obidirlo,&riuerirlo,fcriuendo  molte  lettere,  & 
I  rifpolte  hauendo;  mafempre  generali  *  &  che  dimoftrauano  animo  a- 
1  .  lieno 
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fieno  molto  dalle  fattioni  della  guerra ,  dalle  quali  però  non  fi  poteua 
fottraere,ch'egli  ruffe  per  ridur  li  a  conclufìone  alcuna,  nel  qual  tempo, 
paffato  il  Duca  Ottauio  dalla  parte  Francefe  all'Imperiale ,  accrebbe 
potenza  al  Re  Filippo  in  Italia,  &  mafsimamente  allo  fiato  di  Milano, 
infofpetì  il  Duca  di  Ferrara  fuo  vicino.indebolì  le  forze  del  Re  di  Fran- 
cia in  Lombardia,&  panie  rendere  à  Caraffi  più  difficile  rimprefa,che 
erano  per  fare,  potendo  effere  di  molta  noia,  &  d'impedimento  à  Frati 
cefi,  che  voleffero  con  effercito  pattare  in  Tofcana,  ò  caminare  nel  Re- 
gno, ò  girfene  al  foccorfo  della  Chiefa.  1 1  dubio,che'l  Duca  di  Ferrara 
fuffe  entrato  nella  lega,  fece  entrare  in  gelofiai  Signori  di  Correggio, 
&  i  Conti  di  Nuuolara,&  altri  c'haueuano  alcune  loro  cartella  nello  fta 
todi  Reggio  del  Duca, & feguiuano  la  parte  imperialeji  quali  comin- 
ciarono a  munire  i  luoghi  loro  delle  cofe  per  la  guerra  bifognofe ,  &  a 
raccomandarti  Erettamente  al  Re  di  Spagna.  Paliano  pofeia  follecita- 
uauo  i  Caraffi  di  munire,foldauano  capitani,  &  li  cacciauano  in  quella 
guardia,attendendo,chele  cofe  andafferoogn'hora  di  bene  in  meglio. 
Il  Papa  in  Roma  armaua  tutti  i  cittadini,  &  gli  habitatori,  &  fecedi- 
ftribuire  arme  al  popolo,  &  diede  ordine  a  Rioni,  che  fono  i  capi  delle 
vicinanze,  che  adunaffero  i  foldati  de  loro  quartieri ,  &  ne  fece  fare  la 
raflegna,&trouò,  che  v'erano  cinquemila  fanti  perla  maggior  parte 
foreftieri,&  artefici,  quelli  mouimenti,&  quelle  prouifioni ,  &  la  mala 
difpofitionedel  Papa  verfo  l'ambafciatore  Imperiale,  l'indulTero,  do- 
lendo fempre,per  ordine  del  fuo  Re,ftare,come  rinchiufo  in  cafa,à  do 
mandar  licenzaja  quale  gliela  negò  il  Papa ,  facendoli  perfuadere ,  & 
configliare  à  non  fi  partire  di  Roma;  ma  dopò,  moftrando  egli  conue- 
nirli  gire  à  Siena  per  feruigio  de  fuoi  Prencipi,l'hebbe.  Il  Duca  d'Alua 
in  tanto  andaua  penfando,  donde  voleffe  mouere  la  guerra,  &  tuttauia 
ordinaua  le  genti,chiamando  l'ordinanze  de  cauallì  del  Regno,&  adu- 
nando gli  Spagnuoli ,  &  gli  Italiani  fparfi  in  più  parti,  ma  non  lo  potè 
cofi  occultamente  fare,  che,  nonneveneffe  qualche  odore  al  Papa  ,  il 
quale  faceua  mettere  guardie  nelle  frontiere  del  Regnojmandaua  fem 
pre  maggior  numero  d'artiglierie,  di  farina,  di  munitioni,&  d'ogn  al- 
tra cofa  in  Paliano.  Scriueua  continuamente  in  Francia,^  con  meffag- 
gi  follecitaua  CararTa,&  lo  Strozzi  à  tornare.Fortificaua  Nettuno,  Vel- 
letri,  Alagna,  &  vi  cacciaua  i  prefidij  dentro.  &  hauendo  ftrettezza 
grande  di  danari,  s'ingegnaua  trouarne  ad  ogni  partito .  fe  gli  accreb- 
be il  fofpetto,vdendo,  chea  Gaeta  fi  raunauano  géti  da  guerra,&  però 
in  Roma  alle  porte  s  erano  accrefeiute  le  guardie,&  vfauafi  più  diligen 
za  del  folito.tutte  le  lettere,che  andauano  à  torno,fi  portauano  ancho- 
ra  in  Palagio,  hauendo  il  Papa  fofpetto  di  trattato,che  fi  diceua  gli  Spa 
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gnuoli  tenere  di  nuouo  in  Sermoneta.  Gouernaua  ogni  cofa  il  Duca  di 
Paliano,&  haueua  diftribuiti  gli  vffici  da  guerra,  creando  Generale  del 
lacaualleria  Afcanio  dalla  Corgnia,  della  fanteria  Italiana  Giulio  Or- 
lino^ à  Flaminio  da  Stabbia  Orfino  haueua  dato  il  gouerno,  e  la  guar 
dia  di  Ciuità  vecchia,  &  delle  galee.  Haueua  in  Roma  chiamati  molti 
foldati  dell'ordinanze,  talché  vi  fi  trouauano  da  quattro  mila  fanti ,  & 
cinquecento  cauai  leggieri .  Hauendo  poi  intefo ,  che  Marc' Antonio 
Colonna  era  di  Vinegia  pattato  à  Napoli,  &  che  ammaflaua  genti ,  & 
che  in  fuo  nome  fi  douea  la  guerra  fare,  il  fofpetto  entrò  in  paura  mag- 
giore. Poco  appretto  fù  meflo  prigione  in  cartello  Garzia  Lafco,  man- 
dato dal  Re  Filippo,  pochi  mefi  innanzi  ambafciatore  a  Roma,  per  al- 
cune lettere  tolte  tra  Terracina ,  &  Sermoneta ,  fcritte  in  cifra  al  Du- 
ca dAlua,  nelle  quali  il  follecitaua  à  prefentarfi  fubitamente  à  Ro- 
ma, mafsimamente  elTendo  tutta  la  città  in  confufione,  doue  li  potreb 
be  venir  fatto  di  prenderla,  fù  prefoanchoraGiouan'Antonio  Taffo 
maeftro  delle  pofie,che  f haueua  mandate,  il  quale  fù  afpramente  tor- 
mentato^ fece  il  Papa  trai  tenere  il  Caccialupo,inuentore  delle  Cifre. 
l'efTamine  fatto  di  coftoro  con  le  lettere,fcoperfe  molto  bene  l'intentio 
ne  de  gli  Imperiali ,  &  il  pericolo  nel  quale  fi  trouaua  Roma ,  &  mafsi- 
mamente perche  s'haueua  auifo ,  che'l  Duca  di  Firenze  metteua  infie- 
me  tre  mila  Tofcani ,  che  di  tanti  ne  l'hauea  il  Duca  d'Alua  ricercato. 
Di  Piemonte  poi,  &  di  Lombardia,*]  chiamauano  al  medefimo  effetto 
mille,  &  cinquecento  Spagnuoii  ;  &  di  Lamagna  s'afpettauano  alcune 
compagnie  di  Tedefchi .  Donde  il  Papa  perciò  cacciò  fubito  in  Bolo- 
gna Don  Antonio  Caraffa ,  accioche  hauelTe  cura  delle  terre  de  confi- 
ni ,  &  nella  Marca  alle  frontiere  dell'Abruzzo  haueua  l'occhio  aperto; 
prefidiando  i  luoghi,  &  facendoui  fare  con  molta  diligenza  le  guardie. 
Inftando  pur  tuttauia,che,l  Legato  quanto  prima  fe  ne  tornaffe  di  Fran 
eia  ;  il  quale  elTendo  à  quella  Corte  ftato  riceuuto  à  grande  honore ,  & 
con  moki  fegni  d'amore ,  ricercò  il  Re  ad  accettare  la  protettione  di 
Paliano,  del  Duca  di  quello,  del  Papa,  &  della  Santa  Chiefa,  folito  pur 
de  Re  di  Francia  ;  donde  perciò  ne  riportarono  il  nome  di  Chriftianif- 
fimi ,  raccordandoli ,  che  hora  farebbe  il  tempo  d'acquiftare  il  Regno 
di  Napoli,pur  ftato  patrimonio  antico  della  corona  di  Francia;poiche 
Paliano  era  nelle  mani  loro,adito  libero  in  quel  Regno,che  fendo  nel- 
le mani  de  nimici  era  frontiera,  &  difefa  di  quello,  &  che  perciò  in  for- 
te gli  era  auenuto quello  ,  che  ad  altro  Redi  Francia  mai  non  auen- 
ne,  ne  forfè  era  mai  più  per  auenire.  la  ondes'hauea  advfar  laforte, 
&  prendere  il  partito ,  fpecialmente  hauendo  in  Italia  quella  corona 
gran  feguito  di  Baroni,  &  Signori  di  gran  valore,  &  di  molta  portada^ 
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hauendo  appreflb  l'appoggio  dVn  Pontefice  cofi  amareuole  à quella.; 
turione  ,  (òpra  il  quale  nondouea  far  piccolo  fondamento,  fe  bendi 
molti  anni  carico  egli  fi  trouaua,  perche  egli  hauerebbe  tanti  Cardi- 
nali della  fua  fattione  fatti ,  che  farebbe  laChiefa  fempre  fiata  dalla 
parte  fua.  Piacque  molto  l'offerta  dei  Cardinale,&  il  fuo  ragionamen- 
to al  Re ,  &  accettò  la  protettione  dì  Paliano ,  donando  al  Legato  vn 
ricco  Vefcouato .  &  perche  gli  erano  della  Reina  nate  due  figliuole  ad 
vn  parto,volle  che  a  nome  del  Papa  ei  ne  tenefle  vna  à  battefimo;&  mé 
tre  che  fi  trouauano  effere  in  quelle  glorie,  giunfe  loro  la  nouella,  che'l 
Colonna ,  &  il  Duca ,  &  faceuano  mouimenti  d'arme ,  onde  il  Legato 
con  in  ftanza  maggiore  domandaua  al  Re ,  che  fi  foccoretfe  il  Papa ,  il 
quale  fopra  ciò  tenne  configlio.  Diffuadeua  il  Conteftabile  (come  al- 
tre volte  haueua  fatto,  la  prote  ttione  della  Chiefa  )  quefta  guerra,  tro- 
uandofi  la  Francia  fianca,  &  elfaufta  di  danari  per  le  patiate  guerre ,  & 
effendo  poco  fa  pafiaca  la  tregua, che  farebbe  cò  gran  danno, cò  molta 
difficoltà,  &  con  poca  riputatone  del  Regno  di  Francia;  &  tanto  più,, 
che  ciò  veniua  fatto,  feguendo  le  fperanze  de  Caraffi,  come  de  ribelli,; 
che  fendo  fempre  regolate  da  torte  pafsioni  d'animo  ,  &dadefiderio: 
di  vendetta, &  non  da  prudenza ,  fogliono  riufcir  vane;&  che'l  doman- 
dare aiuto  pel  Papa,  non  era  perche  la  cofa  fi  fermafle  qui,  ma  per  paf-; 
far  più  oltre ,  entrando  in  vna  guerra  maggiore ,  &  più  pericolofa  del- 
ie palfate;  aggiungendo ,  che  haueua  per  lunga efperienza  conofciuto, 
che  la  Francia  entrando  nell'altrui  paefe  a  far  guerra, &  lontano  da  ca- 
fa  fua,  n'haueafouente  rapportato  cattiuoefsito.  Ma  contradicendo  al 
Conteftabile  i  Guifi,  &  facilitando ,  per  le  relationi  del  Legato ,  Firn  * 
prefa,il  Re  s'attenne  al  parer  loro,  &  ordinò,  che  al  Papa  fi  mandaffero 
due  mila  fanti  Guafconi,  che  altri  difiero  tre  ;  mile  fopra  le  otto  galee, 
che  haue  nno  portato  il  Legato,che  s'imbarcarono à  Tolone,  &  mille 
fe  li  delfero  di  paflata  nell'lfola  di  Corfica ,  accioche  il  Papa  fi  potefle 
difendere  dal  primo  impeto  de  nimici,  &chepofciaà  più  commodo 
tempo  fi  mandarebbe  giufto  eflercito  per  lacquifto  del  Regno,  confor 
me  à  queilo,che  fi  era  nella  lega  conuenuto .  Faceua  il  Re  molto  fon-, 
lamento  fopra  l'autorità, &  potere  del  Duca  di  Ferrara,al  quale  man- 
dò incontanente  a  confermare  la  lega,&  l'eleffe  fuo  Luogotente  in  Ita-: 
lia.  Hauuto  il  Papa  auifo  della  difpofitionebuonadel  Re,  mandò  Do 
Autor  io  Caraffa  à  vifitare  la  Signoria  di  Vinegia ,  &  ad  inuitarla  alla 
lega,rromettendolepremijgrandifsimi;maquel  Dominio,chera  fia- 
to a:  chora  ricercato  dal  Cattolico  Re ,  &  da  quello  portoli  auanti  ax  gli 
occhi,  che  la  grandezza  de  Francefi  in  Italia  erali  pericolofa,  poiché 
i  mai  non  fi  contentauano  d  alcun  honefto  termine ,    fattoli  dire ,  che 
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in  grado  prenderebbe,  che  come  molt'anni  adietro  fatto  haueuacon 
molto  Tuo  honore,  &  laude,  voleffe  anchora  di  prefente,&  neirauenire 
fare,di  mantenerli  mezanojnó  volle  più  a  quefto,cheà  quello  adherir- 
fi, ben  confortò  Dòn  Antonio  a  configliare  il  Papa  da  parte  fua,  à  voler 
edere  padre  commune,  &  procurar  la  pace ,  &  non  dar  cagione  all'I  ta- 
liadi  nuoua  guerra  ,  &  di  nuoui  trau3gli,che  purtroppo  per  le  paliate 
guerre,  hora  in  vno,  &  hora  in  vn'altro  luogo  fatte,  era  fiata  afflitta,  & 
tribolata.  Il  Duca  di  Firenze  mede(ìmamente,che  vedeua  il  fuoco,che 
era  per  accenderà  in  Italia  ,  fi  sforzaua  di  perfuadere  al  Papa ,  che  la 
quiete, &  lapacefaceua  più  per  l'ApQfìolica  Sede,  che  l'affanno,  &  la 
guerra.  &  che  della  concordia ,  &  del  ri  poto  ne  poteua  per  la  famiglia 
Ina  trahere  più  vt ile ,  &  più  commodi  dal  Re  Filippo ,  che  dalla  briga, 
ch'ei  fi preparaua darli. ne reftaua quel  Duca tuttauia, hauendofi fem- 
preconofeiuto nimico  il  Redi  Francia, &  pocoamiVoil  Papa,difabri- 
car  con  diligenza  molto  grande, ripari  ,  &  fortezze  à  tutte  le  fu  e  citta, 
&  terre  di  frontiere;  fornendo  le  terre  forti,  &  da  difefa  d'ogni  manie  - 
ra  di  vettouaglia  ;  &  preparandoli  ad  offendere,  &  a  difendere,  come 
ehiefto  fuiTe;  non  mancando  però  di  feruire  il  Duca  d' Alua  d'aiuto ,  & 
di  configlio .  Giaeraogui  città  d'Italia  piena  di  rumore ,  che'l  Re  di 
Ftancia  mandaua  gente  in  aiuto  del  Papa  fopra  le  galee  ,  &feicento 
Guafconi  erano  hormai  sbarcati  al  porto  di  Ciuita  vecchia ,  &  per  gli 
altri  andate  le  galee  in  Corfica .  onde  le  cofe  in  Roma  fi  vedeuano  più 
che  mai  volte  alia  guerra,  concorrendola  ogni  giorno  maggior  nume- 
ro de  foldati;  &  altresì  s'intendeuafarfi  dalla  parte  del  Duca  d' Alua. 
Ritornò  in  quefto  tempo fenza recare  conclufione alcuna,  dalla  corte 
del  Cattolico Re,Fabrkio  diSangue,mandatouidal  Papa,&  dalfam- 
bafeiatore  Imperiale,  per  vedere  con  prattiche  d'accordi  d'addormen 
tare  il  Re,il  quale,  vedendo  le  forze  della  fua  parte  logore,  le  genti  mal 
fodisfatte,&  i  minifìri  Tuoi  a  gran  fatica  trouar  danari  pel  bifogno  del- 
ia guerra,  farebbe  a  qualche  honefto  partito  condefeefo,  &  perciò  fe- 
ce offerta  al  Papa  pel  Duca  di  Paliano  di  venti  mila  ducati  d'entrata 
l'anno,  &  altrettanti  al  Cardinal  Caraffa,  la  quale  credendo,  che  la  fa- 
ce Ile  per  timore  il  Re ,  non  volle  il  Papa  accettarla.  &  tuttauia  adira- 
to, p  le  lettere  intercette  à  Sermoneta,  fi  doleua,  che  in  Roma,&  in  ca- 
fa  fua  propria  li  tufferò  ftati  tenuti  trattati  contra.  adduceuafi  ancho- 
ra,che  s'erano  feoperte  congiure  contra  l'ifteffa  perfona  del  Papa,&  de 
nipoti  fuoi, tenute  da  Spagnuoli,  &  ò  vero,  òfalfo,  fe  ne  faceuanoeffa- 
miniìfe  ne  prendeuano  informationi ,  &  fe  ne  formauano  proeefsi ,  &: 
moftrauail  Papa  di  crederle,  donde  fatto  perciò  chiamare  il  Pontefi- 
ce il  concì(t.oro,&  chiamati  gli  ambafeiatori  de  Prencipi,moftraua  lo- 
ro in 
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ro  in  che  termine  le  cofe  fi  troualTero ,  &  pregauali  à  volerlo  configlia- 
re, &  aiutare,  dolendoli  molto,  che  non  poterle  ne  ìuoi  valTalli ,  come 
erano  i  Colonnefi,  gaftigare  i  misfatti  loro.  &  pure  ne  lui ,  negli  altri 
Pontefici  Romani  Tuoi  precelìbri,  mai  s'intromelTero  a  vietare,che  non 
potettero  gli  altri  Prencipi  à  fenno  loro  punire  i  falli  de  fudditi  fuoi.  & 
fece ,  che  Salueftro  Aldrouandino  vno  de  fuoi  Configlieri,  infieme  con 
vno  de  procuratori  Fifcali  in  conciftoro  corfero  vno  dopò  l'altro  arin- 
go, dimoftrando,  che  l'vfficio  loro  era  difendere  la  dignità  della  Chie- 
fa,  &  prouedereà  danni  fuoi.  &  che  apertamente  vedendofi  gli  agenti 
Imperiali,  &  iminiftri  del  Re  finiftramente  adopratfià  danno  della 
Chiefa,  non  era  fe  non  bene  A  ragioneuole  ,  procedere  loro  contra ,  & 
inftare  alla  dichiaratone  della  caducità  de  regni  di  Napoli,  &  di  Cici- 
lia ,  riceuendo  quel  Re  aiutando  ,  &  fomentando  i  ribelli  della  Chiefa. 
aegradìquefta  propofta  il  Pontefice,  &  diede  ordine,  che,  fecondo  i 
canoni ,  fi  procedeffe,&fe  ne  facelTe  pofcia  la  Bolla.  Afpettauanofi  do- 
pò à  Ciuità  vecchia  il  rimanente  delle  genti  Francefe,che  erano  anda- 
te,come  dicemmo,  àleuare  le  galee  di  Corfica;  &  tutta  Tarmata ,  che 
di  Antibo  portaife  nuoue  genti  iui  adunate.afpettauafi  anchora  il  Car- 
dinal Caraffa,  lo  Strozzi,  &  altri  Signori  Francefi.  per  quelli  aiuti,  che 
gìungeuano  al  Papa,  &  che  di  dì  in  dì  s andauano  afpettando ,  che  ve- 
nilTero ,  follecitaua  il  Duca  d' Alua  le  fue  genti  per  affrontare  lo  flato  I 
della  Chiefa  ,  dalla  cui  parte ,  fi  metteuano  nelle  terre  di  confini  mag- 
giori i  prefidij,  doue  fi  conofceua ,  che  maggiori  i  pericoli  futTero ,  ha- 
uendo  d'ogni  cofa  il  carico  il  Duca  di  Paliano,il  quale  mandò  due  co-  I 
pagnie  à  Veruli,  due  à  Bauco,  &  tre  à  Vicouaro,  fece  entrare  in  Vele-  ! 
tri  per  fuo  Luogotenente  con  alcune  compagnie  di  caualli ,  &  fantiil 
Corgnia,  accioche  facefle  fortificare  quella  città,  nella  quale  non  man- 
cò di  ridure  in  afiai  buona  fortezza,  facendoui  fare  le  tagliate  intorno, 
con  guaftamenti  d'alberi,  &  di  viti,&  ruine  d'edificij,  in  maniera,  che 
ficuramente  fi  poteua  mantenerc.ma  mentre,  ch'egli  era  intento  à  que 
fte  cofe,  fu  da  Garzia  Lafco  nel  fuo  elTamine  nominalo,  &  detto, che  in  i 
vna  lettera  fcrittagli  in  cifra  da  lui, fe  gli  offeriuano  larghi  partiti,quan  I 
do  hauefle  voluto  feruire  il  Re  Filippo  .  donde  il  Papa,  entrato  perciò  j 
in  fofpetto  di  lui, mandò  à  chiamarlo  à  Roma;  ma  infingendoli  egli  in-  j 
fermo,&  ricercando,  che  da  Roma  li  fulTe  mandata  vna  lettiga,  il  Pa- 
pa dubitando  di  lui,  &  bramofo  d  hauerlo  nelle  mani, con  due  rompa- 
gaie  di  fanti>&  cento  cauai  leggieri,  inuiò  à  Velletri  il  capitan  Papirio  ! 
Capizzurhi  gentiluomo  Romano,  con  ordine,  che  prigione  il  con-  I 
ducelTe  à  Roma,  il  quale  giunto  là  non  fù  dalle  guardie  lafciato  entra- 
re; dichetoftolanouellaad  Afcanio  giunfe,  ilquale,mentre  Papirio  à 
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Sindici  della  terra  moftra  le  fue  patenti,fà  dare  all'arme,  fingendo,  che 
nirnici  quelli  fi  fuffero,  &  co  alcuni  de  fuoi  più  fedeli  mótato  à  cauallo, 
fe  ne  fugge,  &  fi  falua  nella  fortezza  di  Nettuno,  effendo,  come  Gene- 
rale della  caualleria,  laentroriceuuto .  nella  quale  lafciati  alcuni  fatui 
Perugini,conordine,che  à  lui  la  faluaffero,  &  non  la  deffero  ad  altri,  fc 
n'vfci,  feco  fuori  guidando  il  capitano,  che  poi  volendo  entrami  non  vi 
fùriceuuco.  montato  Afcanio  poi  Copra  vna  barchetta  fi  fece  condur- 
re a  Gaeta,  &  d'indi  poi  fe  ne  già  Napoli,  douedal  Duca  d'Alua  furi- 
ceunto  honoreuolmente ,  &  fatto  Maeftro  di  campo  generale  di  tutto 
l'efferato.  11  Papa  della  fuga  di  coftui  auifato,fubito  fece  pone  in  ca  - 
ftelloil  Cardinal  di  Perugia  fuo fratello  ,  &  à  Perugia  alcuni  fuoicon- 
gionti,  &  fece  leuare  alcune  fomme  di  danari,  ch'egli  hauèiia  in  potere 
d'alcuni  banchien\che  li  furono  di  gran  folleuamento,per  pagare  ifol- 
dati.  &  mandò  a  Chiufi  di  Perugia  a  far  trattenere  tutti  i  grani,  che  vi 
hauea, ch'erano  molti .  La  Rocca  di  Nettuno  poi,  non  effendo  baftato 
l'animo  àcoloro,che  vi  erano  alla  guardia  di  difenderla,  fi  rendè  al  Du 
ca di  ^omma .  &  perche  haueua  penfiero  il  Papa ,  che'l  Duca  d'Alua 
fondaffe  ogni  fperanza  nel  folleuamento  del  popolo,  approfsimandofi 
con  l'efferato  alla  città;  fece  di  nuouo  ritenere  in  caftelloCamillo  Co- 
lonna ,  l' Arciuefcouo  fuo  fratello ,  Giuliano  Cefarino ,  &  alcuni  altri,  i 
quali  erano  in  molta  ftima  appreflb  il  popolo,  &  haueuano  feguito  grà 
de.  &  {bllecitando  tuttauia  di  condurre  nuoue  genti,fece  intendere  ai 
Duca  d' Vrbino ,  che  li  mandaffe  due  mila  fanti  delio  ftato  fuo  ,  il  qual 
torto  li  mandò  (otto  la  condotta  d'Aurelio  Fregofo  ;  &  oltre  quelli  fef- 
fanta  celate,  mandò anchora  Don  Antonio Tiraldo  in  Perugia>che al- 
tri difleto  Paolo  Orfino  con  mille  pedoni,  per  la  difefa  di  quella  citta, 
&  fuoi  confini,  &  commette  la  cura  della  città  à  Camillo  Orfino,il  qua 
le  vedendola  sfornita  di  gente ,  prouide  di  buon  numero  di  foldati  per 
guardia  della  perfona  del  Papa,  &  di  Borgo, &  poi  per  la  città.  Inque- 
ftomezo  il  Duca,  che  intendeua  col  Papa  procedere  della  maniera, 
che  far  fi  deue,quando  à  giufta  guerra  entrar  fi  fuole,&  per  giuflificarla 
tanto  più>&  moftrare, che  sforzatamele  l'arme  prendeffe  ,  mandò  al 
Papa  Giulio  della  Tolfa  ad  offerirgli  ogni  obedienza  ,  &  riuerenza  in 
quanto  à  capo  della  religione,come  a  Prencipe  chriftiano  fi  conueniua* 
dopò  à  doIerfi,che  fulTero  à  raccomandati  a  Cefare,&  al  Re  Cattolico, 
vfati  modi  affai  meno,  che  condecenti  >  &  che  in  Roma ,  &  nelle  terre 
della  Chiefa  fuffero  rieeuutt,  &  fauoriti  i  ribelli  fuoi,  haueffe  ne  Prelati 
meffo  le  mani ,  &  carcerati  li  teneffe  fenza  alcuna  giufta  cagione,  prefi 
i  Corrieri  di  fua  Maeftà,  aperte  le  fue  lettere,  ritenuto  prigione  il  fuo 
ambafciatore*&  fatti  molti  altri  aggrauij,con  indignità  grande  di  que* 
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Prcncipi ,  i  quali  per honor loro fuffero sforzati à  rifentirfene .  acuii! 
Papa, con  animo  forfè  di  tirar  la  cofa  in  lungo,  vedendofì  la  guerra  tan- 
to fopra,  rifpofe,  che  voleuaconfultare  la  cofa  inConciftoro,  &  dopò 
l'hauer  facto  chiamare  i  Cardinali, fi  dolfe  con  colui  accerbamente  del 
lejngiurie,  chediceuaefferliftatedagli  Imperiali  fatte  ,  &che  tutta- 
uiada  loropatiua.  Soggiongendo  voler  feco  mandare  Dominico  del 
Nero  con  larifpoftaal  Duca  ,  perdimoftrare ,  che  non  fenza  ragione 
era  (tatto  ratta  cofa  veruna;  perche  eiTendo  egli  Prencipe  libero,  &  fo- 
prano  ,  non  era  tenuto  à  render  conto  delle  fue  attioni  a  quefto ,  &  à 
quello,  &  Garzia  Lafco,dfendo  ambafciatore,doueua  quelle  cofefo- 
lamente  fare,  che  conuengono  a  gli  ambafciatori,&  non  intrometterfi 
in  quelle,chc  tendono  a  danno  di  colui ,  a  cui  egli  era  mandato ,  &  per 
le  quali  non  era  mandato .  &  fe  di  ciò  intendeua  volerfene  il  Re  rifen- 
tite,  farebbe  coltra  il  douere ,  per  non  hauere  egli  fatto  cofa  fe  non  per 
la  conformatone  della  dignità  della  Chiefa ,  mantenimento  della  Sede 
Apoftolica,&  difefa  della  perfona  del  Pontefice,  le quai  cofe  tutte  afa- 
re  era  tenuto  il  Re,  per  lo  titolo,ch'egli  tiene  di  Cattolico,nondimeno 
egli  fi  rimettcua  alla  giuftitia  diuina,che  era  ficuro,che'l  difenderebbe 
per  l'Innocenza  fua;  &con  quello  licentiò  Giulio.  Inquefto  mezo  par- 
larono di  CorficaàCiuità  vecchia  gl'altri  Guafconi,che  torto  poi  (e  ne 
entrarono  in  Roma  ,  i  quali  con  due  altre  compagnie ,  chiamate  delle 
guarnigioni  delle  terre  de  Sanefi,faceuano  vn  numero  di  duo  mila  fan- 
ti, fotto  noue  infegne;de  quali  fattone  la  moftra  riceuerono  la  paga  da 
miniftri  del  Re  di  Francia, che  gli  alToldauano.  11  Ducad' Alua  hauen- 
do  già  proueduto  d'artiglierie,  vettouaglie,&  di  ciafcun'altra  cofa  ne- 
cefiaria  alla  guerra,  &  vniti  ifuoi  capitani  5haueua  formato  vn'eiTerci- 
to  di  dodici  mila  fanti,  &  mille.  &  cinquecento  caualli,  cioè ,  tre  mila> 
&  cinquecento  Spagnuoli ,  foldati  veterani  ,  &  prattichi ,  che  quattro 
mila  difle  il  Rufcello ,  &  tre  mila  l'Adriano ,  fotto  il  Colonello  di  Doti 
Garzia  di  Toledo ,  effendo  loro  Maeftro  di  campo  Sanciodi  Mardo- 
nes.  Otto  mila  Italiani,  ouero  otto  mila,  &  cìnquecento,come  fcriue 
il  Centorio,  de  quali  era  Generale  Vefpafiano  Gonzaga;  fette  ftendar- 
di  di  gente  d'arme,  ben  che  fei  dicano  il  Rufcello ,  &  l'Adriano ,  fotto 
Marc'Antonio  Colonna ,  &  mille,  &  dugento  cauai  leggieri,  de  quali 
era  il  Conte  di  Popoli  Generale,  di  coftui  fcriuendo  Afcanio  Centorio, 
&  Girolamo  Rufcelli ,  dicono ,  che  effendo  gouernatore  dell'arme  del 
Papa,&  fuo  nipote  per  la  forella,  vedendo  gli  andamenti  del  Papa ,  ne 
volendo  intrauenire  à  cofa,  che  fi  trattale  in  pregiudicio  del  Re  Filip- 
po fuo  Signore ,  quantunque  con  honorati  partiti ,  &  larghe  prome(Te 
fuiTe  combattuto,  fi  parti  di  Roma,  &  fi  ritirò  à  Napoli,  &  perche  fa- 
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per  l'appoggio  grande  dì  quello,  il  fa  fotta  coperta,  che  effendo  Chti* 
ftikhifsimo ;  fia  tenuti  fòcéòtrerc  ne  bifogni  la  Chrefa ,  &  il  Paftore^ 
ma  caduto  quello,  eaddonocònfeguentementeVutti  gli  aiuti ,  che  da 
quella Corb'nàfèfb^poflfono  fperare,'  &allhora  maggiormente i  che-i 
nuòdofucceffoi^diPi^ròis^dheriire  con  Spagna ,  perfuadeualo  con 
quefte  parole  il  Duca  à  qualche  conuentione ,  offerendoti*  mezano  an-» 
chora,  doue  bifognò  ftaro  fulfe,  àtrattarla,  che  con  più  fuo  honore  fa- 
rebbe ,  &  più;  Acutezza  dé  tàf&ti  fuoi ,  &  della  fuaCafa  ,  alla  quale 
potrebbe  prouedere  di  (tati  l  &  di  ricchezze  con  buona  gratia  del  Re 
Cattolico,  &  fodisfattione di  tutti  i  Prencipi  d'Italia*  &  non  volere  va- 
ferii  di  Paliano  tolto  àCòtonnefì  ,  &  fortificarlo .  chequardo  pure  lo* 
ro  tolto  fu  (Te  giuridicamente  ■}  che fe  ciò  ratto  fia  ò  nò,  cheben  crede* 
che  si ,  lafcia  il  fuo  luogo  alto  ragione  ;  il  fortificarlo  dà  a  credere,  quel 
theì'huonl  volle,  &  infofpettilfe  il  vie ind  V  conie  or dinartèmenteran* 
*io  le  terre  tutte  di  frontiera  foli  te  ftar  fi  sfafciate,&  fenza  guardia^don 
de  li  bifògna  fempre  ftarfi  preparato,  parendoli d'haòere  ilmimico  ar> 
Insto  su  le  porre.  quefte;quantènque  vere  rattòrti  dèi  Duca^non  mo«- 
•tìcànò  però  il  Pontefice ,  configliato  in  contrario  da  fuornfeiti ,  chela 
^tìetriamauanò,  &  non  la  pace >  &  à  quelli  facilei  credere ,  almeno le 
Itófi&tfti  defideraite'ipromeneùano  molto ,  &  con  molta  facilità  v©- 
nuti,  che  fi  fuffeto  gli  aiuti  fbreft ieri  ^ pur  non  reftaua  di  chiamar  alca- 
tia  volta  ì  configli  i  Cardinali ,  de  quali  alcuni  non  ofauano  opporfeii, 
^>er  hafuerli con  afpre  paroté alereste f ipréfi  >  :òodie:r co«fi^« iì rifol^ 
ueanb  iti  niente.  Tornò ì^anta  ftNSro  al  Pajia  fenitk  conclusone  al- 
cuna, rapportando  fedamente,  che  il  Duca  iti  parole  gli  haueua  moftra 
tod'haudfe  buon'animi  verfofua  Santità'  ,  &  che  toftofeguendo  Voc- 
ine fue'i  jtàafttàafrebbe*rt;hùo^  fufl'e  il  para 
fuò.  Inftauapurtuttauiail  Duca  di  Firenze  il  Papa  perla  ^ace,  &  chfe 
defifteffe  dalla  priuatione  del  feudo  del  Regno;Ja  qual  caufa  cóhtinua 
niente  s'andaua  agitando  contra  il  Rè.  I  itìpftraua  egli  qualcheivolta  di 
voler  làfciàtfi  persuadere  avfaf  con  fui  cOMjentiohejma  tofto  fe  ne  pen« 
'  tìùà>& ritofnàua  a  pròuedimehti  della  ^uera,  facendo     malfa  dtfoU 
dati,  de  quali  fe  rìé  trouaua  dà  quà^torditii^ 
t  eflèro^per  venri  milà,&  ottocentocau&f  ìeggftfi,  la  itìaggiorparte  de 
«juali  erano  in  Roma,  effendo  gli  altri  nélle  fortezze^  terre  prefidià- 
te  *  Venut/vil  Duca  d*  Alua  i  fan  Germàno ,  &  fattaui  la  moftì a  delle 
lue  genti,  fubitofpediàl  Papa  Pirro Lofltedogentilhuomo  Napoleta- 
no, a  proteftare,  cheper  difefa  dtìi1itòfl€>r  di  fua  Maeftav,ricuperatione 
de  luoghi  tolti  i fuoi  raccomaudati ,  &  éonferuatiòne  del  Regno ,  era 
battito  arrendere  l'arme  ,*routa^  J 
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quando  li  piacefle;&  che  de  danni ,  che&flq  per  rumi*  gUttaulntf 
farebbe  egli  Cagione ,  come  ei  proteftaua,  &  fc  rJeicufai#ce*iT  Diaii:& 
col  mondo.  Scritte  anchora  al  Collegio  de  Cardinali >  &  con  quétto 
fi  feufaua  deUarme,che  era  sforzato  adoprare,  non  potendo  altramen 
tè  render  fi  ficuro,&  che  a  Uba  Santitaotóiuà  laip^c^ò  ja  guerra»quch 
ta,che  più  ella  voleflfe  .il  di  feguente  fi  mafie cOntr^  lQ  (Uto  della  C&ifc» 
fa.  NonfapeuanoiCaraffi  da qual  banda  doueffe  la  guerra comini» 
ciarli^  &  perciò  ftauano  su  gli  auifi,haueddo  il  Duca  di  Paliano  caccia^ 
to  Giulio  Or(bo,comquattro  iafcgne  di  fanti  Italiani  in  Frofolonc^pec 
difendere  quel  luogo ,  &ax  guardia  di  Palianoera  reftato  il  Conte  d*  A  - 
lijfe.  il  Duca  intanto,  non  ritornando  da  Koma  alcuno,  pafsò  il  Uri* 
&  tofto  fi  condurle a  Ponte  Coruo,  Terra  della  Ghiefa  poftaful  fiume» 
anchora, che  dentro  i confini  del Regno,&  imraantenente  rhebbe^pèf 
ohe  teli  diedero  quelle  genti,  &  egli  vi  alloggiò  pacificamente  ,  non 
permettendo,  che  dafuoi  fune  fatto  a  Pónte  Coruefi  danno  alcuno* 
pagandoti  ciò,  che  fi  pigliaua  perviuere.  Quiui  intendendo ,  che  in 
Frofolonefi  faceua  qualche  apparecchio  di  guerra,attendendo  i  fanti, 
che  v  erano  dentro ,  alla  fortificatone  di  quello ,  come  luogo  di  molta 
importanza,  fi  morte  fubito ,& raccolto Telfercito  nelflfoletta non 
lungi  daCiprano,fpinfe  innanzi  Don  Garzia  con  la  fanteria  Spagnuo-r 
la,  &  alquante  compagnie  de  caualli  leggieri ,  all'arduo  de  quali ,  ques 
di  dentro,perche  TOrfino  non  hauendoui  trouato ordine  da  viuere,  Ce 
n'era  vicito ,  &  entrato  in  Alagna  ;  che  non  haueano  hauuto  tempo  di 
fortificarli,  ne  vedendo  poter  tenetfi,  hauendo  fappiuto  della  venuta 
del  nimico  a  tempo,  per  tenere  le  fentinelle  da  lontano ,  la  notte  fe  ne 
vfeirono,  &gli  Imperiali  v'entrarono,  prendendo!  luoghi  in  nome 
del  Collegio  de  Cardinali,&  del  futuro  Pontefice .  Haueua  lafciato  IV. 
Orfino  anchora  in  Ripi  vna  compagnia  di  foldati ,  con  ordine  di  for- 
tificarli, &  fare  ciò. che  pòteuano.  ma  i  Ripefi,  fentita  la  venuta  de  gli 
Imperiali,  disfecero  la  compagnia  de  Papaii,chevera,& diedero  pri- 
gione il  capitano  Trentacofte  al  Duca,  fe  ben  l'Adriano  dice ,  che  riti- 
randoli egli  con  la  fua  compagnia,  fù  fopragiuntd  da  canai  leggieri,  & 
ferito ,  &  i  foldati  fualiggiati ,  i  quali  poi  rifuggendoli  a  Roma  empie- 
rono la  ritti  di  fpaùento.  Andò  il  Duca  Cotto  Pofi,  doue  flette  tregior-^ 
ni  ricouerando  Saluatera,  Caftro,  Ripi,  Pofi,  Ciprano,  &  altre,  cartel4 
la  de  Colonnefi,che  venneroà  darfi  fubito ,  peM'arTèttione ,  che  haue- 
uano  à  loro  antichi  Signori  quelle  genti,  le  quali  fi  meflero  à  correre  la 
campagna  de  gli  Ecclefiaftici,&drubarla*  Hauuto,-chehebbeil  Duca 
Frofolone,& trouatoui  buona  quantità  di  vettouaglie,  fece  perifiero  di 
andartene  ad  AIagn&  come  granàro  del  nimico*  vicina  i  Paliano, &  sà 
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te  fteada  di  Roma  rintendBnd&r,'  che  non  v'era  dentro  gente  da  guerra* 
Hom  ii'Papa  auiratò^detó'àùidttatfiy  che  faceuàil  Duca  alle  terre  della 
Chiefa,&  già  cominciando  a  far  progreffo  in  quelle  »  dolente  fe  ne  fta* 
ua,&  mal  contento; hauendo  poco  innanzi  nuoua  hauuto ,  che'l  nego- 
tio  del  Cardinal  CararTasandauaraffredando,  non  fi  rifolaendo  il  Re 
mandare  eiìefèiiòìMSMià,pér non  rompere  la  tregua  conchiufa  poco 
innanw.^er  rtfcaldarlójfì  delibercVniandare  vn'hnomo  a  quella  Cortei 
&  fatta  elettione  di  Nicola  Ditti  Segretario  dell  Orlino  ,  l'ifpedi\ia 
grandifsima  diligenza  rtemehdoiì  ,  che'i  Cardinale  fenzaconclufionc 
akuna  non  fifaflcliceti^to  dalia  Corre,  il  quale  ghmtoui,aila  prefenza 
dèi  Re,  &del  gran  Conteftabile  condotto ,  ifpofe  la  bifogna  del  Pap|u 
cffagerandoil  fatto  degli  Imperiali  contra  la  Sede  Apoftolica,  in  ma- 
niera  tale,che'l  Re,fenza  più  tempo  rhterporuiaordinò,che  fi  deffe  pria 
cipiaaireffercito  prò  meiìo  nella  cohuentione  della  lega.Perfuadeuano 
in  quefto  tempo,  per  mezo  del  loro  ambafciatore  i  Vinitiani  il  Papa,  à 
ridurfi  a  qualche  honefte  conditioni  di  pace ,  &  non  volere ,  con  mina 
dello  flato  della  Chiefa,  &  per  auentura  di  tutta  Italia/contìnuare  ofti- 
nàtaménte  vna  guerra  cofi  grande,&  cofi  groffa,della  quale  no  haueua 
da  fperare  fe  non  fine  infelice,  eflendo  molto  deboli  le  fue  forze,&  po* 
tendoli  giouar  poco  quelle  de  Francefi;  perche  non  erano  per  lungamé 
te  foftenere  in  paefe  lontano  i  difaggi  della  guerra  J  effendo  la  natura 
de  Francefi  prefta  ad  eiTequireogni  deliberatione,ò  male,ch'ella  fi  rie- 
fca,ò  bene,&  pofcia  ritirarfi;&  la  guerra,che  à  fare  egli  s'imprendeua* 
hauendo  nimico  potente  di  caualleria,&  fanteria,copiofo  di  fortezze, 
&  abondante  di  monitioni  haueua  bifognodVnalunghifsima,&oftina 
ta  patienza>dWgrofifsimo  effercito,il  quale  partitiche  fi  fufferoi  Fra 
cefi,  non  era  egli  mai  per  fare  in  ttalia*douei  Signori  in  gran  parte  fe* 
guono  lo'mperio .  bìfognau^i'grofsifsima  quantità  d  oro ,  della  quale 
fapeano  loro  non  efierhe  la  Chiefa  cofi  eopiofa,  che  fuffe  flato  affai ,  & 
s'egli  aueniffe,ché  folo  fimaneffe  in  guerra,come  di  leggiero  poteua  tir 
manere,farebbe  sforzato  riceuere  conditioni  biafimeuoli,  e  dishonora 
tcc'horaThauerebe  honó:rate,&  lodeuoli  a  beneficio  fu0,di  tutta Cafa 
fua,ma  anchorà  della  fchriftianita.Ne  contenti  que'Signòri  del  ragiona 
mento  fattoli  dal  loro  ambafciatore^v'inuiarono  Febo  Càpeilafegreta 
rio  de  Capi  di  diefci,che  l'ifteffe  ragioni  li  replicò,&  mok'altre  n'adduf 
fe.moflrana  eglìdi  defiderare  la  pace,  &  il  ripofo>  ma  Cubito  fe  ne  fug- 
giua;  onde  fi  ronofcéua  >  che  vana  era  ògn'opera ,  che  fi  faceua  in  per- 
suaderlo alla  pace .  Sollecitala  il  Duca  prima,  che  ad  Alagna  an- 
daffe,  di  farfi  Signore  di  quante  più  terre  egli  pbteua,  \4k  perciò  man- 
dò Don  Garzia  con  gli  Spagnuolia  Verdi )p  la  qu*i  zittii  era  difcfa 
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de  capitani  Lorenzo  da  Perugia,  &  Baricello  da  Fabriano  con  due  co* 
pagnie  d'Italiani,  i  quali  difendendola  valorofamente,  fu  forza  acon- 
durui  l'artiglieria  con  qualche  danno  della  della  citta ,  la  quale  alla  fi- 
ne reftò  prefa  ,  &  efsi  fualigiati .  &  mentre  s'attendeua  aliacquifto  di 
Veruli>  Vefpafiano  Gózaga  con  la  fanteria  Italiana  fe  n'andò  à  Bauco, 
jlqual  prefe,  disfacendo  due  compagnie,  che  dentro  v'erano ,  l'vnadi 
Tomaio  da  Camerino,l'altra  di  Giouani  Guafconi  Fiorentino ,  facen- 
do prigioni  i  capitani,  laiciò  il  Duca  in  cisfcuna  dì  quefte  due  citta  vn 
infegna  d'Italiani  per  guardia.  Renderonfi  per  la  perdita  di  quefte  due 
città  immantinente  PipernoTerracina,Fumone>  Acuto,  Fiorentino, 
Alatro ,  &  molti  altri  luoghi  del  contorno .  Miffefsi  poi  in  camino  il 
Duca  per  Alagna,  onde  la  citta' di  Roma  pergli  acquiftidal  Duca  fac- 
ti,&  per  tema  eh  egli  non  venirle  coprendo  dentro  la  terra  molto  fpa- 
uentata,&commoffa,cominciòà  tumultuare,  non  ballando  a  ferma- 
re quefto  tumulto  il  Papa,  il  quale  chiamò  a  congregationei  Cardina- 
li,^ vi  fece  introdurre  Pirro,che  fe  ne  ftaua  in  Roma,  afpettando  rifpo 
fta,  il  quale  quantunque  tenerle  ordine  di  fpedirfi  fra  certi  dì,  &diri  » 
tornarfene,  nondimeno  hauendogli  il  Papa  detto, che  voleua  in  conci- 
ftoro  vdìrlo,non  s'hauea  voluto  partire;  &  fi  dolfe  molto  del  Duca  d - 
Alua ,  &  di  lui  fteflb ,  che  fufie  venuto  à  trattenerlo  con  ragionamenti 
di  pace ,  accioche  fu(Te  colto  improuifo ,  &  il  fece  mettere  in  cartello. 
Nel  qual  tempo  a  punto  giunfeàCiuita  vecchia  sii  l'armata  Francefe 
il  Cardinal  Caraffa ,  &  lo  Strozzi,  il  quale  benché  a  Marfilia  furie  fiato 
fopraprefo  da  vna  grane  infermità',  nondimeno haueua  voluto  infieme 
con  gli  altri  venire.  Tofto, che  fu  giunto  il  Cardinale, ripigliò  il  gouer- 
no  di  tuttala  guerra,  lamentandoti  dell'Orlino,  che  haueudofopra  di 
fe  il  maneggiò  di  tutte  le  cofe  dell'imprefa,  haueua  fatto  male  à  1  afe  la- 
re Alagn  a  fproueduta,  &  tofto  vi  fece  entrare  Torquato  Conti  con.ot- 
tocento  fanti  Italiani,  il  quale  con  l'aiuto  de  cittadini  cominciò  a  for- 
tificarla .  ma  la  fubita  venuta  del  Duca  li  leuò  il  tempo  di  finire  la  for- 
|  tificatione ,  come  fi  doueua .  Egli  intefo  della  prigionia  del  Loffredo 
follecicò  coli  maggior  celerità  del  (olito  il  fuo  camino  ad  Alagna,  do- 
ue  giunto  alloggiofi  con  la  fanteria,&  parte  della  caualleria  nel  piano, 
;  l'altra  parte  com  mandò,  che  alloggi  aite  nella  valle  verfo  Acuto;  il  gior 
;  no  feguente,  fattali  la  fpianata ,  fi  couduffe  l'artiglieria  nell'alto ,  della 
quale  fi  diedero  quattro  canoni,  &  due  meze  colubrine  à  Don  Garzia, 
che  co1  fuoi  Spagnuolieraaccàpato  dalla  banda  del  Ponete,  appreflò 
il  monaftero  delle  monache  di  s.  Pietro.Tre  altri  canoni  hebbe  Vefpa- 
fiano,checògli  Italiani  sera  poftoall'incótro  allachiefadis.Fràcefco* 
Piaotoffi  la  batteria  da  quefte  due  bande,&  per  tre  giorni  continui  bat 
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tendofi,s'atterrò  vn  pezzo  delle  mura  dalla  parte  di  fan  Francefco,or£ 
de  ale  uni  Italiani  tirati  dal  defiderio  di  gloria,  &di  guadagnare  ho- 
nore,  fenzaafpettare  commandamento;  &  con  grande  ardire,  &  bra- 
uura  corfero  all'affalto ,  &  tentarono  di  falire  per  le  ruine  della  mura- 
glia, matrouandoii  foffo  profondo,  &  le  mura  alte  fopra  la  terra  più 
chemeza  picca,  di  fabrica  gagliardifsima,  con  quadri  affai  grandi  di  j 
durifsima  pietra ,  &  le  difefe  gagtiarde  anchora  ,  furono  sforzati  riti-  \ 
rarfi  à  dietro,  rimanendone  molti  de  fuoi  vecifi.  Torquato  vedendo  il 
danno,che  fatto  haueua  l'artiglieria,&  confiderandojche  fe'l  difeguen 
te  da  vna  banda  egli  fuffe  trauagliato  da  gli  Spa gnuoli,  &  dall'altra  da 
gli  Italiani ,  che  non  potrebbe  difendere  la  citta,  ne  afsicurar  la  gente  ti; 
fua,  che  non  fuffe  vecifa ,  oueramente  prigione  cadeffe  nelle  mani  del  I; 
nimico;  &  volendola  pur  faluare,  la  notte  ìeguente,che  fu  il  quintode-  ;»( 
cimo  di  Settébre,meffe  fuoco  nella  vettouaglia,&  nella  primaguardia  l; 
con  tutti  i  foldati,&  cittadini  della  terra  fe  ne  parti  per  la  porta,che  vi  i  \ 
verfo  Acuto,  paffando  per  la  valle,  dou  era  fiata  la  caualleria  alloggia-  I  j 
ta,  la  quale  perche  patiua  molto  di  Ararne ,  &  per  le  pioggie  grandi  I 
haueua  il  Duca  due  giorni  prima  fatta  entrare  in  Fiorentino ,  &  Val- 
montone,  affegnando  quello  luogo  à  cauai  leggieri ,  &  quell'altro  à  gli  ; 
huomini  d'arme ,  che  dopò  tutti  furono  alloggiati  d'ordine  di  Marc  - 
Antonio  Colonna,  che  n'haueua  il  carico  infino  alla  venuta  del  Conte 
di  Popoli,  in  Monte  Fortino,  Caui,  &  Genazzano  ;  non  effendo  reftato 
in  campo  più  che  tre  bande  de  caualli,  due  d'Albanefi ,  &  vna  del  Ba- 
rfcn  di  Macchia  ;  donde  hebbero  i  Caraffefchi  commodità  d'vfcire  fi- 
curamente  della  città,  &  paffando  per  la  montagna  ritirarfi  in  Paliano*  ! 
che  poi  alla  sfilata  fi  conduffero  à  Tiuoli ,  &  à  Roma,  accompagnò  an-  ( 
chora  i  fuggitiui  il  buio  della  notte, &  giouò  loro  affai,  che  dandoli  gli  [ 
Imperiali  dietro,non  riceuerono  altro  male,  che  lafciar  prigioni  alcu*  ;  ( 
dì  pochi  di  quelli,  che  fi  trouarono  nella  coda  delle  genti.  Hora  parti*  ( 
ti  coftoro, alcuni fotdatijche  andauano  avriconofcere  la  batteria,s'aui-  , 
clero,  che!  luogo  era  reftato  fenza  guardia,  &  fenza  afpettare  altro  co-  ;  ; 
inandamento,ventrarono  dentro,  &  appreffo  quefto  de  gli  attri,in  ma 
niera,che  fùla  città  in  vn  fubito  piena  di  foldati,  &  d'arme  •>  &  la  tra- 
feorfero  à  piacer  loro  fenza  veruno  impedimento ,  hauendola  trouata  j  j 
Yuotadidifenforr.  la  trouarono  nondimeno  di  molte  ricchezze  piena, 
doue  fecero  opulenti  botti  ni .  trouaronui  anchora  molta  vettouaglia, 
non  hauendola  il  fuoco  tutta  potuto  confumare,  che  fu  di  ricreamen* 
to  grande  aireflercito,  &  alle  genti  mafsimamente  del  Conte  di  Po  > 
poli  di  nuouo  venute, &  alloggiate  in  Caui,Genazzano,&  altri  luoghi, 
alcuni  fi  meflero  alla  coda  de  fuggitiui ,  ma  poco  guadagno  vi  fecero; 
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l  non  conducendo  altroché  alcuni  pochi  prigioni.Fatto  il  Duca  Signo- 
»  re  d'Alagna,& delle  vottouaglie;  fi  fermò  quiui  alcuni  giorni,  non  po- 
;  tendo  più  oltre  caminare  per  le  pioggie  grandi,  che  nel  principio  del- 
!  l'Autunno  erano  continue ,  &  in  modo  haueano  ridotte  le  viefangofe, 
&  rotte ,  che  non  fi  poteuano  l'artiglierie  condurre .  In  quefto  tempo 
venuti  à  confulta  in  Roma  nella  camera  di  Pietro  Strozzi  infermo  il 
1  Cardinal  Caraffa, Pietro, Monf.  di  Monlucco,di  Lanfac,&  altri  Signori 
!  Francefi,& capitani,  fi  dolfero  i  Francefi  del  Ducadi  Paliano,  &  de  gli 
altri  minift  ri  del  Papa ,  hauendo  molto  minore  apparecchio  per  difefa 
della  citta  trouato ,  di  quello ,  che  in  Francia  fcritto  haueano ,  manca 
I  danari,pochifsima  munitione,  &  molto  maggiori  erano  le  forze  del  ni 
'  mico,che  non  haueano  hauutoauifo.  dopò  fi  diedero  a  prouedere  al 
1  meglio^he  per  airhora  fi  poteua,alla  citta',  chiamando  incontanente 
:  dalle  loro  terre  del  Sanefe  due  compagnie  di  Tedefchi ,  foldati  vecchi, 
&  molto  esercitati ,  lafciatiui  da  Pietro  Strozzi  ;  à  quali  ne  erano  fiati 
•  aggiunti  alcuni  de  licentiati  da  gli  Imperiali  nel  cominciamento  della 
tregua;  mandando  in  loro  vece  in  que'luoghi  altrettanti  Italiani,!  qua- 
li vniti  co'  Francefi,  &  Guafconi  condotti  in  più  volte  sii  le  galee,  facc- 
ia uano  vn  corpo  di  tre  mila  fanti  oltramontani,  fotto  fedeci  infegne .  Et 
;  fatta  la  raffegna  de  gli  altri, con  quelli,che  haueua  condotti  il  Fregofo, 
'  trouarono  che  vi  erano  da  cinque  mila  Italiani ,  &  in  dodici  ftendardi 
ottocento  cauai  leggieri ,  de  quali  vltimamente  n'hauea  condotti  Bar- 
tolomeo dal  Monte  da  feffanta  di  quelli ,  che  haueuano  feruiti  i  Fran- 
cefi a  Parma,  &  alla  Mirandola,fenza  quelli ,  che  haueuano  in  Velletri, 
&  Paliano.  Confegnarono  il  gouerno  delle  militie  della  città  ad  Alef- 
fandro  Colonna  da  Paleflrina ,  facendolo  capo  di  tutti  i  Rioni ,  i  quali 
haueuano  armati  fette  mila  cittadini,de  quali  egli  tofto  fece  la  moftra, 
ordinando,  che  ad  ogni  rumore,che  s'vdiffe ,  doueffe  vno  d'efsi  con  le 
fue  genti  fubito  apprefentarfi  armato  in  Campidoglio,  per  andare  do- 
ue  à  confematori  pareffe,chel  loro  foccorfo  bifogno  fuffe.  &  de  gli  al- 
tri dodici  ne  fece  tre  parti,  vna  delle  quali  volicene  fentendo  dar  alPar 
me,fe  ne  correffe  alla  piazza  di  Termini,  l'altra  à  fan  Sabba,&  l'vltima 
à  fan  Giouanni  Lacerano,  da  quai  luoghi  poi ,  ò  fi  foffe  di  di,ò  di  not- 
te, fe  nedoueffero  girealbccorfi,  doue  fuffero  chiamati .  &  tofto  fe  ne 
videlaproua,  perche  effendo  vfeito  di  Roma  con  alcune  compagnie 
di  caualli  Monluc  per  ifeoprire  il  paefe,alcuni  vetturali,  veggendòli  da 
lontano,& credendoli  ni m lei ,  correndo  fe  ne  rifuggirono  in  Roma ,  & 
empirono  di  fpauento  ogni  cofa,gridandofi  all'arme  per  tutto,che  cau 
sòvn  tumulto  grandifsimo,  perche  effendo  di  poco  prima  venuta  la 
nouella4ellaperdiud'Alagna,ficredèil  popolo,  che'l  nimico fuffe 
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giunco  per  Tacquiiìo  della  città ,  &  i  Rioni  corfero  à  luoghi  deputati, 
com'era  loro  flato  ordinato.  Affegnofianchoraà  tutti  i  perfonaggila 
loro  guardia  nella  città.  A  Lanfacco  fu  data  la  guardia  della  porta  del 
Popolo,  &  di  porta  Pincia  con  mille  Guafconi.  Al  Duca  di  Paliano  por 
ta  Salara,&  porta fanta  Agnefe  con  vn  regimento  di  Tedefchi.  A  Pao- 
lo Giordano  Orfino  porta  fan  Lorenzo>&  porta  Maggiore  con  fei  com 
pagnie  d'Italiani.  A 1  Cardinal  Caraffa  porta  Latina,  &  porta  fan  Se*- 
haitiano  con  vn  groffo  neruo  di  gente.  A  Monlucco  porta  fan  Paolo 
col  paefedel  Monte  Te  (laccio,  con  il  rimanente  de  Guafconi.  Ad  Au- 
relio F-egofo  tutta  la  Tranfteuerina  con  mille,  &  cinquecento  rinomi- 
ni. A  Camillo  Orfino  il  Borgo  di  fan  Pietro. &  tutte  quelle  riuicre  ver- 
fo  il  Cartello ,  con  il  reftante delle  genti .  Hora  Camillo,  acuì, come 
dicemmo,era  flato  dato  il  carico  di  prouedcre  alla  città, &  haueua  fat 
.to  à  conofcere  al  Papa ,  che  era  bene  à  far  qualche  riparo  alle  mura  di 
Roim,che  in  moki  luoghi  fi  vedeuano  deboli,  &aperte,&  fpecialmen 
te,  à  quelle  di  Borgo,&  afsicurare  cartel  fant'Angeio,  cofi  di  bellouar- 
di,  come  di  fianchi ,  &  n  haueua  da  quello  ottenuta  autorità  di.ruinare 
edifici},  &  far  tutto  quello,  che  neceffario  fuffe,  cofi  per  ficurezza  della 
città,  come  della  fuaperfona  propria,  attendeua  alla  fortificationc 
del  Cartello,  cingendolo  dVn  groffo  baftione  con  cinque belloardi  rea 
li  per  poterui  tener  dentro  due  mila  fanti,  che  in  poco  tempo  furono  di 
terra  ritirati  in  affai  buona  difefa.  attendeua  anchora  à  riparar  le  mu- 
ra, facendo  d'ogni  intorno  dentro  quelle  minar  vigne,  palazzi,  cafe,  & 
giardini,che recarono  di  danno  à  Roma,  più  dlVn  milione  d'oro,  do- 
ue  continuamente  s'vdiuano  querete,  &  lamenti  da  quel  popolo ,  non 
auezzo  à  vedere  in  quella  città  mine  tali  ♦  ne  mai ,  ò  dall'Orfino ,  ò  dai 
Duca  di  Paliano,  à  quali  ricorfo  faceuano,  fe  ne  ritornauano  confolati, 
ma  dolorofi,&  mal  contenti.percheera  bifogno  cofi  fare  per  ragion  di 
guerra,  p  tema  del  nimico,  pur  troppo  vicino.  &  bifognàdo  atterrare  il 
conuento,  &  la  chiefa  di  fanta  Maria  del  Popolo ,  chiara  per  molti  mi- 
racoli, v'andò  piti  volte  col  Cardinal  Caraffa,con  Pietro  Strozzi,&  al- 
tri canalieri  del  configlio  della  guerra  l'Orfino ,  doue  fi  trouarono  an- 
chora molti  capitani,&  architetti,  &  dopò  molti,  &  vari j  difcorfi  intor 
no  ciò  fatti,  &  molte  ragioni  addotte,  concorfero  tutti  infieme,che  ef- 1  ì 
fendo  l'edificio  fatto  di  foda ,  &  grofsifsima  muraglia ,  &  atto  à  potei?  j  1 
nuocere  grandemente  alla  città,  quando  per  trifla  forte  fuffe  venuto  ir*  \  f 
potere  de  nimici,che  era  neceffario  à  minarlo;  fece  gettarlo  à  terra,ri-  ;  i 
feruando  in  piedi  la  chiefa,  della  quale  conuenne  con  alcuni,  che  s  of- 
ferirono,quando  di  minarla  fuffe  foprauennta  la  necefsità,di  gettarla  à 
terra  in  ventiquattro  hore,  quantunque  il  Duca  d'Alita  >  hauendo  quel 
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conuento,  &la chiefain riuerenza,  fcriueffeal Papa,  che  mantenere 
l'edificio  intiero,che  li  daua  la  fede,&  li  giuraua ,  che  quando  pure  fuf- 

!  fe  voluto  entrare  in  Roma  per  forza  non  fi  farebbe  mai  valuto  di  quel- 
l'opera ,  ne  di  quel  fito .  La  fpefa  grande  pei  di  quefte  fabriche ,  &  di 

:  quefti  riparamenti  indufferoil  Pontefice  in  necefsità  grandifsimadi 
danari,il  quale  ordinò,che  trar  fi  doueffero  dal  popolo  Romano,onde 
ilaméti  fi  cominciarono  ad  vdir  maggiori, &  i  gridi  di  coloniche  trop 
po liberamente  parhuano^dolendofidel  Papa.&  biafmandolo,  dice- 
uano,chepoi,  ch'egli  haueua  tirato  vna  guerra  tanto  pericolosa  nel 
cuore  dello  irato  della  Chiefa,  nelKiftefTa  città  di  Roma,  doueffe  egli 
anchora  prouedere  alla  fortificatione  di  quella  .  egli  folo  haueua  dato 
caufa  a  quella,  egli  folo  anchora  pagafie  la  fpefa  neceffaria  per  quella; 
che  non  intendeuano  efsi  in  modo  veruno  fpendere  in  fortificatele 
mura  della  citta\quello,  con  che  doueano  i  propri)  figliuoli  nutrire,  & 

'  alleuare ,  &  le  loro  famiglie  mantenere .  Erano  quelle  parole  da  loro 
altamente  dette,&  con  tanta  efficacia,  che  fi  vedeuaquafi  partorire  il 
principio  d'vnamanifeftafolleuatione,  &  continuando  nella  dura  lo- 
ro oftinatione,  di  non  volere  in  modo  alcuno  contribuire  alle  fpefe  di 
quella  guerra  ,  &  temendo  affai  i  Caraffi ,  che  non  voleffero  perfìftere 
in  quella  fua  durezza, &  alienandofi  da  loro,ò  fufcitarli  contra  qualche 

i  difeordiaciuile,  ò  gettarli  a  parte  Imperiale,  fpinfe  il  Duca  Camillo 

s  Orfino  ad  andare  in  Campidoglio^  come  nuouo  di  quefti  lamenti,& 
di  quefte  voci,  ad  effortarli  a  trouar  modo,  che  da  loro  la  citta  fi  difen- 
dere da  ni  mici .  &fi  fortificane  in  guifa,  che  non  haueffero  ad  hauere 
fofpetto  alcuno  ;  ma  poteffero  ficuramente  viuere ,  conferuando  i  loro 
beni,  i  figliuoli,  &  le  famiglie  fenza  tema,  che  danimici  tolti,  &  offefe 
le  fuffero,-  il  quale  hauendo  lungamente  ragionato ,  li  fù  con  molte  ra- 
gioni, &  effempi  rifpofto,  che  non  erano  tenuti,  &  che  non  fi  douea  al- 
cuna fortificatione  fare  intorno  quella  citta,  che  era  di  tutte  la  prima, 
ma  folo  attenerli  à  Dio,  &  ricorrere  à  quello ,  che  fufle  difefa ,  fortez- 
za ,  &  muro  di  quella .  pur  finalmente  dopò  molti  contralti ,  &  molti 
proponimenti  fùconclufo ,che fi  forti  ficaio  le  mura,  in modo  , che 
fenza  venire  ad  altra  fpefa,fi  poteffero  difendere  da  nimici,quando  de 
liberaffero  di  venirui  fopra  ,*  &  reftauraffero  quelle  parti ,  che  per  vec- 
chiezza fuffero  cadute ,  ò  per  antichità  mancate  ;  &  per  quefta  fpefa 
impofero  i  Romani  vna  nuoua gabe'la  fopra  le  carni,afsignando  il  da- 
narose fe  ne  teneua,  alla  fortificatione,  alla  quale  s'vfaua  intanto  o- 
gii  forte  di  diligenza .  Mandò  i'Orfino  poi  vn  bando  folto  grauifsime 
pene,che alcuno  non  fgombrafle  di  Roma  cofa  alcuna  del  fuo ,  perche 
jcnolt^che  temeuano  il  nimico^rhauerebbeto  lafciau  vuotacene  laro- 
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ba  li  ritenne  dentro .  pur  molti  de  migliori  mercanti ,  che  v'erano  not 
ftimando  i  bandi,  &  i  diuietife  n'vfcirono .  Giunta  pofcia  in  Roma  Is 
nuouadi  tutte  le  terre  della  Chiefa  perdute,  &  dell'acquifto  fatto d 
Alagna  dal  Duca,  entrò  molto  fpauento  ne  gli  animi  de  cittadini,  ch<i 
fi  dubitauanodifentire  vn'altraruina  fimile  a  quella  di  Borbone;  ond 
molti  Cardinali  furono  dal  Papa  a  pregarlo,che  volefle  accettare  la  pa 
ce,  &  dar  fine  à  quefta  guerra ,  la  quale  fi  vedeua  ogn'hora  crefcere  con 
la  ruina  della  città,&  fudditi  della  Chiefa ,  &  che  quando  fua  Santità  fi 
compiaceffe,efsi  hauerebbono  crouato  mezo  honorato ,  per  cui  li  ver 
rebbe  più  tofto  ricercata  dal  Duca  la  pace,che  moffa,&  feguita  la  guetì 
ra.  Alterofsi  a  prima  giunta  il  Papa,  ma  pur  veggendo  il  pericolo  im- 
minente ,  &  i  caualli  Spagnuoli  correre  infino  fufo  le  porte  di  Roma,  fi 
contentò ,  che  al  Duca  d' Alua  fi  mandaflero  alcuni ,  alla  qual  prattica 
propofeilPapa  fei  Cardinali ,  i  quali  mandarono  fra  Tomafo  Manri 
que  dell'ordine  di  fan  Dominico,  Spagnuolo,  di  famiglia  illuftre,  &  d 
buona  vita ,  propofto  dal  Cardinale  di  fan  Giacomo,  Zio  del  Duca,  ì 
qllo,che  portò  lettere  di  que,Cardinali,chc,l  pregauano  à  nó  volere  tà 
to  incrudelire  contra  quella  città,  ch'era  Sede  dì  tutta  la  Chriftiana  re 
ligione,&che  da  cgui  Chriftiano  douea  più  tofto  effere'difefa,  che  o£ 
fefa;  riuerita,che  fprezzata,  &  vifitata  con  arme  fpirituali,  che  affalita 
con  arme  materiali.  A  quali  molto  benignamente  rifpofe  ilDuca,che 
à  forza  era  con  l'arme  entrato  in  quell'impresa,  richiedendo  cofi  la  di- 
gnità del  fuo  Re,  &  la  ficurtà  del  Regno ,  contra  il  quale  pareua ,  che* 
Papa  volefTemouerrarme,&  chiamale  inimici  del  fuo  Signore,colle 
gandofi  con  quelli  à  tale  effetto,  &  che  non  cerchia  altro,che  ficurtà,al 
la  quale,  quando  proueduto  fufìe,  &  fe  ne  reftaffe  ficuro,  egli,  che  non 
intendeua  leuare  il  fuo  ad  alcuno ,  pofarebbe  Tarme ,  &  ritirarla  le  fue 
genti  dentro  i  propri  termini  del  Regno .  Non  hauendo  egli  altro  in 
tendimento  poi,che  di  feruire,  honorare ,  &  adorare  il  Pontefice  capo 
della  religione,  &lafciarli  godere  in  pace  lo  flato  fuo  ;&  che  per  ciò 
mandaua  à  Roma  infieme  col  frate  Don  Francefco  Pacecco,  col  quale 
fi  poteffono  trattare  lecofedapprefìò,  &  terminare  ogni  differenza* 
che  veniffe  à  cofi  buon  proponimento  oppofta .  Kaueua  il  Duca  à  co- 
ftui  ordinato,che  non  ferraffe  partito  alcuno,ne  entrarle  à  ragionar  d*- 
altro,che  della  ficurtà  del  Regno ,  di  rendere  il  tolto  ad  Afcanio ,  &  al 
Conte  di  Bagno,  di  liberare  i  prigioni ,  &  d'alcun'altre  cofè  poi  di  mi- 
nor rileuo.  lequai  cofe  alcuni  fcrìuono  poco  prima  ancora,  &  dopò  V4 
acquifìo  d*  Alagna,  eflere  andate à  torno,ma  non  hauerui  voluto  il  Pa- 
pa confentire,che  fe  cofi  fiato  fuffe,par  poco  verifimile,che  in  vn  fubito 
dopò  fulfero  ritornate  in  trattamento .  ma  non  fù  à  pena  giunto  in  Ro* 
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:  ma  Don  Francefco,che  Marc' Antonio  Colonna>che  di  meza  notte  con 
;  ottocento  caualli  fi  era  partito  del  fuo  alloggiamento,  &trouatofi  aua 
;  ti  giorno  apprefib  Roma, &imbofcatofi,  con  fperanza  di  far  qualche 
>  notabile,&  bella  fattione ,  effendogli  andato  il  penfiero  fallito ,  cor- 
:  rendo,  &  predando  il  paefe  fe  ne  venne  vicino  alla  città  à  poco  più  di 
ì  vn  miglio,facendo  grofsifsi ma  preda  di  beftiami,che  fu  con  grandiffi- 
mofpauentodi  tutto  il  popolo  Romano,  trouandofi  il  campo  tanto 
i  Iontano.&  fe  all'hora  fi  fuffe  con  leffercito  fpinto  innanzi  il  Duca,man 
daua  à  facco  tutta  la  cittax,la  quale  non  meno,che  da  fuoi,  farebbe  da- 
ta faccheggiata  da  quelli,che  dentro  alla  guardia  v'erano .  Scriue  l'A- 
driano,che  furono  i  caualli  forfè  cinquecento,  &  mandati  dal  Duca 
i  per  facilitare  con  la  paura  del  popolo  Romano,  &  per  auenturacon 
i  qualche  folleuatione,  il  negotio,chera  andato  per  fare  il  Pacecco  •  So-» 
pra  le  domande  del  Duca  furono  infieme  i  Cardinali  per  trattarle,  per 
:  che  col  Papa  non  fi  poteua  cofa  alcuna  trattare,  non  volendo  i  Caraffi, 
che  vi  fuffero  intromefsi  fe  non  quelli,  che  loro  pareuano ,  ne  che  fufTe 
àuifato  del  perico!o,nel  quale  fi  ttouaua  la  cittadelle  correrie  fatte,  & 
delle  prede  de  nimici.  moftrandoli  loro  fempre  le  cofe  più  leggieri  di 
quelIo,che  elle  fi  fuffero.  Onde  trattandoli  co*  Cardinali  il  Caraffa,  la 
,  Strozzi,  Monluc,  Lanfac,  &  gli  altri  Francefi, che  gouernauano  la guet 
:  ra,non  ne  voleuano  vdire  cofa  alcuna,ne  i  Caraffi  indurfi  à  rendere  Pa- 
,  liano  :  pur  hauendofi  trattato  affai  intorno  quefta  prattica,  fi  conchiu- 
fe,che'l  Duca  fi  doueffe  vn  determinato  di  abboccare  col  Cardinal  Ca 
raffa,  &  con  quello  di  fan  Giacomo  a  Grottaferrata,  Badia  pofta  tra 
i  Frafcati ,  &  Marini,  vicina  a  Roma  à  dodici  miglia,conuenendofi,che 
pciò  fi  fofpédei'fero  l'arme  per  tre  giorni;  mandando  il  Pacecco  al  Da 
ca,&  con  ordine  di  procurare  vn  faluo  condotto  al  Cardinal  Caraffa,& 
à  quello  di  fan  Giacomo,accioche  deliramente  poteffero  andarlo  a  tra 
uare  il  giorno  determinato;  Tvna,  &  f altra  partita  accettò  il  Duca, 
mentre  poi  veniua  il  tempo  per  l'abboccamento ,  il  Duca  fi  fpinfe  ver- 
fo  Valmontone,oue giunfe  in  tre  alloggiamenti,  lafciandofi  à  man  de* 
ftra  Paliano,  onde  vfeirono  alcuni  fanti  à  dar  all'arme ,  ma  non  vi  fi  fe- 
ce cofa  di  momento,  fe  nonché  prefero  alcune  poche  bagaglie.giùto 
iValmontone  l'hebbe  infiemeconSigna  daGiouan  Battifta  Conti, 
perche  effendo  alcuni  giorni  prima  venuto  à  Valmótone  Aurelio  Fre- 
gofo  con  parte  della  caualleria ,  &  riconofciutoil  Iuogo,ne  parendogli 
atto  a  guardarfi,  ne  a  rompere  la  ft rada  alla  vettouaglia,effendo  dicioc 
to  miglia  difeofto  da  Alagna,  l'abbandonò .  donde  il  Conte  renden- 
doli, n'ottenne  per  Segna  quelle  capitulationi,ch'ei  volle.  Scriue  il  Ru- 
(cello,  che  quello  Conte  andò  infino  in  Alagna  a  rendere  al  Duca  Val- 
montone^ 
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mócone,& Segna,  atto  veramente  di  perfona  troppo  pufìHanima,fcfpo  j* 
nendofi  anchora  egli  fteffo  a  pericolo  di  rimaner  prigione  >  &  cofa  da  i« 
non  penfare  pur  di  diredi  capitano  valorofo,  come  egli  era .  Diede  il  ,1;; 
Duca  ordine  prima,che  fi  parti{Ted'Alagna,che  fi  fortificaffe quel  luo-  jj  te 
go,  lafciandoui  dentro  il  Conte  di  Sarno  con  cinquecento  fanti,  &  cen-  1 1 
to  caualli,  &  Frofoione,  dandone  il  carico  al  capitan  Diego  Veles.Coa  m 
fultoffi,  mentre  il  Duca  era  in  Valmontone,  fé  doueffe  fare  l'imprefa  di  1 1 
Veletri,  ò  di  Tiuoli,&  l'vno,&  l'altro  luogo  fu  lafciato  in  pendente, per  \ 
vedere  il  fine  dell'abboccamento ,  ch'egli  hauea  a  fare  col  Cardinale» 
Venuto  il  determinato  di,  egli  accompagnato  da  cinquecento  caualli*  ! 
che  quattrocento  diffe  il  Centorio ,  da  molti  Signori  del  Regno ,  &  da  i 
vna  buona  mano  d'archibugieri  fcielti  perficurti  del  paiTaggio  della  I 
felua  dell'Agliarcche  li  conueniua  paffaredoue  fi  farebbe  commoda-*  I 
mente  potuto  fare  vna  imbofeata  da  Veletri ,  fi  prefentòal  luogo  a-  I 
fpettando  molte  horei  Cardinali.  Veduto  al  fine,  che  non  compariua-  ; 
no,&  che  non  vi  venne  altra  perfona  da  lor  parte,  molto  mal  fodisfatto 
del  Caraffa,  fe  ne  ritornò  alle  tre  hore  di  notte  all'alloggiamento,  lai 
non  venuta  del  Caraffa  diede  che  dire  à  tutti  ;  ma  con  diuerfe  ragioni*  j 
perche  diceuano  alcuni, che  in  quelfifteffo  tempo,  che  doueano  parti- 
re i  due  Cardinali,riceuè  il  Caraffa  lettere  di  Francia  ,  le  quali  dauana, 
fperanza  d'aiuto,&  che  in  Piemonte  tofto  feenderiano  forze  gagliarde, 
ondeeiTendogia'acauallo  il  Cardinal  fan  Giacomo  ,  limando  adi- 
re ,  che'l  Pontefice  haueua  vietato  l'andarui  ,  &  che  altra  volta  à  ciò  i 
fi  farebbe  potuto  tornare.  Altri  penfanOiChes'haueffe  il  Cardinale  pre- 
fuppofto  di  far  prigione  il  Duca,fe  fuffe  con  poca  gente  venuto;  ma  ve-  ! 
dendofi  rotti  i  difegni,poi  che  cofi  bene  armato  fe  ne  veniua,  ne  reftaf- 
fi.  fù  detto,che  dubitò  il  Cardinale  di  non  effere  egli  fatto  prigione,ò 
che  fù  per  tenere  a  bada  i  nimici  infino,che  fulTero  entrate  in  Roma  al- 
cune compagnie  di  Tedefchi,&  di  caualli,che  s'afpettauano,  &  che  Ve 
letri  fuffe  munito ,  fi  come  poi  chiaramente  fi  vi  de  eiTer'auenuto .  pur 
tuttauia  fi  crederono  anchora  alcuni ,  che  hauendo  il  Cardinal  fappiu- 
tofi,che  fi  faceua  alcuna  difficulta  in  Lombardia  nel  mandare  gli  Spa- 
gnuoli  domandati, che  fi  doueano  imbarcare  alla  Spetie,  perche  il  Car 
dinal  di  Trento ,  &  il  Marchefedi  Peicara  mal  volontieri  li  mandaua-  j  i 
no,  parendo  loro  rimanare  diiarmati ,  &  temendo  continuamente  de  ; 
Francefi  vicini,  &  de  popoli  del  Piemonte,che  li  feguiuano,  &  gli  Ala- 
manni,che  feendeuanofotto  il  Baron  diFelzcaminauano  lentamente* 
&  che  andando  f  eiTercito  Imperiale  di  dì  in  di  indebollendofi,&  man- 
cando,voleffe  ftare  alcun  giorno  a  vedere,  a  che  doueffe  riufeire.  fono, 
chi  fcriuono  ,  che  non  volle  il  Papa  che  s'abboccando,  percheron. 
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'rcdeuavctic  fegiùfle  raccordo,£e  il  Duca,come  prouocarore,  non  ruffe  ri 
"tornato  adietro  ne  fuoi  còfini^  iui  hauefle  l'accordo  chiefto,che  fubi- 
tocò  Taffolutione  li  farebbe  ftato  conceflb.ma  nò  già  mentre,che  arma 
;o  fe  ne  ftaua  nelle  terre  delia  Chiefa,parendoli,che  la  pace  fufle  come 
sforzata,&  con  poca  riputatione  del  Pontificato.  &  cheìDuca  dall'ai- 
tro  canto  non  lo  voleua  fare ,  dubitando ,  che  come  fi  fufle  ritirato  nel 
Regno,non  li  mancafie  il  Papa, di  quello,che  li  prometteua»&  che  non 
gli  fpingefle  le  genti  contra>  &  li  facete  la  guerra  in  cafa  fiia.  La  onde 
l'vno,  &  l'altro  fe  ne  ftauano  oftinati  fufo  la  fua.  &  fpecialmente  hauert 
dogli  il  Duca  fcritto ,  &  fimilmente  al  Duca  di  Paliano ,  che  fi  doleua 
molto  di  fua  Santità,che  fempre  fi  fuffe  moftrata  nimica  del  fuo  Re ,  &: 
gli  haueffe  fatto  incarcerare  molti  fuoi  feruitori, &  dato  ricapito  a  Re- 
gnicoli fuorufciti,  per  valerfi  di  loro  Centra  lui.  Marauigliandofi,ch« 
velette  ella  elfere  caufa,  che  fi  rompefle  quella  tregua  fatta  con  tanta  fi 
:ica  tra  Francia, &Spagna.cofa  poco  conuenienteà  buon  paftòrè  della 
Chiefa ,  a  cui  s  appartiene  più  tofto  cercare  di  mettere  concordia  >  & 
pace  traPrencipiChriftiani,chedifcordia,&  guerra;  leuarla  do'ue  fuf- 
fe,&  non  introdurlaui, come  pur  fi  vedeua,  ch'egli  haueua  fatto,  eflcn* 
done  ftato  il  primo  mottore,  ò  al  menò  quello,  che  li  ne  haueadato 
caufa.  A  cui  rifpofe  il  Paliano  affai  accomodatamente,  ch'egli  non  era 
entrato  in  nome  di  fua  Santità  nel  Regno  à  romperliguérra,  fi  come  e- 
gli  haueua  fatto  nello  ftato  della  Chiefa,  che  i  fuorufciti  ricettati  non 
folo  di  quel  Regno,  ma  d'ogn'altra  parte,  non  erano  ricettati  per  fiat 
ingiuria  à  Prencipe  alcuno;  maperferuarel'anticalibertàdiRomaJa 
quale,  coma  patria  commune ,  riceueua  ogn'vno,  ne  rifiutaua  alcuno* 
Che  la  prigionia  d'alcuni  dipédenti  dal  Re  non  era  loro  auenùta,  come 
à  feruitori  del  Re;  ma  come  à  malfattori*  &  feminatori  di  discordie,  & 
difturbatori d'ogni buona amicitia  ,  & >che fe'l fimile fuffe auenuto al 
Re  nel  fuo  regno,  egli  il  medefimo  hauerebbe  fatto ,  fenza  riguardo^ 
che  fi  fuffero  coloro  Itati  feruitori  del  Pontefice.  Et  che  ciò ,  ,che  fa  il 
Pontefice,per  rifpetto  delgrado>che  tienefra  gli.huomini  in  terra  idei- 
ne effereolIeruato,&  riueritOj&nòndifprèzzato,  &  ftimato  cofi  poco, 
come  pareua,cbe  fù(fe  dal  fuo  Re  ftato  ftimato,riceuendQ  Marc'Anto- 
nioColona,&  Afcanio  dalla  Corgniajfuoinimici.manesfogòilDuca 
d' Aluarira,fcriuendo  cofi  liberamente,ne  laintepidì,per  la  letteradel 
DucadiPaliano;affaimeno  pungéte,chelafuailllauorare  debaftioni 
in  ,Romaintanto  fi  follecitaua,&  accomodandomi!  le  cofe  di  giorno  in 
giorno  meglio,andaua  di  giorno  in  giorno  feemandouifi  la  paura.  &  il 
Duca  d*  Aiua  hauendofi  lafciato  vfeir  dalle  mani  loccafione  di  preferii 
catfi  à  Roma,  cominciaua  ad  e  Aere  di  minor  fpauento  alle  gentil  pei? 
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che  haueuano  i  Caraffi  carelìia  di  moneta,prohibirono  i  ciaftano  nfe!*!  f 
la  citta  il  cuocere  del  pane,  fe  oltre  alla  fpefa,  che  vi  hauea  fopra ,  non!  f 
pagaua  due  feudi  per  rughio  della  farina,  che  li  fruttaua  da  mille  feudi  M 
il  giorno,&  in  tre  fettimane ,  che  tanto  tempo  durò  quel  pagamento*  ^ 
raccolfero  vna  buona  fomma  di  danari.  Hauendo  poi  animo  amante- 
nere  la  guerra  faceuano  per  tutto  ii  dominio  della  Chiefa  groflò  proue 
dimento  didanari  con  nuoui  modi,&  fpiaceuoli.il  Duca  in  quefto  me- 
zolafciita  da  parte  limprefadi  Veletri ,  come  più  difficile,  &  ardua* 
per  efferuidentro  groffo  numero  di  gente  da  guerra,&  il  pòpolo  belli* 
cofo,&  àffèttionato  alla  parte  Guelfa ,  &  per  trouarfi  eglianchora  ha- 
ucrereflercito  indebolito,per  molti  prefidi  j,  che  gli  era  conuenuto  la- 
nciare nelle  terre  acquiftate.oltre  la  molta  difficoltav,che  fi  trouaua  ba- 
ttere nel  condurre  della  vettouaglia,bifognandoli  palfare  appreflb  Pa- 
liano,  dome. facilmente  li  potrebbe  eflere  il  paflb  rotto.fi  volfe  verfoT^! 
noli, della  quale  fe  ne  fperaua  molti  più  commodi ,  perche  s'auicinaua 
al  Regno,&  da  Tagliacozzo,&  dall'lfola  poteua  far  condurre  vettoua- 
glie,  chel  viaggio  era  affai  più  corto,  &  più  ficuro.  Era  in  Tiuoli  Fran- 
cefeo  Orlino  con  due  compagnie  di  quacrocento  fanti ,  chel'Adrianc 
diffe,con  cinque  infegue.fc  da  Roma  vi  fù  mandato  Monf.  di  Monluc- 
co,con ottocento Guafconiyche altri  difiero  fettecento,à  riconofcer< 
il  hiogo ,  &  à  deliberare  quellOjchc  fufie  da  farfi . il  quale  hauendo  giù- 
dicato^h'ellajper  la  fua  grandezza,  per  lo  fito  debole,  &  per  lo  popò- 
locommoflò ,  non  fi  poteua  guardare ,  ne  difenderete  ne  tornò  à  Ro- 
ma^ TOrfino  con  queifold3ti,  eh  egli  haucua  fe  n'entrò  in  Vicouaro 
lafciandoin  liberta  de  cittadini,  drfare  ciò  che  pareflè  loro ,  che  fuffi 
meglio,  &  più  commodo  li  tornafle.  i  quali,  fatta  elettrone  d'alcun 
de  principali  di  loro,  gli  inaiarono  al  Duca,  &  li  refero  la  città,il  quaU 
humanamentéli  riceuete ,  fenza  lafciart  far  loro  oltraggio  alcuno,ha* 
uendo  fattaattendare  TeiTercito  più  i  baffo  intorno  Ponte  Lucano .  Ei 
fubito  fece  correre  fottoRoma  mille  caualli,  dandoti  per  tutta  la  citta  il 
all'ar  me,i  quali  arriuarono  in  parte  che  dalle  mura  fi  poteuano  vedere  i 
&  menarono  via  moltapreda,&  prefero  ponte  Mammolo  in  fui  Teue- 
foneichiamato  già  Aniene.  Della  perdita  di  Tiuoli  s'attriftò  molto  la 
cittàdi  Roma,  si  per  beneficio  delle  vettouaglie ,  che  da  quel  luogo  le 
veniuano,come  pel  difegno,  che  haueano  i  Romani  fatto  -9  di  faluare  le 
fue  genti  >  &  le  robbe  per  quella  (bada,  quando  accadeffe  vna  cofa  più 
che  vn'altra  finiftra. Stette  in  qfto  luogo  il  Duca  molti  giorni;facédoui 
concorrere  le  vettouaglie  in  abbondanza  sì,  che  pareua  vn  grotto  mer- 
cato ;percfOche  da  tutte  le  terre  vicine  erano  portate  per  auiditidel 
guadagno  in  grandifsima  copiacene  fu  di  molto  aiuto  all'efferato,  che 
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non  era  troppocopiofo  del  viuere ,  &  non  folo  veniuanò  dalle  città  a> 
miche,  ma  dalle  terre  di  Paliano,diuertendo  anch/>ra  quelle,che  andar 
uano  a  Roma .  &  hauendo  pofto  alla  guardia  di  Ponte  Lucano  alcuni 
Spagnuoli ,  leuaua  a  fatto  a  Romani  quel  paflb,il  quale  nò  era  di  poca 
importanza  .  Vplfe  poi  l'animo  il  Duca  all'acquifto  di  Vicouaro ,  il 
quale  è  lungo  TAncine  dalla  parte  dell' Abruzzo, che  impediua,  che  da 
quella  banda  ruffe  porrata  vettouaglia  al  camporella  quale  comincia 
na  l  eflèrcito  a  fentire  mancamento ,  &  nediede  il  carico  à  Vefpafiano 
Gonzaga,il  quale  l'accettò  volentieri, perche  defideraua  di  vendicare 
in  parte  la  morte  di  Rodomonte  fuo  padre  ,  che  gli  anni  adietro V era 
flato  vccifofptto,eflendo  Generale  di  Papa  Clemente,  &  da lui  man- 
dato contra  NapoleoneOrfino;  il  quale,  v'andò  con  buonapattedeU 
reffercito.eraui  dentro,ccuiiedicemmo,Francefoò  Orlino,  ilquaJes*af 
fat icaua  a  riparare  il  luogo  al  meglio,  che  poteua .  &  per  la  fortezza  dì 

3uellp,&  il  valore  de  terrazzani^  poteua  difendere  contra  tutto  il  mò 
o,i  quali  crouando  Vtfpafiano  oftinatjalle  difefe,  non  potèeflèquire 
l'intento  fuo  ;  fi  venne  nondimeno  à  ragionamenti  di  darfii  &  vóleuano 
loro  renderfi  a^Msrc!ArttCDÌoColonna,co4Tieà  cognato  del  Signoir  Pao 
lo  Giordano  Orfino  loro  patròne,^  non  ià  Vefpafiano.ma  non  volendo 
egli,più  s'iadurironfc;  in  maniera ,  che  fu.  sforzato  con  tutto  il  tettante 
del  campo  conduruìfi  Cotto  il  Duca,&  fatui  tirare  rartiglieria,la  quale 
hauendola  veduta  i  Vicouariefi,  &  temendo.&delguafto  delle  poffef- 
(ìoni,&  vigne  *  &  della  ru irta  delle  cafe,&  forfè  picche  de  nimiei;fcnfe 
andarono  all'OrfintH &»liberamentelidiflero^ch:'egli  procucaffe perla 
falutedefuoifoldatt,di:trouar  ftrada  dì  famarfi,  perche  lbrà  non  yolcs- 
uano  più  danno  riceuère  di  quello,  die  s'haueano  in  fiaoaH'boraliaou- 
tw,  &  riprendendoli  ,  &ieflbrtandolià  non  mancare  diquieHoixhegii 
prometto  gli  haueano,di  tenerfi,&  fare  il  debito  loro,non  ne  potè  con 
ftruto  alcuno  cauare;  perche  erano  totalmente  determinati* d'àrrea- 
;der6via  qUalcofa  vedendbpregli,  &  conoscendo  di  non  potere  iororefi- 
ftere,pèr  nkzo  d' Afrianfodatìa  Corgnià  fi  cónoebnie col  Dùca  di  lafcia 
re  la  térra,&  v£cirfencccòTuai  d  bandiere  (piegate;)  Si  dierono  anchora 
i  Vicouariefi>cén  patca,xftìe:  nella  ter^ 

fcffanta  folcati  per  guardia,  la  qualicofa?  fefeeriirifvloròi^omeffa  J  non 
,  «tì*  però  oflemata .  fi  ricouerarono  nella  Rocca dtiquaincà  foldati co 
*n  capo  >  moftrando  idi  voler  fare  refiftenza ,  &  effendoti  da  Afcanio 
dettò ,  che  vfeifle  vn  poco  fuor  i,come  male  aueduto,ò  poco  pratttco 
*fciii&  fu  da  Afcaauójriteno  a«àà*e,irinao,che  nonihauef 

ferendutala  Rocca;nella  quale  p0feilX)ucàvtì  prefidio  di  félfantaSpa 
gnuoli  folamen te, che  di  cinquanta  difle  il  Rufcdlo ,  parendoli  che  nò 
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bifognaffé della  terra  per  all'hora  altro  prefidio,perche  in  ogni  cafóni  , 
necefsitàidallaRoccaiftelTavi  fi  poteua  intromettere  la  gente ,  cheli 
hauéffe  valuto.  Fù  quella  terra  ri  grande  vtilità  al  campo  SpagnuólbJ  j 
perché *>ape'rfe  ftpaifo  libero  al  Ducato  di  Tagliacozzo,pel  quale,  feti* 
za  i  mpediméritofe  li  poteuano  condurre  le  vettouaglie  neceffàric  .N3 
fi  perckuano  per  quefto  d'animo  i Caraffi,&  i Francefi,  anzi  continua- 
mente foldauapo  più  gente  Italiana.màdarono  a  Vinegia,  a  Ferrara, & 
ad  Vrbino loro  huomini à  dolerli  della  guerra  loro  da  gl'Imperiali  triof 
fa, &à  domandare  aiuto,& ad  entrare  con  efsi  in  lega>&  fcrilfero  al  Re 
Chriftianifsimo  mandandouiCefare  Brancacci  ribello  Napoletano  p 
mo&areixhe  pericolo  fùffero  le  cofediRoma,  &  àfolleci tare, che  gii  , 
aùitr  profriefsi  fiTpednfero.  Hùvatì  Duca  h adendo  *  come  fidifle  prò- 
uedu'to  ì  Vicouaro,  fe  ne  ritornò  a  Tiuoìi  con  rartiglieria,&conlà  gei* 
te  Spagnuola;Marc> Antonio  con  le  fue  genti  d  arme,&  tre  compagnie 
di  fanti  Italiane  alloggiò  in  Paleftrina,  il  Conte  di  Popoli  co'cauai  leg 
gieri  in  càftelSant> Angela,&,glLaltri  in  Monticetlo,  ò  in  Monte rouft& 
d^y  ini  Palombari,  &  in  Valmòntonecperche  firicreaffe  qualche  dì,ha- 
uendo  patitrìroc&qj'infino  che  fu  (fero  ce  (Tace  lepioggie,  che  ruttauia 
cadeano^/tmeveràffero  atichora  t&etrolctneUi  d'Italiani, che  di  nuouó 
Aat3éàdl!Doca;cótn^ilit0,ìchjé  fiàflbridarTero  nel  Regno.  Quiui  rode*  j 
lìafi  da  fe  >  che  non  haueffe  potutp  efequir  quello ,  che  già  diuifato  fi  \ 
era,  di  far  sbarcare!  Tedefcmy&  l'altre  gen  ri  >  ch'egli  afpetcaua  di  Ló- 
ifo53r4ia?allaSpetie>  &  àpòrt'Hércok,&  inuiandoleà  Cornerò ,  &i  Ci- 
fiiit  &Véeoh  ia,m  ài  ftoueduta  ài  l'ho  ra>acqu  iftàriar&tràhehdofi  più  irf- 
nanzi  verfoiRam  a ,  occupare  Oftia,  &  la  foce  del  Teuer  e,  &  d'a  ffed  io  ir 
quefto  modo  tenere  ftremsRoma;  Dolepafi,  che  eflendo  già  alfinedi 
•Settdmbrè,*^  (féreito  perdetela  miglior  ftagione  dell'anno  del  goerej 
;giarej&  erano  già fopragiuhte  le  pioggie.  Al  Papa  poi,&  a  fuoùparen- 
do,  che  la  guèrra  cominciatacon  affai  caldezza  ,  con  la  ftagione  infie« 
ftìemente  commeiaffe  à  intepidkfi  ,era£uggita  la  paura  ftiuia  più 
che.maijoftiriaoo»&^dHE0  in  violerfi  mantenere  Baliahtf,&  no  volere  vdii 
aiulla  di  riconciliarli  ctflrGojoBtiak  didheìnnt'horaiìtuzzicfaua  il  Ducè 
idi  Ftrerraei  ibridato  tretó 

?cwda,&dè<s$  parteggiare  con  vr 

mbrììbv8t{uma$aJi\Q>: TÌfpatìkfcjuarpoi  a^li  a^tfi  capi  al  Duca,chetmb^ 
ido  trori  trouaua*  còiri&fcttri  cewtere  pòteife  glilmpemlMècondacbt 
idomandauafió  *  ne  come  egli  eli  J.orx)  ficwbtB ,  ìaon  fi  volendo  fidare  d 
ìpardle,  teritauaihDmt  di  te|^'ittfiem.e? parendoli,  cheali,h<^ra^& 
Franda,&5pagtósHì?«tfiTcr0  É^oìwoi^màlrifiutandbinquèfticoY 
/cteefsiui  acdoi^iguciwlll  Dftcail^r(i«a,ibe^U'yokuafcend^j 
•elìci  condì- 
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fondinone alcuna, che  a  pace  traeffe,  &  à  quiete.  I  caualli  intanto,che 
jcrano  in  Veletri,  &  Paliano  predando  alcuna  volta  la  viuanda,&  le  ba- 
vaglie ,  che  ai  campo  fi  portauano,  &dairifola,luogopofto  ne  con- 
fini del  Regno  in  mezo  Tacque  del  Fibreno ,  &  d'altronde,  li  recauano 
noia  molto  grande,&  faccheggiauano,  &  malmenauano  le  cartella  vi- 
cine,le  quali  fi  teneuano  collimici  ;  donde  fu  sforzato  il  Ducalafcia- 
re  per  molti  giorni  Vefpafiano  Gonzaga  in  Valmontone  con  ottocen- 
to fanti,  &  trecento  caualli,chefpe(Toveniuano  con  quelli  aYcaramuc- 
eia,  vfeendo  di  Valmontone ,  &  di  Alagna  à  far  le  feorte  alle  vettoua  - 
glie,  &  à  quelli  che  n  andauano  in  foragio .  &  notabile  fu  quella ,  che  fi 
fece  fotto  il  Piglio;perche  hauendo  Giulio  Orfino  brufeiato  il  Serrone, 
luogo  aperto  di  feffanta  cafe ,  tre  miglia  dittante  da  Paliano .  fe  n'vfct 
poi  con  cinque  compagnie,quattro  pezzi  d'artiglieria,  &  molti  archi- 
bugi da  pofta,per  occupare  il  Piglio,caftello  ben  forte  del  Colonnari 
che  auifato  il  Conte  di  Sarno  vfei  d' Alagna  con  trecento  fanti,&  cento 
caualli  per  foccorrerlo,  &  attaccatati  la  fcaramuccia  ne  reftaronoi  Pa- 
pali rotti,  facendo  loro  i  Villani  eftremi  danni  co*  fafsi,che  dalle  balze 
gettauano  al  baffo,  talché  a  fatica  fe  ne  ritornarono  con  le  infegne  à  Pa 
liano,rimanendo  molti  prigioni,  &  molti  morti.  &  Don  Antonio  Ca- 
raffa,  che  fe  n'era  ito  a' Bologna  per  aflòldar  genti;  ma  per  la  careftia 
,de  danari  haueua  poco  frutto  fatto  ,  &  fe  ne  era  ritornato  à  Ro- 
ma ,  &  d'indi  mandato  con  prouigione  di  far  gente  ,  &  infetta- 
le dalla  banda  della  Marca  il  Regno  ,  fi  era  condotto  ad  Afco- 
li  cittadella  Marca  potta  fu  1  Tronto,  che  diuidedal  Regno  la  Chie- 
!  fa  ,  &  quiui  raccolfe  alcune  genti ,  per  la  più  parte  commandate, 
con  fperanzadi  follcuare  alcuni  di  que*  popoli  de  confini  per  l'aiuto, 
che  vi  haueua  di  Montorio,  ftato  del  fratello, porto  venti  miglia  lonta- 
no da  Afcoli.  ma  il  difegno  riufeì  vano,che  non  fi  moflero  le  genti ,  & 
egli  all'incontro  fi  trouò  il  Marchefe  di  Triuico  Gouernatore  di  quella 
f  rouincia,con  gente  la  maggior  parte  tumultuaria,che'l  fece  ftare  deti 
tro  i  fuol  confini,  ritenendo  egli  dentro  i  fuoi  anchora  le  fue  genti,  ma 
non  potè  cofi  ferme  tenerle,  che  Carlo  Loffredo  fuo  figliuolo,non  feor- 
refle  con  la  fua  compagnia  di  caualli  infino  à  Monte  San  Polo,&  vicino 
ad  A  cquauiua  depredando ,  &  dando  il  guafto  ad  alcune  ville  di  quel 
contorno  ;  onde  all'incontro  vfeito  d'Afcoli  Don  Antonio ,  &  veggen- 
do  da  gli  Imperiali  primieramente  rotta  la  guerra,in  quelle  parti  fe  ne 
entrò  faccheggiando,&  abbrufeiando  tutte  le  ville  del  Regno,che  li  ve 
nero  alle  mani.dopò  calò  verfo  il  mare,  &  prefe  Contraguerra,lafcian- 
doui  vna  compagnia  di  fanti  ;  pofeia  fi  fermò  fopra  Corropoli ,  &  ten- 
tò i  terrazzani  diire.nderfi,  i  quali  prefero  termine  àrifoluerfi,  &  fatto- 
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ne  intenderà  vna  parola  al  Marchefe,  d'indi  non  molto  con  le  fue  genti 
lontano,  hebbero  rifpofta,  ch'egli  fe  bifognc  fuffe ,  gli  hauerebbe  foc- 
corfi  ;  &  rendendoti  gli  hauerebbe  ricouerati  ,  sfatti  tutti  appiccare 
per  la  gola,  onde  fteronooftina  ti .  Non  ardi  poi  Don  Antonio  aflalirc 
il  luogo,  per  edere  egli  forte  da  batteria  da  mano ,  da  poterfi  per  buo-; 
na  pezza  difendere,  non  hauendo  artiglieria  feco ,  &  fe  in  foccorfo  vi 
fuffe  fopragiunto  il  Marchefe,  era  forza  a  ritirarfene,  &  forfè  con  poco 
honore.  hauendo  il  Duca,  ragguagliato  del  tutto, mandatoli  da  Tiuoli 
niille,&  cinquecento  fanti ,  &  dugento  cauallì,  &  hauendone  egli  due  W 
mila  commandati,&  mille  pagati;  haueua  anchora  leuato  del  caftello 
dell'Aquila  due  mezzi  canoni  grofsi,i  quali  per  induftria,  &  diligenza  II* 
di  Bartolomeo  di  Rueccas,Spagnuolo,capitano  dell'artiglieria  in  quel  J 
k  imprefa, furono  calati  à  Popoli,&  quindi  per  la  piana  condotti  à  Pe- 
fcara,  &  d'indi  poi  a  Giulia  nuoua.  Fortificato  il  Marchefe  Giulia,eon 
quefte  genti, &  artiglierie,  &  con  fperan  za, che  giungeffero  quelle>  che 
fe  ne  veniuano  da  Tiuoli,  fi  pofe  in  camino  per  trouare  Don  Antonio, 
8  quale  intefa  la  fua  venuta  fe  ne  ritifò  ad  Afcoli .  ma  il  Marchefe  per 
non  perder  tempo,andò  fopra  Ancarano,  &  non  fi  volendo  quei  di  den 
tro  rendere ,  piantò  l'artiglieria  con  difegno  d  efpugnare  il  caftello ,  fé  |? 
ben  piccolo,  molto  commodo  però  ad  hauerlo  per  quella  imprefa,*  ol 
tre  ch'egli  era  pieno  di  vettouaglie  ,  &  di  ricchezze  affai  ragioneuoli 
copiofo.  ma  caricandoti  l'artiglieria,  &effendoifoldatibramofi  di  [' 
fare  qualche  honorata  fattione,  fece  leuare  il  campo>&  dar  volta,  riti*  11 
tadofi  verfo  Ciuitella,allegàdo  hauer  intefo,  che  ne  veniuano  due  mila  1 
fanti  al  foccorfo  di  quel  luogo,& ch'egli  non  fi  fidaua  molto  delle  genti  i  1 
commandate ,  &  temeua  perdere  l'artiglieria.  Ritirato  da  Ancaranov  1 
hebbe  nuoua.,  che  dugento  fanti,  che  veniuano  d' A  fcoli  per  entrare  in  j 
quel  caftello,  s'erano  incontrati  ne  fuoi  trafeorritori,  che  gli  haueuano 
cacciati  in  Maltignano ,  &  ferratiui  i  pafsr ,  perche  non  poteffero  fug*  1 
gire.  Onde  ridottofi  là  con  le  fue  genti  ,  &  difendendoli  quelli  valo- 
rofamente,  fù  piantata  la  batteria ,  &  à  pena  furono  fparate  fei  cano- 
nate ,  che  caderono  gran  parte  delie  mura ,  vecchie ,  &  corrofe  dall'*- 
antichità,  &  alcuni  tetti  con  maggior  fpauento,chedanno;di che  im> 
pauriti  i  foldati  fenza  altro  patto  fi  refero  àdiferetione.  fù  mandato 
ogni  cofa  àfacco,e  furono  nel  primo  ingreffo  mòrti  alctini.i  foldati,  che 
s'erano  raccolti  nellapiazza,rimafero  fuaìigiati,&  poiquafi,che  ignu* 
di  menati à  Ciuitella,  &  indi  Iafciati  andare.  Rihauutofi  l'e {ferritela! 
quanto  da  difagr;  ceffate  le  pioggie ,  &  venuti  i  fanti  del  Regno ,  che 
s'afpettauano  dal  Duca ,  fi  fpàrfe  la  vocéi  ch'egli  volea  gire  all'acqui- 
ftodiVeletri,  nelqualftauailDucadi  Somma  ,  che fcn'vfci'entran- 
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doui  Adrian© Baglione  con  circa  due  mila ,.  &  cinquecento  fanti,  ol- 
tre la  militia  della  terra , i  cui  huomini  prometteuano  di  difenderli,  ò 
di  morire ,  ritrouandofi  fornita  d  artiglieria,  &  di  munitioni ,  che  non 
poteua  temere  di  co  fa  alcuna,  oltre,  che  era  ridotta  in  affai  buona  for- 
tezza, le  quai  co'fe  hauendo  confiderate  il  Duca,&  parendoli  l'impre- 
fa  pericolofa  j  &  difficile,  s'haueapropofro  di  non  farla ,  come  fi  difle 
anchora,  mafolo  difcorreuaneiranimo  fuo,  &col  fuo  configlio  trat- 
taua  quello,  che  s'hauefle  à  fare,  ò  d'andar  verfo  Rieti,  paffando  il  Te- 
uere  à  Monte  R  otondo,  &  da  quella  parte  far  frontiera  al  Regno,  co- 
me Thauea  dall'altra  fatto  con  Alagna ,  &  Frufolone , ouero  d'occupar 
Oftia,  &  paffando  àCorneto  leuare  a  Romani  tutte  le  commodità, 
chetraheuano  da  quella  banda  ,  che  erano  d'importanza  grande,  ai 
fine.fi  rifolfe  d'andare  all'imprefad'Oftia ,  &-mentre  ch'egli  fi  prepa- 
raua  à.quefto,follecitaua  il  Papa  Vinitiani,&altri  potentati  in  fuo  foc- 
corfo,&  principalmente  Henrico,  inoltrando  la  necefsita\  in  che  fi 
trouaua.  Vinitiani  non  mancarono  pel  mezodi  Febo  Capellaloro 
fegretario  d'interporfi  tra  il  Papa ,  &  il  Duca  in  vedere  fe  li  poteuano 
pacificare  infierhe;  &  inoltrando  il  Papa  alcuna  volta  animo  d'effere 
volto  alla  quiete,  egli  più  volte  andò  di  qua  ^  Sedili;  ma  noncónclu- 
;  fe  nulla  ;  perche  effendo  il  principal  capo  di  tutta  quefta  guerra ,  la  re- 
.ftitutione  delle  Terre  tolte  al  Colonna ,  &  l'afsicuratione  del  Regno, 
jlPapadilafciarlo  non  voleua  intendere,  non  voleua  depofitarloiti 
mano  di  confidente,  ne: disfare  le  forcificacioni,  ch'erano  in  quello  fat- 
j  te  ;  dicendo,  che  non  farebbe  la  pace  fatta  con  dignità  della  Ghiefa,ri- 
(  tirando  quello ,  che  '1  Pap  a  haueffe  fatto,  le  cui  attioni  fi  deuono  fem- 
;pre  riputare  fatte  giuftificatamente  ,  effendo  egli  fu perioreà  tutti  i 
■.  Prencipi  Chriftiani.  Non  fi  trouaua  via,  come  il  Papa  deffe  ficurtà  ba- 
dante a  gli  Imperiali ,  ò  come  efsi  à  lui.,  &  il  D.ica  vedendoli  Signore 
della  campagna  non  era  cofi  facile  a  feendere  à  partito  alcuno .  Inui- 
,  tauail  Papa  tuttauiail  Ducadi  Firenze  à  congiungerfifeco,  metten- 
,  do  in  molta confideratione  gli  aiuti  de  Francefi,che  non  farebbero  per 
,  mancarlimai,  &  d'altri  potentati  anchora-, &sforzandofi  darà  cre- 
dere à  quel  Signore ,  che  non  tutto  quello ,  che  faceua  il  Duca  d'Alua 
fuffe  di  volere  del  Re  Filippo  ;  ma  ch'egli  fuffe  proceduto  più  oltre  di 
,  quello ,  che  fi  eftendeua  la  commifsione  hauuta  dal  fuo  Signore .  Ha- 
uendo in  quefto  tempo  i  capitani  del  Papa  hauuto  nuoua  da  fidate 
(pie,  che'l  campo  del  Duca  era  difunito  ,  &  fparfo  in  molte  parti,  ol  - 
tre feflere  indebolito  affai ,  per  efferfene  fuggiti  molti  foldati  .  tene- 
ro partito  di  faltar  fuori,  &allo>mprouifoaffalendolo,  vedere  di  met- 
terlo in  fuga,  laqualcofafappiutail  Duca  riunì  prettamente  refferci- 
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to,  &  Tacerebbe  di  due  mila  fanti ,  fatti  incontanente  venire  dall'Ai 
bruzzo .  onde  tofto  fi  leuarono  i  CarafFefchi  di  quel  propofito ,  atten- 
dendo adingroffarfi  ,  &  ifpedirono  Paolo  Giordano  per  fare  alcune 
compagnie  de  fanti,  &  Matteo  Stendardo,  per  mettere  infieme  du- 
gento  archibugieri  a  cauallo.  &  perche  vera  di  cauaìli  inopia  grande, 
fu  conchiufo  di  leuarli  tutti  à  Vefcoui,  Prelati,  &  altri  popolari  di  Ro 
ma,  eccettuandone  però  i  Cardinali,  &  gentiluomini  Romani,  che 
di  ciò  fi  dolfero  affai  ,adducendo  ,  ch'erano  loro  quelli  ,  con  le  gra« 
uezze  ,  che  haueano  addoiTo;  che  fofteneuano  la  guerra  &  che  non  do- 
ueano  queft  altro  nuouo  carico  hauere ,  &  quantunque  prometteffero 
aciafeunodi  pagare  l'Importanza  loro,  per  noneflere  auezzi  aTenti- 
retali  incommodi  di  guerra,  non  poteuanoin  patienza  portare  tale 
ordinatione,  da  loro  detta  publica  violenza,  &  ne  mandauano  que- 
rele ai  Cielo,  ne  da  quefto  trauaglio  folo  erano  moleftati  i  Romani  al- 
Thora ;  ma  da  vn'altro  attroce,  &  graue ,  conciofiache  i  Guafconi  non 
effondo  pagati ,  &  patendo  del  viuere  affai  ,  &  publica,  &  palefe- 
mente commetteuano molte,  &  grandi  rubane  ,  a  che  pare  quella 
natione  effere  inclinata  molto;  commetteuano  molte  indolenze  an- 
chora  ,  &  s'haueuano tal  licenza  cofi  fattamente  vendicata,  che  la 
notte,  &  il  dì  fe  n  andauano  nelle  cafe  rubando  fenza  rifpetto ,  come 
difleilCentorio,  fe  guerreggiaffero  co' Mori,  ò  con  Turchi,  di  che 
venutone  odore  al  Papa,  à  cui  pur  di  rado  erano  fatti  intendere  que- 
lli infoiti  ,  quantunque  il  carico  di  pagarli  toccaffe  à  Theforieri  del 
Re,  perche  il  popolo  per  quefto  non  fi  efafperaffe,  fece  prouedere  di 
danari,  &  per  men  male  pagargli ,  facendone  poi  impiccar  molti  per 
la  gola,  che  furono  buon  freno,&  fpauento  à  gli  altri  a  contenerfi  di  ru- 
bare. In  quefto  tépo  quelli  di  Nettuno,perraffettione,che  fempre  ha- 
ueuano  hauuto  à  lóro  antichi  Signori,hauédo  fatto  motiuo  còtra  il  Da 
cadi  Paliano,&prefo  il  Cartellano,  chiamarono  Marc* Antonio, che 
vi  mandò fubito  il  capitan  Moretto  Calabrefe  con  la  fua  compagnia, 
il  quale  giuntoui  tardi ,  ne  potendo ,  per  la  differenza  nata  tra  le  genti 
del  luogo  intorno  Tintroduruello  ,  ònò  ;  entrar  dentro,  fu  sforzato 
alloggiare  nel  borgo .  nel  quale  la  notte  fù  affaltto  dalle  genti  di  Vele- 
tri,  venute,  ò  per  prefidiare  la  terra,  ò  per  liberarla  dalle  mani  del 
nimico,  &  prendere  pofeia  qualche  vendetta  de  terrazzani  ;  &  tro- 
uata  quefta  compagnia  nel  borgo,  le  diede  addoffo  con  grandifsima 
furia;  ma  combattendo  gli  Imperiali  valorofamente,  &  aiutati  da 
quelli  di  Nettuno ,  fecero  ritirare  i  Veletrefi  ,  &  nella  meza  notti 
Moretto  con  le  fue  genti  fùriceuuto  dentro,  il  quai  luogo  per  riba- 
ttere i  Papali ,  vi  mandarono  dodici  galee  Francefi  di  quelle,che  fi  tro 
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jauano  in  d'ulta  vecchia,  le  quali  cominciarono  3  battere  la  terra  ,  & 
aRocca,cheè  difuori,&  fecero anchora  feendere  in  terra  alcuni  Tolda 
i.  Il  capitano  con  le  Tue  genti  era  pronto  à  difenderfi,attendendo  a  ri- 
parare oue  il  bifogno  fuffe .  i  Terrazani  anchora  loro  fi  moftrauano  di 
jrandanimo,-& pronti,  &  oftinatialladifefa  delle  robe,&  famiglie  lo- 
ro. Non  mancauano  del  debito  loro  quei  della  Rocca, con  tutto  ,  che 
(non  haueflfero  più  che  due  pezzi  dartìglleria,non  molto  groffa,  allVno 
de  quali  fi  ruppe  vna  ruota  al  primo  tiro.  Di  quefta  batteria  auifato  il 
'Duca  da  luoghi  vicini ,  ch'vdiuano  il  tuono  >•  perche  il  foccorfo  più  ve- 
loce fufle,  ordinò,che'l  Colonna  con  le  gente  d'arme,il  Conte  di  Popò 
li  co'  cauai  leggieri, &  Afcanio  con  que'  fanti  Spagnuoli.che  haueuano 
caualli,per  diuerfe  ftrade  fi  vniiTero  in  Marino,  &  d'indi  fe  negiflero  al 
foccorfo  di  Nettuno.  Erano  quel  giorno  vfeiti  di  Roma  a  predare  circa 
dugento  cauai  leggieri;^  corfi  infino  alle  porte  di  Marino%&  difeoper- 
ti  da  noftri ,  fi  credeua  ciafeuno  ,  che  fu  Aero  di  quelli ,  che  veniuano  al 
Toccorfo  di  Nettuno,  quando  il  Conte  di  Popoli  s'accorfe^hcrano  nì- 
mici,mandòpartedefuoiaporfi  in  aguato  nel  mezo  del  camino,  che 
quelli  doueano  tenere  a  ritirarli ,  &  egli  col  retto  fi  feoperfe  ;  della  qua! 
'cofa  auedutiifene,fi  faluarono  per  la  maggior  parte,  per  beneficio  d'vn 
|fo(fo,che  fi  trouaua  tra  gli  vni,&  gli  altri, rimanendone  folaméte  quin- 
dici prigioni,  che  Afcanio  diffe  ,  ò  cinque ,  ò  fei.  le  galee  Francefi  in- 
tanto ,  che  batteuono  Nettuno ,  veggendo  le  genti  di  dentro  oftinate 
[alle difefe.  difperati  di  farui  acquifto  alcuno ,  &  ftando  con  pericolo à 
^quella  fpiaggia  fenza  hauer  fatto  profitto  veruno,fe  partirono  ritornati 
dofi  à  Ciuita  vecchia.  Scriuel'AdrianOjcheabbrufciarouo  alcuni  fìro- 
'menti  da  guerra  condottiui  dal  Ducad'Alua  ;  tentarono  bene  di  farlo 
vna>&  due  volte;  ma  non  venne  loro  mai  fatto,  difendendoli  valorofa- 
mente  il  capitan  Moretto,&  ributtando  i  ri  imici  con  perdita  loro,  fen- 
2a,chleifentifie  danno  alcuno.  Erano  quefti  ftrumenti  vn  pónte  di  bar- 
1  che  da  parlare  il  Teuere  fatto  dal  Duca  nelle  vicine  feìue,&  dal  Colóna 
condotto  àGaetta,  &  d'indi  poi  à  Nettuno,  fubito  ,  cheiNettunefi  fi 
riuolfero  aN  Caraffi.  &  non  era  cofi  facile  anchora  arderlo  ;  perche  era- 
no difeofte  le  barche  Tvna  dall'altra,  &  fra  effe  meze  botte  piantate  in 
terra ,  le  quali  veniuano  a  empirfi  dell'acqua ,  che  per  vn  canale  tirato 
dal  fiume, che  è  mezo  miglio  lungi  da  terra, vi  fi  faceua  venire,per  ha- 
uerle  prontamente  in  ogni  cafo  di  necefsita .  R  iunito  pofeia ,  come  fi 
di(Te  il  Duca  d'Alua  il  campo,  &  ingroppatolo,  fi  fpinfe  aMarini,aFra- 
fcati,à  Grottaferrata,  &  a  caftel  Gandolfo,ne  qua i  luoghi  ftando  allog 
giato  afpettaua  le  genti  di  Lombardia,&  quelle,che  di  Tofcana  li  do- 
uea  mandare,il  Duca,  &  faceua feorrere  la  caualleria  j?er  tutto ,  prò* 
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uedendofi  di  vettouagUa  daTiuoli.  Yn giórno  douendo  venire  la  vet<; 
touagUafenza  fcorta  ,  il  Duca  temendo ,  ch'ella  non  .fu  (Te  fopraprefa, 
mandò  la  notte  il  Conte  di  Popoli  con  quattrocento  caualli  ad  imbo- 
fcarfiin  luogo,  oue  poteife  confederare,  che  veneffero  inimici,  ne  fui 
punto  ingannato  di  quellojch'eì  fi  penfaua;  perche  auifati  i  Caraffi  deh 
la  venuta  delle  vettouàglie  fenza  guardia ,  mandarono  l'ifteffa  notte  il 
Conte  Baldaffarè  Rangone  con  cento  cinquanta  caualli, che  cento  dif- 
fef  Adriaiao.  àporfìin -agnato,  per  vedere  di  guadagnarla,il  quale  po'* 
eo  dal  Conte  di  Popoli  lontano  fi "nafcofe .  la  mattina  incontratiti  cól 
co  fioro  litrafcorritori  del  Conte ,  attaccarono  la  fcaramuccia ,  &  L'ai 
uifaroeo,.il  quale  (errando  col  retto, &  riceuendo  quelli  la  carica, ò  pm 
paura,  veggendo  il  groffo  numero  denimici,che  loro  leuaua  la  mente*! 
ò  per  non  hauere  piena  cognitionedeliuogo,diedero  di  pettxrin  vn  pi 
tano  circondato  da  fofsi,  in  modo,  che  daalcunipochi  in  fuori ,  che 
faluarono,rimafero  tuttrprigioni,  reftando  prefo  anchora  il  capitano, 
poco  dopò, Bartolomeo  dal  Monte  facendo  la  fcorta  àSaccomani ,  & 
hauendofilafciata  dietro  la  maggior  parte  de  fuoi  caualli  in  luogo  Cv 
curo,  fi  cacciò  tanto  innanzi, che  prima  non  s'accorfede  nimici,che  d; 
trecento  caualli,  guidati  dal  Conte  l'hebbero  circondato,  &  fatto  pri- 
gione; gli  altri  fuoi  fuggendo,  &  lafciata  la  preda,  &  tutte  le  bagagli* 
al  nimico,  fi  ritraffero  in  Roma*  la  foga  discoloro  nella  città  meffe  Ro» 
ma  in  terrore,  &  fpauento,  dandofi  per  tutto  all'arme,  donde  molte  g< 
ti  vfcirono  fuori,  &  vi  vfcranchora  il  Cardinal  Caraffa  con  tutta  la  ca^l 
ualleria .  il  Contedi  Popoiij quantunque  fi  trouaffe  inferiore  di  caual-p 
leria,&  quella  in  parte  impedita  nella  guardia  de  prigioni,  fi  meffe  col 
fuoi  aH'ordine,afpettando  con  animo  valorofb  il  Cardinale,  &  dando»-;;] 
ne  auifo  al  Duca  ,  il  quale  vfciegli  anchora  con  lefue  genti  d'arme  iti  ! 
foccorfo  del  Contesa  qual  cofa  intendendoli  Cardinale  fi  ritirò  nel- 
la citta.  Accrebbero  quelle  fattioni timore àCaraffefchi  ,  &  animi* 
à  gli  Imperiali  in  modo ,  che  molti  configliauano  il  Duca  à  girfene  di- 
rittamente i  Roma,ouediceuano,  ch'era  poca  gente  da  guerra, &  i 
tadini  non  ben  contenti  del  gouerno de  Caraffi;  ma  egli  non  volle  que« 
fio  parer  feguire,  per  non  hauere  eflercito  bafteuole  al  circuito  grande 
della  città ,  &  che  s'andaua  ogni  dì  feemando  ;  perche  gli  Italiani  ei 
trando  il  verno,erano  disbandati  in  buona  parte ,  &  fe  ben  fuffero  ei 
trati  in  Romaja  qual  cofa  non  teneua  egli, che  cofi  facile  fuffe,perde^ 
rebbe  le  genti,  perche  più  toflo  fi  darebbono  a  rubare ,  &  faccheggia- 
re,che  ad  vbidire;donde  quelli,  che  fuflero  auanzati  dalle  mani  de  cit- 
tadini,fatti  dal  facco  ricchi,  hauerebbero  attefo  à  ritirarfi,per  goderli 
iLgiiadagno  inpace,  da  che  non  potéua  txafcere  poi  lariuolutionedi 
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futto  il  Regno-,  effendo  quefta  guerra (tata  la  mina  di  quello,si  per  l'in- 
[importabili  grauezze,  che  li  veniuano  impofte,comep  le  vettouaglie, 
caualli,&  boui,che  fi  cauarono  di  quello.  Allegaua  egli  anchora,chel 
riteneua  il  rifpetto  di  far  patire  innocentemente  il  popolo  Romano;  & 
che  non  voleua  minare  quella  citta\già  ftata  regina  del  mondo,&  hora 
capo,&  fede  della  religion  Chriftiana.Ma  fi  deliberò  di  gire  all'impre- 
fa  d'Oftia ,  &  fare  vn  forte  su  la  bocca  del  Teuere ,  per  impedire  à  Ro  - 
ma  le  vettouaglie  del  mare  ;  perche  hauendo  impedite  quelle  da  terra 
per  la  viidi  Tiuoli,  fi  fperaua,che  in  breue  il  Papa,aftretto  dalla  fame, 
fulTe  pervenire  alla  pace,  i  Papali  conofcendo  il  difegno  del  Duca,te- 
mendo  di  Ciuità  vecchia, &  vdendo l'armata  Imperiale,di  trentaun  le 
gno,che  quantunque  di  cinquanta  fuffe,  volle  il  Re  ,  che  fe  ne  mandaf- 
iero  dicinoue  in  Spagnai  leuar  genti,  &  danari;  nella  quale  alla  Spetie 
già  s'erano  imbarcate  legentidiTofcana,&di  Lombardia,&  giunte à 
Liuorno  per  sbarcare  poi  àliti  Romani  ;  mandarono  fuori  della  città 
lungo  la  riua  del  fiume  da  tre  mila  fanti,&  li  teneuano  alla  Magliana, 
villa  del  Papa  appreifo  la  riuiera;  &  Matteo  Stendardo  con  vna  com- 
pagnia di  dugento  archibugieri  à  cauallo  per  difendere  il  paffo .  &  fe- 
cero palfare  Pietro  Strozzi  già  riualuto  della  fua  infermità  à  Ciuità  vec 
thia  per  vedere  la  fortificatione,  che  v'hauea  fatta  fare  Flaminio  Orfi- 
no.  erano  i  Francefi  in  tutte  le  cofe  loro  defti,&  folleciti,& effendo  lo- 
ro caduto  in  fofpetto  per  certe  congetture  Nicola  Orfino  Conte  di  Pi 
'tigliano,nuouamente fatto  Generafe  della caualleria,&  mafsimamen- 
;ce  perche  poco  innanzi  fe  n'era  tornato  di  Francia  mai  fodisfatto  del 
Re,fattochiamare  dal  Cardinal  Caraffa  con  alcuni  de  fuoi,il  fece  por- 
re in  cartello,  già  cofì  pieno  di  prigioni ,  che  à  pena  vi  poteano  capire. 
Hora  1  elfercito  Imperiale  volendo  indirizzarli  ad  Qftia,  proueduto  Ti 
noli, Rocca  di  Papa,  Frafcati,&  gli  altriiluoghi  della  guardia,che  li  par 
aeconueniente,  &  fatto  alleggerire  il  campo  di  due  terzi  delle  baga- 
gliere feruitori,&  d'altri  impedimenti,accioche  più  leggiero  fi  rima- 
!:ielTe,&  più  sbrigato,&  non  haueffe  à  patire  di  vettouaglie,  conducen- 
dofi  su  la  riua  del  Teuere, Iterile  di  tutte  le  cofe  da  viuere ,  &  doue  po- 
ca fperanza  fi  poteahauer  dal  mare ,  per  effere  già  vicino  il  verno ,  che 
impediua  la  nauigatione;  il  primo  di  Nouembre  fi  partì  da  Grottafer- 
•ata,  &  pafsò  dalla  Riccia ,  &  la  notte  fece  il  primo  alloggiamento  in- 
corno ad  vn  laghetto  fotto  Albano,doue  fi  fcopriuano  gli  alti  edifici)  di 
loma.fentita  quella  moffa  lo  Strozzile  n'andò  incontanente  alla  Ma- 
riana, menando  feco  caualli ,  &  fanti  per  vietare  il  paffo  del  fiume  al 
Ouca  d'Alua,&  hauendo  abbandonata  Odia,  &  trattane  i  artiglieria, 
k  ogn'altra  cofa,fi  difpofero  di  guardarla  A  vi  mandarono  cento  ven- 
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ti  fanti  eletti,  fottola  guida  d'Orario  dello  Sbirro  giouane  Romano*  P 
ordinandole fologuaf dattero  la  Rocca>& vi  prouidero  d'alcuni  pez-  ' 
zi  d'artiglieria  minuta, &  d'archibugi  grofsi.  vfeirono  di  Roma  ancho-  ^ 
ra  alcuni  caualli,&  fanti,&  fìpoferoin  aguato  fra  gif  acquedotti, afpet  !  J1 
tando  la  retroguardia  de  gli  Imperiali  per  attaccar  feco  fcaramuccia*  |  : 
Non  volle  il  Duca  impedire  il  fuoviaggio,macòmadò,  che  fi  marciale  !  13 
di  lungo, hauendo  ben  proueduto  alla  retroguardia  di  caualleria,&  fan  : 
teria  Spagnuola.  la  notte  poi  ei  fe  ne  flette  con  fofpetto  grande,  quan-  j  : 
tunque  l'alloggiamento  fuffe  in  fito  gagliardo,  &  compartito  con  or-, 
dine  mirabile,  temendo,che  da  Rcma,da  Veletri,&  da  Sermoneta,in  1 
mezo  i  quai  luoghi  fi  trouaua ,  non  vfeiffero  genti  i  far  dare  all'arme  il  > 
campo,&  tenne  in  ordine  il  cauaflo  nel  fuo  padiglione,per  hauerlo,bi«* 
fognandoli; prefto  alla  mano .  di  la  pofeia  fe  n'andò  ad  alloggiare  ih 
vn  bofeo  verfo  Patrica.  Haueua  alla  partenza  da  Grottaferrata  il  Du- 
ca dato  ordine  ad  Afcanio  dalla  Corgnia,  che  con  fanti  Spagnuoli ,  &  j 
caualieri ,  fe  n'andafTe  alPoceupatione  d'Ardea,  &  Porcigliano,  acciò 
che  fuffero  come  armarij  delle  vetcouaglie  dell  eflTereito.il  quale  fattoli 
fottoPorcigliano,vicino  a  poche  miglia  ad  Oftia ,  vi  trono  nel  prinei*  | 
pio  refiftenza,  che  quelli  fi  difendeuano  gagliardamente ,  onde  vi  ri* 
niafe  morto  vn  gencilhuomo  Spagnuolo,&  il  capitan  Zerbino,  pur  alla 
fine  fi  refe,  &giouò,ch  ella  fuffe  della  Badia  di  fan  Sauo,  della  quale  è 
Signore  il  Cardinal  di  Monte,parencedelCorgnia;con  Ardeanonheb 
begran  difficoltà;  perche  ella, con  l'aiuto  de  terrazzani ,  fedeli  a  Mar- 
c'Antonio.  fubito fi  diede,  perracquiftare  PordglianOjvfci della  ritti 
il  Duca  di  Somma  infieme  con  Aurelio Fregofo,  due  mila  fanti,  &  al* 
cunfcaualli;ma  fùdifefogagliardaméte  da  quegli  Spagnuoli,  chedera 
tro  a  guardia  v'erano^afeiatiui  dal  Corgnia,  i  quali  ributtarono  il  Du- 
ca con  morte,  &  ferite  di  mólti  de  fuoi. Recarono  quefli  luoghi  gioua- 
mento  grandetì  gli  Imperiali ,  perche  le  robe  cefi  da  mangiare ,  come 
da  veftire,&  altre  eofe  neceffarie ,  venendo  da  Napoli ,  ò  da  Gaeta  fa  - 
ccuano  fcala  in  Nettuno,  &  di  la  per  la  ftrada  d'Ardua  fi  conduceuano 
a  Porcigliano,  doue  fi  fabricarono  molti  forni ,  &  vi  fi  faceua  il  pane 
per  l'efferato.  &  Mardones  con  moka  diligenza  vi  fece  ragunare  gran 
copia  di  tutte  le  forti  di  munitioni  da  Gaeta,cìa  Napoli^  dall'Abruzzo, 
&  da  Calabria  per  vfo  dell'effercito.  Et  continuamente  vi  ftauano  quat 
tro  fragate  armate  per  difeoprire  il  mare.  In  quefto  mezoeffendo  an- 
dato à  Palombara  vn  Commiffario  del  Re ,  mandatoui  dal  Duca ,  per 
alloggiami  vna  compagnia  di  caualli  Italiani ,  &  ftando  i  Terrazzani 
duri  in  accettarla ,  fi  riduffero  infieme  a"  configlio ,  colui  che  reggeua 
quafi  tutta  I* Terra  configliaua  à  non  riccuerla ,  $  fe  ne  ftaua  in  quefto 
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parere  oflinato.  perfuadeua  il  contrario  il  fratello,pregando,che  non  fi 
douefle  difdire  al  Duca,  proteftando,  che  farebbe  la  ruina  della  citta. 
Vinfe  al  fine  il  parer  del  Rettore, &  fiì  rifpofto  al  Commiffario ,  che  nò 
;  voleuano  vbidirlo,  &  fattoli  anchora  qualche  carico .  il  Duca  ciò  inte- 
fo ,  &  fieramente  fdegnato  ordinò  à  Vefpafiano  Gonzaga,  che  con  te 
fue  genti  enrrafle  per  forza  in  Palombara,  &  la  faccheggiafle,  &  non  po 
tendoui  entrare  le  defle  il  guado,  &  minarle  ogni  cofa  di  fuori,  il  qua- 
le andatoui  con  la  compagnia  delle  fue  genti,  d'Ottauio  d'Abenante, 
&'alcun'altrifoldati,trouò  le  porte  chiufe,  &gli  hucminidiftefi  per  le 
mura  alla  difefa,  onde  dopò  Thauerui  dati  alcuni  affalti  v'entrò  per  foc 
2a,  e  la  diede  tutta  a  ruba ,  defolando  il  luogo,  condegno  gaftigo  del- 
l'oftinata  loro  durezza .  fi  ridurtero  le  donne ,  &  molt'altre  perfone ,  in 
yn  caftellettOjChe  è  nella  Terra,  i  quai  tutti  furono  dal  Gonzaga  falua- 
ti,dandofi  quel  luogo, il  quale  à  quello  effetto  vi  mandò  Francesco  del 
hTolfa.  il  giouane,che  perfuadeua  l'vbidienza,  veduta  la  Terra  mina- 
ta, diffe.  Non  piaccia  à  Dio,  che  dopò  la  diflruttione  della  patria  mia 
;  caufatadamiei,  io  mi  viua,  &  porto  l'archibugio  con  la  coda  in  terra, 
s'appoggiò  col  petto  sii  la  bocca,  &  dandoui  11  fuoco  sVccife,  ben'atto 
di  Romano  generofo,ma  non  però  di  buon  Chriftiano.  Partili  intanto 
dal  Bofco  col  campo  il  Duca  per  Oftia ,  &  il  Colonna  per  Nettuno ,  à 
condurre  il  ponte  per  gettarlo  sii  il  Teuere.  Gli  ambafciatori  Vinitia- 
no,&  Fiorentino  con  la  maggior  parte  de  Cardinali  trauagliauano  fol- 
lecitamente  per  l'accomodamento  della  guerra, ma  indarno,che'l  Pa- 
pa fe  ne  ftaua  duro  a  volerne  vedere  il  fine,  &"  più  duri ,  &  oftinati  i  Ca- 
rafn",perche  in  quefìoiftcffo  tempo  hauena  mandato  il  Re  Henricoà 
Roma  Monl.di  Seltia  nuouo  ambafci£tore,&  poco  poiBucciersfuofe- 
gretario,ad  inanimire  il  Papa,  che  non  temeffe,  che  ad  ogni  modo  vo- 
lèuafoccorrerlo  ,  mettendoli  all'ordiuealfhora  in  Francia  perquefta 
imprefa  buon  numero  di  lancie,&  molti  C3uai  leggieri,  &  hauendo  ma 
dato  afoldarefei  milaSuizzeri,  &  tuctauia  dandofi  danari  in  Francia 
per  fai  ui  fanteria, per  mandare  vn  groffo  efferato  a  difefa  di  Roma,  & 
feriiigio  del  Papa.  Scriueil  Centorio,che  trouandofi  il  Pontefice  priua 
di  danari  per  foftener  la  guerra,  &  quafi  difperato  di  poterla  mantene- 
re, non  volendo  aggrauare  i  popoli,*  Bartolomeo  da  Beneuento  li  pro- 
pofe  di  fare  la  defcrittione  di  tutti  i  grani  de  particolari  di  Roma ,  da 
quali  fecondo  la  quantica  ne  pigliaua  quella  parte,che  li  piaceua,  afsi- 
gnàdoli  in  pagamento  l'entrate  d'alcuni  offici),  &  aumenti  di  gabelle, 
&  li  faceua  vendere  a"  modo  fuo ,  &  de  danari  fi  prouedeuano  le  genti, 
ch'erano  alle  guardie  ;  la  qualcofafiì  con  efclamatione  grande  de  pa- 
troni,che  fi  penfauano  guadagnar  loro  quel  tantoché  la  Camera  gua- 
dagnala 
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dagnaua  à  corto  loro,  reiterato  Imperiale  già  vicino  ad  Odia  ,  ftaug 
attendendole  li  fu  Aero  mandati  iTedefchi,  &  gli  Spagnuoii,  che  e- 
rano  à  Li-uomo, doue  il  Duca  di  Firenze  hauea  mandato  i  tre  mila  fati 
tfe&  ò  perche  non  haueano  valtelli,  ò  per  non  ne  pagar  tanti,  nelicen- 
tiarono  mille, &  cinquecento,  con  mala  fodisfattione  del  Duca  .  il  ri^ 
manente  molto  tardi  imbarcarono ,  &  condulteroaport'Hercole;  ma 
non  lafciando  i  venti  contrari)  paffarlo più  oltre,&  quiui  non  hauendo, 
che  cibarfl,fenza  vfcircHGalea,fù  sforzato  tornarli  parte  àLiuorno,& 
parte  a  Ferraio  nell'Elba,  non  hauendo  mai  il  Duca  di  Firenze,  ne  con 
prieghi,ne  co  protetti,  qn  erano  i  tépi  migliori,potuto  fpingerli  più  ol 
tre.giunfe  alla  fine  in  tre  alloggiamenti  ad  Oftia,nella  quale,come  dice 
mo,era flato  dentro  Horatio  dello  Sbirró,con  ceto  venti  fanti  fcielti  di 
tutte  le  compagnie,che'l  Rufcello  dilfe  cento  quattordici,  perche  guar 
daffe  la  Rocca, &  la  fortificatfe  il  meglio  che  potette,  il  quale  tofto,chè 
vi  giunfe  fece  fpianare  tutte  le  cafe  vicine  al  cartello ,  fortificandoli  con 
baftioni,  terrapieni,  fofsi,&  trincee,&  di  munitioni,sì  da  viuere,come 
da  difenderli,  &  tirar  quella  poca  artiglieria, che  vi  era.  haueuaragu- 
nato  sù  la  cima  rotonda  di  quella  Rocca  gran  copia  difafsi ,  afpettan- 
do  con  grandifsimo  ardire  l'affalto.  haueuaancnora empiuto  di  terra 
la  porta  della  citta,  &  fortificato  quel  redo  di  cafe ,  che  vi  erano  rima  - 
fe,non  con  animo  di  tenerle,  ma  di  difturbare  i  nimici.  Horail  Duca 
fece  altaltare  la  terra ,  dandone  il  carico  alla  fanteria  Italiana .  quelli, 
che  dentro  v'erano ,  fi  miffero  à  difefa ,  &  ferirono  il  Colonello  Baron 
d' Abenante.  Mario  fuo  figliuolo, &  molti  capi ,  &  perfone  principali, 
perla  qual  cofa  Vefpafiano  diede  ordine  a  Francefco  della  Tolfa,  Fran 
cefco  Caraffa ,  &  Ottauio  dl  Abenante,  che  con  alcuni  della  loro  com- 
pagnia brufciaffero  la  porta  della  citta',  la  qual  arfa,  fi  trono  barona- 
ta ,  come  dicemmo ,  &  in  maniera,  che  fù  bifogno  condurui l'artiglie- 
ria, &  romperla  con  alcune  canonate;  dopò  conftrinfero  quei  foldati 
ax  ritirarfi  nella  fortezza,  prefa  la  Terra,  le  genti  del  Gonzaga  vi  rima- 
fero  a  difenderla.  Alla  giunta  del  campo  Imperiale  al  fiume  del  Teue- 
re.lo  Strozzi  che,vfcito  di  Roma,  era  venuto  alla  Magliana  con  tre  mi- 
la fanti, &  trecento  canai  leggieri,  fi  fpinfe  sù  la  riua  del  fiumicino,  che 
è  vn  ramo  del  Teuere,il  quale  affai  difcofto  dal  fuo  maggiore  entra  len 
tamente  nel  mare,  &  forma  vnlfola  tra  quefto  ramufcello ,  &  il  fiume, 
a  paro  della  lunghezza  della  quale,sù  la  riua ,  fece  in  vn  fubito  fare  ri- 
pari forti, &  alte  trincee,nelle  quali  mife  molti  archibugi  grofsi,&  gen 
te  a  baftanza  per  guardare  quei  pafsi ,  &  fatto  vn  piccolo  ponticello  di 
due  barche,  eifendoui  il  fiume  {tretto,pafsò  netlìfola,  &  vi  fece  vn  for- 
te; accioche  non  s'impatroniffero  gli  Spagnuoli  del  fiumicino,&  oltre 
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il  guado,  che  deflero  alle  poffefsioni  face fferovn ricco  bottino,  &  vna 
grada  preda,  hauendo  i  Romani  fatta  ritirare  da  quella  parte  tutti  i 
beftiami.  L'Alila  munita  Oftia  con  tutta  la  caualleria>&  con  la  fanteria 
i  Spagnuola  s' accampò  vn  miglia  più  difotto  su  lariua  del  fiume,  &  vi 
fece  gettare  il  ponte,  &  fcorrere  dall'altra  parte  per  impatronirfi  dell'- 
Ifola  a  fatto,  oue  mandò  l'artiglieria  groffa.  diffegnòvn  forre  oltre 
vn  miglio  più  difotto,  intorno à  feicento  paffa  difcofto  dalla  bocca  del 
fiume.&  confiderandò,che'l  cartello  per  battaglia  da  mano,  nonfipo- 
teapig!iare,&chebifognauabatterlo,fece  piantare  di  la  da!  ponte,  in 
vn'Ifoletta,che'lTeuere  fa,  fei canoni  cantra  la  muraglia,  che  guarda  il 
fiume ,  che  corre  fotto,  la  quale ,  effendo  il  caftellodi  forma  quadran- 
golare, hà  due  fortifsime  torri  per  fianchi, quella  verfo  Tramontana,ro 
tonda  po(!a  quafi  sù  l'acqua ,  l'altra  all'incontro  quadra  ,  &  amendue 
con  fpeffe  bombardiere  jJafciando  la  parte  d'Aquilone  porta  tra  lefpó 
de,caiì  due  altre  torrf,circondate  da  fofsi  d'acqua,  ma  non  troppo  prò 
fondi .  quella  cortina,  benché  di  fabrica  eccellente ,  faceua  continua- 
mente il  Duca  battere,  &  mentre  feguitaua  la  batteria  paffauano  alcu- 
ni caualli  il  ponte,&fcorreuanol'Ifola,  facédo  con  le  genti  dello  Stroz 
zi  alcune  leggieri  battagliuole.  Correuano  altri  verfo  Roma ,  &  giun- 
geuano  fpeffo  fin  sù  le  porte,  &  fra  gli  altri  vngiorno,fù  il  Cardinal  Ca 
riffa,  vicino  ad  ertère  prigione;  perche  nell'entrare>&  vfcire,cfi  ei  face- 
ua della  cittav,  diede  quart  nel  mezo  a  caualli  nimici,  che  veniuano  per 
correrie,  &  per  far  la  fcorta  a  galupi ,  ch'andauano  in  foraggio .  fece  il 
Duca  piantare  vn  altra  batteria  anchora  verfo  terra  ferma,  &  effendo 
battuta  per  fette  giorni  continur,che  l'Adriano  diffe  quattro,&  comin 
ciando  già  a  mancare  la  munitione  della  poluere ,,  &  delle  palle  *  Afca- 
nio  tentò  queifoldati  >fe  voreuanarenderiT^fenza  afpettare  l-'affalto ,  i 
quali  trono  oftinati,  alla  difefa.  Onde  il  Duca  firifolfe  di  venire  all'af- 
falo^ il  Gonzaga  impetrò  d'effere  il  primo ,  che  con  gli  Italiani s'af- 
facciaffe  al  muro.  Riconofciutala  batteria,&trouatala difficile,  per- 
che era  tanto  alta  da  terra  l'apertura  fatta  dalle  palle ,  che  malageuol^ 
mente  poteuano  i  fanti  falirui,&  quelli  di  dentro  l  haueano  anchora  in 
parte  chiufa  con  tutto  ciò  volle  il  Duca,  che  fenza  afpettar  altro  fi  ve  - 
niffe  alla  prona.  Cofi  il  dicifette  di  Nouembre,in  martedì  vdita  diuo- 
tamentela  meffa,fecondo  il  fuo  coftume,caualcò  per  tempo ,  &  com- 
mandò, che  vna  parte  della  caualleria ,  paffato  il  ponte  fteffe  neh" Ifola 
per  ficurta  della  càpagna,  l'altra  parte,guidata  dal  Colòna,&  dal  Con 
te  di  Popoli, haueua  la  notte  màdato  à  dar  all'arme  a  Roma,per  diuer- 
titire  quelli  di  fiumicello  da  Oftia.  Della  fanteria  Spagnuola  vna  parte 
fece  paffare  neirifoia  à  guardare  I'artigliéria,&  la  campagna ,  vn'altra 
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ne  pofe  à  guardia  del  ponte ,  il  refto  volle ,  che  guafdafle  gli  alloggia* 
menti,  &  la  perfona  Tua  ,che  fi  pofe  in  vnacafa  incontro  alla  batteria; 
poco  più,che  mezo  miglio  lungi  dal  cartello,  onde  fcoprina  ogni  cofa, 
&  poceuaprouedereal  tutto. Vefpafiano  condotto  lefue  genti  nel  bor- 
go, fece  trare  a  forte  i  capitani,che  doueano  edere  i  primi  a  dare  l'affai 
to,&  gli  altri  di  mano  in  mano,che  doueano  feguire.  diede  nondime- 
no l'honore  del  primo  affatto  à  Francefco  della  Tolfa.  fe  ben  nellVfcirc 
ei  fù  fra  i  fecondi ,  confidando  molto  nel  fuo  valore ,  di  cui  n'hauea  più 
d'vn  faggio  veduto,  &  con  lui  mandò  Dominico  di  Mafsino  con  b  iua 
compagnia.cinque  altre  mandò  dall'altra  banda  fotto  la  torre  quadra, 
che  è  pofta  a  mezo  di ,  le  quali  rimaneuano  difefe  da  vn  monticello  di 
terra,  che  vi  er^ifraque(te,&  la  batteria  vi  haueua  fatto  cauare  la  not- 
te vna  piccola  trincea,con  vn  poco  d'Argine  da  fettanta  pafsi  lungi  dal 
folTo.  doueano  quefte  compagnie  rimettere,fubito,che  feopriflero  dal 
l'altra  parte  le  prime  due,&  doueua  egli  poi  feguire  col  rimanente  del 
le  fue  genti,  le  quali  ordinate  a  quefto  modo ,  fenefìaua  afpettandoil 
fegno,ilquale  datoli  con  la  tromba»Francefco,&  Dominico  con  le  loro 
compagnie  fi  moiTero,&  pattata  la  torre  cominciauano  ad  auicinar fi  al 
fbffo,&  già  era  in  procinto  il  Tolfa  percalaruifi  da  quella  parte,ch'era 
ripiena  dalla  ruinadella  batteria,  quando  fù  ferito  d'vna  archibugiata 
nella  gamba, &  riuoltofi  vide,che  non  lo  leguiuano  de  fuoi  più,che  do- 
dici,ò  quindeci;  veniuali  appretto  Vefpafiano  con  le  fue  genti ,  il  quale 
mandò  a  follecitare  le  cinque  cpmpagnie,c he  anchora  rò  s  erano  mof- 
fe,&  per  non  lafciare le  prime  in  periglio,fegui  egli  col  refto,caminan- 
doinnanzi  atutti  accompagnato  da  Colèndi),  &  capitani,  &  animan- 
do,&  dando  elfempio  i  fuoi  pafsò  fotto  la  torre,  attendendo  gli  impe- 
riali tuttsuia  con  l'artiglierie  à  leuar  le  difefe  à  nimici .  Moìtrarono  i 
foldati»che  cóluierano,animo  grande  nel  principio, sforzandoli  l'vno 
a  gara  dell'altro  d'elfere  fra  i  primi,  cacciandoli  nel  fiume  infino  alla 
cintura,  &  non  temendo  i  fafsi  gittati  giù  dalla  torre,  &  i  fuochi  artifi- 
ciati ,  che  aitai  n'vccifero ,  &  molti  ferirono .  Giunfe  il  Gonzaga  ap- 
pretto il  folto  ,  &  nel  difeoprirfi  fù  ferito  dVn'archibugiata  nel  volto, 
che  li  leuo  parte  del  labro  djfopra ,  &  quel  poco  di  partimento ,  che  è 
fra  le  narici.  Ritirandolo  ifuoi  pofciareftaronoin  modo  fpauentati, 
che  più  tofto,  che  andar  innanzi,  fi  diedero  a  feguire  Vefpafiano  .  Al- 
cuni conofeendo ,  che  loro  non  conueniua  ritirarli  fenza  ordine ,  sap- 
poggiarono  con  le  fpalle  al  muro  della  torre ,  per  fchiftare  il  fuoco ,  le 
fattate,  &  l'archibugiate  ;  fra  quali  vi  fù  il  Tolfa,  il  quale  cofi  ferito 
nella  gamba,  fi  trouò  nel  fecondo  affalto  con  le  genti  di  Vefpafiano,  & 
fempre  vi  flette  infine»  alla  fine  faldo.  le  cinque  compagnie ,  chenoa 

sera- 


SESTO.  tf45 
Merano  anchora  mofle,  dopò  molte  rampogne,&  à  gran  fatica,  fi  (pili- 
fero appretto  gli  alfieri,  i  quali  per  poco  fpatio  correndo,  fi  cacciarono 
dentro  a  quella  trincea,  che  dicemmo  fatta  fra  loro,  &  la  batteria,  & 
s'appiatarono  dentro  à  quel  poco  d'argine ,  né  qual  fi  volefle  forte  di 
parole>&  commandamenti,hebbe  forza  mai  di  farli  di  quel  luogo,do- 
ue,  come  immobili  ftauano,  vfeire.  Onde  il  Ducavi  mandò  Aluaro 
d'Acofta  capitan  Spagnuolo ,  con  trecento  fanti  Spagnuoli  eletti  di 
moki,  quefto  Aluero  hauendo  riconofeiuto  il  luogo,  giudicò,che  fuf- 
fe  facile  ad  efpugnarlo ,  il  quale  promife  di  condurli  ò  viuo ,  ò  morto, 
con  quei  foldati  su  la  batteria ,  &  detto  à  compagni  alcune  poche  pa- 
role .  correndo  s  auiò  innanzi ,  feguendolo  gli  altri ,  &  molti  Italiani 
anchora ,  che  fi  erano  difpofti  ò  di  morire,  ò  d'hauerne  l'honore,&  to- 
rto furono  al  foffo,&  valicatolo  ,  &  fuperata  lafprezza  dell'erta  batte- 
ria» giunfero  al  buco  fatto  dall'artiglieria,  il  quale  riufeendo  fu'l  corri- 
tore  della  muraglia,  era  ftato  da  quei  didentro  chiufo  con  botti  piene 
di  fafsi,  di  traui,  di  tauole,  &  d'altri  ripari,  i  primi,  che  v'entrarono, 
furono  per  la  maggior  parte  di  loro  feriti,  percioche  que'di  dentro, 
nel  baftionare  la  rottura, v  haueano  lafciate  alcune  archiere,per  le  qua- 
li fparauano  l'archibugiate.  quelli,che  non  entrauano  nel  rotto,per  no 
potere  andare  innanzi ,  ftauano  sù  la  batteria  difeoperci  all'archibu- 
giate,  che  daH'vna,&  dall'altra  delle  Torri  fioccauano  fpefsifsime,do- 
ue  fi  faceua  vecifione  grande .  gli  Italiani,  ch'erano  al  piano,  fpararo- 
no  molte  volte  gli  archibugi,  per  vietare  à  que'  di  dentro  l'affacciarli  i 
fineftre ,  trincee,  &  baftioni.  &  in  quel  tempo  fparandofiàcafo  vna 
artiglieria  in  mezo  di  quegli  Italiani  y  che  venuti  dal  Borgo,  ftauano 
aPP°ggiati  alla  Torre,  ne  ftracciò  molti,  &  vn  altra  fù  tirata  al  buco 
della  batteria,  per  agrandirlo ,  che  n'vccife,&  ferì  affai.Haueua  il  Du- 
ca dato  fegno  a  gii  Itaiiani>che  entrati, che  fufTero  nel  caftello,cauaiTe- 
ro  fuori  vna  rotella  d'acciaio;  accioche  l'artiglieria  non  vi  tirarle ,  ma 
non  hauendo  quellauifo  gli  Spagnuoli  hauuto,  fentirono  quel  danno, 
i  quali  non  perciò  sbigottiti ,  &  oftinati  neirimprefa,domandauauo 
j  picconi,&  pali  di  ferro ,  per  rompere  que^' ripari .  11  Duca  vedendoli 
morti  innanzi  tanti  foldati, &  de  più  valorofi,fece  fonare  à  raccolta.fu- 
rono  in  quefto  affalto  morti,  &  feriti  nouanta  otto  Spagnuoli,fra  quali 
fòil  capitano  Aluarod'Acofta,che  mentre  faceua  animo  dentro  il  rot 
to  ad  vn  foldato,ch  entraua,&  li  prometteua,che  adoprandofi  valoro- 
famente,gli  accrefeerebbe  la  paga,  fù  ferito  d'archibugiata  in  vna  co- 
rda, &  perduti  i  fenfi ,  fù  daU  iftefib  foldato,con  l'aiuto  d'altri ,  fopra 
vna  tauola  portato  al  campo,  haueua  mandato  il  Duca  vn  cauallo,per 
che  fopra  quello  fi  conducelfe  alla  fua  tendaj  il  quale  poco  dopò  pedo 
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fpafimo  refto  morto .  vi  fu  vccifo  l'Alfiere  di  Mardones ,  &  dieci  altr 
Alfieri,  &  Sergenti.  De  gli  Italiani  renò  ferito  Vefpafiano,  Leon  Maz« 
zacane  da  cinque  archibugiate,  Marcello  Mórmile,  &  il  Tolfa,  il  quar 
le  ferito  nel  primo  afialto, fi  trouò  anchora  nel  fecondo,&  nel  terzo,do 
ne  montato  nel  più  alto  della  batteria ,  &  ftando  con  la  rotella  in  tetta, 
riportò  vnarchibugiata  in  vn  braccio  ^quattro  ne  hebbe  nella  rotella, 
%  vnauelcorfaletto.  fùfatto  prigione  il  capitano  Ottauio  Mormile, 
Giulio  Lungo,  &  intorno  à  cinquanta  faldati;  i  feriti  furono  vifitati,& 
con  ogni  diligenza  fatti  curare  dal  Duca,&  da  Mardones.  Oratio  ve- 
dendoti* mancata  la  munitione,da  potere  più  tirare  l'artiglierie ,  &  ar- 
chibugi, molti  de  fuoi  feriti,&  moiri  morti,  non  fperando  foccorfo,  & 
ridotto  a  termini ,  che  rinforzando  vn'altra  volta  ratfalto  non  poteua 
piùrefiftere,  riè  tener  fi.  dopò  vari)  difcorfi  fetti>co*  fuòj  fcldari  interne 
conchiufero,che  era  molto  meglio  renderti*  honoratamente,  che  com- 
battere, &  perdere  con  vergogna,&dishonore  .  &fatto  chiamare  il 
Corgnia, in  tempo ,  che'l  DucahaueacommeiTo,chedi  nuouo  fideffè 
l'aiTalto ,  &  prendendoti*  Oftia ,  che  fufiero  quelli  di  dentro  tutti  man- 
dati a  fil  di  fpade;  domandarono  d'vfcirne franchia  il  che  non  volle  có- 
ftntire  il  Duca,  fe  non  ad  intiera  fu  a  difcretione,  di  cheinvltimo  con- 
uenero.  pròmifè  bene  Afcanto  d'intreporfi  coiDuca  perla  vita  loro, 
la  notte  li  fece  tutti  rinchiudere  in  vna  camera ,  &  cacciò  dentro  i  fuoi 
nella  fortezza,  &  cofi  Oftia  fu  guadagnata  dieci  dì  dopò,  che  vi  fu  po- 
'fio  ranedioi&il  dì  medefimo,che  li  fi  diede  l'affa  Ito,  nella  quale  vi  po- 
fe  dentro  per  guardia  feflanta  Spagnuoli.  hebbero  queftavittoriagli 
Imperali  all'hora,  che  non  haueano  più  ne  palle,  ne  poluere ,  con  che 
^ctefferò  offendere  quelli  di  dentro,  che  fe  fi  foffero  tenuti  due  giorni, 
sforzauano  le  genti  del  Re  Filippo  a  partirti*,  i  quali  patinano  ancho- 
ra di  (trame,  di  vettcuaglie,&  altre  cofe  neceffarie,&  quel  poco,  che.fi  1 
daua  à  caualli,  era  gramegna  cauata  della  terra,&  ghiande;non  efletv 
dofi  potuto  da  Gaeta,  doue  le  naui  cariche  fi  trouauano,  condurre  te 
cofe  bifognofe,  pei  venti  di  Sirocchio,  &  di  Libecchio ,  che  dal  dì ,  che 
gli  Imperiali  giunfero  ad  Oftia, cominciarono  a  fpirare,còtrarijà  quel 
la  nauigatione,&  facendo  trauerfia,&  grofsifsimo  mare  per  tutta  quei 
la  fpiaggia.  A  Roma  i  Papali  per  quefta  perdita  rimafero  molto  afflitti. 
&  fpauentati,cominciandofi  già  nella  città  à  fentire  raffedio,&  fubito 
meffero  in  campo  le  prattiche  della  pace,qnàtunque  anchora  prima  il 
Cardinal  Santafiore,  d'ordine  di  Caraffa,mandaffe  alcune  volte,  come 
amico  dimezo  Marc' Antonio  Placidi  Sanefe  fuo  famigliare  al  Duca 
d'A  lua ,  accioché  ad  alcuna  compofitione  fi  veneffe,  nella  quale  vi  s'a- 
dopr ò  molto,  il  GardinalSantafiore ,  &  quello  difan  Giacomo ,  &  pec 
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hauere  commodità  di  trattarla  più  à  minuto ,  fi  ccnchiufe  tregua ,  & 
fofpenfion  d'arme  per  tutto  il  confine  della  Chiefa  col  Regno  di  Napo 
li  per  dieci  giorni ,  i  quali  cominciarono  ildicinouediNouembre,[i 
dicinouehore,con  conditione, che  durante  quellaJfipote0e  ficur,ameu 
te  prattìcar  per  tutto,  coli  da  faldati,  come  da  mercanti, &  laboratori, 
che  le  robe,&  beltiàmi  d'amendue  le  parti iutiero  ficuri,  &  che  quello, 
che  s'era  occupato  rimanefle  in  mano  de  porteditori.  Due  dì  dopò  ve- 
nero i  parlaméto  il  Caraffa  in  nome  del  Papa,&  il  Duca  per  quello  del 
Re,sù  Mola ,  ch'era  nel  mezo  dell'  vno  ,  &  l'altro  effercito  ;  oue  dopò 
molte  accoglienze,ragionarono  v>na,&  più  volte  intorno  la  pace.  moU 
:i  partiti  furono dalì'vna  parte  propofti,& dall'altra,  ne pareua poteri! 
jtrouar  modo  da  contentare  i  Carafìfi,  non  volendo  a  patto  veruno  ren- 
dere Paliano.  Alla  fine  fi  lafciò  il  Caraffa  intendere,  che  forfè  reftareb 
;>e  fodisfatto il  Pontefice,  fefi  difponefleil  Re  Cattolico  di  dar  Siena 
in  luogo  di  Paliano  ;  &  perche  non  haueua  il  Duca  mandato  di  ferrare 
quefto  partito,  prolungaruno  la  tregua  per  quarantagiorni  :  mandan- 
do intanto  Don  Francefco  Pacecco  allaCorte  del  Re  Cattolico  a  pro- 
porli il  partito,  quefta  tregua  fu  da  ciafcuna  delle  parti  prolungata  vo- 
lentieri. Il  Cardinale  per  hauer  fpatio  di  potertrattare  coTrancefì,& 
condurgli  in  Italia,  da  potere  più  che  prima  rimetterli  potente  in  cam 
oo,  &  fornire  Roma  di  vettouaglia.  11  Duca  per  rimediare  alla  necef- 
rita,nella  quale  ei  fi  trouaua,  rinouare  la  fua  caualleria,  &  rifare  leiTer- 
:ito  tutto  quafi  minato  da  difagi,&  dalla  fame,  poiché  moki  fe  ne  vi- 
ueano  di  nefpili,  di  che  quel  paefe  è  abbondante*  non  ballando  trenta 
inaila  pani  di  dieci  onciel'vnOa&vna  gran  quantità  di  bifcotti  il  gior- 
no.' &  non  recando  quelli  nutrimento  al  corpo  ;  ma  infirmiti,  &  mor- 
ie, per  l'arena,  geffo,  &  l'altre  ribaldarie  polle  da  barcaiuoli, che  por- 
rauano  à  Gaeta  il  grano  à  triturare,  nella  farina,  à  pefo  con  quella,  che 
rubauano.  molti  de  quali,  fcoperta  la  cofa ,  furono  impiccati  per  la 
:*ola,  &  molti  dannati  alle  galee  al  remo,  alloggiaua  Teffcrcito  ancho- 
•a  tra  le  paludi  del  fiume,  oue  fi  fentiua  vna  intemperie  d'aria,  che  of- 
fendeuagrandifsimamente.  Stabilitala  tregua, il  Cardinale  fe  ne  ri- 
tornò à  Roma ,  &  il  Duca  per  non  perdere  la  polfefsione  del  fiume ,  la 
quale,  douendofi  tornare  a  guerreggiare  llimaua  di  mólto  commodo, 
attefe  à  far  fornire  il  forte ,  il  qual  era  di  forma  quadrangolare  con  vn 
grande,  &  ben  formato  bellouardo  in  ciafcun  canto,con  le  fue camere 
d'artiglierie,  piatteforme,&  difefe  neceffarie,di  lunghezza,con  le  cor- 
:ine,di  cento  pafsi,  alto  più  d'vna  lunga  picca,di  grolfezzapiù,  che  fe- 
lici palmi,con  la  porta  dalla  contraria  parte  del  fiume,che  in  dieci  di 
dopò  la  tregua  fù  finito ,  in  guardia  del  quale  lafciò  quattrocento  Spa- 
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gnuoli,  che  l'Adriano difie  due  compagnie,  &  de  migliori,  ch'egli; 
hauelTe,  capitani  dei  forte ,  &  della  citta  Giouan  Vafquio  d'Auilez ,  & 
Francefco  Hortado  di  Mendozza ,  con  otto  pezzi  dartiglieria,con  mu 
nitioni  neceflarie;  &  dato  ordine,che  da  Gaeta,  &.  da  Nettuno  rutterò 
forniti  delle  vettouaglie,  che  hauelTerobifogno  per  fei  meli ,  Tvltimo 
di  Nouembre  partì  verfo  Alagna;lafciando  commifsione,che  fi  faceflc 
vn'altro  forte  in  Nettuno ,  luogo  di  molta  importanza ,  &  fi  fortificaffc 
Frufolone.  fermatoli  vna  fola  notte  in  Alagna ,  diede  il  gouerno  in  fua 
vece,  di  tutte  le  cofe  di  Campagna  al  Conte  di  Popoli ,  dopò  licentia- 
ta  la  fanteria  Italiana ,  &  ritirata  nel  Regno  la  gente  d'arme ,  &  parte 
della  fanteriaSpagnuola ,  lafciato  il  refto  co'cauai  leggieri  al  Conte  di 
Popoli,  à  gran  giornate  fi  ridulTe  à Napoli .  Le  genti  del 
Papali  ritirarono  la  maggior  parte  in  Roma, 
&  la  caualleria  fu  mandata  alle  danze, 
doue  meno  confumati 
fi  trouauano  i 
paefi. 
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Vando  l'alt/ Inerì,  ncldilettcuole,  &  giocondo 
fuo  ninfeo  y  tra  quella  nobile,  &  honorata  compa- 
gnia di  gentilhuomini ,  che  itti  alla  giornata  fi  con-' 
ducono ,  &  rubando  all'odo ,  &  al  fonno  l'hore 
fue ,  molto  dottamente  difcorrono  intorno  varie , 
&  diuerfe  propofìtioni  lodate,  &  virtnofe  ,  mi 
renne  detto ,  che  tra  quelle  cofe ,  che  boggidì  paf- 
[ano  per  le  mani  degli fcrittori ,  ninna  ve  rikd,cbe 
più  difficile  3  & piiipericolofa  fìa ,  che  lo  fcriuere 
hifloria ,  ò  moderna  fi  trotti  ella ,  ò  pure  antica  ;  parendomi ,  che  con  lei  al- 
cuni inclinajjcro  alla  contraria  parte ,  riputando  il  dir  mio  più  toflo  paradof- 
fico,  che  vero,  maccmgcua  à  volerne  parlare  largamente ,  &  con  inditij,  &• 
manifefli  argomenti  dimoflrare  quefla  verità  ;  ma  fopraprefo  da  ftraniere 
genti,  fui  sformato  imperfetta  lafciar e  quella  imprefa ,  &  fc  bene  all' bora  di 
fhucllarcmifùlacommodità  tolta ,  non  fe  ne  fuggì  però  la  volontà ,  la  quale 
di  dì  in  dì,  per  non  dir  d'bora  in  bora,  &  di  momento  in  momento  ,feneè  an- 
datapoifempre  crefeendo,  et  facendo  fi  maggiore,  con  attendere  tempo  oppor- 
tuno ,  da  poterlo  fare ,  il  qual  bora  parendomi  e ffer  giunto ,  poiché  mi  trono 
fcriuere  hifloria  de  noflridì,  &  variamente  da  diuerfì  raccontata,  non  ho  vo- 
luto  à  co  fi  bella  occaftonefar  torto ,  ne  indefefa  lafciar  la  miapropofla ,  acciò 
che  per  mancamento  di  ragioni  ella  non  fia  reietta  >,&  per  poto  vera  rice- 
unta;  ma  con  la  penna  far  quello,  che  mi  f n'interdetto  di  fare  conia  voce . 
"Due  cofe  dunque  paiono  ricercar ft  nell' hifloria,  la  materia  ,  &  le  parole .  ief- 
fentia  della  materia,  &  dell  hifloria,  è  la  verità;  fen^a  dunque  la  verità, 
non  farà  la  cofa  ferina  hifloria ,  ma  foggetto  più  toflo  dipocfia .  quefla  veri- 
tà ,  frinendo  hifloria  antica ,  il  che  è  lecito  fare ,  quantun  juè  altri  anchora 
fcritta  rbahbia ,  come  per  auentura  laguerra  di  Troia ,  da  chi  potrafi  bavere, 
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fe  non  da  chi  prima  ferina  lloabhia*  La feri/fero  Darete  Frigio  >  '&  Dite  Can- 
diano,  che  l'vno  in  quella  guerra  feruì  Idomeneo,  L'altro  Antenore,  &  Vvno% 
&  V altro  in  vno  isìeffo  tempo  la  firiffero  à  quefli dunque  ricorrere  è  bifogno» 
ma  e/fendo  rari]  inftemey  &  ripugnanti)  qual  fi  potrà  di  loro  accettare  per  ve- 
riteuole  Ì  trattarono  di  quella  imprefa  dopò  loro  Homcroy  &  Dion  Cbrifofto- 
mo  y  &  l'vno  è  contrario  all' 'altro ,  à  chi  dunque  credere  fi  deue  f  &  fe  all' vno 
fida  fede  >  chi  teflimonian^a  rende  >  che  vero  fia  quello  ,  clfei  ferme  ?  firifi 
fero  hifiorie  Polibio,  Liuio ,  Dione,  Diodoro Sicolo  s  Dionifio  ^ilicarnafeo  > 
S trabone &  "Plutarco y  &  in  molte  parti  contrari) ;  jono .  Le  cofe  de  Gotti 
trattarono  Zofimo  lomandoy  Vrocopio &  altri  ,  &  in  molte  parti  non  con- 
vengono .  chi  quelle  cofe  vorrà  fcriucre ,  feguendo  l'vno ,  hauràgli  altri  con- 
trari] ;  S  concordarti  infieme  s  per  la  repugnan^a ,  neWifleffe  imprefe  y  non 
foloè  duro,  ma  impuffib.le.  &  n  anemie  quello,  oda  loro ,  che  in  gratia 
d 'altri  fcrijfcro,  ò  dalla  pajfione,  che  dentro  v*bebberoyper  qualche  partialità> 
ò  dagli  ani  fi,  che  h ebbero  da  partiali.che  tutti  difendono  i  fino  i,&  gli  inal^a- 
noyò  che  fi  dicrono  à  feguire  perfine  y  che  in  quelle  parti  haueuano  errato,  oue- 
ro  mentito .  &  da  alcune  dì  quefie  caufe  nacquero  le  difibnan^e ,  &  contra- 
rietà, che  fitrouauano  ne  fcrittori  delle  coje  Greche .  in  Eutropio ,  Traiano, 
Tri  are  etimo  yOrofio,  &  dopò  loro  nel  Biondo  ,  &  altri  >  che  hanno  latinamente 
fcritto  Vhiflorie fiate  prima  de  tempi  loro,  &fe  marauigha  è  grande  ,& repu- 
gna alla  natura  delVhiftoria,  la  bugia,  il  non  trouare  la  verità  tra  diuerfi  y  che 
vrìifleffa  hiftoria  fcriuono ,  quanto  fi  renderà  più  marauigliofo  vn  ifieffo  au- 
tore in  vn  ifieffo  libro  à  fe  fiejjb  trouarfi  contrario  Jn  maniera  ch'egli  aferme- 
rà  l'honore  d'vna  imprefa  ad  vn  folo,altroue  l' a  firmerà  ad  vn  altro,  ne  anda- 
va guari  lontanoyche  vorrà,  chyvn  altro  fia  flato  filo  ,  eh  eh  abbiala  palma  dì 
quella  fattìon  hauuto ,  onde  finente  contra  qnefii  tali,  che  idoni ,  &  l'oro  li 
guida  la  penna,  mi  tritono  à  ragionare \  &  non  fenica  ragione  ver  amente,  fiot- 
to la  per  fona  di  Giouanni  fkuellando  con  <Aflolfo  ,fi  duole  nel  fino  romanziera 
l'+ArioftOi  di  co  fi  fatti  fcrittori ,  &  gli  accufa ,  ehe  per  l*oro  mutano  il  vero  in. 
me^ogna ,  <&  la  bugia  fan  credere  per  vero»  lo  fcriuer  dunque  difficile  fi  ren- 
de, per  non  effer  fucile  à  fapere  la  verità,  ne  filo  l'antica  hifloria  tal  difetta 
fate ,  ma  la  moderna  anchora .  Scrijfero  d'vn  mede  fimo  tempo  il  Giouio ,  il 
Guicciardini,  &  il  Bembo,  per  non  nouerar  tutti  quelliy  che  a  di  noflri  hanno 
fcritto,  &  i  due  primi  dyvna  ifleffabifloria  ;  ma  fono  finente  co  fi  vari] ,  che  à 
pena  fi  conofee ,  [e  dell'ifieffa  imprefa  fcriuono .  chi  dopò  loro  vorrà  queWhi- 
ftoria  raccontare,  àfor\a  conuerrà  ò  l'vno  feguire  y.  6  l'altro  j  &  qual  fi  cono- 
fceràyche  fiayche  habbia  il  vero  detto  ?  Scriue  il  Guicciardino,  ch'egli  ne  tem- 
piyche  Federigo  da  Botolo  affali  Parma ,  quefla  città  dife fi  y  facendo  animo 
d  "Parmigiani  già  perduti,  &  fegnono  ilfuo  dir  altri  y  &  è  per  vero  rtceuuto, 
non.  trouandojh  chi  col  dirli  contrari  riduca  foretto,  &  dubio.  &  noi  ancha- 
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ya  feguito  l'babbiamo  ;  certi*  che  a  lui  doueffe  più  affai  e/fere  creduto ,  che  ad 
altri ,  poiché  delle fue  anioni  ragiona ,  &  nhàcredito  acqui/tato  appreffo  ti 
mondo;  &  nondimeno  altrimenti  fù  la  €ofa ,  &  tutta  contraria  fu  l'hiftorta, 
ch'egli  era  più  d'ogrì 'altro  timido  yet  di  continuo  tenne  i  caualli [celiati  per  fug 
girfene,  &fhtto  lhauerebbe,fe  i  Tarmigiani,  facendoli  pur  tuttauia  animo, 
&  adopr  andò  fi  gagliardamente  alla  difefa  della  citta ,  non  Ihauejfero  ritenti- 
to  dentro  le  mura.  &  vini  fono  hoggidì  quelli,  theveriteuolment e  quefle  cofe 
fano .  quai  men^gne  non  fcriuono ,  &  quai  falli  non  commettono  quelli, 
the  le  attioni  delle  quattro  nobili ,  &  illujlri  famiglie  di  Tarma  raccontano? 
contrariandoli  Ivno  ali  altro,  fecondo  >ch  e  V  afjettione  d  ragionargli  ha  indot 
ti  ;  la  quale  fi  truoua  tanta  for^a  hauere,che  ncWhisìoria,  quello  che  da  tutti 
vniuerfalmente  è  riceuuto  per  vero,  viene  dopò  mille,  &  mille  anni  con  varij 
giramenti  tirato  in  diuerfeparti,perche  habbia  fentimento  diuerfo  da  quello, 
che  fuona  il  vero.  Scriue  Tlutarco  ,  che  effendo  nato  di/parere  della  vittoria 
hauuta  contra  i  Cimbri  fra  faldati  di  Mario ,  &  di  Catulo,che s  accordarono 
in  queflo  modo, che  gli  ambafeiatori  de  Tarmigiani>che  iui erano  aWhora,def- 
ferogiudicio  di  quella  co  fa.  I  moderni  Oratori  vogliono,  &  con  Vifleffa  auto* 
ritddi  Tlutarco ,  chefuffero  eletti  à giudicare  quattro  Giurtconf ulti  cittadini 
Tarmigiani,ne  cittadmiTarmigiani  li  chiama  Tlutarco, ne  Giureconfulpi, ne 
dell' elettione punto  fauella»-&  domandati  doue  ciòhebbero,  vogliono  valerfi 
[[  de  teflimoni  morti,deieflimoni  de  dì  fuoi,  che  forfè  mai  non  pensarono  di  dire 
cofe  co  fi  feiocche;  bugiardi  dunque  quei  che  lefeguono  èfor^ache  fiano.  Tar 
torifee  odio  lo  fcriuere  il  vero^  &  è  ben prouerbio antico,&  vero;&  la  veri- 
tà fcriuendo ,  n  hanno  alcuni  per  premio  rapportata  la  morte ,  &  altri  altre 
pene .  non  è,  chi  delle  trifie  attimi  fue  voglia  vedere  Thifloria  ferina .  fi  ne 
truouano,  che  sformati  flati  fono,  dopò  che  impreffe  elle  fono  fiate  d  rinouarle, 
et, la  filandole  tronche,leuar  quello  ,che  non  è  piacciuto  loro,  da  che  ne  nafee  il 
pericolo,et  troppo  grande,  quefle  ragioni  hauerei  dette  io, per  fondar  eVinten- 
tion  mia,  quando  diffi ,  che  lo  fcriuere  era  difficile ,  &  pericolofo ,  &  vera- 
mente l'hauerei  più  ampiamente  dette,  per  effere  della  penna,  affai  più  la  lin- 
gua licentiofa  ,&  gli  effempi  addotti  haurei ,  &  far  fi  £  alcuni  anchora,  che 
non  meritano  riceuerhonore  veruno  di  penna, ne  gloria  più  di  quello -,ch  e  fi  me 
ritaffe,chi  arfe  il  tempio  di  Diana  Sfefia.  Quefle  ragionile  d  co  fi  dire  mi  sfar 
v^arono, crederò, che  haueranno  for^a  anchora  diperfuadere à  lei,  &  a  que* 
Signori  infieme,àcredere,che  ne  finto,ne  fimulato  fuffe  il  dir  mio,  ma  verace, 
et  infàllibile,et  che  quando  fi  proponeffero  di  trattar  d'hifloria,  hauerebbono 
à  molte  più  cofe  riguardo,  che  prima  fatto  non  haueano.  Hò  bauuto  poi  caro, 
che  mi  fi  fia  offerta  occafione  di  ragionare  di  ciò  in  queHa  hisloria,  poiché  con 
queslo  me^oriconofeerò  vnfauore  da  lei  fattomi, nel  darmi  à  vedere  i  ritratti 
al  naturale  di  Vgolino  dalla  Tontana,Vberto  da  Bobio,  Alberto  di  Galeotto, 
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Giacomino  J{uffino, Giacomo  et sfrena,  &  Bernardo  glofatore,  antichi  Giù- 
reconfolti,  &  l'opere  loro  così  impre/fe>  come  à  penna ,  che  nello  ftudio  fuofi 
truouano,  delle  quali  nell'hifloria  viene  fatta  mentione.  &  perche  anebom 
con  quefto  modo  haurò  occafione  d'appr esentarli  la  memoria  di  Giouan  Fran- 
cefio  Tefla  fuo  Zìa ,  molto  intelligente  nelle  cofe  dell' architettura .  del  quale 
non  prima  hò  fatto  mentione,  hauendo  deliberato  in  coft  fatti  difiorfi  nonfh~\ 
uellare  di  perfine  viuenti;cbe  pochi  dìfonofenepafiò  à  miglior  vita,con  dan- 
no  vniuerfale  della  citta .  il  quale  già  da  TaoloTer^  ,  d  pieno  inflrutto  del 
fuo  valore,  fu  deputato  Ingegniero  perpetuo  fopra  la  fortìficatione  di  Tarma, 
da  cui  anchora  fu  con  Giouan  Battifla  Sauelli  mandato  a  Ferdinando  l{e  de 
I{Qmani>&  dopò  Imperatore,  dferuirlo  nella  guerra  d* Ungheria;  la  qual  cofa 
ei  fece  con  molta  fodisfkttione  delTapa  ,& del  I{e.  ritornato  dopò  fu  caro 
d  "Pierluigi  Farnefe,  Ottauio,&  <Alejf andrò,  d  feruigi  del  quale  et  mancò,  ggj 
con  quefto  fine  le  bacio  le  marita 
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DELLA  '.DESCRITTIONE 

DEL  FIVME  DELLA  PARMA» 
ET  DE  LU  HI  STORIA 

DELLA  CITTA* 

DI  PARMA, 

Libro  Settimo . 

A  tregua  di  dieci  dì  prima  conchiufa  per  corri 
modica  di  trattare  la  pace,dopò  con  altra  in- 
tentione  prolungata  per  quaranta  di,  hebbe 
quel  fine,  che  nell'animo  proporto  iCaraf- 
fi  s'haueano,che  fatta  fi  fuffe ,  per  dargli  agio 
di  preparare  vn'afpra  guerra, da  cui  pofcia  ne 
nacque  vn'altra  impenfata,  con rifehio mol- 
to grande  di  mettere  l'Italia  tutta  fofopra. 
che  nel'vna  poi,neTaltra  hebbero  quellefito, 
che  ì  motori  fi  penfarono  .  Ne  forfi  tal  animo  hebbe  a  principio 
il  Duca  d'Alua  ,  che  mandò  alla  Corte  del  Re  Cattolico  Don  Fran- 
cefeo  Pacecco .  con  la  capitulatione  delle  cofe  ,chedomandaua  il  Pa- 
pa, il  Duca  di  Firenze ,  preuedendoquefta  tregua  douer  effere  non  al- 
leuiamento,  ma  prolungamento  di  maggior  guerra,  come  quello,  che 
ben  conofceua  Tintentiore  del  Cardinal  Caraffa  tutta  volta  allarme, 
perfuadendofi  ,  che  da  quelle  dipenderle  la  grandezza  fua  >  &  di  tutti  i 
Cuoi,  s'arTacicaua  in  perfuadere  al  Pontefice  à  leuar  l'animo  dalla guer 
ra ,  &  cercare  per  via  di  pace  di  mantenere  lo  ftato  alla  Chiefa ,  &  con 
eflfa  renderne  grande  i  fuoi,  la  qual  cofa  tuttauia  prometteuano  gli  Im 
penali,  ma  il  Papa  non  volle  mai  a  ciò  volgere  il  penfiero,  come  quel 
lo, che  fi  arrogaua  molto ,  (limando,  che  i  Principi  maggiori  lidouef- 
fero  effere  in  tutte  le  cofe  foggetti ,  &  il  Re  Cattolico  mafsimamente/ 
riconofeendo  dalla  Chiefa  in  feudo  il  regno  di  Napoli,  &  la  Sicilia, 
contra  cui  moftrauafdegno  anchora  >  perche  mai  da  parte  fua  non  era 
andato  alcuno  ad  inchinarceli, &  moftraua  gran  voglia  haueredi  caua- 
re  di  quel  Regno  gli  Spagnuoli .  pur  fi  lafciaua  alcuna  volta  intendere, 
chenon  hauea  difio  maggiore,  che  ditrare  l'Italia  di  mano  di  gente 
ftraoiera,che  voleua  col  braccio  de  Francefi  cauarne  gli  Spagnuoli,che , 
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pofcia  con  gli  Italiani  efcluderebbe  quelli,  benché  dafefene  partireb  i 
bono,  poiché  pare,  che  non  pollano  lungamente  danzare  in  Italia,  ne 
poteua  altro  dal  Pótefice  il  Duca ,  intento  alla  pace  vniuerfale  dell'Ita- 
lia, fotraere ,  ne  a  quella  incaminarlo .  Intanto  il  Cardinal  Caraffa  fu  &1 
mandato  dal  Papa  legato  a  Vinegia,  per  vedere  fe  poteua  indurre  quel  ^ 
la  Republica  nella  lega  del  Re,&  del  Duca  di  Ferrara,ax  difenfione  del-  »J 
la  fanta  Chiefa.  ma  quel  Senato ,  che  fapeua  molto  bene  ,  che  non  era 
infino  ali  hora  mancatodalla  banda  del  Re,  di  venire  ad  ogni  ragione- 
uole  accordo  col  Papa,&  n'hauea  a  quella  Signoria  più  volte  ferino, 
quando  di  pace  ella  fece  tentare  fua  Sancita ,  per  mezo  di  Febo  Capei- 
la  fuo  fegretario,  &  pregatala  caldamente,che  vi  s'adopraffe ,  premet- 
tendo di  voler  accettare  quanto  quella  hauelTe  intorno  quefta  cofa  de- 
liberato, &  altresì  fappiendo, che  nafceuano  queftì  rumori  dall'ingor* 
digiadeCaraffefchi,  che  voleuanodiuenir  grandi ,  &  ricchi  di  fiati  i 
cofto  d'altri ,  dopò  l  hauerlo  pompofamente  riceuuto ,  &  accarezzato 
aitai,  ifcufandofi,  rifpofe,  che  non  haueuaoccafione  alcuna  di  rorrv* 
perla  con  quel  Re  fuo  amico,  &  confederato^  perciò  non  voleua  con- 
tra  lui  mouere  Tarme ,  ne  trouar  fi  compagno  di  chi  le  monelle  ;  &  che 
fe'l  Pontefice  voleua  rifoluerfl  di  venire  ad  vna  giufta  pace ,  hauerebbei 
orterato  col  Re  Filippo,  che  fi  farebbe  conchiufa  in  modo ,  ch'egli  ne 
farebbe  rimafo  fodisfatto.offerendofegli  in  ogn'altra  cofa  pronttfsimò,! 
&  cofi  il  rimandò  indietro  ricco  più  di  lperanze,che  d'effetti,  raggua- 
gliando il  Cardinale  pofcia  il  Papa  della  poca  fperarza ,  che  fi  doueai 
hauere  ne  gli  aiuti  de  Vinitiani,  &  d'indurgli  à  entrare  nella  lega  ;  pro- 
poiedi  maneggiare  il  negotio  col  Duca  di  Ferrara  ,  in  cui  haueuana 
gran  fede,  &  fperauano,chedoueiTe  elTerli  di  grandifsimo  aiuto  in  que 
ftaimprefa,  sì  per  effer  ricco  di  contanti,  come  perche  egli  fi  trouaua  é 
ben  fornito  d'artiglieria,  della  quale  ne  potrebbe  feruire  ilcampo,che  |f 
per  la  difficoltà  del  viaggio,la  ftagione  dell'annobilendo  nel  mezo  detì 
verno,&  il  camino  deH'eiTercito,che  farebbe  forfè  a  gran  giornate, ma-i 
lageuolmente  ne  poteua  condur  feco.  &  quelle,che  fi  trouaua  la  Chic-1 
fa  hauere,  bifognauano  nelle  ci  tta'd  elio  flato  fuo,  &  gran  fello  fareb- 
be ftato,  difarmarne  la  citta',  per  armarne  lacampagna .  cominciaro- 
no a  tentarlo,  proponendoli,  ch'egli  la  Chiefa  douea  feruire,  come  fuo 
feudatario .  doueala  feruire  anchora  per  dare  aN  conofeere,  ch'egli  non 
Toleua  tralignare  da  molti  fuoi  paffati,  che  fempre  prontifsimi  fi  mo- 
ftrauano  à  fauore  della  Chiefa,&  de  Pontefici,  douealo  poi  fare  per  ef- 
ferc  Chriftiano,&  non  patire,  che  la  Chiefa  fuffe  perfeguitata  da  nimi- 
ci,  le  fuc  terre  in  gran  parte  disfatte,  &  gli  aucrfarij  correre  inSno  sù  le; 
porte  di  Roma  i  Ma  egli  che  haueua  l'animo  intento  a  piaceli  >  &ralla 
l  pace,, 
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pace  quantunque  hàueffe  già  qualche  incentione  data  al  Cardinal 
Torrione  >*  per  la  tregua  feguita  dopò  tra  Franeen\&  lo'mperio,peIde- 
fiderio  ,  che  hauea  di  quiera  mente  godere  lo  ftato  fuo,fe  n  era  alquan- 
to rit  irato,  &  moftraua  volerfi  più  torto  ftar  neutrale,  che  intricandoli 
in  quefte  guerre,  mettere  inconquaflbil  pacifico  fuo  ftato  .  Era  tenu- 
to al  Re  di  Francia  per  l'ordine  di  San  Michele ,  hauuto  da  quella  Co- 
rona j  quaFhora  aquelRe  forte  da  altri  fatto  guerra,  ò  per  la  ricouera  - 
tione  del  toltoli,non  quando  ei  la  fecefle  ad  altri  per  leuargli  il  fuo.Era 
tenuto  feruir  la  Chiefa,come  Tuo  vaflfallo,  quando  quella  forte  da  nimi- 
ci  trauagliata ,  quando  voleiìero  leuargli  il  fuo  >•  non  quando  i  Caraffi, 
per  farfi  loro  ricchi,  &  grandi,  voleflero  del  loro  fpogliar  gli  altri,  non 
quando  à  bello  ftudio  fi  tiraiTero  la  guerra  addoflo ,  &  parendo quefta 
intentione  molto  lontanai  quello,  che  fe  nefperauano  iCtraffi,  non 
tettarono  di  farli  mettere  in  confideratione  la  grandezza ,  &  lo  fplen- 
dore,  che  li  ne  feguiua .  elTendo  Generale  dell'efferato  del  Papa ,  &  di 
quello  del  Re  di  Francia ,  che  era  feco  in  compagnia .  di  raccordarli 
quello ,  che  parcua  dirfi  da  tutti ,  che  alcuni  miniftri  del  Re  di  Spagna 
haueano  voluto  far  fubornare,  &  difuiare  Don  Luigi  fuo  fecondo  geni- 
to^ condurlo  alla  Corte  di  Spagna,con  promifsione.che  imperato- 
re gli  hauereabe  concerto  l'inueltitura  di  Modona,& di  Reggio,  aiuta- 
tolo à  ricouerarle,&  datogli  altri  honori,  &  gradi  à  lui  conueneuoli.  la 
qual  cofaeflendo  maneggiata  da  Carlo  di  Sauoia  Signor  di  Colegno 
iPiamontefeJu  egli  perciò  dipinto  in  Ferrara  su  il  Palazzo  della  ragio- 
ne  appiccato  per  vn  piede ,  come  traditore ,  con  larghe  lettere  dimo- 
iftranti,  eh  egli  fi  (offe.  Che  in  Inghilterra  alcuni  miniftri  del  Rehauef- 
feromoftrato  di  non  hauere  in  molto  prezzo  il  fuoambafeiatore,  & 
ichedafuoi  medefimamentein  Milano  li  fuileromachinati  trattati  cè- 
tra, ma  ne  punto  mouendofi  egli  perciò ,  per  infofpettirlo ,  accioche 
fpinto  dal  fofpetto ,  facefte  quello ,  che  di  fu  a  volontà  non  haueua  egli 
,  voluto  fare;  potendo  molto  la  gelofia  de  gli  flati  ne  Signori;  li  fecero  à 
\  credere ,  che!  Re  Filippo ,  montando  di  volere  ingrandire  più  fempre 
il  Duca  di  Firenze,haueua  qualche  difegno  nello  ftato  fuo,  per  allarga- 
te lo'mperio  di  quello;  &  che  bifognaua ,  ch'egli  auertifle ,  che'l  Duca 
Ottauio  Farnefefuo  vicino,  poco  prima, come  fi  dirte,accordatofi col 
Re,non  volefie  tentare  alcuna  nouità»  per  qualche  pretenfione,  ch'egli 
hauerte  in  alcune  Terre,  hora  dello  ftato  di  Reggio ,  che  già  furono  del 
Parmigiano,  ne  di  quelle  contento,paffar  più  oltre  anchora.  Tempe- 
ftaronlo  poi  àppreflo  con  Brieui,  ammonitioni ,  &  finalmente  con  mi- 
nacele di  fcommwniche,&  diconfifeationi  dello  ftato;onde  per  afsicu- 
ratfi,  acquiftarfi  potenti  appoggi ,  &  liberarfi  dalle  pene  minacciateli 
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v'entrò.  II  Cardinale  fatto  ficuro  dell'aiuto  dei  Duca  di  Ferrara,  &  no 
in  tutto  di  fperato  di  potere  in  alcun  modo  piegare  i  Vinitiani,  fi  mife 
in  camino  per  Francia,  &  pannando  per  le  terre  de  Suizzeri  diede  ordi- 
ne al  Vefcouo  di  Terracina,  Nuntio  in  quelle  parti ,  che  affaldante  tre 
mila  fanti.  Giunto  pofeia  in  Francia ,  fu  dal  Re  riceuutOiCon  vifo  alle- 
grò,^ venendoli  alla  j>rattica  de  negocij,pareua,che'l  Re  fteiTe  ancho- 
rejn  dubiodi  voler  egli  venir  all'arme,  &  edere  il  primo  à  rompere  la 
tregua;  à  cui  diceua  il  Cardinale ,  che  effendo  nella  tregua  parimente 
comprefoìl  Pontefice  ,  &hauendogli  il  Re  Filippo  con  armata  mano 
tolto  le  fue  Terre,  ch'egli  prima  era  ftato  quello,  che  haueua  la  tregua 
rotta,  nelle  cui  mani  era  per  venire  tofto  tutto  lo  ftato  della  Chiefa,  fe 
da  lui,  a  cui  tanto  fi  raccomandaua  il  Pontefice,non  era,  fecondo  il  fo- 
lito fempce.de  fuoi  precefTori,aiutaco,&  difefo.  Perfuadeuali rim  pre- 
fa  del  Regno,  come-  cofariufcibile,  &  facilmente,  percioche  oltre  le 
genti. che  haudfe  il  Re  mandate ,  che  doueano  effere ,  fecondo  le  con- 
uentioni  nuouament  e  flabiiite,  venti  mila  fanti  ,&  due  mila  caualli  ;  & 
quetle,che'l  Duca  di  Ferrara  ragunarebbe  in  Italia,  che  erano  fei  mila 
fanti,  quattrocento  cauai  leggieri  ,dugentohuomini  d'arme,  &  ven- 
ti pezzi  d'artiglieria,  egli  hauerebbe  aflbldati  venti  mila  fanti,  &  mil-* 
le  caualli,&  datoàbaftanza  munitioni  per  le  genti ,  &  per  l'artiglierie,* 
afsicurandolo,che  prefentandofì  con  le  genti  à  confini  del  Regno,  tutti 
i  fuoi  parenti, amici, &  partiali,  ch'erano  Signori titolati,&  gentiluo- 
mini particolari ,  farebbono  dalla  fua  banda  con  gran  feguito  di  gen- 
ti. &hauendoil  Contado  di  Montorio,  ftato  dtl fratello,  era  facile, 
che  fi  volgefle  a  fua  diuotione,  ò  tutto,  è  la  maggior  parte  dell' A  bruz- 
20.  Orferiua  di  dargli  in  fuo  pocere  per  fteartà  di  quello ,  eh  ei  diceu^ 
Bologna,  Ancona,  P aliano,  Ciuitav vecchia, &  ilcaftello  di  font' Ange*  ; 
lo  in  Roma;  onde  il  Papa  foleuadire,che  l'amico  voleua  affai  più,che'l  , 
nemico,chereftaua  contento  della  reftitutione  di  Paliano.  Facilitaua' 
no  molto  al  Re,&  al  fuo  conglio  quefta  imprefa  i  fuorufeiti  del  Regno,  | 
che  fi  trouauano  in  quella  Corte,  ammaeftrati  in  ciò  dal  Cardinale ,  & 
erano  queftt  Ferrante  Sanfeuerino  Prencipe  di  Salerno,ii  Duca  di  Som 
ma,  Giulio  Acquauiua  Duca  d'Atri ,  Almerico  Sanfeuerino ,  Giulio  , 
Cefare  Brancacci,  Luigi  Dentice,& alcuni  altri,  prometteuanoquefti 
anchora  l'opera  loro,  nel  far  volgere  alla  diuocion  Francefe  alcuni  Si* 
gnori,&  popoli  di  quel  Regno.  Confortaua  Timprefa  il  Duca  di  Gui- 
fa  capitano  illuftre,&di  gran  nome,  auido  di  far  conofeere  il  valorofo 
animo  fuo  in  Italia.  Anna  Momoranfigran  Conteftabile  di  Francia 
all'vfato  coneradiceua.  ma  il  Re  defiderofo  d'honor  di  guerra>&  d'ac- 
'09&mi  Regni  fuoiallettato  da  tante  offerte^  perfuàfe  di  potere  fa? 
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cilmenté  acquiftare  il  Regno,  &  quando  non  li  fucccdefle  quelfimpre- 
/a,di  rimanere  almeno  con  alcuna  di  quelle  fortezze ,  &  porti,  offertili 
dal  Cardinale,  che'l  renderebbe  gagliardo  molto  nelle  cofe  dell'Italia» 
proponeuanventrandoin  campagna. di  non  effere  egli  il  primo,  c'ha- 
ueffe  la  tregua  rotta,  mail  Re  Fiiippo,poichehaueua  giàleuate  alcune 
Terre  al  Pontefice,  &  era  entrato  nello  flato  fuo ,  &  pur  fapeua ,  eh  egli 
era  nominato  nella  tregua  pattata  tra  fvno,&  l'altro,  fi  doleuaeiferli> 
dopò  quella,ftati  tentati  molti  trattati  contra,hauendo  il  Conte  di  Me 
ga  Gouernatore  di  Lucembòrgo  cercato  di  rubarli  Metz  di  Lorena, 
effendo  flato  tentato  d'auelenare  i  pozzi  di  Mariamborgo,per  vecider 
li  in  quefto  modo  quel  prefidio .  hauendo  il  Duca  di  Sauoia  mandato 
a  leuarli  le  piante  d'alcune  fortezze  di  Francia  nelle  frontiere ,  &  vn  fe- 
gretario  del  Vefcouo  d'Aras  fubornato  in  BrufTeles  due  foldati  Gua- 
f  coni,  perche  trad iflero  Bordeos,&  in  Tofcana  effendo  flato  tentato  di 
rubarli  Mone' Alcino  ,  &  Groffeto.quefte  ragioni  allegaua  egli  nei  fuo 
configlio>&  à  difefa  fua,  contra  quelli ,  che  biafimauano  il  paffaggio  in 
Italia ,  per  non  effere  il  primo  à  dar  materia  di  romperli  la  guerra .  le 
quali  le  vere  fuffero  ò  nò,non  accadeua  difputarle  in  quel  luogo  intor- 
no, baftaua  folo  dire,  che  con*  il  Re  tenca,  &  con  quefta  credenza  deli- 
berò di  mandare nuouo efferato  in  Italia  fottonome  di  difenderci! 
Chiefa;&  fi  fermò  la  lega  fra  il  Papali  Re  di  Francia,&  il  Duca  di  Fer- 
rara,col  numero  delle  genti  già  dette.  &  pagaffe  il  Re  i  due  terzi  della 
fpefa,&  fufle  il  Duca  Generale  della  lega  con  autoriti fuprema .  Pro- 
mife  oltre  ciò  il  Re  di  Francia,di  procurare,  che'l  Turco  mandaffe  vna 
groifa  armata  à  rubare, &  infettare  le  maremme  di  Calabria,  accioche 
il  Duca  trauagliato  da  diuerfe  bande,  volendo  attendere  ax  tutte,potef- 
fe  in  quefta, &  in  quella  parte  giouar  poco,ò  volendo  vna  fola  difende- 
rebbe fecondo  lui,douea  effere  l'offcfa  da  Turchi  ,  egli  facilmente  po- 
tclfe  entrare  all'acquifto  dell'altra.  Da  quefte  promeffe, &fperanze 
alzato  il  Cardinale*&  carico  di  buona  fomma  d'oro,per  alfoldar  gente, 
fe  ne  pafsò  in  kalia,&  giunfe  a  Ferrara,  doue  come  Legato  Apoftolicoi 
con  molta  pompa  diede  al  Duca  Hercole  lo  Stocco ,  &  il  Capello  Du- 
cale,adorno  di  candide  perle  in  forma  di  Colomba,  benedetto  la  not- 
te di  Natale ,  fecondo  l'vfo  della  Romana  Chiefa ,  che'l  Rufcello  chia- 
mai con  error  grande,infegne  di  capitano  generale ,  dandoli  a  quel- 
lo il  battone,  &  lo  ftendardo  infegne  militari ,  &  folamente  quando  il 
bifogno  il  richiede;  ma  lo  Stocco, &  il  Capello  può  darfi  ogn'anno.  di- 
moftra  mifteriofamente  il  coltello  la  vittoria,  che  hebbe  fvnigenito  fi- 
gliuol  di  Dio.aiuimendo  natura humana ,  contra  il  Diauolo ,  l'infinita 
potenza  di  Dio  refidence  in  Chrifto,  Dio  vero,  vguale  aìpadre,&  vero 
-  huomo. 
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huomo.  dimoflra la foprema  potefta  temporale,  conferita  da  noftrOk  1(1 
Signore  nel  Pontefice  fuo  Vicario  in  terra ,  come  ampiamente  danno  i  |1I 
vedere  i  libri  delle  facre  cerimonie  della  Sanca  Romana  Chiefa .  la  fa-vJl 
ma  de  preparamenti  grandi,  che  fi  faceuanoin  Francia,non  fi  Capendo 
bène  qual  fulfelo'ntendimento  del  Re,  potendo  guerreggiare  nel  Du- / 
caco  di  Milano,  parlare  in  Tofcana,  &  ricouerare  Siena,  ò  combattere  I 
il  regno  di  Napoli, infofpettì  moltijche  fi  diedero  a  prouedere  à  gli  fta^  | 
ti  loro,&  quafi  tropo  tardi,  non  penfandofi  mai ,  che  nel  me20  del  ver-y 
no  fi  mette(Te  efferato  a  paffar  l'Alpe,  il  Cardinal  di  Trento,  &  il -Mar*, 
chefe  di  Pefcara ,  che  attendeuauo  allo  flato  di  Milano,  nonhauendo  \ 
modo  à  mettere  efferato  in  campagna  conerà  Francefi ,  mancando  di 
foldati,di  danari, &  d'ogn'altra  cola  opportuna,incomìnciarono  à  ba^ 
ftionare  quella  parte  della  citta  di  Milano ,  che  non  era  cinta  di  mura,- 
&  à  farci  venire  gente  dentro,  diftribuendo  le  fei  porte,  che  vi  fono ,  £ 
fei  principali  gencilhuomini,che  follecitaffero  le  forcificationi,  &  hauef  • 
fero  di  di,&  di  notte,  diligente  cura  delle  genti ,  che  concorreuano  alte 
guàrdie,  diedero  l'arme  al  popolo,che  è  numerofo,ordinandolo  fotta  j 
i  fuoi  capi,&  le  fue  infegne  ;  del  quale  fattone  la  moftra,  vi  trouarono* 
com'ilGofelino  ragionando  di  veduta,fcriue,  diciotto  milahuomini 
atti  à  maneggiar  armcche'l  Centorio  dice  dieci  mila ,  &  cinquecento 
fanti,tra  quali  vi  erano  due  mila,&  fettecento  corfaletti,tre  mila  archi 
bugieri  ben'in  ordine  di  morioni,  &  di  maglia,  il  reftante  picche,&  al- 
tre arme.attendendo  à  rimettere  la  caualleria  in  gran  parte  feema,  per  | 
mancamento  de  danari.  &  non  effendo  il  rimanente  pagato,difficilmé  ! 
te  fi  poceua  mouere  dalle  ftanze .  ma  peggio  fe  ne  ftaua  affai  la  fante  - 
ria,  perche  gli  Spagnuoli  erano  il  più  del  tempo  flati  amutinati  dentro  i 
i  prefidij,  &  più  di  quegli  i  Tedefchi.  ne  gli  vni ,  ne  gli  altri  sadunaua- 
no  all'infegne,  ne  erano  à capi  loro  vbidienti .  poca  fperanza  haueano 
ne  gli  ttaliani,pur  in  difetto  d'altri,  ne  ragunauano  alcuni.&  prouede- 
uano  Cremona,  Pauia ,  Alexandria,  Lodi,  Mortara,  Afti,  &  Guaftalla 
di  prefidij.  Haueua  mandato  il  Rea  foldare  due  reggimenti  di  Tedef- 
chi; ma  per  la  diftanza  non  poteuano  giungerei  tempo.  Il  Cardinale 
di  Burgos  Gouernatore  in  Siena,  chiede  aiuto,  &  configlio  al  Duca  di 
Firenze, che  di  vettouaglia,di  munitione,&  di  foldati  il  foccorre.à  cui 
il  Re  Filippo  anchora  haueua  mandato  alcuni  danari,da  pagare  in  par 
te  le  genti ,  &  folleuarne  il  bifogno  grande ,  nel  quale  fi  trouaua  d'ogni  j  j 
cofa.  Prouedeuafi  parimente  il  Duca  di  genti ,  &  haueua  condotto  di 
nuouo  due  mila  fanti  italiani  foreltieri;  mandando  Bernardo  Grafemi* 
con  danari  in  Germania  a  condurre  tre  mila ,  che  quattro  mila  diffe  il 
Centorio,  Tedefchi,  del  Contado  di  Tirolo,  &  d'altri  luoghi  vicini, 
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che  hauea  impetrato  licenza  di  poter  trarle  di  quel  paefe  dal  Re  de 
Romanzandone  il  goucrno  al  Conte  Gio.  BattiAa  d' Arco,  quantun  - 
!  queil  Papa,&  i  fuoi  ogni  giorno  li  faceffero  raccordarcene  nonhaue- 
ua  da  temere,&  che*!  Redi  Francia  per  amor  del  Papa  non  voleua  bri* 
ga  fecoj  ma  effendofottopofia  la  conditionede  Prencipi  àfofpetti ,  & 
alle  gelofie,  temeua  cofi  de  gli  Imperiali,  come  de  gli  Ecclefiaftici ,  & 
de  Francefchi .  ne  trouaua  altro  modo  da  poterfi  afsicurare ,  che  ftar- 
fene  con  gli  occhi  aperti,muniti  i  luoghi,  &  ben  proueduto  di  genti.Sa 
peua  egli  molto  bene,  che  il  non  prouederfi ,  era  vn  inuitare  ilnimico, 
in  bella  occafione,  a  qualche  fortita  nello  flato fuo,&  mafsimamente  il 
Francèfe,  per  caufa  della  pretenfione,  che  la  Regina  di  Francia  teneua 
(òpra  lo  flato  Fiorentino.  Onde  fortificò  Firenze ,  Pifa ,  &  altri  luoghi 
di  frontiera  afsicurandofi  nelle  parti  verfoBologna,  &  quelle ,  fopra  il 
tutto  del  Duca  di  Ferrara,dicui  fofpettaua  affai.  Il  Ducad'AluainNa 
poli  fatto  chiamare  a  parlamento  i  Baroni  del  Regno ,  &  le  citta ,  che 
chiamarono  Demaniali,  per  foftegno  della  guerra  otténe  da  tutti  gran 
quantità  di  danari ,  oltre  aH'orTerte,che  ciafeuno  fece  deirhauere,dclla 
perfona, &  de'figliuoli  per  feruigio  del  fuo  Re,  &  per  difefa  del  Regno, 
diede  ordine  d  affaldare  trenta  mila  fanti  Italiani ,  per  lafciarne  parte 
nelle  terre  di  marina .  &  ne  gli  altri  prefidi) ,  &  di  parte  feruirfene  alla 
campagna.  Manda  in  Lamagna  per  condurre  fei mila Tedefchi con 
difegno  di  farli  calare  a  Fiume,&  à  Triefte,&  indi  trauerfando  T Adria- 
tico fargli  sbarcare  à  Pefcara .  Scritte  in  Lombardia ,  per  quattro  altri 
mila  del  Colonello  Almerico  Conte  di  Lodrone.  Afpettauatre  mila 
Spagnuoli ,  che  s'erano  imbarcati  in  Barcellona  con  grofTa  fommadi 
danari  per  quefla  imprefa,&  n'attendeua  mille  altri, che  di  Sicigliaha 
ueua  ordinato,  che  li  fi  mandaffero.  Rinouò  la  caualleria,  &  l'accreb- 
be infino  al  numero  di  mille, &  cinquecento  caualli.  creò  dinuouo  no- 
ue  altri  ftendardi  di  gente  d'arme,  fece  formare  molti  canoni,&  diede 
ordine  a  Mardones,  che  prouedeffeall'abondanza,  cofi  delle  vettoua- 
glie,  come  dell'altre  cofe  neceflarie  all'eflercito.  chiamaua  ogni  gior- 
no il  config!io,&  voleua  il  parere  di  que*  Signori,  concorrendo  quafi  co 
buona  parte  di  loro,  che  erano  d'opinione ,  ch'entrando  il  nimico  dal- 
l'Abruzzo fi  douefle  abbandonare  quel  paefe ,  fuor  che  le  Terre ,  che'l 
Marchefe  fortificante,  &  andare  ad  afpettarlo  in  Puglia ,  per  difendere 
la  Dogana,  la  quale  è  di  rendita  grandifsima ,  oltre  alle  commodita, 
che  fi  hanno  da  quella  di  came,&  di  befliami  d  ogni  forte.  Voleuano 
altri, che  tutte  le  forze  fi  riducelTero  à  Napoli,&  nel  contorno,  non  ha- 
uendoperall'horailDuca  efferato  formato  da  poter  ftare  in  campa- 
gna con  tra  il  nimico,  &  fi  abbandonale  tutto  il  ceftp ,  eccetto  Venofa# 
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fanta  Agata,  tarlano,  che  fi  forti  ricatterò*  &  cofi  tenendo  il  nimicò  { 
in  tempo,&  con  fu  man  dolo  ne  gli  afledij,&  neli'ifpugnationi,romperi 
lo  poi  con  vneflercito  frefeo,  &  gagliardo,  che  s'andaua  di  di  in  dia- 
fpettando,  più  tofto,che  porfi  in  auentura  di  venir  feco  a  giornata,&  di  i 
fottoporre  alladifcretionedeH'inftabil  fortuna  tutte  le  forze,  &  l'irti-  4 
portanza  del  Regno.  Auenne ,  che  in  que'  di  Don  Ferrante  Gonzaga, 
con  colore  di  mutar  aere,  &  di  vederui  le  fue  terre,era  nauigato  al  Re-»  \ 
gno,  onde  il  Viceré  volle  il  parer  Tuo  intorno  quelle  occorrenze,&  ma- 
datoglielo  à  chiedere ,  rifpofe ,  che  vn  determinato  di  fi  trouarebbe  in  i j 
Napoli,doue  giunto, &  intendendo  prepararli  la  difefa  di  Napoli, &  di  l 
quel  contorno,  per  afpettar  quiui,  &  fiancare  il  nimico,  dille ,  che  eri  i  i 
quefto  configlio  pericolofo,  perche  entrando  i  Francefi  tanto  innanzi, 
potrebbono  impedire  l'entrate  reali ,  delle  quali  s'hauta  in  parte  a  fu-  I 
dentare,  &  con  quelle ,  con  la  riputatione  acquetata  ,  &  co'frefchi ,  &  j| 
continui  aiuti  di  fuori  per  terra,&  per  mare,eccittare ,  &  follecitare  le  j 
parti  del  Papa,  &  di  Francia,fe  alcune  ne  follerò  in  quel  Regno,  &  fare  J 
la  guerra  al  rimanente,con  grandissima  {peranza  di  vittoria,  tra  que-  * 
fio  vn  moftrarfi  timido,&  vile  al  nimico ,  &  fare,  ch'egli  venilfe  ad  ac-  ; 
qniftare  animo,&  fortezza,  percioche  i  popoli  abbondanti,  ò  per  fde-  1 
gno,  che  follerò  derelitti,  ò  per  tema  di  non  eflfer  faccheggiati,  &  prefi, 
fc  gli  accoftarebbono;  &  li  prouedere  bbono  di  vettouaglie,  di  danari,  ! 
èt  di  ciò  che  fufie  bifogno  all'vfo  della  guerra  ;  ma  che  molto  più  (ano  i 
configlioera, chiuderli  il  paltò  prima ,  che Tvnioni  dell'altre  genti  fi  fa- 1 
ceflero  più  forti,  ragunando  letterato  in  luogo,  onde  potette  faciline» 
te  volgerli  ad  ogni  parte,oue  il  nimico  fi  fcoprilte,&  andatiegli  ad  op- 
porre1; &  refiftere  loro  animofamente ,  che  fe'I  primo  empito  rompe* 
re  fi  poteua,  rompeua  loro  i  di  fegni,&  le  forze  tutte,  facendo  il  France- 
fe  fondamento  molto  grande  nel  primo  ingreflb,&da  quello  argomé4 
landò  tutto  il  faccetto  del  l'i  mpre  fa.  Ridurre  le  vettouaglie  della  e'am-  i 
pagna  ne  luoghi  forti ,  ò  non  potendoli  ridurle ,  rompere  almeno  tutte 
Je  molina  da  mano,  accioche  i  nimici  entrando  nel  paefe  non  trouafle-  ; 
to  vettouaglie; &  portandone  feco,non  fe  ne  potettero  lungamente  va- 
lere, le  quai  cofe  erano  ballanti  à  tenerli  il  nimico  lontano;  ò  volendo 
pur  egli  entrare  nel  paefe,quanto  più  grotto  efferato  egli  fi  fotte,  tanto 
piùtofto  s'aftamarebbe,  &  fi  perderia.  Lafciarfi  diuerfe  ritirate  alle 
fpalle,da  poter  fene  bifognando,  valere.  Sforzare  il  nimico  a  combat- 
tere il  paefe  à  palmo,  à  palmo;  perche  erano  molti  icommodi,che  era 
per  recarli  guerreggiando  in  cafa  fua,  la  lunghezza  della  guerra .  infi- 
niti i  difeomodi ,  che  li  potrebbe  apportare  la  lontananza  de  foccorfi, 
la  qualità  contraria  dell'aere,  &  del  Cielo,  la  necefsita  del  vito,  &  mol- 
ti al- 
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i  altri  difagi ,  Se  maflimamente ,  che  i  nimici  erano  Francefi,  che  lunga** 
mente  non  pollono,ne  fcgliono  ftar  fuori ,  Ò^Jopra  il  tutto  nel  Regno, 
che  pare  à  loro  eflìtiale  ;  &  quei  medefimi ,  che  hoggi  erano  amici ,  do- 
mani fatti  fianchi,  ò^eshaufti,  diuenir  loro  nimici ,  come  à  Francefi  po- 
•nano  edere  in  breue,i  fudditi  della  Chiefa,  &  collegati.  Il  vero  guerreg- 
giar da  foldato,  effere,  porfi  à  fperanza  di  vincere  con  loderò  perdere  al* 
meno  fenza  vergogna ,  altramente  non  poteri!  quel  regno  faluare  ;  ò  in* 
tfoduruifi  lunga,&  pericolofa  guerra.  Douerfi  dunque  in  prima  difende- 
re Ciuitella,Atri,&  Pefcara  verfo  il  Tronto-,  Ariano  poi,Venofa,  Se  Santa 
Agata  verfo  Puglia; Capua,  de  Nola  apprelfo  à  Napoli; &  doue  i  ripari  di 
terra  per  careftia  di  tempo  non  potettero  hauer  luogo,  quiui  fuppliro 
col  numero  tanto  maggiore  di  difenfori,che  non  mancauano;&^  la  moi- 
:a,6c^buona  gente  in  campagna  aperta ,  con  le  trincee  folo  attorno  ,  era 
:orte.&  per  efequire  il  parere  del  Gonzaga,  fu  dato  il  carico  di  fortifica- 
•e  Venola,  Ariano,&  Sant'Agata  à  Don  Grazia  di  Toledo,  di  Capua  no 
lebbe  la  cura  il  Conte  di  Santafìore   8c  Vefpafiano  Gonzaga,  quella  di 
^ola.  Al  Marchefe  di  Triuico  fu  impofto,che  fortificaffe  Ciiiirella ,  Atri, 
?efcara ,  Se  Ciuità  di  Chieti ,  &fclalla  parte  dell'Aquila  Ciuità  Ducalo, 
liei  qual  tempo  alcuni  da  Rieti,  città  polla  sù  i  confini  ,.  doue  fi  fentiuano 
E  tlcuni  apprarecchi,corfero  fopra  Cantalici,  piccolo  cafìello  di  Ciuità  Du 
|:ale,  per  abbrufciarlo>  ma  i  Cantaliciefi  fi  fecero  loro  contra  ,  Se  difen- 
Hendofi  li  ributtarono  con  morte»  àC  ferite  di  molti;  combattendo  tutti 
;>ftinatamente,&  gli  huomìni,&  le  donne.racconta il  Rufcello,  chetan- 
do vna  di  quelle  sàie  mura  appretto  il  marito, che  haueua  dato  d'vnfaf- 
^fo  sù  la  tefta  à  vn'alfiere,  il  quale  fi  sforzaua  montar  sù  con  l'infegna  >  la 
forcCc  con  amendue  le  mani  per  la  punta  dell'hafta,&:  tirò  tantoché  glie- 
la drappo  à  forza  dalle  mani.  Prefentendo  intanto  il  Conte  di  Popoli, 
i  ;he  in  Roma  fi  faceuano  genti ,  non  fi  lafciando  intendere  punto  i  Capi- 
tani Ecclefiaftici ,  di  ciò,che  fi  volefiero  fare,  con  lettere ,  Se  finalmente^ 
j:olmezo  del  Capitano  Androllio  d'Oga  daBrefcia  ,  fece  intendere  al 
-)uca ,  che  per  difendere  le  cofe  acquiftate ,  Se  la  riputatione ,  haueua  di 
)ifogno  di  genti,  d'artiglieria,  Se  di  danari;  fapendo  egli  molto  bene,  co- 
lie di  quefle  cofe  era  malamente  fornito;&  hauendole,  hauerebbe  guar- 
data la  campagna ,  Se  foccorfo,oue  fuffe  flato  il  bifogno.  11  Duca  li  man- 
Io  il  Colonello  Gafparo  Baron  di  Feltz  con  fette  infegne  d'Alamanni, 
;he  erano  all'hora  giunte  in  Gaeta .  '"vna  delle  quali  mandò  alla  guardia 
li  Nettuno,l'altre  fei  fi  ridufiero  à  Fioretino, molto  sfornite,  &  mal  tratta 
edaldifagio  della  lunga  nauigation^  fopra  le  galee  »  che  oltre  quelli, 
:he  erano  morti  sù  i  legni  »  vna  gran  parte  inferma  fe  ne  retto  per  la  Ara- 
la da  Gaeta  à  Fiorentino.,  promife  il  Duca  anchora  >  che  fra  pochigior- 
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ni  li  mandarebbe  quattro  mila  fanti  Italiani ,  óX^otto  pezzi  d'artiglieria  1 
de  bifognando,che  farebbe  egli  venuto  in  perfona  alla  difefa  di  que'luo i 
ghi.  Dubitando  poi  dell'armata  Turchefca,mandò  à  ciafeuna  Terra  im  I 
portante  dalla  riuiera  di  Puglia  per  tutta  Calabria  Signori  titolati,  5  j 
Caualierì  di  qualità, con  ordine  badante  à  fortificarli,  de  à  guardarli.  Dal«ì 
la  parte  de  Caràffi  non  fi  mancaua  anchora  di  prouigioni.  In  Afcoli  Gio 
uan'Antonio  Tiraldo  ragunaua  genti,  quante  poteua,  per  la  qual  congre  i 
gatione ,  fi  folpettaua ,  che  i  nimici  non  volefiero  entrare  da  quella  parte  i 
nel  re^no  .  Il  Duca  di  Ferrara  attendeua  egli  anchora  a  mettere  in  ori  ! 
dine  le  fue  genti ,  de  à  prepararli,  fecondo  che  era  tenuto  pei  capitoli  de!  | 
la  Lega,  folo  in  Lombardia  pareua  quieto  dare  il  Duca  Ottauio  Farne  J 
fe  de  ben  era  ragioneuole,  poiché  egli  gli  anni  à  dietro  haueua  fentitó  L  i 
fua  parte,  de  forfè  più  che  parte  de  trauagli  della  guerra .  egli  fe  ne  dau;  I 
difarmato  ,  non  hauendo  tanta  gente  pagata  ,  che  poterle  difendere  k  i 
(tato  fuo  j  ne  il  gouerno  di  Milano  l'hauea  foccorfo  d'aiuto  alcuno.l'afli  J 
curauanogli  Imperiali  ;  perche  egli  s'era  dato  à  parte  loro  .  modraua  d  ì 
non  fofpettare  de  Francefi  $  perche  teneua  anchora  col  Re  Henricoamil 
citia,&  con  lui  la  teneuano  i  Francefi,per  valerli  del  parlo  per  le  fue  Ter- 1 
re  pacificamente  ;  che  fe  fufie  (lato  nimico  loro  ,  hauerebbeli  rotti  i  di  ^ 
fegni,  impedendogli  il  parto  in  Tofcana,  &nella  Romagna  ;  conuenen 
dofi  à  forza  per  quelli  palfaggi  tranfitare  pel  mezo  de  gli  flati  fuoi.Nor1 
haueua  de  Caraffi  tema  alcuna ,  perche  mirando  à  cofe  grandi,  come  al 
la  Tofcana ,  SC  al  Regno  di  Napoli ,  non  hauerebbono  pollo  l'occhio  l 
Parma,luogo  piccolo  per  empire  l'ingorda  eppe  loro,  era  pofeia ,  com< 
neutrale ,  pronto  à  feruigi  del  Papa,  per  non  inimicarlo  à  Cardinali  fuo 
fratelli ,  de  mettere  in  pericolo  lo  (lato  di  Cadrò ,  òC  l'altre  loro  caftehY 
del  Patrimonio,  vicine  à  Roma,  di  Francia,  di  darle  il  palio,  Se  vettoua 
glia,  doue  non  li  fullè,come  à  mezano  guado  il  paefe,&  cofi  con  France 
fi  conuenne,fenza  offendere  il  Re  Cattolico.  Era  in  quedo  mezo  torna- 
to dalla  Corte  del  Re  Filippo  il  Pacecco  ;  mandato  là  con  le  capitolano 
ni  della  pace,  il  quale  recaua  tal  patto, che  fe  il  Papa,  de  i  fuoi  non  hauef  ji 
fero  col  danno  loro  voluto  il  danno  d'Italia,  leggiermente  fi  farebbe  po  '< 
tuto  conuenire.ma  egli,&  i  fuoi  duri  contra  gli  Spagnuoh,  poiché  haue- 
uano  l'ellèrcito  Francefe  di  quà  dall' Alpe,come  haueuano  fempre  deli- 
derato,non  vollono  vdirne  nulla;  ne  fu  Don  Francefco  ammeffo  alla  pre-i 
fenza  del  Papa;  onde  partitoli,  fe  ne  gì  à  Napoli  al  Duca  d' Alua .  eranc! 
già  i  Francefi  parlati  l'Alpe ,  d^condottifi  à  Turino,doue  fi  erano  adu- 
nati fptto  la  condotta  di  Francefco  di  Guifa  diecimila  fanti,  cioè,  fei  I 
mila  Suizzeri,  quattro  mila  fra  Guafconi,  ó^jltri  Francefi ,  de  due  mila- 
caualli  fra  huomini  d  arme,  de  cauai  leggieri ,  de  alcuni  caualieri ,  che  ; 
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>efeloro  feguiuano  il  Duca,  &  d'indi  mouendofì,pafTata  la  Domic- 
iliano verfo  lo  fiato  di  Milano  parte  di  là  dal  Po,&  parte  di  qua  da  Ca 
ile  del  Monferrato,alloggiando,fecondo  che  loro  tornaua  commodo, 
i:  bene, in  luoghi  aperti,  &  della  giuriditione  deSpagnuoli,  togliendo 
)ro,ciòchepoceuano,doue  giunti  al  Ponte  a  Stura,prefero  il  porto,  & 
{echeggiarono  alcune  molina,cominciandoàfare  violenze  à  gli  Impe 
raliin  quelle  parti, pattato  poi  Brifac,  che  era  nella  Tua  prouincia ,  con 
[falera  parte  dell'eflfercito  il  Po,fe  ne  venne  a  Cafale ,  &  quindi  hauendo 
[(campo  diuifato,prefero  Valenza,  prima  Terra  dello  ftato  di  Milano, 
el  quale,fe  non  haùeflfe  il  Capitano  hauuto dal  Re  commifsione  di  far 
[tuello,  che  dal  Pontefice  lifulTe  commadato,  hauerebbe  fatto  qualche 
t  gnalata  fdrufcita.fermofsi  egli  alcuni  di  in  Valenza,doue  madò  mol- 
li de  fuoi  ad  informarfì  de  gli  apparecchi  Papali, &  fapendo,che  no  ha- 
ano  le  genti  promeife ,  poiché  la  moftra  poco  prima  da  loro  fatta  in 
loma.con  le  genti  ir  fieme  de  prefidi), non  eccedeua  dieci  mila  fanti,fi 
l lìrinfe  a  configlio  con  que'  Signori, che  feco  erano,  &  fi  conclufe ,  che 
mfac  con  le  fue genti fe  nereftaflein  Piemonte,  ilBiragainfant'Hià, 
bue  hauea  fatto  raccolta  di  foldati  Italiani,  &  Guifa  con  le  genti  con- 
lotte di  Francia,  fpingeffe  innanzi ,  &  confultaffe  col  Duca  di  Ferrara 
venerale  della  Lega  la  fomma  di  tutta  la  cofa.  &  perciò  varcato  il  Ta- 
[aro,doue  hà  foce  nel  Po  con  grotto  prouedimento  di  vettoùaglie,  efsé 
lo  etafeuno  fornito  di  pane  per  quattro  dì,  dirizzò  il  fuo  camino  verfo 
|ortona,accompagnando  il  Duca  di  Guifa  Brifac, con  tutte  le  fue  géti, 
pie  feco  doueano  rimanere  in  Piemòte, infino  alla  Stradella,doue  entra 
bnel  Piacentino  l'efferato ,  fenzahauer  maitrouato  intoppo  alcuno, 
I  rifac  con  ottocento  caualli>&  otto  mila  fanti  fuoi  proprij,  fe  ne  tornò 
[  Valenza,  fù  il  Duca  fouenuto  abondantemente  dalla  citta'  di  Piacen- 
a  di  vettoùaglie  per  ordine  del  Duca  Ottauio ,  pagando  ì  foldati  ogni 
:>fa  liberamente  fenza  pur  tenere  vn  danaio,&  ripofato,che  fù  vn  gior 
o,& vnanotte,marciò  con  le  genti  a  Borgo  San  Donnino,  &  a  Cartel 
ìuelfo,oue  alloggiando  trouò  buon  apparecchio  di  rinfrefeamenti  per 
Jtto  ilfuocampo.fùil  Guifa  molto  accarezzato  dal  DucaOttauio>& 
nrodotto  in  Parma  ,&  permeflò,  che  entraflero  quelli,  che  voleuano, 
omefi  feceanchora  in  Piacenza,  moftrandoinquefto  ilFarnefe  mol- 
,i  confidenza. vfeito  di  Parma>alloggiò  1'effercito  al  ponte  a  Lenza.fpi- 
ata  la  tregua  Bonifacio  Signor  di  Sermoneta  ricouerò  Piperno,Sonni- 
p,Sezza,&  Rocca  Seccale  quali  non  eofì  tofto  videro  ritirato  Teflercì 
:>,&  finito  il  tempo  della  tregua,  che  fi  gettarono  alla  parte  della  Chie 
i,&  trattarono  molto  male  il  loro  Gouernatore.  Il  Conte  di  Popoli  vi- 
ino  il  fine  della  tregua,  con  licenza  del  Duca  per  fuoi  negoti  j  partico- 


ff4  t    I    B    R  O 

larice  n'era  andato  nell'Abruzzo ,  hauendo  in  fuo  luogo  lafciato  Pom 
peo  Colonnari  quale  fecero  intendere  quei  di  Rocca  di  Papa,  ch'effe 
do  all'hora  finita  la  trcgua,i  nimici  sapparecchiauano  per  abitargli,*; 
che  efsihaueanobifognodigente,&dimunitione,  &  parendoli,  eh 
fu  (Te  quel  luogo  importante,prefi  cinquanta  fanfi  Spagnuoli  della  con 
pagnia  di  Torralua,&cinquata  altri  Italiani  di  quella  di  Ferrante  Go 
mez,&  quelle  munitioni,che  giudicò  neceffarie,fe  ne  partì  di  Tiuoli ,  i 
le  condufle  auanti  meza  notte  fotto  Rocca  di  Papa ,  facendogli  egli  1) 
feortainfiemecon  Pompeo  Tutta  villa  cento  caualli,  &  dugento  fant 
Spagnuoli.  inanimando  queToldati  a  douerfìin  ogniattione  moftrajh 
prodi,&  valorofi.Ritcrnando  pofeia  Pompeo  per  la  via  della  Colonna 
Terra  de  Colonnefi  amica,  &  rifrefcatàquiui  lafantaria ,  marciata  i 
fuo  viaggio;mafuccedédo  vn  poco  di  rumore  fra  vn  Sargente  Spagnuf 
lo,&  Gabriel  Moles,ripigliarono  la  ftrada,c'haueuano  fatta  al  venire.! 
caminando  alquato  innanzi  alia  caualleria.  Lodouico  Sauellò,Gio.  Ari 
tonio  Maneri,Gabriel  Moles,&  forfè  dieci  altri  caualli, che  s  erano  ar, 
chorà  loro  più  oltre  fpinti,fcoperfero  i  nimici,e  fattolo  intendere  al  C 
lonna,diedero  loro  addotto,  erano  quefte  alcune  compagnie  d'AleiTa 
dro  Colonna  ,  &  di  Cencio  Capizucchi,  le  quali  la  notte  innanzi  fatty 
vfcirdi  Roma,fen  erano  gitte,fecondo  lordine  loro  dato,  aprendet; 
Gallicano,oue  erano  alcuni  caualli, &  fanti  Spagnuoli  in  guarnigioni 
doue  nel  far  del  giorno  peruenuti ,  &  allomprouifo  aflalito  il  luogo 
prefero,facendo  tutte  le  genti  nimiche  prigione,  dopò  andando  à  Zi 
garolo,  doue  erano  i  capitani  loro,  furono  aflalice  da  quefti  caualli 
laqualcofaveggendoloro  ,  con  tumulto,  &frettagrande  procurai; 
no  metterfi  àordine,  &  difenderfl;ma  trouandofieflere  fanti,  &  in  cai 
pagna  rafa,  malamente  da  caualli  poteuano  guardarli,  onde  cominci* 
uano  già  à  sbaragliarli;  fouragiungendolipoiconincredibil  velocita 
fanti  Spagnuoli, fpauentati,&  mal  menati,  fi  dieronoà  procurare  coi 
lafugalafalute.  reftarono  di  loro  morti  da  trentacinque,  &  dugent 
prigioni,!*  quali  menati  a  Tiuoli  furono  fualigiati,&  indi  lafciati.  Que 
le  genti,ch  erano  in  Rocca  di  Papa  entrate,  prima,  che  della  venuta  le 
ro  fi  fpargetfe  la  voce,  vfeirono  verfoVeletri,  sfecero  grotta  predai 
befHami  gràdi,&  minuci,&lafciatigliin  vn  prato  fotto  la  Terra,  fi  ri 
dunero  nella  Rocca,oue  era  il  caftelTano,&  di  tutti  capo,il  Capitan  Si! 
foneda  Tagliacozzcnella Terra  era  maffaio,òConfole,comecofich;l 
mafi  in  vari  j  luoghi,quelli,che  delle  cofe  della  communita,  la  cura  ter 
gono,vno  nomato  Finocchio,il  quale  per  mezo  dVn  Fràcefe,iui  habitl lì 
te,fece  intendere  a  Veletrefi,che  venifleroà  ricouerarfi  la  preda ,  che  i 
trouauaxn  iuogo,doue  ageuolmente  la  potrebbono  rihauere,&  che  ei  i 
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fiata  fatta  fenza  faputa  de  Terrazzani, eflendo  efsivicini,& amici,  &  vò 
lendo  l'ami citiaconferuare,anzife  poteua  loro  fuccederé  d  entrare  nel 
la  Tert^efsi  non  (i  farebbono  punto  loro  oppofti.ritornando  poi  la  noe 
ce  il  Francefeda  Veletri fu  ptefo  da  Aleifandro  Androccio,il  quale  due 
giorni  prima  venuto  v'era,  rnandatóui.da  Marc' Antonio  Colónaa  prò- 
!  i  «edece  al  luogo  delle  cofe  bifognofe ,  &  mantenere  in  fede  i  Terrazza- 
!  ni,il  quale feoperto  il  trattato,^  con  grandifsimo  fiientio  prefo  Finoc- 
■  ;chio,fecelVno,& l'altro  ftrangolare,fenza  che  di  fuori  fenVdiffe  cenno 
I  alcunojfacendo  tuttauia  (lare  in  arme  i  gioueni  perle  mura,  la  mattina 
1  per  tempo  da  cinquecento  fanti  Italiani, vfeiti  la  notte  di  Veletri  fenza 
1  infegna,guidati  da  vn  capitan  Francefc  furono  al  luogo,oue  haueano  in 
;f  cefo,che  pafeoiauano  gii  armenti  predati, & hauendoìi  ricouerati  tutti. 
Mi  mandarono  à  Veletri  fenza  contrarlo  alcuno;perche  non  ardi  l'Andro 
I  ciò  d'vfcire,&  rimouere  i  foldati  dalla  guardia,dubitando,che  i  Terraz 
I  sani  non  fulfero  partecipi  del  trattatoci  che  fene  fgannò  poi,&  tofto; 
|  conciofiache  alcuni  vecchi  della  Terra  con  certi  fanciulli  s  andarono  à 
I  porre  ad  vn  pa(To  ftretto,onde  doueano  quei  di  Veletri  ritornartene,  ai 
|  ìa  cui  coda  vfeirono  da  quaranta  gioueni  con  gli  archibugi ,  giunti  i  Ve 
r  letrefial  paffo,daloro  fenza  guardia1a{ciato,andandofene difordinata 
I  mente,parendo  loro  d'hauer  fatto  aflai,haueudo  ricouerata  la  preda, & 
Ipmerfene  Scuramente  gire ,  poiché  non  s'era  alcuno  fatto  loro  contra 
E^per  vietargliela,!  vecchi,^:! fanciulli  fi  dierondeon  grandifsimo  rumo 
re  as  gridare  CoIonna,Golcmna,amazza,amazza ,  &  tutto  in  vn  tempo 
^cominciarono  i  gioueni  dalle  fpallea  fcaricare  loro  addeffo gli  arcftibu 
i:gi,onde  temendo  quelli,  che  doppio  fuffe  il  trattato,  &  eh  e  innanzi ,  Se 
15  dietro  tufferò  le  genti  nirnkhe,&  gli  hau  e  fiero  colti  nel  mezo,fenzapé 
[  fare  aUadifefa,riftretti  infieme  dierono  volta  ,  &  caricando  loro  dietro 
J^gli  archibugieri, &  de  gli  vltimi  vecidédone  aiTai,glisbaragliarono,rup 
1  pero,&  meSero  in  fuga,facendo  di  loro  prigioni  da  fettanta,&  rihauen 
'  dola  riacquiftata  preda.Piecro  Strozzi,  che  già  compiuti  i  giorni  de!U 
1  tregua, haueua  vifitato  Paliamo,  &  Veletri,SLfornitoli  d'ogni  cofabifo- 
,gnofa,ndlrltelfo  tépo  col  Duca  di  Paliano,fe  nVfci  di  Romaxó  la  fan  - 
'  teria  Quafcona,&  Italiana,che  fu  intorno  à  5  .mila  fanti,  che  di  fei  diife 
1' Adriano,feicento  caualìi,che  d'ottocento  fcriue  il  Rufcello,  &  fei  ca- 
noni^ fe  n'andò  allIfpugnationéd'Oftia,  per  rimouerequelf  impedi- 
mento,che  li  vietaua  il  condurre  le  vettouaglie,  &  continouamentelt 
daua  noia.haueuanogli  Imperiali,pendente  il  termine  della  tregua,fat 
to  vn  piccolo  forte  alla  sboccatura  del  minor  ramo  dei  fiume  dei  Tene 
re  in  fàrifola,allo'ncontro  dVn  aìtro,ehe  dall'altra  banda  vicino  al  ma» 
re  n'hkuea  fatto  iaStrozzi.il  quàiepQfeia,per  mm  fmemBcar£le  genti , 
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haueanol3fciato,& di  quindi  fi  ritirarono  in  Nettuno'.  Apprefentatcfi 
il  campo  ad  Oftia,que  pochi  foldati  Spagnuoli ,  che  dentro  vi  erano, 
per  non  poteruifi  mantenere  ;  non  effendola  città  reparata  dalle  ruine 
riceuute  dalla  batteria  delle  loro  genti,la  lanciarono  ,  &  fi  riduffero  nel 
forte,  la  qual  cofa  fatto  non  hau£rebbono,fe  fi  fri  Aero  refi  à  difcretione, 
come  raccontai' Adriano.ottenuta  Oftia,s  affacciarono  al  forte,  &  co- 
minciarono à  circondarlo  con  le  trincee  per  hauerlo  per  forz3,  &  tolto, 
doue  fcorfe  lo  Strozzi  vn  pericolo  grande ,  perche  dimorando  in  vna  ca 
fcina,vn  fatto,  sbalzato  d'vn  rnuro,percoffo.da  vna  palla  d'artiglieria, il 
colfe  nella  bocca  con  gran  danno,  ogni  di  poi  vi  fi  faceuano  molte  fcara 
muccie,correndo  i  GuafconiinfTnoà  ripari, doue  moki  ne  refrauano  ve 
cifidali'artiglierie.onde  vedendo  Pietro  l'oftinatione  de  difenfori,  vie- 
tò nell'auenire  le  fcaramuccie,  continuando  l'afledio.  nel  qual  tempo 
vennero  tante  pioggie  dal  Cielo, &  cofi  groffe,che  inalzarono  il  Teuere 
in  maniera, ch'egli,  vfeendo  del  fnoalueo,  empì  d'acqua  tutti  i  fofsidel 
forte,&  allagò  in  modo  la  piazza  di  dentro  ,  che  non  vi  fi  potea  ferma- 
re^ cominciò  Pinnondatione  a  rodere  i  bacioni  fatti  d'arena,&  di  fa- 
fcine,i  quali  fe  n'andauano  perciò  à  poco  à  poco  calando,  &  in  qualche 
parte  cadendo.ne  fi  poteuano  di  dentro  aitare,ne  rifarli  pel  mancamen 
to  della  terra, & pereffére  talmente  allagato  intorno  le  cortine,  che  nò 
yfi  poteua,ne  a  quelle,ne  à  bellouardi  appreffare.  onde  i  capitani  fi  die- 
rono  à  perfuadere  a  foldati, che  non  furie  fe  non  bene ,  vedere  di  trattar 
d'accordo  colnimico,non  potendofi  perquefìi  impedimenti  difende* 
re, ne  valerfi  deirartiglieria,effendo  bagnata  la  polue,  &  le  munitioni , 
&  che  meglio  era  ialui  ridurli  in  Nettuno  ,  doue  vi ui  poteuano  pur  fare 
qualche  feruigio  al  Re  loro,  che  reftare  miferamente  mòrti ,  fenza  prò 
alcuno  di  quello. &  per  più  ageuolméce  farli  cadere  nel  parer  loro,  v'ag 
giunfero,che  inimici  procurauano  d'affogarli ,  con  volgere  loro  il  fiu- 
me addoffo,che  per  Taccrefcimento  dell'acqua  era  facile  à  fare,ma  mol 
to  più  facilea credere,  dalle  quai  perfuafioni  indotti„acconfentirono. 
che  fi  venefle  a  patti,&  aU'accordo,il  quale  fu  falua  la  vita,  la  roba ,  che 
efsi,  &loro  famigliari  poteuano  portare  addoffo ,  &  due  pezzi  d'arti- 
glieria,che  conduffero  à  Nettuno. L'Adriano  vuole,che  lafciaffero  l'arti 
glieria,&  il  Centorio,che  la  conducefferofeco.  quefta  perdita  fù  co  bia 
fimo  grande  de  foldati, & vergogna  de  Capitani,  i  quali  fù  fama  ,  che 
fuffero  corrotti  con  danari, &  a  Francefco  Hurtado  perquefto  fu  fanno 
1 5  5P.tagliatalatefta  in  Bruflelles,&  il  Vafquiofe  ne  foggia  Malta  alla 
fuareligrone.  Deirartiglierie,munitioni,robe  da  viuere,  &  altre  cofe , 
che  fi  tremarono  nel  forte,  fecero  i  Caraffefchi  vna  preda  molto  buona; 
&  di  tal  acquifto  ferie  fece  in  Roma  molta  allegrezza,  dopò  effendofi  iti 
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breue  dalla  parte  del  mare,&  del  fiume  ruinato  il  forte,  fu  liberata  Ro- 
ma, &  lo  Strozzi  con  l'eflercito  fe  ne  tornò  nella  città.  Spinfe  poi  da  vn- 
altrolatoilDucadi.Paliano  Girolamo  Fracapane,  &Francefco  Villa 
con  grotto  numero  di  italiani  à  ricouerare  tutti  i  luoghi  del  contorno 
jnfino  a  VeletrijChe  furono  Frafcati ,  Grottaferrata,  Marino ,  &  Cartel 
Gandolfo,nel  quale  fi  trouauaGiouan  Tomafo  Epifanio  da  Nardo  con 
circa  fettanta  fanti, il  quale  fi  mette  alla  difefa  valorofamente ,  &  dopò 
l'effer  flati  tirati  alcuni  colpi  nel  cartello ,  fu  tentato  di  renderfi ,  &  ne- 
gandolo egli  ofìinatamente ,  fi  preparauano  i  nimici  a  nuouoaffalto, 
quando  la  notte  fe  ne  fuggì  vn  caporale  con  quelle  genti,nelle  quali  egli 
haueua  gran  fede.onde  veggendofi  reftato  con  pochi  non  badanti  alla 
difefa,&  fenza  prouigione,&  vettovaglia,  ne  fappiendp  douepoter  fpe 
rar  d'hauerne,poiche  i  luoghi,che  li  ne  foleano  fomminjftrare,erano  in 
potere  de  nimici,  fi  refe.fentì  tanto  fdegno,per  la  perdita  di  quefto  Iuo- 
go,il  Conte  di  Popoli  contra  l'Epifanio ,  che  hebbe  penfiero  di  farlo  ca 
pitar  male,  onde  egli  fu  conrtretto  ritirarli  à  Vinegia.  Fu  fpinto  ancho- 
ra  Vicenzo  Colonna ,  &  Cencio  Capizucchi  all'acquili©  di  Paleftrina , 
la  qual  torto  con  poca  fatica  riprefero,  pofcia  fe  ne  gì  il  Capizucchi  al- 
Vacquifto  di  fant1  Angelo,  ch'é  porto  fu  vnalto  monte ,  &  alcuni  de  fuoi 
foldati,con  molti  villani  del  proprio  luogo  entrarono  di  notte  dalle  mu 
ra  in  San  Polo,  doue  erano  da  7o.Spagnuoli,  che  non  vfauano  diligenza 
alcuna  nei  far  le  guardie>&  tutti,vn  folo  eccetto,  che  falcando  dall'altra 
parte  delle  mura,  portò  la  nuoua,  furono  tagliati  à  pezzi .  i  faldati,  che 
fecero  quefta imprefa, per  non  efiere difcoperti  per  ftrada,portarono  il 
Fuoco  détro  i  morioni,per  accendere  le  corde.Infofpet  ti  quefto  cofi  grà 
de, &  coli  preftoacquifto  di  tanti  luoghi,fatto  da  gli  Ecclefiaftici  il  Co 
;e  di  Popoli,temendo  di  nó  elTere  pigliato  à  partito  in  Tiuoli,doue  già 
lall'Abruzzo  fe  nera  ritornato.S'accrebbe  il  timor  poi,intendédo,che 
l  Duca  di  Paliano,  &  Pietro  Strozzi  cacciauano  tutte  le  loro  genti  fotto 
quella  citta\con  animo  di  combatterla  j  quàdo  ThaueiTe  voluta  difende 
:e.  ma  egli  confederandola  grandezza  del  fito  di  quella,  &trouandola 
nal'atta  ad  eiTere  difefa  da  poca  gente,&  fenza  artiglieria,  &  vedendo 
utto  il  paefe  ribello,fe  ne  pafsò  a  Vicouaro,  oue  quel  giorno  ifteflo  era 
riunto  il  Baron  di  Feltz  coi  fuoi  Alamanni,&  iui  ftette  tre  giorni,p  forti 
icario  il  meglio,  che  fi  poteua,  &  lafciatiui  due  compagnie  di  fanteria 
Ipagnuola,  guidate  Tvna  da  Dó  Pietro  di  Caftiglia,&  l'altra  da  Gomez 
lellaTorre,&  altre  genti  bafteuoli,fe  n'andò  col  rimanente,&  coi  Tede 
chi  ad  Arzoli,&  ad  Aurica,ofleruando  gli  andaméti  de  nimici,  i  quali 
ia  fe  n'erano  entrati  in  Tiuoli.  perche  trouandofi  i  Tiuolefi  fenza  prefi 
io  alcunoaairapprefentarfi  del  capo  gli  apfero  le  porti, &  d'indi  sauia 
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ronoàVicouaro.doiiegiuntijfecerodomadarefe  fi  voletia recìere,&  fri 
tefo  che  nò,lo  cinfero  co  l'atTedio  tutta  itorno.piàtadoni  la  batteria.ue! 
cjtial  tépo  Canemorto,  Catàlupo3Roinaiió  cartellai  tutto il cótorno  fi 
ribellarono  da  gnmpériali,&  dieronfi  a  Papalini  quali  erano  feguiti  da 
molti  Vicouariefi  ,  che  fi  trouauano  molto  mal  trattati  da  Spagnuoli; 
bramaua  il  Còte  diToccortere  Vicouarò;maritrouadofi  còpocagétc^ 
la  caualleria  mal  inarnefe,fenza  artiglieria, nel  paefe  nimico,&  hauédó 
ordine  dal  Duca  dì  no  trauagliare  i  Tedefchi,&  mettédo  in  còfideratió 
re  il  picolo  non  folo  d' Alagna, &  Frufolone;maTaglÌ2cozzo,  &  tutto  il 
Regno,per  ogni  poco  dàno^heglihauefie  riceutuo,  nò  volle  porfi  al  ri 
fchio,&  fi  ridtiife in  Subiaco/afpettado  il  fine,&  deuderado  di  conferua 
re  que'pochi  Tedefchi  per  la  difefa  ds Alagna,  &  di  Fmloloncyoue  fi  ere 
deua,cnedouefTerò  lenirei  nimicifeefpugnauahò  Vicouaro.il  quale  ha 
uédo  battuto  cinque  giorni  continui, cógròTsi  pezzi  d'art  iglieria  da  ce* 
ti  colli,  i  quali  erano  a  cauallieri  di  quella  Terra,  che  era  edificata  nel- 
l'alto d'vn  Tufo,  hauendo  le cafe  intorno  per  muraglia-,  te  per  difefa  d^ 
Spagnuoli, che  la  guarda u^a-uo1.  le^qUali  furono  atterrate  tutte,  &  mina- 
te, iumódo,  che  bifogtòua  a'SpaghuòHiftar  mò1to'bafsi,&  andare  beri 
coperti,  per  non  efferé  àmazzari .  vi  fecero  nel  muro  mapértura  mol  ì 
togrande,  &  lidiedero'l  aiTàlco,  il  quale  fu  mólto  fiero,  difendendo^ 
valorofamenté  gli  Spagnuoli,  che  v'era  dentro ,  &  ritingendo  il  ni  mi-1 
co  con  molto  fua  vecifione.  onde  Pietro  Strozzi  richiamò  ifuoi ,  &  ac- 
crebbe la  batteria,  la  quale  fece  vn  grandifsimo  danno  in  quelle  cafe*  ? 
le  cui  ruineamazzauano  molti  faldati;  apparecehiadofìdi  nuouoque 
di  fuori  a  dargli  vn  altro  più  duro  aflalto.  tentò  in  queftó  mezo  il  Con- 
te di  Popoli  di  cacciar  dentro  quella  Terra3buònà  quantità  di  tèttoua- 
glia,  &  fatto  caricar  cento  muli  di  farina,  &  d'altriprouedirheht?,  coiì: 
la  guida  di  feflanta  Spagnuoli  glieli  inuiò  ,  i  quali  fopra  giunti  da  Mat- 
teo Stendardo ,  fatto  nuouamente  Generale  deìla  caualleria,  dopò  te 
retentione  del  Conte  di  Pitigliano,  vicino  a  Tagliaeozzò  furono  a  man  li 
falua  prefi  ;  di  che  hauutone  il  giorno  feguente  i  capitani  Spagnuoli  a- 
wifo,fenza  veder  pur  vn  fegno  del  nuouo  aflalro,  fi  ritirarono  nella  Roc  i 
ca:  con  difegno  di  fortificarli  la  dentro,  &  feguendo  i  foldati  i  capitani»  : 
abbadonarono  le  difefe  della  batteria,  non  attendendo  a  chi  gli  inani-  il 
miua  av  non  partirli  dalla  muraglia,  che  non  apparcua  alcuno;  &•  feren- 
do ,  chi  riprendeua  quella  ritirata  ,  come  biafmeuole  ,  &  vituperofa:  l 
di  tal  ritirata  hauuto  fegno  i  Papali  da  vno  della  Terra  ,  appoggiate 
le  fcale  al  Tufo ,  v'entrarono  fenza  contratto  alcuni  di  loro  dentro ,  & 
gli  altri  correndo  ruppero  la  porta,vccideudò  quanti  Spagnuoli  troua- 
rono,  &  infieme  moiri  della  Terra ,  che ,  eflendo  fuori  ;*  con  lóro  ergano  o 
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[entrati  in  compagnia,ò  per  faluare  le  cafe  loro,  ò  per  aiutar  altri  ì  ven- 
dicarli deiringiurie  riceuute,  &  faccheggiando,  &  rubando  lecafe, 
iruinarono  ogni  cofa.  Il  Centorio  ,  &  con  qualche  errore,  fcriue, 
che  conofcendo  i  foldati  apertamente  di  non  poterfi  troppo  foftenere, 
|  mandarono  al  Duca  di  Paliano  a  trattare  accordo,il  qual  mentre  fi  ma 
neggiaua,  quelli  di  fuori  imparenti  d'ogni  induggio,appoggiarono  le 
fcale,&  entrarono  dentro,  conciofiache  non  è  cofi  facile  à  credere,  che 
quelli,  che  valorofamente  haueano  fatto  refiftenza  a  vn afifaito ordi- 
nario, nonhauefferopotuto  guardarti"  da  vn1  impeto  tumultuario,  & 
i  difomato  di  quelle  genti ,  che  prima  haueano  rifpinte,&  fatte  ritirare. 
&  trattandoli  l'accordo ,  doue  fempre  vi  s'intromette  Tafsicuratione, 
fuffero  in  quei  tempo,  quelli,  che'l  domandauano,vccifi ,  fenza  vederfi 
da  capitani  fegao  alcuno  di  diffentimento.  perduta  la  Terra  da  fetta  n- 

■  ta  Spagnuoli,ch  erano  nella  Rocca,conofcendofi  e(fere  affatto  perduti, 
fenza  altra  difefa  fare,fi  refero  à  patti ,  faluando  la  vita  loro,  &  di  tren- 
ta altri,  che  feco  fi  trouauano ,  che  furono  poi  menati  prigione  in  Ro- 
ma^ dal  Papa  fatti  liberare,  &  dattoli  danari,&  rimandati  a  cafa  fua. 
moftrando ,  che  la  guerra  non  fi  faceua  per  la  perdita  delle  genti  ;  ma 
per  ricouerare,  &  conferuare  il  fuo.  Perirono  in  quefta  fattione  da  du- 
i  gento  Spagnuoli ,  vcciG  da  Guafconi ,  loro  naturalmente  capitalifsimi 
•  nimici;  quantunque  il  Duca  di  Paliano  fi  sforzaffe  di  faluarli,  &  a  fati- 
;  ca  traffe  fuori  vno  de'capitani  in  groppa  del  fuo  cauallo.  Hauuta  della 
I  perdita  di  Vicouaro  nuoua  il  Conte  di  Popoli ,  fi  riduffe  à  Fiorentino, 

'  &  diede  auifo  al  Duca,  che  a  difefa  de  luoghi  di  que'  contorni  vera  bi 

■  fogno  di  maggior  numero  di  gente,  &  di  grofia  fomma  di  danari,  i  Ca- 
raffefchi,  fatto  quellacquifto,  fidierono  àfcorrerelacampagna3rico- 
ucrando  le  fue  Terre  infino  aconfini,  &  correndo  a  Subiacofaccheg- 
giarono  Anticolo  di  Corrado,  dopò  fe  ne  ritornarono  a  Roma  ,  che  k 
fi  volgeuano  allaviadiTagliacozzo,  faceuano  qualche  fdrufcitafe^na 

ilatanel  Regno,  effendoque' popoli  tutti  ingrandifsimaconfufione.il 
Conte  di  Popoli ,  che  dicemmo  efferfi  ritirato  in  Fiorentino  vi  s'infer- 
:mò,& fi  conduiTequafi  alla  morte,  ne  quai  di  Francefco  Colonna  con 
fette  compagnie  d'Italiani,  &  due  de  caualli,fù  fatto  vfcire a  ripigliare 
alcune  caftella,che  erano  intorno  Paliano ,  che  furono  Caui,  Genazza- 
no,  Carpaneta,&  altre Terriciuole,le quali  tofto  infieme con  Valmon- 
tone  furono  abbandonate,  ritirandoti*  i  nimici  a  Montefortino,  &ad 
Alagna,doue,fe'l  Paliano,  &  lo  Strozzi  haueflero  fpinto  tutte  le  fue  gé- 
ti,  haueriano  Tvno,&  l'altro  luogo  prefi,&  fcacciato  il  prefidio  di  Spa- 
gnuoli di  Frufolone,  Il  Duca  intanto  mandò  Marc'Antonio  Colonna 
con  quattro  mila  fanti,  &  fei  pezzi  d'artiglieria  in  campagna,&  fcrifle 
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«1  conte  di  Popoli,  che  riducete  tutta  la  caualleria  in  fan  Germano,  & 
che  ordinafle,  che  tutta  la  fanteria  Spagnuola ,  &  Tedefca ,  che  era  al- 
loggiata in  Veruli,  Bauco,  Alatro,&  Fiorentino,  fi  raccogliete  al  con-j 
torno  di  Venafro,  oueegli  penfaua  di  fare  la  maffa  delle  genti,  per  voi! 
gerfi  verfo  i  Francefi  fe  a  quella  banda  voleflero  entrare  nel  Regno .  t 
Duca  di  Ferrara  in  quefto  tempo  fi  conduffe  a  Reggio ,  doue  erano  al- 
loggiate le  fue  genti,  &  volendo  veder  Guifa,  &leffercito  Francefe,  i! 
fedici  di  Febraio  commandò ,  che  i fuoi  fi  ragunaffero,&  tutti  in  ordì-! 
nanza  marciaffero  verfo  il  Ponte  a  Lenza ,  &  egli  con  bella,  &  honore-! 
uol compagnia s'inuiò innanzi;  &  Guifa  hauendo ciò  presentito,  vfc! 
ad  incontrarlo  in  mezo  de  principali  Signori,che  erano  nel  fuo  efferci 
to ,  &  giungendolo  fcefe  à  pie  per  riuerirlo ,  come  a  Generale  Luogo- 
tenente del  Re  Chriftianifsimo,  &  come  fuocero;&  dette  alcune  po- 
che parole,!!  confignò  il  battone  del  Generalato,  offerendofi  apparec  ; 
chiato  ad  vbidirlo  egli,  &  letterato  tutto .  Rimafe  il  Duca  di  Ferrar* 
sìcauallo,  &  con  graui,&  amoreuoli  parole  riceuè  Guifa,  &  gli  altri,& 
fattolorimontarà  caua!lo,ragionando  feco,diede  volta  perreflercito 
che  era  pofto  in  fquadrone,doue  fu  fatta  vna  grofsifsima  falua  d'archi- 
bugi  &  d'artiglierie,  visitarono  poi  l'efferato  del  Duca,  che  fi  era  fer-S 
mato  in  battaglia,  molto  vago  àvedere,effendoicauallieri  molto  be- 
ne icauallo,  &  ben*armati,  i  fanti  di  Picca  tutti  col  corfaletto,  &  gì] 
archibuggieri  col  mortone.  Dopò  cominciarono  le  genti  à  marciar* 
verfo  Reggio,pri ma  i  Francefi,dopò  i  Duchi,&  loro  feguiuano  le  gen 
ti  di  Ferrara .  era  il  Duca  Hercole  comparito  molto  riccamente  orna 
to,  &  fuperbamente  accompagnato  da  Conti,  Cauallieri ,  &  altri  geri1 
tilhuomini  tutti  pompofamente  veftiti,che  da  Ferrara,  da  Modona,di 
Reggio,  dalla  Romagna,  &  altri  fuoi  luoghi  erano  venuti  a  feruirlo 
sforzandofia  gara  d'auanzarfiTvn  Taltro  nell'arme,  nelle  foprauefìi,nl 
corfieri,&  ne  gli  ornamenti  loro.  Haueua  il  Duca  indoffo  vna  fopraue! 
fte  di  veluto  cremefino  ricamata  d*argento,  &  tutta  à  torno  fregiata  é 
perle  conrubini,&  diamanti  compartiti  con  bell'ordine  fra  quelle.dij 
nanzi  nel  petto  hauea  vna  gran  croce,  &  vna  parimente  dopò  le  fpalle 
fatte  di  finifsimi  diamanti ,  attorniati  di  grofsifsime  perle  orientali,  i 
capello  alto  all'Alamanna  era  d'intorno  cinto,  &di  fopratempeftat* 
di  gioie,  diamanti,  carbonchi,  fmeraldi,  &  zaffiri,  che  rifplendeuano 
come  vn  nuouo  Sole,  nel  luogo  della  medaglia  haueua  vn  pendente  i 
forma  di  triangolo,  di  tregroffe  jpuntedi  diamanti  finifsimi ,  con  vn 
perla  orientale  di  grandezza  d'vn  groffo  pero  mofcatello ,  che  tutte  I 
gioie  eccedeuano  il  prezzo  d'vn  milion  d'oro.  &  fc  n'andarono  a  Reg  > 
gio, doue  da  Bologna  v'era  giunto  il  Cardinal  Caraffa*  &  Monf.  di  Lo 
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JeuaambafciatoredelRe  di  Francia  in  Vincgia,  &  tutti  fi  ridufferoi 
•onfiglio  per  rifoluere  il  maneggio  di  quefta  guerra,&  come  ella  fi  do- 
iea  guidare.  Furono  nella  confulta  varij,  &  diucrfi  i  pareri ,  voleuano 
ilcuni,che  fi  ritornale  con  le  genti  fopra  ParmaA  efpugnatala,  vedere 
Ili  guadagnarli  Piacenza,&  poi  volgerli  all'imprefa  del  Regno ,  per  la 
m  di  Tofcana,  ouero  entrarui  per  quella  parte  dell'Abruzzo ,  che  ter- 
bina  con  la  Marca  d'Ancona .  non  voleua  il  Duca  di  Guifa,  che  fi  do- 
relle moleftare  Ottauio  ne  in  Parma  ne  in  Piacenza ,  percioche,  fe  be- 
ne egli,  &  il  Cardinal  Farnefe  fuo  Fratello  erano  d'accordo  col  Re  Cat 
colico,  non  haueua  però  rinuntiata  f  amicitia  del  Re  di  Francia ,  &  te- 
neua  tuttauia  l'ordine  di  fan  Michele;onde  non  voleua  far  guerra  à  co- 
Iucche  non  era  nimico  deHuo  Re,  ne  offendeua  la  Chiefa ,  ad  inftanza 
iella  quale  era  venuto  con  quelle  genti  di  Francia,  perfuadeuano  altri, 
|  che  fpingendofi  con  tutte  quelle  genti  nello  fiato  di  Milano,  improuifa 
mente  s'andafle  ad  occupar  Cremona,mal  fortificata,  peggio  prefidia 
ka,non  hauendo  più,che  dodici  infegne  di  fanti,mal  fornita  di  ge.nte,& 
pefsimamente  guardata,  con  lacquifto  della  quale,  li  rendeua  facile 
aprefadi  Pauia,&tanto  più,perchefcendendo  Brifac,hauerebbeper 
aviadiCafale  infettato  ilNouarefe,  que'di  Valenza  la  Lomellina, 
al  ripararli  da  quali,  impedito  il  MarchefediPefcara,  nonhauerebbe 
ne  all'vna ,  ne  all'altra  potuto  foccorere.  ouero ,  che  efsi  per  la  Ghiara 
d'Ada  andaflero  ad  incontrare  Brifac  daiCafalafco  entrato  nel  Mila- 
nefe,&  impatronicofi  di  quel  paefe  facilmente,  fi  farebbe  potuto  afpi- 
rare  all'acquifto  di  Milano ,  liberando  il  Duca  di  Ferrara  dal  fofpetto, 
ch'egli  hauelfe  dello  fiato  di  Milano,  &  quando  pure  non  fufle  riufeito 
di  palfar  più  innàzi,fortificando  Cafalmaggiore,&  le  Terre  della  Ghia 
ra  d' Adda,e  ponédoui  quattro  mila  Grigioni,  che  di  nuouo  voleuano, 
che  s'aflbldalfero ,  veniuano  à  chiudere  il  paffoiTedefchi  in  maniera, 
che  da  parte  alcuna  non  poteuano  fcendereal  foccorfodi  Milano,  ne 
•del  Regno,  alla  cui imprefapoteuanopofeia  rifoluerfi  ,  mandandoui 
f  airhora  quelle  genti,  che  haueua  il  Cardinale, con  mille  caualli  di  quel 
fli  di  Guifa,  &di  Ferrara,  accioche  ilDucad'Alua,  che  non  haueua  an- 
choraragunatoefTercito,  intento àdifenderfi  nelRegno,  nonhauefle 
potuto  Soccorrere  le  cofe  di  Milano .  Il  Caraffa  voleua ,  che  fi  andafle 
Idi  lungo  airimprefa  del  Regno  per  via  della  Romagna,  &  della  Marca, 
1  &  entrarui  per  l'Abruzzo,  &  non  dar  tempo  al  Duca  d'Alua  di  métte- 
I  re  eflercito  in  campagna ,  ne  di  fortificarli ,  attefo  che  egli  dalla  parte 
,di  Campagna  fpingerebbe  l'altre  genti,&  darebbe  tanto  da  uguaglia- 
re à  quel  Regno ,  ch'egli  hauerebbe  tempo  di  caminar  innanzi,  &  gua- 
dagnare tutto  quel  paefe,  che  hauelfe  voluto.  Era  di  parere  il  Guifa, 
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ehe  da  Bologna  pattando  rApcnnino  ,  ficalaffeinTofcana,  fi  liberati 
fe  Siéna,&  poi  fi  palTafle  nel  Regrto,per  quella  via,che  parefle  miglio! 
re,  &  perciò  fèco  hauea  chiamato  Monf.  di  Fbrcaulx,ehe  due  anni  pril 
ma  haueua  códotto  l'efferato  per  la  Carfignana  à  Pietro  Strozzi,  &  fol 
lecitamente  domandaua  del  camino  da  conduruifi,  &  delie  frontiere] 
del  Duca  di  Firenze, &  Monluc  anchora  ftando  in  Mont'Alcino,&  me  j 
tendoli  in  confiderationela  mala  contentezza  de  Sanefi  del  regi ment(,ij 
de  gli  Imperiali,  &  i  pochi  prouedimentùche  vi  faceua  il  Cardinal  Bui 
gos,  nel  configliaua.  ma  il  Papa  voleua^he'l  Duca  di  Firenze  per  ogn  J 
nfpetto  fi  lafciaife  ftare.  Il  Duca  di  Ferrara,  come  prefago  della  guer-j 
ra,  che  tofto  li  douea  venir  fopra  ,  diffuafe  quefteimprefe,  &atteflesl 
confortare  il  Genero  alla  difenfione  della  Chiefa,  ricouerandogli  il  toni 
to ,  determinando  egli  di  rimanere  a  difefa  dello  flato  fuo ,  con  queliti 
genti, che  hauea  fatto,&  per  opporfi  a  qualche  eiTercito,che  li  fufle  ap  i 
parecchiatocontra,  &  tanto  più  non  hauendo  troppo  ficuro  amico iì 
Duca  di  Parma ,  per ■rifpetto  dell'accordo  nuoua  méte  fatto  col  Re  Ca 
tolico.&  il  fuo  ftarfene  nello  fiato  fuo  recaua  all' imprefa  giouamento, 
cherendeua  leffercitoficuio  di  non  riceueretrauaglioda  quella  par- 
te, ma  commodita'di  maneggiare  la  guerra,  onde  fi  vede, che  putti 
erròr Adriano,  quando  diffejchVl  parere  di  quello  Prencipefù,  &  cor 
ogn'arte,&  sforzo  s'ingegnò  di  perfuaderlo ,  che  primieramente  fi  fa  I 
certe  Timprefà  contra  Parma,  per  trarne  di  flato  il  Duca  Ottauio,dell<< 
cui  vicinanza  temeua .  &  lercaua,  s'haueffe  potuto ,  di  venir  Signor<| 
di  quella  città  >*  (limando  potere  dal  Papa  Tinueflitura  poi  hauerne.ha  I 
uendo  egli  ogn'altra  còfa  potuto  proporre,  che  quefla  ;  percieche  afi 
fediandofi  quella  citta ,  ei  fi  venina  a  tirare  la  guerra  in  cafa ,  che  oìtm 
alla fpefa  grande,  che  li  ne  era  per  riufeire ,  li  conueniua  mantenere  di 
vettouaglie  tutto  TeiTercito  dello  flato  fuo  ,  nel  quale  haueua  fatto  api 
parecchio  fufficiente  per  quelle  genti,ch  egli  haueua,ma  fcpragiungeil 
doui  quelle  di  Guifa,  era  per  confumarfi  fra  pochi  dì.  Proponeuano  ali 
tri,che  Brifac  vfeiffe  fuori  dalla  parte  fua,&  vedétte  d'occupare  tutta  1j| 
Chiara  d'Adda,  per  chiudere  il  paltò  a  Tedefchì,  di  non  paffare  in  feri 
uigio  de  gli  Spagnuoli,&  efsi  per  la  via  di  Cremona  rompere  in  quel]; 
città,  &  nel  paefe;  prefidiando  i  luoghi ,  &  mantenendo  con  le  vetta  i 
uaglie  del  proprio  paefe  la  guerra  nel  Milanefe  .  Vedendo  quefle  vai 
rietà  d'opinioni  il  Cardinale,  &  ftando  oflinato  a  voler  fpingere  innari; 
2i  con  tutto  FelTercito  verfo  il  Regno,  proteftò  al  Duca  di  Ferrara,  &  ìj  k 
richiefe  ad  andar  egli  con  le  fue  genti  in  perfona  a  feguire  l'imprefa,  c< 
me  haueua  prometto,  &  capitolato,  il  Duca,  che  molto  ben  conofceii 
wiì  difegnoctel  Cardinale,  che  voleua,  ch'dljpendefle  gran  parte  di, 
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r  quello,  che  in  quefta  guerra  andaua ,  &  vedeua ,  che  Guifa  era  prefto  à 
fecondare  la  volontà  del  Pontefice ,  rifpofe  molto  fauiamente ,  ch'egli 
i  era  apparecchiato  à  feruirela  lega  con  la  perfona,&  con  le  fue  genti,  in 
i  quelle  imprefe;onde  fe  ne  potette  fperar  buon  fine;  ma  che  non  li  pare- 
va bene  abbandonare  in  quel  tempo  lo  (tato  fuo  a  diferetione  della  for 
iituna,  &  denimici,  accioche,  per  la  fua  attenza,  non  futte  calata  vnafu- 
triadi  Tedefchi,  &che  da  Milano,  da  Tarma,  &  da  Firenze,  li  l'hauef- 
ti  fero  trauagliato  ;  onde  gli  hauetteconuenutopoi,  lafciata imperfetta 
h'impreia,  ritornarfene  a  difefa  dello  fiato  fuo ,  che  hauerebbe  anchora 
(  potuto apportare  qualche  nocumento  a  quella  guerra,  predando  la 
I  vittoria  ai  nimico  ;  come  a  punto  auenne  à  Giouan  Federigo  Duca  di 
;  SaiTonia,  quando  abbandonando  il  campo  della  lega  Semelcaldica,  fe 
n'andò  à  difendere  le  fueTerre,  moleftate  d'ordine  di  Carlo  dal  Duca 
Maurino,  che  diede  la  vittoria  allo'mperatore .  &  fe  pur  efsi  voieuano 
andare  nel  Regno,  cfTeriua  loro  prouederli  da  Ferrara  d'artiglierie, di 
imunitioni,&  di  danari,&  fempre ,  che  vedente  Toccafioncnon  manca- 
,tebbc  d'attalire ,  &  d  aiutare  da  quella  parte ,  che  bifogno  futte .  Gui- 
fa, &  il  Cardinale  con  le  genti  fe  n'andarono  verfo  Bologna ,  &  il  Duca 
ra!quantofdegnato,!afciando  la  cura  delle  fue  genti  a  Don  Alfonfofuo 
^primogenito ,  fe  n'andò  a  Ferrara  con  poca  fperanza ,  che  li  fuccedeffe 

•  bene  l'impref  a  del  Regno ,  si  per  le  poche  genti  Francefche ,  come  per 
i  quelle  de  gli  Ecelefiattici,  che  fipenfaua,  che  fu  (fero  a  (fai  meno,  &  di 
r,minor  valore,  come  anchora  perche  vedeua  la  fretta  cofì  grande, d'en- 
:  trare  nel  Regno,  ettere  fondata  fopra  gli  fìimoli  di  defiderio,  &  deboli 

•  fperanze,  de  fuorufciti,&  ribelli.  Da  Ferrara  poi  pel  Pò  mandòl'arti- 
t  glierie  nell'Adi  iatico,per  condurle  in  Ancona,ò  doue  loro  futte  ben  ve 
I nuco adoperarle.  Cercaua  quefto  Prencipe,  non  volendo fdegnare il 
-Re  di  Francia,ne  moftrare al  Papa,ch'egli  mancaffe  dJaiutar  la Chiefa, 
lid  irritarli  meno,  che  poteua  il  Re  Cattolico ,  perciò  fe  ne  ftaua  dentro 
-■lo  Rato  Tuo,  teneua  le  genti  in  campagna ,  &  le  fue  terre  ben  munite.  & 
^•perche  il  Re  Filippo,  permezodel  fuoambafeiatore  fi  era  dogliuto 
.  con  la  Signoria  di  Vinegia ,  che'l  Duca  gli  hauette  rotto  la  guerra ,  & 
!  datogli  occafione  di  pigliar  l'arme  cóntradi  lui,  per  vendicarla,*  & 
^quella  Signoria  glielo  hauea  fatto  intendere,  la  quale,come  non  s'ha- 
.  ueua  lei  lafciata  volgere  alle  larghe  promette ,  ne  alle  parole  del  Caraf- 
fa, &  d'altri ,  che  a  quefto  effetto  erano  frati  mandati  a  Vinegia  dal 
Pontefice,cofi  non  hauerebbe  voIuto,che'l  Duca  fuo  vicino  haue (Te  p re 
fe  l'arme,  ne  impacciatoli  con  Francefi,*  perche  non  feguendo la  par- 
te loro,  non  poteuanocofificuramente  patta re  nelle  Terre  della  Chic- 
li*.- il  quale,  per  darle  par ticolar  ragioni  delle  cofe  fue,  v'andò  egli  in 
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pcrfona,  giungendoui  1  ottauo  di  Marzo,  douc  poi  in  vn  fecreto  ragio- 
namento aperfele  ragioni,  che  finduffero  ad  entrare  nella  lega,facen-  j 
dolecofi  chiaramente  apparere,  che  ne  reftarono  que*  Signori  molto 
ben  fodifatti,&  pronti  ad  intrometterfi  nell'accordo  tra  lui,&  quel  Re.  j 
Già  haueua  il  Duca  di  Guifa  guidato  l'efferato  in  Bologna ,  doue  era  ; 
fiato  con  moko  faufto  riceuuto ,  &  non  trouandoui  alcun'apparecchio 
di  guerra,  fi  dolfe  col  Cardinale,  che  non  s'offeruaffero  le  cofe  promef- 
fe  in  Francia,il  quale  rifpofe,che  tuttauia  s'andauano  mettendo  all'or- 
dine,asoldando  nella  Marca  Giouan'  Antonio  Tiraldo  dodici  mila  fan  il 
ti,  che  dieci  il  Rufcello  fcrifle ,  di  che  parue  acquetatfi  alquanto ,  tro- 
uandofi  però  anchora  incerto,  doue  egli  s'hauefle  ad  andare;  ma  inten  ! 
dendo,  che'l  Papa  no  voleua  vdir  altro,  fe  non,che  fi  conduceffe  à  coiti 
battere  nel  Regno;  parendoli  l'imprefa  molto  dura ,  &da  non  fortirc 
quel  fine,  che  fi  defideraua,  hauendofi  dato  troppo  tempo  al  Duca  d  -I 
Alua  à  prouederfi  a  difefa ,  in  maniera ,  ch'egli  fi  era  fatto  più  forte  di  I 
quello  ;  che  fi  haueano  penfato .  mandò  à  quello  vn  fuo  gentilhuomo, ! 
domandandoli  anchora  qualch'altra  ficurtà ,  che  della  fede  fola,  come 
haueua  al  Re  promeffo  il  Cardinal  Caraffa  ;  perche  hauendo  condot- 
ta leffercko  in  molto  pericolo ,  &  non  riufcendo  gli  aiuti  della  Chiefa 
fecondo  le  larghe  promette  fatte,  hauerebbe  voluto,  per  ogni  acciden-j 
te,che  haueffe  potuto  auenire,  hauer  luogo,doue  poterli  ritirare,&  d'-! 
indi  poi  ritornarfene  con  le  fue  genti  in  Francia,&  chiedeua  Ciuità  vec; 
chia,  &  Ancona,  il  Papa  ordinò ,  che  la  guerra  fi  conduceffe  nel  Re-! 
gno,  non  attefa  difficoltà  alcuna,  che  propofta  fuffe,  ò  s'haueffe  à  pro- 
porre, perche  ei  non  voleua  mutar  propofito,  ne  fentirne  altro,  alla  fi- 
curtà domandata  non  rifpofe  altro ,  che  dimoftrare  buona  volontà ,  &| 
compagnia  fedele  nella  guerra ,  fecondo  le  paffete  conuentioni .  non 
hauendofi  punto  riguardo  in  quella  Corte  all'offerte,&  promeffe  gran-: 
di  fatte  dal  Cardinal  Caraffa,  di  dare  le  città  della  Chiefa  in  potere  delj 
Reperfuaficurezza,  &  di  creare  Cardinali  confidenti  alla  Corona  di 
Francia,  hauendone  di  dieci  eletti,  fatti  due  Fiorentini  /&  vno  d'Alef- 
fandria.  Intefa Guifa  la deliberatione del  Papa,  fi  diede à  confultare! 
da  qual  parte  fi  douefle  il  Regno  afTalire,  Quattro  erano  le  vie ,  per  le 
le  quali  vi  fi  poteua  pattare,  quella  di  fan  Germano,per  la  via  di  Càpa-jj 
gna,  ma  difficile, &  da  fuggire  per  le  frótiere  d'Alagna,&  di  Frufolone, 
che!  Duca  fortificandole,haueua  rendute  inefpugnabìli,&  l'hauea  pic-i 
ne  di  vettouaglie ,  &  munitioni  d'ogni  forte  ,  che  à  combatterle  non 
metteua  conto ,  per  non  dare  maggior  tempo  al  nimico  di  prouederfi  ; 
douendo  il  compitto,  e  defiderato  fine  di  quefta  imprefa  confiftere  ne 
la  celerità ,  &  preftezza*  V'era  la  via  di  Tagliacozzo,  pafTando  da  Vi-  * 
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(eouaro ,  &  dalla  Badia  di  Subiaco  ,  &  quella  di  Ciuità  Ducale ,  per  la 
iSaurna  a  Rieti  ;  ma  erano  troppo  ardue  per  Fafprezza  de  monti ,  &  de 
[luoghi  ftretti,difficili  a  poterli  condurre  esercito  con  artiglieria^  per 
la  prima  era  forza  parlare  dalle  Terre ,  che  erano  in  potere  del  nimico, 
ila  quarta  era  per  l'Abruzzo  dalla  parte  del  fiume  del  Tronto,  più  ficura 
|  più  piana,  più  facile, più  breue,&  meno  dannofa,che  l'altre,  per  la  qua 
I  le  fù  conchiufo  d'entrami ,  &  maggiormente  per  effere  da  quella  ban- 
Eda  le  genti  del  Tiraldo,il  Contado  di  Montorio,&  altri  popolane  qua- 
tti confidaua  molto  il  Cardinale,  il  commodo  dt Ile  vettouaglie  proue- 
dute  nella  Marca,  &  nella  parte  de  nimici  le  terre  poco  fortificate,non 
vieffendo  in  quello  ingreffo  piazza  alcuna  forte.  OndeilGuifa  con 
cinquecento  guaftadori,  dodici  pezzi  d'artiglieria  >  &  con  l'effera- 
to, hauendo  fatto  Generale  de  Suizzeri  il  Marchefe  di  Buffo fuo  fratel- 
lo ,  della  fanteria  Francefe  il  Duca  di  Nemours  »  Monf.  di  Sipier  Mae- 
ftro  di  campo  generale,  Monf.  della  Motte  con  quello  di  Tauanos  Ma- 
refcialliddreurercko,&  fopra  tutti  Monf.d'Oumalefuo  fratello,&  Luo 
gotenente  generale;  fi  partì  da  Bologna,&  paffando  per  Imola,  Faen- 
za ,  &  Forlì,  che'l  Rufcello  ,  &  il  Centorio  dicono  anchora  per  Rauen- 
na ,  che  è  impofsibile ,  effendo  à  finiftra  dalla  via  Emilia ,  per  la  quale 
paffauano ,  &  più  a  baffo  da  diciotto  in  venti  miglia ,  &  partendoti  da 
Faenza, lontana  da  Forlì  d iece  miglia,  andando  a  Rauenna,&  dopò  ri- 
tornando à  Forlì ,  hauerebbe  in  vece  di  dieci  miglia  fattone  poco  me- 
no di  quaranta,  da  Forlì  poi  fe  ne  pafsò  àCefena>&  d'india  Rimini, 
oue  dato  ordine,  che  leffercito  marciaffe  verfo  Gefi ,  n'andò  dal  Duca 
d'Vrbino  a  Pefaro ,  &  di  la  sùle  pofte  col  Cardinal  Caraffa  a  Roma  à 
bafciareil  pie  afua  Santità,dacui  fùcongrandifsimafeftariceuuto,& 
infinitamente  accarezzato.  Vuole,  &  con  qualche  errore  l'Adriano, 
che  feco  a  Roma  correffe  il  Prencipe  di  Ferrara ,  &  che  là  con  molti  Si- 
gnori Francefi  fi  confultaffe  l'imprefa  del  Regno,&  fi  moftraffero  le  dif 
Acuità ,  che  fi  trapponeuano  nel'acquifto  di  quello .  &  pur  il  Prencipe 
di  Ferrara  era  co  leffercito  paterno  in  campagna,  &  la  confnlta  era  paf 
Tata  in  Bologna,  il  Duca  d'Alua  intanto  haueua  mandati  gagliardi  pre 
fidi)  nelle  Terre  fortificate  deU'Abruzzo,chp  erano  Atri,  Pefcara,  &  al- 
tri luoghi  infino  à  Napoli,  &  vi  hauea  cacciato  il  Corgnia  à  riconofee- 
re  >  &  affrettare  fa  fortificatione,  &  ordinato,che  con  preftezza  grande 
(  paffaffero  in  quella  Prouincia  i  foldati  Spagnuoli,&  i  Tedefchi,che  era 
no  in  Campagna  di  Roma .  haueua  chiamati  da  tutte  le  Prouincie  del 
Regno  molti  fanti,  meffo  in  ordine  la  caualleria  ordinaria ,  &  aggiun- 
touene  molti  di  nuoui.Sapiuto  poi,che  i  nimici  s'appreffauano>parten 
dofi  da  Napoli  rvndecimo  dì  d'Aprile,  che  fù  il  giorno  delle  Palme,  & 
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lafciando  In  fua  vece  Don  Francefco  Pacccco  con  alquanti  caualli,j 
gran  giornate  caualcò  à  Sulmona,  &  quindi  à  Ciuita  di  Chieti,&  Atri; 
&riconofciuto  il  tutto,  &  inanimiti  i  popoli  ad  efiere  di  buona  voglia.) 
&  conferuarfì  in  fede,  facendo  entrare  il  Conte  di  Santafiore  in  Ciuite* 
la,  fe  ne  ritornò  à  Sulmona ,  follecitando  le  genti  cofida  pie ,  come  dè 
cauallo,  che  erano  alle  guarnigioni,  che  s'vniffèro  in  quei  contorni .  1 
Duca  di  Ferrara  intanto,che  dicemmo  elfereà  Vinegia,hauendo  intet 
fo ,  che  Girolamo  da  Correggio ,  fomentato  dal  Marchefedi  Pefcara. 
di  notte  con  caualli,&  fanti  era  entrato  in  quel  caftelIo,per  mantener; 
lo  a  parte  Imperiale,&  già  v'hauea  dentro  nouecento  fanti  fotto  la  coi'; 
dotta  di  Lodouico  Borgo  Milanefe ,  &  con  ogni  preftezza  faceua ripaj 
rarui  le  mura,&  il  Cardinal  di  Trento  da  Cremona  vi  prouedeua  di  mi 
r>itionì,&  d'artiglierie,  &  temendo  di  Brefcello  fu'l  Po,  chea  punto  re 
ftaua  in  mezo  tra  Correggio,  Cremona ,  &  Cafalmaggiore,  terre  Im 
periali,  con  celerità  grandifsima  fi  conduiTe  a  Ferrara, &  fece  rinforza) 
re  le  genti  in  Modona,  Reggio,  Carpi,  Rubiera,Brefcello,&  altri  luo! 
ghi d'importanza,  &  edificare  vn  forte  allaBaftia,  per  ritenere ogn 
armata,  che  per  via  del  Pofeli  mandaiTecontra.  Erafi  di  molti  di  prij 
ma  Sigifrnondo  di  Efte,  che  Gonzaga,errando,  difle  il  RufcelIo,Signc! 
di  San  Martino ,  cartello  del  Reggiano  (  che  per  effere  gii  flato  tolto  i 
Roberti,  famiglia  nobile  Ferrarese ,  prima ,  che  furie  dato  a  precetto* 
di  colui ,  fi  chiamaua  de  Ruberti  anchora ,)  &  feudo  della  Camera  d 
Duchi  di  Ferrara,  dato  ì  feguire  la  parte  Impiale,&  perciò  gitofene' 
Milano,il  Duca  di  Ferrara,hauea  madato il  Prencipe  fuo  figliuolo  à  pr 
dere  il  cartello  ,nel  quale  era  entrato  vn  prefidio  Spagnuolo ,  che  dop< 
fhauere  afpettato  alcuni  colpi  d'artiglieria,  fi  refe,  &  fofpettando,ch 
i  Signori  di  Correggio ,  come  Imperiali ,  &  ftipendiatidi  Spagna,  l 
chiamandoci  feudatari)  dello'mperio,  fe  ben  Correggio  fù.lorodatì 
dalla  Cafa  di  Efte,  non  fuiTero  per  recarli  qualche  trauaglio»  ordinò 
che  fotto  quel  cartello  fi  andarle,  il  quale  eflendo  cinto  d'aiTedio,&  ftal 
toui  per  qualche  dì,  fi  venne  tra  il  Duca ,  &  quei  Signori  à  conuentio| 
ne,  che  dando  loro  cinquanta  mila  feudi  di  ficurtà ,  nel  termine  di  dui 
mefi ,  &  intanto  ortaggi  potenti ,  di  non  hauere  à  moleftare  in  conti 
alcuno  le  cofe  di  Ferrara ,  non  macchinarli  contra ,  ma  viuerfene  neui 
trali,  che  gli  hauerebbe  lafciati  in  pace,  pel  cui  accordo ,  n'andarono] 
FerraraHippolito  fratello  di  Girolamo,&  Fabritio  fuo  nipote,  &  alai 
ni  altri,  pur  fotto  nomed  oftaggi,  furono  fatti  entrare  in  Carpi,  co; 
.  promissione  fotto  la  fede  loro,  di  non  partirli  mai  di  quei  luoghi,  co 
la  cui  fede  furono  fempre  lafciati  liberi  gire,  oue  erano  •  L'vno  di  dui 
Signori ,  fotto  pretefto  di  trouare  la  ficurta,che  fi  domandaua,ottenrj 
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icenza  d'andar  à  cafa ,  promettendo ,  quando  non  rhaueffe  trouata  a 
rerto  termine,di  tornarfene.giunro  a  Correggio,  accioche  egli  haueiTe 
iulacolorita,a  non  ritornare,  fu  da  Giberto,  &  Camillo,& altri  Signo 
I  i Tuoi  conforti/fatto  carcerare  .  l'altro  ortaggio  di  minor  età, con  vii* 
Itiabito  da  villano,  trono  modo  d'vfcirnc  della  citta,  &  neil'ifteffo  tem- 
(  30, gli  altri, che.erano  in  Carpi,chi  con  vna,chi  con  vn'altra  occafione, 
te  ne  tornarono  a  cafa.  &  Girolamo, che  pretendeuanoneffere  a  que- 
lite conuentioni  tenuto, &  à  quelli  accordi, per  non  eiTerui  imeruenuto, 
|Sn  quell'ili  elfo  tempo  entrò ,  come  dicemmo,  in  Correggio  ;  &  perche 
Jfù  con  volere  del  Re  Cattolico  l'entrata ,  accioche  in  cafa  Tua  furie  quel 
hréncipe  trauagliato.diede  ilcarico  di  quella  imprefa  à  Giberto, chia- 
ppandolo capo,&  gouernatoredell'elfercuo.  Hora  mettendoli  il  Duca 
Lji  ordine  a  riuoiaa  guerra,  con  difegnó  di  valerli  d'alcune  genti  France- 
li,  che  fi  teneuano  in  Bologna;  &  in  Romagna,chiamaua  tanti  delle  fue 
ordinanze.  &  Il  hauea  fatti  venire  à  Modonài  centi  huomini  d'arme, 
J:he'l  Prencipefuo  figliuolo  haueua  in  condotta  dal  Re.  Horal'eiTerci- 
p  Francefegiunto  a  Gefi ,  vi  fi  fermò  alcuni  giorni  per  rihauerfi  alquà- 
i.  o ,  &  rinfrescarli ,  eftèndo  quella  citta  da  fe  molto  copiofa  di  vettoua- 
*tiè ,  oltre  a  quelle ,  che  per  molti  meli  prima  vi  fi  erano  ragunateda 
toerfe  bande  per  quello  erfetto;&  afpettare  il  ritorno  di  Guifa,il  qua- 
le partito  da  Roma,fe  ne  giunfe  al  campo, &  di  là  fe  ne  pafsò  con  l'eiTer 
Iato  à  Fermo,doue  s'alloggiò  per  alcuni  di,  ne  quali  vna  notte  Giouan* 
Antonio  Tiraldo  vfci  d'Afcoli  con  mille ,  &  cinquecento  fanti  Italiani, 
euando  da  Fermo  intorno  à  cinquecento  Francefi ,  &  cento  cinquanta 
liauallide  piùfpediti,  chefulTero  in  quel  campo.  &il  quintodecimo 
lid' Aprile,  il'Giotiedì Santo  s'apprefentòalla  villa  di  Càpoli ,  la  qual 
[Ferra  è  diuifa  in  tre  par  ti,pofta  tre  m  iglia  difcofto  da  Ciuitella,  più  de 
3»ó  al  Regno ,  i&  ricercandola ,  che  fi  voleflfe  rendere  al  Re  di  Francia, 
nandatoàliberarnonfololei,mailRegno  tutto  dalla  feruitù  de  Spa- 
gnoli, i  Terrazzani  domandarono  fei  di  di  tempo  àrifoluerfi;&  men- 
re  erano  in  quefte  prattiche,alcuni  Afcolani  appoggiarono  le  fcaleda 
'na  parte  delle  mura  verfo  Caftelmiouo,  &  entrarono  in  vna  cafa  ini  vi- 
:ina,doue  nafcofti  fe  ne  ftettero  la  notte, forfè  con  qualche  intendimi  - 

0  del  patrone  di. quella  cafa.  Accòrtifidi  coftoro  quelli,  ch'erano  alla 
cardia  della  piazza,&  delle  mura  da  quellato,  (pararono  alcuni  pez- 

1  di  ferro,&  alcune  archibugiate,  &  fecero  non  poco  danno  a  France- 
Tvper  cui  gli  altri  adirati, v'entrarono  dentro  per  gli  altri  due  lati,  vc- 

idendone  quanti  li  ne  veniuano  innanzi,  volti  pofcia alla  preda,man- 
larono  ognicofa  i  facco;  non  perdonando  anchoraali'honore  delle 
>onne,  doue  moke  vene  erano  Terrazzane,  &  foreftiere,  cheiuida 
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molti  luoghi  vicini  ridotte  s'erano .  Saluaronfene  alcune  poche  in  vna 
chiefa,  &  alcun'altre,cheacempo  fi  ritirarono  alla  Nocella,  vna  delle  f 
tre  parti  della  terra  più  gagliarda  dell'altre  à  refifterea  primi  empiti, 
la  quale,dopò  eiTerfi  tenuta  alquanto,!!  refe,&  fu  tratatta  men  male  af- 
facene raltre.fù  grande  il  bottino,che  vi  fi  trouò,cofi  in  robe,  come  in 
danari;  ma  di  quefti  la  maggior  parte  fù  (limato ,  che  giungete  al  va- 
lore di  dugento  mila  feudi  ,fenza  le  vettouaglie,  &  grotta  quantità  di 
perfetti  vini,  infino  d'età  di  trentotto  anni,doue  i  Francefi  per  molti  di 
vi  goderono  allegramente.  Ciuitella  à  quefto  luogo  vicina,&  fortifica- 
ta dal  Marchefe  di  Triuico ,  haueua  dentro  mille  fanti  de  migliori  del 
Regno,&  due  infegne  di  Terrazzani  gioueni  fcieiti,&  atti  a  maneggiar 
Tarme,  temeuaquefta  citta  à  principio  di  non  effere  abbandonata  da 
foldati,  e  fi  raccomadaua  al  Marchefe,  pregandolo  con  molta  inftanza, 
che  volelTe  egli  la  loro  difefa  prendere,&  trouarfiàdifendergli,il quale, 
hauendo  loro  rifpofto,che  la  fua  prefenza  era  neceflaria  altroue,vi  man  i 
dò  Carlo  il  figliuolo,  fe  ben  giouenetto,  non  eccedendo  anchora  il  vi- 
gefimo  anno ,  molto  però  córraggiofo  ,  di  grand'ai.imo ,  &  di  buona,  ;j 
ìperanza,ma  di  poca  efperienza;  onde  vedendo  iì  Duca  d'Alua  TeiTer-;  i 
cito  nimico  già  vicino, vi  rimandò  al  gouerno  dell'acme,  &  della  dife-  f 
fa  il  Conte  di  Sàtafiore,  che  poco  prima  s  eia  di  là  partito ,  il  quale  cài* 
minando  di  nórte,&  fempre  fuor  di  ftrada,accompagnatò  dal  capitan' 
Francefco  da  Porto,  con  trenta  cauai  leggieri  della  fua  compagnia,  fra 
quali  ve  n'era  vno  da  Ciuitella,che  feruiua  per  guida,  &  à  tempo,  fe  ne 
entrò  nella  Terra.  Perche  hauendone  nuoua  hauuto  i  Francefi,che  era- 
no in  Campoli,  s  erano  fparfi  in  aguato  per  molti  luoghi,&  poftifsipoi 
alla  traccia  loro ,  gli  haueuano  feguiti  infino  alla  porta .  fi  dierono  poi 
quefti  à  difeorrere  per  la  campagna,  accompagnandoli  Sipierre  con 
cinquecento  caualli,&  venuti  fopra  Teramo,facilmente  l'hebbero,  che 
fi  refe  loro  fenza  contralto,  danneggiarono  pofeia  la  Valle  Sicigliana, 
&  verfo  la  marina,  &  Colonella,  Contraguerra,&  la  Baronia  di  Corro- 
poli  infino  a  Giulia  nuoua,  riconofeendo,  &  tentando  fpeffo  Ciuitella;  ;  I 
ondevfciuano  que' pochi  caualli,  che  v'erano  venuti  col  Santafiore, 
guidati  dal  Loffredo  ,  &  s'attaccauano  alcune  leggieri  fcaramucie,  in- 
fino,che  il  ventiquattro  d'  Aprile  in  dì  di  Sabbato  il  Guifa  pafsòinnan- 
zi  col  Marchefe  di  Montebello,  &  con  tutto  re(Tercito,feguendo  il  cara 
po  dicifette  pezzi  d'artiglieria  grotta,  che  dal  porto  di  Fermo  fi  condu 
ceuano  alle  Grote,  luogo  vicino  al  confine,  &  li  fi  pofe  fotto .  Non  vo- 
leua  quefto  capitano  con  cofi  poche  genti  paflare  il  Tronto ,  &  perciò 
s'era  alcuni  dì  trattenuto  fu'l  Firmano ,  nondimeno  perfuafo  dal  Mar- 
chefe di  Montebello,  che  gli  arTermaua>ch'ei  vederebbe  mutationegra 
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|Je  de  gli  animi  de  Regnicoli,  vi  s'indufle,-  &  si  per  veder  quello,  come 
Parendoli  anchora,  chefufTeperacquiftarfi  honore,  eflendo il  primo  a 
nferir  danno  al  nimico,  &  godere  delle  Tue  vettouaglìe ,  conferuando 
jjuelle  de  gli  amici,  che  non  poteuano  mai  mancarli ,  &  con  intendere 
iafpettar  qniui  le  genti,che  douea  dare  il  Papa,&  di  vedercene  riuo- 
utione  hauerianò  fatto  i  popoli, &  non  efpugnandola  cofìtoflo,  lafciar 
iidué,ò  tre  mila  fann\&  dugentocaualli,che  la  cenefleroa-flediata,  & 
gli  col  retto  dell'effercito  entrar  di  lungo  nel  Regno,prima,che'l  Duca 
B'Alua  metteffe  le  Tue  genti -infieme.  t*  Ciuitella  prima  frontiera  di 
ijuella  parte, dentro  i  confinidel  Regno  a  dieci  miglia, porta  su  la  fchie 
»  a  d'vn  colle,  che  riguarda  a  Leii3nte,&  a  Mezodi,  le  cui  habitationi  fo 
no  dal  mezo  in  sù,oue  le  cafe  danno  forma  d'vn  mezo  teatro  ,  hauendo 
na  porta  verfo  ii  mare ,  &  l'altra  verfo  il  monte .  é  cinta  d'afprifsime 
>àlze,  &  di  precipitose  rupi, &  fondate  fufo  vn  falfo  viuo,  nella  cui  fom 
pitia  già  vi  fu  vria:Rocca,ruinata  da  Terrazzani  nella  venuta  in  Italia 
li  Carlo  Ottano. per  non  patire  l'infolenze  de  caftellani.  la  fchiena  dei 
olle  è  inhabitata.&  cinta,oue  fu  la  Rocca, folamente  da  vna  muraglia 
nuca  alfai  debole,  con  vna  torre,dicinque,chelaRoccahauea ,  volta 
|}erfo  Settentrione, &  Ponente,  doue  ha  la  falita  aflai  più  erta,&  mala- 
li;euole,che  dall'altre  parti.Tutto  il  colle  è  circondato  da  valli,nelle  cui 
profondita'  dalla  banda  di  Ponente ,  apprettò  le  radici  del  monte  corre 
.1  fiume  Viperata,che  nafee  nell'Apenninccofì  detto  dal  fuo  veloce,& 
ìefluofo  corfojfimile  à  quello  della  Vipera, hoggi  però  Liberata  detto, 
i  quale  girando  dalla  fchiena  del  monte  mezo  miglio  difcofto,&  vfei- 
io  a  più  larghi  campi,  va  non  lungi  dal  colle,oue  è  polio  Turturento,ad 
mtrare  nell'Adriatico  Dalla  porta  del  mare  s'entra  vn  poco  più  piano; 
Rincontro ,  forfè  trecento  palsi  difeofto,  vi  è  vn  conuento  de  frati,  nel 
[uale  Guifa  pofe  il  fuo  alloggiamento .  &  attendato  l'etfercito  vicino 
Ha  Terra ,  fece  tirare  molte  trincee  per  accollarli  ficuro  alle  mura,  de 
quali  ne  erano  alcune,  che  andauano  ferpendo  più  di  mezo  miglio ,  a- 
;pettando  intanto  rartiglierie,&  le  munitioni,  che  veniuano  da  Ferra- 
a,&  d' Ancona  per  batterla,  quelli  della  Terra  fcaricauano  continua- 
nentearchibugiate,  &  alle  volte  alcune  canonate ,  &  fen'vfciuano  an- 
hora  qualche  volta  fuori,  aYcaramucciare  gagliardamente.otto gior- 
ni dopò  l'altro  fabbatoà  punto  da  che  giunti  furono ,  venero,  &  fil- 
ato fece  riconofeere  la  batteria  alla  porta  ;  ma  trouatala  molto  bene 
>aftionata,&  forte,  poiché  oltre  il  Marchefe,haueua  il  Conte  diSanta  - 
iore  proueduto  aN  quella  parte  co  molti  ripari,  perche  li  pareua  di  mol 
o  pericolo,  mutò  penfìero .  &  piene ,  ch'egli  hebbe  le  trincee  d'archi- 
>ugieri,che  fcaricàifeìro  di  continuo,fece  piantare  vna  colubrina -pref- 
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fb  vna  torre,  che  non  era  molto  1  ungi  dal  conuento,  la  quale  diicopritì;;: 
alcune  delle  ftradeftella  Terra,  per  leuareindilaprattica  delle  genti 
poi  fece  porre  cinque  canoni  in  vna  collina,  &  poco  più  à  baffo  deli; 
medefima,  quattro  altri,  i  quali  batteuano  quella  cortina  di  muro ,  i{ 
vn  baftione  nel  mezo  della  Terra,  che  pareua  meno  forte;  &  perche  er; 
no  pofte  vn  poco  più  difotco,tirauano  verlb  l'alto,  dall'altra  parte  del 
la  Terra  incontro  vna  piccola  torre  vicina  alla  porta  di  là,  n'hauea  fat 
to  ponere  fei  altre,  &  effendo  il  colle  più  alto  tirauano  verfo  il  baffo ,  & 
battendo  continuamente  fi  fecero  flrada,  da  potere  affalire.  Apprefft 
effendo  venuto  molte,&  continue  pioggie,Ia  terra  poco  fa  moffa  s'em 
pie  d'acqua,  &  fece  gonfiare  ilbaftione,  il  quale  cadendo  tirò  fecol; 
tela  del  muro,facendo  vna  grandifsi  ma  apertura,  diche  nehebberoj 
Francefi  molta  allegrezza;  ma  quelli  di  dentro  con  fomma  celerità  atj 
tefero  à  ripararui ,  rifacendo  la  cortina  caduta,con  fafcine ,  &  terra  I;j 
notte,&  quella  parte  anchora  delle  mura,ehe  era  battuta dal!  artiglie 
rie,  adoperandouifi,non  gli  huomini  folo,male  donne  anchora,le  qu; 
li  oltre  l'affaticarfi  in  quello,  &  portare  le  viuande  à  foldati ,  &  terraz- 
zani, accioche  non  fi  partiffero  dalle  mura,armate  di  morioni ,  &  dar 
chibugi,  ò  d'altr'armejS'apprefentauario  anchora  loro  alle  mura  ,  &  li 
dauano  à  conofce-re  à  nimici  per  foldati ,  accioche  il  numero  pareffi 
maggiore.  HaueuailConte,&  Loffredo  diuifa  la  Terra  in  quartieri,  6 
afsegnato  à  ciafcuno  la  parte,che  douea  guardare.à  chi  cortine,&  à  cri 
Belouardi,ad  altri à  far  corpo  di  guardia,oue  pochi>  &  oue  molti',  fe4 
cotidojche  pareua  loro,che5l  bifogno  richiedeffe.Efsi  difcorreuano  pe'; 
tutto,&invn  momento  erano  hora  in  vn  capo, &  horain  vn'altrodelh 
Terra ,  &  oue  inimici  mofìrauanodi  voler  venire  a  riconofcere,  ò  fai 
altra  fattione,  v'appariua  in  vnfubito,  vna  moltitudine  di  foldati,  6 
fatta  grandifsima  falua  d'archibugiate ,  fi  faceuano  vedere  altroue ,  &j; 
iui  altrettanto  faceuano  con  rartiglierie,chehaueuano  ,  quando  da  v$ 
lato,&  quando  dall'altro  della  Terra,&hora  àgli  fquadroni,  horaall;  j 
batteria,  &  munitioni,&  tal  volta  al  monafìero  >  oue  alloggiaua  Guifi; 
faceuano  danno,  &  vccifione  grande,  faceuali  nondimeno  andare  piv 
trattenuti  affai  la  careflia  delle  palle,  che  haueuano.  ma  auedutifipoij 
che  gran  parte  di  quelle  de  nimici  erano  delf  ifìeffa  mifura,chele  loro,! 
fattone  fare  adunanza,  ne  faceuano  fcaricare  in  tanta  quantità ,  che  ne 
lafciauano  perdere  punto  di  tempo,  che  non  tiraffero ,  ne  luogo ,  oue 
haueffero  potuto  tirare, &  nuocere  al  nimico,in  manieracene  oltre  alle 
genti ,  che  amazzarono ,  imboccarono  tre  pezzi  d'artiglieria ,  vnq4§ 
quali  fù  rotto  del  tutto,ad  vn  altro  fù  tolto  vn  buon  pezzo  della  boc^j 
&  l'altro  fracaifata  vna,  ruota  fi  rendè  inutile;     con  quefte  fattioni  te- 
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rjeuano  il  Conte, &  i!  Loffredo  ogri'hora  ifcfldauV&fi  Arrazzarli  defhV 
&  animofi;&  facendoli  fempreloró  compagnia  né  pericoli,  &  ne  traua^ 
gii  difendeuano  la  Terra  con  animo  generofo ,  &  inukco.  Hora  conti- 
nuando tuttauia  la  batteria  il  Guifa,&  hauendo  iridile  pafcti  rotto  gran 
pezzo  delle  mura,mandò  a riconofcere  quefte  due  batterie.le  quali  tro 
uò  molto  difficili  ,  perche  i  foldati  vinti  dal  trauaglio  del  caminare  la 
coftiera  china,  non  poteuanoraccorreilfiatoy&l'acque^bn  turto,  che 
fufie  nel  principio  di  Maggio  ,  haueuano  talmente  bagnato  il  terreno  , 
per  lo  più  creticio,  &  tenace,che  non  fi  poteua  trouar  luogo  da  ferma- 
re il  piede,&  fé  fi  fermaua,faceua  difficolta  il  rimrouedo  ,  in  maniera, 
che  Guifa  fi  lameritaua ,  che  la  pioggia  lì  faceffe  guerra ,  &  foccorrefle 
il  nimico  d'acqua,  della  quale  era  informato,  c'haueua  bifogno,  quan- 
dunque vhaueffe  prima  proueduto  il  Marchefe  di  Triuico,  hauendo  fac 
ito  fare  vn  grande,  &  bellifsimobaftionefra  g!ialtri,&  rinchiufòuiden 
fro  vn  fonte  dacquavche  correua  fottòla  terra>8r  ingranditolo,  perche 
égli  era  piccolo  di  conferùa.  Vi  haucuà  anchoVa  appreiìò  fatto  cauare 
vn  pozzo,  &?iem  pire  quante  rifterne,&  altri  vafi  furfero  nella  Terra,  & 
rinchiufe  alcune  delle  alterne  di  fabriche,  perriferuarleàbifognì  mag 
giori,  &  a  più  gran  rrecefsità .  Difpenfana'fi  pofcia  l'acqua  con  ordine 
grandifsniì'  ,  &  alrra  neferuiuaal  bere/ altra  al  far  del  pane,altra  à  ca- 
usili,&  altra  ad  altri  vfi,in  modo,chenófenepatiuanecefsiti;ne  fené 
Ifttaùà m>'& talordìne'feruauafi nelle dofe del  viuere>&  nell'altre mu* 
(riiriorii.  Hora^  u.édo  molte  vòlte  Guifa  fartotentarelebatterie,&  tre* 
uahdoiif  vnadifììcolta  maggiora  delle prime,che  qneidi  dentro  coTaf- 
Bvc*he  dalla  torre  fi  lanciauanò  ,  de  quali  dentro  ne  era  (lato  fatto  ap- 
par-ecchiogrande,  &  d'ogni  fòree/i  quali  gittati  dalla  Terrà  facevano 
grandifsimò  nocumento  a  chi  sVppreflaua  alle  mura,  dopò  balzando 
per  quei  luoghi  chini ,  fcendeuanocon  tanta  rùria,  che  mandauano  à 
mina  ciò  che  inc'ontrauano,che  recauà  danno  maggiore,che  qual  altra 
cofa  vrfuffe;' determinò ,  accìochei Toldati  non  fufieroofrefi,  di  fare 
due  Gatti  di  traili,  &  di  tauole,  à  modo  di  quelle,  che  foglionoporfisù 
le  ruote  delle  artiglierie,  per  conferuarle ,  &  difenderle  dalle  pioggie, 
che  le  chiamano  camice,  con ruote  da  poterli  condurre,  coperti  da 
groTsi  ballòni  di  lana ,  pér  guardarli  dall'artiglierie ,  &  nella  prima  vi- 
gilia accompagnati  da  due  mila  archibugieri ,  gli  fpinfe  infino  fottò  le 
mura,  oue  la  batteria  era  più  aperta ,  &  da  quella  parte  della  Terra, 
che  è  volta  verfo  la  montagna,  &  doue  fi  trouaua  vna  affai  fpatiofa  ri- 
tirata, erta  ,&benmunitadifopra  ,&'perlo  lungo  dibalHoni,&di 
botti  ripiene  con  gran  quantità  di  fafsi.  Waueua^gli  due  giorni  prima! 
facto  leqare  la  batteria  dell'altra  banda  della  Terra»  &  portarla ,  douc 
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la  citta  «onera  hàbitata,  &ouefùgiàla  Rocca,  &  quindi  battendo 
gagliardamente,haueua  gittate*  à  terra  vna  cortina,  &  da  quella  bandi 
Fece  dare  all'arme ,  facendoci  (caricare  l'artiglieria ,  accioche  quelli  d! 
dentro  correflero  là ,  &  leuaflè  con  quefto  modo  le  difefe  della  ritirata! 
nella  quale  erano  di  guardia  tre  compagnie,  ì'vna  delcapkau  Angele 
Moro  da  Lecce,raltradi  Virgilio  Florio  di  Lanciano,^  la  terza  di  Tuj 
liodaGiuitella,  fatta  dalla  giouemù  della  città.  Haueuano  penfierc 
coftoro  di  lafciare  entrare  i  nimici  nella  ritirata, &  hauendoli  poi  difo« 
to  quafi  rinchiufi,  da  alto  farne  vecifione  grande  co'falsi,  &  con  gli  ari 
chibugi.  le  canonate,  &  il  dare  all'arme  haueua  ordinato  il  Guifa,  peli 
che  le  genti  là  correderò,  cV  egli  hauefle  agio  di  falire  fopra  la  batteria! 
Il  Conte  di  Sàcafiore  con  le  genti  fubito  fe  ne  corfe  alla  parte  della  Ro<j 
ca,&  vdito  lo  ftrepito,&  confiderato  il  pericolo,  mandò  con  fretta  grlj 
de  Riccio  di  Cardino  da  Lecce,Sargente  maggiore^  follecitare,&  daij 
animo  a  faldati,  ch'erano  alla  guardia  della  ritirata ,  il  quale  vi  giuntò 
all'hora,  che  i  capitani  difputauano  fra  loro,  fe  era  meglio  lafciar  entri 
re  i  nimici  nella  ritirata,&  parendo  a  luj,che  fufle  male,riceuergli  in  ca 
fa,con  fperanza  di  cacciarli  poi ,  fece  fparare  grandilsima  copia  d'ar- 
chibugiatc&gittaregroflo  numero  di  fafsi ,  già  cominciando  i  Fran< 
cefi  à  fuperare  la  batteria ,  &  affacciarli  alle  mura  apprettò  la  porta  ,  &j 
ìa torre  battuta.  &  egli  fi  calò  giù  alla  batteria  con  forfè  feflantaar-j 
chibugieri ,  doue  trouò  ,  che  vn  Francefe  fe  n*entraua,à  cui  dato  dVna 
picca  nel  petto  il  gittò  ftiori,.&  fi  diede  co  quei  foldati  à  difendere  que, 
l'entrata.le  pietre,che  cadeuano  da  quella  parte  della  Rocca.e  da  que 
H  parte  delle  mura,  erano  lanciate  con  tanta  furia ,  &  cofi  fpeflè ,  che! 
percotendo  in  mezo  Io  /quadrone  de  Francefi  Tapriuano  con  maggioi] 
danno ,  che  fefoffero  fiate  bombarde,  &  incontratoli  vn  granfatfbir 
vnodeGatti  il  fracafsò  in  modo,che  amazzò  fra  gli,altri,quajttrohuo-| 
mini  di  Corropoli3che  aiutauanoàfpingerlo.grandifsimo  danno  fave- 
lla anchora  poi  l  archibugiate,  che  continuamente  veniuano  (parate l! 
Onde  vedendo  il  Gui£a,il  detrimentogrande,che  ne  riceueuano  i  Tuoi, 
per  non  perderui  il  rimanente,  fece  ritirare  FaiTalto.  Perirono  in  que 
ftafattione  di  quelli  di  denero  vn  faldato Te defeo,  partito  per  meze 
da  vna  canònata,  che  li  diede  nel  petto ,  &  vacontadino  vecifo  davnj 
faffata,  che  veniua  dalla  Rocca,  di  quelli  di  fuori  da  cento  cinquanta. 
cheducentodifleilRufcello  predandone  altrettanti  feriti,  &  prigione 
Monadi  Cupigni,chehauendovna  gamba  rotta  >&  effondo  mezofe- 
polco  tra  le  pietre ,  &  i  fafsi  ;  fu  fentito  da  quelli  di  dentro  lamentare 
&  calatiui  alcuni  foj'dau  il  conduiTero  nella  Terra  ,  &  fu  dal  Conte  dili 
gentenientefactacuraré Hora  vedendo  Guifa  la  difficoltà  del  luogp 
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k  recàn doli  à  gran  fcorno ,'  che  non  haueflfe  potuto efpùgnaré  la  prima 
rortezza,che  haueua  trouata  nel  Regno,  nel  qual  fi  diceua,  ;he  i  popoli 
j  ribellariano,ne  pur  infino  all'hora  haueua  fegno  veduto,  nò  chi  de  po 
poli,  ma  di  Signore,ò  caualliero  alcuno,  anzi  intendeua,  che  attende- 
jano  tutti  con  affettion  grandifsima  i  ferulre  il  Duca  d\Alua,neegli 
poteua  pur  vn'huomohauercche'lferuilTeperfpià;'  fid'olfe  col  Mar- 
:hefediMonttbello,chefuffe  contalefperanzaftatoimbarcato.fi  dol 
"e  anchora,  che  fi  cominciaua  à  fentire  mancamento  di  vettòuaglie ,  & 
non  gli  era  proueduto  delle  munitioni  dell'artiglierie,  effendo  la  polue 
re,che  li  veniua  portata  cattiua,male  affinata,&  numida,  &  le  palle ,  ò 
:roppo  gradi,  ò  troppo  piccole,&  rare  ne  veniuano  ì  fuggellare  i  cano- 
ii.fi  doleua  poi  grademéte,  chauédo  fatte  rafTegnare  le  géti  della  Chie 
"a.l'hauea  trouate  di  numero  molto  minore  di  qllo*  che  doueano  effere, 
li  qllo,che  l  Cardinale  hauea  jpmeflb  a^fuoRe,&il  Papa  datogliene  in 
:étione,&  fe  ne  rifentì,&  n'hebbe  co  lui  villane  parole;  rimproueràdoli, 
':he  trattenea  le  paghe  de  foldati,pagandofi,come  fe  intiero  vi  fuffe  tue 
'o  il  numero  prome(To,&  dicendojche  toccandone  i  due  terzi  al  Re,da 
quindi  innanzi  voleua,chele  genti  fi  pagalTero  per  fuamano.& rifpon- 
lendoliil  Marchefe  piurigorofamente  di  quello  ,  che  fi  doueua,  ne  fu 
la  G  uifa  ribuffato;  onde  egli  fdegnato  fi  partì,  &  fe  n'andò  correndo  a 
loma ,  al  quale  mandò  dietro  Guifa  Monf.  di  Sipier  à  dolerfene  col 
*)ontefice,&  a'giuftificareilfatto.  quelli,  che  vogliono  coprire  quefto 
itenimentodi  paghe/criuonOjChe'lfuccefTo  auenn^perche  dolendo- 
}  il  Marchefe ,  che  neiralloggiare  la  caualleria ,  Sipier  haueua  fatto  le- 
tare  certi  fuoi  caualli  dal  luogo ,  oue  haueano  prima  prefo  lalloggia- 
nento.  Guifa  li  dilTe,  che  li  prouederebbe ,  &  replicando  Don  Anto- 
iio,ch  egli  anchora  veniua  Generale  in  quefta  imprefa,  &  che  fe  non  fe 
';li  haueua  quel  riguardo,che  fi  conneniua  a  lui,  fe  ne  farebbe  ito;  &  re* 
Micando  Guifa,che  faceffe  quello,che  li  veniua  bene ,  fenz'altra  cagio- 
ne Te  ne  era  partito.Le  géti  Italiane  vedédo  partito  il  capo  loro,  &  efsé 
lo  mal  p^agatejìn  gra  parte  fi  sbandarono.  Intanto,  che  combatteua  il 
luifa  Ciuitella ,  non  mancaua  il  Duca  di  far  tutto  quell'apparecchio, 
hera  pofsibile,facendone  la  maffa  à  Curiti  di  Chieti,doue  egli  fi  con- 
iuge con  Antonio  Doria.quiui  haueua  egli  tre  mila  Spagnuoli,  de  qua 
i  era  Maeftro  di  Campo  Sancio  di  Mardones.  mille,&  ottocento  Ala- 
imanni  del  Baron  di  Feltz.  quattro  mila ,  che  poco  dianzi  erano  ftgti 
alle  galee  Imperiali  fcaricati  à  Gaeta,fotto  il  Conte  Almerico  da  Lo- 
rone.  da  circa  fei  mila  Italiani,  che  altri  dittero  otto,  perla  maggior 
arte  Calabrefi,  Pugliefi,&  Sicigliani,  condotti  da  Colonelli  Anniba- 
:daGcnwoCpQtc4iNicorera#  dal  Conte  dì  Ssminara,  daSalua- 
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,torcSpÌH€llo>^rda  Cicco  di  Loffredo,  ma  tutta  gente  nuoua.  tre  ai 
i  tri  mila  fantiìtaliani •,•  haueua  fatti  defcriuere  da  trenta  cauallieri  Nm 
poletani,con  nome  di  Centurioni,  perche  ciafcuno  d'efsihaueffe  nell 
compagniacento  faldati  valorofi  ,  &  quefte  genti  haueua  egli  ,  oltr 
j  quelle  ,  che  haueua  riandate  nell'Abruzzo ,  che  erano  parate  fra  Cijj 
n'ita  di  Chic  ti,  Atri;  &  Ciuitella.  Haueua  millc,&  cinquecento  caualJ 
li  leggieri ,  che  ne  era  Generale  il  Conte  di  Popoli,  &fettecentohuo  i 
mini  d'arme,  che  ne  fece  noaelìro  di  Campo  Don  Gipuan  Pietro  Car  j 
rero  ;  anchora  che  il  Centorio  dica,  che  gli  huomini  darme,&  i  cauaJ 
leggieri  veniuano  fotto  il  numero  di  mille,  &  quattrocento  causili ,  fJ 
riprenda  gli  altri,  che  di  più  fcr iuono ,  Era  il  pendei -p  del  Duca  di  feri 
marflcon  leflercito  sùlariuadel  fiume  Pefcara,  fu  1. quale  haueu| 
facto  rompere  tutti  i  ponti -,  eccetto  quello  di  Popoli,  &  fe  i  nimici  haj 
:  ueflero  paffato  Ciuitella ,  &  Atri  vietar  loro  iui  il  paflb ,  •&  venire  ali 
mani*  Vedutili  poi  fermati  à  Ciuitella,  &  {ape  è »do ,  che  non  v'era  ari 
tra  gente  di  quella,  che  Guifahauea  condotta  di  Francia ,  fentendo 
foperiore  di  Fanteria,  &  non  inferiore  di  caualleria ,  determinò  di  an 
dareàtrouarli  piùinnanzi,  sparendoli,  che  pattando  più  oltre  coi 
l'efferato  Atri,  & Ciuita  di  Chieti  non  hauetféto  bifogno  di  molto  pr  j 
fidio  ,  cauò  di  quindi  il  Marchefedi  Bucchiatjico ,  &  il  Contedi  Ma 
"talone  co'lorodueColonellidi  fanti  Italianijafci  indo  in  loro  vece,  l 
'con  guardia  Sufficiente  Giotian  BattiUa  dalla  Tolfa  ,  Signor  di  Serinc 
.vnodeCentunonjsCon  Francefco  fuo  figliuolo,  il  qual  dicemmo  eli 
fere  ftato  ferito  neiraequifto  della  Rocca  d'Oftia,  &con  due  altri  fi 
gliuoli,  dandogli  il  titolo,  &  il  carico  di  capitano  diCiuitàdi  Chiej 
ti.  In  Atri  fece  entrare  pur  capitano  a  guerra  Tiberio  Brancazzi,*; 
vene  il  Decimo  di  Maggio  in  Pefcara,  ouehauea  fatto  condurre  pc; 
mare  molti  pezzi  d'artiglieria,  cauati  dalle  fortezze  di  Puglia,  &  mol 
t'altri  apparecchi  d'armeni  munitioni,  &  di  vettouaglie,  che  per  msj 
ì  e,  &  per  terra  da  diuerfi  luoghi  del  Regno ,  &  mafsimamente  da 
poli,  vi  fi  conduceuano ,  &  fornitori  di  quanto  bifogno  li  faceti  a ,  lur 
go  il  lito  del  mare  in  due  alloggiameuti  fi  condurle  fotto  Atri,  atterj 
dandoli  in  vna  campagna  affai  commoda .  l'altro  alloggiamento fc,i 
ce  su  la  riua  del  fiume  Vmano .  Quiui  fece  la  raffegna  delle  fue  gent, 
&ordinolla  in  vn  fquadrone,ponendo  nella  fronte  la  fanteria  SpagnuC] 
la ,  &  la  gente  Alamanna  del  Baron  di  Fekz  .  Nel  mezo  erano  gli  Iti 
liani ,  &  nella  retroguardia  il  Conte  Almerico  da  Lodrone  col  fu 
Colonello  .  La  caualleria  parte  era  nella  fronte, &  parte  à  fiancl 
.per  ala.  le  genti  d'arme  eranc*  porte  nella  retroguardia  ,  &  eran 
ordinaci  i  foldati  in  maniera  tale  *  che  fra  i  caualli ,  &  i  fanti 
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Roteila  ageuolmente  combattere  ,  &  foccorrerfi  facilmente  fenza 
[impedimento  delfvno,  &raltro.  &  per  far  proua  dell'animo  de  fol- 
'dati,fece,che  infieme  attaccarono  vna  finta  fcaramuccia,nella  quel  tut 
!  ti  fi  moftrauano  animofi;  onde  egli  s'accrebbe  d'animo  di  girealfoc-* 
corfodiCiuitella.  IlDucadi  Ferrara  già  haueua  leflercito  in  campa- 
gna per  andare  (opra  Correggio,  il  qual  cartello  foiiecitauano  j  fuoi  Si- 
gnori di  fortificare  con  l'aiuto  del  Milanefe,  &  vi  haueuano  dentro  mil 
!  ie  fanti,&  molti  caualli,  &  gli  huomini  della  Terra,  difpofti  a'  combat- 
i1  tere  per  gli  Signori  loro,  ma  s'andaua  trattenendo,  temendo  di  non  ef- 
f!ferefopraprefodafeimila  Tedefchidei  ColonelloHansVulter,  fotto 
quindeci  infegne,che  conduceuano  al  Duca  d' Alua  per  la  Lombardia, 
[(Luigi  dì  Barientos,&  Giouan  Paolo lieuet,i  quali  Don  Ferrante  Gon- 
zaga,! I  Cardinal  di  Trentò,&  il  Marchefe  di  Pefcara,  fecero  ogni  sfor- 
f  20  p  ritenerli  alcuni  giorni  p  difendere,&  con  parte  di  loro  meglio  for- 
nir Correggio,  e  nò  foìamente  fornirlo,  &afsicurado,  ma  con  laiutodi 
quelli  far  qualche  danoai  Fcrrarefe.  ma  il  Barietos,&  il  Beuet,hauédo 
ordini  ftreti  ifsimi  dal  Duca  di  non  fermarli  in  niun  tuogo,ma  di  carni* 
mare  con  diligenza,!!  negarono .  Il  Duca  di  Guifa,  che  tuttauia  batte- 
f  ua  Cktitetla.  hauuto  nuoua  della  moiTa  del  Duca  con  l'eifercito,iI qua- 
fleera  femore  fitto  maggiore  dalle  fpie ,  per  hauerne  certezza,  mandò 
(trecento  causi  leggieri ,  &  cento  huomini  d'arme,  che'ICentorio  dilTe 
►quatti  ocei^o  canai  leggieri,  &  cento  cinquanta  lancie ,  che  tentafiero 
idi  riconofcerlo ,  &  egli  deliberò  di  far  l'eftremo  d'ogni  fuo  potere  per 
Spugnare  Ciuitella ,  facendo  continuare  con  grandifsima  furia  il  bat- 
tere dalla  banda  dell'antica  torre,  che  fola  rimaneua  in  pie ,  di  fabrica 
Feccellente,&  vna  gran  tela  di  muro  antico  debolifsimo,  della  quale  ne 
Scadde  più  che  fettanta  braccia,  fe  ben  molti  colpi  d'artiglieria,  per  eC- 
fere  piantata  al  baiTo,alzati  troppo  più,  ò  dalla  quantità  della  polue,ò 
dall'eflere  troppo  leuati  i  punti  de  canoni, paffauano  fopra  la  Terra,che 
'poi  cadendo  nel  mezo  delle  fue  genti  dall'altra  banda  le  faceuano  mol 
to  danno,&  alcuni  ne  paffarono  al  territorio,&  ville  di  Campoli.  vole- 
aa  il  Guifa,che  da  quella  banda  fi  affaliiTe,  &  veggendola  fenza  fianchi; 
perche  il  Marchefe,riputando  quel  luogo  difefo  dalla  natura,non  fi  era 
curato  di  fiancheggiarlo;  fi  penfaua,  che  dentro  vi  fulTero  fatti  ripari 
con  baftioni  ;  &  perciò  hauea  diuifato  di  mandare  cinquecento  archi- 
i>ugieri,coperti  da  grofsi  balloni  di  lana  perle  fallate,  i  quali  facelTero 
Forza  di  guadagnarli  la  cima  del  colle,  oue  era  fatta  la  batteria,&  forti 
ìcatala  con  le  trincee,&  baftioni,  lafciarui  trecento  archibugicri,i  qua 
ij&  dì,  &  notte ,  non  fi  rimaneiTero  mai  di  fcaricare  archibugiate ,  per 
federe  di  diminuire, &  di  fiancare  i  foldati,  &  i  cittadini,accioche  dan 
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elofi  poi  l'adatto  generale ,  facilmente  fi  potefle  da  quella  parte  entra-l 
te .  Ma  il  Conte»  che  non  mancaua  punto  airvfffcio  di  prò,  &  valorofo; 
capttano,come  prefago  deirintentione  del  nimico,  haueua  dentro  prò  ; 
ueduto  ad  ogni  cofa,focendoiuiragurar  gran  copia  di  fafsi,  traui,&al 
tri  pefi  da  gittarui  fopra  •  Haueua  anchora  facto  apparecchiare  duei 
gran  ruote  da  molino  ,  di  pietra ,  ciafcuua  defleben  fermatane  captj; 
d  Vna  traue  lunga  da  lei  braccta,&  accomodate  in  maniera  sii  le  mura, 
che  col  tagliare  dVn  canape,forebbono  cadute  al  baffo ,  &  calando  per!» 
la  china  der  monte ,  hìuerebbono  fattone  foldatidanno  intftimabile»| 
haueua  anchora  fermato  il  luogodi  buona  guardia  d  archibugien>cottjs 
due  canoni,  in  modo,  che  le  batfedi  tana  erano  per  giouar  poco  à  ripa- 
rare la  furia  delle  fiflate,chefpefsime  cadeuanodi  fopra,&  tanto  mag; 
gior  danno  recauano,.quanto  era  da  quella  parte  il  colle  piùerto,  &] 
piùfcolcefo,  l'archibugrate,  &  le  canonate  noceuano anchora  loro  af-i 
fai»&  eiTendonevna  dirizzata  dal  bombardi  e  ro,verfo  il  Guifa,moftra-, 
toli  dal  Conte  di  SantafTore ,  leuò  in  aria  la  chinea  col  {eruitore,che  vi| 
era  montato  fopra,eflèndone  all'hora  all'hora  fcefo  il  Duca,  quefte  co- 
fe  leuarono  l'ardire  à  Francefi  di  dare  L'adatto,}  quali  confiderando  l'ali 
tezza  del  (ito ,  le  fue difficolta ,  &  la  malageuolezza  dell'afcenderui ,  fi, 
diftolfero  a  fatto  di  volere  tentare  l'imprefa  ,  attendendo  folamente  £ 
fcaramucciare*  Et  vna  notte  eflendo  il  Conte  di  SantafTore,  vfeito  con 
alcuni  faldati  del  rotto  del  muro  ,  per  riconofeere,  feda  quella  parte  fi 
poteua  dar  lvaflarto  r  i  fuoi  fcefero  infìno appreflò  il  luogo >  oue  erano 
piantate  le  prime  artigfierie,&  rotte  due  compagnie,  che  v'erano  alla 
guardia  Jafciandone  alcuni  vcciff,&  molti  feriti  ,  fatta  preda  de  ballo- 
ni  di  lana,  martelli,  picconi,  &  altri  ferri  fenza  perdita  d'alcuno  di  lo  - 
ro,fene  ricomarono  dentro  la  citta  con  allegrezza  grande  del  Contesi 
parendoli  di  non douerepiùdaquelcanto  hauer  tema  alcuna.  Hora 
hauendo  il  Ducad'Alua  fentorehauutode  caualli,che  andauano  àrico 
nofeere  il  campo,  eflendo  giavr  cauai  leggieri  giunti  a'  Giulia  nuoua* 
diftantedieci  miglia  dalla  riua  d' Vmano,  oue  egli  alioggiaua,&  le  getij 
ti  d'arme  in  Turtureto,  caffello  due  miglia  più  su .  la  notte  iftefla  vii 
fpinfe  contra  il  Conte  di  Popoli;  &  Don  Garzia  di  Toledo  con  tre  mi- 
la fanti  Spagnuoli  ,  dugentohuomini  d'arme,  ;  &feicenta  cauai  Feg-i 
gieri  .  quefti  varcatoil fiume Vmanochetamente  fe  ne  vennero  sùla 
riua  di  lordino  piccolo  fiume,che  poco-piùiche  messo  miglio  difcoftojl 
da  Giulia  entra  nel  mare,&  quiuifidiuifero»  il  Conte,  lecondòrordi- 
nedato  dal  Duca >douea  co'  cauai  leggieri  pigliar  la  ftrada  iman  fini- 
ftra,&  dopò  vna  lunga  girauolta,  per  non  erfere£coperto,porfiin  agua-  i 
toin  vnpoggetta  fopra  Giulia  9  verfoTurcuretov  ócDon  Garzia  ctf 
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fanti ,  &  huomini  d'arme ,  tenendoti  più  à  man  diritta  verfo  il  mare, 
quanto  piùnafcofamente,&  con  filentio  haueffe  potuto,  nelfhora,  che 
eipoteffe  considerare,  che  gli  altri  fuflero  giunti  al  luogo  dell  agnato, 
aflalir  la  Terra ,  &  fe  i  caualli,  che  vi  erano ,  luueffero  voluto  ritirarti 
verfo  quelli,ch  erano  inTurtureto,dauano  nell  aguato  del  Conte. Era- 
no quando  giunfe  Don  Garzia  due  hore  di  notte,  il  quale,  fenza  afpet- 
tare  altro  fegno  della  venuta  del  Conte,che  douea  efler  più  tarda  affai, 
per  hauere  à  fare  più  lungo  camino,mandò  vn  capitano,accompagna- 
to  da  vn'altro  foldato,à  riconofeere  il  paefe,i  quali  andando  à  cauallo, 
furono  feoperti  dalle  fentinelle  Franccfi,  che  non  erano  molto  lungi  da 
Giulia,  &  dato  allarme^  vfcironoin  vnfubito  dalla  Terra  da  quaranta 
caualli,  à  feoprire  il  nimico,eol  quale  attaccata  lafcaramuccia,s*andò 
poi  femprepiù  ingrolfando,crefcendo  tuttauia  le  genti ,  doue  molti  ne 
morirono  valorofamente.  vdito  lo  ftrepito  da  quelli  del  Conte,che  non 
erano  molto  difeofti,  Scacciarono  innanzi  da  quaranta  caualli ,  tutti 
quafi  capitani,&  perfone  di  conto,&  entrarono  nella  fcaramuccia,nel- 
I  la  quale  farono  rotti,&  fatti  prigioni  Don  Pietro  Hérique,  maeftro  del 
i  campo  delle  bande  de  caualli  Spagnuoli,Don  Giorgio  de  Lanoi,capi- 
tano  d'vna  banda  de  caualli,Giouan  Battifta  da  Capua^capitano  d Vn* 
altra,  il  capitano  Andrea  Roberti  gentilhuomo  del  Conte,  &  alcuni  al 
tri,&fe  il  Conte  con  vna  parte  della  caualleria  non  vi  fopragiungea,  & 
tfaceua  ritirare  il  nimico-  erano  gli  Spagnuoli  per  effere  molto  malme- 
Inati .  Girolamo  Rufcello  inquefta  parte  imperiale,più,chehiftorico, 
fcriue,che*l  Conte  ricuperò  i  fuoi  prigioni ,  &  fece  prigioni  alcuni  de 
[  nimici,i  quali  dopò  in  Giulia  poftifi  in  ordinanza,  per  l'altra  porta  fi  ri 
tirarono  à  Turtureto,&  d'indi  con  gli  huomini  d'arme  all'efferato. ap- 
parito il  giorno  gli  Spagnuoli  entrarono  in  Giulia,  abbandonata  da 
Francefi,  &  la  faccheggiarono  tutta;  ne  baftò  à  vietarlo  Don  Garzia,an 
chora  che  s'affaticalfe  molto.  La  notte  il  Duca ,  penfando ,  che  Guifa 
\  fuffe  venuto  con  groffa  compagnia  in  aiuto  de  fuoi ,  porto  l'efferato  in 
ordinanza,ne  venne  verfo  Giulia  con  animo  di  prefentarli  la  battaglia, 
&  giunto  per  tempo  a  quella,  vi  prefe  l'alloggiamento;  per  Ieuare  la 
:5modità  di  valercene  à  Guifa,ilquale  haueua  difegnato  di  venirfi  iui  à 
3orre,fefi  ritiraua  daCiuitella.  perche  ella  è  pofta  in  vn'alto,  intorno 
ì  mezo  miglio  lungi  dal  mare,di  fico  gagliardo,  commoda  d'acqua, & 
li  legna ,  atta  per  alloggiamenti ,  &  hauendo  il  mare  da  vno  de  lati,  fe 
i  poteuano  commodamente  condurre  le  vettouaglie.  haueua  buon  fo- 
aggio  pe'caualli ,  per  la  Baronia  di  Coropoli .  Il  Duca  di  Paliano  Jn 
[uefto  mezo  hauendo  intefo,che  Teffercito  Imperiale  tuttauia  s'anda- 
ia  auicinando  a  Francefi,  infieme  con  Pietro  Strozzi,  &  con  la  maggior 
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parte  delle  fue  gentili  gran  giornate  fe  ne  pafsò  nell'Abruzzo,  &  vi  gifi 
fe  à  punto ,  che*!  Guifa ,  difperato  dell'acquifto  di  Ciuitella ,  ftaua  per 
configliarfi  di  ciò,che  douea  fare,  &  vniti  infieme,  &  rinforzato  lettei 
cito  di  gente  frefea,  s'attendeua  pur  all'attedio,  proponendo  ì  gli  atte-: 
diati, che  doueano  renderfi ,  non  eflendoui  più reftata  Speranza  alcuna! 
di  foccorfo,  percioche  l'ettercito,che  in  loro  aiuto  veniua,  era  reftato  a 
Giulia  fracattato,mortoilContedi  Popoli,  Don  Garzia,&quafi  tutti  } 
capitani  di  cauaili  fatti  prigioni;  la  caualleria  sbaragliata ,  &  il  Duca  a 
gran  fatica  fuggendo  eflerfifaluato  ;  ma  loro,  ò  credendo  queftecofei 
mézogne,  ò  pur  quando  vere  fuflero ,  non  fi  perdendo  d'animo  perciò,! 
non  mutarono  punto  il  loro  proponimento,  la  cui  oftinata  durezza  ha-1 
uendo  il  Guifa  veduto,&  conofeendo ,  che  ai  nimico  andauano  di  diioi 
dìcrefeendo  genti,efl*endo  già  giunto  à  Napoli  per  terra, lafciata  la  via 
già  prima  difegnata  del  mare  di  pannare  à  Pefcara,  le  quindici  infegnej 
di  gente  Alamanna  del  colonello  Hans  Vulter,del!e  quali  otto  ne  face 
ua  venire  all'efferato  ,  &  fette  haueua  ordinato  ,  che  fi  mandaflero  à 
Marc' Antonio  Colonna ,  per  porli  ne  prefidij  in  luogo  de  Spagnuoli, 
ch'egli  n'hauea  cauati,&  nel  Tuo  campo  erano  venuti  quelli*,  che  venir 
doueano  r  ne  v'era  fperanza ,  ch'altri  venir  douefièro .  hauendo  primaj 
fcritto  al  (uo  Re  la  debolezza,  nella  quale,  per  fare  quella  imprefa,  fi  croi 
uaua,  &  che  d'alia  parte  de  Caraffi*  non  gli  era  i  n  gran  parte  flato  otter 
uato  quello,  che  a  fu  a  Maefta  haueua  prò  metto  il  Cardinale,  ne  l'arma, 
ta  del  Turco  ,  fecondo  Tintentione  ,  era  venuta  a  trauagliarei  liti  del 
Regno.  Si  ridufle  col  Duca  di  Paliano„Pietro  Strozzi,&  altri  principa 
lideireffercitoàftrettoconfìglio,  nel  quale  fù  determinato,  chenotii 
hauédofi  campo  fofficiente  da  combattere  col  Duca  d' Alua,&  non  do 
uendofi  perciò  mettere  al  rifchiodeMa  guerra7&  aprirevna  larga,&  fi- 
cura  ftrada  al  nimico ,  d'entrare  nel$£  prouincie  della  Chicfa;  era  bene 
abbandonare  Ciuitella, &  ritirarli  ne  confoii,&  alloggiandonelle  Ter- 
re delle  frontiere,  leuar  la  fperanza  al  nimico  di  far  correrie  ne  loro  ter 
ritorij ,  &  d'occupare  luogo  alcuno .  &  cofi  Sabbato  il  quintodecimai 
di  Maggio,intorno  il  mezo  dì,  con  ordine  grande,hauédo  già  due  gion 
ni  prima  incaminata  l'artiglieria,  &  gli  altri  impedimenti, con  gagliar 
da  feorta  verfo  Còtraguerra  ;  onde  pofeia  pel  lito  del  mare  fi  mandò  al 
le  Grotte,  &  iui  fùimbarcata,&  inuiata  vna  parte  ad  Ancona,&lafua 
al  Duca  di  Ferrara .  fi  motte  il  campo  Francefe  per  quella  parte.  Nel  4 
diflogar  del  quale  rimafe  il  Guifa  con  vn  grotto  fquadrone  de  cauaili  |ìi! 
in  aguato  dietro  il  conuento,  per  far  fpalla  à  fuoi  marciando,  accioche  m 
non  fuflero  dalle  genti  di  dentro  moleftati .  dietro  à  quali  vfeirono  da  p 
cinquanta  villani ,  &  consto  il  volere  del  Conte  di  Santafiore,che  tutti  | 
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furono  da  cauallicalpeftati.  AndoiTene  poi  Guifa  co!  retto,  &  fece  i*- 
alloggiamento  in  vn  piano  del  territorio  diCiuitella  ,  dittante  tre  mi- 
glia dalla  Terra .  poco  poi  fen'vfcì  il  Conte  di  Santafiore  con  alcuni 
caualli,&  fanti  ad  attaccare fcaramuccia  con  gli  vltimi;ma  per  la  graf- 
fa moltitudine  di  gente,  che  li  corfefopra,  fu  affretto  a  ritirarli  in  Ci- 
uitella  in  fa!uo,rimanendoui  più  di  venticinque  de  fuoi  morti,  &  alcuni 
feriti.  &  cofi  reftò  Ciuitella  libera, che  per  ventidue  giorni  haueua  Vi* 
rilmentefoftenutoralTedio,  che  Y  Adriano  difle  dodici  dì,  &  quattor- 
dici di  fù  battuta  continuamente  da  dtuerfe  bande,  con  quindici  cano 
ni,effendouidifcaricati  de  grofsi,piùche  due  mila,  &  ottocento cano- 
nate,&  fù  trouata  vna  palla,fra  quelle,che Francefl  tirarcno,di  pefo  di 
cinquantacinque  libre,nella  quale  erano  fcolpite  alcune  lettere  latine, 
He  he  dimoi!  rauano ,  che  era  (tata  fatta  ne  tempi  d'Alelfandro  Papa  Se- 
fto,d'ordine  di  Cefaré  Borgia  Duca  di  Valenza,  Tanno  150$.  Fùan- 
choja  quefta  città  tentata  molte  volte  di  giorno,  &di  notte,  quando 
con  poca,  &  quando  con  molta  gente,  onde  erano  ridotti  i  Terrazzani 
à  miferrima  conditione  di  vita .  Hebbefi  parere ,  che  fé  Guifa  haueife 
i  voluto  determinarli  di  perderui  alcuni  de  fuoi ,  che  Thauerebbeefpu- 
gnata,  per  effere  da  tre  part  i  conquaffata.  ma  conofcendo  le  poche  gen 
ti>ch'egli  haueua,il  poco  fufsidio,che'l  Papa,&  i  fuoi  miniftri  vi  daua- 
jno,  &  Temendoli  vneffercitocontra, molto  maggiore  del  fuo,non  volle 
\  perderui  le  genti ,  per  hauer  pofeia  anchora ,  fubito  dopò  acquiftato  il 
cluogo  ad  abbandonarlo.  In  quefto  tempo  Marc'AntonìoColónajChet 
da  che  fi  partirono  gli  Spagnuoli,&  gii  Alamanni,  haueua  attefoà  for- 
tificare Alagna,  &Frufo!one,&  gli  haueua  ridotti  inefpugnabili  ;  coti 
quelle  genti,&  artiglierie,chefecohauea,  per  ordine  del  Duca,  fipofe 
in  camino  per  Pratica, caftellodi  Fedérigo  Conti ,  pofto  tra  Frufolone, 
&  Supino,pieno  di  foIdaeir&  di  ladroni,  che  non  lafciauano  parlare  per 
molte  miglia  ficuri  i  viandanti,  che  non  lirubaflero .  done  inandando 
xaddè  dal  ponte  vn  canone  nell'acqua  del  fiume  molto  profondo  ,  che 
fu ricouerato  fubito.  giuntoui  n'acquiftò  il  Borgo,  macon  feritedi 
;molte  delle  fue  genti .  penfandofi  poi  d'hauere  a  battere  la  Rocca,  vi 
fece  condurre  l'artiglieria,  la  quale  non  fù  bifogrto  adoperare ,  perche 
Giorgio  da  Terni,  &  Ottauiod'Afcoli,  che  vi  erano  capitani  con  due 
infegne  d'Italiani,  la  diedero  a  patti .  &  prefidiato  il  luogo  con  cento 
fanti,s'inuiò  con  le  genti,  &  con  l'artiglierie  ad  Alagna ,  doue  il  Baron 
di  Feltz  le  fece  con  modo  marauigliofo  da  fuoi  Tedefchi  condurre  à  fe- 
conda desume,  nonvfciua  ilColonnain  campagna,  ma  fe  ne  ftaua 
rinchiufo  dentro  le  mura, non  hauendocaualleria,ne  altri  foldati,fen6 
que'  quattro  miia,che  gli  erano  flati  condotti  da  Napoli ,  i  quali  fù  bi- 
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fogno,  che  ripartiffe  per  guardare  Alagna,  Frufolone,  Fiorentino,  Fi 
n-»one,Acuto,Montefortino,Pratica,Terracìna,Giugliano,&  Sónnin 
in  maniera,che  per  ogni  accidente  ,  cheli  poteiTeauenire,  non  hau 
ua  più,che  quattro  compagnie  tra  Veruli,  &  Alatro.  Onde  Giulio  v 
derido  la  debolezza  de  gli  Imperiali  in  eampagna,&  hauendo  mal  anil 
mo  contrai  Montifortinefi,perche  dopò,  che  fe  n'vfcì  Francefco  Brani 
cazzi ,  d'ordine  del  Conte  di  Popolo ,  &  il  Colonna  v'hauea  mandato  i 
capitano  Giouan' Antonio  da  Piacenza  con  vna  còpagnia,  &  feco  Gioì 
uan  Ceuolella,domandato  daTèrrazzani,  &  prouedutoli  delle  cofe  n< 
ceffone  per  l'affedio, efsi  mandarono  a  far  intendere  a  Papali,ch *eran<| 
in  Veletri,  che  non  poteuano  tolerare  i  cattiui  diportamenti  de  gli  Sp, 
gnuoli.&  che  voleuano  ritornare fottoTvbidienza della  Chiefa,&  iti» 
dandoui  VicenzoOrfino  la  fua  compagnia,  cadde  in  vnaimbofeat; 
fattali  da  Montifortiniefi ,  da  quali  per  la  maggior  parte  rimafe  rotta! 
fualiggiata,&prefa.  vfcìdi  Roma  con  tre  mila  fanti  Italiani,due com- 
pagnie d'Alamanni,  foldati  veterani ,  venuti  poco  prima  da  Mont/Al 
cino,con  la  caualleria  del  Papa>&  andoffenefopra  quel  luogo.mofira- 1 
rono  que'di  dentro,  tiell'apprefentarfiil  campo  valor  grande,&  vfcen«! 
do  fpeffo  fuori,attaccarono  gagliarde  fcaramuccie,nelle  quali  amazzi 
rono  Cecco  figliuolo  di  Giouan  Battifta  Conti ,  &  il  capitan  Giorgie! 
da  Terni,onde  da  Roma  furono  fatti  condurre  fette  canoni  per  batter- 
lo .  ricercati  poi  a  renderli ,  fe  non  voleuano  elTere  dati  tutti  al  filo  del 
le  fpade*&  abbrufciati,&  beffandofene  loro,  fù  cominciato  a  battete  la 
Terra ,  &  continuando  per  due  di  la  batteria,  fu  minata  gran  parte  di 
muro,i  Terrazzani  impauriti  voleuano  renderfi,&:  ifoldatidefenderfij 
onde  nata  tra  loro  difeordia ,  que'  della  Terra  fi  refero  a  diferetione,  & 
j.foldati,vedendo£foIi  rimafi,veneroapatti,  &  fu  loro  concetto  dVfcir 
fene  co  Tarme ,  &  bagaglie,&  a  bandiere  fpiegateji  quali  toccando  i  ta 
buri  fe  n'entrarono  in  Alagua.  i  Terrazzani  credendoli  dacquiftare  ìm 
amicitia  de  gli  Ecclefiaftici,gli  aperfero  le  porte,  da  quali  molti  ne  fu-' 
rono  malmenati,&  vecifi;  &  douendofi  il  luogo  dare  a  ruba ,  acciocheì 
tra  foldati,pertal  caufa  nò  nafeefiero  difordini,  a  ciafcunacompagnial 
fùdattoper  bollettino  il  fuo  quartiere,  &cofi  ne  rimafe  à  fatto  quelfi 
luogo  faccheggiato ,  nel  quale  pofeia  fù  cacciato  il  fuoco  dentro  ,  che  ! 
d'vna  in  altra  cafa  entrando,aiutato  dal  vento,che  furiofo  in  quel  tem-f 
pofpiraua,  peruenne  alla  Chiefa  principale,  Centrato  in  quella  arie  ì 
molte  donne>&  moki  farrciulli,  cheper  la  tema  defoldati  vi  fi  erano  ri  ! 
dotti,faluàdofene  alcune  poche, che  pattarono  pel  mezo  delle  fiàme,le! 
quali  fi  condutfero  nell'alloggiamento  di  Cencio  Capizzuchi  ;  ma  ar> f 
Wcatofi  pofeia  anchora  il  fuoco  in  quello ,  per  faluarle  fù  forza  calar- 
le giù 
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it  e  giù  dalle  mura,  rimanendo  la  Terra  tutta  in  pòtere  del  fuoco,  &  def% 

)(1eììamme.  erano  anchorall'hora  quelli  diRoccadi  Papa  aneliti 
(tjue'di  Veletri,  i  quali  per  alcuni  dì  fi  ténero;ma  venero  a  si  grade  eftro 
«nitadi  viuere,checófumatociò^he  dentro  haueuano,  fé  ne  cadeuane 
ìJella  fame>  no  potendoli  Marc'Antonio  foccorrere  p  la  lontananza  del 
wuogo^  per  eflèrui  mezo  Vatmontone>venuto  con  Gio.  Battifta  Con- 
i|i,dopò  la  partita  dei  Duca,  infieme  con  Segna  Tue  Terre,à  parte  Imp.e? 
kiaie,  &  efìendo  Cani,  &  Genazzano  in  potere  de  nimici .  donde  fi  re- 
nerò alle  genti  Papali,che  fubito  entrarono  dentro  la  Terra ,  proueden- . 
rtlola  molto  bene,  accioche  non  tornafle  più  in  mano  de  nimici.  Otte- 
nuti gli  Ecclefiaftici  quefti  luoghi,  fi fpinfero fotto  Nettuno  per  acqui- 
etarlo, &  preparando  l'artiglieria  per  condurgliefa,  gli  Spagnuoli ,  che 
ti  erano  dentro,  òche  non  fi  pare(Ted'efier  bafteiioli  àrefiftere  al  nimi- 
co, ò  che  li  mancaffero  le  vettouaglie ,  ò  per  altro  rifpetto  ,  che  fi  fufle, 
isnza  afpettarla,  da  loro  ftefsi  abbandonarono^  Terra  ,riducendofi  a 
frerracina,&à  Gaeta;  della  quale  ne  diuenero  i  Caraffefchi  patroni, 
|:nza  fparger  fangue>&  venire  à  contrailo  alcuno .  Vendicatoli  l'Orfi  - 
co de  Montifortinefi ,  pensò  di  far  l'imprefa  del  Piglio ,  dalqual  luogo 
Ujlcra  volta  ri{òfpinto,fù  conffretto  ritirarli  a  Paliano.  defideraua  que~ 
)|t:o  acquiftoanchora,per  vedere d'infignorirfi  di  Veruli,  Alatro,&  Bau 
•i  o,la  qual  coia  fi  penfaua  douerli  facilmente  (uccedere ,  per  edere  que* 
luoghi  fmatellati,  &  fenza  guardia ,  &  i  cittadini  non  ben  fodisfatti  de 
ip  Imperiali,  per  gli  continui  alloggiamenti,  che  veniuanoda  quelle 
ienti  fatti  nelle  loro  cafe.  Preuide  quefta  cofa  il  Colonna ,  &  confide- 
|andp,che  fé  veniua  ali  Orfino  fatta ,  egli  ne  reftaua,  come  attediato  in 
[i:ifagna,Fiorentino,&  Frufolone, fenza  fperanza  di  poterfi  valere  de  vi- 
[  ini  luoghi,&  perciò  lafciatoin  Alagna  il  colonello  Giorgio  Doria,ca- 
irò  di  tutti  i  fuoi  prefidij alcune genti,in  maniera,  che  raccolfeinfieme 
inille  foIdati,& con  quelli  fe  n'andò  ad  Acuto,  luogo  di  fico  forte  ,  po- 
to fra  Aragna,&  il  Piglio,  non  fi  fidando  di  ftare  in  campagna,  accio- 
|  he  t  fuoi  non  fi  sbandaflero .  Il  Piglio  è  Terra  pofta  in  vna  valle  ftret- 
f  a,  &  ha  dalla  banda,che  guarda  verfo  Acuto,vn'afpra  montagna  ,oue 
lón  fi  può  falire;eccettoche  per  vn  ftretto  fentiero,daUraltra  parte  é  fòt 
i  opoftaa  vn*altro  altifsimo  monte,  fotto  il  quale  é  vna  collina,  ouei 
I  orza  fi  conueniua  piantare  la  batteria ,  non  eflendoui  luogo  più  com- 
nododiquefto.  inuiatofirOrfìno  la  vi  giunfeav  punto  nell'hora,  che 
ì  Colonna  fi  venne  à  porre  con  le  fuegentt  in  quel  monte,ch'è  verfo  A- 
:uto,ouepmeua  ftarfi  fenza  eflérdileoperto,&  mettere,  &  cauaredel- 
a  Terra  quelle  genti,  che  voleua,  fenza  impedimento  alcuno  delnimi-* 
Venne  in  quello  luogo  l'Orfino  ,  molto  ficuro  da  Marc' Antonia, 
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fedendo  chVi  non  haueuacaualleria,  ne  tanta  fanteria,  che  tafìaff)'  f 
a  prefidi \  fnoi  •  &  perciò  non  fi  guardaua  da  parte  alcuna.  Era  alla  gu;i*  * 
dia  di  quel  luogo  Giouan  Carlo  Cuccaro  con  la  fua  compagnia,  &  ce*  '1C 
trecento  vaffalli  di  Marc  Antonio  commandati,i  quali  fortificarono^  ?: 
luogo  molto  ben  dentro.  l'Orfino  riconofciuto  il  fito  del  luogo ,  li  fecjk 
dare  faiTalto,nel  quale  furono  morti  molti  de  migliori  fuoi  foldaci,  fcff 
perto  poi,che  v'era  il  prefidio  dentro,  contra  quello,ch'ei  fi  credeua,tji  ?: 
nendo,  che  folo  i  Montanari  vi  fuflero  alla  difefa  ;  fece  piantare  l'arti! i£ 
glieria  sù  la  collina  detta,  &  la  notte  per  quelle  balze  de  monti  porfi  iti  f 
aguato  molti  arcHibugieri,per  leuare  al  nimico  le  difefe, facendolo  riti  i; 
cercare  à  douerfeli  rendere  ,  il  quale  ricufando,  fu  cominciata  la  battfjr 
ria  con  tre  canoni,  &  quattro  mezi  canoni.  Marc'Antonio  intanto  ccilf? 
le  fue'genti apparuefal  monte, che  fopraftaua al  colle, oue  era  pianti 
ta  la  batteria ,  &  con  grandifsima  falua  d'archibugieria  fi  prefentò  al!|i  illS 
vifta  del  campo,&  della  Terra,  alla  quale,  àieév         ■  ir-o .  com  f 
altresì fpauentò  l'Orfino,  giudicando,  che  quelle  genti  fuifero  aO'ai  piP 
di  quello,  ch'erano  in  effetto,  hauendoanchor         ari  aggiunto  gr<| 
io  numero  de  fuoi  vaffalli ,  che  erano  in  fuo  aiuto  concorri ,  ne  potei 
dofi  imaginare,come  colà  fuflero  quelle  genti  andate=non  ceffaiia  peri 
di  non  feguire  labatteria,&  effendo  le  mura  difabrìca  antiea,&tu  1 
kjn'aperfe  vna  gran  parte. &  nel  tempo,  che  pareua  ai  Colonna ,  che 
douefle  dar  l'affalto,  mandò  Pompeo  Colouna,&  Mario  d'Abenante] 
riconofcere  la  Terra,& la  batteria,  &  s'era  da  poterli  difenderei  nòj 
acciochepoteiTeprouedereàquello.chebifognofuiTe,  i  quali  ritorn; 
ti,riferirono,che  con  l'aiuto  di  dugento  altri  fanti,appreflo  quelli ,  ch^ 
erano  dentro  il  luogo,  fi  farebbe  difefo;  onde  egli  tofto  vi  mandò  il  cai 
pitan  Taffo  Genouefe  con  dugento  foldati,&  fi  riduffe  ad  Acuto,  dou| 
alloggiauacommodamente  le  fue  genti,  &  era  cofi  vicino  al  Piglio 
che  in  ogni  momento ,  poteua  eiTere  à  tempo  per  ogni  occafione ,  eh 
accadeffe,  &  ritornando  la  mattina  feguente  ben  per  tempo ,  con  peni 
fiero  d'affalirecol  reftante  delle  fue  genti  l'artiglieria, mentre  il  nimic 
attendere  all'affalto,  trouò ,  ch'egli  già  fi  ritiraua  dallafledioA  haud 
uafpiantatarartiglieria,  conciofiache  hauendo  egli  veduto  sù  la  cim; 
del  monte,  &  per  la  cofta  huomini  armati ,  &  trouandofi  ferrato  da  tr 
luoghi,  de  confiderato  il  pericolo,  non  volle  alfhora  per  non  affalire 
foldati,&  moflrare  egli  timore,defiftere  dalla  batteria,  la  quale  pofei; 
lafciando ,  faceua  guidare  per  la  cofta  l'artiglieria  •  quelli  del  Piglio  fi 
n'vfcirono  alla  traccia,fpalleggiati  da  Marc\Antonio,ma  con  poco  noi 
cumento  del  nimico,conciofiache  TOrfino  era  circondato  da  vna  bat 
taglia  Oretta  di  mille  fanti,  facendo  vna  retroguarda  fotto  Cencio  Ca- 
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ibizucchi  di  trecento  archibugieri,che  foftenne ,  caminando,  l'empito 
ape  nimici.  &  fenza  perdita  d'alcuno  fi  ridufle  in  faluo.  il  Rufceilo  non  - 
Jdimenofcriue,  che  haueuano  quelli  del  Piglio  cominciato  a  porre  in 
i  qualche  difordine  i  nimici,in  modo,  che  ne  farebbe  facilmente  fegui- 
cj:o  grandissimo  loro  danno, fe  gli  Alamanni  pofti  allaguardia  dell'ai  ti- 
;<gtieria ,  non  hauefìero  valorofamente  fatto  tetta  in  que*  luoghi ,  doue, . 
tper  la  Grettezza  della  valle,  chiufa  all'intorno  da  monti ,  non  fi  poteua 
ila  caualleria  adoperare,  i  quali  molto  ben'armati,&  poftofi  in  vn  fqua 
ijdrone  fi  vokauano  con  le  picche  bade  à  Pigliefi  difarmati,&  riteneua- 
jino  la  furia,  &  caminando  poi  alquanti  pafsi ,  di  nuouo  fi  voltauano ,  in 
efmo,che  fi  venne  al  luogo,oue  cominciaua  ad  allargarci  la  valle ,  &  che 
j|5  poteuano  mettere  i  foidati  in  ordinanza,&  maneggiarli  la  caualleria, 
a  che  ali  hora,  non  potendo  Marcantonio  refifterli ,  fù  conftretto  à  ri- 
|:irarfi,&  fi  còdufle  ad  Alagna>rimandandoi  foidati  a  prefidij,  doue  gli 
i haueua  tolti .  partiti  gli  Imperiali  ,  TOrfino  mandò  1  artiglieria  à  Pa- 
j,liano,&egli  con  le  genti  fi  ritornò  à  Roma.  11  Re  Filippo,  che  fi  pre- 
otendeua  eflfere  non  poco  offefo  dal  Papa ,  mandò  vn  bando  in  Spagna, 
&  in  tutti  gli  altri  fuoiRegni,&  fiati,  che  tutti  ifudditifuoi,  cofiSpa- 
gnuoli,  come  Italiani ,  ò  d'altre  nationi ,  che habita (fero  nella  citta  di 
>Roma,  nel  termine  di  tre  mefi  fi  doueffero  partire,  &  ritornare  alle  pa 
l  trie  loro,  fotto  pena  della  confifeatione  de  beni,  &  di  rimanere  perpe- 
tuamente banditi,-  de  quali  fe  ne  parti  grofib  numero,  &  erano  per  par- 
Jrirfene  molt'altrianchora ,  fe'l  Papa  non  vi  hauefle  con  altre  prohibitio 
m proueduto,facendo egli anchora vn'editto,che tutti i Cardinali  do- 
^uefiero  venire  a  (tannare  à  Roma  in  termine  di  due  mefi ,  per  attende- 
re al  pefò  della  Chiefa, fotto  le  medefime  pene.doue  copenfandofi  l'vn 
jjbado  con  raltro,non  fe  n'attefe  alcuno  poi.Giunfero  in  quefto  mezo  in 
^Campagna  le  fette  infegne  d'Alamanni  del  Baron  Hans  Vualter,man- 
,jdate  dal  Duca  à  Marc' Antonio;il  quale  con  quelle,&  con  due  dltalia- 
,jni,delle  quattro  eh  egli  haueua,con  cento  cinquanta  cauai  leggieri ,  & 
/ei  pezzi  d'artiglieria,  vfcìin  campagna,  &  a  prima  giunta prefe  Gaui- 
..gnano,  &  la  Torre,  luoghi  vicinià  Paliano,che  feli  diedero.  Dall'altra 
sbanda  vfcì  di  Roma  Matteo  Stendardo  con  la  caualleria,  &  con  la  mag 
;  gior  parte  della  fanteria ,  &  n'andò  à  Paleftrina ,  &  d'indi  mandò  Leo- 
nardo dalla  Rouere  con  cento  cauàlli,  &  cento  cinquanta  fanti  à  vieta- 
i  re  à  Marc'Antonio  l'alloggiamento  di  Ponte  Sacco,doueegli  difegna- 
^ua  alloggiare,il  quale  hauendo  quefto  intefo,  mandò  all'incontro  Pom 
peo  Colonna,con  alcuni  fanti,  &  caualli;  doue  amendue  peruenuti  at- 
i  taccarono  lafcaramuccia,la  qual  fù  molto  crudele,combattédo  per  vii 
pezzo  l'vna  parte, &  l'adcra fenza  tantagioj  ma  ferito  Leonardo, &  fat* 
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to prigione  Cecco  da  Vrbino  fuo  Luogotenente,  i  Papali  cormnciarevj 
no  à  declinare,  &pofciai  ritirarli ,  rimanendola  de  fuoi  prigioni  do-j 
dici  caualli,&  molti  fanti,&  de  gli  Imperiali  morto  Antonio  Romano,! 
&  alcuni  feriti.  Dopò  quello  (uccellò ,  lo  Stendardo  s'andò  a  mettere  ! 
in  Valmontone,  verfoil  quale  fi  volfe  anchora  Marcantonio .  Ma  egli 
lafciatoui  dentro  Francefco  Colonna,  Angelo  da  Spoletti,  &  Papirio 
Capizucchi,con  le  loro  compagnie,  col  rimanente  della  fanteria,  &  coj 
la  caualleria  fe  ne  ritornò  à  Paleftrina .  Marcantonio ,  tofto  che  vi  fu  ; 
giunto,fe  bene  era  tardi,fece  piantare  la  batteriaja  qual  fece  tanta  ruiitii 
na,  che  quelli  di  dentro,  vedendo  non  poterfi  più  difendere ,  determk 
narono  di  renderfi,&  mandarono  due  di  loro  a  trattare  accordo,ilqua-, 
lefùconchiufoconquefteconditioru,che  ifoldati  poteflero vfcirfenci 
con  lefpadefole,  &co*fardelli,cheportafreroinfpalla ,  lafciando  l'inai 
fegne,  il  refto  dell'arme,&  delle  bagaglie,&  cofi  partiti  Marcantonie) 
ottenne  la Terra,doue  alcuni  de  Montifortinefi,che  vi  erano,chi  per  vii 
uandieri,  chi  per  guaftadori,  &  chi  per  altro ,  raccordeuoli ,  che  i  VaUi 
montonefi  furono  i  primi,che  cominciarono  à  rubare  la  Terra  loro ,  &, 
incenderla,  vi  cacciarono  in  più  cafe  il  fuoco,il  quale  aiutato  da  vn  vé-i 
to,chefoffiaua  airhora,nó  potè  mai  eftinguerfi  infino3chenonfùquafii 
tutta  arfa,con  fpectacolo  molto  grande ,  &  con  fommo  piacere  d'ami-i 
ci,  &  de  nimici,  per  l'odio ,  che  à  Terrazzani,  &  al  loro  Signore  veniua 
portato.  Quindi  n'andò  il  Colonna  a  Paleftrina ,  à  cui  già  efleudo  i'eft 
fercito  vicino,  lo  Stendardo  lafciando  nella  Rocca ,  &  nel  cartello ,  chei 
fono  quafi  congionti  infieme,  que*  cinquecento  fanti ,  che  difarmati  fes 
n'erano  di-Valmontone  vfciti,&  quiui  condotti  col  rimanete  della  fan*» 
teria,&  con  la  caualleria  tutta  a  gran  paflò  fe  ne  ritornò  a  Roma,  i  fol- 
dati,  che  v'erano  rettati  dentro,  tofto ,  che  videro  i  nimici ,  abbando-i 
narono  ogni  cofa,  &  fe  ne  fuggirono,  rimanendo  pochissime  perfone: 
nella  Terra,che  diede  foggetto  à  gli  Alamanni ,  di  preda  fitibondi ,  di 
mandarla  av  ruba,  doue  trouarono  la  guardaroba  di  Francefco  Colon-I 
na,che  la  prima  fù,chefuffefaccheggiata.  ciòifpedito,fùfubitoil  Co-» 
lonna  fotto  Paliano,per  impedire,che  quelli  di  dentro  non  vi  potettero:* 
introdur  biade,  hauendo  dal  Duca  ordine  hauuto  di  dare  il  guaftoalla 
campagna,onde  fece  vfeire  dalle  Terre  circonuicine ,  che  feguiuano  la  -v 
parte  Imperliate,  gente,à  mietere ,  &  rinchiudere  le  vettouaglie ,  non 
lafciandone  prendere  mica  à  quelli  di  Paliano,fcorrendo  continuarne- 
te  tutta  la  campagna;  la  qual  cofa  gl\indu(Te  in  necefsità  di  molte  cofe  » 
bifognofe,&  dentro  i  foldati;  percaufadel  mancamento  delle  paghe \ 
s'erano  abbottonati,  che  li  dierono  fperanz a  di  poter  fare  tofto  del  Tuo 
go  acquiflo.  Non  rdUuail  Duca  di  Firenze,  come  haueua  fatto  fem- 
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>re,di cercare,che'l Papa,  & i£araffi fi leuaiTero dalla guerra,fi ricon- 
:iliaflero  col  Re  Filippo ,  &  difdiceiTero  la  lega  a  Francefi .  &  non  fola 
1  bene  vniuerfale  il  fpingeua  a  far  quello ,  ma  Fvtile  fuo  proprio ,  &  il 
articolare;  perche  mancando  a  quelli  gli  aiuti  della  Chiefa,ne  reftaua 
1  Regno  ficuro,&  ne  reftaua  la  Tofcana  anchora,  di  cui  gran  parte  egli 
ie  teneua,  &  mafsimamente  hauendo  dal  Re  Filippo  ottenuto  all'ho- 
aTinueftitura  di  Siena,&  di  tutto  il  fuo  dominio.  Il  Duca  d'Alua  fta- 
[  a  ne  fuoi  alloggiamenti  oiTeruando  diligen  temente  gli  andamenti  de 
urancefi,che  erano  alloggiati  nel  Piano  di  Nereto ,  &  di  Corropoli ,  & 
Biiandaua  fpeffo  caualli,  &  fanti  ad  attaccare  fcaramuccie,  non  etTendo 
|iftante  l'vn  campo  dall'altro  più  d'otto  miglia .  ma  perche  fuifero  da 
Irà  grotte ,  &  più  fpetTe  fcaramuccie  moleftati ,  accioche  s'induceflero 
tìd  vfcirede!  Regno  tofto,  fi  pensò  di  volerlifi  più  auicinare.  fecelo  an- 
\  hora ,  perche  gli  alloggiamenti  di  Giulia  cominciauano  ad  elTere  in- 
t  >pportabili,  per  vna  infinita  quatità  di  mofche,che  nata  vera;onde  di 
lotte  occupato  -rurtureto,  v'andò  co  relTercitoa'porreralloggiaméto, 
Ralla  parte  verfo  i  nimici,sù  la  riua  del  fiume  Viperata,luago  cómodif 
Imo  d'acqua,  di  legne,&  di  foraggio,  &  doue  le  vettouaglie  vi  poteua- 
lo  eiTere  portate  per  terra,  &  condotte  per  mare.  Guifa  vedutoli  aui- 
tnare  il  Duca, temendo  non  effere  colto  a  partito  da  gli  Spagnuoli,ap 
tefentò  la  battaglia  al  Duca  d'  Alua,che  la  ricusò  per  vederfi  la  vitto  - 
lafenza  trauagliojonde  con  grande  ordine  fi  ritirò,  &  varcato  il  Tron 
-ttfene  venne  aCampoliverfo  Afcoli  cinque  miglia  ,  &  quindi  poco 
pi  ripafsò  il  fiume  in  sù  quel  della  Chiefa,&  fi  pofe  in  Monte  Brando- 
li;  &  San  Benedetto  cartella  d'Afcoli,  &  di  Fermo,  &  fi  diede  à  far  for- 
peate  le  frótiere  verfo  il  Regno,  Afcoli,  Fermo,  Ancona ,  &  altri  luo- 
ghi, accioche  gli  imperiali  col  loro  campo  non  poteffero  ageuolmen- 
parlare  dietro  loro  sù  quello  della  Chiefa.  Vfciti  i  Francefi  del  Re- 
no, molti  Signori ,  &  Baroni  riebbero  licenza  di  ritornarli  a  cafa.  rin* 
Inumandoli  il  Duca  con  parole  molto  amoreuoli  del  feruigio,  che  haue 
|ano  fatto  al  Re,  afsicurandoli,che  fu  a  Maeftà  gratamente  il  riconofee 
ipbbe .  Diede  anchora  il  Duca  licenza  alle  compagnie  de  Centurioni, 
'  \:  a  Siciliani  ,  &  Calabre!! ,  &  à  due  mila  fanti ,  che  purall'hora  erano 
iiiuntidi  Terra  d'Otranto,  giouenì  rutti  fcelti,&  ben  armaticene  gli  ha 
euà  in  quelle  parti  ftipendiati  il  Marchefe  di  Torre  Maggiore.  Ricen- 
efeco  tre  milaSpagnuoli  di  Siciglia,  &  mille  di  Don  Sancio  di  Londo 
i!na,Maeftro  di  campo  de  gli  Italiani,  ritenne  quelli, che  furono  in  Ci- 
'iitella^alcun'altre compagnie,  licentiando  gli  altri.  ordinando,che 
ìlTero  intieramente  pagati  di  quanto  haueuano  feruito ,  &  oltre  d'vna 
sua  parte  di  paga,  a  Ciuitetiefi,  haueado  nella  loro  città  porto  buon 
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prefidio  di  gente  Italiana,  co nceffe  molte  eflentioni,&  molte  immuni  t 
ti,  e  priuilegi,  eflendendoli  anchora  alle  donne  maritate  ne  CiuitellefiJ 
quatunque  originarie  d'altri  luoghi  fuori  di  quella  giuriditione,fulTerc 
la  rimuneratione  del  Conte  di  Santafiore,  di  Carlo  Loffredo,  &  degl 
altri  capitani,  che  fi  fegnalarono  in  Ciuitella,  riferuò  al  Re  Filippo,  d, 
cuipofeia  furono  liberalmente  riconofeiutì,  fecondo  la  loro  qualità.! 
JPapa,  &  i  fuoi  non  vedeuano  come  feguire  l'incominciata  guerra ,  noi 
hauendo  danari,&  de  Francefi  cominciauano  a  non  fi  fidarci  quali  pe' 
le  Terre  doue  ftauanó  alloggiati,faceuano  molti  danni,&  moke  viole! 
ze,di  che  fouence  fe  ne  querelauano  grauifsimamente  i  popoli,  fi  rem 
deua  ogni  di  maggiore  la  diffidenza,dolendofi  Guifa,che  di  molte  co 
fe  promefìe,  poche  li  ne  fuffero  offeruate;  &  fi  conofceua,  ch'egli  refta 
uadi  loro  molto  mal  fodisfatto,&  che  haueuaanimod*  Daffare  con  l'i 
clTercito,  ò  in  Tofcana,  ò  in  Lombardia,  doue  dal  Duca  di  Ferrara  eri 
continuamente  chiamato,  che  fi  metteua  in  ordine  peraffàlirCorreg 
gio,  &  altri  luoghijcheftimauaelTerlìnimici.  Reflaua  tanto  più  mi 
contento,  perche  hàueua  intelo  dal  Duca  di  Somma  j  che5l  Papa  tene 
uà  prattiche  d'accordo;  di  che  fdegnati  i  CararTefehi  con  quel  Ducaci 
fbgnò,che  per  men  màteVi  fe  ne  ritirafle  a  Chiufi.  temeua  il  Duca,ch 
ei  non  pigliatTe  accordo  col  Re  Filippo ,  lafciaiTe  fuori  ilfuoRe,&  eg 
timaneffeco'fuoi  in  mezode  ni  mici .  pratticaua  la  pace  il  Duca  di  Fi 
renze,  &  n'era  fpeflb  il  Papa-a  ragionamento  con l'ambalciacore  Fk 
tentino.  Prattieauanla  Vinitianianchora,orTerendofiinfiemeil  -.Duce 
&  la  Republica  mezani  appreffo  il  Re  Filippo,  accioche  a  qualche  co 
tientione  fi  venitTe ,  moftràdo  il  pericolo  nel  quale  ei  fi  trouaua,haueri 
do  il  Francefe  in  cafa,poiche  egli  fi portaua  cefi  fconciamenteco'pop 
poli  doue  alloggiaua  ,  che-tutto  ii  dì  te  ne  fentiuano  grauifsimi  lamé 
ti,  &fedurauapiù  lanimicitiacol  Re  Filippo ,  ^s'haueffe  perciò  hi 
unto  bìfogno  del  fuo  aiuto,  era  per  lacerare  lo  flato  delia  Chiefa  *  Ce 
nofceua  molto  bene  il  Papayche  Tvnoitk  l'altro  diceuano  la  verità,  m 
honfapendofpiccarfidallefperanzepropolteli,  hora  quella  cola  or; 
poneua,hora  quell'altra,  moftraua  defiderare  la pace,&  l'accordo,rii! 
hauerebbe  voluto ,  che  fi  fu  (Te  trattenuto  il  Colonna ,  che  non  andaf 
più  oltre  depredando,&:  minando  il  paefedi  Paliano^  &  di  ciòne  fact 
ùa  pregare  il  DucaCofimo,dicendo,  che  non  ballerebbe  voluto  valer 
più  dell'arme  Francefi,  cheli  veniua  fatto  /tion  eflendo  chiil  molefta! 
fe.  &cheperpoteredifenderfidafefleflb,  &  liberarli  da  loro ,  faceti 
venire  tre  mila  Suizzeri  •  deduceua  anehpra ,  che  li  pareua  cofa  inde 
gna  d'hauere  a  conuenirfi  col  Duca  d' Alua,che  fempre  gli  era  flato  c> 
tirano,  &  nimico .  fi  doleua  di  non  felTere  mai  flato  richiefloall'accgi 
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|  <5o  da  perfona  mandatali  dal  Re  Filippo,,  con  tutto  ciò  diceua  voler  la 
|  pace,  ma  moftraua  di  temere  de  Francefi ,  che  haueua  in  cafa.  s'affa- 
I  ticauano  per  quella  pace  il  Cardinal  Santafiore,&  Pacecco,&  fi  man- 
[dauano  al  Duca  d'Alua,&  di  qui,  &  di  la  meflaggi,&  lettere;  ma  tut- 
[toera  indarno,  che  Caraffa  à  tutto  s'opponeua,  ne  confentiua ,  che  al 
[Papa  fuffe  parlato,  attendendo  quello,  che  dalle  Strozzi  fuffe  recato  di 
[Francia,  conciofiache  trouandofi  i  Caraffi  a  duro  partito,  ne  volendo 
Icondefcendere  a  forre  alcuna  d'accordo  col  Re ,  &  hauendo  il  Duca 
Id'Alua  fopra  con  molte  forze,  il  perfuadeuano  a  douer  rimanere ,  &  a 
ifeguire  in  ogni  modo  l'imprefa .  onde  furono  infieme  in  Ancona  col 
[Duca  di  Guifa,  Caraffa,  &  Tornone  Cardinali, Pietro  Strozzi,  &  il  Du- 
|ca  di  Paliano,  &  promifero,  che'l  Papa  mandarebbeal  campo  la  gen- 
ite Icaliana,c  he  doueua.prouederebbe  di  munitioni,&  d'altre  cofe  bi- 
[fognofe  ;  &  di  più  prouederebbe  di  tre  mila  Suizzeri ,  che  in  fuo  nome 
haueua  condotti ,  &  per  ficurtà  darebbe  iti  mano  del  Re  in  Parigi ,  il 
Marchefìno,vnico  figliuolo  del  Duca  di  Paliano,  il  quale  fi  mandareb- 
be  con  Pietro  Strozzi  a  moftrare  al  Re  in  che  termine  fi  trouafiero  ,  & 
in  fino^che  lo  Strozzi  non  tornaffe ,  non  fi  conchiuderebbe  accordo  al- 
cuno .  Prometteuadalì  altra  banda  Guifa  d'aggiungere  al  fuo  campo 
(qtìactro  mila  Suizzeri ,  &  con  e  (fo  f*affatféne  nel  Regno ,  &  fare  quello 
Putto, che'l  Pontefice  voietìe.  Fi  Ditata  confulta  lo  Strozzi  fubitamente 
jfì  partì  col  fanciullo  ,  promettendo  fra  vn  mefe  ritornare  con  l'ordine 
|àel  Re.  Non  lafciaua  mai  i!  Duca  di  Firenze  di  ftringere  il  Papa  per  in- 
durlo a  qualche  conuentione  col  Re  Filippo ,  temendo,  che  i  Francefi 
non  occupalfero  qualche  parte  delle  Terre  della  Chiefa ,  onde  poi  non 
s'haueifero  potuto  cefi  facilmente  cacciare;  &  offeriuainciòfempre 
f  opera  fua.  Faceuanoil  Papa,  &i  Caraffi  ringratiario  di  cotal officio, 
&  ne  prometteuano  molto  obligo  fe  per  fuo  mezo  fi  faceffe l'accordo, 
ìfièndo  molto  impauriti  de  danni,  che  faceua  il  Colonna,  il  ricercaro- 
no poi,ch'ei  voieffe  chiedere  al  Re  autorità,  &  farfene  far  ampio  man- 
3ato,di  poter  in  fuo  nome  fare  accordo,perchenon  voleua  il  Papa  trac 
are  col  Ducad'Alua  ,  dal  quale  fi  teneua  ingiuriato,  ne  con  altro ,  fe 
lon  con  rifletto  Re  ,  ò  col  Duca  in  fuo  nome,  promettendo  di  voler 
ornare  padre  vniuerfale3  ne  tenerli  più  con  vna  parte,  che  con  l'altra, 
mr  che  li  venefie  renduto  quello  ,  che  della  Chiefa  gli  era  flato  leuato 
;la  Spagnuoli,  &  lafciato  Paliano  in  mano  dèi  Duca  fuo  Nipote .  que- 
te  prattiche  erano  tenute  continuamente  dal  Papa,  &  daCaraffa,  ma 
'iietteuano  la  cofa  in  indugio per  afpettarela  rifpofta  di  Francia ,  fe- 
ondo  la  quale  fi  voleuanopoi  reggere,&  gouern3rfi.  Hora  il  Duca  di 
/errata  liberato  dal  fofpetto  de  Tedefchi,  ch'erano  vltimamente  r3af- 
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fati  nel  Regno ,  &  fdegnato  fieramente  contra  i  Signori  di  Correggio, 
&  altri  fuoi  vicini,  faceua  difegno  d'aflfalirli,  &  adunaua  più  gente,  che! 
poteua,  &  d'Ancona  il  Duca  diGuifa  gli  haueua  mandati  duemila! 
Suizzeri,  &  di  Romagna  milleGuafconi,&  intanto,chei  fi  metteua  inj 
ordine,  il  Marchete  di  Pefcara  cò  mille, &  cinquecento  Tedefchi,millej 
Spagnuoli,&  mille,  e  cinquecéto  Italiani,quattro  ftendardi  d'huominij 
darme,&  alcune  compagnie  di  cauai  leggieri  pattato  il  Po  à  Cafalmagj 
giore ,  &  trauerfato  il  Parmigiano,  mife  artiglieria,  munitione,&  vet-j 
touaglia  in  Correggio,  dopò  fi  fermò  à  fortificare  Guaftalla  Terra  di 
Don  Ferrante  Gonzaga,  la  quale  era  frontiera  à  Brefcello,molto  vicinai 
al  Po,  donde  ella  poteua dfere  continuamente  fouenuta  di  vettoua- 
glie,&  d'altri  aiuti  bifognofi  ;  &  fatto  ciò,per  la  medefima  ftrada  fe  nej 
ritornò  à  Cafal maggiore.  Dopò  quefto  il  Prencipe  di  Ferrara  con  Cor 
nelio  Bentiuoglio,  hauendo  cauato  diBrefcello  alcuni  pezzi  d  arti- 
glieria^ alcune  infegne  d'Italiani,  &  fatto  condurre  da  Ferrara  pel  Poi' 
artiglieria  grofTa,  con  le  genti  oltramontane  fe  nVfcì  in  campagna ,  &j 
ricercò  il  Conte  Francefco  Gonzaga,  che  li  metterle  in  mano  il  fuo  ca-! 
ftello  di  Nuuolara ,  del  quale  voleua  eflfere  ficuro ,  eflendo  molto  vici- 
no i  Correggio,promettendoli  di  raderglielo  pattata,  che  fuffe  la  guerj 
ra,  &  il  pericolo,  il  Conte ,  che ,  come  feudatario  veramente  dello'm-j 
perio,  teneua  quel  luogo  à  parte  del  Re  Filippo,  non  trouandofi  il  mo- 
do a  difenderlo,  fe  n'vfcì,  &  mal  volontieri,  nel  quale  il  Prencipe  fubitc 
cacciò  il  prefidio.  il  medefimofeceà  Ruollo.  fe  negìpofciaàLuzza- 
ra,contrada  parimente  de  Gonzaghi,  &  la  prefe,  &  quindi  con  tutte  kj 
forze  andò  à  Guaitalla,  non  anchora  fornita  à  baftanza  di  vettouaglia, 
&  di  monitioni ,  ma  proueduta  di  buoni  foldati ,  fotto  la  condotta  de 
Conte  Giouan  Francefco  Sanfeuerino  Signor  di  CoIorno.che,trouan-' 
douifi  dentro  >  moftraua  volerla  valorofamente  difendere  ;  i  Ferrare! 
con  barche,  &  brigantini  armati  s'impatronirono  del  paffo  del  fiume 
&  con  alcuni  canoni  cominciarono  a  battere  le  difefe  ;doue  vfeende! 
quelli  di  dentro  molte  volte  fuori ,  fi  faceuano  infieme  gagliarde  fcai 
ramuccie.  Piantarono  poi  altroue  la  batteria  ,  ma  in  luogo ,  che  I< 
palle  volauano  difopra  la  Terra,  &  offendeuano  i  foldati,che  erano  da 
l'altra  parte,cadendo  nel  campo,  la  qual  cofa  poteua  auenire  anchorai 
perche  i  bombardieri,che  aggiuftauano  rartiglieria,per  qualche  intei 
dimento,teneiTero  troppo  alti  i  punti,  tramutandoui  poi  Iuogo,iI  terz<j 
di  fi  diedero  a  batterla  crudelmente,  &  hauendo  per  molt'hore  battìi 
to  le  mura ,  &  fatto  in  quelle  apertura  da  potere  commodamente  da 
reTaffalto,  il  quarto  dì  fi  ritirarono  con  marauiglia  grande  de  gli  affo 
diati,  &  di  quelli,  che  noi)  fapeano  la  cagione,  i  quali  non  reftaro 
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no  poi  di  ragionare  à  modo  loro.  comel'Adriano,chefcriue,  che  col- 
fé  quefìo  fatto  molto  della  riputatione  al  campo  Ferrarefe,  &  che'1  Du 
ca  l'hebbe  per  male,  incolpandone  Corneglio  Bentiuoglio .  ma  folle- 
citando  con  fpefsi  Breui  il  Papa  il  Duca  di  Ferrara  à  molefìare  d'alcun 
lato  i  nimici  ,  fi  condulTe  a  quell'aiTedio  ,  il  quale  hauendolo  contra  il 
fuo  voler  cominciato  , non  volle  poi ,  ch'egli  haueiTe  contro  il  voler  fuo 
quel  fine,che  hauerebbe  ficurameute  hauuto,  per  non  cominciare  dal- 
la ruina  delle  Terre  di  Don  Ferrante  Gonzaga  fuo  parente ,  lamico, 
fapeua  egli  molto  bene ,  che  pochi  giorni  poteuano  quei  di  dentro  du- 
rarui,  fallendoli  le  vettouaglie,  &  lamunitione,  &  tenendo  occupati, 
&  guardati  i  pafsi  del  Pò  i  Ferrarefi,e  malaméte  poteuano  metteruenc 
dentro,fe  beneerariufcitoal  Conte  Brocardo  dicacciarui  furtiuamen 
te  alcuni  fanti ,  &  dellapoluere.  fapeua  anchora,  che  non  hauerebbo- 
110  potuto  refiftere  airalTalto,potendolo  vna,&  più  volte riftefcare, ap- 
pretto fi  melTe  mezano  il  Cardinal  di  Mantoua  fratello  di  Don  Ferran- 
te, per  accomodar  il  Duca,  &  il  fratello  infieme.  &  altri  rifpetti  vi  fu- 
rono, dice  il  Centorio,  chenonfifanno.  fi  ritirarono  dunque  con  le 
genti,  &  fi  conduffero  ìb  Reggio ,  mandando  l'artiglierie  pel  Po  a  Fer- 
rara. Gli  Alamanni  in  quefìo  tempo,&  gli Italiani,che  fìauano  in  Cor- 
reggio,ognì  giorno  vfciuano  fuori ,  &  fcorreuano  infino  à  Reggio ,  &  a 
Carpi,  facendo  fempre  dare  all'arme  que5  prefidi) .  onde  le  genti  Fer- 
rafe  andarono  verfo  quello  guaftando,&  abbrufciando  il  paefe;  &  fen- 
za  accamparli  intorno  la  Terra  fe  ne  giuanohora  diquaN,  hora  di  la\ 
fcorrendo,  la  qual  cofa  ficuramente  far  poteuano,  non  trouando,chi  li 
I  noiatTe ,  cercando  col  ferro ,  &  col  fuoco  fare  quanto  più  danno  pote- 
I  uano,  &  con  le  carra  nelle  lor  terre  portauano  quindi  il  grano .  Erano 
[  intanto  venuti  a  Roma  fotto  il  Colonello  Vuertz ,  del  Cantone  di  On- 
■  der  Valt,  giouane  valorofo,&  ricco,con  la  guida  di  dieci  capitanai  tre 
J  mila  Suizzeri,che'l  Papa  haueua  mandati  à  leuare  pel  Vefcouo  di  Ter- 
raeina,con  l'infegne  trauerfate  da  Ire,  che  diceuano  Defenfores  Ecclefid, 
!  i  cui  capitani,  &  Colonello  furono  molto  dal  Papa  honorati,  &  per  tre 
!  giorni  fpefati  da  lui,&  de  quali  egli  foleua  dire,  che  erano  tre  mila  An- 
geli, che  veniuano  in  foccorfo  della  nauicella  di  Pietro,  donando  ai 
ì  Colonello  vn  Cauallerato  di  San  Pietro;  &  pofcia  dicendo  melfa  Papa- 
le, ne  fece  alquanti  di  fua  mano  Cauallieri,fe  ben  l'Adriano  con  ragio- 
nare indefinito  mofira,  che  tutti  fuiTero  fatti  Cauallieri,  adornando 
iciafcunod  efsid'vna  catena  d'oro,  &  benedicendoli  tutti  lilicentiò, 
perche  andàiTero  infieme  con  altrettante  genti  Italiane,  fe  ben  quelle 
non  mentoua  il  Centorio,  &  dugento  caualli  ài  foccorfo  di  Paliaro .  11 
Colonna,hauute  di 'quelle  cofe  nuoua,  ifpedi  con  fretta  grandi  fsima  al 

Y  y   z  Duca» 


7co  LIBRO 
Duca,il  quale  fubito  gli  inuiò  fette  compagnie  di  Spagnuoli,otto  infe 
gne  d'Alamanni  del  Baron  di  peltz,  che  fette  dìffe  il  Rufcello  ,  &  due 
ttendardidluiomini  d'arme.  Intanto  il  Colonnahauendo  intefo  alcu- 
ni contrafegni  di  que  di  Paliano  co*  Suizzeri,  quantunque  fi  trouaffe  di! 
gente  molto  inferiore,  nondimeno  afpettando  l'arriiio  della  nnoua  geni 

,  te,  s  era  ritirato  daHaffedio,  &  pollo  in  vn  luogo  molto  gagliardo ,  & 
forte  fra  terra>&  la  flrada  onde  veniuano  il  nimico,dal  quale,oltre  che 
egli  poteuà  ficuramente  offendere  il  nimico, fenza  effere  egli  offefo ,  ne 
trofie  molti  commodi ,  che  li  furono  di  grande  aiuto  in  quella  guerra.; 
Hora  Giulio  Orfino,  &  il  Marchefe  di  Montebello,che  temeuano ,  che 
Paliano,  per  mancamento  di  vettouaglie  non  cadette  in  mano  del  Co- 
lonna ,  affrettauano  il  foccoifo  >  &  di  gente  ,  &  di  vinere  ,  ^co- 
fi  fatto  caricare  molte  carrette,  &  caualli  di  farina ,  eli  pane ,  &  a  alrre, 
cofe,  vfeirono  di  Roma  con  tutte  le  genti,  pigliando^  il  camino  verfo! 
Paliano,  &  fra  via  auilati  del  foccorfo.che  era  venuto  à  Marc'  Antonio, 
&  intefo,cirecliveniua  ad  incontrarli,  fi  fermarono  in  vn'alto  traVaF- 
rnontone,Signa,&Paliano,  &  dubitando  di  nò  poter  introdurre  li  den 
tro  le  vettouaglie,che  feco  recauano,ne  rimandarono  la  maggior  par- 
te con  turti  ^impedimenti  à  Roma,  auertendo  del  tutto  i  Paliarefi,& 
rnafsimameute  Flaminio  Stabbia,  che  viera  dentro. .l'artiglieria  ,co| 
intenderne  di  no  cpbartere,che  pazziafarebbe  (lata,  volendo  farlo,  i  di 
farmarfi,per  effer più ifpediti  ,  fecero  condurre  in  Segua .  penfando  in 
tanto  in  qua!  modo  potettero  più  facilmente  gii  fi  a  Paliano.  Peletno-j 
ne  dellalloggiamento,vltimamente  fatta  dal  Colonna,  tolfe  à  gli  alle-, 
diati  la  fperànzadel  fubito foccorfo,&  impedì  quello  à  correre  veloce-; 

,  mente  la,  &  diede  tempo  àfuoi  divenire ,  i  quali  hauendo  mtefo,  che, 
egli  andana  a  trouatt  inimici,  con  maggior  fretta  marciauano,  &  v 
giunfero  gli  Spagnuoli,  &  poco  dopò  i  f  edefehi,  &  a  punto ,  quando  i 
fermò  l'eflercito  nimico,  fulpoggio  detto.  La  feguente  mattina ,  che 
giunfero  1  Tedefchi,Marc  Antonio  con  tutti  i  fuoi  fi  me  (Te  verfo  l'Orli; 
no,  imponendoal  Baron  di  Felcz,  di-fare  gli  alloggiamenti  più  vici 
ni,che  fi  poteffe,al  nimico,  il  quale, conducendo  l'artiglieria  per  vn  pa 
fo  difficile,  fi  pofe  co'  fuoi  in  vn  poggio ,  che  dalla  banda  verfo  il  mmt 
co  era  circondato  da  vn  vallone,  che  più  ficuro  il  rendeua,  che  qual  al 
tro  fi  voglia  riparo,  &  in  vn  altro  poggio  a  quefto  congiunto  in  manie: 
ra,che  vn  folo  pareua,fi,pofe  il  capitan  Salines  con  quattrocento  archi 
bugieri  Spagnuoli,  iquaji  haueuail  Colonna  ordinato,che  attaccate 
rofafcaramuccÌ3,&egli^  ral 
tre  genti.  Haueuano  ^Papali  prefo  la  fchiena  del  monte,pue  erano  al 
loeriati,e  Ufciatafi  la  felua  alle  fpalle,s  erano  fermati  còrja  i  noftri.ca 
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ciofi  l'Orlino  innanzi  con  quaranta  caualli  per  riconofcere  il  luogo ,  & 
co  alcuni  pochi  fi  dimoerò  il  Baron  di  Feltz  anchora  A'  ridottili  gli  vni, 
&  gli  altri  inriuad'vn  valloncello,cheera  loro  in  mezo,fcaricarono  al- 
cune archibugiate.  Riconofciuto  TOrfino  il  luogo,  mandò feicento 
archibugieri  Italiani  ad  occupare  il  vallone,&  fece  che  gli  altri  Italiani 
fpararono  nello  [quadrone  de  gli  Spagnuoli ,  i  quali  non  fi  curarono  ri- 
fpondercòchenonvedelTerolafua,  pernon  eiTer  fi  vniti  col  Colonna, 
òche  volelferolafciarftraccarei  Papali  ,ò  perche  fi  penfarono  ,  chei 
nimici  hauerebbono  confumata  la  poluere,  &  le  palle ,  &  fcaldato  in 
tal  modo  gli  archibugi  ,  che  quando  fi  fulfe  venuto  al  fatto  d'arme ,  ò 
che  ne  farebbe  crepato  la  maggior  parte ,  ò  che'l  tiro  ballerebbe  poco 
nocumento  fatto .  Parendo  pofcia  al  Barone  di  Feltz  gran  detrimen- 
to a  fuoi  leiTere  il  vallone  in  potere  de  nimici  ,  (opra  il  quale  e  - 
gli  haueua  qual  che  difegno  fatto  ,  mandò  fettecento  archibugie- 
rijche'l  Rufcello,errando,di(Te  trecento,&  de  più  fidati,per  ricouerar- 
lo,  i  quali  attaccatili  con  gli  Italiani ,  fecero tvna  fanguinofa  mifc'hia. 
alla  fine  dopò  letTerne  morti,&  feriti  molti  da  amendue  le  parti ,  lac- 
quiftarono;  &  follecitando  la  venuta  dell'altre  genti ,  con  molti  fuoi  ca 
pitani ,  &gentilhuomini  à  cauallo  andò  ad  attaccare  la  fcaramuccia 
co'  Suizzeri,  da  quali  fù  con  grandifsima  moltitudine  di  piccate ,  &  di 
[Zaffate  refpinto  ne  fofsi.  Arrinato  intanto  Marc' Antonio,&riconofciu- 
ito  il  luogo,  &  auedutofi  d'vn  fo(fo,che  trauerfaua  quella  pianura,  mol- 
ato fauoreuole  a  nimici ,  &di  gran  danno  ì  fnoi,  fi  deliberò  di  cangiar 
[ordine,  &  forma, '&  fuperarli  con  la  nouita  dell'ordinanza, &  con  la  mu 
catione  del  luogo,  fe  bene  haueua  difuantagio,  di  feenderevn  poggio, 
&  mótarne  vn  altro,e  pattare  il  foflo,&  cofi  fece  di  tutte  le  fue  gentile 
r  Squadroni,  de  quali  due  faceano  la  fióre  della  battaglia,  gli  Spagnuoli 
Iterano  polli  a  delira  córra  gl'italiani, &  i  finillra  iTedefchi  del  Barò  di 
l'Feltz contra  i  Suizzeri.  11  terzo  degli  Alamani d'Hans  Vualterlafciòp 
guardia  dell'artiglieria;  mettendo  dopò  la  fua  caualleria,  benché  poca 
fi  fu(fe,  in  vn  fquadrone  all'incontro  della  nimica ,  verfo  di  cui  fece  in- 
dirizzare l'artiglieria,  ordinati  in  quello  modo  i  fuoi  fene  fmontòa 
?piedi,  &  tolta  in  mano  vna  picca  ragionò  à  fuoi  pervadendoli  ad  effe- 
e  coraggiofi  ,  &  adoprarfi  valorofamente  ,  poiché  in  quella  battaglia 
:onfi{lcnalafomma  di  tutte  lecofe ,  douendo  ella  effere  quella,  che  ò 
ptoglieffeà  Papali  le  Terre  tolte à  gli  Imperiali  ,&  metterle  Io  (lato  del 
4  Chiefa  tutto  in  trauaglio,  ò  facefle à  nimici  larga,  &  ficura  ftrada  da 
potere  entrare  nel  Regno ,  &  che  egli  fidandoli  nel  valor  loro,  fi  rende- 
va ficuro  di  ricouerare  il  fuo,  &  acquiftarne  dell'altrui  anchora .  Dal- 
altra  parte  ii  Marchefedi  Montebello,  &  Giulio  Orfino  fecero  due 
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(quadroni  di  tuttala  fanteria,  mettendo  iSuizzeri  contra  gli  Alamari-  ì 
ni,&  gli  Italiani  contra  gli  Spagnuoli.  La  caualleria  riduffero  in  vn'al-  li 
trofquadrone  per  feruirfene  per  foccorfo,  &  inanimati  anchora  loro  i 
fuoi,  fu  dato  da  amendue  le  parti  il  legno  della  battaglia ,  &  con  gran- 
d'animo  l'vna,  &  l'altra  parte  vi  dierono  dentro .  riceuerono  nel  pri- 
mo incontro  gli  Spagnuoìi  vna  carica  molto  grande,  dallo  fquadrone| 
Italiano,  &  cominciauanoà  rinculare, con  pericolo  di  rimaner  rotti, di  !  > 
cheaccortofene  Marcantonio  mandò  in  foccorfo  loro  la  caualleria, & 1  [ 
fece  fcaricare  l'artiglieria  contra  la  caualleria  del  Papa,  che  percoten-s  | 
doinmezo,  &  da  lati  lofquadrone,  il  cominciò  a  porre  in  difordine.i  i 
gli  Spagnuoli  rinuigoriti  dalla  fponda  de  cauallì  ritornarono  alla  zuffa  i 
con  ardir  tale,che  caricando  addotto  à  gli  Italiani ,  a  quali  già  comin-  j 
ciaua  à  mancar  la  poluere,  li  fecero  ritirare  verfo  la  felua ,  &  dar  volta,  J 
attendendo  con  la  fuga  àtrouar  luogo  dafaluarfi.  i  Suizzeri  haueuano  I 
diltefa  l'ordinanza  loro  lungoil  colle  per  guardarli  da  tutti  i  lati  in  ino  ì 
do, che  veniua  ad  efiere  nel  mezo  fottile,&  debole,  &  con  quefta  parte  1 
attaccò  il  Barone  di  Fekz  la  giornata  con  quegli  archibugieri  Alamari I 
ni,  che  haueua  mandati  ad  acquiftare  il  vallone,&  pofcia  col  retto  del  * 
le fue genti,  doue fecero i Suizzeri grandifsima  ftrage di  loro,&  tanta, 
chefe  non  era  prefto  il  foccorfo  delle  genti  d'Hans  Vualter,  rimaneu& 
da  quefta  parte  rotto  il  campo,  &  la  vittoria  a  Papali,  fu  groffa  la  ca- 
rica, chea  Suizzeri  diedero i  nuoui  Tedefchi ,  i  quali,  vedendoli  rima- j 
nere  fenza  foccorfo ,  poiché  erano  priui  di  quello  della  caualleria  ,  ha-i 
uendolail  Marchefe;dopòchellahebbericeuuto dall'artiglieria nimi-ij 
ca  molto  danno,  ò  per  non  poterla  vfare in  que'  luoghi  angull i,&  ftret-, 
ti,  ò  pure  perche  vedendola  in  pericolo  manifefto  di  perderti ,  non  li: 
volarle  perdere,  fatta  gire  a  Segna,  la  quale  recò  anchora  maggior  fcò- 
pigtio,&  difordine  nella  fanteria ,  perche  fuggendo  gli  Italiani  s'intri- 
cauano  ne  caualli,  cominciauanoà  dar  moltradivokr  piegare,  pur  glii 
armati  fi  difendeuano  fieramente,  al  fine  caricando  loro  tutta  la  furia 
addoflb,cedetteroefsi  anchora  alla  fortuna,  effendo  di  loro  fatto  vna 
crudelifsima  vccifione ,  &  rimanendone  prigioni  da  qoattroc  ento ,  &i 
tolte  loro  le  fette  infegne,  che  tre  diife  l'Adriano,  nelle  quali  era  fcrit- 
to  in  lettere  d'oro  Defenfores  Eccle(t£y  {capitani,  Alfieri, & tutti  gli  of- 
1  fidali  furono ,  ò  morti,  ò  prefi  ,  folo  fi  faluò  il  Coloneìlo  con  due  altri 
capitani, che  fi  trouarono  à  cauallo.  Degli  Italiani  perirono  pochi,pet 
che  furono  prefti  a  voltare,  &  faluarfi  nel  bofco.  Scriue  nondimeno  l'- 
Adriano, che  vi  perderono  due  infegne.  GitilioOrfino ,  che  combat- 
tendo haueua'trauagliato  affai  ,  &  cercato  con  prieghi ,  &  con  parole 
pungenti  di  tenere  i  foldati  àfegno,  &  di  rimettergli  all'ordine,&  fari 
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ritornare  alla  battaglia ,  vedendo  non  poter  refiflere ,  poiché  da  ogni 
parte  erano  gli  Imperiali  vincitori,!!  volfe  verfo  Signa  per  faluaruifi, 
dentro  la  quale  già  era  entrato  il  Marchefe,&  inandandoui  fìì  ferito  da 
vna  archibugiata  in  vna  cofcia,&  fatto  prigione,  &  condotto  in  potere 
di  Marc' Antonio,  il  quale  vsò  ogni  diligenza  in  farlo  curare,&  con  tut- 
to ciò  fu  a  rifchio  grande  di  lafciaruila  vita.  Adoprofi  in  quefìo fatto 
d'arme  aliai  il  Baron  di  Feltz,  &  col  configlio,&  con  la  perfona ,  eden- 
dò  fempre  nella  battagliala  i  primi  ,  doue  foccorfe  Firimbergo  vno 
de  fuoi  capitani,  che  fi  trouaua  combattendo  in  mezo  de  nimici ,  &  1- 
hauerebbonoà  mal  partito  condotto,  s'egli  non  vi  correa,il  qual  torto 
Ji  ne  rende  la  pariglia;  perche  effendo  fcorfo  il  Baron  molto  innanzi 
fra  i  nimici  combattendo,&  incontratoli  con  vno  de  gli  Alfieri  de  Suiz 
zeri,gli  haueua  paffato  la  mano  manca,&  il  fianco,  fparandoli  vn'archi 
bugetto  da  ruota,l'haueua  con  la  fpada  ferito  nella  tefta,  &  toltali  l'iti- 
fegna,  l'hauea  fatto  prigione,  fù  circondato ,  &  tolto  in  mezo  da  Suiz- 
zeri  con  pericolo  di  rimanerui  prigione,ò  morto;  onde  correndoui  Fi- 
rimbergo,accompagnato  da  Sebaftiano  Fintler ,  &  da  pochi  altri  il  li- 
berarono. Mentre,che'l  fatto  d'arme  duraua,  quelli  di  Paliano  vfcen-» 
dofuora  in  buon  numero  vrtarono  in  alcune  compagnie  di  Tedefchi, 
che  al  rumoredella  vittoria  erano  corfi  a  far  preda ,  &  vccidendone  da 
fettanta,  li  tolfero  il  bottino,&  molti  beiliami  grofsi,  &  minuti,che,in 
troducendoli  nella  Terra, giouarono  molto  à  gli  attediati,  chefei  Pa- 
pali hauelTero  feco  l'artiglieria  ritenuta, come  il  nimico  fece,&  foccor- 
fo  co'  fuoi  cauaili,  doue  fi  vedea  il  bifogno ,  ò  hauerebbouo  la  vittoria 
hauuto,  ò almeno  nonfarebbono  ftati perdenti.  Girolamo Rufcelli 
fcriue,  che  de  gli  Imperiali  pochi  ne  furono  feriti,  &  niuno  morto  .  ma 
come  troppo  partiale,non  fi  raccorda  d'hauer  poco  prima  detto,  chei 
Suizzeri  fecero  grandifsima  refiftenzafda  principio,  vccidendo,&  feren 
do  de  gli  Imperiali,  quefta  fattione  racconta  molto fgratiatamente  l'- 
Adriano, con  nuoue  inuentioni,&  con  pochifsime  parole,  effendo  pur 
auezzo  di  ragionar  affai .  dice  egli  dunque,  che  giunte  le  genti  del  Pa- 
pa có  le  munitioni,&  vettouaglie  à  Segna  cafiello  vicino  a  fette  miglia 
à Pagliano,  vi  fecero  alto,  &  quindi  fi  mifero  in  ordinanza  percon- 
duruifi  ,*  l'apparecchio  de  quali  hauendo  vdito  Marc5  Antonio ,  fattofi 
mandare  alcune  compagnie  de  Spagnuoli  dal  Duca  d'Alua,  fi  fece  loro 
incontro  à  mezo  il  camino,  &  era  di  tal  maniera  gagliardo,  che  alle 
genti  del  Papa  non  baftò  l'animo  a  paffare  innanzi, &  tentare  la  proua, 
e  fi  cominciarono  a  ritirare,quando  già  erano  à  viftadenimici,che  lor 
veniuano  a  fronte;  e  follecirando  il  camino  per  paura  ,  nacque  tra  loro 
difordine.Onde  Marc* Antonio  con  le  fue  genti prefa  Tocca fione  fi  traf- 
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fe  innanzi,e  sforzando/!  Giulio  Orfino ,  che  nella  retroguardia  era  con 
alcuni  de  migliori  foldati ,  di  fare  refìftenza ,  fu  in  vna  delle  gambe  fe-i 
rito,  e  rimafe  prigione;  gli  altri,non  mantenendogli  ordini, furono  rot 
ti,  &  fi  fuggirono  in  Segni  correndo,  quelta  perdita, benché  non  fuffej 
molta,  portò  grande  fpauento  a  Roma,  temendo  di  non  hauere  in  bre- 
ue  l'efferato  nimico  intorno  ;  nondimeno  Caraffa  non  fe  ne  moffe ,  ne 
volle,  che  al  Papa  fuffe  il  cafo  narrato.  Crefciuto  d  animo  per  quefta 
vittoria  Marc' Antonio ,  deliberò  di  ritornare  all'affedio  di  Paliano,  & 
dargli  il  guafto,&  cofi  porti  gli  alloggiamenti  al  Ponte  à  Sacco, per  tra- 
uagliareinpitì  parti  i  Caraffi,  mandò  il  Barone  di  Felczcon  tre  canoni 
adefpugnare  Rocca  di  Mafsimo.caftello  poftoìn  cimad'vn  monte  er- 
to^ difficile,  diGiouanni  Orfino,  che  vi  era  dentro,  a  cui  mandò  U| 
Barone  di  Feltz  a  domandare,  che  fi  rendeffe>*  egli  confiderato  la  ficu-l 
rezza  del  luogo,  contra  il  quale  non  fi  poceua  condurre  artiglieria,  non 
poteua  effer  minato ,  per  effer  fondata  la  Terra  fopra  vn  faffo  viuo >  & 
non  temere  batteria  da  mano,  rifpofe  ,chedeterminauadirenderfi  in- 
fine alla  morte  ;  onde  conoicendo  il  Barone  ,  ch'era  imponibile  per? 
forza  hauerla,  fi  diede  a  gli  inganni .  egli  cinto  il  luogo  d'affedio  ,  pe£ 
mezo  vna  felua,  sii  per  certe  balze  fece  condurre  alcune  ruote  de  cano- 
ni, infino  Tufo  la  vera  d'vn'aìto  monte  vicino  ,  doue  fi  poteua  battere  la 
Terra,  &  vi  fece  apparecchio  di  trincee,  &  di  gabbioni,come  fe  volefc 
fe  piantami  la  batteria,  &  condurre  palle, &  poluere.  dopò  sii  le  ruote 
fece  porre  vna  lunga  trane  cauata  alquanto,che  daua  forma  d'vn  grof. 
fo  canone,ìa  qual  cofa  vedendo  i  terrazzani, s'impaurirono  tutti, &  fna- 
fero  al  loro  Signore  ad  arrenderti,  il  quale  per  mezi  comincila  tratta-i 
re  la  cofa  col  Barone,che  fi  lafciò  iritendere,non  volerli  altrimenti,  che 
à diferetione,  &  penfandofi  di  negociar  egli  fteffo  meglio  , che  co'me-; 
zani,&  confeguire  prefentialmente  quello  ,  che  per  akri  non  li  veniua 
fatto,  ricercò  faluocondotto di  poter  vfeirca  maneggiare  labifogna! 
feco,&  ritornar  dentro  liberamente, che  li  fu  dal  Barene  dato,  per  fcrit' 
ta  di  fua  mano  ,  nella  quale  prometteua ,  che  alla  perfona  di  Giouannij! 
Orfino  non  fi  farebbe  offefa,  vfeendo, Centrando  nella Terra,per  trat-l; 
tare  feco .  Vfcì  l'Orlino  infieme  con  fette  de  più  valorofi ,  &  più  fedeli! 
foldati,  eh  egli  sJhaueffe.&  dopò  lunghi  ragionamenti ,  non  volendo  il 
Barone  accettarli  in  altra  maniera ,  che  quella,che  detto  hauea,ne  eglij; 
renderfiàqnel  modo,  partendofi  fenza  conclufioneli  furono  ritenuti 
que'  fuoi ,  di  che  dolendotene,  &  allegando  il  faluocondotto,  li  fu  fattoi 
a  vedere, che  fola  la  fi<a  perfona  era  (tata  afsìcurata  ;  onde  non  haueua 
di  dolerfi  ragione  aJcuna,  di  che  egli  ne  reftò  feontento ,  &  mezo  per* 
dmoi  perche  erano  epe*  foldati,  quelli ,  ne  quali  egli  confidaua  molto,  ;l 
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&haueua  tutta  Jafua  fperanzain  mantenerli.  &  mandòdinuouoal 
Barone  à  pregarlo ,  che  fi  contentale ,  che  fictiro  poteffe  à  Marc'Anto- 
nio  gire ,  -&  ritornarfene ,  per  trattare  con  quello  l'accordo ,  il  quale  il 
compiacque;  ma  con  quefto,che  prima  veneffe  à  parlargli  ,&  poi  n'an- 
darle di  lungo,fenza  rientrare  nella  Terra;doue  venuto,  &  datoli  conto 
di  quello, che  intendeua  di  ragionare  col  Colonna, raftrinfe  à  far  poliz- 
za di  Tua  mano  ,  nella  quale  prometteua  di  rendere  la  Terra  con  quelle 
conditioni ,  cheli  tufferò  impofteda  Marc' Antonio,  &  datoli  alcuni, 
che  laccompagn  afferò  al  Colonna ,  con  ordine  ,  che  teneffero  camino 
alquanto  lungo,  per  via  più  breue  fé  ne  pafsò  egli  al  Ponce  à  Sacco, do- 
ue  racontato  à  Marc' Antonio  il  tutto ,  conuenerp ,  che  non  fi  haueffe  a. 
riceuere  con  altre  conditioni ,  che  con  le  propofte  dal  Barone ,  il  qua! 
tofto  fe  ne  ritornò  alle  Tue  genti.  Giunto  pofcia  l'Orlino  al  Campo, ne 
potendo  da  quello  miglior  partito  hauere  di  quello,  che  s'haueffe  dal- 
l'Alamanno in  prima  hauuto,  à  cui  ritornato,diede  la  Terta,che  fu  con 
poca  dignità  del  Colòna  meffa  à  facco,  ma  non  con  dishonore  di  Feltz, 
che  feguìll  coftume  barbaro  di  fuanatione,  &  con  quella  auaritia ,  & 
crudeltà  offufcò  quanto  di  fplendore  s'haueuaacquiftato  con  lo  fìra- 
itagemaadopratoà  far  rendere  quel  luogo.  S'vni  dopòqueftafattio- 
me  Feltz  col  Colonna,  &  fe  n'andarono  aìlaffedio  di  Segni .  Tornò  in 
tquefto  tempo  per  mare  di  Francia  Pietro  Strozzi  col  fratello ,  poco  in- 
nanzi fatto  Cardinale,facendo  reftare  ogn'vno  fofpefo  di  quello ,  doue 
bqueiìa  guerra  doueife  riufcirc.  il  quale,  quantunque  haueffe  trouato  il 
Re  mal  Sodisfatto  del  Pontefice,  &  pareffe  anchora  hauere  qualche  ani 
mo  del  Duca  di  Ferrara,  per  non  efferfi  egli  trouato  in  perfona  mai  con 
i'effercito,&  hauer€ifegnato,che'l  campo  fuo  fi  conduceffe  in  Lo m bar 
dia,  comepareua  effere  ftataintentione  anchora  del  Duca  di  Ferrara», 
delia quai  cofatemeuano  i  Milanefi  grandemente,  nondimeno  hauen- 
'doli  dato  à  vedere  il  pericolo  nel  quale  rimaneua  il  Pontefice, &  le  Ter- 
re della  Chiefa,il  poco  honore,  che  ne  riportaua  la  Corona  di  Francia, 
&  il  danno, che  ne  era  per  nafcergli,&  mettédogli  in  còfideratione,che 
con  l'aiuto  della  Chiefa  fi  farebbe  potuto  condurre  la  guerra  in  Tofca- 
:na,  quando  quella  del  Regnò  fuffe  riufciuta  diffìcile,  &  dura,  prendere 
Siena, &  trauagliare  lo  (lato  di  Firenze ,  &  con  vancagio  molto  grande, 
pertrouarfnl  Duca  flracco,  &fenza  danari,  il  riuolfeà  lafciarereffer- 
cito  fufo  quello  della  Chiefa,  &  aumentarlo,  ordinando  à  Guifa,che  do 
ueffe  fare  quanto  voleuail  Pontefice, il  quale  chiamato  à  Roma,doue  il 
pericolo  parea  più  eminente,fi  ridufie  con  l'effercito  à  Macerata,  &  l'- 
alloggiò per  le  cafleHa  del  contorno,  oue  à  pena  fu  gionto ,  phe'1  Duca 
i'Alua  per  non  (tare  indarno,  col  Marchefe  di  Tàttico  »  &  alcuni  pochi 
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foldati  andò  àriconofcere  Angarano,  doue  riceué  qualche  dannojperl 
che  fu  morto  vno  de  fuoi  foldaci,che  troppo  sauicinò  alle  porte,  &  cir  I 
que,ò  lei  altri  reftarono  feriti  dalle  fpelTe  archibugiate,che  fioccauan(|j 
da  quelli  di  dentro,  onde  egli  adirato  gli  fpinfe  lelTercito  fopra,&  ha  I 
uendolo  cinto  d'alTedio,fece  richiedere  que' Terrazzani  a  renderli  pri-  ? 
ma,  che  fi  venifle  a  battere  le  mura,  i  quali  rifpofero  di  non  volere ,  & 
vfciri  alcuni  di  loro  li  fauellarono,  vfando  parole  fconcie ,  &  villane,  d 
che  egli  infiammato  il  fece  battere,  &  gridare  afacco  battuto  perai 
cunidì  il  luogo,  fù  gettato  à  terra  gran  parte  del  muro;  onde  que' di 
dentro  vedendoli  à  mal  partito,&  difperati  della  falute  loro ,  &  di  po- 
terli difendere ,  ricorfero  a  quello ,  che  haueuano  fprezzato  prima ,  d: 
renderli, &  mandarono  a  fupplicare  il  Duca  per  la  pace ,  offerendoli  d 
far  ciò,che  loro  hauelTecommandato,il  quale  non  li  vollericeuere  ;  mt  I 
li  fece faccheggiare  da  foldati ,  &  mandar  quali  tutti  ifilo  delle fpadefl 
mandando  il  reftante  in  galea,  &  facendo  impiccare  perla  gola tredic 
de  principali,dopò  fece  sfafciare  il  luogo,&  por  fuoco  nelle  cafe.  Rui  i  I 
nato,che  fù  Angarano,il  Duca  fi  riuolfe  verfo  Rocca  di  Moro,&  la  pre  : 
fe.  era  quefta  vn'antica  Torre  fondata  fopra  vn  colle  poco  dittante  d;  ì 
Afcoli,  la  quale  poi  con  le  mine  fece  gettare  a  terra.  Dopò  fe  n'andò  ;  f 
'Maltignano  piccolo  cartello  d' Afcoli,  doue  il  Marchete  di  Triuico  tolj 
te-dieci  infegne  d'Italiani,  &  due  canoni,  andò  fotto  Filignano caftelk 
d*  Afcoli ,  polio  nel  mezo  della  ftrada ,  tra  quella  citta ,  &  Ciuitella  sij 
vna  colliua  fopra  vn  rio,pofta  nel  mezo  di  due  alti  monti ,  in  maniera! 
che  pare,che  vi  ftia  fepolto .  erano  in  quello  folamcnte  cinquanta  fol 
dati,effendone  andati  tutti  gli  habitatori ,  che  s'erano  partito  il  cartel 
lo  fra  loro,  &  parendogli  il  fito  afpro,&  difficile,ricercatià  rendei  fi,h,i 
ueuano  deliberato  di  mantenerli, &  già  s'apparecchiauano  alla  difela 
quando  il  Marchcfe ,  hauendo  fatto  condurre  i  canoni  fopra  il  monte 
che  guardaua  verfo  Maltignano,  cominciò  a  batterlo,  &apertafilar; 
ga  ftrada  per  le  mura,  fece  dare  falTalto ,  nel  quale  i  foldati  di  dentro;! 
quantunque  faceffero  gagliardo  sforzo,  entrandoui  il  nimico,  vi  rima 
fero  tutti  morti,eccetto  vn  folo,  che  viuo  dopò  non  fi  trouò ,  ne  morto  I 
tentò  quefto  luogo  vn'altra  volta  vn  capitano  Imperiale  di  Ciuitella  I 
prima ,  che  Guifavcneffe  fopra  quella  citta',  il  quale  riceuete  vn'archi  I 
bugiata,della  quale  poco  appretto  fe  ne  mori,  che  fù  cagione, per  auei  I 
tura,che  tal  crudeltà  facefi'e  vfarui  il  Marchefe ,  non  volendo  ,  che  viu; 
ne  redatte  tefta  di  quelli,che  vi  fi  trouarono  dentro,  pallata  quefta  far 
tione,il  Marchefe  con  le  genti,  &  con  l'artiglieria  fi  condulTe al  campo 
Giouan  Antonio  Tiraldo,  che  fi  trouaua  in  Afcoli  con  dodici  infegm 
Italiane  per  guardar  lo,&  à  cui  haueua  Guifa  mandato  Monf.  di  Sipier 
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icori  quattro  bande  di  caualli, e  fette  infegne  di  Guafconi,hauendo  egli 
lianchoraque'  canoni  rotti,  che  furono  imboccati  in  Ciuitella  ,  vfciua 
rlpcdb  con  caualli,  &  fanti  à  rubare  !e  bagaglie  al  campo,&  à  fcaramuc 
h tiare  col  nimico,  dal  quale  vn  di  li  furono  porti  in  fuga  dugento  de  fuoi 
[fanti,  per  la  cui  vergona,  il  giorno  leguente  cacciò  fuori  quali  tutti  i 
fcuafconi,&  buona  parte  de  gli  Italiani,&  li  pofe  in  aguato  tra  le  vigne 
d'Afcoli,  &ifofsi  della  ftrada  ,  dopò  mandò  lacaualleria  da vn'altra 
banda  ad  attaccare  la  fcaramuccia,con  ordine  di  fìngere  di  fuggire,  & 
idirare  il  nimico  nell'agnato,  il  Duca,che  voleua  queinfteffo  di  ricono- 
scere Afcoli,  tokifi due  mila  archibugieri,  che  trediffeil  Rufceìlo,  & 
vna  gran  parte  della  caualleria ,  fi  pofe  s'vn  colle  difcofto  da  Afcoli  da 
milie,&  cinquecento  pafsi,  &  mandò  alcuni  fanti ,  &  caualli  a  ricono- 
scerlo, i  quali  appreflb  il  fiume  Marino  incontratili  ne  caualli  de  nimi- 
l  :i,  cominciarono  àfcaramucciare,  i  quali  s'andarono  ritirando  infino 
il  determinato  iuogo,doue  fi  cominciò  poi  da  amendue  le  parti  a  com 
zattere  valorofamente,  la  qtial  cofa  hauendo  il  Duca  veduto ,  fubito  fi 
mnfe  col  redo  delle  genti,  foftenero  i  Francefi  gagliardamente  gli  Im- 
periali,^ con  gran  ferocitad'animomenauanolemani,in  manierarne 
ì  3  non  mai,ò  dirado,  sera  da  molto  tempo  in  qua  veduta  fattione,  & 
xaramuccia  tale,doue  vi  mancarono  da  dugento  fanti  tra  l'vna  parte, 
|ft  l'altra ,  &  vi  reftò  prigione  il  Signor  della  Roccheposè,  capitano  d- 
ma  banda  di  caualli,  il  quale  combattendo  gagliardamente 3  difefe  in 
M  ftretto  paflò  vn  ponticello,riteneudo  la  furia  de  gli  Imperialunfino* 
i  che  i  fuoi  lenza difordine  fi  ritiraffero,  &  dopò  volendofi  partire,  nel 
volgere  il  cauallo  gli  fdrucciolò  fotto,&  li  caddiadofTo.alla  fine  i  Fran- 
teti fouerchiati  dal  numero  de  gli  auerfarij ,  &  non  dall'ardire ,  furono 
:óftretti  à  ritirarfi  infino  al  ponte ,  fabricato  fopra  il  fiume  Caftellina, 
:he  dalla  banda  verfo  Ciuitella  bagna  la  citta, il  quale  eflendo  fabrica- 
to fopra  argini  altifsimi ,  afsicura  quella  parte  delle  mura,  che  da  quel 
iato  fono;  &  vi  fi  fecero  forti ,  chiudendo  vn  raftello  di  legno ,  che  vi  fi 
truoua.  Giunfe  il  Duca  co'  fuoi  infino  al  ponte,  &  dalla  Rocca,  ch'era 
da  quella  parte fparati  alcuni  canoni ,  li  reccò  molto  danno  ;  ond'egli, 
baflato  vn'altro  ponte  ,  che  è  fui  Tronto,  difcofto  da  vrimezo  miglio, 
riconofciuto  quello,ch'egli  fi  voleua  ,  fe  ne  ritornò  al  fuo  alloggiarne 
:o.  Queftafcaramucciacofi  gagliarda, &  coficrudele,fufcitò  qualche 
difordine  nella  citta,  &timote>chel  Duca  volefleafledi aria;  onde  per 
voleri!  difendere ,  &  foftenere  Fafledio ,  &  gli  aflalti  cominciarono  per 
'porta  Romana  à  mandar  fuori, &  con  gran  fretta  le  donne,i  fanciulli, & 
!e bagaglie,  & fe'l Duca all'hoi a hanefle  tiretto , era ageuol cofa , che- 
jli  fufle  diuenuto  patrone  di  quella  città,  perche  non  reftatiano  conten  ' 
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ti  i  cittadini  del  cattiuo  procedere  de  Guafconi;  &  poco  innanzi  s'erg  i 
no  azzuffati  con  quelli,  &  n'haueano  vccifo  tredici,  folo  con  la  perdita!  j 
d'vno  di  loro,  &  a  gran  fatica  potèquel  di  Sipier  acquetare  il  tumulto,! 
che  non  feguiffe  peggio,  ne  appagati  anchora  ftauanode  gli  Italiani; 
ma  ne  quello  fece  il  buca ,  ne  hebbe  penfiero  di  venirui  col  campo  fo-| |  n 
pra ,  effendoui  Guifa  tanto  vicino ,  che  in  vna  notte  hauerebbe  potuto» 
giungere  a  foccorrergli,  &  trouandofi  la  citta  ben  prefidiata,&  fé  benejl 
tra  i  cittadini,&  i  foldati  erano  alcuni  difpareri ,  fapeuano  gli  Afcota-!| 
ni,chepureranoiuia  difefa  loro,  &  chemen  maleaffaierahauerein  : 
cafa  i  foldati  amici, che  i  nimici ,  che  quelli  fpoglionoa  fatto ,  e  leuano, 
la  vita,&  ruinano  la  citra\&  quegli  altri  vano  folamente  togliendo  quaijj 
che  cofetta,  onde  fi  farebbero  al  bifogno  infieme  vniti  •  fapeuano  an- 
chora quanto  fufle  differente  il  gouerno  de  gli  Spagnuoli  da  quello! 
de  gli  Ecclefiaftici  ,*  &  quanto  era  men male]  viuere  fotto  la  Chie- 
fa,che  fotto  il  Re  di  Napoli.  Ma  non  haueua  anchora  penfiero  il  Ducali 
di  fpogliare  del  fuo  la  Romana  Chiefa,ma  contentandoli  di  quanto  gli) 
era  infino  alfhora  fuccetfo,  dartrauaglioal  Papa,  per  vedere  di  ridur- 
lo con  quefìo  mezo  ad  vna  buona  pace.Alfincontro,pareua  d  Guifa  di! 
non  far  poco,  conferuando  i  Tuoi  fenza  danno  da  molto  maggior  effery 
cito, in  terre  ali:ne,&  trattenendo  il  Duca  mantenere  alla  Chiefa  il  fuo,i 
&  dar  campo  a  capitani  del  Redi  far  fattioni  nel  Piemonte.  11  Papa 
intanto hauendo  riceuuto  la  rotta  de  gli  Suizzeri,&:  vedendo  Marc'Ar*; 
tonio Signor  della  campagna,  che  duramente  ftringeua Segna,  &  im^j 
pediua $ que'di  Paliano  la  vettouaglia .chiamò a fe Guifa  con  l  efierci-j 
to,  il  quale  partendoli  da  Macerata ,  a  gran  giornate  paffando  pel  Du~! 
tato  di  Spoletti ,  doue  fu  incontrato  da  Pietro  Strozzi ,  &  dal  Cardinal, 
Caraffa  ficondufleàTiuoli, alloggiando  ne  vicini  luoghi  ifboì  cauallù; 
&  le  fue  genti,  &  mandò  incontanente  a  richiamare  i  Suszzen ,  &  Gua-j 
fconi,  che  haueua  mandaci  al  Duca  di  Ferrara,  co'quali  il  Prencipe,  &i 
Cornelio Bentiuoglioerano  foprail  Contado  di  Correggio,&  parimeli 
te  de  prefidij  delle  Terre  loro  del  Senefe  intorno  a  mille  fanti  Francefiv 
&  due  compagnie  di  caualli.  11  Duca  trouandofi  perciò  Iibero,&  ficu- 
ro  dalla  parte  dell'Abruzzo,  &  temendo, che'l  Colonna  non  reltaffe  da 
Francefi  impedito  neiracquifto  di  Segna, lafciando  al  Marchefe  di  Tri 
uico  il  gouerno  di  quella  Pfouincia  coni  infeghe  d'Italiani,  che  li  par- 
nero  bali anri  ail a  guardia  de  prefidij,  &  certe  bande  de  caualli,  &  con 
ordine  di  feguirela  fortificatone  di  PefcaraTe  ne  partì  con  l'altre  gen- 
ti, le  quali  in  più  parti  dinife,  accioche  perdiuerfe  Arade  poteffero  co- 
modamente gire,&  egli  cov  Baroni  del  Regno,  che'l  feguiuano,  nel 
principio  d*  Agofto  fu  in  Popoli  riceuuto  dal  Cóte>(p  Celano  poi  vicino 
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ai  lago  Fucino  calò  nella  valle  cTOruieto ,  &  d'indi  a  Sora,  doue  inren- 
dendo,che  Segna  era  à  mal  termine  ridotta,  per  trouaruifi  à  tempo  ,  & 
(acciochc  sibella  occafione  non  li  fimmfTe  dalle  mani,fece  adunare  tue- 
[Ita  la  cauallèria  in  Alagna-,  &  la  fanteria  nella  campagna  di  Veruh .  &  il 
quartodecimo  d'Agolto  parti  di  Sora ,  &  hauendo  prima  cacciato  in- 
nanzi in  aiuto  del  Colonna  il  Conte  di  Santafiore,&  Afcanio  dalla  Cor- 
gnìa,  fi  pensò  di  fare  la  notte  la  ftradad'Alatro3&  di  quindi  poi  panna- 
re a  Segna;  ma  intendendo  per  (trada,  che  la  fera  innanzi, &  prima  del- 
la giunta  del  Santafiore,  &  del  Corgnia,era  ftataprefa,fi  fermò  in  Bau- 
co  .  Marc' Antonio  Colonna,che,  come  dicemmo,  era  fotto  Segna ,  & 
la  teneua  (Iretta, hauendo  intefo  >  che'l  Duca  con  l'efferato  era  paffato 
in  campagna,  accioche  non  li,  leuaffe  la  gloria  di  quella  imprefa  fi  die- 
jdeà  batterla  piùafsiduamente,  cominciando  la  mattina ,  &  feguitan- 
>do  in/ino  alle  vent'hore,  &  nel  meglio  della  batteria  li  mancò  la  poìne- 
re ,  per  la  quale  fu  sforzato  mandarne  a  pigliare  ad  Alagna  col  perdi* 
imcntodi  due  di,  nel  qual  tempo  quelli  di  dentro  fi  proluderò  conmol 
ti  ripari,  &  fotto  la  batteria>che  era  alquanto  alta ,  appiatarono  molti 
prafi  di  fuochi  lauorati,&  v'accomodarono  fei  pezzi  d'artiglieria,  tre 
iper  ogni  lato,  &  di  qua ,  &  di  là  ftauano  quattrocento  huomini  armati 
jdi  corsaletti,  &  di  picche,  per  vietare  al  nimico  Tentrata,&  attaccare  il 
'fuoco  ,  quando bifógno ne fuffe flato .  GliSpagnuoli  fmpatientidel- 
fcndugio  fatto  per  condurre  la  poluere,  &  temendo,  che  più  oltre  bat- 
tendo, non  s  arrendettero que'  di  dentro,&  lorofe  nereftafferodel  fac- 
jco  priui,  fopra  il  quale  giahaueuano  qualche  difegno  fatto ,  fenza  dir- 
[necofa  alcuna,  quantunque  il  primo  afialtofuffe  datoaTedefchi  >  &: 
ìche  Marc'Antonio  informato  dalle  fpie  de  preparamenti  fatti  di  den- 
itro non  volerle  lor  dare  il  fegno ,  efiendo  già  tardi ,  fenza  afpettare  al- 
ftro  ordine,  corfero  ardentiisimamente  aHaiialto ,  &  fi  conduifero  alla, 
[cima  della  batteria ,  doue  veduto  il  pericolo,nel  quale  per  troppa  aui  - 
■dita  incoi  fi  erano  ,fi  fermarono  alquanto,  dopò  datovn  grandifsimo 
, grido,  &  affacciandoli  contra  quelli  della  Terra  furono  ributtati  con 
morte  di  molti,  &  ritornando  pofeia  la  feconda  volta  à  rinforzare  l'af- 
ifako ,  fù  fimilmente  foltenuto  con  molto  valore  de  Segnini ,  &  rifpinti 
vn  altra  volta  al  baffo  gli  Spaglinoli,  co'  Tedefchi ,  che  v'erano  corfi ,  i 
quali  ripofandofi  alquanto,  &  quelli  di  dentro  in  quefto  mezo  acco- 
modando i  fuochi,diedero  vn'altifsimo  grido,&  non  fi  mo(fero,ma  fi  i- 
mando  gli  attediati, che  incontinente  dopò  il  grido  fi  doueffero  preferì 
tare  alla  battaglia,  &  difeendere  al  baffo ,  diedero  fuoco  alle  mine ,  & 
à  fuoi  vafi  lauorati,  &  fecero  fcaricare  l'artiglierie,  che  non  fruttarono 
:  cofa  alcuna,  di  che  auedutofi  gli  Spagnuolidenz'altro  indugio  fare  fi  ca 
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larono  al  baffo ,  rimettendo  contra  i  foldati,  &  valorofamente  fi  gitta- 
rono  dentro  la  Terra ,  feguiti  da  Tedefchi ,  &  da  altri ,  combattendoli 
la  città  à  palmo  à  palmo,  con  vccifione  grande,  alla  fine  dalla  moltitu- 
dine opprefsi  i  Segnefi  reftarono  per  la  maggior  parte,con  tutti  i  folda 
ti  vccifi,  il  rimanente  co*  foreftieri  taglieggiati,  &  prigioniera  quali  fù 
Giouan  Battifta  Contiene  fù  mandato  prigione  à  Gaeta,  le  donne  tut 
te  furono  malmenate,  &fuergognate,vfandouifi  crudeltà  tale,  che  da 
molt  anni  adietro  non  sera  intefo,  che  ne  tale,  ne  firn  ile  fi  fufle  vfata  in 
città  prefa;  non  perdonando,  ne  vituperi j  à  fefsi,  &  ne  latrocini) ,  &  ru- 
bamenti  più  alle  cofe  facre ,  che  alle  profane,  dopò  fù  cacciato  fuoco 
nella  città, che  tutta  l'arfe,  doue  à  pena  fi  conferuò  vn  poco  di  vettoua- 
glia,&  quattordici  pezzi  d>artiglieria,che  furono  poi  mandati  ad  Ala- 
gna, racconta  il  Rufcello,  che  Marcantonio  Colonna  trauagliò  affai, 
difcorrendo  per  tutta  la  città  per  vietare  alcuna  parte  di  tanti  mali ,  & 
quante  donne  potè  leuare  dalle  mani  à  foldati,  fece  rinchiudere  in  luo-' 
go  ficuro.  la  preda  fù  importantifsima,perche  oltre  la  ricchezza  della 
città,che  era  affai  agiata ,  v'era  dentro  la  maggior  parte  delle  foftanze 
delle  donne  d' Alagna,d5AlatrOjdi  Fiorentino,&  di  Veruli;  onde  con  la 
perdita  di  quefta  città  fentirono  quell'altre  in  parte  il  facco  loro.  Spiac 
que  la  perdita  di  Segna  al  Papa,  ma  più  li  fpiacque  la  ruina,la  crudeltà,] 
&leabominationi  vfatein  quella  .  Spiacquero  arxhora  quefte  cofe  ài 
Cardinali,  che  l'effaggerarono  affai .  Sci  iue  il  Centorio ,  che  difpiac- 
quero  molto  al  proprio  Duca  d' Alua ,  &  generalmente  à  tutti  coloro,} 
che  i5intefero3conciofiache  quefti  fatti  cofi  iniqui ,  &  brutti ,  fogliona 
vituperare  più  tofto  i  Prencipi,  che  li  permettono ,  che  recarli  lode  al- 
cuna, mafsimamente  potendo  loro  à  gran  parte  di  quelli  prouedere. 
Sbigottìquefta  perdita  la  città  di  Roma,  impaurila  affai  più  pofcia  tro 
uandofi  il  Duca  vicino  con  leffercito,  temendo,ch  egli  più  tofto  non  vw 
giungefle  per  offenderla,che'l  campo  Francefe  per  difenderla, &  fi  die-  I1 
de  à  fare  molti  preparamenti  ingrcffando  le  guardie,  &  lo  fopraguar-  1 
die ,  &  con  maggior  diligenza  di  prima ,  &  fe  fi  fufle  l'Alua  apprefen-  J 
tato  all'hora,  era  molto  ageuole ,  ch'egli  ne  fufle  diuenuto  patrone ,  & 
fi  farebbero  verificate  le  parole  del  Papa ,  che  intefa  la  prefa  di  Segna, 
haueua  in  pieno  Conciftoro  detto,hanno  i  nimici  prefo  Segna  con  fac- 
co ,  morte,  ruina,  &  incendio  dell'hauere,  delle perfone,  &  della  città, 
maqueftoè  poco  male  ;  perche  prenderanno anchora  Paliano,&  fa- 
ranno peggio  ;  entraranno  in  Roma,  &  mi  faranno  prigione  ;  &  io,  che 
bramo  effere  con  Chrifto ,  afpetto  intrepidamente  la  corona  del  mar- 
tirio. Il  Prencipe  di  Ferrara,  che ,  come  dicemmo,  era  fufo  il  Correg- 
gefe ,  hebbe  promeffa  da  alcuni ,  di  darli  per  tradimento  il  cartello  di 
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torreggio .  ma  effendo  il  trattato  doppio ,  alcuni ,  che  prima  per  vna 
piccolaporticciola  di  foccorfo  erano  entrati  dentro,  vi  rimafero  morti. 
Se  per  vno,  che  col  cauallo  cadde  in  vna  fofla ,  fi  fcoperfe  il  fatto ,  &  ei 
ì  ritirò ,  doue  a  gran  rifchio  andarono  i  migliori  de  Tuoi,  che  non  vi  ri- 
battettero vccifi ,  hauendo  i  nimici  volto  contra  loro  alcuni  canoni  pie 
li  di  vari)  pezzi  di  ferro,  &  di  catene,che  hauerebbono  fatto  danno  in- 
finito. l'Adriano  dice,  chel  Prencipe  ifteifo  cadeua  con  gli  altri  in  que 
io  aguato,  perche  haueua co*  traditori  conuenuto d'entrami  co'  Tuoi 
,id  vn  hora  desinata,  ma  non  è  cofi  facile  à  crederlo, come  a  dirlo,  per- 
;he  non  fogliono  i  Generali ,  &  i  Prencipi  porfi  a  cofi  fatti  rifchi .  par  • 
ìtipofcia  i  foldati  Francefi,egli  con  le  fue  genti  fi  ritirò  in  Brefcello, 
-arpi,  Reggio,  &  Modona ,  città,  &  cartella  fue,  lafciando  liberala 
:ampagna  nimica;doue  per  la  caldifsima  ftagion  dellanno,  ftata  mag 
*iore  dellvfato ,  haueua  patito  qualche  difagio  .  Nelqual  tempo  il 
vlarchefe  di  Pefcara  con  molta  gente,  nella  quale  erano  ottocento  Fer- 
•aiuoli  condotti  di  Lamagna  dal  Cardinal  di  Trento  ,  pafsò  il  Pò  à 
3uaftalla  fotto  Brefcello ,  mettendo  à  fuoco ,  &  fiamma  il  paefe ,  pre- 
landò  i  campi,  ardendo  le  cafe,  &  vecidendo  gli  habitatori ,  non  per- 
donando i  Ferraiuoli  gente  barbara,&  non  meno  del  fangue ,  che  del- 
'hauer  ingorda,à  crudeltà  alcuna,  offendendo, &  danneggiando  infie- 
ne  gli  amici,  &  i  nimici .  Quefti  vn  giorno  feorfero  infino  fotto  Rre- 
cello,  contra  i  quali  fi  fecero  alcuni  caualli,  &  fanti  vfeiti  di  quella  Ter 
a,  &  per  lungo  tempo  li  foftenneto.  ma  caricandofegliogn'hor  ad- 
ioffo  il  numero  maggiore  de  nimici,  furono  sforzati  à  cedere,  &riti- 
arfi dentro  il  luogo,  da  cui  furono  feguiti  infino  appretto  le  mura .  Si 
parfero  dopò  fenza  ritegno  alcuno  le  genti  del  Re  Filippo,  non  folo  fo 
>ra  il  conrado  di  Brefcello, ma  di  Carpi,  Reggio,&  Modona.  Moftra- 
jaquel  Re  hauerequelche  fdegno  contra  quel  Duca,  poiché  egli  pri- 
miero s'era moffo  ad  affalire  i  fuoi  fedeli, &  raccomandati ,  &  difegna- 
ia  di  farli  guerra,  con  prefupofito,  che  i  fanti,  &  caualli  di  Siena  fotto 
a  guida  di  Don  Aluero  di  Sandè  s'inuiafero  verfo  le  fue  Terre ,  &  chel 
Ouca  di  Firenze ,  per  1  obligo ,  che  con  lui  teneua ,  per  l'inueftitura  di 
>iena,  vi  mandafle  quegli  aiuti,  eh  egli  era  tenuti  mandare,  quando  lo 
tato  di  Milano  fufle  infettato  da  Prencipi  Italiani .  Et  credendo ,  che 
;ià  col  Papa  fi  fuffe  ferma  la  compofitione ,  perche  fouente  egli  haue- 
la  fcritto  al  Duca  d'Alua  ,  che  fi  pacificarle  con  quello ,  &  la  pace 
rattauano  il  Cardinal  Santafiore  ,  &  il  Pacecco  ,  i  quali  n'haueano 
critto  à  quella  Corte,  come  per  cofa  conclufa,  &  ferrata,  ordinò ,  che 
ènza  dimora  alcuna  fe  li  móuefTero  Tarme  contra ,  eleggendo  à  quefta 
raprefa  capitano  Occauio  Facnefoche  per  la  vicinanza  dello  ftato  fuo, 
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poteua  molto giouare  à quefta  guerra .  &  l'Adriano  pur  tuttauia  flati- 
do  fufo  il  primofuo  propofitcdiccch'ei  lo  fece,come  quelli,  che  fi  fife 
maua  doucr  cffer  nimico  del  Duca  di  Ferrara,  per  hauer  prima ,  &  poi 
voluto  mandarli  fopra  Parma  leifercito  Francefe ,  8cà  quefto  fine  fu- 
rono  falliate  parte  delle  Tue  genti  in  fui  Luchefe ,  acciochc  d'indi  paf- 
fallerò  a  Pontremolo ,  &  dopò  nel  Parmigiano .  &  il  Duca  di  Firenze 
meffe  infieme  a  Pefcia  alcune fue  compagnie  di  fanti  Italiani ,  &  quiui 
le  teneua,  moftrando  di  voler  mouere  la  guerra  da  Barga  fua  Terra  fo- 
pra Caftelnuouo  di  Carfagnana ,  &  trauagliarlo  da  quell'altra  banda, 
&  di  Pifa  vi  haueua  fatto  condurre  alcuni  pezzi  d  artiglieria.il  Duca  di 
Ferrara  vedendo  da  tanti  luoghi  prepararfeli  trauagli,  con  molta  dili- 
genza attendeuaà  fortificare  lo  flato  fuo;  &mafsimamente  a  ridurr* 
a  perfettione  vn  forte  >  ch'egli  haueua  cominciato  alla  Stellata  fui  Pò. 
di  forma  quadrangolare,  con  quattro  belouardi ,  sì  per  guardia  della 
campagna,  come  del  fiume,  accioche  non  calafièrocon  le  barched 
genti  nìmithe  nello  fiato  di  Ferrara,  &  in  quefto  li  recafiero  qualche  d 
fiurboanchora.  Condotta,  come  fi  diffe,  a  fine  dal  Colonna  l'imprefs 
di  Segna  ,  egli, con penfierodi  cìngere  d'aftedioPaliano,  fe n'andò  ac 
alloggiare  con  le  fue  eenti  al  Ponte  di  Sacco,  che  é  mezo  tra leii&  Val- 
montone  ,  &  di  tutto  il  fucceflb  diede  auifo  al  Duca  d'Alua,  afpettan- 
do  ordine  da  lui  »  di  quanto hauefie a  fare,  il  quale  fiato  quattro  dì  ir 
Bauco.commandò,  chela  cavalleria  tutta,  &  l'altre  genti  fi  ragunaife- 
ro  al  Ponte  di  Sacco,pervnirfi  con  Marc 'Antonio,  doue.  tutti  conuenu- 
ti ,  difiefe  il  campo  verfo  Valmontone.  &  non  effondo  tiufeito  i'accoi 
do,  che  già  fi  pratticana,  che  per  riloluto ,  &  conclufo  teneua  il  K  e  Fi- 
lippo,hauerebhe  voluto ,  che  in  Tofcana  fi  fufle  fatto  vn  corpo  di  gen- 
ti ,  &  che  di  la  fi  fallirò  mandate,  ò  contra  Roma ,  ò  contra  alle  Ter^s 
delio  fiato  della  Chiefa  di  qua  dal  Teuere ,  promettendo  di  venire  itf 
nanzi  con  le  genti  fue,  &  ftriugere  Roma,  &  i  Francefi.  &  con  infianJ 
molto  grande  ricercaua  ilDuca  Ottauio  ad  efiere  capo  di  quelle  gent 
cóntralaChiefa,hauendointentionedivalerfidellevettouagliediCÌ  b 
fìro.  Mail  Duca  Ottauio,  che  dal  Re  Cattolico  haueua  la  commifsio,  IL 
ne  folo contra  il  Duca  di  Ferrara ,  fi  efeufaua ,  che  non  poteua  ad  altra!;, 
imprefa  per  alPhóra  attendere,  che  à  quella .  &  che  non  voleua  contra 
la  Chiefa  venire ,  di  cui  era  vaflallo  ;  ne  intenderla  anchora,  che  del  fuoi 
fi  cauaflcro  vett  ouaglie  à  danno  del  Pontefice;  pur  alla  fine  fi  Ì^Cciò  voi 
gere,  che  fi  potette  l'efferato  valere  del  viuere  del  paefe  di  Caftro.Trac 
tene  il  Duca  molti  giorni  quefta  fofpenfione,  perche  egli  voleua,che  IV 
imprefa  fi  facefie  contra  il  Papa,&  quelli  di  Lombardia  concrail  Duca 
di  Ferrara,  alia  fine  mandò  Don  Sancio  di  Leuain  Firenze  ai  Duca,  ac- 
cioche 
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doche fi mettcfleinfieme  torto Teffercito in Tofcanà,  &  fimoueflero 
l'arme  contra  il  Papa,  ma  non  hauendo  recato  ordine  di  danari,&  po- 
che  forze  anchora,  non  fi  poteua  quefto  commandamento  efTequire^l 
tre  ,  che  fi  temeua ,  che  hauendo  i  Francefi ,  &  il  Papa  buon  numero 
de  caualli>&  grotto  eflercito  non  vi  fi  riceuefle  danno,  fu  mandato  an? 
chora  al  Duca  Ottauio  Don  Aluaro  di  Sandè ,  perche  fi  dtflfe  in  Lom- 
bardia cominciamento  alla  guerra,  il  quale  fene  pafsòà  Milano  per 
trattare  la  bilogna  col  Cardinal  di  Trento,&  altri  capi  deputati  a  que- 
llo. Mandò  archerà  il  Duca  di  Firenze  àParmaGiulio  da  Ricafoli, 
pur  per  vedere  di  tirare  Ottauio  alla  guerra  di  Roma,  manoapotèco 
quello  cofa  alcuna  conehiudere,non  volendo  il  Duca  Ottauio  vfeire  di 
quello,  che  gli  haueua  commetto  il  Re  Cattolico.  11  Cardinal  Farne- 
ft,chencn  credeua,che  co'Caraffi  fi  conchiudefle accordo,  il  perfua- 
deua  a  non  intrometterfi  in  guerra  alcuna, ne  contra  il  P2 pa ,  ne  contra 
il  Duca  di  Ferrara  fuo  vicino,  ondelecofeandauanotuttauiatardan- 
do,&  il  tempo  Te  ne  fbggiua.il  Papa  chiamò  intanto  à  Roma  Guifa, te- 
mendo, che  il  Duca  d'Alua,che  andaua  più  Tempre  auicirandofi  alla" 
città  non  fi  volefleimpatronire  di  quella,  temeuano  la  Corte,  &  tutto 
il  popolo  anchora,  &  fi  conofceua  chiaramente ,  che  fe  nuouo  cafo  non 
aueniua,che  era  forza,  che  per  difefa  della  città  di  Roma  venifTeroque 
fti,  &  quelli  à  giornata  infieme  ,  perche  i  Francefi  per  nuouecommef- 
ifioni  del  Re  loro,  &  perle  infìigationi  di  Pietro  Strozzi,  erano  rifolu- 
ti  à  non  fi  partire  dello  flato  della  Chiefa,  doue  erano  poco  men  che  Si 
gnori;  &  temendo  i  Caraffifenza  l'aiuto  loro  di  non  rimaner  preda  de 
nimici,faceuanoinloroferuigiociò,chepoteuano,&  dubitauafigran- 
demente,che  per  la  te  ma,  che  haueuano,non  metteflero  loro  in  mano, 
come  di  fare  giàn'haueuail  Cardinale  fatta  promifsione  al  Re,  le  mi- 
gliori Terre,  &  le  più  ficure  fortezze,  che  la  Chiefa  hauefle .  ma  auen- 
ne  cofa,  chea  fatto  leuò  quefto  fofpetto,conciofiache  il  Re  Filippo  in- 
tanto ruppe  1  eflercito  d'Henrico  in  Francia  appretto  San  Quintino,  ha 
uendogli  vccifa,&  fatta  prigione  la  maggior  parte  della  caualleria,dif- 
fipata  la  fanteria  ,  prefo  il  gran  Conteftabile,  il  quale  per  Fvfficio,  ma 
molto  più  pel  valore ,  &  configlio  della  fua  perfona ,  era  di  maggiore 
autorità,  che  tutti  gli  altri  appretto  il  Re,  &feco  anchora  prefo  il  fi- 
gliuolo con  buona  parte  della  nobiltà  Francefe.  la  qual  cofa  hauendo 
il  Papa  intefa,di  nuouo  fece  ritornare  a  maneggi  della  pace,& con  de- 
tlderio  grande,  ch'ella  fi  conchiudeife .  la  quale  fi  cominciò  à  trattare 
permezo  del  Cancelliero  Alettandro  Placiti,  mandato  al  Ducad- 
Mua,  dal  Cardinal  Santafiore  ,  da  cui  hebbeauifo  della  feonfita  delle 
;enti  Francefe.  Offeriua  il  Cardinale, che'l  Papa  defeenderebbe  all'ac 
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eordo,conciofiacheifuafione  di  molti  Cardinali  fi  era  piegato,  però 
in  quel  modo, che  fuffe  flato  più  à  riputatione ,  &  decoro  della  Chiefa* 
&  poco  poi  offerfe  il  Papa  di  fare ,  che  fra  dieci  dii  Francefi  partire  b-' 
bono  dallo  flato  della  Chiefa,  &  di  rimanere  egli  a  mico,  &  confedera-! 
to  del  Re  Filippo*  ma  voleua,che  fra  il  medefimo  termine  il  Duca  ha- 
ueffe  ritirato  leffercito nel  Regno,& reftituitolicon  Alagna,& Frofo-; 
Ione ,  ciò  che  prefo  fi  teneua  della  Chiefa ,  di  che  il  Duca  ne  diede  al 
Re  auifo,da  cui  hebbe  ordine  di  farli  buoni  tutti  i  capitoli,  che  ei  do-, 
mandaffe,  fenzahauer  riguardo  à  forte  alcuna  d'intereffe,  perche  egli 
bramaua  d  effer  riceuuto  nel  fenno  della  Chiefa  fanta,  come  figliuolo 
obediente,  &  diuoto  di  quella,  pur  che  non  riufeiffe,  ciò  con  danno  de 
gli  amici  ,  &  raccomandati  à  fua  Maefta  ;  nondimeno  confideran- 
no ,  che'l  Re  di  Francia  aftretto  dalla  necefsità,  di  quelle  parti  do- 
ueffe  richiamar  Guifa  con  l'effercito,&  che'l  Papa  perciò  per  tema  d*- 
eiTere  fpogliato  dell'aiuto  di  quelle  genti,  veniua  sforzato  a  domandar 
la  pace,  per  farla  con  riputatione  maggiore  del  fuo  Re,  rimandando! 
il  Placito  a  Roma;  rifpofe  al  Cardinale,che  fi  marauigliaua  molto,  che 
fendo  egli  amico,  &  feruitore  del  Re  mandaffe  a  proporli  conditioni 
di  pace,  che  non  fi  proponerebbono  maggiori ,  &  con  tanto  difuanra-l 
gio  del  Re,  fe'i  Papa  fuffe  Signore  della  campagna,&  cofi  appretto  N* 
poli,  come  era  il  Duca  vicino  à  Roma.  Et  mandò  poi  Mofchera,  &  Pa 
latio  capitani  à  riconofeere  di  notte  tempo  la  citta  di  Roma,  dalla  por 
ta  di  fanta  Croce  in  Gerufalemme  verfo  porta  Maggiore;  i  quali  riferi 
rono,  che  andandouifi  con  gente,  &  celatamente,  &  menandoui  alcu 
ni  pezzi  d'artiglieria  all'improuifo ,  potrebbe  venir  fatto  d'entrare  iti 
Roma ,  onde  il  Duca  fi  difpofe  di  tentare  la  fortuna ,  per  far  dentro  la 
città  più  honorate  capitolationi ,  ò  almeno  per  tema  indurre  il  Papa 
ad  vna  flabile  concordia ,  quantunque  molti  capitani  il  diffuadeffero  a 
farlo,  sì  per  rifpetto  del  prefidio,che  v'era  dentro ,  &  la  malageuolezza 
delfico,  come  per  hauere  il  popolo  nimico  molto,  pe' danni,  eh  egliiti 
quella  imprefa  haueua  riceuuto  da  SpagnuoIi,&  1'ifteffa  mattina  innari 
zi  l'alba  fece  con  diligenza  marciare  l'efferato,  &  venne  alla  Colonna, 
doue  giunfe  poco  oltre  l'hora  di  mezo  di,  &  non  effendo  anchora  ri  par 
tico  l'alloggiamento,  fece  chiamare  tutti  i  capitani,&  ordinò,  che  do- 
ueffero  curare  i  còrpi  loro ,  rifrefeare  i  caualli ,  difearicare  le  bagaglio 
fenza  feiogliere  le  fomme,&  ftare  in  punto  al  primo  fuono  delle  trom- 
be, &  de  tamburi,  percioche  egli  difegnaua  d'andare  alla  volta  di  Ro* 
ma.  Venma,che  fù  la  notte, &  richiamati  tutti  i  capitani,  volle  da  eia-» 
feuno  di  loro  la  parola,  che  nella  citta  non  farebbono  violenza  alcuna, 
non  Ufciariano  {montare  gli  huoaiini  dar  met  &  cauai  leggieri,  ne  en 
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trare  i  foldatiin  alcuna  cafa  ,  fenza  che  loro  prima  fufle  datoilfegno 
dello  facco,  &che  attenderebbono  ad  alloggiare  amoreuolmente  nò 
taglieggiando  alcuno ,  ne  prendendo  la  roba  loro,  fotto  pena  della  vi- 
ta; &  egli  all'incontro  prometteua  loro  di  riftorare  i  capitani ,  &  i  fal- 
dati tutti  in  manieracene  riceuerebbe  da  lui  ciafcuno,molto  più,  &  co 
fodisfattione  maggiore,  di  quello ,  ch'egli  hauerebbe  guadagnato  nei 
facco  ,  à  cui  tutti  promifero  d'vbidire ,  &  di  tenere  1  foldati  à  freno. 
Diede  dunque  ordine  il  ventifetted'Agofto,  che  tutti  lafciati  gli  im- 
pedimenti ,&  veftitaficifcuno  vnacamifeia  sù  l'arme  ,  marciaiTe  nel 
1  fuo  ordine,  auertendoli,che  venuto  loro  fatto  d'entrare  nella  citta\per 
conofeerfiinfieme,  gridaflero  libertà.  &  cacciò  innanzi ,  pervie  inco- 
gnite, &  difulate,trecento fanti,  &  alquanti  caualli  con  molte  fcale ,  Se 
altri  inftromenti  per  falire  fopra  le  mura,  con  ordine,  che  alle  fette  ho- 
re  di  notte  fi  doueilero  celatamenre  ritrouare  à  porrà  Maggiore,  &  far 
forza,  entràdo,  d'occuparla, perciò  che  tofto  hauerebbono  il  capo  alle 
fpalleinfoccorfo,ma  vna  pioggia  grofsifsimavche  foprauéne  ruppe  lo 
ro  le  ftrade  in  maniera.che  ne  per  la  via,che  s'haueano  proporla  cami- 
nar  poterono,ne  giungere,  sforzati  a  fare  più  lunga  ftrada ,  all'horà  de 
terminata.  Giouò  però  al  Duca  quefta  pioggia  con  lofcurità  del  tépo, 
che  li  diede  commodità  d'andare  fecreto  ,  &  fenza  etTere  difeopetto. 
partifsi  egli  dunque  alle  due  hore  di  notte  da  Colonna,  guidando  la  va 
guardia  con  lacaualleria.  feguiua  poi  la  fanteria  Spagnuola,&  dopò 
la  Tedefca,  infìeme  con  l'artiglieria,  &  chiudeua  lordine  la  gente  d  ar 
me.  caminaua  il  campo  pian  piano,  per  daragioàquelli, che  prima 
1  erano  andati  di  fare  l'effetto  fuo.  &  nell'alba  giunfe  alle  mura  della  cit 
tà .  Stauano  all'hora  in  Tiuoli  alloggiati  alcuni  caualHeri  Francefi  con 
certe  infegne  di  Guafconi,  &  Guifa  col  refto  dell'efferato  era  in  Mone- 
te rotondo. Temendo  il  Duca, che  Guifa  di  la  nò  venelTe  à  metterli  den 
1  tro  la  città,ò  non  facelTe  entrami  qnelli,che  fi  trouauano  in  Tiuoli,  ha- 
1  ueua  mandato  la  medefima  notte  vna  gagliarda  compagnia  di  caual- 
li,  &  mille  archibugieri  à  metterfiin  luogo,oue  doueiTero  quelli  palTa- 
1  re,  per  impedirli  il  camino.  AleiTandro  Placiti,che  nel  partirli  dal  Du- 
ca,hauea  que'mouimenti  veduto,  giunto  in  Roma,  fubito  ne  diede  al 
Cardinal  Caraffa  auifo,  il  quale  fofpettando,che,ò  fen'andaiTeiTiuo 
li,  per  disfare  quella  caualleria,&  fanteria,  che  farebbe  ftatoquafi,  che 
diftruggere  tutto  lelTercito  Francefe,  l'iftefla  notte  ne  fece  moto  à  Gui 
fa,  accioche  egli  vnifle  tutto  il  campo  infieme ,  &  fe  ne  ftelTe  prouifto. 
ò  fulTe  per  venire  a  Roma;  ond  egli ,  non  fi  fidando  molto  di  quel  popò 
lo ,  sì  per  hauerui  grolla  parte  il  Colonnefe  dentro,cpme  pe'  de  trimen- 
danni*  che  haueua  fenciti  in  quella  guerra,  ne  volendoli  porre  l'ar> 
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me  in  mano ,  acciochepoi  non  le  valgefle  conerà  lui  ,  ò  pattata  quella 
paura,  non  haueffe  nella  citta  fufei tato  qualche  tumulto ,  da  cui  pofeùr 
ne  fufle  nato  qualche'difordine  importante,tenne  la  cofa  occulta,&  no 
fece  armare  alcuno,  foloegli  col  Duca  di  Paliano,  &  coTuoifenza  ftre- 
pito  alcuno  fe  n'andaua  difeorrendo  intorno  alle  mura  con  gran  quan 
cita  de  torchi  accefi ,  &  lanternoni ,  &  da  quella  parre  mafsimamente, 
don  era  il  fofpetto,  vicino  a  San  Giouanni,  &  a  Santa  Maria  Maggiore, 
intorno  alle  tre  horeauanti  giorno,  A  fcanio  dalla  Corgnia  cacciato 
con  alcuni  pochi  dal  Duca  innanzi ,  per  feoprire,  feJe genti  mandate 
con  gli  ftromenti  da  falire ,  v  erano  giunte  anchora ,  arnuò  vicino  alla 
porta,  &  veduti  quattro  cauai  leggieri,che  per  andare  à  far  preda  cen- 
tra i  nimici  Crìi  proprio  territorio  di  Roma  n'erano  vfciti,&  i  fpefsi  lu- 
mi, checircondauano  quelle  parti,  entrò  in  fofpetto  d'effere  feoperto, 
&  fi  fermò,  dubiofo  di  ciò,che  fi  doueffe  fare,&  tanto  più  hauendo  fap 
prato,  che  Romani  non  erano  in  arme,  &  vedendo  le  guardie  fpeffe,  & 
i  luoghi  proueduti,  chelidauanoalfaipiùda  penfare,che  prima .  Ap- 
profsimandofipoiralba,giunfero  i  fanti, &  i  caualli  con  la  fcale,che  fu 
rono  feoperti  da  alcuni  villani,  i  quali  nel!  aprire  della  porta  .»  entran- 
do dentro,  nedierono  à  Cara  fri  auifo.  Giunto  pofeia  il  Duca,  Scinte- 
te  tutta  il  fueceffo  Jhebbe  per  fermo .  che  que'  quattro  caualli  fuifero 
ilati  mandati  à  fare  la  difcoperta,&  che  della  venuta  fu  a  già  fufle  in  Ro 
malauifo.Haueuaegli  anchora  intefodadue  fatti  prigioni  quella  not 
te,  che  Pietro  Strozzi  la  fera  s'era  partito  da  Tuioli  con  quattrocento 
caualli,  &  dieci  infegne  di  Guafconi,  i  quali  fi  credeuano  eifere  già  gio 
ti  in  Roma,  ne ,  delle  genti  mandate  per  impedirli  il  paflb  ,  hauendo 
nouella  aicuna,rier  hauer  quelle,  per  colpa  delle  guide, perduta  la  ftra>- 
da,  &  efiendo  tutta  la  notte  andate  errando  per  la  campagna  »  dubita- 
la, che  per  altro  camino  fuifero  quelli  venuti  àporfi  in  Roma .  tutta*- 
uia  mandò  à follecitare  il  Barone  di  Fekz,  che  marciaffe  con  l'artiglie^ 
ria.  Ma  rifehiarandofi  già  il  giorno,ne  vedendoti  alcuno  comparere  fo 
pra  le  mura,  fi  confermò  tanto  più,  che fuffero  della  Venuta fua  quelli 
di  dentro  certi ,  chePietraStrozzi  con  le  Tue  genti  entrato  vi  fuife  ,& 
che  tutti  fe  ne  (teflero apparecchiati  in  battaglia  per  riceuerli,  &nop  J 
volendoporfià  pericolo  di  tentare  la  fortuna,  &  per  qualche  finrftro, 
xhe  gli  interueniffe,  perdere  la  riputatone,  &  quell'honore ,  che  haue-  (| 
'mi "infino  all  hora  guadagnato,ripofatofi  alquanto  in  vn  prato  da  vn  mi 
glio,e  mezo  dittante  dalla  città,  fe  ne  ritornò  alla  Colonna,  i  trecento 
fanti,  che  portauano  le  fcale,temendo  d'effere  fcoperti,&  d'effere  pre- 
fi,fi  diedero  à  fuggire  lafciàdo  le fcale.  &  farme,&  alcuni  le  cappe,per  j 
effere  nellafuga  più  liberi,  Scfciolci,  dkerpi  quali  eifendo  fpinti  alcuni  \ 
't{  caualli. 
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caualli,&  perfeguitandoli,ne  prefero  da  venticinque,  ò  trenta,  da  quag- 
li s'intefe,che  fe  più  toftoftrflero  flati  feguitati,  nò  farebbe  reftato  alai 
no,chenon  fufle  venuti  nelle  mani  loro.  Hora ritornato  l'eflèrcito  alla 
Colonna,mandò  f  acaualleria  ad  alloggiare  à  Paleftina ,  &  a  luoghivi- 
cini,  &  la  fanteria  tutta  intorno  Paliano  ,  cingendolo dafledio , coti 
ferma  fperanza  di  guadagnarlo  à  &  con  la  prefa  di  quello  dar  fine 
à  quefta  guerra,  da  che  da  lui  ella  haueua  fuo  cominciamento  hauuro; 
&  egli  fi  ritirò  in  Genazzano,tre  miglia  difcofio,e  fece  ridurre  in  quel 
la  campagna  tutta  la  caualleria.hauendo  poi  riguardo  àdifagi, ch'ella 
patito  hauea,  la  mandò  alle  ftanze  in  Alatro,  Veruli,Bauco,Collepar- 
do,  &  altri  vicini  luoghi ,  riferuandone  alcune  poche  bande  per  guar- 
dia, correrie,  feorte,  &  altri  bifogni  *  che  nella  guerra  poiTono  incon- 
trare.il  Re  di  Francia  intanto,che  p  la  rotta  hauuta  fi  truoua  a  mal  par 
tito,  &  di  peggio  fi  temeua  3  fece  richiamare  i  quattro  mila  Suizzeri» 
che  di  nuouo  haueua  fatti leuare  ,  &  erano  già  in  camino  per  man- 
darli,come  hau&uapromefloal  campo  di  Guifa,&  commandò  al  Du- 
ca, che  incontanente  con  Pietro  Strozzi  per  la  via  del  mare  fe  ne  paflaf 
fero  in  Francia,  &che  la  caualleria  fouo  Monf.  d'Humala  quanto  pri- 
ma vi  fi  riconducefle,  fcriuendo  al  Papa,che  pigliafle  a"  cafi  fuoi ,  frat- 
tanto ch'egli  refpiralTe,quel  partito  ,  che  più  falutenole  li  farebbe  pa- 
ruto,il  quale  cominciò  a  volgere  da  douero  l'animo  alla  pace ,  confor- 
tandolo la  Signoria  di  Vinegia ,  &  confortandone  anchora  il  Duca  d*- 
Alua,1a  quale  per  quefto  mandò  vn  fuo  Segretario  al  Papa,&  parimen 
teal  Duca,  ftringendo  rvno,&  l'altro  con  gagliarderagioniàlafciare 
hormai  l'arme ,  &  i  penfieri  della  guerra,  &  attendere  alla  pace,&  alla 
quiete .  configliaua  anchora  Pietro  Strozzi  il  Cardinale  Caraffa  à  ce- 
dere alla  fortuna ,  &  accomodarli  al  tempo,  il  Cardinal  Santafiore ,  il 
quale  come  mezano  prima  s'era  affaticato,&  haueua  mandato  il  Pla- 
citi fuo  gentilhuomo  ,  di  nuouo  hora  il  manda  al  Duca  di  volontà  di 
Caraffa,  perche  d'accordo  fi  conuenga.-Hauerebbe  voluto  il  Papa,chc 
l'accordo  fi  fufle  trattato  in  Firenze,  &  perciò  fentita  la  rotta  de  Fran- 
cefi,  &  la  vittoria  del  Re  Filippo,tofto  vi  mandò  l' Ambafciator  Fioren 
tino  con  alcune  fue  commifsioni ,  nondimeno  per  honor  della  Signo- 
ria, &  volendo  anchora  il  Duca  d'Alua,che  pur  hauea  Tarme  in  mano* 
che  feco  fi  tratta/Te,  vi  fi  difpofe ,  &  mandòil  Cardinale  Santafiore ,  & 
Vittellozzo  à  pratticarla  ,  i  quali  andarono  à  trouare  il  Duca  à  Genaz- 
zano,  &  con  lui  conclufero,chegli  sabboccaiTe  col  Cardinal  Caraffa  à 
Caui,  che  iui  fi  ftabilirebbe  tutto  il  negocio  della  pace,  nafceua  qual- 
che difficoltà  in  quefto  maneggio,  perche  il  Duca  d' Alua,  per  dignità 
del  fuo  Re,  &  per  honor  proprio, vokua,che,l  Papa  confeflafle  d'hauer 
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mal  fatto,  i  Iettare {o  (Uto  ì  Marcantonio,  &  a  moireret'arme  contea 
il  Re  Filippo,  &  ad  hauer  porto  in  prigione  i  Cernitori  del  Re,  &  che  ne  j 
chiedeffe  perdono,&  il  Papa  hauerebbe  facto  più  torto  ogn'altra  cofa, 
chequefta  effondo  difdiceuole  molto  alla  grandezza  fua,&  poco  con-  j 
uetùente,  ch'vn  maggiore,  le  cui  attioni  Tempre  fi  deono  credere  effere  I 
legitimamétefatte,s  inclinale  ad  vn  minore,e  confeffalfe  d'hauer  mal  \ 
fatto  quello ,  che  per  ben  fatto  fi  ha  a  rieeuere,-  laqual  cofahauendo  ! 
prefentita.il  Duca  di  Firenze,mandò  al  Cardinal  Caraffa  a  Roma  Aue  \a 
rardo  de  Mediei,à  pregarlo  quanto  poteua,  che  fi ■difponeffe  alla  pace, 
mandolo  anchoraal  Ducad'Aluaà  configliarlo  a  tefeiare  qualche  ru-  : 
gine,fen  hauea  contrai  Caraffi,  &  cercare,  pofpofta oga  altra  cofa , 
quello,che  riguardarti  il  ben  publico,  &  che  al  Papa  fi  concedertela  pa  a, 
ce  con  ogni  conditione ,  ch'ei  volelfe,  purché  fi  d'ifeioglieffe  dalla  lega  fai 
del  Re  di  Francia,&  di  Ferrara,&  farlo  quanto  prima,accioche  egli  tor 
naffe  padre  vniuerfale,&  per  fuggendone  d'alcuni  de  fuoi,  che  mal  vo- 
lontieri  vedeuano quieta  l'Italia,  &  non  amauano la  pace,  non  poneffe 
in  mano  deFrancefi  le  miglior  fortezze,  &  le  più  potenti  città  della  :  i 
Chiefa,conciofiache  il  Cardinal  Caraffa  tutto'l  dì  mmacciaua  di  farlo,  ^ 
fe  non  gli  erano  propofti  patti  ragioneuoli,  &  honorati.  aggiungendo,  i 
che  fe  non  poteua  il  Papa  dar  ficuro  in  Roma,  fe  n'andarebbe  alcroue,  ;  rj 
che  farebbe  vn  porre  in  Italia,  &mafsime  nella  Tofcanavn  fuoco  ine-  j 
ftinguibile.  Andoffene  il  Caraffa  a  Paleftrina>&  infiemecolSantafiore, 
&  Vitellozzo  fi  condufferoà  Caui  cartello  porto  in  mezo  tra  Paleftri- 
na,&  Genazzano,&  vgualmente  difeofto  dalfvno ,  &  dall'altro  luogo,  i 
doue  fi  conduffe  il  Duca  anchora,&  più  volte  ragionarono  infieme ,  & 
pareua  in  quefti  ragionamenti ,  che  la  difficolta  fu ffe  maggiore,  chel 
.Papa  non  voleua,  che  de  vaffalli  della  Chiefa ,  come  era  Marc'Antonip 
CoIona,  ACcanio  dalla  Corgnia,  Giuliano  Cefarinì, il  Conte  diP>agnp, 
&  de  gli  fiati  loro  fi  ragionale  ,  ftimandonon  douere  efiere  impedito 
di  far  di  toro ,  come  fuoi  vaffalli,  &  de  loro  beni  a  fuo  fenno.  &  al  Duca 
pareua  indigniti  del  Re  Cattolico,  abbandonare  i  raccomandati  fuoi,' 
quelli,che  per  feruirlo,h2ueuano  perdutigli  ftati,&  l'hauer  loro.  &  più 
volte  di  quefto  tornarono  à.difputare,&  mancò  poco,che  ragionando 
,di  quefto  fatto,non  rompeffero  ogni  trattato.  finalmente, cedendo  in  i 
alcune  cofe  il  Ducad'Alua .  conuenero  in  quefto  modo;  hauendo  però 
ciafeuna  delle;  parti  mandato  fuffìciente  da  fuoi  fuperiori  di  poterlo  fa 
re. 

Che  l  Duca  d\Alua,in  nome  della  Maeftà  del  fuo  Re,  farà  verfo  N.S.1  i  * 
&  la  Santa  Sede  Apoftolica,  come  deuoto  ,  &  vbidiente  figliuolo  di 
queIle,queTegQÌ41*umilt3,&^ 
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fmpétrarperdohOifc  grati*  da  fua  Santità.  &  dopo  fuà  Maeftàmanda- 
ra  huorrìo  a  polla  a  fare  il  medefimo.  -  : 

Che  fua  Beatitudine ,  come  clementifsimo  Padre  riceuerà  in  gratin 
quel  Re ,  come  buono ,  &  obediente  figliuolo ,  $  di  fenfore  della  Sed.C; 
Apoftolica ,  ammettendolo  alle  gratie  communi,  come  gli  altri  Pren  -) 
cipi  Chriftianì. 

Che  lira  Santità  rinuntiaravalla  lega  fatta  col  Chriftianifsimo  Re  di 
Francia  ,  promettendo  nell'auenire  etìere  padre  commune,  vguai- 
!  mente, &  neutrale. 

Che  dalla  parte  del  Re  fe  fi  renderanno  tutte  le  città ,  Terre,  fortez  * 
ze,  cartella,  &  ville,  polìe  in  qual  fi  voglia  pronuncia,  foggette  media- 
ta,ò  immediatamente  alla  Chiefa,le  quali  dal  pfincipiodi  quefta  guer- 
ra infino  a  quel  giorno  futfero  ftàte  occupate,  leuatone  le  forcificationù 

Che  da  tutte  due  le  parti  fi  rellituiranno  rartiglierie,che  di  qua ,  Se 
di  là  in  quella  guerra,in  qual  fi  voglia  modo,&  luogo  ,  fono  Mate  prefe. 

Che  cofi  dalla  parte  diS.B.  come  di  S.M.fi  rimetterà  à  ciafenn  cómil 
ne,òprfuata  pfona  fecolare,  ò  Ecclefiaftica,di  qual  fi  voglia  gra#o,fta-* 
to,  conditione,  &feflb,  tutte  la  contumacie,  &  pene,  tanto  tempora-^ 
li,  come  fpirituali,  nelle  quali  fuiTero  incorfe  per  cagion  di  detta  guer- 
ra, perdonando  loro,  &  facendole  gratia  generale  ,  con  lareflitutione 
di  tutti  gli  honori,  gradi,  dignità ,  giuriditioni ,  fortezze ,  Terre ,  ca- 
ftella, vffìcij,  benefici},  facoltà,  crediti, &  altri  beni  immobili, de  qua- 
li fullero  flati  priuati,  ò  fpogliatì ,  ò  che  fuiTero  loro  ftati  fequeftrati,  o 
in  qual  fi  voglia  altra  maniera  impediti  per  Toccafione  di  quella  guer- 
ra folamente,  &  non  per  altra  cagione ,  non  s'intendendo  in  quello  ca- 
pitolo comprefi,  ne  che  Hceuere  portano  da  quello  giouamento  alcu- 
no Marc'Antonio  Colonna,  Afcanio  dalla  Corgnia,  il  Conte  di  Bagno* 
&  altri  ribelli,  anzi  reiìino  nelle  contumacie  loro ..,  nelle  quali  fi  truo- 
uano,alla libera  volontà, &rdifpofitione  difua Santità. 

Che  Paliano,  nel  termine,  che  fi  truoua,fi  confegnarà  à  Giouan  Ber- 
nardino Carbone,Caualiero  Napolitano  nipote  del  Papa ,  confidente 
dambedueleparti,il  quale  giurerà  fedeltàa  N.S.  &àfuaMaeilà,,&: 
giurerà  fi  mil mente  d'ofTeruare  tutte  quelle  conuentionr,che  tra  il  Da-: 
ca  d'Alua,&  il  Cardinal  Caraffa  fi  parfaifero  per  feruigiodéloro  Pren- 
dpi,  &  egli  reflerà  alla  guardia  di  Paliano  con  ottocento  fanti  àfpefa» 
com  mune  delle  parti,  coricorrendoui  ciafeuna  parte  per  la  metà . 
quelle  conuentioni  furono  publicare  il  quartodecimo  di  Settembre,  & 
fòttofcritte,&  giurate  da  ciafcunadelleparti,con  promifsione,che  firn 
Santità,& fùa  Maeftàferatificarébbono. fuori diqueflepoiil  Cardinal' 
CarafB>&  il  Ducàtt'Alua  l'ifterlò  dì  fecero  vna  fecreta  capitoktione, 
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Che  in  Galiano  fi  ponga  vn  confidente  all'vna  parte.,&  Ìra!tEa#come  fi 
refterà  d'accordo,  òfi  fmantelli  *&  fia  in  potere,  &elettionedelRe 
qual  delle  due  cofe  fi  debba  fare ,  &.  che  eleggendo  fua  Maeita\  che  fi 
lmantelli,  non  fi poffamat più  fortificare  da  chi  il  poffederà ,  fin  che 
fua  Maeftàhabbiadatoal  Duca  di  Paliano  ricompen  fa  tale,  che  fi  con 
tenti,  &  fe  la  ricorri  penfa  offerta  non  tipiaceffe  ,  fi  ftia  al  giudici©  del- 
la Republica  Vinitiana;  fe  farà  honefta ,  ònà,  dal  qual  giudicio  non  fi  ! 
poffa  ne  lvna,  né  l'altra  parte  diftoglierie ,  data  dopò ,  &  accettata  la  I 
ricompenfa ,  Pali  ano  fi  getti  a  terra  >&  il  l>uca  il  ceda  a  chiunque'drra  I 
fua  Maeftà,  purché  non  fi  dia  à  perfòna  efeomunicata,  &  nimica  di  (uà  ! 
Santita\,&  deU\Apoftolica$ede,  fe  prima  non  hauerà  rkeuuto  perdo  * 
no.  dichiarando  *  che  fia  fua  Maeftàtenutadare  queft a  ricompenfa  net 
termine  di  fetmefi,,  la  quale  non  dando*  &  effettualmente  non  confi- 
gnàdo,ilconfidente,fmantellato  Paliano  ne  debba  vfeire*  &  confegnac 
ìo  airifteffo  Duca  di  Paliano., 

Quella  capitolatone  fu  anchora  fottoferitta  daamendue  le  parti,  feri- 
ue  l'Adriano,  che  la  fece  il  Cardinale  fenza  faputa  del  Pontefice ,  ò  del 
Duca  fuo  fratello.  &  pure  airhoraalfhora»  haueua  prima  detto*  che! 
Cardinale  haueaa  il  mandato  liberox&  aflfoluto  dal  Papa ,  &  dal  Due* 
di  Paliano ,  con  l'autorità  in  com  mime  libera  di  obligarto  .  paffata la 
conuentione,il  Cardinal  Vitelli  fubito  Te  ne  ritornò  i  Roma  à  dar  nuo- 
ua  al  Papa  della  conchiufione .  Il  diciotto  del  detto  mefe  fu  configna- 
to  al  Carbone  Paltanoconla  guardia  conuenuta .  mandò  poi  il  Duca 
in  fuo  nome  Don  Federigo  fuo  figliuolo  a  bafeiare  il  piede  al  Papa,  dal 
quale  fiiriceuuto  molto amorenolmente,  &  dopò  confortatone  v'an- 
dò il  Duca  Éfteflb  *  mafsimamente  per  conto  de  prigioni  Colonnefi ,  & 
altri  vaflalli  del  Papa  feruitori  del  Re  ,  il  quale  v'entrò  dentro  in-!- 
torno  la  primahora  delta  notte  *&  vi  fùriceuneo  av grande  honore  ,  & 
furono  per  la  feguita  pace  fatte  molte  fefte.  li  ventano  ìiPapa  fece  di- 
re la  MelFaPontrfieale,  alla  quale  fu. il  Duca  prefente.mang.i0  col  Pa- 
pa,ilquale  per  farlicofa  grata,,  pregatone  da  lui  con  molta  fommifsio- 
ne,  liberà  di  prigione  Ca millo  Colonna ,  l' Arciuefcouo  fuo  fratello ,  8c 
tutti  gli  altri,  furonontafeiati tutti  i  prigioni,  ch'erano  ritenuti  irr  ca- 
rtello Sant'Angelo,  hauendo  prima  in  virtù  dell'accordo  liberati  tutti 
quelli,  che  non  erano  fùoi  vaffallk  Partitoli  poi  da  Roma  fe  ne  già  Na- 
poli^ colà  diedeordine  alle  genti  di  guerra,  ritenendonealcufle*& al 
tre  licentiando,.  &  molte  mandandone  in  Lombardia  per  feruirfene 
nella  guerra  contra  il  Duca  di  Ferrara ,  le  quali  fece  imbarcarea  Gae- 
tana perrintemperanzadelcielo  furonotrattenutetanto.ehe  diquel 
fc  non  potè  valerli  nella  guerra  Fertarefe»  Partito  il  Duca  d'Aluadi 
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RoiTia,&ceflatoil  diluuio,Guifa  tolfe  licenza  dal  Papa>&  con  due  Tuoi 
fratelli  minoricene  fecohauea  condotti,  con  Pietro Strozzi,&  altri  per- 
fonaggi  Francefife n'andò à  Ciuita  vecchia»  douecon  quattrocom- 
pagnie  di  Guafconi  s'imbarcarono  fopra  alcune  galee,  che  vi  haueua- 
no ,  lafciandoGuifa  ordine,che  la  Tua  gente  fi  conducefle  à  gran  gior- 
nate per  la  Romagna,  per  lo  (tato  di  Ferrara  in  Piemonte.rimanendo- 
ne  alquante  infegne,si  di  fanteria  Guafcona,  &  de  Suizzeri,come  di  ca 
ualleria  in  guarnigione,  &  in  aiuto  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale,come 
fi  difle,temendo  della  futura  guerra,  che  gii  fi  cominciaua  a  prepararli 
contra,  fi  prouedeua  di  gente,  &  con  moka  fretta  attendeua  alla  forti- 
ficationedi  tutti  i  fuoi luoghi,&  fpecialmente  di  Rubiera,  auantiil  cui 
cartello  haueua  fatto  fare  vn  grandissimo  terrapieno ,  che'l  rendeua  fi- 
curo  da  ogni  batteria,  &  fignoreggiaua  tutti  quei  contorni  in  guifa  ta- 
le, che  non  poteua  effere  da  luogo  alcuno  offefo.Haueua  egli  aflai  buò 
numero  di  gente  Italiana ,  &  tuttauia  andaua  accrefeendo  il  fuo  cam- 
po,perche  oltre  le  genti  Francefe ,  fe  gli  aggiunfero  moki  di  quelli  del 
Papa,  che  fatto  l'accordo  fi  partirono  licentiati,  &  haueua  oltre  feicen- 
to  caualli  anchora.La  mafia  delle  géti  nimiche  fi  douea  fare  a  Borgo  S. 
Donnino, doue  Don  Aluero  di  Sandé  con  mille  fra  Spagnuoli,&  Tede- 
fchi  vfeit»  di  Siena, &  dugento  caualli  fra  huomini  d'arme,  &  cauai  leg 
gieri,  pacando  pel  Lucchefeera  già  giunto  ,&  il  Duca  di  Firenze  fecori 
do  la  prometta  fatta  nell  inuefiitura  di  Siena ,  mandaua  tre  mila  fanti» 
&  trecento  caualli,  &  già  haueua  inuiati  mille,&  feicento  Italiani,  gui- 
dandone fei  infegne  Sigifmondo  Rofsi,  &  dueFrancefco  da  Monteau- 
to.  Mandò  anchora  quattro  infegne  del  reggimento  de  fuoi  Tedefchù 
ma  le  genti  à  cauallo  non  mandò  all'hora ,  bifognando  pagarle ,  &  ri- 
metterle in  ordine.  &  perche  pattando  la  caualleria  Francete  vici  no  atr 
le  fue Terre  di  Romagna, con  quella  voleua  da  quella  parte afsicurarfi. 
ma  tardando  anchora  le  fanterie  a  giungere  al  Borgo ,  fi  doleuano  di 
lui  il  Duca  Ottatuo  >  &  Don  Aluero  ,  &  ne  fecero  doglianza  coti 
Don  Giouanni  Figheroa  Gouernatore  di  Milano  ,  adducendo ,  come 
fcriue  l'Adriano,  per  dar  carico  a  quel  Signore*  che  egli  non  concorre*- 
Da  volontieri  a  quella  imprefa,  anzi  che  in  luogo  di  guerra ,  egli  tene- 
wa  prattica  col  Duca  Hercofexercando  di  far  parentado,  &  che  perciò 
hauendo  quei  Prencipe  veduto  le  cofe  del  Re  di  Francia  andarauerfe, 
&  il  Papa  vofgerfialfa  concordia  ,  haueua  mandato  il  Conte  Hercole 
Tallone  fuo  ambalciatore  al  Duca  Cofmoi  raccomandarli,  &  poco 
dopòHippolito  Pagano  adofFerirfidi  far  parentado  feco,  pur  che  tro- 
ttarle accordò  col  Re  Filippo,  che  non  li  moueife  guerra .  Ma  non  era 
quefiO  trattato  nuguo.eflen do  di  molto  tempo  prima  in  piedi, di  dare 
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ài Prencipe  di  Ferrara  la  primogenita fua figliuola.  Ne  farebbèqu 
Duca  reftato  di  non  feruare  la  promefla,si  per  fuo  difcarico,  come  pe 
beneficio  del  Duca  di  Ferrara  fuo  vicino,accioche  il  Re  fieramente  ad 
rato  còtr  efTo  p  (degno  no  s'infiammaffe  tanto  più,  &  s  alterafle  anch 
ra  contra  lui.mandò  il  Duca  di  Ferrara  lVno,&  l'altro  de  fuoi  à  Cofm 
lafciando  il  maritaggio  da  parte,  per  configlio,&  per  aiuto,  accioch 
fi  vedette  di  mitigare  l'ira  di  quel  Signore,  &  di  rartemperarlo,  che  co 
me  col  Papa  hauea  la  pace  fatta,  feco  anchora  far  la  vo!e<Te,&  riceuer 

10  in  fuabuonagratia,  poicheeglipiùtofto  violentato,  che  di  propri 
volere,era  in  quella  guerra  entrato.  Il  Duca  Cofmo,quantunque  facef-  ;i 
fe  più  per  lui  fnidare  con  le  fue  genti  i  Fra ncefi, che  sbigottiti  erano  re  1 
flati  in  alcune  Terre  dèi  Sanefe,  cheli  fi  doueano  .  nondimeno  lottai 
Aurelio  Fregofo  fuo  generale  della  caualleria,  oltre  le  genti  a  pie  vi  miAf 
dò  fette  compagnie  di  cauai  leggieri .  perche  fi  fofpettaiia ,  che'l  Papa  f 
non  prendelTe  a  male  la  guerra,che  voleua  il  Re  mouere  contra  il  Duca» 
di  Ferrara  vaflallo della  Chiefa  ,  mandò  a  quello  il  Duca  di  Firenze  il 
Vefcouo  di  Cortona,ad  elTórtarlo  a'  porre  ogni  fua  fperanza  nella  beni- 
gnità del  Re  Cattolico ,  dal  quale  per  la  grandezza  de  nipoti  fuoi  po^i 
tena  molto  fperare,&  al  Cardinale  Caraffa  à  configliarlo  à  feguire  quef 
la  parte,  ne  s'intromettere  nella  guerra  del  Duca  di  Ferrara  y  la  quale,* 
potrebbe  loro  giouare.  Haueuafsi  veramente  il  Papa  àmalequefta! 
guerra  .  haueuanola  i  Caraffi  ;  come  quelli,  che  ben  conofceuano  tuu 
toqueftotranaglio  auenire  a  quel  Prencipe  per  caùfa  loro,  &  ricerca^ 
d'aiuto,  effendofi  quel  Signore  raccomandato  al  Pontefice,non  era  dU 
alcunà  còfa  fouenuto.nòn  voleuano  i  Caraffi  opporfi  al  Re ,  fperandofn 

11  Cardinale,  eletto  Legato  a  quello  per  pacificarlo  infieme  col  Re  di 
Francia^d'accommodàre  feco  le  cofe  di  Cafa  fua,  &  le  fue  proprie, prot 
mettendoli  cofe  molto  alte ,  &d'hauerericompenfadi  Palianoa  mo-il 
do  fuo,ò  non  la  trouando  tale,di  rimanef  fi  con  buona  gratia  del  Re  ne): 
la  pofìefsione  di  quella  Terra^credeuano  poi ,  che  non  doueffe  quefta! 
guerra  efiere  al  buca  molto  graue ,  fe  ben  hauefìeà.  recarli  qualche  fa* 
iridio,  &  per  moftrare ,  che  con  qualche  ragione  reftauano d'aiutarlo, 
&  non  che  la  fperanza  del  proprio  vrile  fufie  quella  ,  che  li  ritenéffe  ;  fi 
dolcuano diluì,  chenelià  guerrafufle  loro  ftatocattiuo  compagno,  & 
adognVnodauanò  à  credere, che  reftauano  male  fodisfatti  di  quello, 
Ma  egli, con  tutto  the  hauetTe  animo  gagliardo  di  difenderti  da  fefo- 
lo,nonreftaua  però  diricercare  d'altronde  aiuto,  parendoli  mezoot^ 
timo  quello  non  folo  àrefiftere  ainimico  ,  ma  a  facilitare  gli  accomos* 
damenti  anchora  ,xonciofiachefonente  gli  appoggi  fogliano  gloriare  i 
affai,  &  indurre  gli  huornjni  a  far  quello,  che  rimanendo  l'appoggiato 
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ifolOj  fatto  non  hauerebbono.  &  perciò  mandò  le  fiie  genti  in  Francia, 
ma  ricercando  Francefi  per  la  loro  difauenturaj  aiuto  altroue,  non  po- 
tè eflerefouenuto.  Tentò  Vinitianianchora,  mettendoli  in  confiderà 
rione,  che  non  faceua  per  loro  vederfi  quel  fuoco  sì  vie  ino,  &  che  egli 
di  far  quello,  che  hauea  fatto,  hauea  hauuto  giufta  cagione,  come  altre 
volte  hauea  dato  a  conofeere  à  quella  Signoria;  onde  sì  per  la  yicinan-, 
za,comeper  elitre  tanto  diuoto  di  San  Marco,  erano  tenuti  prenderne 
la  protettone,  erano  tenuti  per  aiutar  lui,  ma  erano  tenuti  anchoraf 
pei  proprio  loro  interetfè,  per  non  lafciare  accollarli  gli  Spagnuoli  alle 
Terre  loro.  Ma  que  Signori ,  che  prouedeuano ,  che  non  douea  effcre 
quella  guerra  gtoflfa,  ne  molto  pemitiofa,  cominciandofi  molto  lenta- 
mente  dalla  parte  di  Tofcana,&  di  Milano*  poiché  il  Figheroa,non  in- 
tendendofi  bene  con  Don  Alucro,  che  in  quella  guerra  haueua  gran 
parte,  non  mandaua  le  genti,che  doueua, &  già  haueua  prometto  ;  &  il 
Duca  haueua  ben  guernita Ferrara,  Modona,  Reggio ,  Rubiera,  Car- 
pi, Brefcelio,  &  altre  fue  Terre,  ne  li  mancauano  foldati  da  poterle  di- 
fendere, ri fpofero,  che  perali  hora  non^voleuano  prendere  nimicitia 
col  Re  Filippo,  &  che  loro  pareua,cliegli  da  fe  fleflo  furie  bafteuole  a  re 
jtiftere  ad  vna  cofi  fatta  guerra  fenza  altra  compagnia,^  altro  aiuto,  il 
Duca  Ottauio,che  attendeua  le  genti  al  Borgo,hauendoui  egli  raccol- 
si due  mila  fanti  Italiani,  veggendofi  mancare  gli  aiuti  di  Milano,  re- 
tlaua  confufo,  &  perdeua  Toccatone  di  far  bene.temeua,  cheelfen- 
jiofi  feoperto  nimico  al  Duca  di  Ferrara  non  fi  tirarle  addotto ,  &  nello 
lato  fuo  la  guerra,  confideraua  anchora,che  non  era  da  confidarli  mot 
:o  ne  gli  aiuti  di  Milano  ,  perche  la  erano  quali  tutte  le  genti  Spagnuo 
i ,  &  le  Tedefche  ammutinate,  pure  con  danari,che'l  Re  Cattolico  ha 
leuamandatiaMantoua,  voleuaDonGiouannià  gli  Spagnuolidare 
:re  paghe ,  fodisfare  i  Tedefchi,  con  quanto  più  vantagio  fi  poteua,& 
cagare  i  Ferraiuoli ,  i  quali  poi  per  effere  di  molta  fpefa ,  &  di  danno  ' 
maggiore, cofi  a  gli  amici, come  a  nimici,difegnaua  rimandare  in  Ger 
Mania  ;  ma  con  quelle  genti  voleua  egli  poi  vfeire  in  campagna  contra 
!»  Francefi,  &  fatto  I  hauerebbe,  perche  egli  abhoriua  la  guerra  di  Lom 
Cardia ,  feì  Re  Cattolico  di  nuouo  apertamente  non  gli  hauelfe  com- 
nandatOjchealDucaOttauio.fi  mandaffero  le  genti  promette,  non 
»auendoeglihauutoquelle,cheDon  Aluero  promeffohauea  ,  che  di 
Tofcana mandate  li  farebbono.  Proponeua  il  Duca  ,  che  accentra- 
re in  quella  guerra  non  vi  voleuano  meno  di  fei  mila  fanti ,  de  quali 
m  milla  Tedefchi  ne  mandaua  il  Duca  di  Firenze  ,  due  mila  Ita- 
liani, che  egli  haueua  affaldati  ,  &  i  mille  oltramontani  vfei  — 
ti  di  Siena  5  ma  non  venendo  quelli  di  Tofcana  ,  fe  ne  faceuano 
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querele  al  Re ,  &  s'andaua  afpettando ,  che'l  Duca  d'Àlua  di  Nap 
vi  riconducelfe  la  maggior  parte  delie  genti  Tedefche ,  &  Spagnuole, 
che  l'haueano  feruito  in  quella  guerra,non  ^fognandogliene  più.ondc 
gii  in  que'porti  fi  erano  raunate  tutte  le  galee  del  Re  Catcolico,&  quat 
tro  del  Duca  di  Firenze,  ma  i  venti  haueuano  cominciato  ad  eflere 
contrarij  in  maniera,  che  non  fi  poteua  nauigare,che  recaua  gran  difot 
dine  à  configli  tenuti  per  la  guerra  contra  il  Duca  di  Ferrara ,  dandoli 
tempo  intanto  di  prouedere  a  tutte  le  fue  cofe.  In  quefto  mezo  eranc 
diTofcana  al  Duca  Ottauio giunti  gli  Italiani, &  i  Tedefchi,&  haueua 
egli  certa  cognitione,  che  la  caualleria  del  Ducaera  già  incaminata,& 
hebbe  anchora  auifo,che  gli  aiuti  di  Milano  torte  Cariano  giunti  ;  onde 
con  quella  gente,che  fi  truouaua,che  non  erano  più  di  fei  miiafanti,& 
feicentocaualli,  contra  il  volere  di  Paolo  Vitelli ,  a  cui  nonpiaceua, 
che  con  cofi  poche  genti  entrarle  à  guerra  in  cafa  di  chi  in  vn  volo  po-j 
teuapiù  genti  vnir  infieme,il  primo  d'Ottobre  vfcì  in  campagna, &  fai 
to  il  primo  alloggiamento  al  ponte  a  Lenza,  fi  prefentò  con  efle,&  cori 
quattro  canoni  da  batteria  a  Montecchio,  cartello  del  Sig.Don  Alfonr 
fo  di  Erte ,  hora  porto  nello  ftato  di  Reggio ,  doue  erano  due  capitan 
con  alcuni  pochi  fanti,  i  quali  iseduta  l'artiglieria  fi  refero  ,  &  furonc 
fualigiati.dapoi  fe  ne  pafsò  a  San  Polo  cartello  de  Conci  Contrarij ,  ger 
tilhuomini  Ferrarefi,il  quale  tofto  fi  diede,hauendo,chi  dentro  gli  era 
ordine  di  cofi  fare  da  fuoi  Signori,  i  quali  amauano  la conferuation(||] 
del  luogo,  &  infieme  il  bene  de  fuoi  vartalli,  perche  meffofsi  a  difefa,& 
poco  forteeffendo ,  farebbe  andato  à  pericolo  di  rimanere  diftrutto,» 
paefe  guafto,&  l'hauere  de  fudditi  mandato  a  ruba,  prefe  poi  le  quati 
tro  caftella.  &  Paolo  Vitello  Generale  della  fanteria  italiana,  con  cin- 
que infegnedi  gente  Tofcana,&  con  altre  genti  fe  n'andò  fotto  Canof 
fa.  &  dandoli  abbatterla  v'aperfe  tanto  di  mura,che  fi  poteua  venire  al 
l'aflalto  *  il  quale  apprefentatoui ,  &  anchora  molto  leggiero ,  quei  d 
dentro,  fenza  volerlo  afpettare,  fi  renderono ,  &  il  Vitello  vi  cacciò  vi 
prefidiodi  cinquanta  foldati.Faceua  in  quefto  mezo  il  DucaOttauio; 
fare  vn  forte  à  Montecchio,  per  guardare  la  Terra  ,  &  ficura  te nerui  \\ 
fanteria,hauendo  ordinato,che  ruffero  atterrati  tutti  que'borghi,  che 
cingeuano,crf  erano  affai  maggiori  della  Terra, &  le  dauano  v  irta  d'vn 
città.  Il  Duca  di  Ferrara  attendendo  alle  Terre  di  maggior  importan 
za ,  per  dimoftrare,  come  huomo  prudente,  &  fauio ,  humiltà  gran 
verfo  il  Re,  fi  era  rifoluto  di  lafciare  a  piacer  Tuo  correre  11  nimico,dou 
li  pareffe  per  la  montagna ,  fenza  volerfeli  oppore ,  &  quando  altro  fa 
non  potefle,ftarfene  fu'i  difendere ,  più  torto  che  sii  1  offendere,!!  qual 
perche  da  più  bande  trauagliato  fuffe,  mandò  Ottauio  vno  de  Mar 
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chefi  Matefpini  a  leuàrli  Varano ,  piccolo  cartello  vicino  à  Fiuizzano, 
potrò  nella  Lunigiana.  Si  fermò  feffercito  à  Montecchio,&  con  molta 
diligenza  faceua  il  Dnca  lauorare  nel  forte ,  &  nella  Terra ,  doue  fe  ne 
ftaua  afpettando  gli  aiuticene  doueano  venire  dello  (lato  di  Milano ,  i 
quali  erano  {ollecitati  da  Girolamo  da  Correggio  ,  che  finalmente  ve- 
1  nero  guidatida  Cefare  da  Napoli  a  Cafalmaggiore,doue  pa(fato  il  Po, 
fornirono  prima  di  vettouaglie  Correggio,  che  a  trifto  partitori  tro- 
iraua ,  perche  eflendo  nel  mezo  delle  forze  del  Duca  di  Ferrara,  li  ve- 
jaiua  fouente  vietato  il  portami  robe  da  viuere  dentro ,  &  il  guaito  da- 
I  toli,non  gli  haueua  difuori  lafciato  cofa  alcuna .  dopò  Cefare  mandò 
!  gli  aiuti  di  Milano  al  Duca,  che  erano  quattro  ftendardi  d'huomini-d - 
arme,  quattro  compagnie  di  cauai  leggieri,  &  alcuni  Fertaiuoli,à  qua 
li  egli  per  non  volere,  comeei  diceua  ,  nimici  nel  fuo  campo,  fubito 
diede  licenza .  varano,  oltre  quefti,  due  mila  fanti  tra  Spagnuoli ,  & 
Tedefchi,che  tutti  furono  fatti  gire  a  Montecchio,  doue  fi  raccoglieua 
la  malfa,  &  oue  da  Parma  fi  faceuano  condurre  tutte  le  vettouaglie;  le 
quali^perche  i  nimici,  ch'erano  in  Reggio,  non  vi  fi  trouauano  troppo 
lontani, bifognauafempre,  che fuflero condotte  con  buona feorta di 
caualleria.ma  vna  volta  alcuni  caualli  vfeiti  diReggio,fi  pofero  p  gua- 
dagnarli in  aguato,&  feoperti  da  caualli  Fiorétini,che  faceuano  la  feor 
i  ta,  s'attaccarono  infieme,&  foccorrédo  fempre  i  Ferrarefi  maggior  nu 
ttnero  di  loro,  che  più  adietro,  a  quefto  fine,er3no  rettati  afeofi,  ridu- 
fxeuano  i  nimici,  quantunque  vaiorofamente  combatteffero ,  à  cateiuo 
termine, quando  fopraggiungendo a cafo alcuni huomini  d'arme, & 
cauai  leggieri  Milanefi ,  che  fe  negiuano  al  campo ,  &  entrando  nella 
mifchia  àfauore  de  fuoi ,  furono  sforzati  i  Ferrarefi  a  ritirarli ,  relUu- 
don?  di  loro  alcuni  pochi  prigioni .  recata  di  quella  fattione  nouella 
a  Montecchio ,  Aurelio  Fregofo  con  tutto  il  refìante  della  caualleria  fe 
nVfcì  correndo,per  tagliare  la  ftrada  al  nimico,ma  troppo  tardi  giun- 
fe ,  perche  quelli  già  s'era  ritirato  in  Reggio ,  &  fu  quella  la  prima  vol- 
itale inimici  fi  cominciarono  a  vedere  in  faccia*  Il  campo  intanto 
srthauea«  molto  bene  fortificaci  gli  alloggiamenti  a  Montecchio,  doue 
giunti  quelli,  cheperall'horas'afpettauano,  il  Duca,  fecondo  il  confi- 
do di  Dorr  Aluero,  che  poteua  affai  in  quella  i mprefa ,  &  à  cui  molto 
-egli  credeua,  fi  difpofe  dandare  con  le  genti  a  Scandiano ,  caftello  già 
:  de  Boiardi,  hora  di  quelli  da  Thieni,  da  Montecchio  lontano  quattor- 
dici miglia,  &  da  Reggro  fette;  il  quale  era  molto  commodo  per  foue- 
;  nirlo  di  vettouaglie  dal  campo,  &  poteua  egli  torto  impatronirfi  della 
1  montagna  del  Reggiano,  che  li  reftaua  a  delira,  &  valerli  del  viuere  di 
ì quella .  giouaua poi ,  ch'euicome  va  oftecolo  i Reggio,^  vn  cominr 
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ciare  à  porli  raflèdio;onde  pcciò  fece  la  raflegna  delle  genti,  doue  tro-  ji< 
uò  il  numero  di  quelle  molto  (cerno,  &  mafsimamente  de  gli  Italiani,  Jfl 
i  quali  mal  volontieri  di  verno  militauano  fotto  le  tende ,  patiuano  ca-  w 
reftia  del  viuere,&  fcarfamente  veniuano  pagati,  fatta  la  mottrajafciò  Sin 
nel  campo  i  guardia  de  gli  alloggiamenti,&  della  Terra,tre  infegne  di!  f 
Italiani, &  alcuni  caualli,  &  col  retto  del  campo,&  tre  pezzi  d'artiglie-i  | 
ria,  fi  mife  in  viaggio  per  Scandiano,  doue  in  andando,prefe  Mozza  del!  f 
la,  luogo  pofto  nel  mezo  della  fìrada ,  fra  Scandiano ,  &  Montecchio.j* 
giunto  a  Scandiano  pofcia,l'hebbe  con  poca  fatica,  perche  quelli  di 
dentro ,  vedendo,  che  non  erano  bafteuoli  a  refiftere  a  tanta  gente ,  & 
che  con  le  bombarde  poteuanoi  nimici  facilmente  ruinare  il  cartello,!- 
fi  diedero.  Hauutoch'ei  Thebbe  vi  cacciò  molti  gualcatori  intorno  ì 
fortificarlo,&  dandofi  à  far  correre  la  montagna  del  Reggiano,  diuen-»! 
re  in  poco  d'hora  Signore  di  quafi  tutta  quella  ,  &  alcuni  de  fuoi  cor- 
rendo a  Caftelnuouo  del  Parmigiano  del  Sig.  Don  AlfonfinodiEtte,j 
lafciatolidal  Duca  Alfonfo,&fpoglu:o  di  mura  prima,il  mefleroàfacii 
co,&  rubarono  sì,  che  nelle  cafe  non  Tettarono  ne  chiodi,  ne  tauole ,  ne 
traui.  Haueua  il  Duca  di  Ferrara  oltre  il  forte  della  Stellata,  del  quale;! 
giàfidiffe,  fattonedue  altri,  vnoàSattuolo,&  l'altro  a  Vignale,  &  ben! 
fornitili,ftaua  attendendo  occafione,  &  tempo  di  potere,come  sforza-* 
to,  vfcireàdifefadel  fuo.  Il  Duca  Ottauio,hauendo  proueduto  di  mu* 
\  nitioni  Mozzadella,  fi  era  con  quattro  mila  fanti,  &  feicento  caualli  feti 
mo  a  Montechirugolo,&  faceua  da  Parma  continuamente  portare  veti; 
touaglia  in  Scandiano ,  fornendolo  di  vantagio ,  doue  con  l'etterato  fa 
jjgne  ritornò  poi.  Il  Prencipe  di  Ferrara  inquefto  mezo  con  Cornelio] 
Bentiuoglio  fe  n'vfcì  di  Reggio  con  maggior  numero  de  fanti  del  nirnij 
co,  &  vguale  di  caualli,  &  fi  pofesù  la  via  di  Scandiano  ,  per  vedere  fe 
potette  coglierlo  ,  mentre ,  che  eifene  giua  innanzi ,  &  indietro  im« 
prouifo,&  difordinato,  &  lafciatolo  pattare  con  le  vettouaglie  ,  alloga 
giò  a  Riualta,doue  neirandare,fi  era  fermo  vna  notte  il  Duca  Ottauio;; 
nel  ritorno  poi  fuì  Croftolo,piccolo  fiumicello,hauendo  pattato  la  vanii 
guardia  del  nimico  guidata  da  Aurelio  Fregofo  con  parte  della  cauaU  ;s 
leriaTofcana.  iTedefchi  fotto fei infegne,  &  Don  Aluero congliSpa^j 
gnnoli,  cominciarono  i  fuoi  à  dar  loro  alla  coda  con  alcuni  pezzi  d'àr-l 
tiglieria  minuta,  fermaroufi  i  foldati,  &  i  Tedefchi  con  la  gente  d'ar- 
me fi  cacciarono  innanzi,  &  intorno  le  vent'hore  fi  cominciò  ad  appi- 
care  la  fcaramuccia  molto  gagliarda,  menandoli  le  mani  dall'vna  bar; 
da,&  dall'altra  valorofamente ,  pattando  poi  il  fiume  Paolo  Vitelli  con 
la  retroguardia  di  fanti  Italiani,  &  correndoui  gli  Spagnaoli  anchon 
s'ingrofsò  molto  la  mifchia,  &  fe  non  fufle  cofi  tetto  fopragi  unto  la  noi 
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te,  era  faeil  cofa  ,  che  con  tutte  le  forze- vi  fi  forte  combattuto  ,  &  fatta 
vna  fegnalata  fattione,  erTendo  Tvna  parte ,  &  l'altra  molto  rifcaldata, 
&  ardente  alla  battaglia;  ma  non  però  ella  fi  reftò  prima  delle  due  ho- 
re  della  notte,  nella  quale  del  DucaOttauio  rimafero  feriti  Sigifmon- 
do  Rofsi,Francefco  da  Montauto,  Pietro  Martelli,  &  due  capitani  Spa 
gnuoli,fenza  gli  altri  di  minor  qualità,  de  Ferrarefi  non  vi  fù  ferita  per  - 
fona  di  conto,  fe  non  alcuni  pochi  foldati  de  primi,  ch'entrarono  nella 
briga .  finito  il  rumore,ricirò  il  Prencipe  le  fue  genti  à  Riualta.moftran 
do  di  volerui  alloggiare,  à  cui  vicino  in  campagna,con  gran  difagio,  fa 
ceua  l'alloggiamento  il  Duca,  &  mentre  i  Forieri  compartiuano  quel- 
lo alle  nationi,  venne  auifo,  che'l  Prencipe  di  Ferrara ,  fenza  d^r  fegno 
>  alcuno  di  mouerfi,&  fenza  battere  tamburo  giàfe  nera  con  le Tue  gen- 
|  ti  ritirato  in  Reggio,  lafciando  l'alloggiamento  al  nimico,  che  ftracco, 
&  lattò  dalla  fatica  della  parlata  fcaramuccia  vi  fi  ricouerò  molto  vo- 
I  Jontieri.Ritiratifi  i  Ferrarefi  poi  nelle  Terre  loro,&  proueduto  dal  Du- 
ca  Scàdiano  per  molto  tempo  di  viucre,  fi  condurle  col  campo  à  fare  il 
medefimoa  Correggio,  il  quale  patiua  mancamento  di  tutte  le  cofe* 
che  fi  fece  con  molto  difagio  delle  gentile  quali  per  più  di  venti  dì  era- 
no continuamente  ftate  in  viaggio,&  alloggiate  in  campagna  del  me- 
I Te  di  Genaio ,  con  mancamento  di  tutte  le  cofe  bifognofe .  parue  po- 
fcia  al  Duca  Ottauio,  hauendo  accompagnato  con  l'efiercito  Don  Ai- 
mero  in  Scandiano,  che  vi  fi  fermò  con  mille  Spagnuoli,&  quattrocen- 
to Tedefchi,  di  mandare  gli  altri  fanti,&  caualli  alle  ftanze ,  de  quali  il 
inumerò  s  era  molto  fminuito ,  pel  cattiuo  campeggiare  in  Lombardia 
idi  verno ,  accrefciuto  affai  dal  freddo ,  &  dalle  pioggie  di  quell'anno, 
lìper  la  careftia  grande  delle  vettouaglie,&  per  io  fcarfo  pagamento,chc 
iyniuerfalmente  fi  faceua  a  tutte  le  genti.  Le  quai  cofe  sbigottirono  an- 
1  chora  molto  il  Generale,che  non  vedeua,  come  fi  poterle  có  honor  fuo 
terminare  quella  guerra,ne  dalla  Corte,doue  haueuano  il  Duca,  &  Dò 
lAluero  mandato  il  Padiglia,pagatore  delle  genti  Spagnuole,fi  recaua- 

10  danari  alcuni.  Doleuafi  Don  Aluero  del  Duca  di  Firenze,  &  per  fuo 
carico  ne  faceua  querela  apprefoil  Re,  ch'egli  hauerTe  minor  numero 

11  gente  mandato  di  quello,che  tenuto  era  mandare,  &rhauefle  tanto 
:ardi  mandato, che  non  s'hauelfe  potuto  fare  imprefa  alcuna, on.de  era 
lato  cagione  di  molti  difordini.  Figeroa  pofcia  non  prouedeua  di  da- 
nari per  le  paghe  delle  genti,  che  vi  hauea  mandate ,  onde  il  Duca  non 
i  ne  poteua  feruire.  Haueua  quel  Gouernatore  Tempre  difluafa  la  guer 
racontra  il  Duca  di  Ferrara ,  allegando ,  che  dependendo  quelSigno- 
*e  per  certa  parentella  dalla  corona  di  Francia ,  non  haueua  cofi  grati 
iUogommeffoife  al  Re  di  Francia,  &alUChiefa,  di  cui  era  vaflalio, 

adhcnco 


72$  LIBRO 

idherito  S'era ,  &  maggiormente  ,  che  i'adhercnzaerai'n  parole  fiata 
più,  che  in  fatti,  poiché  mai  egli  non  fi  era  moftro  fai  fattione  contra  fi 
Re,&  fe  bene  ei  s'era  mollò  contra  San  Martino ,  &  Correggio  racco- 
mandato quefìo  al  Re,  &  quello  feudo  dello  flato  di  Reggio,rhauea 
fatto  per  efiere  que'  Signori  i  primi  flati  a  fare  mouimenti ,  &  nouitài 
&  non  èchi  più  di  lui  fi  fuiTe  (tato  cheto,  veggendc  fi  nel  mezo  dello  fta- 
to  fuo  condotta  gente  nuoua,&  della  quale  r  cu  fe  ne  poteua  ftare  fenza 
fofpetto.  Inuidiaua  poi  il  Figheroa  ai  chora  : d ogni honore diDori 
Aluero,&del  Duca  Ottauio*  il  qual  vincer  do  quella  lua  mala  inten- 
tane ,  ne  volendo  le  genti  fu  1  Pat  miniano  a  diferetione  alloggiare,  li 
rimandò  quelle  dello  irato  efo  Milano,  ritenendo  folamente  alcuni  po- 
chi Sp2gnuoli)afpettandq  intanto  quello, c.hf/1  Re  di(ponefle,che  fi  ha 
uefle  à  fare  di  quella  guerra  .  la  quale  conlumauà  non  folo  lo  fiato  de 
Duca  di  Ferrara;  ma  quello  del  Duca  Ottauio  ànchora,  nel  quale  fi  tre 
uaua  vnacareftiagrandifsima,&  mafsi marnante  pel  viuere  de  caual- 
!i.  Erano  mancati  affai  anchoradefoldati  delDucadiFirenze,&  i  Te 
defchi,non hauendocapodicommanco,  &efiendo  mal  pagati,  nor 
attendeuano  ad  altro,  che  domandar  danari,  &  fpe fio  face uano  tumu 
to,&  alcuna  volta  in  compagnia  de  Tofcani  a  Montecchic,  doue  a  1  log: 
giauano  vollono  faccheggiaré  la  piazza, de  quali  due  infegne  prima, fc 
n'erano  già  tornate  in  Piemonte.  Haueua  il  Duca  di  Firenze  mandate 
auchorain  campo  due  compagnie,  vna  di  Spagnucli  fotto  Ernandc 
Saftre,  &  l'altra  d'Italiani  guidata  da  Cefare  Cauaniglia ,  ma  ne  queftì 
vi  poterono  ftare,che  oltre  gl'altri  incòmodi,fi  doleuano  defiere  ne  gli 
alloggiamenti  fempre  fiati  peggio  trattati, che  gli  altri,ne  voleuano  vb:  ' 
dire  il  Conte  de  Rofsi  dato  loro  p  capo.diftribui  i  1  Duca  Ottauio  la  far 
feria,  che  li  reftò  per  le  cartella  prefe  del  Duca  di  Ferrara ,  accioche  v 
s'inuernaffero.  ad  Aurelio  Fregofo  poi,&  a  fuoi  caualli  furono  date  k 
ftanze  a  Firenzuola,  Borgo  San  Donnino, &  Bufse\&  certamente  furo- 
no  fecondo  Tanno,  &  il  luogo  affai  bene  adagiati.  &  perche  i  jiirnici  da 
le  frontiere  fpefib  correuano  il  Parmigiano ,  con  danno  grande  de  gl: 
habitatori,  che  di  continuo  fe  ne  querelauano  ni  Duca,ne.furono  con- 
dutte  due  compagnie  in  Parma ,  che  fouente  n'vfciuaro  a  correre  àn- 
chora loro,  eranoi  Parmigiani  molto  mal  contenti ,  che'l  Duca  lorc 
fulTe in  quella  imprefa  entrato.temeuano,ehe  ferza  lor  colpa  non  fi  vo 
gefie  loro  addotto  la  guerra,  perche  vedeuano  il  Duca  di  Ferrara  inga 
gliardirfi,  &  crefcergliogni  dì  più  l'animo  ,  vedendo  i  fuoi  nimici  alle 
ftanze  deboli  per  lo  poco  numero,&  molto  mal  fodisfatti ,  i  Tedefchi  ; 
fouente  in  difordine,la  caualleria  dello  fiato  di  Milano  partita,&  buo- 
tia  parte  della  fanteria»  &  già  intende  uano,  ch'egli  difegnaua  d'vfcfct 
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:  quanto  prima  in  campagna .  onde  defideruano  la  pace ,  la  quale  mo- 
ftrauaper  quefto,&pergliinconuenienti  già  racconti,  defiderarean- 
I  chora  il  Duca  Ottauio.  Rincrefceua  al  Duca  di  Firenze  la  fpefa  di  que 
fta  guerra,nella  quale  fi  fpédeua  molto  fenza  frutto,  ò  fperanza  alcuna, 
ond  egli  c haueua  defiderato  affai, che'l  Duca  di  Ferrara  fi  riconciliale 
col  Rt  Filippo,  hora  più  che  mai  attendeua  a  querta  prattica,  &  effen- 
i  do  à  Liuorno  giunto  il  Duca  d'Alua  con  le  genti,  che  fe  n'andaua  velo- 
:  ce  alia  Corte,  effendo  là  giunto  il  Cardinal  Caraffa ,  fenza  il  quale  non 
voleua  il  Re  rifoluere  cofa  alcuna  di  quella  d'Italia ,  che  s  appartenef- 
I  fero  alia  cura  del  fuo  gouerno,ne  ragionò  lungamentc&difcorfefeco. 
|  Hauerebbe  il  Duca  di  Ferrara,  fe  bene  egli  era  d'animo  crefeiuto,  &  di 
I  genje  sì,che  no  temeua  il  nimico;  per  liberarfi  da  quella  fpefa,  &  leuare 
|l  di  trauaglio  lo  ftato  fuo ,  folito  ad  effere  molto  quieto ,  &  viuerfene  in 
I  pace,voiontieri  pofate  Tarme  ,  doue  hauefle  trouati  patti  ragioneuoli 
I  per  lui,  &  honefti.ma  i  foldari  di  quello  fatti  molto  ardiri,ricomincia  - 
I  rono  più  gagliardamente  le  prede  fopra  il  Parmigiano .  &  alcuni  vfeiti 
li  diBrefcellocorfero  àSan  Vitale  vici  noi  Parma,  &  vi  fecero  prigioni 
!  otto  huomini  d'arme  con  lo  ftendardo  del  Prencipe  d'Afcoli.  Dopò  il 
!  Prencipe  di  Ferrara  con  Cornelio  Bentiuoglio,  vfeendo  di  Reggio  con 
j  quattro  mila  fanti ,  &  con  quattro  canoni  da  batteria  andarono  fopra 
;  San  Polo,  dentro  il  quale  erano  alcune  poche  genti  Tofcane ,  &  il  pre- 
|  fero,fualigiando  i  foldati.  Alcuni  dì  dopò  vfeendo  fecretamente  di  not 
i  te  tempo  di  Reggio,  con  tutte  le  genti  à  pie ,  &  à  cauallo  in  ordinanza, 
&  con  l'artiglieria,  &  molti  guaftadori,  &  parlata  la  Lenza  fiume  ,  che 
contermina  il  Parmigiano,&  il  Reggiano  ,  nell  'alba  s'aprefentarono  ai 
)  Guardafone  cartello  del  contado  di  Parma,  &  caminciarono  à  batter- 
I  lo ,  il  quale,quantunque  fnfle  affai  forte ,  effendo  mal  guardato  da  al- 
cuni pochi  Lombardi  mai  pagati ,  la  notte  venne  in  potere  del  Prenci- 
pe. veneui  anchora  la  Torre  dì  Montelongo ,  chiamata  cofi  dal  monte, 
fli'l  quale  ella  fi  truoua  porta,  che  non  è  dal  cartello  molto  lontana,  ne 
quai  luoghi  hauendo  il  Prencipe  lafciato  buon  prefidio  ,  fe  ne  tornò  i 
San  Polo,  l'altro  dì  fe  ne  già  RoiTena,&Roffenella,  luoghi  de  Signori 
di  Correggio,  è  quefta  vna  femplice  Torre,quell'altro  é  vn  cartello, che 
fopra  vna  collina,  che  gli  è  nelmezo,  hàvn'alta  Torre,  &dopòlha- 
uere  hauuto  Roffenella,  &  con  molti  tiri  battuto  il  cartello  l'hebbe  per 
accordo  del  cartellano,  facendo  prigioni  tutti  quelli,  che  dentro  gli  e- 
rano.  &  trai  primi,  che  v'entrarono,  fù  il  Prencipe,  il  quale  volle  ve- 
dere la  Torre,  che  tutta  era  di  vetcouaglie,  &munitioni  piena,  della 
quale  partendoli,  non  ftette  guari,  ad  ardere,  conciofiache  effendo  al- 
cuni foldati  Guafconi ,  caldi  forfi  dal  vino ,  anzi  che  nò,  colà  cor  fi ,  & 
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entrari  dentro,  &  trouando  la  munitione  della  poluere ,  volendo  Tvno  !  h 
a  gara  dell'altro  formrfene,  acato  cadde  ad  vno  di  loro  la  corda  ac-j; 
cela  di  mano,  che  fece  non  foloabbrufciare,  quanto  gli  era  dentro,!  r 
ma  molti  di  loro  viui  arfero,&  la  Torre  ne  reftò  per  quel  fuoco  dannegl 
giaci,  la  quale  poi  infieme  col  cartello  fu  fatta  tutta  defolare.  &  fi  di-i  • 
ce  ,  che  nel  commandare,  che  ella  fufferuinata,  il  Duca  Hercolevsò 
fimi!  parole,  io  vò  purgare  il  mondo  di  quefto  morbo,  &leuar  quefto 
nido  d'huomini  cattiui,&  rei  M  origine  primiera  quefto  luogo  de  dif-!  i 
gufti  tra  la  Cafa  di  Efte ,  &  di  Correggio,  per  le  riprefaglie  di  perfone,  U 
&  di  robe  del  Reggiano,che  veniuano  fatte  da  alcuni,  che  quiui  sera-* 
no  condotti  ad  habicaredache  ne  feguipoi  la  guerra  di  Correggio. 
N'andò  pofcia  il  Prencipe  con  tutte  le  forze  à  Canoffa,ne  volendo  alcu 
fi!  Tofcani,che  vi  erano  a  difefa  renderla  ,  fece  fopra  vn  vicino  monte  ,| 
che  la  fignoreggia,  condurre  alcuni  pezzi  per  batterla,  maperladi-j 
ftanza,  &  per  l'altezza  grande, cadendo  le  palle  à  baffo  fenza  operatio-j 
ne  alcuna,fù  sforzato  ridurre  la  batteria  a  pie  del  monte,oue  dopò  l'hai 
nerla  battutaci  diede  l'affalto,&  per  forza  laprefe,vccidendo  la  mag- 
gior parte  di  quelli,  che  a  guardia  v'erano  dentro.  Non  vedeua  il  Du- 
ca Ottauio  come  li  poteffe  nufeire  i  bene  quefta  guerra  ,  &  vdiua  ogni  ! 
di  querele  da  Parmigiani,  che  già ,  per  gli  danni  fatti  cominciauano  à  ! 
fentirecareftia  affai  graue,&  fencendo  il  tuono  deU'artig!ierie,&  lo  ftrej 
pito vicino dellerTercito nimico,  pareua loro, che tofto doueffe entra- i 
re  nel  Parmigiano,  &  battere  le  loro  cartella .  pur  fi  difpofe  d' vfeire  m  i 
campagna ,  &  mafsimamente  per  effere  ritornato  alfhora  dalla  Corte  j; 
del  Re  vn  fuo  fegretario,il  quale  quantunque  haueffe  portato  pochi  da  f 
nari,pe*  quali  era  ftato  mandato,  nondimeno  haueua  portato  commif; 
fione  a  Figheroa  ,  che  doueffe  fouenirlo  per  caufa  di  quefta  guerra,di  a 
tutto  quell'aiuto  che  li  poteffe  dare;  à  cui  ricchiefe  il  Duca  mille  Spa- 
gnuoli,  duemilla  Tedefchi,dueftendardidhuominid'arme,&dugen  j 
to  cauai  leggieri,  i  quali  mandò  incontanente ,  moftrandofi  più  difpo-ii 
fio  verfo  il  Duca  Ottauio,&  à  quefta  guerra,  che  non  haueua  fatto  pri- 
ma,ò  perche  n'haueffe  commifsione  tale  dal  fuo  Re  hauuta ,  ò  perche 
temeffe,cheeffendoDon  Aluero  andato  alla  Corte,  nonio  incaricante, 
ò  pur  perche  haueffe  mala  intelligenza  con  quello,  la  quale,  effendo  e- 
gli  lontano,  haueffe  meffa  da  canto .  entrò  in  Scandiano  alla  partenza 
di  Don  Aluero,al  gouerno  de  gli  Spagnuoli,&  a  guardia  del  luogo.Pao 
lo  Vitelli,&  il  Duca  Ottauio,fece  intendere  al  Duca  Cofmo ,  col  pre- 
garnelo,che  voleffe  alle  genti ,  che  in  feruigio  del  Refeco  militauano, 
mandate  da  lui,mandare  le  fue  paghe,acciò  poteffe cauarle  de  gli  allog 
giamenti,&  valertene  in  quella  guerra,il  quale  tofto, prouedutofi  ad  o- 
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gni  miglior  modo  di  danari ,  fece  pagarle,  &  il  Farnefe  con  quefte  for- 
ze fe  nvfcìin  campagna.  &  pere  he  temeua,  che'l  nimico,già  fatto  pa- 
trone di  Guardafone,  non  fi  deffe  à  correre  tutta  la  montagna  del  Par- 
migiano, &  fattofi  in  alcun  luogo  di  quello  forte,non  riducente  la  guer- 
ra nello  flato  fuo ,  con  grandifsimo  fuo  detrimento;  sì  per  la  careftia, 
che  già  vi  fi  cominciaua  à  fentire  molto  gagliarda ,  come  pel  mormo- 
rare de  Parmigiani,  che  fi  haueuano  grandemente  a'  male  i  danni  loro. 
&  hauerebbono  volontieri  veduto  il  loro  Signore  in  concordia  col  Du- 
ca di  Ferrara  vicino  loro,&  col  quale  già  molti,&  molti  anni  in  pace  vi 
liuti, come  buoni  vicini,  fe  n  erano,  fi  propofe  di  ricouerarfi  il  fuo ,  & 
pofeia  andarfi  à  poco  à  poco  fermando ,  perche  li  pareua  anchora,che 
non  hauendo  miglior  ordine,  ò  aiuto  maggiore,  nonpotefferiufeire 
di  quella  imprefaà  più  grande  honore,  &  perciò  fi  ridufle  à  Guarda- 
fone ,  &  prima  volle  battere  la  fortezza  di  Montelugo,  che  fopraflaua 
al  cartello ,  la  quale  era  difefa  d'alcuni  foldati  Ferrarefi ,  che  dentro  vi 
erano  molto  coftante,  &  valorofamente,  in  maniera,  che  fu  sforzato 
il  Duca  con  le  trincee  andar  fotto  i  ripari  de  nimici,&s'auicinò  tanto, 
che  co'  fafsi  fi  feriuano  Yvn  l'altro,&  era  in  quefta  batteria  tanto  il  Du- 
ca ardente,  che  fi  dice,  che  con  le  proprie  fpalle  daua  aiuto  à  fuoia* 
fpingere  innanzi  l'artiglieria  >•  ma  alla  fine  quei  di  dentro  foprafatti  da 
nimici ,  &  temendo ,  che  la  torre  non  fufle  loro  fatta  ruinare  addoffo, 
lafciàdo  il  luogo  fi  ritirarono  nel  caftello.fece  il  Farnefe  battere  la  Tor- 
re anchora,  che  vota ,  gettandone  gran  parte  à  terra ,  perche  noji  def- 
fe animo  a  nimici  dentrarui  più  dentro  ;  &  in  parte  fpauentaffe  quelli, 
che  fi  trouauano  in  Guardafone ,  fotto  il  quale  pofeia  con  tutto  l'ef- 
fercito  fi  fpinfe,  &  comincio  a  ftrengerlo  gagliardamente .  era  dentro 
quel  luogo  il  Conte  AielTandro  Rangoni  Modonefe,  con  alcune  com- 
pagnie de  foldati,  il  quale  conofeendo  di  non  potere  difenderlo,  &  re- 
fiftere  al  groffo  ftuolo  delle  genti  del  Duca ,  ne  fperando  aiuto  alcuno 
da  Reggio,  fìrifolfe  d'abbandonare  il  luogo,  &  hauendo  fatto  rad- 
dopiare  i  lanternoni  accefi  foprale  mura,per  dare  à  credere  al  nimico, 
che  vfaffe  nel  guardarlo  diligenza  maggiore  del  folito ,  mentre  i  folda- 
ti voleuano  condurfi  à  cena ,  lafciando  le  menfe ,  &  le  viuande  prepa- 
rate, con  molto  filentio ,  fe  n' vfcì  del  cartello ,  &  calando  il  monte  dal- 
la banda  verfomezodì,  fe  ne  pa(fò  la  Lenza ,  &  in  faluo  con  tutte  le 
fue  genti  fi  condurle  a  fuoi.  Ne  s'auide  il  nimico  della  fua  fuga,  prima 
che  fuffe  del  di  paflata  gran  parte, che  airhora  approfsimandofi  le  fen- 
tinelle  alle  mura ,  &  tuttauia  veggendo  ardere  alcuni  de  lanternoni,  ne 
vedendo apparirefoldato,fattefi più  vicine,  &  non  fentendo rumo- 
re alcuno,  ne  diedero auifo  al  campo,  &  correndoti!  alcuni  foldati,  & 
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tremando  il  caftello  vuoto  v'entrarono  tutti.  Ricouerato  quello  luogo 
il  Duca  Otcauio ,  che  folo  in  quefte  morte  perduto  haueua ,  &  datone 
per  Cornelio  Accorti  auifo  alla  città,  &  al  Cardinal  Farnefe ,  fi  diede  à 
penfare  al  mal  ordine  tenuto  Tempre  in  quefta guerra,  quanto  mala- 
mente erano  con  lui  proceduti  i  Gouernatoridi  Milano,  concorren- 
doui  ò  fcarfa ,  ò  malignamente,  che  nello  ftato  fuo  non  rimaneua  vet- 
touaglia  da  nutrire  le  genti,  &  temendo  di  danno ,  &  di  feorno ,  defi- 
deraua  l'accordo,  proponendoli  di  rinuntiare  quel  carico.  &  men, 
tre  che  à  quello  era  intento,  il  Re  Cattolico  per  adempire,  quan- 
to nella  capitolatione  era  ftato  promeffo  i  fuo  nome  dal  Duca  d'- 
Alua  al  Cardinal  Caraffa  ,  &  al  Duca  di  [Paliano  ,  &  fra  il  tempo 
conuenuto  ,  à  vent'ottodi  Febraio  in  Brufelles  ,  fece  pel  Segretario 
Diego  Vargas  apprefentare  al  Cardinale,  ch'era  alla  fua  Corte ,  &  era 
ftato  con  molto  honore  riceuuto,  vna  polizza ,  nella  quale  fi  contene- 
ua  la  ricompenfa,ch'egli  intendeua  di  dare  all' vno,&  la  riconofeenza, 
ch'egli  voleua  dell'altro  fare.  àDon  Giouanni  Caraffa  Conte  di  Mon- 
torio  il  Prencipato  di  Roffano,con  tutte  le  fue  entrate,  era  quefto  luo- 
go in  Calauria,  poco  prima  infieme  col  Ducato  di  Bari  caduti  in  mano 
del  Re  per  la  morte  di  Bona  Regina  di  Polonia  la  vecchia,  vltima  del- 
la ftirpe  d'Aragona,  &  de  Duchi  Sforcefchi,  &  al  Prencipato  aggiunge 
ua  dieci  mila  feudi  d'entrata  perpetua  fourala  Gabella  della  feta  del 
Regno  di  Napoli ,  tanto  per  (e,  come  per  fuoi  heredi,  &  fuceffori,  &  al 
Cardinal  Caraffa  dodici  mila  feudi  di  pendone  fopra  f  Arciuefcouato 
di  Totedo,&  otto  mila  di  Naturalezza  in  Spagna.v'aggiunge  l'Adria- 
no, ch'egli  offerfe  anchora  groffe  penfioni  per  Don  Antonio .  Al  Var- 
gas rifpofe  il  Cardinale ,  che  non  hauendo  commifsione  dal  Duca  fuo 
fratello  per  accettare  l'offerta  ricompenfa ,  non  Paccettaua  ,  &  che  fo  - 
pra quefto  con  buona  gratia  di  fua  Maeftà  fi  riferuauaà  ragionare  più 
largamente,non  intendendo  di  far  pregiudicio  alcuno  alle  ragioni  del 
la  capitolatione.  ma  non  hebbe  cofì  tolto  il  Cardinale  compiuto  il  ra- 
gionare, che  dal  medefimo  Vargas ,  in  nome  del  Re  li  fu  apprefentato 
vnaprotefH,  che  hauendo  il  Cardinale  ampia  autorità  d'accettare  le 
ricompense  offerteli  si  per  Don  Giouanni  Caraffa,  comeperfe,  per 
caufadi  Paliano,  &hauédogliele  fatte  fua  Maefta  offerire  in  fcritto,  & 
grufandole  egli ,  proteftaua ,  &  notificaua  a  tutto  il  mondo,  che  pec 
la  fua  parte  non  fi  mancauad'attendere,quato  s'era  promeffo,&  quan- 
to egli  di  fare  era  vbligato ,  fuadendoli ,  ch'ei  fe  ne  doueffe  contenta- 
re. &à  maggior  fuo  difgrauio  gliele  offeriuadi  nuouo,  proteftando 
vn'altra  volta,  che  feperl'incohftanza  de  tempi  accadeffecofa  veru- 
na, egli  non  yoleua  effere  tenuto  4  danno  alcuno,  A  quefte  cofe 
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rifpofeil  Cardinale,qusfi  l'ifieiTe  parole,che  prima  dette  hauea,&  mol 
tomai  fodisfatto 'fi  partì  del  Re, vfcendo  di  Bruflfelies  ,  &  Te  n'andò  ai 
luogo  de  frati  Minori,  con  intentione  di  tofìo  partii  fi  per  Roma .  ma 
fubito  li  furono  fopra  il  Vefcotio  d' Aras,  &  Ruigomez  de  Rilua  per  pia 
•carlo,&  indurlo  à  contentarli  di  quanto  piacele  difuti  Mac  fi  a,  &c<  Ai  il 
trattenero  alcuni  dì,  ma  egli  mai  non  volle  v  fcriue  Y  Adi  io.  ro,cbe  ì  Ca 
-raffi  fecero  chiedere  al  Re  dal  Papa  il  Ducato  di  Bat&ttfà  potero- 
no hauerlo .  Fece  nel  medefimo  tempo  il  Re  in  Rema  prefem  are  per 
•Afcanio  Caracciolo  fuo  agente, al  Conte  di  Molitorio  il  priuilegio  del- 
la ricompenfa,  con  le  medefime  protette ,  eh  erano  fi  a?  e  fi  rrt  aH!  or- 
dinale, il  quale  infermo  nelle  ftanze  d'Alefl'andro  Sèftó  fri  V.ninro. 
rifpofe,che  ringratiauafuaMaefta  Cattolica  della  buòttèi  m  tiié  ,  the 
haueua  verfo  lui  ,&  tutta  cafafua,  &  che  circa  il  n^gotio  cicli:  nccm- 
pen(a,v'hauerebbe  fatto  fopra  più  matura  confideranno^  k  conferita- 
la cofa  con  fua  Santità  ,  nenhauerebbe  mancato  di  fare  quella  debita 
deliberatione,  che  fuffe  fiata  conuereucle.  Conferita  poi  la  cofa  col 
Papa  ,  ei  non  ne  redo  punto  fodisfatto,&  di  piggior  animo  ne  recaro- 
no i  Caraffi, che  haueuano  per  fiero,che3l  Re  li  don effe  prouedere  di  co 
fe  molto  maggiori,  non  che  d'vguali ,  &  inferiori",  cornea Paliano fi 
trouaua  Rollano;  onde  tutti  ne  refiarono  molto  mal  contenti,  &  adira 
ti.  &  dubio  v'era  ,  che  lafciandcfi  leggiermente  tirare  dalla  pafsione, 
non  fufeitaffero  di  nuouo  in  Italia  la  guerra,che  fufie  affai  piggior  e  del 
la  pattata,  mafsimamente  perche  il  Papa  tutto  il  giorno  era  dimoiato 
da  gli  agenti  del  Re  di  Francia  a  volere  la  nimicitia  del  Re  Cattolico, 
&  fare  nuoua  lega  con  maggior  sforzo  della  pallata ,  &  trauagliare  ga- 
gliardamente nel  Regno  il  Re  Filippo ,  &  nella  Tofcana  il  Duca  di  Fi- 
renze. &  vltimamente  era  paflato  di  Francia  a  Roma  Donlrancefco 
di  Ffìe  fratello  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale ,  dopò  l'hauer  feguiro  vn 
tempo  la  parte  Imperiale,  s'era  gittato  alla  Francefe,&  dal  ReChrì- 
ftianifsimo  era  fiato  vclontieri  riceuuto,  &  polio  nel  numero  deCa- 
uallieridi  San  Michele,  &  fe  n  andaua  algouerno  di  Montealcino,  & 
delle  Terre  de  Sanefi,  ch'erano  in  potere  del  Re  di  Francia,  &  haueua 
ordine  di  proporre  da  parte  del  Re  nuoui  partiti  al  Papa,  con  Vi.  ricrea 
di  Montealcino, &  dell'altre  Terre,ch  ei  teneua  in  Tofcana.pur  che  dal 
là  pattata  conuentioneei  fi  partifle,  metrendogli  in  confideraticne,che 
ageuolmente  far  il  poteua,  &  fenza  biafmo  alcuno ,  poiché  il  manca- 
mento primo  nafceua  dal  Re  Cattolico,  che  douendocon  liberalità 
maggiore  ricompenfarePaliano,v liauea  offerto  Rollano  luogo  pie xo- 
lo,&  debole,  &  no  degno  d  efiere  nominato  in  ifeàbio  di  Paliaro.  delle 
•quai  cofe  tutte  hauendo  auifo  il  Duca  Cofimo  hauuto,  &  riguardando 
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particolarmente  al  danno ,  che  ei  ne  potrebbe  nella  Tofcana  riceuere\j|i 
&  dopò  à  trauagli,  che  in  vniuerfale  potria  fentire  tutta  Italia ,  &  con-f?i 
fiderando  quanto  facile  ruffe  a  volgere  in  cofi  fatti  frangenti  di  difgu  j \\ 
ftoinfiaitoi  Carafficontra  quello,  che  prometto  haueano,&  mafsima-  |l 
mente  trouandofi  in  campagna  il  Duca  di  Ferrara  già  moffo  da  lonv  \ 
&  cofì  gagliardo ,  chericouerando  il  fuo  moftraua  non  temere  il  nimi-;  | 
co,&  metteua  fpauento  à  vicini, it.imaua,che'l  finire  la  guerra  con  quali  |( 
che  accordo  con  quel  Duca ,  &  leuare  perciò  almeno ,  da  quella  partente 
che  per  all'horaftimaua  grande,  l'occafione  di  nuouidifturbi  in  ltalia,irli 
non  doueffe  efiere  fe  non  di  guadagno  molto  grande,  &  m3fsimamen-|f 
te,che'l  Duca  Octauio,dopò  l'hauere  riprefo  Guardafone,ftaua  in  pé-pl 
fiero  di  lafciare  il  Generalato  ,  che  gli  ha^eua  in  quella  guerra  conferi- 
to il  Re  Cattolico,  &  come  quello  ,  che  non  hauendo  nimicitia  alcunf  i 
col  Duca  di  Ferrara,  fe  non  quanto,  ch'egli  era  vbligato  aiutare  con  le 
fue  genti  il  Re  Filippo,  haueua  fempre  tenuto  prattica  feco ,  &  confi- 
gliatolo à  non  fare  fdegnare  più  quei  Re,  anzi  nel  palleggio  del  Duca 
d'Aluahaueua  trattato  feco  d'accordar  quel  Prencipe,  potendofegli 
hoggimai  poco  nuocere,  hauendo  le  fue  Terre  d'importanza  molto  bé 
prefidiate ,  &  munite  *  &  egli  malto  b:n  fornito  trouandofi  di  genti  a  s 
pie\&àcauallo,&  vedere  di  leuarlo  in  tutto  dalla  flretta  amicitia,  & 
confederatione  di  Francia,  &  quando  non  fi  fuffe  potuto  intieramente  j 
tirarlo  dalla  fua ,  come  moftrauano  defiderare  gli  Spagnuoli ,  almeno  j 
ridurlo  à  neutralità.  &  fapeua-molto  bene, che  alla  Corte  del  Re  Cac- 
tolico,temendo,  che  la  guerra  non  diueniffe  peggiore,&  più  lunga,  poi 
che  infino  all'hora  Thaueano  veduta  riufeire  più  malageuole  di  quello,  j 
che  s'haueano  penfato,fi  defideraua  l'accordo,  ballando  à  quel  Re  per 
alfhora,  che  dalla  diuotiooe  di  Francia  fi  leuaffe  quel  Duca,  fi  renderle  ! 
ficuro  il  Ducato  di  Milano ,  che  di  lui  fofpettaua  molto ,  &  che  le  cofe 
CO*  fuoi  feruitori>&  confederati  s'accomodaffero,  &  quiete  fi  rendette- 
tp;  ond  egli  dal  Re  Cattolico  ottenne  di  poterfi  intromettere  mezano,  | 
&  vedere  di  concordarli  infieme,&  più  volte  vditi  i  mandati  del  Duca  j 
di  Ferrara,  che  chiedeuano  la  concordia ,  &  pace;  &  hauutone  da  quel  ; 
lofopra  ciò  ampia  autorità,  con  patti  molto  honoreuoli  pel  Duca  di  ! 
Ferrara ,  la  conclufe  ,  che  furono  ,  che  egli  rinuntiafTe  al  Re  di  Francia 
TefTere  fuo  Luogotenente  in  Italia,  difdicelte  alla  lega  contratta  feco, 
&  col  Papa,  fi  mantenelTe  neutrale, cioè,dellVno,&deiraltro,parimen 
te  amico.  Deffepaffo,  &vettouaglia  alle  genti  del  Re  di  Spagna,  ch« 
bifognafle  p  affare  per  lo  ftato  {uo,andaffero,  doue,fi  voleffero,non  vie 
tandolifi  di  fare  il  medefimo  col  Re  di  Francia ,  pur  che  non  l'accòrno-»' 
dalle  d'artiglieria,  di  raunitioni,  ò  d  altri  inftromenci  da  guerra.  Rerw 
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dette  al  Signore  di  San  Martino  lo  flato  fuo,&  tutto  quello  che  del  Tuo 
prefo  hauelTe,&  l'afsicuraiTe;  &  a  gli  altri  raccomandati  al  Re  facefle  il 
fimigtiante.  Che  à  lui  fu  Aero  rendute  le  cartella ,  che  del  Reggiano  gli 
haueua  nell-a  guerra  tolte  il  Duca  Ottauio,&  che  elfo  Duca,  &  i  fratel- 
li Farnefi  rimaneiTero  in  buona  amicitia  del  Duca  di  Ferrara ,  &  di  fua 
Cafa.  Chealle  genti  Francefe,  che  lhaueanoferuito  fu  (fé  dato  palio 
libero  per  lo  ftato  di  Milano  d'andarfene  in  Francia  ,  onero  nel  Pie- 
monte, come  à  loro  piacelTe.  Che'l  Duca  di  Firenze  per  l'vna  ,  &  per 
l'altra  pare  promettere  lolTeruanza  di  talconuentione.  Chefopra 
ciò  s'attendelTe  il  confenfo  del  Re,  al  quale  il  Duca  di  Firenze  lafciaua 
libero  l'arbitrio,  &  prometreua  in  breue  di  procurarlo.  &  che  intanto 
fi  facefle  la  tregua,  &  fofpenfion  d'arme  per  trenta  giorni ,  fenza  inno- 
uare  cofa  alcuna ,  inflnochedal  Re  ne  venilTe  la  confirmatione .  &  per 
hauere  la  ratifìcatione  di  quefte  cofe ,  &  il  tonfenfo  del  Re ,  mandò  in 
porta  il  Duca  di  Firenze  Bartolomeo  Concini  Tuo  gentìlhuomo  in  Fià- 
dra  alla  Corte,  elTendofi  intanto  fermo  il  Duca  di  Ferrara,ne  facendo 
mouimento  alcuno.  Ma  il  Duca  Ottauio  parendoli  poco  honore  ,  la- 
fciare  Scandiano ,  dentro  il  quale  era,  come  dicemmo ,  Paolo  Vitelli 
con  gli  Spagnuoli,&  Tedefchi,  fenza  vettouaglia  alcuna ,  con  le  genti, 
che  haueua  in  ordine  armata  mano,pendendo  il  termine  della  tregua, 
contra  il  volere  del  Duca  di  Ferrara,  che  per  non  volere  rompere,quan 
to  a  fuo  nome  haueua  il  Duca  di  Firenze  promeflb ,  &  per  non  mouere 
à  fdegno  il  Re  Cattolico ,  non  fece  moffa  alcuna ,  il  forni  di  viuere  per 
quanto  tempo  ei  volle,  febene  il  Ducagli  haueua  permetto,  eh  ei  il 
fornilte  per  tanto  tempo,  quanto  duraua  la  tregua  ,*  ma  però  in  prefen- 
za  de  fuoi  Committarij,  &  vfficiali.  Di  che  fe  ne  dolfe  il  Duca  Hercole 
molto  con  Aurelio  Fregofo ,  mandato  dal  Duca  di  Firenze  a  Ferrara  ì 
fermare  la  tregua,  inoltrando,  che  fe  non  fufte  il  rifpetto,  eh  egli  por- 
taua  al  Rè  n'hauerebbe  volontieri  prefo  qualche  riferimento,  le  ne 
dolfe  anchora  il  Duca  di  Firenze,  tenndofi  molto  grauato.  Ma  hauen 
do  fermo  parere, che  l'accordo  douei  ?  ad  ogni  modo  feguire,  tornan - 
do  à  grand 'vtile  à  ciafeuna  delle  parti,  tenne  il  Duca  di  Ferrara  fermo. 
Il  Concino  intanto  maneggiando  la  bifogna  alla  Corte  del  Re ,  douc 
hebbe  qualche  incontro,  parendo ,  che  l'accordo  fulTe  troppo  honora- 
to  per  Ferrara ,  &  quali  del  pari  col  Re ,  fi  portò  cofi  deliramente  col 
Re,  &  col  Configlio,  che  ne  hebbe  la  confirmatione ,  con  alcune  limi- 
tationi  nondimeno,  che  domandaua  il  Re  ;  la  quale  portata  in  Italia,  li 
berò  il  Duca  di  Ferrara  dalla  guerra ,  che  li  confumaua  lo  flato .  Gio- 
uòalDucaOttauioTchelileuò  daddoffo  il  continuo  querelarli,  che 
faceuano  i  Parmigiani  *  al  Re  Cattolico ,  fi  feemò  la  noia,&  il  Duca  di 
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Firenze  reftò  allentato  dVngrandifsitnopefo,  S^dVn  a  f^efaìneflini  ab- 
bile, eh  egli  fofteneua,  lìcentiando  i  Tedefchi  ,  &  altre  genti ,  ch'egli 
per  quefla  guerra  teneua  p  agate  *  Ma  ne  con  tutto  ciò  furono  intiera-  j 
mente  acquetatele  cofe,  perche  il  FigheroaGoueniator;  di'  Milano, do 
uendo  dare  il  paffo,  &  il  viuere  ad  alcuni  Suizzeri,  &  Guafconi,&  à  ce  ! 
to huomtni d'arme Francefi dellajcompagnia  del  Prendpe di  Ferrara; 
&  alcuni  cauai  leggieri  Italiani  di  parte  Francefe,  che  hiueuenoferuU 
to  ii  Duca  di  Ferrara  i  non  voleua  confenure ,  che  paffaffero  per  la  via 
diritta,  volendo  egli  a  modo  fuo,&  doue  gli  piaceua  il  paffo  darli;  del- 
la qual  cofa  tenendofene  il  Duca  di  Ferrara  grauato,  mandò  fuoi  mefsi 
a  Firenze,  hauendo  quelPrencipe  promeffo  l'o&rnanza  delle  conucn* 
fcioni,&  de  patti,  il  quale  fubito  inuiòà  Parma  Lion  Santi,  &  dopò  à 
Milano ,  accìoche*  conforme  à  patti,  ficurament^  poteffero  per  quello 
delDucadiParnia,&per  lo  flatodi  Milano  poffare,  ne  volendola  quel 
Gabellano  intendere  cofi  prefto ,  bifognò ,  che  vi  faceffe  Lione  molti 
riaggi r& vi  fi  perdeffe  molto  tempo  ,  trattenendo  intanto  il  Duca  di 
Ferrara,  &  con  molto  difagiole  genti  {opra  lo  flato  fuo  di  Reggio,  alla 
fine  conuenne,  che  faceffero  ?n  viaggio  più  lungo ,  appreffo  le  confine 
de  Vinitiani,con  perderui  molto  tempo  incorno3difcoftando£i  affai  dà 
prefidij  de  gli  Spagnuoli,  per  tornartene  in  Piemonte.  Mas  peria  fu 
quefta  difficolta  acche ttata ,  ch'vn'aitra  fubito  ut  forfè »  Era  tenuto  il 
Duca,  per  obligOrddlapaffataconuentione ,  Prendere  al  Signóre  di 
San  Martino  lo  (lato  fuo,  &  quello,  che  tenefle  de  beni  fuoi,  chegià  co 
me  cofe  di  ribello,  erano  ftate  confifeate,  &  fatte  fue  «  voleua  renderli 
il  Duca  ii  fuG,ma  quelio,che  fuffe  nello  ftato  di  Reggio,  domerà  la  guet 
ra>  &  non  quello,  chlegli  haueffe  nel  Ferrarefe, come  non "comprefo  nel 
la  capitolatone,  poiche<era  quello  luogo  feudo  EcdefiaftkOi  intornefr 
Il  quale:non  poteuail  Re  Cattolico  mouere  alcuna  difficoltà','  Voleua 
poiànchora  il  Duca ,  che  quel  Signore  lafskuraffe  defferli  fedele,  ne 
g^uottrè  venirli  centra,  nenbeliariifi.  Mail  Re  Cattolico intendeua 
che  fuffe  redi  tuito  in  tutto  i  fuoi  beni»  fuffero  doue  fi  voleffero ,  &  fuffe 
riftorato  de  danni,  ch'egli  per  quefte  cohfifcationi  patiti  haueffe,  &  fo- 
ftenuti  in  quella  guerra,  pareuarnoko  Arano  al  Duca  di  non  poterei 
fuo fenno fare dVn fuo  vatfallo ,  8c n'hauea  collora »  ma  pareua durd 
ànchòra  al  Re>  che  hauendo  con  tale  intensione  confermata  la  capito- 
iatlone ,  fi  voìeffedargli  intelligenza  diuerfa  da  quello ,  che  fuffe  il  fuo 
penfiero  flato,  &  voleua  »  che  il  medefimo  anchora  fuffe  fatto  à  Signo- 
ri di  Correggio,di  renderli  ii  loro,  &  rifarli  de  danni  patiti ,  che  erano 
ftati  grandi ,  conciofiache  il  Duca ,  che  fi  fentiua  da  quelli  molto  offe- 
fc*  &  come  dice  l'Adriano  *  li  chiamala  dUteatì*  QQtt  vokùa  indurii^* 
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«fèftdedii beni, che poiTedeuano nel  Ferrarefe,  &durò  queftomaneg- 
I  gio  molti  mefi,maiìdandofi  più  volte  à  Firenze^  à  Milano,  &  alla  Cor- 
I  te  rneffaggi ,  óc  gentiluomini;  della qual  cofa  alterato  alquanto  il  Re, 
E  parendoli  cofa  indegna  , -haueua  fcommeffo  i  fuoi  iminiuri  di  Milano» 
[  che  tardando  troppo  più  il  Duca  i  rifoluerfi,  liproteflaffero  la  guerra, 
1  &  gliela  moueffero.  Onde  il  D&cadiFirenze,ched'ognlcofa  minuta* 
I  mente  veniua  auifato.  confortò  il  Duca  di  Ferrara  à  compiacere  in 
I  queftè  cofe  il  Re  Cattolico ,  il  quale  teneua  molto  conto  de  fuoi  ferui- 
I  tori ,  &  all' vltimo  mandò  à  Ferrara  Auerardo  de  Medici,  alla  prefenza 
I  del  quale  fù  renduto  à  procuratori  di  Sigifmondo  di  Eft-e  il  fuo  cafteU 
I  Io  di  San  Martino,&  altri  beni ,  eh- egli  haueua  in  Ferrarefe.  Al  Duca  di 
I  Ferrara  erano  Itati  prima  da t Duca  Ottauio  refticuite  k  fue  cartella  di 
Scàdiano>iòteéchio,Mozzadeila,& altri  luoghi  occupatili  in  qfti  ma 
éiimenri ,  dopò  fi  diede  il  Farnefe  a  cercare  dì  ibìleuarei  Parmigiani, 
da queUafpra careftià \ chela  guerra  haueua introdotta ,  prouedendo 
di  groffa  quantità  di  vettouaglie>&d>akrecofebifognófeiHora  il  Car- 
di nalCaraf&>(  per  fegu  ir  nói  intieramente  i  ragionamenti  di  quella  - 
guerra,  chegiàs'hanemo  prefaa  fcriuere)  cheper  polizza  di  fua  ma- 
no, come  adietro  fi  diife,  haueua  promeffo  ,  che,i  Papa  accetterebbe 
laricompenfa di  Paliano ,  &  riceuerebbe  in gratia  Kìarc'Antonio  Co* 
lonria,  &  dato  parola ,  che  farebbonoad  Afcaniò  dalla  Gorgnia  rèdi- 
fUtuid  tutti  i fuoi  beni, non  vedena,  come  potere  difobligarfidaquel 
la  prò  me  fi  a ,  perche  hauendo  rifiutato  Roffànò ,  ne  potuto  confeguire 
il  Ducato  di  Bari,  li  pareùa  effere  a  tal  termine  ridotta  la  cofa,  che  non 
potrebbe  da  fua  Santità  tàlgratie  confeguire,  ne  egli  più  ardirebbe  di 
f£ueilargltne,il  quale  tornato  a  Roma  fdegnato,  non  osò  pur  conferire 
la  cofa  feco,temendo, ch'egli  non  fe  n'adirarle. Non  reftaua  però  intan- 
to il  Re  di  Francia  di  far  proporre  partiti  grandi  al  Papa  ,  &  al  Cardi- 
nale^ per  tirarli  di  nuouo  dalla  fua.  onde  tofto, che  egli  fù  giunto  in  Ro 
ma»vi  fi  trasferì  Don  Francefco ,  puranchora  offerendoli  per  quefto» 
iMont' Alcino,& l'altre  Terre,  che'l  ReteneUa  delSanefe.  ma  non  vol- 
le il  Papa  vdirne  cofa  alcuna,  conofeendo  di  non  hauer  forze  da  fe  ba* 
I  fteuoii  à difenderti*,  &  che  i  Re  ne  faceua  partito }  &  largo ,  perche  non' 
jjoteu  a  le  cofe  fuìe  guardare,  non  che  quelle  d'altri ,  reftandotuttauia 
però  Paliano  in  mano  del  Carbone,  che'l  guardaua  in  home  deli'vno, 
&  dell'altro  Prencipe.  ma  feopertifi  i  cattiui  portamenti  de  Caraffi, 
furono  dal  Papa  confinati,  &  egli  non  ftete  dopò  guari  àtrapaffaredi 
qfta  vita  •  imponendo  fine  alla  guerra,  &  alle  difpute  della  rieopenfa* 
Riftomà  alquato  dall'é  pallate  moleftie  la  città  di-Parma,  e  già  comin 1 5$? 
&aadaiu^reco^  che  gii  anni 
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a  dietro  per  molti  tràuagli  palTati  fatto  non  hauea ,  il  Duca  fi  propofe 
di  girfene  alla  Corte  del  Re  Cattolico ,  si  per  vifitare  il  Re ,  &  per  do-j  g 
lerfi  con  quello,  della  morte  di  Carlo  Quinto  luo  Padre,  mancato  il;  E 
vent'vno  di  Settembre  dell'anno  innanzi,  &  di  Maria  Regina  d'Inghil- 
terra fiia  conforte,  pattata  all'altra  vita  il  diciiette  di^ouembre,  cornai  ■ 
per  vedere  da  che  erano  finite  le  guerre,  fatta  la  pace  vniuerfale ,  &  le-1 
nati  i  fofpetti  tutti  t  fe  poteua  ricouerare  lafortezza  di  Piacenza ,  nella 
quale  a  nome  del  Re  fi  teneua  guardia  Spagnuola.  &  fatta  vna  (celta  ^  \ 
d'alcuni  gentilhuomini  molto  pompofamenteveftiti,fenegiaBrufeHi) 
les  in  Fiandra,  doue  quel  Re  ali  hora  fi  trouaua,&  haueua  fatti  celebrai 
re  i  funerali  dello'mperatoie  ivo  Padre,  da  cui  fu  molto  amoreuolmen 
te  riceuuto,&  raccolto,  &  con  quella  allegrezza,  che  fi  poteua  in  vn'an 
no  pieno  in  quella  Corte  di  lutto,  téperaco  però  d'alcuna  gioia  di  roz-I 
ze,  porche  haueua  il  Re  prtfo  à  moglie  la  figliuola  d'Hennco  Re  di  frÌ\ 
eia, fare,  con  quello  pofeia  fi  condurle  à  Guanto ,  doue  il  Re  con  granì 
folennità  tenne  lordine  del  Tofone  d'oro,  &  intei  uenne  a  tutte  le  ceri-j 
moniefacre,  &alConfigho,&  doue  concorfe  quantità  infinita  de  Ca-j 
ualieri  con  molta  pompa.  &  il  Re  l'ordine  diede  al  Re  Francefco  di; 
Francia  fuo  cognato  in  legno  di  più  Oretta  amoreuolezza .  Diello  al 
Duca  di  Setta,  al  Conte  di  Santafiore ,  ad  Antoniod'Oria.  al  Marchefe 
di  Pefcara,  al  Duca  d5  Vrbino,  a  quel  di  Mantoua  ,  al  Prencipe  di  Sul-i 
mona,&  à  moltaltri .  &  il  rendè  al  Duca  Ottauio ,  che  già  altra  voltai 
hauendolo  hauuto,  rifiutato  l'hauea.  &  perche  poco  dopò  la  morte  di  I 
Carlo,  il  fratello,  haueua  terminati  gli  anni  fuoi ,  Maria  Regina  d*  Vn~  I 
gheria  fua  forella ,  la  quale  era  ftata  gouernatrice  di  tutti  gli  ftati  della!  | 
Fiandra  ,  il  Re  mandò  in  Italia  à  chiamare  Madama  Margherita  mo-  J 
glie  del  Duca  Ottauiò,accioche  la  cura  fi  prendere  del  gouerno  di  que'  i 
paefi  baisi,  titolo,  &  maneggio  molto  honorato  •  la  quale  tardando  H 
venire  alquanto, volle  afpettarla .  venuta  alfineji  confegr.ò  il  gouerno^  i 
&  li  diede  appretto  Antonio  Perenoto  Granuella,  Vefcouo  di  Aras,per|J 
fona  molto  prattica,  &  fauiane  gouerni,  con  la  prudenza  del  quale!  j 
quelle  prouincie  fecondo  l'vfo  loro  fi  reggelTero.  Il  Duca  poi  ritornato 
in  Italia  fu  da  fuoi  riceuutoà  grandifsimo  honore,  &  con  molta  alle- 
grezza^ fella,  fu  eletto  in  quefto  tempo  a  Sommo  Pontefice  Giouan  -J 
Angelo  de  Medici,  fratello  del  Marchefe  di  Melegnano,  chiamato  Pio 
Quarto,  il  quale  nel  principio  dell'anno  feguente  incoronato,  &  faluta 
to,  dopò  Thauere  cominciato  ad  attendere  alle  cofe  della  religione,  8c 
[f(r0fatto  ritornare  in  pie  a  Trento  il  Concilio,  oue  Papa  Paolo  Terzo  ,  & 
t    dopò  Giulio  Terzo  l'haueano  ftabilto  ,  per  eftirpare  l'herefie ,  che  fi 
vedeuano  nella  Chriftianicà  feminate,  creò  alcuni  Cardinali,  tra  quali 
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fR  Carlo  Borromeo  fuo  nipote  per  la  foreila ,  &  à  Federigo  di  lui  fratel- 
lo,haueua  dato  carico  di  caualli  >  &  d'altri  molti  vtjli ,  il  quale  defide- 
raua  di  far  grande,  &  perciò  gli  haueua  da  Guidobaldo  Secondo  Du- 
I;  ca  d' Vrbino  impetrata  Virginia  Tua  figliuola  maggiore ,  che  per  cfTerc 
fiata  vnica  herede  di  Giouan  Maria  Varano  Ducadi  Camerino,  pre- 
tendeua  qualche  ragione  in  quello  ftato.  Hauerebbe  il  Papa  voluto, 
che  ftffle  quello  peruenuto  alle  mani  della  nipote,  &  perciò  fece  per  va 
breue  citare  à  Roma  il  Duca  Ottauio,  àdimoftrare  le  fue  ragioni  Co- 
pra quel  Ducato ,  &  ad  opponere  a  quello  ,  che  la  Camera  Apoftolica 
pretendeua  contra  di  lui  à  fauore  di  detta  Signora,  per  reintegrarla  nel 
poOTeffo  di  quello,&  fargliene  pagare  molte  migliaia  di  ducati  ;  la  qua! 
1  cofa,  come  recò  qualche  difpiacere  al  Duca  ,  recò  anchora  qualche 
1  noia  alla  citta,che  compatiua  feco  per  molte  vie  di  tutti  i  trauagli,  che 
egli  fi  trouaua  hauere .  nel  qual  tempo  anchora  egli  fe  n'andò  in  Fian- 
i  draàvifitare  la  moglie,  &  fe  ne  tornò  accarrezzato  molto,  &  apprc- 
i  fentato  da  Signori  di  que'paefi.  L'anno  feguente  Federico  Borromeo, *J<Si 
bramofo  d'efler maggiore  di  giuridittioni  di  quello,ch'ei  fi  trouaua,co 
!  iattanza  molto  grande  haueua  fatto  domandare  Nouara,  citta  dello  fta 
to  di  Milano  al  Re  Cattolico,  &  che  al  Duca  Ottauio,  di  cui  ella  era,fuf 
I  fe  dataalcun'altraricompenfa;  di  che  non  fe  ne  contentando  il  Duca 
ì  Ottauio,&  di  ciò  dandone  auifo  al  Re,  egli  fece  rifpondere  a  gli  inter- 
ceflòre  del  Borromeo,  ch'egli  haueua  i  Farnefi  in  buona  gratia ,  &  che 
;  fuaintentioncera  d'accrefcergli  flati,  &giuriditioni,  non  di  prillarli 
I  delle  fue  antiche  conceffeli  dalla  liberalità  della  Cala  fua>&  che  voleua, 
i  che  in  Roma, &  per  tutto  fusero  loro,&  i  loro  beni  da  fuoiminiftridife 
fi,&da  gli  altri  ben  veduti,  &iifpettati.  Alcun  tempo  dopchauendOj 
ì  giungere  à  Piacenza  due  figliuola  di  Mafsimiano  Re  di  Boemia,&  de 
:  Romani,per  riceuerli ,  &  incontrargli ,  v'andò  il  Duca  Ottauio  con  la 
(  nobiltà  di  tutta  la  città,accompap,nato  molto  pompofa ,  &  molto  fon- 
ì  tuofamente.  L'anno  feguente  il  fettimodi  Luglio  Alfonlo  di  EfteDu-^4 
!  ca  di  Ferrara,chc  fe  nandaua  con  nobile ,  &  honorata  compagnia  per 
/aiutare  Carlo  nono  Re  di  Francia,  pafsò  perla  citta,doue  fu  incontra - 
:  to  dal  Duca  Ottauio,  &  riceuuto  à  grande  honore  da  quello ,  con  alle- 
grezza immenfa  con  falua  d'artiglieria  ,  &  fefte  del  popolo  molto  ma- 
gnifiche, &  pochi  di  dopò  paffaronofopra  il  Parmigiano  cinquemila 
Tedefchi,à  nome  del  Redi  Spagna  ,  che  fenandauano  oltre  l'alpe  per 
imbarcarti  alla  Specie.  Vacante  poi  trouandofiil  Vefcouacodi  Parma, 
per  la  morte  di  Guido  Afcanio  Sforza  Cardinale,  chiamato  il  Cardina 
Jc  di  Santafiore ,  mancato  nel  territorio  Cremonefe ,  mentre  egli  an- 
<Uua  ì  torno  rifitando  i  luoghi  foctopofti  alla  fua  Chiefa .  Pio  Q^ar- 
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to  il  conferì  in  Aleflandro  Sforza  Cardinale ,  il  quale  venuto  al  porTeflcjl! 
di  quello,  vi  fùhonoreuolmente  dal  Duca  Ottauio  come  VefconodeUp 
la  città,  &  come  parente  riceuuto.  vi  fù  dal  popolo  tutto,  &  daiClercjlj 
à  molto  honore  accolto  .  vicino  à  quefto  tempo  pafloà  miglior  vitì(  L 
Ranuccio  Farnefe  Cardinal  di  Santo  Angelo,pur  fratello  del  Duca,  &  p[1 
nefentìla  città  dolore  immenfo,  facendoli  il  duodecimo  del  mefe  d;^ 
Nouembre celebrare  nella Chiefa maggiore leffequie grandi, &hono.||| 
reuoli  di  molta  cera,  di  merle,  &  canti ,  con  catafalchi ,  &  altri  edifici  |L 
fabricati  di  traui,  &  di  tauole,  come  per  lo  più  vfar  fuole  quefta  città;  |{ 
la  quale  poi  tutta  quafi  fi  veftìda  duolo,  amauaella,  comehoggidifijlj 
anchora,  molto  cafa  Farnefe, ma  amaua  affai  quel  Signore  compiut A 
di  tutte  quelle  degne,  &  rare  qualità,che  in  Prelato  grande,  &  Cardia 
naie  defiderar  fi  pofibno  .  Godeuafi  in  tanto  il  Duca  Ottauio  infiemt 
con  tutta  la  cafa  Farnefe  della  buona  grada  del  Re  Filippo,  nella  quale1 
fi  trouauano,&  de  fauori ,  che  tutto'l  dì  da  quello  li  veniuano  fatti;  5 
defiderando  di  farlifi  ogn'hora  più  grati ,  &  con  legame  drparentadcj 
ftabilire,  &  confolidare  più  fermamente  la  loro  feruitù,  &  con  appog-i 
gio  tale  gittar  fondamenti  cofi  fermi,  &  cofifodià  gli  (lati  loro,  chii 
non  fuflero  mai  per  cadere  ;  cominciarono  à  penfare  di  vedere  d'haueij 
per  moglie  del  Prencipe  Aleflandro, vnico  del  Duca  Ottauio, Maria  fi 
gliuola  d'Odoardo  nato  d'Emanuele  Re  di  Portogallo ,  &  di  Madarki 
Eleonora  forella  di  Carlo  Quinto .  ma  à  pena  s'hebbéro  lafciati  inten  > 
dere,  che  con  contentezza  della  Corte  di  Portogallo,  &  fatisfattiom 
•     grande  del  Re  Filippo,  fù  il  maritaggio  trattato,  &  conclufo,  &  la  fpo 
i  ;66fa  con  Tarmata  Portughefe,partendofi  da  Lisbona,fe  ne  venne  in  Fian 
dra  ,  douealThora  fi  tronaua  il  Prencipe  Aleflandro  .  Il  Duca  Otta] 
uio  in  quefto  mezo,efleiido  eletto  à  Sommo  Pontefice  Pio  Quinto,fat!i 
ta vnafcelta di  gentilhuomini Parmigiani,  &  Piacentini,  fenecotfe:! 
Roma  àbafeiare  il  piede àfua  Santità,  da  cui  fù  benigna  ,  &  amore- 
nolmente  riceuuto,&li  fù  còfermata  la  carica  di  Confaloniere  di  fanti 
Chiefa,con  piato  di  dodici  mila  feudi  Tanno  in  tempori  pace  ,  &  d 
ventiquattro  in  tempo  di  guerra,  facendolo  pagare  di  quanto  egli  aui;' 
zaua  de  tempi  pattati  dalla  morte  di  fuo  Auo  infino  à  que'dì  .  ritor- 
nato dopò  à  Parma ,  fi  diede  all'abbellimento  della  città ,  facendo  Ie- 
ttar le  tauole,  ch'erano  appreflb  il  palàzzo  de  gli  A  nriani,  &  fgombra- 
re  alcuni  coperti,che,  per  riduruifi  fotto  ne  tempi  delle  pioggie  le  gei 
ti ,  erano  fatti  Intorno  la  piazza,  facendola  laflricare ,  &  infieme  tutte 
leftrademaeflre.  il  ventitre  di  Marzo  pòi  Paolo  Vitello  Luogotenen- 
te del  Duca  Ottauio,  infieme  col  Conte  Pomponio  Torello,  il  Conte 
Roberto  San  Vitale,Galuano  Camello,  Horterifio  Tefta,  Vincenzo  C< 
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1  rifsimo,  Claudio  Vago,  EneaBergontio,  &rnolt'altri  gentilhuomini 
Parmigiani,  &  Piacentini,  che  tutti  infìeme  paffauano  il  numero  di  ceti 
tocaualli,  fi  partirono  di  Parma  per  Fiandra  per  condurre  in  Italia  la 
:  moglie  del  Prencipe  Aleflandro .  Intorno  pofcia  il  mezo  del  mefe  d'A- 
prile tranfitarono  pel  Parmigiano  s.milaTedefchi  diuifi  in  due  torme 
>  condotte  dal  Papa  per  paiTarfene  in  Tofcana ,  &  girne  poi  à  difefa  del- 
|  rifola  di  Malta.  Poco  appretto  la  campana  del  Commune,  chefitro- 
»  uauà  edere  ftata  su  la  piazza  trecento, &  più  anni,  porta  (ufo  tre  colon- 
ne fu  leuata  di  quel  luogo,&  condotta  nel  Codiponte.&  fopra  le  mede- 
t  (ime  colonne  fiì  accomodata  nella  piazza  detta  della  rocchetta ,  doue 
\  hoggidì ella  fi  ve^de  anchora.rottauo  di  Maggio  di  nuouo  trauerfarono 
f  il  Parmigiano  su  quello  di  Si(Ta,per  girfene  à  Pontremolo  1 5  00  Tede 
Ì:fchi,condotti  dal  Re  Filippo  «  &  quel  dì  ifteflò  il  Duca  Ottauio  accom 
»  pagnato  da  tutta  la  nobiltà  Parmigiana  con  grandifsima  pompa  di  ve 
ftiiTienti,di  caualli,&  de  famigliari, fe  n'vfcìdella  città  per  Piacéza,  per 
riceuere  il  Duca  di  Sauoia,che  di  làfene  paflaua.  Ritornatofene  poi 
àcafa,&hauendofià  fabricare  la  chiefa  della  Nonciata  ,doue  s'erano 
condotti  i  frati  zoccolanti  nel  Codiponte ,  ei  pofe  la  prima  pietra  ne* 
fondamenti, ponendoui  l'altra  Sforza  Santafiorefuo  parente .  Il  venti 
quattro  di  Giugno  pofcia  la  nouella  fpofa  vfeita  della  Fiandra,&  patta- 
ta in  Italia  con  nobilifsima  compagnia  condotta  feco  di  Portcgallo,& 
datale  dal  marito  in  Fiandra,  giunfe  fu'l  Parmigiano ,  la  quale  andò  il 
Duca,&  il  Prencipe,venuto  pochi  dì  prima  di  lei  à  cafa ,  ad  incontrare 
alquante  miglia  fuori  della  città  co  tuttala  nobiltà  di  Parma,  &  di  Pia 
cenza,&  con  comitiua  grande  d'altre  genti, &  dopò  lui  le  gentildonne 
dell'vna  città,  &  dell'altra, hauendo  per  capo,  &  guida  Madama  Vitto 
ria  moglie  di  Guidobaldo  Duca  d'Vrbino,  &  forelladel  Duca  Otta- 
uio^ con  tutti  infieme  fece  ella  poi,  per  porta  àSan  Michele  vna  ma- 
gnifica,^7 fontuofa  entrata,e(Tendoui  nella  città  fatti  tre  archi  con  mol- 
ta mae{tria,&grand'artefabricati,  adorni  di  molte  ftatue,  &  divaghi 
mottidimoftrantilagioia,&ilpiacere,chedital  parentado  fentiuala 
cittadella  venuta  fua,  &deldefiderio,cheteneua,  che  di  lei  nafeefie 
prole,che  con  gli  anni  di  Neftore,imitando  i  gouerni  de  gli  aui  Cuoi, ha 
ueffero  pacifica,&  quietamente  à  reggere ,  &  aumentare  gli  (tati ,  &  le 
fignorie della  cafa  Fatnefe.  erano  gli  archi  pofti  l'vno  appretto  la  chiefa 
di  San  Sepolcro,f  altro  à  San  Siro,  &  il  terzo  vicino  al  cantone ,  che  an- 
dando verfo  San  Paolo  fi  volge  Jl'incontro  del  battefimo,doue  foglio- 
nò  per  diporto  ridurli  iCortigiani  ne  tempi  dell'eftate. Entrò  madama 
intorno  le  ventitre  hore  nella  città,&  fu  còdotta  al  Diiomo,trouàdofi  le 
ftrade,per  le  quali  ella  pafsò,  tutte  coperte  di  drappi  di  lana  di  diuerfi 
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colori.  &  quiuifuapprefentatadagli  Antianidi  Parma  di  molti  va 
d'argento,  &  doro,dopò  fe  ne  gì  nel  Vefcouato,  palazzo  grande  già  d 
Vefcouo  deputato  per  danza ,  &  habitatione  fua ,  nel  quale  foleua 
Prencipe  dimorare .  Erano  preparate  l'artiglierie  in  cartello,  &  le  m 
litie  con  gli  archibugi  erano  diftefe  fuori  della  città  da  quella,  & 
quella  banda  della  ftrada  di  porta  à  San  Michele  per  fare  vna  falua, 
non  voile  il  Duca,che  fcaricafìTerceffendo  la  Principerà  grauida,  acc' 
che  non  nafeefle  qualche  inconueniente.  furono  dopò  fatte  molte  ali 
grezze  di  fuochi,&  di  campane,nonfolo  nella  città  di  Parma,  ma  in  v 
7to  il  territorio  fuo .  Tanno  feguente  fi  moftrò  di  grano  molto  fertile, 
abbondante,  &daua maniféfto fegno douerel'iiteflò auenire di  vin 
ma  alcune  grofle,&  infolite  pioggie,che  hebbero  loro  cominciamen 
nel  principio  di  Settembre,&  durarono  molti  dì,li  recarono  danno  g- 
difsimo,nocendo  non  folo  allVue  pendenti,&  alle  raccolte,che  già  air 
malfate  fi  trouauano,ma  in  gran  parte  à  vini ,  che  già  erano  imbottai 
nella  città,percioche  fecero  inalzare  tanto  i fiumi  della  Parma,della  L 
za,&  del  Tarro,che  non  poterono  ne  proprij  loro  aluei  ritenerli,  &  fpà 
dendo  inondarono  molto  paefe,  &  la  Parma  accrefeiuta  dalla  Bagan 
foperchio  in  alcuni  luoghi  le  mura  del  Codiponte,&  Tempi  d'acqua  ir 
fino  all'altezza  di  due  braccia  fopra  le  vie  publiche,  doue  caderono  a 
cune  cafe,&  s'annegarono  certe  pouere  perfone.&  condurti  Tacqua  i 
quella  parte  tanta  leca,  che  le  cantine,&  le  volte  s  empierono  verfan 
i  vini, &  rompendo  i  vafi  dentro  i  quali  fi  trouauano^  &  molti  habitat 
ridi  quel  luogo  fi  condufferoà  dimorare  nella  vecchia  città.  &  alcu 
ricchi  per  carità  raccolfero  in  cafa  loro  molte  pouere  genti,  accioc" 
nel  tempo  del  verno  non  cadeffero  in  qualche  infermità,che  difeopre 
dofi  poi  nella  feguente  primauera,non  apportale  per  contagio  la  ruin, 
alla  città .  Quefte  pioggie  poi ,  &  quefte  inondationi  nocquero  oltr 
modo  alle  fementi,perdendofene  perciò  la  maggior  parte,&  impede, 
do,che  nel  rimanente  dell'Autunno  non  fi  potette  feminare .  11  fettinn 
di  Nouembre  in  Venerdì  alle  quattordeci  hore  nacque  di  Madama  M 
ria  vna  figliuola,  della  quale  ne  fece  il  popolo  molte  allegrezze  con  fu» 
chi,fuoni  di  campane,  vfficij,& mede,  come  per  lo  più  vfafi  di  fared; 
ij£8quelle  genti ,  che  amano  di  buon  corei  patroni  loro.  I/vndecimod 
Genaio  poi  fù  ella  battezzata  nel  Duomo,  leuandola  dal  Sacro  fonte  i 
Vefcouo  di  Modonaànome  di  Papa  Pio  quinto,  &  la  Signora  Cathe 
na  Sforza  in  vecedellaSignoraGirolamaprfina  Farnefe  detta  la  Du 
chefla  di  Caftro.&  li  fù  porto  nome  Margherita .  Queft  anno  pel  danne 
grande,che  fentito  haueua  il  Parmigiano  dalle  paffete  pioggie,  &  inoli 
dacioni  de  fiumi,fentila  città  vn  afpra  »  &  dura  fame ,  la  quale  farebb< 
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%ata aitai  maggiore,fe  non  fnfle  datala  diligenza  grande  vfata  da  Ret- 
tori della  citta  nel  condurui  d'altronde  in  copia  fermenti ,  &  altre  bia- 
Jde,che  prouedendoui  vietarono  ,  che'l  prezzo  dello  fìaio  del  grano  no 
friungefle  a  gran  pezzo  a  quello^che  fi  fofpettaua,che  peruenir  douelTe. 
C^nno  dietro  il  vene  otto  di  Marzo  partorì  Madama  Maria  vn  fìgliuo- 1  $69 
fto,con  fommo  piacere, &  letitia  immenfa di  tutta  la  cafa  Farnefe,  &  del 
popolo  Parmigiano*]]  quale  la  dimoftrò  nel  fare  quelle  maggiori  alle- 
|rrezze,che  in  fimil  cafi  far  da  popoli  fi  fogliono,&  poflbno.il  quale  l'an  1 J70 
•Ino  feguente  il  giorno  di  San  Paolo  con  molta  gloria  fù  battezzato,  tene 
Idolo  àbattefirno  Don  AlueroSandè  cartellano  di  Milano.  &  col  nome 
Mei  auolo  di  Paolo  Terzo ,  &  del  Cardinal  Farnefe  morto,  fu  chiamato 
iR.anuccio,iI  quale  hora,eiTendo  Aleffandro  il  Padre  Duca  di  Parma,  & 
Idi  Piacenza  molto  fplendidamente  impiegato  ne  gouerni ,  ne  maneg- 
gi, &  nelle  guerre  della  Fiandra,  &  Inghilterra  à  nome  del  Cattolico  Re 
'pi  Spagna  contra  Tempia  fetta  Lutherana,&  i  nimici  della  Chiefa  San- 
i:a,come  ben  vero  frutto  di  quell'albero  cofi  perfetto ,  &  cofi  pretiofo, 
wiuendo  molto  pia,&  molto  cattolicamente, regge,  &  gouerna  lo  flato 
zjuodi  Lombardia  con  tanta fodisfattione de  fudditi,& contentezza ta 
te  de  popoii,che  maggiore  defiderar  non  fi  potrebbe;perche  oltre,  ch'e  „ 
(Miémagnanimo,liberale,&  cortefe,  è  tanto  nell'afcoltare  chiunque  ra 
'teionar  li  vuole  benigno  &affabile,& mafsimamnte  nelle  publiche  vdié 
ite,  alle  quali  molto  afsiduamente  attende,  che  pare  inuitar  à  fauellarli 
|:oloro,che  da  tema,ò  da  vergogna  mofsi,patonoritenerfi.rifpondédo 
pffmoko  humana,&  molto  prudentemente,egli  è  temperato ,  &  clemen- 
pe%&  la  clemenza  adopra  nebifogni  per  temperamento  della  feuerità, 
I   &  del  rigore,  egli  fi  fà  da  buoni  amare,&  temere  da  cattiui,  &  nel 
gouerno  è  cofi  diligente,che  moftra  non  reggere,  &  gouer- 
nare  lo  flato  à  fe  fteiTo ,  &  non  mifurar  le  cofe  tutte  coi 
fuoi  commodi, ma  ftarfene  vigilante  >  accioche  i 
fudditi  più  ficuri,&  più  quieti  fe  ne  viuano, 
che  fe  lunga  età,  co  me  par  di  meritare* 
r  li  verrà  conceffa,non  farà  in  cofi  * 

fatti  gouerni  inferiore  à  qual 
1  altro  Prencipe  fi  fia  mai 
flato  di  lui  pri- 
ma. 

Il  fine  del fettìmo  Lìhro* 
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SIC  FORTVNIANO 
5  SANVITALI. . 


0  v  e  v  a  io  molto  alfllluflrift.  Signor  Giberto  San- 
uitali  Conte  di  Sala ,  genitore  di  V.  S.  di  felice 
memoria,  mentre  viuea  ,  &  didouer  e/fer  tenuto 
all'oca  fue  ancbora  mi  par  eroiche  dall' amor  moli, 
&  corte fi  fue  fuafionifofpinto,diedi  cominciamene 
to  à  quefla  hifloria  ;  &  finente ,  mentre  era  à 
piegarla  intento,  fui  da  quello  ejfortato  a  condur- 
la al  fuo  compiuto  fine;  tal  che  mi  pare  à  certo  mo- 
do hor,ch'ella  è  fornita  3cbe  tutta  fia  V  opera  fua,& 
ch'egli  ne  fta  flato  il  principale  autore;  &fifuffe  piacciuto  à  Dioiche  fi  foffero 
àgli  annifuoi  aggiunti  altri  di  vita  ,  era  debito  mio  col  darli  figno  della  mia 
gratitudine,  fargliene  qualche  parte,  an-^i  pur  la  maggiore  :  Ma  poi  che  no- 
firo  Sig.  ha  già  voluto  chiamarlo  à  fi,  quelTifieffo  mi  pare  che  fia  obligato  fa- 
re co3  figliuoli  fuoi  i  &  perche  io  veggo  l'illuttrifi.  Sig,  Tvlarchefe  a  cofe  alte 
intento  ,  pernondifiraerlo  da  quelle,  &  impedire  la  grandetta  de' fuoi  pen- 
ftcri,  per  mirar  cofe  forfè  baffe ,  ho  deliberato  con  lei  fciorre  queft'obl/go  ,  & 
quello  complimento  fare,  &  maggiormente  per  effere  Thifloria  cofa  ,  che  pare 
qualche  conformità  haucre  co 7  genio  fuo ,  tutto  volto,  &  inclinato  à  belle,& 
pulite  lettere  latine,&  volgari,  come  à  raro,&  virtuofo  gentilhuomo  fi  con  - 
uiene;  da  cui  non  l  hanno  prima  potuto  lefiruitù  vfate  alle  Corti  rimouere  già- 
mai,&  fopra  il  tutto  trouandofi  V aggio  del  Ser enifi.  *Alfonfo  Duca  di  Verrà- 
ra,  ne  poi  itrauagli  delle  lunghe  ,  &  non  douuteliti,  che  l'hanno  per  più  an- 
ni inquietato,  alienare .  Bollo  fatto  ancbora,  &  più  volontieri,  per  efjere  el- 
la fiata  ammaeflrata  nelle  lettere  d'humanità  dal prudtteDon  ^Andrea  Guidet- 
to,  dal  quale  non  meno,  che  da  me,  può  riconofcere  in  parte  la  fatica  del  pre- 
finte  libro,  che  le  porgo  ;  ond'to  lo  foglio  (  anchor  che  morto  )  per  le  rare  fue 
virtù ,  &  per  l'integrità  della  fua  paffata  vita,  ffiejfe  volte  per  caufa  d'honore 
ragionando  nominare  •  ini  è  par  fi  dico  di  farlo ,  dandomi  à  credere ,  che  ella 
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eoLdilctto,  che  fi  prende  colpenettó,  fia  per  ritrare  più  leggiadramente  il  pi 
fedi  quello ,  che  da  me  venga  con  la  penna  de  ferino,      lei  dunque  que fi  a  pa 
te  dell' hiHoria  apprefento  ,  &  <ome  co  fa  di  cafa  fua  ,  per  le  già  conte  ra- 
gioni, &  per  darle  à  cono fc ere ,  che  memoria  tengo  della  particolare  affettio- 
ne,  quale  ho  fempre  conofeiuto  ,  ch'ella  tiene  verfo  di  me ,  hauendomi  con  ph 
manifefli  fogni  fatto  chiaro,  tra  ifuoicari  efferle  io  cari/fimo  affai.  V.  S.  dun- 
que fi  compiaccia  con  lieta  fronte  d'accettarlo ,  ne  le  paia  piccolo  il  dono ,  por 
che  mi  furando  il  poter  mio  3  è  quanto  di  poterle  dare  bora  mi  truouo ,  forfè  col 
tempo  p  otr  ano  le  f or  7^e  giungere  alla  grande^a  dell'animo  mio  t  &aWhora\ 
con  cofepià  alte ,  &  maggiori  darò  à  conofeere  al  mondo  la  feruitù ,  che  tengo 
con  la  nohiUiffima  fua  Cafi  &  feco  ;  intanto  pregandole  da  I^r.  s.  ogni 
compiuta  felicitai  le  bafeio  le  mani. 
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DELLA  DESCRITTIONE 

DEL  FIVME  DELLA  PARMA. 
ET  DELL'  HISTORIA 

DELLA  CITTA* 

DI  PARMA. 

Libro  Ottaup . 


I 


ipa^^^^j  Ervenvto  già  à  quel  fine,  al  quale,da  che 
'^^^&MèéZ%  piacenol  forza  m'hauea  indotto  a  fcriuerehi 
{ìoria,  di  giungere  m'hauea  propolto,lafcian 
do  il  rimanente  adire  infino  al  dì  d'hoggià 
più  auenturato  di  me ,  &  a  più  gioconda  fa- 
uelIa,doueua  entrare  a  defcriuere  il  paefe  , 
che  fi  truoua  bagnato  dalla  Parma,  &  da 
que' riui ,  che  li  mettono  dentro  ,  comedi 
farlo  era  primiero  intento  mio;  ma  configlia 


to.&  dalle  giufte  ragioni  del  Sig,  Antonio  Beffa  Nigrini*conuinto,fono 
sforzato}prima  che  più  innanzi  camini,ramentare  l'antiche  ifcrittioni, 
che  nella  citta  fi  truouano.  cofa  veramente  non  nuoua ,  ma  riceuuta  da 
Leandro  Alberti,  Gafparo  Sardi ,  Bernardo  Scardeone,&  da  molti  al- 
tri, le  quali,  come  teftimoni  dell'antichità ,  recano  alle  citta  qualche 
fplendore,  ^ornamento ,  valendomi  in  quefta parte  affai  delle  fatiche 
del  dottifsinio  Andrea  Guiderò ,  vero  dell'antiche  cofe  cultore . 


<  ls{el  maggior  Tempio 

D.  M. 
C.  Munatius  P.  F. 

(ibi  & 
Luciliae  fex.  F. 

Romulae 
C.  Munatio  C.F. 
.  NouelloFi. 

V.  F. 
Infr.  p.  xxiv. 

Inag,  p,  xij\ 


^ppre/Jo  la  Torre  di  quello, 
Praef.  leg.  xx.  Valen. 
vi&r.primop.leg. 
x.  gemin.  piae.fidel. 
b«  cent,  legion.iiij.-fcy. 
thic.  xj.  Claud.  xiiij.  gem# 


vi),  gemin. 
Patr.  col.  iul,  aug.  Parm.1 
patr.  municipiorum 
Foro  druent.  &  foro 
nowanorum.  patron*  col. 
B  b  b   a  legior. 
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iesior.Fabr.  &cent.& 

vendrophor.  Parmens. 

colleg.cent.  inerenti. 

Furono  quelli  due  fori  Fornuouo , 
cofi  ancbora  chiamato  3  &  il 
Foro  Druentio  ,  detto  bora 
Borgo  Terentio,  pochi  Imo 
dall'altro  diflanti . 

D.  M. 
P.  CoeliTimothei 
pofuit  Nicoftracus 
A.Firmanus. 

D.  M. 
P.  Valeri  Ire- 
nei 

Parentes.  ij\  vf. 

L.  Nomìo  L.  L.  Chiloni 
Far.  cur. 

Q.  Munatins  Apfyrtus 
•  .  .  .  *  p.  f.  poi. 
»  •  •  •  »  Sex»  •  • 

"ideila  cafa  degli  *4nfelmi. 
TX  D. 
Geminiaep,  BL 
Maxknae 
ftacua 

odoramenta 
Ix  HS  8  8  8  8 
prima  mater 
mi  ferrili)  a 
fiiiae  carifsimae 
An.  xviiij. 

Ptfff/g  EMOJCTI 

A  tu  oc  oì{oqv  XI 


R  O 

D.  M. 

Politici 
Publij 
pofuerunt 
caftilirae 
frater  & 

Vigoria  eoniuxv 
B.  M. 


Li 


D.  M. 

T.SalIufì»)  faerialis  que  vixie 
annos.  L.  diesxxj. 
Ceftronia  protis  conia 
gi  carifsimo 
&T.Saliufti 
us  Crefcens 
magiaro,  Scpa 
renti. 

V.  P. 

T.  SahiftiusT.  L.  pufio 
tonfor.  L.  L.  Catulla 

(Ibi,  Bt 
Gaulo]  [.  latofilio. 
in  fronte  p.  xij. 
in  agrum  p.  xij. 

D.  M. 
Tut*  ingenua  e 

coniugi 
ì\.  Valenus 
Virginia  fuae 

cum  qua  vixit  ano.  u  m.  vij» 
à.  vij, 
T.  F.  P. 

D.  M. 
Cerell ,  .  • 
Venerìae  .  q  .  <  •  * 
vix.  annos  xv. 

mensi 


ménfis  x.  dies  XX, 
!fp,  CafsiusPan- 
i  theresconiu  .  .  . 
i  cumquavix  An.  iij.  M, 

Dies  ij. 

B.  M. 

&  memoria? 
P.  Nauili 
Ciniani 
Hominis 
Incompar  .  .  . 

D. 
C.  Marcelli 
Licentis 

!  Parmentia 

I  Celerina  con- 
iugi cari  fsi  tuo 
curii  quo  vixi. 
Saturninus  pofuic.  ' 

D.  M. 
C.  Ptipius  C.  L. 
amicus  Purpurarius 
vinos  fecic  fibi^&fuis 
In  fr.  p.  xij. 
In  ag.  p.  xx. 
Parmae. 

D.  M. 


In  Fronte  p.  xxv. 
In  agro  xxxv. 

D.  M. 
M.  falui 
Fortunatus. 
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|Jp;M.  Alu.filius 
(y^Confratribus,  &coniux* 
B.  M. 


b^L.  Praeceae  Seuerinae 
^Simiieius  Miccalus 
^cum  qua  vixi  an.  ij. 
fe^menfes  vìixj •  dies  xxij. 
^coniugi 
fj       B.  M. 


^Profcius 
^Gratus  fib. 
^fìatoriae 
j^Corinthidi 
Q&G.cognit.       T.  F.  ti 

^M^jlle  cafc  del  Canonico  Horatìo 

felicitaci 


'MiPoflumiae 
fo^coniugi  Karif- 
felnnae,  &dulcifsimae 


^Titius  Acce  .  . 
^Sptus  vetera  .  . 
jfeexpraet.  vxor  . 
lì Nincomparab  .  . 
i£y Qi^ae  vixic  an.  x 
S^rnens.  viij, 


fuic 


nus. 
.  i. 

;  ili 

.  iun- 


£j^&a  mecurn  an.  iiij.  mens.  ijV 
g$qu  .  .  v  .  .  ac 
Kjf'in  abfencia  lo .... .  ngi 
IjJjiteneris mei ....  a. 
(gg... fiderioter;e..  . 

f'  fi . . .  tatis  vitam  . .  f. . , . . 
Sfl  % .  d:a  eft . . . .  f .  merent .  Po  • . . 


ggin  vnfragmento 
Tusbeceris 
(feìVxori  i 
ra    Bbb  * 
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Fiori  Sabini 
ani  Floria 
Refticuta  & 
Candidus 
parentes. 


L   I  B 


Ca.  Ad. 
Raul. 
fentiaBèfu 
tiabeneme 
retiti  coniu 
gì.  cum  quo 
vìxi  annos 
quindecim. 


D.  M. 
Munatiae  piae 
tati  C.  Iulius 
Zenon  (odali 
ae  benemerenti 


Maefiaes 
C.  lib. 
Chryfidis 
C.Maefius  Gy 
Igonus  & 
C.  Cafsius  Mar 
tianus 
matri 

pìentifsimae: 


P.  Munatio.  Agrippae 
Coniugi  in- 
comparabili 
Vocania  .  » 
Ingenua 
cum  quo  vi 
xit  annos  xxx.1 
Aurelia  Valeria 


R  O 

In  vna  Colonna  innan^  U 

Steccata. 
Aeterno  principi 
Domino  noftro 
FlauìoClau  * 
dioluliano  vbi 
que  venerando 
femper  Augufto,  ordo 
poffefrorefque  Bri 
xiilanorum  optata 
deuotione  dedicarunt 
Bono  Reipublicae 
Nato. 

In  rn  altra  Colonna  in  detto 

litogopofta, 
D.  N.  pup.  Caef.  Fla. 
Conftantino  p.  £ 
vi  dori.  A  ug.  pont 
ifici  maximo  tribù, 
poteftas.  xxiij.  Imp,  xxij. 
Conf.  vij.  pp.  procos. 
rerum  umanarum  opti 
mo  Principi  diui 
Contamini  filio 
B.R.P.  Nato. 

ISJjlle  cafe  del  B^euerendo  Tomafo 
da  San  Georgi  o. 
D.  M. 
Ceruole  fiue  Vi&orine . 
quae  vixit  an.  xxx  • 
L»  Aurelius  Maureilius 
coiug.  merent.  D.  S.  P. 


In  hoc  locofanóto 
requiefeit  Martyrius 
Iunox.qui  vixit  an,Xf 


Bcturia 
Egnatia 
materinfelix 
filiae  promifsi. 


Sex.  Cafsio 
Manciae 
Mancia  Clemens 
vxor. 


Tacila  Cbiefa  di  S.  Tomafo 
C.  Tif  Viei. 
Potents, 
Eixs,  P.  At. 
R.  et  Ter 
ia  Mater. 

.  liopien  .  .  .  ifimo. 
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ffg    Nomen  Xantlppè  Iaiae  aedem 
ludicro 

g|t  Quoi  exprimens  dolore  fugit  a- 
fgK       nima  corpore 

  Ijp    Hic  cóquiefcit  cunis  terrae  mol 

£É3       libus,  ^ 

9pc  Quam  trino  annorum  filo  pro- 
gni terentia 

pj^    Noué  poft  mésu  fata  cóficiut  ma 
nes  ignita  torret  vltra  qu . .  .res 
venulta  amoena  inte . . .  rruba 
&    Quali  qua  pietas  infita...  libus 
sgp    Viuenti  ingenio  fole  &  lu  .  . 
^       .  .  .  ,  edditae 
tSk    Altoris  memorerrij  quem  pareri 
^       tes  dixerunt 
Rp)    Cu  primù  natns . . .  Lucilianum 
Cafsium . 


D.  M. 

A.  Locaeius 
Publicus 
Heleno 
Colactio 

B.  M. 


D.  M. 
C.  Tifulo 
potenti 
eius  pater 
&Te 

ia  mater  • 
filio  pientif 


fimo. 


T.  Spebius  Vibi  F.  Y.  f  « 
S.  Atela  C.  f.vxor 


SalluftiaM.  L.  Apiculafibi 
&  Gauio  Q^L.  primo  filio 
iiij.viro  Augufta  li  D.  D, 
gratuit  F.  L. 


Isella  Cbiefa  diS.  Moderanno. 

D.  M. 
^antippes  fiue  Iaiae 
C.  Cafsius  Lucilianus 
alumnae  dulcifsimae . 
Seu  meftis  miferet/eutevitae 

periege 


7S{elle  cafede  Zoboli. 

D.  M. 
Q^Cafsi 
Elpidepho 
ri.  ij.  Vir.  Aug. 
Metellus  Ref 
tutus  frat.  & 
Spuriaefir. 
minae  quae 
vixitann.  xiij. 
menf,  v.  dies  xv. 
filiae  pijfsimae 

&fibì. 

Bbb   4  D.M. 
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D.  M. 


piae  c  x  x  loca 
fune  lati arior. 
Carminatorum 
fodali  quae 
faciuntin  ag.  p.  c. 
ad  viaoi  p.  1  v. 

C.Tifernius  Veipotéseius  pater 
&  Teia  rnater  filio  piécifsimo. 


LIBRO 

kJ'SChari  Ti 

(#jhi  .  .  quae  vix  .  . 


D.  M. 

P.  Betti 
Firmiani 
qui  vixic 
annum.  mxu 
&  Bettiae 
^uchychiae 

&  vxori 
benefner.' 


L.  Clodius.LF.Corfus 
PetiliiaM.  Maena 
L.  ClodiusL.F.  &. 
Fìrmus  libertus  quòd 
teftamento  fieri  vi&it, 


.  .  •  Mini  Auguflr. 
.  .  •  natius  Apfy'rtv 
...  iv.&  Auguftali 
.  .  .  M.  lapide  turbinat 

.  .  oroadport. 
.  .  .  Rau  & -crepidine 
.  caftellapófuicpoft. 
.  armoribusftatu  .  .  . 
.  Iuleis&falieniib-, 
Nauit.  D.  P.  S„ 


jan..  mens. 

•SluL  innocentif 
fimae  pofuere 


W5P 


arences 


5  DisManibus. 
^Cafsiae  .  .  .  • 


^Amp, 


SgC.  Qnirinus 


"J.  c^uirinus  o  ( 
jwj^  (ibi  & 
jj^Marcellinae  Quinétiae 

contubernali 
&àin  fc  p.  xiij.  in  agr. 

jg  

fffib{ella  cafi  del Sig.GiuiiQ  Tù> 

Vibi 
Q^Hagai 
^KFocidius 
jjg&Gratificus 
N^&.Fotidia 
^Polidoris 
|^quem.jbfi 


'tiolk 


^jirnpendio 
££ytit)  rune 
S^rauerunt 
Amico  opti. 

M    D.  M. 
^P.Domiti 
^ipiendoris  & 
^.Cominiae  Tigridis 
§&P*  Domicius  Comi 
^pnianus,parentibus 
l^pienciisimis. 


In 


In  vna  grand' y  ma  • 
C.Cereliitis 
fecit. 

D.  M. 
Statius 
Apolauftus 
Staciaefeli 
.citaci  nepti 
•fuae  qux  vi 
xicannis  vi}, 
emerentiher 
edes  Elupiae. 


?<{e  muri  della  Chieft  di  Santo 
lAleffandro . 
C.  Ser  .  .  .  ,  iliusC  .  .  . 
Trib  .  .  .  .  .  .  . 

Prim  iluscaftror. 
Praefe  .  .  .  us  fieri  iufsit. 


OTTA 


T.  Fl.C.  Mudius  Conftan 

tinus 
Iul.nob.  caefs. 

M.  P.  L- 
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Isella cafa  del  Dott.Stremierc. 

Tettia.  NieePoris. 
L.  prima 

Patrono,  probata. 
P.  Q.  xij. 

P.Flauius.  P.  F.  T.  L.  I. 
Eunus.  Mag. 
Auguft.  fibi 
&  P.  Bàlio.  P>  L. 
Frontonia  & 
FlauiaeP.F.ingenuae 
Pomponiae  Prirnigeniae. 
In,  Fr.  P.  xv. 
In  Agr.  P.  xv. 
F. 

D. 

C.  Mattei.Li 

Licencis. 

Parmenfia 

Elerinaco 

Vc.carifsim 

vmovovixt 

M  N  x  x  & 

Mattei  iuftus 

celer.&  Sabina. 


Vfcendo  poi  della  citta\&  in  andando  verfo  il  monce.Scriue  il  Biondo, 
che  fi  truouano  Brocio  ,  Ghetta,  &  Sapello,  de  quai  luoghi ,  con  rutto, 
che  con  molta  diligenza,  &  minutamente  riabbiamo  cercato  il  paefe, 
&  domandato  de  nomi,  notitia  alcuna  mai  trouare  potuto  riabbiamo, 
donde  fu  forfè  da  relatori  del  paefe  ingannato,  ouero  egli  trafportò  d'- 
altronde quelle  voci  nel  Parmigiano,  non  mancando,chi  Chefta,&  Sa- 
pello  ponga  per  vn'ifteffo  luogo,  effendo  Tvna  voce  Latina,&  l'altra  voi 
gare .  Ma  caminando  alla  finillra  del  fiume ,  lontano  dalla  città  a  po  - 
*  co  men  che  mille  pafsi,  fi  truouail  pomed'Attaro,  fatto  fopra  quattro 
archi  di  mattoni  cotti ,  il  quale  fàfentiero  à  viandanti ,  che  carni nanp 
fopra  la  Parma .  &  poco  più  su  è  vnifoletta  fattafi  dal  fiume  pochi  an- 
ni fono 
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ni  Tono  con  mina  molto  grande  de  terreni;  &  con  grandifsimo  foaueri 
to  delle  genti,  pel  rumore,ch'egli  rendè  nel  fendere  la  terra ,  &  fard  vn 
nuouo  lecco,  abbandonando  l'antico,  ma  non  sì  però,che  ne  grofsi  ac 
crefcimenti  dell'acque ,  ei  non  fi  vaglia  di  quello  anchora .  più  oltre  à 
cinque  miglia  èBifcanuoua  cartello , già  d-°tto  Balifganuola ,  &  Bafiii- 
canuoua  ,  il  quale  fu  edificato  da  Rofsi  Tanno  mille  quattrocento 
vndici,il  venticinque  di  Genaio ,  &  fù  fatto  ruinare  da  Paolo  Terzo ,  il 
quale  leuandolo  a  quella  famiglia ,  ne  fece  dono  à  Conti  di  Santafiore 
fuoi  nipoti .  vicinoà  quel  cartello  Tacque  della  Parma, prima,che  ella 
fi  fufle,  rnetteuano  in  alcune  valli ,  &  dopò  fi  fpargeuauo  nelle  Termi- 
ni ,  &  nel  Mafledone,  &  con  quelli  cadeuano  nella  Lenza.  Più  innanzi 
poi  circa  à  tre  mila  pafsi ,  doue  :  la  pianura  finilfe ,  &  cominciano  pog- 
gietti,  che  à  poco  a  poco  fi  vano  alzando ,  i  quali  crefcendo  poi  di  ma- 
no in  mano  riefcono  in  alcifsimi  monti, non  guari  lontano  dal  fiume ,  fi 
truouano  i  bagni  di  Lifignano,oue  fono  acque gioueuoli  à  moke  infer- 
mità ,  &  vi  concorrono  à  debiti  tempi  da  diuerfe  bande  affai  perfone, 
il  cui  concorfo  farebbe  aitai  maggiore,  &  più  frequentato  per  la  mira- 
bile operatione  di  quelle  fe  più  agiato  fi  trouaffe  il  luogo,  la  minerà  di 
quefto  bagno  hàfale,alume  di  rocha,  &  vn  poco  di  folfore,  la  qualco- 
^a  appare  dal  colore,  ch'egli  hà  nella  fuperfìcie.  la  fua  virtù  è  calda,  & 
feccapotentialmente ,  onde  ha  forza  di  rimouereogni  indifpofitione 
del  ceruello,  il  quale  da  materia  fredda  proceda,  fouiene  al  diffetto  de 
gli  occhi,  &  ri  mone  la  lippitudine,  &  la  lagrima  di  quelli,  gioua  al  do- 
lore di  tefta,  alla  fordità,&  al  tinnito,  &  fibillo  dell'orecchie,  rimoue  il 
putire  della  bocca,  &  del  nafo.  con  feri  fee  al  catarro  freddo,il  quale  dal 
la  terta  difeende  alla  lingua,&  al  petto ,  &  mondifica  il  polmone .  reca 
molto  giouamento  à  gli  afmatici,&  ftretti  di  petto,  allo  rtomaco  fred- 
do ,  à  dolori  de  fianchi,  delle  rene,  &  colici .  folue  il  ventre ,  amazza  i 
vermi,  &  fana  il  fluflb  vecchio  inteftinale .  cura  gli  hidropici  dalla  ma- 
teria acquofa,&  pituitofa.  purga  le  rene  dalTarenela,  &  la  vefica ,  &  fi 
fenza  dolore  orinar  quelli, chepatifeono  dell'orina .  è  vtile  alle  piaghe 
antiche  ccrrofiue.  mondifica  l'impetigine ,  &  ferpigine,  &  rimoue  le 
piaghe  fcabiofe .  Rifana  i  dolori  delle  giunture .  gioua  à  podagrici ,  & 
alle  fciatiche,anchora,che  antiche fuffero,  &  le  conduce  àfanità.  folue 
la  flemma  ,  &  induce  vomito,  fouiene  al  fltnTo  del  fangue  delThemo- 
roide,  prouoca  i  menftrui,  &  poi  li  riftringe .  Gio.ua  alle  donne  fterili 
per  caufa  fredda, &  quando  la  matrice  abbondale  d'humidità,  la  qual 
purgata  con  debito  modo,  &  dopò  la  purgationericeuuta  l'acqua  le 
renderà  feconde.  L'acque  fono  fredde ,  &  fcaturifco'no  d'vna  caua  fat- 
ta in  guifa  d'vn  pozzo,  Se  in  parte  per  vene  fotterranee  mettono  in  vn - 
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altra  piccola  iui  vicina,  della  quale  fi  caua  il  fango ,  che  l'vna,  &  l'altra 
pofeia  fi  fcaldanoin  alcuni  fornelli  a  tal  propofito,  &  effetto  fatti.  So- 
no i  fanghi  cofi  grafsi,&  cofi  vntofi,che  da  quelli  fe  ne  può  oglio  petri- 
no  trare,  come  più  volte  l'efperienza  ha  moflro .  Lifignano  hora  é  vil- 
la, che  già  fù  cartello,  ma  non  fe  ne  veggono  orme  alcune,  poco  fopra 
quello  luogo,il  Nauilio,del  quale  già  dicemmo,riceue  il  fuo  principio. 
Caminando  innanzi  poi  fi  truoua  la  Badia  di  Cauana  nominata  affai 
pel  corpo  di  San  Bafilio  ,  che  inquella.èpofto,  il  quale  fù  da  gentil- 
huomini  Romani  della  famiglia  de  Palili  tolto  della  citta  di  Roma ,  & 
portato  sii  la  cima  del  monte  di  Cauana,  &  non  volendosi]  quel  luogo 
fiate,  fi  ridufle,  doue  hora  nella  chiefa  fi  truoua.  oltre  la  Badìa ,  &  da 
Lifignano  diftante  quattro  miglia, fopra  vn'alto  colle  fi  veggono  le  mi- 
ne del  cartello  di  Mozzano ,  che  cofi  le  vecchie  inueftiture  di  quel  luo- 
go il  chiamano .  ma  hora  egli  è  detto  il  cartello  di  San  Martino  dalla 
vicina  villa ,  che'l  nome  riceue  dalla  chiefa  di  San  Martino .  ne  guari  à 
querta  villa  è  lontano  iiriuo  ParmolTa,  che  difeende  dall'alto  monte 
Caio,  detto  anchora  Caglio,  è  quefto  monte  habitato  da  due  ville  chia 
mate  con  vn'irteflo  nome,  del  quale  ne  cauano  copia  grande  di  rape 
molto  tenere,&  molto  dolerle  quali  durano  per  tutto  l'anno,  è  egli  poi 
veftito  di  bofehi  di  faggi,  &.  hi  molte  fontane,&  molti  prati,  doue  na- 
fee  copia  grande  d'herbe  medecinali ,  &  doue  ogn'anno  concorrono  i 
fimplicifti  per  fornirli  di  quelle  per  ìefpiciarie.  nel  giogo  poi  di  quello 
è  vn  bellifsimo  piano,  &  diletteuole,  d'aere  purgatifsimo  ripofto,&  di 
tanto  circuito,che  farebbe  bafteuole  per  fabricarui  ogni  groflb  cartel- 
lo, doue  altre  voice  eflergliene  anchora  flato  vno  dicono  gli  habitatori 
del  luogo,  &  perciò  infino  al  di  d'hoggi  il  piano  di  quel  monte  fi  chia- 
ma il  piano  di  cartello,  ma  però  non  fe  ne  hi  memoria  alcuna.  Dentro 
ilriuoParmortaa  finiftra  nel  poggiare,  cade  il  rufcello Tofcana ,  ga- 
gliardo di  molta  acqua  ne  tempi  piouofi,& bagnati,  il  quale  vfeifie  del 
monte  Saffo  dalla  banda  di  Ponente,  del  quale  dal  lato  del  leuar  del  So 
le  nafeono  i  riuj  delle  Termine,de  quali  gii  dicemmo  altroue .  Laua  la 
Parmoffa  verfo  il  Mezodi  il  piede  al  piccolo  colle  di  Pallarofa  ,  fufo  il 
quale  é  fama, che  gii  fuffe  vn  cartello  detto  de  Garfi,  p  etfere  flato  pof- 
feduto  da  gente  di  quella  famiglia,  ma  di  quello  non  appaiono  fegni 
alcuni ,  &  rende  anchora  difficile  il  credere  quefte  cofe ,  il  piccolo  cir- 
cuito di  quel  poggio .  Più  oltra  dal  lato  deirOccafo  feorre  la  Parmof- 
fa appretto  il  monte  di  Beluedere,  il  quale  per  auenturà  è  detto  cofi  da 
vna  piccola  Rocchetta, chiamata  Beluedere,dalla  bella  veduta,  ch'ella 
fi  truoua  hauere ,  poiché  d'ogni  intorno  fcuopre  molte  campagne ,  & 
affai  paefe,che  fieeje  alla  cima  $i  cpej  rupte  dalla  banda  dellAuitro,  do 
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ueegli  dopò  vna  certa  curuatura  s'inalza  in  punta,  nomò  l'antichità! 
quefta  Rocca,caftello  di  Motagnano,da  vna  groffa  villa  di  tal  nome  po 
flanella  valle  di  quel  monte.  Signoreggia  quefto  ca  (lei  io  con  titolo  di 
Contea  Antonio  MariaTerzo,  del  quale  ragionammo  nelladifcenden 
za  de  Terzi.  Più  giù  pofciaè  la  villa  di  Vezzano  purfottopofta  àTer 
zi,  doue  fù  già  vn  caftello,  del  quale  a  pena  fe  ne  veggono  le  ruine.dal- 
la  banda  del  Leuante,  &  come  in  giro  bagna  quefto  Torrente  Parmof- 
fa  il  monte  fcpra  il  quale  é  il  cartello  di  Tizzano.  che  in  parte  minato  fi 
vede ,  &  per  quanto  dimoftra  la  pianta,  &  certa  parte  dell'alzato ,  che 
intiera  anchora  fi  vede,  haueua  con  alloggiamenti  (ignorili  vna  Roc- 
ca molto  forte  per  que'  dì, che  fii  fatta,  &  vn'antica  Torre,  che  tengono 
$li  habitatori  *  effendo  quefta  fama  tra  loro  pattata  di  mano  in  mano, 
che  sia  fnffe  fabricata  da  vn  Tito,ne  tempi  di  Giulio  Cefare,&  di  Pomi 
peoT&  da  quello  detta  Tizzano,  valendofi  anche  in  ciòdel  teftiroonio 
d'alcuni  verfi  latini  con  larghe  lettere  fcritti  in  vna  ftanza  della  Rocca, 
che'l  medefimo  dicono,  o  da  Tito  Cornelio  Balho,checon  Lentulo  ven 
ne  à  Reggio, il  quale  non  folo  vi  fabricò  Tizzano  ,  ma  la  Rocca  di  Bal- 
lon e,  detta  poi  cofi  con  longhezza  di  tempo,  &  Cornilio;  le  quai  cofe  a 
fatica  fi  po(Ibnocredere,non  hauendo  il  luogo  p^la  maniera , per  la  ftrut 
tufcà,&  per  l'edificio, fegno  alcuno  di  cofi  vecchia  antichi  tà.altri  lafcia- 
to  il  fonda tore,come  incerLOjdiflTerOjche  ella  fer.tì  tal  nome  dà  vn  gran 
Tizzone,che  nel  cauare  i  fondamenti  di  quella  fi  trouò  à  cafo ,  donde, 
che  fino  ad  hora  il  luogo  porta  per  infegna  vn  braccio  con  vn  Tizzone 
in  mano .  mcftra  da  lontano  quefto  luogo  grande  vn  borgo  nouella- 
mente  aggiunto  al  parapetto  del  caftello  dal  lato  di  Mezodi.  Ha  par- 
torito quello  luogo  huomiri  rari ,  &  Giureconfulti  eccellenri,de  quali 
è  di  memoria reftato  celebre, &  degno  Francefco  Libafco,mancato  ne 
tempi,  che  fcriueuamo quefte  cofe.  vfei  Tizzano  della  cafa  da  Correg- 
gio, &  entrò  nella  famiglia  Terza ,  la  quale  ne  hebbe  la  confirmatione 
da  Vincìlao  Imperatore,  dopò  decade  à  Buchi  di  Milano,&  France- 
fco Sforza  il  primo  ,  ne  inueftì  con  titolo  di  Conte  Pietro  Girafio  da 
C6trano,chiarnato  con  fopranome  Fiafco,  il  qualchaueua  feruito  Sfor 
za  da  Cotignrola  fuo  padre  in  moire  guerre, &  dopò, che  fù  con  Fiora- 
monteRolTo  ,  Paolo  da  Oruicto,  Tinto  Micheìetto  Perugino  ,  Nanni 
Spinello, il  Furiano ,  chiamato  il  grande,  che  lafciò  trilla  defeendenza. 
Cefarcda  Martinengo,&  con  affai  altri  eccellenti,  &  fortissimi  caual- 
lf  eri  dr-to  da  Sforzai  Francefco  in  tutte  le  guerre  ch'egli  fece,  prima 
che  fuffe  Duca  d i  Milano,  &  anchora  fatto  Duca  ,  fempre  fù  i  (noi  fer- 
uigi ,  da  cui  hebbe  fuo  cominciamento  la  famiglia  de  Fiafchi ,  della 
quale  vn  ramo,&  honotata,  &  nobilmente  hova  fi  truouaineftato  nella 
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città  di  Ferrara,  nella  qual  Cafata  non  flette  guari,come  da  vecchi  del 
luogo ,  che  per  vdita  de  padri  loro ,  &  per  veduta  in  parte ,  effendo  al- 
cune di  quelle  cofe  fatte  dentro  il  corfo  della  loro  età,il  fanno,  habhia- 
mo  intefo.  morto  dunque  d'anni  carico  il  Conte  Pietro,  &  fepolto  nel- 
la  Pieue  di  quel  luogo,  lafciò  due  figliuoli  Anfirrione,  &  Agolante,  de 
quali  Anfitrione,  per  elTere  primogenito  voleua dominare  il  fratello,hi 
qual  cofa  quegli  fopportaua  impatientemente,&  fouentc  fi  trouaua  co 
tra  colui  di  mal  fenno;  ma  mentre  tra  loro  contraftauano,  accade  cofa, 
con  la  quale  fi  prouide  da  Agolante  a  quefti  difpareri,  &  diede  gagliar 
demente  à  credere,che  fufife  quella  fiata  fua  inuentione  per  liberarli  da 
quello  aggrauio,conciofiache  da  alcuni  dei  luogo  furono  d'Anfitrione 
appretfbil  Duca  date  querele,*  il  quale  perciò  chiamato  a  Milano ,  non 
prima  potè  inoltrare  la  fua  innocenza ,  che  vi  correrle  io  fpatio  d'alcu- 
ni mefi,  douepofciaalfoluto,  volendo  ritornare  a  Tizzano  ,  non  fiìla- 
feiato entrarli  dentro,  vietandolo Giouan  Francefco  Paìiauicino,  coi 
quale  haueua  già  il  fratello  \  golanre  fatto  contratto  delle  ragioni ,  che 
in  quello  fi  p^etendeua.  Tennelo  poi  la  cafa  Pallauicina  fino  alla  morte 
d'Orlando,  che  fu  I  '  vlcimojche'l  pofiedè  di  quella  famiglia,  dopò  il  cui 
fine,eflendo  tra  generi  (conciofiache  egli  non  lafciò  fe  non  prole  fe mi- 
rarla) &  alcuni  della  cafà  dedotto  in  controuerfia  gli  ftette  infino  à  tan- 
to, chel  DucaOttauio  Farnefeda  quefti,  &  da  quelli  acquiftandolelo 
roprerenfe  ragioni,  fe  ne  infignoi  idei  tutto;  la  onde  egli  hora  ne  è  fat- 
to aflòluto  padr  one ,  &  quei  popolani  per  cocale  acquifto  li  fecero  do*» 
natiuo  di  tre  rmla  feudi.  Quello  cartello  hora  fi  truoua  in  controuerfia 
tra  la  fi  miglia  Terzi,  &  il  Duca  Ottauio,  richiedendolo  quella,  come 
piùprofsirma  Terzi  che  ne  fono  già  (tari  Signori,  &  come  feudo  Im- 
periale. Hi  hauuto  Tizzano  affai  che  fare  ne  gii  anni  adietro ,  cofi  per 
la  mutarione  de  Signori  dello  fiato  di  .Milano ,  &  di  Parma ,  come  per 
gli  mouimenti  de  parenti  d'Orlando^'hora  con  a  (falci ,  hora  con  tra- 
dimenti fi  cacciauano  fvno  l'altro ,  &  con  grandìfsimo  detrimento  de 
popolani  anchora .  Errò  nel  fito  di  Tizzano  l'Alberto ,  ponendolo  fra 
il  torrente  Baganza,  &  la  Parma  ,  che  farebbe  dall'altra  bandadtl  fiu- 
me .  Hora  fecondando  il  riuo  Parmofta  più.  a  baifo ,  feorgefi  il  monte 
Pilterlo,  doue  già  fu  vn  cartello  del  medefimo  nome ,  del  quale  ancho- 
ra col  fe^no  della  pianta  ne  rimangono  alcuni  fondamenti,  éfamapaf- 
fata  per  molte  fuccefsioni  di  mano  in  mano,chefignoreggiaiTeroquei 
luogo  due  fratelli  troppo  licentiofi ,  &  altieri,  i  quali  ò  per  morbidez- 
za, che  fuole  alle  voice  condur  Thuomo  a  trillo  fine,  ò  perche  hauerTero 
<  qualche  cattiuo  animo  verfo  gli  huomìni  di  quella  famiglia,  metterò 
vn  giorno  a  fianchi  dVna  giouane  grauida  loro  fuddiu  due  grandif- 
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fimi,& fieri  martini,!  quali  prefala  la fermarono,& col  bambino,  chi 
-nel  ventre  hauea,  la  sbranarono ,  la  qual  cofa  ne  parenti  di  lei  concitò 
fommodefiderio  di  riferimento  ,  &  generò  ne  gli  altri  mifericordu 
miftadvna  voglia  ardente  d'aiutar  gli  offerì  alla  vendetta.  &  tra  lorc 
tenuto  intorno  ciò  qualche  ragionamento,fomentaci  da  Tizzanefi  an- 
chora, vn  giorno ,  che  que; Signori  fe  n'andauano  ad  vna  piccola  chie-i 
fetta,  del  paefe  chiamata  di  Santo  Antonio,  poco  da  quel  caftello  lon- 
tanagli affalirono,&  vccifero;  dopò  entrati  in  Pifterlo,non  perdonar^ 
do  ad  alcuno  di  quella  famiglia  ,  tutti  mandarono  al  filo  delle  i'pa- 
de,  debbiando  il  luogo  anchora.  calando  più  giùfcontrafsi  l'Albazzai- 
•no,vilia  di  molto  nome  tra  qua' monti  perla  chiefa  di  San  Genefe,  do-» 
ue  nel  giorno  della  folennità  di  quel  Santo,per  diuOtione  da  diuerfe  ba 
de  vi  concorre  molto  popolo ,  &  infermi  affai  pes liberarli  dal  morbo 
caduco,  &  perche  vi  fi  fà  vn  notabile,  &  groffo  mercato,  Riducendofi 
poi  in  riua  la  Parma,  &  lungo  quella  carminando  ,  fi  tonerà  la  ricca>& 
populofa  villa  di  Reno,  molto  degna,  che  di  lei  memoria  fi  faccia,  poi! 
cheellaèftata,&  effere  anchora  fitruoua,  madre  di  molti  rinomini 
dotti,che  infegnando  in  Parma, &  altre  città  le  buòne  lettere, hanno  ha, 
uuti  discepoli  eccellentifsimi.  pia  innanzi  dai  fiume  poco  diftantefeuo 
prcfsiilCaftellare.detto  anchora  il  caftello  delle  Gucuafepiccolopog 
gio,hora  veftito  d'alcuni  pochi  virgulti,  che  già  fu  coronato  d'vn  cartel! 
lerto  di  tal  nome, del  quale  n'appaiono  anchora  alcuni  pochi  fondarne! 
to,  &  la  grandezza  della  pianta,  più  sii  à  cinque  miglia  tufo  il  monte  di; 
Ballone,era  vn  caftello,con  vna  torre  rotonda  ,  che  fu  chiamato  di  Bali 
•Ione  dal  monte  ;  ma  da  Latini  detto  Borione ,  del  quale  gran  parte  an-1 
chora  fe  ne  vede  in  pie  con  tutto  quafi  il  circuito  del  caftello,che  gli  an 
ni  à  dietro  Ottauio  Farnefe  veggendolo  effere  d  ogni  intorno  feoperto 
à  batterie,  &  in  fito,che  non  li  tornaua  molto  commodo,ne  meno>che| 
al  bifognofuofuffe  atto  à  poterli  tenere  ,  cofi  per  vantagiofuo  ,  come  , 
peroffefade  nimici fece  rumarlo,  queftocaftelloleuò  ne  tempi  della 
guerra  di  Parma  Cam  ilio  Rofsi  al  Duca  Ottauio,come  già  dicemmo, 
poco  oltre  mette  nella  Parma,il  riuo  Bradega,che  per  cinque  mila  paf 
fi  fende  quel  paefe,  &  hà  fuo  cominciamento  nel  monte  Cafaruola,po 
fio  appreffo  T  Apennino.  Lafciò  quefto  riuo,chi  in  carte  diede  al  mon- 
do descritto  il  Parmigiano,  con  moltaltri  anchora,  &  forfè  con  poca 
ragione,  non  douendo,  chi  attende  alla  deferittione  d'vn  luogo  parti- 
coIare,lafciar  cofa  piccola ,  che  può  feruire  al  corpo  deferitto ,  perche 
ne  anchora  è  lecito  ai  Geografo,  che  attende  folamente  alle  cofe  gran- 
di , lafciarne  alcuna,che  grande  non  fia,quando  poteffe  quella  mouere, 
chi  fuffe  defiderofo  di  fapere.  &  fe  in  vna  vniuerfale  deferittione  della 
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[terrà  fi  deuono  quelle  cofe  porre,  cVraccontarle,  quanto  maggiormente, 
doue  i  piccoli  rmi  fono  cofi  corrifpondenti  à  grò  (fi  fiumi ,  che  irL,quel 
t  paefe  fono  ,  come  à  mari  nelTvniuerfal  deferittione,  le  fiumare  grandi» 
t  oltre  la  foce  della  Bradega ,  vederli  1  humil  colle  ,  fufoil  quale  fiede  Cor- 
miglio  Caftello  ,  illuitre  per  gli  corpi  di  San  Lucio ,  òC  Amando  martiri, 
[che  diconfi  efferui ,  de  quali  non  fé  ne  hi  altro ,  che  quello,  che  ci  recano 
alcune  'vecchie  lettionij  che  'Volendo  gli  rinomini  del  luogo  fabrica- 
xe  "vn  tempio  à  Dio ,  gli  vccelli  portauano  le  pietre  ,  &  le  fcheggie  del- 
le traui ,  che  fi  lauorauano  ,  in  cima  il  monte  ,  di  che  accorgendofene  co- 
[loro ,  giunfero  infieme  due  buoi  indomiti,  con  intentione  d'edificare  la-» 
chiefa-» ,  doue  quelli  fi  fermaflero  ;  che  fé  ne  dettero  apprendo  la  mafia-» 
fdelle  (cheggie  fatta  da  gli'vccelli;  nel  qual  luogo  cauandofi  poi  per  far* 
le  fondamenta  delle  pareti ,  ò^de  muri ,  ritrouarono  que'  due  Santi  cor- 
pi ,  con  fcrittura ,  che  facea  loro  chiaro  ,  chi  follerò  ;  i  quali  feoperti  ren- 
derono la  fanità  à  gli  infermi ,  &^Ja  luce  à  ciechi éc^non  volendo  vna_» 
[matrona  feftare-*  il  giorno  loro  lolenno  ;  ma  dandofi  à  (oliti  fuoi  lauo- 
ri,  li  fi  aflìdrò  vnamano  .  dalla  quale  infermità  ricorrendo  ali  Altare^ 
tde  Santi,  Se  confeflàndo  l'error  fuo  ,  libera  fi  rimate^».  Dell'edifica- 
rione  del  Caftello  non  s'hà altra  certezza-» ,  che  quella,  che  di(opra_>  di- 
cemmo di  Tito  Cornelio  Balbo  .  ben_.  fi  può  argomentare-; ,  che  antico 
fia^  ,  poiché  in  moki  luoghi  di  quello  fi  truouano  medaglie  piccole-»  di 
rame  con  Fifcrittione  di  Conftantino  Copronimo ,  che  regnò  Tanno  7  1  8. 
(Hallo  hora  con  fpeia  'Veramente  regia  fortificato  Filippo  Maria  Rofli, 
l'&adorno d'alloggiamenti ,  &fftanze  (ignorili.  Vfurpatofi  quello  lua- 
rgo  Giouan  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  ,  lo  diede  à  Pietro  France- 
Ico  Vifconti  ;  òc^ad  Alfonfo  di  colui  figliuolo  lo  confermò  Lodouico 
il  Moro  -,  tolfeglielo  poi  Galeazzo  Palauicino  ,  à  cui  di  ragione  efièn- 
do  reftituito ,  Lazaro  Malefpini  Marchefe  d'Oliuola,  ne  cacciù  i  fuoi  po- 
deri ,  &  lo  rendè  à  Rodi  antichiflimi  fuoi  Signori .  Più  innanzi  da-»  tre-» 
mila  palli  sù  la  cima  d'^vn'alto  monte  era  il  Caftello  di  MolTale— »  >  hora~» 
^ruinato  sì,  chea  fatica-,  fi  "Veggono  alcuni  'Veftigi  di  quello  ,  da_»  cui 
due.-»  ville,  più  d  ballo  pofte,  riceuerono  il  nome.  Quattro  miglia-» 
più  sù  poi  fi  truoua  ,  doue  la  Parma  nelTApennino  ha  il  fuo  comin- 
ciamento ,  il  quale ,  perche  viene  da-»  più  bande-»  3  che  facilmente  noru 
> fi pofiono  da  ogn'vno  vedere,  non_,  don rà  parere  ftrano  ,  le  fi  eftende- 
iemo  alquanto  nello  fcriuere  minutamente  i  luoghi  del  fuo  nafeimen- 
to,  ò^j.  laghi  ,da_>  quali  il  fiume  viene  aiutato .  Tra  l'Alpe  dunque 
'  c  vn-  monte  detto  Scallero  ,  fotto  cui  giace  vii-»  profondo  lago  d'ac- 
iqua  chiara-»,  chiamato  Lago  ofeuro  ,  pei  erTcre— ,  come  in-  vna->  tom- 
1     ,  ó^Jn  ofeuro  luogo .  egli  è  di  circuito  da  fettecento  cinquanta  brac- 
cia, 
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eia-, ,  fatto  alla  guifa  d' vna  targa  Turchcfca,  &  in  parte  largo  ,  più  che. 
lungo,  la  parte  inferiore,  &  maggiore  è  verfo  l'Alpe ,  Se  in  quella  fboc 
ca  l'acqua  d'vn  duo  di  lunghezza  oltre  nouanta  paffi  ,  che  ne  fcaturif 
feda  alcune  ruine  de  gli  alti  monti  di  Val  di  Tacca  della-,  corte  di  Mon-j. 
chio  ,  giuriditione  del  Vcfcouato  di  Parma  in  temporale,  6£(p®mÌM 
Di  quefto  Lago  poi ,  Se  dalla  banda  più  curta,  doue  fuole  cominciarci 
à  renderfi  curua  la  Targa  per  fare  la  puntai,  efee  l'acqua,  qualeJ>< 
con_  vtb  canale  di  dugento  cinquanta  paffi,  fe  n'entra  in  vn  altro  La-; 
go  nomato  Gemio  ,  cho  all'vfo  Latino  già  fi  dìflè  Gemini,  perciò]:; 
che  egli  hà  forma  di  due  Laghi  infieme  giunti,  è  egli  fatto  à  forni 
glianza  d'vne  caraffa  fenza-,  piè  ,  larga  nel  fondo  ,  ftretta  nel  mezo, 
Se  di  fopra  larga  ,  che  poi  fe  ne  và  à  poco  à  poco  riflringendo  ,  Si 
forma  il  collo  ,  Se  la  bocca.,  .  Il  f uo  giro  è  di  trecento  ottanta  paf- 
fi ,  &  più,  à  finiftra-,  hà  vna  foce_^ ,  dalla  quale  ne  cadde  l'acqua,  che 
à  baffo  s'vnifce  poi  con  gli  altri  rami  .   Viene  quefto  riuo  ,  prima»,, 
che  con  gli  altri  fi  congiunga  ,  detto  Parmeta,  nome  commune  à  tutt 
gli  altri  riui  ,  quando  da.,  loro  foli  corrono  ;  feguendo  il  corfo  d, 
quello  polcia,  fi  giunge  ,  doue  feco  fi  mifchiano  l'acque ,  che  cadonc 
dal  Pradazzo  ,  che  è  vna  gran  valle  ombrofa  ,  con  alcuni  prati  den 
tro,  molto  ben  veftita  di  faggi  ,  congiunta  verfo  il  Mezodì  con  l'Apen. 
nino ,  Se  dall'vno ,  Se  dall'altro  lato  hà  dirupi  ,  Se  rocche  precipitofc 
di  monti  ,  Dalla  parte  verfo  il  tramontar  del  Sole  efee  vn_,  grotto  riuo 
d'acqua,  il  quale  ruinofamente  difeende  al  baffo  ,  Se  fra  viue  pietre 
a  finiftra  della  valle  corre ,  accompagnandoli  feco  alcune  altre  acque,  che 
quà,  Se  là  ne  prati  da  fontane,  Se  piccoli  laghetti  cadono  ,  Se  da  al- 
cune fogne,  ò  caue  ,  come  pozzi,  fopra  la  terra  forgono .  quelle  poi  tut- 
te appogiandofi  al  monte  verfo  l'Oriente ,  Se  per  alq'uanto  fpatio  corren- 
do à  pie  di  quello,  entrano  nell'alueo  del  ramo  primiero  .  Pradazzo  è 
quefto  duo  detto ,  Se  Parmeta  di  Francia  ,  da  vno  di  que'  laghetti ,  che  li  x 
danno  l'acque,  pollo  non  guari  lontano  alla  fuafoce  ,  che  tiene  il  nome 
dilago  di  Francia,  più  giù  con  quelle  acque  fi  congiungono  quelle, 
che  dal  lago  Santo  cadono .  Quefto  lago  trouaffi  più  sù  del  mezo  d'vna 
gran.,  montagna,  pur  pofta  nell'Alpe,  di  forma  più  tofto  bifquadra,  che 
ouale,  come  alcuni  fi  dierono  à  credere ,  attorniato  tutto  di  fpeffi  ,  & 
grandiffimi  faggi ,  giocondo ,  Se  diletteuolc  à  vedere  ;  ma  veramente,  di 
nmn  profitto,  poi  che  ne  pefee  produce,  ne  altra  cofa  veruna  di  gio- 
uamentoall'huomo.  cTper  auentura  ,  per  contraria  intelligenza  ,  fù 
detto  Santo,  che  importa  gioueuole,  Se  buono  .  il  feciiccd*©  è  di  mijfe 
le,  Se  fetteccnto  paffi ,  la  fua  profondità  è  verfo  l'Aquilone,  hà  il  fuo- 
lonciu  di  terra,  ò  di  pantano,  ma  d'vn-,  fallo  coli  piano ,  come  fe  fuffe 
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con  artè]aftricato,da  che  forfè  auicne,  chéron  vi  fi  genera  pefcicma 
\  ne  portato  vi  rimarrebbe  viuo,  perche  oltre  quello  Tacque  fono  fred- 
difsime,&ftanno  agghiacciate  per  molti  mefi  dell'anno .  empiefsie- 
gli  da  vna  fonte  ,chetrailMczodi ,  &  il  Ponente  nafeede!  mede  fimo 
monte  più  su  di  quello  da  vn  tire  di  faetta  3& conduce  poco  più  d'vn 
quarto  d'acqua  dimolino,&  crn  vn  canalletto  sbocca  verfo  il  leuar  del 
Sole,  vegor.fi  Tacque  feopertamente  cadere  per  felTanta  pafsi ,  dopò  fi 
incentrano  nella  terra  A  padano  con  altrettanti  pafsi  fotte  vn  grandif- 
f  mo  fafib,vdcndofi  il  mormorar ,  che  elle  fanno ,  mentre  coperrc  fc  ne 
corrono,  fi  fcuoprono  pofcia,&  cadendo  di  balza  in  balza,  fi  conduco- 
no in  vna  pianura,  doue  s'ingrolTano  con  Tacque,che  difeendono  dalle 
fonti  del  monte  Braiola,&  ria  alcuni  laghetti,che  a  pie  dì  quello  nafeo- 
ro,&r  dopò Thauere  tradue  monti  fatto  camino  d'vjn  mig!iò,sboccano 
neli'aluecnel  quale  mettono  gli  altri  due  ricche  tutti  info  me  pefeia, 
&  fanno, &:  ingrolfar e  il  fiume.  Hebbe  già  parere  vno,  che  fi  poteffe 
con  quello  lago  continuamente  tenere  il  fiume  d'acqua  mcfbido,&  ab 
1  bòdàte,&  ne  fauellò  col  Duca  Ottauio,ilquaie  fhauerebbe  molto  caro 
i  hauuto,  per  vale  indi  quella  feriate  nei  Nauigìio,  chVgli  pur  intende-- 
J  «a  di  farnauigabjli*,  nelqual  tempo  fouentefì  ttueua  la  Parma  fecca, 
"  &  gittofer*  fuio  il  fatto,  dileguò  alla  foce  delego  vn  muro  fodo,  che 
non  potefie  l'acqua  penetrate,  &  tanto  alto,qnantotf  rancie  fponde  da 
Fonente,&  Tramontala, &empiuto,ciiei  fi  fufìe  poi,  aprirlo  -,  &  rare, 
|  che  l'acqua  cadelTe  a  poco  a  poco, più  gagliardamente  . però  di  quello, 
che  ordinariamente  ella  farfuole.Neconfideraua,che  poco  più  fareb- 
be accrefeiuto  il  fumé  di  quello,che  ordinariamente  elìere  fuole,per- 
che  fe  l'acqua  tutta  fulfe  in  poche  hore  lafciata  cadere appena  cheli 
yedrebbe,efiendo piccolo  il  lago,  &  il  fiume  largo, &  lungo  dalla  cirri 
in  sù  oltre  trenta  miglia ,  dicheperaoentura  òaccortofenc  egli ,  oda 
altri  far to'aued i  ta,  lafefòTimprefa.  avdùè  miglia  più  giù  del  lago  ,  fi 
grungeal  Bofco,caitello  d'alcune  ville,  che  in  riuala,Parrna  ha  vrfalta, 
bella  torre,  cue  per  conferuarei  torrioncelli ,  che  non  vengano  dal- 
lacque,che  cadono  dal  cielo,&  tirano  giù  la  riua*  &  da  quelle  che  fior- 
gono  del  terreno  che  gli  èfotto;,ruinate,vT,a  fatto:Fllippo  MariaRofsi 
affai  pFOiKjdirriénti,&  gicueuoli,& con  fpefa  molto  grande  i  ApprelTo 
qbeftaiTórce.metce  nella  Pàhrna il  riuoCerane,  cattino ,  &pericolofo 
ite  .tempi  bagnati,per  te  molta  copia  cBakrque,&  numero  grande  di  faf- 
fi,  &. «molto  grofsi,  cfe?ei  mena,  inafceegli  dal  Cerone  alto  monte  nel- 
F  A pennino, più  oltre,  &  poco  dal  fiume  diftadte  è  Mara  contrada  affai 
grotTajchiamata  nelle  vecchie  fcritture  Terra  di  Mare,  caminnrdoin- 
«tenzip oi>fiiuw(3uaJa;B»6Cia  detuaJrvoccftteiirara^  Rocca  1  xrrhrac^tfà 
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quello  vn  cartello  già  pollo  fufovn  colle  appretto  gli  alti  moti.il  quale  I 
potè  forfè  dalla  fua  fortezza  riceuere  il  nome  di  Ferrara,  ò  Ferrata.)  \ 
poiché  da  querto,&  da  quel  lato  haueua  due  riui.che'l  difendeuano,  i  \ 
quali,  poco  innanzi  il  cartello  congiungendofi  infieme,  ne  faceuano  vn  I 
folo  molto  grande .  era  poi  dalla  banda  di  dietro  guardato  da  vn  pre-i  (( 
cipitofo  dirupo  del  monte ,  ma  allargandoli  col  tempo  i  riui  dalle  ban-hj?£ 
de,&  rirtringendo  il  terreno  (opra  il  quale  era  il  cartello  ,  fù  forza,  che  (( 
egli  ruinaflfe,  reftando  in  pie  (blamente  alcune  poche  mura  del  cerchioP 
con  la  porta,  più  giùpofcia,  &  vicino  alla  cima  del  monte  fopravn  |^ 
gran  faflb  era  vn  cartello,  chiamato  di  Graiana,  che  alcuni  diflero  Grajj" 
uana ,  il  quale  parte  pel  mancamento  del  faflb ,  patte  perche  egli  eraP 
molto  difficile  da  falirui ,  &  perciò  era  ftato  abbandonato .  fe  n'andò  I 
in  ruina,lafciando  alcune  ville  del  medefimo  nome,  quiui  il  ponte,che 
già  dicemmo,ragionando  di  Cornilio,lega  le  riue  infieme.  calando  poif» 
per  molto fpatio  verfoT  Aquilone  à  baffo, pur  feguitando  la  Parma,  fi 
veggono  fufovn' alto  monte  alcune  ruine  del  cartello  di  Pinetolo,ca- 
ftellodigran  commando,  poiché  egli  ha  molte,  &gro(Te  ville  fotto, 
il  quale  gli  anni  adietro  pel  mouimento  della  terra  auenuto,  ò  dal  ma-  i 
camento  dell'acque,  ò  dall'aereo  dallVno,&  dall'altro,  che  le  fi  troua- 
no  fotto,che  fuffero  per  qualche  foro  eflalate,che  quelli  del  paefe  chia- 
mano latte,&  lattare,che  alle  volte  fi  in  que'luoghi  minare  i  monti  in- 
tieri, &  farfi,  doue  quegli  erano,  pianure  vguali,  fenza  vederfi  poi  do- 
ue  i  monti  nafcofti  fi  fiano,  ruinò  quafi  tutto .  più  giù  e  la  Terra  di  Bi- 
duzzo,con  vna  torre  antica,che  con  piccola  fpefa  fi  renderebbe  gagliar 
da,&  forte  per  batteria  da  mano,  di  fotto  poi, ma  più  in  alto, era  il  ca-  j 
ftello  di  Cozzano,ruinato  ne  gli  antichi  tempi  così,  che  di  lui  non  fe  ne  ; 
veggono  più  veftigie  alcune .  caminando  per  vn  pezzo  poi ,  fi  truotia, 
&  quafi  in  riua  all'acqua  la  contrada  Anghirano ,  hora  detta  con  la  ra  I 
gion  di  Lenra  Langirano.  Hafsi  per  fermo,che  quiui  già  forte  vn  lago 
nomato  d'Orano ,  che'l  fito  del  luogo  par  moftrarlo  anchora,  poiché  e 
vna  pianureta,che  dalle  bande  hà  le  rrue  alzate,  il  quale  efsicato,&  co- 
minciato gagliardamente  ad  habitarefuffe  pofcia  chiamato  Anghira- 
no^ Langhirano,  e  molto  nominato  quefto  luogo  per  vn  groflò  mer- 
cato,che  vi  fi  fà  ogni  Lunedì,quantunque  lo  ftatuto  della  città  voglia* 
che  folamente  ei  vi  fi  faccia  ogni  quindici  di,copiofo  di  tutte  le  cofe  da 
viuere ,  doue  concorrono  molte  perfone,non  folo  della  montagna ,  & 
del  territorio  Parmigiano,  ma  della  città  anchora.  Donò  quefta  con- 
trada Giulio  Secondo,doporacquifto  di  Parma  à  Galeazzo  Palauici-  :i 
tio,laqualdonatione  riconfermò  dinuouo  dopò  Leon  X.  ma  hora  la 
tiene  il  Yefcouo  di  Parma,  come  membro  fpeteance  al  Vefcouato .  li 
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decimo  di  Maggio  dell'anno  mille  trecento  dieci ,  ccmbatfcrdo  r.el- 
!  l'aria  due  venti  infieme  talmente,  che  leuauano  in  alto  grefiè  pietre, 
&  le  gittauano  contra  la  parte  auerla,  moltihueminì  ,&  donne  per 
ifchcrzo  fi  pofero  ad  aiutate  il  vento, eh  era  dalla  banda  loro,gitrando 
contra  l'altro  pietre ,  &  altre  cofe  graui ,  &  finalmente  trcuandofi  quel 
vento,ch'era  verfo  il  Mezodì  vincitore,ieuò  le  donne ,  &  huomini  della 
contraria  parte  in  aria,  &  li  portò  più  d'vn  tiro  d'arco  lontani,  &  li  ra- 
uolfe  in  terra  co'panni  intorno  la  golia  auolti ,  lafciandoli  cerne  femi- 
morti.  Seccò  vn  ramo  del  fiume  della  Parma ,  dentro  il  quale  elTendo 
*n  molino.fece cofi  fortemente  macinarlo,  che  fi  franferc  le  mole  in- 
fieme,&  fece  molc'altri  danni,  à  finiftra  di  Langhirano,  &  poggiando 
il  monte,era  già  il  caft  elio  di  Mattale ,  del  quale  era  l'Anghirano  Bor- 
gOjC'hora  tutto  minato  è  reftato  villanella  qua!e,come  già  dicemmo, 
fu  da  vn  fuo  famigliare ,  del  mefe  di  Genaio  vecifo  Ottone  Marchefe 
di  Móferrato  l'anno  mille  trectto  fettat'otto.  Andàdo  più  oltre  fi  giuri 
ge,doue  il  monte,che  alla'  Parma  ferue  per  lponda,  fi  ritira  à  dentro,& 
poi  fi  volge,  &  di  nuouo  torna  al  fiume,  lafciandoui  vn  apertura  in  gui- 
fa  d'vn  gcmito,nel  mezo  della  quale  corre  il  riuoFabiola,che  nafee  del 
monte  Sporno,&  mette  nella  Parma,il  quale  correndo ,  bsgna  alla  de- 
lira l'altro  colle,che  moftrale  mine  del  vecchio  cartello  di  Caftrigna- 
do  ,  che  dall'altra  banda  poi,ccme  per  borgo  ha  vna  grolla  villa  di  tal 
nome,che  bora  viene  dal  Vefceuo  di  Parma  pofièduto ,  come  ragioni 
del  fuo  Vefcouato .  in  quello  luogo,hauendo  l'anno  1 42^.  il  quinto  di 
di  Maggio,celebrè  per  l'Afcenfione  di  N.  S.  Giesù  Chrifto  in  Cielo,fat 
to  vn  f  auerniere,chiamato  Vifconte,pane,  come  gli  altri  dì  non  fefìiui 
era folito  di  fare,&aprédo!o  dopò,chegli  fu cotto3trouollo  tutto  rorTo 
dentro,non  meno  ,  che  fe  fu  (Te  la  far  ina  fiata  difìemperata  col  fangue. 
più  oltre  doue  cominciano  pian  piano  à  rileuarfi  i  cclli,fcpra  vn  picco- 
lo poggetto,  fiede  il  giocondo,  &  diletteuole  cali  elio  di  Torchiara, luo 
go  degli  Sforzi,  Conti  di  Santafiore,  ma  prima  di  loro  tenuto  da  Pala- 
uicini,&  fabricato  da  Rofsi,ceme  di  Pietro  Maria  ragionando,  fi  dilTe. 
hora  a  tanta  perfettiot  e  di  bellezza  ridotto ,  che  per  fabrica  da  dipor- 
to altro  non  le  li  può  defiderare.  da  viandanti,  vi  fi  veggono  fabricati 
ingegnofamente  i  piaceuol  archile  Torri  vaghi,i  leggiadri  palazzuoli, 
èc  le  loggie  amene,dentro  poi  vi  fi  tmouano  camere,&  fale  bellissime, 
&  molto  riguardeuoli,  ornatifsime  di  ciòcche  à  riceuere  ogni  gran  Pré 
cipe  s'appartiene.  Errò  l'Alberto  ragionando  del  fito  di  quello  luogo, 
ponendolo  vicino  alla  fonte  del  fiume  Nura,oltre  il  Tarro.,&  nella  Do- 
ria,trouandofi  molto  di  qua,  inriuaquafi  la  Parma,  &  nella  Pianerà, 
piùà  dentro  di  Torchiara  fopravn  piccolo  monticello  tra  il  Tk  rogià 
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cafteilo,  del  quale  fouente  riabbiamo  fatto  memoria,  hora minato i 
fatto,  à  cui  vicino  nafce  ilCinghio  fiumicello,che  per  otto  miglia  cor- 
rendo al  baffo  fende  la  terra,  &pofcia  fe  ir  entra  nella  Parma*  Dittan- 
te da  Torchiara  i  mille  pafsi,in  riua  l'acque  giacer  fi  vede  la  Piana,pic 
cola  villetta,detta  cofi  per  trouarfi  porta  in  vna  pianura  ;  famofa  per  la 
rotta,  crYiui  diede  il  Duca  Horatio  alle  genti  della  Chiefo,  canlVcci* 
derui  il  Prencipedi  Macedonia  capo  di  quelle,  &  guida»  -pitia  baffi* 
caminando  poi  dietro  il  fiume,  fi  giunge  doue  in  quello  sbocca  il  Cin- 
ghio, &  più  giù ,  doue  il  groffo  riuo  Baganza ,  chiamato  da  alcuni  an*- 
chora  Bagnara,  ò  perchéegh  bagna  affai  terreno,  reltandofi  pur  den- 
tro il  fuo  alueo,hauendo  il  ìuo  comiticiamento  da  vent'otto  miglia  -,  de 
più  fopra  la  citta',  che  di  riuofemplice>&  folo,non  fuolecofi  fouer>te  à*- 
uenire ,  ò  perche  egli  fatto  molto  groffo ,  &  abbandonando  il  proprio 
alueo,  innonda,  &  bagna  territorio  affa  i  ;  dietro  la  cui  finiftra  riua  an- 
dando all'in  sù  per  alcune  miglia  vedefsi* fra  terra  fopr  a  vn  poggio  il 
già  forte  cafteilo  di  Fellino,tenuto  da  Santafiori,  che  all'incontro  fiede 
di  Torchiara,  il  quale  l'Alberto  con  quell'irte  fio  errore,  che  pofe  Tori- 
chiara  in  vai  di  Nura.  vi  meffe  quefto  cafteilo  anchora.  più  sù  pofeia 
nella  Baganza  entrala  Monea,  riuo  che  nafce  ne  monti  di  Fragna,  il 
quale  da  vn  lato  bagna  la  contrada  di  Calcitano,  lauata  da  vn  altra 
banda  dalla  Baganza.  è  conofeiuto  molto  quefto  luogo  nel  Parmiw 
giano  per  vn  groffo  mercato  ,  che  anticamente Toieuauifi  fare ,  &  hog- 
gidìvifi  faanchòra  ogni  Merccldì  con  grandissimo  concorfo  degli 
huomini  della  montagna,  &  del  piano,  a  dodici  ftadij  poipiùsù>fopra 
il  giogo  d'vn'alto  mote,  è  Vigolone  cafteilo,  a cui  per  borgo  ferueCaw 
leftano,&  perche  egli  è  poco  conofeiuto,  &  frequétato ,  in  vece  di  lui  fi 
noma  Calettano.  Tengono  hora  quefìi  luoghi  i  FiefcbiGenouefi,che 
in  poco  circuito  di  tempo  har.co  mutati  molti  patroni^hauendoli  go- 
duto hora  Giorgino  di  Gakfio  condottier  d'arme  del  Duca  di  Mi- 
lano, hora  Pietro Landriano configlieto  Ducale, hora Francefco  Sfor- 
za, mentre  egli  era  Generale  della  communita  di  Milano  ,  &  Comedi 
Cottignola ,  &  d'Ariano ,  &  hora  Nicolò  Guerriero.  Di  qcefti  luoghi 
fi  penarono  alcuni  effere  fìatoGirolamo  Calettano,  cheferifle  dell'off 
feruationi  de  gli  antidoti, & de  medicamenti,  opera  veramente  per  gii 
Specian  molto  vtile,  &  profìttuole  ;  ma  egli  fù  per  antica,  &  vecchia 
4uecefsione  natiuo,&  cittadino  Parmigiane^  l'opera feruendo  inRc- 
jna  alcuni  aromatari)  hebbe  da  loro .  Caminando  più  oltre  fi  trtfoua 
Rauarano,cattellò  de  Marchefi  Paramani,  il  quale  con  affai  vaga  mo- 
flra  corona  vn  poggio,  alto  mezanamente  .  alcune  miglia  innanzi  poi 
fi  truouail  polche  lega  amenduele  fueriue,,  &  nell'andare  Tempra 
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p>aapprofsimandofiairalpe,che  diuidono  la  Lombardia  dalla  Tofca- 
na,  &feparai)Ola  giuriditior.e  del  EofcodalBercedano  ,  lì  giunge  a! 
fuo  comincìamento,  &  al  luogo  doue  egli  fcaturiiTe,  che  viene  detio  le 
Baganzuole,  &  il  contorno  valle  di  Baganza.  Guadatolo  poi,  &  fen- 
dendo dall'altra  riuaairingiù  truouah  Berceto ,  Terra,  pelfitodoue 
e4Ja  fi  truoua,molto  ciuile ,  &  molto  bene  habitata  de  Conti  di  San  Se- 
condo, celebre  per  gli  corpi  de  Santi  Moderano,  A  bondio ,  &  Brocar- 
do,che  in  quella  fi  truouano.  Ragionafsi,  che  oltre  quelli  vi  è  fepolto 
archerà  il  corpo  di  San  Tiberiojma  ch'egli  è  poflo  in  vno  de  pr/j>cipa- 
U,&  maeftri  piloni ,  che  fofìengonola  cupola  della  chiefa  col  campa- 
nile,che  a  volevfene  chiarire  bifogno  farebbe  rompere  quel  piladro, da 
che  ne  potrebbe  nafeere  la  ruina  di  tutto  quel  tempio,  luogo  pet  mon  ? 
tagna  molto  nobile,&  molto  magnifico.  Fu  già  quella  Terra  macchia- 
ta di  molti  prouerbij  federati  ,  ma  col  fartrafmutaticneglihuomini 
dal  male  al  manco  male,  quei  detti  ceflarono  in  gran  parte,  non  però 
talmente,  che  con  qualche  particella  del  nome  non  vi  fia  relìata  ancho 
ra  qualche  parte  di  male  effètto,  poiché  i  forefljcri  non  vi  fi  pedono 
annidare  per  molto  tempo,  pur  fene  crede  nellauenire  ogni  bene, 
pofeia  che  il  fuo  Signore  attende  à  pomi  al  gouernohuomini  rari,&  di 
vita  e/Templare .  Hebbe  quetìo  callello  fuo  comincìamento  dalle  mi- 
ne di  Berce,  monaftero  fabricato  nell'alpe  di  Bardone  da  Lnitprando 
Re  de  Logobardi,&  donato  dopò  a  San  Moderano.il  quale  cominciar! 
do  a  minare  per  le  molte  de  monti,  fu  trafportato  in  quello  luogo,che 
da  lui  ne  riceué  il  nome,  poco  fuori  della  terra  è  vna  fonte  la  quale  in- 
fino aldi  d'hoggi  fi  chiama  di  San  Moderano,  hauendofi  per  fermo, 
che  à  quel  padre  Santo  fu(fe  ella  da  noiìro  Signore  conceda  ne  tempi 
d'vna  ficcita molto  graderà  qual  credenza  accrefce,il  vedere,  che  mai 
ella  non  fecca,  feccandofi  ne  tempi  delleitreme  ficchi,  tutte  l'altre  in- 
torno, il  Biondo  volle,  chefuife  Bercèdellagiuriditione  di  Pori  tremo  - 
lo.  Non  guari  a  Berceto  dittate  corre  il  riuo  Manubiola,  che  nafee  nel 
monte  della  Cifa,&  sbocca  nel  Tarro,dentro  il  quale  già  fi  trouauano 
i.olle  d'orci  il  Duca  Ottauio  ne  fece  fare  la  pruoua,  &  trouò,che  oro 
fino  era  quello ,  che  fe  ne  cauaua ,  ma  il  guadagno  a  fatica  rifpcndeua 
alla  fpefa grande,che gli  andaua  intorno,onde  intromette  l'opera.  Da 
Berceto  a  fedici  ftadij  dittante  verfo  l'Aquilone,  èvnluogo,douefo- 
uentefi  veggono  vfeire  lampi  di  fuoco,  &  fiamme,che  ne  per  acqua,  ne 
per  tenti  ail'hora  s*eftinguono,  ma  vanno  crefeendo  maggiormente 
Tempre ,  ne  più  oltre  s'efìendonod'vn  piccolo  circuito,  &  la  terra  vi  è 
limile  al  cenere,  &  è  cofi  combu(libile,che  auicinandolefi  il  fuoco,im  - 
astenente  s'accende,  ne  ardendole  eftentapoi  lafcia  odore  alcuno- 
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quel  luogo  chiamano  gli  habitatori  del  paefe  Boinferno;  come  che,  fe-'f 
condo  loro,  quiui  bolla  l'Inferno.  Fallò  ragionando  diBerceto  Lean-* 
dro,che'l  pofe  nel  principio  del  fiume  Parma ,  dal  quale  egli  molto  di- 
tta ,  &  tra  Ivno,  &  l'altro  vi  è  la  Baganza ,  &  vna  longa  tratta  d'altifsi* 
mi  monti .  à  deftra  poi  di  Bercerò,  caminando  verfo  il  Tarro,&  mon- 
tando fempre  più  l' Apénino,fi  vede  coronare  vn  poggio  il  cartello  Bei- 
forte, ftato  già  della  communità  di  Parma, &  permutato  da  quella  coti 
vn  palazzo  porto  fufo  la  Piazza  della  città,  con  lllluftrifs.  cafa  San  Vi- j 
tale,  la  quale hoggidì  il  pofsiede  anchora.  di  Belforte  fauellaronoil 
Biondo,  &  T Alberto,  feendendopoi  lungo lariuadi queftoriuo,  fi 
feorge  fopra  vn  monte,Cafsio,cafteilo,da  alcuni  detto  Caffego,il  qua- 
le haueua  già  titolo  di  Contea,&  Signori  particolari,chiamati  da  Caf-' 
fìo,che  gli  anni  adietro  il  venderono  al  Conte  di  San  Secondo .  più  i 
baffo  é  Borgo  Terentio, detto  anticamente  foro  Druentio,come  da  vn* 
antica  infcrittionefivede,  porta  nella  città  di  Parma  innanzi  la  torre 
del  Duomo,  della  quale  già  dicemmo.  Quefto  luogo  Carlo  Quarto  Im 
peratore  Tanno  1 1 5  6.  il     .di  Luglio,  con  vn  Tuo  Decreto  dato  in  Pra 
ga,  il  liberò  dalla  giuriditione,  &  poteftà  di  Parma ,  effentandolo  da 
ognigrauezza.  &  il  rendè  immediatamente  foggettoallo'mperio.  & 
di  lui  ragionando  Papa  Pio  fcriue  ,  che  hauendo  guerra  il  Delfino  di 
Francia  col  Prencipe  di  Sauoia, ricercò  l'aiuto  di  Giouanni  Re  di  Boe- 
mia, che  con  l'effercito,  &  Carlo  il  figliuolo  fi  trouaua  in  Parmigiana, 
&  hauendo  egli  deliberato  di  foccorrerlo,la  notte,che  precede  il  gior- 
no determinato  al  viaggio,dormendo  Carlo  à  Borgo  Terétio,li  panie 
di  vedere  vn  giouene  di  perfona  bello,  &  molto  ben  difpofto,  &  di  fac- 
cia gioconda,&  piena  di  maeftà,effere  da  foldati  prelò ,  &  condotto  in 
luogo  alto,&  eminente,doue  poteua  da  tutti  ageuolmente  effere  vedu 
to.  &  iui  fpogliato,fubito  efferli  precifi  i  genitali,&  chiedendone  Car- 
lo la  cagione  ad  vn  giouene  di  vifo  angelico ,  che  à  quelle  attioni  pre- 
fente  era,  &  à  foldati  imponeua  quanto  loro  faceuano.  chi  quel  mefehi 
no  fufle,che  da  coloro  veniua  cofi  malamente  trattato,  &  che  fallo  cofi 
graue  commeffo  haueffe,che  tata  pena  meritaffe.  è  quello,rifpofe  egli, 
il  primogenito  del  Re  di  Francia,&  tal  pena  hà  merirato,&  meritaran- 
no  coloro  tutti,  &  col  merito  la  patiranno,  che  attendono  à  violare  gli 
altrui  leti.  &  leuatofi  la  mattina  per  tempo, raccontò  il  fogno  al  padre, 
&  pregollo,  che  indarno  non  affaticaffe  1  effercito ,  non  hauendo  quel 
Prenci pe,ch*ei  non  dubitaua,  che  già  fuffe  morto,più  bifogno  dell'aiu- 
to fuo.  ma  il  padre  à  fogni  non  dando  fede  alcuna, volle  andarui,&  non 
hebbe  fatto  con  l  effercito  camino  di  due  di,  chenuoua  hebbe certa, 
che  quel  Signore  nellaffedio  d'vn  certo  cartello  da  vna  faetta  venuta  à 
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tafo  era  flato  ferito  nell'inguinaglia ,  &  di  quel  colpo  era  reftato  mor- 
to; &  che  dopò  tutto  l'esercito  le  n'era  sbandato.  Onde  Carlo  per  tal 
auifo,che  li  fu  forfè  falutifero,poi  ch'egli  peccaua  molto  in  quella  par- 
te,che'l  giouene  li  diffe,  ad  honore  della  Gloriofa  Vergine  Madre  di  no 
ftro  Signore,  fece  in  quefta  contrada  edificare  vnachiefa  collegiata, do 
tandola  di  buone, &  ricche  entrate,  la  quale  infino  al  di  d'hoggi  fi  vede 
anchora.  Vicino  a  quefto  Borgo  hi  fuo  cominciamento  il  riuo  Sporza- 
na  dall'Alberto  detto  Sporcana,che  dopò  l'hauere  per  vn  pezzo  corfo, 
cadde  nel  Tarro.  fi  feorge  in  alto  poi,  &  alquanto  à  dentro  Corniana, 
&  dopò  Bardone  villa  d  alcune  poche  cafe,con  vna  antica  torre,ma  di- 
shabitata,  aperta ,  &  pendente ,  che  non  moftra  attender  altro ,  che  la 
fua  ruina.  di  quefto  luogo  fauellando  il  Biondo,dice ,  che'l  Tarro  ha  à 
delira  Solegnano,&  Bardo,doue  ei  truoua,che  gii  antichi  differo  l'alpe 
di  Bardone.  ma  pur  troppo  egtis'ingannò,poichenonèvcrifimile,che 
vna  piccola  villa,anzi  dirò  villuzza,tanta  forza hauefle  potuto  hauere, 
che  da  fe  nominalfe  vna  tratta  di  monti  cofi  grande,  ma  non  è  vero  an- 
chora ,  conciofiache  quefto  luogo  è  dall'Apennino  diftante  molto, 
mafsimamente  dalla  parte  detta  Bardone ,  ne  quei  monti,  che  tra  lui  fi 
truouano, &  Talpe,fi  chiamano  di  Bardone;  ma  végono  col  nome  delle 
ville,  che  vicine  li  fono,detti.Chiamofsi  Bardone  il  monte  da  Bardo  no 
bile  caftello,neirìfteiTe  alpe  polto,lontano  da  dodici  miglia  dal  Borgo 
di  Val  di  Tarro.più  oltre  caminado  sii  la  vetta  d'vn  colle  fi  feorge  il  ca- 
rtello di  Neuiano  fabricato  da  Rofsi ,  &  perciò  chiamato  col  foprano- 
me  de  Rofsi,  &  à  differenza  anchora  dell'altro  fondato  da  gli  Arduini, 
di  che  ampiamente  ragionàmo  in  altri  libri.  S'auisò  Vincenzo  Carra- 
ri,che  poterte  quefto  Neuiano  eiTere  quello  ,che  gli  antichi  chiamaro - 
no  foro  di  Neuio ,  &  pure  del  fuo  fallo  douria  rauederfi ,  poiché  i  fori, 
ch'erano  piazze, vdienze,  &  altre  cofe  tali, fi  faceuano  nelle  larghe  pia- 
nure^ non  fopra  i  piccoli  poggi,  doue  il  circuito  è  molto  breue,&  an 
gufto.  Non  guari  difeofto  da  Neuiano ,  è  la  Rocca  di  Monte  pallerio, 
pur  fabricata  da  Rofsi,  hauendola  fattafare  Giacomo  il  Vefcouo,  il 
decimo  dì  di  Nouembre  1405.  c'hora  è  ridotta  in  villa,  più  giù  è  San 
Vitale,doue  fi  vede  la  pianta  d'vn  gran  palazzo,  di  quefto  luogo  facem 
ino  qualche  memoria  nel  difeorfo,  che  ci  gioua  hauer  fatto  intorno  la 
nobilifsimacafa  San  Vitale,  fotto  quello  da  mille  pafsi  è  il  cartello  di 
Sala  pofto  fopra  vnapiaceuol,  &  amena  collina,  &  molto  vago  per  la 
magnificenza  dell'edificio.  Fabricollo,come  già  dicémo  l'anno  1477. 
Giberto  San  Vitale,che  prima  fi  nomaua  la  Torre  di  San  Lorenzo,  nel  - 
la  cui  famiglia  egli  poi  fempre  è  ftato.  Lafciandofi  poi  Sala  d tòrco, 
*  feguendo  il  viaggio  lungo  lariua  della  Ba ganza,  fi  giunge  doue  1  ac- 
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qua  di  quella  sVnifcono  con  la  Parma  nel  cominciamento  della  città 
caminandofi  poi  da  quella  banda  del  fiume  s*arriua,doue  in  quello  ap- 
pretto Colorno  mette  il  Lorno ,  è  quefto  riuo  infino  qui  ftato  di  niuno* 
ò  poco  nome,il  quale  nafcendo  focto  i  monti  di  Fornuouo,Segalara,  & 
Sala,&  cadendo  al  baffo,trauerfa  la  via  Emilia ,  fenza  offenderla  mol- 
to per  eifere  debole,  &  magro  d'acq  :a  ,  fe  non  ne  tempi  acquazzofi, 
che  correndo  poi  per  le  pianure  s'ingrofla  affaijdalla  cui  foce  carninà-* 
doà  feconda  della  Parma  fi  giunge  al  Mezanode  Rondini  grotta  vil- 
la del  Vefcouo  di  Parma,  porta  all'incontro  dell'altro  Mezano  del  Ve* 
fcouo,del  quale  ragionammo  nel  cominciamento  diquefta  hiftoria. 
foleua  quefto  luogo  giaeffere  come  l'altro  Ifola  pofta  nel  Po, nel  circui- 
to del  quale  sbocca  la  Parma  in  Po.  Procedendo  pofeia  innanzi  per  na 
ne  miglia  fi  giunge  alle  Torricelle,  fouéte  nell'hiftoria  nominate. Que- 
fto cartello  hora  pofsiede  la  nobilifsima  famiglia  de  Simoneti,  il  quale 
fi  truoua  quafi  affatto  ruinato ,  reftandone  poca  parte  intiera ,  tirando 
il  Po  giù  la  terra  con  gli  edifici)  infieme,&  fenza  fperanza  alcuna  di  po 
tere  con  qual  fi  voglia  riparo  aiutare  il  rimanente,  per  la  pugna,  che 
infieme  nelle  piene  fanno  l'acque  del  Po,  &  del  Tarro ,  che  l'hanno  in 
mezo,le  quali  vrtandofi  con  furia  ribattono  nella  riua,&  la  minano,  6c 
appretto  fanno  alcuni  rauolgimenti,  che  rodono  fotto  l'acqua  il  terre- 
no,&  cadere  il  fanno .  Difendeuaffi  ne  paffati  tempi  da  quefti  auerfa- 
rij  per  hauere  da  quefta  banda,  &  da  quella  qualche  fpatio  di  pianura, 
ma  lafciando  il  Tarro  l'anticoalueo,  &approfsimandolifi  ogn'hora 
più,gli  hà  leuato  la  pianura,  &  è  ftato  cagione  di  quefto  disfacimento* 
Da  poco  più  di  mezo  miglio  oltre  il  cartello  è  la  foce  del  Tarro,torren 
te  anch'egli,  come  gli  altri  fiumi  di  quefta  banda, ma  gagliardo  di  mol 
t 'acque  per  infiniti  grofsi  riui,che  li  cadono  déntro.  Quefto  è  quel  Tar- 
ro del  quale  Plinio, il  Riondo, il  Vola:errano,&  molti  altri  fcrittori  fan 
no  mentione,  famofo  pel  fatto  d'arme  pattato  tra  Francefi,  &  Italiani, 
&  del  quale  aN  fuo  luogo  fcriuemmo.  fpauentofo  anchora  all'vna  na* 
tione,& all'altra,  egli  termina  la  Bianora,  &  già  foleua  difeorrerc  da 
mille  pafsi  più  insù,  &  mettere  in  Po ,  auicinandofi  affai  à  San  Secon- 
do, l'alueo  del  quale  intiero  vi  fi  vede  anchora.&  chiamafsi  Tarro  mor 
to,in  riua  il  quale  fedeua  vn'antica  Torre,  che  hoggidì  fi  truoua  in  pie- 
de, nella  quale  reftano  in  memoria ,  i  ferri  à  quali  fi  raccomandauano 
le  barche,che  in  quello  intrauano.  à  finiftra di  quefto  fiume,caminan- 
do  più  sù  della  foce  à  tre  miglia,  &  fra  terra  altrettanto,ò  poco  meno, 
fi  vede  Sifta  cartello  anticamente  ftato  della  cafa  Terza ,  &  hora  porte* 
dutodal  Conte  Antonio  Maria  Terzi,  ma  non  fenza  qualche  contrafta 
di  chi  per  fuccefsione  vi  pretende  ragione  fopra,fe  bene  è  d'altra  femi* 
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glia,  piti  oltre  poi  s'arriua  doue  la  via  Emilia  corre,  &  doue  già  efiere 
foleua  fri  Sunghirsimo  ponte ,  che  trauerfaua  il  fiume ,  fatto  dalla  ma- 
gnificenza di  Mattilde  di  Efte ,  del  quale  à  penahora  fi  veggono  i  fon- 
damenti de  piloni  di  quello .  non  mancò  la  citta ,  perche  egli  fi  con- 
feruatfe  intiero, ne  gli  antichi  tempi, di  far  patti, &conuentioni  con  al- 
cuni.&  fomminiftrarli  danari, perche  il  mantenefiero ,  come  ne  fu  fatr 
to  fcrittura  publica  per  le  mani  di  Rolando  Vilio  Scadiano  notaio,pa* 
gandogline  la  Comunità  certa  fommadi  danari,& dopò  l'anno  n6p. 
il  dicifette  di  Maggio,  effondo  Podertà  di  Parma  perii  primi  fei  meri 
dell'anno  Manfredi  da  Safiuolo  della  famiglia  de  Rofa  ,  prometterò 
Giouanni  Barifello  ,  &  Pietro  Ferraro,di  fare ,  che  Azzo  guardiano  di 
detto  ponte,&  fuoi  fratelli,  &  fuccefibri  à  fpefe  loro faccommodareb- 
i)ono  di  ruttele  cofe  bifognofe,cofi  di  ferro ,  come  di  legnami,in  ma- 
niera che  fi  potrebbe  fopra  quello  andare  à  pie,  &  à  cauallo,&  condur- 
ci i  carri, &  le  carrete,&  fe  nelfauenire  bifognafie  racconciarlo,ò  in  tue 
to,  ò  in  parte,  d'accodarlo  continuamente  à  fpefe  loro ,  cominciando 
'il  racconciamento  otto  dì  dopò,  che  fufièro  interpellati  à  farlo  dal  Po- 
dertà di  Parma, &  in  euento  che  fufie  bifogno  di  qualche  rappezzamen 
to,che  non  potette  cofi  torto  efiere  ifpedito,  ò  non  potette  racconciarli 
mai ,  che  in  quel  cafo  fufiero  tenuti  à  mantenerui  vna  naue,  che  libe- 
ramente,paflàfle  chiunque  pattar  volefle  con  le  perfone,  caualli,  &  ro- 
be fenza  pagamento  alcuno,facendoui  il  detto  Podertà  perciò  pagare 
cento  nouanta  lire  dalla  Communità,  di  che  ne  fu  fatto  publico  inftro- 
mento  rogato  da  Marco  Cantello ,  il  quale  fi  truoua  regiftrato  ne  libri 
degli  rtatuti  della  citta',  ma  venuta  vn'impetuofa  furia  d'acque,che  ne 
minò  gran  parte,&  poco  appreflb  vn'altra,  che  leuò  quafi  tutto  il  rima 
nente,  egline  reftò  in  termine  tale,che  prima  ,  che  potette  eflerrifatto 
il  guafto,  minò  à  fatto,  in  manierarne  ne  all'hora,  ne  dopò  é  ftato  pof 
fibile  mai  rifarlo,  fe  non  con  fpefa  molto  grande, &  tale,che  non  potè- 
uano  que'guardiani  fopportarla,ne  l'ha  voluta  far  la  citta',  caminando 
poi  all'insù  fi  vede  ne  mediterranei ,  &  fufo  vn  colle  Carona  habitato 
da  gente  della  fattione  Rofla>&  perciò  hora  è  chiamato  Caraffa,  &  più 
oltre  vicino  all'acque^  quafi  all'incontro  di  Sala  Segallara  cartello .  fi 
feorgono  Oppiano  poi, &  la  Geruola,  luoghi  illuftri  per  la  guerra'di 
Carlo  Ottauo,  più  innanzi  é  Fornuouo  cartello  molto  antico,  chiama- 
to già  foro  de  Nouani ,  conofeiuto  hora  per  vn  grotto  mercato ,  che  vi 
fi  fa  ogn'anno  il  primo  Venerdì  d'Agofto ,  al  quale  concorrono  molti 
foreftieri,  cofi  di  qua,  come  di  là  dall'Alpe .  legaua  in  quefto  luogo  a- 
mendue  le  riue  dei  Tarro  vn  ponte,  che  dalla  mina  dell'acqua  fu  leua- 
to,come  quello  della  via  maeftra.più  insù  pur  feguendo  il  Tarro  è  Pie-» 
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traMugulana,&  preffo  al  fuonafcimento,che  è  nell'Alpe ,  Zaze  calìe!  * 
lo,  &  più  in  alto  neir  Apennino  Cafale .  fenza  trouar  più  altra  cofa  de* 
gna  di  memoria,  calando  al  baffo  poi  fi  fcontra  il  Borgo ,  che  per  effere 
nella  Valle  del  Tarro,fi  chiama  di  Val  di  Tarro  ,  le  moffe  del  quale  ci 
inuitano  à  dilattarfi  alquanto  ne  ragionamenti  di  lui.  egli  è  polio  sù  là 
riua  del  fiume,  &  non  è  molto  grande,  giungendo  à  pena  al  numero  di 
trecento  fuochi,  ma  è  d'affai  buona  giuriditione,  hauendo  fctto  molte 
ville,  pofte  parte  nel  contado  di  Luni,parte  in  quello  di  Brugneto,&  la 
maggior  parte  in  quello  del  Piacentino .  egli  é  pofto  fui  paffo  da  Vi- 
negia  à  Genoua ,  &  da  Lucca  a  Milano .  Di  quello  fù  ne  vecchi  tempi 
Signore  Innocenzo  Quarto,  &  dopò  lui  il  tenero  i  Fiefchi  fuoi  parenti* 
Thebbero  poi  i  Vifconti  Duchi  di  Milano,che  ne  fpogliarono  i  Fiefchù 
&  il  concerterò  à  Nicolò  piccinino,ma  eftinta  la  cafa  di  colui  nella  Lo  - 
bardia  Cifpadana»  ricouerarono  i  Fiefchi  il  Borgo,rimanendoned  ac- 
cordo co'Duchi  Sforzeschi ,  che  vi  fi  pretendeuano  loro  ragioni  den- 
tro.Seguito  il  cafo  poi  della  morte  del  Conte  Giouan  Luigi  Fiefco  nel- 
la moffa  della  congiura  fatta  contra  il  Prencipe  d'Oria, venne  il  Borgo 
in  potere  di  Pier  Luigi  Farnefe,  il  quale  mentre  viffe  il  pofledè  fempre» 
fpogliato  poi  della  citta  di  Piacenza ,  con  quella  venne  il  Borgo  in  po- 
tere di  Don  Ferrante  Gonzaga ,  il  quale  il  diede  in  gouerno  al  Conte 
Agoft ino  Landi, Signore  di  Bardi, &  di  Compiano,Terre,  che  vi  difta- 
no,quefta  fei,&  quell'altra  dodici  migliaci  qual  n'hebbe  poi  dallo'm- 
peratorel'inueftitura,  con  titolo  di  Prencipe,  &  la  communitali  fece 
vn  donatiuo  di  tre  mila  feudi,  il  quale  ò  per  tema,  che  non  li  fuffe  quel 
luogo  tolto,pendendo  la  guerra  anchora  tra  Cefare,&  Francia  in  Lom- 
bardia ,  ò  per  qualche  altro  fuopenfiero,  che  non  fi  potè  fapere ,  fece 
sfafciarlo,ch'era  cinto  daffai  buone,  &  belle  mura  con  riuelino ,  fof- 
fe  ,  &  molte  torri  intorno,&  per  batteria  da  mano  molto  forte,  oltre  il 
fito  nel  qualeegli  fi  truoua,cherecaua  alla  fua  fortezza  qualche  gioua- 
mento.  onde  egli  poi  diuenne  albergo  dituttelenationidefoldati, 
che  fono  di  Lombardia  paffati  inTofcana  ,  òdi  Tofcana  ripaffatiin 
Lombardia.  &  temendo  quel  Conte ,  che  fuffero  i  Borghefani  per 
impedirli  la  ruina  delle  mura,confinò  affai  de  principali  in  diuerfi  luo- 
ghi,facédo  ad  atterrarle  concorrerui  gli  huomini  di  Compiano,  &  Bar 
di,altre  voice  flati  nimici  del  Borgo,i  quali  fi  portarono  nellopera,non 
comefemplici  guaftadori ,  ma  come  vendicatori  delle  vecchie  oflefe 
paffate  fra  loro ,  che  fu  vn  nuouo  tuzzicamento ,  &  rinouellamento  di 
nimicitia,  &  come  haueffe  quel  Signore  qualche  particolare ,  &  graue 
nimicitia  con  quel  popolo,  che  non  mancò  di  moftrarfegli  in  tutte  le 
cofe,  ch'eipotéfemprebeneuolo,  &  grato,  donandogli  anchora,quan 
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do  ci  maritò  la  SignoraPortiaTua  figliuola  nel  Conte  Lodouico  Gale- 
rato  due  mila  feudi  d'oro,  ò  perche ei  conofceua,  chegli  eradiuota 
molto  della  cafaFarnefe.  non  s'hauendo  potuto  fapere,  perche  ciò  tì- 
gli faceffe,  fi  diede  à  farne  por  prigioni  molti,  facendone  alcuni  mori- 
re ,  altri  mandando  a  diuerfi  confini,  bandendone  molti  con  cacciarli 
dietro  le  mogli ,  & i  figliuoli,  &  leuandogli i  beni,&  altri  condannan- 
do alla  galera, &  appretto  grauando  quella  Terra,  che  non  era  tenuta  à 
(noi  patroni  pagare  fe  non  mille ,  &  dieci  lire  ogn'anno ,  della  fpefa  de 
foldati ,  che  guardauano  il  cartello;  pefo  folito  di  coloro ,  che  n'erano 
Slgnori,comeanchoravolle,checontra  la  fua  liberta  ,  il  forniffedidU 
uerfe  munitioni,  &  defle  ogn'anno  vna  grofla  quantità  diiegne  al  Ca- 
rtellano ,  che  prima  da  fe  fteflo  fe  ne  prouedeua;  ifeufandofi  però ,  che 
ciò  di  fare  intendeua  per  qualche  tempo,che  pofeia  non  hebbe  mai  fi- 
ne. Forniuaffi  il  popolo  di  quefto  luogo  liberamente  di  fale,  doue  li 
parefle,  nel  poffeifo  della  qual  libertà  era  fiato  fempremai ,  fenza  chi 
fufle,che  del  contrario  fi  raccordaiTe;  ma  il  Conte  v'impofe  vna  gabel- 
la di  fedici  foldi  per  fomma ,  con  vn'altra  fpefa,  volendo  che'l  fale  tut- 
to,ch'iui  andar  doueua,prima  fi  conducete  a  Copiano,  ch'era  vna  vet 
tura  di  molte  miglia  di  più.  Era  per  lo  innanzi  lecito  à  chiunque  fi  vo- 
lefle  fabricare  molini  nel  fiume  del  Tarro,ò  in  altri  fiumi,&  dui  di  quel 
lagiuriditione,  purché  fulfero  fatti  lontani  mille  pafsi  dal  Borgo,  per 
nò  danneggiare  quelli  della  cómunità,che  fi  trouauano  dentro  quello 
fpatio;  ma  egli  vietò,che  non  fe  ne  poteffe  fenza  fualicenza  fare, volen- 
do con  quefto  modo  farfi  patrone  dell'acque  del  paefe,libere  (late  fem 
pre  à  gli  huomini  di  quello .  la  qual  cofa  ei  dimoftrò  affai  più  manife- 
ftamenteriftringendolepefcagioni ,  &  volendo,  che  vi  fuffero  alcune 
parti  de  fiumi,&  riui  riferuate .  Le  condannagioni  criminali  già  ftate 
de1  commune,erano  palfate  à  Signori  del  luogo,  hauendogliele  dona- 
te quel  popolo,  ma  con  riferua  delle  pene  de  danni  dati  in  campagna, 
&  con  obligo,  che  le  dette  pene  donate  fuffero  quelle  fem  pre  ,  chene 
fuoi  ftatuti  fi  trouauano,  fenza  aggradirle  mai,  ma  ei  cominciò  ad  alte 
rarle,  con  gride,  &  altri  fuoi  decreti,&  di  quelle  de  danni  dati,  ne  vol- 
le vna  parte  per  fe,- aumentando  le  caffè  del  notaio  in  maniera,  che  da 
vno  giunfe  à  fette ,  onde  fouente  erano  maggiori  le  fpefe,  che  fi pa- 
gauano  per  vna  fola  rifpofta  al  notaio,  che  le  pene  ftatuite  contra  i  de- 
lihquenti.foleua  apprendo  quel  popolo  ogni  principio  d'anno  fare  da  (e 
Telettione  de  gli  huomini  del  configlio ,  ch'era  d'vn  Confole  della  Ter- 
ra^ di  ventiquattro  del  configlio ,  dodici  del  Borgo ,  &  dodici  delle 
ville,  cftrahendoli  d'vn  buffalo,  i  quali  tutti  poi  gouernauano  le  cofe 
del  commune ,  eleggendoli  due  notai  Borghefani  per  loro  cancellieri 
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con  nome  di  ragionati.  Ma  egli  intromettendofi  in  quella,  parendoli , 
che  non  effendo  il  cónfiglio  a  fua  diuotione,  non  fulTe  per  fuccederli  le  , 
cofe  come  ei  defideraua ,  eleggeua  confole  >  configlieri ,  &  ragionati, , 
chili  pareuano,-  cercando  d'eleggere Tempre  perfone,che  fulcro  mol-  . 
tó  bene  à  fuo  proposto ,  &  delle  quali  fe  ne  potefle  ad  ogni  ceno  vale-  \ 
re;  &  perciò  vi  poneua  huomini  poueri,che  gli  erano  tenuti  per  remif- , 
fion  di  delitti,  inclinati  per  fperanza  di  premio,  &  timidi, che  non  ar>  , 
dilTero  di  contradire  a  cofa  veruna,ch  egli  chiedefle,  &  facefle  propor- 
re in  configlio,  il  quale,  non  contento  d'hauer  pofto  le  mani  ne  beni 
della  communita',  &  de  fecolari,  cominciò  adoprarfì  contra  le  perfone 
Ecclefiaftiche,contra  i  beni  della  chiefa ,  &  contra  l'iftefle  chieie ,  noti 
permettendo,che  i  Preti  à  cui  da  Vefcoui,  ò  dalfifteflb  Pontefice  era-  . 
no  conferiti  i  benefici)  potettero  hauerne  il  polTeflbfenza  il  voler  fuo, 
il  quale  non  v'interueniuà  fe  non  con  qualche  pagamento,  &  alcuna 
volta,non  glielo  volendo  quel  Conte  dare, era  sforzato  il  prete  àlafciar 
lo,&rhaueachivolea  quel  Signore.  Morto  Agoftino,&  fucceflò  Man- 
fredi fuo  figliuolo,  giouanetto  anchora,  &  fotto  tuttori ,  fu  prefentato  : 
d'alcune  migliaia  di  ducati  dal  popolo  di  quefìa  terra,  con  fperanza 
pure  di  ricouerare  rantica  libertà ,  &  che  rimefsi  li  fonderò  quegli  ag- 
grauij,  che  1  padre  importi  gli  hauea.  il  che  non  folo  non  fece  egli,  ma 
còme  fe  per  maggior  pena  dato  a  quelle  genti  fufle ,  da  chi  di  (Te ,  io  vi 
darò  Ptencipi  giouani ,  cominciò ,  doue  il  padre  percofle  l'hauea  con 
la  verga  di  legno,  percotendole  con  quella  di  ferro,à  mantenere^  au-  | 
mentare gli  abufi  del  padre, facendoogni  giorno  nuoui  decreti, &  nuo 
ue  gride,  con  pene  maggiori  delle  prime ,  aggrauando  la  community 
con  infoliti  carichi,  reftringendo  la  caccia  delle  lepri,  &  delle  pernici, 
Hata  ad  ogn'vno  libera  fempre  per  Tadietro ,  fe  non  fe  in  alcuni  luoghi 
riferuati  dalla  communita  àPrencipi  del  luogo ,  &efiendofirifolutala 
communita  difupplicarli,perlegrauezzeimpoi1:eledalpadre,&fopra 
il  tutto  quelle  del  fale,&  della  guardia  del  caftello,&  già  eletto  huomi-  . 
ni,  che  à  quello  effetto  doueffero  girfene  à  lui  à  Piacenza,  fu  dal  Pode- 
fìà,poco  degno  di  efier  nomato,facto  comandamento  à  quelli  in  pena 
di  cinquecento  feudi  per  ciafcuno,che  nòardiflero  partirli  dal  Borgo 
per  Piacenza,  doue  era  il  Prencipe .  i  quali  di  commissione  del  popo-^ 
loeflendoui  andati,come  quelli,  che  oltre  l'ordine  della  fua  comunità 
fi  credeuano  poterli  fenza  pena  andare,  poiché  faceuano  al  Précipe,  & 
al  Superiore  ricorfo; furono  condannati  nella  pena  di  cinquecento  feu- 
di;&  temendo  di  ricornare  à  cafa,  per  non  efiere  carcerati,&  sforzati  à 
pagarla, non  ofauano  vfeire  diJ?iacenza,doue  fe  ne  dettero  molti  di.  Al 
la  fine  riuoltifi  alla  benigniti  &  clemenza  del  Duca  Ottauio,&  egli  fa- 
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fiorendo  le  genti  di  quel  luogo,ne  fece  ragionare  al  Conte  Giulio  Lan  - 
di  Zio,  &  tutore  di  Manfredi/che  mortrando  farne  gratta  alla  Terra, 
li  liberò  da  quella  condannagione.  Non  volle  però  quei  podertaYche 
"fufiero  a  gli  ambafeiatori  mandati  a  Piacenza ,  pagate  le  fpefe  fatte 
pel  viaggìoi  ne  volle  loro  dare  altra  vdienza ,  riferuandofi  di  rifpon- 
dere  alla  communita\  quando  egli ,  &  Manfredi  fodero  nello  (lato .  i 
quali  dopò  venuti  a  Bardi,  &  mandateui  la  communita  le  Tue  genti,  ì 
fatica  ottenne ,  che  fi  leuaiTe  la  gabella  del  (ale >  hauendo  per  rifporta 
intorno  la  guardia  del  cartello ,  che  fi  leuarebbe ,  ma  che  anchora  fi 
TUinarèbbe'.  ma  non  fi  leuò  il  pagamento  poi ,  ne  fi  ruinò  jj  cartello, 
il  qua!  pànie  non  apportare  a  quel  popolo  altro,che  danno,&  noia,  & 
ferbeìido  folo  per  prigione  de  poueribuomini  della  Terra ,  &  grauapf 
dofii  luciditi  ogni  di  di  riuoue  fpefe  per  empirlo  di  munitioni,  &  fabri 
carli  dentro, &  non  hauendo  pure  il  caftellano,che  v'era  dentro,ne  te- 
pi  de  palTaggi  de'foIdati,voluto  riceuere  le  verginelle  del  Borgo  ,  che 
bramauano  d'entrarui  dentro  per  confermare  l'honefta  loro .  intorno 
le  pene  aggrauate,oltre  quello,che  lo  fìatuto  voleua,  &  tafle  del  notar- 
lo, pregato  dalla  communita  più  volte ,  promelTe  di  moderar  quelle» 
&  ridur  quelle  all'antico  pagamento ,  che  non  fù  mai  attefo.  come  ne 
anchora  rilafciata  quella  parte  delle  pene  de  danni  dati ,  che'I  padre  il 
hauea  afcritte,ne  liberata  la  communita  da  molte  altre  grauezze,  che 
contra  la  folitafiia  liberta  fi  pretendeuaelTerle  fiate  impofle-.  anzifi 
dolfe  aiTai,&  publicamente,che  fufie  grauata  di  nuoui  donatiui  di  mir 
gliaiadi  feudi, &  mafsimamentencl  tempo,cheal  DucaOttauiofùre 
itituita  Piacenza»  perche  fingendo  il  Conte  Giulio,  che  fufle  Manfredi 
debitore  del  Duca  di  fomma  de  danari ,  fece  adunare  il  configlio  nel 
cartello  del  Borgo,&  perfuafeli  a  dare  mille  feudi,  &  pche  fi  moftraro- 
no  i  Borghefi  difficili, &  all'incontro  i  configlieri  delle  ville  facili,  furo 
no  alcuni  de  Borghefi,  porti  prigione^  i  villani  accarezzati ,  con  dir- 
li,  che'l  nipote  lafciarebbe  la  parte  della  terra,  &  s'atterrebbe  a  quella 
defuoi  contadini.  Morto  dopò  Manfredi^  fuccclTolì  il  Conte  Clau- 
dio, egli  promifle  alla  comunità  di  volere,  che  gli  ftatuti  fuci  fi  ofìèr- 
uafiero,  come  erano  ferirti,  ma  di  non  hauerlo  ofleruato  quella  commu 
nita  fe  ne  dolfe,  come  anchora  fece  raccontando ,  che  non  tanto  nel- 
le cofe  ciuili,quanto  nelle  criminali,  hauea  cercato  d'alterali  con  nUQ- 
*  uè  gride,  & decreti  totalmente  a  quelli  contrari  j.  &  fiotto  pretertoc|i 
volerli  far  ofieruare  ;  n'ha  da  quella  communita  efiratto  grofia  fom- 
ma di  danari,  &  che  dopò,  ò  per  cauarne  quantità  maggiore  ,  ò  pur 
perche  totalmente  fi  leuafferó, entrò  in  penfiero  di  volergli  à  fatto  ab- 
rogare, facendone  al  popolo  apprefentare  vn  volume  pieno  di  moki 
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carichi ,  &  quafi  impofsibilc  ad  ofleruarli,  minaciado,fe  più  de  gii  an- 
tichi fi  vale(fe,citandoli;  &  facendolo  pagare  molti  danari,  fotto  colo- 
re di  darli  al  compilatore,&  fcrittore  di  quelli  nouelli  ftatuti.  fegqen- 
<io*  chefe-benpofeia  egli  ha  più  fiate  confermato  gli  antichi  ftatuti,  le 
immunita',  lelibertà,re(fentioni,&  fvfanzedi  quella  Terra,  non  ha  pe- 
rò mai  voluto  permettere,  ch'ella  faceffe  lelettione  del  Confole,  &  de 
Configlierì,come  anticamente  era  folita  di  fare,  ma  à  modo  fuo  ha 
voluto  farli;  donde  n'ha  tratto  maggior  fomma  di  venticinque  mila 
feudi, cauandonehora  tre,  hora  quattro,&  alcuna  volta  fette  mila  feu- 
di ad  vn  tratto  fotto  nome  di  donatiui,  che  fe  foli  vi  fuflero  interuenu- 
ti  gli  huomini  della  communiti,  non  ne  hauerebbe  cofi  largo  partito 
hauuto ,  &  che  per  legarli  tanto  più,  accioche  fi  rcndeflc  più  ficuro  di 
hauere  nell'auenire  quello ,  ch'ei  voleffeda  quella  Terra ,  volle,  che  di 
configlio  fu(Te  il  caftellano,non  eifendo  folito  d'entrarui  altro  che'l  Po- 
deftà  ,  imponendo  grauifsime  pene  à  Configlieri  qualunque  volta  fi 
congregaflero  fenza  interuento  di  quello ,  il  quale  vi  compareua  fem- 
pre  con  gente  armata,  &  fouente  anchora  con  la  Corte  tutta,  in  manie 
raiChe  nelle  cofe  propofte,il  configlio  impaurito ,  &  fpogliato  della  li- 
bertà non  faceua  altra  deliberatione,che  paffarle,  come  erano  doman 
date,&  fe  qualche  volta  ofaua  alcuno  contradire,  v  erafubito  minac- 
ciata la  prigione,ò  che  egli  era  immàtenente carcerato,&  patiua  mol- 
t'akri  mali .  Era  folito  pagarli  la  recognitione  delle  mille,  &  dieci  li- 
re Tanno  fra  certi  termini ,  $  fimilmentefe  la  communità  veniua  gra- 
uata  d'altri  pagamenti ,  che laccadeua  molto  fpeflfo ,  li  pagaua  a  tem- 
pi per  darfpatioà  gH  effatori  di  fcuotcrli dalle  genti ,  da  quali  veniua- 
no  pagatisi!  Teli  imo  de  beni,  ma  che  non  volendo  il  Conte  a  que'tem 
piattendere,  ma  hauerli  quando  li  parefle,  era  sforzata  prenderli  da 
mercanti  Genouefi  à  cambij,  &  ricambi),  &  avque'  più  ftretti  parti- 
ti ,  chevoleflero  .  che  promerte  egli  più  fiate  nella  riconfermatione  de 
gli  ftatuti, &  delle  franchigie  della  Terra,di  conferuare  il  popolo,  &  be 
ni  fuói  libero,  &  eftente  da  ogni  carico,  &  grauezza,da  angarie ,  &  im- 
pofitioni  reali, perfonali ,  &  mifte ,  contentandofi  dell'ordinario  cenfo 
fuo,  ma  che  nulla  fù  attefo ,  non  refìandofi  di  di  in  dì ,  di  caricare  con 
nuoui  pefi  le  perfone,  &  i  beni,  &  ben  fouente  Tandate,&  i  mefsi  erano 
all'anno  al  commune  di  fpefa  molto  maggiore,  che'l  folito  pagamen- 
to.che'l  paefe  pareua  etfer  fatto  fuo, &  de  fuoi  libero  a  voler  loro,taglià 
dofi  arbori, Se  legne  doue ,  &  quanti efsi  volefiero,&  perle  fabrichedi 
Bardi,  atterrando  caflagni ,  alberi  migliori  [del  paefe  ,  non  hauendo  » 
patroni  ardire  di  fauellare ,  accioche  il  male  non  fufle  loro  raddoppia- 
to i  dodo,  conftringendo  i  Borghefani  poi  a  condurli  a  Bardi.che  i  pu- 
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felici  pafcoli  del  luogo  erano  conceduti  à  chi  pareua  i  quel  Signore ,  ne 
giouauano  punto  i  lamenti  de  gli  huomini  della  villa,  ne  che  cercate- 
ro  dar  à  conofcere ,  che  ne  patiuano  danno  grandifsimo ,  pel  bifogno, 
che  loro  n'haueano;  &  reftringendoli  la  libertà  della  Terra,furono  ba- 
diti fotto  graui  pene  molti  luoghi,  doue  non  era  à  proprij  patroni  le- 
cito tagliare  pur  vnfol  legno,  ò  per  fabriche,  òper  brufciare.  &ehee- 
ra  fiata  fmembrata  la  giuriditione  del  Borgo  ,  attribuendo  vna  parte 
del  terreno  di  quella  à  Bardi,priuandò  il  Borgo  non  folo  del  territorio» 
ma  della  proprietà ,  &  del  pofleflb  •  che  furono  fatte  infinite  effentioni 
reali  à  diuerfi  in  pregiudicio  della  communità,  la  quale  era  patrona  di 
certa  gabella,  &  doueuaella  fottentrare  al  pagamento  deilelìimoper 
gli  eflenti,  fi  querelò  quefta  ccttnmunità  affai,che  furie  grauata  pagare 
alcuni  birri  del  Bargello  con  groflb  falario,  gli  Auditori  del  Contesene 
pur  era  quefto  fopportabile,  quando  altro  premio  nonriceueriero .  ma 
appretto  vollero  cfsi  le  fportule,&  danari  anchora  fopra  i  procefsi,  on- 
de della  loro  fola  auaritia  fi  potè  la  Terra  dolere,  &  non  d'altri,  fila- 
gnò,  che  fufle  angariata  à  pagare  alcuni  cauai  leggieri  con  fpefa  di  cin 
[  quecento  feudi  l'anno ,  che  fuife  aftretta  à  grofsifsime  fabriche  in  ca- 
ftello,cofa  nuoua ,  &  infolitajà  pagare  carifsimamente  alcuni  falconeti 
fatti  portare  in  cartello ,  attefo  che  v'hauea  alcuni  pezzi  di  bella  arti- 
glieria,  che'l  Conte  Agoftinohaueua  fatti  rompere,&  portatone  via  il 
metallo  .  che  non  potette  fpendere  i  danari  publìcid&due  feudi  in  sij 
fenza confenfo  del  Conte,  che  venefle  grauata  pagare  molti  feudi à 
quefto ,  &  quello  per  feruigi  fatti  al  Signore  fenza  vtile  della  commu- 
nità, &  non  potette  ella  pagare  gli  ftipendij  douuti  à  quelli,  che  per  lei 
haueuano  bene  operato.che  li  fuffero  fatte  pagare  Tarme  à  prezzo  vo- 
lontario di  chi  le  daua ,  &  non  al  vero  cotto  ,  &  che  poi  dopò  l'hauerle 
pagate  leuate  li  foflero .  d'infoliti ,  &  nuoui  bandi  fi  ramaricaua ,  che 
non  fufle  lecito  portare  per  viaggio  archibugiojà  fofeftieri ,  i&  fpararli 
fenza  licenza  de  capitani,  cadendo  gli  huomini  in  penegraui,  fenoc 
prefentauano,ò  almeno  denunciauano  il  contrafaciente,  non  valendo- 
K  feufa  alcuna,  che  allegaflero  di  non  faperlo,  anchora  che  di  notte  fla- 
to fufle.  Che  la  caccia,  loro  fiata  Tempre  libera,eccetto  in  alcuni  luo- 
ghi riferuati  per  gli  Prencipi,gli  hauefle  tutta  vietatale  ben  dopò  l'ha 
tìea  in  alcuni  pochi  luoghi  permefTa ,  &  per  poco  tempo  dell'anno ,  & 
folamenteconleurieri,aggrauando  i  contadini  ne  tempi  delle  neuià 
discoprire  la  terra  appretto  Tacqucaccioche  le  pernici  potettero  man- 
giare,- onde  era  tanto  crefeiuto  il  numero  delle  lepri ,  che  oltre  il  dan- 
no grande,  che  dauano  alle  vigne»  &  ad  altre  piante;  confuma  nano  pià 
della  decima  parte  de  frutti  feminati ,  &  erano  le  ville  ciafeheduna  di 
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foro  tenute  piagare  vno,che  denunciaiTe  colorojche  andatTero  alla  eae- 
cia,  òportaiTerofchioppi  in  campagna,  che  non  poteiTe  alcuno  vfeir 
del  paefe  lenza  licenza  del  caftellano>in  maniera,  che  fenza  cai  licenz 
non  poteuano  quelli, che  ftauano  à  confini  andare  alla  vicina  chiefa  fuc* 
ri  del  contado  del  Borgo ,  &  non  foloera  neceflariaquefta  licenza  pec 
vfciré,ttfa  bifognaua  esprimere  doue  colui  fi  volefle  gire,che  sei  polcia 
altroueandato  fuffe,veniua  gravemente  condannato,  che  hauendo  prc 
ftato  graffa  fomma  di  danari  a  quel  Signore,per  renderli.. faceua  dare  à  \ 
particolari  ,  che  trouati  gli  haueano  tanto  formento ,  mettendoglielo  | 
più  affai  <Ji  quello  ,  che  valeua,  &  con  carico  d'andarlo  a  pigliarc  i 
Cotmpiano  ,  doue  oltre  larfpefa  della  vettura  erano  tenuti  alla  gabel- 
la, che.hauendoegli  del  ferménto  da  vendere  il  mandaua  alBorgo^ne 
voleua>  che  altro  te  ne  conttattjaffe^he'l  fuo»  col  prezzo  fattpli  da  fuoi, 
agènei^  &  con  la  mi  fura  diCompiano,  minore  dì  quella  delBorgo ,  $c} 
che'I  danaro  li  fuffe  dato  al  folito  corfo  di  Milano.che,  dimoftrando  vo- 
ler tenere  il  paefe  abbondante,  li  fuffe  vietata  Tefìrattione  delle  biade, 
&  poi  av chiunque  andaua àCompiano,veniua  indifferentemente  con- 
ceffo il  portar  fuori  quello ,  ch'ei  volefle,  pagando  certa  determinata 
fomma  di  danari,  fecondo  le  robe,  che  veniuano-efportate.che  non  era 
permeffo  ad  alcuno  vendere.vitellbò  caftrati  prima,che  fe  tvKaueffe  la; 
licenza daVCaftellano  di  Compiano  ,.il  quale  fouense  vqleua  egli ek 
ferne  il  compratore,  &  à  quel  prezzo,che  li  pare  (Te  .  che  con  jnfolita , 
&  inaudita  grauezza  fuffero  fiati  molti  sforzati  a  leuare  alcune  ca-| 
ualle  di  poco  conto ,  pagandole  molto  bene,  &  tenerle  fornite, &  fpe- 
fate  de!  loro,  per  poterfene  il  Signor  feruire  quando  li  pareffe.  che  ha- 
uéndofi  nel  Borgo  comprate  alcune  cafe,  volle  >  che  la  communiva  del 
fuo  lereflauraffe,&  accommodaffe.  che  i  matrimoni)  non  fufleroUbcr 
ri,  non  potendo"  il  padre  le  figliuole  maritare  a  chi  li  pareffe  <,  le  non 
piaceua  &lSignore,  vfando  in  ciò  prigionia ,  &:  bandi,  ch$  tfon.rrodi 
itidiróttaifoifero  leuate  le  chicle  a  preti,  conceffeli  da  Vefcoui  ,&  dàU 
l'ifteffo  fommo  Pontefice,  chele  beccane,  che  erano  libera  e.ffendq 
lecito  a  ciafeuno  effercitarle  fenza  altro  carieo,che  promettere  in  ma- 
no  del  Confole  di  feruaregli  ftatuti.  fuffero  granati  andarli  il  Ceno  pei 
^uel  prezzo,ch  ei  voleua,  &  i  Beccari  av  tener  v?iui  qtranu  caftra&jV#ic(n 
frano  gli  agenti  drqceUOi&  condurglieli  infino  à'Ba.rcUyconc)ifc<>rdié 
fempre  neì  pregìo  ac$  effendoii  pre.fenwiajcuni  (tatuti  pieni  djgra-» 
uezze,  &  di  pene,  ne  volendoli  accettare,  fu  loro  vietato  qeel  mcìlie-» 
re ,  &  mandatoui  Beecari  da  Compiano,  cheeffendo  lecito  a  qualun- 
que fi  fuffe  del  Borgo  tener  caualli,  &  muli  da  vettura ,  con  la  quale  là 
maggio*  parte  de  poueride  luoghi  di;pa(fofuole  prpeacciarfi  il  viue^ 
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ft ,  Ri  introdotto  vn  maeftro  di  polle  con  bandi ,  che  non  potelTè  fe  noru 
fe  lui  folo  à  terrieri ,  foreftieri  dar  caualcature ,  con  autorità  di  poter 
egli  sforzare  qualunque  haueffe  caualli ,  ò  mule  à  dargliele ,  quando  bifo- 
gno  ci  fé  ne  troualfe  hauere ,  pagandoli  egli  poi  quello  ,  che  Golena  ;  & 
contradicendo  nel  dargliele  i  patroni  ,  cadeuano  in  pene  molte  grani, 
le  quali  fenza_>  reminone  alcuna  *veniuano  effatte .  nelle  quali  cadeua- 
no anchora  coloro ,  che ,  fenza  licenza  di  colui  ,  feruiuano  ad  altri  con  le 
beftie  loro  in  cortefia~> .  Haueua  quello  portiere  con  la  camera  del  Con- 
te ~vna  capitolatione  molto  ftrana  ,  profitteuole  all'vno ,  6C  all'altro  de_-» 
contrahenti ,  &  dannofaal  Borgo  in  ^vniuerfale  ,  &^Jn  particolare;  con- 
ciofiache  non  poteuanoi  viandanti  co*  caualli  leuati  fuori  del  Borgo,  paf- 
fare  il  Borgo  ,  onde  erano  sforzati  fermarli,  &  da  colui  prendetele  vet- 
ture .  condannaua  i  vetturini,  che  ardilfero  più  oltre  gire  ;  volendo,  che 
il  medelìmo  fi  faceilè,  fe  nel  ritorno  loro  à  cala  conduceiTero  alcuno  ,  fen- 
za pagamento  anchora ,  b  per  amicitia,  ò  per  carità .  Vietaua  à  gli  ho- 
fti  del  luogo  l'alloggiar  foreftieri  con  belile  ;  chiamando  foreftieri  in_> 
quella  parte  ,  i  Compianefi ,  Ó^J  Bardefi  .  Doleuanoli  di  tutte  quelle 
cofe  i  Borghefani,  Se  pure  con  patienza  le  fopportauano ,  come  anchora-* 
fopportauano  vna  condannatane  fatta  nella  giunta  d'vn  poco  di  neue,  di 
tutti  coloro ,  che  nella.,  giuriditione  haueuano  cani ,  pur  fperandone  la_» 
grana,  per  la  quale  mandarono  vna ,  &  due  fiate  à  Lodi ,  già  il  Signo- 
re s'era  lafciato  intendere, che  li  rimetteua  la  pena .  ne  con  tutto  ciò  fi  fa- 
rebbero mai  partiti  dalla  diuotione  di  quello  ,  conofeendo  molto  bene, 
che  haueuano  in  quelle  loro  miferie  molti  compagni ,  trouandofifeu- 
datarij  di  più  atroce,  &  crudel  natura  del  Conte  Claudio  ,  óX_che  in  al- 
tre maniere  trauagliano  i  fudditi  loro  ;  6^_gli  inducono,  lafciate  le  pro- 
prie cafe ,  Se  habitationi  >  andarfene  con  le  mogli ,  co'figliuoli ,  &  con  le 
famiglie  loro  intiere  ,  mendicando  pel  mondo  ;  in  danno  non  folo  loro, 
ma  delle  città,  alle  quali  foggiacciono ,  fpogliandofi  d'habitatori  il  pae- 
fe,  il  quale  defiderano  i  Signori  Tempre  riempire;  &  perciò  concedono 
effentioni ,  &  immunità  à  chi  vi  fi  conduce  ad  habitare.  Ma  nuouo 
cafo  auuene  ,  che  tofto  loro  fece  mutar  penfiero.  Haueua  dallo'mperato- 
re  il  Conte  Claudio  ottenuto  priuilegio,  d'imporre  à  Borghefani  nuoue 
gabelle,  &  nuoui  datij  d'entrata  ,  &c  ~vfcita  ,  &  de  contratti  ;  &  mandò 
vn  fuo  Auditore  à  fauellare  loro,  proponendoli  ,  che  quando  volefie^ 
quel  popolo  pagare  altrettanto  ,  quanto  potrebbono,  quelle  efattioni 
fruttare  ,  ei  non  le  attenderebbe.  Spaucntate  quelle  genti  ,  folite  à  con- 
trattare liberamente  ,  da'l'impenfata ,  &  dura  propella ,  per  concertare^ 
la  rifpofta  ,  chiefero  tempo ,  Se  infieme  la  copia  del  priuilegio ,  la_.  qualé 
non  rYolle  queiragente  dare  ,  quantunque  non  haueife  dal  ino  Signcre_> 
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ordine  di  non  darla  >  onde  cominciarono  à  romoreggiare  ,  de  fù  bifo  ,:( 
gnoal  Cartellano,  &  all'Auditore  ritirarfi  in  faluo  in  vna  Torricelia  ,  £>  '( 
gli  altri  vrficiali  nafeonderfi  :  de  s'accefe  vn  fuoco  ,  che  non  s'eltinfe  po  J' 
fòia,  fenon  con  la  perdita  del  luogo  :  S^juThora  ne  nacque  la  morte-I 
d'alcuni,  l'aggrauio  del  Fifcale  ,  èXj  abbrulciamento  d'ogni  fcrittura  ,  d 
libri,  ch'egli  haueua  apprellb  di  fe;  &^_era  per  ieguire  aliai  peggio  ,  fe'jì  f 
configlio  della  Terra  non  s'interponeua;  il  quale  conditile  il  Cartellano 
più  morto,  eh  viuo,  perla  paura,  in  cartello-,  óe  l'Auditore  in  vna  cafa_> 
dopò  fi  congregò,  Se  conchiufe  di  dare  al  Prencipe  ragguaglio  del  di-  j 
{ordine  fuccellb ,  col  quale  Tarifferò  l'Auditore ,  &T  il  Poderta,  òXjn  dili  i3 
genza  efpedirono  le  lettere  ;  facendo  intanto  l'Auditore  prouedere  d:  i! 
gente  armata  nel  Borgo,  per  opporli  à  qualunque  volelTe  fare  qualcheJw^ 
nouità  in  quelli  difturbi ,  commandando  al  capitano  della  Terrai ,  òc^adjj! 
vn'altro  d'vna  parte  della  giuriditione ,  che  adunaflèro  le  loro  genti ,  &i  : 
feriuendo  al  Cartellano,  che  col  tiro  d'vna  bombarda»,  do  nelle-*  chiama-ì  \ 
re  i  foldati  al  Borgo,  fegno folito del  luogo,  ÓX  conofeiuto  dalle mili-  I 
de;  ma  non  volle  quegli  vbidire.  Tiftellò  dì,auifato  il  Cartellano  di  Com-fl  ? 
piano  del  tumulto  feguito  nel  Borgo ,  riputando  ribellione  quella ,  ifpedli  | 
fubito  la  gente  del  cartello  armata  alla  volta  del  luogo  ;  facendo  motta 
al  Cartellano  di  Bardi,che  facelfe  Tifterlb  .  Della  molla  di  Compiano  aui- 
fato  il  coniglio  del  Borgo ,  Se  rendendofi  ficuro ,  chel  medefimo  fareb- 
bero quelli  di  Bardi  ,  &  temendo  di  non  edere  improuifamente  artor-> 
niato  ,  euforie  anchora  oltraggiato,  n'auisò  l'Auditore ,  il  qual  fcrifle  al* 
iVno  ,  òC  all'altro  luogo,  che  non  doueffemouerfi ,  promifeil  capitano  di 
Compiano  di  reftarfene  ;  ma  quello  di  Bardi ,  fingendo  non  hauero  le-* 
lettere  hauuto ,  l'altro  dì  fé  ne  venne  infino  à  confini .  Nel  qual  tempo  j 
Francefco  Fernandez  caualliero  Spagnuolo ,  capitano  ,  óc^gouernatore-* 
di  Pontremolo  à  nome  dei  Re  Filippo  ,  hauendo  hauuto  di  quefto  fol- 
leuamento  auifo ,  fcrifie  al  configlio ,  che  fe  li  piaceua ,  ei  Genina ,  de  fi 
interporrebbe  mezano  per  comporre  le  cofe  tra  quello ,  de  il  conte  Clau- 
dio ;  6^  poco  dopò  fece  intendere  al  popolo,  che  di  già  egli  fi  trouaua  al- 
le confini  -,  òC  farebbe  pronto  per  confolare  la  Terra ,  qualhor  piacciuto 
li  fullo .  à  cui  fece  il  configlio  rifpondere,  che  per  all'hora  non  occorre- 
ua ,  &  quando  venuta  fuffe  Toccatone ,  non  hauerebbe  mancato  di  ri- 
cercarlo .  Giunti  quei  di  Bardi  à  confini ,  l'Auditore  gli  fcrhTe,  che  to- 
rto fe  ne  ritornaiTero  a  dietro,  commandandoglielo  di  fua  autorità,  de 
proteftandoli  l'ira  del  Prencipe ,  de  ogn'altro  danno  ,  fe  non  vbidiuano; 
à  quali  fù  mandato  il  Podeftà  ,  che  pe'l  viaggio  guidò  feco. alcuni  archi- 
bugieri, à  cui  furono  da  quelli  di  Bardi  ,  co'quali  s'erano  accompagna- 
ti anchora-»  i  Campianefi ,  fe  beno  haueuano  dato  parola^  di  ri  tornace- 
ne, 
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i.  ne,  fubito  giunti  la,  leuate  l'arme  .  &  all'hcra  il  capitano  de  Bardefi in- 
1  Cerne  con  alcune  delle  fue  genti,  &  di  quelle  di  Compiano,  fe  ne  venne 
h  al  Borgo;  a  quali  non  folo  non  furono  leuate  Tarme ,  ma  permeilo  an- 
1  chora ,  che  con  quelle  entralTero  in  palazzo,  doue  egli  fauellò  a  lungo 
\  con  l\Auditore,che  Tempre  li  véne  rimprouerando, ch'egli  hauclTetrop 
j  po  gran  fallo  fatto,  conducendofi  con  gente  armata,doue  sera  condor 
i,  to,  biafìmòinfieme  anchora  il  capitano  di  Compiano, hauendo  l'vno, 
,,j  &  l'altro  perciò  fatto  entrare  i  Eorghefani  in  qualche  fofpetto ,  che  ha- 
kj  uelTerocattiuo  animo  contra  loro,&  tanto  più  hauendo  egli  comman- 
i  dato  ,  che  non  venifiero  ,  &  s'erano  in  camino  ,  fe  ne  tornalTero  à 
ti  dietro,  dolfefi  aflai  anchora  ,  che  l'haueffcro  cefi  malamente^  vbi - 
i  dito,  fcufofì  quel  capitano  aliai ,  fopra  il  non  hauere  la  lettera  hauutd, 
i  aggiungendo,che  da  che  egli  modo  s'era,  voleua  condurre  le  fue  gen- 
if  ti  al  Rorgo,ne  partirfene  prima ,  che  dal  Prencipe  intorno  ciò  hauelTe 
i  qualche  commissione  hauuta.  di  che  adirato  l'Auditore,  fappiendo  I'- 
.  odio,che  fi  portauano  quelle  genti  tutte  irifieme ,  &  che  maluclontieri 
J  perciò  fi  vederebbono  i  Eorghefi  i  ninnici  in  cafa ,  li  cemmandò ,  che 
|  non  douelTe  venirui,  elTendoil  venirui  in  diferuigio  grande  del  Signo- 
i  re,  mafsimamente  eflendo  quelli  del  Borgo  bafteuoli,  fenza  altro  aiu- 
!  to ,  a  guardare  la  Terra  ,  la  quale  teneuano  in  nome  del  Conte  Clau- 
dio. &  nuouamente  li  protetto  ogni  danno, che.potefle,non  vbidendo- 
lo,auenire.  Soggiunte  anchora, che  non  s'era  da  buon  feruitore  porta- 
\  to  il  capitano  di  Compiano,  hauendo  feco  giute  le  fue  genti, &  pur  ha- 
ueua  prima  pervna  fua  promelTo  di  non  partirli,  donde  fi  rilloluéil 
capitano  di  ritornarfene  con  le  fue  gentii  cafa, proteftando  egli  ancho 
ra,che  d'ogni  inconueniente,che  auenire  per  la  fua  partenza  poteffe,r,^ 
aferiuerebbe  la  caufa  a  lui,che  l'haueffe  fatto  partire,  ma  prima  ,  che 
fe  nandalle,  fece  intendere  àBorghefani ,  ch'egli  haueua  certa  muni- 
tioneda  metterla,  qualhora  fifuffero  loro  contentati,^  caftello.  àcui 
rifpofero,chedi  dì  in  dì  era  dalla  Terra  proueduto  al  cancellano,  di  qua 
to  li  faceua  bifogno  pel  viuere  ;  onde  non  accadeua,ch  egli  di  quello  fi 
i  prende  (Te  cura;  pur  sei  voleua  mandar  piombo,  poluere;  &  corda,  di 
Che  nera  sfornito  il  Eorgo,  a  piacer  fuo  poteua  farlo,  replicò  egioche 
\  oltre  corda,  poluere,  &  piombo,  voleua  mandar  farina,  carne,  &  altre 
vittouaglie,  delle  quali  ne  era  dal  caftellano  fiato  ricercato,pur  inftà- 
do,  che  fe  ne  contentalTero,  la  qual  cofa  non  folo  permeffero,ma  man- 
darono anchora  vna  feorta  d'archibugieri  y  che  falue  le  condulTero  al 
Borgo.  Poco  appretto  furono  dal  coniglio  eletti  alcuni  ambafeiatcri 
per  dare  al  Prencipe  conto  di  quanto  era  fucceflfo ,  &  Applicarlo  a  per- 
donare à  chiunque  haueffe  in  quefte  molle  errato ,  valendoli  appo  quei 

D  d  d    2  lo  del 
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lo  del  fauore  del  Conte  Giulio  Landi ,  &  del  Vefcouo  di  Piacenza ,  ac- 
cioche  fallerò  tofto,  &gratiofamenteifpediti.  Intanto  non  volendo  le 
genti  di  Compiano,  &  di  Bardi  partirli  da  Porcigatone  Villa  di  quella 
Terra,ne  per  commandamenti  dell'Auditore,  ne  prieghi ,  &  minaccic 
del  Podeftà,  ma  viuendo  à  difcretione  ,  &  trattando  le  genti  di  quel 
luogo  in  quella  maniera ,  che  fi  fuole  i  nimici  trattare ,  il  configlio  col 
confenfo  dell'Auditore ,  chiamò  da  Pontremolo  il  Villafagna ,  accio- 
che  egli  anchora  fufie  teftimonio  della  fedeltà  de  Borghefani,  &  de  rei 
modi  vfati  con  tra  loro  da  Compianefi,  &  Bardefi.  Gli  ambafciatori  in 
quello  mezo  fen'  girono  à  Roncaruolo,doue  poco  dopò  da  Lodi  giuti  t 
fe  il  Conte  Claudio,  à  cui  efpoftaTambafciata,  rifpofe  loro,c'haueano 
buona  ftrada  eletto,  facendo  capo  al  Conte  Giulio,  che  per  Tira  gran-ji 
de,  ch'egli  hauea  era  flato  in  penfiero  di  dare  il  Borgo  in  preda ,  &  ab  - 
brufciarlo,  &  non  venire  doue  furie  quel  Signore,accioche  egli  per  loro* 
non  intercederle,  al  quale  haueua  alla  fua  giunta  promeffoia  gratiadi 
quella  communità,  onde  non  accadeua,  che  più  oltre  fi  dilataffero  in- 
torno il  chiederne  perdono;&  eflendo  il  Conte  aN  quel  ragionar  prefen- 
te,dopò  alcune  parole  parlate  tra  il  Prencipe,  &  gli  ambafciatori,egii, 
volto  verfo  il  Conte  Claudio,dirte,  io  intendo,che  quelli  del  Borgo  de- 
pongano Tarme,  poiché  fupplicano,  &  che  voi  li  concediate  quanto 
domandaranno,  &  tanto  fcriuerò  io  a  quella  communità.  ricercatoli  j 
Prencipe  poi  a  volere  egli  anchora  fcriuere,  negò  di  volerlo  fare,*  non- 
dimeno partendo  da  Roncaruolo  per  Bardi,  lafciò  vnaletcera,chefuf-  j 
fe  loro  data,  la  quale  dopò  la  fua  partenza  diede  loro  il  Conte,  nel  li- 
centiarfi  loro  pofcia,  iui  giunfe  il  capitano  di  Bardi,  auifando,  ma  non 
però  di  certo,che  il  Borgo  s'era  leuato  dal  Conte,cV  dato  al  Re  di  Spa- 
gna, donde  il  Conte  Giulio  follecitò  la  loro  panica, &  il  ritorno  à  cafa, 
accioche  il  luogo  fi  conferuaffe  in  fede.ln  andando  poi  in  diligenza  fu- 
rono fatti  certi  deiralienatiorìe  del  luogo,  &  che  haueua  egli  chiama- 
to quel  R.e  Signore ,  la  qual  cofa  auenne ,  perche  effendo  il  Villafagna, 
chiamato,  come  già  fi  diìfe,  giunto  al  Borgo,  s'intromeffe  per  fare,  che 
quei  di  Bardi,  &  di  Compiano  fe  ne  partilfero ,  netrauagliaflero  pjù 
quella  Terra,  &  con  ogni  diligenza, che  v'adopraffe  non  potè  altro  frut 
to  con  loro  fare,  fe  non, che  promiffero  di  non  mouerfi  delle  Ville,  nel- 
le quali  fi  trouauano.  Dopò  quefto  r  Auditore,hauendo  dato  parola  al 
configlio  di  farli  partire,  andò  à  loro ,  i  quali  non  ne  vollero  intendere 
cofa  alcuna .  ond  egli  difperato,  parendoli,che  furie  in  poco  conto  da 
quelle  genti  hauuto.  &  conofcendo  non  potere  attendere, quanto  pro- 
merlo  haueua,  non  ritornò  più  nella  Terra .  di  che  reftato  il  configlio 
pieno  di  marauiglia,  &  con  fpauento  grande ,  vedendoti  mancare  del- 
le prò- 
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le  promefle,  il  nimkoincampagna,nellefue Terre,  oftinato  a  nonw- 
lere  partirfi,  il  cartello  in  potere  de  gli  auerfari) ,  il  Borgo  difprouedutó 
,dimunitione,&digente,  fenza  perdere  più  tempo  fi  propofe  di  rac- 
comandarli al  Re,  &  immantenente ifpedi  fuoi  agenti  àPontremolo 
al  Villafagna,pregandolo  a  trasferirli  fubito  al  Borgo,  &  con  tanta  gé- 
te,  che  fulTe  bafteuole  à  difenderlo, &  refifìere  àquei  di  Bardi  ,&  di 
Compiano,che  erano  in  campagna,  ciò  fentito  il  Villafagna,fi  pofe  in 
camino  con  alcuni  foldati  Pontremolefi,  &con  intentione,come  ami- 
►co  del  Conte  Claudio,  d  ouiare  à  gli  fcandali ,  che  potettero  fra  i  Bor- 
ghefani,  &  le  genti  di  Bardi,  &  di  Compiano  nafcere  ;  della  cui  venuta 
auifato  il  capitano  d i  Copiano,  fubito  fece  mouere  le  fue  genti,le  qua- 
li partendofi  da  luoghi,  oue  erano,ne  portarono  via  ciò ,  che  poterono 
in  quelli  trouare  ;  pofcia  pattato  il  Tarro ,  fi  dierono  à  rubare  alcun  al- 
tre Viitadi  quel  Territorio;non  perdonando  a  cofe  profane,  ò  facre,co 
mettendo  alcuni  empi]  misfatti, indegni  veramente  del  nome  Chriftia 
no;  empiendo  i  vafi  dell'oglio  facro  del  Battefimo ,  &  della  Crefima  di 
farina .  Peruenuto  il  Villafagna  ai  Borgo ,  il  Capo  de  Compianefi  gii 
inuiò  alcune  vittouaglieje  quali  rifiutarono  i  Pontremolefi .  fe  ne  ven- 
ne egli  poi  à faueilare  col  Villafagna, cercando  d'indurlo  ad  vnirfi  feco 
à  dàno  del  Borgo,&  domandando  il  Viiiafanga  donde*nafceua  queft'- 
animo  cofi  cattiuo  verfo  quel  luogo,  eifendo  tutti  foggetti  ad  vn  Signo 
re,gli  fpiegò  colui  vna  lettera  del  Conte  Claudio, nella  quale  egli  ordi- 
naua,che'l  Borgo  fi  deffe  à  facco,  a  ferro,  &  fuoco,  della  quale  qualche 
feritore  n'hauea  la  terra  hauuto  per  mezo  d'alcuni,  a  cui  quel  capitano 
hauea  feoperto  il  tutto.  No  volle  il;Villafagna  adherirfi  a  Compianefi; 
proteftando  anchora  i  Pontremolefi  no  voler  andare  incontra  i  Borghe 
fani,riconofcendo  gii  vni,&  gli  altri  vn'ifteifo  Signore,  mettendoti  i  ni- 
nnici pofcia  in  battaglia  per  riduifi  folto  la  Terra ,  alcuni  archibugieri 
vfeiti  di  quella  fi  pofero  loro  contra,  &  attaccarono  la  fcaramuccia,  ve- 
ndendone alcuni  fenza  loro  danno  veruno,  i  quali  nel  ritirarfi  poi  nel 
Borgo,furono  dal  cartellano  falutati  con  alcune  canonate,che  altro  ma 
le  non  fecero, che  ferirne  vno  di  loro.Accàparonofi  coloro  pofcia  fotto 
il  luogo,  ne  guari  di  fpatio  lontano  da  la  Terra,  &  cominciarono  a  dare 
ilguafto  al  paefe  d'intorno  il  campo.  Nel  qual  tempo  alcuni  foldati 
vfeendo  della  Terra  trafeorfero  alcune  Ville  di  Bardi,  &  fecero  vn  grof- 
fo  bottino.ritrouando  le  cafe,  &  le  mandre  piene ,  &  gli  habitanti  lon- 
tani da  tutti  i  fofpetti  di  quefte  cofe .  Il  Villafagna  che  fuori  del  Bor- 
go s'era  ritirato  in  difparte ,  &  pur  tuttauia  andaua  tentando  porre  ac- 
cordo tra  il  Conte,  &  il  configlio ,  vedendo,  che  luogo  non  v  era  reftato 
alla  concordia ,  entrò  dentro  la  Terrai  cui  tutto  il  popolo  fece  ricor- 
,ojViò*I  fo,yo- 
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fo,volendoli  giurar  fedeltà  in  nome  del  Re,  ma  égli  non  volle  accettar-!  | 
la,  rimettendolo  al  Marchefe  d'AiamonteGouernatore  di  Milano,  \M\ 
qual  cofahauendo  il  nimico  vdita,&  non  parendoli  ficuro  più  fermar-j% 
fi ,  per  la  poca  gente,  che  haueua,  &  temendo  del  partire  anchora,  peti  ^ 
veder  i  Borghefani  accresciuti  d'animo,&  di  gente  per  la  venuta  di  Poi. 
tremolefi,  conuenne  col  Villafagnad  andarfene,  afsicurato  da  lui ,  che}  j 
non  farebbe  feguitato  da  Borghefani  &  le  ne  partì.  Ifpedi  dopò  il  conJp 
figlio  fuoi  adenti  à  Milano.accioche  quel  Governatore  accettale  il  luoi  ;f 
goànome  del  Resil  quale  con  vnafemplicefua  lettera  ringratiòla  cò-;  ( 
munita  dell'affetticne ,  eh  ella  moftrato  haueua  aquella  corona; com-j  ,| 
mandando  »  che  non  fi  face(fe  nouita  alcuna ,  perche  il  Conte  Claudiaklji 
in  lui  haueua  rimertb  ognifua  pretenfione  ;  ordinando  al  Villafagna,j.c{ 
che  tuttauia  continuarle  nella  prattica  dell'accordo  ;  ma  non  nevolen-m 
do  il  popolo  intendere  paròla,  ordirò  fuoi  agenti,  con  ampio^manda-E 
to  a  Milano ,  &  in  Ifpagna  con  efprefia  commifsione,  che  non  doueffe^lj 
ro  trattare  conuentione  alcuna  col  Conte  Claudio ,  il  quale  à  patto  ve-lj 
runo  non  voleuano  più  per  Signore .  Mandò  dopò  il  Marchefe  d'Aia* 
monte  al  Borgo  vn  commettano,  &  vn  cartellano, accioche  tenefleroj  J 
&  reggeflero  il  luogo  infino  a  nuoua  ordinatione .  Fù  dalla  Terra  rice^ 
uuto  il  commettano  a  grande  hónore,&  datogli  il  luogo  folito  del  Po- 
defta\ma  il  cartellano  apprefentatofi  al  cartello  per  entrami,  non  fu  am 
meito,da  chi,  dentro  v  era,  anzi  minacciato,  che  fe  torto  ei  non  fi  par- 
tiiTe,  ne  rimarrebbe  vccilb,il  quale  perciò  fece  ricorfo  a  Compiano  al 
Conte  Giulio  ,  trouandofi  all'hora  il  Conte  Claudio  a  Lodi, da  cui  non 
hebbe  altra  rifpoftaife.non  che  ei  non  fapeua,che  fargliene,  &  che  non 
voleua  intrometterfi  in  querte  cofe,  il  che  intendendo  egli  fe  ne  ritornò 
a  Milano.  Teneuafi  da  fe  intanto  il  Borgo ,  &  il  cartello  fouente  fcarR 
cando  vecideua  di  quelli  della  Terra,  in  maniera,  che  bifognaua  fem-  \ 
pre  a  quel  popolo  ftarfi  sù  l'auifo ,  &  andare  per  le  vie  più  coperto  che 
poteua.Poco  dopò  venero  da  Bardi  damille,&  cinquecento  foldati,& 
s'attendarono  a  Monticelli, fortificandoli  gli  alloggiamenti  con  bartio 
ni,&  terrapieni,con< animo  di  guadagnarli  il  Borgo;&  ftando  in  aguato 
nelle  cafe- delle  vignenon  lafciauano  alcunodelia  Terra  ficuramente 
vfeire.  mentre,  che  le  cofeerano  in  quefti  termini,  da  cinquecento  fol- 
dati  Borghefani  entrarono  ad  attaccare  lafcarammuccia,la  quale  paf* 
sò  ad  vna  grotta  fattione,doue  ne  reftarono  i  Bardefi  rotti,  &  il  loro  ca 
pitano  vccifo,e  di  mano  in  mano,che  veniuano  in  troppe  per  adunarli 
infieme,  &  far  di  nuouo  vn  corpo  ,  &  veniuano  dal  nimico  vrtati,& di- 
uifi,s'indrizzauano  verfo  Bardi,  aiutò  aliai  la  rotta  di  coftoro  lamò- 
ftra  d'alcuni  pochi  folda  ti  di  Caieftano  ,  chefene  giuano  in  aiutò  del 

Borgo, 
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Borgo,  i  quali  veduti  da  lontano  dal  nimicò  ,  Se  parendo  aliai  più  di  quel- 
li ,  che  erano  ,  il  fecero  entrare  in  fòfpettó  d'eifere  tolto  in  mezo  ,  &  in- 
paura  grande  di  rimanerui  morto  ;  onde  era  più  pronto  ,  Se  più  predo  à 
dar  volta  di  quello  ,  che,  celiando  quello  timore ,  hauerebbe  fatto.  Poco 
appreilò  fece  il  Gouernatore  di  Milano  intendere  al  Duca  Oftauio  ,  &  pec 
ventura  d'ordine  del  Re ,  poiché  il  Borgo  era  membro  pertinente  à  Du- 
chi di  Parma  ,  Se  di  Piacenza ,  che  voleflè  l'alfunto  di  quel  luogo  prende- 
re ,  offerendogli  aiuto  à  ricouerareil  caftello,  il  quale  fubito  vi  cacciò  in- 
torno l'ordinane  fue  militie  di  Parma,  Se  di  Piacenza,  che  fi  diuifero  >  to- 
gliendolo nel  mezo ,  &  dandone  vna  à  deftra,  l'altra  à  finiftra ,  Se  v'inuiò 
alcuni  canoni  per  batterlo ,  i  quali  condotti  là  a  Se  piantati ,  fù  ricercato  il 
Cartellano,  fe  voleua  dare  il  caftello, ò  pur  reftarfene  nelle  ruine  di  quel- 
lo fepolto,il  quale  vna,&  due  fiate  hauendo  termine  hauuto,fecondo,che 
egli  chiedo  hauea,  óX^confiderato  ,  che  il  partito  della  vittouaglia  v'era-» 
molto  fcarfo ,  la  miminone  per  fcaricare  tuttauia  mancaua  ,  aiuto  alcuno 
afpettare  non  poteua,  perche  già  erano  tutti  i  luoghi  prefi,<5c  le  genti  di  di 
in  dì  andauano  crefeendo,  Se  l'artiglieria  era  in  elìere  per  battere ,  mandò 
fuori  vn  foldato  à  riconofcerei  canoni ,  Se  dopò  faluo  con  le  genti,&  con 
le  robe  fe  ne  partì ,  accompagnato  da  vna  fquadra  de  foldati  del 
campo  infìno  à  confini  della  ghindinone  del  Borgo  a  il 
quale  reflato  à  Cafa  Farnefe,  viene  da  quello  go- 
uemato  con  molta  fodisfattiono 
di  tutte»;  quello 
genti. 


Il  fine  deirOttauo,  &  vltimo  Libro  del 
rhiftoria  di  Parma . 


I 

Rcgiftro  della  preferite  Opera_  * 

f  A  BCDEFGHIK  L  M  N  O  P  QRS  T  V  X  YZ.I 

Aa  Bb  Ce  Dd  Ee  Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  M  m  Nn  Oo  Pp 
Q_£  Rr  Sf  Te  Vu  Xx  Yy  Zz. 

Aaa  Bbb  Ccc  Ddd.       a  b  c  d  e  f  g  h  i  k. 

Tutti  fono  quaderni,  eccetto  F,  ^  Dd  d,  che 
fonoevnfoglio,&  G,  &  O,  che  fono 
due  foglij ,  emeXol'nmo. 


In  Parma. .  Appretto  Erafmo  Viotto . 

M.   D.  LXXXXI. 


TAVOLA  DELLE  COSE 

NOTABILI, 

Che  fi  contengono  nell'Opera  . 


Bate  Berfengo  prefo  à  Bolo  - 
gna  con  lettere  dell'amba- 
fciatordi  Cefare,  car.  f^8. 
Abate  di  Caftione  tratta  di 
dar  la  terra  al  nimico,  ipi?. 
Abate  di  S.Giouanni  prefo  da  Rofli,&car 
cerato.  157 
Abate  di  San  Giouanni  Tua  cafa  data  a  ru- 
ba. 3<?7 
Abate  di  S.Antonio  maneggia  l'accordo 
tra  il  Duca  di  Milano, &  il  Marchefe  Ni 
colò  per  la  reftitutione  di  Parma.    2  79 
Abboccamento  del  Cardinal  Caraffa  ,  & 
del  Duca  d'Alua  à  Caiii  intorno  la  pa- 
ce. .718 
Abboccamento  tra  il  Papa,  &  il  Re  di  Fi  a 
eia  a  Bologna.  482 
Abondanza di vittouaglie  in Tiuoli.  630 
Abondio  Santo, fuo  corpoin  Berceto^^ 
Accidenti  tritìi  de  i  Re  con  legni  prodigio 
fi  eifere  annonciati  da  Cieli.  43 7 

Accommodamento  paffato  tra  il  Terzo,  i 
Rolli, & Orlando.  <?i. 
Accordo  del  Duca  di  Ferrara  gioua  alle 
parti, & ad  altri  anchora.  73  ? 

Accordo  fatto  tra  il  Marchefe  ,  &  il  Duca 
di  Milano  fopra  lottato  di  Reggio,  & 
Parma.  280 
Accordo  paffato  tra  il  Duca,  &  i  Terzi. 

car.  241 
Accordo  ferrato  tra  il  Papa,  &  il  Re  co'ca 
pitolipaffati  in  quello.  588 
Accordo  tra  il  Papa,&  il  Re  Filippo. hauu 
to  per  conclufo,  che  non  hebbe  effetto, 
car.  712 
Accrefcimenti  de  dati;  fatti  dal  Marchefe 
Nicolò  leuati  da  quello.  280 
Acqua  delle  foffedi  Torrefella  condotta 
in  vn'altro  caliamento.  2^3 
Acqua  fi  difpenfa  in  Ciuitella  con  ordi- 


ne grandiflimo.  é$j 
Acque  del  Lago  Santo,  come  entrano  in 
quello.  761 
Acque  della  Parma  doue  prima  mettelfe- 
ro  in  Lenza.  7^4 
Acque  giungono  nel  Parmigiano  infino  à 
Gainago.  114 
Acquiftato  totto,tofto  fi  perde.  n6m 
Acuto  doue  pofto.  691 
Acuto  fi  rende  à  gli  Imperiali.  6zi 
Additioni  deilacommunità, quanto  fi  ven 
deuano.  40^ 
Adeleida  moglie  di  Albertazzo  di  Etti  6  j 
Adelberto  Marchefe  di  Tofcan3  dimora 
in  Lucca.        à  61. 
Riceue  il  Berengario  in  Lucca.  61 
Riceue  LodouicoTerzo  venuto  in  Italia 
contra  il  Berengario.  61 
Rimane  rotto  ,  &  prigione  di  Lamberto 
ne' campi  di  Borgo  S.  Donnino  61 
S'arma  contra  Lamberto.  61 
Viene  liberato  dal  Berengario.  61 
Adelberto  Palauicino  primo  della  cafa, 
nato  in  Belgrado  in  Vngheria.  20p 
Acquifta  Gulalecchio,  &  altre  cartella. 

car.  2op 
Alloggia  appreffo  il  palazzo  dello'mpe- 
ratore.  210 
Caccia  i  Saracini  di  Campagna  di  Ro- 
ma. 210 
Capitano  in  Corfica  la  debellò,  &  vinfe. 
car.  210 
Chiamato  da  Cefare  benemerito ,  &  fe- 
dele dello'mperio.  2,10 
Chiefa  edificata  da  lui  à  Caftione.  211 
Edifica  il  monattero  di  Chiaraualle, do- 
tandolo. 211 
Edifica  la  Rocca  di  Buffeto ,  &  ripara  le 
mura.  %  211 

Generale  della  caualleria  di  Ladolfo  co- 


irà il  Berengario. 


20p 

Gene- 
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Generale  di  Ottone  contra  il  Berenga- 
rio. 209 
Incontra  imperatore  ne  confini  d'Ita- 
lia^ di  Germania.  210 
Incontra  vn'altro  ,  pafl'ato  ch'egli  hebbe 
l'Alpe^  l'accompagna  à  Roma.  210 
Inueftito  con  amphffima  autorità  di  mol 
te  cartella  con  titolo  di  Marchefe.  2  10. 
Inueftito  dal  terzo  Ottone  del  cartello 
di  Leone.  211 
Morte, &  fepoltura  Tua.  k2ii 
Riconfermato  da  Cefare  nel  gouerno,  & 
titolo  di  Tuo  luogotenente  in  Lombar- 
dia. 210 
Segue  Cefare  per  tutto  il  viaggio  d'Ita- 
lia. 210 
Statura  Tua.  211 
Vicario,&  luogotenente dello'mperato- 
re  in  Italia, &  fpetialmente  in  Lombar- 
dia. 109 
Adhefione  d'Orlando  Palauicino  con  Fi- 
lippo Maria  303 
Adone  de  gli  Alioti  all'alta  il  podeftà  per 
reciderlo.  399 
Prefo  è  impiccato  per  la  gola.  399 
Adriano  Baglioni  rotto  lotto  San  Secon- 
do. .  573 
Entrain  Veletri.  63? 
Adriano  quarto  reftituifle  à  Parmigiani  il 
titolo  del  Vefcouato.  78 
Adriano  fgratiatamente  racconta  la  gior- 
nata di  Segna.  703 
Errori  fnoi,vedi  à  errori. 
Adriano  Torelli condottiere  difanti,&  ca 
ualli.  41? 
Agilulfi  nobili  Parmigiani.  24 
Agilulfo  fuccede  nel  regno  ad  Authari. 

car.         #  5:3 
Agnefe  Ruggieri  moglie  di  Giacomo  Rof 
fi.  340 
Agnefina  Lupi  moglie  di  Giacomo  Rolli. 

car.  340 
AgolanteFiafchi,& alcuni  Tuoi  fatti.  757 
Agottino  Landi  congiura  contra  Pier  Lui- 
gi- .  SSS 
Prencipe  del  Borgo  Val  di  Tarro.  770 
Aiani  nobili  di  Parma.  23 
Aiuti  de  Parmigiani  contra  Reggiani.  138 
Aiuti  di  Milano  mandati  ad  Ottauio,.qua 

li.  72J 

Alagna  battuta  per  tre  di  continui  j  &  at  - 
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terrato  vn  pezzo  di  mura.  6tt 
Fortificata  dal  Duca  d'Alua,  674 
Occupata  da  gli  Imperiali.  622 
Alarcone  capitano  Spagnuolo  entra  in 
cattello  à  guardia  del  Papa,  jij 
Alarico  Vifogotto  entra  in  Italia.  33 
Attedia  la  città  di  Roma.  36 
Chiamato  da  Romani  dentro  la  città.  3  7 
Circonda  Roma  d'huomini  armati.    3  7 
Con  Attalo  fi  parte  per  Rauenna  per  af- 
fediarui  Honorio  dentro.  37 
Danneggiato  ad  Afti.  34 
Domanda  danari,  vettouaglie,& prouin- 
cie.  37 
Domande  Tue  ad  Honorio.  34 
Entra  in  Roma, & quando.  38 
Fa  intendere  à  Komani ,  che  fé  non  s'ar- 
mano contra  Cefare  vuol  foggiogare  la 
città.  37 
Guafta  le  città, &  cartella. che  truoua.  36 
Manda  à  domandar  danari,  &  l'vno  ,  & 
l'altro  Norico.  37 
Parta  à  Polenza.  33 
Palla  di  nuotio  in  Italia.  34 
Prende  Galla  Placidia  forella  d'Hono- 
rio.  38 
Prende  il  porto  di  Roma  pieno  di  forme 
to.  37 
Prende  tutte  le  città  dell'Emilia.  37 
Rallenta  l'afledio  della  città  di  Roma.  36 
Rompe  Saulo.  3C 
Rotto  à  Polenza  da  Stilicone.  33 
Rotto  à  Verona.  34 
Saccheggia  Roma.  38 
Sdegnatoci  nuouo  fi  volge  verfo  Ro- 
ma. 37 
Se  ne  và  à  Rauenna.  34 
Si  códuce  vn'a Itra  volta  fotto  Roma.  3 7 
Si  ferma  al  ponte  del  Candiano.  34 
Trafcorre  il  Parmigiano,  &  altre  città  sé 
za  contratto.  34 
Alatro  fi  rende  àgli  Imperiali.      t  621 
Albareto  torre  prefa  da  Guido  Roflo.417 
Albari  battutogli  rende  à  Terzi.  24^ 
Cerca  rubata,  &  abbrufeiata.  248 
Saccomanato  di  biade  dai  Terzo.  243 
Spianato.  24^ 
Albazzano  villa, & mercato.  758 
Alberico  Garimberti  Abate  di  Chiaraual 
le.  23 
Alberico  Sala  podeftà  di  Cremona  fà  lega 

eoa 
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con  Parmigiani.  84 
Albertazzo  genero  d'Ottone  Imperato- 
re. 63 
Fatto  da  Ottone  Imperatore  Marchefe 
di  Efte.  63 
Albertino  nipote  di  Salinguerra.      3 1  2 
Alberto  dalla  porta  confole  di  Parma. 86. 
310. 

Alberto  dalla  Sale  fatto  caualliero  nel  fe- 
polcro.  270 
Cómiflario  del  Marchefe  à  Parma.  280. 
Alberto  dalla  Scala  entra  in  Parma  con  le 
fue  genti.  170 
Prefo  con  tutti  i  fuoi  feguaci  dal  Carra- 
ro in  Padoua.  337 
Vfcilfe  di  Padoua  con  genti,  &  tofto  vi  ri 
tornadentro.  330 
Alberto  di  Galeotto  Giurifconfulto  ,  & 
fue  opere.  17 
Alberto  San  Vitali,  vedi  San  Vitali. 
Alberto  Scotto  fi  tira  addoflb  Tarme  de 
Milanefi,&  altri  popoli.  146 
Con  gente  di  varij  luoghi  và  all'afledio 
di  Piacenza,  ma  tolto  (e  ne  parte.    15  3 
Con  l'aiuto  de  Parmigiani  occupa  diuer 
fe  cartella  de  Pauefi.  146' 
Lafciato  Piacenza  fi  ritira  con  Fracefco 
fuo  figliuolo  in  Parma.  146 
Si  ripara  da  gli  infiliti  di  Vifconte  Palaui 
cino.  146 
Alberto  Teobaldo  giurala  pace  di  Conità 
za  inficine  con  Armano  Rettore  di  Par 
ma.  84 
Alberto  Vifconti  moflb  pel  Parmigiano. 

car.  y  '  4*4 

Albertuzzi  nobili  di  Parma.  i$ 
Alboino  Ke  de  Logobardi,quando  fi  par- 
te d'vngheria  per  Italia,  fi 
Afledia  Pauia.  51 
Entra  in  Italia, &  acquifta  molte  terre.  51 
Prende  Parma, Brefcello,~&  altre  città.  $1 
Alconata  ,  detta  anchora  Ginetta  nata  di 
Carlo  Flifco,  moglie  di  Pietro  Rofiì. 
car.  326 
Aldierca  moglie  di  Godefcalco ,  figliuola 
d'Agilulfo.  5:3 
Fà  aborto,fe  ne  muore,[&  doue  fepolta. 

car.  ?4 
Aldigieri  lafciata  la  parte  Roda,  s'adheri- 
fcono  all'altre.  230 
Aldigiero  da  Henzola  fatto  Caualliero 
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da  Carlo.  166 
Aldrouando  Bottoni  vccìfo.  3x1 
Alemanode  gliObizi  Lucchefe  podeltà 

di  Parma.  180 
Confermato,  &  di  nuouo  eletto  Signore 

dal  configlio,& dal  popolo.  180 
Aleflandro  Androccio.  66$ 
Aleflandro  Beraldo  Padouano  al  Tarro  , 

nella  quarta  fchiera  de  gli  Italiani.  44  2. 
Vccifo  nel  fatto  d'arme  del  Tarro.  452 
Aleflandro  Bocchio.  419 
Aleflandro  Coleoni  guida  la  fetta  fchiera 

de  gli  Italiani  al  Tarro.  442 
Aleflandro  Colonna  da  Paleftrina  capo  di 

tutti  i  Rioni.  6z$ 
Aleflandro  da  Terni  con  gente  corre  alla 

cittadella  in  Piacenza.  534 
Abbandonato  dal  Popolo,  &  da  foldati . 

?34- 

Staua  fempre  appreflo  Pierluigi .  5-33 
Aleflandro  di  Bonifacio  da  Couriago  trat 
ta  di  dar  Parma  à  Bolognefi,  fcoperto  è 
decapitato  173. 
Aleflandro  di  Vbertino  Palauicino  .  212 
Aleflandro  Farnefe  Cardinale  incontra 
lo'mperatore  nel  Piacentino.  $19 
Aleflandro  Farnefe  Cardinale  mandato 
dal  Papa  allo'mperatore  à  Genoua.  $21 

Confermati i  Parmigiani  nella  diuotio- 
ne  di  Parma, fi  conduce  in  Vrbino.  ^6$ 

Conforta  Ottauioad  accommodarfi  col 
Papa.  56? 

Mandato  "dal  Papa  ad  Ottauio ,  accetta 
l'imprefa,&  perche.  564 

Non  vuol  concorrere  nel  conclaui,in  al- 
cuno de  Cardinali  fofpetti  allo'mpera- 
tore. $$7 

Propone  partiti  d'acc  ordo ,  &  non  viene 
afcoltato. 

Rifponde  al  Papa  intorno  il  rimedio  del 
la  prattica  tenuta  con  Francia.  $61 
Scriue  airOifino  che  voglia  mantener 
la  fede.  ^43 
Aleflandro  Farnefe  Prencipe  di  Parma 
prende  à  moglie  Maria  d'Odoardo  d'E 
manuelle  Re  di  Portogallo.  740 
Impiegato  ne  gouerni,& guerre  di  Fian- 


dra. 


743 


Aleflandro  Giuliani  Vicentino  mandato 
dall'Orfino  alla  porta  del  Cafieilo  di 
Parma.   .  $46 
a   2  Alef- 


T   A  V 

Alexandre)  Palauicinida  Scipione  congiu 
ra  contra  Pierluigi.  733 
Guarda  il  Borgo  San  Donnino.  $8f 
Vccifo  di  comandamento  dello'mpcrato 
re.  585 
Aleflandro  Placiti  mandato  al  Duca  d'AU 
ua  dal  Cardinal  Santa  fiore  per  la  pace. 

713- 

Aletfandro  Rsngone  abbandona  Guarda- 
fone,  &ficuroconle  fue  genti  pafla  la 
Lenza.  731 

In  Guardatone  à  nome  del  Duca  di  Fer- 
rara. 731 
Aleflandro  RofIì,vedi  Rolli . 
Aleflandro  San  Vitali,'vedì  San  Vitali. 
Aleflandro  fecondo  fuccede  à  Nicolò  fe- 
condo. 68 
Aletfandio  Sforza  infetta  con  fpefle  corre 
rie  il  territorio, &  la  cittàdi  Parma. 381 

Su'l  Parmigiano  alle  Cartella  de  Rolli, 
car.  3  79 

Ammafla  le  fue  géti  à  Felino  per  l'acqui 
ito  di  Parma.  380 

Alfale  Raimódo,il  rompe, mette  in  fuga, 
&  abbrufeia  i  fuoi  alloggiamenti.  390 

Chiama  le  fue  genti  à  Felino  .  381 

Chiama  nel  Parmigiano  Giacomo  Salcr 
nitano  con  le  fue  genti.  379 

Conduce  l'efferato  i  Guardafone,  &  fi 
congiunge  coi  Correggefi.  38^ 

Con  l'efl'ercito  va  verfo  Parma.  384 

Defperato  della  vittoria  con  le  fue  géti , 
&  difeommodo  grande  lì  riduce  in  cam- 
po. 1  38j 

Manda  à  perfuadere,&  à  pregare  Aftore 
Manfredi  perche  dia  volta  ,  ne  s'intro- 
metta nella  guerra  di  Parma.  38.9 

Ordina  di  cóbattere  col  Piccinino,  &  per 
che.  381 

Raduna  tutte  le  genti  non  lontano  da  Fe 
lino.  381 

Kiceue  gli  ambafciatoriParmigiani,&  co 
ferma  1  capitoli .  387 

S'attenne  di  leguitare  il  nimico  rotto  ,  & 
&perche.  383 

Si  duole  col  Duca  Borfo  5  che  dia  ricapi- 
to à  fuoi  nimici.  392 

Và  col  campo  fotto  Colorno  .  390 
Aleflandro  Sforza  con  gente  entra  nelle 
galee  di  Carlo  il  fratello  ,  &  caccia  la 
parte  Francefc*  $9$ 


o  l  a; 

Fugge  Tira  del  Papa.  w 

Montato  fu  le  galee  le  códuce  à  Napoli  > 
doue fono  riceuute per  galee  imperia- 
li, m 

Riceuuto  nella  città  di  Parma  à  grande 
honore.  740 

Vefcouo  di  Parma.  740 
Aleflandro  Sforza  naturale  del  Duca  Ga- 
leazzo fugge  nel  campo  del  Re  Ferdmà 
do.  42* 
Aleflandro  Vitelli  alla  guardia  della  Ba- 
dìa di  S.Pietro  appreflo  Terni.  358 

Chiede  licenza  al  Papa, & perche.  539 

Ferito  in  vna  fcaramuccia  lotto  Firenze 
car.  3  sì? 

Generale  delle  fanterie  Italiane  .nell'ef- 
ferato del  Papa .  564 
AleflPxO  Beccacuto  guida  la  prima  fchiera 
de  Vimtiani  al  Tairo.  441 
Alfieri  del  Baccioniguarda  porta à  SnBar 
naba.  508 

Alfonfo  condottiere  di  genti^S:  doue  mor 
to.  19 

Alfonfo  di  Efte  primogenito  del  Duca  di 
Ferrara.  673 

Gouema  le  genti  del  padre.  673 

Pafla>fatto  Duca  per  Parma, riceuuto  da 
Ottauio  3  &  dalla  città  con  allegrezza 
grande.  739 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara  prende  il  caftel- 
lo  del  Finale,&  quello  di  S. Felice.  494 

Attribuirti  à  gloria  d'hauer  liberata  Par 
ma  dairafledio.  497 

Difluade  à  Borbone  TarTedio  delle  città» 
&  con  che  ragioni.  jié 

Generale  dello'mperatore  in  Italia.  5 1  f 

Perfuade  à  Borbone  il  caminar  innanzi , 
&  con  che  fondamento.  yié 

Rifpofta  fu  a  à  Borbone.  j 
Alfonfo  Re  di  Napoli  manda  gente  à  Co- 
lorno ,  &  Guardafone  per  guerreggiar 
Parma.  389 

Non  vuol  far  lega  col  Duca  di  Milano  fe 
non  ha  Pizighitone}& Parma.  3*1 

Alfonfo  Vlloa  errori  fuoi, vedi  à  errori. 

Fieramente  fellone  contta  la  cafa  Farne- 
se. 54* 

Scriue  molte  cofe  variamente  da  quello, 
che  elle  furono.  549 
Alifia  Ruggieri  moglie  d'Vgolinodi  Ber- 
nardo Rodi.  .  340 

Alle 
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Allegrezza  fatta  dalla  città  nell'entrata 
d'Vgolino Roflì in  Parma.  i?7 

Allegrezza  fatta  da  Parmigiani  p  la  crea- 
tione  d'Vgolino  Roflì  in  Vefcouo  della 
città.  324 

Allegrezza  fatta  in  Roma  per  l'acquilto 
del  forte.  666 

Allegrezze  fatte  in  Parma,  &  nel  contado 
per  la  venuta  della  moglie  del  Prenci- 
pe.  #  74i 

Allegrezze  fatte  pel  nafciméto  della  prin 
cipefla.  742 

Allegro  parte  dalla  Mirandola  per  aiutar 
Colorno.  ^72 

Alloggiamento  all'Italiana  fi  fà  tanto  gra 
de, che  dentro  quello  fi  può  ordinare  la 
battaglia.  43? 

Almerigo  Antenori  Fiorentino  alla  guar- 
dia di  Colorno.  f7i 
Dà  il  cartello  in  poter  di  Don  Ferrante. 

car.         (  t  571 

Fà  vfficio  di  Capitano, &  di  foldato.  5  7 1 
Preio,&  taglieggiato  da  Do  Fei  ra:e.  $7 1 

Almerigo  Balbianogran  Sinifcalco  nel  re 
gno  di  Napoli .  20  j 

Porto  in  Montecchio  con  le  fue  genti, of- 
fende l'amico, &  il  nimico.  27S 
Si  ribella  dal  Duca ,  &  fi  collega  col  Pa- 
pa^ Fiorentini.  224 

Almerigo  da  Lodrone  capitano  d' Alemà 
ni.  Ó83 

Alonfo  manda  in  campo  gente.  577 

Aluero  d'Accolta  espirano  Spagnuolo.  64? 
Ferito, & poco  dopò  morto .  64$ 

Aluero  di  Luna  paifailPocon  gente,  & 
prende  Brefcello.  $6 

Aluero  di  Sandè  Maeftro  decampo.  ^71 
Mandato  dall' Alua  al  Duca  Ottauio  per 
dar  principio  alla  guerra  in  Lombar- 
dia. 7ij 
Pafìàà  Milano  Jper  trattare  la  bifogna 
col  Cardinal  di  Trento.  713 
Si  conduce  in  Scandiano  accompagnato 
da  Ottauio.  727 
Si  duole  del  Duca  di  Firenze,  che  tardi 
habbia  mandate  le  fue  genti ,  &  meno 
di  quello, che  deue.  727 
Sene  và alla  corte.  730 

Amantio  martire  come  fi  trouò.  759 

Ambafciatore  Imperiale  domanda  licéza 
al  Papa  d'vfcir  di  Roma,&  l'ottiene. 


OLA. 

car.  tfr« 

Ambafciatori ,  chi  mandati  à  Parma  per 
trattar  la  pace.  24  j 

Ambafciatori  della  parte  Rolfa  mandati 
al  Duca, vengono  lenza  effetto,  &  per* 
dono  i  beni  loro.  417 

Ambafciatori  dei  Borgo  Vai  di  Tarro  fa- 
uellano  al  Conte  Claudio,_&  fu  a  rifpo- 
lla.  780 

Ambafciatori  del  Duci  di  Milano,  &  del- 
la Republica  Vinitiana ,  &  Fiorentina 
s'ofterifeono  fare  il  poter  loro  à  iodif- 
fattione  del  Papa.  191 

Ambafciatori  del  Duca  di  Milano,  Sauo- 
ia,& Borgogna  accompagnati  da  Par- 
migiani alla  Torre  del  Vefcouo.  2i>8 

Ambafciatori  del  Regimento  di  Parma  à 
Francefco  Sforza.  376 

Ambafciatori  de  petetati  della  lega  à  Fer 
rara  per  l'accordo.  293 

Ambafciatori  Genouefi  mettono  in  confi 
derationc  ragionando  à  Parmigiani  il 
nome  del  Re  di  Francia.  i6z 

Ambafciatori  mandati  a  Ferrara,  &  à  Ro- 
ma da  Parmigiani  per  lo  itudio,  recano 
la  licenza.  169 

Ambafciatori  mandati  dalla  città  al  Duca 
di  Milano  per  Iettare  la  grauezza  impo 
fta.  290 

Ambafciatori  mandati  dalia  città  à  Mila- 
no,per  hatier  gente,  the  faccia  la  feorta 
à  mettitori.  288 

Ambafciatori  mandati  da  Parmigiani  al 
Duca  à  confermaci  la  città.  281 

Ambafciatori  Reggiani  riceuuti  cortefe- 
mente  in  Parma  141 

Ambrogio  di  Bernabò  gouernatore  inPar 
ma.  197 
Corre  il  Bolognefe  per  cinque  di,  &  ric- 
co di  preda  fe  ne  torna  a  Parma.  198 

Amici  di  Gìouanni  Quirico  in  Parma  pre 
fi,  tormentati>& confinati.  173 

Ammgo  capitano  di  Teodeberto  reftato 
in  Italia.  43 

Ammonitione  fatta  da  Francefco  Sforza 
à  Luigi  Boflìo  .  379 
Et  altra  fatta  ai  Brauo.  379 

Amprutenfe  capitano  de  caualli  arcieri 
morto  al  Tarro.  4^1 

Amurathe  Torelli  leua  à  Fi  orentini  alcu- 
ni muli  carichi, &  perche,  409 
a    3  Con- 
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Conforta  nella  morte  le  fue  genti  à  per- 
feuerare  nella  fede  de  Vinitiani.  ^  418 
Corre  infin  fotto  le  mura  della  città.416 
E  condotto  da  Vinitiani.  41 S 

Ferito, &  poco  dopò  morto.  418 
Intorno  fala  per  prenderla.  418 
In  varie  maniere  infefta  il  campo  nimi- 
co. 416 
Parente  di  Guido  Rodi.  4 1  o 

S'accompagna  con  Guido  Roffi ,  a  difefa 
di  quello.  410 
Andalot  nipote  del  Cóteftabile  venuto  a 
Parma.  574 
Mandato  à  Piacenza ,  &  poi  nel  cartello 
di  Milano.  $75 
Rotto,&prefodilàdalTarro.  $7$ 
Scorre  infino  fotto  Soragna.  $  74 

Andrea  Baiardi  cantò  la  Filognc  in  ottaua 
rima.  23 
Andrea  Bedodo.  2,2,7 
Andrea  Bragadino  eietto  per  andare  à  Pie 
tro  Maria  Roffi.  408 
Licentiato  dalla  Republica  di  Firenze  £ 
Vinegia.  408 
Prefo  (opra  i  monti  di  Piftoia.  408 
Tenta  ogni  ftrada  per  condurr!  à  San  Se- 
condo. 408 
Traueftito  caualca  perla  Tofcana,  no  ha 
uendo  altro  palio  ficuro.  408 
Andrea  Capitano  di  fanti  a  pie  di  Vinitia 
ni.  19 
Andrea  da  Monte  Magno  capitano  del  Po 
polo  di  Parma  mandato  dal  Re  Car- 
lo. 138 
Andrea  Gritti  ricupera  il  polecine  di  Ro- 
uigo,&  lafcia  gente  à  Montagnana.473 
Proueditore  delle  genti  mandate  dalla 
Signoria  à  Lautrech.  4^2 
Saccheggia  Guafhlla.  473 
Si  ritira  à  Montagnana.  473 
Andrea  Guidetti.  747 
Andrea  Mazzocchi  fue  cafe  date  à  ruba  . 

car.  3^7 
Ambafciatore  di  Pietro  Maria  Roffi  alla 
Ducheffa  di  Milano.  3.9S 
Andrea  Morertni  prega  Francefco  Sforza 
ipafTareilPo.  371 
Andrea  Roberti  fatto  prigione  da  France- 
fi.  627 
Andreaflo  Roffi,vedi  Rodi. 
Andrea  Valeri j  Conte  di  Baganzola,  & 
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Marchefedi  Specchio  fatto, &  da  chi.it 
Andriolo  Pallù .  227 
Andriolo  di  Guilielmo  Roffi. vedi  Roffi, 
Andriolo  d'Oga  da  Brefcia capitano.  661 
Andromacohìofofo,& canonica.  17 
Anfiteatro  di  Parma  doue  era. 
Anfitrione  Fiafchi,&  alcuni  fatti  fuoi.7jy 
Conte  di  Tizzano,manca  del  gìuramét© 
à  Guido.  423 
Angarano  dato  à  Sacco, sfafciato ,  &  arfe 
le  cafe.  706 
Angaria  importa  daLodouico  Sforza. 4^8 
Gridata  in  Parma.  45  g 

Angela  Rofla,vedi  Roffi. 
Angeliero  dal  Borgo  di  Cremona  podeftà 
di  Parma.  30^ 
Angelino  Edouari  Hcrba ,  &  fue  fatiche, 
car.  18 
Con  l'incertitudini  inteffe  fregi  di  fauo- 
lc.  30^ 
Ignorare  le  moderne  cofe,  &  per  ciò  non 
poter  ben  fapere  l'antiche.  2ji 
Suo  detto  dubio,& perche.  308 
Angelo  da  Campo  Seluoli .  3^1 
Angelo  dalla  Pergola  parta  à  Parma  con 
molta  gente.  284 
Con  la  fua  compagnia  fi  parte  da  Torre- 
fella  per  Brefcia.  288 
Con  le  genti  ftà  fotto  le  Torrefelle.  287 
Non  lafcia  correre  fopra  quello  del  Mar- 
chefe,  &  perche.  28  ? 

Angelo  da  Sant'Angelo.  442 
Angelo  da  Spoleti  capitano".  ^4 
Angelo  Garimberti  Giurifconfulto.  23 
Co  nfi  gliere  del  Duca  di  Ferrara.  2  2 
Angelo  Moro  da  Lecce»  6% 2 

Angelo  San  Vitali,  vedi  San  Vitali. 
Angelo  Simoneta.  3^ 
Anghirano  contrada.  762 
Anguilotto  Pifano  fugge  dal  Conte  nella 
città.  3^ 
Animali  veduti  in  Vittoria.  1 24 

Animi  de  gli  Italianità  che  accederli. 44É 
Annaberga  Roffi,  vedi  Roffi. 
Anna  Momoranfi  gran  Contertabile  di 
Francia.  é$( 
Contradice  alla  guerra  del  Regno.  65 6 
Annibale  Bentiuoglio  Bolognefe  guida 
gentealTarro.  442 
Parta  con  gente  pel  Parmigiano.  457 
Retta,  fu  l'altra  xm  del  Tarro. 

Ab- 
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Annibale  da  Genaro  Conte  di  Nicoterra 
Colonello.  6Z$ 

Annibale  di  Giulio  Cefarc  Varrano  fatto 
prigione.  34? 

Annibale  Mazzocchi  Vefcouo.  24 

Annibale  Rucellai  fegretario  dei  Cardi- 
nal Caraffa.  60  2 
Mandato  dal  Cardinal  Caraffa  in  Fràcia 
al  Re.  601 

Annino  Roflì.vedi  Roffi. 

Anno  illuftre.  119 

Anno  memorabile  per  la  mutatione  delle 
cofe  di  Lombardia.  469 

Anno  fegnalato  per  la  giornata  di  Rauen 
na.  474 

Anfelmi  nobili  di  Parma.  24 

Anfeimo  da  Marano  confinato  à  Verona, 
car.  173 

Anfeimo  Marani  abate  di  San  Giouanni 
Euangelitta.  149 

Antefga  tolta  da  Orlandino  da  Pallù  ,  & 
reftituita.  222 
Adeguata  al  fuolo.  224 

Antiani  non  eletti  il  primo  dì  dell'anno, 
&  perche.  23  j.  quando  fi  rinouano.  1? 
Cominciarono  à  crearli  treperfquadra 
di  tutte  quattro  le  fattioni.  265 

Antiani  della  bailia  quando  fatti,  &  quan- 
ti. 248 

Antiguardia  dell'efferato  di  Carlo  otta- 
uo  al  Tarro,  quanta  furie.  43  7 

Antio  capitano  de  Suizzeri  fatto  prigione 
daStratioti.  433 

Antonello  Arcimboldi  capitano  valoro- 
fo.  19 

Antonello  dal  Borgo  chiamato  eccellente 
nel  fatto  d'arme  del  Tarro.  414 

Antonia  moglie  di  Nicolò  Palauicino  ve  - 
cifa  dalla  faetta.  218 

Antonia  Torelli  moglie  di  Pietro  maria 
Rodi.  413 

Antonij  San  Vitali,  vedi  San  Vitali. 

Antonio  Albertuzzi  guarda  porta  nuoua. 
car.  i*4 

Antonio  Baleftrazzo  vfeiffe  della  Rocca 
à  Santacroce  per  trattar  accordo  có  Pie 
tro.  240 

Antonio  Bardo  capo  della  congiura  pre- 
fo,&  impiccato.  38  $ 

Della  parte  Rofla.  385- 

Antonio  Baficio  capitano  de  gli  Elue- 
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tij.  43» 
Antonio  Bernieri  Gouernatore  d'Anco- 
na,Senatordi  Milano,&  di  Roma.  21 
Loda  il  parer  del  Papa  di  dar  Parma  ,  & 
Piacenza  à  Pier  luigij  &reflorta  à  far- 
lo. J24 
Antonio  Bernieri  Vefcouo  di  Lodi,    j  zi 
Antonio  Brauo  Tue  cafe  date  à  ruba  .  397 
Antonio  Caraffa  nipote  del  Papa  inuiato 
all'occupatione  di  Paliano.  6ot 
A  Bologna  per  afloldar  gente.        63  $ 
AdinuitarJa  Signoria  di  Vinegiaallale 
ga.  éit 
A  Ferrara.  609 
Condotto  ad  Afcoli  per  infettar  dalla  ba 
da  delta  Marca  il  Regno  .  63$ 
Entra  Taccheggiando, &  abbrufeiando  al- 
cune ville  del  Kegno.  633 
Fermafi  fopra  Corropoli,  &  tenta  i  Ter- 
razzani à  renderli .  633 
Lafcia  Corropoli  forte  da  batteria  da  ma 
no.  6n 
Per  la  tema  del  Marchefe  di  Triuico  fi  ri 
tira  in  Afcoli.  634 
Prende  Contraguerra.  63} 
Antonio  Campi  dichiarato.  30^ 
Antonio  Cantelli.  24 
Antonio  Cornazani,&  Tue  opere.  24 
Antonio  da  Correggio  diffuade  la  guerra 
contraFrancefco  Sforza.  3^1 
Ricorre  à  Borfo  di  Efte,che  non  vuol  ai- 
tarlo. 3pjf 
Antonio  da  Cufino  gridando  in  Parma» 
viiia  il  popolo,  empiè  i  foldati  di  fofpet 
to.  2^2 
Antonio  da  Leua  con  gente  Spagnuola  fi 
conduce  all'efferato  al  ponte  a  Lenza, 
car.  486 
Antonio  da  Montefeltro  guida  géte  al  fac 
to  d'arme  del  Tarro.  442 
Antonio  da  Pola  porto  al  gouerno  di  Co- 
lorno.  J73 
Antonio  da  Treccio.  3^3 
Antonio  del  Già  prefo  nella  morte  d'Ot- 
to. 25:8 
Antonio  Delio  Vefcouo  di  Pola  mandato 
à  confortar  l'Orfino  àréder  Parma.  ^9 
Rimadato  all'Orlino  con  lettere  del  col- 
legio de  Cardinali.  5:4^ 
Antonio  de  Ruggieri  Podeftà  di  Piftoia. 
car.  318 
a   4  An. 
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Antonio  Doria  cauallier  del Tofone.73 8 
Venuto  nel  campo  d'Imperiali  «  6$$ 
Antonio  frate  predicatore.  400 
Antonio  Lupo  podeftà,&  capitano  de  Pa- 

ueiì,& fue  imp refe.  10 
Antonio  maria  Palauicini  guida  geateal 

Tarro.  442 
Antonio  maria  Sanfeuerino  reità prigio- 

neàRouerè.  34? 
Antonio  maria  Terzi, vedi  Terzi. 
Antonio  Palauicino  con  le  genti  d'Orlan- 
do ricette  Rezeuoldo.  172, 
Confinato  à  Parma.  274 
Fugge  co'fuoi  figliuoli  da  Parma  à  Zibel 

lo.  274 
Retta  prigióne  con  molc'altri.  274 
Tiauaglia  la  Rocca  di  Zibello.  274 
Antonio  Perenoto  Gràttela  Vefcouod'A- 

ras  datoà  Margherita  d*Auftria  dal  Re 

Filippo.  738 
Antonio  Pio  guida  gente  al  fatto  d'arme 

del  Tarro.  442 
Antonio  Priore  generale  dell'ordine  de 

Carnaiuoli, & fue  opere.  17. 
Antonio  Romano  vccifo  à  Potè  facco.  694  t 
Antonio  Rolli. vedi  Rodi. 
Antonio  San  Vitali,  vedi  San  Vitali. 
Antonio  Tagliaferro  capo  del  tumulto  in 

Parma.  396 
Antonio  Tagliaferro  guarda  il  baftione  di 

Federigo.  jo8 
Antonio  Terzo. vedi  à  Terzi. 
Antonio  Tiraldo  mandato  dal  Papa  in  Pe 

rugiaà  difefa  di  quel  luogo.  61? 
Antonio  Trotto  Aleifandrino  mandato  in 


aiuto  de  Puuied . 


191 


Antonio  Trotto  Aleflandrino  Podeftà  di 

Parma.  4°  2. 

Antonio  Vifcbnti  capitano  di  porta  nuo- 

ua,& della  piazza.  281 
Antonio  VifHomini  ambafciatore  della  cit 

tà  al  Duca  di  Milano.  288 
Antonuccio  dall'  Aquila  vccifo  a  Trauerfe- 

dolo.  161 
Antorgo  Marcoualdo  Vefcouo  d'AUgufta, 

Vicario  Imperiale.  188 
Aonio  ferito  vfcifle  della  battaglia.  446 
4pparecchi,  &  archi  fatti  in  Parma  nell'en 

trata  della  fpola  delPrencipe  Aleflan- 

dro.  74i 
Apparecchio  del  Re  in  Francia  infofpettif- 
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fé  molti  in  Italia.  65% 
Apparecchio  perfuafo  contra  i  Roffi  .  40^ 
Appartamento  foperiore  della  Rocca  di 
Bufsè  conceiTo  dal  Papa  allo'mperato- 
re.  yit 
Appoggi  fouentefonodi  molto  giouame. 

to.  722 
Apollonio  Terzo,vedi  Terzi. 
Aquilano  mandato  da  Milano  a  ftare à  Si 
Secondo.  421 
Araldo  mandato  dal  Re  à  Proueditoti, do- 
manda vdienza  per  l'Argentone.  454 
Araldo  mandato  di  nuouo  a  Proueditori. 

car.  4J4 
Arcadio  figliuolo  di  Teodofio.  33 
Arcanito  Prencipe.  di  Macedonia  fi  vn  for 
te  alla  piana*  &  impedire  le  vittouaglie 
al  nimico.  581. 
Alfaltato  il  Tuo  forte,  difpone  le  genti  à 
luoghi,  &  loro  fa  animo.  583 
Vccifo  da  vna  palla  d'archibugo.  584 
Arciuefcouato  di  Rauéna  vna  delle  più  no 
bili  dignità  d'Italia.  pj 
Arcinefcoui  Rauennati  s'oppongono  alla 
Romana  Chiefa.  72 
Arciuefcouo  Colonna  pollo  in  Caftelio. 

car.  61  f 

Arciuefcouo  di  Milano  nega  di  dar  Bolo- 
gna al  Papa,che  la  domanda.  i8£ 
Aduna  géte  a  Parma  per  la  guerra  di  Reg 
gio,&  Modona.  i%6 
Faardere,&guaftareil  contado  di  Modo 
na.  186 
Fa  [correre  il  Modonefe.  i8£ 
Inueftito  di  Bologna  fotto  annuo  paga- 
mento. i8£ 
Manda  le  fue  genti  à  difefa  di  Guaftal- 

la  1*6 
Muore.  187 
Volge  l'animo  à  Modona,&  Reggio.  1S6 
Arciuefcouo  Sauli  Vicelegato  di  Bolo- 
gna. 55tf 
Ardea  acquiftata  da  Afcanio  dalla  Cor- 
gnia.  6^9 
Aidicioneda  Carrara  richiamato  dal  Du- 
ca di  Romagna  con  le  fue  genti.  2^4 
Entra  nel  Parmigiano, &  poco  dopo  vi  ri 
torna  con  lo  Sforza.  2.94 
Arduini  nobili  Parmigiani.  2j 
Arezzo  Ci  ribella  à  Fiorentini  »  &  grida  li- 
bertà. 472 

Atjgen- 
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Argenta  prefa  da  Gilio  Turchi  ad  inftaza 
di  Azzo  di  Ette.  91 
prefa  da  Orlando  Rotti.  3°* 
Argentone  manda  vn  trombetta  à  Proue 
ditori  dei  campo  à  domandar  patto  libe 
ro.  43 f 

Con  Roberto  canceiliere,ilGenerale,& 
iProucditorialTarro.  454 
Di  nuouo  manda  vn  Trombetta  à  Proue 
ditori  con  lettere.  43* 
Loda  gli  animi  valorofi  decidati  Vini- 
tiani.  9        ■  1 414 

Animino  Triuuitio  fotto  leTotrefelle  . 
car.  *«7 
Entra  in  Parma.  37* 
Fortifica  gli  alloggiamenti.  37° 
S'accampa  fotto  brefcello  .  37° 
Arma  del  Duca  di  Milano  leuata  del  pa- 
lazzo del  capitano,&  poftaui  quella  del 
Marchefe.  '  "  .27f 

Arma  de  Roflì  non  poterfi  tenerle  dipinta 
in  calane  fuori  fotto  grane  pena.  H9 
Armano  da  Parma  Rettore  ,  per  Parma 
giura  la  pace  di  Conitanza .  84 
Armata  dei  Berengario  fracafiatada  Vini- 
tiani.  .  *3 

Armata  del  Duca  calando  ai  balio  ruma  le 
naui, &  le  rooimade  Vinitiani ,  ne  luo- 
ghi ritenuti  da  loro  .  z9* 
Si  ferma  a  Torrefella  per  leuarla  à  Vini- 
tiani. 

Stringe  Brefcello.  $7° 
Va  fotto  Brefcello.  **3 
Armna  della  Chiefa  rotta  in  Po  dalle  na 
ui  della  lega.  %19 
Armata  di  Francefco  empiuta  d'huomini 
comandati  del  Parmigiano.  378 
Armata  Imperiale  di  trenta  vn  legno.  639 
Armata  Vinitiana  in  Po  quàto  gràde.  293 
Ch'era  à  Brefcello,&  Torrefella  fi  volge 
à  Cremona.  ^7 
Mette  in  terra  fotto  Brefcello  quattro  mi 
la  foldati.  W 
Polla  in  Po  per  trauagliare  il  Duca  di  Mi 
lano,&  di  quanti  vaifelli.  301 
Sbarca  foldati  à  Brefcello3che  corrono  il 
Parmigiano.  3QI 
Si  ritira  più  giù  di  Brefcello.  api 
Arme  d'Argentina  riflette  con  quelle  de 
San  Vitali.  9° 
Arme  de  Ghibellini  >&  del  Vifcontc  lc- 
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uate  da  Parmigiani.  13* 
Arme  del  Marchefe, &  diPandolfo  Mala- 
tetta  abolite ,  &  pofteui  quelle  del  Du- 
ca. iSr 
Leuate  del  palazzo  del  capitano.      1 5*5 
Arme  de  Rolli  códotteà  cafa  Giberto  Sa 
Vitali, & d'altri.  244 
Arme  de  Terzi  dipinte  in  cafa,  &  fuori  caa 
celiate.  z6j 
Arme  d'Otto  leuate  ,  &  pofteui  quelle  del 
Marchefe  Nicolò.  16% 
Arme  Palauicine  càcellate,&  poftoui  quel 
le  de  Terzi.  afi 
Arnaldo  Vacca  capitano  in  Reggio.  31* 
Arnefi  d'Obizo  tolti  da  Filippino  Gonza- 
ga. 18 1 
Arnefi,&  caualli  di  Guido ,  &  fuoi  foldati 
rubati  dal  nimico.  347 
Arpini  nobili  Parmigiani.  ac 
Ai  quadefi  fi  danno  allo  Sforza.  100 
Atquà  relitte  i  Francefco  Sforza.  100 
Arrigo  Cimicelli  nel  prefidio  di  Tizza- 

no.  578 
Arti  derogano  alla  nobiltà.  z  f 

Artiglieria  del  campo  de  Francefi  manda- 
ta alle  Grotte,&  condotta  in  Ancona,  Se 
al  Duca  di  Ferrara.  688 
Difficile  à  condurre  per  Pafpre  mótagne 
dell'Apennino.  434 
Francefe  patta  prima  dell'efiercito.  437 
Artiglierie  de  Francefi  poco  nocumento  fe 
cero  al  campo  nimico,  & perche.  443 
Artiglierie  di  Guifa  nella  batteria  di  Ciui 
tella  fanno  gran  danno  a  fuoi.  6Sf 
Artiglierie,  &  maeftri  giunti  nel  campo  de 
Vinitiani.  456 
Grotte  lafdate  per  le  ftrade  pel  fango. 


car. 


f<>4 


Artiglierie,munitioni>&  altri  inttromenti 
da  guerra  leuati  di  Parma,  &  condotti 


alla  Mirandola. 


%9% 


Artiglierie  piantate  alle  mura  di  Parma. 

car.  4px 
Afcanio  Carracciolo  agente  dello'mpera 


tore  in  Roma. 


733 


Afcanio  dalia  Corgnia  acquifta  Ardea ,  & 
Porcigliano.  640 
Cacciato  dal  Duca  d'Alua  à  riconofeere 
la  fortificatione  delle  terre  dell'Abruz- 
zo. 675 
Cacciato  innanzi  per  feoprire  fe  i  folda- 


T  A  V 

ti  fono  giunti  alle  mura.  716 
Chiamato  à  Roma.  614 
Conltretto  dar  fìcurtà  di  non  partirli  di 
Roma.  S99 
Generale  della  caualleria  del  Papa.  6 1 1 
Hà  commandamento  di  non  feruire  al- 
cun Prencipe.  ?p8 
Infinger!  infermo .  614 
Maeitro  di  campo  Generale  [deireflerct- 
to  Imperiale.  61$. 617 

Nipote  del  Papa ,  mandato  da  quello  in 
Francia,  &  perche.  $6$ 
Nominato  da  Garzia  Lafco  nel  fuo  ch'a- 
mine. 614 
Folto  in  Veletri  pet  luogotenéte  del  Du 
ca  di  Paliano  per  fortificare  il  luogo, 
car.  614 
Prigione  à  Chiufi.  104 
Ragiona  in  palfando  col  Duca  Ottauio 
di  reftituir  Parma ,  &  riceuere  Cameri- 
no. $6$ 
Riceuuto  honoreuolmétedal  Ducad'Al- 
ua.  615 
Ritorna  à  Roma  gonfio  difperanza  del- 
l'accordo fatto.  $6$ 
Stratagema  vfato  nel  fuggirli  dalle  mani 
del  Papa.  614 
Tiene  trattato  per  hauer  Chiufi.  104 
Afcamo  Sforza  moflb  pelParmigiano.424 
Parte  del  Parmigiano.  427 
Relegato  à  Perofa.  401 
Rende  col  Duca  gratie  à  Dio  della  vitto- 
ria contra  i  Roflì.  427 
Vede  in  Parma  l'infoléze  vfate  dalle  tre 
Iquadre. 

Asclepio  cinge  d'affedio  Bolognn. 

Riceueinfede  i  Parmigiani. 
Afcoli  co  tema  dell'alfedio  fi  prouede 

Doue  polio. 

Raccoglie  gente. 
Afcolirani  azzuffatti co  Guafconi  vccido- 
no  di  loro  alcuni.  708 
Asfalto  dato  à  Brefcello  .  2^3 
Alfalto  dato?  &  rinforzato  à  Segna.  709 

Tumulruofo  dato  à  Parma.  4^  1 

Afledio  di  Parma  di  Federigo ,  quanto  du- 
ra fle.  116 
Aflìflì  fi  rende  à  Otto  Terzo  à  nome  del 
Duca  di  Milano.  463 
Aftì  tenuto  da  Carlo  ottauo.  434 
Adolfo  accetta  la  pace  offertali  da  Stefano 


403 

3* 
3* 
707 

*33 
*33 
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Papa  co  promiffione  di  reftituirc  il  tol 
to.  Jé 
Afledia  la  città  di  Roma.  56 
Fà  lega  có  la  Chicfa  per  quaràYanni.  ss 
Non  vuol  attender  le  promette.  56 
Prende  Narni.  y 
Propone  conditioni  dure  al  Papa  per  co 

feruarla  lega.  yf| 
Si  conuienecó  Pipino,  &  li  dà  oftaggi.fis 
Succede  à  Rachifio  nel  Regno .         5 $ 
Vccifo  da  vnX^inghiale.  j6| 
Attore  Manfredi  mandato  dal  Re  Alfonfol 
nell'Emilia  per  la  guerra  di  Parma,;  80! 
Empito  di  danari  dallo  Sforza  torna  in| 
Romagna.  3^0 
Vedi  Eftorre. 
Aftutia  militare  di  Roberto  Sanfcuerino. 

car.  346 
Atalarico  fcriue  à  Parmigianiache  nettino 
gli  fcolatoi  della  città.  41 
Scriue  della  Parma.  a 
Ataulfo  lafcia  libera  l'Italia  à  Grechi  Im- 
peratori. 38 
Pafla  per  Parma .  3  85 

Prende  per  moglie  Galla  Placidia.     3  8 
Succede  ad  Atalarico.  38 
Attalo  prefetto  della  città,  chiamato  AUgu 
fto  in  diipregio  de  Romani.  37 
Attila  palla  in  Italia.  38 
Attioni  di  Parma  per  la  maggior  parte  có- 
fiftere  nelle  quattro  nobili  famiglie .  f 
Attioni  di  Pierluigi  Tempre  fofpette  al- 
lo'mperatore.  $19 
Aucutto  affaldato  da  Fiorentini,  &  manda 
to  contra  il  Vifconte.  202 
Fugge  del  Brefciano.  203 
Auenimento  accaduto  à  Caftrignano.  263 
Strano  all'Anghirano.  7S3 
Auerardo  de  Medici  mandato  à  Ferrara  da 
Cofimo  per  la  reftitutione  de  beni  di  Si 
gifmondo.  737 
Mandato  dal  Duca  di  Firenze  al  Cardi- 
nal Caraffa.  718 
Auertimenti  fatti  da  Don  Diego  al  Papa 
in  nome  dello'mperatorc.  568 
Aulo  Viteliio  eletto  in  competenza  di  Sii 
uio  Ottone.  19 
Aurelio  Fregofo  abbandona  Valmotone, 
&  perche.  617 
Aurelio  Fregofo  andato  à  leuar  genti  dello 
flato  d'Vrbino.  169 

Ca- 
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menti.  53 
Autore,perche  datori  allo  fcriuer  Trattoria 

di  Parma.  f 
Ragione,chepotea  addurr!  per  nonfcri- 

uere.  f 
Autori  varij  nella  prefa  di  Vittoria .  130 
azzo  Baratto  dà  il  cartello  di  Scalocchia  à 

Roffi.  i6p 
Prefo,&  condotto  in  Guardafone,  &  per 

che.  273 
azzo  da  Correggio  fabrica  la  Rocca  di  Co 

lorno.  4-&  173 

Confegna  la  città  di  Parma  di  notte  al 

Marchefe,  &  col  danaro  fé  ne  fugge.  1 79 
Entra  fignoredi  Parma,  cacciandone  gli 

Scali.  175.177 
Lafciato  da  Mattino  co'fratclli  Signor  di 

Parma.  174 
Spiana  il  palazzo  del  J  Vefcouo  di  Par- 
ma. 173 
Vicario  di  Mattino  in  Lucca.  334 
422.0  di  Ette  aiuta  gli  xlidosij  contra  Bolo 

gnefi.  143 
Capitano  della  lega  fatta  contra  Matteo 

Vifconti.  144 
Dàinpiupartiilguafto  al  Parmigiano. 

car.  147 
Della  preda  di  Vittoria  non  hà  fc  nóduc 

leoni.  132 
Diuide  l'erTercito  contra  Federigo .  1 17 
Entrain  Colorno.  125 
Generale  della  lega  cótra  Federigo .  114 
Guafta  il  territorio  Parmigiano.  143 
Manda  aiuto  à  Mattino  contra  Colorno. 

car.  169 
Manda  gente  à  Soragna.  147 
Negocundo  col  Papa  mette  fofpetto  à 
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vicini  potentati,& perche.  14* 
Pacifica  con  la  città  di  Parma,  8c  con  che 

patti.  i43 
Prende  il  ponte  fopra  il  Po,  &  lo  diftrug 

8C-  ut 
Ricupera  Brefcello,  &  Guaftalla.  114 
Toglie  à  Bolognefi  Bazzano.  143 
Vnitofi  col  Vefcouo  dì  Parma  prede  Co 
lorno.  14$ 
azzo  di  Ette  lafciato  dallo'mperatore  al- 
l'attedio di  Parma.  66 
azzo  di  Ette  marito  di  Mattilde.  79 
azzo  di  Ette  primogenito  di  Sigifredo.i»* 
Edifica  vn  monaftero  appretto  Brefceilo. 

car.  6% 
Fabrica  il  caftelio  di  Canofia  per  aflìcura 
tione  del  Parmigiano.  6z 
Hà  fopr'intendenza  in  Parma ,  &  Lucca. 

car.  61 
Muore.  6% 
Partendo  per  Lamagna, raccomanda  Par 
ma  al  fratello.  6£ 
Rinchiufo  dal  Berengario  in  Parma*  6z 
Rotto  dal  Berégario  tra  Modona,  &  Reg 
gio. 

Si  riduce  in  Parma.  6$, 
azzo  Garimberti  ambafeiatore  della  città 
di  Parma  al  Duca.  290 
azzo  Marchefe  di  Etti  fa  correre  il  Parmi 
gianoj  &  i  luoghi  fopra  il  tutto  de  Cor* 
reggefi,  guadandoli  col  ferro ,  &il  fuo- 
co. $19 
Manda  gente  àcauallo  in  aiuto  de  Par* 
migiani.  zzo 
Azzone  primo  podeftà  di  Parma.  79.30^ 
Azzone  San  Vitali,  vedi  à  San  Vitali. 
azzo  Vifconti  à  i  Parma  per  accordarli  eoa 
Orlando  Rotti.  157 
D'accordo  riceue  il.Borgo  San  Dopni- 
no.  (  ijg 

Dieci  di  corre  il  Parmigiano,&  l'arde,fa 
cendo  grotto  bottino.  j  5  g 

Entra  di  nuouo  in  pernierò  di  voler  Par- 
ma, perche.  170 
Fauorifle  i  Ghibellini  di  Parma  j  &  per- 
che. 164 
Manda  aiuto  à  Roffi  contra  lo  Scalige- 
ro. 168 
Sotto  Borgo  San  Donnino  col  campo, 
car.  17» 

Bao 
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Accio  Caiialcanti.  $6$ 
Badia  della  Geruola  fette 
miglia  dittante  da  Parma, 
car.  431 
Badia  di  Cauana.  75'f 
DiSanGìouanniEungelilta  rubata.  $97 
Di  San  Zenone  di  Verona  data  al  Pro- 
thonotario  Torelli.  42,1 
Di  S. Martino  fabricata  dal  Cardinal  Bià 
chi.  4 
Di  Torchiara  fatta  da  Vgolino  Rolli  ,  & 
fottopolta  à  San  Giouanni  Euagelilta  , 
&  perche.  •  397 

Bafolino  de  Bafoli  caccia  il  fuoco  nelle  ca 
fedeRolfi.  119 
Bagagiie  del  Re  perdute  al  Tarro ,  &T110 
valore.  41 1 

Baganza  riuo.chiamato  Bagnara.  764 
Doue  comincia.  76$ 
Baganz-uola cartello  rifatto.  153 
Bagmzuolcdoue  fìano.  76S 
Bagli  del  Digiuno  conduce  Suizzeri.  43  7 
Bagni  di  Lifignano,&  loro  virtù.  754 
Bagno  dato  dal  Papa  ad  Antonio  Cararft. 

car.  608 
Bagnuoloprefo,&datoà  facco.  3^  1 
Baiardi  nobili  di  Parma .  1 3 

Baione  fatto  da  Gerardo  de  Bianchi  Car- 
dinale.       I  14* 
Baldailare  Coffa  giunge  à  Felino ,  &  fe  ne 
fugge.  z76 
Saldatore  Neroni  ambafciatore  della  par 
teRolfa.  4i7 
Baldaffare  Ragone  Fatto  prigione  dal  Co- 
te di  Popoli.  638 
Balduchini  nobili  di  Parma,  zz 
Di  parte  imperiale.  134 
Si  muouono conerà i  Rotti.  134 
Balduchino  de  Balduchini.  r  134 
Balduino  Vifdomini  podeftà  di  Mantoua 
vecifo.  ;  312 

Balenieri  à  cauallo  fmontano  à  pie  ,  per 
tirar  meglio  gli  archi.  437 
Balenieri  nobili  Parmigiani .  24 
Balifganuoua  data  al  Triulcio.  427 
Sidàà  Mattino .  173 
Venduta  àTroiloRoflì.  471 
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Vedi  Baflìcanuoua,  &  Bifcanuoua . 
Bailoneprefoda  Fiefchi.  z6& 
Leuato  da  Camillo  Roffi  al  Duca  Otta- 

uio>  &  quando.  2f8  1 

Rocca  da  chi  fabricata  .  7  $6 

Si  teneua  a  nomedel  Duca.  577 
Torre  fu  a  quando  minata.  7  5  8 

Bandij che  tutti  in  Roma  portino  l'arme  à  ì  i 
luoghi  deputati.  600  \.': 

Banditi  con  poco  rifpetto  vagauanopecj  Sii 
tutto  il  territorio  .  199 
Corregger!  introdotti  in  Parma.       16  sì  i 
Della  vita  ,  &  della  roba  per  Itantiare  ne  i 

luoghi  de  Rolli.  zz6 
Ricchiamati  à  Parma  dal  Marchefe  Nico  I .  f 
lò.  2  8oj;'ip 

Ricchiamati  da  Corregger!  in  parma.ji3  1 
Bando  ,  che  alcuni  della  parte  Rolla  fi  do-  j  p 
uclfero  denonciare.  243  j  1 

Che  alcuno  non  fgombralfe  di  Roma ,  &  j  jJ: 
perche.  62?!:», 
Che  i  cittadini  della  parte  Rolla  prefen-  \i 

tino  l'arme. 
Che  l'arme  della  parte  San  Vitale,&  Pa- 1 
lauicina  s'apprelentaflero.  2,ì9\i^ 
Chel'vccilore  d'vn  bandito  liberalfe  fei 
ftelTo.  199  \ 

Che  tutti  doueflero  ridurli  nella  città,  j  \ 
car.  3pp| 
Del  Papa.  69^. 
Del  Re  Filippo.  691 
Mandato  in  Parma ,  per  hauer  gente  da 
mandare  nei  Genouefato.  x$3 
Barbara  Trappia  Tedefca.  363 
Barcaiuoli, che  portammo  le  farine  impic- 
cati,&  perche.  647 
Bardefì  s'attendano  à  Monticelli.  782 
Rotti  da  Borghefani,  &  il  capitano  veci- 
fo. 782 
Bardi.  770 
Bardone.  767 
Baricello  da  Fabriano  fùaliggiato  nella 
prefadi  Veruli.  6  zi 

Barnaba  de  gli  Aliotti  de  gli  otto  della 
guerra.  369 
Barond'Abenanteferitto  fotto  Oftia.  6411 
Baron  di  Feltz  s'adopra  aliai  nella  giorna| 
ta  hauuta  con  Papali.  703 
Saccheggia  Rocca  di  Maflìmo  cófua  ver-; 
gogna.  704 
Soccorfo  da  Firimbergo.  703 

Baron 
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Baron  di  Seifaech  condotto  dallo'mpcra- 
tore.  S76 

Baroni  della  Magia ,  Se  loro  condii  fio  ne 
nella  dieta  di  Conihrua.  471 

Baroni  Romani  di  parte  Imperiale  [dàno 
ficurtà.  ?J>8 

Bartolino  Tauernieri,&  fuo  configlio  gio 
ueuole.  af 
Podeità  di  Piacenza .  2? 

Bartolo  de  Tauernieri.  118 

Bartolomeo  Borretti .  J7& 
Camerario  da  Beneuento.  6of 
Cantelli.  24 
Canflìmojfuc  cafe  rubate*  397 
Concini.  ,  73$ 

Da  beneuento  propone  alPapa  modo  da 
trouar  danari.  641 
Da  Bergamo  fottoParma,&  fa  correre  il 
territorio.  385 

Bartolomeo  dal  Monte  Capitano  de  ca- 
ualli.  '  623 

Fatto  prigione  dal  Conte  di  Popoli. 638 
Rompe  la  compagnia  del  Còte  di  Nuuo- 
lara,& quella  di  Sforza  Morone.  580 

Bartolomeo  da  Rueccas  Spagnuolo  capi- 
tano dell'artiglieria  del  Marchefe  di  Tri 
uico.  634 

Bartolomeo  da  Villachiara  condotto  da 
Pierluigi  per  capitano.  533 

Bartolomeo  de  gli  Anfelmi,  &  fue  opere, 
car.  17 

Bartolomeo  Frate  predicatore  hauuto  in 
moka  veneratione  in  Parma.         11  $ 

Bartholomeo  Gonzaga  correa  San  Secò- 
do  ,  &  alle  ville  circondanti  con  grolla 
preda.  2*7 
Corre  fopra  Felino.  217 
Corrè  lòtto  Felino.  229 

Bartholomeo  Marchefe  diFniizano  viene 
in  aiuto  del  Ro(lo>& Terzo.  236 

BalTìcanuoua tolta  dal  Papa  à  Giulio  Rof 
fi.  520 
Donata  ai  Conte  di  Santafiore.       j  20 
Vedi  Bahfganuoua  ,  &  Bifcanuoua. 

Baitiaà  Borgo  forte.  19$ 
Al  Carobiolo  fatta  da  Otto.  2?i 
ApprelTo  Reggiuolo,fatca  da  Ottcprefa 
da  Sforza.  256 

Baftia  da  Saraualle  rubata,  &  arfa  da  folda 
ti  d'Otto.  2? 

Baftia  del  Catone  fortificata  da.lDuca.a8  j 
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Hauuta  à  patti  da  Vguccione  •  z?6 
Si  raccomanda  ad  Otto.  23* 
Baftia  di  Caftionc  fatta  da  Otto.       2  f  1 
Di  Lifignano,&  del  Tìoro  venuta  in  po- 
tere de  Terzi.  149 
Di  Mattaletto  fortificata  da  Giacomo 
Terzo.  24^ 
Di  Santo  Andrea  fi  dà  ad  Otto.  274 
Fatta  da  Bernabò  à  San  Rafaele.      19  t 
Fatta  dal  Vifcontc  al  Borgo  .  i f9 

Fatta  da  Pallù  à  Niuiano  de  gli  Arduinif 
&  conche  intentione.  26$ 
Forte,fabricata  dal  Roflb  allo'ncontrojdi 
Calettano.  z%9 
Baftione  à  Soliera'del  Modonefe.  19% 
Baftione  intorno  il  cartello  di  Roma  folle 
citato.  6z9 
Battaglia  all'hora  fi  hi  à  tentare ,  che  vi  c 
ncce{Tità,ò  vantagio.  45*7 
Battaglia  data  à  Parma  dura  per  quattro 
hore.  50^ 
Battaglia  del  Re,& fuo  numero.  438 
Battaglia  Francefe  aiuta  la  retroguardia 
difordinata.  447 
Battaglia  pallata  tra  Milanefi  >  &  Cremo- 
nefi  fotto  Zibello.  io^ 
Raccordata  da  Parmigiani3  quale.  318 
Sanguinofa  attaccata  fra  i  faldati  della 
leg*.  44* 
Tra  Cremonefi  ,  &  Milanefi  à  Zibello,' 
car.  ni 
Battaglinola  parlata  tra  i  Roflì ,  &  Parmi- 
giani doue  reltarono  molti  cittadini  pri 
gioni.  416 
Batteria  della  città  cominciata  nel  Codi- 
ponte.  494 
Di  Parma,  dalla  banda  del  fiume  hauer 
molte  difficoltà.  497 
Diuifa  tra  Garzi  co  gli  Spagnuoli3&  Ve- 
fpafiano  Gonzaga  con  gli  Italiani.  6z\ 
Riconofciuta  da  gli  ecclefiatìiici>  &  rela- 
tione  di  quella.  492 
Si  pianta  fotto  Alagna  da  due  bade.  621 
Battefimo  quando  fabricato  in  Parma.  8é 
Quando  fi  comincia  ad  vfare .  108 
Si  và  fabricando  ,  &  perche  intermerTa  Ja 
fabrica.  140 
Battifole  arfo  in  Parma; &  liquefatta  la  ca 
pana.  164 
Battiftino  da  Campo  fregofo  condotto  da 
Vinitiani.  41  % 

Bauaro 
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Bauaro  giunge  al  Borgo,&  palla  il  Parmi- 
giano fenza  contratto.  1 60 
Bauco  prefo  da  Vefpafiano  Gonzaga.  6z  1 
Bazzani  nobili  di  Parma .  24 
Bazzano  cartello  aflèdiatoda  Bolognefi. 

car.  113 
Beatrice  moglie  di  Bonifacio  comincia  à 
dominare.  68 
Muore,& quando.  69 
Beatrice  moglie  di  Paolo  Aldigieri.  3  24 
Beatrice  Pica  moglie  di  Paolo  Torello . 

car.  41? 
Beatrice  forelladel  Marchefe  Azzo  allog 
già  in  Parma.  318 
Bebriaco  cartello  del  Cremonefe  infelice, 
&  perche.  19 
Beccari  armati  tengono  la  ftrada  di  San 
Giorgio.  312 
Beccane leuate  da  San  Giorgio,  &  condot 
te  fuori  della  città  .  18? 
Belforte  cartello  da  chi  tenuto,  &  perche. 

car.  166 
Beliardi  nobili  Parmigiani .  24 
Bellisario  afledia  Rauenna.  44 
Caccia  alcuni  de  Cuoi  in  Rauenua >  che 
perfuadono  à  Gotti  la  pace .  44 
Hà  Roma  per  deditione.  43 
Lafcia  in  Ino  luogo  Beflfa,  &  Vitale.  44 
Non  vuole  accettar  la  pace  mandata  da 
Giuftiniano  à  Vitige.  44 
Occupala  Siciglia, &  come.  42 
Palla  in  Africa ,  &  in  due  mefi  la  foggio- 
ga  tutta.  42 
Prende  alcune  città  del  Piceno ,  &  del- 
l' Vmbria .  43 
Prende  Napoli.  43 
Prende  Vitige  con  tutti  i  primi  delle  fue 
genti.  44 
Ritornato  in  Italia  riceue  in  fede  i  Bru- 
ti), Lucani,& la  rimerà  de  Picentini.  43 
Beltramino  di  Cartruccio  entra  nel  Reg- 
giano à  Caftel  San  Polo.  188 
Rotto  daU'eflercito  della  lega  con  morta 
lità  grande.  188 
Beltramo  da  Correggio  va  fotto  Cartel- 
nuouo  d'oltre  Lenza.  264 
Beltramo  dal  Balzo  prigione  de  Modone 
fi.  164 
Beltrando  Rotti,  vedi  Rodi. 
Bertrando  da  Poggetto  Cardinal  Legato 
in  Lombardia.  157 
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Beluedere  chiama  Vguccionc  capitano 
del  Marchefe.  ,  z6f 

Monte,perche  coli  detto.  7$$ 
Rocca.  7^ 
Sidààgliecclefiaftici.  57$ 
Bembo  troppo  affettionato  alla  Tua  parte, 
car.  4?5, 
Beneceto  fi  ribella  da  Rodi.  149 
Benedetto  conftituifle  Martino  fuo  Vica. 

rio  in  alcune  città.  74 
Benedetto  da  Maluicina  podeftà  di  Par- 
ma. i7f 
Benedetto  Gotefalto  amba feiatore  della 
città  al  Duca.  301 
Beneficij  fatti  dalla  Cafa  di  Erte  à  France- 
feo  Sforza,  &  cafa  fua.  394 
Beneficij  fatti  da  Rolli  alla  cafa  Sforzefca. 

car.  415 
Beneficij  riceuuti  leggiermente  fi  finenti- 
cano.  426 
Bercè  monaftero  nèlFAlpe  di  Bardone  fa- 
bricato  da  chi.  764 
Berceto,chiamato  ancora  Bercè ,  conceflò 
dalla  città  ad  Azzo  da  Correggio.  173 
Della  giuriditione  di  Pontremolo  .  76 S 
Già  macchiato  di  federati  prouerbij 
car.  ^       ^  76i 
Si  dai  Martino.  173 
Suocominciamentoda  che.  76? 
Terra  molto  ciuile,&  celebre,  &  perche, 
car.  76% 
Venduto  dal  Duca  à  Pietro  Rodi.  274 
Bercilio  Sa  Michele  confoie  di  Parma.  $6 
Berengario  conferma  lo  flato  à  Guido  di 
Adelberto.  6 1 

Bergamo  venuto  in  mano  à  Martino.  1 66 
Bernabò  Vifconti  à  Guaftalla  aduna  arma 
ta.  i9$ 
Ammalia  gente  in  Parma  per  Pacquifto 
di  Bologna.  187 
Afl'edia  Reggio .  187 
Caccia  di  Pifa  quelli  dalla  Rocca.  i$6 
Caccia  tutte  le  fue  genti  di  Parma ,  &  di 
Cremona  in  Borgoforte.  i8p 
Concede  à  Caftioni  di  redificare  il  Ca- 
rtello. 1^7 
Con  grolla  comitiua  de  nobili  caualcaà 
Parma.  200 
Con  la  moglie ,  &  figliuoli  viene  à  Par- 
ma. 197 
Entra  nella  Rocca  di  Robeco.  1^3 

Fa- 
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Fabrica  à  Monte  San  Profpero  vna  forte 
baftia,&laprefidia.  187 
Fabrica  vna  baftia  à  San  Rafacle  danno- 
fa  à  Reggio.  i$6 
Fa  entrar  gente  in  Bologna  perhauerla 
per  trattato.  187 

Fà  entrar  improuifamente  le  fue  genti  in 
Reggio.  193 
Fa  fare  in  Parma  prouedimento  perl'ac- 
quifto  di  Bologna.  i5>o 

Ha  intentione  d'entrar  in  Modona  per 
trattato, che  fi  fcoperfe.  zoo 
Hauendo  trattato  in  Mantoua,  caccia  Lu 
chino  nel  Mantouano ,  che  vi  fà  alcune 
fattioni.  189 

In  otto  dì  mette  in  punto  vn'eflercito  di 
tutte  le  cofe  bifognofe  .  1.53 

Lafcia  Parmà,&  le  ne  torna  à  Milano, 
car.  201 

Leua  al  Palauicino  Bargone,  &  altre  co- 
fe. 201 

Manda  groflb  foccorfo  in  Parma  per  di- 
fenderla dal  Legato,  ii?  1 

Manda  il  Marchefe  Francefcoà  Parma 
con  gente  per  vietare  il  paflb  al  Vicario 
Imperiale  à  Pifa.  188 

Manda  nel  ferraglio  di  Mantoua  àfac- 
cheggiarlo,& fpianarlo.  196 

Metteil  campo  à  Reggio.  196 

OfTerua  à  Gualtalla  il  progreflo  de  nimi- 

CÌ.  191 

Patfa  per  Parma  con  gente  à  cauallo.  106 
Prende  Borgo  forte  .  19$ 
Ritorna  à  Parma,  &  caualca*  àRobeco  del 
Cremonefe.  193 
Rotto  alla  Badia  di  Solaruolo.  193 
Sfida  POleggio.  190 
Si  conduce  à  parma.  197 
Si  dà  la  terza  fiata  all'acquifto  di  Bolo- 
gna. 191 
Vàin  perfona  fotto  Bologna, hauendoui 
trattato  dentro.  19Z 
Venne  à  Parma.  193 
Venne  à  Parma  con  molta  gente.  187 
Venne  à  Parma  con  numerofo  effercito. 

car.  i^o 
Vieta  al  Palauicino  la  fabrica  della  Roc- 
ca della  Caftellina,&  di  Coftamezana. 
car.  20 1 

Bernardino  Carauaiale  Cardinale  capo 
deirintimatione  fatta  al  Papa.       47  3 
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Bernardino  da  Fcltre  introduce  in  Parma 
il  monte  di  Pietà.  429 
predica  in  parma,&  conuerte  il  popolo, 
car.  428 
Virtù,  &  qualità  fue  rare.  428 
Bernardino  dal  Monte  con  gente  in  Mon- 
tagnana.  47$ 
Bernardino  di  Mendozza  auicinato  à  con- 
fini della  Chiefa  con  molta  gente.  600 
Bernardino  Fortebraccio  guida  gente  al 
Tarro.  44X 
Ferito  d'vna  mazza  fu  la  tefta  cadde  da 
cauallo.  447 
Non  fenza  pericolo  grade  efee  dalle  ma- 
ni de  nimici.  441 
Trouato  tra  morti  è  da  fuoi  portato  fo- 
prale  fpalle,& rifana.  442 
Bernardino  foldato  de  Vinitiani  in  pado- 
ua.  19 
Bernardo  Rofli.vedi  Rolli . 
Bernardo  Aliotti  confole  di  Parma .      8  % 
Bernardo  Bottoni  antico  glolfatore .  24 
Bernardo  Cornazani  podeftain  parma.  8y 
Bernardo  d'Aldana  .  617 
Bernardo  dal  Ferro  podeftà  de  Sauignani, 
&Saifolefi.  317 
Bernardo  de  gli  Vberti  Cardinale.  72 
Liberato.  72 
Muore  con  pianto  vniuerfale  della  città, 
car.  76 
perdona  a*  delinquenti  pentiti  del  fallo, 
car.  72 
porto  in  prigione.  72 
Bernardo  Grazini  madatoda  Colìmoper 
affaldar  gente.  158 
Bernardo  Magno  ambafciatore  di  parma  à  . 

Federigo .  109 
Bernardo  nipote  di  Carlo  per  pipino  fuc- 
cede  al  padre  nel  Regno  di  Italia.     $  8 
Accecato.  58 
Bernardo  San  Michele  confole  di  parma. 

car.  86 
Bernardo  Vifcoti  capitano  della  città.  229 
Bcrnardone  Inglefe  prigione  di  Facino  ca 
ne.  222 
Bernieri  nobili  parmigiani.  22 
Bernuzzi  nobili  parmigiani .  24 
Bertacciuola  nome  del  caroccio  Creinone 
fe.  128 
Bertoldo  di  Efti  figliuolo  di  Tadeo  all'ini 
prefadi  parma  fotto  San  Marco.     37 9 

Fugge. 
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Fugge.  382 
bertoldo  palauidno.  an 
Befgauoianoarfo,&dachi.  22^ 
Beltiame  affogato  dall'acque  della parma» 
car.  271 
Biade  leuate  del  parmigiano  perfoccorfo 
dipifa  penuriofa.  207 
Biagio  Mori  lue  mandato  dal  Re  in  Italia 
ragiona  ad  Occauio.  $66 
Ragiona  ai  papa .  $66 
Biagio  pellacano  filofofo,&  Aftrologo,do- 
ue  fepolto,&  fue  opere .  17 
Bianca  nipote  di  Siilo  quarto  moglie  di 
Troilo  Roflì.  3  ?a 

Bianche  Koflì.vedi  Rodi. 
Bianchi  nobili  parmigiani.  ai 
Bianora  paefe.  I 
Biazzi  nobili  di  parma.  14 
Blduzzo  terra .  761 
Biondi  nobili  di  Parma.  23 
Biondo,  &  Tuoi  errori,  vedi  errori . 
Biragain  Sant'Hià .  661 
Bifcanuoua  caftello,  come  variamente  det 
to.  2^4 
Edificato  da  Rodì,&  quando.  754 
Leuato  à  Rodi.  754 
Ruinato  dà  paolo  Terzo.  7^4 
Vedi  Balifcanuoua,&  Badìcanuoua. 
Bleneòcommidàrio  del  campo  .  $6\ 
Bocchia  famiglia  antica.  4.&4zp 
Boccio  gouernatore  imperiale  in  Bologna 
vecifo  da  Bolognefi  .  79 
Boi  popolile  fue  maniere.  9 
Si  ribellano  co  gli  infubri  da  Romani.  10 
Solleuano  gli  Infubri.  1  o 

Boiardi  danno  la  fortezza  di  Rubiera  al 
Marchete  di  Ferrara .  i$$ 
Boinferno,  perche  con*  detto,  &  doue  da. 

car.  766 
Bolla  fopra  le  deuolutioni  del  Regno  non 
pubhcata,& perche.  605 
Bologna  à  diuotionedi  Marco  Antonio, 
car.  28 
Cinta d'aflfedio da  Bernabò.  190 
Città  di  molta  importanza,&  hà  i  nobili 
diuid  per  le  parti.  $16 
feletta  per  l'abboccamento  del  papa,  & 
dello' mperatore.  $  19 

Occupata  da  Giouanni  de  pepoli,  &da 
lui  venduta  à  Giouanni  Vifconti.  186 
iologna  in  piccardia,  perche  non  prefa  da 
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Henrico  Delfico  di  Francia.  3  ét 
Bologned  allegati  con  parmigiani,  riceuo- 

no  da  quelli  gente.  31 
Adediano  San  Cefario,  113 
Attediano  Vignola.  117 
Corrono  il  Reggiano,  &  parmigiano,ar- 

dendo  infino  à  Guardafonc.  203 
Lafciato  l'attedio  di  Bazzano ,  feguono  i 

parmigiani.  113 
Non  vogliono  ne  fatti  de  Modonefi  in- 

trometterfi.  31$ 
penfano  dard  al  Legato.  191 
pred  nella  battaglia  appreflb  la  Samog- 

gia-  113 
Rotti  à  Vignola  con  gran  danno.  117 
Rotti  dai  Duca  à  Cafalecchio.  222 
Si  lamentano  al  papa  dell'efler  depreda- 
ti. $7o 
Solleuano  i  Ghibellini  di  paima  conerà 
la  città,  &  perche.  143 
Bona  moglie  di  Pietro  Brunoro,  &  fua  mor 
te.  5,8 
Bonaccorfo  Ruggieri.  174 
Bandito. 

Gouernatore  di  Reggio. 
Signore  di  Felino  .  340 
Bonacofla  dalla  pallude  nel  polecine  di  Ro 
uigo.  i% 
Bonifacio  da  parenzo contrai!  Marchefe 
di  Ferrara.  18 
Bonifacio  da  Vaile  corre  fotto  Felino.  119 
Bonifacio  di  Efteafpetta  commoda  occa- 
fione  alla  vendetta.  66 
Celebra  le  nozze  in  Verona, fecondo  al- 
cuni. (,7 
Chi  d  fu.de-  e$ 
Ha  in  moglie  Beatrice  figliuola  di  Corra 
do  con  la  csttà  di  Verona  in  dote.  67 
Hebbein  moglie  Kichildedi  Gifelberto 
Vicario  Imperiale.  6$ 
Marchefe  di  pjrma3  fatto  da  Henrico.  64 
Và contrai  Saraani ,  &  gli  Vngheri  nel 
patnmonio,& in  Tofcana.  66 
Vccifoda  chij&doue.  68 
Bonifacio  Lupo  bottino  fatto  da  Tuoi ,  co- 
me diuifo.  2.0 
prende  alcune  terre.  20 
prigione  fatto, & doue.  20 
Seme  Fiorentini  per  capitano»  20 
Seme  la  lega  fotto  il  Marcoualdo .     2 1 
Valor  fuo.  2© 

B0« 


319 
24.326 


Bonifacio  Lupo  bandito  »  3 19 

Cacciato  da  Giberto  di  Parma  prede  So- 
ragna.  147 

Bonifacio  Marchefe  di  [Moferrato  promet 
tea  Vinitiani,& non  attende.  425- 

Bonifacio  perfeguita  i  Ghibellini  in  Ita- 
lia. 143 

Bonifacio  Temendo  lo'mperioadoue  vcci- 
fo. 

Bonifacio  fignordi  Sermoneta  ricouera,fi 

nita  la  tregua, Pipcrno,&  altri  luoghi. 

car.  6T3 
Bononefe  Barone  vccilo  al  fatto  d'arme 

deÌTarro.  45-1 
Bononien(e  baftardo  del  Re,  prigione  al 

fatto  d'arme  del  Tarro.  452 
Borbone  andar  à  danni  della  Chiefa.  j  14 
Appruoua  il  configlio  del  Duca  di  Ferra 

ra.  fi* 
A  Roma.  517 
CoToldati  fpagnuoli  à  nome  di  Cefare 

entrato  in  Milano.  514 
E fce  d  i  Mila  no  j&pafla  il  Po.  517 
Esercito  fuo  temuto  aliai,  &  perche.  514 
Fermato  a  San  Giouanni  in  Bolognefe. 

car.  Ji7 
Giunge  al  Borgo,&  pafla  il  Parmigiano, 

non  perdonando  à  cofa,che  hauer  potef 

fe.  116 
Gran  Contefhbile  di  Francia,  &  ribeilo 

al  Re  Francefco.  516 
Paffa  la  Trebbia,  &  alloggia  vicino  à  Pia 

cenza.  $16 
Ricerca  il  Duca  di  Ferrara  à  congiunger- 

fi  feco,  &  darli  munitione  per  la  batte- 
ria di  Piacenza,  jiy 
Si  propone  voler  aflalir  Piacenza,  &  re- 

fta,&  perche,  fi? 
BorelJa  Conte  tenta  pacificare  i  Milanefi, 

&iRoflì.  41? 
Borghefani  della  città  corrono  all'arme. 

car.  384 
Borghefani  di  Borgo  San  Donnino  caccia 

no  il  Vicario  Imperiale  del  Borgo.  1  f  1 
Condannati.  73 
Corrono  i  porta  a  Santa  Croce,  &  à  i  Ci 
fterciefi.  •  238 

Di  nuouo  corrono  il  paefe.  238 
Non  vogliono  accordar.fi  con  Otto  à  pat 

to  veruno.  242 
Procedati,  73 


Rifiutano  riccno/cere  il  Vcfcouato  di 


Parma. 


73 


Si  danno  a  Giberto  da  Correggio.    1 5 1 
Si  danno  à  Parmigiani.  66 
Si  querelano  de  Parmigiani,  che  fofpetti 
no  della  fede  loro.  ni 
Borghefani  di  Val  di  Tarro  corrono  alcu  - 
ne  ville  di  Bardi  con  bottino.  781 
Scaramucciano  contra  Compiane/?.  781 
Borghi  di  Santa  Croce  brufeiati  da  Lef- 
cuns. 

Borgo  di  Gorgonzuola  arfo  .  13$ 
Borgo  di  San  Marco  dato  à  Pietro  Rolli. 

car-  333 
Borgo  d'ogni  Jfanti  arfo  dallo  Scaligero. 

car.  333 
Borgo  forte^refo  da  Bernabò .  1  ^ ^ 

Borgo  San  Donnino  abbandonato  da  gir 

ecclefiattici.  51Ó 
Abbandonato  da  Vifconti ,  cadde  nelle 

mani  al  Legato,  &  come.  160 
Arde.  174 
Arfo  di  nuouo  da  Parmigiani.  78 
Afiediato  dal  Legato.  ij<? 
Dato  in  pegno  à  Piacentini. 
Prefo  da  Don  Ferrante  Gonzaga.  536 
Prefo  da  Pietro  Rofli.  164 
Reltituito  dal  Palauicino  al  Duca, &  per 

che.  183 
Rifatto.  78 
Ritenuto  dal  Duca  nella  reftitutione  de 

beni  fatta  ad  Orlando .  377 
Si  dà  al  Legato.  15^7 
Si  infuperbifle  contra  Parma.  150 
Suo  caitello  ribellato  ad  Orto,&  da  chi- 

car.  23  s 

Tolto  ad  Otto  da  alcuni  del  Borgo.  250 
Venuto  in  potere  d'Azzo  Vifconti.  172 
Viene  in  poter  d'Otto.  273 
Vettonagliato.  1 5^8 

Borgo  Val  di  Tarro  cadde  nelle  mani  di 

cafa  Fatnefe.  783 
Dato  in  gouerno  al  Conte  Agoflino  La- 
di.  770 
IfpedilTeambafciatori  a  Milano  per  dar 

il  luogo  al  Gouernatore  à  nome  del 

Re.  782 
Mal  trattato  dal  Conte  Agoflino  Landi. 

car.  771.772 
Dal  Conte  Claudio.         774-77  T-  7 76 
Da  Manfredi.  77z-77$ 
b  Manda 
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:, «Manda  ambafciatori  al  Conte  Claudio. 

car.  119 
,  Ordina  mandar  fuoi  agenti  à  Milano,  & 

4}  in  Spagna.  782 
s  Polleduto  da  Pierluigi  Farnefe.  77° 
Prefo  da  Ferrante  jGonzaga.  7  70 

Sigiai  Re  di  Spagna.  7^2 
Signori  di  quello  varij^  770 
Sito  Tuo, & grandezza.  770 
Teputo  da  t-'lifchi.  284 
Venuto  in  potere  di  Ferrante  Gonzaga, 
car.  770 
Vedi  Communità  del  Borgo. 
Borri  nobili  Parmigiani.  24 
Borfele  fatto  prigione.  45 2, 

Borfoda  Correggio  tiene  trattato  di  tra- 
dir Parma3ma  non  potè.  4°° 
boi£q  di  Elle  articura  i  Corregger!  de  beni 
porti  nelle  fue  giuriditioni .  39? 
Domanda  coniglio  à  Prencipi  contro  lo 
Sforza, che  li  vuol  mouer  guerra.  393 
Domanda  Parma  alla  lega  .  392 
Fauorifce  !  Corregger!  contra  Francefco 
Sforza.  392 
Nega  l'aiutò  à  Corregger! ,  &  perche. 

car.  3^5^ 
Neutrale  tra  Galeazzo  maria?  &  Correg 
gefi.  39? 
Promette  reftituire  le  cartella  domanda- 
te allo  Sforza.  393 
Scriue  molto  humanamente  à  Francefco 


Sforza. 


Si  dimortra  neutrale  tra  il  Duca  di  Mila- 
no^ la  lega.  392 

Tenta  d'impatroniru*  di  Parma.  392 
Bofchetti  cacciano  di  Modona  i  Sauigna- 
ni.  317 

Intorno  Liuizano.  317 

Non  vogliono  attendere  la  fentenza  da- 
ta da  compro  miliari  j.  316 

Non  reftano  contee!  .della  determinatio- 
ne  fatta  da  gli  ambafeiaton  delle  città 
compagne.  316 

Rifiutano  comprometterà*  nel  Legato 
del  Papa.  3 \\6 

Rubano  a  Parmigiani  vna  condotta  di  fa 
le  con  carri>& boui.  3If> 
Bofco  cartello .  761 

Poco  amico  à  Rodi ,  fi  dà  à  Giacomo 
Terzo.  257 

Prefo  da  Ibietto  Flifco,  42.0 


230 
24 
33i 

S99 
758 
23 


car. 
Bottone  arfo. 

Bottoni  nobili  Parmigiani . 
Bouolenta  contrada  doue  iìa. 
Bracciano  dato  in  potere  de  Caraffi. 
Biadega  riùo. 
Bragherio  Buralii. 

Brancaleone  Flifco  arcidiacono  di  Par- 
ma. 313 
Brancaleone  Palauicino.  211 
Branda  da  Cartiglione  Vefcouo.di  Como 
poco  gioueuole  à  Roflì  fuoi  raccoman- 
dati. 3^8 
Vno  de  gouernatori  del  Duca.  398 
Brandino  Rolli, vedi  Rodi. 
Brain  lafciata  la  parte  Rolla  s'adherifcono 
all'altre.  230 
Braui  nobili  di  Parma,  &  di  qualche  fegui 
to.  272 
Braui  Signori  di  Pariano.  249 
Brefcellefi  chiamano  San  Marco',  &  fanno 
prigioni  ifoldati  del  Duca.  293 
Corrono  à  Benecè  prendendo  huomini, 
&bcftiami.  298 
Corrono  rubando  alla  villa  di  Fraflena- 
ra.  28? 
Di  nuouo  corrono  il  Parmigiano,  facen- 
do preda  grande  nella  Chiefa  di  S.  Mar 
tino.  300 
Sotto  Cafalpò  prendono  alcuni, &  vi  fan 
no  bottino.  287 
Veggendoi!  in  pericolo  fi  danno  al  Du- 
ca. 2.93 
Brefcello  arfo,  &  guafto  da  foldati  Rauen- 
nati.  5-4 
Battuto,  &  le  fofle  d'acqua  vuote ,  &  em- 
piute di  farti  ne.  283 
Dato  à  Sacco  dal  Vicario  dello'mperato- 
re.  i6z 
Difefo  da  Cremonefi  .  580 
Di  molta  con(ìderàtione,pel  danno,  che 
può  recare  al  Parmigiano.  287 

For- 
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fortificato  da  Corregge^.  16S 
,   Prefo  da  Corregger.  378 
Prefo  da  Ferrante  Gonzaga.  $63 
Prefo  da  Gallinico.  54 
Prefo  da  Vinitiani.  28? 
KaccomandatoadvnDuca,&dachi.  fi 
Retta  con  titolo  di  Vefcouato.  39 
Ridotto  in  potere  di  Cottantino.  z? 
Ritenuto  da  gli  Imperiali.  y^j 
Si  rende  faluo  l'hauere,  &  le  perfone ,  & 
con  altre  conditioni.  370 
Tenuto  dal  Cardinal  di  Ferrara.  5^8 
Brefcia  attediata.  1  \6 

Brefcia  venuta  in'mano  à  Martino.  166 
^refciani  nobili  confinati  à  Parma  .  jpr 
Brefgantioua  acquiftata  da  Giacomo  Ro(- 
fi. 

Per  tradimento  d'Vgo  Rodi  viene  in  po 
ter  di  Sforza  .  447 
Vedi  Balifganuoua. 
Breue  dal  Collegio  de  Cardinali  all'Orfi- 
no  per  la  reftuutione  di  Parma ,  che  no 
è  vbidito.  5  fi 

Breue  fcritto  all'Orlino,  checonfegni  Par 
ma  al  Duca.  ^4P 
Brina  venuta  la  fettimana  Tanta ,  che  leuò 


il  vino  al  Parmigiano 


Brifach  accompagna  Guifa  infino  alla  ftra 
della.  [  66$ 

Brilach  con  le  lue  genti  viene  à  Cafale. 
car.  661 
Fà  venir  gente  alla  sfilata  di  Francia.  $  7.9 
Prende  Chieri,Sà  Damiano,&  altre  ter- 
re de  gli  Imperiali.  $79 
Succedo  à  Sergiano  nel  Generalato  del 
Piemonte.  ?73> 
Brocardo  Tanto  Tuo  corpo  in  Bercerò  .  76% 
Brocio.(  7?3 
Brucciere  fegretario  d'Henrico  mandato 
dal  Papa, & perche.  Ó41 
Eucellino  capitano  di  Teodeberto  rettato 
in  Italia.  45 
In  camino  per  l'attedio  di  Brefcelio.  46 
Si  ferma  à  Piacenza  .  46 
Buon  Giouanni  Trotto  dà  la  carica  à  Bre- 
fcellefi,lcua  loro  il  bottino,facendo  pri 
gioni.  287 
Parte  dalle  TorrefelIe[per  Cafalpò ,  & 
Caftelnuouo.  287 
Buofo  Rotti. vedi  RofTi. 
mofo  Sforza  Conte  di  Santa  fiore.  3^1 
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Chiamato  in  campo  dal  Duca  >  lafeia  le 
Aie  genti  in  Parma.  j91 
Si  riduce  in  Parma  per  prefidio.  3^2 
Biiralli  famiglia  nobile ,  &  antichiffima  Hi 
Parma.  23' 
Burci  nobili  di  Parma.  24 
Burla7zi  nobili  Parmigiani.  24 
Bulicchio  ferito  v  fritte  delia  battaglia. 

car.  44  6 

Eufsè  prefo,  &  dato  à  facco  da  Giouani  de 
Medici.  jIO 
Terra  della  cafa  Palatiicina,doue  pofta. 
car.  _  Sr'ir 


Abrino  Fondolo  entra  in  pia 
cenza ,  &  vi  fa  prigioni,  & 
bottino.  101 
Caccialupo  prefo.  611 
Cadalo  Parmigiano ■•Ve'fco» 
110  della  fua  città,  fatto  Papa  con  nome 
d'Honorio  Secondo. 
Accettato  da  Giberto  da  Correggio  Vi- 
cario Imperiale  in  Lombardia.  68 
Con  vna  grolla  banda  de  Lombardi  vi  à 
Roma.  .  $9 

Dilcacciato  di  Roma.  69 
Fattala  battaglia  fugge  vergognofamen 
te.  "  69 

Non  ha  contrailo  fe  non  della  cafa  di 
Ette.  6$ 
Patta  in  Italia  con  Biiccone  Vefcouo  Hai 
berftadefe.  £g 
Porta  mentre  viue Phabito  pontificale. 

car.  69 
Ripudiato  nel  concilio  di  Mantoua .  69 
Si  riduce  dopò  i  trauagli  ~  &  le  prigionie 
à  Parma. 

Cagioni  della  venuta  di  Lodouico  à  Par- 
ma. *  j6z 
Caglio  monte,&  fuc  qualità.  7^ 
Calettano  contrada  molto  conofciuta  ,  & 
perche.  7^4 
Prefidiato  dal  Duca.  3  70 
Si  rende  à  Don  Ferrante,  &  poco  poi  la 


fortezza. 


S77 


Calhnico  aliale  allo'mprouifo  Parma  ,  & 
la  prende.  53 
Ettarco  di  Rauenna  fu  Parmigiano.  18 
)  Succede  nelf  ettarcato  à  Romano .  o 
b   z  Ca- 
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Camerino, &Nepitrenfl(ono  coicenfo  più 
profitto  alla  Chiefa,che  Parma,&  Pia- 
cenza. Si6 

Signorie  pacifiche, & quiete.  $16 
Camilla  Gonzaga  moglie  di  Pietro  ma- 
ria Roflì.  l6t 

Camille  Rofiì,  vedi  Rodi. 

Camillo  colonna  prigione.  yp8 

Fatto  di  nuouo  ritenere  in  caftello.  6 1  ? 
Camillo  da  Caftiglioneprefo  da  Francefi 
con  alcune  celate.  ?  76 

Camillo  Orlino  accrefee  il  numero  de  fol 
dati, regolando  la  militia.  $39 

Camillo  Orfino  attende  à  fornir  Parma, 
&  fortificarla.  ?44 

Caduto  in  neceffità  di  danari,affanna  gli 
amici,& fidale  de  fuoi.  ??o 

Chiamato  Tiranno  di  Parma .  54? 

Cinge  il  caftello  d'vngroflb  baftionecò 
belloardi  reali.  £24 

Congrega  in  Parma  tutti  i  guadatoti  del 
paefe.  *3<> 

Confegna  Parma  ad  Ottauio  con  le  for- 
tezze^ è  riconofeiuto.  5ì6 

D'ordine  del  Papa  hauea  moflo  parola 
d'accordo  al  gran  Conteftabile.  ^4 
.  Fi  giurare  fedeltà  à  Parmigiani  in  mano 
fua  alla  Chiefa.  f?i 

Fatto  Gouernatore  generale  della  Chie- 
fa. 53* 

Fauella  al  popolo  Romano  inCampido 
glio.  61$ 

Ha  cura  della  città  di  Roma,  &  vi  proue- 
de.  611 

Imputato  di  poco  accorto.  54? 

Incontra  Ottauio  vicino  alla  "città  .  54J 

Introduce  quantità  di  formento  nella  cit 
ta.  539 

Inuitato  da  Octauio  à  cena ,  fi  feufa.  74? 

Inuia  Giouanni  fuo  figliuolo  per  hoftag 
gio  ad  Ottauio.  547 

Mandato  à  Parma  ,  à  cui  Ottauio  confe 
gna  la  città.  5:39 

Njii  attende  partito  fattoli,  volendo  ren 
dere  la  città  alla  Chiefa.  55-1 

Non  vuol  rendere  Parma ,  fe  non  al  Pa  - 
pa.  $49 

Non  vuol  vbidir  breue,fofpettando  del- 
la morte  del  Papa.  J4^ 

Pone  le  guardie  incorno  la  ftaza  del  Du 
ca. 
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Prouedefi  di  miglior  guardia.  747 1 
Raddoppia  le  guardie, &  tiene  i  foldati  ar  j 

mati  nell'entrata  d'Ottauio.  744 
Ricerca  il  Gonzaga  della  riferma  della 

tregua  pallata  con  Ottauio.  54» 
Richiede  Colorno  àGiouan  Francefco 

Sanfeuerino.  54* 
Ripara  le  mura  di  Roma.  6z+ 
Temchauendo  il  Duca  Ottauio  in  Par- 
ma,&  fa  preparamenti.  54$ 
Tentato  con  oblationi  di  dar  Parma  al- 

lo'mperatore.  jji 
Venuto  in  fofpetto,  c'haueife  inclinatio- 

neà  Francia,  &  perche.  55-5- 
Camillo  Roflì,vcdi  Rodi . 
Camillo  Vitelli  fatto  dal  Re  caualliero 

dopò  il  fatto  d'arme  del Tarro.  4*1 
Caminefe  moglie  di  Gerardo  da  Camino, 

fugge  veftira  in  habitodi  feruo  .  334 
Campana  del  commune  caduta  à  terra  . 

car.  241 
Campana  del  commune  portata  nel  Co- 

diponte.  741 
Campana  dei  commune  quando  pofta  in 

piazza.  in 
Campana  di  granfuono  gettata  non  rie- 

fcc.  141 
Campanile  del  Duomo  quando  comincia 

to.  141 
Campo  attorno  Pellegrino,  &  altre  caftel 

la  de  Marchefi,  ipp 
Campo  della  lega  palla  Lenza,  &  fi  ferma 

àPanocchia. 
Campo  della  lega  rotto  à  Sa  Felice,  &  pri 

gioni  fatti.  166 
Campo  del  Re  fi  fortifica  gli  alloggiamen 

ti  à  Montecchio.  72$ 
Campo  Francefe  empiuto  di  paura,  &  per 

che.  43* 
Campo  Francefe  lì  muoueda  Ciuitella  . 

car.  6%% 
Campo  Italiano  fi  ritira  più  su  della  Ge- 

ruolaad  Oppianico.  43$ 
Campo  pafla  da  San  Martino  nc'Borghi 

di  Santa  Croce.  4^0 
Campo  s'attenda  à  San  Martino.  j 74 
Campo  và  à  torno  à  Madregolo,che  lì  ré- 

de  l'altro  di.  26 % 

Campoli  prefo  da  gli  eccleliaftici.  77 
Canal  maggiore.  3 
Candido  Catellani  confole  di  Parma.  $  j 

Ca- 


T    A  V 

Cane  dato  dal  Papa  ad  vn  fuo  nipote.  608 

Cane,&  Paflerino  co  gente  caualcano  fu'l 
Reggiano  per  prender  Parma.        1 5  6 
Fanno  correrie  nel  contado  di  Parma, 
car.  i?3 

Cane  manda  gente  in  foccorfo  ad  Orlan- 
do Rotti.  161 
Occupa  Viadana.  1*3 

Cane  morto  cartello  fi  ribella  da  gli  Im- 
periali, &  fi  dà  à  Papali.  668 

Caneto  Borgo.  9 
Sfafciato  di  mura3&  fenza  fortezza  alcu- 
na. 1 1 

Canonata  lena  in  aria  la  Chinea  di  Guifa. 
car.  686 

Canonici  di  Parma  hanno  piena  giuridit- 
tione  nelle  loro  corti.  £6 

Canoni  de  francefi  imboccati  da  quelli  di 
Ciuitella.  63o 

canoffa  fi  réde  a  Paolo  Vitello,  che  la  pie 
fidia.  714 

Cantatici  cartello  afialito  da  Rietefi.  661 

Cantalupo  cartello  fi  parte  da  gii  Imperia 
li,& fi  dà  a  Papali.  668 

Cantelli  detti  già  Cancelli.  23 
Nobili  Parmigiani.  23 
Onde  venuti.  23 

Capella  de  Roflì  inPadoua,&da  chi  di- 
pinta. 338 

Capella  dichiarato.  493 
Varia  nella  perfona,  di  chi  entrò  in  Par- 
ma. 503 

Capellano  del  Re  fatto  prigione  alTarro. 
car.  452 

Capello, & flocco  benedetto  ,  folito  darfi 
dalla  Chiefa, quello, che  importi  65^7 

Capi  delle  congiure,  perche  non  fi  fcotef- 
fe  l'importa, fono  gradati.  404 

Capi  di  lolleuatione  impiccati  per  la  gola 
car.  202 

Capitani  colpeuoli  del  trattato  tenuto  có 
Francefco  Sforza, auifati  fuggono.  380 
Córordarfi  tutti  di  partirli  dall'afledio  di 
Parma.  497 
Del  Duca  entrano  con  le  loro  genti  in 
porta  Chriitina,  &  porta  Benedetta.  223 
Dell'Eftenfe  ricuperano  Mótecchio,Cou 
riago,& Cariano.  263 
Di  Cefare  fanno  correre  i  caualli  di  Car- 
pi il  Modonefe  con  grandiflìmo  danno, 
car.  su 
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Di  Cerare  mandano  gente  nel  Piacenti- 
no^ Parmigiano, che  rubado  ogni  co- 
fa  vi  fanno  danno  grande.  511 

Capitani  di  Giurtiniano  lafciata  l'Emily 
fi  ritirano  à  Parma.  49 
Ritornano  nel  Parmigiano.  49 
Scufa  per  la  loro  partenza.  49 

Capitani  di  mille,quando  fatti  in  Parma, 
car.  15:4 

Capitani  due  eletti  per  porta  nella^  città 
con  molte  infegne.  238 

Capitani  quando  cominciò  hauere  Par- 
ma. 30^ 

Capitani  fegnalatiin  Ciuitella  ricono- 
fciuti  dal  Re.  696 

Capitani  Spagnuoli  di  Vicouaro  fi  ritira- 
no nella  Rocca, lafciando  la  terra.  668 

Capitan»  temono,  che  Vinitiani  non  fufie 
ro  per  vietar  la  battaglia  al  Tarro.  441 

Capitano  del  popolo  con  ambafciatori,& 
qnelli  delle  città  di  Lombardia  fe  ne  và 
à  Modona.  3  16 

Capitano  de  Vinitiani  feorre  il  Lodigia- 
no.  342 

Capitano  di  curta  veduta ,  malamente  po- 
ter far  Pvnicio  di  capitano.  ] 04 

Capitano  di  Noceto  tornato  à  Parma  ,  è 
impiccato.  $6p 

Capitolatione  pattata  tra  il  Cardinal  Ca- 
raffa, &  il  Duca.  720 

Capitolatione  parlata  tra  Giulio  Sccódo  , 
&  Parma.  525 

Capitoli  dell'accordo  fatto  tra  il  Papa  ,  & 
il  Redi  Francia  dopò  la  guerra  di  Par- 
ma. 588 

Capitoli  dell'accordo  tra  il  Papa,  &  il  Du- 
ca d'Alua.  718 

Capitoli  della  lega  pallata  tra  il  Papa,  &  il 
Re  di  Francia.  604 

Capitoli  del  Papa  molto  ofeuri.  196 

Capitoli  parlati  tra  il  Papa,  &  gli  agéti  del 
Re  con  prometta  del  Collegio  de  Car- 
dinali d'accettarli.  474 

Capo  leuato  ad  vn  preteda  Stratioti.  433 

Carraffefchi  Taccheggiano  Anticolo  di 
Corrado.  669 
Scorrono  la  campagna  ricouerando  il  lo 
ro  mfino  à  confini.  669 

Carraffi  aprono  palefemcnte  le  lettere  de 
corrieri.  $98 
Confinaci  dal  Papa.  737 
b   3  De- 
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Detiderano  di  venir  grandi  con  tutta  la 

fua  cafa.  608 
Faceuano  ciò  che  poteuano,perche  la  tre 
gua,non  feguitte .  606 
Inuitati  da  miniftri  Imperiali  all'accor- 
do non  vogliono.  606 
Ne  trattamenti  della  pace  non  vogliono 
rendere  Paliano.  647 
Non  potendo  da  loro  la  fpefa  (ottenere , 
licentiano  molti.  606 
Non  fi  fidano  de  Francefi.  696 
Non  vogliono,  che  fiano  intrometti  al 
Papa, fé  non  chi  loro  pare.  62.7 
Non  vogliono  opporfi  al  Re ,  &  con  che 
fperanza.  722 
Promettono  à  Guifa ,  che'l  Papa  proue- 
deria  di  gcte,&  munitioni,&  dà  Flottag- 
gio al  Re.  697 
Si  lamentano  del  Duca  di  Ferrara, &  con 
che  colore.  721 
Sollecitano  di  munir  Paliano.  610 
Temendo  della  partenza  deFrancefi,face 
uano  in  loro  feruigio,ciò,che  poteua- 
no.  713^ 
Temoncche'l  popolo  Romano  no  fi  get 
ti  à  parte  Imperiale.  6z $ 

Tengono  péfiero  d'aflalire  il  campo  Im- 
periale,^: porlo  in  fuga,  ma  tofto  muta 
no  parere .  635 
Tutti  mal  fodisfatti  del  Re  Filippo  ,  & 
perche.  733 
Carda  occupata  da  Vberto  Palauicino. 
car.  133 
Cardilieui  della  parte  RoflTa.  322 
Cardinale  Arboréfe  ragiona  in  Collegio 
intorno  i  capitoli  della  pace.  476 
cardinale  caraffa  à  parlamento  col  Duca 
d'Alua fu FXfoJa del  Teucre.  647 
Auifatoda  Aleftandro  Placiti  delle  nlof- 
fe  del  Duca  d'Alua.  71$ 
con  fuorufciti  Fiorentini,  &  del  Regno 
tiene, che'l  Re  non  fermi  la  tregua  con 
l  lo'mperatore.  606 
col  Duca  di  Paliano,  &  fuoi  quietamen- 
te difcorre  intorno  le  mura.  716 
comincia  à  trattare  le  cofe  dello ftato  del 
lachiefa.  ?^8 
con  moke  ragioni  perfuade  al  Re  l'im- 
prefadel  Regno,  facilitandola  aiTai.6;  6 
Di  configlio  precipitofo,  &  di  natura  in- 
quieta. 609 
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Efce  di  Roma  con  tutta  la  caualleria  >  & 

tofto  vi  ritorna.  638 
Giunge  à  Ferrara,  &  dà  lo  flocco  al  Duca 

Hercole.  657 
Giunge  fu  l'armata  Francefe  à  ciuità  vec 

chia.  62,1 
Giunto  à  Reggio.  670 
In  viaggio  per  Francia  patta  perle  terre 

déSuizzeri ,  &  ordina  al  Vefcouo  di 

Terracina,cheaflbldi  gente.  6  $6 

Legato  in  Francia  al  Re.  607 
Riceuuto  à  grande  honore,  &  fua  doman 

da  al  Re.  611 
Mal  fodisfatto  del  Re,fi  parte  di  Brufcel 

les.  733 
Manda  in  Francia  al  Re  vn  fuo  fegreta- 

rio, & perche.  602 
Mandato  dal  Papa  Legato  à  Vinegia  per 

indurre  quei  Senato  alla  lega.  654 
Nell'abboccamento  col  Duca  fi  lafcia  in 

tendere  della  ceflione  di  Siena.  647 
Nemico  della  natione  Spagnuola,&  di 

cefare.  ?  ^8 

Non  venendo  all'abboccamento  col  Du 

ca  j  dà  molto  che  dire.  628 
Parte  per  Francia  co  la  miglior  parte  del 

la  corte  Romana .  éo8 
Patta  di  Francia  in  Italia  con  danari  per 

far  gente.  6 $7 

Protetta  al  Duca  di  Ferrara, &  il  richiede 

ad  andare  in  campo  in  perfona  .  671 
Riceuuto  alla  corte  del  Re  Filippo  con 

molto  honore.  73  x 

Riceuuto  dal  Re  di  Francia  con  vifo  alle 

grò.  6$6 
Ripiglia  il  gouerno  di  tutta  la  guerra. 

car.  611 
Silamenta  di  Camillo  Orfino.  [6n 
Si  rallegra  con  l'Alamanni ,  &  fcriue  al 

cartellano.  ^97 
£Si  riduce à  Roma.  *  737 
Tiene  à  nome  del  Papa  à  battefimo  vna 

figliuola  del  Re .  6iz 
(a  Vicino  ad  efler  prigione.  603 
cardinale  crefcentio  ifpedito  dal  Papa , 

perche  Parma  fi  renda  ad  Ottauio. 

car.  11* 
cardinale  del  Finale  deputato  dal  Papa  à 

trattare  la  pace  col  Re.  47^ 
cardinale  de  Medici  impatiente,non  olfer 

ua  gli  ordini  dello'mperatore.  361 

Prefo 
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Prefo  dallo'mperatore ,  &  foftenuto  in 

San  Vito.  161 
cardinal  de  Medici,  che  fu  Pio  quarto  Le- 
gato nella  guerra  di  Parma.  $69 
Porta  il  breue  del  Generalato,  &  lo  ften- 
dardo  à  Ferrante  Gonzaga .  $69 
cardinal  de  Medici,  che  fu  Clemente  Setti 
mo,mada  alla  cuftodia  di  Parma  iLGuic 
ciardino.  503 
Và  in  campo  con  autorità  di  Legato  per 
rimouere  i  difparere,-  che  vertiuano  tra 
capitani.  4PO 
cardinal  di  Burgos  chiede  aiuto  al  Duca 
di  Firenze,che'l  loccorre.  6  j 8 

Gouernatore  di  Siena.  604 
cardinal  di  carpi  eletto  Legato  allo'mpe- 
ratore.  581 
cardinal  di  Ferrara  efce  dij  Roma ,  &  fe  ne 
vài  Ferrara.  567 
cardinal  di  Monte  Legato  di  Bologna,ma 
dato  dal  Papa  ad  Octauio,  perche  torni 
à  Roma .  547 
commette  à  Camillo  Orfino,che  difenda 
Parma,  che  fi  vuol  rendere  alla  chiefa. 
car.  J47 
commette  à  gli  Antiani,  che  vbidifeano 
à  Camillo.  547 
Ordina  à  Camillo,  &  al  cartellano ,  che 
non  riceuano  Ottauio  in  Parma.  547 
Promette  Parma  al  cardinal  Farnefe . 

car.  SS6 
cardinale  di  Perugia  pollo  in  cartello.  61? 
cardinal  di  San  Giacomo  s'adopra  molto, 
perche  fi  venga  à  compofitione  col  Du 
cad'Alua.  6^6 
cardinale  di  Trento  baftiona  la  parte  di 
Milano  difeinta  di  mura.  6$% 
Da  Parmealpopolo.  658 
Diftribuiffe  le  porte  igétilhuomini,  che 
follecitano  lefabriche.  658 
Tenta  di  ritener  i  Tedefchi  d'Hans  Vul- 
ter.  68? 
cardinale  Eboracenfe  ragiona  in  collegio 
contra  i  capitoli  della  pace  tra  il  Re  ,  & 
il  Papa.  476 
cardinal  Farnefe  perfuade  ad  Ottauio  à 
non  accettar  guerra  cótra  la  chiefa,&  il 
Duca  di  Ferrara.  713 
Domanda  Piacenza  à  cefare  per  Otta- 
uio. 557 
Si  conduce  ad  habitare  in  Parma»  j$>4 
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Si  prefenta  alla  corte  di  Francia.      ? 9  3 
Vedi  Aleffandro  Farnefe. 
Cardinal  Lorena  conforta  con  larghe  prò 

melfe  la  Signoria  ad  entrare  nella  lega. 

car.  604 
conuenne  col  Duca  di  Ferrara,ch'egh  en 

tralfe  nella  lega  del  Papa,  &  Francia. 

car.  £04 
Si  duole,che  la  lega  da  lui  pratticata  fi  di 

fcioglia.  6  06 

cardinal  Maclodiefe  moftra  temer  infidie. 

car.  45:4 
cardinale  Motola  Legato  in  Fiandra  al- 

lo'mperatore.  607 
Occultamente  fe  ne  palla  in  Francia.  608 
Riceuuto  in  Milano  dal  cardinal  di  Tren 

to.  éctf 
Si  parte  per  Fiandra.  608 
cardinale  Santa  croce  Legato  del  Papa  à 

Milano.  19$ 
Nuouamcnte  ritorna  à  Ferrara.  19? 
Riceuuto  in  Parma  à  grande  honore . 

car.  2j?j 
Ritorna  à  Parma. 
cardinal  Santa  fiore3  di  volontà  decaraf- 

fi  manda  vn  fuo  al  Duca  d'Alua  perl'ac 

cordo.  717 
cardinal  Santa  fiore  fatto  condurre  in  ca- 
rtello Sant'Angelo.  ?p8 
Liberato  di  prigione,  ma  con  fir  urta  di 

nonfi  partiredi  Roma.  600 
Manda  al  conte  di  Montorio  per  liberar 

le  fue  galee.  ^5 
Manda  mezi  al  Duca,  perche  fi  venefie  à 

compofitione.  64? 
Mandato  col  cardinal  Vitteli  a  pratica- 
re la  pace.  717 
Mette  in  guardia  le  cartella  tenute  da 

Sforzi.  5i?8 
Non  può  rihauerle  galee,  &  perche.  197 
Tiene  le  cofe  del  Re  di  Spagna  in  protet 

tione.  $95 
cardinale  Tornone  efce  di  Roma,  &  fe  ne 

vààVinegia.  567 
Oratore  del  Re  appreflo  laRepublica  Vi 

nitiana.  58? 
Palla  à  Roma  d'ordine  del  Re  à  procura- 
re l'accordo  col  Papa.  58  % 
cardinal  Veralo  accolto  à  grande  honore 

da  Ottauio  in  Parma.  581 
Legato  al  Re  di  Francia.  5  8 1 

b  4  Ri- 
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Riceuuto  dal  Re  honoreuolmente .  784 
Cardinale  Vitelli  mandato  à  pratticar  la 
pace.  717 
Ritorna  à  Roma  àdar  nuoua dell'accor- 
do. 710 
cardinali  che  p  affano  per  Parma.    :  19 % 
cardinali  congregati  à  Parma  follecitano 
Lautreche  perla  liberatione  del  Papa, 
car.  518 
cardinali  del  concilio  Jcondottià  Borgo 
San  Donnino  mandano  i  loro  procura- 
tori à  Pifa.  474 
PafTano  in  Tofcana  per  la  via  di  Parma . 
car.  474 
cardinali  Francefi  quali.  567 
cardinali  Frartcefi  tornano  à  Roma.  $92. 
cardinali,  la  maggior  parte  fotto  nome 
del  collegio  ordinano  all'Orlino  ,  che 
renda  Parma .  J4P 
Pregano  il  Papa,che  accetti  la  pace.  6z6 
Sei, eletti à  pratticar  colDucad'Alual'ac 
commodamento.  616 
caridimi  nobili  di  Parma  .  23 
careftia  grande        43-8?.  1 14*       13 1. 
138.140. 141. 141.18j.18f.  196,  zoo, 
728. 14*-  * 
Vedi  fame. 

cario  acquifta  le  città  deH'elTarcato,&  dei 
l'Emilia.  57 
Alberga  in  Parma.  5  8 

Di  nuouo  entra  in  Italia,&  la  vifita  qua- 
li tutta.  58 
Pafla  in  Italia,&  affedia  Defiderio  in  Ló- 
bardia.  57 
Riceue  in  potere  le  terre  della  Gallia  Ci 
falpina  eccetto  Pauia.  58 
Riconferma  con  giuramento  la  donatio- 
-  ne  fatta  dal  padre  alla  chielà,  &  Tacere- 
te. 57 
cario  Borromeo  creato  cardinale.      7  39 
cario  erario  concede  alf  Vefcouo  dì  Par- 
ma Pifteflb ,  che  cario  Mano  gli  hauea 
donato.  Co 
Fatto  Redi  Italia.  $9 
Ratifica  al  Vefcouo  di  Parma  la  donatio 
ne  fatta  da  fuoi  preceflbri,  &  l'aumenta, 
car.  $9 
Carlo  d'Ambuofa  comincia 'ad  afloldar 
gente,  &accrefce  i  prefidij  di  Parma, 
car.  472 
Detto  Monf.di  ciamonte.  47  2, 


o  l  a: 

[  Luogotenente  del  Re  di  Francia  in  Mila* 
no.  471; 
Prende  il  camino  di  Lucera,di  Gonzaga, 
&  altri luoghi,& và  à  Reuere .  475 
Raccoglie  le  genti  ftipédiatedal  Tuo  Re 
in  Parma.  473 
Ridotto  in  Parma, vi  fi  ferma.  472 
Sofpettando  di  Panna  perla  venuta  di 
Tedefchi ,  manda  il  Triuultio  à  fortifi. 
caria.  472, 
cario  da  campo  baffo  dietro  àcorritori,ac 
cioche  li  Cu.  in  aiuto.  381 
Fatto  capitano  dei  popolo  ,  &  de  foldati, 
ch'erano  nella  città.  380 
Fortifica  tutti  i  luoghi  della  città,  &  cor- 
re alla  porta,  384 
Rompe  la  porta,  &  s'apprefenta  à  quella, 
car.  384 
Rotto  fugge  à  Parma.  383 
cario  da  Gazuolo  dmicn  patrone  del  ca- 
rtello,&  borgo  di  Tizzano.  578 
Fi  atterrare  le  caie  di  quei ,  che  feguono 
la  parte  Francefe.  5  78 

Mandato à prendere Tizzano  .  $77 
Pianta  la  batteria  fotto  Tizzano.  577 
Rompe  le  mura  di  Tizzano  per  l'aflalto. 
car.  577 
Carlo  del  Re  figliuolo  acquifta  Belluno> 
&  affedia  Feltro.  33  y 

cario  figliuolo  del  Re  Giouanni  entra  in 
Parma.  16$ 
Fa  molti  cauallieri.  166 
Incontinente  nelle  cofe  delle  dóne.  167 
per  le  montagne  di  Parma  pafla  in  Tofca- 
na. 166 
cario  di  Lancia  alloggia  gente  nel  parmi- 
giano,Reggiano, &  piacentino,pertra- 
herne  danari,  jn 
cario  di  Sauoia  Signor  di  colegno  dipinto 
appiccato  per  vn  piede, & perche.  6$$ 
cario  Fogiiani  fuocero  d'Otto perfuade  al 
l'acquifto  di  Modona.  2  54 

cario  fortebraccio  capitano  de  Vinitiani. 

car.  343 
cario  Garimberti  vecifo  in  battaglia .  23 
Detto  carlottoluogotenétedi  pietroma 
ria  Rolli.  3?p 
cario  Loffredo  figliuolo  del  Marchefe  di 
Triuico  in  ciuitella.  678. £3 $ 

Riconofciuto  liberalmente  dal  Re  Filip- 
po. 696 

Scorre 
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Scorre  infino  à  Monte  San  Polo  depre- 
dando. *33 
Carlo  Malatelb  guida  gente  al  fatto  d'ar- 
me del  Tarro.  44* 
Carlo  mano,quellochedonaal  Vefcouo 
di  Parma.  60 

Carlo  Ottano  Re  di  Francia  andando  fol- 
lecita  V  Argentone,che  tratti  la  concor- 
dia co'proueditori.  43? 

Chiede  tregua  di  tre  dì  per  fcpelir  i  mor 
ti,& l'ottiene d'vn  di  folo.  453 

Conduce  l'efferato  per  la  fponda  del  fìu 
me3&  per  la  fpiaggia  della  collina.  443 

Con  Lodouico  Sforza  11  conduce  à  Ber- 
cerò. 43° 

Di  confentimento  vniuerfale  fù  Vittorio 
fo  al  fatto  d'arme  del  Tarro.  451 

Fà  armare  i'elfercito,&  fà animo  à  folda- 
ti.  454 

Giunto  à  Pontremolo  caccia  lavanguar 
diainnanzi.  43* 

Il  di  del  fatto  d'arme  è  fenza  infegne  re- 
gali^ con  fette  giouani  venuti ,  come 
lui.  438 

In  mezo  di  due  Cardinali  caualca  intor- 
no le  fquadre.  438 

In  poco  ipatio  di  tempo  acquifìa  grà  par 
te  dell'Italia.  430 

Partefi  fenza  fegno  alcuno.  4>5 

Piange  i  fuoi ò  morti  ò  prefi.  454 

Ripofa  fotto  l'altrui  tède  con  la  guardia 
de  Suizzeri,&  Tedefchi.  45 1 

Riflbluto  ritornare  in  Francia  parte  di 
Tofcana  per  Pontremolo.  430 

Si  difende  nobilmente,&  più  per  la  fero- 
cità del  cauallo,  che  per  l'aiuto  de  fuoi. 
car.  445 

Si  ferma,  &  fà  la  raiTegna  de  fuoi.  436 

Si  truoua  nella  fronte  de  fuoi  tra  i  primi 
combattenti.  444 

Si  volge  verfo  il  Medefano, parendoli  la 
via  più  ficura.  44° 

Sonato  à  raccolta,  fece  alcuni  cauallieri. 
car.  451 

Teneua  Afti,&Nouara,&rvbidiua  tut- 
to il  Piemonte.  434 

Valore  fatto  voto  fe  li  raddoppia  .  445 

Veduto  l'eifercito  Italiano, gridò,  ch'era 
liato  ingannato.  436 

Veggendofi  quali  abbandonato  li  vota  à 
San  monigi,&  San  Martino.  445 
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Vigila  tutta  la  notte.  <  455 

Volgendo  lefpallealla  vanguardia,s*ac- 
colta  con  la  battaglia  al  nimico.  444 
Carlo  Qiiarto  cóferma  al  Vefcouo  di  par 
ma  tutti  i  priuilegi  impetrati  da  altri 
imperatori,&  Re.  187 
Carlo  Quinto  à  Bufsè  incontrato  da  tut- 
ta la  corte,  &  abbracciato  dal  Papa.  5  il 

Accetta  la  fofpenfione,&  entra  nell*ac- 
cordo.  ?P* 

Attéde  à  ridurre  il  Cócilio  à  Trento.  5  3P 

Cerca  di  non  entrare  in  guerra  col  Frace 
fe.  5*5 

Cinque  di  dopò,  che  fi  abboccò  col  Papa 
parte  per  Lamagna.  5** 

Comincia  à  inoltrarli  benigno  verfo  il 
Pontefice.  5H 

Crede  i  Farnefi  tener  prattica  con  Fràce- 
fi  per  infofpettirlo.  560 

Dà  buone  parole,  à  chi  domada  il  poilèf- 
fo  di  Piacenza.  538 

Dà  buone  parole  al  Papa,&  perche.  5  38 

Dà  intentione  al  Papa  di  renderli  Piacé- 
zajhauendoli  la  Chiefa  miglior  ragio- 
ni dello  ftato  di  Milano.  541 

Dà  parole  al  Nuntio,&  differitTe  la  riflb- 
lutione.  55P 

Dà  qualche  intentione  al  Papa,  perche 
non  rimanga  mal  fodisfatto  .  521 

Diffegna  Filippo  Re  di  Spagna.  520 

Domanda  al  Duca  di  Ferrara  alcune  ca- 
rrella. 574 

Entra  m  Parma,  &  fi  parte  per  Bologna, 
car.  $19 

Fà  intendere  al  Duca  di  Ferrara,che  non 
fauorifea  l'Orlino, ò  s'opponga  à  fuoi. 
car.  556 

Fa  offerir  le  fue  forze  ad  Ottauio,  per- 
che entri  in  Parma.  55  y 

Fà  per  Don  Diego  promettere  aiuti  al  pa 
pa  per  cacciar  Ottauio.  ^6% 

Giura  di  non  far  forza  alla  libertà  della 
Chiefa.  519 

Incontrato  da  Aleffandro  Farnefe,&  al- 
tri Cardinali.  515» 

Intefa  la  morte  di  Pierluigi  moftra  curar 
fenepoco.  538 

Intefa  la  prattica  de  Fracefi  co  Ottauio  , 
n'auifa  il  Papa.  561 

Manco  fdegno  hauerebbefentito  fe  Par- 
ma^ Piacéza  Tufferò  data  ad  Ottauio , 

che 
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che  à  Pierluigi.  $19 
Manda  ad  offerire  il  Tuo  aiuto  ad  Otta- 

uio  liberamente.  5  $6 

Manda  lettera  al  Papa  da  efl'er  letta  in 

Conciftoro.  $63 
Manda  Marino  Alonfo  a  domandar  Par- 
ma con  offerta  di  rendite  di  Stati .  543 
Manda  irresoluti  1  merli  mandatili  dal 
Papa,& daOctauio.  538 
Molto  duro  contra  cafa  Farnefe.       5  $9 
Morte  Tua.  738 
Non  dà  orecchie  al  Nuntio  del  Papa, che 
li  ragiona  di  reftituire  parte  del  Parmi- 
giano. 

Non  dà  rìfpofta  al  Camoiani,ma  propo- 
ne partiti  al  Papa.  587 

Non  nega ,  ne  confente all'inueftitura  di 
Parma,  &  Piacenza  in  Pierluigi.  525- 

Non  fi  poteua  indurre  à  credere,  che  Far 
nefi  rullerò  per  mutar  fede.  $$$ 

Non  vuol ,  che  guerra  fi  muoua  a  Parma 
infino  à  nuoua  elettione  del  Pontefice, 
car.  1$6.$So 

Non  vuole  dello  flato  di  Milano  priuarfi 
car.  52-1 

Ordina  al  Gonzaga,  che  munite  le  fron- 
tiere leui  Talfedio  à  Parma .  02 

Parte  da  Barcellona,&  giunge  à  Genoua 
car.  %\9 

Propone  ad  Ottauio  ricompenfa  di  Par- 
ma altroue.  541 

ProuedeaiPapadi  danari  in  argento  in 
mafia.  581 

Refta  malfodisfatto  de  Signori  di  Lama 
gna.  ?24 

Redimita  Parma,  penfarebberiflorar  Ot 
tauio,  &  Madama  di  qualche  flato  più 
tranquillo.  542 

Ricercato  à  ratificare  i  capitoli  dell'ac- 
cordo del  Re  col  Papa, non  volle  prima 
c'habbia  il  parere  del  Gonzaga.  j<;o 

Riceuutele  ragioni  della  Chiefa  fopra 
Piacenza,le  inuia  al  Senato  di  Milano, 
car.  542. 

Scriue  à  Don  Ferrante, che  dia  il  guafto 
al  Parmigiano.  5-43 

S'obligaal  Papa  di  lafciar  libera  Parma 
alla  Chiefa.  ^4 

S'ofterifcepreftaral  Papadugento  mila 
feudi.  <>6\ 

Si  truoua  fdegnato  col  Papa,  &  perche. 
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car.  fd 

Sofpetta  dei  Cardinal  de  Medici,  &  per- 
che. 361 

Temeua,che  Pierluigi  non  defle  appog- 
gi à  Fracefi  per  entrar  nello  flato  di  Mi 
lano.  ^3ì 

Carlo  Secco  guida  gente  al  fatto  d'arme  al 
Tarro.  44  z 

Carlo  Sforza  fatto  prigione  à  Marciano, 
car.  S9S 

Con  galee  al  foldo  del  Re  di  Francia, 
car.  %9% 

Liberato  di  prigione  dal  Duca  di  Firen- 
ze. S9i 

Venuto  fecretamente  à  parte  imperiale» 
promette  andare  in  armata  al  foldo  di 
Celare.  j^j 

Carlo  Sigonio  diligentiflìmo  fcrittore. 
car.  ?o 
Scarfo  fcrittore  alle  volte.  114 
Errori  fuoi,vedi  errore. 

Carlo  Terzo, vedi  Terzi. 

Carlo  Valefio  alloggia  in  Parma.  144 

Carlo  Vifconti  entra  in  Parma  à  gouerna 
re  lo  flato.  201 

Fugge  a  Cremona,rifugge  à  Parma, &  fe 
ne  va  à  Mantoua.  201 

Carmagnuola  Armiraglio  di  mare  di  Fi-  ' 
lippo  maria.  411 
Capitano  de  Vinitiani  tirato  in  terra 
nuoua  di  Brefcia  da  gli  Auogadri.  287 

Carona  cartello  prefo  da  Ducnefchi  cóla 
cattura  de  Rolli  da  Carona.  4 1 6 

Carona,  &  Caroffa.  769 

Cà  Rotta, che  di moftrafle.  312 

Carpefani  nobili  di  Parma.  2  $ 

Carpi  confignato  al  Duca  di  Ferrara .  ?  1 6 

Carpi  donato  dallo'mperatore  à  Vefpafia 
no  Colonna.  511 

Carpi  tolto  dallo'mperatore  ad  Alberto 
Pio  ribello.  511 

Carrarefe  Gouernatore  di  Parma.  337 

Carraro  da  Rauéna  ignorare  le  moderne 
cofe,  &  perciò  no  poter  ben  fapere  Tan 
tiche.  z$  x 

Inconftante  à  fe  fteflo.  427 
Intralcia  le  cofe  l' vna  nell'altra.  2 19 
Nello  fcriuere  della  cafa  Rolfa  riputato 
lufinghiero.  305 
Poco  conftante.  313 
Errori  del  Carraro,  vedi  errori. 

Car- 
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Carretta  dell'Antipapa  rouefcia,prefagio 
della  fua  caduta .  271 
Carriaggi  de  Francefi  al  Tarro  rettati  con 
pochiflìma  guardia.  443 
Seguono  alla  finiftra  della  retroguardia, 
car.  438 
Carroccio  Bolognefe  deftrutto  in  vitupe- 
rio de  vinti.  114 
Carroccio  Cremonefe  tirato  in  Parma  da 
gli  afini.  131 
Carroccio  da  chi  fatto  nella  città  di  Par- 
•  ma.  81 
Carroccio  Parmigiano; &  Bolognefe  com 
battono  infieme.  114 
Cafa  di  Dio  traùagliata  per  molti  Antipa 
pi.  270 
Cafa  Farnefe  diuota  molto  alla  Romana 

chiefa.  527 
ProferifTe  enuate,&  partiti  molto  hono 
rati  all'Orfirìo  per  Parma.  551 
aCaìe.  770 
cafalmaggiore  prefo  dalle  genti  del  Dnca 
car.  2.93 
Prefo  da  Vinitiani.  28  $ 

cafalmaggiorefi  corrono  il  Parmigiano.  3 
car.  300 
cafal  Po  donato  dal  Duca  à  Francefco  da 

Correggio,  288 
cafal  Po  donato  dal  Duca  con  la  roba  di 
Francefco  da  Correggio  à  Corrado  del 
carretto.  370 
Fornito  di  gente  venuta  da  Brefcia .  28^ 
Paga, per  non  efler  rubato, danari.  370 
Raccomodato  à  Pietro  Bertano,&  Batti- 
fta  da  Marano.  286 
Spianato.  206 
Tenuto  da  Giacomo  da  Correggio.  2S6 
Tolto  ad  Azzo  da  Correggio  .  206 
Tuole  dentro  Vinitiani.  368 
cafa  Valeria  fplendida,&  magnìfica .  22 
cafe  atterrate  per  la  morte  di  Merlino . 

car.  244 
cafe  della  cerca  di  NofTeto  arfe  da  Orlan- 
do. 273 
Della  parte  RofTa  date  a faceo.  241 
De  Rolli  arfe.  3 19 

De  Roflì  mandate  à  ruba,  quali.  396 
Di  Gerardo,&  Antonio  Aldigieri  date  à 
facco  à  foldati.  233 
Di  quelle  di  San  Nazario3  &  de  gli  Albi 
ni  arfe.  322 
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cafo  ftrano  di  due  fratelli  di  Palombara. 

car.  641 
caflìj  nobili  di  Parma.  24 
caflìo  cailello  da  chi  tenuto.  766 
caflìo  poeta.  17 
caflìo  fcrittore  d'Epiftole  di  caflìo  vccilo 
redi  cefare.  17 
Vccifo  daOttauiano.  17 
caffone  Turriano  arciucfcouo  di  Milano. 

car.  ijo 
Al  Borgo  di  Gorgonzuola  fà  molti  pri- 
gioni, &  l'incende.  139 
Entra  in  Lodi.  13^ 
PafTaper  Parma  con  le  fifie  genti.  ijo 
Tratta  con  Giberto  da  Correggio  d'vcci 
•  dere  Guido  dalla  Torre.  ijo 
caftel  Gualtiero  dato  à  facco  dal  Vicario 
dello'mperatore.  161 
caftel  Guelfo  donato  à  Giouan  Martino 
San  Vitali, &  perche.  272 
Donato  dal  Duca  ad  Orlando.  303 
Quando  cofi  chiamato, & perche.  252 
Si  dà  à  patti  alle  genti  delMarchefe,  che 
vi  pongono  il  prefidio.  268 
Venuto  in  potere  de  gli  imperiali.  f 
cartella  de  Flifchi  leuate  loro  dal  Duca. 

car.  299 
cartella  de  Guelfi  del  Piacentino  ribellate 
dalVifconte.  199 
cartella  del  Parmigiano  sfafciate.  %9% 
cartella  del  Parmigiano  fi  danno  à  cefare. 

car.  124 
cartella  del  Parmigiano  fmantellate.  1^4 
cartella  de  Roflì, perduta  Torchiara,fi  die 
diero  allo  Sforza.  426 
cartella,  &  rocche  fabricate  su  monti  del 
Parmigiano.  39 
cartella  ritornate  in  potere  di  Parma.  137 
cartella  vent'vno  tolte  à  Roflì.  427 
caftellani  de  caftelletti  per  lo  più  eflere 
huominirei.  200 
cartellano  del  Borgo  [fi  parte  faluo  con  le 
fue  genti, & con  le  robe.  783 
cartellano  di  Brefcello  ,  &  altri  donano  le 
munitioni  à  Brefcellefi*.  3  70 

cartellano  di  ciuità  vecchia  fà  ferrare  il 

porto.  %9<) 
cartellano  di  Parma  fcuopre  vn  trattato  al 
l'Orfino.  546 
cartellano  diTabiano  vccifo  dalle  genti 
del  cartello.  200 

ca- 
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cartellano  di  Vicouaro,| chiamato  fuori  da 
Alcanio  dalla  corgtiia,  v'efce,&  ritenu- 
to rende  la  Rocca.  6$i 
caftellano  mandato  dal  Marchefe  d*  Aia- 
monte  al  Borgo,  non  accettato.  39 
cartellare  cartello, & poggio.  758 
cartellaro  villa  venduta, &  quanto.  40^ 
cartellina  acqui  (tata  da  Vguccione  à  no- 
me di  Nicolò.  269 
cartellina  fiume  bagna  Afcoli.  707 
cartello  de  Bernieri  brufciato  da  Rodi . 

car.  40j? 
cartello  de  Garrì.  7?? 
cartello  del  Gatbi  tolto  ad  Vgo  da  corte, 
&  Veronefi.  311 
Tabricato  da  Veronefi.  311 
cartello  del  Borgo  vccide  quelli  della  ter- 
ra. 782 
cartello  della  città  fatto  in  riua  al  fiume . 

car.  14 
cartello  della  Torre  del  Vefcouo  dato  ad 
Otto.  2,36 
cartello  delle  Saline  combattuto,  &  ruina 
tò.  33* 
cartello  di  porta  nuoua  fatto  da  Bernabò. 

car.  194 
cartello  di  porta  Santa  croce, doue,  &  qua 
do  cominciato  à  fondare.  140 
Si  dà  ad  Otto.  240 
cartello  di  Santa  Maria  nuoua  fatto,  &  fer 
rato  il  ponte.  388 
cartello  Gandolfo  fi  rende  à  Papali.    66  7 
cartel  nuouo  d'Adda  minato  da  Piacenti- 
ni. 8f 
caftelnuouo  del  Parmigiano  acquiftato 
dal  Duca  Hercole  da  corregger!.  403 
Arde.  187 
ceffo  dal  Duca  di  Ferrara  in  cambio  d'al- 
tri luoghi.  4^8 
Dato  à  facco  dal  Vicario  dello'mperato- 
re.  162, 
Domandato  dal  Duca  di  Milano  al  Duca 

di  Ferrara.  42.8 
lubricato  da  Giberto  da  Correggio.  1^4 
Feudo  dello' m  perio.  $  74 

pornito  di  gente.  289 
Non  vuole  adherirfi  al  Marchete .  264 
Prefidiato  a  nome  del  Marchefe .  2^4 
Ruinato  per  le  gucrre,comincia  à  rifarli. 

car.  187 
Si  raccomanda  ad  Otto.  236 
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Sotto  la  fignoria  di  Do  Alfonfino  di  Erte, 
car.  7l6 
Sotto  l' vbidienza  di  Nicolò.  3  77 

caftelnuouo  del  Piacentino  forte, &  atto  a 
noiar  Parma.  388 
Prefo,  &  dato  à  facco.  1 
caftelnuouo  di  Tortona  dato  à  Ruberto 
Sanfeuerino.  401 
Permutato  con  caftelnuouo  del  Parmi- 
giano.  40J 
caiiione  attediato  daMilanefi.  79 
che  cartello  fia.  m 
Difefo  da  Milanefi,  ch'erano  alle  ftanze 
in  Parma. 

Ridotto  in  fortezza  gagliarda.  197 

caftionefi  ricorrono  per  aiuto  à  Federigo, 
car.  7p 

caiiione  villa  di  Scalocchia  mandata  à  ru- 
ba. *73 

cartrignano  cartello ,  &  villa  da  chi  pofle- 
duta.  76$ 

cartrignano  corona  vn  monte.  247 
Tenuto  da  corregger!,  &  loro  tolto  da 
Rortì.  Z68 

caftruccio  chiede  aiuto  in  Lombardia . 
car.  jft 

catellano  Triftani  contrattero  del  Duca  fa 
uellaà  nome  del  fuo  Signore.  280! 

catello  vccifo  à  Tiuoli.  z$ 

catene  porte  nelle  ftrade  della  piazza . 
car.         1  15-7 

Caterina  Santa  protettrice  de  Roffi.    42 1 

Caterine  Rofli.vedi  Rolli. 

catture  fatte  di  Dauid,  Vetro, &  chriftofo» 
ro  Valerio  incerte,perche.  274 

cauai  leggieri  del  Guifa  giunti  à  Giulia 
nuoua.  626 

cauai  leggieri  dell' Aluiano  predano  di 
quàdalPo.  481 

caualleria  del  Duca  d' Alua  per  le  pioggie 
entra  in  Fiorentino*  &  Valmontone. 
car.  621 

caualleria  della  lega  riparta  il  Po ,  &  infe- 
tta i  confini  del  Milanefe.  231 

caualleria  imperiale  di  campagna  fi  ridu- 
ce à  San  Germano.  670 

cauallette  nel  Parmigiano ,  &  fuo  danno, 
car.  1 94 

cauallidel  Borgo  corrono  il  Parmigiano 
in  diuerfi  luoghi  con  preda.  27  j 

cauallidel  Duca  partano  neirifola,&  cor* 

rono 
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rono  infino  fu  le  porte  di  Roma .  643 

Caualli  del  Gonzaga  corrono  vicini  à  Fó- 
tancllà.  5  73 

Caualh  della  città,  vanno  fàccomanando, 
&  non  guardando  amici>ò  nimici.  244 

Caualli  della  Lega  inuiati  aljprefidiodi 
Heggio,prefi  dal  Vifconte,&  condotti  à 
Parma.  i8£ 

Caualli  di  Caftelnuouo  &Cafalpò corro- 
no alcuni  luoghi  de  Mantouani  con  bot 
tino.  288 

Caualli  di  Lautrech ,  &  di  Parma  corrono 
ìnfìno  a  Reggio.  500 

Caualli  di  Lautrech  paflano  alleTorrefel 
le  per  l'acqui  fio  di  Parma.  J03 

Caualli  d'Ottauio  trafeorrono  per  prede- 
rei corrieri.  J5° 

Caualli  di  Parma  fatti  correre  alle  terre 
deFlifchi.  299 

Caualli  di  Pietro  mettono  in  fuga  il  nimi 
^cacciandolo infino  al  Cerruglio. 
car.  328 

Caualli  di  Profpero  corrono  il  Parmigia- 
no,&  Piacentino,rubando  gli  amici,  & 
inimici.  ?oi 

Caualli  di  Reggio  paflano  il  ponte  à  Sor- 
bolo^  corrono  alcune  ville.  296 

Caualh  di  Veletri  &  Paliano  noiano  i  ni- 
mici. 633 

Caualli  e  fanti  della  lega  corrono  à  Caftel 
nuouo,  &  vi  fano  prigioni, &  groflb  bot 
tino.  188 
Paflano  il  Poi  Polecine,  &  corrono  à 
Ponte  N uro,  &  oltre.  29% 

Caualli,  &  fanti  di  Brefcello  rompono  la 
Itrada  à  viandanti.  197 

Caualli, e  fanti  Francefì  rotti  di  là  dal  Tar 
ro .  5  75 

Caualli,  e  fanti  giunti  nel  campo  de  Vini- 
tiani, dopò  il  fatto  d'arme.  456 

Caualli, e  pedoni  di  Cafalmaggiore  végo- 
no  à  San  Brancaccio,  &  fanno  correre  à 
Sant'Hilario,&all'Arlione.  298 

Caualli,  e  pedoni  di  Guido  Torrelli  cor- 
rono fufo  le  porte.  278 

Cauallier  Baleftriero  guarda  porta  a  San 
Barnaba.  .  508 

Cauallier  Bernicro  cuftodifle  porta  Nuo- 
ua.  jo8 

Caualli  Francefì  paflano  per  Parma,  and  a 
do  al  foldo  de  Fiorentini.  157 
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Caualli  f  rancefi  paffato  il  Po  corrono  i 
Bufsè.  48* 

Caualli  Greci  mandati  al  campo  del  Re  ri 
tornano  con  molte  tefte.  434 

Caualli  leuati  à  Vefcoui,  &  altri  di  Roma 
per  la  guerra.  636 

Caualli  Romani  corrono  infino  alle  por- 
te diMarino,&  alcuni  ue  reftano  pngio 
ni.  637 

Caualli  Romani  fi  mettono  inaguato,do~ 
ue.  64© 

Caliamento  del  Redi  fofib  dalla  porta  di 
San  Francefco  infino  nella  Parma,co- 
minciato.  28% 

Caliamento  di  Fontana  Valoria,  quando 
cominciato.  22% 

Caufe,che  fi  dittero  hauerindotto  il  Duca 
di  Ferrara  à  leuar  l'attedio  di  Guaftalla. 
car.  699 

Caufe/per  le  quali  il  Papa  fi  moftraua  fde 
gnato  contra  lo'mperatore.  $99 

Cazago  di  Cazago  capitano  in  Parma . 
car.  i8j 

Cazzola  arfa  da  quelli  di  Guardafone . 
car.  227 

Ceco  Conti  vecifo  fotto  Montefortino. 
car.  690 

Ceco  da  Vrbino  Luogotenente  di  Leo- 
nardo dalla  Rouereprefo.  69$ 

Ceco  da  Montagnana  fatrafeorrere  il  Par 
migiano.  278 

Ceco  Simoneta.  343 

Ceco  Simoneta  carcerato .  401 
Odiato  da  Zi  j  del  Duca.  4^1 

cencio  capizucchi  guida  la  retroguardia 
di  Giulio  Orlino.  692 
Prende  Palettrina .  667 
Vi  all'acquino  di  Sant'  Angelo.  667 

cenfo  fatto  à  Parma, &  fuadiuifione.  221 

centoni  nobili  Parmigiani .  24 

centurioni, perche  cofi  detti.  684 

cerati  nobili  di  Parma .  24 

cerca  di  Zibello  meflaà  facco.  27 % 

ceremonia  vfata  nel  dar  la  città  à  Nicolò 
Marchefedi  Efte.  26% 

cerne  fatte  delle  Terre  del  Duca  di  Mila* 
no,&diuife  nel  Parmigiano.  2%% 

cerone, riuopericolofo.  761 

cefare,che  fù  cario  4.in  Italia  à  fauor  del- 
la lega,  ipj 

cefare,che  fù  cario  5.  commette  air  Arci- 

duca 
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dttca  Ferdinando  Tuo  fratello,  che  li  ma 

dtfoccorfo.  J12 
Vedi  cario, 
celarcene  fu  Mafìimiano  i.dà  il  parlò  per 

quello  di  Trento  à  Suizzeri.  47^ 
Manda m  Italia  il  Vefcouo  Gurgenfe  per 

la  pace  tra  il  Papa,  &  Francia  .  473 
cefare  Brancacci  ribello  Napolitano  man 
, dato  da  caraffa al  Re  .  6$z 
cefare  cauaniglia  capitano  di  Italiani. 

•car.  ;  7^8 

cefare  colombo  tiene  la  Rocca  di  porta 

nuoua.  $08 
cefare  da  Napoli  conduce  gli  aiuti  di  Mi- 
lano contra  il  Duca  di  Ferrara .  71$ 
cefare  Delfini, &  fue  opere.  1 8 

cefare  Farina  pollo  in  Parma  a  porta  San 

Michele.  508 
cefare  Roflì,  vedi  Rodi, 
cefariani, temono  i  capitani  Francefi.  43 
chandesi  vccifo  al  Tarro.  451 
cherici  Parmigiani  pagano,  per  la  compo- 

fìtione  fatta  col  Re  cinque  mila  fiorini. 

car.  47° 
chefta.  7*3 
chetefe  Barone, vccifo  al  Tarro.  452, 
chiaramonte  colonello  entra  in  Parma. 

car.  569 
chiefa  di  San  Donnino  fatta  eflenteda 

Vgod'Arli.  62 
chiefa  edificata  à  Borgo  Terentio,&  da 

chi.  767 
chiefe  e  monaiteri  ruinati  da  Pierluigi 

per  la  tagliata  di  Parma  .  5^3  1 

chiefe  rumare  per  la  fabrica  del  cartello  di 

porta  nuoua.  ii>4 
childeberto  palla  in  Italia,  &  gefti  fuoi.52. 
chriftiano  arciuefcouo  di  Magonza  fopra 

San  cadano  caftello  del  Bolognefe.  8 1 
Viene  à  Parma,  &  fi  parte  per  Lamagna. 

car.  82 
chrifto  quando  nacque, &  mancò.  9 
chrifto  nato  il  42. anno  deilo'mperiod'Ot 

tauiano.  38 
cicade  fentite  il  mefe  d'Ottobre.  199 
cico  di  Loffredo  colonello.  684 
cinghio  fiumicello.  764 
cinque  cantoni  mandano  ambafciatori  al 

Papa,& li  fi  orTerifcono.  606 
Cipriano  Vefcouo  di  Brefcello  .  $9 
circuito  antico>&. moderno  di  Parma.  13 
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città  creagli  otto  di  guerra  con  grande 
auttorità, &  perche.  3  69 

cittadella  compagnia  di  Lombardia  man 
dano  ambafciatori  à  Reggio  per  T vrtio- 
ne  de  Modonefi.  31  j 

città  di  Lombardia  fanno  pace  ìnfìeme. 
car.  n7 

città  di  qua  dal  Po  fatiorifcono  Vitellio. 

.  c.ari  2* 
città  ai  oro  quando  fi  dice  .  6 

città  fa  gridare,  che  fi  guardi  da  Orlando 

Paiauicino,&  perche.  300 
cittadella  apprefTo  la  piazza  cominciata. 

car.  18?. 
cittadinanza  confirmata  à  Francefco  Sfor- 
za. 372 
cittadini  della  bailia  eletti  da  Nicolò  di 

Efte.  in- 
cittadini della  fattione  Rolla  fono  carcera 
ti.  422 
cittadini  della  parte  Rofla  confinati  à  Mi- 
lano. 219 
cofi  cherici ,  come  fecolari  cacciati  della 
città.  Z19 
Diftenuti,& perche.  41  j 

cittadini  della  parte  RofTa  ,  &  San  Vitale 
imprigionati, & perche.  223 
cittadini  della  parte  RoflajTitenuti,  &  gra 
uati  à  pagar  danari .  219 
Vfciti  in  vn  di  della  città  per  porta  à  Sa- 
ra croce-  2  2P 
cittadini  della  fquadra  Rofla  confinati  à 
Milano.  22^ 
cittadini  deputati  alla  guardia  delle  por- 
teche  fi  mutano.  246 
cittadini, &  Villani  chiamati  ad  habitar  dé 
troia  città.  284 
cittadini  male  edificati  contra  Io  Sforza, 
perche.  417 
Mandati  à  guardia  delle  porte,  &  perche, 
car.  301 
ciuitelladiuifa  in  quartieri, &aflegnate  le 
parti.  £3o 
Douepofta,&fuo  fito.  679 
Quanti  di  battuta.  6S9 
Sarebbe  da  Guifa  ftata  efpt;gnataa&  per- 
che non  volle.  6S9 
Teme  non  ellere  abbandonata,&  fi  rac- 
comanda. 678 
ciuitellefi  con  fafeine ,  &  terra  rifanno  la 
cortina,  &  le  mura  battute.  6  So 

cono- 
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conofciuta  la  mifura  delle  palle  del  nimi 
co,fi  vagliono  di  quelle.  6So 
Vano  trattenuti  per  la  carcftia  delle  pal- 
le. 6Ro 
Vfcifcono  à  fcaramucciare .  679 
Claudio  Landi  conte.  773 
Ordina ,  che'l  borgo  fi  dia  à  facco,  ferro, 
&  fuoco.  781 
(cleri  eletto  dopò  Alboino  Re  de  Logobar 
di.  51 
Di  barbara  crudelcà  ,  5 1 

Prende  Taneto, &  l'atterra .  5-  1 

Vccifo.  5  1 

|cleméte  due  volte  fi  ritira, &  ftà  come  pri- 
gione, jii 
Due  volte,viuendo3è  Taccheggiata  Ro- 
ma. $iz 
:lemente  Rotti. vedi  Rotti. 
:letto  guarda  il  Torrioncello  de'cantelli. 

car.  5-08 
jclimntie  fono  mouimenti  della  terra.  3^ 
jcodiponte  aggiunto  alla  città .  107 
Di  più  di  700. fuochi.  244 
Saccheggiato  da  gli  ecclefiaftici.  494 
Vuoto,  nducendofi  gli  habitatori  nella 
vecchia  eh tà.  244 
Codipontefì  cacciano  la  parte  della  chiefa 


di  San  Barnaba. 


322 


Brufciano  molte  cafe  della  vicinanza  di 


SanBarnabà. 


322 


Si  partono  con  difgufto  del  codiponte3 
&  con  pericolo  grande  de  gli  ottinati. 
car.  jrp4 
cohenzo,  già  foce  della  Lenza.  1 
cohenzo  occupato  dal  Vifconte.  184 
Prefo  dalle  genti  della  chiefa,  &  dato  à 
facco.  161 
cohorte  miliaria  data  dalla  città  diParma 
à  Giulio  cefare,& quando.  28 
coirà  Terra  principale  de  Grigioni.  475 
colecchiefi  fi  fanno  vna  battia,&  la  fortifi- 
canojche  viene  fpianata .  2P7 
colecchio  cafalediuidc  gli  alloggiamenti 
del  nimico.  282 
Già  detto  cafalecchio  .  78 
colla  nobili  Parmigiani .  23 
colonello  Vertz  del  cantone  di  Onder 

Valt.  6pp 
colonia  mandarli  àcittànuoue.  10.13 
colonia  quado  mandata  à  Parma,  &  à  Mo 
dona.  10.&  11 
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Quando  à  Piacenza, &à  Cremona.  1© 
colonie  non  fi  conduceuano,oue  erano 

ftate  condotte,  ma  fi  fuppliuano.  7 
colonnefi  concitano  contra  il  Papa  i  Ghi- 
bellini di  Roma .  ?n 
colornieficon  colore  d'huomini  de  Rotti 
rubano  alcuniluoghi.  227 
corrono  alcuni  luoghi  del  Parmigiano, 
car.  266 
corrono  al  ponte  di  Galera}&  alla  porta 
di  Bologna.  258 
corrono  con  quelli  di  caftel  Guelfo  fufo 
le  porte  della  città.  z66 
Finita  la  tregua  trafeorrono  à  Sorbolo 
con  guadagno.  267 
colorno  battuto  da  Don  Ferrante.  J71 
colorno  caftello  forte  attoà  nuocer  Par- 
ma. 38^ 
chiamato  dal  Lorno .  3 
conofeiuto  perla  fama  didueafledij.  14 
Da  Mattino  attediato.  169 
Donato  da  Mattino  ad  Azzo  da  Correg- 
gio. 175 
Fatto  Marchefato  dal  Duca  Ottauio.  4 
Inueltiti  di  quello  Barbara  Sanfeuerina> 
&  Girolamo  San  Vitali  fuo  figliuolo.  4 
Si  dà  ad  Aleflandro  riferuato  il  prefidio. 
car.  3.90 
Si  dà  à  Mattino.  169 
Comafchi  cacciano  il  Vefcouo,  &  Tvccido 
no.  7S 
Commandamenti  del  Re  il  dì  del  fatto 

d'arme  del  Tarro.  43  8 

Commilìarij  danno  libertà  di  taglieggia- 
re gli  amici  de  Rotti.  230 
Com  miliario  della  città  fà  condurre  le  be- 
stie nella  città.  2.91 
Committario  del  Papa  fi  laméta  della  tar- 
danza dell'etterato.  42° 
Commiflario,  &  Caftellano  mandati  dal 

Marchefe  d'Aiamonte  al  Borgo .  782 
Communione  de  beni  generar  difeordie, 
&  rancori.  213 
Communità  del  Borgo  dona  al  Cote  Ago 
ftino  nel  maritar  la  figliuola  due  mila 
feudi.  •  771 

Fà  vn  donatiuo  al  Conte  Agoftino  di  tre 
mila  feudi.  '$  77° 

Communità  di  Parma  ordinarne  fi  man- 
dino gente  contra  i  Rotti.  4°7 
Prende  ad  interefle grolla  fomma dida- 
tta- 
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«ari.  18? 

Compagnia  A*  Alfonfo  di  Ette  venuta  in 
campo  lenza  la  Tua  perfona.  443 

Compagnia  di  Bianchi  a  Parma.  207 

Compagnia  di  cauai  leggieri  prefa  da  Fra- 
cefi.  577 

Compagnia  d'huomini  d'arme  prefa  à  co 
lecchiello.  577 

Compagnia  di  Lombardia  tenta  Henrico, 
perche  tratti  la  pace  con  Federigo  il  pa- 
dre 83 

Compianefi  empiono  i  v3fi  dell'oglio  fa- 
cro  di  farina.  781 

Compianefi  partono  dal  Borgo.  782 
Rubano  alcune  ville  del  Borgo  Val  di 
Tarro.  781 
S'accampano  à  torno  il  Borgo ,  &  danno 
il  guaito  al  territorio.  78 1 

Compiano.  770 

Conclufione,  che'l  Duca  fanelli  à  Grotta 
Ferrata  col  Carafta,&  Sa  Giacomo  Car 
dinali.  627 
Fatta  dalle  città  compagne  di  non  intro- 
metterli nelle  cofe  de  Modonefi.  316 

Conceflìone  di  Giouanni  Re  à  notai  Par- 
migiani. 161 

Concilio  arma  de  Prencipi  fecoIari,quan 
do  fono  in  contefa  col  Papa.  473 
Penonciato  con  l'autorità  di  Cefare  ,  & 
di  Francia  da  cinque  Cardinali.  473 
Intimato  con  lettere  affife  alle  pòrte  del 
lechiefedi  Parma,al  Papa.  473 
Pifano  non  elfere  concilio.  474 
Trentino  leuato  dal  Papa  ,  &  condotto  à 
Bologna.  538 

Concordia  pafiata  tra  i  Villani ,  &  Parmi- 
giani. 202 

Concordia  c3ftello  venuto  in  potere  di 
Giulio.  473 

Concorfo  à  Parma  di  Prencipi ,  &  amba- 
feiatori  per  accordar  le  cofe  del  Regno, 
car.  47i 
Di  gente  à  Parm3,eflcndoui  Sigifmondo 
Imperatore.  368 
Di  molti  nobili  eflTendoui  Federigo.  1 1 2 

Condannati  pel  facco  fatto  delle  cafe  de 
Roflì.  7,99 

Conditioni,  chedomandauanoi  Farnefi, 
ferrate  col  Re  Filippo.  794 

Conditioni  della  pace  tra  il  Duca  di  Mila 
noj&lalega»  %9% 
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Confatone  con  Finfegtie  della  città  data 
dal  Popolo  ad  Vrbano  mandatario  del 
Duca.  x8x 

Confederati  promettono  con  giurameto! 
difenderti  l'vn  l'altro .  80 

Confederatone  conchiufatra  il  Papa  >  & 
il  Re  Francefco  ratificata  dal  Papa.  481Ì 
Panata  tra  Clementc,&  Cefare.      $-  101 
Tra  il  Papa, il  Re  Cattolico ,  &  Vinitia- 
ni.  474 

Confinati  à  Cremona  venti  di  ciafeuna 
fquadra  de  Palauicini,&  Vitalefi,  &  ri- 
chiamati. 237 

Confinati  molti  di  quelli,  che  feguiuano 
la  parte  Rolla ,  &  quattro  la  Corregge- 
fe.  7 

Confini  tra  Parmigiani ,  &  Piacentini  di- 
chiarati dallo'mpcratorc.  107 

Conflitto  fatto  a  porta  Baioaria  di  Modo- 
na  tra  Otto,  &  Sforza .  465 

Conflitto  nauale  pafTato  tra  Fiorentini,& 
Genoucfi.  283 

Congiura  contra  il  Doria,  &  Giannettino 
il  nipote.  J3i 

Congiura  fatta  contra  Pierluigi  fomenta- 
ta dal  Doria,  &  da  Don  Ferrante.  J33 

Congiurati  contra  Pierluigi  dimoftrati 
dal  carattere  di  monete  imprefTe.  533 

Cógiurati  entrano  in  cittadella, &  vecido- 
no  il  Duca».  534 
Aprono  per  forza  le  ftanze  dell'armarne 
to  del  Duca,&  s'armano  loro,  &  compa 

gni-  .  534 

Gridano  libertà, & imperio.  534 

Congiurati  contra  la  città  di  Parma  tutti 
prefi,& condannati  in  varij  modi .  387 

Congiure  feoperte  contra  il  Papa ,  &  fuoi 
nipoti.  613 

Congregratione  fatta  in  Corrigifcorda. 

«f-  .    174 

Conigliana  fi  rende  àVinitiani.  331 

Configlieri  di  guerra  nell'eircrcito impe- 
riale. 617 

Configlio  ciuile  di  Milano,  &  fua  authori 
tà.  401 

Configlio  commune  del  Papa,  &dello'm 
peratoredi  procedere  contra  il  Re.  483 

Configlio  del  campo  Vinitiano,  ordina, 
che  fi  afTaglia  l'eflèrcito  del  Re  mentre 
camina.  434 

Configlio  del  Re  diuifo,  volendo  vna  par- 
te 
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|  te  la  pàéej'altra  la  guerra.  606 
[Configlio  fatto  di  cento  cittadini,che  pri- 
I   ma  era  di  mille.  248 
Configlio  fatto  in  Piacenza  dopò  la  mor- 
te di  Pierluigi  per  darli  allo'mperatore 
car.  53? 
I Confoli  Gn.Ottauio,& Lucio  Menila  ac- 
crefcono  l'effercito.  27 
Chiamano  foldati  deirEmilia.  27 
i  Fortificano  Roma.  27 
'  Confoli  quando  eletti  nella  città  di  Par- 
ma. 3 1 
j  Con  foli  quando  eletti  per  concezione. 

car.  79 
Confpiratione  fatta  contra  Ceco  Simone 
\    ta.  401 
Conflitutione  del  concilio  Calcedonefe 
quali.  19 
Conftringcre  il  nimico  a  combattere  non 
fi  può  fenza  difficoltà  grande  .  497 
Confulta  à  Liuorno  tra  i'Alua,Medici,& 
Burgos.  604 
Confulta  che  s'haueffe  da  aflalir  la  van- 
guardia del  Re,diffuafa  dal  Sanfeueri- 
no,& perche.  433 
Confulta  come  poteffe  il  Re  {Scuramente 
parlare  in  Afti.  453 
Confulta  del  Caraffa,  Duca  di  Ferrara, 

Guifa,&Lodeua  i  Reggio.  671 
Confulta  del  Duca  d' Alua  di  far  l'imprefa 
diVeletri,&diTiuoli.  628 
Dell'efferato  condotto  à  San  Martino, 
car.  488 
DeirefTercito  della  lega  cotra  Carlo  Ot 
tauo,doue  fi  haueffeà  fermare.  431 
Del  Re  intorno  il  parlar  il  fiume>&  fe- 


guire  il  nimico. 


450 


De  Vinitiani  d'aflalire  la  notte  il  campo 
Francefe  alloggiato  con  difagio .  453 

De  Vinitiani  di  combattere^  nò  col  Re, 
che  fe  n'andaua,&  fua  conchifione.  440 

De  Vinitiani  intorno  ilfeguireii  nimi- 
co^ mutare  gli  alloggiamenti.  451 

Di  Guifa,Caraffi,&  Strozzi  fopra  l'atte- 
dio di  Ciuitella.  688 

Fatta  dal  Papa  fopra  il  cafo  di  Parma, 
car.  541 

Tra  il  Vicire,  &  Lorenzo  fopra  il  panare 
il  Po.  481 
Cónte  Brocardo  caccia  furtiuamente  alcu 
ni  foldati  in  Gualtalla.  699 
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D'AlifFe  refta  à  guardia  di  Paliano.  619 
D'Armignach  mandato  dal  Re  Giouani 
con  gente  in  aiuto  del  Legato  .  167 
Dì  Caiazzo  à  pena  potè  viene  della  bat- 
taglia. 448 
Auifa  la  forella  à  Colorno,  che  flia  pre- 
parata per  fuggire. 
Palla  il  Tarro  per  affaltare  la  vanguardia 
Francefe.  443 
Prende  la  carica  di  feguire  co'caualli  leg 
gicri  il  Re,  &  trattenerlo.  455 
Saluta  il  Re.  456 
Villaneggiato,  VhaucfTe  condotti  i  fuoi 
al  macello.  448 
Conte  di  Caia2Zo  a  nome  della  Chiefa 
entra  in  Borgo  Sa  Donnino,  &  faccheg 
giailpaefe.  516 
Conte  di  Cinuoni  ambafeiatoredd  Re 
d'Inghilterra.  598 
Conte  di  Fois  nobiliffimo  Signore  in  Gua 
fcogna.  43  8 

Conte  di  Mattalone  colonello .  684 
Contedi  Mega Goucrnatoredi  Lucem- 
borgo,cerca  rubare  al  Re  Metz  di  Lore 
na.  657 
Conte  di;Montorio  fatto  Generale  dell'ar 
me  della  Chiefa.  60$ 
Hi  tutti  i  maneggi  della  Chiefa  in  ma- 
no. 

Conte  di  Pitigliano  fugge  nel  campo  de 
Vinitiani,  &  mette  animo  à  foldati. 445? 
Offerì fee  l'opera  fua  alla  Republica  con 
tra  il  Re.  445) 
Conte  dì  Popoli  co'caualli  alloggia  in  ca- 
rtel Sant'Angelo .  632 
Co'fuoi  fi  mette  in  ordine  afpettando  il 
Cardinal  Caraffa.  638 
Domanda  gente  al  Duca  d'AIua.  661 
Fa  prigione  Battolomeo  dalMonte.  638 
Fà  prigioni  alcuni  caualli  Romani .  63  7 
Fi  ritirare  il  nimico.  6X7 
Generale  de  cauai  leggieri.  616.694 
Infofpettito  di  non  elfere pigliato  à  par- 
tito in  Tiuoli.  667 
Lafcia Tiuolij&  paffa  à  Vicouaro.  667 
Luogotenente  del  Duca  di  tutte  le  cofe 
di  Campagna.  Ó48 
Mandato  contra  i  caualli,che  andauano  à 
riconofeere  il  campo.  626 
Nipote  del  Papa ,  &  gouernator  dell'ar- 
me. 616 
c  Non 
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>Ion  può  foccorrere  Vicouaro,&  perche. 

car.  668 
Prende  il  Conte  Baldaflar  Rangone. 

car.  638 
Scuopre  al  Duca  gli  andamenti  de  Caraf 

fi.  617 
Sene  va  ad  ArzoIi,&  Aurica.  667 
Si  parte  di  Roma,&  fi  ritira  à  Napoli, 

per  non  venire  contra  il  Re.  616 
Si  riduce  à  Fiorentino ,  chiedendo  dana- 
ri^ gente.  669 
Si  riduce  in  Subiaco  .  668 
Tenta  di  cacciar  vettouaglia  in  Vicoua- 

ro.  668 
Conte  di  Sarno  con  gente  lafciato  in  Ala- 
gna. 628 
Elee  d' Alagna  per  foccorrere  il  Piglio. 

car.  633 
Conte  di  Seminara  Colonello.  683 
Conte  d'Vrbino  condotto  dalla  Lega  con 

tra  il  Duca  di  Milano.  300 
Conte  Dolce  mandato  da  Francefco  die- 
tro i  predatori.  413 
Conte  Francefco  Gonzaga  efee  di  Nuuo- 

lara.  698 
Conte  Landò  pafla  il  Parmigiano  con  dan 

nograndiflìmo.  188 
Conte  Lucio  à  nome  della  Lega  corre  più 

volte  il  Parmigiano.  1^7 

Pafla  per  Parma,  1^8 
Conte  Simone  corrotto  da  Bernabò  con 

danari  leua  il  campo  del  Parmigiano . 

car.  191 
Prigione  in  Vngheria>& perche,  i^i 
Conteftabile  dilfuade  la  guerra  in  Italia. 

car.  6iz 
Conti  Brandolini  guidano  gente  nel  fatto 

d'arme  del  Tàrro.  442 
Conti  di  Nuuolarainfofpettiti  munifeo- 

no  i  loro  luoghi.  610 
Conti  della  Flaminia  quali  fi  domandale 

ro.  313 
Cona  di  Collalto  ribellati  da  quelli  della 

Scala,fi  danno  à  Vinitiani  con  le  loro 

caftella.  32^ 
Conuentione  della  città  per  la  fabrica  del 

ponte  fopra  il  Tarro  .  769 
Conuentioni  parlate  tra  i  collegati  di  Lo- 

bardia  contra  Federigo  .  8 1 

Conuentioni  trai  Signori  di  Correggio, 

&  il  Duca  di  Ferrara.  676 
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Conuentioni  tra  Luchino,&Obizo.  181 
Conuento  di  Santa  Maria  del  Popolo  at- 
terrato. 624 
Corio  feguita  in  molte  parti  Giouani  Bai 
duchini.  22 
Cornazana  cafa  antica  al  pari  d'ogn'altra 
di  Lombardia.  461 
Hà  volto,  &  riuolto  à  piacer  fuo  Parma, 
car.  461 
Cornazana  famiglia  nobiliflìma,&  molto 
potente  in  Parma.  461 
Cornazani  capitani  di  parte  imperiale, 
car.  462 
Molto  grandi,&  capi  di  parte  Ghibelli- 
na. 24 
Sempre  fautori  della  parte  Ghibellina. 

car.  320 
Corneglio  Accorri .  732 
Corneglio  Bentiuoglio  colonello.  572 
Raccoglie  gente  alla  Mirandola.  568 
Corneglio  Cinna  prillato  del  Confolato 
del  Senato.  27 
Riporto  da  foldati  nel  tribunale  riceue 

da  quelli  i  fafci,&  il  giuramento  .  27 
Corneglio  prefo  di  là  dal  Tarro.  ^7% 
Corniana.  767 
Corniglio  antico,& da  che.  7^9 
Cafteiio  illuure  per  gli  corpi  di  Sa  Lucio, 
&  Amando  martiri»  7^9 
Da  chifabricato  .  7 $6 

Fortificato,  &  da  chi.  7^9 
Prefo  da  Giacomo  Terzo.  z]6 
Si  dàà  Martino.  173 
Tenuto  da  molti  in  varij  tempi.  759. 
Corona  di  Federigo  hauutada  Piccolpaf- 
fo.  128 
Corpo  di  guardia  pofto  nelle  cafe  d*  Al- 
fonfo  San  Vitali .  5:47 
Corpo  di  Pierluigi  dalla  fineflra  lafciato 
cadere  nella  forTa.  53^ 
Nudo  pofto  in  vn  canto  d'vna  Chiefa. 
car.  J3jr 
Sepolto  d'ordine  di  Don  Ferrante,  737 
Corpo  di  Santo  Aleflandro  condotto  à 

Parma.  j3 
Corrado  Banzoni  andato  à  Coftaza  à  giù 
rare  la  pace.  183 
Corrado  dal  Carretto  Commiflario  di  par 
ma.  370 
Corrado  di  Efte  fatto  Marchefe  di  Par- 
ma.  64 
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;Ferito  in  battaglia.  6  $ 

■  Vccifo,&  doue.  6% 
Corrado  di  Federigo  acquifta  la  Siciglia. 

car.  215: 
Corrado  di  Landò  Conte  condotto  dalla 
Lega  contra  il  Vifconte.  186 
Corrado  Garimberto.  23 
Corrado  fecondo  Imperatore  celebra  il 
Natale  con  Bonifacio  il  genero  in  Par- 
ma. 67 
Concede  alla  Chiefa  di  Parma  quelPiftef 
fo, che  gli  hanno  conceflb  gli  altri  Im- 
peratori^ Re.  66 
Confermale  tutte  le  cofe  giuftamente  ac- 
quisiate» 66 
Dichiara  quali  fiano  i  termini  del  conta- 
do di  Parma.  67 
Dona  al  Vefcouato  tutto  il  contado  di 

Parma, & con  qual  conditione .  66 
Dona  di  nuouo  alla  chiefa  TiftefTe  cofe 

già  donate.  67 
Pafla  in  Italia .  66 
Prende  Parma  per  afledio.  66 
Raccolto  da  Bonifacio  con  infolito  fplé- 
dore.  66 
Si  mette  con  parte  delle  fue  genti  intor- 
no Parma.  66 
Va  contra  i  Saracini  ,  &  gli  Vngherì.  66 
Corrado  fecondo  Re  di  Italia  viene  à  Par 
ma.  76 
Correggefe  in  Piazza  col  podeftà, capita- 
no, &foldati  fi  fortifica.  322 
Correggefe  parte  fi  sbanda.  224 
Correggercene  tengono  Brcfcello,fi  ren- 
dono à  patti.  295 
Correggevi  con  le  loro  genti  leuati  di  Par 
ma,&  mandati  in  aiuto  à  Vinitianì. 
car.  388 
Due  anni  continui  guaftano ,  &  danneg- 
giano il  Parmigiano.  392 
Entrano  in  Montechirugolo.  23  $ 

Fanno  lega  con  alcuni.  177 
Fauoritida  Borfo  di  Elte,&  come.  3^2 
Fornifcono  le  porte,  &  le  farafinefche 

delle  torri.  177 
Gouernano  molto  bene  la  città.  177 
Licentiati  dal  Vifconte,&  perche.  1 84 
Mandano  aiuto  à  Pifani .  177 
Per  patti  della  pace  tenuti  rendere  il  tol 
to  à  Gonzaghi,  &  nel  Parmigiano.  3.92 
Per  trattato  impiccati.  164 
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Rotti  à  Puui ,  fe  ne  fuggono  à  Brefcello. 
car.       _  35,2 
Scorrono  infìno  à  Reggio  ,  &  à  Carpi, 
car.  699 
Si  confederano  col  Marchefe  di  Efte . 
car.  184 
Si  fottomettono  al  Duca  di  Milano,&  da 
lui  prendono  l'inueftitura  di  Brefcello. 
car.  393 
Correggefi  figliuoli  di  Giberto  danneggia 
no  il  Parmigiano .  1 64 

Correggio  attediato  dal  Duca  di  Ferrara. 

car.  676 
Fornito  divettouaglie.  72? 
Vettouagliato,&  munito  dal  Marchefe 
di  Pefcara.  698 
Correrie  apportano  grandiflìmofpauen- 
to.  284 
Correrie  fatte  da  Flifchi  su  quello  de  Rof- 

fi,  &  da  Roflì  fopra  le  terre  de  Flifchi. 
^car.  282 
Correrie  fatte  in  diuerfi  luoghi  fu'l  Parmi 
gianoa&da  diuerfi.  287 
Correrie  fatte  in  diuerfi  luoghi  del  Parmi 
giano,  &  in  diuerfi  da  diuerfi  luoghi, 
car.  2P4 
Corfiero  del  Re  di  Francia,  &  fue  qualità. 

car.  ^  438 

Corfo  Donati  podeftà  di  Piftoia.       3 1 S 
Corte  di  Nirone  data  per  voto  da  Lota- 
rio al  Vefcouo  di  Parma.  66 
Corte  maggiore  prefa  da  Girolamo  Pala- 
uicino.  ^6 
Reftituita  ad  Orlando  [Palauicino . 
car.  ^  0  zf  } 

Cortefe  Caualcabò  al  gouerno  diReggio. 

car.  147 
Cofimo  de  Medici  ambafeiatore  de  Fiore 
tini  à  Vinegia  per  le  paghe  [di  Fracefco 
Sforza.  223 
Coftamezanaarfa  da  Roflì .  225- 
Coftatino  afledia  le  città  dell'Emilia,  che 
fauoriuano  Maffentio . 
Doue  falutato  Augufto.  2p 
Perche  chiamato  Mafiìmo.  z9 
Riuede  le  città  dell'Emilia, del  Genoue- 
fato,&  di  Vinegia  .  30 
Trionfa  di  Maflcntio .  20 
Vince,&vccideMaflentio.  gQ 
Coftantio  padre  di  Coftantino  Mafiìmo 
muore  in  Inghilterra .  2p 
c    2  Co- 
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Coftantio  caccia  di  'Milano  Dionigi  Ve- 
fcouo  Cattolico.  30 
Infetta  d'herefia  Parma.  30 
Seguita  la  fetta  Ariana.  30 
Coltantio  Cefare  detto  Collante ,  adorna 
Coftantinopoli  dell'antiche  cofe  di  Ro 
ma.  ^  54 

Mette  i'afledio  à  Beneuento .  J4 
Spoglia  Roma  dell'antichità.  J4 
Coftanza  Roflì,vedi  Rolli. 
Coftanzo  Sforza  adoprafià  prò  di  Pietro 
Maria.  407 
Cinge  d'afledio  San  Secondo.  407 
Con  l' efferato  s'inuia  verfo  San  Secon- 
do. 407 
liletto  capitano  contrai  Roflì.  407 
Giudica  la  guerra  contra  i  Roflì  iniqua, 
&  ingiufta.  4°7 
Figliuolo  già  d' Aleflandro.  406 
Si  parte  da  San  Secondo  lafciandoui  ì'ef 
fercito.  407 
Sofpetto  di  fauorire  i  Roflì,  &  il  Sanfeue 
rino  è  licentiato  da  Milano.  410 
Coftume  di  battagliare  con  le  picche.  448 
Couriago  arfo,  &  ruinato.  277 
Dallo  Sforza  donato,  &  reftituito  à  Bor- 
fo.  394 
Prefo  dal  Protonotario  Torello.     41 1 
Rifatto  da  Galaflb  da  Correggio.  ^83 
Sotto  l'vbidienza  di  Leonello  di  Elie. 
;  car.  377 
Tenuto  da  Galaflb  da  Correggio .  $69 
Venuto  in  potere  de  Vifconti  per  tratta- 
to. 484 
Cozzano  caftello  ruinato.  j6z 
Cremona  chiama  il  nome  dello'mperio, 
&  del  Duca  di  Milano.  $02 
Quando  edificata .  10 
Ributta  Lefcuns.  5-02 
Si  dà  al  Cardinal  Sedunenfe,  &  fì  compo 
ne  con  quello.  476 
Stretta  dal  Carmagnuola  capitano  de  Vi 
nitiam.  25>4 
Cremonefì  aiutati  da  Parmigiani  ripara- 
no Caftelnuouo  d'Adda.  85 
Aiutati  da  Piacentini,&  Parmigiani,en- 
trano  nel  Lodigiano.  8j 
Aliagli ono  Brefcello  da  acqua,  &  da  ter- 
ra. 76 
Contra  Modonefi .  ni 
Corrono  il  Bolognefe,  1 13, 


113 
6 
6 
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Di  nuouo  entrano  nel  Parmigiano,  yg 
Fatta  lega  con  Parmigiani, &  altri,  vano 

àZibello.  109 
Fortificanolì,]&  afpettano  l'aiuto  de  Reg 

giani.  io? 
Occupano  tutti  gli  vffici  j ,  &  magiftrati 

di  Parma.  14$ 
Pattato  il  Po  allo'mprouifo  corrono  fat- 
to le  mura  di  Parma.  7j 
Perdono  il  carroccio  combattendo  cótra 

Modonefi.  no 
Per  trattato  ottengono  Brefcello .  76 
Prefi  quafì  tutti  rimangono, &  fono  con- 

dotti  in  Parma.  76 
Rotti  à  Vittoria.  129 
Rotti  fotto  Brefcello  da  Parmigiani  con 

la  prigioniadi  molti  nobili.  76 
TrauagUano  ,  ftando  in  Brefcello^Par- 

ma.  j6 
Vanno  in  aiuto  di  San  Cefario  aflediato. 

car. 

Cnfo  Piacentino, chi  fufle. 
Crifopoli  perche  detta . 
Crifo  Troiano, chi  fufle. 
Criftallo  trouarfi  nel  Parmigiano.  27 
Criftoforo  Brauo  oratore  de  Parmigiani 

appreflb  lo  Sforza.  ijg 
Criftoforo  da  Caftiglione  dottore,&  letto 

re  in  Parma.  k  zjo 

Criftoforo  da  Tollentino  capitano  de  Vi- 

nitiani,  380 
Criftoforo  d' ApÌ3no  mandato  da  Milano 

à  Parma,&  perche.  416 
Criftoforo  Gotefadro.  3^6 
Criftoforo  Torelli  dice  il  parer  Tuo  in  vna 

confulta. 

Deputato  alla  guardia  di  Manerbio.  414 
Eccellente  di  valore,  &  di  prudenza.  413 
Eletto  con  altri  da  Francefco  Sforza  à 

prendere  vn  luogo  verfo  Moncia.  414 
Hebbe  moglie  Tadea  de  Pij  Signor  di 

Carpi.  414 
Interuenne  in  vna  confult3  del  Conte  fat 

ta  fotto  Moncia.  414 
Loda  il  parer  di  Francefco,  detto  in  vna 

confulta.  414 
Mandato  da  Francefco  nella  Lomellina, 

&  Nouarefe  contra  Lodouico  di  Sauo- 

ia.  414 
Mandato  dietro  i  predatori  à  Fornuouo. 

car«  4x2 

Non 


Kon  volle  con  gli  altri  capitani  andare  à 
prancefco, mentre  egli  era  à  Calale.  413 
Seme  Tempre  lo  Sforza*  ne  mai  vuole  da 
quello  partirfi.  414 
Tenne  la  Contea  di  Montechirugolo ,  & 
conferuò  il  ramo  di  Parma.  413 
Và  in  aiuto  del  Conte  à  Mozanica .  413 
Criftoforo  Torello  condottieri  d'huomi- 
ni  d'arme.  41? 
Chi  illoforo  Valerio  primo,grato  à  Gio- 
'  uanni.tx- 

Criltoforo  Valerio  fecondo  podeftàdi  Bo 

logrta,& altroue.  iz 
Chriltoforo  Valerio  co'figliuoli  bandito 

di  Parma,  177 
Criitoforo  Valerio  condotto  à  Modona. 

car.  ^74 
Prefo  in  Parma,  &polto  nella  cittadella 

di  porta  nuoua .  174 
Croce  bandita  addofib  Francefco  de  gli 

Ordelam\Gtouanni,  &  RinierideMan 
:  fredi,&  perche.  188 
Croce  quando  polla  da  Parmigiani  nella 
«  fuaarma.  30 
Crolto/o  piccolo  fiamicello  .  726 
Crouara  cartello  diftrutto  da  Parmigiani. 

car.  «38 
Munita ,  &  riparata  da  quelli  da  Palù. 

car.  320 
Crudeltà  aferitta  ad  Otto .  244 
Crudeltà  ,  &  fceleragim  commelTeda  gli 

Imperiali  nella  prefa  di  Segna.  710 
Cunigunda  edifica  monalteri ,  &  chiefe  in 

Parma,& altroue.  58 
Moglie  già  di  Bernardo  Re  di  Italia.  ?  8 
Cura  del  Duca  di  Milano  in  gtà"  parte  nel- 
le mani  de  Palauicinì.  404 
Curiali  chi  folfero  in  Parma.  3 1 

Cufani famiglia  nobile  Parmigiana.  173 


D 
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Agifteo  concede  la  pace  à 
chi  la  do  manda,  con  le  có- 
ditioni  vfate  da  Narfete. 
car.  )-o 
Occupa  le  terre  tutte  della 
GalliaTrafpadana.  50 
Rompe i  Gotti à  Bologna.  50 
Và  à  Brefcello.  50 
VàinfoccorfoàTanctani.  4$ 


Damigella  Triultia,&  fue  qualità.     41  f 

Darnpiero  parte  dalla  Mirandola  per  aiu- 
tar Colorno.  572. 

Danari,argenti3  &  amefi  di  Pierluigi  dati 
fi  trai  congiurati.  53$- 

Danari  quando  fi  cominciarono  à  battere 
in  Parma.  10S 

Dandaccio  condottiere,& quando  .  jp 
Prigione,&  liberato .  19 
Diamo  Vefcouo  d'Imola  fegretario  del 
Papa,andato  alla  Cotte.  563 
Per  ordinedel  Papa  foltiene  il  pefo  dei- 
la  guerra.  $66 

Daniello  da  Pallù  Cameriero  di  Lodoui- 
co  Sforza.  24 

Danni, che fentiua  la  Chiefa  perla  rinuci 
tiacolRe.  581.5C6 

Danni  fatti  nella  città,  entrandoui  Pietro 
Roflb.  23  6 

Danno  dato  alla  parte  Rotta  di  quanto, 
car.  l97 

Danno  recato  à  Roma  perla  fortificatio- 
nedi  Camillo  Orfino.  61$ 

Dafono  vecifoal  Tarro  .  45* 

Dauid  Fiorentino  con  la  moglie  condot- 
to à  Reggio.  174 
Prefo  in  Parma .  174 
Riftora  Caftelnuouo  d'oltre  Lenza.  274 

Decreto  fatto  da  Parmigiani  contra  Mila» 
nefi.  14^ 

Delfino  Vefcouo  di  Parma.  368 

Deliberationc,  che  fi  leui  il  campo  da  Par 
ma.  4^8 

Deliberatione  fatta  da  capitani  d'andari 
Piacenza  interrotta,  &  perche.  45*0 

Defcrittione  della  città,  ij 

Defcrittionede  ftioghi  della  città.  221 

Defcrittione  del  luogo  doue  è  Oppiano, 
car.  440 

Defiderio  del  Papa,  &  Imperatore  d'ab- 
boccarfi  infieme.  yip 

Defiderio  è  pregato  da  Adriano  à  reftitui- 
re  il  tolto  alla  Chiefa.  57 
Occupa  molte  città  frettanti  alla  Chie- 
fa. $7 
Succede  ad  Attolfo .  57 

Determinatione  fatta  nella  confulta  al  pò 
te  à  Lenza.  40P 

Detto  del  Papa  del  Re  di  Francia  .  24? 

Dichiaratìone  fatta  da  capi  del  gouerno 
contra  Ghibellini.  141 
c   3  Die- 
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Diego  di  Mendoza  odia  i  Farnefi..  ffS 
Diego  di  Vargas  fegretariodel  Re  Filip- 
po. 73* 
Diego  Veles  lafciato  in  Frofolone.  62,8 
Dieta  celebrata  in  Parma .  108 
Dirhcoltà  naca  nel  maneggio  della  pace. 

car.  717 
D^quale  fatale  à  Giberto  da  Correggio, 
car.  if4 
Difcordia  nata  in  Parma.  118 
Difcordia  nata  tra  Bolognefi,  &  Rauenna- 
ti.  116 
Difcordia  nel  configlio  della  città.  190 
Difcordie  fufeitate  tra  Modonefi;&  Reg- 
giani pel  fiume  della  Secchia.  82 
Difcorfo  de  capitani  intorno  la  batteria, 

&  vicinanza  di  Lautrech  •  4^? 
Difdiceuolead  vn  Prencìpe  dire,  &  difdi- 
re.  430 
Difegni  di  Pierluigi.  $31 
Disordine  nato  tra  foldati  della  lega  folto 
Cremona.  ;  ?n 
Difparere  del  Sabellico,&  del  Villano  in- 
torno la  rotta  data  deRoflialle  géti  di 
Lucca.  3281 
Difparere  del  Sanfouino, Federigo  Rolli, 
&  il  Corio  del  luogo  della  morte  d' Vgo 
lino  Rodi.  32? 
Difparere  nato  tra  il  Papa,&  lo'mperato- 
ie  intorno  il  concilio  di  Trento  v  ^39 
Difparere  tra  gli  V  Ardali  del  Góte  Clau- 
dio. ;  77O 

Difpareri  nati  tra  capitani  nella  batteria 
di  Sala  .  591 

Difpareri  nati  tra  Corregger! .       .,  179 

Difpareri  nati  tra  Profpero  Colonna,&  il 

-  Marchefedi  Pelcara .  490 

Difpareri  parlati  tra  Fiorentini, &  il  Duca 
di  Milano.  281 

Difprezzatori  della  promelTa  farcattiuo 
fine.  >  430 

Difpute  de  confini  tra  grandi  recare  occa- 
sione di  guerra.  143 

Diitrittuaii  de  SanVitali,&  Palauicini  bà 
diti  della  città  con  pena.  239 

Diuerfità  de  gli  fcrittori  intorno  PafTalto 
fatto  à  Filippo  maria  Rotti  nel  Regno, 
car.  *  349 

Diùerfità  de  gli  fcrittori  fopra  la  rotta  dì 
Filippo  Rodi  à  Padoua  .  3*0 

Duilio ae  dell'efferato  dimiauilTe  k  for- 
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;xe  di, quello.  |13j  .--  .  ,  .  4#t 
Diuifione  delle  porte  delia  città  tra  il  Rof 

fo,&  O:to ,  238 
Diuotione  dell'Alleluia  introdotta.  1 1  % 
Dogana  del  fale  ridotta  nelle  pefearie., 

car.  139 
Dogana  in  Puglia  di  rendita  grandifiima. 

car.  659 
Dolcinodifcepolo  di  Gerardo  Segarello. 

car.  136 
Condannato, & morto.  i}6 
Dominico  Bocchio .  429 
Dominicodel  Nero  al  Duca  d'Alua dal 

Papa. 

Torna  à  Roma  fenza  conclusione  alcu- 
na, i  618 

Dominico  delRizzo  al  baftion  della  Stra- 
dala. '      .  503 

Dominico  Maffimo  conduttordi  gente, 
car.  644 

Donatione  fatta  da  Carlo  alla  Chiefa.  ,5  7 

Donatione  fatta  da  Coitaotino  alla  CJiie 
fa,  ritrouata.  *4T 

Donato  del  Conte  chiamato  in  cartello  , 
carcerato,  <fo  tormento.  401 

Doni  deftinati  ad  Otto,  rubati  da  Porppj 
ranch*.  247 

Donne  attendono  à  portar  rifrefeamenti 
alle  fue  genti.  ^09 

Donne  Ciuitelle&atmate  s'apprefentano 
intórno  la  città .  1   ...  ■  68<$ 
S'affaticano  à  rifare.  Immura .  6$o 

Donne  de  Roflì  partono,  dalla,  città  jafcia- 
doimafehi.  ■  ;    .  •    -  24? 

Donne  de  Rodi  vfcite  diPofttremolo>r]*i 
coueranó  in  Firenze.  331 

Donne  Parmigiane  offendono'il  nimico 
nella  prefa  di  Vittoria.  131 

Donneila  Rotti,  vedi  Rodi . 

Donnino  da  Parma.  414 

Donnino  Palauicino abondante  di  fuccef- 
fori.  217 
Comincia  à  travagliar  la  Rocca  ;  274 
Confinato  à  Parma.  274 
Fugge  à  Borghi  di  Zibellio.  274 
Fugge  coTuoifjgliuolidiZibelio.  27? 

Donnino  Puello.  j<> 

Donnino  quando  vecifó.  8 

Dono  del  Duca  Borfo  fatto  à  Teofilo  Cai 

395 

ii  667 

Don 


cagnino. 
Don  Pietro  di  Caftiglia. 
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Dbn  Vgo  di  Moncada  fa  tregua  col  Papa 
Sertempo.  jn 


D"rotulfa,chi  fi  fnfTe. 
ITrótulfo  fortifica  Brefcelìo.' 


Lafcia  i  Logobardi,&  fegue  Cerare.  5  i 
Offendei  Logobardidi  Parma, & di  Reg 

Duca  Colimo  con  bandi  reuoca  le  Tue  gen 

ti, che  erano  al  foldod'Ottauio^de 

Francefi.  5:74 
Configlia  il  Papa  ad  accommodarfi  alle 

voglie  dello'mperatore.  587 
Vedi  Dùca  di^Firenzc. 
Duca  d' Alua  aduna  gente, &  chiama  l'ordì 

nanze  de  caualli  del  Regno .  610 
Alloggia  i  caualli .  'ff% 
Batte  Àngarano,&  il  grida  à  Tacco  .  706 
Batte  la  Rocca  d'Oftia  da  due  bande. 

car.  645 
Caccia  alcuni  fanti  innanzi  con  fcale  per 

entrare  in  Roma  .  71? 
Chiama  in  Napoli  à  parlamento  per  la 

guerra.  61.9 
Cinge  d'afledip  Angaranp .  706 
Cinge  d'aficdioPaliano.  '  717 
Cól  campo  alleggerito  di  due  terzi  delle 

bagaglie  alloggia  fotto  Albano  .  6 yj 
Comincia  ad  etfer  di  minor  fpauéto  alle 

genti.  619 
Con  buona  guardia  fi  prefenta  ad  afpet- 

tar  Caraffa.  61$ 
Concede  molte  efentioni  à  Ciuìtellefi. 

car.  69$ 
Configliato  di  girfene  dirittaméte  à  Ro- 

ma^non  vuol  farlo.  638 
Con  tutto  il  campo  fi  riduce  fotto  Vico- 

uaro.  631 
Dà  ordine  alle  cofe  della  guerra.  6^9 
Delibera  far  Timprefa  d'Oftia.  639 
Dìlfuafo  da  molti  capitani  di  non  tenta- 
re d'entrar  in  Roma  .  714 
Pà  correre  fotto  Roma  con  la  prefa  di  pò 

teMamoio.  630 
Fà  domandare  à  gli  Angaranefi,  che  fi  ré 
rdano,  che  rifpondono  (conciamente. 

car.  70^ 
Fà  entrare  il  Conte  di  Santa  fiore  in  Ci- 

niitella.  676 
Fà  fornire  i!  forte  cominciato  .  647 
Fà  incamifciare  l'eflercito.  716 
?à  la  maria  à  Cntità  di  Chieti,  *3$ 
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Fà  pafTare  gente  nell'Abruzzo .  £7? 

Fà  ragunare  le  genti  al  ponte  di  Sacco 
per  Vhirfi  col  Colonna.  711 

Fà  ritirare  l'arTalto  dalla  Rocca  d'Oltia. 
car.  '  645- 

Fàvn  forte  nell'Ifola  .  6*z 

Hà  in  campo  tre  bande  di  caualli  folo. 
car.  6it 

In  fu  la  riua  del  fiume  Vmano  fi  la  rafie - 
gna3& fcaramucciare  le  genti.  684 

Lafcia  Timprefa  di  Veletri ,  &  perche, 
car.  630 

Licentia  la  fanteria  Italiana .  648 

Licentia  molte  genti .  69% 

Manda  ad  offerire  vbidienza  al  Papa  >  & 
à  dolerfi  de  gli  aggrauij  fatti  à  raccomàl 
dati  al  Re.  61$ 

Manda  à  proteftareal  Papa.  61  S 

Manda  àriconofeere  Roma  .         '  714 

Manda  gente  a  Marc'Antonio  Colonna, 
car.  700 

Manda  in  aiuto  à  Nettunefi  il  Colóna , 
&  altri.  6 $7 

Manda  in  Lamagnaper  affaldar  Tede- 
fchi.  61? 

Manda  l'artiglieria  grofla  sù  l'Ifola.  643 

Mandala  caualleria  alleftanze.  717 

Manda  foccorfo  al  Marchefe  diTriuico. 
car.  634 

Manda  fpeflo  ad  attaccar  fcaramuccie. 
car.  69% 

Mangia  col  Papa.  720 

Munita  Ottia  s'accampa  più  giù  fu  la  ri- 
ua del  fiume.  645 

Non  hebbe  penfiero  d'andar  col  campo 
ad  Afcoli.  708 

Ordina, che  fi  fortifichi  Alagnaj  &  Frufo 
Ione.  61$ 

Ordina  vn  forte  à  Nettuno,  &  fi  fortifi- 
chi Frufolone.  648 

OfTerua  gli  andamenti  de  Francefi .  69? 

Parte  dal  forte  verfo  Alagna.  648 

Parte  dalla  Colonna  per  giungere  à  Ro 
ma.  717 

Parte  da  Napoli,  &  caualca  à  Sulmona, 
car.  676 

Partefi  dal  Bofco  col  campo  per  Oftia. 
car.  64 1 

Parta  da  Milano  à  Genoua,&  d'indi  à  Li- 
uomo.  604 

Pafla  il  Lhi3  &  acquifta  potè  Coruo.  6 1  j 
c   4  Per 
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PertemadelTurcoprouedealla  Puglia» 
&  Calabria.  66 1 

Prefiiia  le  terre  fortificate  dell*  Abruz- 
zo. 6jf 

Propone!!  di  non  far  i'imprefa  di  Vele- 
tri.  6}f 

Proueduto  Vicouaro  ritorna  à  Tùtoli, 
car.  6$z 

Ricerca  il  Duca  Ottauio  à  feruire  contra 
la  Chiefa, & con  cheintentione .  711 

Riceuè  da  capitani  la  parola  di  fertiar  cer 
ti  ordini.  714 

Rifolue  di  far  I'imprefa  d'Oftia.  6$s 

Ritira  nel  Regno  le  genti  d'arme, &  par- 
te della  fanteria  Spagnuola.  648 

Tratta  fe  hi  d'andar  verfo  Rieti,  ò  occu- 
par Oftia.  63  y 

Saccheggia  Angarano,  &  gaftiga  gli  An- 
garanefi  brufciandofi  il  luogo.  706 

Scriue  al  collegio  de  Cardinali.  619 

Scriue  al  Duca  di  Paliano  dolendoli  di 
lui.  6 19 

Scriue  al  Papa,  che  non  mini  Sata  Maria 
del  Popolo.  614 

Scriuendo  al  Papa  fi  duole  di  lui.  619 

Se  ne  ita  la  notte  con  gran  fofperto,&  tie 
neilcauallo  fellato  nel  padiglione .£40 

Se  ne  torna  molto  mal  fodisfatto  del  Ca 
ratfa  all'alloggiamento .  61$ 

Si  conduce  ad  alloggiare  à  Turtureto  fu 
la  riua  del  fiume  Viperata .  69  s 

Si  difpone  di  tentar  la  fortuna. d'entrare 
in  Roma.  714 

Si  duole  non  poter  efeguire,quanto  fi  ha 
ueua  deliberato.  631 

Si  ferma  in  Alagna  alcuni  dì.  6z$ 

Si  mette  con  gente  in  viaggio  perSegna. 
car.  708 

Si  pone  in  vna  cafa  incontro  la  batteria, 
car.  644 

Si  fpinge  à  Marini, Frafcati,Grota  ferra- 
ta^ Caftel  Gandolfo .  637 

Sollecita  le  fue  genti  per  affrontare  lo  ita 
to  della  Chiefa  .  614 

Sotto  Alagna  co  due  alloggiamenti.  611 

Sotto  la  Rocca  d'Oftia  cóparte  alle  fue 
genti  1  luoghi.  £43 

Torna  alla  Colóna  fenza  frutto  alcuno . 
car.  716 

Va  à  bafciareil  piè  al  Papa.  710 

Va  à  riconofcere  Angarano«  706 
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Va  con  l'etterato  alla  Colonna .  714 

Và  palfato  l'accordo  à  Napoli.  71» 

Và  lotto  Pofiricouerando  luoghi  de  Co 

ionnefi,che  fi  danno .  619 

Viene  con  reiterato  in  ordinanza  verfo 
Giulia,  per  prefentare  la  battaglia  al  ni- 
mico. 687 
Duca  di  Ferrara  attende  à  fortificare  lo  fta 
tofuo.  711 

Apre  alla  Signoria  le  ragioni,chel'induf 
fero  ad  entrare  nella  Lega.  674 

Cerca  di  conferuarfi  amica  la  Chiefa  >  & 
Francia,  &  irritarli  meno,che  può,  Spa- 
gna. 67  J 

Chiama  fanti  dalle  fue  ordinanze,  &  fà 
venire  à  Modona  i  cento  huomini  d'ar- 
me del  Prencipe  fuo  figliuolo.  677 

Con  bella,  &  horreuole  compagnia  ca- 
mina  dinanzi  le  fue  genti .  $70 

Con  celerità  grande  parte  da  Vinegia,  & 
fi  conduce  à  cafa .  676 

Con  relfercito  in  campagna  per  andar  fo 
pra  Correggio,ma  và  trattenendoli, & 
perche.  C8$ 

Determina  di  rimanere  à  difefa  dello  ita 
tofuo.  671 

Eletto  Luogotenente  del  Re  di  Francia 
in  Italia.  èli 

Entra  nella  lega,  &molTo  da  che.  66f 

Fà  rinforzare  le  genti  ne'luoghi  fuoi . 
car.  676 

Gagliardo  in  campagna.  734 

Generale  della  lega  con  auttorità  fuprc- 
ma.  6$  7 

Hauer  accettate  le  conditioni  del  Gene- 
ralato, dirli  pubicamente.  6op 

Hauerebbe  volontieri  pofate  l'armi  con 
patti  ragioneuoJi.  729 

Hauerebbe  voluto  la  concordia  tra  Otta 
uio,& il  Papa, &  perche.  ^67 

Infofpettito  pel  paflàggio  d'Ottauio  da 
Francia  à  Spagna,  rfio 

Intento  à  piaceri, & alla  pace.  6fi 

Manda  artiglieria  nell'Adriatico  per  co. 
durlain  Ancona  .  67$ 

Mette  in  ordine  le  fue  genti.  661 

Nelle  cofe  di  Italia  procura  per  la  parte 
di  Francia.  ffo 

NonèfouenutodaPapa>  nedaiyrance- 
fi.  711 

OiFerilfc  artiglierie,  &  munitioni  per  la 

guer- 
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guerra.  67  z 

OfFcrifce  danari  all'Orlino  per  ladifefa 
di  Parma.  yjo 

Offerta  da  lui  fatta  al  Duca  Ottauio.  %  50 

Propone  partiti  d'accordo.  tf6 

Propone  partiti  dì  nuouo.  587 

Rende  a  Sigifinondo  San  Martino»  Sci 
beni  Tuoi.  737 

Riccamente  ornato,  &  fuperbamente  ac- 
compagnato .  670 

Riceucà  cauallo  Guifa.  670 

Richiedo  dal  Cardinal  Caraffa  d'eflere 
nella  lega,& con  che  ragioni.  6*4 

Rifoluto  di  lafciar  correre  à  piacer  fuo  il 
nimico  per  la  montagna.  724 

Rifponde  molto  fatuamente  al  Cardinal 
Caraffa.  673 

Sdegnato  contra  i  Signori  di  Correggio 
aduna  gente  per  afialirli.  69% 

Segretamente  perfuade  i  Farnefi,  che  fi 
mettano  à  parte  Francefe .  f  f$ 

Si  conduce  à  Reggio, &  fa  marciare  i  fuoi 
in  ordinanza  verfo  il  ponte  a  Lenza . 
car.  67° 

Si  duoled'Ottauio,  che  forni  fca  Scandia 
no  oltre  quello,  che  gli  è  peraiclfo. 
car.  73  r 

Si  duole,che  Ferrante  Gonzaga  gli  riab- 
bia tolto  Brefcello.  568 

Si  intromette  per  accommodar  col  Papa 
Ottauio,  &  lì  conduce  per  ciò  à  Reggio 
car.  566 

Si  prouede  di  gente,  &  fortifica  i  fuot  luo 

*ghi.  7*1 

Tenta  d'aiuto  Vinitiani,&  la  rìfpofta  lo- 
ro. 723 

Trattiene  le  genti  Francclche  molti  di,, 
perche  li  viene  negato  il  palio.      7  3  6 
Duca  di  Ferrara  non  vuole  ellere  allibrato 
per  la  giuridìtione  di  Brefcello.  404 

Concede  cortefemente  il  palfo  alle  gen- 
ti Vinitiane,cbe  vannoà  Pifa.  4j8 
Duca  di  Ferrara  entra  nella  confederano 
ne,  per  la  liberatione  di  Clemente,  f  1 8 

Perfuade  à  Borbone  il  caroinarc  innazi, 
&  perche.  jkS 
Duca  di  Firenze  aduna  gente  pel  Duca  d'- 
Alua.  6 11 

Duca  di  Firenze  attfcde  alla  prattica,  che'l 
Duca  di  Ferrara  fi  riconcili  col  Re. 


,«ar. 


7*9 
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Brami, che  accordo  fegua  tra  Ferrara,  & 

Spagna.  734 

Cerca  dal  Papa ,  che  fi  riconcili)  coi  Re 
Filippo.  69% 

Contorta  il  Papa,  che  dando  Cefare  à 
parnefi  entrata  grande  di  flati,  li  ceda 
Parma.  $42 

Configlia  il  Duca  d'  Alua,chc  conceda  al 
Papa  la  pace.  718 

Fa  apparecchio  à*  Pefcia,&  Barga  per  tra- 
uagliare  il  Duca  di  Ferrara  nella  Carfa- 
gna. 712. 

Fa  confortare  il  Papa  ad  alcuna  forma 
d'accordo.  63*, 

Fa  motto  al  Cardinal  Farnefe,  che  Otta, 
uio  s'accommodi col  Papa. 

Fortifica  le  fue  terre  di  frontiera,&  per- 
che. 6<}9 

Infta  il  Papa  per  la  pace.  618. 

Manda  à  pregare  il  Cardinal  Caraffa, 
che  fi  difponga  alla  pace.  71$ 

Manda  altre  genti  al  Duca  Ottauio  in  c  5 

po.  72& 

Manda  i  fuoi  caualh  in  Lombardia.  722, 

Manda  le  paghe  alle  fue  genti,che  ferui- 
uano  nella  guerra  di  Reggio .        73 1 

Manda  parte  delle  fue  genti  in  Lombar- 
dia contra  il  Duca  di  Ferrara.        72  x 

Non  lafcia  di  ftringerc  il  Papa  per  indur 
loà  conuentioni coi  Re.  69J 

Non  mette  conto  vn  Papa  di  grand'ani- 
mo  comparenti  auidi  di  Signoria.     60  f 

Ottiene  dal  Re  di  poterli  intromettere 
mezano  tra  lui,&  il  Duca  di  Ferrara  per 
accordarli.  734 

Ottiene  dal  Re  Filippo  l'inucftitura  di 
Siena,  &  fuo  dominio.  69% 

Perfuade  al  Papa  ileondefeendere  al  par 
tito  di  Siena.  5:44 

Perfuade  al  Papaia  quiete.  613 

Perfuade  il  Papa,&i  miniftri  imperiali, 
che  fi  dia  fodisfattione  a  Farnefi,  &  per- 
che. (  758 

Prouede  alle  fue  terre  di  frontiera,&  fcr- 
ue  d'aiuto,  &  di  configlio  il  Duca  d'Al- 
ua.  613 

S'adopra  perche  la  cofa  de  Farnefi  fi  com 
pona.  $s9 

S'affatica  in  perfuadere  il  Pontefice,  che 
in  pace  mantenga  lo  flato  delia  Chiefa. 
car.  61  \ 

Si 
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Si -iagegteftff pérfuàdere  al  Papa  ,  thè  fé 
»? -goda  il  Papato  in  pace.  5  617 

Si  proUede  di  gente, &  màda  à  foldar  Te- 
WcftUi  Tiruolo .  6fS 

Si  rienegrauató'd'Otta.ùio  Farnefe,  &  di 


T 


TéMta  di  tirare  Ottauio  alla  guerra  dì 
Roma .  fH 

Tenta  indurre  i  Farnefi  à  parte  Imperia- 
le. \  \$H 

Tierre  frattica  còl  Duca  di  Ferrara  di  far 
Teco  parentado .  "Tii 

Vedi  Cofimo. 
Duca  di  Guifa  attende  à  conferuare  il  (uo 
allaChiefa.  '708 

Capitano  ìiluftré  conforta  l'imprefa  del 
Regno.  6$6 

Vedi  Guifa. 
Duca  di  Mantoua  ,  fatto  cauallier  del  To- 
fane dal  Re  Filippo.  738 
Dùca  di  Milano  acquifta  con  facilità  le 

'città, che  pareuatìo  imponibili  ad  acqui 
ftarfi.  179 

Entra  nel  Parmigiano,&  danneggia  il 
paefe.    ;'  292 

Fà  guerrarà  Fregoli [ Flifchi, &  Malefpini 
contra  i  capitoli  della pace,& fua  fcufa. 
car.  299 

Fa  tentare  Orlando  Palauicino,  perche 
s'vnifca  fcco.  302 

Fatto  patrone  della  campagnajconfuma 
ogni  coTa  intorno  Brefc/à'.   ' :  •  292 

Grattandoli  reitituire  'quell'oche  per  la 
pace  era  tenuto,  cerca  occafione  di  rom 

-perla.  '  199 

Hauetià  l'animo  à  Parma,  &  a  Reggio, 
car.  '  /z79 

Manda  à  correre  il  Parmigiano.  272 

Manda  à  prendere  la  tenuta  di  Belforte, 
&  perche..  *        ì\  "  284 

Manda  l'infegne  del'Gefccralato  à  Fede- 
rigo Gonzaga  à  Mantoua.  414 

Manda  le  lue  géti  nel  Lodigiano,&  Gw- 
mqnefe.    .  '  1  ffil 

Manda  vn'eflercico  à  Brefcellaperleuar 
lo  à  Corregge»*.  391 

Non  refta  fodisfatto  dé  capitoli  della  pa 
ce  con  la  lega.  Z9 8 

Non  reftaua  fenza  (ofpetto  di  Milano, 
che  fe  gli  accrebbe,^  perche.  439 

©fferifce  la  fua  gratia  à  fuorufciti  Par  mi- 
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Perche  condefcendealla  pacecol  Rodo. 

•car.  2  -    "  U4*> 

Ricerca  Mercole  di  Efl:i,chérertkuifea' 
Birefcelloj  &  Caftelnuouo  '■  d'oltre  Len- 


za. 


40^ 

Tenea  à  parole  Vinitiani,  &  fegretamen 
te  faceua gente,  per  romperla  cóh  loro, 
car.  19z 

Tenta  il  Marchefe  con  qualche  proferta, 
per  hauer  Parma,&Reggio.  279 

Tenuto  pe'capitoli  della  lega  perdonare 
ad  Orlando  Palauicino,come  fi  intéda. 
car.  -pi 

Trauaglia  Vinitiani  nella  Valle  Tellina, 
car.  371 
Duca  di  Nemours  Generale  della  fante- 
ria Francefe.  £77 
Duca  di  Paliano  cerca  di  faltiar  gli  Spa- 
gnuoli  dalle  mani  de  Guafconi.  669 

Con  Pietro  Strozzi  patta  nell'Abruzzo, 
car.  ;  6S7 

Gouernaognieofa.  611 

Ha  ll  carico  d'ogni  co  fa.  614 

Rifponde  con  le  fue  al  Duca  d' Alua.  62? 

Salua  vn  capitan  Spagnuolo  tolendolo 
in  groppa  del  fuo  cauallo  .  6^ 
Duca  di  Sauoia  cerca  dilatare  i  fuoi  confi- 
ni. 377 

Manda  à  leuar  le  piante  d'alcune  fortez- 
ze 4ì  Francia  nelle  frontiere.  6f7 
Duca  di  Sefla  fatto  cauallier  del  Tofone 
dal  Re  Filippo.  738 
Duca  di  fomma  efce  di  Veletri.  634 

Si  ritirala  Chiufi .       ìV-o  g^jS 

Va  per  racquiftare  Porcigliano.  640 

DUea  d' Vrbiflo  comincia  à  pa /Tare  le  fué 
genti  il  Po;  i  S  ?ij 

Entra  in  Parma*  51^ 

Fatto  cauallier  del  Tofone  dal  Re  Filip- 
po. 738 

Fuorufcitò  còn-PerTercito  -di  Lautrech  ; 
car.  '••  -  492 3 

Generale  dell'arme  della  Chiefa,  chiede 
licenza, &  l'ha.1  6ò$ 

Giunge  le  fue  genti  à  Sa  Fauftino  appref 
fo  Rubiera.-  517 

Malato  fi  ritira  à  Cafalma^giorc,  &d'm 
dia  Gazzuolo  per  curar  fi*,  jijr 

Manda  al  Papa  gente  delio  fiato  fuo . 
car. 

Si 
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v  §i  fcufa  col  Guicciardihapel  non  pattare 
;  UPo.  |,  f  13 

Temendo  del  Polecine  di  Rouigo ,  ritira 
le  fue  genti  oltre,  il  Po.  5  1 7 

Và  à  Cremona,&  la  riceue  à  patti .  512 
Duca  Horatio  con  le  genti  fcaramuccia 
fotto  Montecchio,&  Brefcelio  .  $80 
Vedi  Horatio. 
Ducale  fquadra.  419 
Duca  Ottauio  colfigliuolo  incontra  la  no 
uella  ipofa.  741 
Fa  lauorar  nel  forte  di  Montccchio,  & 

nella  terra.  72  $ 

Vedi  Ottauio. 
Ducato  di  Bari  chiefto  dai  Papa  al  Re. 

car.  .  ,  733 

Ducato,  e  valor  Tuo  .  zoo 
DucheUa  di  Milano  fa  copertamente  trat- 
tare la  pace  conia  lega,       ^  132 
Manda  gente  a  Parma, &  rinuoua  gli-vffi 
ciali.  .ai  4 

Duomo  disarma  confe^ifato4^ar«:fi  ^r 
cullano.  73 
*x'.fi6£j:.;-.' 
ni  oniì  ■ 
Ci    1  •  toa  t  «  . 
Ccléiìatfici  vanno'à  Guaftal- 
la  per  impeddr^jljpaflo  del 
Pò  à  Cefare.  162. 
Edifici)  fabricati  nel  cartello 
ài  porta  nuoua,  19% 
Egidia  da  Pallù  fabricò ynpqntje.dUegna- 
g  mè  fopra  la  Parma .  •  141 

Egidio  de  Gib^rtiaipbafciatore  à  Federi- 
go- 8  .109 
Elbungo  di  vita  Tanta»  :  Vclcouordi  Par- 
ma.  ;     .      -  >|  61 
Eleonore  Rodi. vedi  Roffì. 
Elettione  de  Legati  fatta  dal  Papafpiace- 
re  à  Cefare.  j8i 
Elettione  della  parte  di  Santa  Croce  di 
Parma,  fatta  dal  campo  per  la  batteri  » 
&  perche.  4.90 
Emilia, quando  in  potere  de  Gotti,fccon- 
do  alcuni.  45 
Emilia  ftrada  pafla  per  mezo  la  citt£  di 

Parma.  u  i&fl 

Enea  Roflì.vedi  Rolli1.  ' 
Entrata  della  fpofa  d*  Aleflandro  Farnefe 

in  Parma.  741 
Enzo  al  pon.te  à  Brefcelio  rompe  tarmata 


v    1-  *£. 

.  de  Mantouani,  &  fà  impiccarne  moki. 

car.       ,  1 3 1 

Col  neruo  del  Tuo  eflercito  efee  di  Vitto 

ria.  '  125 

Generale  di  Cefare  nelFimprefa  di  Par- 
-  ma.  124 
Lafciato  Qijizano  viene  à  Cremona,  t  *  2, 
vPafla  il  Pò  con  gente,  &  s'attenda  à  Tar- 

ro  morto,  m 
Vfcito  di  Parma, fe  ne  và4  Qijinzano . 

car.  ut 
Epifanio  libera  fei  mila  prigioni  fenza 

premio.  41 
Vefcouo  di  Pauia,mandato  à  GunebaU 

do  per  laricuperationedecattiui.  41 
Erafmo  Trulcio  commifl'ario  .inParma. 


car.. 


rg  Ani 


11% 


Rinuntia  la  città  nelle  mani  dejgli  An- 
tiani,&  del  popolo  .  ;  $j  f 

Ermano  Verdefe  Vefcono  mandatola  Fe 
.  dqrìgo  in  Italia.  ^08 
Errvando  Salti  i  capitano  de  Spagniia^ 

car,  •  ,  -r    u  btffi* 

Errori  de  gli  Hiftorià*&  d'altri^  F*m* 
dell-    .  ..  i4i.ni.xii,  . 

ÀdriAh^.58o.53>7vó$7-^ 
Al^rto  ||fW^7l7£7^7#fr7^3^ 

&fcp&<  .Oliìtìtt 
Angelino.  ,  3*4.$fT 

Bembo.  «  448 
Benedetto.,  .  .  43^ 
B.imido.  •  3f.4WH4.7ì«7J.li?.xi7. 

HO.  272.2j>j.2Ì>4  432.767. 

Bonacorfq.  47* 
Rugato.  s  i  ■  :  457 
Qampo,  .  238 

Cjarraro .  1 3  2 . 1  5  9. 1  6  8 . 1 6$. 1 7  8 ,  1  3 1  . 23  6 

348.351.337.340.350.3^.2^2.377. 

3*>  a  !  324'-*  T    3  7  7. 3  8  7-  7  ^  7-  3  o  8.3  0i7, . 

3 11.312.31^.308.30.9.3 10.312.3 13. 

308. 30^.3  10.312.171. 320. 
•  CaukjBo.  380.387 
Centorio.  669.675.684 
; .Corio  iip.316. 120.8f.  ir3 7.1^4.1^. 
1   181. 183. 188.1^3.338.267,  378..38O. 

Domenichi.  441 
Emilio.  53 
Eugenico.  131 
Feftafio»  .  i lii  ....  217 

Gior- 


Giouio. 
Guazzo. 
Guicciardini}. 
Horologgi. 
Locati. 
Manenti. 
Natale  Conti. 
Nauclero. 
Nicolò  B  art  io, 
Palmerio. 
Pigna. 
Platina. 
Plauti  o. 
«  Plmio. 
Porcacchi. 


3f 

*7J.435-48o 
51  o 
43**483 
591 
74.107 
155 

31 
*3 

158 

54  ^«  114. 'itfo 
92 
15 

£0,438 


*  Hoflb  Girolamo  da  Rauenna.  87.91.93 

120.j17i18.143.23. 
Roffo  Camillo.  427 
Kufcello     617, 6^7. 67^.676  687.703. 
Sabellico.  166. 1 71. 294.41.9 

Sanfóuino.  4.38.82.82.87.91. 1 1*.  124. 

326.127.128.134.  137.  148. 148.1*2. 

155,15^.156.  159.  167.171.172.193. 

105.21 1.211.221.214. 23 9  340.340.340 

*  3^-3^.3^;3f7.3^.27*.3Pi.3>5. 

511.  m-3»c-'3«-3"-3i3-3*3-i5-f- 
Sanato.  409.417.418.^27 
Sardo    17.121. 157. 171. 177. 197.225. 

244.154.155.258.259.261. 262.267; 

167,181.175.403.10.13.16. 
Sigonio  19.31.33. 34.36.38.38.62:67. 71 

88.50. 

*  Simoneta.  286.^78. 380 
Villano  1 16. 161. 165. 1 8  2. 3  27. 3  3  4. 3  3  6 
Vlloa.  486.487.534 
Volterrano.  417 

Errori  d'alcuni  Scrittori.  179  63.64.  i  16 
De  gli  ftatuti  di  Parma .  1  19 

Dì  chi  hà  fcritto  la  pacedi  ConftanzaJ. 
car,  137 
Di  chi  rhàimprefla.  83 
Efcufatione  dell'autore, &  perche.  595 
Esarcato, che  contenga.  56 
Effattione  fatta  da  Laucrech  da  Parma ,  & 
Piacenza.  518 
Impofta  da  Giouan  Galeazzo  a  fecolari, 
&  ecclefiaftici.  221 
Eflartioni  infolite  rédono  i  Prencipi  odio 
fi.  453 
Maturi  di  Giuftiniaao  fcuotono  eoa  ne* 


{ aria  crudeltà.  A% 
Effentione  conceria  dal  Vifcontei  Zibèl- 
lefi.  zl7 
Eflentione  concerta  da  Vgo  d*  Arli  al  Ve- 
feouo  di  Parma.  6* 
Data  dal  Duca  di  Milano  ad  Orlado  Pa- 
lauicino.  2gj 
Eflentioni,  &  immunità  fi  concedono  à 

nuoui  habitatori.  ;  777 

Eflequie  di  Merlino  nella  chiefa  de  frati 

Minori.  244 
Eflfequie  fatte  à  Pietro  Rodi .  338 
Efferato  condotto  al  ponte  del  Tarro  ri 

ferma  afpettando  altre  genti.  431 
Efferato  del  Duca  per  le  pioggie  non  può 
atrendarfi  alla  campagna.  225 
Del  Duca  d'Alua  attendato  intorno  Pon 
te  Lucano.  630 
Del  Duca  d'Alua  quale.  6i<$ 
Indebolito  per  molti  prefìdij.  630 
Del  Duca  vi  fotto  Cafalmaggiore.  293 
Della  Chiefa  fi  pat  te  da  Parma,  &  fi  con 
duce  à  San  Lazaro.  4^8 
Della  lega  auifatojche'l  Duca  di  Ferrara 
era  vfcito  in  campagna.  4514 
Della  lega  comincia  à  paflfaril  Po  fopra 
vn  pontedi  naui,& botte  .  231 
Contra  Carlo  Cttauo3  &  fuo  numero. 

car.  43I 
Depredali  Medefano,&  Viarolo.  231 
Penetra  nelle  montagne  del  Parmigia- 
nòjdoue  ita  alcuni  di  con  danno  gran- 
de. 188 
Pollo  intorno  San  Polo  corré  a  Trauer- 
fcdoIo>& al  Bottone,& Tarde.  230 
S'accampa  à  Coherizo .  231 
Si  ferma  alla  GuaiJema,con  qualche  intc 
rione  dentro  la  città  .  261 
Si  pone  intorno  Silfa  de  Terzi.  231 
Smembrato  fi  ferma  al  Mezano  .  231 
Sotto  Milano.  «  511 

Stato  molti  di  à  San  Labaro,  và  ad  allog- 
<    giare  à  San  Martino.  487 
Trafcorre  infino  a  Fóncànélbto  .  231 
Eflercito  della  Chiefa ,  &  di  Cefare  quan- 
to doueaelTer  grande  è,  485 
ElTercito  dello'mperatore  pieno  di  lanicn 

ti.  45f 
Eifercito  del  Redi  Fracia  rotto  à  Sa  Quin 

tino;  713 
Esercito  del  Re  diuifo  in  tre  fchiere.  43  7 

Pafo 
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Pafla  l'Alpe  per  luoghi  infoliti .  480. 
Proueduto  all'anima  riftora  il  corpo  43  7 
Si  diftéde  nella  pianura  di  Fornouo  1 5  6, 
Esercito  de  Parmigiani,  quanto  gran- 
de. 382. 
Eflercito  di  Bernabò  parte  da  Pifa*  &  tor- 
na nel  Parmigiano  .  196, 
Eflercito  di  Borbone  feguitato  per  Taui- 
dità  della  preda,  &  della  rapina  .  $  1  f. 
Eflercito  di  Lautrech  per  Parma  quanto 

fufle.  4P  2. 

Eflercito  Ecclefiaftico  apparecchiato  di 
munitioni  fi  riduce  à  Brefcello  per  paf- 
fareilPo.  joi. 
Impaurito  fi  ritira  al  ponte  à  Lenza  500 
Pafia  il  Po  in  due  di  appretto  Cafalmag- 
giore.  502. 
Riftretto  dentro  gli  alloggiamenti ,  Ten- 
ia far  mai  correre  .  50C. 
Sta  appettando  ordine  dal  Papa  di  quel- 
lo ,  che  debba  fate .  $oo. 
Eflercito  Francefe  perla  guerra  del  Regno 
quanto  fufle.  66i» 
Eflercito  Francefe  fi  attenda  fra  S.  Secon- 
do, e  il  Tarro.  j  00. 
Eflercito  Francefe  fi  rifrefea  à  Gefi  .  677, 
Eflercito  Francefe  ftà  tutta  notte  vigilante 
&  in  continuo  trauaglio.  437. 
Eflercito  groflo  del  Duca  camina  à  Torre- 
felle.  237 
Si  diuide,vna  parte  fi  ritira  in  Parma,  & 
l'altra  retta  à  Tricafa  villa.  287 
Si  riduce  ad  luizano.  287 
Và  fotto  Brefceilo,e  ftatoui  tre  di  fi  par- 
te. 287 
Eflercito  guidato  da  vn  capo  folo  efler 
meglio  ,  che  fe  da  più  .  514. 
Eflercito  Imperiale  pafla  fotto  le  mura  di 
Parma.  ^69, 
Si  cógiunge  có  le  genti  della  chiefa.  5  69. 
Eflercito  Venetiano  fugge  5  &  manca  il 
Capitano.  346. 
Eflbli  chiamati  con  la  reftìtutione  de  beni 
loroftabili.  267. 
Efloli  tutti  della  partelmperialc  chiamati 
dentro  .  3  1 9, 
Eflbrtatione  fatta  da  Vinitiani  à  Guido 
Rotti.  427. 
Eftenfe  fegue  Filippino,  &  fe  gli  attenda 
appreflb  fortificandoli.  183. 
Eitimo  fatto  in  Parma  «  404. 
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Eftorre  Manfredi  compie  la  compagnia 
della  Stella  nel  Parmigiano .  201. 
Ettorre  Manfredi  venendo  a  Parma  è  in- 
contrato da  Gerardo  degli  Aldigieri 
infino  a  Modona  .  207» 
Vedi  Attore. 
Età  de  gli  huomini  non  giungere  à  quel 
tempo,  che  foleua  anticamente.  i$. 
Euchirio  San  Vitali ,  vedi  San  Vitali. 
Eugenio  accmifta  Milano .  33. 
Chi  fi  fufle.  3*. 
Creato  Augufto  da  ArgobafteConte  3  2. 
Vccifoda  Teodofio .  33. 
Eugenio  ordina  à  Parmigiani ,  che  non 
aiutino  Modonefi  contra  l'Abate  No- 
nantulano .  77. 
Priua  la  Città  di  Parma  del  Vefcouato, 
&  perche .  77. 
Ezzelino  da  Romano  lodato  molto  da 
Cefare.  z  1  f. 

Ezzelino,&  fue  genti  da  lui  guidate.  1 23. 
Occupa  Brefcello,  &Guaftalla.  u^. 


Abiolariuo,  763. 
Fabritio  Colonna  gouerna 
in  abfenza  delMarchefe  di 
Mantoua  reffercito .  472. 
Fabritio  dà  Correggio  flo- 
ttaggio à  Ferrara  fotto  la 
fededi  nonpartirfi.  676. 
Fabritio  di  fangue  mandato  dal  P3pa,  & 
dall'ambafciatore  Imperiale  alla  corte 
del  Rè  Filippo.  613. 
Facino  Cane  capitano  di  gente  d'arme  del 
Duca.  223. 
Con  Otto  Terzo  rompe  le  gemi  del  Ba- 
uaro.  463. 
Pafla  per  Parma  con  alcuni  prigioni  per 
Milano.  222. 
Rotto  à  Binafco.  464. 
Fagiano  Balneate.  381. 
Fama  del  pericolo  del  Rè,  infiammai  fol- 
dati  à  difenderlo.  445-» 
Fame  fiera  nel  Genouefato .  43 . 

In  Parma.  43. 140. 2  ip. 

Famiglie  alcune  della  parte  Rotta.    243 . 
Famiglie ,  che  pofledono  giuriditioni  nel 
Parmigiano.  20. 
Famiglie  de  Palauicini>&  Vitalefi  abban- 
donano la  Città.  24?« 

Fami- 
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famiglie  di  Parma  ramorbidite  penfano 
a  (cacciarti  Tuna  l'altra  .  3^6. 

Famiglie  nobili  quattro  nella  città  di 
Parma .  20. 

fanciulli  da  fette  anni  in  Tufo  Temono  per 
foldatinelia  città.  288. 

Fanciulli  de  Rodi  prefentati  à  Pietro  Via- 
nino.  34?« 

Fanciulli,  vecchie  ,  &  altri  de  Rotti,  c'ha. 
ueflèro  faluocondottg  fgombrano  la 
città .  246. 

Fanfula.  20. 

Fanterie  Francefi  di  Parma  licentiate,  & 
caualli  mandati  à  feruir  il  Papa.    $9 ?• 

Fanti  della  città,&  di  Terzi  corrono  fotto 
Marmano  227. 

Fanti  della  città  rubauo  vna  cafa  appretto 
il  campo  de  nimici  $71. 

Fanti  della  plebe  Vinitìana  (ottengono  la 
battaglia  con  morte  quali  di  tutti.  447. 

Fanti  fatti  ricchi  della  preda  del  Codipon 
.  te,  fi  partono  dal  campo  456. 

Fanti  Imperiali  lafciano  le  fcale,  &  Tarme 
per  elìèr  fciolti  ai  fuggire .  716. 

Fanti  mandati  daLaatrech  pel  Po  alle 
Torrefelle .  $03. 

Fanti  mandati  dal  Duca  di  Firenze  à  Li- 
uomo.  642. 

Farina  corre  àCaftelnouo.  238. 

Farnefi  attendono  alla  prattica  di  partirli 
dalla  protettone  di  Francia,  &  tornare 
lotto  quella  del  Rè  Filippo.  594. 
Danno  carico  ad  Horatio  dipattouire 
con  Francia.  ??p. 
Diffidandoli  dello'mperatore ,  confuta- 
no di  render  Parma  alla  Chiefa.  532. 
Mettono  infieme  danari .  5:  $9. 

Penfano  inueftire  Horatio  di  Parma ,  & 
cederli  le  r  agion^c'haueano  fopra  Pia- 
cenza, &  perche.  53^. 
Sdegnati  con  Caraffi  .  594. 
Turbati  per  la  rifpofta  di  Celare ,  &  per 
gli  prouedimenti  del  Gonzaga  in  Pia- 
cenza. 5*  5  8. 

Fattione  de  Palauicini  diuienGuelfa.  2  ?  2* 

Fattione  palfata  trà  Ferrarefi  ,  &  quelli 
d'Ottauio  .  72 

Fattione  RolTa  maggiore  di  quattordici 
anni  efclnfa  dalla  città.  233. 

Fattioni  collegato  prefe  Tarme  difeorrono 
la  città.  196. 
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Fattioni  fuegliatefa  Módpna>  diùidonò 
la  città.  141, 
Fatto  d'arme  à  Colecchio  trà  Piacentini; 
&  Parmigiani .  78, 
Del  Tarro  memorabile,  &  perche.  45;  I 
Febo  Capella  Segretario  de  capi  di  dieci 
mandato  al  Papa  .  610, 
Febo  da  Pallù  impiccato  per  la  gola.  223, 
Febo  da  Pallù  porto  à  guardar  la  città  ap- 
pretto la  Chiefa  de  Carmelitani.  $08. 
Federigo  Borromeo  Capitano  de  ca- 
ualli. 73P. 
Domanda  Nouaraal  Rè  Cattolico.  735?. 
Federigo  d'Alua  và  à  bafeiar  il  piede  al 
Papa .  720. 
Federigo  di  Efte  fuccede  à  Bonifacio  il 
padre.  68. 
Manca  in  età  pupillare .  68 
Federigo  Gonzaga  Marchefe  condotto  da 
Duca  di  Milano  Capitano  contra  1 
Rodi.  424. 
Con  parte  dèlie  fue  gentili  congiunge 
con  Profpero  Colonna  al  ponte  a  Len. 
za.  487. 
Generale  della  Chiefa.  48  $, 

Federigo  Gonzaga  Signor  di  Bozzolo  a 
foldo  Francefe .  484. 
Andando  à  torno  i  repari  di  Parma  rile- 
ua  vna  archibugiata.  4^4. 
Chiamato  da  Lautrech  con  le  genti  efee 
di  Parma .  $02. 
Entra  nel  Codiponte.  J04. 
Entrato  in  Parma  fegue  Lefcuns     4!  e 
Haueua  credito  grande  nelle  cofe  di 


Parma  . 
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In  Parma  con  cinque  milla  fanti.  486Ì 

Lafciato  in  Parma  con  gente.  jo2. 

Per  vn  Araldo  domanda  Parma  .  jop. 
Federigo  Imperator  primo  alloggia  in 
Parma .  7p, 

Attedia  Brefcia.  7$, 

Attedia  Piacenza.  7g. 

Concede  al  Vefcouo  di  Parma  di  valerfi 
delle  folite  confuetudini  nel  comanda- 
re^ bandire.  86. 

Depreda  il  Bolognefe.  7^. 

Dimora  alcuni  giorni  in  Parma.  8*4. 

Entra  nel  Milanefe .  8o, 

Fà  bandire  tutte  le  Città  collegate  di 
Lombardia  faluo  Cremona* &  Lodi.  80. 

Giunge  à Parma.  78. 

Inue- 
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Inuefte  infieme  col  figliuolo  il  Vefcouo 
di  Parma  di  Rìgnano.  84. 
|  Manda  gente  à  Piacenza  perla  pace  con 
ampia  autorità.  83. 
Nauiga  à  Rauenna.  8  2. 

Pada  per  Parma.  8f. 
Parte  con  la  moglie ,  &  il  figliuolo  di 
Parma  per  Genoua.  82. 
Riceue  da  Bolognefi  danari,  &  cento 

holtaggi.  7P. 
Riuolge  l'animo  alla  vendetta  contrai 
congiurati  di  Lombardia.  80. 
Si  ferma  in  Parma .  79» 
Si  parte  d'Italia  con  la  moglie,  figliuoli, 
&  altre  genti.  8?. 
Viene  à  Parma.  82. 
Federigo  Imperatore  Secondo  al  volo  de 
falconi.  126. 
Appreflb  Corte  Nuoua  abbatte  il  nimi- 
co. 116. 
Cadde  indifpotto.  126. 
Chiamato  da  Ezzelino  heretico  riparta 
in  Italia,  &  contra  chi .  116. 
Concede  alla  città  di  Parma  di  poter  in- 
terporre il  decreto, e  far  altre  cofe.  1 19, 
Concede  à  Parmigiani  il  Cailello  di 

Grondola.  119* 
Conduce  l'eflercito  nel  Modonefe  ,  & 
Reggiano  dado  il  guaito  ai  luoghi.  118. 
Conferma  à  Parma  kla  conceflìone della 
regalia  fattale  prima .  109» 
Co  molta  gente  pafla  fopra  Brefcia.  117. 
Crudeltà  cominelle  da  lui  neU'afledio  di 
Parma.  125:. 
Detto  fuo  fatto  Innocenzo  Papa.    1 18. 
Dichiara  le  concezioni  fatte  da  lui  alla 
città  di  Parma  non  pregiudicare  alle 
ragioni  della  Chiefa .  109. 
Diffida  di  prender  Parma  per  affalti  124. 
Di  nuouo  ritorna  in  Parma.  119* 
Edifica  Vittoria.  124. 
Entrato  in  Parma  caccia  la  parte  della 
Chiefa,  che  fi  conduce  à  Piacenza.  118. 
E  fouenuto  da  Parmigiani  d'aiuti  molto 
groflì.  116. 
Fà  congregare  à  Cremona  vn  Concilia 
per  coronarfi  à  Milano  .  112. 
Fà  improntare  alcuni  cuoi,che  fi  /pendo- 
no .  12?. 

Fugge.  119» 
Introdotto  in  Parma  dalla  parte  Impe- 
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«ale.  118. 
Ifcomunicato  s  &  priuato  dello'mperso, 

&  de  Regnidi  Siciglia.  120. 
Lafcia  in  Parma  gente,&  ad  Enzo  Pami- 

niftratione  di  Lombardia.  121. 
Lafciato  il  viaggio  di  Francia  fi  volge 

verfo  Parma .  122. 
Manda  ambafciatori  al  concilio  à  Leone 

in  Francia.  120. 
Manda  Enzo  in  Lunigiana .  132. 
Manda  Pietro  dalle  Vigne  à  Parma  per 

mantenerla  in  fede.  119» 
Mette  infieme  vneflercito.  123. 
Occupa  la  Puglia.  112, 
Pacificato  col  Pontefice.  ut» 
Pafla  in  Sicìglia .  112, 
Pianta  gli  alloggiamenti  fotto  Parma,& 

doue  .  123. 
pone  il  prefidio  alpote  di  Brefcello.  132, 
prende  Rauenna .  215'. 
Riceuutoà  grande  honorem  parma  nz 
Ruina  le  cale,  &  ville  de  San  Vitali ,  & 

Roflì .  120. 
Ruina  Vicenza.  116. 
Si  arma  contra  la  Chiefa.  ili. 
Sì  volge  verfo  Milano  per  diftrugger- 

lo.  120. 

Sollecitato,  &  da  chi,  pafla  per  venire  in 
Lombardia.  1 1  f  • 

Stringe  parma  con  continui  aflalti ,  & 
abbrufeia il  Contado.  123. 
Stringe  più  fortemente  parma.  I2f. 
Torna  al  Borgo  San  Donino.  132. 
Torna  à Rieti.  112. 
Và  al  Borgo  San  Donino  .  112. 
Và  da  Cremona  à  Guaftalla ,  &  al  ponte 
di  Brefcello.  132. 
Viene  à  parma.  116* 
Vfcito  di  parma  fi  conduce  à  pifa .  118. 
Federigo  palauicino,  da  cui  difeendono  i 
Marchefi  diRauarano.  217. 
Federigo  Roflì,  vedi  Roflì. 
Federigo  San  Vitali,  vedi  San  Vitali . 
Felino  Caftello .  764* 
Come  caddè  nella  cafa  Rofla.  340. 
Corfo  con  preda  d'huomini  ,  &  di 
beftie.  227. 
Dato  à  Don  Ferrante  d'ordine  del  fuo 
Signore.  $77» 
Ricouerato  da  Filippo  Maria  Roflì.  470. 
Ruinato  da  Sforza»  4*f« 
Feltrino 
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Feltrino  Boiardi  fatto  Caualliere  nella 

Chiefa  del  Sepolcro .  270. 
Feltrino  Gonzaga  caccia  di  Reggio  le 
genti  di  Bernabò .  19 3« 

prende  la  Baftia  con  quelli ,  che  vi  fi 
trouano  dentro . 
remine  della  parte  Rotta  fatte  vfcife  della 
città  fotto  graui  pene.  146. 
Femine,  &  fanciulli  de  Rodi  fi  prefentano 
ad  Otto,  &  Tua  intentione.  243. 
Femine ,  &  mafchi  difcacciati  delia  città 
fpiano  Tempre  d'entrami  dentro.  247. 
Ferdinando  Rèdi  Napoli  cerca  co  parole 
mettere  in  itato  il  nipote  Duca  di  Mi- 
lano .  429. 
Denontia  la  guerra  à  Lodouico  Sfor- 
za. .  4*P- 
Ferdinando  Rè  di  Spagna  fi  truoua  Pefler- 
cito  in  punto  nel  pireneo.  475". 
Ferimbergo  capitano  Alamanno  foccorfo 
datBaron  di  Feltz.  703. 
Ferite  de  morti  ai  Tarro  erano  per  lo  più 
nella  gola.  4 5* 5 - 
Feriti  cento  quindici  viui  trouati  tra  mor- 
ti, &  portati  a  gli  alloggiamenti  de  Ve- 
netianì.  4^3. 
Feriti ,  &  ftroppiati  Francefi,  che  non  po- 
teuano  feguire  l'efferato  vccifi  da 
fuoi.  45:?. 
feriti  tutti  al  Tarro  mandati  à  parma  456. 
Ferraiuoli  gente  barbara  non  perdonano 
à  crudeltà  alcuna.  71T. 
Ferrando  d'Aualos  Marchefe  di  pefcara 
Generile  de  fanti  Spagnuoli.  486.4P0. 
Nega  di  venire  à  confulta  fopra  quello, 
che  vna  volta  fi  è  deliberato  .  4<?8. 
t>erfuade>  che  fi  abbandoni  Parma.  496. 
Significa  à  Roma ,  che  la  deliberatione 
della  partenza  da  Parma  fu  fatta  fenza 
fuafcienza.  45>8. 
Ferrante  Gonzaga  alloggia  fuori  del  cam- 
po .                t  S7S' 
Aflicura  più  ogn'hora  Io  mperatore,che 
hauerà  Parma.  542. 
Difcorre  intorno  i  preparamenti ,  che  fi 
hanno  à  fare  nel  Regno  per  la  venuta 
de  Francefi.  660. 
Empie  piacenza  di  vettouaglie,&  muni- 
tioni,  &  fortifica  la  Cittadella.  5^8. 
Empiita  di  fperanza  lo'mperatore ,  che 
hauerebbe  Parma  per  molte  caufe.  J41, 
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Faceua  cattiuo  vffìcio  eon  lo'mperltorc 

centra  cafa  Farnefe.  732. 

Fa  condurre  dal  Borgo  artigliaria  per 
battere  Colorno .  571. 

pà  intendere  à  Sforza  Santafiore,  che 
mouendofi  contra  piacenza ,  è  come  fe 
fi  moueiTecontra  Cefare.  536. 

Fa  larghi  partiti  à  piacentini ,  accioche 
da  quelli  allcttati  parmigiani  fegua- 
no  lo'mperatore  536. 

Fà  prendere  Borgo  S.  Donino,  &  Borgo 
di  Val  di  Tarro  .  $$6. 

Fa  prendere  Brefcello.  568. 

Fà  lèquertrare  l'entrate  di  Nouara.  5  62. 

Fortifica  Borgo  San  Donino,  &  Calici 
Guelfo  preludiandoli.  537. 

Generale  della  guerra  di  parma.  {69» 

In  piacenza  fà  condurre  artiglierie,  & 
prouede  di  guaftadori.  $69. 

Inuia  le  fanterie  Spagnuole  à  Colorno 
per  prenderlo  ^70. 

Lcuato  dallo  ftato  di  Milano.  594. 

Manda  vn  Trombetta  à  parma  per  in- 
tendere à  nome  di  cui  fi  tenelfc  la 
città.  J3 

Mette  il  prefidio  in  Noceto.  569» 

Nimico  più  che  mai  de  Farnefi.  777. 

Non  vuol  dare  al  Monte  alcuno  de  fuoi 
foldati ,  ne  partirfi  egli  del  parmigia- 
no .  570. 

Offerifce  danari,  &  altri  commodi  allJ- 
Orfino  ,  perche  faccia  cader  parma  in 
mano  fua.  yyi. 

Ordina  al  Medichino ,  che  tenga  Talfe- 
dio  di  parma  in  riputatione  infino  alla 
rifolutione  di  Cefare.  ypi. 
paifa  alla  Certofa,  &  comincia  à  dare  il 
guaito  al  parmigiano .  570. 
perfuade  lo'mperatore  ad  effere  liberale 
ad  Ottauio,  &  in  che .  548. 
pone  grolfe  guardie  in  Caftelnuouo ,  & 
Montecchio.  574. 
promette  danari  à  Giouan  Francesco 
Sanfeuerino  da  difenderli  in  Color- 
no .  j  40. 
propone  allo'mperatore  l'entrar  in  Co- 
lorno, &  Puui  per  più  caufe.  540. 
propone  al  papa  il  partito ,  come  fi  riab- 
bia à  procedere  nella  guerra  di  par- 
ma.  yój, 
Rifponde  ad  Ottauio ,  che  chiede  aiuto 

per 
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<  per  hauer  pàrma  »  ?48 
Bifponde  allo'mperatore  fedeue  ratifi- 
care i  capitoli  dei  papa>&  Rè,ò  nò.  jpo 
Si  parte  del  parmigiano.  580 
Si  ritira  nelle  trincee.  $  7  S 

Sollecita  lo'mperatore  per  farla  guerra 
à  Parma.  $$6 
Stringe  Parma  quanto  più  può  ,  &  con 
che  intentione, 
Teneuafi  offefo  da  Cafa  Farnefe,  &  per- 
che. ^2 
Tenta  di  ritenere  i  Tedefchi  di  Hans  Val 
ter.  6S  5 

Tenta  Galeazzo,  &  Alfonfo  San  Vitali, 
perhauere  Fontanellato ,  che  lì  fcufa- 
no.  537 
Tenta  Sforza  Palauicino,&  Sforza  San- 
tafìore  per  ridurli  à  diuotione  di  Ce- 
fare.  $$4 
Va  con  caualli  fotto  Colorno.         ?7 1 
Vantato  por  Parma  nel  termine  di  tre 
meli  in  mano  à  Cefare.  ?  76 

Venuto  à  Piacenza  per  prenderne  il  pof 
fello  à  nome  dello'mperatore.       5  3  ? 
Vfcito  di  Piacenza  conduce  PefTercito 
co  artiglierie  verfo  il  Parmigiano.  5  6? 
Ferrante  Koflì  vedi  Rolli. 
Ferrara  prefa  da  Henrico.  7 1 

Trauagliatadal  P3pa.  473 
Ferrarelì  fcorrono  il  Correggcfe,guaftan- 
doj&  abbrufciando  ogni  cofa  fenza  con 
trafto.  699 
Ferro  da  San  Felice  fattoli  contra  Color- 
nieli  à  San  Leonardo  ne  prende  alcu- 
ni.  268 
Rompe  Gregorio  Tedefco,&il  prende 
con  gran  parte  de  fuoi.  268 
Se  ne  va  à  Campo  à  Cartel  Guelfo,  &  Te- 
ne parte,  &  perche,  266 
Ferruccio  cfce  di  Pifa,  per  foccorrere  Fi- 
renze. 360 
Feftafio  lì  fcofta  [dal  Sanfouino  ,  &  in 
che.  214 
Felle  &  allegrezze  fatte  in  Parma,  &  per- 
che. 16$ 
Ferie  fatte  in  Parma  per  la  creatione  in 
Duca  di  Giouan  Galeazzo  20 $ 

Grandi  fatte  in  Parma  perla  venuta  di 
Paolo  Orlino.  242 
Sontuolìiiime  fatte  in  Parma  nel  palTag- 
I  gio  di  Beatrice  di  Efte,  318 
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Feudatari;  copia  grande  nello  flato  di  Par 

ma,  &  di  Reggio.  xj? 
Feudatari;  del  Parmigiano  non  hauer ad 
vbidirc  il  Sanfeuenno.  4 1 8 

Feudatarij  di  più  atroce,  &crudel  natura 
del  Conte  Claudio  Landi*  777 
Feudatarij  Parmigiani  mandano  le  loro 
genti  à  Modona  in  feruigio  del  Marche 
le  Nicolo.  270 
Fiandra  inclinata  pcrfua  naturai  mutar 
religione,  &  ridurli  in  libertà  .       f  24 
Fiafchi  Famiglia,  &  fuo  cominciamen- 
to  .  716 
Fiafchi  nobili  in  Ferrara.  756 
Ficiani  nobili  di  Parma.  2  jr 

Fidentia  latino  è  il  Borgo  San  Donni- 
no.  15? 
Fidentiola^  edificata  dalle  genti  del  Bor- 
go. i$9 
Fiefchi  prendono  Tizzano  ,  &  Ballo. 

ne.  166 
Figliuoli  di  Giberto  da  Correggio  rimef- 
li  in  Parma  da  Orlando  Rolli.         1  ^7 
Filignano  Cartello  prefo  con  Tuccilione 
di  tutti  quelli  di  dentro.  70S 
Filippino  Gonzaga  aliale  le  genti  d'Obi- 
zo  di  Efte.  181 
Fa  edificare  vna  Baftia  fotto  Caftel  Guai 
tiero  dannofa  a  Parma.  18$ 
Manda  gente  à  caftel  Nuouo,  che  uengo 
no  rotte.  18* 
Poco  cura  la  fede  data.  181 
Prende  Soragna,& Noletto.  18$ 
Scufaftia.  181 
Si  códucecon  i'elfercito  à  Colorno.  18$ 
Filippo  Comineo  chiamato  Mons.  d* Ar- 
gentone. 43C 
Filippo  da  Pifa  corre  alcuni  luoghi  del 
Parmigiano  con  bottino  grande.  106 
Filippo  Garimberti  &  fua  pertinatia.  221 
Filippo  Garimberti  Capitano  ,  &  fuo  va- 
lore 23 
Filippo  Macedone  Capitano  al  fatto  d'ar- 
me del  Tarro.  441 
Filippomaria  Duca  di  fua  natura  vile,  pu- 
lillanimo  odiato  da  tutti.  367 
Faceua  profelìione  non  attendere  le  colie 
promerle.  272 
Manda  la  fua  armata  contra  Alfonlo  d' 
Aragona.  411 
Muore.  375- 
d  Prcfta 
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Pretta  occafione  allo'mperatore  di  partir 
fi  da  Milano  mal  fodisfatto.  367 
Qualità  Tue.  373 
Filippo  maria  Rofli,vedi  Rolli. 
Filippo  Pradafotto  guarda  porta  à  Bolo- 
gna. 508 
Filippo  Redi  Spagna  fa  offerta  al  Papa 
pel  Duca  de  Paliano  &  pel  Cardi- 
.  naie.  613 
Scriué  al  Papa ,  che  rilafci  i  fuoi  racco- 
mandati. 600 
Filippo  Terzi,  vedi  Terzi. 
Filippo  Vifconti  Piacentino  Capitano 
delle  città  confederate.  3  2 

Filippo  Vifdomini  Piacentino  Podefta  in 
Parma?  123 
Fine  della  guerra  del  Regno  confiftere  nel 
la  celerità.  674 
finocchio  auifa  Veletrefi  ,  che  vengano  à 
ricourarfi  la  preda  .  66$ 
Strangolato  con  vn  f  rancefe.  66  $ 

FiorétinialTediano  Monte  Vettolino.  i$6 
Banditi  da  Parma  con  pena.  282 
Dati  à  ruba  nello  flato  del  Duca  di  Mila- 
no. 222 
Depredati  in  Parma.  222 
Fanno  entrare  Nicolo  Fortebraccio  nel 
Lucchefe,& perche.  300 
Mandano  in  aiuto-de  Rolli  alcunelan- 
cie.  241 
Promettono  aiuti  à  Pietro.  240 
S'accordano  di  comprar  Lucca  da  Ma- 
rtino. 171 
S'allegano  con  Spineta  Malefpini  con- 
tra  Caflruccio.  155: 
Tentano  di  far  ribellar  Genoua  al  Du- 
ca di  Milano.  283 
Fiorentino  fi  rende  à  gli  Imperiali.     61 1 
Firenzuola  diocefe  di  Parma.  2^2 
Fifcali  corrono  aringo  contrailRe  Filip- 
po alla  caducità  delle  Siciglie.  614 
Fiume  crefciuto,  dà  tempo  al  Re  di  cami- 
nare,&ficurezza.  4?? 
Fiume  groifo  gioua  à  Francefi,  &  à  gli  Ita- 
liani nel  fatto  d'arme  del  Tarro.  45:0 
Fiumi  della  Lombardia  innondano  molti 
paefi,& con  gran  danno.  114 
Fiumicino  ramo  del  Teuere.  642 
flaminio  Stabbia  Orfino  gouernalc  ga- 
lee del  Papa3  &  Ciuita  vecchia»     6 1 1 
la  Paliano»  700 
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Mandato  dal  Re  ad  Ottauio  Farnéfe.^o 
Pofto  d  al  Papa  à  città  di  Caftello .  6d£j 
Flifchi  leguono  la  parte  Guelfa.  z%t 
Folgori  nella  Torre  del  communc  di  Par 
ma,  &  fuo  prefagio.  20* 
Fontana  da  comendare  &  perche  14 
FontanellTtefi ,  &  fudditi  de  Terzi  corro- 
no fufo  quello  de  Roflì.  24* 
Fontanellato  Caftello  riferuato  per  itaza 
di  Giacomo  Piccinino.  381 
EiTere  fchermo,&  riparo  di  Parma.  580 
Forte,&difefo  da  fanti, &  caualli.  569 
Lafciato  dal  Gonzaga,& perche.  $69 
Si  difende  dalle  genti  di  Don  Ferran- 
te, 53* 
Fontanelle  dal  Pizzo  arfe.  227 
Fonte  di  San  Moderano.  76% 
Forlimpopoli  faccheggiato.  ?f 
Formigine  aiTediato  dalle  géti  della  Chie 
fa .  163 
Prefo .  472 
Fornuouo  Caftello  molto  antico.  769 
Conofciuto  per  vn  grofio  mercato.  769 
Lafciato  dalla  gente  Italiana,torna  à  co- 
modo à  Francefi.  432 
Forte  de  gli  Imperiali  apprefTo  Hoftia  ,  ve« 
nuto  in  potere  de  Francefi.  666 
Ruinato .  666 
Forte  della  Stellata  fatto  dal  Duca  di  Fer- 
rara .  712.676. 
Forte  fatto  dal  Duca  d'Alua  appreilo  la 
bocca  del  Teuere.  647 
Forte  fatto  da  Orlando  Roflb  al  Bor- 
go.  ;  1  119 
Fortefe  fatto  prigione  al  Tarro.  452 
Fortezza  di  Nettuno.  21.7 
Tolta  da  Afcanio  alla  Chiefa.  6*i? 
Fortezze  del  Parmigiano  leuate  a  Feuda- 
tarij  da  Lucchino.  185" 
Forti  alla  ftellata,à  SaiTuolo,  &  à  Vignola 
fatti  dal  Duca  di  Ferrara.  716 
Forti  fabricati  à  Rubiera  venuti  in  potere 
della  lega.  1.98 
Fortuniano  San  Vitale,vedi  San  Vitali. 
Folle  cauate  in  torno  il  Borgo  della  Cit- 
tà. 2?7 
Della  città  ricauate.  372 
Di  Brefcello  vuote,  &  altre  fatte  à  torno 
la  Rocca,& perche.  2p$ 
Fragate,che  continuamente  ftauano  arma 
te  à  Nettuno  per  difeoprire  il  Mare. 640 
rancefeo 


T   A  V 

Francefco  Agilulfo, &  Tuo  valore.  14 

l rancefco  Angelio  frate  Minorità  Cardi- 
nale.  yiP 

Francefco  Bembo  Generale  dell'armata 
deVinitiani.  28  ? 

prancefco  Becco  efce  di  Parma  per  trattar 
accordo  col  Rotfb.  240 

Francefco  Bernardino  Vifconti  commifla 
rio  dell'efferato  Milanefe.  43 1 

Contrario  à  Giouan  Francefco  Triul- 
cio.  431 
Principale  della  parte  Ghibellina.   43 1 

rrancefco  Bocco  di  fattione  Roifa.  26$ 

Francefco  Brancacci  efce  di  Monte  Forti- 
no .  690 

prancelco  Carpefani  fcrittor  di  hifto— 
rie.  i$ 

Francefco  Carrara. 

Fràcefco  Centoni  ambafciatore  della  par- 
te Rolla.  417 
Francefco  Colonna  prende  alcune  ter- 
re. 669 
Porto  in  Valmontone.  694 
Francefco  da  Bargone.  199 
Bimonte  inuita  quei  di  Torrefella  adu- 
fcir  fuori.  J74 
prancefco  da  Correggio  con  due  fuoi  fi- 
gliuoli ,  &  alcun'altri  prefi  in  Cafal- 
po.  37° 
Corre  fufo  quello  di  Couriago,  rubando 
quella  valle.  369 
Di  nuouo  corre  à  Couriago ,  &  Cartel- 
:  ncuo.  369 
Menato  à  Milano,e  fquartato.        3  70 
Riceue  in  Cafalpo  le  géti  Vinitianc.  368 
yranceicodal  Fra  chiamato  da  Lodoui- 
coàMilano,& perche.  418 
Dal  monte  porto  alla  guardia  del  Ca- 
-  ftello.  1 08 

francefco  dall'oro  Commilfario  del  Mar 
chefe.  2bo 
Francefco  dal  Pozzo  ftrafcinato,  decapita 
'  to,& fatto  in  quarti.  297 
Francefco  da  Monteauto  ferito  nella  Sca- 
ramuccia fatta  à  Riualta.  727 
Guida  due  infegne  di  Italiani  del  Duca 
di  Firenze.  721 
prancefco  Dandolo  Doge  fauella  à  Pietro 
Rondandoli  il  generalato.  $19 
Francefco  da  Parma  Arciuefcono  di  Mila- 
no .  16 
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Francefco  da  Porto  Capitano.  £7$ 

Francefco  da  Safliiolo  &  Arto  da  Rodiglia 
corteggiano  il  Parmigiano  in  £noiotto 
le  mura.  256 

Prende  Valeftra.  15$ 
Francefco  da  Zibana  entra  in  Parma.  24? 
Francefco  della  Tolfa  ferito  d'un'archibu 
giata  nella  gamba.  644 
Ferito  nel  primo  aiTalto,ftette  3  gli  altri 
riportandone  molte  arthibug  ate.  646 

Honorato  del  primo  afialt'o  alla  Rocca 
d'Hoftia.  644 

Mandato  da  Vefpafiano  Gonzaga  al  Ca- 
ftelletto  di  Palombara.  É41 
Francefco  de  Terzi, vedi  Ter7Ì, 
Francefco  di  Angolem  amaifa  nel  princi- 
pio del  fuo  Regno  gente, &  perche. 47P 

Doma  gli  Heluetij.  481 

Entrain  Bologna,  &  fei  di  dopo  fe  ne 
parte  dell'animo  contento.  482 

Incontrato  da  Ruberto  Orfino ,  &  Pom- 
peo Colonna  482 

Manda  ambafciatori  al  Papa  percóchiu- 
dere  la  cofa  di  Parma,  &  di  Piacen- 
za .  480 

Ordina  il  ponte  fu'l  Po  preflo  à  Pauia 
per  l'acquifto  di  Parma  ,  &  Piacen- 
za.       \  481 

Ricercali  P5tefice,che s'unifca feco  47$ 
Rientra  di  nuouo  in  Parma,  &  Piacen- 
za .  482 

Sta  dubiofo  di  ratificare  la  capitolatione 
fatta  dal  Papa.  483 

Succede  nel  Regno  di  Francia  à  Lodoui- 
co .  47P 

Viene  à  Parma.  482 
Francefco  di  Erte  figliuolo  di  Bertoldo  ac- 
queta la  folleuatione  fatta  in  Parma,  & 
gaftigaicapi.  182 

Corre  fufo  quello  di  Reggio,confuman- 
do  ogni  cofa.  182 

Manda  trafcorritori  nel  Piacentino ,  & 
Milanele.  183 

.Rotto  dalle  genti  di  Luchino.  1 83 

Vicario  d'Obizo  in  Parma.  180 
Fiancefco  di  Ette  và  fopra  la  città  di  Ferra 

raà  danni  del  Marchefe.  147 
Francefco  di  Erte  fratello  del  Duca  di  Fer- 
rara. 733 

Fatto  caualliredi  San  Michele, &  gouerna 
tore  di  Monte  alcino.  733 
d   2  Lafcia- 
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-Lafciata  parte  Imperiale ,  fegue  la  Fran- 

cefe..  733 
Paffadi  Francia à  Roma  à  propore  parti- 
ti al  Papa  con  larghe  offerte.  733 
Ritorna  di  nuouoàfar  offerte  larghe  al 
Papa»& à  Caraffi.  737 
Francefco  di  Guifa  accarezzato  dal  Duca 
Ottauio.  66$ 
Alloggia  fotto  Ciuitellà  in  vn  conuento 
de  frati.  679 
Alloggia  in  vn  piano  del  territorio  di  Ci- 
uitellà. 68.9 
Apprefentala  battaglia  al  Ducad'Alua  9 
chelaricufa.  69$ 
Chiamato  à  Roma  alloggia  l'effera- 
to.  70* 
Chiamato  dal  Duca  di  Ferrara.  696 
Domanda  al  Papa  Ciuità  vecchìa>  &  An 
cona  per  ficurtà.  674 
Fa  continuare  con  gradifllma  furia  la  bat 
teria  di  Ciuitellà.  63$- 
Fa  fortificare  le  frontiere  verfo  il  Re- 
gno. 69$ 
Fa  leuare  la  batteria  da  vna  banda  di  Ci- 
uitellà,&  portarla  altroue.  68 1 
Fa  tirare  molte  trincee  per  accollarli  fìcu 
ro  alle  mura                        ;  679 
Generale  delle  géti  del  Re  in  Italia.  >66z 
Incontrato  dal  Cardinal  Caraffa, &  Pie- 
tro Strozzi  nell'Umbria.  703 
Introdotto  in  Piacenza,  &  Parma  con 
tutti  quellìjche  vollero  entrare.  66$ 
Manda  à  richiamare  le  genti  date  al  Du- 
ca di  Ferrara.  708 
Manda  à  riconofcere  la  batteria  di  Ciui 
tella.                                    58 1 
Manda  caualli,&  huomini  d'arme  à  rico 
nofcere l'eflercito  del  Duca  d'Alua.68; 
N5  vuol  paffare  il  Tronto, &  perche. 678 
Palfa  con  l'eflercito  à  Fermo.  677 
Penderò  fuo  nella  batteria  di  Ciuitel- 
là. 68f 
Pianta  da  due  bande  di  Ciuitellà  la  bat- 
teria. 6$o 
Prède  iiceza  dal  Papa,&  fi  imbarca.  7*t 
Prende  Valenza.  66^ 
Promette  ingroffare il  campo,  &paffarfi 
nel  Regno.  697 
Retta  mal  contento  del  Papa.  696 
Rimprouera  al  Marchefe  di  Montebello, 
che  trattenga  le  paghe  de  faldati,  683 
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Ritira  l'affalto  da  Ciuitellà.  C% % 

Scriue  al  Re  la  deboleza  delle  genti  per 
l'imprefa ,  &  che  i  Caraffi  hanno  poco 
attefo.  688 

Si  conduce  à  Tutoli  alloggiando  le  fue 
genti.  708 

Si  duole  col  Cardinale  j  che  no  fiano  o€- 
feruate  le  promette.  674 

Si  duole  col  Marchefe  di  Montebello  del 
mancamento  delie  vettouaglie,  &  d'al- 
tre co  fe.  683 

Si  induce  àpalfar  il  Tronto, &  con  che  ra 
gioni.  679 

Si  lamenta,  che  la  pioggia  li  fa  ceffo  guer- 
ra^ aiutaffe  il  nimico.  681 

Si  pone  con  vn  {quadrone  di  caualli  in 
aguato  ,  per  far  ipalla  à  fuoi  marcian- 
do .  6U 

Sì  pone  fotto  Ciuitellà.  678 

Si  riftringe  à  configho,&  ciò  che  fu  con- 
futato. 66$ 

Si  ritira  da  Ciuitellà, &  doue  fi  pone.  69? 

Spinge  i  foldati  alla  batteria  di  "Ciuitellà 
coperti  da  Gatti.  68 1 

Souenuto  abondantemente  di  vettoua- 
glie da  Ottauio  Farnefe  per  lo  flato 
fuo .  66$ 

Su  le  pofte  a  Roma.  67% 

Tenta  Ciuitellà  àrenderfi.  6%% 

Varca  il  Tanaro ,  &  camina  verfo  Tor- 
tona. 66$ 
Francefco  Duca  diMantoua  prende  mo- 
glie. ?48 
Fràcefco  Fernandez  gouernatore  di  Pon- 
tremolo  778 
Francefco  Fofcari  Doge  di  Vinegia  rifpon 
de  à  Leonello  di  Efte.  38^ 
Francefco  Fofcari  mandato  da  Vinitiani  a 
Parma.  „  160 

Parte  di  Parma,  &  va  à  Mozzadella  al 
Marchefe  di  Efte.  26 x 

Francefco  Frigiero  >  &  fua  opera  cattoli- 
ca .  18* 
Francefco  Gonfaga  códuce  Giacomo  Car- 
rara prigione  à  Milano.  ziz 
Francefco  Gonzaga  Eletto  dalla  Duchelfa 
à  trattare  la  pace  con  la  Lega.       23  a 
Fràcefco  Gózaga  Signor  di  Nouellara,  39 1 
Francefco  Guicciardino  aflìcura  i  foldati  > 
che  fono  in  Parma  >  &  conforta  i  citta- 
dini. 'So* 

Chia- 
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Chiama  il  popolo  >  &  il  conforta  alla  di- 
fefa. 

Condotto  irt  Piacenza  con  gente  della 
Chiefa.  516 

Cuopre  Tatto  del. Papa  contra  le  conuen 
tioni.  477 

Diftribuifle  tra  Parmigiani  piche  recate 
da  Reggio.  504 

Fà  condurre  dentro  i  luoghi  forti  le  be- 
ftie5& il  grano  del  contado.  J13 

Infta  che'l  Duca  d'vrbino  paflì  il  Po  à  di 
fefa  dello  flato  delia  Chiefa.  713 

Mandato  dal  Cardinal  de  Medici  gouer- 
natore  à  Parma.  503 

Non  vuol  confentire  ad  accordo,  che  fac 
eia  la  città  col  nimico,  &  con  ragione  ri 
cufa.  ?o? 

Poco  confederato  nella  domanda  ,  ch'ei 
fà  al  Marchefe  di  Pefcara.  4i?7 

Riduce  dentro  Parma  le  militie  ordina- 
rie della  città.  513 

Ritira i  foldati,&  i  Terrazzani  nella  Cit 
ti.  504 

Seguito  dall'autore,  &  in  che  particolar- 
mente. ^04.497 

Sollecita  i  fanti  di  Giouan  de  Medici  alla 
difefa.  713 

Sollecita  il  Duca  d'Vrbino  per  cuflodia 
della  quale  temeua.  ?  14 

Truoua  il  popolo  più  impaurito  di  pri- 
ma. $06 

Varia  da  gli  altri  nel  fapere  Leone  la 
prefa  di  Parma.  $02 
Francelco  Hortado  capitano  [d'Oftia  ,& 
del  forte.  648 

Decapitato  in  Brufelles.  666 
Francefco  Libafco  Giurifconftilto.  756 
Francefco  Maria  Grapaldo ,  &  fue  opere, 
car.  18 
Francefco  Mazzuola  pittore  raro,&  mara 
uigliofo.  20 

Diìcipoio  di  Antonio  da  Correggio, 

.car.  20 
Francefco  Orfini  con  gente  in  Tiuoli.630 

Entra  in  Vicouaro  Jalciando  Tiuoliin 
pòtere  de  cittadini.  -630 

Si  atfatica  à  riparare  Vicouaro.  631 

Si  cóuiene  col  Duca  per  mezo  d' Afcanio 
dalla  Corgnia  di  lafciar  la  terra.     63 1 

Vfciflc  di  Vicouaro  à  bandiere  Spiegate, 
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Francefco  Pacecco  lafciato  dal  Duca  d'Ai 

ua  in  fuo  luogo.  éyé 

Madato  dal  Duca  d*Aluz  alla  Corte  del 
Re  Cattolico.  £47. 

Mandato  dal  Duca  d'Alua  à  Roma  à  trat 
tare  raccomodamento  col  Papa.  6z6 

Venuto  dalla  Corte  del  Re, &  no  ammef 
fo  alla  prefenza  del  Papa,fe  ne  và  à  Na 
poli.  é6x 
Francefco  Palermo  Napolitano.  3^1 
Francefco  Piccinini  fi  conduce  à  Milano 

,  con  molta  gente.  ioo 
Francefco  RoiTi,vedi  Ro0ì. 
Francefco  5anfeuerino  ritenuto  dal  Duca 
Ottauió  per  fofpetto.  560 
Francefco  Scotto  palla  con  gente  nel  Par- 
migiano^ Piacentino. 

Francefco  Secco  caualca  innanzi  la  Vati 
guardia  di  Carlo  Ottauo.  437 

ConceiTo  da  Fiorentini  al  Re  infino  in 
Afti..  43^ 

Perfuadcal  Re  il  feguitareil  nimico  ci- 
ne il  fìume,& le  ragioni.  1  470 

Prega  Gies,che  permetta  à  fuoi  di  fegui- 
re  il  Contedi  Caaazzo.  449 
Francefco  Sforza  accetto  à  Guido  Toiel- 
lo,col  cui  mezo  viene  in  grada  di  Fil- 
lippò  Maria.  411 

Accufato  da  Nicolo  Guerriero,  &  da  Al- 
merico. 41* 

AlTedia  Lucca.  '37* 

Aflìcura  nelle  mani  del  R01T0  i  fuoi  pri- 
mogeniti. 377 

Caualca  ne  Brefciani ,  &  dà  il  Guaito  al 
paefe.  34* 

Commada  alFeflercito ,  che s'attenga  da 
i  danni  del  Parmigiano.  377* 

Communica  alcune  cofe  col  Brauo ,  & 
perche.  379 
Confederato  con  Vinitiani  contra  Mi. 
lanefi.  379 

Conferire  la  cofa  di  Parma  col  Commif 
fario  Vinitiano,  che  vi  manda  gente; 
car.  379 

Conferma  i  capitoli  à  Parmigiani  accet- 
tati da  Aleffandro  fuo  fratello.  387 

Crefcecon  parte  delle  fue  genti  il  cam- 
po fotto  Brefcello.  370 

Da  tre  lati  con  l'efferato  s'oppone  all'ar 

-  mata  Vinitiana-,  378 

Domanda  pubicamente  licenza  al  Du- 
d   3  cadi 
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ca  di  Milano  per  andar  nel  Kegno.  300 
•Erura  in  Panna  con  la  Tua  compagnia  > 

car.  s  368 
Fa  prigione  Paolo  Guinifi  coi  figliuoli» 

che  manda  a  Milano.  300 
Formile  le  caftclla  tolte  à  Lucchefi  intor- 
no il  Serchio.  371 
Incontra  Ardicione  dà  Carrara  ,  perche 

ficuro  paflì  Parma.  i<?4 
Incontrato  da  figliuoli  d'Orlando  Pala- 

uicinoj  che  l'introduffero  in  cafaloro, 

car.  377 
Manca  in  parte  della  promefla  à  San  Vi- 
tali. 100 
Manda  a  domandare  a  Sorfo  Caftelnuo- 

tio,  &  Couriago.  323 
Manda  alFalfedio  di  Caftello  Arquà.  100 
Manda  gente  in  aiuto  à  P  uuiefi.  3^1 
Manda  vno  de  Tuoi  à  proferirà*  alla  città 

di  Milano.  37^ 
Manda  vno  in  Parma,  per  intendere  ,  fe 

Parmigiani  li  fi  voleano  dare.  376 
Partitoli  da  Cotignuola  con  le  Tue  genti 

in  tre  di  giunge  al  ponte  à  Lenza.  376 
PalTa  r Apeniuno  >  &  caualca  à  Keggio. 

car.  371 
Prega  il  Generale>ch'armi  l'efferato ,  & 

non  hauendolo  fatto,refta  vinto.  4 1 2. 
Racconta  l'ingiurie  fatteli  dal  Duca  Bor 

Co.  393 
"Ricerca  Parma  >  come  viuer  voglia  con 

Milanefi.  377 
Ricercato  da  Vinitiani ,  non  vuol  parlar 

il  Poj& perche.  372 
Riceue, rotti  i  Vinitiani,Carauaggio  per 

deditione.  378 
Richiamato  da  Fiorentini  in  Tofcana  , 

car.  373 
Rimandagli  arnbafeiatoricon  molti  do- 
ni à  Parma.  387 
Rifpofta  Tua  à  Parmigiani.  376 
Soccorre  Lucca.  300 
Souenuto  da  Palauicini  di  vettouaglia  . 

car.  377 
Speranza  fua  di  farli  Signor  di  Parma , 

car.  376 
Vài  Cremona.  377 
Franccfco  Sforza  in  arme>&  perche. 
Francefco  Torelli  dà  cominciamento  alla 

famiglia  de  Torelli  di  Napoli.  414 
Eccellerne  nel  facto  d'arme  di  Troia.  414 
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Francefco  Torelli  condottiero  d'huomi^ 

d'arme  de  Fiorentini.  41* 
Condottiero  del  Re  Francefco.  4if 
Gouernatore  di  Parma.  41  f 

Mandato  da  Fiorentini  ne  Brefciani ,  Se 

quando.  41 j 

Moglie  Damigella  Triulcia.  417 
Muore.  41  f 

Francefco  Torelli  Abate  di  Lefat  in  Fran- 
cia. 4iy 
Francefco  Torelli.  41  f 

Francefco  Villa  mandato  dal  Duca  di  Pa- 

liano  ad  acquiftar  Frafcaci.  667 
Francefi  alloggiano  difordinatamente  al 

Mcdefano.  45 1 

Alloggiati  nel  piano  di  Nerrcto,  &di 

Corropoii.  69% 
Cacciati  delle  galee  da  Aleffandro  Sfor- 
ma .  w 
Caduti  in  qualche  fofpetto  de  Farnefi,  Se 

perche.  793 
Cauano  di  Parma  artiglieria  grolla  per 

Siena.  jp4 
Combatteuano  con  maggior  industria  > 

car.  446 
Dando  parole  d'accordo  rubano  il  tem- 
po per  cauarne  la  ricolta  .  ^68 
Deliberano, che  s'allopgì.  471 
Di  Parma  diuenuti  molto  orgogiiofi  ,  & 

perche.  57^ 
Di  Parma  ,  &  della  Mirandolamandano 

à  fare  la  feorta  à  Grigioni,  condotti  per 

Siena.  5^4 
Di  Parma  3  temono  di  qualche  ftratage- 

ma.  500 
Fanno  molto  fondamento  nel  primo  in» 

greifo.  669 
Fatti  coraggiofi  nella  battaglia  del  Tar- 

io, &  perche.  447 
Fortificano  con  botte  3 &  gabbioni  la  riua 

del  fiume.  453 
Ignoranti  della  rnilitia  Greca.  43 1 
Lafciato  Palfalto  di  Parma  fi  ritirano  nel 

Codiponte.  joj 
Lodano  al  Papa  le  attionidalui  contra 

gli  Imperiali  fatte.  601 
Mandano  ambafeiatori  à  Vitigc.  44 
Mandano  galee  à  battere  la  Rocca ,  &  la 

Terra  di  Nettuno.  6  3 6 

Maneggiano  la  fpada  rneglio,che  gli  Ita 

liani3&  perche.  444 
Mettetiaw 
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*.Mettenano  i  nemici  in  difordine ,  fe  loro 
intenti  alla  predajdauano  addoflb.  4^4 
Nel  primo  ("contro  cadono  più  degli  al- 
tri* &  perche.  444 
Non  potfbno ,  ne^  fogliono  lungamente 
\  itar  fuori.  661 
Non  vogliono  vdireofa  alcuna  trattata 
da  Cardinali  fopra  la  guerra.  617 
Ordinatamente  con  molto  filentio  fi  riti 
rano  di  là  dal  fiume ,  lafciando  vuoto  il 
Codiponte.  45*3 
Paflate  l'Alpe  s'adunano  à  Turino.  66z 
Per  la  pioggia  fi  vagliono  poco  dell'arti 
glicrie  al  Tarro.  443 
Permettono  al  Papa  di  valerfi  dell'arme 
loro  di  Lombardia.  6cz 
Pieni  d'arroganza, fi  raffredano.  434 
Pigliano  Parma.  48 
Poco  ficuri  di  difender  Parmaa&  perche 
car.  ?oo 
Prendono  il  porto  della  Stura,&  faccheg 
giano  alcune  molìna.  663 
Pretti  ad  efeqtiire  ogni  deliberatione ,  ò 
male.ò  bene, che  nefea.  610 
Rettati  in  Cremona  ,  correndo  nel  Pia- 
centino ,  &  Parmigiano ,  molettano  il 
paefe.  510 
Kibuttano  gli  aflalitori  di  Parma  co  mor 
te  di  molti.  491 
Rifoluti  à  non  fi  partire  dello  fiato  della 
Chiefa.  713 
Riuerifcono  il  Re  'con  vna  certa  mirabi- 
le religione.  438 
Rotti,  fi  riducono  all'infegnc ,  hauendo 
ogni  fquadra  la  lìta  infegna.  44 j 

Seguono  il  nimico  infino  al  fiume  fem- 
pre  vccidendo.  45-0 
S'attendano  fotto  Montechirugolo  ,  & 
con  chedefiderio.  471 
Si  diftogliono  di  dar  l'aflalto  à  Ciuitel- 
la  ,  attendendo  folo  alle  fcaramuccie, 
.car.  6%6 
Si  dogliono  dil  Duca  di  Paliano,&di 
che.  623 
Si  ofFerifcono  alla  guerra,  ma  vogliono 
Parma  in  mano  ,  òche  fi  fidi  in  mano 
d'Horatio.  538 
Si  partono  da  Parma.  jo£ 
Sospettano  de  Parmegiani.  4P4 
Suonano  à  raccolta  nel  fatto  d'arme  del 
Tarro,  &  perche.  4 j  o 
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Trauerfando  il  Pa«njgiano,pa/rar)o  nel- 
la Lunigiana.  471 

Franchino  Rufca  pofto  con  le  genti  ne 
borghi  di  Parma.  %i6 
Francia  guerreggiando  nell'altrui  paefe, 
femprecattiuo  effìto  riporta.  6iz 

Fraflìneto  calvello  prefo  da  Mori,  &  fortiii 
cato .  60 

Frate  da  Colla  guarda  il  baftionc  della 
Gradella.  5:08 

Fratelli  che  contendono  infieme,  fopra 
radmetterevn  Commiflario  del  Re  in, 
Palombara.  641 

Fratello  del  Prencipe  di  Tornone  capita- 
no dellla  guardia  del  Re  ferito  al  Tar- 
ro .  452 

Frate  Orlando  Rolli, vedi  Rodi. 

Frati  predicatori  cacciati  di  Parma,&  per- 
che. 13J? 

Fr^ii  predicatori  habitano,  lafciato  Marto 
rano,  nel  la  vicinanza  di  San  Paolo.  1  ip 

Frati  predicatori  habitano  nella  Trinità  , 
car.  115 

Freddo  grandiflìmo  in  Parma.  23 

Fregofino  fuorufeito  di  Genoua  conduce 
gente  Tedefca.    .  472 
Palla  per  le  montagne  delVinitiano  ,  & 
con  che  intentione.  472 

Frifco  di  Erte  fa  pace  con  Parmigiani.  148 

Frontiere  del  Parmigiano  per  tema  di  Vi- 
nitiani  prefidiate  dal  Duca.  372 

Frofolone  abbandonato  dagli  Ecclefiafti 
ci, car.  619 

Fortificato  dal  Duca.  674 

Fuggiti  di  San  Barnaba  ritornano.  323 

Fulcare,& compagni  madato  nell'Emilia 
per  occupar  luoghi,  &  refiitere  al  nimi- 
co. 4$ 
Rotto  da  Bultino  à  Parma.  48 
Vccifo.  48 

rulcheto  configlier  fecreto  del  Vifconte* 
maneggia  l'accordo  tra  il  Vifconte ,  & 
Obizo.  154 

Fuluia  Rolli, vedi  Rolli. 

Fumone  fi  rende  à  gli  Imperiali.  £21 

Fuochi  maggiori,^  più  fpelTide  Francefi 
ingannano  gli  Italiani.  4^ 

fuoco  attaccato  nel  campo  di  Pietro,  n'ar 
de  più  del  quarto  con  la  munnicnc* 
car. 

fuoco  nelle cafe  de  gli  AnzeJini  in  Codi- 
d    4  ponte, 
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perite  ;  &  di  chi.  321 
fuoco  veduto  fopra  il  palazzo  del  Pode- 

ftà  &  Tuo  prefagio.  404 
Fuorufciti  del  Regno  facilitano  l'imprefa 

di  quello  al  Re  di  Francia.  6 $6 

Fuorufciti  di  Milano  hanno  à  trasferirli  à 

Reggio  per  entrar  nelloiiato.  ^  484 
Fuorufciti  d'ogni  forte  entrano  in  Parma> 

car.  i&? 
Fuorufciti  Parmigiani  entrano  pacificarne 

te  nella  città.  14? 
Furiano  il  grande  lafciò  trilla  defccnden- 

za.  7^ 


Abanello  di  fortezza  rara , 
car.  4^1 
Gabriel  Cornazano  folda- 
to  brauo.  320 
Vccifo  in  Brefcia.  24 
Gabrielmaria  Vifconti,  & 
Facino  Cane,  vniti  infieme  à  diftruttio- 
ne  della  parte  Guelfa.  2T3 
Gabriel  Moles.  66\ 
Gabriel  Tagliaferri.  22 
Gabrino  Cernitore.  263 
Gabrino  Fondolo  corre  le  Torrefelle  con 
prefa  grande.  2^4 
Dà  ad  Orlando  Palauicino  la  Rocca  del 
Borgo.  267 
Prende  la  Baftia  di  Caftione.  2^ 
Smonta  in  terra  à  Portrello,  &  l'arde, 
car.  a  54 

Tenta  fmontare  in  terra  à  Brefcello.  274 
Viene  al  Dolfolo,&  arde  le  molina  di 
Vianino.  2^4 
Gaeta  fi  dà  à  Guido  Torelli.  411 
Gaino  con  alcuni  entra  nella  citta  fotto  la 
rete  del  ferro.  384 
Con  tutti,  che'l  feguirono,  vccifi.  384 
Non  fù  da  gli  altri  feguito  dentro  la  cit- 
tà,&  perche.  384 
Galaffo  da  Correggio  arde  il  Medefano 
fuo  camello, -Se  perche.  2  72 

Riceue  Mattalè,&  Caltrignano,che  li  fi 
rendono.  264 
Ricouera  RofTena,& altri  luoghi.  264 
Rifa  Couriago.  283 
Galeazzo  Albertuzzi.  127 
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Galeazzo  da  Correggio  prefb  da  Gaid« 
Torelli  il  protonotario.  42* 
Vccifo  al  Tarro.  443 

Galeazzo  fratello  del  Re  Ruberto  prefo 
daModonefi. 

Galeazzomaria  primogenito  di  France- 
feo  Sforza  fatto  Duca  di  Milano.  39? 
Vccifo  da  congiurati.  39^ 

Galeazzo  Palauicino  al  fatto  d'arme  del 
Tarro.  441 

Galeazzo  Sanfeuerino  gran  feudiere.  fio 

Galeazzo  San  Vitali, vedi  San  Vitali. 

Galee  di  Carlo  Sforza  ritenute  da  Alcf- 
fandro  fuo  fratello  à  Ciuità  vecchia , 
car.  S9f 

Galee  Francefe ,  ch'erano  fotto  Nettuno 
lènza  profìtto  fi  ritirano  à  Ciuità  vec- 
chia. 647 

Galeoni  del  Duca  rompono  il  ponte  fatto 
foprailPo.  231 

Galeoto  Malatefta entra  nel  Borgo  dì  Sa- 
to  Egidio,& *a  danno  grande. 
Mette  fuoco  nella  porta  di  San  France- 
fco.  i9i 

Galeoto  Pico  della  Mirandola  Gouerna- 
tor  di  Parma.  413 

Galli  Boi  quando  pacarono  in  Italia  9. 

Gallicano  prefo  da  Papali.  66$ 

Galeazzo  Vifconti  prende  in  moglie  Bea 
tricedi  Efte.  144 
PaflTa  per  Parma  andando  à  fpofar  mo- 
glie. *  144 
Repafa  per  Parma  con  la  moglie  andan- 
do àcafa.  144 
Sotto  Cremona.  s^f 

Galliano  Cantelli.  398 

Gambaleone  condotto.  141 

Garimberti  nobili  Parmigiani.  23 
Pallano  dalla  parte  Rofla  all'altre.  230 

Garziadi  Tolledo  co'gli  Spagnoli  à  Ve- 
ruli.  620 
Generaledegli  Spa^nuoli.  616 
Mandato  dal  Duca  cótra  i  caualli,  che-an 
dauano  à  rhronofcere  il  campo.  è%6 

Garzia  Lafco  ambafeiatore  del  Re  Filip  - 
po .  600 
Carcerato>& perche.  611 
Ragiona  al  Papa  da  parte  del  fuo  Re  ,  Se 
di  che.  600 

Gafpare  Barone  di  Feltz  nudato  dal  Du- 
ca d*  Alua  al  conte  di  Popoli. 

vedi 
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redi  Barone  di  Fclt*. 

Gafpare  piazza.  jp£ 
Gafparino  da  Cauana.  3^7 
Gaitigo  dato  à  parmigiani  foIleuati,da 
Bonifacio.  67 
Gallone  di  Fòis  Generale  dell'elTercito 
Francete  morto.  474 
Gatti  fatti  dal  Guifa  fotto  Ciuitella.  68  r 
Gatto  fraccafluto  da  vn  grandiflìmo  faflb , 
càr.  682 
Gauignano  fi  dà  al  Colonna.  691 
Gelano  Secondo  fuccede  à  pafcale.      7 $ 
Gelo  di  Luglio  dura  tre  dì,&  quattro  not- 
ti,car.  27? 
Gelo, ghiaccio, &  neue  non  eflTere  meraui- 
gliainpsrma.  27? 
Gelo  grande  nel  mefe  di  Giugno.  2,68 
Gelo  grande  veduto  in  Parma  nermefe 
d'Agofto.  272 
Gelofia  continua  indebolire  il  nimico  per 
le  moke  fpefeche  conuien  fare.  251 
Generale  de  Vinitiani  taf  delle  Cuc  genti 
molte  fchiere  441 
Generale  de  Vinitiani  à  Rouerè,  combat- 
tendo,hfciato  folo.  34  j 
Genoua  di  nuouo  ribellata  allo  flato  di 
Milano.  401 
Genouefi  nobili  di  Parma.  zf 
Genouefi  chiedono  al  Duca  il  Piccinino, 
car.  300 
•Domandano  licenza  al  Senato  Vinitia- 
no  di  difendere  1  Luccbefi.  300 
Madano  ambafeiatori  a  Giac. Terzo.  z6o 
Si  collegano  con  Lucchefi  contra  Fioren 
tini.  300 
Si  danno  all'Arciuefcouo  di  Milano.  186 
Gente  atfbl iata  a  fpefa  commune  à  difefa 
delle  città  confederate.  31 
Che  per  tema  della  (comunica  fi  parte  di 
Parma.  121 
Condotte  in  Parma  da  Ottauio  fouente 
corrono  il  Parmigiano.  728 
De  collegati,  &  fuorufeiti  Parmigiani 
corrono  alle  porte  con  fperanza  di  fol- 
leuatione.  178 
De  Correggi  fermate  tra  Reggio,  &  Ru- 
biera.  $6 
Del  Conte  Carlo  d'Angiò  condotte  in 
Parma.  137 
*  Del  duca  di  Ferrara  molto  bene  all'ordi- 
ne. 670 
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Del  Duca. 

Del  Flifco  prefa  à  Vigolone;  ttj 
Del  Góiaga  lafciate  nel  Borgo,  fi  ritira- 
no fufo  il  Piacentino.  18 $ 

Gente  del  PaliiVa  à  villa  Franca  fanno  pri- 
gione Profpero  CoIona.  458 

Gente  del  Papa,fatta  à  Piacenza  per  l'ac- 
quifto  di  Camerino ,  pafla  per  Parma , 
car.  fio 

Gente  di  AleflTandro  rompe  il  nimico ,  & 
mette  in  fuga.  38$ 

Gente  di  Pietro  {confìtta  da  caualli  di  Ma 
ftino.  '  33$ 

Gente  in  campagna  à  fauore  di  Clemente 
prigione.  fi  8 

Gente  Papale  come  ordinata '  contra  il 
Colonna.  701 

Gente  vfeita  del  Borgo  trafeorrere  à  San 
Brancaccio  &  Santo  Hilario.  278 

Genti,  che  venero  à  Parma  dopo  la  rotta 
dello'mperatore.  I2t 

Genti  del  Duca  corrono  infino  à  porta  Sa- 
rà Croce.  27* 
Prendono  Nofetto  de  San  Vitali,  &  po- 
co apprelìb  la  tórre.  271 
Venute  fotto  Parma  corrono  molti  luo 
ghi.  27? 

Genti  del;  Duca  di  Milano  mandate  alle 
ftanze  nel  Parmigiano.  32* 
Lafciano  le  naui  cariche,  &  fi  ritirano  a 
Parma.  Z9% 
Del  Duca ,  &  d'altri  prendono  Cafalpo  , 
&  Francefco  da  Correggio  co'figliuoli , 
&  altri.  369 

Genti  dell'armata  corrono  il  Mezzano  de 
Rondini.  28? 

Genti  della  Chiefa  attediano  Formigine  9 
car.  x6$ 
Della  Chiefa ,  &  del  Re  Roberto  corro- 
no il  Reggiano  depredandolo.  16$ 
Rotte  da  Veronefi.  163 

Genti  della  Chiefa  s'attendano  al  Ponte 
à  Sorbolo.  161 
Depredano  il  Parmigiano,  &  corrono  in 
fino  fotto  le  porte  della  città.  161 

Genti  della  Lega  attorno  Guaftalla.   1 8£ 

Genti  della  lega,che  erano  in  Reggio  tra- 
feorrono^ alcuni  luoghi  del  Parmigia- 
no. 28J 

Genti  della  lega  fi  ritirano  da  Guaftalla , 
&  perche.  18$ 

Pene. 
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Penetrano  nel  Parmigiano  s  &  vi  fanno 
gran  danno.  i$8 
Genti  della  Mirandola  fcorrono  il  Bolo- 
gnefe  predando.  ?7° 
Genti  del  Legato  in  Bologna  per  foccor- 
fo .  1.9! 
Genti  dell'  Anguilotto  rotte.  360 
Genti  dell'  Arciuefcouo  lafciano  l'affe- 
diodiModona.  i$6 
Genti  del  Papa,  &  del  Re  di  Spagna  rotte 
à  Rauenna.  474 
Del  Papa  quante.  618 
Si  ritirano  la  maggior  parte  in  Roma, 
car.  64S 
Genti  del  Re  Alfonfo  da  due  bande  mo- 
. Iettano  Parma.  389 
Genti  del  Vifcontt  mandate  nel  Parmigia 
no,vi  fanno  danno  grandiflìmo.  206 
Occupano  Cohentio.  184 
Rotte  à  Gouerno ,  li  ritirano  à  Guaftal- 
la,& Brefcello.  zo6 
Sufo  quello  d'AIelfandria  rompono  YAr 
meniaco.  203 
Genti  de  Terzi  corrono  infino  à  Cartel 
nuouo  pigliando  i  Villani  della  parte 
Roffa,car.  119 
Genti  de  Vinitiani  contra  Carlo  Ottano 
pattano  nel  Parmigiano  il  Po.  430 
Genti  di  Bardi  &  di  Compiano  al  Borgo 
ValdiTarro.  778 
Viuono  à  diferetione  fufo  quello  di  Bor- 
go .  780 
Genti  dì  Bernabò  rotte,&  feonfitte  alla  ba 
ftia  di  San  Rafaele  .  192 
Genti  di  Brefcello ,  &  dì  Montecchio  cor- 
rono in  molti  luoghi  del  Parmigiano  , 
car.  190 
Entrano  nel  monaftero  di  San  Martino  , 
&  vi  fanno  preda.  290 
Tanno  prigioni  ad  Iuizano,'&  Bcrfagna, 
car.  28* 
Genti  di  che  forte  fi  vedeuano  in  Vitto- 
ria. 124 
Genti  dì  Felino  ,  &  Marmano  entrano  nel 
Borgo  di  San  Gilio ,  &  ardono  la  porta 
2  San  Michele.  227 
D'Orlando,&  Giberto  San  Vitali  fanno 
riprefaglie  fotto  Caftelnuouo  in  riua  la 
Parma.  227 
Di  Reggio,&  dell'armata  mietono  il  Par 
migiano  in  più  luoghi.  18$ 
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Di  Rocca  di  Papa  fanno  groflà  preda  nel 
Veletrefc.  66^ 

Duchefche  partano  la  Scoltenna  vicino  à 
Vignola  fenza  impedimento  alcuno  > 
car. 

Géti  Ecclcfiaftiche  ifpugnano  Safluolo,& 
prendono  Formigmc,  472, 
Francefi  s'adunano  àSufa.  478 

Genti  fuggite  per  la  tema  d'Attila  ritorna 
no  ad  habitare  le  loro  Città ,  &  aiutate 
da  chi. 

Genti  fi  fanno  in  Milano  per  mandarle  co 
tra  i  Rolli.  42^ 
Genti  Vinitiane  danno  il  guafto  al  Pade- 
llano intorno  la  città.  330 
Difordinate  prima, che  giungelfero  il  ni- 
mico, &  perche.  444 
Gettato  il  ponte  à  Ceredo  paffano  l'Ad- 
da, & Scorrono  il  Parmigiano.  343 
Pa/Tano  il  Po  à  Cafalmaggiore,&  fi  mec 
tono  alla  coda  del  nimico.  517 
Paifano  pel  Parmigiano  per  l'imprcfa  di 
Pifa.  457 
Gentile  Romano.  380 
Gcnzerico  Vandalo  depreda  le  Gallie,  & 

la  Spagna. 
Georgio  da  Terni.  6%9 
Vccilo  fotto  Monte  Fortino.  690 
Georgio  de  gli  Anfelmi  lafciò  molt'ope- 
re .  17 
Georgio  Oria  colonello in  Alagna.  6$t 
Gerardino  Rangoni.  316 
Gerardo  Bianchi  Cardinale ,  &  fuc  attio- 
ni.  21 
Dona  al  Battifteo  le  valli  di  Mazzabue , 
car.  i4x 
DotailBattifteo.  140 
Fabrica  la  Badia  di  San  Martino  dc'bo- 
ci.  4 
Fa  fare  vna  campana  groflfa  al  Duomo  f 
car.  I4i 


Gerardo  Burali. 


Gerardo  Cornazano  ferue  Federigo  pn- 
mo .  4^1 
Gerardo  da  Correggio  Podeftà  di  Parma, 
car.  123 
Gerardo  da  Correggio  amba/ciatore  di 
Parma  a  giurar  fedeltà  al  Duca  di  Mila- 
no .  206 
Et  fratelli  gridati  in  bado,  &  perche,  22? 
Mandato  (otto  Colorno  entra  la  cerca  % 

ma 
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ma  non  può  battere  la  Rocca. 

Vno  de  quattro  Sindici»  che  andò  à  Mila 
no  à  giurar  fedeltà  al  Duca.  1x3 

Gerardo  da  Henzola.  3  20 

Gerardo  dall'Olle  gran  Giurila  di  Par- 
ma. i8p 

Gerardo  de  Denti  cflere  Gerardo  da  Cor- 
reggio. 311 

Gerardo  de  gli  Aldigicri  fatto  prigione 
con  la  fua  compagnia  da  Otto.  133 
Incontra  a  Modooa  Eltorre  Manfredi, 
car.  207 

Gerardo  di  Matteo  da  Correggio  acqui- 
fta  il  cartello  della  Montanara. 

Gerardo  figliuolo  di  Sigifredo  di  Ette  Si- 
gnor di  Parma.  61 

Cede  il  dominio  di  Parma  à  Tedaldo  di 
Efte.  63 

Gerardo  Leggiadro  Capitano  di  Serro  fat 
to  prigione.  161 

Gerardo  Raccheli  vno  de  Sindici  per  dar 
la  bacchetta  à  Nicolo.  263 

Gerardo  Rangoni  fi  libella.  1.97 

Gerardo  Segarelli  nemico,  fua  fetta»  & 
opinione.  135 
lnquifito,&  publicamente  condannato , 
&  arfo.  144 

Gerardo  Terzi  vedi  Terzi. 

Gerardo  Vifdomini.  107 
Confale.  SS 

Gemali  o  Caualca  confole  di  Parma.  8? 

Geruola  Ululile  per  la  guerra  di  Carlo  Ot 
rauo.  769 

Gerì  citta  copiofa  di  vettouaglie.  677 

Gefio  caftello  de  Cannofli.  3  20 

Fortificato  da  Rodi.  310 

Ghiaccio  afprilTrmo  nel  tépo  deH'eftate , 
&che  pronofticalfe.  242 

Ghiaccio  grandiMìmo  in  Parma>&  nel  Ve 
feouato  del  mefe  di  Giugno.  249 

Ghiaccio  rotto  per  comparto.  13  f 

Ghibellina  parte  dello  ftato  di  Milano  no 
fodisfatta  del  gouerno  delTriulcio.  469 

Ghibellini  cacciano  della  città  il  Vefco- 
,  no  ,&la  fattione  Vitalefe.  143 
Cacciano  di  Milano,  Cremona  »  &  Cre- 
ma i  Guelfi.  150 
Cacciano  i  Fogliani  di  Reggio ,  &  fi  fan- 
no loro  patroni.  142 
PiBrefcia  danno  parola  aj  Carrarefe  di 
senderfdi.  4*3 


o  l  a; 

Di  Parma  infoportabili.  1 3  6 

Di  Parma  più  volte  fi  leuano  all'arine 
contrai  Guelfi.  143 

Di  Reggio  leuano  la  città  dali'ubidicn- 
za  del  Marchefe  di  Elle.  147 
Gi belli  ni  entrano  pacificamente  in  Par- 
ma. 153 

Fuorufciti  fanno  tetta  al  Borgo, &  ruba- 
no la  città.  x?5 

Occupano  Carda  del  Parmigiano.    1 3  3 

In  aiuto  di  Salinguerra  contra  i  Guelfi  di 
Ferrara.  m 

Parmigiani  vanno  in  aiuto  di  Salinguer- 
ra.  117 

Prefi,  rompono  le  prigioni  di  Parma  ,  Se 
fi  liberano.  138 

Riforti  grandi  nella  città.  141 
Giaches  dalla  Mirandola.  46* 
Giacomazzo  Vinitiano.  441 
GÌacomina 

Giacomino  Cornazano  Signor  del  Mede- 
fano.  iji 

Giacomino  de  Rufoni  Giurifconfulto .  17 
Rangoni  Luogotenente  di  Nicolo  Mar 
chefe  in  Parma.  26  j 

Giacomino  Sgai.  39$ 

Giacomo  Antonio  San  Vitali, vedi  San  Vi 
tali  , 

Giacomo  Antonio. 

Giacomo  Bonarello  podeftadi  Parmainfi 
diato  dalle  tre  fquadre,  &  perche.  3^8 
Fa  pigliare  molti  di  quelli,  che  volcua- 
no  vcciderlo.  $99 
Si  parte  da  Parma ,  &  accompagnato  da 
chi.  401 
Giacomo  Brauo,  83 
Giacomo  Caldora  intermette  la  difefa  di 
Napoli.  411 
Giacomo  Carraia  prigione  pafla  per  par» 
ma.  22t 
Giacomo  Caualcabò  Marchefe  di  Viada- 
na. 312, 
Giacomo  Cauiceo  lufinghiero.  383 
Opere  fue.  18 
prefo,&  con  arte  fuggito.  55*7 
priuo  di  tutti  i  benefici, &  le  fue  cafe  get- 
tate à  terra.  421 
Seguace  de  Rolli  »  condannato  per  ribel- 
lo. 4*3-3*4 
Giacomo  da  Bargone  vecide  Giacomo  ,  & 
ciouannì.  w 

yrefo 
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i»refo  da  Nicolo  palauicino.        ~  200 

Giacomo  da  Correggio  confinato  in  par- 
ma  con  ficurtà.  i$6 

Giacomo  da  Correggio  ,  &J  fratelli  hanno 
licenza  di  rifare  il  cartello  di  Cafalpo, 
car.  218 
Imputato  d'hauer  riceuuto  lettere  da 
Vguccion  Contrario.  286 

Giacomo  dalla  Croce ,  &  il  Gonzaga  man- 
dano à  ruba  alcuni  luoghi  de  Roflì.  218 

Giacomo  dalla  Croce  pofto  ne  Borghi  di 
parma.  226 
Va  ad  Alberi,  Vigatoli,  &  altri  luoghi 
mettendoli  àfacco.  227 

ciacomo  dalla  Mirandola  corre  a  Caftel 
ISuouo ,  puui,  &  Brefcello  con J preda , 
car.  238 

ciacomo  dal  Verme  à  nome  di  Cane  cor- 
jreilMantouano  infino  à  Mantoua,&  à 
Cerefe.  19I 
Generale  di  Gioua  Galeazzo  Vifcoti.202 
Mandato  à  Bologna^  il  quinto  di  fi  parte 
pieno  di  paura.  203 
Mandato  da  Giouan  Galeazzo  à  parma  , 
car.  201 
Parte  da  Parma  per  Bologna  ,  &  tolto  vi 
ritorna.  202 
perfuade  al  Duca  di  Milano ,  che  prenda 
Otto  à  Tuoi  ftipendi.  253 

ciacomo  da  pallùfi  ribella  dalla  città  a 
Rodi.  151 

Giacomo  da  Roccabianca.  420 

Giacomo  de  gli  Houeri  folo  valorofamen 
t  edifende  il  Carroccio  parmigiano.  1 14 

Giacomo  della  Senazza  prigione ,  &  libe- 
rato. 325- 

Giacomo  di  Arena  Giurifconfulto ,  &  fue 
opere.  17 

Giacomo  Gotolano  capitano  de  Vinitiani 
mandato  all'imprefa  di  parma.  380 
Impaurito  fuge.  382 

Giacomo  Guicciardini  Gouernatoredi  Mo 
dona.  4i?4 

Giacomo  Manfre  confole.  8 ? 

Giacomo  Marmita,  &  fue  opere.  1 8 

Giacomo  pegulio.  417 

Giacomo  piazza  lafciata  la  città,  va  nel  cà 
po  del  Sanfeu^rino.  402 

Giacomo  piccinino  commanda,  che  le  gen 
ti  delle  fue  Caftella,  fi  de  San  Vitali  ve 
ganoàlui»  381 


o  l  a; 

Giacomo  piccinino  deliberà  d'affala? 
quella  parte  delle  genti  nimiche,ch' era- 
no più  lontaneda  Filino.  381 
Giacomo  piccinino  derìderà  trouarfi  cétra 

Aleffandro  Sforza.  380; 
po  fa  l'arme.  383 
promette  di  venir  in  aiuto  de  parmigiani 
con  tutte  le  fue  genti,  380 
Sene  vàà  Colecchio.  382* 
Senevà  à  Firenzuola,  lafciando  alcuni 
di  Tuoi  prigioni, &  menandone  egli  del 
nimico.  383 
Si  congiunge  con  le  genti  della  città.  282 
Sparte  le  fue  genti  per  le  ville  intorno  il 
Tarro.  38  x 

Viene  con  tutte  le  fue  genti  fu'l  parmi- 
giano. 381 
Giacomo  Salernitano  mandato  al  Tarro , 
accioche  venendo  l'occafione  alfalti  il 
nimico.  382 
Si  ritira  oltre  vna  fofla,co  ordine  à  filai** 
che  fi  fermino  iui.  583 
Vrta  impetuofaméte  nel  piccinino  à  Co- 
lecchio. 383 
Giacomo  Salerno.  451 
Giacomo  San  Vitali  vedi  San  Vitali. 
Giacomo  Sauorgnano  da  Vdene.  442 
Giacomo  Sborgarelli  Confole.  8 $ 

Giacomo  Tebaldi>& fue  opere.  18 
Giacomo  Terzi, vedi  Terzi. 
Giacomo  Torello.  414 
Giacomo  Zaboli.  296 
Gianardo  dallàViezza  vecchia.  221 
Giannafio  di  Ferrari.  269 
Giberto  Alemanno  capitano  delle  genti 
di  Lucca.  328 
Fatto  da  Mattino  entrar  in  Lucca  con  ' 
gente.  171 
Giberto  Aldigieroda  Cotignaga  fi  ribella 
al  Duca.  226 
Giberto  da  Correggio  creato  pontefice 
con  nome  di  Clemente  Terzo.  70.  16 
Eletto  Arciuefcouo  di  Rattenna.    70. 16 
Guidamente  Lombarda à  fauore  d'Hono- 
rio  fecondo.  69 
Giberto  da  Correggio  rinontia  il  maeftrai 
to,& perche.  136 
Giberto  da  Corregio  aflige  Parma  con  ga- 
belle, &infoliteeftorfioni*  iji 
Attacca  coi  Roffi  à  porta  Santa  Croce  la 
zuffa.  313 

Caccia 
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Caccia  il  Vicario  Imperiale  di  Parma , 
car.  i?i 
Cacciato  di  parma,& da  chi.  148 
Cacciato  l'ultima  volca  di  parma.  i?4 
Creato  da  Cefarc  Tuo  Luogotenente  in 
parma, &  Reggio.  ijt 
Creato  dal  Re  Ruberto  Generale  di  tut- 
ta la  parte  Guelfa  di  Lombardia.  i$z 
Con  parmigiani  fi  truoua  all'occupatio- 
ne  di  Reggio.  H7 
Corre  con  le  Tue  genti  à  porta  Nuoua 
contra  i  Rotti.  i?3 
Crefce  di  molto  feguito.  14? 
Da  il  guafto  al  paefe  di  Geflo.  320 
Danneggia  il  Parmigiano.  14.? 
Di  nuouo  fcaccia  1  Rodi,  &  manda  le  ca- 
fe  loro  à  ruba.  149 
Dona  allo'mperatore  la  corona  di  Fede- 
rigo. i?i 
Entra  in  Henzola,&  la  fortifica.  148 
Entra  in  lega  coi  Guelfi  contra  i'ompera 
tore.  15 1 

Entra  in  Parma.  W 
E*  fouenutodi  Ioccorfo,&da  chi.  154 
Fatto  nimico  al  Marchefe  di  Efte,  tenta 
di  leuarli  Reggio.  320 
fatto  Signor  di  Parma.  I4f 
Fugge  à  Caftelnuouo  del  Parmigiào.r^ 
Guarda  la  città  nella  rotta  di  vittoria  , 
car.  128 
Intende. che  di  lui  fente  male  lo'mpera- 
tore.  ifi 
In  venti  quattro  di  ricupera  Soragna,  & 
la  fpiana.  147 
Marita  due  figliuole ,  &  à  chi.  147 
Mette  il  prefidio  in  Guardafone  ,  &  fà 
guerra  à  Parma.  154 
Occupa  la  piazza  di  Parma, &  fpinge  fuo- 
ri i  Rotti.  154 
Perluade  à  Parmigiani  à  darli  à  Ruberto 
Re.  ifi 
Prede  Martorano  Colloreto,&  altri  luo 
ghi.  111 
Prende  per  moglie  Maddalena  di  Rodi. 

car.  153 
Refta  ferito  raccomodando  vn  tumulto 
nella  Tua  corte.  320 
Riceue  dallo'mperatorein  dono  Guaftal 
la  con  la  corte.  151 
x  Rincalza  i  Parmigianijli  rompesse  mol- 
ti ne  prende  &  vecide.  1 4^ 
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^Rinoncia  al  Re  Ruberto  le  ragioni,c'ha- 
uea  in  Parma  ritenendoli  (juattalla  > 
car.  ift 
Rinoncia  il  dominio  libero  di  Parma,  & 
il  Borgo  in  mano  di  Cefare.  ijo 
Ricouera  Ghiaruolo  tolto  da  Rotti,  &  fà 
prigioni.  i4£ 
Ricouera  Puuì.  ij  j 

Ricouera  Sanfecondo. 
Ritorna  à  Cefare  à  Pauia.  1  $  1 

Se  nè  fugge  per  le  folle  di  San  Benedet- 
to. 323 
Si  fortifica  in  Caftelnuouo.  1  $ 4 

Si  pacifica  prefente  Cefare  con  Gugliel- 
mo Rolli.  150 
Tiene  fecreteprattichecon  Ruberto  Re 
di  Puglia.  ifz, 
Torna  à  Parma  con  le  lue  genti.  151 


Và  à  Milano  con  gente. 


Và  à  feruire  con  gente  lo'mperatore  con 
traBrefcia.  iji 
Vecide  i  capi  della  Tua  efpulfione.  14$ 
Giberto  da  Correggio  fatto  prigione  dal 
Marchefe  di  Ferrara.  ipj 
Si  ribella  con  Azzo  fuo  fratello  da  Ber. 
nabò  alla  Lega.  ipy 
Giberto  da  Correggio  ambafeiatore  al 
cadi  Milano.  106 
Giberto  da  Correggio  rotto  da  Otto  à  Ca 
ftelnuouo.  46? 
Giberto  da  Correggio  ,  vedi  a  Manfredi 
da  Correggio  con  Giberto  Jfuo  fratello. 
Giberto  da  Correggio  capo  delFimprefa 
contra  il  Duca  di  Ferrara.  677 
Giberto  di  Gente  accufa  il  Vefcouo  di  Par 
ma  per  dilTipatore  de  beni  della  Chie- 
fa  car .  135 
Auaro  fopra  ogn'altro.  133 
Cacciato  della  città.  13  $ 

Cafe  fue  dentro  3  &  fuori  della  città  mi- 
nate. 13  j 
Chifufle.  133 
Conduce  per  fua  guardia  cinquecento 
foldati.  133 
Contrahe  parentato  con  Roflì ,  &  Cor- 
regger!.             é          ^  133 
Edifica  fontuofiftìmi  palazzi.  133 
Eletto  podeftà  di  Parma  in  perpetuo  co' 
fuoi  fucceflbri.  133 
Eflble  fe  nè  và  nella  Marca.  1 3  7 
Impone  duriffime  taglie.  134 

Imputa 
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Imputa  Giacomo  San  Vitali  di  trattato 
contra  la  città.  133 
Morte  Tua.  135^ 
Perfeguita  la  cafa  San  Vitali.  1 3  3 

Si  ritira  à  Campigine  feguitato  da  San 
Vitali.  135* 
Sminuirle  la  bontà  del  danaio.  134 
Venuto  in  odio  alla  città  135" 
Giberto  Fogliano  conclude  l'accordo  di 
Parma  con  Azzo  da  Correggio  à  nome 
d'Obizo  di  Efte.  175? 
Entra  in  Parma  con  gente  per  preludiar- 
la. 179 
oiberto  San  Vitali  Vedi  San  Vitali. 
Giberto  Toccolo.  369 
Gies  con  vna  ifpedita  banda  di  caualli  ,  va 
innanzi  all'eHercito.  435? 
Fa  correre  alcuni  caualli,per  riconofcere 
ilpaefe.  432. 
GÌbitofa  moglie  d'Orlando.  320 
Manda  vn  trombetta  al  campo  à  doman- 
dar palio,  &  vettouaglia.  432 
Giliberto  fratello  del  Duca  di  Cleues.43  7 
Gilio  Bonati  confole.  85^ 
Giliolo  Aldigiero  della  Senazza  bandito, 
car.  3  IP 

Giordano  San  Micheie  confole  di  Parma , 
car.  86 
Gioftra  d'apparecchi  pompon"  fatta  in  Vi- 
negia.  ;  348 

GÌouamento  grande  reca  à  gli  Imperiali 
l'acquillo  d'Ardea,&  Porcigliano.  640 
Giotianna  Caluacabò  efce  della  ttocca  con 
la  fua  roba  fai  li  a.  240 
Moglie  di  Pietro  Rodi.  239 
Ritirata  in  porta  à  Santa  Croce.  235? 
GÌouanna  d'Aragona  madre  di  Marc'An- 
tonio  Colonna  confinata  in  cafa.  $99 
Giorgio  di  Lanoi  fatto  prigione  da  Fra- 
ncefi.  687 
Giorgio  Fronfperg  affezionato  molto  al- 
le co  fedi  Ce  fa  re.  P3 
Ammalia  gente  tra  Bolzano,  &  Marano, 
car.  713 
PalTate l'Alpe  con  molta  gente  varcali 
Po  ad  Hoftia,&  và  verfo  Reggiuolo,  & 
Gonzaga.  J13 
Serue  del  fuo  proprio  Cefare.         $  13 
Perche  fi  dice  anchora  Giorgio ,  vedi  à 
Giorgio. 

Gìorlino  da  Rauenna.  442 
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Giornata  parlata  tra  Papali,  &  Imperiali , 
^car.  701 
Giorno  quintodecimo  d'Agofto  ofleruato 
da  parmigiani, & perche.  78 
oiouani  Andrea  Valerio  porta  lo  ftendar± 
do  innanzi  il  Re,  22 
Giouan' Angelo  Cardinal  de  Medici  man- 
dato dal  Papa  ad  Ottauio.  ]6f 
Giouan  Annio  Viterbefe  quello,  che  feri* 
ue  di  Parma.  8 
Giouan' Antonio  da  Piacenza  in  Monte 
Fortino.  690 
Giouan'Anronio  Maneri.  66$ 
Sozzi.  *  3.97 

Tallo.  611 
Giouan' a  ntonio  Tiraldo  affalda  nella  Mar 
ca  fanti.  674 
In  Afcoli.  706 
Raguna  gente  in  Afcoli.  661 
S'apprefenta  alla  viltà  di  Campoli.  677 
Giouanni  Arciuefcouo  lafcia  heredifuoi 
nipoti.  187 
Giouanni  Aucuto  chiamato  variamente, 
car.  ipS 
Fabrica  forti  à  Rubiera  contra  il  Marche- 
fe .  19% 
Licentiato  dal  Vifconte,s'accorda  col  Le 
gato.  i<?8 
Palla  il  Reggiano, &  Parmigiano  depre- 
dando^ ardendo  ogni  cola.  1.98 
Giouanni  Auógadro  madatoà  Parma  per 
farl'eftimò.  404 
Giouanni  Balduchini  Antiano  nobile , 
car.  202 
Nobile  Parmigiano.  i<?8 
Nota  le  cofe  de  fuoi  di  in  forma  d' Anna- 
lijcar.  1.92,22 
Giouanbattifta  Coti  rende  Val  Montone  , 
&  Segna, con  quelle  capitolationi,ch'ei 
vuole.  617 
Si  dà  con  le  fue  Terre  à  parte  ecclefiafti- 
ca.  691 
Giouanbattifta  da  Capua.  687 
Dalla  Tolfa  Signor  di  Serino ,  capitano 
di  Ciuità  di  Chieti.  684 
D'Arco  capitano  de  Tedefchi.  6$9 
Giouanbattilta  di  Monte  nipote  del  Papa  , 
foilecita  il  Zio  alla  guerra.  $6i 
Generale  dell'arme  del  Papa.  $64. 
Ifpedifle  Capitani  in  Bologna.  ■  $6'8 
Lafciata  Bologna, fpinge  le  fue  genti 
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verfo  Letiia .  $69 
Non  volle  affentir  che  fi  faccia  l'imprefa 
della  Mirandola  prima.  ?6i 
Richiamato  à  Bologna,vi  ri  con  le  gen- 
ti,car.  $70 
Vccifo  fotto  la  Mirandola.  J87 
Oiouanbattifta  Ganmberti.  3^7 
oiouanbatifia  Sauello  capitano  de  cauallì 
del  Papa. 

Capitano  del  Papa.  $10 
Generale  della  caualleria  del  Papa  renun- 
tia  la  condotta.  ?4° 
Giouanbattifta  Smeraldi  cartellano  in  Reg 

Giouanbatifta  Smiraldi  guarda  il  Bainone 

della  ftradella.  508 
Giouanni  Arcimboldi  Cardinale.  16 
Giouanni  Bentiuoglio  rotto  dal  Ducaà 

Cafalecchio.  222 
Giouanni  Bentiuoglio  dimoflrato  molto 

fauoreuoleà  Lodouico  Sforza.  471 
Giouan'Bernardino  Carbone  Napolitano 

nipote  del  Papa.  71P 
Giouanni  Buralh  Antiano'  nobile.  23 
Giouanni  Buralli  minorità  di  vita  Tanta, 

car.  17  2  3 

Generale  de  Minori.  17 

Opere  fue.  17 

Rifpiende  di  malti  miracoli.  1 7 

Venerato  doue.  17 
Giouanni  Caraffa  Conte  di  Montorio,6o7 
Inueftito  di  Paliano  con  titolo  di  Duca , 

car.  607 
Vedi  Duca  di  Paliano. 
Giouanni  Cardinal  de  Medici  fatto  Papa, 

&  chiamato  Leon  decimo.  478 
Giouan  Carlo  Cuccaro  con  lafua  compa- 
gnia nei  Piglio.  6.92 
Giouanni  Ceuoleila.  690 
Giouanni  Contarini  ambafeiatore  Vinitia 

no  à'Parma.  160 
Giouanni  Conte  Borromeo  eflbrta  alla  pa 

ce  Guido.  4*o 
Giouanni  Conte  Romano  capitano  de  Vi 

nitiani.  380 
Giouanni  da  Barbiano  al  foldo  de  Vifcon 

tijfermato  nel  Parmigiano,  trattalo  ma 

le,car.  20? 
Giouanni  da  Caftione.  226 
Giouanni  da  Corregio  lafciato  coi  fratelli 

Signor  <U  Parma.  274 
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Giouanni  da  Cremona  prefo  nella  morte 
d'Otto.  2^8 
Dal  Caualletto.  418 
Dalla  Nuce  m adato  con  AlefTandro  Sfor 
za  in  Parmigiana.  37^ 
Dall'Agnello  Signor  di  Pjfa  entra  in  Le 
ga  con  Bernabò.  1  ^4 

Giouanni  da  Parma  capitano  di  Lodoui- 
co, &  cjuello, che  fece.  19 
Giouanni  da  Parma,ferito ,  riman  prigio- 
ne a  Rouerè.  34^ 
Giouanni  da  Sanguanè  confinato  à  Vero- 
na. 173 
Giouanni  da  Scipione  eccellente  nel  fatto 
d'arme  del  Tarro.  414 
Giouanni  da  Turrino  Colonello  alla  Mi- 
randola. -  572 
Giouanni  de  Francefchi  Cardinale.  16 
Giouanni  de  Medici  capitano  de  cauai  leg 
gieri  del  Pontefice.  485* 
Prende,  &  dà  à  Sacco  Bufsè.  fio 
Giouanni  de  Piccoli  Ambafeiatore  della 
città  al  Duca  di  Milano.  288 
Ambafeiatore  di  nuouo  al  Duca.  290 
Prefo  nella  morte  d'Otto.  25$ 
Giouanni  de  Valerij.  36? 
Giouanni  di  Calzauache.  3^7 
Di  Campo  San  Piero  da  Padoua  prefo, 
car.  166 
Di  Luna  coforta  Ottauio  à  tenerli  à  par- 
te Imperiale.  f  47 
Giouanni  d'Oleggio  caccia  fotto  Modona 
caualli,&  gente  di  Bologna  186, 
Capitano  del  Vifconte.  i$6 
Dà  Bologna  al  Legato,  riceuendo  in  cam 
bio  Fermo.  1^0 
Vicario  dell' Arciuefcouo  in  Bologna.  186 
Vfurpa  Bologna.  187 
Giouanni  di  Vcga  ambafeiatore  di  Carlo 
in  Roma.  ?2p 
GÌouandominico  Cardinal  di  Trani.  $z6 
Ragiona  lungamente  à  disfauore  dell'in 
uettitura  di  Parma.  $16 
Giouanni  FigheroaabborilTe  la  guerra  di 
Lombardia.  723 
Dilfuadeua  la  guerra  contra  il  Duca  di 
Ferrara.  727 
Gouernatore  di  Milano.  721 
Inuidiaua  Thonor  di  Don  Altiero ,  &  ei 
d'Ottauio.  728 
Manda  al  Duca  Ottauio ,  quante  genti 
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vuole  perla  guerra.  73° 
Non  fi  intende  bene  con  Altiero  di  San- 
dè  nella  guerra  di  Ferrara.  723 
Ricufa  dar  il  palio  alle  genti  Fracefe  del 
'  Duca  di  Ferrara.  73  6 

Si  morirà  bé  difpofto  verfo  Ottauio,&  co 
tra  il  Duca  di  Ferrara, & da  che.  730 
Si  rifolue  che  le  genti  Francefe  parlino 
apprefib  le  confini  de  Vinitiani.  735 
Giouani  Francefco  Angufciolo  congiura 
contra  Pierluigi.  533 
Per  le  pofte  parta  à  Lodi  à  Don  Ferran- 
te Gonzaga.  53? 
Giouan  Francefco  Catello  di  fattione  Cor 
reggefe.  396 
Vno  de  capi  del  tumulto  di  Parma.  396 
Giouan  Francefco  da  Gambara.  442 
ciouan  Francefco  Gonzaga  Signor  di  Man 
toua.  288 
ciouan  Francefco  Lottini  cercato  dal  pa- 
pa per  porlo  prigione.  597 
Saluato  alla  Corte  dello'mperatore , 
,  car.  %91 
Segretario  d' Afcanio  Sforza  Cardinale, 
car.  19% 
Giouanfcancefcopalauicino  di  Nicolo  con 
due  compagnie  fatto  prigione  da  Pietro 
Maria  Rolli.  407 
Dà  la  fede  fua  al  Vincitore  di  non  partir 
fi,&  poi  fi  fugge  407 
ciouan  Francefco  palauicino  compra  Tiz- 
zano  da  Agolante  Fiafchi.  757 
ciouan  Francefco  Sanfeuerino  Conte  di 
Gaiazzo  capitano  cauto  più  tolto  che, 
ardito.  431 
Generale  dell'elTercito  Milanefe.  431 
Guida  nella  fattione  del  Tarro  la  quinta 
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Giouan  Francefco  Sanfeuerino  alla  guar- 
dia di  Guaftalla.  69% 
Giouan  Francefco  Sanfeuerino, richieftoli 
dairOrfino  Colorno  ,  ne  auifa  il  Gon- 
zaga.   ^  ....  H° 
Giouan  Fracefco  Sa  Vitali  vedi  Sa  Vitali. 
Giouan  Francefco  Tefta.  65 z 
Giouan  Galeazzo  Contedi  Virtù  aduna 
gente  per  Mantoua.  206 
Fatto  Duca  di  Milano.  207 
Rotto  dall' Aucuto.  199 
Soccorre  di  gente  del  parmigiano  Caftel 
lar^no  attediato.  205- 
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Gioua  Galeazzo  eletto  Duca  di  MÌlano.3^ 
Fatto  Duca  d'anni  noue.  400 
cioua  Galeazzo  Sa  Vitali  vedi  Sa  Vitali. 
Giouan  Gafpare  Garimberti.  23.346 
Giouan  Giacomo  Arzoni  vno  de  capi  del 
tumulto  di  Parma.  $96 
Giouan  Giacomo  de  Medici  luogotenenté 
dell'eilercito  Imperiale  à  Parma.  $68 
Vedi-Marchefe  di  Maragnano. 
Giouan  Giacomo  Triulcio  chiede  foccor- 
fo  a  Lodouico  Sforza.  42? 
Con  vna  banda  de  caualli  moftra  la  ftra- 
daall'ellercito.  435» 
Di  molta  autorità  nelle  Terre  dello  fla- 
to di  Milano.  456 
FauorilTe  la  fua  fattione  Guelfa.  469 
Gouernatore  Generale  di  Milano.  469- 
Mandato  dal  Reggimento  Milanefe  con- 
tra pietromaria  Rodi.  407 
Nella  Vanguardia  di  Carlo  Ottauo  al 
Tarro.  432 
palla  à  Sufa  per  vnirl'eflercito  Francefe, 
car.  ;  478 

prega  Gies,che  lafci  i  fuoi  feguirc  il  Con 
tedicaiazzo.  44^ 
Giouanni  General  miniftro.  16 
Giouanni  Gradenigo  Vinitiano.  442 
Giouanni  Grande  mandato  dal  Marchefe  di 
Ferrara  alla  Torre  dell'  Vccellino  la 
prende.  19 
Giouanni  Greco.  442, 
Giouanni  Guafconi  Fiorentino.  621 
Giouanni  Hus  Boemo  arfo  nel  concilio  di 
Coftanza.  368 
Giouanni  Lofco.  $69 
Giouan  Luigi  confaloniere  congiura  con- 
tra Pierluigi. 
Giouan  Luigi  Flifco ,  lafciato  dal  Duca  in 
libertà, depreda  le  terre  de  Roflì.    19  f 
prefentato  da  pietro  Rollo  al  Duca  di 
i  MÌlano,è  carcerato  nel  cartello  diporta 
Giobia.  28^ 
prefo  dal  Rollo/  28,9 
ciouan  Luigi  Flifco  congiura  cótra  il  pren 
cipe  Doria,& ciannetino.  532 
Giouanni  Malombra.  4^2 
Giouanni  Maluicino.  468 
Rotto  à  Trauerfedolo  dallo  Sforza.  161 
Manfredi  manda  gente  in  aiuto  de  Ter- 
zi^ Roflì.  237 
Manrique  dell'Ara  ambafciatorc  del  Re 

Filippo 
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Filippo  infta  col  Papa,che  Carlo  Caraf 
.  fa  fia  fatto  Cardinale.  f 99 

Manuelle  Oratore  di  Cefare  apprettò  il 
Pontefice.  ^  48? 

Giouan  Maria  Varrano  Duca  di  Cameri- 
no. 119 
Giouan  Martino  San  Vitali. 
Giouanni  Minihro  generale  de  predica- 
i  tori.  16 
Giouanni  Minorità, &  Tue  opere.        1 7 
Giouanni  Morigia  fcrittor  d'hiìtorie  de 
fuoi<ìì.  158 
Giouan  Nicolo  Pallù  configgerò  Ducale, 
car.  24 
Giouanni  nominato  il  matto  da  Brinci  ca 
po  di  parte  delle  montagne  di  Trento  , 
car.  484 
Giouanni  Orfino  Signor  di  Rocca  di  Maf 
fimo.  704 
Giouanni  Orfino.  ?$o 
Giouanni  Palauicino  accrefeiuto  d'hono- 
ri  &  titoli  da  Cefare.  v  213 
Giouanni  Palauicino  attende  alla  fìlofo- 
fia  ,&  altre  feienze.  213 
Diuide  viuendo  i  beni  fra  figliuoli.    21 3 
Douenacque.  2*3 
Forma  Tua.  213 
Offerirle  fe3  &  lo  flato  fuo  a  Federigo  Im 
peratore.  213 
Giouanni  Palauicino  da  Scipione  aiuta  le 
tre  fquadre  contra  i  Rcflì.  3^8 
Giouan  Paolo  Beuet.  685 
Giouan  Paolo  Manfrone.  457 
Giouanni  Pazzaglia  fugge  d'Arquàà  Fi- 
renzuola, joo 
Giouanni  Piccinini  morto  al  Tarro.  448 
Giouan  Pietro  Bergamino  Gouernator 
di  Parma.  429 
Mandato  dal  Reggimento  di  Milano  con 
traiRoflì.  407 
Giouan  Pietro  Carrero  maeflro  di  cam- 
po degli  huomini  d'arme.  684 
Giouanni  primo  Abbate  del  Cenobio  di 
San  Giouani  di  Parma  canonizato  per 
Santo.  64 
Chi  egli  fi  fuffe.  64 
Creduto  della  famiglia  Corrcggefc  64 
Morte  fua.  64 
Giouanni  Onirico  San  Vitali, 
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Giouanni  Re  di  Boemia  col  figliuolo  à 
Bologna.  ^7 
Con  Cario,&  la  fua  géte  corre  à  Lucca  > 
&  riceue  la  Rocca.  167 
Di  nuouo  in  Italia.  166 
Entra  in  parma.  16? 
Fà  trafcorrere,&  depredare  il  Milanefe  , 
&  Bergamasco.  j66 
Fatto  di  commun  con  fenfo  Sgnor  di 
Parma.  165 
Inuefte  i  Rolli  di  molti  luoghi.  16$ 
Lafcia  Carlo  con  pochi  foldati  alla  guar 
dia  di  Modona.  \$j 
Lafcu  il  dominio  libero  di  Parma  i  Rof- 
fi, car.  167 
Parte  da  Parma  per  Lamagna.  167 
Partendo  per  Lamagna  lafcia  il  gotiern» 
di  Parma  à  Carlo  il  figliuolo.  iéf 
Parte  pe:  Reggio.  j6$ 
S'orreritfe  al  Legato  compagno  nell'ifpe 
dittione  di  Ferrara.  166 
Torna à  Parma.  \66 
Và  à  Caitelfranco  à  ragionare  col  Lega- 
to .  \6$ 
Va  perfoccorrere  la  Rocca  di  Pauia  bat 
tuta  da  Azzo  Vifconti.  166 
Giouanni  Re  di  Gerufalem  con  Berenga- 
ria  la  moglie  è  riceuuto  in  Parma.  112 
Giouanni  Riua  Veronefe.  442 
Giouanni  Rotto  da  Henzola  bandito.  3 19 
Giouanni  Rufchini  da  Como  Vefcouo  di 
Parma.  .  108 

Giouanni  San  Michele  confole  di  Parma, 
car.  86 
Giouanni  Scotti  entrain  Caftel  Guelfo, 
&  vi  pone  il  prefidio.  2,67 
Giouanni  Sforza  mandato  da  Francefco  a 
pigliar  il  pofiefib  di  Parma.  387 
Giouanni  Silimano  antico  Giocatore  , 
car.  17 
Giouanni  Trotto  entra  in  Parma,  &  per- 
che. ;  ^  290 
Giouanni  Trouati  Guelfo  vecifo.  321 
Giouanni  Vafquio  d'Auilez  Capitano  d* 
Hoitia,& del  forte  ^43 
Fugge  à  Malta  alla  fua  religione.  666 
Giouanni  Ventèlimo  terzo  antipapa  rice 
uuto  in  Parma  à  grande  honore.  270 
Giouanni  Vifconti  compera  Bologna  da 
e  Giouan* 


s 
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Giouannidi  Pepoli.  i8f 
Vedi  Giouanni  Arciucfcouo. 
Giouanni  Zaboli  ambafciatoreallo  Sfor- 
za per  la  deditione  di  Parma.  387 
Della  parte  San  Vitali.  3  8  ? 

Vno  de  gli  otto  della  guerra.  $69 
Giouaoni  Zifcacapo  de  gli  Huffiti.  368 
Rotto  due  volte  da  Cattolici.  368 
Giouio  abboccatoli  co  Alarico  tratta  del- 
l'accordo. 37 
Eletto  à  conuenirfì  con  Alarico.        3  7 
Notato  pertrafcurato.  37 
Gtouio  à  le  poco  conltante.  486 
Girolama  Farnefe  condotta  à  Parma  con 
molto  honore.  104 
Di  doppio  vinicolo  congiunta  con  Papa 
Paolo  Terzo.  104 
Moglie  d'Alfonfo  San  Vitali .  104 
Girolamo  Adorno  condottieredi  gente 
Spagnuola.  486 
Berniero.  $<>6 
Calettano.  764 
Colla  procuratore  di  Guido  Roflb  a  Vi- 
negia.  421 
Girolamo  da  Correggio  Arciuefcouo  di 
Taranto.  JP4 
Cardinale  fatto  da  Pio  quarto.        ? 94 
Entra  con  gente  in  Correggio  mantené- 
dolo  à  parte  Imperiale.  676 
Gouernatore  d\-Vncona.  %9\ 
Mandato  dal  Duca  di  Firenze  ad  Otta- 
uio  .  $9$ 
Pretende  non  effere  tenuto  alle  conuen- 
tioni  paifue  tra  il  Duca  di  Ferrara ,  &  i 
Signori  di  Correggio.  677 
Procuratore  de  Farnefi.  %9\ 
Sollecita  gli  aiuti  contra  il  Duca  di  Fer- 
rara. 7*5" 
Girolamo  da  Pifa.  $6 ? 

Mandato  da  Octauio  in  Francia.  580 
Girolamo  Fraccapani  mandato  dal  Duca 
di  Paliano  ali'acquifto  d'alcuni  luoghi, 
car.    .  667 
Girolamo  Garimberto  ambafeiatore  di 
Pariru.  23 
Girolamo  Garimberto  Vefcouodi  Gale- 
fe,car.  23 
Girolamo  Genoua  ferito  nella  fattione 
delTarro.  44$ 
Girolamo  Guicciardini  vecifo  da  Francefi. 
all'affalto  di  Parma.  4P  1 
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Girolamo  Marcello  Proaeditor  Vinltia- 


no  à  Rouerè. 


Girolamo  Morone  alferuìgiodi  France- 

feo  Sforza.  4H3 
Attende  à  folleuar  gli  animi  de  Milane- 
fi  ,  car.  483 
Fa  à  credere  al  Papa ,  che  fi  cacciarano  i 
Francefi  di  Italia,  hauendo  egli  trattati 
in  molti  luoghi.  483 
Tratta  che  Manfredi  Palauicini,  &  Gio- 
uanni da  Brinzi  conducano  fanti  Tede- 
fchi  per  l'allatto  di  Milano.  484 
Girolamo  Palaujcino  il  Zoppo  congiura 
contra  Pierluigi  Farnefe.  733 
Prende  Corte  maggiore.  536 
Girolamo  Ricalchi  vecifo  al  Tarro.  4^2 
Girolamo  Rolli  troppo  ardito  nel  Fauel- 
lare.  $3 
Girolamo  Rufcelli  Imperiale  più,  che  Hi 
ttorico.  687 
Giudicij  de  Francefi  fopra  la  pioggia, gra- 
dine,&  folgori.  437 
Fatti  nella  città  per  l'entrate  di  Pietro,  & 
d'Otto.  236 
Pieni  di  fofpetto  perla  lega  fatta  dalle 
tre  fquadre.  $96 
Sopra  l'andata  di  due  Legati  Cardinali 
rvnoallo'mperatore,raitroal  Re.  60% 
Giudici  s'aueggono  hauer  troppo  creduto 
contra  i  Roflì.  3^7 
Giufrè  da  pallù  fi  ribella  dalla  città  ai  Rof 
fi, car.  151 
Giulia  come  pofta.  687 
Giulia  fortificata  dal  Marchefe  di  Triui- 
co.  634 
Giuliano  Ardinghelli  mandato  da.l  Cardi 
nal  Farnefe  allo'mperatore.  557 
Giuliano  Celarini  carcerato,  &  perche, 
car.  5i?8 
Fatto  di  nuouo  ritenere  in  Caftello.  6 1  f 
Giuliano  de  Medici  fratello  di  Papa  Leo 
ne .  47* 
Eletto  Capitano  della  Chiefa.  480 
Gouernatore  perpetuo  di  Reggio,Parma 
&  Piacenza.  I  479 

Imparentatoli  col  Re  di  Francia  ,  &  co- 
me. 479 
Giuliano  Leno  Romano  mandato  dal  Pa- 
pa à  Parma,  &  Piacenza,  &  perche.  517 
Giulio  Buralii  caualliere.  23 
Giulio  Cardinal  de  Medici  al  gouerno 

della 
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della  Republiea  di  Fierenze.  4<?o 
Giulio  Celare  Varrano  Duca  di  Cameri- 
no Generale  de  Vinitiani.  34  j 
Guho  Cibò  tratta  d'uccidere  il  Doria , 
car.  539 
Prefo,fcuopreiFarnefi.  539 
Giulio  dalla  Tolfamàdato  dal  Duca  d'Ai 
uà  al  Papa.  615 
Giulio  da  Ricafoli  mandato  dal  Duca  di 
-  Firenze  ad  Ottauio.  713 
Giulio  Lungo  prigione  neli'aflalto della 
Rocca  d'Hoftia.  646 
Gulio  Orfino  abbandona  la  batteria  del 
Piglio.  69Z 
Brufcia  il  Perronc.                       63  3 
Cacciato  dal  Duca  di  Paliano  in  Frofolo 
ne.  619 
Elee  con  gente  per  occupar  il  Piglio  , 
car.  633 
Efce  di  paleftrina  lafciandoui  alcuni  fal- 
dati difarmati.  694 
Efce  di  Roma,&  vi  fopra  Montefortino, 
car.  690 
Fà  dare  Tallito  al  piglio.  6pz 
FeritOj& fatto  prigione.  703 
Generale  delle  fanterie  Italiane.      6 1 1 
In  compagnia  d'altri  per  foccorrere  pa- 
liano. 700 
Manda  l'artiglieria  à  paliano.  693 
Mandato  alla  Corte  dal  DucaOttauio, 
&  dalla  moglie.  ^41 
piantala  Batterla  al  piglio.  691 
Rimandato  al  Papa  per  moftrar  le  ragio 
ni  fopra  piacenza.  541 
Tiene  cattiuo  animo  contra  i  Monti  for- 
tinefi.  690 
Va  fotto  il'piglio.  (,9 1 
Giulio  Secondo  fatto  patron  di  Modona 
per  opera  di  Gerardo  Rangoni.  471 
Manda  gente  à  Modona.  471 
Vedi  papa  Giulio  Secondo. 
Giulio  Terzo  concede  Camerino  à  Baldo 
uino  fuo  fratello.  ^9 
Eletto  à  Sommo  pontefice.  ^6 
Morto. 

Vedi  papa  Giulio  Terzo, 
ciunta  fatta  all'eltimo  di  Parma.  404 
Giunti  nobili  parmigiani.  24 
Giuramento  del  Rettore  di  parma  perla 
pace  di  Conltanza  quello  >  che'abbra- 
ciafìe.  '  84 
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Giuramento  di  Federigo  contra  parmigia- 
ni.  IiX 
Giuramento  di  fedeltà  dato3al  coniglio  di 
parma.  281 
Giuramento  non  liga,quando,chi  giurale 
in  podeftàdi  chi  l'induce  à  giurare.  349 
Giuftiniano  fà  paffare  Bellisario  in  Italia 
con  efferato  per  liberarla  dalle  mani 
de  Gotti.  41 
Manda  Senatori  per  ferrar  la  pace  con 
Vitige.  44 
Giuftiniano  Morefini  capo  de  Stratioti , 
car.  4j7 
Giuftiniano  Morefini  mandato  da  Vinitia- 
ni  à  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato , 
car.  425 
Godefcalco  gouerna  parma  con  titolo  di 
Duca.  jj» 
prefo  con  la  moglie  da  Gailinico  EfTar- 
co.  *5 
Gomez  della  Torre.  667 
Gonzaga  patfaro  il  po  ,  &  condotto  à  San 
Martino  fà  correre  Colorno ,  &  alcune 
ville.  Z96 
Gonzaghi  da  Nuuolara  da  chi  difeendeife 
ro .  ip7 
Gorzano  tolto  da  Cornazani.  184 
Gotti  apprefentano  la  battaglia  à  Cela- 
riani.  50 
Gotti  di  là  dal  pò  fi  collegano  con  Bucel- 
lino, & compagni.  47 
Gotti  di  là  dal  po  mandano  ambafeiatori 
à  Teodibaldo  per  aiuti .  46 
Fortificano  Lucca» &  Imola.  47 
Lafciano  l'afledio  di  Taneto  ,  &  vanno  a 
Bologna.  4P 
Si  conducono  à  parma.  40 
Si  ingrolfano  à  parma.  49 
Si  inoltrano  apertamente  nimici  à  Ccfa- 
riani.  49 
Temono  i  capitani  Francefi .  4$ 
Vanno  all'afledio  di  Taneto  >  &  con  che 
intentione.  49 
Gottifredo  di  Efte  amafia  gente  à  Spolet- 
ti,car.  69 
Gouernatore  di  Milano  d'ordine  del  Re  dà 
l'afliinto  del  Borgo  al  Duca  Ottauio, 
^car.  783 
Gouerno  del  Duca  di  Milano^appreflo  chi 
car.  401 
Gouerno  dello  flato  di  Milano  caduto 
e    2,  nelle 
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nelle  mani  di  Lodouico.  404 
Gragnuoh  grofiflima.  174 
Graiana  cartello  ruinato.  762 
Gran  Conteftabile  difluade  al  Re  di  Fran- 
cia la  lega  col  papa.  60% 
Hà  àTeilecutione  della  pace,  Se  della 
guerra.  606 
Grate  di  ferro ,  quando  pólle  alle  Torri 
in  panna.  174 
Gratiadio  Bianchi  Commiffario  di  Tizza 
no,  578 
Gratiano  manda  Afclepiocon  groflo  ef- 
ferato nell'Emilia.  31 
Gratia  prometta  ,  à  cHì  lafcia  il  foldo  del 
Sanfeuerinojfece  abbandonarlo  da  mol 
ti,car.  402. 
Grauezza  importa  à  Parma  ,  &  ridotta  ad 
vn  mediocre  fuflidio  ,  come  fi  fcuota  > 
cat.  404 
Greci  in  generale  auari ,  &  in  particolare 
nimici  à  gli  Italiani.  3 1 

Greci  portano  fu  le  lande  da  quaranta  te 

fte/  ...  4^3 

Greci  rompono  i  primi  del  campo  del  Re, 

&  amazzano  i  prigioni.  431 
Gregorio  Montelungo  Cardinal  Legato 
del  papa.  120 
Gregorio  Ottauo  riceuuto  in  Parma.  84 
Gregorio  Tedefco  dannifica  il  parmigia- 
no, &  fufo  quello  di  Reggio  prède  mol 
ti  faldati.  268 
Grida, che  fi  douefiero  depor  Tarme.  3^7 
Grida,che  tutti  i  cittadini, &  contadini  del 
la  parte  Roffa  vfeiflero  della  città.  25'p 
Gride  de  Rolli  per  gire  à  danni  delle  tre 
(quadre.  410 
<?rimoaIdo  Re  alFi'.e-ailo'mprouifo  Forlim 
popoli, _&  l'adegua  ai  fuolo.  jj 
Con  gente  pafia  à  Beaeuentoin  foccor- 
fo  della  città, & del  figliuolo.  ^4 
pafl"a,&  ripa  Ila  l'Alpe. 
Kiceuc  danno  da  Forlimpopòlefi.       y  ? 
Si  riduce  à  panna.  55 
Grondola  caftelio  col  fuo  territorio  confi 
nato.  T  19 

Combattuto  da  Luca  Fiifco.  ìjf 
£abricato  da  pontremolcfi.  np 
Grotta  Ferrata  Badia, doue  polla.  627 
Guardaroba  di  Francefco  Colonna  fac- 
cheggiata.  694 
Guardafoae  caduto  nelle  mani  di  Giouan 
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ni  Borromeo.  4*4 
Cafe  de  Borghi  di  quello  arfe,  &  da  chi  , 
car.  424 
Caftelio  forte ,  Se  atto  à  rioiare  parma  \ 
car.  389 
Concello  dalla  communità  ad  Azzo  dà 
Correggio.  173 
Donato  dai  Duca  à  Nicolo  Guerriero, 301 
prefo  da  Frarìccfi.  58^ 
prefo  dal  prencipe  di  Ferrara.  72.9 
prefò  da  pietrò  Roflò  à  nome  della  città, 
&  dato  à  lacco,  378 
Ricouerato  dai  Duca Ottauio.  732 
Si  dà  ad  Alclfandro  Sforza.  390 
Si  rende  al  Contrario.  z6<; 
Tenuto  à  nome  del  Duca.  281 
Venuto  in  potere  del  Vifconte.  184 
Guardia  delia  città  diuifa  in  quartieri, 
car.  122 
Guardia  della  piazza  porla  dótte.  171 
Guardie  accrefeiute  alle  porte  di  Roma, 
car.  610 
Accrefeiute  in  panna,  &  quante.       i  19 
Guardie, &fopra  guardie  porte  nella  cit- 
tà, feruendo  i  cittadini  anchora.      20 y 
Guardie  mandate  in  parma, &  perche  402 
Guardie  polle  alle  porte  in  nome  del  Du- 
ca accrefeiute  da  cittadini.  243 
Guardie  raddoppiate  alle  mura  della  cit- 
tà. 1  371 
Guardie  tenute  nella  città.  22^ 
Guarino  Buralli.  23 
Guarino  San  Vitali  vedi  San  Vitali. 
Guafconi  corrono  infino  ai  ripari  denimi 
ci,car.  666 
Entrano  in  Roma  Sotto  noueinfegne,  pa 
gati  dal  Re.  616 
Nò  ellendo  pagati,  comettono  in  Roma 
molte  infolenze.  6$6 
Smontati  al  porto  di  Ciuità  vecchia . 
Guaftalla  attediata  dalle  genti  della  Lega, 
car.  i8tf 
Battuta  dall'armata  Vmitiana.  191 
Fortificata  dal  iwarchefe  di  pefeara.  698 
prefa  dal  Signor  di  Mantoua.  274 
Renduta  à  Guido  Torrello.  274 
Saccheggiata  da  Andrea  Gritti.  47* 
Stretta  per  terra, &  acqua  dalle  genti  del 
l'armata.  ^9 
Vietie  à  diuotionc  di  Giberto  da  Correg- 
gio, 148 
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Guaitallefi  guadagnano  molte  fpoglie, 
;  car.  156 
Si  ribellano  à  Giberto  da  Correggio , 
car.  ijo 

Guaftatori  inuiati  dalla  città  à  Brefcel- 

10  .  19$ 
Guafto  dato  à  Reggio,  &  da  chi.  132. 
Guazzi  nimichi  de  Senàzi ,  &  Benzoli , 

car.  3  ip 

Guelfi  cacciati  della  città.  231 

Con  l'aiuto  di  Carlo  Re  di  Napoli  pren- 
dono Borgo  San  Donnino.  137 

Della  città  alcuni  mandati  in  effigilo,  al- 
tri confinati, &  altri  raglieggiati.  413 

Di  Brefcia,follecitati  contra  i  Ghibelli- 
ni, car.  463 

Di  Parma  con  l'aiuto  de  Guelfi  Fiorenti 
ni  cacciano  i]  Ghibellini ,  &  guadagna- 
no l'hauerlora.  136 

Ribelli  al  Duca  di  Milano.  231 
Guerra  contra  il  Duca  di  Ferrara  conni- 
maua  lo  flato  dei  Duca  di  Ferrara  ,  & 
quello  d'Ottauio.  72,8 

Della  Mirandola  douerfi  far  prima  ,  che 
quella  di  Parma.  562 

De  Romani  co'Boi.  10 

Di  Lucca  ce  fi  a.  169 

Di  Parma  commincia  à  rincrefcere  al  Pa 
pa,& perche.  580 

Di  Pila  ridotta  adoMoJ  Vinitiani ,  leuato 

11  Ducadi.mezo.  4?8 
Di  Reggio  hebbe  principio  da  difgufti 

nati  per  caufa  di  Rotìcnna.  730 
Douerfi  fare  nello  Irato  della  Chiefa  à 
nome  di  Marc' Antonio  Colonna.  611 
Fatta  da  Paolo  quarto  elfere  ftata  la  mi- 
na del  Regno.  639 
Tra  Vinitiani ,  &  il  Duca  di  Ferrara  da 
che  originata.  4op 
Guerre  tra  Parmigiani,  Milanefi,&  Piacé 
tini, &  perche,  132 
Guerreggiar  vero  da  foldato  quale  fia , 
car.  661 
Guglielmino  de  gli  Vbertini  Vefcouo  d' 
Arezzo  rotto,&  vccifo  à  Certamondo, 
car.  318 
Guglielmo  Aldigieri.  1.93 
Aremondi  giurilla ,  &  doue  vccifo  ,  & 
quando.  17.187 
Caualcabò  Marehefe  di  Viadana.  322 
Colla,  35?6 
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Dalla  Scaia.  113 
Degli  Amati  Podeità  di  Parma.  11  ? 
DcMaiedufi  gran  giuriftadi  £arma.  190 
Marehefe  di  Monferrato  mandato  con  gé 

te  nel  Parmigiano.  4  17 

Palauicino  herede  di  tutti  i  feudi  della 

Cafa  Palauicina.  114 
Palauicino  ttatoai  foldo  del  Vifconte, 

car.  186 
Rolli, vedi  Rofiì. 
San  Vitali,  vedi  San  Vitali. 
Guidello  Bergonci  Antiano  donato  da 

Cefare.  1 $ 1 

Guido  Abate  Pompofiano  illuftre  per  la 

fua  Santità.  67 
Corpo  fuo  concedo  da  Cadalo  ad  Henri 

co,che'l  porta  à  Spira.  68 
Fa  miracoli.  67 
Muore  à  Borgo  San  Donnino.  67 
Portato  à  Parma, è  hauuto  in  molta  ve- 

neratione.  67 
Guido  Aldigiero  confole  di  Parma.  3 10 
Guido  Antonio  Arcimboldi  Arciuefcouo 

di  Milano.  16 
Guido  Afcanio  Sforza  Cardinale  di  San- 
ta Fiore. 

Vefcouo  di  Parma, muore.  735* 
Guido  Baratti  confole  di  Parma.  82 
G  uido  Bogheti  confole  di  Parma.  86 
Guidoboi  nobili  Parmigiani.  z$ 
Guido  Cocconato  da  Turrino  Vicario  Im 
periate  in  Parma.  150 
Guido  da  Correggio  con  altri  fi  leua  con- 
tra i  Guelfi  della  città.  143 
Mandato  col  fratello  à  Modona.  jié 
Guido  da  Correggio  coi  figliuoli  ritorna 
à  Guaftalla, &  fortifica  Brefcello,&  Cor 
reggio.  i7p 
Fatto  caualliero  da  Maftino.  33^.18 
Inueftito  da  Maftino  di  Guaftalla.     1 7 3 
Moietta  Parma  dalla  banda  di  Guaftalla, 
&  Correggio.  185 
S'adherilfe  à  Luchino.  18$ 
Vno  de  Pignori  di  Parma  lafciati  da  Ma- 
ttino. 174 
Guido  da  Correggio  danneggia  il  Duca 
di  Milano  fui  Reggiano, &  Parmigiano 
car.  zo6 
Liberato  dal  Duca  di  prigione ,  è  petto 
con  gente  in  Siena.  zo6 
Si  ribella  dal  Duca  di  Milano.  z^6 
e    3  Guido 
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Guido  da  Spoletti  diuié  Signore  della  cit 
ta  di  Parma.  J9 
Guido  Lupi  podeftà  di  Parma.    107  3  10 
Gaido  Marazzoda  Pauia.  23 
Guido  Rangoni  aduna  gente  alla  Miran- 
dola à  nome  del  Re  per  Tacquitto  di 
Genoua.  5:2,0 

Generale  della  fanteria  Italiana.  493 

Mandato  con  gente  alla  difefa  di  Modo- 
na.  49 f 

Mandato  dal  campo  ad  incontrarci  Te- 
defehi.  '  487- 

Pianta  fotto  Parma  la  batteria  à  delira 
di  porta  à'  Santa  Croce.  493 
Guido  Ruggieri  confole  di  Parma.  82 

Inueltito1  di  Felino  dallo'mperatore  > 
car.  340 

Rettore  di  Parma.  30^ 
Guido  Torello  appoggiaci  al  Duca  di  Mi 
lano.  411 

Capitano  del  Duca  contra  Fiorentini  > 
car.  •         '  ,  0  411- 

Capitano  deU'armata;di  Filippo  Maria 
contra  Alfonfo  d'Aragona-.'  411 

Con  mola  caualli, Se  fanti  fa  trafeorrere 
alcune  ville  del  Parmigiano.  '278 

Configliero  di  (tato, &  di 'guerra  del  Du- 
ca di  Milano.  411 

Corre  fotto  Felino  ,  guaftando  i  luoghi , 
car.  229 

Fabricala  Rocca  di  Mótechirugolo  mol- 
to forte, &  con  fpefa  grande.  410 

Figliuoli  fuoi.  413 

Generale  contra  Grifoni, &  Suizzeri  col 
gouerno  di  Brefcia,  &  d'alcune  vaili , 
car.  412- 

Generale  d'Otto  Terzo.  41  r 

Gouernatore  di  Genoua,  &  dell'Ifole,& 
Generale  delle  genti ,  &  dell'armata  , 
car.  4it 

Hebbe  dalla  Regina  in  dono  il  Leone  co 
la  Stella.  41 1 

Intorno  Napoli  tiene  Tarmata-  in  su  i'an 
corc,&  perche.  •       "■  4H 
làueltito  di  GaalUlla,  Cafelli,  &  Setti- 
mo,car.  41 1 

Inneftito  di  Montechirugolrt.  '410 

Lafciatodi  prigione,  s'adheriiTe  al  Mar- 
'  chele  Nicolo;'     •      !       >     '  -    '  if9 

Lafciato  Nicolo  s'unifle  al  Pala ui eòi o 
per  prattica  del  Duca.  2,78 
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Malifcalco  d'Otto. 

Mandato  ali'acquilto  di  Genoua.  ,13x1 
Mantouano,caro  à  Galeazzo  Maria  Ber 
nabò,& Filippo  Maria  Vifconti.  410 
Moglie  Orfma  Vifconti  cugina  di  Filip- 
•  00  Maria.  413 
Morte  fua.  4^ 
Parer  fuo  in  vna  confulta,  che  non  atte- 
fo5  firiduife  reiterato  quafià  niente, 
car.  4fi 
Perfuade  il  Generale, ch'armi  l'eflercito, 
&  il  danno  ,  che  feh'hebbe  per  non  ha- 
uerlo  fatto.  411 
Pianta  la  cafa  fua  in  Parma.  41 1 

Prefo  nella  morte  d'Otto.  2^3 
Riceue  Gaeta, &  l'altre  terre  maritime  , 
car.  41  x 

Riceue  in  dono  dal  Duca  la  Vipera  con 
tutte  l'arme  de  Vifconti, & con  che  obli 
go  •  4 12. 

Rifiuta  il  feruirad  altri,  che  à  Vifconti  , 
car.  412 
Salua  due  volte  ,  &  difende  in  configlio 
lo  Sforza.  .  412. 
Serue  nella  guerra  di  Cremona  contra  il 
Carniagnuola  Gcnèrale  de  Vinitiani, 
car.  412 
Guido  Torello  il  protonotario,  del  confi 
glio  fecreto  del  Duca  di  Milano.  414 
AdhenHe.il  Duca, & perche.  423 
Cercato  dal  Duca,&  da  Vinitiani  co  lar- 
ghi partiti.  423 
Perde  per  palfare  al  Duca  >  vn  credito  „ 
c'haue-a  con  Vinitiani,  &  la  Badia  di  Si 
Zenone.  424 
Prende  alcuni  huomini  d'arme  vfciti^di 
Reggio.  422 
Prende  à  patti  Teneda,&  San  Polo.  422 
Prende  i  danari,  che  di  Parma  fi  manda- 
uano  là  Ferrara  per  le  paghe  de  foldati , 
car.  422 
Prende  il  carico  della  condotta  del  frat- 

tello.  4 
Ricercato  dal  Duca,  rton  vuoleda  quello 
prender  foldo.  421 
Riduce  in  gratia  di  Guido  Rofli  Giaco- 
mo^ Giouanni fwoi  fratelli.  4ip 
Scorre  il  Reggiano  ,  &  prende  Montec- 
chro,&  Couriago.  42» 
Spiega  nel  fuo  lo  ilendardo  di  San  Mar- 
co .  41* 

Viene 
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Viene  in  a  fato  di  Guido  Rodi.  419 
Guido  Vaina.  514 
Guifacon  Caraffa  lì  conduce  à  Bologna , 
car.  *73 
Efce  ad  incontrare  il  Duca  di  Ferrara ,  & 
fcende  à  pi  è  offerendoli  il  battone.  670 
Giiizardi  della  parte  Roffa.  322 
Gundebaldo  Re  de  Borgognoni  parlate 
l'Alpe  Taccheggia  Parma  j  &  altri  luo- 
ghi. 41 
Torna  in  Borgogna  ricco  di  molta  pre- 
da, car.  41 


H 


Abitatori  del  Parmigiano, 
&  d'altri  luoghi  per  la  fa- 
me fi  conducono  nella 
Marca  d'Ancona.  44 
i  Henrico  Anfelmi  Confole 
di  Parma.  8? 
Henrico  Dedens!;C.£nte  giura  la  pace  in 
Vinegiai  noci3,e\del;lo'mperatore.  82 
Henrico  Imperatore  primo  adinftanza  di 
Cunigunda  conferma  la  donatione  del- 
la Corte  di  Nirone  à  Bernardo.  66 
Dona  al  Vefcouadi  Parma  la  Badia  di 
Nonantola.  64 
Perche  chiamato  primo.  64 
Henrico  Imperatore  Terzo  affedia  Canof 
\    fe,& ruma  i  fobborghi.  70 
Affedia  Mantoua  per  vndici  meli ,  &  la 
prende.  71 
Affedia  Roma, mina  ì  borghi }  prende  la 
città  Leonina,  &  entra  in  Campidoglio 
car.  212 
Combatte  ne  campi  di  Sorbara,&  rompe 
Mattilde.  71 
Con  le  penti  d'Henrico  il  figliuolo  fi  con 
duce  à  Rauenna,&  dopo  a  Roma.  70 
j  Corona  pubicamente  in  Latérano  il  fuo 
Clemente.  yo 
Crea  PonteficeGiberto,&,il  chiama  Cle 
mente  Terzo.  ;  70 
Entra  nel  Modonefe,  &  fi  pone  intorno 
Montebello.  70 
pi  confirmare  il  fuo  Clemente  in  vn  con 
ciliabulo  fatto  a  Brefcia.  70 
Fi  vna  congregatone  in  Bafilea,  &  pro- 
fonda Pontefice  Cadalo.  6S 
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LafciaMontebello.  70 
Mette  campo  à  Nogaruola.  71 
Nonriceue  Alefiandro  fecondo, come  in 
debitamente  eletto.  68 
Parte  di  Italia  per  opporfi  i  Rodolfo.  69 
Ripaflain  Italia-  71 
Rompe  la  riconciliatione  fatta  conia 
Chiefa  mitigandolo  Giberto  da  Cor- 
reggio. 70 
Scomunicato  di  nuouo.  70 
Si  riconcilia  con  la  Chiefa.  70 
Si  parte  da  Nogaruola ,  &  paffa  in  Ger- 
mania. 71 
Viene  riceuuto  dalla  Santa  Chiefa,  pi- 
gliando i  Sacramenti  da  Gregoiio  in  Ca 
noria,  q  *  70 
Henrico  quarto  conclude  la  pace  con  al- 
cune conditioni  domandate  da  Mattil- 
de. 74 
Domanda  i  Mattilde  paflo,&  pace.  73 
Guafta,& depredala  Lombardia.  69 
Ha  contra  Mattilde  al  Tarro.  75 
Manda  i  prendere  il  pcffeffo  di  Parma,  & 
Mantoua  perla  morte  di  Mattilde.  74 
Parla  in  Italia  con  groffo  efferato    ,  73 
Paffa  per  le  mótagne  di  Bardone TApen 
nino.  74 
Quinto  detto.  73 
Ritorna  di  là  dall'Alpe.  74 
Rompe  Mattilde.  ^ 
Si  conduce  con  Mattilde  i  Bibianello.  74 
Sta  con  lei  tredi  i  Bibianello.      '"  74 
Henrico  nato  di  Federigo  Bar  bar  offa  derì- 
derà farfi  Re  di  Italia  ,  &  abhorriffela 
guerra.  8$ 
Prende  danari  in  pretto  da  Piacentini,  & 
da  loro  in  pegno  Borgo  fan  Donnino, 
car.  8j 
Riceuuto  in  Parma. 

Venne  à  Piacenza.  8j 
Henrico  Imperatore  fefto  chiama  à  Mila 

no  Giberto  da  Correggio  per  la  corona 

tione. 

Coronatovncn  potendolo  vietare  i  fuoi 
nimici. 

.  Mette  Vicarij  in  diuerfi  luoghi  di  Lom- 


bardia. 


ijo 


Minaccia  ciberto,&  la  città  di  Parma  ,  & 
perche.  1^2 
Henrico  Re  di  Fracia  accetta  l'offerta  dei 
Papa.  6o$ 
e   4  Hen- 
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Hérico  Re  dì  Francia  accetta  la  protettio- 
i  ne  di  Italiano.  6iz 
Conferma  la  lega  coi  Duca  di  Ferrara  > 

car.  6iz 
Difende  il  pallaggioin  Italia  nel  Tuo  con 

figlio.  6  si 

Dona  al  Legato  vn  ricco  Vefcouato.  6iz 
Fa  a  fapere  ad  Ottauio  quello  ,  che  in 

Francia  riabbia  operato  il  Cardinale , 

car.  $84 
Fa  intendere  ad  Ottauio  per  Girolamo  da 

Pifa,che  prouederà  alla  falute  de  gli  af- 

Tediati.  581 
Fa  tentare  Ottauio  3  cederli  Parma  , 

car.  j  5  8 

Inclinato  alla  pace,ma  volle  Parma  hbe 

ranelle  mani.  5.4 
Loia  Oaauio;&  il  popolo  Parmigiano, 

car.  %7? 
Mul  fodisfatto  del  Pontefice ,  &  in  parce 

del  Duca  di  Ferrara, & perche.  70$ 
Mandai  Cardinali  Lorena  ,&  Tornone 

per  ferrar  la  lega  col  Papi.  603 
Moftraftar  in  dubiodi  voler  romper  la 

tregua-  656 
Ordina  à  Guìfa, che  faccia  quanto  il  pon 

tefiee  vuole.  70  j 

Ordinaglieli  mandino  Guafconi  al  Pa- 
pa .  61 a 
Propone  partiti  all'Orlino  per  Parma , 

car.  yji 
S'attiene  al  parer  de  Guifi,  che  perfuado 

no  la  guerra.  61  z 

Sollecita  che  fegua  la  lega  ,  &  Parma  fi 

dia  al  Duca  Horatio.  541 
Sofpefodi  far  lega  col  Papa  ,  &percru  , 

car.  60  3 

Tiene  pratica  col  Papa  per  collegarfi  fe- 
to .  504 
Vedi  Re  di  Francia. 

Henrrco  Re  di  Inghilterra  m olirà  voler 
entrare  nella  coufederatione  col  Papa , 
car.  ^  474 

Henrico  Septara  Arciuefcouo  di  Milano 
fà  lega  con  molti, & perche.  111 

Henrico  Teda podefta  di  Parma.  1  a  1 
Efce  della  città  conia  parte  Imperiale, 
car.  121 
Rotto, &  vecifo  al  Borghetto  del  Tarro, 
car.  tèi 

Hiiola  chiamata  Niiallo  dal  Cono,  143 
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Ribellata  da  Parma.  148 

Henzoli  nobili  Parmigiani.  a? 
Hercole  Duca  ai  Ferrara  auifa  il  Re  ,  che 

l'efferato  Vinitiano  non  hà  ordine  di 

combattere.  .  436 

Entra  in  Brefcelio  hauuto  da  Corregge 

fi,&  il  fortifica.  403 
Hercole  Duca  di  Ferrara  entra  nella  lega 

tra  il  Papa,  &  il  Re  di  Francia.  éo4 
Vedi  Duca  di  Ferrara. 
Hercole  K orli,  vedi  Rotti. 
Hercole  Talloni  amhafciatore  del  Duca 

di  Ferrara.  7 ai 

Hcrcolano  Bergonzi  ambalciatore  di  Par 

ma  al  Duca  di  Milano.  301 
Herefhdamnatada  Siricio  Sommo  Ponti 

fice,&  rifiutata  da  mola  Vefcoui.  31 
Herefia  Gibcrtmiana,  e  Clementina  da 

chi  detta.  16 
He  tore  da  Panicomandato  da  Lucchino 

contra  il  Marchete  Obizo.  181 
Hettore  Maioli.  i^av 
Hettore  Rodi,  vedf  Rofl*. 
Hilario  Cauulfe  Calteiiatto  di  Santo  An- 
drea. 409 
Hilario  della  Senazza  bandito.  315* 
Hilario  di  Sennaccia.  148 
Hilario  Zoeco  podettà  dr  Piacenza.  i£ 
Hippolito  Cardinal  de  Medici  incontra 

lo'mperatore  nel  Piacentino.  j 
Hippolito  da  Correggio  a  Ferrara  fotto 

nome  d'holtaggio.  676 
Mandato  da  Ottauio  alla  Corte ,  &  per- 
che, n  6 
Hippolito  di  Lite  Cardinale  propone  in 

nome  del  Re  varij  partiti  al  Papa.  743 
Hippolito  pagani  màdato  dal  Duca  di  Fer 

rara  à  Cofmo  de  Medici.  7 zi 

Hippolito  Rofli  vedi  Rolli. 
Hiltorie  antiche  malageuolmenté  poterli. 

fcrrnere.  f 
Honofrij  nobili  parmigiani .  zf 
Honorati,chi  fuflero  in  Parma.  3 1 

Honorio  concede  la  pace  ad  Alarico,  & 

la  Francia,&  la  Spagna.  3  % 

Figliuolo  di  Teodofio.  3$ 
Honorio  Secondo  Antipapa.  16 
Honorio  Terzo, giudica  à  fauor  del  Vefco 

110  contra  la  communità  di  parma.  110 
Hora  planetaria  fuperftitiofamente  ofler- 

uata  da  gli  agenti  del  Duca  di  Milano, 
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&  in  che  » 

Horatio  dallo  Sbirro  pofto  con  genti  nel- 
la Rocca  d'Holiia.  640 
Da  Hoftia  in  mano  ai  Duca,  &  fi  rende  e- 
gli  à  difcretione.  646 
Si  fortifica  nella  Rocca  d'Hoftia.  641 
Horatio  parnefe  aliale  con  le  Tue  gentili 
forte  della  Piana.  783 
Batte  Sala  gagliardamente.  591 
Dà  alcuni  multato  à  Borgo  fan  Donni- 
no è  sforzato  ritornarli  in  dietro .  581 
Draìde  le  lue  genti  in  pia  parti ,  per  alla- 
lire  il  forte  della  Piana  da  più  bande, 
car.  5  S  3 

Elee  co'foldati  incamiciati  di  Parma 
verfo  il  forte  della  Piana.  5<U 
■Genero  del  Re  di  Francia, &  cauallier  di 
San  Michele.  53S 
Inuiato  dal  Re  in  Italia.  $63 
Manda  Tiburtio  Burci  al  Re  a  domandar 
Tocco  rfo.  572? 
Prende  il  forte  della  Piana  ,  mandando 
molti  foldati  al  filo  delle fpade.  $84 
Raccoglie  gente  alla  Mirandola.  568 
Ragiona  alle  Tue  genti.  582- 
Ruma  il  force  della  Piana.  $84 
Scende  à  p;cdj,&  fa  feendere  gli  altri  nel 
l'aiialto  del  forte  della  Piana.  583 
Si  mette  con  le  géti  lotto  Sala  ,  che  s'era 
data  à  parte  Imperiale.  55>i 
Si  ritira  dalla  batteria  di  Sala.         f  j?ì 
Hoftaggi  di  Correggio  à  Carpi  fotto  la  fe 
de  di  non  partirfi,liberi  nel  relto.  675 
Fuggono.  677 
Holtiggi  mandati  da  Federigo  à  Parma 
fotto  la  cuftodia  de  Parmigiani.  7.9 
Hofterie  quante  fu  la  via  maeftra  di  Par- 
ma nel  tempo  del  Giubileo.  zzo 
Hoftia  abbandonata.  639 
Guadagnata  dieci  di  dopo,che  vi  fu  poito 
l'affedio.  646 
Venuta  in  mano  de  gli  ecclefiaftici.  666 
Humilajnduce  la  caualleria  in  Francia  5 
car.  717 
Huomini  di  Safluolo  ribellati  da  Manfre- 
di,car.  199 
Huomini  di  fingulare  dignità  della  città 
di  Roma,  16 


OLA, 


I 


Ferrjra. 


Bietto  Flifco  acquifta  Roc;a 
àgjljL     Ferrara.  42° 


sili   Condotto  dalla  Signoaia  pi 
glia  i  danari,  poi  s'accorda 


col  nimico. 


40  \i 

409 

410 

40  £ 

410 


Fatto  del  configlio  del  Duca, car 

Prende  il  Bofco  per  trattato. 

Prelo,& carcerato. 

Si  mette  lotto  Corniglio. 
Ildegarda  moglie  di  Azzo  di  Efte,  che  ti- 
toli hauefle.  6* 
Ildouado  Re  dopo  la  prefa  di  Vitige  elet- 
to da  Gotti.  44 

Fa  vna  fegnalata  imprefa  à  Triuigi.  44 

Riacquifta  le  città  di  qua  dal  Po.  44 
Imola  propugnacolo  della  Romagna,  af- 
fettionata  al  nome  Gottico.  47 
Imperatore  hauer  Pelettione  del  Pontefi 
ce,&  Roma  la  confecratione.  68 

Manda  à  foldar  fanti  Tedefci ,  che  feco 
entrino  in  Milano.  510 

Piud'vna  voltali  duole  con  Ottauiode 
portamenti  dì  Pierluigi.  5  3* 

Imperatori  Orientali  entrano  nella  Pu- 
glia^ nella  Calabria,  zio 
Imperiali  danno  alla  coda  di  quelli,  che 
fuggono  d*  Alagna.  61  x 

Imperiali  entrano  in  Frofolone  abbando- 
nato .  6 19 

Fano  vn  piccolo  forte  fu  l'Itola,  poil'ab 
bandonano.  66f 

Lafciata  Hoftia,  fi  riducono  nel  forte, 
car.  666 

Mettono  il  prefidio  in  Parma  .  505 

Prendono  i  luoghi  della  Chiefa  a  nome 
del  collegio  de  Cardinali.  619 

Prefcntendo  chel-Papa  voleua  trattar 
d'accordo,  gli  offerifeono  aiuti  perla 
guerra.  58? 

Si  ritirano  à  Monte  Fortino  ,  &  ad  Ala- 
gna. 669 

Sofpettano affai  de  Caram^  perche, 
car.  609 

Sofpettano,che  Francefi  con  l'aiuto  del- 
la Chiefa,  vogliano  far  guerra  à  Siena , 
car.  604 
Impofta  alla  città  di  Parma  fopra  il  vino  . 
&  biade.  z$o 

AUegerita  in  parte,  z 90 

Del 
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T  el  Duca  alla  città  duratitela  guerra , 

*3? 


car. 


Determinata  in  Parma, &  non  efequita , 
car.  403 
Nuoua del  Duca, &  quale.  457 
Publicata  in  Parma.  45  7 

Importa  à  Roma  foprail  cuocere  del  pa- 
ne,car.  630 
Quanto  fruttaua  il  di.  630 
Impresone  prima  nimica  al  mondo , 
car.  27 
Imputatone  data  à  Giouanni  Quirico  da 
Rodi.  156 
Inconuc  nienti  nati  in  Parma  per  paura  , 
car.  241 
Ingratitudine  poter  molto  ne  cuori  huma 
ni,car.  426 
Innocenzo  quarto  eletto  àfommo  Ponte 
fice.  118 
Auifa  i  Tuoi  parenti  di  Parma ,  che  vfci- 
fcano  della  citta.  120 
Ifcomunica  Federigo, &  il  depone.  120 
Parte  da  Sutri,&  va  a  Genoua.  118 
Innocenzo  Secondo  riceuuto  in  Parma 
molto  (biennemente.  76 
Innocenzo  Terzo  cerca  por  pace  tra  Par- 
'    migiani)& Piacentini.  87 
Innondatone  gioueuole  à  Parmigiani,  & 
perche.  184 
Innondatione  nel  Parmigiano  grande, 
car.  13P 
Infegna  tolta  da  vna  donna  pea  forza  ad 
vn' Alfiere.  6C1 
Infegne  de  gli  VfTìti  mandate  dall'Impe- 
ratrice à  Cefare  à  Parma.  368 
Polle  nel  duomo  di  Parma.  368 
Infegne  del  Baron  di  Fekz  sfornite ,  & 
maltrattate.  661 
Infolenze  vfate  da  foldati  in  Parma  ,  &  ri 
medij  d'Otto.  241 
Intimationi  del  Concilio  al  Papa  per  lit- 
tere  àmeate  in  molte  città.  473 
Perche  fatte  alle  chiefe,  &  non  perfonal 
mente.  473 
Inueftitura  fatta  à  Pierluigi  di  Parma  ,  & 
Piacenza  difpiacque  a  Carlo.  52.9 
Non  piacque  à  Madama  Margherita,  & 
perche. 

Inutrio  città  della  Vindelicia3  detta  If- 
pruch.  470 
Iiimbera  con  le  genti  di  Reggio  ,  &  altri 
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prendono  si  Borgo  di  Serro. 
Ifabella  Bonelli  moglie  di  Pomponio  To 
relli.  41  ? 

Ifabella  Lampognana.  354 
Ifabella  moglie  del  Duca  di  MÌlano,fi  duo 
le  di  Lodouico  al  padre.  41^ 
Ifabella  Rodi  vedi  Rodi. 
Ifabella  Simoneti.  364 
Ifacco  Balducchini  confole  di  Parma.  8? 
Ifcrittioni  antiche  di  Parma.  748.74^.7 

Ifcrittioni, che  vano  attorno  della  Trini- 
tà. 402 
Ifcufa  d'Ottauto  Farnefe  del  fallo  d'Al- 
merigo .  77* 
Ifola  doue  pofta.  ^33 
Fatta  dal  Teuere.  642 
Italia,  perla  fama  dell'ordine  dato  nella 
dieta  di  Coltanza  ftà  tutta  confufa.  47  2 
Ritorna  fotto  Teodofio.  33 
Italiani  afaltano  Hoftia.  642 
Che  italiano  intorno  il  Po  ,  abbandona- 
no nella  battaglia  Odoacre.  41 
Combattono  al  Tarro  con  molto  ani- 
mo. 446 
Defiderano  lo'mperio  de  Gotti  più  to- 
fto,chedi  Giultiniano.  4^ 
Defiderofi  di  gloria,  fenza  fegno  corro- 
no all'aiìalto  di  Alagna.  6zz 
Molti  annegati  nella  palude>&  fommer- 
fi  nel  fiume  del  Tarro.  450 
Non  riebbero  ardire  d'aflalire  la  Vagliar 
dia  Francefe  al  Tarro.  433 
Italiano  efferato  rimette  del  fuo  vigore 
per  la  giunta  de  Francefi  à  Fornuouo,  & 
perche.  43? 
luo  d'Allegri  Capitano  Francefe  paffa  vi- 


cino à  Parma, 


470 


Agodi  Francia. 
Lago  d'Orano. 
LagoGemio. 
LagoOfcuro. 
Lago  Santo. 
Perche  Coli  detto. 
Lamberto  Succede  à  Guido. 
Lamento  del  Re  Cattolico  fatto  pel  catti- 
uo  procedere  del  Papa.  478 
Landolfo 


?£o 
762 
760 
760 
760 
760 
61 
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Landolfo  Carcano  Vefcouodi  Como  vc- 
cifo  da  Comafchi.  71 
Lanfranco  Garimberti  capitano  di  porta 
Chnttina.  i  M 

Lanfranco  Garimberti  caualliere.  23 
Langhirano  Borgo  di  Mattale.  763 
Contrada.  761 
Donata  da  Giulio  Secondo  à  Galeazzo 
Palauicino.  7^1 
Tenuta  dal  Vefcouo  di  Parma.  761 
Lanfach  mandato  in  Francia  à  dar  conto 
al  Re  della  Lega  ferrata  col  Papa.  504 
Lanzchenech  condotti  da  Fràcia  in  difpre 
gio  de  Suizzeri.  406 
Latino  Beliardi  Vefcouo  di  Coftanza.  24 
Latino  Orfino  mandato  da  Camillo  con 
gente  à  Bologna.  1$o 
Latino  Orfino  in  Parma  con  caualli , 
car.  150 
Latte, che  lìa  ne  monti.  76Z 
Laulbefpine  Segretario  del  Re  mandato 
al  Papa.  Mi 
Lauoratori  della  terra  della  parte  Rolla 
banditi.  240 
Lautt  ech  acquifta  alcune  città  nella  Lom 
bardia  trafpadana.  ?j8 
Alloggia  fufoil  Tairoj&dichepenfare, 
car.  4P4 
Ani  la  il  fratello  in  Parma  del  Tuo  cami- 
no .  4P5 
Con  tutto  l'efferato  palla  à  Cremona,& 
la  ricupera.  502 
Entra  in  Parma  1  &  lì  impatronifle  delle 
fortezze.  518 
Generale  dell'eflercito  della  lega.     f  18 
Giunge  à  San  Secondo,  &  fa  correre  infi 
no  fu  l'alloggiamento  de  nimici.  4.93 
In  camino  per  Parma.  4.92 
Intentione  fua  della  città  di  Bologna, 
car  fi8 
Leuato  l'alfedioda  Parma,v*entra  den- 
car.  joo 
Manda  à  battere  Roccabianca.  50© 
Manda  à  Parma  Lefcuns,&  il  Bozzolo 
con  gente.  485 
Manda  gente  da  Cremona  per  Tacquilto 
di  Parma.  503 
Negligente,non  aflaltando;  i  nimici.  f  02 
Non  era  venuto  ad  allogiaral  Tarro  per 
combattere.  494 
Nò  fi  difcofta  dalle  riue  del  Po,per  afpet 
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tare  i  Suizzeri,  ch'erano  in  camino, 
car.  4<?3 
PalTa  con  TelTercito  à  Cremona  fopra  il- 
ponte.  ^02 
PalTa  nel  Piemonte.  518 
Prouededi  nuoue  genti  la  citti.  joc 
Raccoglie  le  gcnti,che  afpettaua.  4^0 
Rende  la  battaglia  di  Parma  pericolofa , 
&  perche.  496 
Rilafcia  le  fortezze  di  Parma  à  miniitxi 
ecclefiaftici.  ji8 

Si  conduce  à  Piacenza ,  alloggiando  tra 
Parma  ,  &  Piacenza  le  fue  genti,    j  18 

Si  riduce  all'efferato  à  Fontanellato , 
car.  yoo 

Tardanza  fua  nel  camino  di  Roma  da 
che  nata.         y  518 

Venuto  ad  allogiare  à  Colorno.      f  02 

Viene  à  Cremona,  &  palla  il  Po  à  Zitel- 
lo, car.  4^3 
Lazaro  da  Rimini  guida  gente  al  Tarro, 
car.  442 
Lazaro  Fulchini  de  capi  del  tumulto  di 
Parma.  3^6 
Lega  chiamata  la  compagnia  di  Lombar- 
dia. H2 

Del  Papa,&  Imperatore  contra  Vinitia- 
ni.car.  477 

Di  Lombardia  doue  conchiufa,  &  tra  chi 
car.  80 
Di  molti  popoli  fatta  in  Mantoua  con- 
tra Federigo.  H2 

Fatta  à  Ferrara  contra  Luchino,&  Filippi 
no.  181 

Fatta  contra  Carlo  Ottauo.  430 

Fatta  contra  il  Bauaro,&  da  chi.  167 

Disfà  reflercito,& perche.  168 

Fatta  contra  la  Chiefa.  i?p 

Fatta  contra  Vinitiani.  422 

Fatta  da  Fiorentini  Padouani,&  Bolo- 
gnefi.  203 

Fra  il  Papa,  Re  di  Francia,  &  Duca  di  Fer- 
rara fi  ferma.  6 17 

Pratticata,&conclufa  contra  il  Duca  di 
Milano.  284 

Publicata  à'fauore  di  Francefco  Sforza 
contra  lo'mperatore.  yn 

Tra  Alfonfo  d'Aragona,  Vinitiani,  & 
Fiorentini  contra  il  Duca  di  4Milano, 
car.  3^2 

Tra  Bernabò;  &  Cane  Signorio.  124 

Tra 
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Tra  Fiorentini, &  Vinitiani  contri  lo  Sca 
ligero.  173.  $16 

Tra  il  Papa,'&  Francia  hauerfi  per  certa* 
&  con  che  argomenti.  604 
Lega  tra  il  Papa  la  Reoublica  Fiorentina 
-.il  Marchefe  di  Ferrara,&  altri.  iz$ 
Lega  tra  il  Re  di  Francia ,  &  Vinitiani, 
car.  478 
Deriderà  conferuar  Piacenza ,  &  Parma 
allo  flato  di  Milano  ,  come  fuoi  mem- 
bri. 478 
Lega  tra  molti  contra  Otto  Terzo.  254 
Fà  correre  fopra  alcuni  luoghi  del  Parmi 
giano  con  danno  grande.  256 
Legati  di  Cefare  giurano  d'adoprarfi, per- 
che la  pacefegua.  83 
Legato  chiamato  fui  Parmigiano  da  Rof- 
fi,car.  22$ 
Legato  con  Azzo,&  le  genti  entra  in  Par 
ma.  12 1 

Có  l'efferato  della  Lega  fi  patte  del  Par 
migiano  con  preda  groffa.  132 
Legato  del  Concilio  ha  fotto  fe  gente  ,  & 
artiglieria  Iafciatali  dal  Paliifa.  474 
Legato  fà  entrare  ;il  prefidio  in  Bologna  , 
car.  190 
Manda  gente  fotto  Parma  perricouerar- 
la,car.  161 
Nella  Rocca  di  Colorilo.  573 
Non  fi  fida  della  militia  Italiana.  i^o 
Ottiene  Parma,  &  il  commune  li  dà  la  Si 
gnoria.  159 
Parte  di  parma  per  Bologna.  \6o 
Ricerca  aiuto  dal  Re  Giouanni  per  l'im- 
prefa  di  Ferrara.  167 
Riceuuto  da  Rolli  con  le  fue  genti  in  par 
ma.  119 
Tenta  il  Roflb,per  hauer  la  città  di  par- 
ma.  i?p 
Vuol  leuar  Ferrara  al  Marchefe  di  EiteJ, 
car.  166 
Lelio  Bernardino  Marmita,&  fue  opere , 
car.  18 
Lemcrlefe  Barone  vecifo  al  Tarro.     45 2 
Lenza  rompe  gli  argini, &  innonda.  252 
Secca  d'acqua.  2(9 
Leonardo  dalla  Rouere  con  gente  manda 
to  al  ponte  di  Sacco, & perche.  69$ 
perito.  694 
Leonardo  Orlandi  fi  ribella  d  a  Bernabò , 
&  dà  Rubieraal  Legato.  19 1 
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Leonardo  Rodi, vedi  RoflI. 
Leone  arma  inditio  leggiero ,  &  di  niun 
valore.  3©$ 
Leone  Conti  mandato  dal  Duca  di  Firen- 
ze à  parma, &  à  Milano,&  perche  .  736 
Leone  Decimo  conforta  il  Senato  Vinitia 
no  à  conuenir  con  Cefare.  47V 

Doppio  ne  trattati ,  &  nelle  attioni  pie- 
no d'inganno.  482, 

Fà  la  fua  coronatione  nel  dì,  ch'era  ftato 
fatto  prigione.  47$ 

Fatta  la  capitolatione  per  l'imprefa  di 
Napoli,afpetta  la  ratificatione  del  Re  » 
car.  482 

Grauali  l'hauer  lafciato  parma,  &  piacea 
za.  482 

Infta,che'l  Re  confenta,  che  la  Chieia  ri 
tengaparma,& piacenza.  480 

Manda  le  fue  genti  in  Lombardia  per  lo 
ftato  di  Milano  fotto  color  di  Reggio  > 
car.  480 

Moftra  nell'ingreiTo  del  fuo  pontificato 
hauer  animo  contra  i  Galli.  478 

Moftra  fdegno  contra  la  Lega  non  eflen- 
doli  date  le  città  domandate.  478 

Scrìuealle  comunità  de  Suizzeri  voler 
continuare  la  confederatione  fatta  con 
Giulio.  479 

Scriue  à  Lorczo  fuo  nipote,  che  proceda 
lentamente.  480 

Scriue  al  Re  di  Inghilterra  voler  cótinua 
re  nella  confederatione  fatta  con  Cefa- 
re,Redi  Spagna,&lui.  479 

Scriue  di  fua  mano  al  Cardinal  de  Medi 
ci, che  vada  in  campo.  490 

Si  congiunge  fecretamente con  lo'mpc- 
ratorc,à  danno  di  Francia.  485 

Si  duole  in  conciftoro  delle  genti  France 
fche  andate  à  Reggio.  48^ 

Si  vnifle  con  Cefare ,  &  fotto  che  velo1, 
car.  485: 

Tormentato  dal  defidcrio  di  ricouerar 
Parma, & Piacenza.  482 

Tratta  Itrettamente  col  Re  di  Fracia  per 
rimprefadi  Napoli.  4Hz 
Trattiene  con  parole  il  Re  Franccfco,ef- 
fendofi  collegato  conia  Lega.  {480 
Vniflè  col  vice  Re  le  fue  genti.  479 
Vedi  Papa  Leone. 

Leonello  di  Efle  à  Vinegia.  385- 
Communka  col  Senato  Vinitiano ,  che 

Parma 
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Parma  hi  deliberato  di  lottoporlifi , 

car.  3  8* 

Fa  a  ftpere  allo  Sforza  rindinationé  di 

parmigiani.  3  86 

limitato  da  San  Vitali  riceue  Catte]  nuo 

uo>& Couriago,che  li  fi  danno.  377 
Sanie  allo  Sforza, che  voglia  haucre  per 

raccomandati  Parmigiani.  386 
Tratta  con  Parmigiani,  che  non  tardino 

à  renderli  allo  Sforza, &  con  più  vanta 

gio>che  pollino.  386 
Leonello  di  Inghiltera  à  Milano  per  fpo- 

far  Violante  di  Galeazzo  Vifoonu.  19$ 
Leone  Mazzacane  ferito  nell'abito  della 

Rocca  d'Hottia,  646 
Leoni  innanzi  la  porta  del  Duomo  da  chi 

&  quando  polli.  140 
Lefcuns  condotto  dal  gouernatore  di  Reg 

gio  fopra  la  kd<t  nel  riueìlino.  48 ? 
Con  le  fue  genti  fi  ritira  à  Couriago ,  & 

poco  dopo  à  Paraia.  48? 
Giunge  à  Panna  con  gente,  481 
Manda  Buonaualìe  al  Gouernatore  di 

Reggio.  484 
Ragiona  col  Gouernatore  di  Reggio,  & 

doue.  48? 
Si  apprefenta  alle  porte  di  Reggio  per 

prendere  il  Morone.  484 
Sollecita  il  fratello, & perche.  4.93 
Lettera  venuta  al  campo  della  deliberalo 

ne  del  Pontefice.  501 
Lettere  di  Federigo  ad  Alefiandro  Terzo 

intorno  che.  82 
Lettere  intercette  à  Sinioneta.  613 
Lettere  fcritte  da  Tei  Cardinali  al  Duca 

d'Alua,& Tua  continenza.  626 
Lettere  tutte  fi  porta  no  in  palazzo,  &  per 

che.  610 
Leuati  nobili  di  Parma.  2? 
Leutan  carico  di  fpoglie  fi  riduce  a  Cene- 

da.  ?o 
Leuti  nobili  Parmigiani.  i$ 
Lifignano  Villania  Cartello.  7  5  ? 

Lite  eflere  ftata  tra  i  Vefcoui ,  &  Conti  di 

Parma.  60 
Lite  nata  tra  Giouanni  Palauicini,&  Pie- 
tro Maria  Roffi.  403 
Lite  tra  la  communità  di  Parma ,  &  il  Ve- 

Jcouo.  no 
Lite  tra  Milanefi  ,  &  Comalchi,&  perche. 

car.  7$ 
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Locufteapparfe  nel  territorio  di  Color- 
no}&  fuo  prefagio.  14S 
Lodigiani, &  Crcmafchi  pattano  il  Po ,  & 
fi  fermano  alle  Torrefelle.  146 
Lodi  prefo  da  Francefi.  481 
Lodouica  Peppi  licentiata  di  Parma.  388 
Lodouico  Birago  con  gente  in  Correg- 
gio. 676 
Lodouico  Bauaro  Imperatore  entrain  pal- 
ma con  le  lite  genti.  i<Ti 
Fa  carcerare  i  Vifconti,& perche.  160 
Manda  à  Parma  vn  fuo  Vicario.  16% 
Patta  il  Po  più  su  di  Brefcello.  161 
Lodouico  Canolfa  Vefcouo  di  Tricarico 
Nuntio  in  Francia.  481 
Camello.  23 
Canflìmo.  23 
Centoni.  $69 
Conte  di  Lodrone  Capitano  Cefariano, 
car.  P7 
Da  Fermo, &  fuo  carico  nella  città.  $ofc 
D'Antino  configliere  del  Duca  di  Mila- 
no . 

Lodouico  d'Antino  vno  de  capi  del  tumul 
to  di  Parma.  3^6 
Lodouico  Duodecimo  eletto  Redi  Fran- 
cia. 45* 

Accetta  i  capitoli  della  pace.  475- 

Aduna  gente  per  Tacquiito  di  Napoli , 
car.  %  .471 

Commanda  à  Ciamonte,che  difenda  Fer 
rara  ,  &  offenda  lo  flato  della  Chiefa, 
car.  473 

In  venti  dì  acquiflalo  flato  di  Milano, 
car.  45-8 

Inuia  gente,  &  artiglieria  in  aiuto  de  Fio 
rentini.  471 

Non  manca  piegar  il  Papa, che  nonl'tm 
pedifea  l'acquillo  dello  flato  di  Mila- 
no. 478 

Odiato ,  &  deprezzato  da  Lodouico  il 
Moro.  458 

Ricoueradi  nuouolo  flato  di  Milano, 
car.  470 

S'allega  con  Vinitiani  per  Tacquifto  ài 
Milano.  4j8 

Si  chiama  Duca  di  Milano,  &  perche  , 
car.  45:8 
Lodouico  Imperatore  conferma  alla  Chie 
fa  la  donatione  fattale  da  pipino,  &  Car 
lo  Magno.  ?s 

Lodo- 
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Lodouico  Imperatore  Secondo  rende  ra- 
gione due  volte  in  Parma.  58 
Lodouico  Maluezzi.  388 
Lodouico  Sauello.  66$ 
Lodouico  Sforza  capo  del  con  figlio  ciui- 
le,car.  401 

Cerca  fouertire  i  popoli  dello  flato  di  mì 
lano.  40  * 

Chiama  Carlo  Octauo  in  Italia.  $19 

Co'figiiuoli,&  famiglia  fugge  nella  Ger- 
mania. 4$9 

Defiderato,&  chiamato  à  ritornarli  à  ca- 
fa .  470 

Entra  nel  Parmigiano  con  gente.  424 

Fede  data  altrui  mai  non  ofleruò.  45? 

Gridato  ribelle  in  Milano ,  &  Parma , 
car.  402, 

IfpedifTe  Capitani,ammafla  gente ,  &  fà 
eflercito.  4ip 

Mancatore  della  fua  parola.  430 

Manda  Sforzino  in  aiuto  di  Giacomo 
Triulci.  41  ? 

Manda  foldati  à  Fontanellato  in  aiuto 
de  San  Vitali.  414 

Non  truoua  de  Tuoi, chi  fede  gli  offerui , 
car.  4fP 

Parte  del  parmigiano.  427 

Prende  Coma.  470 

Prende  la  protettione,& il  gouerno  del 
Duca.  402 

Prefo  à  Nouara,&  dato  in  poter  del  Re , 
car.  470 

Prouede  à  palli  per  tema  di  Guido  Rollo 
car.  42* 

Relegato  à  Pifa.  401 

Rende  col  Duca  gratie  à  Dio  della  vitto- 
ria. 417 

Riceuuto  con  molta  allegrezza  in  Mila- 
no .  470 

Riceuuto  in  Milano  con  buona  gratia 
della  Duchefla.  402 

Ritiene  le  genti ,  ch'andauano  in  aiuto 
del  Triulci.  43  j 

Ritorna  in  Italia. 

^criue  alla  Signoria  intorno  vna  fua  ri- 
fpofta.  458 

Tenta  prendere  con  inganni  Rocca  Lan- 
zooe.  402- 

Troppo  granperfecutore  della  cafa  Rof- 
fa,car.  J  3?z 

Vfurpa  io  flato  ai  nipote.   .  $19 
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Lodouico  Valerio  Capitano  a  Valeftina , 
car.  ii 
Lodouico  Valerio  huomo  impatiete  d'o- 
gni indugio.  i96 
Fa  vna  capata  di  nobili,&  valorofi,&  cor 
re  alle  cafe  d'Orlando  Roflì.  $96 
Impica  dui  feruitori  d'Orlando.      .  196 
Saccheggiale  cafe  degli  Arcimboldi, 
car.  326 
Logobardi  mandano  ambafciatori  con  do 
nià  Childeberto.  5:2 
Ritornano  al  gouerno  dei  Re.  73 
Sì  fottopongono  al  gouerno  di  Trenta 
Duchi.  ji 
Lombardia  di  qui  dal  Po.nuda  ,  &  inculta 
quando.  9 
Lombardi  per  vanagloria  lafciate  l'ordi- 
nanze,entrano  tra  i  nimici.  446 
Longhi  nobili  Parmigiani.  24 
Lope  di  Gufman.  ^6z 
Lopes  di  Mardones.  617 
Lorenzeto  della  Senazza.  315? 
Lorenzo  da  Perugia.  611 
Lorenzo  de  Medici  con  l'eflercìto  parten 
do  di  Parma  fi  conduce  à  Piacenza  , 
car.  480 
Confuma  alcuni  di  fotto  Rubiera.  480 
permafìì  in  Parma.  480 
Generale  de  Fiorentini.  480 
Hà  carico  dicódur  Feflercito  della  Chie- 
fa  in  Lombardia  480 
Ripalfail  Po  col  Vicire.  481 
Lorenzo  Smeraldi.  25" 
Lorno  riuo,doue  mette  nella  parma.  768 
Douenafce.  768 
Lorno  riuo  dà  il  nome  à  Colorno.  3 
Lofchi  nobili  Parmigiani.  13 
Lotario  capitano  di  Teodiberto.  43 
Lotario  eletto  Re  di  Italia.  y8 
Ricerca  huomini  fcientiati,per  far  leggi 
in  materia  de  feudi.  j8 
Lotario  Imperatore  rinoua  la  tregua  col 
Principe  di  Vinegia.  77 
Vifitando  l'Italia  ,iì  ferma  alcuni  di  in 
Parma.  76 
Lottino  cercato  dal  papa, per  porlo  prigio 
ne.  197 
Saluato  alla  corte  dello'mperatore.  $97 
Luca  Cerato  Vefcouo  di  Coitanza.  24 
Luca  Cerato  vno  de  gli  Otto  delia  guerra, 
car.  169 

Luca 
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Luca  Flifco  ambafciatore  di  Genoucfi  à 
Terzi.  160 
Luca  FJiico  rompe  Pietro  Rofli,&  il  fà  pri 
gione  con  molta  gente  feco.  2?jr 
Luca  Pifano  vno  de  proueditori  del  cam- 
po. 43° 
Lucca  alfalita  da  Fiorentini.  300 
Impegnata  da  Giouanni  Rea  Marfilio 
Rolli.  167 
Manda  foccorfo  a  Pifani.  166 
Occupata  da  Almerigo  figliuolo  di  Ca- 
ftruccio.  167 
Pofta  in  libertà  da  Francefco  Sforza  , 
car.  300 
Propugnacolo  dalla  Tofcana, affeziona- 
ta à  Gotti.  47 
Tolta  à  Bofone,  &  conferita  in  Vberto  , 
car.  61 
Luchino  dal  Verme  capitano  dei  Vifcon- 
te.  .  18* 

Luchino  Vifconti  entra  ne  confini  di  Ve- 
;  rona,&  da  il  guaito  al  paefe.  335 
Fa  correre  ogni  di  il  Parmigiano.  183 
Generale  della  Lega  contra  Mattino , 
car.  33  ? 

Manda  à  correre  Melara ,  &  Bregantino  , 
car.  182 
Rifiuta  la  Battaglia  offertali  da  Mattino  , 
&  perche.  3  3  f 

Trama  coi  Rotti  per  la  folleuatione  in 
Parma.  182 
Tratta  con  Filippino  Gonzaga  dì  far  pri- 
gione Obizo  di  Ette.  181 
Viene  al  Borgo  ,  &  fa  correre  a  Felino  , 
car.  183 
Lucia  donna  di  Sforza  >  madre  del  Conte 
Francefco.  281 
Lucio  Martire  come  fu  trouato.  7  5  9 

Lucio  Smeraldi  capitano  de  fanti.  25: 
Luigi  Borri, &  fue  opere.  24 
Luigi  Bottìo  Commiflario  Milanefe  licen- 
tiato  da  Francefco  Sforza.  379 
Luigi  Brauo  Ambafciatore  allo  Sforza  , 
car.  387 
Della  parte  San  Vitale.  3  8  ? 

Luigi  conduttiero  di  gente,&  doue  morto 
car.  19 
Luigi  dal  Verme.  413 
Luigi  da  Pallu  bandito,  con  la  confifca- 
tionc  de  beni  à  chi  li  dette  aiuto ,  fauo- 
re,òcopfigho.  223 
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Sfida  con  lettere  il  Duca.  2x3 
Luigi  della  Tramoglia  andando  in  Tofca- 
na, fi  ferma  in  Parma.  471 
Generale  nel  Regno  di  Napoli.       47 1 
Malato  in  Parma.  471 
Luigi  di  Barientos.  6gf 
Luigi  Gonzaga.  487 
Luigi  Scotti.  ìoi 
Luigi  Valareflfo.  44» 
Luoghi  da  diporto  ncllacitta.  14 
Luoghi  del  Regno  da  fortificar.         66 1 
Luoghi  vicini  a  Meftri  abbruciati  da  Ma- 
ttino. 329 
Luogo  in  Parma  quale ,  doue  fù  l'Arena  , 
car.  1  y 

Lupi  cacciati  di  Parma  da  Giberto  di  Cor 
reggi  o.  149 
Lupo  di  Gerardo  Lupo  bandito.  319 
Lupo  in  aiuto  de  Fiorentini  con  géte  d'ar- 
me, 2t 
Lulìnghe  recano  danno  alle  cofe  adulate» 
car.  308 
Luterani  chiedono  Concilio  libero  fenza 
autorità  di  Papa.  $24 
Luzzara  prefa  dal  Prencipe  di  Ferrara  » 
car.  69% 


M 


Acrobio.  18 
Maddalena  moglie  di  Giber 
to  co'capelli  fparfi>&  fcal 
za  fegue  il  marito.  154. 
153.324. 
Riferiteli  in  parole  contra 
Orlando  il  Fratello,  che  la  perfuade- 
ua  à  faluarfi  in  cafa  fua.  154 
Maddalenuccia  forella  di  Innocenzo  quar 
to .  312 
Madonna  pofta  in  Codiponte  fà  miraco- 
li,car.  i$7 
Madie  del  Saluator  nella  chiefa  de  Carme 
litani  fà  miracoli.  152 
Madregolo  donato  da  Nicolo  Marchefeà 
San  Vitali.  267 
Leuato  da  Rotti  ad  Vgolotto  Biancardo, 
car.  238 
Ricouerato  da  Vgolotto  dalle  mani  de 
Rotti.  24J 
RuinatodalDuca,&  perche.  282 

Si 
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Si  rende.  1*1 
Madri  per  la  fame  mangiano  i  propri  fi- 
gliuoli. 71 
Maeltà  del  Re  appreflo  i  Francefì  è  venera 

bile.  44^ 
Maettrati  di  Parma  ardono  la  Villa  di  Ta- 

biano.  200 
Maeftrati  Imperiali  in  vn'ifteflb  di  cacciati 

dalle  città  collegate.  80 
«adirato  temporale  eletto  dal  popolo  di 

Parma.  375 
Carico  Tuo.  375 
Mafco  Giouanni.  101 
Magliana  Villa  del  Papa.  629 
Maiadego  villa  arfa  da  Rolli.  23$ 
Malabranchi  chiamati  dentro  la  città,  & 

perche.  31.9 
Malandrino  Caftello  fpianato.  z$6 
Malatefta  Baglioni  mandato  ali'ifpugna- 

tione  di  Cremona.  $12 
Malattie  pel  fetor  de  corpi  cominciano  à 

crefeere.  45^ 
Maledobati  nobili  Parmigiani.  z$ 
Maledobato  de  Maledobati  andato  à  Con- 

llanza  à  giurare  la  pace.  83 
Primo  confole  in  Parma.  79 
Raffermato  per  dieci  anni.  79 
MaleuogUenza  verfo  i  Rolli  ,  eftenduta  ne 

gli  innocenti.  400 
Malfatto  huomo  di  fortezza  rara.  45  z 
Malgari  nobili  Parmigiani.  2.4 
MalifcaIco}&  Capitano,che  importi.  32S 
Malignano  battuto>&  rendutoH  ,  è  dato  à 

facco.  634 
Mamiano  Caftello  atterrato.  149 
In  gran  parte  arfo  da  Giacomo  Terzo  , 

car.  227 
Viene  in  potere  de  Terzi.  249 
Mancamento  del  capo  ,far  reftar  le  cofe  fen 

za,ò  con  poco  gouerno.  503 
Mancar  della  parola  difdiceuole  molto  in 

vnPrencipe.  431 

Ha  per  fuo  fine  i'auaritia.  431 
Manfredi  Baratti  Podcltà  di  Parma  , 

car.  82.309 
Manfredi  Cornazani  huomo  di  gran  fegui 

to.  121 
Vccìfo  al  Borghetto  del  Tarro.  121 
Manfredi  Cornazani  po  delta  di  Reggio, 

car.  24 
Manfredi  da  Correggio  con  Giberto  fuo 
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frattello  condotti  da  Francefco  fi  parto* 
no  da  lui.  3551 

Cacciati  da  Francefco  in  Parma.  388 

Corrono  à  puui,&  facendo  prigioni  cin- 
gono il  luogo  d'attedio.  z?\ 

Entrati  in  campagna  prendono  Noueìia 
ra  .  X9i 

Ricorrono  à  Borfo,  che  niega  eitere  tenu 
to  aiutarli.  3^ 

Si  pongono  al  foldo  del  Re  Alfonfo  , 
car.  3pi 

Tenuti  rendere  il  tolto  à  Gonzaghi,  & 
del  parmigiano.  3^2, 

Tolti  in  protettione  con  lo  flato  loro  da 


Vinitiani. 


$91 


Manfredi  da  Safluolo  à  parma  3  &  pofeia  à 

Milano.  199 
Manfredi  da  Saffuolo  podefla  di  parma, 

car.  169 
Manfredi  Landi  Conte.  771 
Manfredi  palauicini.  214 
Manfredi  palauicini.  484 
Manfredino  da  Safluolo.  316 
Manfredino  palauicino  attende  alla  vita 

fpirituale.  2i6 
Capo  de  Ghibellini.  143 
Forma5& veftir  fuo.  zi  7 

Lafciato  fotto  il  gouerno  di  chi.  216 
Terzano  di  San  Francefco.  117 
Manfrè  nobili  parmigiani.  2$ 
Mangani  de  Bolognefi  polli  fu  la  piazza 

vecchia  di  Modona.  114 
Manna  nel  parmigiano.  z$ 
Mantoua  aflediata ,  &  prefa  da  Henrico , 

car.  71 
Venuta  in  poter  d'Henrico  perla  morte 

diMattilde.  74 
Mantouano  corfo  da  Bernabò, &  Cane, 

car.  15,5- 
Manubiola  riuo  doue  nafec.  76  y 

Conduce  oro.  j6j 
Mara  contrada.  7^1 
Marano  fi  ribella  da  Roffi.  149 
Marcellino  Capitano  de  Milane/I  morto  , 

car.  1Z9 
Marcello  Coruino  eletto  pontefice,  &  mor 

to.  WS 
Marcello  Mormilc  ferito  ncH'aflalto  della 

Rocca  d'Hoftia.  646 
Marchefe  del  Varefio  prefo  da  Arquadefi , 

car.  100 

Marche- 
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Marchefe  di  Buchianico.  684 

Marchefe  di  Buffo  fratello  di  Guifa  Gene 
rale  de  Suizzeri.  67  f 

Marchefe  di  Cane  figliuolo  del  Conte  di 
Mortorio.  608 

Marchefe  di  Erte  Marchefe  di  Ferrara,  & 
Marchefe  Nicolo  caccia  gente  in  Reg- 
gio.  284 

Capitano  della  Lega  fi  conduce  con  l'ef- 
fercito  a  Fornuouo.  23? 

Chiama  al  fuo  foldo  Sforza.  46? 

Creduto  hauer  il  palio  alle  genti  Duche 
fche.  286 

Dà  orecchie  alla  reltitutione  di  Parma  > 
car.  279 

Douer  eiTereindufo,&  inueftito  di  Par- 
ma. 270 

Fatto  Caualliere  nel  SantoSepolchro  > 
car.  270 

Generale  della  Lega  contra  il  Duca  dì 
Milano.  284 

Impedilfeil  pafloalle  genti  Duchefche 
alla  Scoltenna.  286 

Impetra  chela  prima  ilpeditione  fia  in 
rihauere  la  Baiha.  195 

Incontra  il  Papa  à  Bologna.  99 

Ritorna  à  Ferrara  dal  Sepolcro.  270 

Tenuto  in  molta  riputatione  dalla  Repu 
blica  Fiorentina, &  Vinitiana.  i$i 

Tratta  la  pace  tra  la  Lega ,  &  il  Duca , 
car.  371 

Va  ai  Santo  Sepolcro  à  fciorre  il  voto , 
car.  270 

Venuto  da  San  Giacomo  di  Comporti- 
la entra  in  Parma  ìiceuuto  con  ferra , 
car.  271 

Vedi  Nicolo  Marchefe  di  Ferrara. 
Marchefe  di  Erte,  Marchefe  Obizo  afìlcu- 
ra  Modona  col  prendere  il  Cartellano', 
car.  200 

Con  altri  in  Auignone  per]  condurre  il 
Papa  in  Italia.  1^4 

Difende  col  Gonzaga  Borgo  forte.   1 8.9 

Prattica  d'hauer  Parma.  178 

Rompe  le  genti  di  Bernabò  alla  Battia  di 
Soliera.  19$ 

Vedi  Obizo  di  Efle. 

Marchefe  di  Mantoua  Francefco,  con  mol 
ta  gente  fegue  il  campo  dei  Re.  443 
Cercato  à  gara  di  ferirlo.  447 
Códotto  dalla  Lega  con  titolo  di  Gouer- 
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natore  generale.  430 
Corfo  all'artiglieria  vecide  i  mae{lr:3&  i 
caualli.  4^7 
Entra  nel  luogo  del  pericolo  con  pccaac 
cortezza3& lenza  ordine.  445 
Efce  à  fatica  di  mano  al  nimico  col  caual 
lo  ferito.  447 
Fatti  fcaricare  alcuni  canoni,  da  il  fegno 
della  battaglia.  443 
Fà  officio  più  tolto  di  Soldato^che  di  Gc 
nerale.  44  j 

Mutato  cauallo, riprende  i  fuoi,  che  ft>g- 
gono,&  ributta  i  Francefi.  44^ 
Non  lafcia  cofa,  chea  Capitano  apper- 
tenga.  44? 
Prende  appretto  il  Re  Matteo  Borbone 
ferito.  445- 
Si  ritira  negli  alloggiamenti.  45:0 
Seguita  il  Re.  477 
Marchefe  di  Mantoua  Federigo  deriderò- 
fo  di  laude.  498 
Entra  nella  confederatione  per  la  libera 
rione  di  Clemente.  ji8 
Luogotenente  del  Re  di  Francia  nella 
guerra  del  Regno.  471 
Si  duole  che  fi  lieui  il  campo  da  Parma , 
car.  45>g 
Vedi  Federigo. 
Marchefe  di  Maragnano  Medichino  attcn 
de  al  guafto  del  Parmigiano.  $71 
Col  campo  alla  certofa.  j8? 
Col  Legato  corre  à  Colorno.  ^73 
Fà  marchiare  il  fuo  campo  alla  Mirando 
la  per  occupar  i  forti.  ^91 
Imputato  di  non  hauer  voluto  giungere 


lo  Strozzi. 


173 


Lafcia  libero  il  Parmigiano  ad  Ottauio, 
ecceto  alcuni  luoghi.  ^92, 
Mandato  ad  efiortare  Ottauio  all'accor- 
do con  Cefare. 
Parte  da  Motechio  con  con  colore  di  tra- 
-lcorrere  il  paefe.  ^8? 
Si  ritira  in  Montechio;&  fi  fortifica,  j  o 
Si  feufa  col  Gonzaga,di  non  poter  com* 
mandare  a  gente  non  pagata.  5^1 
Maichefe  di  Monferrato  cerca  dilatare  i 


fuoi  confini. 


377 


Marchefe  di  Monferrato  efìbnail  R01T0 
alla  pace.  418 

Marchefe  di  Monferrato  va  fopra  Soncino 
per  andare  contrai  Cremoncfi.  140 
f  Mar. 
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Marche  fé  di  Montebello  in  campagna  per 
foccorfo  di  Paliano.  7°° 
Perfuade  à  Guifa  à  paflare  il  Tronto , 
car.  678 
Kifponde  à  Guifa  troppo  rigorofaméte , 
da  cui  eriburFato.  683 
Sdegnato  fi  parte  da  Guifa,  Se  fc  ne  và  à 
Roma.  683 
Marchefe  di  Pefcara  mandato  in  foccorfo 
delle  genti,  andate  ad  incontrare  rTe- 
defehi.  487 
Perfuade,che  s'abbandoni  Parma.  4P7 
Vedi  Ferrante  Marchefe  di  Pefcara. 
Marchefe  di  Pefcara  Francefco  Ferrante 
con  molti  Ferraiuoli  palla  il  Po  à  Gua- 
stalla ardendo  il  paefe.  711 
Caualliero  delTofone.  738 
Tenta  menerei  Tedefchi  d'Hans  Val- 
ter. 6'8j 
Vittouaglia  Correggio,  &  fortifica  Gua- 
ftalla-  6?Z 
Vedi  Cardinal  di  Trento. 
Marchefe  di  Saluzzo  con  le  fue  genti  fui 

Parmigiano  à  difefa  di  Parma. 
Parte  di  Parma  per  Bologna.  517 
Palla  il  Po  ,  &  fi  conduce  à  Polecine3 
car.  514 
Ricerco  d'aiuto  dal  Guicciardino,vi  nu- 
da gente.  5 14 
Si  ritira  à  Torrefella,& SiflTa.  ^14 
Marchefe  di  Sarria  ambafeiator  di  Cefare, 
in  Roma.  $98 
Fàfpezzare  vna  porta  di  Roma,&  per- 
che. 6oj 
Marchefe  di  Soragna  gode  i  fuoi  beni  libe 
ramente.  100 
Marchefe  di  Triuico  con  gente  tumultua- 
ria fàftar  dentro  i  confini  Antonio  Ca- 
raffa. 633 
Fortifica  Giulia  Nuona.  634 
Gjuematore  dell'  Abruzzo.  708 
Procede  à  Ciuitellefi  d'acqua.  681 
Và  fopra  Ancarano.  634 
Marchefi  di  Torremaggiore.  69$ 
Marchefi  di  Varrano  fi  ribellano  al  Duca , 
car.  116 
Machione  Triuifano  vno  de  proueditori 
del  campo.  430 
mucoaldo  Rocca  capitano  di  gente  d'ar- 
me. 213 
aéue'antoaio  Colon  a  acquila  il  Borgo  di 
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Patrica  con  ferite  di  molti  fuoi". 
Alloggia  in  Paleftrina.  632 
Ammaifa  genti  à  Napoli. 
Batte  Segna.  f0? 
Citato  à  Roma  fotto  grauiffima  pena , 
car.  ftf 
Conduce  il  ponte  à  Nettuno.  641 
Con  gente  fi  dà  à  vedere  à  quelli  di  Pi- 
glio, e9i 
Corre  vicino  alla  città  con  grona-preda, 
car.  617 
Dà  il  guado  à  Paliano.  69^ 
Dichianto  contumace,&  priuo  dello  ita 
tofuo.  6o>\ 
Entra  in  Acuto.  691 
Fortifica  Alagna, &  Frufolofle.  689 
Generale  de  gli  huomini  d'arme.     6 16 
Mandato  con  gente,  &  artiglieria  in  Cam 
pagna.  669 
Ordina  le  fue  genti  contra  papali.    70 1 
Prende  Gauignano,  &  la  Torre.  69$ 
Ragionamento  à  fuoi.  7oi 
Ritirato  allo  itato  fuo  fortifica ,  &  prefi- 

dia  Paliano. 
Ritorna  all'atTedio  di  Paliano,  allogian- 
do  al  Ponte  à  Sacco.  704 
Se  li  rende  la  Rocca  di  Patrica.  689 
Si  incamina  per  Patrica  cartello.  6S9 
Sì  ritira  dall'alfedio  di  Paliano.  70*0 
Soldato  del  Re,ma  fenza  titolo, &  fenza. 
compagnia.  491 
Và  ad  alloggiarci  Ponte à  facco  per  af- 
fediare  Paliano.  7I2, 
Vittoria  contra  Papali.  702 
Marcantonio  commette  in  Parma  molte 
fceleragini.  2g 
Marcantonio  Morefini.  4^ 
Marcantonio  Placidi  Sanefe.  646 
Marc'antonio  Venturi  domanda  al  Papa , 
che  Ottauio  polla  ricorrere  à  qualche 
Prencipe.  ^6o 
Mandato  à  Roma  à  chiedere  al  Papa co- 
me fi  douefie  difendere  dal  Gonzaga , 
car.  56o 
Mandato  da  Ottauio  al  Duca  di  Firenze 
per  configlio  ,  &  à  feufarfi.  ^60 
Marco  Benedetti  Confole  di  Parma.     8  % 
Marco  Buraili  Antiano.  25 
Marco  Cantelli.  769.24 
Marco  da  Capua  Capitano  de  Vinitiani  > 
car*  34  j 

Marco 
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^farco  Emilio  Scauro  fàScauar  fcfTe  nauìga 

bili  nel  Parmigiano.  27 
Inarco  Lipomano  ambafciatore  della  Si- 
gnoria appreso  il  Duca  di  Milano.  458 
Marco  Loredano  con  armata  al  caftello 

delle  Saline.  33.2 
Marco  Martinengo.  442 
Marco  Scauro  fà  alcune  folTe  per  afciugar 

le  paludi.  2 
Marcone  da  Caftello, mandato  con  gente 

à  Tizzano.  577 
Marcoualdo  ambafciatore  de  Rauennati, 

car.  116 
Marco  Vifcontc^entra  nel  Borgo, &  il  pre- 
lidia.  i?o 
Margherita  Flifca  iorella  di  Innocenzo 

quarto.  91 
Non  fù  vergine  facra.  91 
Margherita  moglie  d'Ottauio  Farnefeelet 

ta.  gouernatrice  degli  flati  di  Fiandra  , 

car.  738 
Dolente,&  di  che.  5.93 
Maria  nipote  del  Re  di  Portogallo  moglie 

d'Aleflandro  Farnefe.  740 
Condotta  in  Fiandra  con  l'armata  portu 

ghefe.  740 
Maria  Regina  di  Inghilterra  moglie  del 

Re  Filippo, &  Tua  morte.  738 
Maria  Regina  d'Vnghena  morta.  738 
Marino  Bonzi  mandato  dalla  fìgnoria  à 

San  Secondo.  413 
Riceuuto  in  San  Secondo  conhonore,& 

feda.  423 
Traueftitoj&con  parlar  Albanefe  pafla 

incognito  il  Milanefe.  423 
Mario  d'Abenante  ferito  lotto  Hoftia  , 

car.  642 
Mandato  dal  Colonna  à  riconofeere  il  Pi 

glio,& la  batteria.  6pz 
Mario  Camillo.  355 
Mario  Sforza.  59$ 
Marifcialio  di  Gies  imputato  per  non  ha- 

uer  fèguito  il  Conte  di  Caiazzo.  449 

Ritirale  fuggenti  in  luogo  più  ficuro , 

car.  433 
Marocia  moglie  di  Guido.  61 
Maroello  MarchefeMalefpini.  30^ 
Marfilio  Torelli  cauallier  Gerofolimita- 
no.  41^ 
Marfilio  Torelli  condoto  dal  Papa ,  &  Re 

d'Aragona.  414 
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Generale  di  Galeazzo  man'a  ccntfa  i 
Suizzeri.  415 
Generale  in  Brefciana.  415 
Moglie  vna  figliuola  di  Francefco  Secco  3 
car.  41  j 

Martino  da  Nibia  ccmmiflario  del  Duca 
in  Panna.  418 
Scuote  da  Parmigiani  pagamenti  inloli- 
ti}& Teucramente.  428 
Vccifo  con  vn  flgliuoIo,&  dueferuiton  $ 
car.  428 
Martino  Silimano  antico  gloifatore.     1 7 
Martino  fommo  Pontefice  amico  del  Du- 
ca di  Milano.  250 
Marzclara  battuta  da  Pietro  Roflbjli  fi  dà 
càr.  28? 
Battuta  lì  rende  al  Duca,che  manda  à  pré 
dcrne  il  portello.  199 
Donata à  Pietro  Rollo,  287 
Prefidiata  dal  Duca.  370 
Mafnadieri  prefi  in  Guaftalja.  139 
Malta  delle  genti  contra  il  Duca  di  Ferra- 
ra à  Montecchio.  72? 
Malia  delle  genti  del  Re  per  la  guerra  di 
Ferrara  à  Borgo  San  Donnino.  721 
Mafia  di  gente  fatta  à  Parma.  202 
Maflàio,chi  fia.  664 
Maflcntio  figliuolo  di  Maffimiano»  chiama 
to  Augufto,& doue.  19 
Mafietto  Rofiì da Henzola.  319 
Mafiìmiliano  celebra  vna  dieta  in  Coftart 
za3&  perche.  471 
Pafla  pel  Parmigiano, & fi  ferma  per  tre 
dìinBerceto.  4^7 
Venuto  in  Italia,  fi  conduce  à  Pifa,  &  to- 
lto dà  volta.  .457 
Maflìmo  eletto  Imperatore  dopo  Grada- 
no.  32 
Caccia  Valentiniano ,  &  Iuftina  iua  ma- 
dre. 32 
Mattino  accampali!  appreflo  il  fiume ,  & 
perche.  336 
Andato  fopra  Parma  Tene  parte  Tenza 
frutto.  169 
Concede  molte  cofe  à  Rolli.  1 70 

Conduce  i  Rolli  al  fuo  foldo.  172 
Con  gente  appreiTo  Mantoua.  33? 
De  più  aueduti  huomini  dell'età  fua  > 
car.  177 
Di  nuouo  manda  gente  à  Caftelnucuo  9 
&àCo!orno.  169 
f   1  Di 
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Di  mi  olio  Copra  Parma.  169 
Ec  Alberto  vfcifcono  di  Padouai  &  tolto 
vi  ritornano.  $3* 
Et  il  fratello  efce  di  Padoua.  330 
Fa  correre  fu'l  contado  di  Bologna.  171 
Fa  danneggiare  la  Republica  di  Firenze> 
&doue.  171 
Fidare  il  veleno  ad  Orlando,  &  Marfì- 
Jio  Rodi.  171 
Fàfabricare  torri  in  Parma, & vi  pone  le 
grate  di  ferro.  174 
Fatto  cagioneuoleà  Colorno.  170 
Infofpettito:  de  Roflì,& perche.  172. 
Lafcia  Padoua  ad  Alberto,  &fe  neuàà 
Verona.  334 
Parte  con  le  genti  del  Padouano,  &  fe  ne 
va  à  Verona.  336 
Per  tema  di  perdere  Vicenza  offerifle  à 
Vinitiani  Triuigi.  33P 
Pratticad'hauer  Parma.  178 
Promette  Parma  ad  Obizo  di  Efte,  rico- 
uerata,che  fia.  178 
Si  conduce  à  Ferrara.  181 
Si  dà  ad  ifpugnare  la  fortezza  de  nimici, 
car.  33  j 

Si  pianta  fui  Canale  tra  Bouolenta ,  & 
Chioggia.  33? 
Tira  ì  Koffi  in  Verona.  171 
Và  à  Ferrara, &  per fuade  ad  Obizo  Tac- 
quifto  di  Parma.  179 
Vicario  della  Chiefa.  1 74 

Vienaà  Parma,  &  riforma  la  terra  .  174 
Vinceua  per  trattati, &  vantaggio  di  for- 
ze^ non  per  animofità,ò  arte  di  guer- 
ra .  331 
Matrimonio  feguito  fra  Francefco  Sforza, 
&  la  Bianca.  373 
Matrone  di  Parma  fanno  voti  per  la  faliue 
della  patria  loro.  126 
Mattalècaftello.  763 
Matteo  da  Correggio  ambafciatore  di  Par 
ma  à  Federigo  fecondo.  1 09 

Podertà  di  Parma.  107 
Matteo  da  Correggio  mandato  da  Giber- 
to in  aiuto  d'Alberto  Scotta.  146 
Podeftà  di  Reggio.  142 
Matteo  da  Correggio  moue  guerra  a  Par 
-  ma ySc perche.  153 
Prende  San  Quirico,&San  Secondo, 
car.  153 
Matteo  da  Corregio  mandato  con  Guido 
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da  Parma  à  Modona  >  &  compromfflarro 

fatto. 
Matteo  dalla  Latta. 

Matteo  di  Borbone,chiamato  per  foprano 
me  ilBattardo.  4^3 
Matteo  Lango  Vefcouo  Gurgéfe  mandato 
da  Celare  in  Italia  per  trattarla  pace 
col  Papa.  473 
Giunge  à  Mantoua.  473 
Pafla  per  Parma, andando  à  Milano.  47$ 
Va  à  Bologna  da  Giulio  Secondo.  472 
Matteo  Stendardo  con  caualli  alla  Maglia- 
na .  639 
Generale  della  caualleria.  668 
Ifpeditto  per  adunar  caualli.  636 
Prende  le  vettouaglie  ,  che  andauanoà 
Vicouaro,&  fa  prigione  le  (corte  .  66  8 
Via  Paleftrina.  693 
Matteo  Vifconti  fonda  in  Milano  vn  prin- 
cipato in  fe,&  nefucceifori  fuoi.  143 
Non  interuene  nell'efclufione  di  Giber- 
to da  Correggio  di  parma.  148 
Per  la  Tua  grandezza  ingelofifle  molti 
popoli.  144 
Mattilde  affale  Cefare,  &  il  mette  in  fuga» 
car.  70 
Caccia,  &  bandifle  de  fuoi  territori}  Ca- 
dalo. 69 
Con  gente  di  Parma. Reggio,  &  Modona 
và  contra  Hènrico.  71 
Fauorifle  Gregorio  Settimo  contra  Cle- 
mente Terzo.  70 
Ingrofla  le  fue  genti  in  Parma.  70 
Mette  inficme  gente  per  ripor  nella  fede 
Aleflandro  Secondo.  69 
Morte  fua.  74 
Riceue  due  volte  Vrbano  in  parma.    7 1 
Si  conduce  in  Parma  per  far  gente  à  fa- 
uord'Aleflfandro.  69 
Succede  ne  gli  ftati  del  padre.  69 
Mauritio  Auguito  appreienta  Childeber- 
to  Re  de  Franchi, per  cacciarne  i  Logo- 
bardi.  53 
Mazzocchi  nobili  Parmigiani.  24 
Medefano  arfo.  i$z 
Arfo  vn'altra  volta,  272 
Depredato.  231 
Luogo  fortiflìmo.  iji 
Retta  libero  alPubidienzadi  Parma.  134 
jvjendoza  ritira  le  fue  genti  oltre  il  Vultur 

1  no,  604 

Me- 
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Mcnlngcrò  Àrciucicouo  Treuerenfe  pre 
>fo  in  Parma.  76 
Morte  Tua  miferabile,& perche.  76 

Mercato  fuori  di  porta  à  San  Barnaba  re- 
tta di  farfi , &  perche.  1 <?4 

Mercurio  Baiardi  ferue  Fracefi  nella  guer 
ra  della  Mirandola.  23 

Merlino  amato  da  Otto ,  &  Tue  qualità  , 
car.  243 
Prefo,& vccifo.  243 

Metraggio  del  Papa  mandato  ad  Orlando 
Palauicino.  197 
Prefo  dà  Brefcellefi.  197 

Meltri  con  altre  calìclla  del  Triuigiano  fi 
rendono  à  Pietro  Rofli.  334 

Mezano  de  Rondini  ragion  di  Colorno  , 
car.  7^8 

Mezano  del  Vefcouo,&  perche s'accrebbe 
alla  città.  1 

Miano  dato  à  ruba,arfo,  &  fpianato.  196 

Michele  Baiardi  dà  il  calvello  del  Boico  à 
IbiettoFlifco.  4ìo 

Michele  da  Lugagnano  vccifo.  3^6 

Michele  Tagliaferri  decapitato,  &  per- 
che. j8y 

Mìcheletto AttendoJi  prefo  con  compa- 
gni da  Otto.  256 
Senefugge.  2?7 

Milanefi  corrono  nel  Cremonefe ,  &  Par- 
migiano. 109 

Di  nuouo  fopra  Zibello.  111 

Diltruggano  ,  &  prendono  molti  luoghi 
del  Cremonefe.  110 

Bntrano  nei  Parmigiano, &  minano  mol 
te  terre.  10.9 
Milanefi,&  Brefciani  corrono  il  Parmigia 
no.  116 
Milanefi, &  compagni  aflaltano  il  Brefcia 
no .  148 
Milanefi  &  Piacentini  coi  loro  carrocci)  à 
Zibello.  4  109 

Milanefi  fanno  guerra  à  Cremonefi.  109 

Indirizzano  à  Parmigiani  molta  Biada  , 
car.  131 

Non  riceuono  Federigo  dentro  la  citta  , 
car.  1 1 1 

Occupano  Pugliano.  87 

Paflano  fopra  la  città  di  Piacenza,^  de- 
predano il  territorio.  I4j 

Prendono  Caitelnuoua  in  Bocca  d'Ad- 
da. 77 
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Saccheggiano,  &  abbruciano  il  Borgo  , 
car.  j  1  n 

Scóficti  da  Cremonefi^  con  la  perdita  dei 
loro  Carroccio.  77 
Si  confederano  con  molti  popoli  contra 
Comafchi.  75 
Si  Ieuano  contra  1  Parmigiani.  no 
Milano  in  potere  della  Lega.  502 
Milano  fi  dà  a  confederati,  rifeottcndofi 
dal  facco.  476 
•Stato  fuo  appartenerli  al  Re  Francefco  , 
&  perche.  479 
Mine  fatte  da  gli  ecclefiaftici  a  Parma, 
car. 

Ministri  Franccfi  trattano  lega  col  Papa, 
car.  toz 
Mini  (tri  Imperiali  cacciati  della  città  da 
Parmigiani.  2I 
Minorità  ragionare  a  paflìone.  116 
Mirandola  tenuta  à  nome  di  Francia,  doue 
s'ammaliano  genti.  ^4. 
Venuta  in  potere  di  Giulio.  473 
Moderano  Santo  luo  corpo  in  Berceto  , 
car.  7£8 
Moderatori  della  lega, chi  fi  fofìero  80 
Commandano  ad  alcuni3che  denuncino 
al  Rettore  di  Parma, che:"fi  conducano  à 
Verona, ne  moleftino  i  Piacentini .  84 
Commandano  à  Moderatori  Piacentini, 
che  fi  truoiuno  à  Verona ,  ne  inquieti- 
no 1  Parmigiani.  84 
Giurano  di  reggere  le  cittadella  compa 

gnia,& con  che  conditioni. 
S'adunano  in  Piacenza.  84 
Si  vnifeono  di  nuouo  ,  &  decretano  d'u- 
nir le  ricchezze  delle  città  compagne, 
car.  82 
Moderatori,  &  Confoli  di  Parma  fi  con- 
ducono à  Modona>& perche.  81 
Modo  di  trouar  danari  vfato  da  Bernabò , 
car.  19Q 
Modo  inaudito  di  cauar  danari  ttouato  da 
Bernabò.  j^g 
Modonacittà.  ^ 
Aflediata  dalle  genti  del  Vifconti.  1S6 
Aflediata  da  Marco  Bruto.  28 
Nò  proueduta  di  gente  bafteuole,  &  per- 
che. 44,f 
Modonefi  pofledono  il  fiume  della  Sec- 
chia,&  con  che  ragioni.  82, 
Rompono  le  genti  della  Chicfa ,  &  fan- 
f   3       no  mol- 
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no  molti  prigioni.  16$ 
Soitengono  vigorofamcnte  Otto ,  &  il 

rincalciano.  4<?f 
Moglie  di  Giouan  Martino  San  Vitali  pre 

fa,  &  condotta  al  Borgo.  171 
Moglie  di  Guido  Rolli  tenta  entrare  in 

Guardafone}&  fa  ardere  le  cafe  del  Bor 

go.  414 
Mogli,  &  figliuoli  cacciati  dalla  città  die- 
tro i  manti, '&  padri.  423 
Molearo  colonello  de  fanti  da  chi  vccifo, 

car.  19 
Molini  atterrati  da  porta  à  Bologna, &  per 

che.  199 
Molini  da  mano, &  da  beftie  proiteduti  nei 

la  città.  ii9 
Monaftero  della  Nonciata  rifatto  da  Oria 

do  Palauicino.  531 
Monaftero  della  vecchia  religione  quando 

cominciato.  108 
Monea  riuo.  764 
Monifello  fatto  Augurio.  40 
Moniuc  con  alcune  compagnie  di  cauaiii 

efce  di  Roma  per  fcoprire  il  paefe.  611 
Con  gente  riconofce  Tiuoli.  630 
Giudicarne  non  fi  pofla  guardare, ne  di 

fendere,& perche.  630 
Mons.d'Aras  configlicro  dello'mperatore 
fauellaalNuntio  del  Papa.  600 
Vedi  Antonio  Perenotto  ,  &  Vefcouo 

d'Aras. 

Mons.d'Auanzone  ambafciatore  di  Fran- 
cia in  Roma.  601 

Mons.di  Cupigni  fatto  prigione  nell'a Mal- 
to di  Ciuitella.  6%z 

Mons.di Forcaulx.  chiamato  dal  Duca  di 
Guifa  feco,& perche.  671 

Mons.  di  Lodeua  ambafciatore  del  Re  di 
Francia  in  Vin? già  giunto  à  Reggio  , 
car.  670 

Mons.  di  Silua  ambafciatore  di  Francia  à 
Roma.  641 

Monftrucco  alla  Mirandola.  $72 

Montanari  introdotti  per  inopia  d'habita- 
tori  nella  città. 

Montebeilo  dato  dal  Papa  ad  Antonio  Ca 
rafFa.  6o3 

Monte  Braiola,&  fue  fonti.  761 

Mótecchio  caltello  hora  dello  flato  di  Reg 
gio .  724 
Donato  da  Giouan  Galeazzo  Vifconti 
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ad  Almerico  sarbiatio*  t©f 
Donato  da  Nicolo  Marchete  à  Sforza, 
car.  i6f 
Feudo  dello'mperio.  J74 
Prefo  dai  Protonotario  Torello.      42 1 
Renduto  al  Marchefe, fecondo  1  capitoli 
della  pace.  298 
Reità  in  virtù  della  pace  ai  Marchefe  di 
Ferrara.  298 
Reltituito  ai  Duca  di  Ferrara.  428 
Reititmtoda  Almerico  al  Duca.  224 
Si  rende  ad  Ottauio.  724 
Terra  forte, & importante.  472 
Montechirugolo  prefo  d  a  Francefi  per  for- 
za .  471 
Si  rende  ad  Otto  faluo  rhauere,&  le  per 
fonc.  23  f 

Montechirugolefi  leuano  alla  città  Tacque 
de  canali.  278 
Monte  di  pietà  da  chi  introdotto  in  Par- 
ma. 419 
Montefeltro  domanda  licenza  à  Vinitiani, 
&  l'ottenne.  447 
Non  puote,ò  non  volle  entrare  nella  bac 
taglia  del  Tarro.  447 
Montefortinefi  con  inganni  fualiggiano,& 
fanno  prigione  vna  compagnia  defol- 
dati-  690 
Montefortino  prefo  faccheggiatoa  &arfo, 
car.  690 
Montelongo  con  Bernardo  Rofli  à  Par-- 
ma.  izz 
Montepallerio  Rocca  quando  fabricata, 
car.  7^7 
Monte  Scallero.  j6o 
Monti  di  Bardone  detti  da  Bardo  nobile  ca 
fteilo.  767 
Moragnano  cartello  perche  cofi  detto.  756 
Morboin  Parma.  2^.283 
Coli  grande, che  gli  officiali  abbandona 
rono  la  città.  2$g 
Moreto  Calabrcfe  aflalito  da  Veletrefi  fi 
difende. 

Mandato  dal  Colonna  à  Nettuno.  67,6 
Non  può  entrare  in  Nettuno  alia  fua  giù 
ta,car.  636 
Riccuuto  in  Veletri.  6  $6 

Morgante  capo  di  fquadra*  di  Giouanni  de 
Medici.  19 
Mori  del  Frafiineto;chie  fuffero ,  &  perche^ 
coli  detti.  ?  £ 

Defer- 
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Defertàno  la  Prouèzza,  &  fi  fanno  patro 

ni  de  gioghi  dell'Alpe. 
Dilatano  1  fuoi  terreni, & come.  19 

Mortalità, & fame  crudele.  70 

Mortalità  grande  in  Parma.  i£2 

Morte  de  compagni  recate  a  fuoi  la  vitto- 
ria. 114 

Morte  del  Papa  indebolifle  le  cofe  di  Cefa 
re  in  Lombardia.  ?oj 

Morte  di  Otto  predetta  con  molti  fegni, 
car.  2*8 

Morte  di  Pietromaria  Rofib  pronofticata 
dalla  ftclla  crinita.  41P 

Morte  di  Totila  in  varij  luoghi  fecondo 
gli  fcrittori.  46 

Morte  valorofa  da  eleggerli  più  torto ,  che 
ignobile. &  bruttiflima  fallite.  48 

Morti  neli'aifalto  di  Ciuitella  da  amen- 
due  le  parti.  682 

Mofchein  quantità  grande  in  Giulia.  69% 

Mofchera  capitano  à  riconofcer  Roma  , 
car.  714 

MofTaie  cartello  minato.  719 

Moftra  dell'efferato  Imperiale  deftinata  à 
San  Germano.  617 
Dell'efferato  imperiale  fatta  à  San  Ger- 
mano. 618 

Moftra  delle  genti  fatta  in  Roma.       61 3 

Moftra  fatta  in  Milano  delle  genti  della 
città .  658 

Motte  Marifcial  dell'esercito  di  Guifa, 
car.  67  5: 

Motti  primi  non  efTere  in  potere  dell'huo 
mo.  353 

Motto  di  Cefare  vedendo  Giouanni  Pala- 
uicino.  213 

Mozzadella  prefa  dal  Duca  Ottauio.  716 

Mozzano  cartello  ruinato.  7?f 

Mullazzanoarfocon  la  villa, &  da  chi. 226 
Cartello  fatto  rifar  da  Rofìì,  &  disfatto  , 
car.  223 

Munitione  comprate  dal  Duca  Alfonfo  > 
paffano  pel  Parmigiano.  510 

Mitra  à  deftra  della  porta  di  Santa  Croce 
difefe  da  vn'argine  fatto  in  riua  la  fof- 
fa .  49 1 

Aperte  con  due  rotture  da  poterui  dar  la 
battaglia.  491 
Della  città  compiute.  1.97 

Mura, &  porte  intorno  la  piazza  rifatte, 
car.  400 
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Mura  tr3  porta  San  Pietro, &  fan  Barili©  fa 
bricatea  fpefedel  Vifconte.  ij?8 
Mura  tra  San  Michele,&  porta  nuoua  com 
minciate.  15)4 
Muro  cominciato  intorno  la  piazza.    18 $ 
Da  porta  à  Bologna  à  San  Michele  com- 
minciato.  j$6 
Fabricato  in  riua  la  Parma  .  141 
Fabricato  nella  Ghiaia  del  Codiponte, 
car.  1 1  ^ 

Mufiara  villa.  ^77 
Mutatione fatta  dal  Duca  di  Milano  del 
Carmagnuola,  &  Guido  Torello ,  per- 
che. 411 


N 


Ado  di  Louidifi.  217 
Nani  Strozzi  creato  capita 
no  della  citta.  265 
De  principaliflìmi  nella 
compagnia  del  Marchefe 
Nicolò.  210 
Napoli  non  volle  accettar  l'inquifìtione  , 
car.  356 
Venuta  per  l'attedio  in  fomma  penuria 
di  molte  cofe.  41 1 

Napo  Turriano  corre  il  Lodigiano,'&  pré 
de  Cafpianega.  '  138 

Nardo  Torquati  fante  à  pie  Sforcefco , 
car.  41 2, 

Narfete  a  Nucera  in  Puglia  vecide  il  Re 
de  Gotti.  46 
Chiama  i  Logobardi  in  Italia.  ji 
Cócede  la  pace  à  Gotti  vinti ,  &  con  che 
conditioni.  4$ 
Fà  appiccare  Sindualdo  Re  de  Brenti , 
car.  50 
Fa  lega  con  Alboino  Re  de  Vinnili.  4? 
Fa  mettere  il  campo  intomo  Imola.  47 
Lafcia  campo  fcfficienteà  Como  ,  &  fe 
ne  paffaà  Centocelle,& Firenze.  47 
Libera  l'Italia  da  Barbari.  5-0 
Mdalapiubellicofa  parte  del fuo  effer 
cito  oltre  l'Alpe.  47 
Mada  Valeriano  alla  guardia  di  Taneto  , 
&BrefcelIo.  46 
Mandato  da  Giufìiniano  in  aiuto  di  Bel 
liflario,  viene  in  difparer  con  quello  > 
car,  43 
f  4  Cccu- 
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Occupa  Lucca.  % o 

Paifa  à  Rauenna.  jo 
parta  in  Italia  coti  titolo  d'cflarco  di  Ra- 
uenna. 4^ 
pianta  l'attedio  à  Lacca.  4S 
Piglia  la  Liguha,rEmilia,  &  altre  città  di 
Italia.  50 
Prende  i  Gotti  del  Caftello  di  Cattino , 
car.  70 
Riceue  in  fede  le  città  >  che  li  fi  danno , 
car.  47 
Ricupera  allo'mperatore  Parmaj>&  il  ri- 
manente dell' Emilia.  44 
S'accampa  Cotto  Cuma.  47 
Vccide  Amingo.  $o 
Vccjde  Buitino.  50 
Nauiglio  canato  per  mezo  la  Ghiaia,  & 
fuo  cofto.  141 
Comincia  ad  vfarfi,&  in  fino  doue.  281 
Doue  hebbe  il  fuo  comminciamento , 
car-  75  f 

Nauiglio  ì  che  và  à  Viaruolo  ,  comincia- 
to. 

Nauiglio  del  Tarro ,  quando  comincia  à 
correre  282 

Nauiglio  appretto  le  mura  della  città  fas- 
to per  nauigarfi.  3 

Negro  graffi  Podefta  di  Parma.  8r.3op 

Neruo  principal  dell'ellercito  il  danaro  , 
car.  703 

Nettunefi  difendono  da  Francefi  la  Terra, 
&la  Rocca.  637 

Nettuno  abbandonato  da  Spagnuoli,  vie- 
ne in  poter  del  Papa.  191 

Nettuno  con  h  Rocca  prefo  da  Don  Anto 
nio  Caraffa.  601 

Nettuno^prefo  ilcaftellanujchiama  il  Co 
lonna.  636 

Neue  alta  in  Parma ,  &  fuo  Vefcouato  4 
car.  190 

Neue  no  venuta ,  ne  freddo  nel  tempo  del 
Verno.  1 74 

Nicola Dini  mandato  daLPapain  Fran- 
cia, età 

Nicola  Orfino  conte  di  Pitigliano  Gene- 
rale della  cauaileria  del  Papa.  639 

Pofto  in  cartello.  639 

Sofpetto  à  Carafh  per  certe  congetture , 
car.  639 
Nicolo  -\bate  Panormitano.  270 
Nicolo  Adehrdi  podeftà  di  Parma.    1 1 7 
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Nicolo  Alemanni  cacciato  per  forta  da 

Aleffandro  Sàtafiore  delle  galee  di  fuo 
fratello.  y.pj 
Nominato  dal  Re,  &  creato  da  Cario 
Santafiore  luogocenente  delle  fue  ga- 
lee. 5Pf 
Nicolo  Annonio  Dalmatino  condottierc 
di  Stratioti.  432 
Nicolo  Arciir.boldi  Oratore  di  Francefco 
appreilo  il  Re  di  Napoli.  390 
Oratore  eloquenti  (Timo.  37^ 
Nicolo  Ardmghelli  Cardinale  à  commo» 
do  di  Cala  Farnefe>perfuade  l'inueftitu 
ra  di  Parma, &  Piacenza.  526 
Rigiona  lungamente  in  conciftoro  i  fa- 
uore  de  Farnefi. 
Nicolo  13urcio,& fue  opere.  24 
Erra  nello  feudo  ,  donato  da  Romania 
Parma.  13 
Nicolo  Cardinal  Santa  Croce  mandato 
dal  Papa  à  Ferrara.  291 
Và  à  Milano  per  trattar  della  pace.  291 
Nicolo  da  Pitigliano  caualca  innanzi  la 
vanguardia  del  Re  al  Tarro.  437 
Nicolo  da  Spoleti  ambafeiatore  de  Geno- 
uefi.  260 
Nicolo  Fortebraccio  depreda  il  Luechefe, 
&  con  che  ragione.  300 
Nicolo  frate  predicatore.  1  T.- 

Nicolo Freddo  capitano  de  Parmigiani, 
car.  384 
Decapitato.  38  s 

Nicolo  Guerriero  caccia  il  prefidio  in  Mar 
zolara  à  nome  del  Duca.  28? 
Fà  trafeorrere  alcune  ville  del  Parmigia. 
no.  278 
Mugge  à  Mantoua.  39» 
Fandato  dal  Conte  in  Parma.  3  88 

Ottiene  da  Leonello,  &  Marchefi  di  Mito 
ua  falui  condotti.  288 
Perfuade  il  Re  alfonfo  à  far  guerra  à  Par 
ma.  288 
Rende  Marzolara,VigoIone ,  &  Calcita- 
no al  Duca.  370 
Sempre  nimico  di  Francefco  ,  e  fauorito 
da  lui  della  reftitutionc  del  fuo.  388 
Tenne  nel  Parmigiano  molte  caftella,  & 
terre.  388 
Vedi  fotto  i  Terzi  à  Nicolo  Guerriero. 
Nicolo  Luciano  dal  Bofco  traditor,prefo, 
&  impiccato.  4** 

Nicolo 


T   A  V 

Nicolo  Marchefe  di  Ferrara  batte  la  Roc- 
chetta del  ponte  di  Donna  Zilia.  16$ 

Caccia  i  caUalli  fotto  Parma  ,  &  Brefccl- 
lo,che  ritornano  con  preda,  &  prigioni, 
car.  s*f 

Capitano  della  Lega  contra  il  Vifconte  , 
car. 

Col  legato  fa  depopolare  la  giuriditione 
diSalfuolo.  22  ? 

Con  grolla  comitiua  paHTa,  &ripafia  per 
Parma.  :  210 

Con  l'effercito  della  Lega  fi  piata  à  Guar 
dafone. 

Da  Parma  fé  ne  vi  à  Ferrara.  265- 
Donato  da  Giouan  Galeazzo  Vifconti 

di  molte  cofe.  *20 
Entra  in  Parma. 

Efce  con  l'elfercito  fopra  il  Bolognefe,& 
prende  alcuni  luoghi.  21$ 
Fi  diftruggere  parte  del  Parmigiano»  & 
correre  ìofino  fotto  le  porte  della^citti, 
car.  *3r 
Fatto  Signor  di  Parma,  &  con  che  Ceri- 
monia. 26? 
Manda  ambafeiatori  à  Vinitiani.  261 
Manda  foccorfo  à  Pietro, &  Otto.  237 
Mette  genti  contra  San  Polo.  259 
Ripone  i  carriaggi  in  Montechirugolo  , 
&  vi  fi  la  mafia  delle  vettouaglie.    2 y 9 
S'accampa  à  Rubiera.  2?f 
Si  collega  con  molti à  danno  d'Otto, 
car.  -  2?4 

Si  conduce  à  Panocchia,  &  fi  fortifica, 
car.  2^9 
Si  fermi  con  1'effacito  alla  Chiefa  del- 
l'Arlione.  262 
Si  ferma  con  l'elTercito  al  ponte  i  Len- 
za. 225: 
Si  leua  del  Parmigiano  per  Reggio.  260 
Smonta  al  Vefcouato.  263 
Viene  nel  Modoncfe,&  è  accompagnato 
da  alcuni  Signorcti.  254 
Vieta  che'i  Parmigiano  fia  dannificato, 
car.  260 
Nicolo  Marchefe  Paiauicino  Ambafciato- 
redi  Parma  a  giurar  fedeltà  al  Duca, 
car.  206 
Cittadino  di  Pauia.  217 
Entra  in  gratia  di  Giouan  galeazzo,&  ri 
ceue  molti  fauori.  203 
Fatto  prigione  del  Marchefe  di  Fer- 
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rara  >  car.  \*\ 
Fornifle  la  Rocca  di  Bargone.  199 
Moderatore  ,  &  partecipe  de  configli  di 
Giouan  Galeazzo.  xif 
Morte  fua.  118 
Occupa  Bargone.  200 
Ottenne  dal  Vifconte  la  confirrnatione 
di  tutti  i  priuilegi.  218 
Prende  in  moglie  Maria  de  gli  Attendo- 
li,car.  218 
Priuato  dell'etfentione  da  miniftri  del 
Duca,&  fpogliato  di  molti  beni.  217 
Ritorna  in  gratia  di  Giouan  Galeazzo  » 
&  riha  il  tolto.  217 
Senatore  di  Milano.  217 
Nicolo  Paiauicino  aflediato  in  Padouafi 
rende  al  Carrarefe.  462 
Nicolo  Piazza  occupala  Rocca  di  Color 
no.  /  266 

Qualità  fuetrifte.  266 
Nicolo  Piccinino  aflèdia Bergamo.  372 
Nicolo  Piccinino  .  Callonnia  appreflb  il 
Duca  Orlando  Paiauicino.  27  j 

Commanda  alla  città  grade  apparecchio. 

per  foccorfo  di  Lucca.  375 
Con  grollo  efferato  vi  fotto  Torrefella> 
car.  291 
Fortifica  Brefcello,  per  hauere  la  Rocca 
per  forza.  29$ 
Mette  Teifercito  ne  luoghi  ficuri  intor- 
no lacitti.  172 
Morte  fua.  37? 
S'arma  contra  il  Paiauicino.  373 
Spoglia  Orlando  Paiauicino  di  tutte  le 
fuc  cartella.  374 
Venne  à  Parma.  37* 
Nicolo  Sauorgnano.  442 
Nicolo  Terzo  vedi  Terzi. 
Nicolo  Triuigiano  capitano  dell'armata 
contra  il  Duca  di  Milano.  301 
Nimico  vendica  l'ingiuria  fatta  al  nimi- 
co .  585: 
Nipote  del  Re  di  Portogallo  riceuutoin 
Parma.  299 
Niuiano  de  gli  Arduini  da  chi  detto.  2? 
Prefo  dalle  genti  del  Duca.  223 
Prefo  da  Orlando  da  Pallù.  222 
Niuiano  de  Rodi  da  chi  fabricato.  767 
Nobili  contrarij  i  Pierluigi  Farnefi,&  per 
che.  ^30 
Nobili  per  bando  chiamati  da  Pierluigi 

ad  ha- 


T   A  V 

ad  habitare  nella  città.  550 
Nobiltà  di  Parma, quando  hebbe  Tuo  co- 
minciamento.  if 
Nobiltà  quali  tutta  di  Francia  col  Re  al 
Tarro.  438 
Nofedolo  donato  dal  Duca  àFràcefco  da 
Correggio.  288 
Nofetto  ,  &Nosè  acquiftatoda  Sforce- 
fchi.  419 
Concefio  à  San  Vitali ,  colandoli  caro  , 
car.  #  4*i?-4*7 

Di  giberto  San  Vitali.  183 
Fortificato  da  San  Vitali.  223 
Negato  dal  Duca  à  San  Vitali.  419 
Si  rende,&  i  foldati  vi  fono  fualiggiati , 
car.  569 
Tolto  da  Roflì  à  fan  Vitali.  405 
Nouara  tenuta  da  Carlo  Ottauo.  434 
Nouità  fatte  in  Parma  per  l'entrata  d'Ot 
to,&  Pietro  Roflì.  236 
Nouo  tenuto  da  Parmigiani.  132 
Nozze  celebrate  con  grandiflìma  fefta , 
car.  314 
Nozze  fontuofiflime  nel  maritaggio  d' An 
drea  Roflì.  1^6 
Splendide  in  Gènoua  d'vna  nipote  di  In 
nocenzo  quarto.  5>l 
Nuntio  malueduto  alla  Corte  di  Cefare . 
car.  600 
Propone  allo'mperatore  partiti  per  Par- 
ma. $$9 
Nuuolara  prcfa>&  data  à  facco  da  Correg 
gefi.  i  391 

Prefidiata  dal  Prencipe  di  Ferrara.  698 
Rendala  da  Correggefi.  393 
Riferuatafi  dal  Gonzaga.  197 


O 


Bizo  di  Hfte  accettato  in  par 
ma  con  letitia*  &applau- 
fo  grande.  179 
Alloggia  à  Montecchio, 
car.  181 
Alloggia  in  Parma  nel  palazzo  del  Ve- 
feouato.  180 
Andato  à  Milano  ,  inuitato  da  Luchino 
di  tenerli  due  figliuoli  à  battefimo.  185 


msm. 


A1  Parma  con  molta  gente. 


183 
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Cede  Parma  à  Luchino ,  &  per  quanto  » 

car.  184 
Compra  Parma  da  Azzo  daCorreggio , 

car.  i7p 
Corre  il  Reggiano,& Parmigiano.  168 
Empie  Parma  di  grano.  184 
Entra  in  Parma ,  &  con  che  compagnia , 

car.  179 
Manda  à  Parma  Giberto  Fogliani  con 

gente.  i7P 
Palla  per  le  montagne  di  Reggio  à  Modo 

na .  184 
Pafla  fufo  quello  di.Reggio  per  impren- 
dere quella  città  per  trattato.  183 
S'attenda  à  Collecchiello  contra  l'efler- 

cito  del  Vifconte.  183 
Si  ritira  à  Montecchio,  &  d'indi  fi  condu 

ce  à  Parma.  181 
Teme  di  Parma.  184 
Obizo  Henzoli.  148 
Obizo  San  Vitali,  vedi  San  Vitali. 
Oblatione  d'alcuni  della  parte  Rcfla  ad 

Otto.  243 
Odegario  caftellano  di  Vignale  vecifo , 

car.  ip 
Odio  portato  à  Roflì,da  tuttoché  li  pote- 

uano  giouare.  3^8 
Odoacre  fugge  à  Roma.  41 
Guaita  Roma  d'attorno.  4 1 

Parte  di  Italia  per  Pannonia.  40 
Pafla  in  Italia  con  numerofo  eflercito, 

car.  40 
S'arrende  à  Teodorico  4 1 

Si  ritira  in  Rauenna.  41 
Torna  di  nuouo  in  Italia  >  &  la  trafeorre 

tutta.  40 
Trafeorre  l'Italia  tutta  ,  &  fe  ne  fà  Re , 

car.  40 
Vecifo  dalle  genti  di  Teodorico.  4* 
Odeto  Fois,  ò  Fufio  andato  in  Francia  per 

feoprire  al  Re  il  trattato  di  Milano , 

car.  484 

Con  lancie  à  cuflodiadel  Concilio.  474 
Viceré  in  Italia.  484 
Oflerta  ad  Ottauio  di  farli  racquietar  Co 

lorno.  ?8> 
Offerta  à  Porporanefi, perche  rende/fero  ì 

doni  tolti.  247 
Offerta  del  Duca  di  Ferrara  ad  Ottauio , 

car.  f?o 
Oftefi  per  la  condanna  del  facco  de  Rolli  i 

machi- 
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machinano  contra  il  podeftà.  299 

Offefo  non  fi  dee  ricapitare,  perche  penfa 
alla  vendetta.  297 

Officiali  delle  città  confederate  giurano 
d'attendere  le  cofe  promette  à  Cefare , 
car.  83 

Oiiuiero  Prete  afpramentc  collato  dal  dli 
ca,car.  ^  375" 

Olmo  donato  dal  Ducaà  Francefco  da 
Correggio.  188 

Omberto  Scrittor  non  verace.  77 

Oppiano  di  fito  forte, & ficuro.  435? 
Eletto  da  Vinitiani,&  fortificato  ,  &  per- 
che. 43P 
Illuftre  per  la  guerra  di  Carlo  Ottauo  , 
car.  769 

Oracolo  quello, che  predille  ad  Alarico  , 
car.  33 

Oratione  del  Beato  Bernardo  di  molto 
aiuto  à  Parmigiani  contra  Cremone- 
si car.  76 
Hauerhauuto  buona  parte  nella  vitto- 
ria di  Parma.  7$ 

Oratore  mandato  da  Parmigiani  appretto 
Francefco  Sforza-  378 

Ordine  attefo  da  Fràcefi  nelcaminare  ap- 
prefo  il  Tarro.  438 

Ordine  dato  da  Ridolfo  alle  genti,  &  à  ca- 
pitani. 443 

Ordine  dato  da  Vinitiani  al  capitano  nel 
pafiaggio  del  Redi  Francia.  431 

Ordine  dato  nel  porre  infieme  legéti  tra 
la  Chiefa,  &  Cefare.  486 

Ordine  de  cauallieri  Gaudenti ,  quando 
hebbe  principio.  116 

Ordine  della  città  per  guardarli  da  Fran- 
cefco Sforza.  376 

Orette  vecifo  da  Odoacrc  con  le  proprie 
mani.  40 
Venuto  in  potere  d'Odoacrc.  40 

Orfeo  Aricani.  343 

Origine  della  cafa  San  Vitali  fcritta  diuer 
famente.  90 

Orlandino  da  Pallù  entra  in  Niuiano 
de  gli  Arduini,  &  fi  ribella  al  Duca, 
car.  222 
Ruba  il  Caftello  d'Antefga.  212 

Trauaglia  con  correrie  il  Parmigiano  , 
car.  223 

Orlandino  Lupi  antico  partiate  della  cafa 
di  Elle,  147 
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Bandito.  119 
Prende  con  gli  altri  cacciati  di  Parma,  fo 

ragna.  147 
Orlandino  Scorza.  325 
Orlando  Boccaccio  ambafeiatorc  de  Par- 
migiani. i*j 
Orlando  Mainerio  podeftà  [di  Piaceii7#  » 

car.  18 
Orlando  Palauicino  accordarti  con  la  Le* 

ga  contra  il  Duca  di  Milano.  Z9f 
Aflediatoin  Bufsè.  374 
A*  Torrefellacon  gente.  191. 
Auifa  il  Duca  d'un  trattato  contra  di  lui, 

car.  ^  37^ 

Cercar  Tirare  in  lega  feco  alcuni  delMac 

chefe  per  farli  guerra.  277 
Cittadino  creato  di  Piacenza.  218 
Cófigliero  del  Duca,&  fautore  della  glo 

ria  di  Ftancefco  Sforza.  3 7  j 

Conuennecol  Marchefe  di  riceuere  nel- 
la terra  del  Borgo  il  prefidio.  269 
Corre  i  luoghi  del  Duca,&  de  Rolli.  Z9% 
Dà  auifo  à  Scipionefi.  224 
Depreda,  &  arde  la  Pieue  d'Alta  Villa  # 

car.  zz% 
Dirizza  San  Marco  nelle  Tue  caftella  » 

car,  29% 
Donato  da  Giouan  maria  Vifconti,  &  di 

che.  218 
Esentato  in  amplifììma  forma  da  Filip- 
po Maria.  218 
Fatto  gentilhuomo  Vinitiano  con  tutti 

i  Tuoi  difendenti.  Z9% 
Gridato  in  Milano,  &  Parma  ribello,  Se 

traditore.  296 
Leua  Zibello  ad  Antonio  Palauicino  » 

car.  Z99 
Manda  rubando  il  Parmigiano  dalla  fua 

banda.  300 
Maneggia  accordo  col  Duca  di  Milano  à 

danno  del  Marchefe.  z69 
Non  riporta  dal  Senato  Vinitiano  altro, 

che  parole,& promeflTe  vane.  37^ 
Occupa  il  BorgoSan  Donnino  ma  no  n  la 

Rocca.  266 
Oifefo  più  volte  da  Rolli,  Caualcabò ,  & 

quelli  di  Summo.  225" 
Ottenne  dal  Duca  faluo  condotto,  che  li 

fu  prolongato  una  volta  fola.  274 
Ottenne  dal  Vifconte  la  cófirmationc  di 

tutti  ipriuìlegij.  21$ 

Palla 
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Parta  i  Ferrara.  37* 

Pafla  à  Vinitiani,& con  chefeufa.  19$ 
Perfuade  il  Duca  a  venire  in  campagna 

contra  il  Marchefe.  27? 
Ricercato  con  molti  partiti  d'adhcrirfi  al 

Duca.  302. 
Riceue  in  Bufsè  gente  Vinitiana.  i9i 
Riceuuto  dalla  Kepublica  Vinitiana  à 

grande  honore.  374 
Riceuuto  in  grana  dal  Duca>&  reftituito 

di  tutti  quali  i  luoghi  Tuoi.  37? 
S'accolta  al  Duca  facendo  prigioni  le  gé- 

ti, ch'erano  nelle  Tue  Cartella.  303 
Siadherifle'al  Duc^di  Milano  ,  facendo 

prigione  il  prefidio  del  Borgo.  271 
Si  conduce  col  figliuolo  fconofciuto3&  a 

pie  à  Vinegia.  374 
Si  rende,aifediato  in  Bufsè,faluo  l'haue- 

re,&  le  perfone.  374 
Sotto  la  cura  del  Duca  di  Milano.  2 1 8 
Spogliato  dal  Duca  di  tutte  l'elfentioni, 

car.  2^4 
Spogliato  delle  Tue  cartella.  374 
Viene  rettituito  delle  fue  cartella  in  vir- 
tù de  capitoli  della  lega.  2p8 
Orlando  Palauicino  afTediato  da  Francefi 

in  Rocca  bianca  dà  loro  la  terra,  &  Roc 

caà  patti.  500 
Orlando  Rolli, vedi  Rolli. 
Orlando  Scorza  fignor  di  Paderno .   1  fi 

Si  ribella  dalla  città  à  Rolli,  lyi 
Orfina  Vifconti;moglie  di  Guido  Torel- 
li,&  Tuo  valore.  413 
Ottauiano  Sforza  morto.  401 
Ottauio  d'Alcoli.  6S9 
Ottauio  Farnefe  acquifta   Scandiano , 

car.  716 
Acquifta  San  Polo, & prende  le  Quattro 

cartella.  724 
Aiuta  à  fpingere  l'artiglieria  fetto  la 

torre  di  Montelungo.  741 
Ailegerifle  la  citta  cacciando  i  foreftieri> 

&  inutili.  ?8i 
Allogia  in  cafa  il  Conte  Santafiore  , 

car.  54? 
Andato  à  Pitigliano  à  por  gente  inficine 

à  nome  di  Francia.  604 
AiIentiUe  di  nceuere  la  ricompenfa  di 

Parma.  548 
Attende  all'abbellimento  della  città  , 

car.  740 


O   L  A. 

Atterra  i  borghi  di  Monteechio.  714 

AuifailRe  della  partenza  del  Gonza- 
ga- 580 

Batte  le  torre  di  Montelungo ,  &  la  fà  at- 
terrare in  gran  parte.  731 

Biafmato  di  che,&  fuadifefa.  545^ 

Caccia  intorno  il  cartello  del  Borgo  le 
fue  militie  ordinarie.  783 

Chiede  à  Cofimo,che  paghi  le  gente  ma 
date.  7^0 

Citato  à  Roma, & perche.  73^ 

Confermato  Cófaloniere  di  Santa  Chie 
fa, & con  che  piato.  740 

Con  nobiltà  grande  efee  di  Parma  ad  in- 
contrare à  picenza  il  Duca  di  Sauoia  , 
car.  74I 

Detto  fuo  de  Ferraiuoli.  72? 

Diuiene  in  poco  d'hora  fignore  della  mo 
tagna  quali  tutta  di  Reggio.  716 

Elee  di  nuouo  in  campagna.  731 

Efce  in  campagna  contra  il  Duca  di  Fer- 
rara3& con  che  genti.  724 

Fà  intendere  ali  Òrfino,che  l'altro  di  fa 
rebbe  in  Parma. 

Fà  la  raflegna  delle  genti. 

Fatto  Duca  di  Camerino. 

Fà  vn  forte  à  Montecchio. 

Fornirle  Scandiano  di  Vittouaglia.  726 

Formile  Scandiano  durante  il  tempo  del 
la fofpenfione  contrai  patti.  737 

Fortifica  Scandiano.  72^ 

Generale  del  Re  Filippo  contra  il  Duca 
di  Ferrara.  711 

In  Fiandra  al  Re  Filippo  à  dolerli  del  pa 
dre,&  della  moglie,&  vedere  di  rihauer 
piacenza.  7^8 

Ingagliardito  dall'arme  Francefe,  non 
vuol  vfeir  di  parma.  576 

Inuertifie  di  Colorno  Barbara  Sanfeueri 
na,& il  figliuolo.  4 

Licenza  i  Ferraiuoli.  72j 

Mal  difpofto  contra  l'Orlino.  546 

Manda  a  leuar  Varano  nella  mnigiana  al 
Duca  di  Ferrara.  724 

Manda  gente  in  Fiandra  ,  per  códurrein 
Italia  la  fpofa  dei  figliuolo.  740 

Manda  Hippolito  palauicino  à  Don  Fer- 
rante per  la  riconciliatione.  548 

Manda  in  Francia  vnfegretario  del  Car- 
dinale. 561 
Manda l'efiercko  alle  rtanze,&  doue.  728 

Manda 


544 
716 

724 
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Manda  lefue  genti  perhauer  Colorno  » 
che  tofto  fe  ne  ritornano.  f  86 

Moitra  defide  rar  la  pace.  7*9 

Munifle  Mozzadella.  7^ 

Nonaccetalapratticamoflali  dal  Duca 

Co(imo,&  perche.  ?P3 

"Non  intenderne  del  Tuo  fi  cauino  vitto 
uaglie  à  danno  della  Chiela,alla  fine  il 
permette.  712 

Nó  vuol  alloggiar  le  genti  fu'l  Parmigia 
no  à  difcretione.  728 

No  vuol  perder  Parma, fe  non  con  la  vi- 
ta. fj8.*6o 

Pagato  di  quanto  douea  hauere  dalla 
Chiefa  per  conto  del  confaloneriato , 
car.  74° 

Paflato  alla  parte  imperiale  accrefee  po 
tenza  al  Redi  Spagna  in  Italia.      6 io 

Pianta  Partiglieiia  per  battere  il  cartel- 
lo del  Borgo.  783 

Pone  la  prima  pietra  nella  Chiefa  della 
Nunciata.  741 

Prende  Mozzadella.  726 

Propone  allo'mperatore  partiti  molto 
lontani.  ?f$ 

Propone  di  ricouerarfi  il  Tuo ,  &  pofeia 
andarfi  trattenendo.  731 

Propofitione  per  entrar  nella  guerra  co 
tra  il  Duca  di  Ferrara.  723 

Prouedeà  Parma  di  vettouaglie  per  la 
cariftia.  737 

Prouededi  viuere  Correggio  bifogno  , 
fo,car.  727 

Kaflìcurato  perla  giunta  dello  Strozzi 
in  Parma.  573 

Rende  à  Caraffi  difficile  l'imprefa  cótra 
il  Re  di  Spagna,  &  perche.  610 

Rende  al  Duca  di  Ferrara  le  cartella ,  & 
luoghi  occupatili  perla  guerra.  737 

Reità  confuto  mancandoli  gli  aiuti  di  Mi- 
lano. 723 

Riceue  il  Tofon  d'Oro  dal  Re  Filippo, 
car.  738 

Riceuuto  da  Parmigiani  con  gran  fodif- 
facione.  5^7 

Rimanda  aH*ambafciatore  dello'mpera- 
tore  à  Vinegia  il  Tolone.  5^3 

Ritorna  in  Italia.  738 

Ritorna  in  Italia  con  ordine  di  far  gente, 
car.  5^3 

Sbigottito  dì  non  poter  con  fuo  hfcnore 
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terminar  la  guerra ,  perche  mancati*— 
no  le  paghe.  727 

Scriueal  Cardinale  di  pacificarli  cÓDom 
Ferrante.  548 

S'apprefenta  al  cartello  di  parma^hiedc 
do  d'eflere  introdotto. 

Si  duole  della  tardanza  del  Duca  di  Fi- 
renze. 7*t 

Si  ferma  con  l'efferato  i  Montechirugo- 
lo.  72^ 

Si  ifeufa  col  Duca  d*  Alua ,  &  di  che.  7 1  r 

Si  parte  da  Roma  per  entrare  in  Parma  , 
car.  544 

Si  prefenta  alla  corte  di  Francia.  ?pi 

Si  prefenta  con  Teflcrcito  à  Montecchio 
car.  724 

Si  promette  affai  de  Francefi , &  perche , 
car. 

Si  propone  rinunciare  il  carico  di  Gene- 
rale. 732 

Si  querela  conFerante,  che  cofì  rigida* 
mente  feco  proceda.  J37 

Si  raccomanda  allo'mperatore.  yy8 

Si  ritirai  Torchiara. 

Si  fpinge  fotto  Guardafone  con  l'eflerci 
to,&loftringe.  731 

Solo  in  Lombardia  quieto,  &  neutrale  , 
car.  66z 

Stima  poco  honoreuole  la  reititutione 
di  Parma.  5-43 

Tenta  entrare  per  la  porticciuola  nel  ca 
iteli  o. 

Truoua  Parma  migliorata  affai  più  di  pri 
ma.  $ì& 
Va  à  bafeiare  il  piede  à  Giulio  Terzo,  & 
quello  che  n'ottenè.  ^7 
va  à  bafeiare  il  piede  à  Pio  Quinto.  740 
Va  à  Piacenza  con  la  nobiltà  di  Parma 
ad  incontrare  due  figliuoli  del  Re  de  ro 
mani.  73^ 
Va  à  Reggio  con  fuoi  configlieri.  ^66 
Va  fotto  la  Torre  di  Montelungo.    73 1 
Vifita  la  moglie  in  Fiandra.  739 
Ottauio|Mormile,  prigione  nell'aflalto 
della  Rocca  d'Hoftia.  646 
Ottauio  San  Vitali, vedi  San  Vitali . 
Otto  Arciuefcouo  di  Milano  fi  fàlua  den- 
tro vncampanile5&  da  chi.  13  9 
Otto  MandelJo.  ziz 
Otto  Marchefe  di  Móferrato  vecifo  à  Mat 
taleto.  201 

Ottone 
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Ottone  fi  ritira  ut  Brcfcello ,  &  perche  > 
car.  29 
Ottone  Imperatore  i.fi  conferma  ad  Ale 
dramo  la  Marca  del  Monferrato.  64 

Coronato  Re  di  Italia,  zop 

Dona  à  Bernardo  Conte  Parmigiano  la 
Corte  di  Nirone.  6$ 

Dona  al  Genero  alcune  caftella,&  terre, 
car.  63 

Dona  alla  chicfa  di  Parma  tutto  quello  , 
che  i  fuoi  precelìbri  donato  le  haueano 
car.  6$ 

Elegge  Ottone  il  figliuolo  cópagno  del- 
lo'mperio.  210 

Fa  prigione  il  Berengario,  20^ 

Partefi  per  Lamagna  con  la  famiglia,  ito 

pafla  in  Italia.  20p 

Ritorna  in  Italia  per  alcune  folleuationi 
car.  210 

Raffetta  alcuni  tumulti  à  Beneuento , 
car.  210 

Torna  in  Lamagna.  210 

vàà  Roma,R.auénain Tofcana,&di  nuo 
uo  à  Roma.  210 
Ottone  fecondo,pafla  in  Italia.  210 

Rotto  à  Bafentello  in  Calabria.  210 
Ottone  terzo  concede  à  Sigifredo  Vefco- 
uo  di  Parma  queiriftefo,che  Carlo  con 
ceffo  gli  hauea.  64 

Riceuuto  in  Parma  à  Tornino  honore , 
car.  64 
Ottone  quarto  concede  priuilegio  al  Ve- 
fcouo  di  Parma.  1 07 

Dichiararne  le  conceflioni  da  lui  fatte  à 
Parma  non  deno  nuocere  alla  Chiefa, 
car.  iop 

Inuefte  Parma  delle  regalie.  108 

Otto  Terzo,  vedi  Terzi. 
Oumalè  fratello  di  Guifa  fuo  Luogo  te- 
nente generale.  67$ 


Ace  conclufa,  &  gridata  tra  il 
Duca  Fiorentini,  &  Vini- 
tiani  co'fuoi  collegati  , 

car-  37i 
Conclufa  tra  il  Duca  di  mì 
lano,&laLega.  81.132 
Conclufa  tra  il  Duca  di  Milano.,  &  la  Le- 
ga con  tredici  capitoli.  2^8 
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Pace  conclufa  tra  il  Duca,&  il  Re.     45; è, 
Publicata  in  Parma  di  commiffione  dei 

Duca.  457 
Pace  conclufa  tra  il  Duca  &  Vinitiani> 

car.  jpa 
Conclufa  tra  la  Chiefa  &  lo'mperio  per 

petua,temporale  con  altri.  82 
Pace  di  commiffione  del  Duca  gridata  in 

Parma,  fen  za  farne  fefta,  &  allegrezza , 

car.  2^8 
Pace,&  confederatone  tra  Francia,  &  In- 
ghilterra, con  deliberatione,  che  s'aiuti 

Clemente.  p8 
Pace  fatta  di  commandamento  di  Cefarè 

in  Parma,Brefcia,  &  in  altre  città  di  Ló 

bardia.  .  150 

Fatta  in  Reggio  tra  gli  adherenti  della 

Chiefa,&iGibellini.  142 
Fatta  tra  Giberto  da  Correggio, &  Roffi, 

car.  15:3 
Fatta  tra  i  Bofchetti,&  Sauignani.  317 
Fatta  trai  Roflì, &Balduchini.  13? 
Fatta  tra  i  Rolli ,  &  l'altre  tre  fquadre , 

car.  398 
Fatta  tra  i  Roflì',  &  Otto  ,  &  publicata , 

car.  2*4 
Gridata  in  Parma  tra  Luchino,&  Obizo 

di  Efte.  18? 
Gridata  tra  il  Duca,&  il  Marchefe.  28 1 
palfata  à  Galera  tra  i  Suizzeri,&  il  Re,  & 

con  che  patti.  480 
paifata,& gridata  tra  il  Duca,  &alcuni'Bvi 

cini.  286 
palfata  tra  il  Duca  di  Milano ,  Sauoia ,  & 

Firenze.  291 
pallata  tra  il  papa,Imperatore,  &  il  Re  di 

Francia.  5,18 
pattata  tra  Parmigiani, &  Piacentini.  8  $ 
palfata  tra  Parmigiani ,  Reggiani,  &  la 

Chiefa.  61 
paffatatra  Vinitiani,& Maftino.  3  39 
praticata  dal  Duca  di  Firenze,&  da  Vini 

tiani  col  Papa.  6  96 

Seguita  tra  i  Roffi,  &  Gibertp  da  Correg 
gìo.  14? 

Seguita  tra  Parmigiani ,  &  Piacentini , 
car.    '  88 

Seguita  tra  Sigifmodo ,  &  Vinitiani , 
car,  347 

Tra  Bernabò,&  la  Lega  con  la  liberatio- 

ne  de  prigioni^  da  chi  maneggita.  194 

Tra. 
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Tra  Giberto  da  Correggio, &  i  Ghibelli 
nijconclufa  per  Cane, &  paflerino.  1^3 
Tra  Giberto  da  Correggio,  &  la  città ,  & 
con  che  patri.  iff1 
Pacetrail  Vifconte,&  Celare.  19$ 
publicata  in  Modona.  196 
Tra  iRoffi,&  l'altre  fquadre.  400 
Tra  i  Roflì>&  quelli  di  Marzolara.  314 
Tra  Maftino,&  la  Republica  Vinitiana  , 
&  conche  patti.  174 
Tra  Matteo  Vifconti,&  le  città  collega- 
te. 144 
Tra  parmigiani,& il  Borgo  San  Donni- 
no. 150 
Vniuerfale  trattata  da  Trufardo  Vicario 
d'Henrico.  8j 

Pariglia  pagatore  dellegenti  Spagnuole, 
car.  7*7 

Padiglione  di  Pietro  Roflb  portato  nel- 
P  Ariana  di  Vinegia.  338 

Padoua  ribellata  dal  Vifconte,riceue  den- 
tro Francefco  Carrara.  203 

Padouano  paefe  aguazzofo  ,  &  pieno  di 
fiumare.  330. 33  3 

Padri  offerì  dalla  giouentù  filiale,  no  deo- 
no  correre  aU'abdicationi,&  efshereda- 
tioni.  3?* 

Paganino  Zocco  podefta  di  Piacenza.  19 

Pagano  da  Befocio 'podeftà  di  Parma, 
car.  18? 

Pagano  da  Modolano  da  Cremona  pode- 
stà di  Parma.  30^ 

Paghe  tre  promerle  à  Suizzeri,  &  Tede- 
fchialTarrro  per  rendere  il  Re  faluo 
car.  43P 

Palatone  arfo  da  Roffì.  24? 

Palatio  Capitano  và  à  riconofccre  Roma, 
car.  714 

Palauicina  da  che  detta.  210 
Scritta  con  la  femplice.I.  210 

Palauicini  grauati  ad  apprcfentar  l'arme , 
car.  237 

Palauicini ,  non  oftante  la  pace ,  cercano 
con  compagni  d'offendere  la  parte  Rof- 
fa.  39* 

Palauicini  tre  nel  configlio  del  Duca  di 
Milano.  404 

palauicino  Marchefe  palauicino  podefta  di 
parma.  309 

palauicino  di  Guglielmo.  214 

palauicino  palauicini  nimico  capitaliflì- 
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modi  pietromaria  Rodi.  404 

Opera,chefi  Scriua,  che  letafle  de  Rodi 
fi  paghino  alla  camera  Ducale.  407 

procura  la  ruina  de  Roffi.  40? 

palazzo  de  gli  Antiani  quando  comincia- 
to. 141 

palazzo  de  notai, quando  edificato.  142, 

paleftrina  acquiftata  dal  Colonna,  &  man 
data  à  ruba.  69$ 

Riprela  da  Vicenzo  Colonna,  &  Cencio 
Capizucchi.  667 
palianefi  Vrtano  in  alcune  compagnie  di 
Tedefchi,togliendo  loro  vn  groflo  bot- 
tino. 703 
paliano  con  altre  cartella  di  volontà  del 
Colonna  fi  danno  à  Dun-Antonio  Ca- 
ra ria.  601 

Confignato  al  Carbone,  fecódo  l'ordine 
de  capitoli.  720 
Dachisfafciato  di  mura.  608 

Dato  al  Conte  di  Montorio.  6ùj 

Disegnato  di  metterlo  in  fortezza  ,  8c 
perche.  608 

Empiuto  di  cofe  bifognofe  per  foftener 
l'alTedio.  60$ 

porta, &  chiaue  d'entrar  nel  Regno.  6cp 

Tuttauia  in  mano  del  Carbone,  che'l 
guarda  in  nome  dell'uno ,  &  dell'altro  , 
"r.  737 
palifla,afiìcura  il  pontefice  con  la  fua  parti 
ta,elfendo  chiamato  in  Milano.  474 

Entra  in  parma,&  lafciatoui  grolfo  prefi- 
dio  ritorna  in  Romagna.  47^ 

Ritorna  à  parma,doue  lafcia  trecento lan 
eie.  47$ 

Si  transferifle  à  ponteoglio  per  impedir 
il  palio  à  Suizzeri  facendo  quella  via  9 
car.  476 

Stando  con  le  genti  in  Rauenna  tiene  in 
terrore  il  papa.  474 
palmula. chiamato  il  fiume  Parma.  1 
pallarofa  piccolo  colle. 
Palla  trouaca  à  Ciuitella%  nella  quale 
erano  fcolpite  alcune  lettere  latine, 

1  car.  6Z9 
palle  del  prencipe  di  Ferrara  fotto  Guaftal 

la  offendono  i  fuoi.  69% 
palle  portate  da  gii  huomini  à  cauallo  lb- 
pra  l'arcione.  434 
pallù  nobili  parmigiani.  24 
Sempre  intenti  à  folleuationi.  16% 

paloni* 
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palombara  prefa  da  Vefpafiano  Gonzaga, 
che  la  dà  à  ruba kdelolando  il  luogo, 
car.  641 

Rifiuta  d'alloggiare  vn  Commiflario  del 
Re.  640 

pandolfo  Malatetta  capitano  di  gente  d'ar- 
me del  Duca.  223 

Chiamato  dal  Marchefe  indifterentemen 
te  offendei  nimici,&ifuoi.  273 

pane  per  l'efferato  fi  fi  àPorcigliano , 
car.  640 

ranocchia  Cafale  del  Territorio  di  par- 
ma.  2?£ 

paolo  Aldigiero  caccia  con  altri  Giberto 
da  Correggio  di  parma.  154 

Caualliero  fatto  dallo  Scaligero.  18. 3 3? 
Fatto  prigione  da  Pietro  Rolli  al  Borgo , 
car.  164 

Fortifica  Contignaca.  1*3 
Meffo  in  gabbia.  164 
podeftà  di  Verona.  18. 33? 

PaoloAntonio  Cartellano  d'Aleffandro 
de  Medici  in  Firenze }  &  perche  fatto , 
car.  .  19 

paolo  Camillo  Torelli.  41  ? 

paolo  Giordano  Orfino  genero  del  Duca 
di  Firenze.  608 
Ifpedito  da  Caraffe-felli  per  far  fanti , 
car.  636 
parte  per  Francia.  608 

paolo  Luzzafco  con  vna  groffà  banda  di 
caualli  vfeito  di  Piacenza  s'auicina  à  Fi- 
renzuola. 514 
Scorre  intorno  l'alloggiamento  del  nimi 
co.  514 

paolo  Ruffa.  320 

Paolo  Tagliaferri  capitano  de  fanti  nella 
guerra  della  Mirandola.  24 

paolo  Terzo,  vedi  papa  paolo  Terzo. 

paolo  Torelli  di  Francefco.  41  f 

paolo  Torrelli  di  Pomponio.  415 

paolo  Vitelli  affale  da  Tramontana  il  for- 

-  tedella  piana.  583 
Batte  Canoffa,&  v'apre  tanto  di  muro  , 
che  fi  può  venire  aH'aflalto.  724 
Contradice  ad  Ottauio  Farnefe  3  &  per- 
che. 7*4 
Entra  in  Scandiano  al  gouerno  de  Spa- 
gnuoli,&  à  guardia  del  luogo.  730 
Generale  delia  fanteria  Italiana.  724 
Gcneraledella  guerra  di  Parma.  565- 
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Luogotenente  del  Duca  Ottauio.  740 

paolo  Zupa  prigione  del  Marchefe  di  Fer- 
rara. in 

papa  eleggerfidallo'mperatore ,  &  pofcia 
mandarfi  à  Roma  à  confecrare.  6% 

papa  pafcale  ptefo  da  Henrico  in  Roma , 
&  non  in  parma.  74 

papa  Clemente  evinto  bandifie  la  croce 
adoiTo  i  Vinitiani.  l^ 

pnpa  Martino  Terzo inuia il  CaidinaleSa 
ta  Croce  fuo  Legato  à  Milano  per  trat- 
tar accordo  tra  il  Duca,  &  la  Lega, 
car.  L9f, 
Mada  Nicola  Cardinale  Sata  Croce  à  per 
rara  per  trattar  l'accordo  del  Duca ,  & 
confederati.  Z9J 

papa  Giulio  Secondo,di  natura  volubile . 
&inftabile.  4?* 
Gonfio  per  le  fperanze,che  ogni  di  li  ere 
fceano. 

Intta,che  fi  pigli  uontecchio.  47i 
Manda  il  Velcouo  d'Agringento  à  pren- 
dere,il  poffeflo  di  panna  ,  &  piacenza  , 

car-  47* 
Morto.   ,  477 

Non  teme  di  non  hauere  l'omperatore 
fecovnito.  47^ 

Non  volle  accettar  i  Capitoli ,  fe  ben  da 
lui  fotto  fcritti,&  data  la  fede  di  farlo  , 

car*  47* 
palefemente  rifiuta  la  pace ,  &  la  concor- 
dia col  Redi  Francia.  47$ 
Ricerca  i  Suizzeri  contra  Ferrara.  476 
Sdegnato  co'Fiorentini,&  perche.  474 
Vedi  Giulio  Secondo, 
papa  Leon  Decimo  con  gli  oratori  di  Ce- 
lare deliberarne  fi  penetri  nel  Ducato 
di  Milano. 

Difegno  fuo  d'unir  parma  Modona,  & 
Reggio,& darne  il  gouerno  al  fratello 
car.  47p 

Dubita  della  fede  de  capitani  di  Cefare. 
ca->   ^  499 

Ifpedifle  capitani  per  accrefeere  l'eflcrci 

%'  .      .  .  501 
Mada  danari  al  Moroneper  far  fegretamé 
te  fanti  per  l'acquifto  di  Milano.:  48+ 
Ottiene  daU'omperatore  in  pegno  là  cit 
^  tà  di  Modona&  per  quanto.  47^ 
perduto  d'animo  per  la  prigionia  di  Pro 
fpero  Colonna.  4ge 

Si  di- 
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>  Si  dichiara  contra  il  Re  Francefco.  480 

Vedi  Leon  decimo . 
Papa,  Cleméte  fettimo ,  conuenne  con  le 

genti  Cefariane  per  rifcattarfi.       $  1 7 
Fatto  prigione.  J17 
Guardato  in  caftello  con  grandiflìma  di- 
!  ligenza.  $17 
Liberato.  518 
'  Liberato  da  Trauagli  della  città  ,  &  da 

quelli  del  Parmigiano,  &  del  Modone- 

fe  per  le  genti  di  Carpi.  ?i2 
Ritirato  in  Caftello  per  lo  Tacco  di  Ro- 
ma. ?  1 2 
Si  querela  de  foldati  Cefariani,  che  rubi 

no  il  Parmigiano,& piacentino.  jn 
Vedi  Clemente. 
Papa,  Paolo  Terzo. aduna  gente  per  rico- 

uerare  lo  flato  di  Camerino.  510 
Commette  à  Camillo  Orfino,  che  tenga 

Parma  à  nome  della  Chiefa.  544 
Con  la  corte  fi  conduce  à  Parma, &  dopò 

à  Bufsè.  $il 
Defidera  l'abboccamento  dello'mperato 

re, & perche.  $zi 
Domanda  configlio, per  non  volerlo  poi 

nceuere.  543 
Domanda  Siena  in  cambio  di  Piacenza , 

&  Parma.  541 
Dubita, che  Sforza  Santafiore  habbia  co 

figliato  Ottauio  ad  entrar  in  Parma  3 

car.  .H  * 

Eletto  à  Sommo  Pontefice,chiamato  pri 

maHonorio.  519 
Entra  in  penfiero  di  render  Parma  alla 

Chiefa.  538 
Et  Ottauio  ricercano  dairomperatore  il 

pofieflb  di  Piacenza.  538 
Fi  effeminare  l'entrata  di  Parma  ,  &  di 

Piacenza,&  quella  di  Camerino, &  Ne 

pi.  ^  5*1 

Fà  gire  il  Duca  Ottauio  à  Parma  con  gen 

te.  536 
Fortifica  Fontanellato  con  danno  gran- 
de de  fudditi.  ^37 
Haueua  molti  penfieri,nefapea  rifoluer 

fi, car.  540 
Haueua  fcritto  al  figliuolo,che  fi  hauefle 

cura.  *33 
Humiliato  con  lo'mperatore  fi  rimette 

inlui.  Hi 
Intento  alla  grandezza  della  Tua  Cafa, 
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va  riuolgendo  tra  fé  molte  cofe.  fu 
Intefa  la  morte  di  Pierluigi ,  diflìmuiò  il 
dolor  incolpando  il  figliuolo  di  poco 
accorto. 

Manda  Aleflandro  Farnefe  allo'mperato- 
re  à  fargli  offerta  di  molte  cole.      52 ? 
Manda  Giouanbattifta  Sauello  con  caual 
li,à  Parma,  &  Piacenza perche  fi  guar- 
di,car.  52l 
Manda  Paolo  Vitelli  à  Parma.  536 
Morto.  j4^ 
Moue  guerra  à  Pietromaria  Roflì.     $  10 
Non  vuol  dar  Parma  à  Francefile  ad  ho 
ratio.  5^  38 

Non  vuol  prender  col  Re  rifolutione, 
pendendo  dalle  fperanze  dello'nipera- 
tore.  y4I 
Ordinai  Aleflandro,che propona à  Ce- 
fare,che  con  fua  buona  gratia  vuol  inue 
ftire  Pierluigi  di  Parma,  &di  Piacen- 
za. &s 
Ordina  à  Camillo  Orlino ,  che  no  dia  la 
città  ad  Ottauio.  5:47 
Pareua  difpofto  rédere  parma  alla  Chie- 
fa, &  Camerino  ad  Ottauio  có  fomma 


di  danari. 
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propone  in  pieno  conciftoro  Pinueltitu- 
ra.  che  vuol  fare  à  Pierluigi  di  parma,  & 
piacenza.  526 

publica  ne  fuoi  ragionamenti  voler  far 
Pierluigi  Duca.  72$" 

Raccomanda  Ottauio, la  moglie,  &  i  ni- 
poti allo'mperatore.  j4i 

Renduto  molto  (ofpefo  per  la  rifpofta 
di  Carlo, che  la  Chiefa  non  hà  ragione 
in  Piacenza,ne  in  parma.  542 

Ricerca  lo  flato  dì  milano  per  Ottauio 
con  promiflìone  di  molte  cofe.  721 

Riceue  in  gratia  Pietromaria  Roflì ,  la- 
fciandoli  le  fue  giuriditioni.  j  20 

Richiama  il  Legato  da  parma ,  &  piacen- 
za. 524 

Richiama  Ottauio  à  Roma,  che  non  vuo 
leandaiui.  5-47 

Ritorna  à  Parma ^  &  pofcia  à  Bologna , 
car.  51Z 

Scorge,che  Carlo  non  gli  è  vero  amico, 
car.  J22 

Si  compromette  dello'mperatorc,  &  de- 
termina coTuoi  correre  vn'iftefla  fortu- 
na con  quello,  424 
g  Tenta 
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Tenta  il  Redi  Francia,  &  Vinitianid'u- 
nalega  centra  Carlo.  $38 

Tramortito,  &  perche.  $48 
Papa  Giulio  Terzo,  aflicura  lo'mperato- 
re,che  Ottauio  non  hauerebbe  conue- 
nuto  con  Francefi.  ?6>r 

Carico  di  moki  debiti  per  le  fouerchie 
fpefe  fatte  nel  principio  del  fuo  Pontifi 
cato.  f6o 

Chiama  à  Roma  Ottauio.  561 

Chiede  à  Don  Diego  i  danari  prometti , 
car.  $76 

Comincia  ad  vdire,chili  promettono  co 
modi,  &ficurtà  della  pace.  581 

Commette  ai  Legato,che  appicchi  prat- 
tica d'accordo,che  refti  Parma  alla  chic 
fa.  ^84 

Di  natura  molto  timido.  $62, 

Difpofto  di  far  guerra  à  Parma.  $67 

Difuafo  da  gli  Imperiali  alla  pace, addu- 
ce le  ragioni,  che  l'inducono  all'accor- 
do .  587 

Hauerebbe  voluto  veder  riconciliato  Ot 
tauio  con  lo'mperatore.  5^7 

Incolpa  il  Gonzaga  ,  che  fia  partito  da 
Parma  nel  tempo  più  bifognòfo.  5:87 
Manda  ali' Arciuefcouo  Sauli  vn  breue 

ampio, che  prefenti  all'Orlino  per  la  re 

ftitutione  di  Parma.  ?f6 
Manda  il  Vefcouo  di  Fano  alla  Cortei 

proporre  partiti,  perche  Ottauio  retti 

in  Parma.  %6\ 
Manda  Pietro  Camoiani  allo'mperatore 

à  feufarfi  perche  ode  parole  d'accordo , 
car. 

Nella  guerra  andaua  adagio  ,  &  perche , 
car.  568 

Non  crede  i  Farnefi  tenir  prattica  con 
Francefile  non  per  infolpettirlo.  $6o 

publicainconciftoro  due  Legati  vno  ai 
Re,l'altro  allo'mperatore.  581 

Richiama  à  Roma  il  Cardinal  de  Medici 
Legato  in  campo.  584 

Rifponde  al  Venturi,  che  faccia  Ottauio 
quellojchi  li  vien  bene.  560 

Rifponde  à  meflìd'OttauiojChe  non  può 
di  maggior  aiuto  fouenirlo  di  quello  , 
ch'eira.  ?6o 

Sentendo  la  prattica  di  Francia  eflere  in 
piè,fi  lamenta  d'Ouauio,  &  del  Cardi- 
naie.  ;6i 
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Si  dia  procurare  le  eofe  della  guerra; 
car.  j8t 
Si  duole  della  lunghezza  della  guerra  > 
car.  ij.j  S79 

Si  lamenta  di  nuouo  del  Gonzaga, &  l'ac 
cufa  d'auaritia.  581 
Si  rifoltie  di  far  guerra.  $66 
Teme,che  Carlo  non  creda, ch'ei  fia  fia- 
tò eonfapcuole  dell'accordo  d'Ottauio 
con  Francia.  $6z 
Volontieri  farebbe  à  qualche  accordo  ve 
nuto,fe  non  foife  ftata  la  tema  di  Cefa- 
re.  584 
Vedi  Giulio  Terzo. 
Papa, paolo  quarto  adirato  contrail  Car- 
dinal Santafiorc.  5:97 
Alteratarifponde  a  Garzia  Lafco.  601 
Arrogandoli  molto  ,moftra  voler  caua 
re  del  Regno  gli  Spagnuoli.  6$$ 
Affalda  gente  elfendo  in  grandiflimo  fof- 
fpetto.  600 
Auertito  che  in  Roma  fi  faceuano  aduna 
ze  di  gente  Imperiale  contra  lui.  5:98 
Caccia  in  Bologna  Don  Antonio  Caraf- 
fa, &  prouede  all'altre  Terre  di  fron- 
tiere. 61 1 
Chiama  à  congregatione  i  Cardinali,  8c 
vi  introduce  Pirro  Loffredo ,  poi  lo  fi 
por  prigione.  611 
Chiama  à  fe  Guifa  con  Peflercito.  708 
Chiama  Guifa  à  Roma  per  tema  del  Du- 


ca d'Alua. 


Chiama  in  Roma  tutti  i  Signori  vaflalli, 
car.  600 

Commanda  ad  Aleffandro  Sforza, 'che  ri 
pona  le  galee,  &  fà  procedere  contra 

Conduce  ogn  hora  più  gente.  604 
Configliato  dal  Cardinale  à  collegarii 

con  Francia,filafcia  guidare.  601 
Co'fuoi  ,  duro  contra  gli  Spagnuoli , 

car.  66z 
Crea  Cardinali  non  confidenti  alla  coro 

na  di  Francia.  674. 
Dà  ordine,che  fi  proceda  contra  il  Re  Fi 

lippo  fecondo  i  canoni ,  &  fe  ne  faccia 

bolla.  614 
Di  nuouo  fà  ritenere  in  cartello  Camillo 

Colonna,&  altri.  ^iy 
Difpofto  all'amicitia  Francefe,  &da  che 
appare,  604 

Dolen- 
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Dolente,  &  perche.  610 
Elegge  due  Cardinali  Legati,l'uno  à  Fra 
eia,  l'altro  allo'mperatore  607 
Elegge  fette  Cardinali  per  la  ficurtà ,  & 
.quiete  della  Chiefa,  600 
Fa  pagare i  Gualconi,&  poi  impicarne 
molti  per  le  loro  fccleratezze.  536 
Fa  pervadere  à  Vinitiani  d'allegarli  ie- 
co  contra  lo'mperatore.  599 
Fi  ritirare  le  fue  genti  da  confini  del  Re- 
gno. <?04 
Fa  ritornare  à  maneggi  della  pace.    7 1 3 
Fortifica  Nettuno,  Veleni,  Alagna ,  &  vi 
caccia  il  prefidio  dentro.  610 
Fortifica  Roma.  606 
Hauerebbe  voluto,  che  l'accordo  fi  trat- 
tafe  in  Firenze.  717 
Indotto  dal  Cardinal  Caraffa  pretta  orec 
chie  à  Francefi.  602. 
Inità,che*lDuca  di  Firenze  ottenga  ma 
dato  dal  Re  di  concludere  feco  accordo 
car.  697 

in  Roma  arma  i  cittadini ,  &  dà  ordine  a 
Rioni.  610 

Inueflc  Giouanni  Caraffa  di  paliano  con 
titolo  di  Duca.  607 

Inuita  il  Duca  di  Firenze  à  congiungeifi 
feco.  635 

Ifpediffe  Nicola  Dini  in  Francia.  610 

Libera  i  prigione  à  prieghi  del  Duca  d'- 
Alua.  720 

Mal  fodisfatto  della  tregua  riabilita  tra 
Francia, &  Carlo,& perche.  60$ 

wanda  ad  inuitare  la  Signoria  alle  Lega  , 
car.  612. 

Manda  à  prendere  Afcanio  Corgnia , 
car.  614 

Manda  à  Suizzeri  per  farfi  amica  quella 
natione,& gli  ofterifle  aiuti.  606 

Manda  il  Cardinale  Santafiore ,  &  Vitel- 
lozzo  ,  àpratticare  col  Duca  la  pace  . 
car.  717 

Morendo  impone  fine  alla  guerra.  737 

Moftra  defiderio  qualche  volta,che  fi  po- 
fino  l'arme.  600 

Nel  principio  del  fuo  pontificato  fi  ino- 
ltra neutrale.  $9$ 

Non  poter  contendere  con'  lo'mperato- 
jrehauendo  Francefi  feco  nel  principio 
della  guerra.  610 

Non  fi  mouc  per  le  vere  ragioni  del  Du- 
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ca  di  FÌrenze,cV  perche.  £18 
Non  fouiene  nella  guerra  il  Duca  di  Fer 


rara. 
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No  vuol  dare  vdienza  al  Marchefe  di  Sar 
ria, ne  vederlo.  607 
perla  fuga  d'Afcanio  dalla  Corgnia  fa 
porre  il  Cardinal  fuo  fratello,&  molt'- 
altri  prigioni.  61  f 

più  che  mai  oitinato  à  mantenerfi  Palia- 
no^ non  volerli  riconciliare  col  Duca 
car.  632. 
portò  fempre  malauogliéza  al  Cardinal 

Santafiore. 
priuo  di  danari ,  fi  vale  di  parte  de  grani 
de  particolari.  641 

procede  contra  i  Colonne!! ,  &  perche  , 
car.  "  $99 

propone conditioni  della  pace.  714 

.Ragiona  in  conciftoro  contra  cafa  Co- 
lonna. 607 

Rauna  fanti,&  fà  gente  per  la  fua  guar- 
dia. 5^8 

Rinoua  le  guardie  nelle  Terre  de  confi- 
ni .  6of 

Si  dimoftre  partiate  contra  imperato- 
re, &  con  che  colore.  f9f 

Si  duole.che  in  R  orna,  &  cafa  fua  li  fiano 
tenuti  trattati  contra.  61^ 

Si  duole  dell'ingiurie  fatteli  da  gli  Impe 
riali.  616 

Si  Lamenta  in  conciftoro  non  potere  ga 
ltigare  ifuoi  valTalli  de  delitti  commef- 
fi,car.  61$ 

Soleua  dire,che  i  Suizzeri  da  lui  condot- 
ti erano  Angeli.  699 

Sollecita  Caraffa,&  lo  Strozzo à  tornar 
di  Francia.  610 

Sollecita  i  Vinitiani,  &  altri  [in  fuo  fac- 
to. 6$f 

Sofpetto  gli  accrefee  raunandofi  gente  à 
Gaeta.  610 

Sta  oftinato  à  voler  vedere  il  fine  dell* 
guerra.  641 

Stimolato  da  Francia  di  rompere  la  Le- 
ga col  Re  Cattolico.  73 £ 

Tenta  il  Duca  di  Firenze  di  Lega,che  ri- 
fiuta il  partito.  632, 

Tenuto  in  fofpetto  da  gli  Imperiali,  & 
perche.  600 

Volge  l'animo  da  douero  alla  pace, 
car»  717 
g   2  Vuole 
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Vuole  la  guerra  nel  Regno.  6  74 

Papa, pio  Quarto, eletto  à  Sommo  Ponti- 

fice.  738 
Derìderà  far  grande  Federigo  Borromeo 
car.  73^ 
Ritorna  il  Conrilio  à  Trento.  738 
Papa  pio  Quinto, eletto  in  pontefice.  740 
Papali  afflitti  per  la  perdita  d'Hoftia , 
car.  646 
Di  Campoli  difcorrono  infino  à  Giulia 
nuoua  danneggiando.  678 
Entrano  in  Vicouaro  fenza  contralto  ve 
rìdendo, & rubando  ogni  cola.  668 
Entrati  in  Tiuoli ,  hauendoli  il  popolo 
apertele  porte,  667 
Mandano  gente  lungo  la  riua  del  fiume  al 
laMagliana.  639 
Rotti  da  Marcantonio  Colonna.  702 
Sotto  Ciuicella  partito  il  Marchefe  ,  per 
non  effère  pagati  sbandano.  683 
Vanno  fotto  Vicouaro, &  Taflediano, pia 
tandoui  la  batteria.  668 
Papiniano  pellizzone  Vefcouo  di  parma, 
car.  150 
papirio  Capiz,ucchi  capitano  polio  da  gìu 
Ho  Orfino  in  Valmontone.  6p4 
Gentilhuomo  Romano.  614 
Paraman  voce  Tofcana  }  che  importi , 
car.  8 
pareri  diuerfi  intorno  il  dare  il  paflaggio 
al  Re.  43  3 

Varij  intorno  la  partenza  delPeflercito 
da  parma.  499 
parianefi  non  vogliono  fardifefa  alcuna  , 
car.  24P 
pariano  acquiftato  da  Terzi.  249 
De  Braui,  prefidiato  da  Sforza.  417 
Renduto  à  Braui.  272 
Pario  Begario.  396 
parlaméto  fatto  in  parma  per  Timprefadi 
piacenza.  273 
parma  cartello  nel  Regno  di  Napoli  di  che 
forma.  9 
parma ,  città  *  abonda  di  Sante  Reliquie , 
car.  z6 
acquiftata  dal  Marchefe  Nicolo  con  poca 
fpefa,  280 
A*  diuotione  di  Marc'antonio.  28 
Aerofa.  14 
Aggrandire  la  via  di  San  paolo,  di  Santa 
Chriftina,&  quella  di  San  Tom.aflb.r40 
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A'  gran  fatica  poterli  prendere  fenza  bat 
terla  d'altra  banda,che  dal  fiume.  4Pf 
Alla  diuotione  di  Federigo.  116 
Alia  diuotione  di  Gn.Ottàuio,&  L.Merto 
la  Confoh  contra  Cinna.  27 
Alzata  molto  dallo  fpandere  del  fiume!) 
car.  ij 
Al  paflaggio  di  Francefco  chiude  le  por- 
te, &  diitende  1  foldati  armati  lungo  le 
mnra.  377 
Antica  molto.  5 
Afiediata  dal  Berengario.  63 
Battuta  con  due  fagri  da  Francefi.  506 
Battuta  dalle  genti  della  Chiefa.      4P  1 
Bianora  da  altri  detta  8 
Cadde  nelle  mania  Luchino.  184 
Cariteuole  affai.  15 
Cartello  fuo  ne  grande  ne  forte.  14 
Chiama  dentro  il  Vefcouo  da  lei  ifclufo, 
car.  143 
Chiamata  da  poeti  bellicofa,  armigera  > 
&  Martiale.  28 
Chiamata  da  Ocno  Aurelia.  1 3 

Chiede  aiuto  à  Bolognefi.  143 
Circuito  rinchiufo.  -  i-3 

Quanto  grande»  14 
Città  nobile.  ? 
Colonia  de  cittadini  Romani.  1 3 

Come  vnatefta  contra  inimici.  501 
Comincia  à  viuere  con  còtentezza  mag- 
giore di  quella  de  gli  anni  palfati.  737 
Compate  col  Duca  de  fuoi  trauagh, 
car.  719 
Comprefa  nell'Eflarcato,ma  non  poife- 
duta  dalla  Chiefa.  57 
Congiura  contra  imperatore.  31 
Con  nuouo  contratto  data  in  pegno  ad 
Otto  col  Borgo  San  Donnino.  250 
Confignata  da  CommiiTarij  del  Marchefe 
ad  vn  Mandatario  del  Duca.  280 
Conuerte  il  vermiglio  della  fua  infegna 
in  campo  d'oro.  28 
Copiofa  di  feudatari).  522 
Copiofadilane.  16 
crifopoli  detta  da  chi  &  perche.  6.7. 
no  con  le  fue  ragioni,  &  iuriditioni , 
car.  251 
Da  che  detta  cofi.  12.8 
Data  in  pegno  ad  Otto  dal  Duca  di  Mila- 
Data  in  pegno  ad  Otto  termine  vn'anno 
àrifcuoterla.  245 

Datali 
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Datari  al  Papa,  fecondo  il  Guicciardino, 
&  della  verità.  477 

Da  vn  fortuito  incendio'  in  gran  parte 
guaita.  68 

Debilitata  molto  ,  eflendo  priua  della 
maggior,  &  miglior  parte  del  territo- 
rio. 538 

Depredata  da  Marcantonio.  zS 
Di  buon'ariana  già  migliore,&  perche, 
car.  26 
Di  facciedifuguali.  12.14 

Di  quattro  porti.  12 
Difpofta  all'vbidienza  della  Chiefa  , 

car.  53* 
Diflegna  vn  palazzo  doue  ftauano  i  bec- 
cai .  140 
Diuifa  in  quartieri.  1^4.13 
Diuotiffìma  à  Leonello  di  Ette.  377 
Doue  edificata.  iz.$ 
Doue  habbia  il  cartello.  14 
Douer  edere  di  Martino  ,  prononciano 

gli  ambafeiatori  Fiorentini.  170 
Douerfi  ifpngnare}perfuafo  nella  confili 

ta  di  San  Martino  con  le  ragioni.  488 
Edifica  il  palazzo  vicino  a  quello  del  Po 

detta.  140 
Edificata, & perche.  ìz 
Erege  vna  colonna  à  Coftatino  con  ifcrit 

tione.  30 
Vn'altra  à  Coftantio,&  Collante.  30 
Fabricatadoue.  $ 
Fà  cauare  due  Nauilij  per  nauigar  la  cit- 
tà .  138 
Fà  fetta  per  la  prigionia  de  Vifconti  fatta 

dalBauaro.  160 
Fà  la  mora  appretto  le  beccarie  del  Codi 

ponte.  107 
Fà  porre  le  catene  per  le  ftrade  della  piaz 

za.  115 
Fornita  di  prefidio  dal  Marchefe  France- 

fco.  1S9 
Giulia  da  chi  detta,& perche.  7 
Giura  fe  delta  à  Cefare.  138 
Giura  fedeltà  al  Re  Roberto.  i$z 
Giura  nelle  mani  del  Legato  Apoftolico 

ofleruare  i  precetti  di  Santa  Chiefa , 

car.  138 
Grande  &  malforte  con  poco  prefidio, 

car.  4P3 
Grauata  del  pagamento  di  dugento  Lan- 
de. 221 
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Grauata  molto  per  PeiTattioni  fatte  da 
Bernabò.  l90 
Hàcara  molto  l'efdufione  de  gliScah- 

geri-  177 
Hà  liti  per  conto  de  pozzi  del  fale.  1  y  $• 

Impaurita  per  le  genti  cacciate  dal  Mar- 
chefe Nicolo  in  Reggio.  284 

Infettata  d'herefia  da  Coftantio.  30 

Interdetta  da  Giouani.  xxij.  &  perche, 
car.  I39 

Interdetta  da  Innocentio  Quarto.     1 20 

Interdettaj&  poco  dopo  liberata.  186 

Inuettita  da  Otto  quarto  delle  regalie  > 
&  altre  cofe.  iop 

Lafcia  le  tenebre  del  paganefmo,&  rice- 
ue  la  fede  Chriftiana.  30 

Lafciata  ben  guardata, &  perche.  481 

Lafciata  dalla  Chiefa  vuota  di  gente ,  & 
d'ufficiali.  48  r 

Liberata  comincia  à  refpirare. 

Liberata  da  Ambrogio  dall'herefia  > 
car.  30 

Liberata  da  Pompeo  dalle  màni  di  Mar- 
co Emilio.  27 

Malfornita  di  gente^mura  rotte  >  &  male 
armata.  503 

Manda  ambafeiatori  à  Bologna ,  &  per- 
che. 3  1 

Manda  ambafeiatori  ad  Afclepio.  32 

Manda  ambafeiatori  al  Papa  perl'info- 
lenza  vfataui  da  Tedefchi.  jn 

Manda  ambafeiatori  à  Milano  ad  hono- 
rare  le  nozze  d'Henrico.  84 

Manda  ambafeiatori  à  Milano  à  dolerfi 
della  morte  del  Duca,&  rallegrarli  del- 
la nuoua  elettione.  222 

Manda  ambafeiatori  à  Milano  à  Giouan 
Galeazzo  fatto  Duca.  325- 

Manda  cento  guaftadori  pagati  in  ferui- 
gio  del  Duca  à  Cafalmaggiore.  29$ 

Manda  cinquanta  guattadori  al  campo 
àTorefella.  2.92 

Mada  guaftadori  à  cauar  le  fotte  di  Puuì, 
car.  220 

Manda  guaftadori  à  Niuiano  ad  atterrar 
lo.  223 
Manda  guattadori  à  fpianare  Cafalpò, 

car.  207 
Manda  gente  à  Modona  à  feruigi  del  Mar 

chefe.  270 
Manda  gente  in  aiuto  de  Pifani,  &  à  fer- 
ii   3  uigi 
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uigi  di  Luchino.  178 

Manda  gente  in  aiuto  deSatfolefi.  317 

Manda  huomini  dotti  à  Lotario  per  fta- 
tuire  intorno  i  feudi.  f8 

Manda  otto  ambafciatori  al  Marchefe  à 
rallegrarli  del  Tuo  ritorno  dal  Sepol- 
cro ,car.  270 

Manda  quattro  findici  à  Milano  à  giurar 
fedeltà  al  Duca,  223 

Mada  foccorfo  à  Guaftalla  ftretta  dalJ'ar 
mata  Vinitiana.  289 

Manda  foccorfo  à  Pifa.  166 

Manda  fuoi  ambafciatori  à  Conftan/a 
per  la  pace.  83 

Manda  vna  grolla  banda  di  foldati  in  aiu 
toàMilanefi.  7) 

Melfa  in  arme,deputa  le  guardie,  &  atte- 
de  à  fortificarli.  454 

Moleftatada  due  bande  dalle  genti  del 
ReAlfonfo.  ;  389 

Molto  à  propofito  per  guerriggiarc  in 
Italia.  545 

Morirà  qualche  inclinationeà  Francia, 
car.  439 

Nella  diuifìone  de  gli  heredi  dell'Arci- 
uefcouo  tocca  à  Matteo.  187 

Non  deue  ybidire  il  Sanfeuerino  ne  dar- 
li aiuto.  418 

Non  elfere  fabricata  ne  tempi  della  guer 
rade  Boi.  n 

Non  tiene  fpanna  di  vecchio  edificio  , 
car.  % 

Non  viene  ricordata  nella  cófermatione 
di  Lodouico  alla  Chiefa.  5  8 

Non  vuol  ammettere  gli  officiali  del  Le- 
gato. 162. 

Non  vuol  dentro  gente  Spagnuola.  %\j 

Non  vuol  pagar  la  taglia  importale  > 
car.  4;°4 

Nouerata  tra  le  ricche  città  dell'Emilia , 
car.  26 

Obedientiflìmaà  Federigo.  119 

Occupata  da  Marco  Emilio  Lepido  con 
l'aiuto  di  Bruto.  27 

Ordina, che  à  fpefe  del  commune  s'aflol- 

dino  genti  contra i  Rolli.  406 

Origine  fua  da  chi.  6 
Ociofa  in  gran  parte>& perche»  if 
Partigiana  dt  Pompeo.  27 
Partita  da  che  fiume, &  canale.  13.14 
PatiUepercaufade  Mafnadieri»  13^ 
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Patiife  per  vna  careftia  grande.  8j 

Per  deliberatione  tumultuofa  douerfi  af 
fediare.  •  jj  .49  o 

Per  gli  capitoli  d'una  lega  douerfi  a  ÌI'e- 
itenfcdiciu  eralbta.  284 

Per  hauer  grada  della  ribellione3fi  com- 
pone. 470 

per  la  capitolatione  tra  Leone,&  lo'mpe 
ratore3refta  alla  Chiefa.  483 

Per  la  morte  di  Matteo  venne  in  potere 
diBernabò.  187 

Per  tema  de  Rofìì  comincia  à  far  grolle 
guardie.  214 

Per  tema  fi  riduce  fotto  i  Duchi  di  Mila- 
no. 477 

Pertre  di  danneggiata  dalle  genti  della 
Chiefa.  19? 

Peruiene  alle  mani  di  Guido  da  Spoletti 

?ar'    .  .  f* 

piena  di  fpauento  di  non  venire  in  ma- 
no del  nimico  3  &  eflere  focheggiata , 
car.  4r3 
Piena  di  Zizanie,&  balefìrata  dalla  for- 
tuna, ij-j 
Pone  la  croce  nello  feudo.  30 
PoflTeflo  prefo  dal  Papa,&  perche.  476 
Prefa da  Alarico. 

Prefa  da  Francefi.  47 
Prefa  da  Gallinico  efTarco.  ^ 
Prefidiatadal  ViciRè  di  Napoli.  477 
preflb  che  tutta  dishabitata  perla  pefte , 

car.  200 
Priua  del  Vefcouato  da  Eugenio ,  &  per- 
che. 77 
Quando  veramente  fu  fabricata.  p 
Qijafi  vota  d'habitatori.  3^ 
Quello  che  habbia  di  fegnalato.  14 
Quietamente  fi  ripofa  fotto  Francia  , 

car.  482 
Raccomandata  ad  vn  Duca. 
Renduta  da  Smaragdo  al  Re  Agilulfo , 

car.  j4 
Reftata  quafi  fenza  prefidio.  47^ 
Reftituita  al  Duca  di  Milano  rifacendo 

egli  le  fpefe  al  Marchefe.  280 
Reitituita  dal  Pontefice  alla  Lega.  47.9 

Ricca  d'entrate  della  Chiefa.  1^ 
Ricercata^  fue  fpefe  manda  guaftadori 

fotto  Brefcello.  2.93 
Riceue  danno  grandiflìmo  pel  cartello  di 

Rubiera  dato  al  Legato.  j$  1 

Rice- 
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Rice  uc  dentro  il  prefidio  di  Giouan  Ga  - 
leazzo  Vifconti.  201 
Riceue  Federigo  Secondo  à  grande  ho- 
nore.  112 
Riceue  Giouanni  Re  di  Gierufalemme 
con  la  moglie.  112, 
Riceue  Gregorio  Ottauo.  84 
Riceue  l'inueititura  del  confolato.  83 
Richiama  il  nome  di  Lodouico  Sforzai 
car.  47° 
Ridotta  à  mal  partito  da  miniftri  Imperia 
li.  3* 
Ridotta  à  niente  da  Attila.  38 
Ridotta  in  potere  di  Coftantino.  29 
Rinoua  la  vecchia  lega  con  Modonefi  ce- 
tra Reggiani.  84 
Ritorna  lotto  lo'mperio  di  Valentinia- 
no.  32. 
Riueduta  3  &  riftorata  da  Coftantino , 
car.  30 
Romana  poterli  chiamare  e  per  che , 
car.  13 
Saccheggiata  da  Gundebaldo  Re  de  Bor- 
gognoni. 41 
Scoria  dalle  genti  del  Duca ,  &  difefa  da 
Otto.  218 
Seguita  la  parte  Ottoniana.  28 
Seguita  Otrauiano.  28 
Sente  allegrezza  grande  della  creatione 
à  Sommo  Pontefice  di  Paolo  Terzo, 
car.  $19 
Sente  beneficio  per  la  pace  del  Rollo,  del 
Terzo, &  del  Palauicino.  253 
Sgrauata  da  alcuni  datij,&  perche.  222 
S'adheriife  al  Senato  Romano,  &  perciò 
da  Costantino  non  èmoleftata.  zp 
Si  dà  a  confederati  rifeottendon*  dal  Tac- 
co .  476 
Si  dà  à  conofeere  per  cortefe,  &  perche , 
car.  1? 
Si  dà  ad  Ildouado.  45- 
Si  dàaiiefabnche.  140 
Si  dà  al  Redi  Francia.  459 
S'empie  di  paura,  &  le  genti  di  Lefcus 
fuggono.  48  f 

S'empie  di  vettouaglie,&  munitioni,  & 
v'entrano  genti.  564 
Sifornifledi  viuere.  558 
Si  moue  alla  difefa  deIBrefciano.  148 
Si  pacifica  con  Azzo  di  Ette.  343 
Si  raccomanda  à  Carlo  Re  di  Sici — 
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glia,  car.  jtf 
Si  raccomanda  con  la  Tua  libertà  à  Fran- 

cefeo  Sforza.  ^$ 
Sommmiftra  le  vettouaglie  alla  Battia 

di  San  Rafaele. 
Souiene  Carlo  d'Angiòdi  Tommadida 

nari..  i4I 
Spiega  l'infegne  Imperiali  d'ordine  del 

Vilèonte.  20^ 
Stretta  dalla  banda  di  Reggio.  774 
Sue  parte  come  fatte.  14 
Taglieggiata  perla  condanna  del  Tacco 

fatto  à  Rolli.  400 
Tollein  fe  il  dominio  della  città,  dando 

il  carico  del  gcuerno  à  gli  Antiani, 

car.  154 
Trauagliatà  da  nuoua  herefia.  32 
Trauagliata  da  penuria.  1 1 2, 

Trauerfà  Io  feudo  vermiglio  con  vna  fa- 

fciaazura.  27 
Venuta  in  potere  d'Henrico  per  la  mor- 
te di  Mattilde.  74 
Velie  da  duolo  per  la  morte  di:  Regina, 


car. 


201 


Vuole  fodisfarele  tre  fquadrede  dani  pa 
titi  delle  additioni  della  communità> 
ma  non  vollero  gli  Antiani.  403 
Parma  fiume  alzato  innonda  il  Codipon- 
te  con  gran  danno.  742 
Arginato  da  po  rta  Capelluca  in  fino  fot- 
to  Colorno.  374 
Crefce>&  fi  danni, 
Detto  Palmula. 
Diuide  la  città.  13 
Entrando  nella  città  fà  danno  grandifli 
mo.  202 
Fatto  grofio  allaga  la  città, &  il  Codipon 


234 
1 


te  tirando  giù  le  mura. 


271 


Hàfuo  cominciamento  nell'Apennino , 
car.  7?<? 
Lenza, &  Tarro  allagano  il  parmigiano, 
car.  220 
Nafce  nell'Appenino.  1 
Rino  già  infame, &  doue  sboccaua.  1 
Rompe  gli  argini ,  &  innonda  il  paefe  > 
car.  2J2, 
Sbocca  in  Po.  1 
Secco  d'acqua.  269 
Secco  quafi  tutto  il  verno.  270 
Tano,éc  Lenza  innondano  il  Paimigia- 
no.  82 
8   4  Tira 
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Tira  giù  il  ponte  di  mezo. 

Tira  giù  le  mura  della  città ,  &  doue , 
car.  212, 

Trahe  i  1  nome  dalia  città.  2 
Parmetariuo.  760 
Parmcta  di  Francia.  760 
Parmigiani  che  forte  di  moneta  fufle , 
car.  .  108 

Parmigiani  abbrufciano  il  Borgo  fan  Don 
nino.  73 

Parmigiani  accordano  i  Modonefi  infic- 
ine. 133 

Accompagnano  à  marito  due  figliuole  di 
Giberto  da  Correggio.  147 

Accompagnano  la  compagnia  de  Bian- 
chi, veftiti  di  bianco.  208 

Aiutano  i  Modonefi  di  dentro  alla  recu- 
peratione  di  San  Ballano.  137 

Ampliano  la  città.  135? 

Apprefentano  la  compagnia  de  Bianchi, 
car.  2,07 

Afialiti  da  Reggiani,fono  rotti, &  vccifi, 
car.  147 

Allediano  il  Borgo  San  Donnino.  150 

Bolognefi,&  altri  popoli  fi  collegano  in 
iìéme  à  danni  del  Marchefe  Azzo> 
car.      \  146 

Cacciano  dèlia  città  i  Gibellini.      1  lo 

Cercano  di  darli  ad  Alelìandro  ,  &  egli 
armato  vuol  entrare  nella  città.  380 

Chiamano  dentro  la  città  Vitello  Vitel- 
li, yoi 

Chiamano  il  Marchefe.  12  5" 

Col  Carroccio, &  molta  gente  affaglio- 
no  Piacentini,  &  li  mettono  in  fuga , 
car.  87 

Combattono  coi  Piacentini  apprendo  S  . 
Lorenzo.  «8 

Combattono  con  Bolognefi  appreffo  la 
Samoggia,& li  rompono.  r  1 3 

Combattono  con  Piacentini  'in  riua  il 
Tarro.  7P 

Combattono,  &  rimangono  rotti  appref 
foCuniolo.  6$ 

Combattono  valorofamente  con  Piacen 
tini  fotto  il  Borgo.  87 

Con  altri  popoli, &  tre  carroci  vanno  co 
tra  i  Cremonefi.  140 

Co  altri  vanno  in  campo  al  Cartello  del 
Ponte  Doffolo.  312 

Con  compagni  s'oppongono  à  Milaneiì, 
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&  hanno  infieme  alcune  atroci  batta- 
glie 116 

Concorrono  con  Piacenza,  &  Bologna  à 
dare  aiuto  al  Marchefe  di  Ferrara.    1 40 

Con  Cremonefi  corrono  il  Piacentino  , 
&  prendono  alcune  cartella.  84 

Códucono  i  prigioni  Boighefani  dentro 
la  città.  78 

Con  gente  tumultuaria  vanno  addoflb  i 
Milanefi  ridotti  in  Caltione,  &  acquifta 

.  no  il  luogo.  158 

Con  Modonefi  danno  il  guafto  al  Bolo- 
gnefe.  164 

con  fagramento  promettono  per  le  par- 
ti di  Reggio, che  erano  diuife.  316 

cònueniui  con  Ino  d'Allegri  pel  fuo  paf. 
faggio.  470 

corrono  con  Modonefi  il  Bolognefe  , 
car.  117 

corrono  il  Reggiano  infìno  al  fiume  del- 
la Secchia.  7# 

cremonefi, &  Reggiani  combattono  con 
Milanefi  à  Zibello.  j0p. 

Danno  aiuto  al  Legato  contra  il  Borgo  , 
car.  160 

Danno  auifo  à  Borfo  di  fottoporfi  à  Leo 
nello.  386 

Danno  cento  caualli  al  Legato  per  andar 
fopra  Milano.  '1*7 

Danno  il  guafto  al  correggere.  164 

Danno  la  carica  à  Reggiani  infino  alle 
porte  della  città.  78 

Della  parte  Rofla  confinati.  315) 

Depredano  Guardatone.  j6S 

Defiderano  la  pace.  72P 

Di  Codiponte  fanno  cenno  à  gli  ecclefia 
ftici,&gli  aiutano  ad  entrar  dentro, 
car.  45>5 

Di  natura  mobili  à  cofe  nuoue.  428 

Di  natura  fdegnofi. 

Difcacciano  cane,&  pa(Terino,che  corro 
no  il  Parmigiano.  1^4 

Dolenti  deila  guerra, che  facea  Ottauio 
al  Duca  dì  Ferrara.  728 

Domandano  al  Papa  per  loro  Vefcouo 
Bernardo  de  gli  Vberti.  73 

Domandano  Salfo  come  fuo.  87 

Eletti  per  guardia  della  città  3  &  d'altri 
luoghi.  2?6 

Entrano  in  Lega  con  molte  città  in  Mila- 
ilo,  13S 

Entrano 
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Entrano  nella  Lega  d'Hcnrico ,  Seprara 

contra  Mila  ned.  nr 
Entrati  in  maggior  timore  per  batterfi 

lacittà.  5°6 
Et  altri  infauorede  Vignolefi  attediati, 

car.  117 
Et  altri  mandano  gente  in  aiuto  di  Cefa 

re.  116 
Et  altri  popoli  fi  collegano  infieme  con- 

tra  il  Legato.  1^7 
Et  compagni  mandano  ambafciatori  al 

Legato  àdifefa  della  Chiefa.  118 
Et  il  Legato  fopra  il  Medefano.  134 
Et  Modonefi  col  loro  genti  s'affacciano 

contra  le  Correggevi  à  Marzaglia.  164 
Et  Modonefi  contra  Milanefi.  11 1 

Et  Piacentini  attediano  Sifaligio,  &  l'ha 

no.  .  137 

Et  Reggiani  Cauakano  Tufo  quéllo  di 

Correggio,  &  rompono  alcuni  caualli 

dellaLega.  168. 
Fabricano  vna  Baftia  fotto  il  BorgoS'- 

car.  164. 
Facili  à  credere.  26 
Fanno  allegrezza  della  rotta  data  alle  gé 

ti  della  Chiefa  da  Modonefi.  1^3 
Fanno  allegrezza  grande  dell'acquilo 

fatto  da  Bernabò  di  Reggio.  198 
Fanno  Capitano  Carlo  da  Campobattb, 

&  afl'oldano  gente.  380 
Fanno  ritirare  Federigo  in  Vittoria, 

car.  12? 
Fanno  ftragegrande  nella  prefa  di  Vitto 

ria.  131 
Fauori(còno  Henrico  alla  coronatione 

di  Clemente  Terzo.  70 
Fautori  della  Chiefa.  109 
Fuorufcitifi  conducono  al  Borgo.  132 
Moleltanocon  correrie  il  Parmigiano  , 

car.  132 
Gentilhuomini  vanno  à  rallegrarli  con 

Federigo  della  Tua  elettione.  108 
Giurano  d'ubidire  1  Confoli  Modonefi 

contra  Reggiani.  83 
Giurano  fedeltà  alla  Chiefa  in  mano  del 

Gouernatore.  $03 
Giurano  fedeltà  à  Nicolo  rerzo  nelle  ma 

ni  di  Giacomo  fuo  Zio.  279 

Giurano  vna  Lega  à  danno  de  Bologne 

fi,  car.  116 
Haueano  in  forte  di  ftar  Tempie  con  l'ar- 
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me  in  mano  contra  Piacentini.  7K 

Hauerebbono  volontieri  veduto  accor- 
do col  Duca  fuo  vicino.  731 

Hauuti  per  gente  bellicofa^  &  armigera  , 
car.  507 

Mandando  in  aiuto  de  Reggiani  attedia- 
no la  Crouara,&  hauutala  la  dittruggo 
no.  138 

In  aiuto  d'Alberto  Scotto  all'attedio di 
Piacenza.  15^3 

Inclinati  à  darli  per  tema  del  facco  ,  non 
vogliono  farlo  lenza  il  confenfo  del  go 
uernatore.  506 

Inuiano  altra  gente  à  Caflone  Turriano 
car.  139 

Lafciano  i  prigioni  Reggiani  feopazzan 
doli.  78 

Mandano  à  giurare  fedeltà  à  Giouan  Ga- 
leazzo. 104 

Mandano  aiuti  à  Caftionefi.  79 

Mandano  aiuti  à  Federigo  à  Brefcia, 
car.  79 

Mandano  aiuti  à  Federigo  per  dittrugge- 
re  Milano.  121 

Mandano  aiuti  à  Matteo  Vifconti.  143 

Mandano  ambafciatori  ad  AlefTandro 
per  darlilì  con  certe  capitolationi  > 
car.  387 

Mandano  ambafciatori  à  Federigo  à  Ra- 
uenna.  11  $ 

Mandano  ambafciatori  à  Giouan  Galeaz 
zo  à  fare  il  complimento  per  la  fua  elet 
tione.  400 

Mandano  ambafciatori  al  Duca  à  dolerli 
della  morte  del  padre ,  fecondo  il  foli- 
to.  39? 

Mandano  ambafciatori  al  Marchefe  per 
introdurui  lo  lludioj&  fare  il  Nauiglio 
car.  169 

Mandano  ambafciatori  al  Papa  perla  li- 
cenza dello  ftudio  nella  città  269 

Mandano  à  falutare  Giouanni  Re  di  Boc» 
mia  con  doni.  16$ 

Mandano  cinquanta  huomini  d'arme  à 
Napo  Torrlano.  138 

Mandano  di  nuouo  gente  à  Matteo  Vi- 
fconti. 144 

Mandano  gente  ad  attediar  Henzola, 
car.  149 

Mandano  gente  à  Modona  pagate  per  fer 
uigio  del  Marchefe.  270 
Mandano 
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Mandano  gente  in  foccorfo  de  Burfati , 
car.  149 

Mandano  grofTe  fchiere  de  foldati  à  Cre- 
monefi. 8? 

Mandano  il  loro  Confole  à  Lodi  ,  &  per- 
che. 80 

Mandano  in  aiuto  de  Reggiani  vn  quar- 
tiero  della  città.  138 

Mandane»  molti  rinomini  d'arme  allo  fti- 
pendio  de  Torriani.  138 

Mandano  quattrocéto  caualli  in  aiuto  di 
San  Cattano  cartello.  8 1 

Mandano  fuflìdià  Federigo  contra  Bre- 
feia.  117 

Menano  prigioni  molti  Bolognefi.    1 17 

Moleftanocon  correrie  il  Parmigiano 
car.  131 

Muouono  l'arme  à  Reggiani.  138 

Nobilitile  vfcifcono  della  città  per  aui- 
fo  del  papa.  120 

Nonardifcono  ribellarfi  à  Cefare,&per 
che.  74 

Non  lafciano  entrare  alcun  sforcefeo  dé- 
tro  la  città, prima, che  fiano  accetati  i  ca 
piteli.  387 

Non  riceuono  dal  campo  della  Lega  al- 
tra moleftia,  che  la  diuerfione  dell'ac- 
que, &  rottura  de  molini.  487 

Orlerifcono  la  città  al  Re  Giouanni , 
car.  i6$ 

Ottengono  d'eleggere  Confoli  per  go- 
uerno  della  città.  79 

Pattano  in  Tofcana  in  aiuto  de  Pifani, 
car.  p  .  178 

Péfano  di  fottoporfì  à  Leonello  di  Ette, 
&  perche.  385" 

Per  aflìcurarfi  da  Mori  del  Fraflìnetto  ,  fi 
raccomandano  à  Sigifredo  di  Efte.  61 

Per  gli  auifi, s'empiono  di  timore,  &  defì 
derano  accordi  coi  Francefe.  5-04 

Per  l'abfenza  di  Carlo  prédono  il  domi- 
nio in  loro.  201 

Per  loro  metti  auifano  Bórfo  delpenfie- 
ro  di  fottoporfì  à  Leonello.  386 

Per  paura  d'Attila  fi  riducono  a  i  monti, 

car*  .  19 
Piacentini, &  Milanefi  danno  gente  à  Ca 

ftruccio*  jf6 
Pigliano  ,  &vccidono  molti  di  quei  di 

Cefare.  12  j 

Podi  in  fuga  da  Piacentini»  8j 
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Prendono  CarpanetaV  30$ 
Prendono  quelli, c'haueano  occupata  la 

torre,& gli  impiccano.  38?, 
Prendono  Sabione  del  Reggiano  coi  Co 
tedelCaftello.  1,58 
Priuano d'Antianato  la  fquadra  Rolla, 
car.  119 
Promettono  con  giuramento  di  non  fer- 

uire  i  nimici  di  Santa  Chiefa.  73 
Prouocano  Enzo  alla  batt3glia,che  la  ri 

fiuta.  113 
Riceuono  dentro  la  città  il  pótefice  Vrba 

no.  71 
Ri  coucrano  Cafalecchiello.  8? 
Riformano  gli  ftaniti.  430 
Rifcattati  per  opera  di  Bernardo  Rolli , 

car.  133 
Rifoluono  di  mandare  à  pratticar  l'accor 

do  col  nimico.  507 
Rifondono  allo  Sforza  voler  feguirei 

Milanefi.  377 
Ritornano  da  Reggio  à  Parma.  147 
Rompono  Piacentini  à  Tabiano,  &  fan- 
no di  loro  molti  prigioni.  77 
Rompono  più  volte  i  Cremonefi.  75-76 
Rotti  da  Vberto  Palauicino.  133 
Rotti  fi  ritirano  nella  città, & attendono 

à  fortificarla.  66 
Ruinano  Creualcuore  ,  &  Piumatio> 

car.  117 
Saluano  il  Carroccio,&  rompono  i  Bolo 

gnefi.  114 
Seruono  Federigo  contra  Milanefi.  79 

Sforzati  ftarfene  continuamente  arma- 
ti alla  campagna,  378 
S'accordano  co'Piacentini  nella  liga  del 

le  monete.  134 
S'accordano  d'una  Lega  con  Milanefi ,  & 

altri  in  Milano.  137 
S'allegano  con  altri  popoli  per  cacciare 

1  miniftti  di  Cefare.  74 
S'allegano  con  Cremonefi.-  84 
S'allegano  con  Milanefi  per  conferuare 

la  libertà.  37 i 

Si  armano  contra  Bonifacio  di  Elie» 

car.  6) 
S'attendano  fuori  della  città,  &doue> 

car.  123 
Si  collegano  con  Modonefi.  78 
Si  danno  ad  attendere  alla  difefa  della 

città  allignando.,  à  Capitani  1  luoghi 

fofpet- 
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fofpetti.  ?o8 
Si  danno  ad  Odoacre.  40 
Si  danno  al  Re  Ruberto.  152 
S'erano  coi  foldati  pofti  alla  difefa  della 

città. 

Si  fanno  contra  Enzo,che  non  gli  afpet- 
ta.  J2? 
S'oppongono  à  Federigo, &  il  fanno  riti 
rare.  80 
Si  querelano  del  danno  loro  dato  da  Reg 
giani.  728 
Si  folleuano  contra  Bonifacio,  &  Corra- 
do di  Ette.  6$ 
Si  truouano  all'occupatione  di  Reggio  , 
car.  147 
Sollecitano  il  Legato.  12? 
Solleuati, vccidono  il  fecalco  di  Cefare  , 
car.  6y 
Sopra  il  Borgo  San  Donnino,  Se  il  pren- 
dono. 78 
Sotto  il  Borgo.  ^  164 
Sotto  Zangiro  vano  in  aiuto  di  Balzano 
attediato  da  Bolognefi.  113 
Souengono  Federigo  d'aiuti  molto  grof 
'  fi, car.  116 
Temendo  di  perdere  la  libertà, chiedono 
aiuto  à  Giacomo  Piccinino.  380 
Temono  della  fede  de  Borghefani.  112 
Tentano  foccorrere  Colorno  attediato , 
ne  potendo  fé  ne  tornano  à  cafa.  169 
Trattano  di  raccomandarli, à  chi  li  renda 
dalleparti  liberi.  143 
Valorofamente  combattendo,  mancano, 
car.  114 
[Vanno  alle  mura  di  Reggio  conlefcale, 
&  ne  entrano  alcuni.  146 
Vincono  il  Carroccio  Cremonefc.  131 
Volti  àferuire  il  Duca  Ottauio.  53? 
Parmigiano  corfo  da  diuerfe  bande.  19$ 
Accrefciuto  dal  Po.  2 
Corfo  da  più  luoghi.  282 
Corfo  da  Vinnili,ch'erano  in  Brefcello , 
car.  4? 
Corfo  per  molti  dì  dalle  genti  del  Legato 
con  detrimento  ineftimabile.  191 
Guaftodagli  Vngheri.  61 
Infettato  da  trafcorritoridel  Palauicino, 
car. 

Innondato  da  gli  accrefeimenti  della  Lé- 
zaTarro,& Parma.  223 
Innondato  dalla  via  Emilia  in  giù.  199 
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Patte  danno  dalle  genti  del  Conte  di  Sa- 
uoia  pattandolo.  199 
Per  quaranta  di  dittamo  dalPAucutto  > 
car.  200 
Rubato  da  mori  del  Fraflìnctto.  60.61 
Saccheggiato  dall'Anelito.'  199 
Trauagliato  da  Teodeberto  Re  di  Nar- 
bona.  43 
Parmotta  riuo  doue  difeenda.  7$7 
Parole  arroganti  dell'Araldo  à  prouedito 
ri.  43? 
Parole  del  Duca  Hercole  nella  ruina  di 
Ro/Tenna.  730 
Parole  del  Papa  dette  in  conciftoro  per  la 
prefa  di  Signa.  710 
Parole  di  Federigo  à  fuoi  foldati.  12? 
Parpaglioni,che  parlano  fopra  la  città  , 
car.  271 
Parte  dello'mperio  preuale  contra  la  par 
tedella  Chiefa  nel  Codiponte.  321 
Del  Vefcouo ,  &  della  Chiefa  chiamate 
in  Parma.  14  J 

Parte  Guelfa  cacciata  da  Parma.  14? 
Giura  fedeltà  nelle  mani  d'Otto ,  &  di 
Pietro.  237 
Parte  Imperiale  di  Parma  vecifa  al  Bor- 
ghetto  delTarro.  12I 
Parte  Rotta  da  dieci  anni  in  fufo  bandita 
della  città  ,  &  fpogliata  alle  porte, 
car.  241 
Detta  della  Chiefa.  31P 
Entra  nella  città. 

Efce  di  Parma.  14? 
Manda  ambasciatoti  al  Duca  per  minuire 
la  taglia  importali.  417 
Perla  creatione  di  Giberto  Corregefe 
in  fignore  rimane  debole.  14? 
Sforzata  yfeire  della  città,  &  perche, 
car.  2?$ 
Tenuta  per  bando  prefentare  l'arme  da 
offefa,&  da  difefa.  340 
Vfcita  volontariameute,  chiamata  détro 
fotto  grauepena.  411$ 
Partenza  dell'etterato  da  Parma  apporta 
dolore  al  Papa.  499 
Partialita  introduce  difunione ,  &  herefie 
tra  tutte  le  forte  di  gente.  469 
Partico, che  importi.  353 
Parti  fufeitate  in  Parma.  1 1 8 

Partito  di  Pierluigi  di  Farfi  Duca  piace.,  & 
difpiace  alle  genti,  Taj 

Partito 
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Partito  prefo  nel  configlio  di  Carlo  otta- 
uo,d'andar  innanzi,&  farfi  la  via  col  fer 
ro.  436 

Partito  propofto  da  Tornone  al  Papa  , 
car.  587 

Paicale  Secondo  confacra  il^Duomo  al- 
l'afcenfione  della  Madonna  ,  confacrato 
à  Santo  Herculiano.  73 
Incontrato  infino  à  Bologna  da  Mattil- 
de ,  &  condotto  al  Concilio  di  Guaftal- 
la .  72 
Perdona  à  Parmigiani  Poffefe  da  loro  fat 
te  alla  Chiefa.  73 
Viene  à  Parma.  73 

Pafqua  offeruata  da  Vifogotti  Chriftiani, 
car.  brìi  I  £f 

Paflaggio  degli  efierciti  della  Lega;&  del- 
la Chiefa.  481 

Paflferino  occupa  il  cartello  de  Doffi , 
car.  153 

Paperino  Turriano  Rettore  di  Parma > 
car.  160 

parli  ferrati  à  Carlo  ottauo ,  eccetto  quel 

10  del  mare  430 
Paftroni  vccidono  per  danari  il  cartella-, 

no  di  Vignale.  19 
Patienza  dell'autore.  353 
Patrica  cartello  di  Federigo  Conti  pieno 

di  lattoni.  689 
Patti  dell'accordo  fra  il  Duca  di  Ferrara,& 

11  Re  Cattolico.  734 
Patti  non  offeruati  à  quelli  della  Torre  di 

Nofeto.  272 
Pauia  con  Defiderio  viene  in  poter  di  Car 

lo.  ?8 
Occupata  da  Azzo  Vifconti.  166 

Ricr  :ama  il  nome  di  Lodouico  Sforza , 

car.  470 
Si  dà  à  Confederati, rifeottendofi  dal  fac 

co .  476 
Paura  cattiua  interpretarrice  de  gli  aueni 

menti.  437 
Paura  di  giorno  in  giorno  feemarfi  in  ro 

ma.  619 
Pedoni'  d'Orlando  Palauicino  entrano  à 

guardia  della  città.  ,  231 
Pellegrinefi  corrono  fotto  il  Borgo  Val  di 

Tarro  facendo  groifo  bottino.  284 
Pcnfiero  vano  di  che  voleua  tener  morbi- 
da d'acque  la  Parma.  761 
Pcntapoli  quai  città  abbraccia.  $6 
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Penuria  di  formento*  417 
Peregrino  Genouefe.  3^7 
PefcrTiera  prefa  da  Suizzeri.  476 
Pefte  cagione  della  fame.  .  z  ip 

Crudele  in  Parma.  199 
Grande  in  Parma.  199 
Leua  quafi  la  metà  delle  genti.  185" 
Rifuegliata.  220 
Peftilenza  fufeitata  in  Parma.  202 
Piacentini  attediano  il  cartello  di  Tabia- 

no.  77 
Chiamati  feco  i  Cremonefi  >  vengono  a 

collecchio.  78 
combattono  con  Parmigiani  apprefTb 

San  Lorenzo.  88 
con  grolfo  eftercito  attediano  if  Borgo , 

car.  87 
con  nuouo  giuramento  di  fedeltà  lega- 
no i  Borghefani.  86 
Di  nuouo  l'afledio  del  Borgo.  87 
Gariuano  con  Parmigiani.  78 
Inueftono  Vberto  Palauicino  di  quello» 

che  haueuano  da  lui  hauuto  di  qua  dai 

Tarro.  77 
Prendono  Caftelnuouo  d'Adda.  84 
Ritengono  la  biada  mandata  da  Milanefì 

à  parmigiani.  132 
Ruinano  caftelnuouo  d'Adda.  8f 
Ruìnano  Tabiano  infino  à  fondamenti  > 

car.  77 
Sforzano  i  Borghefani  à  giurarli  fedeltà 

car.  ^  85: 

S'accordano  co  Parmigiani  nella  liga  del 

le  monete.  134 
Si  conuengono  con  cremonefi,&  li  retti- 

tuifeono  caftelnuouo.  77 
Spauentati  per  la  morte  di  Pierluigi  , 

car.  534 
Vniti  con  Brefciani ,  &  altri  s'attendano 

in  riua  il  Tarro.  79 
Vfciti  i  Farnefi  guardano  la  città,  &  chia 

mano  il  foccorfo.  ^34 
Piacentino  corfo  da  Vinnili.  47 
Piacenza  copiofa  di  Feudatari;*.  722 
Datali  al  papa  fecondo  il  Guicciardino , 

car.  477 
Douerfi  alfalire  perfuafo  nella  confulta 

di  San  Martino, &  perche.  48^ 
Fornita  di  prefidio  dal  Marchefe  France- 
filo. 189 
Lafciata  ben  guardata,  &  perche.  481 

Lafciàta 
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Lafciata  dalla  Chiefa  vota  di  gente  >  & 

d'ufficiali,  &  perche. 
Molto  à  propofito  per  aflaltar  Milano, 

car.  48P 
Non  volc  dentro  gente  Spaguuola  > 

car. 

Per  h  càpitolatione  pattata  tra  Leone, & 
Cefarerefta  alla  Chiefa.  483 
Pofleflb  prefo  dal  Papa,& perche.  476 

Quando  conofciuta.  7 

Quando  edificata.  10 
t  Reitituita  dal  Pontefice  alla  Lega.  479 
k  Ridotta  dal  Vicire  (otto  lo  Irato  di  Mila- 
no .  477 

Si  da  à  confederati, &  promette  danari, 
car.  476 

Si  rende  à  Pietro  Maria  Rotti.  341 

Trauagiiata  dalle  feorrerìe.  195? 
Piana  villetra  di  Torchiara.        582. 764 
Pianzo  cartello  arfo,&  perche.  277 
Piazza  di  Parma  cuftodita  con  diligen- 
za maggiore  del  folito,&  perche  301 

Diletteuole  ,&  quello  che  intorno  vi  fi 
veda.  1$ 
Piemonte  vbidifie  à  Carlo  Ottano.  434 
Pienes.  5  72 

Pier  Luigi  Farnefi  abbellifle  la  città ,  &  fa 
la  tagliata.  531 

Creduto  hauere  intendimento  nella  con 
giura  contra  il  Ptincipe  Doria.  532 

Dirpone,&  ordina  in  Parma  le  cofe^'ha 
ueano  bifogno  di  prouedimento.  530 

Fi  chiedere  Tinueftitura  a  Carlo ,  &  fua 
rifpolta.  530 

Fatto  Duca  ,  manda  à  farlo  intendere  à 
tutti  i  Signori  di  Italia  ,  &  perche  , 
car.  119 

Hauerebbe  voluto  Pinueftitura dallo'm- 
peratore3come  Duca  di  Milano.  530 

Hiuea  odorato  del  trattato  contra  lui,& 
perciò  mandato  à  far  gente  il  Villa  chia 
ra.  533 

Inueftito  di  Parma,  &  Piacenza  con  tito 
lo  di  Duca*  529 

L'iftefìb  di ,  che  fu  vecifo  haueua  intefo 
della  congiurai  conferitola  con  Alef- 
fandro  da  Terni.  733 

Mandato  dal  Papa  allo'mporatoreà  Ge- 
noua.  521 

Mandato  dal  Papa  à  Parma,  &  Piacéza , 
&à  che  effetto.  523 
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Morto  moftrato  alle  fineflre.  ^  34 

Odiato  da  molti  fuoi  vaflalli  dello  (tato 

Piacentino.  533 
Reprime  lo'mperio,che  s'haueano  fopra 

gli  altri  prefo  i  nobili.  530 
Si  prouede  d'artiglieria,  &  munitioni, 

Tiene  ftrette  prattiche  con  Francia,  fauo 
rendo  fempre  quella  parte.  531 

Vàin  Manfredonia  per  difefa  di  quella 
città.  35rp 

Và  ogn'hora  più  fortificandoli,  &folleci- 
ta  la  fortezza  di  Piacenza.  531 

Propone, che  non  fi  lauori  la  montagna, 
per  impedire  Tinnondatione  del  fiume 
Parma.  3 
Pietra  &  preda  Mugolana  769 

Prcfa  da  Giacomo  Terzo  1^6 
Pietro  Angelo  Cozzano.  530 
Pietro  Baioni  Genouefe.  508 

Balduchini  capitano  à  porta  Benedetta , 
car.  i<T4 

Baleilrieri  Confole  di  Parma.  8f 

Berniero  vno  de  Sindici  à  dar  la  bacchet 
ta  à  Nicolo  di  Ette.  263 

Buono.  396 

Buralli,  padre  del  Beato  fra  Giouanni, 
car.  23 

Camoiani  mandato  dal  Papa  ad  Otta- 
uio,  perche  non  prendefle  partito  con 
Francia.  561 

Cheregato.  441 

Cornazano.  462. 

Corfo  con  infegne  di  Italiani  in  Landre- 
sì,car.  $61 
Pietro  da  Correggio  capitano  generale 

de  Bolognefi,&  Fiorentini  della  monta- 
gna. 20? 

Reftituito  dal  Vifconte,  fé  li  ribella, 
car.  20f 
Pietro  da  Corte  Vicario  dal  Duca,  manda 
to  à  Parma, & perche.  241 

Da  Fofe  vfeito  della  Rocca  à  Santa  Cro- 
ce per  trattar  accordo.  240 
Da  Gambara  corre  à  San  Secondo,  &  ar- 
de alcune  cafe  à  Rezeuoldo.  226 

Pietro  dal  Borgo  cartellano  di  Guardato- 
ne leua  Caftrignano  a  Roffi.  251 
Rompe  i  villani  de  Rollìi  &  i  prigioni  fà 
impiccare.  261 

Pietro  da  Scipione  corre  in  aiuto  de  Zi- 

bellefi3 
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bellcfi,& Tene  fugge.  275- 

Proucditorc  con  Pietro  Roflb  della  cit- 
tà .  290.199 
Pietro  de  Boueri  antiano  donato  da  Cefa 
re .  151 

Di  Barbo  da  Soncino  podeftà  di  Parma , 
car.  281 

Pietro  Duodo  cacciato  con  caualli  Gre- 
ci dietro  il  campo  del  Re.  4^6 

Guida  col  Beccacuto  la  prima  fchiera  de 
Vinitiani  al  Tarro.  44 1 

Pietro  Francefco  Vifconti  confìgliero  e- 
fpedito  in  aiuto  dello  Sforza.  410 

Girarlo  da  Contrano  conte  di  Tizzano  , 
car.  756 

Henriquemaeflro  del  campo  de  caualli 
Spagnuoli  prigione.  687 

Mafeo  vecifo  al  Tarro.  45: 2 

Maria  Trombini.  $69 

Martelli  ferito  nella  fcaramuccia  fatta  à 
Riualta.  727 

Re  di  Cipro  à  Vinegia.  1.94 

Pietro  Rohannio  chiamato  il  Marifcial- 
lodiGief.  452. 
Pietro  Strozzi  accrefee  la  batteria  di  Vi- 
co uaro#  66% 

A1  Chiufi  con  molta  gente.  104 

Affale  il  campo  fin  dentro  negli  fteccati 
à  Parma.  $76 

Batte  Vicouaro.  66B 

Chiamato  in  Francia.  582 

Col  Duca  di  Paliano  va  airifpugnatio- 
ned'Hoftia.  66$ 

Col  Marchefino  fi  parte  per  Francia , 
car.  697 

Con  gente  fi  parte  dalla  Mirandola  per 
Soccorrere  Colorno.  ?7*-f73 

Con  molti  Signori  fà  vn'incamifeiata  à 
Montecchio.  j7P 

Configlia  il  Cardinal'Carafra  à  cedere  al 
la  fortuna ,  &  accomodarli  al  tempo , 
car.  717 

Entra  in  Parma  con  la  fanteria  hauendo 
fatto  viaggio  di  quarantacinque  miglia 
in  poco  tempo.  ^72 

Et  il  Duca  Horatio  con  le  genti  fcaramuc 
ciano  fotto  Montecchio ,  &  Brefcello , 
car.  580 

Fà  ripari,  &  trincee  fu  la  rìua  del  Fiumi- 
cino. 642 

Fà  vn  forte  alla  sboccatura  del  minor  ra- 
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mo  del  Teuere.  66 f 

Ferito  nella  bocca  da  vn  fallo  percoflb  da 
vna  palla  d'artiglieria.  666 
Generale  delle  fanterie.  $64 
Giunge  fu  l'armata  Fràcefe  à  Ciuità  vec- 
chia. 6 21 
Ha  autorità  fopra  l'arme  della  Chiefa, 
&  fornir  i  luoghi  da  offefa,&  da  difefa , 
car.  606 
Infermo  à  Marfiglia  viene  con  gli  altri  à 
Ciuità  vecchia.  611 
parte  per  Francia  lafciandoil  gouemo 
deirarme  del  Papa  al  Duca  di  Pattano, 
car.  608 
Pafia  fu'l  Bolognefe  Taccheggiando  ogni 
cofa,&  batte  Creualcuore.  570 
Raccoglie  gente  alla  Mirandola,  &  per- 
che. 568 
Richiamato  di  Francia  dal  Papa.  606 
Rifanato  palla  à  Ciuità  vecchia  per  ve- 
der le  fortificationi.  639 
Scaramuccia  fotto  Montecchio,  &  Bre  - 
fcello. ?8o 
Se  ne  và  alla  Magliana  con  gente  per  v,ie 
tar  il  paflb  al  nimico.  639 
S'affaccia  al  forte.  666 
S'apprefenta  ad  Hoftia.  666 
Vieta  le  fcaramuccie,&  perche.  666 
Vifita  Paliano  ,  &  Veletri ,  &  li  fornirle 
delle  cofe  bifognofe.  66% 
Pietro  Torelli, da  cui  véne  la  linea  di  Glia 
Italia, & Settimo.  413 
Pietro  Vianino,&  fu  e  ree  qualità.     24  j 
Pietro  Vianino  fa  atterrare  Ja  chiefa  di  Li 
fignano  ,  &  il  cartello  di  Mamiano  , 
car.  2^9 
Pieue  d'Alta  villa  arfa  da  chi ,  &  perche  , 
car.                                       2  2j 
Pieue  di  Sacco  dà  le  vettouaglie  all'erTer- 
cito.  331 
Pighino  Nuntio  del  Papa  alla  Corte  pre- 
ga lo'mperatorc  per  la  reintegratione 
d'Ottauio  del  Parmigiano  occupato, 
car. 

Piglio  dotie pofto.  691 
Fortificato  dentro.  691 
Pigna  dichiarato  nel  cafo  delle  Torrefel 
le .  29% 
Di  grandiflima  autorità  nelle  cofe  della 
cafa  di  Efte,&  perche,  tf? 
Emendato.  "  2$% 

Erfuo 
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Et  fuo  luogo  corretto.  371 
Più  verfato  d'altri  nelle  cofc  della  Cafa 
di  Ette.  2*8 
Seguito' dall'autore  nel  paffaggio  delle 
genti  duchefcheà  Vignola.  286 
Verfato  più  del  Sardo  nelle  cofe  dell'hi- 
ftoria.  2^4 
Pinazzo  Sinazi/ podertà  di  Piacenza, 
car.  19 
Pinazzo  di  Senaccia  fi  ribella  da  Parma , 
car.  148 
Pinetolo  cartello  minato.  762 
Pinoto  di  Gente  vccifo  da  Tuoi  nipoti , 
car.  13  ? 

Pioggia  grandiflìma  con  grandine,  tuoni, 
&  folgori  impaurirle  i'eifercito  France- 
fe,&  perche.  437 
Pioggia  grofsiflìma  rompe  le  ftrade  alle 
genti  del  Duca  d'Alua,che  vanno  à  Ro- 
ma. 7ij 
Pioggie  grandi.  272.213 
Recano  molto  danno  al  forte  del  Duca 
d'Alua.  666 
Pioggie  moltej&  continoue fanno  cadere 
il  baftione  di  Ciuitella  con  parte  delle 
mura.  680 
Pioggie  nuociono  à  vini  raccolti>&  da  rac 
cogliere.  742 
Pio  Torello.  41 ? 

piperno  fi  rende  àgli  Imperiali.  621 
pipino  dona  alla  Chiefa  l'eftarcato.  $6 
palfa  i  montij&  fi  ferma  con  l'efferato  à 
.  Pauia  $6 
Riparta  l'Alpe  per  girfene  in  Francia , 
car.  ì6 
Stringe  con  l'afledio  Aftolfo  in  pauia, 
car.  $6 
Pipino  figliuolo  di  Carlo  Quinto  Re  di 
Italia  da  Leone.  78 
Pirro  Loffredo  gentilhuomo  Napolitano 
mandato  dal  Duca  d'Alua  al  Papa , 
car.  618 
Porto  prigione  dal  Papa.  61 1 

Pifani  domandano  foccorfo  a  Lucca  >  & 
parma.  j7 
Pifa  fi  dà  à  Vinitiani  per  liberarfi  da  Fio 
rentini.  4?7 
Pifterlo  cartello.  757 
Pifterlo  monte.  777 
piumacio  cartello  arfo  da  parmigiani >  & 
Modonefi.  113 
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po  accrefce  &  fpande.  \6  f 

Accrefciuto  innonda  il  Parmigiano  » 
car. 

Crcfce  tanto  aIto,che innonda  il  parmi- 
giano. 7f 
Innonda  molti  luoghi  del  parmigiano, 
car.  z6% 
Riftretto  dentro  il  fuo  alueo1,  corre  per 
quello  miraco!ofamente,nonfpanden- 
do  per  la  rottura.  jf 
po,fiume  dall'edificationcdella  città  do 
11  e  fcorrefie .  rx 
podertà  con  gli  ambafciatori  parmigiani, 
&  d'altre  città  à  Modona.  316 
podertà  con  gli  Antiani  di  parma  à  Modo- 
na, per  eflèquir  il  laudo.  316 
podertà  delle  città  confederate  domanda- 
no la  pace  con  alcune  ofterte.  85 
podertà  de  pellizzai, ferrai,  &  calzolai  im- 
piccati,&  perche.  164 
podertà  di  parma  con  alcuni  foldati  corro 
al  foccorfo  di  Liuizano.  317 
Di  Parma  correre  alle  cafe  de  delinquer! 

ti, & minarle.  314 
Di  parma  giura  la  tregua  con  Federigo  , 
car.  8* 
Di  parma  fpiega  l'infegne  del  commune» 
&  ledifpenfa  à  diuerfi.  317 
Di  parma  và  con  parte  del  popolo  à  luo 
ghi  de  Rom^ruinandoli  tutti.  320 
podertà  eletto  da  parmigiani,  &  perche, 
car.  81 
podeftaria  di  parma  cadde  ne  terrieri , 
car.  82 
poi  Battifta  Giuftiniano,  471 
pompa  funerale  di  Guido  Roffi  fatta  dalla 
Signoria  di  Vinegia.  347 
Pompeo  Colonna  lafciato  dal  Cote  di  po- 
poli in  fuo  luogo.  664 
Mandato  da  Marc'antonio  à  riconofeere 
il  pìglio,  &  la  batteria.  691 
Mandato  contra  Leonardo  dalla  Roue- 
re.  69% 
Rompealcune  compagnie,facendo  mol- 
ti prigioni.  664 
Pompeo  Tutta  villa.  66+ 
Pompilio  Torello  cauallier  Gerofolimita 
no.  4if 
Pomponio  Torello  >  &  Tue  rare  virtù ,  & 
qualità.  41  f 

Hà  feruito  il  Duca  Ottauio  in  cofe  di 

molta 
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molta  importanza'.  41? 
ponte  à  Lenza  cominciato.  142 
ponte  Como  acquiftato  dal  Ducad*  Alua, 

car.  6 19 

ponte  del  Tarro  fatto  da  Mattilde.  769 
Ruinato  dall'empito  dell'acque.  769 
ponte  d'Attaro.  7?  3 

ponte  di  barche  da  parlare  il  Teuere  fat  • 

to  dal  Duca  &  condotto  à  Nettuno  , 

car.  637 
ponte  di  pietra  dell'Egidiola  fatto  ,  &  lùo 

colto.  141 
ponte  Dolfolo  prefo,  &  diftrutto.  312 
ponte  fatto  con  naui,& botti  fopra  ilpo, 

car.  231 
ponte  fatto  fopra  il  po  da  Federigo.  1 23 
ponte  fatto  fopra  la  caua  ,  vicino  alla  Ba- 

ftia  del  Cantone.  z<;6 
ponte  fatto  fopra  le  naui  nel  po.  430 
ponte  già  fopra  il  Tarro  à  Fornuouo  , 

car.  769 
ponte  Lucano  in  potere  de  Spagnuoli  mio 

ce  à  Romani.  631 
ponte  Mammologia  chiamato  Aniene, 

car.  630 
ponte  fopra  il  po  nel  piacentino  arfo  da 

Alberto  Scotto.  1^3 
ponte  fopra  il  Tarro  di  traili, &  tauole  co- 
minciato. 185 
ponte  fopra  la  Baganza.  764 
ponte  fopra  la  Parma  à  Corniglio.  758 
ponte  fopra  laparma  verfoi  predicatori, 

quando  cominciato  ,& Tuo  cofto.  141 
ponti  della  città  datili  ad  Otto,  &  Pietro 

Rolli.  236 
ponti  d' orodouerfi  fabricareal  nimico, 

che  fe  ne  fugge.  434 
ponti  quattro  con  ruote  gettati  fopra  le 

fofledi  Brefceio.  2.93 
ponti  fu'j  fiume  pefcara  tutti  rotti ,  eccet- 
to qnello  di  popoli.  684 
pontremolo  fi  rende  à  patti.  3  3  1 

Tenuto  parte  da  Rodi ,  &  parte  dal  Fli- 

fco.  25  j 

ronzone  de  ponzani  capitano  di  Reggio  , 

car.  142 
popoli, che  mandano  gente  in  aiuto  di  par 

ma  contra  Federigo.  124 
popoli  del  Regno  in  grandiflima  confu- 

fione  per  gli  acquili  fatti  da  papali  , 

car.  669 


OLA. 

popoli  di  Lombardia  trattano  d'allegarti 
contra  Cefare.  80 

popoli  nr-n  reltano  contenti  del  gouerno 
del  Re  Lodouico.  470 

popolo  di  parma  bello,&  atto  à  molte  co- 
fe .  16 

popolo  di  panna  dopo  m°itj  pareri  fi  rifoi 
ue  difenderli  da  fe.  377 

popolo  di  parma  leua  la  città  di  mano  à  gli 
officiali, & la  difende.  191 

ponpolo  &  plebe  di  parma  ,  &  piacenza  fi 
querelano  de  nobili.  y  23 

popolo  Romano  fi  lamenta  del  papa  per 
le  fpefe  della  fortificatione.  625" 

procigliano  acquiftato  da  Afcanio  della 
Corgnia.  640 

porporanefi  corronno  il  circuito  di  fuori 
della  citrà  infino  lotto  le  porte.  248 

porporano  battuto  ,  viene  in  potere  di 
Giacomo  Terzo.  248 

porporano  faccomanato  di  biade  dal  Ter 
zo .  243 
Spianato.  24.9 

porta  aurea  qual  fufTe.  13 

porta  Crifipoli,ouero  C3pelluta.  13 

porta  à  Bologna  aperta.  241 

porta  à  Bologna,&  à  fan  Michele  fi  danno 
al  popolo.  262 

porta  à  Bologna  quando, &  perche  coli 
detta.  113 
A*  San  Barnaba  aperta  quado,&  perchej 
car.  23  y 

A  San  Barnaba, & a  San  Francefco  mura 
te.  241 
A*  San  Barnaba  prefa  da  nimici ,  &  ar- 
mata. 384 
A  San  Barnaba  quando  fabricata.  139 

porta  à  San  Benedetto  quando  fatta  , 
car.  142 

porta  à  San  Francefco  aperta  ,  fi  comin- 
cia ad  vlare.  263 
Quando  fatta,  &  aperta.  140 

porta  Nuoua  rifatta  dal  Duca  Ottauio, 
car.  13 

porta  à  San  Michele  fatta  di  pietra.  136 
Mefla  in  fortezza.  1^4 

porta  à  Santa  Croce  fatta  di  pietra.  136 
Si  tiene,efiendo  il  Terzo  Signore ,  à  no- 
me de  Roflì.  240 

porta  Chriftina  depredata  dalle  genti  del- 
la Lega.  22  s 

porta 


Porta  di  Ciuitella  ben  baftionata.  6-jo 

Porta  d'Holtiaarfa,  &  apertoli  baftione 
con  le  canonate.  642 

Porta  di  Leoni  di  Ferrara  da  che  coli  det- 
ta. 132 

Porte  del  Codiponte  rotte,  &  atterrate,  & 
condotte  dentro  l'artiglierie.  4P4 

Porte  della  città  aperte,  &  da  chi  guarda- 
te .  119 

Porte  di  Parma  quali  e  quante.        1  2^3 

Porte  quali  rinouate,  13 

Portello  di  Parma  prefo  à  nome  del  Duca, 
car.  281 

Polìèifori ,  chi  fufìero  in  Parma,         3  1 

Potentati  vicini  fauorifeono  i  Parmigiani 
car.  3fci 

Potenti  più  ,  cercano  d'opprimere  i  meno 
potenti.  31 

Poueri  armati  s'apprefentano  alla  piazza 
conerà  i  ricchi.  422 

Pozzi  del  Tale  di  chi  rutterò.  15? 

Pozzi  nobili  parmigiani.  14 

Pozzo  cauato  nella  piazza  di  parma  quan 
do, &  perche.  14  ? 

Pradazzo, che  fia.  760 

Pradotfelle  donate  libere  dalla  città  di  par 
ma,  dal  Duca  à  Francefco  da  Correg- 
gio. 288 

Prattica  d'accordo  ,  trattata  dal  Duca  di 
Ferrara, &  Cardinal  Santafiore,rotta,& 
perche.  56P 

Prattica  tra  Francefi,&  Ottauio, tenuta  oc 
eulta  per  munir  Parma.  561 

Preda  fatta  da  Carartefchi  nel  forte, 
car.  666 

yreda  fatta  da  Cartone  Turriano  al  Borgo 
di  Gorgonzuola.  13P 

Preda  Mugolarla  vedi  Pietra  Mugolana. 

Predicatore  mandato  dal  Papa  a  Milano 
fatto  crudelmente  morire  da  Bernabò , 

car.  .  .    .  ,  108 

Premio  dato  da  parmigiani  à  chi  li  [diede 
Ja  Corona  di  Cefare.  128 
Prencipe denaro fo  formidabile  à  nemici , 
car.  458 
Prencipe  di  Ferrara  acquifta  Giiardafone, 
&MonteIungo.  71$ 
Batte  CanoiTa  ,  &  la  prende  à  forza  ven- 
dendo quali  tutti  quelli ,  che  dentro  vi 
erano.  73^. 
Batte  Giiaftalla  crudelmente  con  rotture 


daaiTalto. 
Comincia  a  battere  le  difefedi  Guadar- 
la. 

Con  lcfuegcti  alloggia  à  Kiualta  per  co 
gliere  il  nimico  nei  ntorno.  7*4 

Dà  alla  coda  delle  genti  d'Qttauio  ,  &  fi 
fà  vna  grolla  fcaramuccia.  726 

Hà  intentione  di  trattato  in  Correggio  , 
car.  710 

Muta  la  batteria  di  Gua  Italia.  69S 

Prende  il  palio  del  Po.  658 

Prende  Luzara. 

Prende  Rolìcna,  &  Roflenella  facendo 
prigioni  tutti  gli  habitatori.  72$ 
Prende  San  Polo  ,&  luahggiai  faldati  , 
che  dentro  vi  erano.  7^ 
Prefidia  Nuuolara,& Ruolo.  65>8 
Si  ritira  dalla  batteria  di  Gualbìla,  &  dal 
l'ailedio.  698 
Si  ritira  nelle  fue  città  ,  lafciando  libera 
lacamp3gna.      fjtlbn  7ir 
Và  fatto  Guaftalla.  ~ 

Prencipe  di  Macedonia  colonello  della, 
Chiefa.  580 

Prencipe  d'Orange,con  due  cópagni  paf- 
fato  il  Mantouano,  fi  congiunge  coi  Te 
defehi  del  Fronfperg.  ^13 

Prencipe  di  Parma  fuo  nafeimento,  &  gc- 
ue'rno.  743 

Prencipe  di  Sulmona  Caualliero  del  To- 
fane. 738 

Prencipe  Doria  con  la  città  fi  protiedono 
di  guardia  maggiore.  ^32, 

Prencipe  Miolele  fatto  prigione  al  Tarro 
car.  44^ 

Prencipefia  di  Parma  quando  nata.  741 

Prencipi ,  fe  ben  non  m:Uuagi ,  credono  à 
maluagi  huomim.  224 

Prencipi  fattopoiti  à  fofpctti.  $<j9 

Prefaglia  fatta  delle  robe  di  Federigo  nel- 
l'acquifto  di  vittoria.  129 

Prefentati  della  parte  Ro-rTa  carcerati  3  & 
polti  in  ceppi.  243 

Prelènza, &  pericolo  del  Re  accendere  gli 
animi  de  faldati.  44^ 

Prefidio  del  Duca  entra  in  Borgo  San  Don 
nino.  24$ 

Prefidio  del  forte  del  Duca  il  dà  à  Papali, 
car.  666 

Prefidio  di  Parma  rinforzato.  ^54, 

Di  Parma  tutto  di  gente  ordinaria  del 
h  paefe. 
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paefe,car.  2j?o 

prefidio  di  Tizzano  in  confuha  conclude 
non  potere  tenir  il  luogo.  5  7** 

Se  n'efce  à  bandiere  fpiegate,  &  lafciail 
luogo.  5  73 

Prefidio  mandato  à  Fontanellato  da  mini 
{tri  del  Pontefice.  T  3  7 

Prefidio  porto  dal  Duca  nella  Rocca  di  Vi 
couaro.  63 1 

Prefoli  dell'arti  reggono  la  città.       3  1 S 

Prefto  domandato  a  Parmigiani  daGio- 
uan  Galeazzo  Vifconti.  zìo 

Pretori  Alamanni  poiti  da  Federigo  in  al- 
cune città  di  Itaha.  19 

Pretori  detti  Podeftàj  dal  potere  c'hauea 
no.  19 

Preuotto  Zampirone  hà  in  guardia  il  pon 
tedi  Caprazuca.  ?°S 

Prezzo  del  grano  nel  tempo  della  canitia 
car.  7 1 

Pregione  fatte  nella  Pefcaria.  1.36 
In  Parma  non  e  fiere  aliai  à  nceuere  i  pri- 
gioni Bolognefi.  .  113 

Prigioni  de  Rodi  vccifi,&  mandati  à  Por- 
porano.  244 

Prigioni ,  &  bottino  prefo  fotto  le  cartel- 
la de  nimici  ,  &  condotto  à  Parma , 
car.  247 
Fatti  de  Lodigiani  da  Cremonefi.    1  1 1 
Fatti  nella  prefa  di  Vittoria  da  Parmi- 
giani. 131 
In  groflb  numero  fatti  à  Caftrignano  , 
car.  247 
Leuati  à  Brefcellefi  da  capitani  Vinitia- 
ni,diuidendo  la  taglia  tra  foldati.  294 

Primo  Cornazano.  4^2 

Primogenitura  da  chi  primieramente  fat- 
ta nella  Ca  fa  Rolla.  3?3 

Priorato  di  Barleta  e  in  potere  dello'mpe- 
ratore.  532 

Priuati  del  configlio  vi  ritornano  ,  &  i  fi- 
gliuoli in  luogo  de  padri  morti.     3  19 

Priuilegio  ampio  concetto  da  Cefare  ad 
Vberto  Palauicino.  2  15 

Priuilegio  della  ricompenfa  del  Re  con  le 

Protede  prefentato  al  Conte  di  Monto - 
rio  in  Roma.  753 

Proceflìone  fatta  da  Parmigiani^  perche 
car.  166 

Procelfione  fatta  da  parmigiani  per  l'efclu 
fione  degli  Scaliggerù  177 
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Quando  leuata,  &  perche.  ijf 
ProceQioiii,5c  fette  per  tre  di  fatte  in  Par. 
ma>& perche.  203 
Fatte  in  Parma  per  la  pace  paflfata  tra  il 
Duca,& alcuni  vicini.  .  28$ 

Fatte  in  Vinegia,&  Firenze  per  la  vitto 
ria.  331 
Procedo  contra  quelli,  c'haueano  facco- 
manato  lecafe  de  Roflì.  399 
proceifo,&  bolla fopra  la  deuolutione  del 
Regno.  60? 
Profpero  Colonna  alloggia  al  ponte  à 
Lenza  con  penfiero3  cheli  venne  falli- 
to .  48$ 
Chiamato  à  Roma  dal  Papa,  &  Oratore 
Cefareo,&  perche.  48? 
Con  l'esercito  fi  conduce  à  San  Lazaro*, 
81  con  che  deliberatione.  487 
Con  ordine  del  Pontefice  s'era  frapolto 
à  trattar  accordo  tra  lui  >  &  il  Duca  di 
Ferrara.  49$ 
Fi  la  ralfegna  de  fuoi  al  ponte  à  Lenza  , 
car.  486 
Fatto  prigione  da  Francefi.  480 
Hi  cura  dell'eHerciro  della  Chiefa  s  &  di 
Cefare  lenza  titolo.  486 
Inclina  alla  parte  ,  che  configlia douerfi 
andare  à  piacenza.  489 
Ifpedilfe  capitani  per  aflbldar  Tedefchi , 
&  Grigioni.  48$ 
Lafcia  fofficiéte  prefidio  in  Modonna,  & 
Reggio.  486 
Manda  ad  incontrarci  Tedefchi.  487 
Non  fi  vergogna  mutar  configlio >  quàdo 
oda  ragioni  migliori.  45*8 
Si  promette  che  Milano  vdito  ilfuo  no- 
me  debba  tumultuare.  489 
Vii  Bologna.  486 
Protetta  fatta  i  Francefco  Sforza  da  An- 
drea Morofini  di  non  pagarli  lo  itipen- 
dio.  372 
protetta  in  fcritto  al  Cardinal  Caraffa  per 
parte  del  Re  di  Spagna  fopra  la  ricom- 
penfa. 732 
prottetione  prefa  da  Francia  di  Parma,  & 
d'Ottauio  recare  alla  Chiefa  giouamen 
to  .  567 
prouedimento  grolfo  di  danari  fatto  per 
tutto  il  dominio  della  Chiefa.  $30 
pj*o,ueditori  caualcano  appreflo  Tederei- 
to, &  fanno  animo  à  fuggitali.  4$e 

Deli. 
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Deliberano, che*l  Re  fi  feguiti.        4?  f 
Dormono  fu'l  fieno.  456 
Ignoranti  del  procedere  Francefe,  adira- 
ti rifpondono  all'araldo.  435: 
Leuati  gli  alloggiamenti,rimadano  indie 
tro  l'artiglieria.  356 
Ragionano  contra  il  Re.  4^4 
Se  ne  vanno  a  piacenza  per  gire  alla  ricu 
peratione  di  Nouara.  456 
Si  contentano  di  ritrouarfi  con  l'Argen- 
tone in  luogo  comodo  tra  l'uno,  &  l'ai- 


436 
444 
s^o 

28 


tro  etterato. 
Si  riferuano  intiero  vn  fuflìdio. 
Proueditori  poih  in  Parma. 
Prouenzano  Buralli. 
Prouincia  de  Conti  quale, 
prouifioni  de  Cardinali  eletti  alla  quiece 
della  Chiefa  non  efequite.  600 
prouifioni,&  ripari  fatti  da  parmigiani  do- 
po la  batteria  per  difenderli.  492 
prouifioni  potétillime  fatte  in  diuerfi  Ino 
ghi  da  chi  teme  gli  apparati  di  Mafiìmi- 
gliano.  471 
publica  violenza  quale  chiamaflero  i  Ro- 
mani. 636 
puuì  atterrato  da  Otto,&  perche.       25  >- 
Donato  à  Giacomo  del  Verme.  220 
prefo  dall'Orfino,  &  metto  in  fortezza  , 
car.  540 
Ribellato  da  Parma  ,  &  per  opera  di  chi , 
car.  148 
puuiefi  fi  danno  à  Giberto,&  Manfredi  da 
Correggio.  391 


Vattro cartella  prefeda  Ot 
tauio  Farnefe.  724 


Achifio  Re  dota  di  pofleflìo- 
ni  il  Vefcouato  di  parma  , 
car. 

Eletto  Re  dopo  la  morte  di 
Luitprando.  51 
Si  fa  Monache 
Radagaifo entra  nell'Italia.  34 
Guaita  il  parmigiano.  34 
Rafael  Camello.  *4-34i 
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Rafaele  palauicino  da  cui  difeefero  i  rala- 
uicini  di  Borgo  SanDonnino.  217 
Ragionamento  del  Redi  Francia  alle  me 
genti  al  Tarro.  438 
Ragionamento  del  Triuifano  à  Capitani, 
car.  440 
Ragionamento  di  Ferrante  Gonzaga  in- 
torno le  prouifioni  del  Regno  vtnédo 
il  nimico.  6éo 
Ragionamento  tra  Reggiani,  &  parmigia- 
niallaCadè.  316 
Ragioni, che'l  diretto  di  piacenza  fufle  del 
Ja  Chiefa.  541 
Che  inducono  gli  Imperiali  à  credere» 
Francia  hauer  prelo  la  piotettione  della 
Chiela,  &  di  Caiaffa.  609 
Che  muouono  il  papa  à  dubitare  della  fe 
de  de  Capitani  di  Cefare.  4579 
Della  fuga  di  Baldafiare  Colla.  277 
Raimondo  Anichino,  mandato  da  Alfon- 
io  in  aiuto  di  Terzi? giunge  fufo  quello 
di  Reggio.  385» 
Si  duole  non  poter  foccorrere  gli  amici 
del  Re,non  hauendo  cllercito  da  relitte 
re  al  nimico.  389 
Téta.ma  indarno, di  mettere  alcuni  iuoi 
in  Colorno.  389 
Rainiero  di  Gomola  Modonefe  podeftà 
di  parma.  309 
Rainiero  Sauignano  da  Modona  guada- 
gnato da  Bolognefi.  146 
Ramondo  Boillo  capo  della  parte  del  Re 
di  Napoli,  perche l'heredità  del  Duca 
di  Milano  li  tocchi.  412. 
Ramondo  del  Balzo  prigione  de  Modone 
fià  Formigine.  163 
Ranuccio  Cardinale  Sant'Angelo  fratello 
del  Duca  Ottauio,  mandato  dal  papa  al 
Duca.  166 
Eflequiefue  grandi  fatte  in  parma  dalla 
citta.  740 
Morte  fua.  740 
Ranuccio  Farnefe  fratel  Cugino  di  paolo 
Ter7o,hiiomo  di  molta  vntù.  442 
Giuda  la  ieconcia  ichura  de  Vinitìanj  al 
Tano.  441 
Vccilo  da  molti  Francefi  infieme.  447 
Ra  (legna  delle  genti  fatte  dal  Tei 20  m 
parma.  260 
Rauarano  cartello.  764 
.  preio  daVguccione.  273 
h    2  Ruaenna 
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Rauennaprefa da  Federigo.  21  ? 

Ravennati  chiedono  aiuto  à  parmigiani  , 
car.  116 
Re  Cattolico  fi  parte  dalla  Lega  del  pap  ', 
&  fi  collega  col  Re  di  Francia.  477 
Re  di  Francia,  Carlo  Ottauo, giunge  à  For 
nuouo  con  le  genti.  434 
Manda  à  rieonofeere  i  luoghi.  456 
rada  con  l'ertercito  il  monte.  434 
Vedi  Carlo  Ortauo. 
Re  di  Francia, Francefco, fa  partire  in  Ita- 
lia groifb  numero  de  Suizzeri.       ?  10 
Fatto  prigione  da  gli  Imperiali  à  pauia  , 
car.  510 
Moftra  fdegno  contra  Carlo, &  fi  lamen- 
tarne in  molte  cofe  mancatogli  hab- 
bia.  5-24 
rerfonalmente  all'attedio  di  pauia.  510 
Spinge  il  Duca  à  rompere  la  guerra  in 
Modonefe,  per  diuenire  quella  di  par- 
ma.  4<?f 
Vedi  Francefco  Re. 
Re  di  Francia  Henrico,  delibera  mandar 
nuouo  elfercito  in  Italia.  657 
Non  fi  rifolue  mandar  elfercito  in  Italia, 
&  perche.  610 
Non  vuoi  cófentirc  ad  Ottauio,che  efea 
di  Parma.  576 
Ordina,che  fi  dia  principio  all'efferato 
prometto  nella  lega.  610 
paga  i  due  terzi  della  fpefa.  65:7 
promette  far  mouere  il  Turco  per  infetta 
re  le  riuiere  di  Calabria.  657 
Richiama  i  Suizzeri  il  Guifa,  &  lo  Stroz 
zo.  ^  717 

Scriueal  papa^che  pigli  à  cafi  fuoi  parti- 
to. 717 
Vedi  Henrico  Re. 
Re  di  Francia,  Francefco  fatto  caualliero 
del  Tofone.  738 
Re  di  Francia  fommamente  amato,  &  due 
rito  da  fuoi  4?4 
Re  di  Inghilterra  manda  la  procura  al  Car 
dinal  btboracenfe  d'entrare  nella  lega  , 
car.  45? 
Re  di  Spagna,  Re  Filippo  conferma  le 
conuentióni  fatte  da  Cofimo  col  Duca 
di  Ferrara,  73  j 

Delibera  far  guerra  al  Duca  di  Ferrara, 
car.  711 
Fi  apprefentarc  al  Cardinal  Caraffa  la 
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polizza  della  ncompenla.  y$% 

fì  a  fapere  al  p.4pa, che  era  alieno  di  ve- 
nire contra  la  chiefa.  604 
Fa  predare  il  P3pa  ,  che  renda  palianoal 

colonna.  604 
Mollra  qualche  fdegno  contra  il  Duca  di 

Ferrara.  711 
Non  vuol  rifoluer  cofa  alcuna  di  Italia 

fenza  il  duca  d' A!ua.  719 
Ordina  al  Duca  d'  Ahia,che  affaglia  lo  Ita 

to  della  chiefa  ,  &  Roma  ideila  bifo— 

gnando.  609 
Ordina  al  Duca  d'Alita  ,  che  faccia  buoni 

al  papa  tutti  t  capicoli,che  vuole.  714 
prende  moglie  la  figliuola  d'Henrico  Re 

di  Francia.  738 
Si  duole  con  la  Republica,  che'l  Duca  di 

Ferrara  glt  habbia  rotta  la  guerra.  673 
Speranza  fu  a  delle  cofe  del  papa.  609 
Tenta  di  rappacificarfi  col  papa  da  cui 

n'ha  rifpofte  fempre  generali.  609 
Tiene  l'ordine  del  Tofone  à  Guanto  , 

car.  738 
Re  di  Foffo  da  porta  fanta  Maria  nuoua  in 

fino  à  porta  San  Francefco  cominciato 

à  cauare.  287 
Reggiani  conducono  à  Reggio  il  podeftà  , 

&  il  capitano  di  Parma, & perche.  141 
corrono  à  piacer  loro  il  parmigiano,  fen 

za  tema  del  nimico.  28$' 
corrono  danneggiando  il  parmigiano, 

car.  78 
Depredano  Bagno  de  Mutti.  163 
Giunti  tardi, dà  io  foggetto  al  prouerbio, 

l'aiuto  de  Reggiani.  11 1 

Scoppazzati  perche  cofi  chiamati.  78 
Si  liberano  dalla  podertà  del  Legato  Apo 

ftolico.  326 
Tutti  infieme  con  le  donne  s'oppongo- 
no à  parmigiani.  147 
Vanno  à  Nuouo, & à  campagnuola  bru- 

feiando  &  facendo  prigioni.  132 
Vollono  cauar  l'acqua  del  fiume  della 

fecchia.  82, 
Reggio  accrcfciuto  di  prefidio  da  ciamon 

te.  472 
A*  diuotionedi  Marc' Antonio. 
Aflediato  da  Bernabò.  ip6 
comprefo  nei  E ffa reato, ma  non  mai  poi 

feduto  dalla  chiefa.  57 
De  prencjpi  di  Efte,  &  le  ragioni.  27^ 

Libera* 
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Liberamente  ceffo  al  Marchefe  dal  Duca 
di  Milano.  180 
Sotto  il  dominio  di  Parma, Cremona,  & 
Bologna.  142 
Venduto  da  Guido  Gonzaga  à  Bernabò, 
car.  197 

Reggiolefi  con  gente  d'Otto  leuano  a 
òforccfchi  il  bottino.  465 

Regina  fa  veitire  di  nero  vn'aquila  bianca 
infegna  della  cafa  di  Efte.  I5?7 
Nimica  à  Nicolo  Palat'icino.  197 
Regno  editiate  à  Francefi.  661 
Già  quali  tutto  occupato  da  Confaluoà 
nome  del  Re  di  Spagna.  47 1 

Propolto  in  conciftoro  per  dicaduto  alia 
chiela,&  perche.  605 

Relegati  per  gli  aggrauij  fatti  à  Rolli , 
granati.  4°2 

Remefini ,  famiglia  nobile  di  Colorno  , 
diltruttij&  perche.  174 

Renato  Baftardo  di  Sauoia ,  gran  Maeftro 
di  Francia.  fio 

Rédita  de  pafcoli  principale  delle  rendite 
car.  26 

Reno  villa  populofa, madre  di  molti  huo- 
mini  dotti.  7*8 

Republica  Fiorentina  fi  duole  della  morte 
d'Amurathe.  418 

Republica  Vinitiana  dona  à  Guido  Rodi, 
&  li  da  carico.  427 

Rete  del  Ferro  mandata  giù  à  porta  à  San 
Barnaba.  384 

Retcntione  fatta  per  la  diuifione  delle  ta- 
glie,©^ lancie.  221 

Retroguardia  del  Re  Carlo  Ottauo  con- 
dotta da  Fois,  &  di  quanto  numero, 
car.  43  *> 

Retroguardia  Francefe,chc  pareua  ondeg 
giare, fermata.  446 

Rettori  della  compagnia  di  Lombardia  ita 
tuifeono  contra  Cremonefi,  Parmigia- 
ni,&  Modonefi.  114 

Rettori  della  lega  delle  città  compagne 
giurano  in  mano  de  gli  agenti  di  Cela- 
re .  83 

Rezeuoldo  cartello  de  Rolli  tolto  da  Pala 
uicini.  272 
Abbruciato.       10  273 

.Rezeuoldo  villa  in  parte  abbrufeiata, 
car.  22  $ 

Ribelli  gridati  )  quelli ,  ch'erano  andati  à 
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Roflì;& u'anderiano.  40^ 
Ricchi  di  Parma  corrono  all'arme.  422 
Riccio  di  Cardino  da  Lecce.  682 
Riccio  Parmigiano.  10 
Ridolfo  Baghoni  morto  da  vn'archibugia 
ta.  104 
Ridolfo  Gonzaga  hà  il  carico  d'ordinar  le 
fchiere.  443 
Hà  il  gouerno  delle  genti.  441 
Trauagliandofi  ,  ferito  nella  faccia  cadde 
àterra>& muore.  447 
Valorofamente  entra  nella  battaglia,  & 
accrefee  animo  à  fuoi.  446 
Riet^fi  corrono  (opra  Cantalici  per  abbrti 
fciarlo,&  vengono  ributtati.  66  1 

Rimini  dato  à  lacco.  m 
Rinaldo  Arciuefcouo  di  Colonia  manda* 
to  in  Italia  dallo'mperatore.  308 
Rioni  diuifi,  &  ordinati  per  gli  {occorri  > 
car.  625 
Quanta  gente  armata  haueflero.  623 
Ripi  fi  dà  à  gli  Imperiali ,  dando  prigione 
il  capitano.  619 
Ripofo  partorifìe  in  Parma  effetto  contra 
rio.  325- 
Riputatione  delle  cofe  del  Re ,  diminuita 
per  la  perdita  della  Mirandola, &  Con- 
cordia. 473 
Rifpofta  data  al  Papa  (opra  le  ragioni  ài 
Parma, & di  Piacenza.  541 
Rifpofta  del  Cardinal  Caraffa  à  Diego 
Vargas..  731 
Del  Conte  di  Montorio  all'agente  del- 
lo'mperatore.  733 
Del  Duca  d'Alua  à  Cardinali  eletti  dal 
Pontefice.  616 
Del  Duca  di  Ferrara  à  Borbone.  jif 
Del  Gonzaga  à  Proueditori.  44? 
Del  Marchete  di  Pefcara  al  Commifiario 
del  Papa.  4^7 
Del  Papa  à  mefìì  d'Ottauio.  ^60 
Del  Pradafotto  all'Araldo  di  Federigo  , 
car.  jo^ 
Del  Re  al  Corgna.  ^6% 
Del  Re  Filippo  à Federigo  Borromeo, 
car.  73* 
Del  Senato  Vinitiano  al  Cardinal  Caraf 
fa  legato  6$+ 
Delio'mperatore  al  Dandino.  j/Jj 
Dello'mperatore  à  Pier  Luigi  Farnefe, 
car,  521 
h    3  Dell'Or- 
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Dell'Odino  àcafaFarnefe.  f$i 

De  Parmigiani  à  Rauennati.  1 1 7 

De  proueditori  all'Araldo  del  Re.   43  ? 

De  Vinitiani  à  gli  Ambafciatori  d  i  Ma- 
inino. 173 

Di  Cefare  al  Cardinal  Farnefe  ,  che  do- 
manda Piacenza.  ??7 

Di  Don  Ferrante  al  Duca  Ottauio  intor 
no  il  foprafedere.  ^37 

Di  Don  Ferrante  al  Duca  Ottauio  fopra 
la  riconcìliatione.  548 

D'OttauioalCorgna.  %6% 

D'Ottauio  al  Medichino.  ??? 

D'Ottauio  al  Papa.  167 

Di  Pietro  Rodi  al  Doge.  3  29 

Rifpofta  molto  fauia  del  Duca  di  Ferrara 
al  Cardinal  Caraffa.  67$ 
Rifpofta  temeraria  di  Reggiani  à  Parmi- 
giani. 141 
Riipofte  delle  genti  delFcflercito  al  Re, 
car.  438 
Riffe  fufcitate  tra  Sa  Vitali, &  Roflì,&  per 
che.  405 

Tra  Palauicini ,  &  Torelli ,  &  perche  , 
car.  .  40^ 

Riualta  fi  ribella  dalla  città  à  Roffi.  1  j  i 
Riuà  del  Teuere  Aerile  di  tutte  le  cofe  da 
viuere.  63  s> 

Riuo  del  Pradazzo.  760 
Roberto  Imperatore  chiamato  da  Fioren- 
tini in  Italia,  zìi. 
Roberto  Sàfeuerino  aiuta  le  trcTquadre 
contra  la  Rolla.  398 

Ammonito  di  gire  al  Duca,eflendo  con- 
tumace è  priuato  della  compagnia  , 
car.  4 1 8 

Caualca  fopra  il  fiume  dell'Oglio.   42  ? 

Compagno  nel  Generalato  de  Vinitiani 
di  Giulio  Cefare  Varrano  Duca  di  Ca- 
merino. 34? 

Entra  in  Genoua  à  nome  di  Ferdinando 
Re  di  Napoli.  401 

Entra  in  Milano.  401 

Fugge  di  Milano.  401 

Generale  de  Vinitiani  contra  il  Duca  di 
Ferrara.  409 

Gridato  ribello  in  Milano,  &  Parma, 
car.  402 

Nello  flato  del  Duca  di  Ferrara  à  nome 
de  Vinitiani.  40.9 

Parte  del  Ferrarefe,&  sì  à  gli  Orzinuo- 
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m,car.  4ìy 
Sòftentacon  Guido  la  battaglia  àRoue- 
rè  infino,che  l'eflercito  s'armi.  346 
Roberto  Strozzi.  441 
Vccifo.  472 
Rocca  bianca  carrello  da  chi  edificato,  per 
che  chiamato  cofi.  343 
Difcndefi  dalle  genti  di  Don  Ferrante, 
car.  53$ 
Per  tradimento  viene  in  potere  di  Sfor- 
za. 417 
Perucnuta  à  Giouanfrancefco  Palauici- 
no .  427 
Venuta  in  potere  de  Francefi.  5:00 
Rocca  del  Borgo  data  da  Cabrino  ad  Or- 
lando Palauicino.  267 
Rocca  di  Brefcello  battuta.  293 
Sola  in  potere  de  Vinitiani.  293 
Rocca  di  Colorilo  feruata  intiera.  194 
Tenerfi  à  nome  de  Terzi  ,  &  la  cerca  de 
Vinitiani.  26? 
Rocca  d'Hoftia fola  guardata.  639 
Di  Maflìmocaftellojdoue  (ìtuato.  704 
Di  Moro  prefa  dal  Duca  d' Alua,  &  getta 
ta  à  terra.  706 
Di  Nettuno,fi  rende  al  Duca  di  Somma, 
car.  pi  y 
Rocca  di  Papa,afi*alita  da  Veletrefi,  fi  dà  à 
Papali.  691 
Domanda  à  Pompeo  Colonna  gente ,  & 
murìitione.  664 
Rocca  di  Papefi  in  pochi  rompono  molti, 
car.  66$ 
Rocca  di  porta  nuoua  viene  in  potere  del 
Marchefe,che  v'entra  dentrov  264 
Rocca  di  Santa  Croce  cominciata.  185" 
Sì  rende  al  Marchefe.  164 
Rocca  di  Santo  Andrea  prefa  da  foldati  di 
Guidoj&rilafciata.  422 
Rocca  di  Vicouaro  moftra  voler  far  refifté 
za  al  Duca  d'Alua.                  .  631 
Si  rende  à  patti.  669 
Rocca  Ferrara  caftello,da  che  detto, &  fuo 
fito.  762. 
Venuta  injpoterc  ,  per  danari ,  d'Ibietto 
Flifco.  410 
Rocche  alcune  de  Roffi  atterrate.  427 
Rocche  di  porta  nuoua  s  &  porta  à  Santa 
Croce  datefi  ad  Otto, &  Pietro.  236 
Rocchetta  del  Ponte  di  Donna  Zilia  di 
quà  battuta,  &arfa.  16$ 
  Rocchct- 
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Bocchetta  del  ponte  della  Zilia  di  là  fi  dà, 
car.  263 
Rodolfo  Re  conferma  alla  Chiefa  di  Par- 
ma tutte  le  gratie,  concedutele  da  altri 
Re,& Imperatori.  61 

Dona  ad  Hercardo  Vefcouo  di  Parma  la 
corte  di  Sabioneda.  6z 
Rodomonte  Gonzaga  Generale  di  Papa 
Clemente  vccilo  lotto  Vicouaro.  631 
Roma  diuifa  tra  Signori  con  gente  per 

guardarla.  614. 

Fa  molti  preparamenti  perla  vicinanza 

del  Duca.  710 
Per  la  perdita  delle  terre  della  Chiefa  in 

molto  Spauento.  6z6 
Prefa,&dataàfacco.  517 
Sbigottita  per  la  perdita  di  Signa.  710 
S'empie  di  ribelli  dello'mperatore,  folle 

miti  dal  Cardinal  Caraffa.  jp8 
Spauentatà  per  la  vittoria  hauuta  da  gli 

Imperiali.  704 
Tumultua  per  l'acquilto  fatto  dal  Duca 

d'Alua  nello  flato  della  Chiefa.  621 
Tutta  fi  mette  in  arme  con  tumulto  gran 

diflimo.  613 
Romani  dolenti  della  perdita  di  Tiuoli, 

car.  630 
Gentilhuomini  ofFerifcono  al  Papa  mol 

ti  cauallieri  à  loro  fpefe  per  la  fua  guar 

dia.  6co 
Inuiano  ambafeiarori  ad  Honorio  per  li 

berarfì  dall'allodio  d'Alarico.  36 
Mandano  àfabricare  due  città  nel  paefe 

de  Boi.  10 
Per  la  fortificatione  della  città  impongo 

no  ,vna  gebella  fopra  la  carne.  6.2? 
Si  lamentano  di  Narfetcà  Giuftmiano 

Imperatore.  $0 
Romanino  Zaboli.  86 
Ranchi  del  Pafcolo  villa  depredata  dalle 

genti  delle  Torrefelle,&  dell'armata  Vi 

nitiana.  ..28? 
Rofa  difeefi  da  Rofa  Signori  di  Salinolo , 

car.  .2  2, 

Rolla  fattioneangariata,&  in  che.  3^7 
Fattione  già  difeacciata  della  città, inter- 
detta ad  entrami,  &à  conuerfare  nel  di 

ftretto.  24P 
Parte  adunata  à  Caftrignano  con  ìe  lue 

beftie.  .247 
£arte  chiamata  della  Chiefa. 

>  91C  Pt*2 
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Parte,comincia  à  temere,  ^ci 
Parte  sforzata  cedere  all'altre ,  &  viene 


della  città. 


3^ 


RolTano  doue  fia,&  come  venuto  in  mano 
al  Re  Fihppo.  73  3 

Rolkna  caltello  prefo  dal  Prencipe  di  Fer 
rara5& arfo  à  calò.  7i_$> 
Prefo  da  Giberto  da  Correggio.  221 
Principio  di  difgufti  tra  la  cala  di  ilìe,  & 
i  Signori  di  Correggio.  730 
Rofienella  Torre  prela  dal  Précipe di  Fer 
rara.  725» 
Prefa  da  Giberto  da  Correggio.  221 
Rolli  abbruciano  le  cafe  de  Balduchini , 
car.  i34 
Adunano  gente,  &  fotto  che  colore, 
.  car.  224 
Ammaliano  gente  à  Montecchio,&  Mó- 
techirugolo  per  l'acquilo  di  Reggio, 
car.  238 
Ardono  alcune  ville  appretto  Fontanella 
tOj& fanno  prigioni.  23? 
Ardono  alcuni  luoghi  de  Terzi.  245- 
Ardono  il  beltiamc  d'alcune  loro  terre  » 
&  perche. 

Ardono  la  villa  di  Sala,&  di  Maiadego  , 
car.  zn 

Attediano  San  Secondo  à  quali  manda 
Otto  aiuti. 

A fiìcuranofi  nelle  terre  loro.  172 
Banditi  richiamati  dentro  la  città  da  Or 
to,ch'entrando  giurano  fedeltà  al  Du- 
ca. 234 
Beneuoli  alla  cafa  Sforcefca.  376 
Cacciati  del  Borgo  da  Borghefani3doue 


fi  conducono. 


Cominciano  ad  entrare  nella  città.  263 
Cominciano  à  fortificare  il  Tioro  non 

minato  à  fatto  .  259 
Cominciano  la  guerra  contrala  propria 

patria.  ll6 
Confederati  con  Santa  Chiefa ,  &  altri  fi 

ribellano  al  Duca.  226 
Con  la  parte  loro  cacciati  vn'altra  volta 
dal  Correggefe. 

Con  le  loro  genti  entrano  in  Padoua ,  & 


la  corrono  tutta. 
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Con  molte  genti  corrono  fopra  Scipio- 
ne .  224 

Confegnano  la  città  di  Parma  à  lodoui 
co  Imperatore.  j^z 
h    4  Con 
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Con  fpefie  correrie  tratiagliano  Parma, 
car.  151 
Coronati  d'01iua,&  Lauro  entrano  nel- 
la città.  i?o 
Corrompono  i  Tedefchi,che  fono  nel  cà 
po  delia  lega.  16$ 

Corrono  alla  Torre  del  Gaione,&  torna 
no  fenza  profitto.  132 
Corrono  alle  porte  di  Parma.  40^ 
Corrono  il  Parmigiano  faccomanando 
ognicofa.  4*4 

Danno  il  dominio  libero  di  Parma  à  Ma 
ftino,&  Alberto  dalla  fcala.  170 

Defonti  fepellirfi  à  fan  Francefco.  340 

Depredano  le  ville  del  Codiponte,&  con 
ducono  i prigionia  Felino.  232 

Detti  Coti  di  Parma,  &  coli  chiamati  an- 
ticamente. 310 

Detti  cofi  da  capelli, Barba,  &  pelle  rof- 
fa.  3ro 

Empiono  le  loro  cartella  di  gente.  25:4 

Entrano  in  Caftrignano,  &  il  leuano  à 
corregger!.  268 

Entrano  in  fperanza  di  impatronirfi  di 
Parma.  i\6 

Entrano  ne  Borghi  della  città.  15:2 

Entrano  nella  città  con  allegrezza  gran- 
de .  i?3 

Entrati  à  porta  à  Santo  Hilario, combat- 
tono porta  à  Santa  Croce.  313 

Et  Corregefidiltenuti,& confinati, &  per 
che.  zi6 

Et  Lupi  caminano  à  Parma.  322 

Et  Lupi  fatti  amici  al  Marchefe  di  Ferra- 
ra.  320 

Fanno  cadere  la  cicca  di  Padoua  in  mano 
à  Cane  dalla  fcala.  $16 

Fanno  correre  Monticelli,  &  Befgauoia- 
no  rubando  il  paefe.  233 

Fanno  entrare  i  fuoi  villani  dentro  la  cit 
tà,& perche.  228 

Fortificano  la  Torre  della  Chiefadi  Por 
porano.  234 

Fortificano  le  loro  cartella  del  Parmigia 
no, &  l'empiono  di  vettouaglia.  224 

Fratelli-  d'Orlando  l  tentano  liberarlo, 
car. 

Fuggono  da  Parma  per  tema  di  Mattino. 

car.  17* 
Gridati  ribelli,  &  banditi  di  Parma,  &  di 

tutte  le  ten  e  di  Mattino.  1 7  * 
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Guerreggiano  Parma.  1 4^ 

Ingigliatiti  dal  feguito  de  ribelli  alla 
città.  i^x 

Lalciano  parmaà  Mattino, &  rimettono 
la  cofa  àlui.  170 

Leuano  Tacque  alla  città  con  gradiffimo 
danno  per  le  molina.  241 

Mandano  à  depredare  Mote  chirugolo , 
car.  132 

Madanoà  depredare  Móticelli,  &  Colle 
chio,  &  la  preda  conducono  à  Marma- 
no .  247 

Madanò  gente  à  coftamezana,  &  Gribal 
da, che  ardono  quella  Terra.  21J 
Occupano  il  cartello  di  Bargone  ,  &  Tor- 
chiara, Borgo  San  Donnino,& altri  luo 
ghi  fopra  l'Emilia.  ijj 

partendo  da  Geffo,fi  conducono  à  cremo 
na. 

Partono  da parma.  jjj 
pentiti  della  guerra,  penfano  all'accor- 
do. 22> 
poterfi  rubare, &  far  prigioni,come  inof- 
feruatori  della  tregua.  247 
pratticano  pacco  tregua,  &  l'ottengono 
perduemefi.  i?j 
pratticano  per  rientrare  in  Parma.     1 5 1 
prendono  il  cartello  di  Torchiara  ,&  di 

Ghiaruolo. 
prendono  la chiefa del  Gaione.  23? 
promettono  d'adoprarfi  con  Pietro,  che 
renderle  Lucca  à  Mattino.  170 
Riceuuti  in  Reggio  dal  Marchefc.     3  20 
RiceuutineiMedefano.  x 
Rinonciarioà  Giouanni  Re  ogni  vicaria 
to,che  haueflero  in parma,&  li  giurano 
fedeltà.  jéf 
Ricouerano  carona.  2^ 
Rimettono  la  città  in  libertà ,  riceuendo 
dal  commune  alcuni  luoghi  per  loro  fi- 
currezza.  149 
Rompono  Otto  Tetzo.      ,  nf 
Rubanno,&  faccheggiano  quello  di  Fon 
tanellato.  40^ 


Rubano  le  ville  di  Nofeto. 
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Ruinano  vn  belliflìmo  palfazzo  d'Orla- 
do palauicino à  Varano.  22? 
Scefi  della  montagna  con  feguito  di  vil- 
lani abbrufeiano  alcuni  luoghi.  231 
S'apprefentano  alla  piazza  coi  Terzi  fo- 
lamente.  237 

S'apprc- 
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S'apprefentaao  a  Porta  nuouadi  Parma 
car.  IH 

Sidiuidonoda  Otto,  &  s'adherifcono  al 
Marchefe  di  Ferrara.  -,  2?f 

Signori  nouelli  di  Parma, non  hanno  ita 
bilico  il  folio  del  loro  dominio.  158 

Si  ritirano  nel  Borgo  San  Donnino  , 
car.  i4i> 

Spinti  fuori  di  Parma  da  Giberto  da  Cot 
reggio,& tolto  ritornati.  154 

Sualig'giati  da  gli  amici  d'Orlando  Pa- 
lauicino.  224 

Tornano  à  Campo  alla  Torre  del  Gaio- 
ne,  233 

Trattano  accordo  con  Mattino.  170 

Trattano  di  dar  Parma  infieme  con  Luc- 
ca al  Vifconte.  17° 

Trattano  di  rifcattarc  Orlando.  164 

Vanno  à  Vara nno.  22? 

Vengono  dal  Connine  reintegrati  di  tut- 
ti i  danni  riceuuti.  153 

Vogliono  danari  dalla  città  per  pagar  le 
guardie  di  quella. 

Rojìi  Famìglia. 

Adelafia.  3'1 1 

AleHandro  di  Giacomo.  344 
Aleflandro  di  Troilo.  354 
Aleflandro  naturale  di  Camillo.  •  ffi 
Aluifia.  33g 
Ambrogio.  3*7 
Amurathe prigione  di  Giberto  da  Cor- 
reggio. 149 
Andrea  cacciato  da  Otto,fi  conduce  à  Fer 

rara.  340 
Andreaflb  ,  caualiere  fatto  da  Carlo  del 

Re  Giouanni.  320 
Lafciato  da  Pietro  in  Pontremolo  , 

car.  317 
Podeftà  di  Piacenza.  320 
Prende  in  moglie  Vannina  di  Giouanni 

Quirico.  i$6 
Serue  Carlo  del  Re  Giouanni  à  San  Feli 

cecontrala  lega.  320 
Soldato  di  Carlo,  quando  pafsò  à  Cingo 

lo.  310 
Andrcola  monaca.  340 
Angela  moglie  di  Vitellozzo  Vitelli,  &  d* 

Aleflandro  Vitelli.  3  fi 

Annaberga  moglie  d'Antonio  da  Cella , 

car.  325 
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Anninoprefo,&  liberato.  $25 
Antonio  vccifo  in  fcaramuccia.         2  j  y 
Antonio  eletto  ad  ottenere  qualche  ac- 
cordo, non  é  afcoltato.  228 
Fuggito  dalle  mani  de  Terzi  fe  nevài 
Ferrara, &  ad  Argenta.  315 
Vfcilfe  della  Rocca  à  Sata  Croce  per  trac 
tar  accordo.  240 
Beatrice  moglie  di  Paolo  Aldighieri» 
car.  324 
Beltrando  acquilta  Corn  iglio-  340 
Moglie  fua.  340 
Beltrando  2. di  Corniglio.  340 
Commiflario  del  teitamemodi  Giouan 
Galeazzo.  341 
Confermato  nobile  Vinitiano.  341 
Configliero  di  Stato  di  Giouan  Galeaz- 
zo Vifconti.  341 
Fatto  prigione  dal  Marchefe  di  Ferrara  à 
Soliera.  193, 
Mandato  dal  Vifccnteà  fpofar  Marghe- 
rita forella  del  Re  di  Cipri.  340 
Mandato  in  Francia  à  trattar  lega  con 
quel  Re;  341. 20? 

Morte  fua;  aof 
Sepoltura  fua.  zo$ 
Beltrando  di  Giacomo.  340 
Beltrando  di  Pietromaria  muore  bambi- 
no. 344 
Beltrando  Conte  di  Berceto.  344 
Lafcia  herede  Troilo  fuo  nipote.  344 
Ricettàan  Bercè  Carlo  Ottauo,&  Lodo- 
uico  Sforza.  430 
Riceue  Maflìmiliano.  477 
Và  al  pofletfo  delle  fue  cartella  ,  &  firac- 
commanda  al  Duca.  41 £ 

Beltrando  ferito  neU'entrardi  Valmonto 
ne  muore.  $1$ 
Luogotenente  di  Pietro  Maria  fuo  fratel 

Sepoltura  fua  indirizzata  in  Parma ,  & 


da  chi. 


Beltrando  di  Guido  muore  giouancto , 
car.  343 
Beltrando  di  Giouan  Maria.  348 
Bernardo,chiamato  Conte  Parmigiano  a 
car.  307 
Confermatali  la  Corte  di  Nirone  adin- 
ftanza  di  Cunigunda.  397 
Donato  della  Corte  dj  Nirone.  307 
Morte  fu»»  307 

Bernar- 
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Bernardo  detto  Orlando.  307 
Serue  Corrado  in  molte  guerre.  307 
Bernardo  col  fratello  caccia  i  miniftri  Im- 
periali di  Parma.  ,308 
Bernardo  d'Orlando.  310 
•Accorda  Vberto  Palauicino  col  Legato  , 
car.  3 ,3-I34 

Ambafciatore  à  Federigo  à  Rauenna , 
car.  3  iì 

Capo  d'vna  parte  dell'efferato  nella  rot 
tadi  Vittoria.      ,  127 
Cinge  di  mitra  vna  parte  di  Cremona, 
car.  ■     '  ♦  312 

Hà  che  fare  per  alcuni  folleuamenti  tra 
La  fuafattione,&i  Balduchini.  313 
Podeftà  di  Cremona.  312, 
Podettà  di  Modona.  3 1 1 

Podeftà  d'Oruieto.  313 
Podeftà  di  Siena.  312 
Ricouera  à  Parmigiani  lecaftellaribella 
teàCefare.  137 
Kifcatta  moki  Parmigiani  prigioni  > 
:  car.  3 13 

Tornan  o  col  fuo  mezo  à  diuotione  della 
città  alcune  caftella ,  che  s'erano  da  lei 
diuife.  313 
Bernardo  detto  Bernardino  Vicario  d'Obi 
20  à  Reggio.  313 
Scacciato  di  Parma  da  Giberto  da  Cor- 
reggio. 313 
Bernardo  di  Vgolino.  320 
Bernardo  detto  Bertone  combatte  in  vn 
torneo  à  Mantoua.  337 
x  Donato  pel  fuo  valore  di  molte  cofe  da 
Guido  .Gonzaga.    1  3  33 

Figliuolo  d'Andrealfo.  33  8 

Bernardo  và ad  habit.are  a  Rauenna.  347 
Vefcouo  di  Cremona ,  &  di  Nouara , 

":    car.  .......  347 

Bernardo  gouernatore  di  Roma ,  &  della 
Marca  d'Ancona.  [[   [  348 
Mandato  dal  padre  àVinegia,  vi  yàftra- 
ueftito.  4-iz 
•  Morto  di  veleno.  348 
Purga  le  ftrade  da  ladroni.  348 
Riceue  da  Vinitiani  la  condotta  de  caual 
li.  413 
.Verfato  nell'arte  liberali,&  nelle  leggi , 
car.  348 
Vefcouo  di  Bclluno,$  di  Triuig!,  348 
Vicelegato  della  Romagna.  s  348 
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Bianca  figliuola  di  Pietro  Maria.  3^ 
Brandino  detto  anchora  Prandino.  313 
Bnofo  canonico  di  parma ,  morto  fotto  il 
Borgo.  320 
Camilla  di  Troilo  moglie  del  Marchefe 
Girolamo  Palauicino.  3^2 
Camilla  di  Sigifmondo.  362 
Camilla  di  Pietromaria.  364 
Camilla  di  Pietromaria.  364 
Camilo.  3yi 
Alleuato  fotto  Bernardo  Vefcouo.  3  f  1 
Attende  alle  lettere.  35-1 
Conte  di  Bei  ceto  Sign.  di  Corniglio , 
car.  3ji 
Guida  gente  fotto  Tizzano  a  Mufiara  > 
car.  J77 
Huomo  di  varia  cognitione.  427 
Palla  con  Troilo  à  parte  imperiale, 
car.  j68 
Perfona  di  Chiefa  ,  &  di  che  feguito , 
car. 

Prende  la  Torre  di  Ballone.  577 
Catherina  moglie  d'Vberto  Palauicino  , 
car.  326 
Catherina  moglie  di  Guizzuollo  da  Ca- 
mino. 340 
Catherina  figliuola  di  Pietro,  341 
Cefareal  foldo  di  Vinitiani  in  Padoua, 
car.  344 
Clemente  da  cominciamento  al  ramo  di 
Bitonto.  340 
Coftanza  d'Orlando  moglie  d'un  figliuo- 
>  lo  di  Caftruccio.  j£i 
Coftanza  di  Troilo.-  3^2 
Donneila  moglie  di  Giberto  San  Vitali  , 
car.  344 
Egiarda  moglie  d'Vgoloto  Lupi.  340 
Eleonora  d*  Vgolino ,  moglie  di  Beltran- 
do.  34i^3*o 
Eleonora  moglie  di  Bartolameo  Scotti  , 
car.   .  344 
Eleonora  di  Pietro  Maria.  362 
Eleonora  di  Sjgifmondo.  363 
Eleonora  di  Pietro  Maria.  364 
Ènea.  348 
Federigo  abate  di  Sa  Pietro  in  Cielo  d'o- 
ro di  Pauia.  3^3 
Dottor  di  leggi,Referendario>  &  Proto- 
notario.  363 
Morte  fuadoue>& perche.  363 
Opere  fue.  363 

Federigo 
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Federigo  di  Pietromaria.  3<?4 
Ferdinando.  357 
Ferrante  ambafciatore  di  Cofmo  de  Medi 
ci  à  Dori  Giouanm,  &  allo'mperatore  , 
car.  3*7 
Soldato  Venturiero  nella  guerra  di  Poi 
tieres.  3  57 

Venturiere  fu  l'armata  della  lega.    3  5  7 
Ferrante  di  Pietromaria.  364 
Filippomaria  alla  guerra  di  Rouerècól  pa 
dre.  1  3  4P 

Apre  la  via  al  Generale  di  faluarfi.  347 
Configliero  di  Maflimiliano  Imperato- 
re àPadoua.  370 
Conte  di  Berccto  e  Sig.di  Cornilio.  348 
Dato  per  hoftaggio  dal  padre  al  Duca  di 
Milano.  348.420 
Deputato  alla  guardia  di  Rouigo.  34.9 
Fuggendo  di  Milano,  è  prefo,  &  carcera- 
to, 4" 
Gouernatoredi  Modona.  350 
Hi  la  condotta  di  caualli.  347 
Heredita  la  compagniadel  padre.  34^ 
Liberato  da  Vinitianiad  inìtanza  di  Gin 
lio  Secondo.  350 
Luogotenente  del  fratello  nella  Roma- 
:   gna.  ;  350 

Mandato  à  Napoli  in  aiuto  di  Ferdinan- 
do, all'alito  perde  del  Tuo.  34P 
Muore  à  Cornilio.  3^0 
Partefi  dal  foldo  di  Vinitiani  fenza  licen 
za.  470.350 
Per  temadeFrancefi,  abbandonando  le 
eofe  fue,fuggeà  Mantoua.  471 
Polio  prigione,fi  libera>&  con  che  patti, 
car.  3  4P 

Prende  il  pofleflb  di  Felino ,  &  Torchia- 
ra. ]  470 
Ricupera  Bardone>& Cornilio.  035 
Rotto  à  Longare,&  fatto  prigione.   3  jo 
Si  truouà  à  Tela  col  Marchete  di  Manto» 
ua  contra  Francefi.  34P 
Si  vnifle  con  poca  gente  tumultuaria  coi 
Duca.  470 
Filippomaria  col  précipe  à  bafeiare  il  pie 
à  Sifto  Quinto.  3ji 
Col  prencipe  ad  incontrare  l'Imperatri- 
ce. 3ji 
Con  molta  fpefa  difende  dalle  mine  del 
l'acqua  la  Torre  del  Bofco.  76 1 
Francefca  moglie  d'Henrico  Marchefedi 
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Scipione.  340 
Francefca  di  Beltrando.  340 
Francefco  di  Pietromari*.  344 
Francefco  di  Pietromaria.  3^4 
Frefca.  338 
Fuluia  moglie  di  Giouanantoniò  Carbo- 
ne Marchefe  della  padula.  $$6 
Fuluia  di  Ferrante.  -  357 

Galuano  di  Guglielmo.  32$- 
Gerardo  Confoie  della  città.  3  io 

Gerardo  d'Vgo  vecchio. 
Gerardo  di  Bernardo.  313 
Giacomojchiamato  anchora  Giacomino, 
car.  31$ 
podeftà  di  Milano.  314 
podeftàd'Oruieto  due  volte.  314 
Serue  nella  guerra  di  parma  contra  Fede 
rigo.  314 
Giacomo  di  Gerardo.  3 1 1 

Cacciato  di  Parma  da  Giberto  da  Correg 
gio.  3H'3i9 
Giacomo  d'Orlando.  324 
Giacomo  di  Guglielmo  ripudia  la  figliuo- 
la di  Giberto  da  Correggio.  3  24 
Giacomo  d'Orlando  confermato  gentil- 
huomo  vinitiano.  340 
Giacomo  al  Concilio  di  Conftanza.  341 
Arciuefcouo  di  Napoli.  341 
Ardelecafe  &  biaucdÌpanocchia,&pa 
riano,& perche.  263 
Col  fratello  delibera  ribellarli  al  Duca  » 
&  perche.  223 
Col  fratello  fente  malamente  la  mina  di 
Mulazzano.  223 
Dipinto  fufo  il  palazzo  de  notai  impic- 
cato per  un  piede.  24* 
Douerfi  d'ordine  del  Ducajdipingere  per 
traditore.  232. 
Entra  in  Parma, con  fefta  grande.  237 
Efce  di  Felino, lafciando  la  Terra  in  po- 
tere di  Micheletto,&  compagni.  z$? 
Filofofo  grande, &  Aftrologo.;  341 
Gouerna  la  Marca  d'Ancona.  341 
Gridato  ribello  ,  con  poteftà  d'offender- 
lo nella  perfona9&  nella  roba.  227 
Lettore  in  canonico  in  pauia.  341 
Muore,&  fepolto  nel  Duomo  di  Parma , 
car.  341 
Rende  Pacqua  alla  città.  2 3  3 
S'apprefenta  con  gente  alla  città  per  fca- 
lar  le  mura,  ma  indarno.             2 4$ 

Và 
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Và  à  prendere  il  pofleflb  di(  pontremolo 
pel  fratello.  341 
Vefcouo  di  Limi, di  Verona,&  di  Napo- 
li- 2^.541 
Giacomo  di  pietromaria  mandato  dal  Du 
ca  di  Milano  in  aiuto  de  Bologne!! , 
car.  344 
A1  Vinegia  con  Guido.  4itf 
Condotto  da  Vinitiani  con  carica  di  ca- 
1  tulli, & mandato  à  Lonigo  alle  ftanze, 
car.  417 
Efsheredato  dal  padre.  41^ 
Mandato  dal  Duca  di  Milano  in  aiuto  di 
Bolognefi.  344 
Ricercato  dal  Duca  di  Milano  ,  non  vuo- 
le da  lui  prender  loldo.  411 
Spinto  dalla  Reptiblica  Vinitiana  acqui- 
la Brefganuoua.  *42i 
Gibitofa  moglie  d'Orlando.  320 
Giouanbattirta  Troilo,detto  Troilo  loia 
mente.  364 
GiouanGirolamo  Abate  di  Chiara  ualle, 
car.  353 
caro  à  paolo  Terzo  ne  primi  anni  del  Tuo 
pontificato.  35-3 
cherico  di  camera.  353 
Ertole  quafi  per  fette  anni.  354 
Gouernatoredi  Roma.  3*4 
Imputato  di  molti  mali.  35-3 
Liberato  dall'efliglio  riceue  il  fuo  Vefco 
uato.  354 
Opere  da  lui  compofte.  354 
porto  in  libertà.  3  5:4 

prigione  in  Sat*  Angelo,&  fpogiiato  del- 
lalibertà,&debeni.  353 
Relegato  in  città  di  cartello  per  quattro 
anni.  354 
Ricupera  la  Badia  di  chiarauallc.     3  74 
Rinoncia  il  Vefcouato  ad  Hippolito  il 
nipote.  354 
Serue  cofimo  de  Medici>&  acquifta  beni 
in  Firenze.  354 
Vefcouo  di  pauia.  353 
Giouan  Girolamo  di  Sigifmondo.  363 
Giouan  Leonardo  à  Rouere.  346 
Si  inette  fotto  Nofe.  424 
Giouan  Maria  detto  Marioto,donato  dalla 
Signoria,  &  perche.  34S 
Giouan na  di  Guido  maritata  al  Marchefe 
di  Fofdinuouo.  347,240 
Giouanni  d'Orlando.  340 
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GiouannidiBeltrandOé  34* 
Giouanni  di  pietromaria  efsheredato  dal 
padre. 

Entrain  pelino  per  occuparlo.  419 
pugge  con  l'aiuto  de  fuoi  fautori.  41^ 
Marchefe  di  Sanfecondo.  352, 
Reftituito  da  Carlo  Ottauo  à  paterni  be 

r        ,  .      .  :  *** 
scoperto  in  pelino ,  e  imprigionato , 

car.  419 
Softiene  molte  auerlìtà  con  animo  intrè 
pido.  352 
Giouanni  di  pietromaria.  364 
Giouannino  prigione  di  Giberto  da  Cor- 
reggio. X4£ 
Giulia  di  Ferrante.  357 
Giulia  moglie  d'Annibale  Bellencìni, 
car.  364 
Giulio  Cefare,ma  nominato  Giulio  fola 
mente.  3$? 
Giulio  bandito  da  Vinitiani  da  terra  ,  & 
luogo, &  con  grofla  taglia.  355" 
capitano  de  caualli.  355 
colonello  di  fanteria.  356 
Entrain  colorno.  35:6.520 
Gridato  principe  della  giouentu  di  par- 
mas^  perche.  35? 
Herede  di  Bafficanuoua.  355- 
Liberato  di  prigione.  35^ 
prigione  nel  Regno, & perche.  356 
pnuato  di  tutte  le  paterne  cartella.    3  56 
Rapifce  Maddalena  di  Roberto  Sa  Seue 
rino,  355.520 
Serue  il  ViciRè  in  Napoli.  356 
Vccifo  à  chiaraualle.  356 
Vince  Mons.di  Senio  Baron  prancefe , 
car.  356 
Giulio  di  Giulio  Alfiere  d'Alberto  pio  in 
Francia  contra  gli  VgonottiC  357 
Serue  il  gran  Duca  di  Tofcana.  357 
Giulio  d'Hercole  357 
Giulio  di  Sigifmondo  feiue  il  Duca  di  Sa 
uoia.  363 
Guiielmo  badito  con  Vgolino,  &  i  fìgliuo 
j   li  tutti.  3  ip 

caccia  con  Orlando  Giberto  da  correg- 
giodi  Parma.  148 
cacciato  con  i  figliuoli  del  Borgo  da  Bor 
ghefani.  153 
canonico  di  parma.  314 
chiamato  anchora  Guglielmino.  324 

Entra 
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£ntra  in  Parma ,  &  caccia  i  Creinone  fi  , 
car.  148 
Ef'ce  di  Parma  con  Vgolino,  31.9 

Fortifica  San  Secondo.  i>"3 
Prende  moglie  Donneila  Carrara  da  Pa 
dona.  314 
Kenuncia  il  Canonicato.  314 
Sepolto  in  Padoua.  33^ 
Si.códuce  à  Vincgta  con  le  moglie  d'Or- 
lando^ Marlì'io  fuoi  figliuoli.  314 
Si  lena  col  fratello  cpntra  1  Guelfi  della 

città.  143 
Teftamento  fuo.  338 
Guido  à'adopra  contra  il  Berengario, 

car.  -  307 

Guido  di  Bernardo.  3^7 
Guido  maria  abbàdonato  da  molti  de  lùoi 

&  perche.  410 
Afflitto  dalla  fame  ,  &  fete ,  &  affannato 

per  la  fatica  dell'animo.  347 
All'alta  il  campo  ,  &  è  sforzato  ritirarli  , 

car.  4i£ 
A1  Vinegia  con  Giacomo, doue  è  riceuu- 

to  con  gran  magnificenza.  4*6 
Combatte  con  reiterato  del  Duca  , 

car.  41^ 
Comincia  a  perderli  di  fperanza  di  Vini 

tiani.  4*6 
Conduce  il  campo  à  Sarraualle.  347 
Con  tre  mila  perfone  va'  feorrendo  il  ter 

ritorio  Parmigiano.  42  f 

Corre  infino  lotto  le  mura  della  città, 

car.  4*6 
Corre  vicino  à  Parma,  &  vi  fa  groflo  bot 

tino.  417 
Cuftodifle  gli  alloggiamenti  intorno  Ro 

uerè .  34T 
Dal  bifognO)&  da  preghi  de  fuoi  aftretto 

fà  pace  col  Duca.  420 
Danneggia  le  cartella  del  Duca  intorno 

le  fue  giuriditioni.  42C 
Deputato  alla  guardia  di  Pontremolo,& 

della  Lunigian3.  400 
Diffidato  di  poterli  difendere  palla  con 
genti  nel  Genouefato.  416 
Dipinto  fopra  alcune  tauole  per  tradito- 
re con  fiferittione  della  caufa.  413 
Fa  entrare  bombardc,&  munìtioni  in  Sa 

Secondo.  4*4 
Gridato  m  Milano  ?  &  Parma  ribello , 
car.  417 
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Gridato  ribello,^  traditore,  &  i  fuoi  feti 
eli  deuoluti  alla  camera.  423 
Infetta  il  campo  nimico.  416 
Introduce  prefìdio  in  San  Secondo, 
car.  417 
Mandato  alla  guardia  di  Feltre.  345- 
Mandato  à  Seleda,&  dopo  à  Serraualle , 
car.  34T 
Marchefe,&  Conte.  344 
Muore  in  Vinegia.  347 
Palla  coi  foldati  il  fiume  fopra  vna  naui- 
cella  iafeiando  i  caualli,&  le  bagaglie , 
car.  347 
Prende  la  Torre  d'Albareto.  417 
Rompe,  &  vince  il  nimico  vincitore, 
car.  34<? 
Salutato  dall'esercito,  &  dal  parlamen- 
to, &  chiamato  padre  della  patria.  347 
Si  conduce  à  Vinegia.  345- 
Si  mette  fotto  Rauarano,  ne  può  hauer- 
lo.  4I7 
Solo  herede  del  padre.  41^ 
Sopra  alcune  nauicelle  fà  fare  vn  ponte 
pet  paifare  l'eifercito.  24^ 
Softenta  con  Roberto  la  battaglia  infuno 
che  l'elfercito  s'armi.  346 
Tiene  il  titolo  di  Berceto,fe  ben'altri 
n'hà  il  dominio, & polTelfo.  34^ 
Hercole  2. Conte  di  Caiazzo.  356 
Hercoledi  Pietromaria.  364 
Hettore  di  Guido  Maria.  348 
HettorediTroilo  abate  di  San  Pietro  in 
Cielo  d'oro  di  Pauia.  354 
Fortifica  San  Secondo  chiamatoui  da  Ca 
milla  fua  cognata.  355- 
Godefi  à  Pauia  vita  rcligiofa ,  &  quieta , 
car.  3^ 
Hippolita  moglie  d'Alberto  Pio  Signor 
di  Meldnla.  356.50 
Hippolito  cameriere  di  Pio  Quarto, 
car.  363 
Cardinale  di  Santa  Chiefa.  364 
Vefcouo  di  Pauia.  36 $ 

Hippolito  di  Pietromaria.  364 
Hippolito  Maria  Luogotenente  della  có- 
pagnia decaualli di  Troilo  fuo  padre, 
car.  364 
Ifabella  di  Pietro.  338 
Ifabella di  Marfìiio.  351 
Ifabella  di  Pietromaria.  364 
LamorotcprefoJ&  liberate  325 

Laure 


\ 
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Laure  tre  di  Pietro  Maria,  3  6z 

Leonardo  di  notte  s'apprefcnta  alle  mu- 
ra della  città,  &  viene  fcoperto.  246 
Fratello  naturale  di  Giacomo ,  &  di  Pie- 
tro li  toglie  San  Secondo.  251 
Lucia  di  Pietro.  338 
Lucia  di  Pietromaria.  3^4 
Maddalena  moglie  di  Giberto  da  Correg 
gio.  m  324 

Maddalena  d'Orlàdo  moglie  d'vnfigliuol 
diCane.  161 
Margherita  di  Pietromaria.  464 
Maria  bianca  di  Pieiromaria.  344 
Mario  Camillo.  355 
Marfìlio  di  Guglielmo  accompagna  Cela- 
re à  Trento.  J63  326 
Caccia  col  fratello  della  città  gli  officia- 
li del  Legato.  160 
Condotto  dalla  Signoria.  3x9 
Con  laferuitù  s'acquiltala  cittadinanza 
diVinegia.  327 
Conftituito  Vicario  in  Parma  dallo'mpe 
ratore.  163 
Dà  il  Borgo  ad  Azzo  Vifconti.  172 
Introdotto  in  Reggio.  163 
Inueftitocoi  fratelli  de  feudi  con  titolo 
particolare  di  Marchefe  di  San  Secondo 
car.  163,326 
Lode  dateli  dal  Villano.  338 
Marita  vna  fua  figliuola  ad  Vberto  Pala- 
uicino.  165: 
Muore  in  Padoua.  338 
Podeftà di  Padoua.  iz6 
Prende  col  fratello  il  Borgo  di  Serro, 
car.  161 
Ricorre  col  fratello  à  LodouicoJ  Impera- 
tore. 162 
Rifcuotecol  fratello  da  Modonefi  i  pri- 
gionia li  conduce  à  Parma.  164 
Si  conduce  à  Mantoua.  33  ? 
Si  congiunge  con  Pietro  à  Bouolenta, 
car.  336 
Si  ritira  con  Orlando  per  tema  di  Matti- 
no àVmegia.  32^ 
Soccorre  Giacomo  da  Carrara  contra  Ca 
ne  con  gente  pagata  del  fuo.         3 1  <; 
Softituito  in  luogo  d'Orlando  il  fratello 
in  Parma.  162 
Vccide  il  Rettore  di  Reggio.  326 
Vicario  Generale  di  Cefarc  in  tutta  la  Lo 
I  bardia.  163 
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Marfìlio  di  Gicomo.  324 
Marfiliodi  Filippo  Maria  ferite  nella  guer 

ra  di  Siena  il  Duca  Cofimo.  3J1 
Vccifo  dalla  faetta.  3  5 1 

Orlando  e  fueattioni.  16 
Papa.  16 
Orlando  caro  à  Federigo.  308 
Muore  in  Milano.  308 
Souiene  il  popolo  di  Parma  in  vna  cari- 

ftia.  308.114 
Orlando  conduce  dentro  la  città  i  prigio- 
ni Piancentini.  87 
Confole  di  Parma.  26 
Edifica  caftello  San  Pietro.  30,9 
Fa  troncare  il  capo  ad  Azzo  giureconful 

to.  309 
Podeftà  di  Parma.  309.82 
Podeftà  di  Pam  a  vn'altra  volta.  309 
Prende  Argenta.  309 
Rettor  di  parma.  309 
Ricouera  Salìatello.  509 
Vccide  Alberto  Araldo  capo  de  Mafna- 

dieri.  309 
Orlando  d'Orlando.  310 
Ambafciatore  à  Federigo  Imperatore, 

car.  uy 
Orlando  di  Vgo  Podeftà  di  Cremona, 

car.  3 1 1 

Orlando  di  Giacomo  caccia  di  Parma  Gi 

berto  Correggefe.  148.321 
Orlando  à  Firenze  mandato  da  Vinitiani, 

car.  327 
Afpira  alla  città  di  Parma.  156 
Affale  porta  San  Felice,&  porta  Nuoua, 

car.  329 
Caccia  con  Marfìlio  della  città  gli  officia 

li  del  Legato.  160 
Caccia  di  Parma  il  Correggefe.  1^4 
Caualca  fopra  Lucca.  331 
Chiamata  à  Vinegia  per  trattar  la  pace, 

car.  '  33* 

Chiamato  dal  Legato  à  Bologna.  161 
Creato  da  Fiorentini  capitano  fopra  la 

città  di  Lucca.  334 
Eletto  capitano  da  Fiorentini  della  guer 
radiToicana.  32P 
Eletto  Generale  della  Chiefa  in  Lombar 

dia.  158 
Fatto  Caualiere  da  Carlo.  166 
Fatto  nobile  di  Vinegia.  33^ 
Fatto  prigione  à  Bologna,  &  le  fue  genti 

fualig- 
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fualiggìate.  161 
Guida  il  campo  del  Legato  fotto  il  Bor- 
go. 161 
Inueftito  delle  fue  terre,  &  di  Belforte, 

car.  335? 
Lafctato  di  prigione  dal  Lagato.  165 
Manta  la  Maddalena  ad  vn figliuolo, di 

Cane>&laCoftanzaad  vnodi  Cattruc 

ciò.  l6l 
Muore, & è  fepolto  in  Padoua.  339 
Perfeguita  i  San  Vitali.  1  %6 

Pollo  in  gabbia  in  Faenza.  i4i 
Prende  Giouanni  Quirico,&  il  mette  in 

gabbia.  157 
Prende  Monfelice  con  la  Rocca.  339 
Reintegrato  d'alcune  cartella  fu'l  Panni 

giano.  339 
Ricercato  dal  Legato  d'adherirfi  feco , 

car.  157 
Riceue  da  Vinitiani  il  gouerno  delle  gen 

ti  di  Pietro.  339 
Riceuei;Borghi3ne  quali  fi  fortifica.  339 
Ricufadiferuirei  Fiorentini.  339 
Rifiuta  il  gouerno  della  città  piacendoli 

libera.  l?4 
Rimane  Signor  di  Parma.  157 
Rinuncia  le  ragioni  c'hauea  in  Parma  al 

Legato.  159 
Rompe  Mattino  fotto  Montecchio.  339 
Scorre  pe  confini  di  Elte  ,  Taccheggiando 

ilVeronefe.  339 
Si  conduce  fotto  Monfelice.  339 
Si  fi  Signore  di  Parma.  16 1 

Si  ritira  pertema  di  Mattino  col  fratello 

à  Vinegia.  326 
Si  vnifce  col  Legato.  1^7 
Tratta  la  pace  tra  la  Chiefa,  &  Galeazzo 

Vifconti.  15-8 
Và  à  Bologna  con  faluocondotto,  &  fot- 
to la  fede.  161 
Và  col  campo  à  Monte  forte.  339 
Và  con  l'efferato  à  Vicenza.  339 
Và  fotto  il  Borgo  tenuto  da  Azzo  Vifcó- 

ti,car.  15:8 
Orlando  di  Giacomo  d'Orlando.  324 
Orlando  Cauallier  Gerofolimitano.  341 
Prende  Nosè  de  San  Vitali,  &  il  dà  à  fac 

co.  342 
prefo>& liberato.  397 
Tratta  d'uccidere  il  Conte  Lodouico 

Valerij .  j<j$ 
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Orlando  detto  Carlo.  317 
Palamede  >  chiamato  anchora  palamino 
naturale  di  Guglielmo.  319 

Con  Marfilio  dà  il  Borgo  ad  azzo  Vifcon 
ti.  172 

Di  nuouoprefo,& liberato.  32? 

Fatto  prigione  al  Borgo  San  Donnino, 
car.  32M4* 

In  foccorfo  de  Burfati  co  molta  géte.  149 

Lafciato  da  Pietro  in  pontremolo.  327 
Liberato  in  permuta.  32? 
Mandato  da  Giberto  da  Correggio  prigio 

ne  in  Guardafone.  327 
Vccide  Zanardo  famigliare  de  Corregge 

fi.  319 
Pietro  abbrufcia ,  due  porte  della  città  di 

Triuigi.  334 
Accampato  fu  la  riua  della  'Brenta  in  pa 

douana.  330 
Arde  la  Torre  di  Corania.  331 
Arde  i  Borghi  di  Mettri»  330 
Affale  Monfelice.  337 
Affa  Ita  padoua  »  &  inuita  i  nimici  à  corti 

battere.  331 
Caualca  à  Padoua,  prende  vn  Borgo,  & 

Pabbrufcia.  335 
Caualca  fu'l  Lucchefe ,  &  corre  infino  al 

le  porte  di  Lucca.  327 
Chiamato  da  pontremolefi.  -  326 
Con  le  genti  promette  và  à  Ferrara ,  &  à 

Chioggia.  329 
Confegna  Lucca  à  Mattino.  171 
Corre  fotto  Padoua,  &  aflalela  porta  del 

Borgo  d'ogni  Santi.  333 
Corrópe  l'accjucaccioche  il  nimico  non 

fene  vaglia.  335 
Depreda  il  Triuigiano  infino  alle  porte, 

car.  330 
Eletto  da  Vinitiani  capitano  contra  Ma- 
ttino. 326 
Fabrica  vna  baftia  al  ponte  delle  gradiz- 

ze.  33* 
Fabrica  vn  cartello  di  legname  àBouo- 

lenta,& perche.  331 
Fatto  capitano  di  guerra  da  Fiorentini, 

car.  327 
Fatto  caualier  da  Carlo.  166 
Ferito  fotto  Monfelice,&  dopo  morto,  & 

di  che  età.  337 
Fugge  certamente  da  Verona.  172 
,  Generale  della  Lega  contra  Mattino,  17$ 

Gouer- 
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Gouernator di  Lucca.  326 
Graua  la  città  d'vngroffo  pretto.  165 
Incontrato, &  nccuuto  à  Vmegia  da  mot 
ti  Senatori.  329 
Lafciatodal  fratello  Vicario  in  parma, 
car.  163 
Laudi  Tue  dateli  da  gli  fcrittori.       33  8 
Motto  fuo  vedendo  fumar  Meftri.  330 
parla  airefTercito.  32^ 
perfeguitato  da  Cane,fi  conduce  in  pon- 
tremolo. 326 
prende  con  Marfilio  il  Borgo  di  Serro  , 
car.  161 
Raflfegna  le  genti  Vinitiane  alla  Motta, 

&  quante.  3 
Riceue  l'infegne  di  Generale  da  France- 
fco  Dandolo.  319 
Riceuuto  honoratamente  in  Firenze, 
car.  ri  317 

Ricorre  con  Mar/ìlio  à  Lodouico.      16  2 
Ricnfa  più  volte  la  battaglia  offertali  da 
'  Màitino.  336 
Rifcuotecon  Marfilio  i  prigioni  da  Modo 
nefi.  164 
Rifpoftafua  perche  non  fi  pone  intorno 
Triuigi.  330 
Rompe  i  Borghefani,&  prende  il  Borgo, 
&laBaftia.  164 
Rompe  le  genti  di  Lucca  pigliando  mol- 
te infegne,&  il  Capitano.  328 
Rompe  le  genti  di  Maltino,che  andauano 
àConfelice.  332 
Salutato  da  padouani,  come  fuo  liberato 


re. 

Sepolto  doue. 

Sfida  Maftino. 

Si  ferma  à  Bouolenta. 

Si  riduce  à  pontremolo. 

Si  ritira  in  Pontremolo. 


337 

338 

331 

331 
171 

172 


Si  fpinge  in  ordinanza  contra  il  nimico, 

car.  330 
Strafcina  per  vituperio  gli  ftendardi  di 

Maftino  perluoghi  publici.  328 
Tenta  Efte,&  fi  prigioni  molci  di  quelli 

ch'erano  ne  gli  allogianienti.  333 
Tenuto  come  gigante.  y^c 
Tiene  trattato  in  padoua.  335- 
Tiene  trattato  con  Marfilio  Carrara , 

car.  336 
Traucftito  con  yn  compagno  parta  per 

«ìezoil  nimico  da  pomremolo  à  fÌ— 
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renzccar.  327 
Và  à  Capo  d'argere,&  dopo  ad  ìfpugna- 
re  il  cartello  delle  Saline.  331 
pietro  di  Giacomo.  3  24 

pietro  di  Beltrando  amato  più  che  Otto , 
car.  *37 
Ambafciatorcà  giurar  fedeltà  a  Giouan 
Galeazzo.  206 
A'Torrefclla  in  aiuto  del  Duca.  191 
Capeila  fabricata  da  lui  in  Santo  Anto- 
nio. 341 
Condotto  à  Parma,  &  incontrato  da  Oc 
to.  -  M4 

Delibera  col  fratello  ribellarli  al  Duca , 
car.  223 
Dipinto  fulo  il  palazzo  de  notai  impic- 
cato per  vn  piede.  24Ì 
Douerfi  d'ordine  del  Duca  dipinger  per 
traditore.  232 
Entra  in  parma  (calando  le  mura.  235" 
Fatto  Caualiere  nella  Chiefa  del  Sepol- 
cro. 270 
Fatto  prigion  da  Luca  Flifco,  &  condotto 
à  pontremolo.  25:5 
Fatto  prigione,^  condotto  in  monte  Ve 
tro.  233 
Fortifica  Marzolara.  287 
Giura  con  Otto  fratellanza,  communica 
dofi  con  vna  medefima  Hoftia.  237 
Gridato  ribello  con  poterti  d'offenderlo 
nella  roba>& nella  perfona.  227 
Imagine  fu  a  al  naturale  in  Santo  Anto- 
nio,fatta  leuare.  341 
In  aiuto  del  Duca  con  gente.  299 
Incontra  il  campo  della  Legaà  panoc- 
chia.  230 
Liberato  dal  plifco  ,  mette  campo  a  Mar- 
zolara. 285: 
Liberato  da  Otto.  234 
Magnifico  chiamato.  341 
Marchefe,& Conte.  341 
Non  vuole  ìntéderc  parole  d'acordo  tra 
lui, &  Otto.  240 
porta  il  Baldacchino  aireflequic  di  Gio- 
uan Galeazzo.  341 
prende  Miano  d'Orlando  pafauicino  ,  & 
l'arde, & dà  à  facco.  z?6 
proueditore  pofto  in  parma.  2^0 
Reftituifle  Antefga.  211 
Ricouera  le  fuc  Cartella  toltole  da  Otto 
car.  37* 

Rompe 
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Kompe  Giouan  Luigi  Fiifco  >  &  il  fi  pri- 
gione. 2S9 
Sente  col  fratello!  male  la  mina  di  mu 
lazzano.  223 
Sepolto  in  Santo  Antonio.       341. 23.9 
Sollecita  il  campo  della  Lega,che  fi  con- 
duca all'attedio  di  Parma.  230 
Và  intorno  il  cartello  di  Marzolara,che 
li  fi  rende.  199 
VTcitfe di  Parma.  139 
Pietro  Maria  j. accorda  il  capitano  di  Cit 
tadella  ,  perche  dia  l'entrata  à  France- 
filo Sforza  in  Parma.  179 
Al  zocco  benedetto  col  Duca  Galeazzo 
Sforza.  34$ 
Ambafciatoredcl  Duca  à  Sifto  quarto  , 
car.  343 
All'alta  le  ville  di  Fontanellato  con  da- 
no  grandiflimo.  416 
Afledia  Cremoua.  341 
Attende, vecchio, alle  lettere.  343 
Autore  detto,&  conferuatore  della  liber 
tà  della  città.  378 

Chiamato  amicoda  Lodouico  Sforza,  & 
Ruberto  Sanfeuerino:  401 
Chiamato  à  Milano  non  vuole  vbidire , 
car.  407 

Chiamato  dal  Conte  Francefco  à  Piacen 
za,  fà  ch'egli  acquilta  quella  città, 
car.  342 

Chiamato  per  Generale  di  Santa  Chiefa, 
non  volle  quel  carico.  343 

Combatte  in  compagnia  del  Cóce  à  Ca- 
rauaggio.  342 

Conoice  la  città  efTere  contra  lui  mafdi- 
fpofta.  407 

Configliero  di  credenza  chiamato  da 
Bona.  343 

Creato  cittadino, &  nobile  Vinitiano,& 
con  vn  donatiuo  annuale  in  perpetuo , 
car.  408 

Difende  gagliardamente  Cremona.  342 

Dotò  d'entrate  l'aitar  maggiore  del  San 
to  Sepolchro  di  Parma.  343 

Edifica  il  cartello  di  Koccabianca.  343 

Eletto  dalla  Duchefla  tra  fuoi  Primarij 
consiglieri  con  carica  di  trecento  caual- 
li  .  %99 

Fabrica  il  cartello  di  Torchiara.        3  43 

Fa  correre  il  Parmigiano  infino  fotto  le 
mura, dando  il  guaito  al  territorio.  408 
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Fà  opere  marauigliofe  di  caualJcria  ap- 
pretto Firenzuola.  342 
Ferito  in  vna  gamba. 
Fornifìe  le  fue  cartella  di  genti; &  di  vet- 
touaglie.  405 
Gouerna  le  parti  dell'Adda.  342 
Gridato  in  Milano  ,  &  Parma  ribello  s 
car.         ,  417 
Infermato  à  San  Secondo  ,  è  condotto  à 
Torchiara.  417 
Infermo  lafcia  gran  dubio  della  fua  mor- 
te. 418 
Infieme  co'Correggefi  acquifla  Brefcel- 
lo  ,  leuandolo  allo  fiato  di  Milano  , 
car-  27s 
Leua  à  nimici  la  vettouaglia.  41 6 

Mandato  à  Pontremolo  dal  Duca  di  Mi- 
lano,l'all'edia.  342. 
Mandato  dal  Conte  in  Parma.  388 
Mandato  in  aiuto  de  Puuiefi.  391 
Marchefe,&  Conte.  342 

Morte  fua  pronofticata  dalla  ftella  crini- 
ta. 419 

Muore,& di  che  età.  418 

Non  vuol  che  le  taflè  à  lui  douute,  fi  pa- 
ghino ad  altri.  40  j 

Pattando  Ruberto  l'Alpe,  entra  in  Par- 
ma per  difenderla.  402 

Perito  de  lingua  Francefej&  Spagnuola, 
car.        ^  34^ 

Ricercato  à  redimire  Nosè  à  San  Vitali, 
non  vuol  farlo.  40^ 

Ricercato  dal  Senato  à  far  che  1  fuoi  fud~ 
diti  pagaiTero  le  tafic  de  canalli  non 
vuole.  405- 

Riceue  Piacenza, che  li  fi  dà.  342. 

Riconfermò  Nosè  de  Vitalefi  ,  già  loro 
tolto  da  Orlando.  378 

Riduce  alla  maggioranza  di  Parma  le  ca 
rteIla,meno  vbidienti.  378 

Rinuncia  à  figliuoli  le  compagnie.  343 

Riporta  due  ferite.  38? 

Rompe  il  Palauicino,&  prende  due  coni 
pagnie.  4-7 

Sj  duole, che  gli  fljpendij  douutiii ,  non 
li  vengono  pagati.  407 

Si  duole  dell'elfere  trauagliato  dalle  tre 
(quadre.  3^8 

Si  raccomanda  alla  Republica  Vinuiana, 
&  perche.  408 

Sitruoua a  gli  fìipendi  di  Filippo  Ma- 
i  ria , 
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ria,  car.  34* 
Tiene  in  fofpetto  la  città,  Se  in  che  modo 

car.  3*7 
Pietro  maria  i.auanzala  magnificenza  di 

Re  magnanimi.  ^  3*7 

Capitano  di  cento  canai  leggieri.  3?  8 
Cauallier di  San  Michele.  361 
Chiede  licenza  dalia  Chieiaper  non  ef- 

fere  pagato.  358 
Colonello  dello'mperatore  nello  fiato 

di  Firenze.  3?p 
Creduto  capo  dell'ammutinamento  in 

Vienna.  361 
Detto  di  lui  dallo'mperatore.  361 
Eletto  dal  Marchefe  dal  Vallo  fra  i  valo- 

ro(ì  colonelli  per  l'imprefa  contra  il 

Turco.  360 
Entra  con  Mons.di  Brifach  in  Landrcfi  , 

&  vi  conduce  vettouaglia.  361 
Entra  otto  volte  nella  battaglia,  rileuan 

done  Otto  archibugiate.  3?8 
Efferata  la  mtlitia  fotto  Giouanni  de  Me 

dici.  3?7 
Eflble  sforzato  tre  anni  gire.  361 
Forma  fua.  3*7 
Generale  delle  fantarie  Italiane  del  Re 

Francefco.  361 
Xnfegne  fue  in  Vienna ,  chiamate  quelle 

de  Parmigiani.  360 
Manda  gente  in  aiuto  di  Giulio  Rolli , 

car.  520 
Manda  le  fue  genti  in  Manfredonia.  3  $9 
Marchefe, &  Conte.  3^7 
Muore.  362 
Paggio  del  Re  Francefco.  35  7 

Per-feguita  con  Don  Ferrante  Gonzaga 

i  nimicì  infino  alla  Frefcobalda.  360 
Piglia  foldo  dallo'mperatore.  3?8 
Pollo  alla  guardia  della  Badia  di  San  Pie 
tro  la  difende  ,  al  fine  ferito  cede  il  luo- 
go .  358 
Primo  monta  le  mura  di  Caftelnuouo  , 

car.  361 
Riceuuto  dal  Papa  in  gratia ,  gode  i  Tuoi 
feudi  paterni.  361 
Ricouera  l'artiglieria, lafciata  da  Vafco- 
ninel  viaggio,&  la  falua.  362 
Ricouera  le  fue  giuriditioni  dopo  la  mor 
te  del  padre.  357 
Ricupera  il  pofTeflb  di  Batficanuoua ,  & 

Bercè.  fio 
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Ricufa  di  feruir  Borbone,  che  li  dà  i!  fò- 
glio bianco. 
Segue  imperatore  in  Africa  alla  Golee 
-ta.  361 
Seguelo  à  Cailel  nuouo  in  bocca  di  Cat 
-  taro.  -  •  *  jtf  i 

Seguitalo  in  Prouenza  n'ell'ilpugnation 

d'ft  furbo.  361 
Serue  Sata  Chiefacol  Colonello  di  duo 

mila  fanti, & cento  caualli.  358 
Si  raccomanda  a  Federigo  Gonzaga,che 

difende  le  fue  Cartella.  jzo 
Softiene  francamente  gli  Imper:ali,che 

danno  alla  coda  alle  genti  Frantetene., 

car.  361 
Soitiene  valorofamentie  la  furia  delle  fan 

terie  del  monte  di  Tofcana.  3  5 ^ 

Trattiene  à  nome  del  Re  Capitani  per 

far  gente.  361 
Tratto  di  prigione,impetrandoli  liberta 

Don  Ferrante.  361 
Trauaglia  la  retroguardia  del  Ferruccio, 

car.  360 
Và  con  Henrico  Delfino  in  Piccardia  per 

ifpugnar  Bologna.  362, 
Và  con  Martio  Colonna  contra  gli  aiuti 

de  Firentini,&  li  rompe,  ^9 
Vccide  Ceco  da  Bua  Alfiere,che  s'era  da 

to  prigione.  360 
PietroMana  3. col  padre  in  Fiandra  cótra  1 

Ribelli  del  Re.  3*4 
Roberto  di  Giulio  Cefare.  356 
Roberto  di  Hercole.  3^7 
Rofletto,ò  Roflb  Podefìà  di  Piacenza, 

car.  320 
Sigifredo celebre  in  pace,  &  in  guerra, 

car.  307 
Sigifredo  d'Orlando  caccia  con  Bernar* 

do  i  miniftri  di  Cefare  della  città  , 

car.  308 
Sigifredo  di  Bernardo.  310 
Confole  della  città  di  Parma.  82 
Confole  vn'altra  volta.  310 
Sigifredo  di  Bernardo.  313 
Sigìfmondo  Caualier  dell'ordine  di  San 

Stefano  con  commenda.  3^^ 
Colonello  di  fanti  mandato  da  Cofimo 

al  Duca  Ottauio.  362.721 
Difende  Piacenza  contra  i  Saperi.  362 
Ferito  nella  fcàramuccia  fatta  à  Riualta , 

car.  717-36$ 

Fra 


Fra  i  primìjche  accompagnarono  la  fpo- 
.  fa  del  Prencipe  di  Firenze.  363 
^Generale  della  Caualeria  del  Duca  di  Fi 

renze.  363 

Hà  carico  di  cauallerìa  alla  guerra  di 

Siena.  361 
Mandato  col  Conte  Sforza  Santafioreà 

vifitar  Celate, & i  fratelli.  363 
Mandato  dal  Prencipe  à  rallegrai  delle 

nozze  del  Re  Filippo  con  la  figliuola 
•  d'Henrico.  363 
PaOa  col  Prencipe  di  Firenze  alla  Corte 

di  Spagna.  363 
Pigliali.  Cartelloni  Monte  Carlo  ,  &  la 

Rocca.  364 
Rqda  appreflo  la  fpofa  in  Ifprtich.  363 
Simona  moglie  d'Antoniolo  Marchefe 

Palauicino.  340 
Sulpitia  monaca  in  Mantoua  in  San  Vin 

cenzo.  356 
Teodora.  338 
Troilo  compra  Baflìcantioua  dal  Tnul- 

J;io\  3^ 
Dà  aiuto  al  Moro  5  venuto  di  Lamagna 

per  ricuperar  lo  flato  fuo.  372 

Entra  in  tenuta  di  Bafllcanuoua.  471 

Marchefe3&  Conte.  352 

Primo  di  cafa  fua  fa  primogenitura  , 

car-  3*3 
Rittora,& amplia  Sanfecondo.  352 
Troilo. 2. accrelce  San  Secondo, &  Tador- 
•na.  364 
Capitano  d'ordinanza.  364 
Colonello.  364 
Eletto  dal  Re  al  gouerno  delle  genti  del 
padre.  364 
Gioueneto  fegue  il  padre  in  molti  luo- 
ghi. 364 
Guida  caualli  feguendo  gli  Imperiali  3 
car.  T68 
In  Fiandra  contrai  ribelli  del  Re  Filip- 
po. 364 
Ifpedito  con  tre  cópagnie  di  caualli  per 
la  guerra  di  Siena.  364 
Luogotenente  delle  fantarie  Italiane, 
car.  364 
Marchefe,&  Conte.  364 
Moglie  Leonora  Rangona.  364 
Ritiene  la  compagnia  concettali  da  Car- 
lojcon  giunta  del  Re  Filippo.  364 
Seme  alla  guerra  della  Mirandola.  364 


Valborga  mo  glie  di  Criftoforo  Scotto  pia 
centino. 

Vefpafìano.  ^51 
Vgoimodi  Sigifredo  detto  primo  Vgo, 
car.  310 
Vgolino  di  Vgo.  ^11 
.Podetta  di  Cremona.  3  j  j 

VgoliPod'Orlando^mbafciatore  à  Fede 
rigo  à  Rauenna.  ^n 
Podeftà  di  Genoua.  311 
Vgolino  di  Bernardo, Conte  della  Flami- 
nia. 3^ 
Arcidiacono  di  Parma.  315 
Fauoriil'e  Teodoro  Arciuefcouo  di  Raué 
na,& i  Polentani.  313 
Riconcilia  i  Rauennati  tra  loro  difcordi, 

car-  31* 
Vgolino  di  Giacomo  bandito  con  Guglie! 

mo,& tutti  i  figliuoli  di  Parma.  31^ 
Creato  capitano  della  città.  315: 
Diftrugge  con  Almerico  molte  casella 
del  contado  d'Arezzo..  318 
Efce  di  Parma.  319 
Fatto  Caualiere  da  Nicolo  Flifco.  314 
Hebbe  moglie  Helena  Caualcabò.  314 
Podeftà  di  Firenze.  318 
Podeftà  d'Oruieto.  318 
Podeftà  d'Oriueto  vn'altra  volta.     3 1 9 
Podeftà  di  Perugia.  318 
Rettordi  Modona.  317 
Kompe  gli  Aretini  con  piigionic,&  veci 
Moni  grande.  318 
Senator  di  Roma.  318 
Sforzato  dalla  città  gir  in  magiftrato  à 
Modona.  317 
Si  leua  contra  i  Guelfi  della  città.  143 
Vgolino  di  Guglielmo  aliena  dal  veico- 
lato la  corte  di  Corniglio.  3 2  y 
Canonico  di  Parma.     -  324 
Condotto  à  forza  ad  habitare  à  Milano  t 
car.                     :  32? 
Entrata  Tua  nella  città  dopo  la  confecra- 
tione.  324 
Fà  T Vgolina grofla campana.  32J 
Morte  fua.  32^ 
Prouede  di  ftatuti  le  fue  corti.  327 
Vefcouo  di  Parma.  324*?7 
Vgolino  di  Bernardo  3  marito  d'Alellìa 
Ruggieri.  320 
Protonotario  Apoftolico.  320 
Vgolino  di  Pietro  Maria  Abate  dello  Spi 
i    2  rito- 
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rito  Santo  in  Rauenna.  344 
Abate  di  San  Giouanni  Euangeliifc a  » 

car.  344 
Abate  di  San  Zenone  in  Verona.  344. 

417. 

Canonico  di  Parma.  344 
Habitaua  nella  Badia  di  San  Giouanni , 
car.  197 
Monaco  di  San  Giouanni  Euangelilta3 
car.  344 
Vgo  vecchio  detto  Vgone,  &Vgoli  no  1 
car.  310 
Vgo  preìla  danari  al  commune.  313 
Preuoito  di  Parma.  3  1 3 

Vgo  detto  Vetulo.  3  1 3 

Vgo  vfa  tradimento  à  Brefganuoua.  4 1 7 

Rodo  colore  non  tenuto  in  cafa  da  nimici 

deRofìì.  310 
Rottari  paifato  à  panna  >  vi  fa  la  mafia  del 

le  Tue  genti.  54 
Rouerè  doue  pofto.  34> 
Rouiano  fi  dà  à  Papali.  66% 
Rubamenti  commeflì  in  P^rma.  139 
Rubelli  perduti  d'animo  fe  ne  tornano  al- 
le cafe  loro.  384 
tubiera  accrefeiuta  di  prefidio  da  Ciamó 

te.  47* 
Vfarpata  da  Guido  Rangoni.  480 
Rubineto  Framefelia.  438 
Ruggieri  nobili  di  Parma.  24 
Ruggiero  Baratto.  31  j 

Ruigomez  di  Silua  ragiona  al  Cardinal 

Caraffa  per  placarlo.  733 
Ruina  predetta  dalla  neue  del  mefe  d'Ago 

fto .  88 
Rumore  fufeitato  nella  città,  &  perche, 

car.  421 
Ruollo  dato  in  potere  del  Prencipe  di  Fer 

rara.  69$ 
Rufchino  con  gente  da  Pauia  condotto  in 

Piacenza.  ?3? 
Deputato  alla  guardia  delia  cittadella  di 

Piacenza.  53  ^ 


*4 


F^v^^j  Acchi  nobili  Parmigiani. 
^rC^Jy  Sacco  bandito  fopra  Parma, 
car.  jop 
Sacerdoti  Armeni  venuti  ad 
habitarcà  Parma.  i$$ 


ori 

Sacrati  cafa  nobile  in  Ferrara  da  chi  rieb- 
be origine.  131 
Saetta  data  nelle  campane  del  commune  • 

&  fuo  pronoftico.  $  30 

Saggio  delia  gàgliardia  più  tofto  darfi , 

che  della  fede.  573 
Sagramoro  condottiero  di  gente  d'arme  , 

car.  19 
Sala  Caftello  d'Alfonfo  San  Vitali  , 

car.  , 

Molto  vago, &  da  chi  fabricato.  767 
Sala  Villa  arfa da  Rolli.  233 
Salamone  Sicigliano.  508 
Salimbenc  de  Grenoni  minorita,tcoIogo, 
&fue  opere.  17 
Salines  Capitano.  700 
Salinguerra  Torelli.  41  ? 

Salingucm  due  Torelli  di  parte  Ghibel- 
lina,trauagliano  gli  Adelardi,  &  quelli 
di  Elle.  410 
Salfefi  giurano  non  edere  parmigiani , 
car.  87 
Si  Sottopongono  al  gouerno  de  Confoli 
Piacentini  col  pagamento  di  dieci  Ioidi 
l'anno.  77 
Saluatore  fpinelli.  683 
Saiueftro  Aldrouandino  ragiona  contra 
il  Re  Filippo  per  la  caducità  del  Regno 
car.  614 
Saluocondotto  domandato  dai  Cardinali 
Caraffa, & San  Giacomo  al  Duca  d*  Al- 
ita. 617 
San  Bafilio  portato  da  Roma  à  Cauana  , 
&  da  chi.  7?f 
San  Badano  de  Guerri  diftrutto.  137 
San  Biagio  in  parma  rifplende  di  miraco- 
li. 191 
San  Celano  attediato.  113 
Sancio  di  Leua  mandato  dall' Alua  al  Du- 
ca di  Firenze.  71* 
Sancio  di  Londogno  maeftro  di  Campo 
d'Italiani.  69% 
Sancio  di  Mardones  maeftro  di  campo  de 
Spagnuoli.  616. 6X6 

San*  Dionigi  vno  de  protettori  particola 
ri  della  Francia.  44 ? 

San  Dominico  quando  canonizato.    1 1  j 
Sa  Felice  tolto  al  Marchefe  Obizo  da  pao 
lo  pìco.  184 
San  Giouanni  incroce  in  mano  de  gli  ce- 
clefiaftiri.  199 

Sangue 


1 
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Sangue  piiouuto  in  Parma.  74 
Sanguinarcene  legno  fiaj&  perche  cori 
detto.  141 
San  Lazaro  contrada  doue.  487 
San  Martino  de  Bocci ,  detto  dalla  fami- 
glia Bocchia.  419 
San  Martino  de  Roberti,  perche  cofi  chia- 
mato. 676 
Si  rende  al  Prencipe di  Ferrara.  676 
San  Martino  vno  de  protettori  particola- 
ri di  Francia.  44f 
San  Nazario  arfo  da  Rofii.  24? 
San  Polo  cartello  de  Conti  Contrarij 
gentilhuomini  Ferrarefi.  7*4 
Datoli  d'ordine  de  patroni  al  Duca  Otta 
uio.  7*4 
Hauuto  à  patti  da  Guido  Torello.  421 
Riprefodal  lJrencipe di  Ferrara.  719 
San  Polo  prefo  da  faldati  di  Cencio  Capi 
zucchi.  667 
Sanfacco  ifpedito  dal  Re  in  Italia  per  far 
gente.  _  $79 

Sanfecondo  accrefeiuto  da  Troilo.  364 
Leuato  à  nimici  feruendo  Troilo  Cefare 
car.  352 
Riltorato>& ampliato.  352 
Si  rende  à  patti.  252 
Venuto  per  accordo  in  potere  di  Malti- 
nò.  173 
San  Siftro  donato  à  Francefco  da  Correg- 
gio dal  Duca.  2b8 
Sanfone  da  TagHacozzo.  664. 
Sanfouino contrario  afe fteflb.  16$ 
Et  fuo  errore.  309 
Incerto  à  fe  fteflo.  70 
Scriue  nella  Cafa  de  Rodi  cofe  dubie,  & 
incerte.  30$ 
Trafcrittor  puro  di  Leandro.  1 3 

Santa  Maria  del  tempio  d'Orlando  Rol- 
fo.  196 
Santa  Maria  titolo  dei  Vefcouato  di  Par- 
ma. 6z 
Santo  Andrea  Cartello  con  la  fortezza  fi 
rendei  Sforza.  409 
Tolto  à  Pietro  Rofli,& dato  ad  Orlando 
Palauicino,che'l  diede  à  facco.  297 
San  Vitalefi  Iettano  il  bottino  a  quelli  di 
Pellegrino.  284 
San  Vitali  attendono  alla  difefa  della  prò 
pria  patria  ne  curano  l'amicicia  de  Rof 
fi.  131 
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San  Vitali  chiamata  parte  ic\  Vefcoito  , 
car.  31^ 

San  Vitali  3  chiamati  prima  San  Vitagiia 
ni.  so 

San  Vitali, chiamati  prima  Vitalcfi.  $0 

San  Vitali  Famiglia. 

Alberto  Vefcouo  di  Parma.  91 
Con  Innocenzo  il  Zio  al  concilio  di  Lio 

ne  in  Francia.  91 
Morte  fua,& fepoltura.  92, 
Alelfandrodi  diciotto  anni  ai  Curzolari 

morto.  10$ 
Alfonfo  accompagna  il  Duca  Ottauio  a, 

Trento.  104 
Accompagna  Ottauio  dentro,  &  fuori  di 

Parma.  5*46 
Chiamato  dalI'Orfino.  ^47 
Prende  Gtrolama  Farnefe  in  moglie» 

car.  104 
Rifiuta  carichi  offertili  dal  Duca  Otta* 

uio, & perche.  104 
Alfonfo  Secondo  caccia  i  Turchi  di  fotta» 

Piombino, vccidédoli,&  guadagna  l'in- 
,  fegne.  303 
Conduce  compagnie.  ioa 
Fortifica  Valfiniera  ,  &  con  Aluero  San- 

chio  foftiene  l'attedio.  101 
Mandato  in  Piemontecon  fanti.  102 
Paggio  d'honore  di  Ferdinando  Re  de 

Romani.  102 
Portaflì  valorofamente  nelle  fcar3muc- 

cie,  battaglie, & all'alti.  102 
Salita  la  fua  galera  nel  conflitto  appreifo 

Monte  Circello.  101 
Sotto  Monte  Alcino  con  quattro  compa 

gnie  di  Tedefchi.  102 
Stringe  il  Toppo  d'Algierc  à  lafciar  Po- 

pulonia.  102 
Và  in  Tofcana  Luogotenente  del  Ma- 

d  ruzzo.  jet 
Va  fopra  l'armata  del  Doria  conrra  Dra- 

gut  Kais.  102 
Vccifo  lotto  Sartiane  j0$ 
Angelo  s'accorda  con  Francefco  Sforza 

con  alcune  capitolationi.  99 
Entra  con  caualli  in  Firenzuola, &  fortifi 

cail  cartello.  99.100 
Fugge  con  le  fue  genti  di  Firenzuola, 
car.  99-ioi 
Palfa  all'afledio  dell'Aquila.  99 
i    3  Priuato 
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Priuato  di  tutti i  beni  dallo  Sforzava  in 
Parmigiana.  101 

Promette  Firenzuola  à  Francefco  Sfor- 
za. pjMOO 

Saluaflì  nella  giornata,  doue  fu  vinto 

Braccio.  99 
Sdegnato  con  Francefco  Sforza  fi  ritira  à 
Ferrara.  99 
Si  conduce  à  gli  ftipendij  de  Vinitiani , 
car.  101 
Si  dà  à  feguire  la  guera  co  la  parte  Brace 
fca.  99 
Si  truoua  con  Braccio  all'acquifto  di  Bo- 
logna. 99 
Anfelmo.  92 
Antonio  fatto  caualliero  da  Azzo  di  Ette. 

car.  91 
Antonio  iij.  fatto  da  Bernabò  Caualliero 
car.  99 
Morte  fua.  99 
Prigione  del  Marchefe  di  Ferrara.  193 
Segue  Bernabò  Visconti.  99 
Antonio  iiij.di  Pietro  Brunoro.  p8 
Antonio  v.  Protonotario  Apoftolico, 
car.  ioi 
Azzone  vecifo  al  Borghetto  del  Tarro , 
car.  21.12 1 

Carlo  giouanetto  alla  guerra  fotto  Zara  , 
car.  io? 
Alla  prefa  di  Margaritino.  10 f 

Condotto  da  Vinitiani.  iof 
Ferito  à  Maftrich.  107 
Gouernatore  dell'arme  in  Padoua,  &à 
Zara.  10? 
Euchirio  cameriero  fegreto  di  Paolo  Ter- 
zo .  103 
Diflegnato  Cardinale.  103 
Mandato  dal  Duca  Ottauio  in  Francia  , 
car.  103 
Muore  in  Auignone.  103 
Vefcouo  di  Viuiers.  103 
Federigo  alla  guardia  di  Monticelli.  104 
AHa  guerra  di  Siena  d'ordine  del  Re, 
car.  103 
Difende  vn  pafifo  gioueuole  à  fuoi  , 
car.  104 
Morte  fua.  104 
Fortuniano  paggio  del  Duca  di  Ferrara, 
car.  103 
Galeazzo Colonello del  Re  di  Francia, 
car.  105 
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Tenne  trattato  per  hauer  Cremona, 
car.  103 
Giacomo  caccia  della  citta  Giberto  di  Gen 
te.  .91.137 

Perfeguitato  da  Giberto  di  Gente  , 
car.  91 
Giacom'Antonio  confìgliero  ,  &  capita- 
no di  gente  d'arme  del  Duca  di  Milano, 
car.  103 

Inuitato  dal  Proueditor  Vinitiano  con 
larghi  partiti  ad  adherirlì  ui  Rofli , 
car.  42-4 

Mandato  con  Caualli,  &  fanti  aU'alfedio 
di  Borgo  vai  di  Tarro.  £03 

Soccorre  l'eflcrcito  del  Duca  di  biada  , 
car.  416 

Soccorre  Nosè  contra  i  Roflì.  424 

Tenuto  prouedere  il  campo  Sforcefco  di 
vettouaglia .  4*4 
Giberto  grato  à  Marchefi  di  Ette.  9$ 

Morte  fua.  <>4 

NelPeflìlio  non  abbandona  il  padre , 
car.  £4 

Rimeflo  in  cafada  Obizo  di  Efte.  94. 
Giberto  ij.  amico  grande  della  Cafa  di 
Efte.  z6z 

A'  Torrefella  con  gente  in  aiuto  del  Du 
ca.  \9 a 

Dà  comiato  d'ordine  del  popolo  à  Gia- 
como Terzo  di  Parma.  z6z 

Deputato  alla  guardia  della  città.  219 

Fà  intédere  a  Nicolo ,  ches'auicinià  Par 
ma.  zóz 

Fortifica  col  fratello  la  Torre  del  Gaio- 
ne.  234 

Gouernatore  di  Parma  lafciatoui  con  An 
tonto  Terzo  da  Otto  Terzo.  246 

In  aiuto  diì  Duca.  2pi 

Intercede  appreflb  Otto  Terzo  per|  la  fa 
Iute  de  Guelfi,&  liberatione  di  Piacen- 
za, ioi 

Introduce  il  Marchefe  di  Efte  in  Parma, 
car.  262 

Mandato  dalla  città  di  Parma  à  giurar  fe 

deità  ai  Duca  di  Milano.  101.206 

Morte  fua.  101 

Podeftà  in  Piacenza.  101.24.9 
Rifa  coi  fratello  il  cartello  di  Nosé.  99 

S'àpprefenta  con  Otto  alla  piazza  con 

molta  gente.  23^ 
Giberto  iij.  Configìiero  Ducale.  io* 

Podeftà 
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Podeftà  di  Bergamo.  102 
Ricupera  coi  fratelli  Nofetto.  102 
Tenuto  col  fratello  prouedere  di  vetto- 
uaglia  il  campo  Sforcefco.  414 
Giberto  ìii j .  amato  aliai  da  Paolo  Terzo , 
car.  103 
Cameriero  fegreto  di  Paolo  Terzo, 
car.  103 
Giouanni  primo  prudente  ,  &  di  perfetto 
configlio.  $1 
Giouanni  ìj.  bandito  due  volte  dalla  cit- 
tà. i?4 
Carcerato  da  Ro(ìì.  1*7  9\ 

Fece  guerra  alla  città  di  Parma.  9^ 
Morte  fua  in  prigione.  94 
Perde  la  Torre  de  Sa  Vitali,  &  Montechi 
rugolo.  94 
Giouan  Ftancefco  alfoldo  dei  Re  di  Fran- 
cia. 43P 
Cauallicro  fatto  da  Lodouico  duodeci- 
mo. 104 
Combatte  nel  fatto  d'arme  del  Tarro  , 
car.  104 
Giouan  Galeazzo  tenne  trattato  contra  la 
città, & feoperto, è  decapitato.  58? 
Tropo  aftettionato  allo'mperatore.  103 
Giouan  Martino  ambafeiatore  ad  Alellan 
dro  Quinto.  99 
Camina  à  piedi  al  Papa  entrando  in  Bo- 
logna. 99 
Eletto  à  Portar  il  Baldacchino  fopra  il 
corpo  di  Giouan  Galeazzo.  99 
Fortifica  col  fratello  la  Torre  del  Gaione, 
car.  2.34 
Morte  fua.  99 
Rifa  col  fratello  il  Cartello  di  Nosè, 
car.  .     ,     .  99 

Giouan'Quirico  à  Milano  con  Obizo  di 
Erte.  i8y 
Caccia  Giberto  da  Correggio  di  Parma, 
car.  148 
Caccialo  vn'altra  volta.  1  *  4 

Caro  ad  Obizo  di  Elle.  ^4 
Col  figliuolo  fc  ne  fugge  da  Verona  à 
Ferrara.  173 
Combatte  con  Giberto  da  Correggio, 
'  car.  5>4 
Conduce  la  pace  tra  Giberto  da  Correg 
gio3&iRoflì.  154 
Confinato  à  Verona,  godei  Tuoi  beni , 
car.  171 
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Configlia  ilMarchefe  Obizo  ad  vfeir  ài 
Parma. 

Generale  della  Chiefa  contra  Parma  , 
car.  l6l 
Lafciato  da  Giberto  da  Correggio  nei  te 
ftamento  con  carico.  ^4 
Molto  famoio  per  valore.  $4 
Morte  fua.  ^4 
Podelìà  in  Cremona.  ^4 
Podeitain  Piacenza.  54 
Prelo,&  pollo  da  Orlando  Roflb  in  gab- 
bia. i*7 
Richiamato  con  Giberto  il  figliuolo  à 
Parma.  jg0 
Riuocato  dalle  confine.  \ei 
Si  riduce  à  Mancoua  à  pafierino.       jó  1 
Tratto  di  prigione  dal  Legato, &  confina 
to  à  Vinegia  x^o 
Giouanni  Quirico  ricorre  per  fauore  al 
palauicino  contra  i  Rolli  per  hauer  No- 
sè. 40  j 
Girolamo  j  accompagna  con  la  fua  gente 
la  perfona  dello'mperatore.  ioa 
Dimoltra  il  valor  Tuo  nel  conflitto  fotto 
Bregnuola.  ioa 
Hauuto  in  molta  irima  dal  Leua,  dal  Do 
ria, & da  Don  Ferrante.  ioa 
Seme  Carlo  Quinto  nella  guerra  di  Pro- 
uenza.  10i 
Girolamo  ij. Conte  di  Sala.  103 
Marchefe  di  Colorno.  103 
Guarino  ama  i  letterati.  9X 
Cognato  di  Innocenzo  Quarto.  91 
Guida  gente  alla  dikCa  di  San  Cefano 
aflediato  jjj 
Vccilo  da  Bolognefi  à  San  Cefario, 
car.  1I4 
Guglielmo.  9i 
Mattinello  vecifo  col  padre  da  Rolli.  91 
Mattino  cofi  chiamato  à  compiacenza  di 
Maftino  dalla  Scala.  91 
Nicolo  Maria  Quinco  ferue  Vinitiani , 
car.  ioa 
Obizo  detto  Obizone  Vefcouo  di  Par- 
ma, pi 
Riceue ampie  concezioni  da  Federigo, 
car  26 
Obizo  ij.  accufato  da  Gjberto  di  Gente 
per  cacciarlo  del  Vefcouato.  pz 
Arciuefcouo  di  Rauenna.  9^ 
Aflblue  il  popolo  di  Parma  fcommuni- 
i    4  cato, 
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cato,ear.  140 
Cacciato  con  tutta  la  Tua  fattionc  di  par- 

ma.  $ì 
Canonico  di  parma.  91 
Con  (aera  la  Chiefa  del  Battcfimo ,  car. 

£1.140. 

Difende  i  minori ,  &  predicatori  in  vn 

parlamento.  91 
Di  gran  feienza nelle  leggi  canoniche, 

&  cmili.  9Z 
Difpenfa  in  tempo  di  cariftia  l'entrate 

della  chiefa ,  &  del  Tuo  patrimonio  , 

car.  91 
Dota  de  beni  Tuoi  l'altare  maggiore  del 

Battilteo.  9i 
Efclufo  di  Parma  ,  li  riduce  a  Montec- 

chio.  143 
Fa  col  Marchefe  di  Monferrato  guerra  à 

parma.  143 
Limofinario  grande.  91 
Manda  aiuto  à  Sauignini,& Rofa.pi.3 1  $ 
Muore  carico  d'anni-  93 
Odiato  dal  Clero  della  Metropoli  di  Ra- 

uenna.  9$ 
Ordina  molti  decreti  in  parma,  &  Rauen 

na.  9  3 

Ragioni  à  fauore  di  Filippo  Arciuefco- 

uo  di  Rauenna.  i?i 
Sepolto  in  Orbito.  9% 
Souicne  la  plebe  di  Parma  in  vna  fame 

grande.  140 
Stringe  quelli  di  Riuerfano  al  giurameli 

rodi  fedeltà.  93 
Suade  il  popolo  à  darri  j>ad  Azzo  di  Efte, 

car.  143 
Vende  le  valli  di  Mazzabò  per  fouenire  i 

bifognofi.  92. 
Vefcouo  di  parma  &  di  Tripoli.  9z 
Obizo.iij.  93 
Obizo.iiij.  i?8 
Ottauio  caualliero  dell'Annuntiata.  10  $ 
Configgerò  di  guerra  ,&  colonelio  del 

Duca  di  Sauoia.  105: 
saciulioà  feruigi  del  Duca  di  Sauoia. 10? 
Mandato  con  cauaili  in  aiuto  di  Carlo 

Nono.  roj 
prefente  nell'abboccamento  della  Regi- 
na di  Francia?  &del  Duca  di  Sauoia, 

car.  roj 
paolo  Abate  di  San  Bafilio.  ìoy 
Dottorato  in  leggi  in  Bologna.  jof 
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Fatto  della  Congregatone  del  Santiffi- 

mo  Vfficio  di  Roma.  iof 
Dì  quella  del  Vicario  del  papa.  iof 
Gouematore  d'Oruieti.  ioy 
Referendario  dell'una,  &  dell'altra  figna 
tura.  ioj 
Vicario  di  San  pietra.  106 
Pietro  fatto  Caualliero  da  Azzo  di  Efte, 
car.  9} 
pietro  Brunoro,&  fueattioni  valorofe  dif 
fufamente  faìne.  9^.9$. 96. 9.7.9%, 
Morte  fu  a  ni  Negroponte.  9% 
Santo  palla  con  Odoacre  in  Italia  90 
Viene  clonato  dalla  città  di  parma, di 
che.  90 
Stefano  donato  da  Francefco  Sforza  de  bc 
ni  d'Angelo.  101 
S'accorda  con  lo  Sforza  con  alcune  condì 
tioni.  99 
Tefeo  acquifta  la  Torre  di  San  Lorenzo  , 
car.  9* 
Libera  Simone  Locarnefe  dalla  gabbia  , 
car.  5>4 
podeità  di  Milano.  94 
Vannina  fi  marita  in  Andreaflb  Rolli, 
car.  i$6 
Vgo  primo  fabrica  vna  Torre  nelle  Ghiaie 
di  Lenza.  90 
La  chiama  San  Vitale, &  perche.  91 
Ricchiflìmo  più  d'ogn'altro  gentilhuo- 
mo  di  parma.  90 
Vgo  ij  à  Nosè.  m 
Vgo  ij. entra  in  panna ,  riceuuto  con  gau- 
dio vniuerfale.  11 1 
Fatto  Caualliero  da  Ottone  Quarto , 
car.  91 
Inclinato  molto  alle  lettere.  91 
Nipote  del  papa.  120 
podefta,&  Capitano  della  città.  93. 119 
Rompe  la  parte  Imperiale.  121 
Signor  di  Carpi ,  &  di  Mombaranzone, 
car.  91 
Vitagliano  Capitano  di  Giuftiniano  fi^er 
ma  in  parma.  90 
Vitale  Condottiere  di  gente  venne  con 
Corrado  Secondo  d'Argentina  in  Ita- 
lia. 99 
Vitale  pafia  con  pipino  figliuolo  di  Carlo 
Magno  àBeneuento.  90 
Si  ferma  in  parma.  Po 
Zangarocon  parmigiani  >&  Modonefi  in 

compi* 
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compagnia  prende,  &  arde  Caftel  Piu- 
maccio* ii] 
Con  Parmigiani  va  in  aiuto  di  Bazzano 
attediato  da  Bolognefi.  113 
Correndo  il  Bologncfe  ,  fà  bere  i  caualli 
nel  Renno.  113 
Guaita  abbrufcia,&  depreda  il  Bologne- 
fe .  113 
Guerriero  valorofo  ,  &  di  gran  nome  , 
car.  91 
Guidando  Parmigiani ,  và  alla  difefa  di 
San  Cefario  attediato  .  113 
Vccifo  da  Bolognefi  à  San  Cefario, 
car.  114 
San  Vitali  grauati ad  apprefentar  l'arnie 
car.  237 
Sapello.  753 
Sardo  contrario  à  fé  fletto.  180 
Nello  fcrinere della  Cafa  Rotta  riputato 
bugiardo, & lufìnghero.  30? 
Parer  Tuo  nella  depredatione  del  Modo- 
nefe.  4^4 
Sarzana  attediata  da  Fiorentini  chiaue  del 
Genouefato.  283 
Sattatelli  adheriti  à  Bentiuoli  ribelli  della 
Chiefa.  3*0 
Sattì  antichi  ("coperti  nella  città.  1  y 

Sattì  lanciati  dalle  mura,  &  torre  di  Ciui- 
t:!la,far  maggior  danno  che  le  Bombar 
de.  6$z 
Sattì  lanciati  dalla  Torre  far  grandiflìmo 
nocumento  à  Francefi  per  la  batteria, 
car.  68 1 

Safluolo  accrefciuto  di  prefidio  da  Cia- 
monte.  471 
Impugnato  dalle  genti  della  Chiefa  , 
car.  472 
Venuto  in  potere  del  Legato.  15^ 
Safluolo  da  Safluolo  Modonefe  Generale 
de  foldati  in  Parma>vetato  andare  al  pa 
lazzo  di  Gibetto.  322 
Prefo  in  vn  fcolatoio.  323 
Sauign3ni  entrano  in  Safluolo  ,  Sauigna- 
no,& altri  luoghi.  31  $ 

Fanno  guerra  alla  città,  &  à  nimici, 
car.  31  ? 

Rimangono  nelle  zuffe  fuperiorì.     3 1  j 
Saulo  Giudeo  attale  Alarico  à  Pollentia  , 
car.  -  3* 

Scale  del  Capitano  polle  fopra  la  piazza, 
car.  ij>i 
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Scale  del  Capitano  quando  fabricate,  flt 
&  doue.  ni 

Scaligero  manda  gente  à  Corregefi  con- 
tra  la  città  di  Parma.  167 

Scalocchìa  cartello  dato  da  Azzo  Baratto 
à  Rotti. 

Tolto  ad  Azzo  Baratto.  x7j 
Scandiano  cartello  giade  Boiardi >  bora 

di  quelli  da  Tiene.  jif 
Comodo  al  nimico.  jif 
Si  dà  al  Duca  Ottauio.  jz( 
Scaramuccia  à  Felino  tra  Otto,&  il  Tarta 

glia  con  danno  de  Rotti.  24C 
Crudele  pattata  fotto  Afcoli  tra  gli  Impe 

riali,&  Scipier.  7qj 
Fatta  à  Porporano  tra  le  genti  d'Otto, & 

quelli  d'Albari.  m 
Fatta  fotto  Brefcello3tra  quelli  della  Ter 

ra,&  i  Ferraiuoli.  7I  t 

Fatta  fotto  San  Secondo  con  prigionia 

deFrancefi. 
Fiera  tra  Parmigiani  ,  &  Borghefani, 

car.  238 
Fra  gli  Spagnuoli,  &  Italiani  dopo  l'ac- 

quitto  di  Firenze.  ^9 
Palfata  fra  gii  Italiani,  &  gli  Alamanni , 

car.  7Ql 
Sanguinofa  fatta  ad  Alban".  24! 
Tra  Francefi, &  le  genti  di  Don  Garzia  « 

car.  68r 
Tra  i  Borghefani,& Parmigiani.  134 
Tra  il  Prencipe  di  Ferrara, &  le  genti  d'- 

Ottauio  à  Riualta.  727 
Tra  le  genti  Duchcfche,&  Vinitiane  fot 

to  Brefcello. 
Scaramuccie  fatte  fotto  Felino  tra  quelli 

d,Aleflandro,& del  Piccinino.  381 
Fatte  fotto  il  Borgo.  z^0 
Leggieri  fi  fanno  fotto  Ciuitelia.  678 
Leuar  il  fiore  de  foldati  valorofi.  250 
Sotto  le  Torefelle  tra  le  genti  del  Duca  , 

&  le  Vinitiane.  287 
Souente  paflano  tra  quei  di  Brefcello  ,  & 

Parmigiani.  l58 
Tra  gli  Imperiali,  &  Frapcefi  fotto  Par- 
ma. 169 
Scelerati  che  voleuano  auelenare  Guido 

Rotti  impiccati  perla  gola.  420 
Scelerati  delle  tre  fquadre  cercano  vccide 

reilGouernatore,&iRoi!ì.  403 
Schiafanato,  50g 

Sci  a  tra 
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Sciàrra  Smeraldo  capitano  de  fanti,     2  e 
Scipierredeftinato  da  Rea  Parma.  561 
Entra  in  Parma  ànome.del  Re.  564 
Efcefpeflò à rubarle  bagaglie  al  capo, 
&  rcaramucciare.  707 
Maertro  di  campo  generale.  67? 
Mandato  da  Guifa  a  dolerli  col  Pontefi- 
ce, &  giurtificare  le  parole  dette  al  Mar 
chefe  di  Montebello.  683 
Mandato  da  Guifa  in  Afcoli.  706 
Mandato  à  Piacenza  ,  &  poi  nel  camello 
di  Milano.  ^ 75- 

Prefo  oltre  il  Tarro.  575 
Scipione  reliituitoà  Pietro  Palauicino, 

,  5a.r-  2n 

icipion  Porcellaga  mandato  dall'Orfino 
ad  incontrare  Ottauio.  J4j 
Scolatoi  di  Santa  Croce  cauati.  107 
•Scotti  nobili  Parmigiani.  23 
Scrittori  della  guerra  d'Alarico  ,  quai  fia- 
no.  3? 
Scrittori  dell'hiftoria  Bolognefe  feoftarfi 
dal  vero.  113 
Scrittori  de  Rodi.  33P 
Scrittori,vanj  intorno  i  carri, che  conduf- 
fero  gli  vecifi  dal  Terzo.  244 
Scudo  candido  perche  fi  daua  à  Tironi, 
car.  13 
Scudo  di  Pietro  Roffi  porto  nella  Chiefa 
di  San  Marco  in  Vinegia.  338 
Scudo  vermiglio  dato  da  Romania  Par- 
majeome  città  da  loro  edificata.  13 
Scurrano  fi  dà  à  Gerardo  dà  Correggio, 
-  car.  222 
Sua  fortezza  arfa,&  fpianata  da  Terzi , 
car.  226 
Tenuto  da  Corregger!.  226 
Sebaftiano  Frintler.  703 
Sebaftiano  Zandemaria.  3_97 
Secco  grande.  145-. 284 

Secondo Cornazano.  462 
Secretano  Fiorentino  ,  &  Tuo  errore, 
car.  51 
Sedia  vacante  fogliono  i  popoli  vacillare, 
&  i  Gouernatori  attendere  all'vtil  pro- 
prio. 503 
Segallara  cartello. 

Segna  prefa  Taccheggiata, &  arfa.  710 
Si  dà  à  Papali.  691 
Venuta  in  potere  del  Duca.  627 

Segni  delle  fquadre  da  dipingerli  fopra  le 
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cafe,&  perche.  14 1 

Segno ,  che  douea  hauere  Pietro  Maria , 
vfcédo  gente  di  Parma,  da  fuoi  partigia 
ni.  382 

Segretario  del  Vefcouo  di  Tiuoli  manda- 
to in  nome  del  Re  à  Roma ,  &  perche , 
car.  47  S 

Seguaci  dello'mperatore  fcommunicaci , 
car.  129 

Seguaci  de  RoiTi,moltr'banditi.  233 

Semplefe  vecifo  al  Tarro.  451 

Scnatico  da  Henzola.  218 

Senati  due  ordinati  in  Milano  vno  di  ra« 
gion^Taltro di  Stato.  400 

Senato  conftituito  in  Parma  quando,  & 
di  che  gente.  31 

Senato  di  Milano  afferma  cflere  migliori 
le  ragioni  dello'mperio  fopra  Piaceri- 
za,che  della  Chiefa.  542 

Senato  di  Milano  difpolto  d'ammaliar 
danari.  404 
Scriue  à  Pietro  Maria,che  reftituifea  No 
sè  à  San  Vitali.  407 

Senato  di  Piacenza  confente  coi  congiura 
tifandogli  autorità  di  dar  la  città,a  chi 
voleflero.  533 

Senazi ,  &  Henzoli  trattano  d'unirfi  coi 
Roflì,&  far  folleuamcnto  nel  Parmigia 
no.  319 

Sepolcro  di  legno  condotto  da  Cremona 
&  portone  Confetti.  189 

Sepolture  antiche  Scoperte  nella  città  , 
car. 

Serraualle  fi  rende  à  Pietro.  334 
Serraualle  venduto  dal  Duca  à  Giouan 
Francefco  Palauicino  fenza  dirne  la  cit- 
tà cofa  alcuna.  404 
Serrone,che  luogo  fia.  63  3 

Seuerità  vfata  nello  fcuotere  taglie.  221 
Sforcefchi  entrano  in  Napoli,  &  la  corro- 
no tutta.  411 
Sforcefchi  di  commiflìone  del  Senato  an- 
dati à  Chiaraualle.  401 
Et  compagni,  domandano  Donato  ,  che 
non  elfendoli  dato  con  l'arme  turbano 
la  città.  401 
Hanno  le  ftanze  fuori  della  corte  col  fuo 
piato.  401 
Mandati  con  PefTercito  à  Genoua,la  rida 
cono  lotto  il  Duca.  40 1 

Procelfati  vengono  relegati.  401 

Sollc- 
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Sdlleuati  dal  Re  di  Napoli  nimico  al,Du- 
'    ca  di  Milano,  rompono  le  confu>e,&  en 
tranonelGenouefato.  4°i 
Spiegano  lo  Aendardo  con  vn  detto  con 
traletaflc&leuedclfale.  40* 
Sforza  da  Cotignolaà  Reggiuolo,  doue 
viene  ributtato.  46? 
Dà  il  guaito  al  Parmigiano, &  al  Reggia- 
no. Z5S 
Depreda  gli  armenti  d'Otto  à  caltel  nuo 
uo,&  à  Gualtalla.  4^ 
Fatto  cittadino  Parmigiano.  267 
Lafcia  al  Marchefe  Montecchio  per  poter 
lo  reitituire  con  lo  flato  di  Parma  al  du 

281 


ca. 

Prende  gli  armenti  d'Otto.  256" 
Sforza  famiglia  fatale  à  Terzi ,  &  in  che , 
ca".  3*° 
Sforza  Palauicino  apprelFo  Tempre  à  Pier 

luigi.  '  *33 

Entrato  nella  città  auifarOrfino  della 

venuta  d'Ottauio.  $44 
Efce  di  Piacenza  j  morto  Pierluigi , 

car.  534 
Mandato  da  Ottauio  allo'mperatore  à 

dolerfi  della  morte  del  padre,&  di  Don 

Ferrante.  538 
Sforma, &  Sforzino  primogenito  naturale 

del  Duca  acquilta  il  caitello  &  la  fortez 

za  di  Santo  Andrea.  40.9 
Àcquifta  Felino  ?dàdoglielo  due  capita 

ni,& il  terzo  prefo.  41  ? 

Conduce  il  campo  à  Roccabianca.  417 
Da  più  parti  cerca  trauagliare  i  Rolli , 

car.  417 
Desinato  in  aiuto  del  Triuld.  42? 
Di  nuouo  lì  riduce  fotto  Sa  Secondo  con 

grolfo  eifercito.  4ip 
Domanda  gente  al  Reggimento.  409 
Fàruinar  Felino.  425- 
Generale  contra  Pietro  Maria  Roflo  , 

car.  407 
Intorno  Brefganuoua,& la  batte.  416 
Melfo  col  campo  in  fuga  da  Rolli  vfciti 
di  San  Secondo.  416 
Meflb  di  nuouo  in  fuga  fotto  San  Secon- 
do. 417 
Parta  fotto  Torchiara, &  la  batte.     42  f 
Piant3  l'artiglieria  per  battere  San  Se- 
condo. 410 
Pofto  in  camino  per  Parma  a  ha  ordine 


OLA. 

di  fermarli  al  Borgo.  424 
Si  parte  dal  Borgq,&  fi  conduce  à  Felino 
con  molta  gente.  42 ? 

Si  ritira  i  Roccabianca,&  fi  mette  fotto 
Felino    danneggiando  il  contorno  , 
car.  41É 
Tenta  hauerc  per  trattato  Caftel  Leone, 
car.  409 
Sforza  gridato  ribelle  in  Milano ,  &  Par- 
ma. 402 
Relegato  à  Barri  fuo  Ducato.  40 1 

Vno  de  capi  del  configlio  ciuile.      40 1 
Sforza  Santafiore  al  gouerno  deli'arme,& 
difefa  di  Ciuitella.  678 
Appretto  fempre  à  Pierluigi.  543 
Caualliero  del  Tofone.  73^- 3^3 

Conduce  le  galee  à  Ciuità  vecchia, 
car.  600 
Entra  in  Ciuitella.  676 
Entrato  in  Parma  auifa  l'Orlino  della  ve 
nuta  d'Ottauio.  $44 
Efcedel  rotto  di  Ciuitella  per  riconosce- 
re fe  vi  fi  poteua  dar  l'aflalto.  6$6 
Efce  di  Ciuitella  per  attaccare  la  fcara- 
muccia,  altretto,fi  ritira.  689 
Efce  di  Parma  vecifo  Pierluigi  co'fuoi  ca 
ualli.  $34 
Fa  alcuni  preparamenti  per  nuocere  al 
nimico  nel  dar  l'alTalto.  626 
Facon  diligenza  curare  Mons.  di  Cupì- 
gni.  682 
Fatto  Generale  della  caualleria  del  Pa- 
pa. j4o 
In  Parma  mette  gente  infieme.  736 
Mandato  dal  Prencipe  di  Firenze  à  vifi- 
tarCefare,&i  fratelli.  3^3 
Pone  la  feconda  pietra  nella  Chiefa  del- 
la Nuntiata.  741 
Prouede  alla  porta  di  Ciuitella  con  mol 
ti  ripari.  679 
Riconofciuto  liberalmente  dal  Re  Filip- 
po. 796 
Venuto  in  fofpetto  del  Papa^'habbiacó 
figliato  Ottauio  ad  ientrare  in  Parma  , 
car.  145" 
Sforzi  due,  Aleflandro  Da  Terni, &  i  fuggi 
tiui  di  Piacenza  lì  ritirano  in  Parma  , 
car.  53^ 
Sicardo  Cremonefe  ferirle  dell'origine  di 
Parma.  6 
Siena  fi  prattica  di  dare  al  Papa  >  ma  fin- 
tamente. 


TAVOLA; 


tamente,car.  $43 
Sigifredo  di  Efte,  accetta  la  difefa  della 
città  di  Parma,& la  difende.  61 
Fatto  Conte  di  quella.  6 1 

Morte  fua.  62 
Sigifredo  di  Efte  Signor  di  Lucca.  62 
Sigifmondo  di  Elie  fi  dà  à  parte  Imperia 
le  .  676 
Sigifmondo  Imperatore  à  ftretto  ragiona 
mèco  con  gli  Ambafciatori  del  Papa  ,  & 
Branda  da  Caitiglione.  368 
Sigifmondo  Imperatore  con  che  compa- 
gnia fi  parte  da  Milano.  367 
Conferma  al  Vefcouo  di  Parma  le  immu 
nità>&gratieconcefleli  da  alta  Impera 
tori,&Ke.  368 
Entra  fontuofamente  in  Parma.  368 
Entrato  in  Milano  con  molta  gente, 
car.  302 
Honoreuoliflìmamente  dal  Duca  di  Mila 
no  accolto  &  con  molta  fpefa.  367 
Parte  di  Parma  per  Roma,&  và  à  Formio 
uo,d'indi  à  Bcrcè.  368 
Partefi  da  Milano  fconfolato  ,  &  perche , 
car.  3*7 
Prende  piacere  vedendo  la  moftra  delle 
genti  di  Sforza.  368 
Smonta  al  Vefcouato,deputato  per  fua  ha 
bitatione.  368 
Signor  della  Roccaposè.  760.707 
Signor  di  Faenza  condotto  dalla  lega  de 
Fiorentini,  &  vinitiani  contra  il  Duca 
di  Milano.  300 
Signoria  data  à  Pietro],  &  Otto  Terzi  di 
parma-  257 
Signoria  di  Vinegia  conforta  il  Papa,  &  il 
Duca  alia  pace.  717 
Hauerebbe  voluto, che'l  Duca  di  Ferrara 
non  fi  (foiTe  impacciato  con  Francia , 
car.  673 
Signori  di  Correggio  infofpettiti  del  du 
ca  di  Ferrara, munifeono  i  loro  luoghi, 
car.  610 
Stipendiati  di  Spagna.  676 
Signorolo  de  Homodei.  269 
Simone  Cote  di  Cafalalto  Capitano  del 
popolo  per  Tei  mefi.  14$- 
Simone  da  Correggio  lafciato  coi  fratelli 
Signor  di  Parma  da  Mattino.  174 
«anca.  178 
Sotto  San  Secondo  à  nome  di  Mafti- 


no,car.  173 
Simone  da  Hcnxa  Archidiacono  del  Duo 

mo.  26% 
Simone  da  Camerino  Frate  Hcrcmitano  , 

car.  3^i 
Simone  Scafo  Podeftà  di  Piacenza.  15» 
Sindici otto  eletti  dalla  città  ,&  perche, 

car.  237 
Siro  Agilulfo  gran  limolìnario.  24 
Siffa  Cartello  de  Terzi.  768 
Cagion  di  liti.  768 
Spianato  da  Vinitiani,&  perche.  282 
Sifla  Villa  arfa  da  Rolli.  23  3 

Sifto  Quarto  richiama  tutti  i  fudditi  della 

Chiefa,che  feruono  il  Duca  di  Milano, 

car.  402 
Smaragdo  Elfarco  trattala  pace  con  Agi- 
lulfo. 54 
Rende  al  Re  Parma,il  genero,&  i  nipoti 

con  le  robe.  54 
Smeraldi  nobili  Parmigiani.  24 
Soccorfo  dato  alla  Roca  di  Zibello ,  &  da 

chi.  274 
Venuto  al  Marchefe  Nicolo,  mentre  bat- 

teua  la  cittadella  di  porta  Nuoua.  264 
Sofia  moglie  di  Giuftiniano  fcriue  irata  à 

Narfete.  $1 
Sogno  di  Carlo  vero.  766 
Soldati  amici  hauere  in  cafa  è  men  male , 

che  inimici.  708 
Soldati>che  erano  in  Monte  fortino  efeo- 

no  à  bandiere  fpiegate,  &  entrano  in 

Alagna. 

Del  Borgo  feguiti  da  Villani  corrono  a 
Torille, depredando  ogni  cofa.  278 

Del  Conte  di  Caiazzo  fuggono  da  lui 
per  paura.  453 

Del  Conte  di  Santa  Fiore  affagliono  Tar 
tiglierie  de  nimici,'&  fanno  grolla  pre- 
da. 6*6 

Del  Duca  di  Ferrara  corrono  il  Parmigia 
no  con  danno  grande.  728 

Del  Duca  di  Firenze  non  vogliono  vbidl 
re  Sigifmondo  Rolli  dato  loro  per  ca- 
po. 728 

Del  Duca  Ottauio  corrono  à  Caftelnuo 
tio,&il  faccheggiano,& rubano,  716 

Dell'armata  fmontano  à  Rezeuoldo ,  & 
altre  ville, &  leuano  le  raccolta.  29$ 

Dell'armata  Vinitiana  fanno  preda  à  Buf 
sè,che  viene  loro  dalle  genti  d'Orlan- 
do tol* 


do  tolta.  187 

Pella  città  correuano  ogni  di  le  terre  de 
Roflì,con  prede  &  prigioni.  148 

Della  città  corrono  ibpra  Bufsè  con  vnol 
to  guadagno.  i$9 

Della  lega  partiti  del  Mantouano  corro- 
no con  preda  il  Parmigiano.  191 

Della  Torre  di  Montelungo  la  difendo- 
no valorofamente,&  vfciti  fi  ritirano  in 
Guardafone.  731 

De  Rolli, corrono  infino  alle  porte  di  par 
ma,impiccandoui  vno,  &  abbrufeiando 
il  caltello  de  Bernieri.  409 

D'AfcolUerrati  in  Malignano,  in  pote- 
re col  luogo  del  Marchete  di  Tiiuico  , 
car.  634 

Di  Brefcello  corrono  il  Parmigiano  fa- 
cendo prigioni  huomini  d'arme  conio 
ftendardo  del  Prencipe  d' Afcoli.  719 

Di  Caftelnuouo  del  Piacentino  corrono 
il  Parmigiano  infino  à  Nofeto  con  pre- 
da .  171 

Di  Cefare  mai  pagati  depredano  il  Reg- 
giano, &  prédono  alcuni  luoghi  di  quel 
lo.  J8y 

D'Hoftia  ,  prefa  la  Terra  fi  ritirano  nella 
Torre. 

Di  paleftrina,veduto  il  nimico^Te  ne  fug 
gono.  694 

Di  Paliano, per  mancaméto  delle  paghe 
abbottinati.  ^  694 

Di  Parma  fofpettano  di  quelli  di  détro  , 
&  defiderano  l'accordo  col  nimico, 
car.  *o? 

Di  Valmontone,efcono  con  le  fpade  Io- 
le^ coi  fardelli  in  fpalla.  69A 

Di  Torchiara  fanno  empito  ne  ni  mici, & 
alcuni  ne  prendono.  41? 

Duchefchi  non  lafciati  correre  fufo  quel 
lo  del  Marchefe.  188 

Entrati  nella  battaglia  vfcifcono  à  belle 
fchiere,&  attendono  à  rubare  ì  carriag- 
gi .  446 

Et  Villani  di  Cafalmaggiore  ,  &  di  Bre- 
fcello corrono  il  parmigiano  da  tre  ban 
de, con  ricco  bottino.  300 

Imperiali  diuifi  in  varij  luoghi  pertene- 
re  attediata  Parma.  fSo 

Mantouanij  &  altri  vengono  fotto  parma 
per  hauerla  per  trattato.  ij7 

Polli  nelle  cafe  de  Rotti*  confumano 


cio,che  vi  truouano  dentro.  i*> 
Proteftano  di  voler  vlcire,fe  non  vengo- 
no pagati.  f  04 
Riltretti  combatteuano  infieme  al  Tarro 
ferendoli  l'un  l'altro.  447 
Senza  fcgno,&  difordinati  corrono  alle 
mura.  $91 
Sforcefchi  auidi  della  preda,vanno  bor- 
rendo. 384 
Solleuati  tumultuano  per  le  paghe,  del- 
le quali  vna  parte  prouede  la  città* 
car.  fof 
Solleuamento  nella  città  ,  &  tra  chi , 
car.  31? 
Solleuatidi  Parma  s'appoggiano  àLuc- 
chino.  181 
Solleuatione  accomodata  con  certa  por- 
tione  per  tetta  la  fettimana  fommini- 
ftrata  da  ricchi.  411 
Fatta  da  Ghibellini  in  Parma.  18* 
Nel  Borgo  Val  di  Tarro  contra  gli  vfficia 
li  del  Conte  Claudio.  778 
Somma  di  danari  efiati  da  Bernabò  debe- 
ni de  fecolari, prelati, &  cherici.  190 
Soncino  Benzoni  Cremafco.  441 
Con huomini  d'arme,  &  cauai  leggieii 
patTa  per  Parma.  457 
Sopramonte  Lupo  Podeltà  in  Milano  , 
car.  ìo 
Sorragna  rifatta.  183 
Tenuta  da  Spagnuoli.  $74 
Sorbolo  villa  donata  da  Lodouico  Sforza  ' 

à  Filippo  Garimberti. 
Sofpenhone  dell'arme  conclufatra  Bre- 
fcellefi,&  altri.  36$ 
Gridata  in  Parma.  191 
Gridata  nella  città  di  Reggio.  191 
Per  otto  mefi  paflata  tra  il  Papa ,  &  Ce- 
fare. ji7 
Per  tre  di.  6it 
Per  trenta  dì  tra  il  Duca  di  Ferrara ,  &  il 
Re  cattolico.  73  f 

Per  tutto  il  confine  della  Chiefa  col  Re- 
gno per  diecidi.  £47 
Tra  il  Duca,&  la  lega  mentre  lì  trattaua 
la  pace.  371 
Tra  il  Duca  Ottauio ,  &  Don  Ferrante  à 
beneplacito.  537 
Sofpéfioni  dell'armi  diuerfe ,  &  in  diuerfi 
tempi  gridate.  2^1 
Safpettojche  l'Orlino  in  fedia  vacate  non 

guar- 


guardate  Parma  al  Re  di  Francia  , 
car.  $$o 
Soflìdio  per  ordine  del  Ducadouerfi  paga 
re  dienti ò  nò.  405" 
Sottofcrittione  del  Papa  à  capitoli  del  Re, 
fatta  per  addormentarlo.  476 
Sozzi  nobili  di  Parma.  23 
Spagnuoli  cauano  l'acqua -delle  foflfe  di 
.  Colorno.  571 
Defiderano  tirar  dalla  fua  il  Duca  di  Fer 
»  rara.  734 
Di  Carpi  impedifcono  le  genti,che  vano 
ali'e/iercito.  512 
Di  Cremona  perle  montagne  dì  Parma* 
&  Piacenza  fi  conducono  alla  Lomelli 
na,&à  Milano.  512 
Disfanno  le  molina  à  Torrefella.     5  74 
Entrano  in  Guilia  abbandonata  da  Fran 
cefi,&  la  facchcggianojnó  potendo  vie 
tarlo  il  Duca.  687 
Et  Tedefchi  nello  fiato  di  Milano  più  voi 

te  fiati  amutinati. 
Venuti  di  Lamagna  pofti  in  Montechio  , 
&  Cafielnuouo,rubano  il  paefe  del  Du 
ca  di  Ferrara.  ^ 84 

Speranza  deLTetfercito  Francefe  tutta  do- 
,  uer  elfer  nella  vittoria.  43P 
Speranza  poca  del  Duca  di  Ferrara  fopra 
•  Timprefa  del  Regno.  673 
Spefa  della  guerra  di  Reggio  rincrefce  al 
Duca  di  Firenze.  72P 
Spefa  quafi  tutta  della  guerra  di  Parma 
I  vfcita  della  Camera  Apostolica.  49^ 
Spineta  Marchefe  caualliero  fatto  dallo 
Scaligero.  18. 325- 

Con  Federato  s'accofta  a  Pontremolo  , 
car.  173 
Di  fceleraro  configlio.  171 
Sporzana  nuo.  767 
Squadra  de  Terzi,  perche ,  &  quando  cosi 
chiamata  22.9 
Squadra  di  ceto  fanti  valorofi  guardia  del 
Marchefe  vecifa.  .  447 

Squadra  Rolla  tutta  con  giranti/,  &  piccoli 
bandita  della  città  con  pena  grande , 
car.  242 
Squaraguaiti, che  importi.  372, 
Stagno  villa  venduta  dal  Duca  à  Fracefco 
paiauicino.  403 
Stato  di  Milano  acquiftato  da  Lodouico 
duodecimo.  46P 


Statua  di  Pietro  Maria  di  màrm©  Carrare 
fe  à  Torchiara  minata.  34^ 
Statuti  fatti  dalla  Compagnia  dì  Lombar 
dia  contra  Parmigiani,Modonefi)&  Cre 
monefi.  m 
Stefano  da  Durazzo  Albanefe  mandato  a 
Rauenna  daNarfete.  149 
Stefano  Secondo  Elegge  Pipino  Re  di  Fra 
eia.  $6 
Di  nuouo  ricorre  per  aiuto  à  Pipino.  $6 
Manda  per  aiuto  in  Francia.  jf 
OfFeriiTe  la  pace  ad  Aitolfo,  fe  rédealla 
Chiefa  le  cofe  tolte.  56 
Riceuuto  in  Francia  da  pipino  con  pieto 
fa  liberalità.  $6 
Ricorre  per  foccorfo  à  Coftantino. 
Tenta  con  doni,  &  preghiere  Àftolfo,  ac- 
cioche  attenda  la  lega  prometta.       5  % 
Và  in  perfona  in  Francia.  $6 
Stendardo  del  Duca  alzato  in  Parma,&  da 
ti j  elTati  àfuo  nome.  241 
Strada  di  Reggio, &  Brefcello  rubata  dal- 
le genti  del  Duca.  223 
Strade  mal  ficure3  &  ordine  prefoui  dalla 
città.  248 
Straduardi  nobili  Parmigiani.  23 
Stratagema  di  Pietro  Rollò  fotto  Padoua 
peraflìcurarfi.  333 
Vfato  da  Alelfandro  Rangone,  aflediato 
à  Guardafone  nel  fuggire.  73 1 

Vfato  da  Camillo  Rollo  nella  prefa  del 
la  Torre  di  Ballone.  577 
Dal  Barone  di  Feltz  nell'acquifto  di  Roc 
cadiMafiìmo.  704 
Dal  Legato  per  aiuto  di  Bologna.  191 
Da  Marfilio  Rolli  nella  guerra  di  Pado- 
ua. 330 
Stratioti  cacciati  dal  Marchefe  di  Manto- 
ua  contra  la  vanguartfta  del  Re.  432. 
Che  gente  fiano.  431 
Lafciata  la  battaglia ,  aflagliono  i  Car- 
riaggi^ li  mettono  in  preda.  446 
Rompono  le  genti  del  Re  mandate  a  ri- 
conofeere  il  luogo.  436 
Spelfo  fanno  dare  il  campo  nimico  all'ar 
me.  437 
Strazza  Paiauicino  con  le  genti  di  Milano 
viene  à  Cremona  per  foccorrere  Borgo 
San  Donnino.  iyo 
Studio  nò  habicar  doue  regnino  guerre , 
>  car  i*i 

Publi- 


T   A  V 

:  Publicato  in  Parma.  169 
.Rendere  molta  riputatione  alla  città  , 
car. 

Suuzeri  accettati  dal  Papa,&  con  che  fat- 
ti. •  V         '  i   ;  m 
Afpettati  da  Francefi  giungono  à  Cremo 
na.  1  f00 
Chiamano  la  dieta  à  Zurich,nimiciflìmo 
à  Francefi.  4&I 
Concedono  al  Papa  Tei  mila  foldati, 
car.  476 
Condotti  dal  Papa,venuti  à  Roma,fono 
-  da  quello  molto  honorati.  699 
Fatti  cauallieri  dal  Papa.  699 
Hanno  conimàdamento  di  lafciar  gli  iti— 
pendij  del  Pontefice.  A91 
Partono  da  Coira,&  enttaftcvpel  Trenti 
no  in  Italia.  47^ 
Partano  l'artiglieria  TApertnino,  cleo- 
me. 434 
Porti  à  partì  del  Monfanefe,&  Mongine- 
ura  per  impedire  il  camino  à  Francefi  , 
car.  48o 
Prendono  ne  primi  aflalti  Valeggio ,  & 
;  Pefchiera.  47^ 
Prodighi  della  vita,&  perduti ,  chi  furte- 
ro,& perche  cori  detti.  448 
sdegnati  contra  il  Re  di  Francia ,  &  per- 
che. 476 
S'unifcono  con  l'eflercito  Vinitiano, 
e  car.  47* 
Suftirone  città  doue  già  porta.  9 
Zurichiani ,  che  erano  in  Piacenza,  non 
vogliono  dar  gente  per  la  guardia  di 
Parma.  5°3 


Abianefi  s'accordano  con  la 
Chiefa>&  fi  danno  à  cor- 
rere il  Parmigiano.  200 
Territorio  loro  diftrutto,  ta 
gliati  gli  arbori,&  le  viti, 
car.  200 
Tabiano  donato  da  Regina à  Bernabò, 
car.  101 
Tolto  à  Nicolo  Palauicino  da  Bernabò , 
car.  aoo 
Taccole  volano  fopra  la  città ,  &  iui  fi  fer- 
mano, a'bi 


OLA. 

Tadea  Pi;  moglie  di  Chriftoforo  Torello 
car.  414 
Tadeo  da  feria  morto  nella  prefa  di  Vitto 
ria.  130 
Tadeo  Manfredi  configliai  Parmigiani à 
fartefta.  147 
Fugge  coi  parmigiani  rotti  alla  Torre  del 
Vefcouo.  147 
Per  prezzo  fà  venirci  Parmigiani  alle 
mura  della  fua  città.  146 
Tadeo  Mottella.  441 
•  Tadeo  Vgoleto  Poeta,&  Oratore.       1 S 
Sueattioni.  18 
Taglia  impofta  di  ventifeimila  fiorini  dal 
Duca  alla  citta.  301 
Alla  parte  Rofla  di  quindicimila  feudi, 
car.  427 
TagIieggiati,paghino  la  taglia  fotto  gra- 
ue  pena,  &  quelle ,  che  l'hanno  pagate 
efeano  della  città.  247 
Taglie  graui  imporle  da  Giouan  Galeaz- 
zo alle  Tue  genti.  206 
Taglione  importo  à  Parmigiani.  220 
Taiafali, che  gente  fuflero.  31 
Mandati  ad  habitareà  Parma.  31 
Prefi  da  Federigo  Capitano  di  Gratiano, 
car.  31 
Taliano  da  Carpi.  44* 
Taneto  detto  città ,  &  cartello  ,  &  da  chi , 
car.  fi 
Segue  i  Logobardi,&  dopo  fi  dà  à  Cela- 
re .  ji 
Tarro  alueofuo  antico  più  su  nella  foce , 
car.  768 
Di  molto  impedimento  alle  genti  Vini- 
tiane.  444 
Fatto  per  le  pioggie  molto  groflb,  mezo 
tra  l'uno  &  l'altro  eflercito.  443 
Nominato  da  molti  fcrittori  famofo ,  & 
fpàuenteuole,  &  perche.  76  8 

Rompe  gli  argini  ,  &  innonda  il  paefe, 
car.  2$z 
Termina  la  Bianora.  768 
Torrente  più  tofto,chc  fiume,  &  doue  na 
ka,& cada.  440 
Tarro  morto.  768 
Tarrafconi  nobili  parmigiani.  23 
Tarrozzi  nobili  Parmigiani.  24 
Tartaglia  fi  fà  contra  ad  Ottoà  Felino, 
car.  247 
Taffe  non  fi  fcuotono  dalla  fquadra  Rofla, 

&per- 
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8c  perche.  421 
Tallo  Gcnouefe  capitano  mandato  nel  Pi 
glio.  691 
Tauanos  Marefciallo  dell'eflcrcito  di  Gui 
Ta.  67S 
Tauernieri  nobili  Parmigiani.  25" 
Tauola  d'argento  della  capelladi  Ccfare 
fi  vede  in  Parma.  132 
Tedaldo  di  Efte  muore,  &  lafcia  Bonifa- 
cio^ Corrado  fuoi  fuccefìfori  in  Parma 
car.  64 
Tedaldo  Francefchi  Podeftà  di  Parma, 
car.  il;? 
Tedefchìalla  guerra.per  certa  loro  folen- 
nità  bafeiano  la  terra.  43P 
AfTagliono  l'artiglierie  di  Francia, che  fo 
no  da  Svizzeri  vecifi.  44p 
Che  vano  alla  Specie  palfano  fopra  il 
Parmigiano.  739 
Che  yanno  in  Tofcana  partano  il  Parmi- 
giano. 741 
Tedefchi  del  Fronfperg  alloggiano  à  Gita 
Italia, &  a  Caltelnuouo,&  Puui.  ^3 
Alloggiano  à  Montechirugolo.  ^13 
Fanno  nel  viaggio  danni  grandinimi ,  & 
nelle  chiefe  3  cofe  facre  >  &  imagini  de 
Santi.  514 
Lafciata  Firenzuola  varcano  la  Nura  per 
patTar  la  Trebbia.  5:14 
Par;e,c'hauea  parlata  la  Trebbia,  la  ripaf 
fa,  &  alloggiano  à  Ponce  nuouo  tutti, 
car.  .  ? 15 

PairanoiiTarro,&  albergano  alBorgo  , 
&  Firenzuola.  513 
Varcano  la  parma  à  pannocchia  ferman- 
doli alle  villedi  Felino.  513 
Tedefchi  della  Chiefa  fanno  feditione  ,  & 
s'eleggono  vn  capo  ;  lafciandoi  vecchi 
capitani.  4.98 
Seguono  finalmente  gli  altri.  498 
iidiuidono  daH5e(fercito^non  fenza  fo- 
fpetrojche  fi  congiungano  col  nimico  , 
car.  4i>3 
Tedefchi  dello'mperatore alloggiano  fai 
parmi°iano,&  piacentino  con  molte  in 
folenzc.  no 
Domandano  d'elfere  incontrati  da  ca- 
usili alle  radici  di  Montebaldo.  487 
Infolenti,&dishonefti  in  padoua,&  in 
Ette.  332 
Nel  campo  di  Cefare  fanno  tumulto  per 
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le  paghe.  ]t& 

Non  clfcndo  pagati  nella  guerra  di  Reg- 
gio tumultuano, &  à  Mócecchfo  in  corri 
pagnia  de Tofcani.  7 2$ 

Non  vogliono  vfcirdi  parma  contra  il 
Marcouaido,& perche. 

padano,  andando  à  pontrcmolo  ,11  parmi 
giano.  741 

paifano  à  V'alleggio  fenza  moleftia  alcu- 
na. 487 

palfati  in  Italia  con  poi  Batifta  Giuftinia 
no, veduti  gli  apparecchi  di  patma,  ri- 
parlano i  monti.  472 

Quanti  fi  partirono  del  campo  della  le- 
ga. 169 

Stipendiati  dallom'peratore  per  lo  par- 
migiano.v&'nfno  a  piacenza,  &  poi  à  pa- 
uia.  $10 
Tegniacca  pt»lauicino  Milanefe  con  la  mili 
tia  di  Cremona ,  &  altri  foldati  viene  à 
parma.  322 
Teia  creato  Re  de  Gotti  dopo  la  morte  di 
Totila.  4$ 

prende  compagni  BucelIino,Lotario  ,  & 
Amingo.  j\6 
Teliamolo  villa  venduta  dal  Duca  a  Fran 
cefeo  palauicino.  403 
Tempcfta  grande  nel  parmigiano.  416 
Tempij  in  parma  quali  auanzino  gli  altri 
car.  15: 
Teneda  hauuta  à  patti  dal  protonotario 
Torelli.  4xx 
Teodato  caccia  Teodeberto  dell'Italia, 
car.  4* 

Co  Amalafunta  dona  la  terza  parte  dei 
viuere  d'un  anno  a  popoli  danneggiati 
da  Teodeberto.  42 

Dona  il  viuered'vn'anno  intiero  all'Emi 
lia,Liguria,& Vinegia.  43 
Teodebaldo  non  vuole  dar foccorfoà  Got 

ti  .  47 

Teodeberto  Re  della  Gallia  Narbonefe  ac 
quitta  la  Liguria.  43 
Infermatoli  in  Italia  ritorna  in  fuo  pae- 
fe.  43 
Occupa  l'Alpe  Cottie>& Retie.  43 
Trauaglia  il  parmigiano.  43 
Teodeberto  Re  de  Metenfi  palfa  in  Italia , 
&  vi  fi  danno  grandiffìmo.  42 
Teodorico  accetta  Odoacre  copagno  nel- 
lo'mperio.  41 

Alfa  le 

# 


4* 

fot 
41 
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Affale  Odoaere,in  Rauenna. 
Afledia  Odoacre  in  Rauenna. 
Riduce  le  città, &  prouincie  di  Italia 

toilfuo  imperio. 
Trafporta  il  fiume  alla  fineftra  parte  del- 
la città.  2 
Rompe  Odoacre  apprcflo  il  fiume  Son- 
no .  40 
Teodoro  eflarco  denonciala  guerra  à  Rot 
tari  Re.  f4 
aotto,  &  vinto  da  Rottariappreflb  la  Scoi 
tena.  ?4 
Teodoro  Triulcio  guida  fanti  della  Signo 
ria.  49*> 
Teodofio  Giuniore  dichiara  Cefare,&  po 
feia  Augufto  Valentìniano.  38 
Teofilo  Calcagnino  fauomo  dal  Duca  Bor 
fo.  3*3 
Terano  fi  rende  à  Papali.  678 
Terentio  Borgo,  come  detto  anticamente 
car.  766 
Libero  dalla  potetti  di  Parma  per  decre- 
to di  Carlo  Quarto,  &  fottopofto  al- 
lo'mperio.  766 
Termes  entra  in  Parma.  582 
Efce  dì  Roma;,  &  và  alla  Mirandola, 
car.  567 
Huomo  di  molto  valore, &  fagace.    ?  8 2 
PalFa  à  Siena.  fP3 
Protetta  al  Papa»  167 
Prouede  per  folleuamcnto  dell'attedio 
di  Parma  molte  cofe  coi  danari  di  Fran 
eia.  «  ^84 
Retta  in  Parma  co  capi  di  gente  Italiana 
car.  5<?3 
•Suade  al  Duca  Horatio  ad  aprirfi  ilpaf- 
fo  per  le  vettouaglie.  582 
Terracina  fi  rende  à  gli  Imperiali.      6z  1 
Terra  di  frontiera  folira  ftar  sfafeiata, for- 
tificata infoipettifle  il  vicino.  618 
Terre  deJRoflì, che  corrono  il  Parmigia- 
no,&  le  terre  de  Terzi.  242 
Territorio  Parmigiano  fertile  ,  &  di  che , 
car.  2? 
Terza  fattione  rapprefentare  la  Corregge 
fe,& la  Rotta.  :  248 

Terzi  acquittano  la  Baftia  di  Lifignano, & 
del  Tioro.  24? 
Ammattono  gente  à  Montecchio>('&Mon 
techirugolo  per  Pacquifto  di  Reggio , 
car.  138 
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Attediano  Albari.  14^ 
Chiamati  fufo  le  fcale  del  pallazzo , 
car.  268 
Danno  la  Rocca  del  Borgo  à  dorino,  & 
perche.  267 
Effere  della  famìglia  Ccrnazana.  462, 
Fatti  cittadini,^  gcntilhuomini  Vimtia 
ni.  160 
Giurano  fedeltà  nelle  mani  di  Bernardo 
Vifconti.  zip 
Hanno  la  Baftia  di  Mattaletto.  24^ 
Leuanoi  corni  della  fua  arma.  461 
Piatifcono  il  cattello  di  Tizzano.  757 
Quai  giuriditioni  hora  tengano.  21 
S'allegano  con  San  Vitali,&  Palauicinì, 
car.  24I 
S'apprefentano  alla  piazza  coi  Rotti  fo- 
li, car.  237 
Si  mettono  fotto  Caftrignano;&  il  Iafcia 
no  per  la  neue  grande.  24P 
Vogliono  coi  Roflì  danari  dalla  città  per 
pagare  le  guardie  di  quella.  13  8 

Terzi  Famiglia. 

Antonio  con  Giberto  San  Vitali  Gouer- 
natore  di  Parma  lafciatoui  da  Otto  t 
car.  246 
Luogotenéte  con  Giacomo  Terzo,  d'Oc 
to  in  Parma.  248 
S'accorda  col  Marchete.  2^3 
Antonio  porta  il  Feretro  di  Giouan  Ga- 
leazzo primo  Duca  di  Milano.  468 
Antonio  Maria.  4^1.468 
Appollonio  Cherico.  4^3 
Carlo.  4<$g 
Filippo.  4£8 
Francefco  capitano  del  Duca  di  Milano  , 

car-        r  ;  46S 

Vccifo  nel  fatto  d'arme  del  Tarro.  468 
Francefco.  4^3 
Francefco.  453 
Gerardo  Podettà  di  Cremona.       r  4^2 
Giacomo  arde,  &  fpiana  la  fortezza  di 
Scurrano.  22t5 
Attende  alla  fola  difefa  ddh  città 
car. 

Chiamato  il  Dottore, &  perche. 
Comincia  à  reggere,  &  gouernare  la  cit- 


160 


ta 


Con  Antonio  Luogotenente  d'Otto  in 
Parma.  248 
k  Con 
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Con  l'aiuto  di  molti  mette  campo  a  Por 
porano,il  batte,&  riceue  à  patti.  248 

Couoca  dopo  la  morte  d'Otto  tutti  i  cit- 
tadini di  Parma  nel  palazzo  dei  Vefco- 
uo.  2  $  S 

Corre  alcune  terre  de  Rolli  con  preda, & 
crudeltà  grande.  zi6 

Corre  la  giuriditione  di  Gabrino.  468 

Entra  in  Parma  con  dugento  fanti, 
car.  228 

Entra  in  tenuta  de  feudi  di  Giberto  da 
Correggio  221 

Efce  occultamente  di  Parma, &  fe  ne  pai 
fa  à  Guardatone.  262 

Facto  con  Otto  Cómilfario  di  Parma.,  & 
Reggio.  228 

Ferito.  468 

Gouernatoredi  Cafalmaggiore.  457 

Non  trouandofi  balteuole  à  refiltereai 
popolo, fi  ritira  nella  cittadella  di  por- 
ta nuoua.  262 

Ordina  d'offendere  da  più  bande  l'effer- 
cito  della  Lega.  260 

Porta  il  Baldacchino  d'oro  fopra  il  cor- 
po di  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Mila- 
no. 468 

Prende  Corniglio.         p  z$6 

Prefo  da  Alberto  Scotto  a  Firenzuola , 
car.  267 

Riceue  il  Bofco.  2*7 

Si  raccomanda  dopo  la  morte  d'Otto  ,  à 
Vinitiani.  260 

Va  attorno  à  MamÌano,doue  molti  con- 
corfero  in  fauore  de  gli  aftediati.  249 

Vccifo  dal  popolo  di  Firenzuola.  267 
Giacomo  di  Giacomo  il  Dottore.  468 
Giacomo  prefo  nella  morte  d'Otto  , 
car.  2?8 
Giberto  s'accorda  col  Marchefe.  263 
Giberto  Conte  di  Siila, &  delle  Torrefel- 
le  .  4*S 
Giberto  Conte  di  Sifla  ,  &  di  Beluedere , 
car.  468 
Giouanni  cerca  d'uccidere  Francefco,  & 
Giouanni  Scotti.  z66 

Cóiotto  nelle  mani  de  Scotti,  è  da  loro 
fatto  morire  di  veleno.  z66 

Corre  alle  vigne  di  Codipontecon  Bot- 
tino ,  che  conduce  à  Caftel  Guelfo, 
car.  z6% 

Corre  fotto  Borgo  San  Donnino  con  [rie 
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ca  preda.  z$q 
Entra  nel  Caftello.di  Colorno.  z6f 
Fà  correre  le  lue  genti  infinoà  San  Marti 
no  de  Bocci;  z6$ 
Intelaia  rotta  del  Maluicino ,  vfeito  di 
Montecchio  fi  ricouera  in  Parma.  z6 1 
Suo  ramo  verde  anchora.  4.^8 
Qiouanni  cittadino  di  Mantoua.  4^7 
Giouan  Maria.  468 
Giouan  Francefco.  468 
Giouan  Pietro  da  chi  vccifo.  468 
Giouan  Pietro.  468 
Guido  Capitano  dello* mperatorc.  462 
Guido.  468 
Guidj.  468 
Lodovico.  468 
Luigi.  468 
Nicolò  alienato  nella  fortezza  di  Pado- 
ua,fi  rende  faluo  Fhauere,&  la  perfona, 
car.  462 
Cittadino  di  Piacenza.  463 
Condottieredì  gente,  ferue  Bernabò  có- 
rra Genouefi.    •  01  462 
Conte  di  Tizzano.  462 
Eletto  ad  vna  gioftra  d'età  di  feifanta  ot- 
to anni.  463 
Inueftito  con  Otto  de  feudi  di  Giberto 
da  Correggio.  221 
Mandato  à  Parma  da  Giouan  Galeazzo , 
car.  #  201 

Militò  fotto  Giouan  Galeazzo  nella  cit 
tà  di  Padoua.  462 
Semi  il  Duca  di  Milano  nelle  guerre , 
ch'egli  hebbe  nel  Veronefe.  462 
Nicolo  Guerriero  a  gli  ftipendij  de  Vini 
tiani.  467 
Capitano  di  Filippo  Maria  à  Gcnoua  -co 
trai  Fregoli, &  Flifchi.  466 
Cittadino  di  Milano.  467 
Commelfario  in  Cremona.  467 
Configgerò  del  Duca  di  Milano.  457 
Fa'  reo  più  volte  Francefco  Sforza  appref 
fo  il  Duca  di  Milano.  467 
Habita  in  Ferrara, & in  Mantoua.  467 
Luogotenente  di  Francefco  Piccinino, 
Generale  del  Papa.  467 
Mandato  con  gente  in  aiuto  di  Battitta 
da  Campo  fregofo.  467 
Rotto  à  Genoua.  457 
Vedi  Nicolo  Guerriero. 
Nicolò  d'QttOjchiamato  da  Parmigiani  » 

&da 
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&  da  foldati  Signor  di  Parma.  2?8 
Condotto  à  Guardatene.  2^9 
Quando  nacque, &  perche  coli  detto» 
car.  258 
Signor  di  Parma  trentadi.  466 
Nicolo.  468 
Otto  accende  tanto  fuoco  in  Milano, che 
viene  licentiato  dal  Duca  464 
ammette  dentro  la  città  quelli  della  par- 
te Roffa,che  domandano  gratia.  234 
Andato  à  campo  alla  Torre  d'Orlando  , 
la  batte,& prende.  252 
Arde  la  villa  di  San  Secondo,&  Viarolo, 
&  ne  trahe  grolla  preda.  232 
Aliale  Felino,da  il  guaito  al  paefe,&  cor 
rea  Niuiano  de  Rolli.  2J7 
Affale  Giberto  da  Correggio,  &  il  mette 
in  fuga.  2$6 
Ailedia  Monte  Chirugolo.  237 
Afficurato  fopra  alcuni  luoghi  dal  Duca 
d'un  credito, ch'egli  feco  hauea.  234 
A' Verona  con  gente.  46"  3 

Batte  la  Rocca  di  Santa  Croce.  240 
Caualca  intorno  la  città  facendo  prigio- 
ni,&  bottino.  240 
Caualcando  à  Montechirugolo  prende 
vn'imbofcata,ch'era  à  San  Geminiano  , 
car.  242 
Caua  più  di  cento  mila  fiorini  d'oro  di 
Milano.  464.253 
Chiamato  Otto  buon,& perche.  467 
Cinge  d'affedio  AlTìfsi.  4^3 
Combatte  con  Sforza.  465- 
Commiflario  con  Giacomo  di  Parma, & 
Reggio.  228 
Condotto  àgli  Stipendi;  di  Giouan  Ma 
riaVifconti.  464 
Condotto  dal  Duca  di  Milano.  248 
Condotto  da  Vinitiani  con  dugento  lan- 
cie.  246 
Conduce  Pietro  Roffo  prigione  à  Mótec 
chio,& d'indi  à  Caltel  nuouo.  233 
Con  Giberto  San  Vitali  s'apprefenta  al- 
la piazza  con  molta  gente.  229 
Con  l'efferato  fi  trasferirle  à  Safluolo , 
car.  46$ 
Conftringei  Guelfi  di  Brefciaà  doman- 
dar la  p3ce.  464 
Corpo  fuo  come  lacerato.  466 
Corre  alcuni  luoghi  del  Modonefè  con 
ricca  preda, &  prigioni.  464 
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Correa  Porporino  ,  &  vi  prende  alcune 
Torri.  241 
Corre  à  Varrano,  &  vi  rimane  rotto, 


car. 


225- 


Corre  il  Modonefe  con  ricca  preda, 
car.  A6l 

Corre  il  Parmigiano. 

Corre  predando  alcune  Terre  de  Rofli , 
car.  24  j 

Corre  fotto  Felino, &  vi  fa  groffo  botti- 
no. z$s 

Corre  fotto  Puuì,& l'atterra.  2$f 

Creato  Conte  di  Reggio,  &  inueftito  di 
quella  città.  272, 

Creato  Gouernatore  del  Duca  di  Milano 
car.  4^4.2^ 

Crudeltà  lue  per  la  morte  di  Merlino  , 
car.  244 

Dà  alla  cod  a"  all'effercito  della  lega  >  & 
prende  alcuni  caualli.  231 

Dà  alla  coda  del  campo  della  Lega  infi- 
no à  Reggio  ,  &  à  Safiiiolo  con  guada- 
gno. 227 

Dà  il  guaito  à  San  Secondo.  257 

danneggia  quel  di  Rubiera,  &  di  Marza- 
ia,car.  46^ 

Diftrugge  il  Correggefe,  &  il  Mirandole 
fe.  46? 

Entrain  Parma  gridando ,  &  è  riceuuto 
da  Pieno, à  partedel  Dominio.  236 

Entrain  Pauia,&  vi  è  raccolto  «umana- 
mente da  Filippo  Maria.  464 
Entra  in  Perofa  à  nome  di  Giouan  Ga- 
leazzo Vifconti.  463 

Entra  in  Piacenza  con  penfiero  d'uccide 
re,&  mettere  à  facco  la  città.         10 1 

Fà  ardere  tutte  le  cafe,  &  paglie  di  Puuì , 
&  altri  luoghi.  257 

Fà  correre  tutte  le  cartella  d'Orlando  Pa 
lauicino.  2fo 

Fà  tagliare  la  tetta  à  molti  del  Borgo  con 
rinati  à  Reggio, &  Parma.  2^% 

Fatta  raccolta  di  gente  in  Piacenza,fe  ne 
torna  à  Parma.  23.9 

Fatto  folo  fignore,hauendo  di  molte  co- 
fe  imputato  il  Roffo.  240 

Ferito  in  vn  piede  da  fuggitiui  di  Parma, 
car.  217 

Giura  fratellanza  con  Pietro  commu- 
nicandofi  con  vna  medefima  Hoftia , 
car.  237 
k    2  Hi 
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Hà  rinueftitura  con  Nicolo  il  padre  de 
1  feudi  di  Giberto  Correg^efe.  211 
Infofpettito  per  la  fortificatione  della 

Torre  dei  Gaionc.  23  4 

Manda  à  correre  à  Porporano  con  grolle 

riprcfaglie.  247 
Manda  à  correre  fotto  il  Borgo.  272 
Manda  à  faccomanare ,  &  dar  il  guaito  al 

Borgo.  2?2 
Mania  à  Spiiimberto  ,  &  Vignuola, 

car.  254 
M  idatario  del  Duca,  entra  in  Parma  con 

gente.  22? 
Mette  campo  à  Càrona  >  che  fi  dà  l'altro 

dì.  2?4 
Morte  fua,&  per  le  man  di  cui.  466 
Non  edere  ftato  Tiranno.  466 
Parte  del  Modonefe,&  fi  ritira  a  Reggio, 

car. 

^Penfa  di  cacciare  Pietro  della  fignoria, 
car.  239 
Perfiude  à  Pietro  Rodi ,  che  s'armi  con- 
trai San  Vitali.  235- 
Piange  la  morte  di  Merlino.  244 
Prende  Gerardo  Aldigteri  con  la  Tua  có- 
pagnia.  233 
Prede  il  Baratto,  &  fa  carcerarlo  in  Guar 
dafone.  i$6 
Prende  la  retroguardia  delle  genti  della 
Lega.  256 
Prende  molti  nobili  Modonefi  ,  Reggia- 
ni,&  Parmigiani.  466 
Prende  tutte  le  porte  della  città  ,  fe  non 
quella  à  Santa  Croce.  239 
Prende  Vjgato  255 
Prouedealla  ficurezza  della  città.  230 
Rende  à  Parma  la  libertà.,  234 
Riceue  aiuti  dal  Papa  contr3  i  Rotti , 
car.  242 
Riceue  dal  Duca,&  DucheflTa  il  gouerno 
di  Reggio.  4*3 
Riceue  dal  Duca  il  cartello  ,  &  la  città  di 
*  Reggio.  ^  241 

Riconofcela  feruitù  d'alcuni  fuoi,donan 
doli  beai  tolti  i  Rodi.  24J 
Ricouera  gli  armenti  toltili  dallo  Sforza 
car.  i<;6 
Ricou?ra  in  Tofcana  le  Terre,  &  cartella 
occupate  dalle  genti  della  Chiefa.  45 3 
Riporta  la  vittoria  del  fatto  d'arme  à  Ca 
Qlcc;hio,&  acquifta  Bologna.  463 
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Rompe  à  Caftelnuouo  Giberto  da  Cor. 
reggio  ,  &  Giaches  dalla  Mirandola , 

t,Car"  . 

Rompe  Facino  appreso  il  Ticinelio , 
car.  zu 
A'Binafco.  4g*. 
Rompe  il  Tartaglia.  243 
Rompe  le  gena  dei  Duca,  c'haucano  cor 
fo  parma.  21$ 
Rompe  le  genti  di  Roberto  Imperatore, 
car.  463 
Scorre  inSno  fotto  le  porte  di  Modona, 

ccir-  4<J$- 
Sdegnato  contra  Fiorentini ,  &  perche, 
car.  2jiJ 
Si  conduce  fotto  la  Cartellina.  2^3 
Si  riduce  à  Montecchio,&  dopo  ritorna  à 
Parma.  240 
Vài  campo  à Borgo  San  Donnino,  che 
fi  difende.  2jo 
Và  à  campo  a  Mozzadella ,  &  la  toglie  à 
Pa"i.  24<? 
Và  à  campo  à  Scipione,  &  l'acquiti* , 

Vccifo  à  Pont'alto.  2^7 

Viene  rifofpinto  à  Brefcia  da  Guelfi, 

car.  464 

Octobon.  4^3 

Panfilo.  4£g 

Panfilo.  458 
Terzo  Cornazano ,  chiama  dal  fuo  nome 

la  fua  famiglia.  46i 

Teforieri  del  Re  mandati  in  Italia.  564 
Tiberio  Brancacci  capitano  à  guerra  in 
Atri.  £84 
Tiberto  Brandolini  mandato  cótra  i  Cor 
reggefi  dal  Duca  di  Milano.  3^3 
Tiburcio  Burci  mandato  dal  Duca  Hora 

tio  in  Francia  al  Re. 
Timore  entrato  nell'eflercito  della  chiefa 
pel  tumulto  de  Tedefchi.  99 
Timore  in  Parma  fi  và  nel  popolo  aumen 
tando.  yoy 
Tioro  cartello  già.  7^ 

Dato  da  Terzi  àfacco,& arfo. 
Titolo  del  Vefcouato  di  Parma  antica- 
mente eflere  ftato  di  Santa  Maria, 

73 


car. 


Titolo  de  Suizzeri  di  defenfori  della  città 
car.  699 

Tito 
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Tito  Tagliaferri  cartellano  in  Rubicra  à 
nome  della  Chiefa.  22 
Tiuolefi  rendono  la  città  al  Duca  d'Alua  , 
che  li  riceue  humanamente.  630 
Tiuoli  non  fi  può  guardare ,  &  perche, 
car.  630 
lizzano  accjuiftato  da  Carlo  da  Gazuolo, 
car.  578 
caftello.  716 
Da  chi  detto  coli.  7  $6 

Dona  al  Duca  tre  mila  feudi.  7  f  7 

Hà  partorito  huomini  rari.  7%6 
peruenuto  alle  mani  di  molti.  756 
prefo  da  Ficfchi.  2.66 
Sollo  della  montagna  fi  teneuaànome 
del  Duca  Ottauio.  204.^77 
Trauagliatoairai,&dachi.  757 
Toccana  Riifcello  doue  nafea.  7 1 1 

Togio  parte  dalla  Mirandola  per  aiutar 
Colorno.  J77 
Tolomeo  Pellizzoneda  Turrino  Vicario 
Imperiale  al  Borgo  San  Donnino, 
car.  i?° 
Tomafìno  da  Montecchio  fue  opere,  &  fi- 
ne .  i8p 
Tomafino  Henzoli.  148 
Tornalo  Curninacia.  396 
Da  camerino  prefo  a  Bauco.  621 
Da  Henzola  Podeftà  di  Siena.        3 1 8 
Dapauarano.  318 
Tomafo  de  cambiatori  coronato  pocta,& 
da  chi.  18 
Fa  l'oratione  nel  dar  la  fignoria  al  Rollo, 
&  Terzo.  237 
Fa  l'oratione  nel  darla  città  al  Duca  di 
Milano.  2.80 
Tomafo  Epifanio  da  Nardo  difende  valo- 
rofamente  caftel  Gandolfo.  66  7 

per  tema  del  conte  di  popoli  fi  ritira  à 
Vinegia.  667 
Tomafo  Fufio,chiamato  Mons.di  Lefcuns. 
tiene  in  Milano  il  luogo  di  fuo  fratello  , 
car.  484 
Tomafo  Manrique  frate  Dominicano  prò- 
pofto  dal  Cardinal  di  San  Giacomo  per 
portar  lettere  al  Duca.  616 
Tomafo  précipedi  Saluzzo  vecifo  da  Rof- 
fi  fatto  San  Secondo.  420 
Tomafo  Trotto  capitano  di  gente  d'arme 
del  Duca.  223 
Tomafo  Zeno  impedito  pattare  con  le  fue 
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genti  il  parmigiano.  458 
Torchiara  caftello  dilcttcuole.  763 
Dachi  fabricato.  375-343 
Donata  con  Felino  ad  vn  Baron  France- 
te .  47 1 
Ricouerata  con  Felino  da  Filippomaria 
Roflb.  470 
Si  dà  à  Don  Ferrante  d'ordine  de  fuoi  Pi- 
gnori. 577 
Si  rende  à  Sforza  d'accordo.  426 
Tolta  con  Felino  da  Fracefi  à  Filippo  Ma- 
ria Rollo.  471 
Venduta  con  Felino  à  Galeazzo  palaui- 
cini.     _                                  47 1 
Tordino  piccolo  fiume.  686 
Torelli, che  luoghi  pofìedono.  21 
Famiglia  antichiflìma.  410 
Troppo  affettionata  à  Lodouico  Sforza» 
car.                                         47 1 
Gétilhuomini  di  molto  feguito  nel  Terri 
torio  parmigiano.  4^ 
Nouerata  tra  le  nobiliflime  famiglie,che 
edificarono  Ferrara.  4IO 
Torello  Cartello  cominciato  da  Torello 
da  Strada.  iI2> 
Torello  da  ftrada  Pauefe  comincia  il  pa- 
lazzo del  commune  eflendo  Podeftà  , 
car.                                      !  i  x 
Di  nuouo  Podeftà  di  Parma.  ix^ 
Torello  di  pietra  perche  pofto  fufo  la 
piazza.  ni 
Torquato  Conti  comincia  à  fortificar  Ala 
gru.  .  6ii 
Efce  coi  cittadini  d'Alagna ,  &  fi  ritira  à 
Roma.  612 
Mandato  dal  Cardinal  Caraffa  con  gente 
in  Alagna.  £21 
Torre  antica  in  riua  il  Tarro.  768 
Torre  apprefo  il  Tarro  tolta  ad  Antonio 
da  Correggio  &  donata  à  Nicolo  Pala- 
uicino.  2C£ 
Torre  del  Gaione  fortificata  da  San  Vita- 


li. 


*34 


Torre  della  porta  di  Santa  Croce  battuta, 


car. 


491 


Torre  di  Montelungo  prefa  dal  Principe 
di  Ferrara.  72^ 
Torre  di  Parma.  ,  y 

Torre  del  comune,di  che-  fama.  ij 
Torre  di  $an  Martino  arfa  con  le  campa- 

k    a  Torre 


ne. 
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Torre  di  Tizano  da  chi  fabricata.  7^6 
Torre,  &  Rocca  di  Nofeto  tagliata>  &  arfa 
car.  273 
Torrefella  ,  &  Torrefelie  caftello  da  chi 

potfeduto,  768 
Comprato  da  Pietro  Maria  Rodi.  429 
Dato  dal  Duca  al  Triulcio.  427 
Pe  capitoli  della  lega  reità  fotto  il  giudi 
ciò  del  Cardinale.  298 
Ruinato  in  gran  parte, &  perche.  768 
Si  difende  valorofamente  battuto,  2.92 
Si  rende  a  paiti  29$ 
Torre  fi  dà  al  CoIona.  692 
Torri  edificate  foprai  fiumi  Tarro  >  Par- 
ma; &  Lcnza,& perche.  142 
Fatte  far  da  Malti  no.  1 74 

Torfefe  veci fo  al  Tarro.  452 
Torti  fatti  da  molti  all'autore.  3*3 
Totila  morto  fotto  Brefcello.  46 
.Rompe  i  Capitani  di  Belli  Ilario  appretto 
la  Trebbia.  4f 
Tramoglia  appreffo  la  perfona  Tempre  del 
Re,&gouerna  la  battaglia.  438 
Luogotenente  del  Re.  473 
Trattati  varij  fatti  alla  Corte  intorno  Tac 
cordo  di  Parma, &  Piacenza.  ^9l 
Trattato  contra  Giberto  da  Correggio , 
car.  3  20 

Del  Cóteftabile  di  porta  à  Bologna  con 
Vinitiani.  3^9 
Di  Correggio  doppio,  conduce  molti  di 
quelli  del  Duca  di  Ferrara  alla  morte, 
car.  71  r 

Di  Girolamo  Morone  (coperto  .  4,^4 
Di  Vguccion  Cótrar  o  con  F  àvefco  dal 
Pollo.  297 
Fatto  da  Bernabò  in  Bologna  Icoperto  , 
car  187 
Facto  di  tre  Podeftà  in  Parma.  164 
In  M  jntecchio.  180 
In  Par  n  i  di  dar  la  città  ai  Aleffandro 
Sforza.  384 
In  Panna  di  dar  l'entrata  à  Francefco 
Sforza.  380 
N-lla  Baftia  Poeto  il  Borgo  ,  per  darla  à 
Borghefani.  164 
Paifato  in  Parma  feoperto.  rj7 
Tenuto  conerà  il  Marchefe, &  da  chi  feo- 
perto 264 
Tenuto  da  Mutilino  per  uccidere  Pietro 
Rodi.  334 


O    L  A. 

Trauaglia  legenti,ilno  fapere  da  che  par 
te  ria  Maflìmigliano  per  entrare  nell'lta 
lia.  47* 

TrauerfedoloBorgo,& Tuo  rito.  260 
Villa  di  Guardatone  arfa.  230 
Tregua, che  era  già  in  pie  tra  Carlo^Fran- 
cia,& Inghiltera  ftabvlità.  60$ 
Pallata  per  due  mefi  tra  1  Rodi  3  &  il  Du- 
ca. 240 
Paifata  tra  Nicolo  Piazza,  &  il  Marchefe 
car.  267 
Per  dieci  anni  tra  Vinitiani,&  il  Duca  di 
Milano.  281 
Per  dieci  mefl  pallata  tra  Vinitiani,&  Ce 
fare.  47? 
Perotto  dì  tra  il  Marchefe, &  il  Palaùici 
no  in  fino  al  Tarro.  278 
Pervn'annotra  il  Marchefe  ,&  Nicolo 
Piazza.  268 
Per  vn  mefe  tra  il  Duca  ,  &  il  Marchefe 
per  fedici  ville  del  Parmigiano,  &  altre 
tante  del  Reggiano.  288 
Publicata  tra  Gerardo  da  Correggio  ,  & 
il  Terzo.  240 
Publicata  tra  il  Duca  di  Milano,  &  il  Mar 
chefe.  272 
Publicata  tra  il  Duca ,  &  ii  Palauicino , 
car.  301 
Publicata  tra  il  Duca  il  Marchefe,  &  il 
Commiflario  di  Brefcello.  296 
Publicata  tra  i  Roflì,&i  Terzi>&  con  che 
patti.  246 
Publicata  tra  i  Rolli, &  Otto.  249 
Publicata  tra  Otto  1  Roflì  ,  &  Orlando 
Palauicino.  2^1 
Publicata  tra  Otto, Orlando  palauicino, 
&  il  Borgo  San  Donnino.  2,46 
Tregua  tra  Brefcellefi  ,  &  Parmigiani  per 
gli  luoghi  oltre  Lenza.  301 
Tra  Filippo  Maria  5  &  il  Marchefe  , 
car.  276 
Tra  il  Carrellano  di  Colorno,  &  Parmi 
giani.  267 
Tra  il  Duca,&  il  Commiflàrio  di  Brefcel 
lo .  301 
Tregua  tra  il  Papa  ,  &  il  Duca  d*  Alua  ,  & 
prolongata  per  quaranta  di.  647 
Hebbe  quel  fine ,  che  Caraffi  proporlo 
s'haueano. 
Tregua  tra  Otto  ,  &  i  Rofli  publicata  3 
car.  2jo 
Prorogata. 
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Prorogata.  250 
Trcmuoto  in  Parma  continuo  per  trenta 
dì.  74 
Trenta  Cotte  Capitano  dato  prigione  da 
Ripeti  al  Duca  d'Alua.  619 
Tre  fquadre  chiamate  dalla  Duchefla  à  mì 
lano  non  vogliono  andarui.  35,8 
Fanno  mietere  le  biade  della  fattione 
Rotta.  416 
Imputano  la  parte  Rafia  c'habbia  vnne 
genti,  & ranno  cercarli  incafa.  196^9% 
.Minacciano  i  Rolli, fé  non  rincorano  i  bà- 
.  diti  de  danni  loro.  403 
S'allegano  intìeme,& perche.  3^5 
Sono  tauoriti  da  giudici.  3^6 
Tricafa  arfa  da  Rolli.  24^ 
Trincee  tirate  à  Parma  per  poter  far  mi- 
ne. 4P2 
Tripoli  che  città  folle.  9 
Triltano  Sforza  fauorilTe  le  parti  collega- 


te contra  i  Rolli. 
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Muore  in  gran  danno  delle  fquadre  vni- 
te.         ^  i$>8 

Triuilano  s  come  rifponde  ad  vno  ,  che'l 
perfuadeua  à  fuggire.  4^0 
Manda  1  feriti  à  Parma,  &  con  liberalità?, 
&  carità  li  vifità.  45<j 

Trombetta  di  Gies  licentiato  da  prouedi- 
tori  fenza  rifpofta.  434 

Trombetti  al  Tarro  confortano  à  nome 
del  Re  i  foldati  alla  gola  ,  &  à  gli  occhi 
de  gli  auerfarij.  43P 

Trufardo  Vicario  d'Henrico  trata  la  pace 
vniuerfale.  8? 

Tullio  da  Ciuitella.  681 

Tumulto  in  parma  tra  faldati,  mette  in  ar- 
me tutta  la  città,  jpy 

Tumulto  leuato  in  padoua  contra  i  Tede- 
fchi,&  acchettato  da  Mattino,  332 

Tuono  terribile  empie  di  fpauento  i  par- 
migiani ,  &  molte  donne  fi  feonciano  , 
car.  27  x 

Tutio  Cipriano.  442 


Aldimonte  conduce  vna  ban 
da  di  Tedefchi  nel  campo 
diLautrcch  ji8 

Valeggio  prefuda  Stiizzeri 
car.  476 
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Valentia  figliuola  di  Bernabò  ricetmta  in 

•  parma à  molte honore.  201 
Valentiniano  amatore  della  Chiefa  di  Ra 
uenna.  38 

Vccilo  in  Viena  di  Francia.  31 
Valerij, creduti  chiamarfi  Valefijj&  elici  e 
difeefi  da  Keali  di  Francia.  23 
Valeftra  prefa  con  molti  airrenti.  156 
Valle  ferena  chiamali  il  loco,  oue  è  funda 
ta  la  Badia  di  San  Martino.  4 
Valmontone  fi  dà  à  feguire  la  parte  del  pa 
pa.  691 

Venuto  in  potere  del  Colonna  ,  &  ar(o 

c]ua(ì  tutto.  69$ 

Venuto  in  potere  del  Duca.  6^^ 
Valore  d'vna  donna  di  Cantalici.  661 
Vanguardia  Frarcefe  al  Tano  fcccorela 

battaglia.  446 
S'ottie  ne  valorofamente  il  Conte  dì  Ca- 

iazzo,che  l'urta  per  fianco.  446 
Vita  il  Conte  di  Caiaz2o,lo  sbarragli  9 

&  mette  in  fuga,  448 
Vardo  Antteo  capitano  d'Arcieri.  4^2 
Varietà  de  gli  Hiftorici  nel  tempo  del  dar 

•fi  il  Borgo  ad  Azzo  Vifconti.  1 5  S 
Varietà  de  gli  Scrittori,chi  vccidelTc  Otto 

Terzo.  15:7 
Varietà  de  gli  fcrittori  intorno  il  Borgo, 

car.  169 
Il  di  del  fatto  d'arme  del  Tarro.  437 
11  luogo  doue  alloggiò  Ottauioin  par- 
ma.  ?4? 
Il  numero  delle  genti  contra  Carlo  Otta 

uo  al  Tarro.  431 
Il  numero  de  morti  al  fatto  d'arme  del 

Tarro.  4^1 
I!  palfaggio  di  Carlo  Valefio.  144 
La  corretione  di  Tedefchi  del  campo  del 

lalega.  168 
L'elettioredi  Giberto  da  Correggio  in 

fignore  di  panna.  14$ 
Varietà  de  gli  fcrittori  nel  cafo  di  Carlo 

Sforza, & delle  fue  galee.  ^$6 
Neli'efdufione  di  Mattino  di  Parma  da 

Corregefì.  17? 
Nella  perfona  del  Marchefe  di  Monferra 

to.  417 
Nella  canonia  d'Orlando  Rolli.  \6i 
Nel  numero  de  Suizzeti.  476 
Varietà  di  pareri  nel  cor  figlio  del  Duca 

intorno  quello, fi  haueiTe  à  fare  entran- 
k    4       do  il 
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do  il  nimico  nel  Regno.  6^9 
Varietà  tra  il  Villano,Edoarò,&  Carraro 

nella  rotta  di  Certomondo.  -  318 
Varij  pareri  de  (ignori  nella  confulta  fatta 

à  Reggio.  671 
Varij  pareri  nella  confulta  del  Rea  For- 

nuotio.  436 
Vafi  da  guerra,  &  artiglierie  fepolte  da  Fra 

cefi.  4ff 
Vaffalli  de  Colonnefi  corrono  rubando  le 

campagne  de  gli  Ecclefiaftici.  619 
Vberto  de  Bobio  gran  Giurifconfulto , 

car.  xi7 
Vbertino  paIauicino3chiamato  da  Cefare, 

fu  con  quello  in  molte  fattioni.  211 
Rifece  la  piene  di  Santo  Andrea.  211 
Vberto  palauicino  accompagna  Cefare  à 

Canolfa,&à  pauia.  212 
Accompagna  Henrico  di  nuouo  pallato 

in  Italia.  213 
Afpetta  Cefare  con  groiTa  compagnia  à 

Trento  .  *J2 
Capitano  d'una  parte  dell'elTercito  ,  col 

quale  Henrico  vinfe  Firenze.  212 
Difende  Cefare  in  vn'impeto  fatto  con- 

tra  lui  in  Roma.  212 
Diuide  co'fratelli  le  caftella  ,  &  i  beni  pa 

terni.  2U 
Grato  ad  Henrico.  212 
Honorato  da  Cefare  d'im'amplifiìmo 

pnuilegio.  ziz 
Inueftito  di  tutte  le  fuc  terre  con  larghe 

parole.  212 
Muoredi  nouanta  anni.  213 
Seguita  imperatore  à  Roma.  212 
Va  à  Milano  per  la  coronatione  'd'Henri- 
co  Quarto.  212 
Vberto  palauicino  ij.  accompagna  Cefare 

à  Roma.  214 
Accordato  con  mille  lire  l'anno  ,  perche 

fteffe  fuori  delia  città.  135 
Acquila  Aleflandria  Tortona, &Brefcia 

tar.  216 
A1  patti  con  molta  gente ,  per  offendere 
le  genti  di  Carlo  d'Angiò.  137 
Cacciato  da  Cremonefi  entra  in  Borgo 

San  Donnino.  137 
Capo  delia  parte  Ghibellina  di  Lombar- 
dia. 21  f 
Con  la  parte  Ghibellina  corre  apprelfo 
jarma.  13,2 
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Configgerò  nell'imprefa  di  Milano , 
car.  114 
Depredando  moietta  il  parmigiano  » 
car.  13  £ 

Di  gran  feguito  de  Ghibellini^  Fuoru 
feiti.  136 
Fanciullo  di  marauigliofo  ingegno.  214 
Forma  fua.  z\6 
Fugge  con  Cefare  dopo  la  perdita  di  Vit 
tona.  21  % 

Incontra  Cefare  con  honorata  compa- 
gnia nel padouano.  214 
Incontra  Corrado  imperatore.  216 
Lodi  dateli  da  Cefare.  i\% 
Luogotenente  dello'mpcratore  in  Lom 
bardia.  214.21? 
Luogotenente  di  Manfredi  nel  Piemonte 
car.  216 
Morte  fua.  137. 216 

Nacque  in  polecine  di  San  Vito.  214 
podeità  di  Cremona.  216 
podeftà di  piacenza,  &  quello  vi  fece, 

caf-  3i  ai* 
priuo  di  tufre  le  città  acquinV,,-.  216 
Regge  à  voler  fuo  rr.ò'ite  città.  2 1 6 
Riduce  à  cuuotione  di  Cefare  la  maggior 

parte  delle  città  di  Lombardia.  214 
Riduce  ali'obedienza  di  cefare  le  città  ri 

belle  della  Gallia  cafalpina.  2if 
Salutato  da  Corrado  di  Federigo  con  let 

tere  latine.  21  j 

S'accorda  con  Borilo  da  Douara  ,  &  3lcu 

ni  popoli  à  danni  della  Chiefa.  137 
Signor  di  Milano.  zi6 
Si  interpone  per  gii  alfediati  in  Mcdefa- 

no.  134 
Và  in  Lamagna  alla  corte  di  Federigo  , 

car.  214 
Vicario  di  Cefare  generale  in  Italia , 

car.  21* 
Vicario  di  Manfredi  in  tutto  il  Piemonte, 

car.  137 
Vicario  in  Lombardia.  2 1  < 

Vberto  palauicino  iij.  accompagna  Cefa 

re  à  MÌlano,& à  pila.  217 
Ambafciatore  de  Vifconti  à  Vincilao  ,  & 

perche.  ir7 
caualliero  fatto  da  cario.  166 
Fautore  della  parte  Ghibellina.  2 1 7 
In  contra  cario  iiij.in  pefchiera.  217 
Morte  fua,  &  fepoltura.  2 1 7 

Otte** 
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Ottene  età  Carlo  Quarto#&da  Vincilao 
l'inueftitura  de  gli  Itati  Tuoi.         t  1 7 

Vberto  Palauicino  rinoncia  à  Piacentini 
quàto  hauea  di  qua  dal  Tarro,  &  vi  giti 
ra  fedeltà.  77 

Vberto  Palauicino  Podeftà  di  Parma  , 
car.  8f 

Vecchie  cofe  hauere  i  loro  principij  inuol 
ti  nelletenebre.  «?o 

Veletrefi  promettono  di  difenderli  ò  di 
morire.  1^3 

Ricouerano  la  loro  preda  fenza  contra- 
lto,che  viene  loro  tolta.  66 

Venti  combattono  in  aria.  763 
Contrarij  impedirono  il  paflaggio  à  fan 
ti  à  Roma.  641 

Venti  disfauoreuoli  alle  genti  del  Re,  fa- 
uonfeono  il  Duca  di  Ferrara.  724 

Vento  Impetuofo  fi  danno  grande.  220 
Terribilc,&iuo  effetto.  763 

Ventura  condottiere  di  gente,  &  fue  attio 
ni .  19 

Veretara  villa  arfa  da  Tizzancfi  ,  &  per- 
che 5  77 

Vergafìo  landò  prende  Safluolo, occupa  il 
Borgo  di  Carpi,préde  Gonzano,&  Mon 
te  vecchio.  159 
Vicario  della  Chiefa  in  Piacenza.    1 5  7 

Vernata  cattiua  vieta  il  guerreggiare, 
car.  381 

Vernatio  Porti.  154 

Verno.che  mai  non  neuicò,ne  mai  piouè, 
car.  270 

Verona  volontariamente  fi  dà  ad  Odoa- 
cre.  41 

Veronefi  deuoti  de  Prencipi  di  Efte  , 
car.  67 

Vern*  fcritti  in  opprobrio  di  Cefare,&  del 
Carroccio  Cremonefe.  13  1 

Veruli  prefa?&  i  foldati  fualiggiati.  621 

Vefcouatò  di  Parma  dotato  da  Rachifìo 
Re.  5J 
Ridotto  fotto  la  metropoli  di  Rauenna  , 
car.  75 
Tolto  da  Bernabò  al  Vefcouo.  188 

Vefcouatò  palazzo, ftanza  già  del  Prenci 
pedi  Parma.  742 

Vefcoui  chiamati  co  le  loro  genti  da  guer- 
ra airimprefa  di  Ferrara.  14^ 

Vefcoui  lettati  dall'ubidienza  dell'Ardue 
feouo  di  Rauenna.  72 
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Vefcoui  quanti  fotcopofti  alPAiciuefco- 
110  di  Rauenna, & da  chi.  38 
Vefcouo  d'Aras  ragiona  al  Cardinal  Ca 
rafia  per  placarlo,  &  indurlo  alla  volon 
tàdelRe.  733 
Tenta  d'hauet  Bordeos  per  trattato.  6^7 
Vefcouo  di  Bologna  giudice  delegato  tra 
la  communità  di  Parma,  8c  il  Vefcouo , 
car.  11» 
Vefcouo  di  Cortona  mandato  dal  Duca 
di  Firenze  al  papa,  &  al  Cardinal  Caraf 
fa, perche  non  fi  intramettelfero  nella 
giierra  di  Ferrara.  712 
Vefcouo  di  Parma,chiamarfi  di  Brefcello 
car.  35 
hfTórtail  popolo  à  prouedcreal  danno 
de  Roflì.  403 
Da  fe  poterti  eleggere  notai.  61 
Fatto  prigione  da  Mattilde.  71 
Priuilegiato  di  molte  cofe  da  Federigo  9 
car.  U 
Riceue  priuilegio  da  Otto  Quarto.  107 
Si  conduce  ad  habitare  à  Brefcello.    3  j 
Tolto  dalla  Chiefa  Milanefe,  &  merlo 
fotto  la  Rauennatefe.  3$ 
Vefcouo  di  Parigi  ambafeiatore  del  Re» 
giunto  à  Mantoua.  473 
Riceuuto  in  Parma  à  grande  honore , 
car.  473 
Vefcouo  di  Reggio  fatto  prigione  da  Mat 
tilde.  71 
Vefcouo  di  Terracina  Milanefe,  mandato 
dal  Papa  à  Suizzeri.  606 
Vefcouo  di  Tiuoli  deputato  dal  Papa  à 
trattar  la  pace  col  Re.  47  $ 

Vefcouo  Portuéfe  Cardinale  di  Santa  Ru 
fina  Legato  Apoltolico  accompagna  Fe 
derigo  à  Milano.  711 
Vefcouo  primo  da  chi  mandato  à  Parma  , 
car.  30 
Vefpafiano  Colonna  Signor  di  Carpi , 
car.  511 
Vefpafiano  Gonzaga  accetta  volontieri  il 
carico  di  acquiftar  Vicouaro.         63  1 
Generale  delle  fantarie  Italiane.  61$ 
Fà  trar  à  forte  i  capitani, che  deono  effe- 
re  i  primi  à  dar  l'allalto.  644 
Ferito  d'una  archibugiata  nel  volto , 
car.  644 
Impetra  d'efiere  il  primo  ad  affacciarli  al 
la  Rocca  d'Hoftia.  643 

In  Val 
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In  Val  montone  con  gente  per  far  la  fcor 
taalle  vittouaglie.  633 
Nella  batteria  della  Rocca  d'Hoftia  ca- 
mina  innanzi ,  &  parìa  Cotto  la  Torre , 
car.  644 
Prende  Bauco, disfacendo  due  cópagnie, 
che  dentro  v'erano.  621 
Vefpafiano  Gonzaga  prende  Palombara , 
car.  641 
Salua  quelli3che  fi  conduflero  nel  caftel- 
ietto.  641 
Vetro  fratello  di  Dauid  Firentino  prefo, 
&  condotto  à  Reggio.  274 
Vettouaglie  della  cittadella  di  Piacenza 
diitiibuite  da  congiurati  al  popolo, 
.car.  53? 
Leuate  della  città  di  Parma  per  la  Baftia 
di  Monte  San  Profpero.  188 
Offerte  da  paefani  à  Francefi3&  perche  , 
car.  4*6 
Vezzano  villania  cartello.  7^6 
Vfficiali  dei  Marchefe  fi  partono  di  Par- 
,  ma.  280 
Vfficiali  del  Re  cacciati  in  Parma.  452 
Vgo  Arpini  confole  di  Parma.  82 
Vgo  Boiardi  vno  de  principalifììmi  nella 
compagnia  del  Marchefe  di  Ferrara , 
car.  220 
Vgo  Corticella  podeftà  di  Piacenza.  18 
Vgo  da  Corte  mandato  da  Ezelino  nel  po 
lecmedi  Rouigo  contrail  Marchefe  di 
Ferrara.  18 
Podeftà  di  Verona.  18 
Vgo  d'Arh  concede  al  Vefcouo  di  Parma 
gratia  fìmile  à  quella, che  Rodolfo  con 
cello  gii  hauea.  6z 
Palfa  per  Parma.  61 
Rafferma  ai  Vefcouo  tutte  le  gratie  con- 
cefTe  al  fuo  Vefcouato.  6z 
Vgo  di  Vieri  de  gli  beali  capitano  de  Fio- 
rentini» 169 
Vgoli no  Cardinale  Legato  del  P;;p3  per- 
la pace  tra  CremonefbMilanefì,&  Par 
rmgiani.  110 
Vgolino  del  prete  Vicario  del  Duca,venu 
to  a  Parma.  .  223 

Vgolino  Fontana.  17 
Violino  Garimberti.  23 
Violino  Gonzaga  corre  per  alcuni  dì  il 
'Parmigiano  oltre  la  città  con  ricca  pre- 
da .    W  1S8 
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Prende  la  vettouaglia  mandati  da  Ber- 
nabò alla  baftia  di  Reggio>con  la  baftia 
infìeme  facendo  prigione  il  prefidio, 
car.  !88 
Vgolino  Malifcalco  delPeflercito  di  Gio- 
uan  Galeazzo, & fatti  fuoi.  21 
Vgolotto  Biancaido  cittadino  Parmigia- 
no. 238 

Ritoglie  à  Rodi  Madregolo.  24? 
Vgolotto  Lupo  capitano  valorofo.  21 
Vgo  Lupi  Podeftà  di  Piacenza.  20 
Vgone  cancelliere  dello'mperatore,  Ve- 
fcouo di  Parma.  66 
Vgoto  del  Balzo  Generale  della  Chiefa , 
dà  il  guaito  à  barrano,  &  Riuarano  ,  & 
perche.  15? 
Vguccione  Cótrario  acquifta  la  baftia  del 
Cantone.  196 

Ammalia  gente  in  Parma.  272 

Con  l'eflercito  và  fotto  Guardafone  ,  & 
fi  dà  à  batterlo.  i6f 

Correa  Vianino  ,&  Pellegrino  per  ha- 
uerli,matrouando le  difefe  gagliarde, 
fene  parte.  271 

Corre  fotto  Borgo  San  Donnino  con/i*^ 
prefagiie  grandi.  169 

Entra  per  trattato  nel  cartello  di  Montec 
chio,& dà  à  facco  i  Borghi.  189 

EtBartolameoda  Arce  vanno  fotto  Ra- 
uarano.  273 

Et  le  genti  del  Marchefe  accompagnano 
Giouanni  Antipapa.  271 

Fatto  caualliero  nella  Chiefa  del  Sepol- 
cro da  Nicolo  Marchefe.  270 

Luogotenente  di  Nicolo  Marchefe  nello 
flato  fuo  di  qua  dal  Po.  16 c 

Mena  vn  trattato  con  Francefco  dal  Poz 
zo  per  hauere  vna  delle  porte  di  Parma 
che  feoperto  non  riefee.  297 

Parta  da  Guardafone  à  Sa  Secondo  per  le 
uarvn  bottino  à  Giouanni  Terzo.  16  f  * 

Paffa  Lenza,  &  entra  nel  Reggiano.  271 

Rende  à  RrauiPariano,&  perche.  272 

S'attenda  fotto  la  Cartellina^  &  fà  venire 
artiglieria  per  batterla.  169 

Và  con  reiterato  fotto  Colorno,& tofto 
fe  ne  leua,&  perche.  16$ 

Và  fotto  Colornojil  batte,&  indeditione 

il  riceue.  271 

Vieta  à  Parmigiani  l'ufcita  della  città,  & 
perche.  272 

Vno 
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Vno  de  principaliflimi  nella  compagnia 
del  Marchefe  di  Ferrara.  220 
Vguccione  Palauicino  attediato  nella  for- 
tezza di  Padoua,fi  rende  à  patti.  *6z 
Vguccione  Pahuici  no  corre  fotto  Mulaz- 
zano,& l'arde.  zi6 
Fa  riprefaglie  in  alcuni  luoghi.  227 
Via  dell'Abruzzo  eletta  per  entrare  nel 
Regno.  6,7$ 
Molto  commoda  à  Fracefi  per  più  rifpec 
ti. 

Serrata,&  compiuta,&  doue  caminaua  , 
cnr.  194 

Via  Emilia  di  Parma  da  chi  condotta  a  bel 
lezza.  14 

Viaggio  dcU'eliercito  Francefe  per  la  Ro- 
magna. 

Viaggio  del  Parmigiano  per  entrare  nel- 
lo Itato  di  Milano  perico!ofo,&  lungo, 
car.  501 

Viaggio  di  là  dal  Po  molto  commodo  ,  & 
vtile  all'efferato.  501 

Vianino  cartello  permutato  con  le  ville 
di  Varano  de  Melegari.  40? 

Viarolo  villa  depredata.  231 

Vicario  dello'mperatore  dà  à  fuoco, &  lac 
co  Caftelnuouo  cartel  Gualtiero,&  Bre 
fcello.  162 
Paifa  appretto  le  porte  della  città.  189 

Vicenza  chiaue,&  difefa  di  Verona.    3  35* 

Vicenzo  Colonna  con  Cencio  Capizuc- 
chi  prende  Palertrina.  667 

Vicenzo  Corfo.  44* 
Vccifo  al  Tarro.  4?  2 

Vicenzo  de  Nobili  con  gente  mandato  à 
Bologna.  57° 
Generale  della  caualleria  della  Chiefa , 
car.  ?64 

Vicenzo  Tadei  colonello  alla  Mirandola, 
car.  572 

Vicenzo  Orlino.  690 

Vicinanze  con  loro  cófaloni  pcrallegrez 
za  della  nuoua  Signoria  celebrano  la  fe 
ftiuirà  della  Maddalena.  27? 

Vicire  di  Napoli  chiama  i  fuoi  foldati  del 
Parmigiano,  &  del  Reggiano,&  fi  ferma 
fu*l  fiume  delia  Trebbia.  47? 
Con  l'eifercito  alloggia  appretto  Piacen 
za,col  ponte  preparato  à  panare  il  fiu- 
me. 480 
Generale  della  lega,alloggia  con  l'effer- 
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cito  fu'l  Parmigiano, &  Reggiano.  477 

Ripafla  il  Po ,  &  torna  à  primi  alloggia- 
menti. 481 

Vicouariefi  chiedono  all'Orlino, che  pro- 
uegga  alla  falute  de  foldati ,  che  fi  vo- 
gliono rendere.  631 

Prefi  nella  Rocca, liberati  dal  Papa,&  c5 
danari  rimandati  à  cafa.  66> 

Si  danno  al  Duca  à  patti,promefll,ma  no 
ofleruati.  631 

Vogliono  renderfi  al  Colonna ,  &  non  à 
Vefpafiano  Gonzaga.  631 
Vicouaro  acquiltato  ,  fu  d'utilità  molto 
grande  al  campoSpagnuolo.  632 

Battuto  da  gli  Ecclefiattici  cinque  di  con 
tinoui, viene  in  man  loro.  6"68 
Doue  porto.  631 
Vie  quattro  per  le  quali  fi  può  pattare  nel 
Regno.  674 
Vigolone  cartello, &  da  chi  tenuto.  764 

Mutatione  fatta  di  molti  patroni.  764 

Presidiato  dal  Duca.  370 
Vigolonefi  fanno  correrie  nella  villa  di 
Palmia.  28  f 

Villafagna ,  chiamato  da  Borghefani  da 
Pontremolo,&  perche.  780 

Entra  nella  Terra.  781 

Non  volle  accettare  il  Borgo  ,  pronto  a 
giurarli  fedeltà  in  nome  del  Re  Filippo 
car.  782 

Rifiuta  le  vettouaglie  inuiateli  da  Com- 
pianefi.  781 

Rimette  il  Borgo  ai  Marchefe  d'Aiamon 
te  Gouernatore  di  Milano.  782 

S'intromette, perche  Bardefi>&  Compia 
nefinon  moleltino  il  Borgo.  780 
Villani  cacciati  di  Parma.  218 

Del  Parmigiano  fi  folleuano  contrala 
città.  202 

De  Palauicini,&  Sa  Vitali  cacciati  della 
città.  237 

De  Rotti  ardono  alcuni  molini ,  &  chiù- 
dono le  bocche  de  canali  maggiore ,  & 
commune.  229 

De  Rotti, da  dieci  anni  in  fufo  cacciati  del 
la  città.  229 

D'alcuni  luoghi  de  Rotti ,  tentano  d'en- 
trare in  Guardafone.  261 

Di;Ciuitella  vfcifcono  dietro  l'efferato. 
Si  fono  da  caualli  calpeftati.  688 

Di  Guardatone ,  fi  ribellano  da  Vifconti 

ad  A  zzo 
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ad  Azzo  di  Correggio.  187 

Di  Pietro  Roflb  togliono  Antefga  ad  Or 
landino  da  Pallù.  222 

Di  San  Secondo  corrono  alcuni  luoghi 
de  Terzi,&  ardono  molte  cafe.  263 

Di  Stagno3&  Telaruolo  vanno  ad  natu- 
rare à  Roccabianca.  40  y 

Leuano  à  foldati  del  Duca  gran  parte  del 
la  preda  fatta.  273 

Non  amici  à  Rolli  ,  &  Terzi ,  &  cacciati 
della  città.  237 

Villano  fdegnato  contra  Orlando  Roflo , 
il  morde.  334 
Ville  della  città  date  al  Palauicino  fenza 
riftoro  della  città.  404 
Ville  del  Roflo  pagar  le  rafie  de  caualli, 
car.  421 

Sentirli  del  Tale  della  città  >  &  non  fore- 
ftiero.  4*1 
Ville  di  Felino  arfe.  24 $ 

Vincitore  ,  chi  fufle  al  fatto  d'arme  del 
Tarro.  4?i 
Vinitiani  abbandonano  1  Terzi  à  fatto , 
car.  2^5" 

Accettano  volontieri  la  protettione  del 
Roflb.  40* 

A'commodo  di  RoflI  fanno  lega  col  Do- 
ge di  Genoua,  &  conducono  Battiftino 
da  Campo  Frego fo.  418 

Afpettano  con  allegrezza  l'altro  dì  per 
attaccare  la  battaglia.  4?f 

Cercanodilatareiloro  confini.  377 

Che  erano  in  Cafalpòcorrrono  il  Parmi 
giano  rubando ,  &  facendo  prigioni  , 
car.  $69 

Concludono  dare  la  condotta  d'Amura- 
theà  Guido.  418 

Confortano  Don  Antonio  à  configliare 
il  Papa,che  voglia  elfere  padre  commu 
ne>& procurar  la  pace.  613 

Con  l'armata  molellano  le  riue  di  Par- 
ma) &  diPiacenza.  378 

Difluadono  à  Leonello  di  Efte  l'accettar 
Parma  offertali.  386 

Dubitano  aliai  della  fede  de  parmigiani , 
car.  -  439 

Eleggono  di  flarfene  in  pace.  604 

Entrano  in  campagna  contra  il  Duca  nel 
Bergamafco,  &  fanno  ribellare  la  valle 
Canolia.  2^2 

Et  Fiorentini  s'allegano  inficine  contra 
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il  Duca  di  Milano.  309 

Fano  con  molti  fìgnori  Lega  contra  il  Vi 
fconte.  i26 

Fanno  fonar  airarme,hauédo  dalle  fpie 
intefo,  che  fi  fentiuano  annitrir  de  ca- 
ualli. 45-7 

In  arme,& perche.  ji* 

Infettano  il  Duca  à  Bordellano,  Roma- 
gnano,& altroue.  371 

Interdetti,per  occupatione  di  parte  della 
città  di  Ferrara.  14^ 

Licctiano  la  maggior  parte  del  loro  efler 
cito,  ma  tolto  cominciano  ad  armarli , 
car.  2j?i 

Maco  gagliardi  d'aiuti  delfolito  à  Roffi, 
car.  420 

Mandano  à  Parma  Giouanni  Contarmi 
gentilhuomo.  260 

Mandano  Febo  Capella  al  Papa  à  perfua 
derlilapace.  ézo 

Mandano  le  loro  genti  nel  Brefciano  co- 
tra  il  Duca  di  Milano.  342 

Mandano  per  via  di  Lamagna  al  Marche 
fe  di  Monferrato  per  fermar  feco  la  con 
dotta.  42f 

Mettono  l'armata  in  Po  3  che  pana  fotto 
Guaftalla.  28? 

Mutano  parere  di  protegere  i  Terzi ,  & 
prefidianoBrefcello  ,  &  Cafal maggio- 
re. 264 

Negano  il  palio  alle  genti  del  Colonna  , 
car.  487 

Negano  lo  flipendio  à  Francefco  Sforza 
car.  372 

Non  fono  comprefi  nella  pace  tradii  Du- 
ca di  Milano  Sauoia,&  Fiorenza.  2^2 

Non  vogliono  dare  aiuto  al  Duca  di  Fer 
rara  contra  il  Re  Filippo.  723 

Oppreffi  ,  chiedono  Franccfco  Sforza  à 
Fiorentini  contra  il  Vifconte.  372 

per  mezo  del  loro  ambafciatore  persua- 
dono il  papa  à  venire  à  qualche  condi- 
tiondipace.  6  io 

perfuadonoil  papa  à  procurar  la  pacc> 
car.  581 

pigliano  Numo.  346 

prendono  Brefccllo,&  Cafalmaggior, 
car.  i$f 

prendono  Sifia,&  le  Torrefelle.  267 

Ricercati  di  Lega  dal  Papa,  &  Re  di  Spa- 
gna, vogliono  ftarfi  neutrali.         6 1 2. 

Rida- 


T   A  V 

Riducono  Brefcello  in  fortezza.  19+ 
Scriuono  al  Marchefe  ,  che  non  voglio- 
nojabbandonare  la  protezione  de  Ter- 

2.6  z 

Sentono  male  Raccordo  del  Rollo  col 
Duca.  411 
Si  interpogono  mezani  per  accordar  Ot- 
to,& il  Marchefe  Nicolo.  46 $ 

Tengono  trattato  col  conceftabile  di  por 
ta  à  Bologna, che  fi  feopre  poi.  369 
Tentano  pel  mezo  di  Febo  Capella  rap- 
pacificare il  Papa,  &  il  Re  infieme , 
car.  63? 

Vinnili  entrano  in  Brefcello.  4  ? 

Vino  di  trentaotto  anni  trouato  in  Cam- 
poli.  678 

Vipera  infegna  di  Milano,leuata,&in  fuo 
luogo  polta  l'Aquila  bianca.  264 

Vipera  veduta  in  aria  j  &  fuo  lignificato  , 
car.  196 

Viperata  fiume doue  nafee  >  &  perche  coli 
detto.  679 

Vipere  vedute  in  aria  in  Parma,  &  aitroue 
car.  183 

Virgilio  Florio  da  Lanciano.  682 

Virginiidi  Guulobaldo  d'Vrbino  moglie 
di  Federigo  Borromeo.  739 

Virginio  Orlino, prigione  del  Re,amalato 
in  Fornuouo.  438 

Vifconte  di  Vbertino  Palauicino.      2 1 2 

Vifconte  entra  nel  ferraglio  di  Mantoua , 
&  corre  il  Mantouano.  ipj 
Lafcia  Guaftalia  ,  &  torna  à  Milano, 
car.  196 

Vifconti  liberati  dalla  prigione.  1 60 
Mandano  le  genti  di  Galeazzo  in  Parmi 
giana,&  prendono  Caftionc.         1  $  8 

Vifdomini  nobili  Parmigiani.  27 

Vifdomino  cacciato  di  Ferrara.  40^ 

Vitagliani  voce,che  importi  injlingua  va- 
dalica.  90 

Vitello  Vitelli  alla;  difefa  col  Vefcouojdi 
Piftoia  di  Modona,  &  altre  terre  della 
Chiefa.  502 
Chiamato  da  Parmigiani  dentro  la  città, 
car.  f02 

Vitige  Re  de  Gotti  afiedia  Roma ,  &  con 
quanta  gente.  43 
Lodali  parer  di  Belliflario,  &  manda  ani 
bafeiatori  allo'mperatore.  )  44 
Preìb ,  Si  mandato  à  ConfUntinopo— 


o  l  a; 

li,  car.  44 
Si  parte  dall'aiTedio  di  Roma.  43 

Vittoria  città ,  &  fua  forma ,  &  mifura  , 
car.  1x4 

Vittoria  Farnefe  moglie  del  Duca  d'Vrbi- 
no con  le  gentildonne  incontra  la  fpofa 
del  nipote.  741 

Vittorini  moneta.  124 

VUoa  dichiarato.  423 

Vngheri  caualcano  à  Parma ,  doue  fanno 
grolla  preda.  191 
Guaftano  il  Parmigiano.  61 
Rettati  a'gli  ftipendij  di  Bernabò,  fi  fer- 
marono in  Italia.  191 
Scefi  in  Italia.  190 

Vngiardo  di  Giancomino  da  Correggio 
vecifo.  31^ 

Vnione  tra  il  Duca  ,  &  il  Marchefe  da  chi 
creduta.  286 

Vrbano  da  San  Rofa  mandatario  del  Duca 
di  Milano.  280 

Vrbano  palfa,& ripafla  per  Parma.  ji 
Si  parte  dal  Concilio  di  Guaftalla ,  &  vi 
à  quello  di  Chiaramente  in  Aluerma  > 
car.  71 

Vrbano  Quinto  palTa  d*  Auignone  à  Roma 
car.  19$ 

Vtile  hoggi  poter  più  ,  che  Thonefìo , 
car.  302 

Vuibodo  Vefcouo  di  Parma, chiede  à  Car 
lo  mano  entrate  per  la  fua  chiefa, 
car.  5  % 


Aboli  nobili  Parmigiani» 
car.  if 
Zambini  nobili  Parmigiani 
car.  24 
Zanardo  famigliare  de  Cor 
reggefi  vecifo.         3 15» 
Zanfredino  dalla  Torre  eletto  Podeftà  di 
Parma  per  cinque  anni.  145 
Zanone  Zanoni  confinato  a  Verona  , 
car.  174 
Zardo  Fontana  Podeftà  di  Piacenza  , 
car.  ,  18 

Zatte  fatte  à  Fornuouo ,  &  condotte  in  po 
inboccailTaKOo  231 


TAVOLA. 


Zxtt  cartello  appretto  il  nafcimento  del 
Tarro.  :  77© 

Zenone  Imperatore  cócede  l'Italia  à  Teo 
dorico.  40 

Zenone  va  depredando  Felino,  &  gli  altri 
luoghi  de  Rolli.  4°P 

Zibello  arfo  da  Orlando  Palauicino  , 


car.  i<>> 
Donato  dal  Marchefe  a  Gabrino.  27? 
Prefo,&  prefidiato  à  nome  del  Marchefe 

car.  274 
Reftituito  ad  Antonio  Palauicino.  258 
Zurich  cantone  principale  de  gli  Elue- 

tij.  482 


FINE. 


Regiftro  della  Tauola . 

abcdefghik, 


ERRORI  PASSATI  NELL'OPERA 

LASCIAN   D   ONE  ALCVNI 

di  lettere  rouefcie  di  MaiufcoJe ,  &  minufcole  vfatc  fuor 
di  tempo,  &di  mancamenti  diletterei  accrefei- 
menti ,  &  lettere  falfe ,  rimettendo  il 
tutto  al  giudiciofo  Lettore. 


ERRORI. 

77  Eugenio  .  và  Iettato  il  Ter^o. 

78  fatte  fatto. 

8 1  fepolto  con  molto  dolore,  et  grande  honore. 

82  il  compagno,  i  compagni. 

108  d'Aprile .  che  fu  ilfabbato  Santo. 

HI  Sotto  il  122  2.  uà  correto  quel  luogo  Im- 
preffo  cojl  y  per  mancamento  della  copia  . 
Boiardo  del  Borgo  Cremonefe  fece  compire 
la  fabrica  del  palalo  maggiore  del  com 
mune  fufo  la  piaiga  ,  al  quale  già  ha- 
itea  dato  cominciamene  Torello  da  Stra 
da  Vaueje  VodeBà  di  quefia  città  3  in 
memoria. 

117  armi  arme. 

I23  &  il  Rojfì,  &VgoRoffi. 

J23  fortificando  fi  fortificando^. 

1  34  medemo  medefimo, 

l^a  Car  pigine  Campigine 

134//  Catame?}  deCatame^ì. 

J36  dopo  Giberto,  dopo  Giberto  da  Correggio, 
the  efclufo  Giberto  digente}era  entrato 


al  regimento  della  citta, 
feguita  feguito. 
139  Bettero  interdetti,  flette  interdetta» 
142  Dal  fumé,  dal  fiume  Tarro. 
1^6  &•  con  Giberto,  con  Giberto. 

1 47  città  di  Tarma,  citta  di  Reggio. 

148  co/*,  co  fi.  % 

I  j  1  Orlando  di  Scorda.  Orlando  Scorye, 
l<f  $  per  la.  per  le. 

3  $6  Orlando  Roffi^mutato  da  quelprimo  f>en- 
fiero-icWegli  hauea  al  dominio» 

lèi  quefii.  queBo . 

16%  de  Rojft.  loro. 

170  doue  di.  doue  fi  dì. 

1 7p  queBi.  quei  luoghi. 

1 86  Bernabò  mille.  Bernabò  con  mille» 

1 86  Vinitiani  con  »  vnde  con» 

204  forte<?o>a  di  Soragna.  fortezza  della  Capei 
lina  quartiere  dì  Soragna» 

lo^milla.  mila. 

206  intollerabili  »  intolerabilì» 

106  di  Tifa  »  da  Tifa. 

zo6  Rottolo .  ReggìmU» 

tjfedio  » 


E   R  R 

106  ejfedio  .  ajfedio. 

zio  C efare  .  Ottone  1 1.  Cefare. 

2  1 3  fettant'uno  .  fettant'un  anno, 

2i)  inuidia .  inuidiaua.  » 

225  di  Giacomo  .  da  Giacomo* 

2.3.9  V egaio  .  Veguio, 

256  illa  . 

lóofaceuan  infitto,  faceuano  /fingendo  in- 
fino . 

2  63     f**tt<t .  che  tutta, 
Z69  Millano ,  Milano. 
281  public ato  .  publicata. 
281  fifcnnte.  Vifconte, 
zUfi.fi. 

28  ?  e/tra  c/»i. 

287  da  fi  ilio  .  cafiello, 

z<?o  face,  fece. 

2i>3  £>/      .  <fc  quello. 

Z99  Marciar  a  restituito  al  Fli fico  per  la  pa~ 

ce }  il  quale. 
$01  asfai,  affai. 
302  cofi .  ofi, 
217  da.  deSajfolefi. 
318  G allieva  .  Galura, 
318  1503.  1303. 

323  Giouanni  Quirico  era  capot &  altri, 

323  Fefcouato .  Pefcouo. 

323  De/  Chiefa  .  della  Chiefa* 

330  &  a  for%a .  àfor%àt. 

342  ctttà .  «w*. 

342  Beltrando  .  T  tetro, 

344  Figliuoli .  figliuoli, 

$59 guatdia.  guardia, 

360  /;  Spagnuoli .  g/i. 

39£*m»o  .  JMfO. 

375  to/fi  tolte. 

378  occupatore .  &  occupatone  fatta, 
380  auifaua .  auifaua. 

3  80  *>-.«JÌ.z»fo .  tratanto. 
383  Collecehh  .  Collecchio. 

383  Cauireoitroppo  in  quefia parte  lufinghier* 
zZofafc.  fuffe. 

3  88  i        caftelli  erano  forti)  &  atti ,  le  quai 

cafiella  erano  forte }&  atte. 
392  Sanfouino  .  errando. 
3^2  Simone  da  Urbino  .  da  Camerino, 
420  Vontremoli .  Vontremolo. 
391  Simone  da  Frbino  »  da  Camerino» 
402^. 

402 prottetione .  protettione* 
403  //'6r  <r*  //re. 


o  r  r; 

Duca  che ,  <k/  Z)#<v*  à  Valatticmi3che. 

408  parendoli,  parendole, 

4 1 2  inuiato  .  inuitato. 

418  achetate ,  acchetiate. 

4 18  fcriuere.fcriucre. 

^\%Varmigiene  Parmigiani, 

422  »)4  di  farli,  <&•  di. 

41$  Duca  di.  Marchefedi. 

qi^Piafentino .  Tiacentino, 

427  una.  vno  . 

418  l'anno  feguente.fono  chi  fcriuono  che  Va% 
no. dell'altro)  la  cofa.  dell'altro ,  che  la 
tu  s'aggiunge. 

di  Bacano  ,  &  alcun  altre  terre .  ina  trop- 
pograue  fu  di  coloro  l 'errore ,c ondo fi ache 
caHelnuouo  fu  quello  di  Tortona, permu- 
tato in  caflelnuouo  di  Parmigiana  al  fuo 
territorio,^  ville}con gli  huomin'hrville9 
&  territorio  di  Brefcello  le  terre  &  ville 
di  Bacano. 

"Parmigiano  aggiunge  la  qual  permuta  fu 
fatta  in  fino  dell'ottanta. 

419  rrouandofi .  trouandofi* 
43  I  ohe.  oltre. 

43  2  difauedutamente .  difauedutamente. 

440  Vrencipi  valorofl .  Prencipe  valorofo, 
bottino  aggiunge  .  fette  per  riportami, 

441  Mejfo  .  Aleffio. 

442  di  Carpi .  da  Carpi. 
44-6vccifione.  vecifione. 
448  medefimo  .  medefimo. 
qófCorreggicfco.  Correggevo. 

per  defiderio  .  pur  defidcrio. 

cho  ritirato .  che. 

Elefabella .  Elifabella. 
473  porte  dell .  porte  dille, 
478/*.  fi, 
47P  fiume  fiume. 
480  Monfanefe  ;  Monfanefe, 

comando  .  commando, 
486  Contoni .  Cantoni. 

bebero  .  libero. 
3513  dui  altri .  due  altri , 

tuochi .    fuochi . 
494  archibuggiata .  arehibugiata, 
5  04  Francefi .  Francefi. 
513  Ra%$uolo .  Keggiuolo. 
j  3  3  carater .  Carattere. 

dimofirano  ;  non  era  anch ora  giunta  à  TU 
cen%a. 
H9  0rfino*  Orfim, 

ttuignort* 
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$6$  Auigmn .  frignone* 

$69  1$oceto  ,  T^ofeto, 

le?  ma non  hauendo  quelli .  i quali non  ha- 

ucndo. 
<%0  Aerante.  Ver  ante, 
f  8i  del  verno  per ,  verno,nelqual  tempo  ifol 

flati  per. 
j8?  na  quxi,ne  quai. 
fpoDxndolot .  fandalot. 
nipore .  nipote. 

5  9i  Giulio  Galeaigo  .  Giouan  Goleata* 
19+ che.  chi. 

fo%  de  fratelli .  de  nipoti, 
montado.  monto. 

6  n  tre  ;  mile .  tre  mila. 

6\6  Cefarino  .  già  slargati^  alcuni, 

6 il  della  della  .  della  detta. 

6 zi  fi  mijfero  alla  .  fi  mejfero  di  nuouo  alla. 

6i$Fel^.  Felt%. 

(<  31  Ancme  .  Ancene. 

6  3  J  refihmione  delle .  rcfiitutione  di  Talea* 

no,  &  delle. 
6  37  da  nottriy  fi .  dagli  Imperiali, fi, 

6$%nonpoteua,  ne  poteua. 

643  W  .  nell* 

6<y6  cel .  del. 

660  abbondanti .  abbandonati. 

668  v'era  dentro  .  che  v'erano  dentro. 

669  di  Cornato  .  di for  dinato. 
669  dijfentimento ,  rijjentimento, 
67  ili  rendeua  ,  fi  vendetta. 

T  I 


ORI. 

614.  compitto .  compiuti* 

nimicl .  n imiti, 
6S0 ftella della» 
683  chi .  che, 

688  ne  era.  ne  v'era.  '  1 

6  89  "Pratica .  T  africa* 

690  pratica .  T  africa. 

691  Imp  eri  ale  ,  Ecclefiaffica, 
Cani ,  Caui > 

69$ilfp>»  lofpì, 
696guetta,  guerra, 
700  veniuano .  veniua. 

offendere  il  nimico  .  offendevi*, 
707  cominciarono .  cominciò. 
711  trattene  ytr attenne, 

7  1  f  cifcuuo  ,  ciafcuno, 

7 1 7  Vale/Una  .  Talefirina, 

723  prouedeuano  .  preuedeuano. 

73  1  Montelugo .  Montelungo. 

7$9]figHt*ola .  figliuoli, 

739 figliuola  .figliuoli. 

7  J5  Tofana  .  Toccana. 

y^ófentì.  forti. 

76zfi.  fi, 

763  vaghi,  vaghe. 

768  acqua,  acque. 

villa  delvefcouo  di  Tarma  ,  uiUa  delle 
ragioni  di  Qolorno. 
773  alterali,  alterarli. 
7  7 4  ma  che  non ,  ma  non. 


71  E, 


